^^fiigitized  by  Google 


■Digitized  by-Go6g[e 


) 


I 

I 


CON  FJE:.n:Ej>!rz:E 

TEOLOGICHE  E SPHUT1TALI 

SOI^HA  LK  GJiANBKZZK  m DIO 

INCARNATO 

TOMO  SECONDO. 


I 


I 

I 

i 

1 


Djqitized  by  Google 


CONFERENZE 
TEOLÒGICHE  E SPIRITUALI 

SOPRA  LE  GRANBEZ2E  BI  BIO 

^ CO  M POSTE  DAL  PADRE 

LUIGI  FRANCESCO  D*  ARGENTANO 

gj:'$>^uggjsyo 

tr'adotte  dal  francese 

DAL  PADRE 

^ GIAMBATTISTA  DA  DRONERO  ! 

G^tP^UGGJdV'O 

TOMO  SECONDO. 


Nelle  ?tameb  di  giusep 

Stampatore  Vefcovile  , deff  Illnftrifflma  Cite> 


PE  PANTALH 

I,  e Reggia  Intendenza 


V 


Digitized  by 


1 


• i 


I 

I 

I 

i 


I 


I 


I 


Coog 


Digiti^  by  Google 


• i 

T A V O LÀ  j 

DELLE  CONFEEENZE  j 

Contenute  in  quefio  fecondo  Tomo.  ^ 

(Conferenza  I.  Lo  flato  infelice , in  cui  1*  uomo 

è caduto  per  il  peccato  originale,  pag.  j 

Confer.  II.  L’ inconjprenfibile  configlio  di  Dio 
per  la  riparazione  dell*. uomo  , col 
raiflero  dell’  Incarnazione . - - pag.  2 1 

Confer.  III.  Le  ficurezzè  , che  noi  abbiamo 

' della  verità  del  raiflero  dell*  Incar- 
nazione . - - • - - - - - pag.  i 

Confer.  IV.  In  che  maniera  fiafi . .compiuto  il 
miftero  dell’  Incarnazione,  ove  fi  parla 
delle  maraviglie  dell’  unione  ipofla- 
tica . - - - - - pag.  72 

Confer.  V.  Perchè  fiafi  incarnato  il  figliuolo  più 
toflo  , che  il  Padre  , o lo  Spirito  6aii- 
to  ; e le  fo(Te  venuto  in  queflo  mon- 
do, fe  Adamo  non  avelTe  peccato . pag. 

Confer.  VI.  Sopra  la  cecità  dei  Giudei  , e di 
tutti  quelli , che  non  credono  la  venuta 
dt  Geoù  Criflo  pag.  1 1 8 

* Con- 


Digitized  by  Google 


1 


Confer.  XXV.  Dei  dirini,  che  GesCt  Crlfto  fi  i •'  | 

acquiihito  fopra  di  noi , e dei  differenti  j 

titoli,cha  porta  a noftro rifguardo.  pag*  558 

Cionfer.  XXVI.  Il  Crifiiano  deve  mettere  mtta 

la  fua  confolazione  nel  dilcorrere  ' j 

della  Pali  ione  di  Gesù  Grillo*  - pag.  ySy  | 

Confer.  XXVII.  L*  efecuziqne  dei  configli  eterni  j 

di  Dio  nella  palUone  di  Gesù  Grillo,  pag.  610 

‘ Confer.  XXVIII.  Dell*  ultimo  ecceffb  d*  amore  , 
e di  mfericordia , che  Gesù  Grillo  ci 
ha  dimollrato  fotl'rendo  , e moren-  i 


do  per  noi  falla  Croce.  - - - pag.  ^32 

Confer.  XXIX.  Della  trionfante  Rifurrezione  di.  - ' 
Gesù  Grillo  -------  pag.  (S'tf* 

Confer.  XXX.  Dell’  ammirabile  Afcenfione  di 

Gen'i  Grillo  ir»  Cielo  ^ - pag. 


Digitizcittjy  Go“k;I 


A -GMSt 


Rederei  di  far  una  grande  ingiù- 
flizia , fe  prefentafsi  ad  altri  , 
che  -a  voi  ciò , che  non  appartie- 
ne che  a voi  folo  y mio  amabi- 
lifsimoy  e adorabilifsvno  GESU\ 
Poiché  non  abbiamo  niente  itt^ 
quejio  mondo,  nò  /periamo  neW  altro  cofa  alcuna, 
che  ^on  fa  un  puro  dono  della  voflra  infinita 
onta,  **  fono  tutti  i beni  dell*  eternità  per 
diritto  della  vofira  nafcita  eterna,  e per  ragione 
della  vofira  nafcita  temporale  a voi  apparten- 
gono tutti  i beni  del  tempo  . * 

\ f^oi,  0 Parola  eterna,  che  vi  fìete_, 

fiotta  fenttre  nel  fondo  del  nulla , per  darmi  l* 
ejferey  e la  vita  a preferenza  di  tante  altr^ 
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creatura , cht  lafciafle  nel  loro  nulla  , e fer 
chiamarmi  alla  cognizione  y ed  all'amore  di  voi 
[afra  la  terra , acciocché  potefsi  conofcervi  , ed 
amarvi  per  fempre  nel  Cielo . E perchè  mi  pri- 
vilegiafie  voi  così , o bontà  ineffabile  , fe  non-, 
perchè  m*  amajle  piu  di  un'  infinità  di  altrt^ 
creature  pofsibili  ? E perchè  m' amafle  voi  di 
quefta  maniera , non  perchè  flètè  infinitamente 
buono  ? E che  vi  debbo  io  per  queflo  ? 

f^oi , 0 Verbo  Divino  , fpontane amente  ufci~ 
fi  e dal  feno  deliziofo  del  voflro  eterno  Padre  per 
venir  a fpofare  le  mie  miferie , affine  di  liberar^- 
mene  ; per  aprirmi  i tefori  inefaufti  delie  voflre 
grandezze  y ed  arricchirmene , Siete  voiy  o adora-^ 
bile  Salvatore  y che  vi  flètè  renduto  la  vittima-, 
dei  molti  y ed  enormi  miei  peccati , e che  avete 
fagrificato  la  voflra  vita  fopra  la  Croce  per  li- 
berar me  dalla  pi»  crude]  morte . O Dio  d*  a- 
more  y e che  vi  debbo  io  di  più  per  queftoì 

Siete  voi  infine , o adorabile  Salvatore , che 
pei  meriti  infiniti  della  voflra  pafsione , e morte 
mi  aprifie  la  porta  del  Cielo  y e mi  promettefle 
dopo  quefta  vita»  il  poffeffe  del  regno  della  voflra 
gloria  y € di  farmi  bere  al  torrente  fieffo , 07ide 
voi  medefimo  traete  le  voflre  ineffabili  eterne-, 
delizie , Chi  vi  moffe  a formare  sì  graziofi  di-^ 
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figni  ffffa  di  me  viltfsima  eroatura  ^ ed  a col- 
marmi di  tanti  beni , mentre  fon  meritevole  de* 
vefiri  fin  rigor  ofi  caflighiy  fe  non  l*  eecejfo  d" 
mere , con  cui  m'avete  in  qualche  maniera  amato 
più  di  vai  fie£oì  V eternità  intiera  buferà  ella  per 
comprendere  ciò,  che  vi  debbo  per  sì  grande  amerei 

Dopo  tanta  bontà , ed  amore  non  debbo  io 
riconofcere  dal  più  profondo  del  mio  cuore , e 
pubblicare  a tutto  V un^verfo  , che  vi  debbo  ogni 
cofa  ? Dopo  tanto  bene , che  to’  avete  fatto  , 

^be  mi  fate  fperare,  che  debbo  io  fare  per  non 
rendermi  colpevole  della  più  nera  ingratitudine? 
Jo  vi  confacrerò  y o mio  amahil  GESU*\  tutto 
quello  y che  tenga  , e tutto  quello , che  riceverò 
ancora  dalle  mani  della  vofira  infinita  miferi^ 
cor  dia  . Vorrei  anzi  poter  di f por  re  della  volontà 
di  tutti  gli  uomini , che  fono  fiati , e faranno 
fino  alla  fine^ de*  fecoli , di  tutte  le  opere  , che  ban 
fatte , e potrebbero  fare , per  offerir  vele  in  omaggio 
perfetto  y confacrandole  alla  maggior  vofira  gloria. 
Vorrei  anzi  farne  tante  trombe  fonore  , che  pub- 
hlicaffero  dapertutto  le  vofire  infinite  grandezze  . 

Quanto  mai  fono  ingrati  gli  uomini  a vo- 
firo  riguardo , o Dio  di  bontà  ! Voi  gli  avete 
colmati  d*  ogni  fona  di  beni , ed  efsi  vi  eorri- 
f fondono  con  mille  oltraggi  : voi  portate  fempre 
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fifti  i vo^ri  fguardi  fopra  loro  per  provvedere  .1 
ai  loro  btfogni , ed  efsi  non  penfano  quafi.mai  a 
voi  fe  non  per  offendervi  : voi  avete  femprt^ 
le  mani  Jiefe  per  ifpandere  fopra  loro  V effufìoni 
delle  vofìre  grazie  ^ e delle  vojìre  mifericordie  , 
ed  efsi  vi  pagano  colla  .più  nera  ingratitudine  : 
fembra , che  voi  non  moltiplichiate  i vojlri  benefit 
zj  , fe  non  affinchè  efsi  moltiplichino  i lor  peccati , 

Deh  foffcro  imprefsì  in  ogni  cuore  i pietofì 
fentimenti  del  gran  Raimondo  Lullo  , dopo  eh* 
ebbe  ruiimziato  al  mondo  per  darfi  unicamente 
al  voflro  fervizio  ! Tutte  le  creature  erano  per 
lui  come  tanti  fpeccbj  , ne'  quali  contemplava 
voi  : il  Cielo  gli  rammemorava  la  vofira  gloria, 
e la' terra  le  vojìre  bontà.  Egli  invitava  gli 
ajlri  , gli  animali  , le  forejìe  , i bofehi , il  ma- 
re , le  rupi,  gli  uccelli,  i fiori,  in  una  parola 
tutte'  le  creature  ad  àjùrji  a lui  per  pubblicare 
i voftri  benefizj  ; e nei  viaggi , che  fece  in  di- 
verfe  parti  del' mondo,  avrebbe  voluto  guadagnar  ! 
a voi  tutti  i cuori  di  coloro , che  le  abitavano . 

N^on  dovrebbero  tutti  i Criftiani  avvampare  i 
dello  fieffo  ardore?  P^on  è forfè  un  gran  motivo 
di  confujione  per  noi,  o adorabil  GESÙ' , ch\^,  j 
voi  fenza  interruzione  parliate  di  noi  al  vojiro  , 
Fadre  celejìe , e noi  ' offerviamo  un  profondo  filen-  ; 

zio 
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zio  della  voflra  hontà  infinita}  0 moflruofa  tn^ 
gratitudine  nofìra  ! Poi  ci  rifchiarite  co"  voflri 
Divini  lumi  per  rivelarci  la  grandezza , e leu 
moltitudine  de"  voflri  òenefizj  , e noi  chiudiamo 
gli  occhi  per  reflarcene  nelle  tenebre  : voi  pic~ 
chiate  continuamente  alla  porta  del  noflro  cuore 
per  venirvi  a ftabilire  la  voftra  dimora  , e noi 
facciamo  i fardi , e più  ci  piace , che  il  noftro 
cuore  fa  la  fede  della  tirannia  del  demonio , che 
il  trono  della  voflra  grazia» 

Divin  fole  di  giuftizia  , fplendore  dellcu 
gloria  del  voftro  Padre  , voi  vi  flètè  degnato 
d"  ejfer  la  luce  del  mondo  per  difsipare  le  tene^ 
Ire  dell" ignoranza  , e del  peccato  ; tuttavia  flam 
tuttora  nell"  ombra  di  morte , cui  ci  cagiona  il 
peccato  , e l*  ignoranza  . yoi  ci  avete  comandato 
di  pubblicare  ciò  , che  avete  detto  nelle  tenebre , 
e di  annunziare  dai  tetti  ciò , che  ci  avete  co^- 
municato  all"  orecchio  ; e noi  amiamo  meglio  di 
ubbidire  alle  noftre  pafsioni  y che  ai  voftti  fanti 
comandamenti . Quanto  è indegno  di  portare  il 
nome  di  Criftiano  chi  non  fl  sforza  di  ftendere , 
per  quanto  può,  la  gloria  del  voftro.  fanto  Nome  \ 
Tutte  le  creature  pubblicano  a modo  loro  la  gloria 
di  Dio,  che  le  ha  cavate  dal  nulla  : non  dovremmo 
anche  noi  e f aitar  la  gloria  di  quel  Signore , che 
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ci  ha  liberati  dalla  Jervità  del  demonio^  e del  bec- 
catoi Se  alcuno  fi  fcuf a con  addurre  la  fua  inca- 
facità  , fi  ricordi , che  il fervitore  pigro  , e negli- 
gente fu  condannato  per  aver  fepolto  il  talento , 
che  aveva  ricevuto  . Foi  adorabile  GESU\  nulla 
efìgete  , che  fuperi  le  nojtre  forze , ce  ne  avete 
date  ahbaftanzUy  perchè,  pofsiamo  fare  , quanto  ci 
comandate  : l'amore  , e lo  zelo,,  che  c'ijpirate  per  la 
voftra  gloria^  buferebbe  per  farci  intraprendere  ciò, 
che  poteffe  effere  al  di  là  delle  nofire  forze  . Ma  noi 
unicamente  occupati  ai  noflri  intere fsi  traf curia- 
mo i vofri  \ e fe  alcuna  volta  penfìamo  a ciò,  che 
potremmo  fare  per  glorificarvi  innanzi  agli  uo- 
mini , fiam  trattenuti  dal  timore  di  non  riufeirvi, 

• Io  non  temo o Divino  mia  GESÙ' , la  cenfti- 
ra  di  coloro,  che  potrebbero  accufarmi  di  temerità, 
nell'  aver  ofato  d' intraprendere  qaefi'  opera  fopra 
le  voflre  grandezze  . So , che  agli  inftgni  pittori 
fpctta  il  fare  i ritratti  degli  uomini  grandi  ; e 
fembra , che  converrebbe  alle  fole  menti  più  illu- 
minate il  trattare  di  un  foggetto  sì  fublime  , come 
è queflo  , che  imprendo  : ma  ftccome  vi  ha  tra  loro 
chi  confacra  i fuoi  talenti  alla  vanità  piuttoflo, 
che  alla  verità  , e pià  volentieri  fi  applica  a ma- 
fcherar  la  bugia  con  belle  parole  , che  lufingatio 
le  orecchie , che  ad  impiegar  fi  a fviluppare  /o 
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fante  verità  del  T^angelo  ^ che  ferifcono  il  cuore  \ 
così  voi  volete^  che  non  ojfervi  jilenzto , chi  può  par- 
larne in  una  maniera  femplice , e naturale . Cojìui 
non  dee  temere  la  cenfura  di  coloro  , che  amano  fo- 
lamente  le  opere  di  uno  file  eloquente , e foUevato  : 
egli  vede , che  i voftri  fagri  Scrittori  non  fi  fono 
jerviti  y fe  non  di  termini  femplici , e patetici , 
fcrivendo  le  finte  verità , cui  il  voflro  fanto  Spirito 
loro  dettava . Gli  Eretici , che  han  fempre  avuto  ri- 
corfo  aW artifizio  per  fedurre  le  anime , han  coperti 
i loro  errori  colle  fra  fi  piu  energiche , fimili  a que- 
gli empirici  ingannatori  y che  f avente  of condono  il 
veleno  più  fottilcye  più  mortale  ne*  vafi  più  prezio  fi, 
I^on  fenza  mifiero  i Dottori  della  legge  y ed  i 
Principi  del  popolo  Ebreo  non  aprirono  bocca  per 
applaudere  al  vofiro  trionfo  nel  giorno  della  vofira 
pubblica  entrata  in  Gerufalemme  : quefie  mcclama- 
zioni  erano  rifervate  al  popolo  femplice  , ed  ai  fan- 
ciulli, Quegli  uomini  gonfi  di  fuperbia  avrebbero 
voluto  y che  loro  imponefie  filenzio  ; ma  voi  rifpon- 
defie  loro , che , fe  efsi  avejjer  taciuto  , i fafsi  mede- 
fimi  avrebber  parlato , e pubblicata  la  vofira  glo- 
ria y volendo  con  ciò  loro  far  comprendere  , che  più 
vi  compiacete  del  balbettar  de' fanciulli  y e delle  lodi 
dei  femplici , le  quali  partono  da  un  cuore  fincero  , 
che  de'fublimi  elogj  formati  fui  margine  dei  labbriy 
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e che  il  fuono  confufo  delle  rupi  vi  farehle  più 
grato , che  non  i più  fiudiati  applaufi  degli  uo- 
mini vani  , e fuperbi . 

Se  dunque  voi  avete  permejfo,  o mio  adorabile 
Salvatore , ai  fanciulli , ed  alle  Jlejfe  pietre  il  cele-  ^ 
brare  le  voflre  lodi  ^ io  mi  confido  ^ che  non  rigette- 
rete V opera  dell'  ultimo  de*  vofiri  fervi , cui  avete 
ifpirato  d' intraprenderla . Per  quanto  fappia  effere 
imperfetta  f non  lafcia  d'ejfer  vofira  , perchè  viene 
■da  voi , tratta  di  voi , e non  tende  fe  non  a far  cono- 
fcere  le  vofire  grandezze . Io  la  metto  a* vofiri  piediy 
affinché  vi  degniate  di  benedirla,  di  fpandervi  fopra 
il  votfiro  fanto  Spirito , e di  darle,  come  a* vofiri  fanti 
^pofioli  , la  mifsione , ed  una  vita  Divina,  affinchè 
predichi  il  vofiro.  Vangelo  a tutte  le  creature , vi 
faccia  conofcere  da  tatto  il  mondo  , ed  a tutti  per- 
fuada  ; nd  infonda  il  vofiro  fanto  amore  , il  quale 
li  faccia  partecipi  un  giorno  della  vofira  felicità 
eterna  . 

Se  quefi*  opera  in  ogni  faa  parte  è fecondo  le 
vofire  giufiifsime , e fantifsime  intenzioni , io  l*  ap- 
provo , e la  confermo  \ fe  contiene  una  fola  parola  , 
che  non  fia  conforme  al  vofiro  Vangelo  , e non  fi  ac- 
cordi coi  fentimenti  della  vofira  Chic  fa  Cattolica  , 
ulpofiolica,  t Romana  , il  mio  cuore  la  condonila, 
c la  mia  mano  farà  fempre  pronta  a cancellarla  » i 
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•_//(  E è un  vantaggio  di  chi 
»’»  "f,  fcrive,  o parla,  il  pro 

-,  ^ V»  porre  ciò,  che  farà  fa- 

*•*  J vorevolmente  .ricevuto 

• *J  C*»  dal  putrblico  : fe  i buoni 

fudoiti  odono  volentieri 
” a parlare  dell’eccellenia 
■del  loro  Principe  : fe  fi  reca  piacere  ai 
figliuoli  col  diicorrer  loro  delle  buone 
qualità  del  loro  Padre  ; e le  tutti  gli  uo- 
mini gioilcono , qualor  fi  Icopre  loro  la 
felicità  , che  bramano  i io  ho  tutto  il 
motivo  di  fperaré,  che  i Crilliani  leg- 
geranno con  piacere  quelV  opera  , che 
tratta  JilU  Grandigie  di  Gesù  Crijlo , il 
quale  , come  un  buon  Principe , non  li 
governa  fe  non  con  una  legge  d’amore; 
che  non  contento  di  lafciar  loro  i beni , 
che  dalle  liberali  fae  mani  han  ricevati , 
lor  fa  parte  ancora  di  quelli  , che  a hii 
lòlo  appartengono,  e che  per  eccelTo  di 
bontà  fi  è veiKto  delle  loro  miferie  per 
renderli  pienamente  felici . Elffi  ne  udiraimo 
parlare  con  tanto  piò  di  piacere  , quan- 
to che  egli  è loro  tenero  padre , il  quale 
dopo  d' averli  fatti  nafcere  figliuoli  di 
Dio  , ed  eredi  dell’  eteriio  fuo  regno  , li 
liutrifce  fopra  la  terra  della  fua  propria 
follanza  , afpettando  di  farli  vivere  della 
propria  fua  gloria  nel  Cielo , doye  la 
perfetta  lor  beatitudine  , la  quale  può 
incominciare  fin  da  quella  medefima  vita 
coll’  applicarfi  a coiiofcerlo , ed  amarlo  , 
confiderà  nel  vederlo  a faccia  a faccia  , 
e perfettamente  amarlo  . Quelle  ragioni 
mi  famto  fperare , che  il  folo  vocabolo 
delle  Grandexie  di  Gesù  Crijlo  farà  nafcere 
nel  cuore  dei  veri  Crilliani  una  fama 
avidità  di  leggere  ciò,  che  ne  ho  Icrirto. 
Elfi  hanno  coi  telèmente  ricevute  le  Con- 
feren\e  Teologiche  Spirituali  fopra  U Gran- 
de^ic  di  Dio , che  ho  tradotte  a bene 
del  pubblico . Mi  confido , che  allo  fielTo 


modo  riceveranno  le  Conferente  fopra  le 
Grandette  di  Gesù  Crijlo,  trattando  effe  della 
fua  Divinità  , ed  Umanità , e rapprefen- 
undolo  in  tutti  gli  fiati , ed  in  tutti  i 
mifierj  della  fua  vita  Divina  , ed  Umana , 
dalla  fua  difeefa  dal  Cielo  in  terra  , fino 
al  fuo  ritorno  dalla  terra  al  Cielo . 

Ogni  Conferenza  è come  un  ritratto 
nella  forma > e figura  differente  dagli  altri, 
ove  la  varietà  folleverà  lo  ^iritO',  feo- 
prendogli  lèmpre  qualche  cola  di  nuovo. 
Efporrà  le  verità  pii>' dilettevoli , che  la 
Scrittura , ed  i Padri  han  notate  in  tutti 
i mifierj  di  quello  Divin  Redentore , c 
le  rapprefenterà*  in  una  maniera  adattata 
alla  capacità  de’  più  femplici  , e meno 
illuminati  ; perchè  fi  procederà  fempre  in 
forma  di  conferenza , in  cui  più  perfone  di- 
verfe  fecondo  le  occorrenze  fi  tratterranno 
a parlare  candidamente  per  farfi  intende- 
re , come  in  un’  onella  converfazione . 

Ma  ficcome  la  famigliarità , che  rende 
ititelhjibili  alle  menti  mediocri  i foggetti 
più  fublimi , dee  anche  conlervarne  la 
macllà  loro  naturale , fenza  la  quale  non 
farebbero  conolcibili  ; così  ho  procurato 
di  dipìngere  tutto  ciò,  che  ho  voluto 
rapprefeutare , con  colori  sì  ben  difpolli , 
che  fàcelfero  rifplendere  le  Grandezze  del 
Verbo  fnearnato  , ed  fi  fàcelfero  inten- 
dere da  tutto  il  mondo  . 

Vorrei , che  le  fante  verità , che  an- 
nunzio , folfero  accompagnate  da  quella 
Divina  unzione , che  lo  Spirito  lànto  non 
accorda  le  non  a pochi . I.a  maggior 
parte  de'  libri  di  pietà  nòn  l’ hanno  , 
perchè  irei  comporli  non  fi  dimanda  fem- 
pre  a Dio  coll’orazione,  e foyente  non 
ci  applichiamo  , fe  non  allo  llndio  natu- 
rale . Coloro  altresì , che  leggoAo  tali 
opere , non  ritrovano  fempre  quella  un- 
zione ne^li  llelfi  libri,  che  ne  fon  pieni, 
perchè  d ordinàrio  non  k leggono , che 

pet 
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per  foddisfarc  la  loro  eurlofità  , e non  rare  le  menti  con  quei  lumi  Divini  i 
per  iftniirlì  dei  doveri , e delle  malliine  Quindi  1'  opera  è piena  di  riilciTi  , e di 
di  religione  . alletti  , ette  l'auno  gndar  al  more  la 

11  Martire  Sant’  Ignaiio  leggeva  il  fa-  bontà  delle  verità , la  cui  bellciia  ha 
grofamo  Vangelo  collo  Hello  rifpetto , e guadagnato  l’ intelletto . Vi  A troveranno 
colle  medcfiine  dirpoAzioni , colie  quali  A>veme  delle  pratiche  per  metter  in  cA:- 
riceveva  il  più  augnilo  dei  Sacramenti  t cuiionc  il  bene  apprefo  ; elleno  fona 
Ad  Evangilìum  tamquam  i.J  Chrijìi  Corpus  accompagnate  da  forò  motivi  per  conce- 
focfiigto  : e guAava  egualtueute  lo  Spinto  pire  un  profondo  rifpetto  , ed  un  ardente 
di  Gesù  Crilto  nella  Aia  parola , che  nel  deiiderio  di  amare  Iddio  : e Accome  Gesù 
milìero  dell'  adorabii  Aio  Corpo . Io  non  Crilto  è il  Divin  modello  , che  ci  ha 
ardirò  dire  , che  la  lettura  di  quelle  con-  dato  il  Cielo  ; così  la  nolira  principal 
ièrenae  dimandi  te  fleiTe  dilpoAzioni  , che  obbligazione  è di  averlo  fempre  dinanzi 
quella  del  famo  Vangelo  : non  pertan.o  gli  occhi  nollri , aitine  di  lUidiarne  tutte 
egli  è veio , che  queAe  fono  come  1’  le  azioni  , di  ben  pelare  tutte  le  Aie 
ombra  di  quel  facro  libro  ; oppure  come  parole , di  gullare  il  fuo  fpirito , di  viva- 
un  ecco , che  ne  là  rifnonar  all’  orecchio  mente  peifuaderci  della  verità  delle  Aie 
le  parole,  elfendo  cavate  dal  fantoVan-  mallìme,  di  regolare  la  nolira  vita  fe- 
gelo , e da’  fagri  Interpreti ..  Tengo  dun-  condo  la  Aia , di  entrare  in  tutti  i fuoi 
que  queAa  ferma  coi;Adc*hza  in  Dio  , che  fentimenti , e trasformarci  tanto  in  lui , 
coluto , che  le  leggeranno  con  fanta  in-  che  abbiamo  gli  ilelA  pen'ieri  nella  men- 
tenzione  di  cercarvi  Gesù  Grillo,  avran-  tc  , e gli  IleiA  affetti  nel  cuore.  Noi  fia- 
no  la  confolazione  , e la  bella  forte  di  ti-  mo  più , o meno  Crilliaiii , fecondo  che 
trovarlo  , e che  la  loro  lettura  produrrà  più  , o meno  entriamo  in  quella  finca 
nelle  anime  loro  mirabili  effetti . pratica  ; e fe  la  cattiva  difpoAzione  del 

In  tutta  quell’  opera  , che  tifguarda  il  nollro  fpirito  non  la  galla  , l’ unzione 
miAeto  dell’  Incarnazione  . ho  tempre  Divina  ce  la  renderà  dilettevole . 
leguita  la  Dottrina  più  fana , e più  cat-  Quello  non  è già  un  libro  da  leggcrff 
lotica  , che  $'  itiAigni  nelle  fcuole  , lènza  rapidamente  ; bifigna  dar  campo  al  cuore 
fermarmi  Ibpra  certe  qiiiflioni  fottili  più  di  gullare  le  deliziofe  verità  del  Cielo , 
proprie  a flordire  la  mente , e farvi  iia-  che  lo  avranno  toccato  : leggere  poco 
feerc  dei  dnbbj  ad  ofeurare , ed  occultare  per  volta  , e concepire  molto  ; chiudere 
la  verità , che  a foddisfarla  col  propor-  talora  gli  occhi  al  libro , ed  aprire  il 
gliela  nella  fua  chiarezza.  Ho  procurato  cuore  a Dio,  che  ci  parla.  Il  Figli- 
di  ommetter  nulla  di  quanto  pu^  illruire  uolo  unico  di  Dio  , lo  fplendore  della 
un  crilliano , riguardo  a Gesù  Ctifto . paterna  gloria  è venuto  dal  Cielo  in  ter- 
Ma  Accome  le  cognizioni  j che  noi  ra , per  efporre  agli  occhi  nollri  le  Aie 
abbiamo  di  Dio  j ci  lètvono  poco,  fe  Divine  bellezze,  farcele  amare,  e rapire 
non  ci  conducono  al  fuo  fanto  amore  ; i unllri  cuori  : ò venuto  per  accendere 
ed  i lumi , che  riceviamo  dalla  fcolallica  un  fuoco  celeUe , ed  A fuo  defiderio  è , 
Teologia,  per  Albiimi , che  polTano  effere,  che  queAo  fuoco  abbruci,  ed  inAammi 
non  producono  comunemente  sì  buon  i noflrt  cuori . Prendete  dunque  quello 
effetto  , perchè  ce  li  propone  di  una  Abro , caro  mio  _ Lettore , leggetelo  c ->n 
maniera  fecca , e Aerile;  così  mi  fono  intenzione  di  coiiofcere,  ed  amare  Gesù 
applicato  a metterle  in  un’  altra  luce  per  CriAo  : quello  è il  Ane , che  mi  Ani  pro- 
far amare  Gesù  CriAo  col  farlo  cono-  polio  nel  propi'rlo  ; queAo  è l’unico 
fccre  , ed  acct  ndere  nei  cuori  il  fagro  Ane , per  cui  fi  è tradotto . TolU  dunque, 
£ioco  del  fuo  làuto  amore  col  rifehia-  Uge  ; tolte  , Uge . 
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Licenix  dtl  ReverenJiJJimo  Padre  Generale . 

ATtefa  la  fupDiica  fj'tsci  di  tradurr;  in  lintna  italiana  la  prn;ifV''l;'ot>;ra  intitolata  : 
Conferences  Teologtquet  . (y  ipiriluel.-s  [ur  lesGraniru't  de  Jefut-i-hri/ì  par  le  Pere 
IjDvli-Fraa(cti  d’idrger.unCapuc'n  , qaatneme  edition  a ylwgnon  I7ta.  commettiamo 
al  Reverendo  Hadre  Hiuvinciale  di  i' emonie  il  deflinare  due  Tei.loi;i  d-*H' Ordine 
noflro  rer  la  rcviiione,-  acciò  venendo  approvata  la  traduzione,  Jervatis  de  jure 
fervandti  , li  polla  dare  per  comune  benefìcio  alla  luce  della  Scampa  . Da  Livorno 
in  Tolcana  iz.  Marzo  177$. 

Fra  Erardoda  Radkerburgo  MiniUro  Generale . 


Approvaiione  dei  Teologi  deH  Ordine  , 

NOI  fottolcritti  Teolozi  dell'  Ordine  de'  Cappuccini  delia  Provincia  di  Piemonte 
crtcìfìrfaiairo  d'aver  letta  la  traduzione  in  lingua  italiana  del  libro  , che  porta  il 
titr  io;  Li.n]erences  Teolcgiqaes  , 0"  Spiritueles  far  fes  Grandeurs  de  Jefuj  • (.hrijl 
par  le  he  e Len  ii  - Fratf»  i d'  Argenta»  Capacin  , fatta  dal  Padre  Giambattiita 
da  Lromio  Cappuccii.o  della  Piovincia  di  Piemonte,  e d'averla  riconoléiuta  non 
iolan  eite  feuele chiara , ed  el'atta  , ma  propriilTìma  per  lo  fpiricuale  vantaggio  di 
tutta  1 Italia  i f;iudithianio  però,  che  debba  elTere  (lampata . In  fede  di  che  ab- 
biamo data  la  ncftra  approvazione,  e conlenlo,  nel  noflro  Convento  di  Dronero 
li  15.  Lc.{ho  1776. 

Fra  Pacifico  da  Dronero  Cappuccino  Predicatore. 

F.  MalEmo  dalla  Marmora  Cappuccino  Predicatore . 


Permifione  del  Padre  Provinciale . 

NOI  Fra  Francefeo  d'Acceglio  Provinciale  de' Cappuccini  di  Pientonte , veduta  la 
perni. fliuiie  del  Reverendiflìmo  Padre  Generale  , e l' approvazione  dei  Teoli}gi  da 
noi  coiiuneflì  all'  elame  della  traduzione  in  lin|;ua  italiana  del  libro  intitolato  : 
ConjereHCei  Teotogiques  , & Spirituelei  far  le  Grandeart  dei  Jefut^brifi  par  le  Pere 
Lorvtt- Franfou  d\Argentan  Capuan  , fatta  dal  Padre  Giainbactifla  da  Dronero 
Cappuccino  della  noflra  Provincia  , confentiamo ’,  in  quanto  li  flende  la  noftra 
autorità , che  U luddetta  traduzione  tanto  vantaggiola  t>er  la  faluce  delle  anime  , 
fia  data  alle  flampe  , fervate  tutte  le  cole  da  oflervarfì . Dat.  nel  noflro  Convento 
del  Monte  dr  Tonno  U io.  Agoflo  1776. 

Fra  Francelco d'Acceglio Cappuccino. 


REverendiffimi  Patria  Vicarii  Generalii  S.  Offici!  Vercellarum  julla  facient , codicem 
MS.  .CUI  titulua  : Conferenze  Teote^iche,  e Spiritaati  /opra  le  Grandezze  di 
Geià  Crifo , attenta  mentis  acie  percorri , in  eoque  nedt^  nihii  ofFenli  , quod 
Centura  notetur,  quinimo  o.mnia  rite  , & refte  conlcripta  rei^i  adeo  , ucChrifliania 
viris  pcrutilia  futura  fine  , lì  qua  par  efl , attentione  legantur;  quamobrem  «K 
publici  tnris  imprelTìone  fiat  , dipimim  exiftimo.  Dabam  Vercellia  in  Ccenobio 
S.  Fiaiiciici  die  7.  Jaouarii  anno  1778. 

F.  Antonius  B*naventura  Presbitero  Min.  S.  Francifei 
Conventualiiim , Sac.a!  Faculcatia  DoSor  , De* 
finitor  perpecuui , neqeon  S.  Offici!  Comulcor  . 
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IMPRIMATUR 


V.  F.  JOSEPH  HYACINTHUS  CAPPELLI 
S.  T.  M.  ORD.  PRiED. 

Vie.  GEN.  S.  OFFLCII  VERCELLARUM. 


V.  ROSTAGNI  REG.  VERCELL  COLL-  PR/EF. 


¥.  SI  PERMETTE 

VACHA  PREFETTO 
PER  LA  GRAN  CANCELLERIA . 
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Lo  fiato  infelice  , m cui  i caduto  V uomo 
pel  peccato  originale  » 


fno  che  vi  folTe  altra  cofh  nel  mondo  ^ 
fuori  di  quella  picciola  porzione  di  terra  j 
che  vedeva  circondata  da  una  valla  e- 
(lenfione  di  acqua , la  quale  n«  faceva 
come  una  prigione  ; e giudicando , che 
l' orizome  di  quelle  acque  giugne/Te  al 
Cielo  da  tutte  le  parti , penfava , che  il 
termine  di  Tua  villa  &fle  anche  il  ter-* 
mine  del  mondo . 

Tolto  che  vide  entrare  noi  tre  in 
quell’  ifela  , un  Eccleliallico , un  Medico  ^ 
A ed 


'iritfer'  ^ approdammo  lìnat- 
^ mente  ad  una  picciola 

ifola  deferta,  nella  quale 
abitava  un  uomo  folo, 
ed  in  cui  fembrava  elTer 
caduto  dal  Cielo  , od 
ufcito  dal  feo  della  ter- 
ra , non  avendo  cogni- 
zione alcuna  di  tutto  il  rello  dell’  imiverfo . 
Conciofliachè  non  folamente  non  ^veva 
Bai  veduto  altr'  uomo , ma  ignorava  per 
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CoNPEiiVNZA  Prima 


A ' 

ed  iOt  i quali  eravamo  uniti  in  iftretta 
amicizia , più  per  li  fedi  beni  del  Cielo , 
che  li  frivoli  della  terra,  rellò  dalla 
novità  fotprefo,  ed  attonito.  Tuttavia  la 
curiofiù  , e la  naturai  fimpatia , che  corre 
tra  le  creature  delia  medclima  fpecie , gU 
diedero  coraggio  per  alpcttarci  a piè  fer- 
vo . Noi  medefimi  ci  (entimnio  inteina- 
■aeote  fpiiigere  ad  avvicinaici  a lui , ben- 
ché non  fenza  qualche  terrore  « non  po- 
lendo fapere , fe  fofie  un  uomo  , od  uno 
^etiro , che  ci  apparine  in  forma  umana. 

Nello  accoftarcegli  noi  il  pigliammo 
per  un  felvaggìo  , e credemmo  , che  non 
avefle  altra  cognizione , che  quella  delle 
belhe,  né  altro  mezzo  per  farfi  intende- 
re , fe  non  qualche  geÀo , ed  alcune  voci 
confulè . Ma  reiiammo  ben  forptefi , al- 
lorché nell'approflimarlo , e Iklutailo  il  lèn- 
timmo  parlarci  nel  nollro  linguaggio . Ve- 
demmo anzi , ch'egli  aveva  molto  talento  , 
e difeorreva  giudiziofameme  : cofa , che 
ci  parve  un  prodigio  della  grazia , ed  un 
effetto  maraviglioto  della  provvidenza  del 
Padre  Celeùe , il  quale  non  mancando 
mai  ai  bifogni  delle  fue  creature  , con-- 
duffe  noi  in  quell’ ifola  per  bene  di  quell’ 
uomo , e a lui  diede  il  mezzo  di  com- 
prenderci , e di  farli  comprender  da  noi . 
Crebbe  poi  la  noilra  maraviglia  , allorché 
converfando  con  lui  1’  udimmo  ragionare 
come  un  Filofufo , parlare  alcuna  volta 
come  un  eloquente  oratore , ed  efpri- 
merfi  con  buoni  termini  in  una  lingua  , 
che  non  aveva  niai  imparato  . L’  Eccle- 
fialHco  , che  l’ aveva  falutato  il  primo  -, 
gli  fece  tutte  le  inicrrc>gazioni  , che  fi 
peffono  fare  ad  un  uomo , di  cui  niente 
fi  fa , e dal  quale  molto  vorrebbeli  im- 
parare . Gli  dimandò  chi  era  , chi  l'aveva 
meffo  in  quell’  ifola  , che  cofa  fperava  di 
divenire  : ed  eccovi  quanto  ci  rilpolè . 


( a ) i.'  uontii  naturalmente  fa  , che 
^ b ^ La  comraddiiime  , che  prwa  i 


ARTICOLO  I. 

Ciò  , thè  può  un  uomo  da  fe  fleffo  conA« 
feere  riguardo  alle  mifene  delf 
umana  fua  condizione. 

IO  non  fo,  rilpoA  quell’ uomo,  chi  io 
fia  , come  , e perchè  io  fia  qui . Ignoro 
CIÒ , che  io  debba  defuleràre  per  foddiG 
farmi.  Altro  non  conulco,  le  non  ciò, 
che  veggo  ; ma  quello  non  può  conten- 
tarmi. faj  Efamino  tutte  le  creature  , 
che  mi  fono  d’intorno;  ma  ficcomenoii 
ve  n’ha  alcuna  , che  ragioni  , niffuna 
alfesi  può  infegnarmi  , quanto  vorrei 
fapere . Le  une  mi  lafciaiio  come  un 
indifferente , le  alne  mi  temono  , e mi 
fuggono  come  loro  nimico  , ed  altre -mi 
pei feguitauo , e mi  fan  del  male,  fenza 
ch’io  ue  fappia  la  ragione. 

htudio  continua  melile  per  conolcere 
me  medeliino  ; ma  quanto  più  mi  confi- 
derò , tanto  men  mi  conòfeo . Dimando 
rovente  a me  lleffo  : fono  io  folamente 
un  corpo  lènfibile , come  gli  altri  animali  f 
Ma  pure  comprendo , che  ho  uno  fpirito , 
che  gli  altri  non  hanno,  il  quale  co’fuoi 
ragionamenti  fi  folleva  fopra  dei  corpi . 
Se  coniidero  quindi , che  quello  fpirito 
dee  rendermi  di  una  condizione  più  no- 
bile , penlb  nello  (leffo  tempo , che  ho , 
come  elfi  , un  corpo  animale  foggetto  ai 
patimenti , che  ha  bifogno  di  mangiare  , 
di  bere , e di  dormire  . Quindi  dico  a me 
lleffo  : dunque  io  fono  un  mollro  com- 
porto di  pani  di  diverta  natura  , che 
punto  non  fi  ralTomigliano,  ed  anzi  fono 
tra  loto  oppolle,  e del  comiiiuo  fi  com- 
baitono . 

Ritrovo  infatti  in  me  delle  cofe  , che 
mi  fembrano  ìncomprenfibili . (i)  Voglio 
«iò  , che  non  voglio  ; mi  fento  fpinto , 
'Ove  non  voglio  andare . Sento  alcun* 

volte 


r<  le  altre  creature  viJìbìU  fono  meno  di  Uà  , 
uomo  in  Je  (leffo  -. 


I 
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Lo  STATO  INFILICE  DELL’VOMO  PEt  PECCATO  ORIGINALE  . 


Toke  defider)  per  certe  coTe , elle  quell 
atre!  orrore  d abbandonarmi  , come  le 
folTi  divilb  da  ne  medelìmo,  così  che 
una  parte  congiurata  contro  dell’  altra  li 
fanno  una  guerra  crudele  . Io  non  fo  , 
chi  ecciti  in  me  quelle  ribellioni , e que- 
ile  violenze , che  foRVo  mio  malgrado , 
fenza  poterle  prevenire  per  imp^irle , 
nè  fuRKientemente  reprimere  per  pacifi- 
carle ; e quando  provo  quelle  (Irane  con- 
trarietà, io  dubito  talora  , fé  io  ita  un  fo* 
lo , o più  uomini  infieme . 

Sento  talvolta  in  me  non  ib  che  di 

fronde  , che  mi  iblleva  (opra  me  flefib  , 
no  a (ormare  dei  deliderj  immeitli . Al- 
tre volte  fperimento  del  pari  cofe  si  baf- 
lè , che  mi  fuggerifcono  ièniimenti  da 
fermi  orrore . Arroflifco  al  vedermi  na- 
fcere  nello  fpirito  dei  penfierà,  che  non 
ho  coraggio  di  rifguardare  : tanto  mi 
ièmbrano  fpaventoli , e non  (b  come  ac- 
cordaraai  con  me  medcfimo , nulla  tro- 
vando , ovunque  mi  volga , che  di  me 
fia  degno,  (a)  Tutto  ciò,  che  porta  la 
terra , che  tengo  (òtto  i piedi , tutto  ciò, 
eh'  ella  nuirilce,  mi  è mferiore  Volerei 
volentieri  fopra  gli  altri , fe  il  corpo  non 
mi  tenelTe  attaccato  alla  terra . Sento  , 
che  vi  dee  edere  qualche  cofa  fuperiore 
a lutto  ciò , che  cade  (òtto  i miei  fenli , 
anii  fuperiore  al  mio  fpirito  ; impercioc- 
ché quanto  più  mi  sforzo  di  foHevarmi 
in  alto  , tanto  più  feopto  una  tal  gran-- 
dezza,  alla  quale  malgrado  tutti  i miei 
sforzi  non  poifo  arrivare , fenza  poterla 
comprendere  . Conghicmiro  folamente  , 
che  dee  eflervi  una  grandezza  , una  bon- 
tà , una  bellezza , una  potenza  , un  eiTere 
immenib , un  abilTo , in  cui  debbo  per- 
dermi . < 

Nulladimcno  trovo  qualche  foddisfa- 
zione  ,*  allorché  levando  in  alto  gli  fgiiardì 
dico  a me  IlelTo  ; volgiti , anima  mia  , 
dove  vuoi , nulla  vedrai che  ci  riempi- 


Tea , e che  ti  contenti . Tu  Tei  dunque 
qualche  cofa  di  più  di  ciò , che  tu  vedi  : 
tu  debbi  elfare  qualche  cofa  di  grande  t 
poiché  ti  follevi  (opra  tutto  , e conce- 
pirci le  idee  di  un  bene  più  grande  , e 
più  nobile . Infatti  come  mai  la  mia  im- 
maginativa porrebbe  portarli  al  di  It 
della  verità?  E come  mai  nella  verità 
può  non  eflervi  un  elTere  più  perfetto , 
che  non  concepifeo , giacche  compréndo> 
che  vi  è qualche  cofa  fuperiore  a tutto 
ciò  , che  portò  penfare , ój  a cui  fento 
il  mio  cuor*  parlargli , e defiderarlo  corno 
un  bene  fenza  poterne  formar  idea  ? 

Altre  volte  fembrami  di  cadere  in  tik 
abirto  si  profondo  fi),  che  mi  trovo  al  dj 
folto  delle  beHie.  Temo  uno  feorpione  t 
la  villa  di  un  ferpeme  mi  fa  fuggire  ; uh 
improvvifo  rumore  mi  fa  tremare  ; invi- 
dio la  forte  dei  pelei,  che  miotan  nelT 
•equa , degli  uccelli , che  volan  per  I’ 
aria,  non  potendo  fare  ciò,  ch’eflì  fan* 
no  I e così  ridotto  a ftrafeinarmi  per  terrà 
dico  a me  fierto  r mira  le  beflie  , che  ti 
circondano  t tu , come  erte  , hai  un  cor* 
po  , ed  i (énfi  ; come  erte  tu  mangi  , 
tu  bevi , e dormi  (opra  la  terra . 

Quando  poi  vengo  a paragonare  lé 
mie  elevazioni  colle  mie  viltà  , vi  con* 
fcrto  , che  non  comprendo  , come  mai  io 
fia  trafponato  da  sì  contrarj  eftremi  ; 
come  mai  io  porta  avere  defiderj  sì  ahi , 
e sì  nobili , ed  inclinazioni  si  turpi  , e 
vergnjtnofe  ; come  io  fia  nato  sì  (elice  , 
e sì  (graziato . Mentre  che  quell’  uomo 
così  difeorreva , fotto  voce  io  dilli  al 
Medico  : vedete  voi  le  prove  evidenti 
delia  Corruzione  della  noflra  natura  pel 
peccato  originale  ? Quell’  uomo  ne  cono* 
ice  perfettamente  gli  effetti , poiché  ne 
feme  le  miferìe;  ma  non  ne  (à  la  ca* 
gione:  conviene  informamelo. 

Maravigliato  l’tcclefiaflico  dal  vedere 
tanto  hinie  in  un  uomo , che  non  aveva , 
A 2 fe 


f a L’ itamo  naturalmente  ha  una  cogni^ianc  cor^ufa  di  Dio . 

( b 5 Le  deioie({t , cJu  frora  u»  uomo  ù>  fi  Jhfi . ' 


Digitized  by  Google 


■4 


Conferenza  Prima 


fe  non  ciò , che  il  naturale  buon  fenfo 
potea  fuggerirgli , lo  interruppe  (ticeiidog'i  : 
da  chi  penfate  voi  effere  (fcito  prodotto , 
e formato  di  tal  maniera  ? lo  noi  fo  , 
rifpufe  egli  : E’  certo  , che  io  non  mi  fon 
fatto  da  me  (Veflb  (a);  coiiciofliachè  non  mi 
farei  mai  fatto  di  parti  non  fui  si  diffe- 
renti, ma  sì  oppofte,  e con  inclmaziuni 
tra  loro  sì  incompatibili , che  mi  rendo- 
no contrario , e nimico  di  me  medefimo  . 
lo  non  avrei  voluto  avere,  li  non  lenti- 
menti  , e lumi  puri  nella  mia  mente  per 
conofcer  il  vero,  ed  affetti  innocenti  nel 
mio  cuore  per  amar  il  bene.  Sopra  tutto 
avrei  voluto  viver  in  pace  con  me  llel- 
foj  perchè  quel  fentirmi  continuamente 
Ibfpinto  da  una  parte,  e dall’altra;  or 
da  una  legge  impreffami  in  cuore , che 
mi  prefcrive  ciò,  che  è giullo  , il  che 
mi  farebbe  vivere  da  uomo  ragionivolei 
•ed  ora  da  un’  altra  legge , che  vorrebbe 
obbligarmi  a far  cofe  indegne , e viver 
da  beilia  ; quefto , dico , mi  fembra  un  fup- 
plicio , ed  avrei  gran  motivo  di  quere- 
larmi di  colui,  che  a tale  flato  mi  ha 
ridotto . 

Non  penfate  voi , ripigliò  l’ Ecclefiafti» 
co  , che  il  voflro  Atitorc  fia  una  bontà , 
ed  una  fàpienta  infinita  , avendovi  dato 
uno  fpirito  si  nobile  , ed  il  pincipio  di 
una  grandezza  , e di  un’  elevazione  si 
fublime  , che  voi  madefimo  l’ammirate? 
Sì , rifpofe  queir  uomo , e gli  fono  ob- 
bligato per  quella  parte»  Ma  perchè  aver^ 
mi  infinuato  quell’  altro  principio  di  baf- 
fezza  , ed  incliiuzioni  sì  vergngnofe , che 
fanno  il  mio  tormento  è forfè  quella 
un’  opera  degna  di  una  bontà , e fapieii- 
za  infinita  ? 

V'  ingannate  , replicò  l’ Ecclefiallico  ; 
poiché  da  un  principio  infinitamente  buo- 
no non  ne  può  venir  alcun  male.  Se 
tale  voi  folle  , qual  era  I’  uomo  ufeito 
dalle  mani  del  fuo  Autore  nella  fna 


creazione , voi  non  farefte  , qual  fietè , 
Effendo  egli  infinitamente  buono , noR 
aveva  tipoilo  in  lui , fè  non  bontà  ; ef- 
fendo infinitamente  faggio  , niente  gli 
aveva  dato  , che  non  folle  perfetto  : ma 
un  altro  ha  gualfato  I’  opera  Tua , e l’ ha 
ridotta  allo  llato  lagrimevole , in  cui  voi 
la  vedete , introducendovi  nlaliziofamente 
il  principio  di  tutti  i mali.  Chi  ècofhii, 
dimandò  brufeamente  quell’  uomo  tutto 
fdegnato  contro  quel  nimico  della  feliciti 
di  nollra  condizione?  Afcoltatemi , diffe 
r Ecclefiallico,  ve  lo  infègnerò  , e voi 
comprenderete  il  motivo  di  quelle  grandi 
contrarietà  , che  provate  in  voi  lleffo  , e 
delle  quali  voi  non  ne  conofeete  la  ca- 
gione . 

ARTICOLO  II. 

In  quale  fiato  fu  creato  il  primo  uomo-. 

Non  maravigliatevi  di  fentire  in  voi 
inclinazioni  si  forti  per  la  grandezza  , 
e per  la  gloria  : quello  proviene  dall’effer 
l’uomo  (lato  creato  per  venir  fbllevato 
ad  una  grandezza  infinita , cioè  alla  par- 
tecipazione della  grandezza  di  Dio  me- 
defiino . Conciofliachè  il  sovrano  Crea- 
tore di  quello  grand’  univerfo  il  fabbricò 
appunto  come  im  augnilo  palazim  ; e 
(jnanda  ogni  cofa  fu  all’  ordine  , formò 
1 uomo,  e ne  lo  mife  al  poffeifo  facen- 
dolo padrone  di  tutto,  e dandogli  auto- 
rità di  comandare  a tutte  le  altre  crea- 
ture , come  a domeibci  di  Tua  cafa  , 
create  folo  perchè  il  ferviffero . 

Perciò  il  fece  il  più  perfetto  di  tutte  , 
non  fulamente  compendiando  in  lui  tutto 
il  mondo  , e ratinando  in  lui  mite  le  pei- 
fèzioiii , che  fparfe  nelle  altre  f i ^ ; ma 
dandogli  uno  fpirito  immortale , che  il 
mette  in  un  rango  fuperiore  a tutte  : uno 

fpirito 


( a ^ V uomo  conofee  ieniffimo , eh’  egli  fiejfo  non  s' i fatto  qual  è . 
( b ) Il  primo  uomo  racchiudcya  in  Je  tl  Creatore , e la  creatura  • 
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ipirlto  sì  vallo  nella  fiia  efteiifione , che 
va  phì  Inngi  di  tutto  quello  CTan  mondo  t 
Uno  fpìrito  sì  nobile  nella  ftia  dignità  , 
che  gli  fa  portare  la  gloriola  fiinigliania 
del  uto  ftelTo  Creatore  . Sta  fcritto  , che 
Iddio  gli  ifpirò  quello  fpirito  col  fotfio 
della  Aia  bocca . e producendolo  ditfe  ; 
Facciamo  f uomo  a nojìra  immagine  : di 
Uianiera , che  l‘  uomo  aveva  la  gloria  di 
«acd’.iudere  nella  Aia  perfona  e la  realtà 
di  tutte  le  creature  , e la  ralTomigliania 
del  lor  Creatore  .*  ed  è per  queAo  moti- 
vo , eh’  effe  lo  amano , e il  temono  nel 
medeliino  tempo  ; amano  in  lui  il  loro 
elfete  > ed  in  lui  temono  i'  immagine , e 
1’  autorità  del  lor  Creatore . 

In-  quello  lieto  si  pieno  dì  gloria , e di 
grandezza  l’ uomo  non  aveva  fopra  di  fé 
altro  > che  Iddio  j vedeva  tutte  le  altre 
creature  fono  i Ami  piedi  ; tutto  gli  ub- 
bidiva , ed  egli  ubbidiva  al  folo  Iddio  • 
Kon  vi  era  lervìzio , che  Iddio  non  gH 
(aceffe  predare  dalle  altre  creature  ; e la 
fola  fervitù , che  per  riconofeenza  Iddio 
dimandava  dajuì,  era  di  contemplare  le 
Tue  grandezze , amare  la  Aia  inAniia  bon- 
tà , cantare  le  Aie  laudi , e ringraziarlo 
de'  Alni  beneAzj  . Non  vi  fembra  , che 
quelto  foffe  imo  dato  felice  ? Eppure 
quello  non  erane  , fé  non  il  principio  . 
Cdile  ciò , che  molto  più  in  alto  folie- 
vetà  il  vodro  fpitito , fe  ben  il  conlìde- 
rate . 

Iddio  , che  aveva  fatte  tutte  le  altre 
creature  ptx  l' uomo  , non  aveva  fatto  1’ 
uomo  , che  per  fe  Allo  : eccovi  perchè 
gli  diede  un'anima  si  grande,  e sì  vada 
nella  Aia  elìenfione  , che  tutto  ciò  , che 
è meno  di  Dio  , foffe  incapace  di  riem- 
pirla, e contentarla  (a)  -.  Quando  Iddio 
gli  aveffe  diti  altrettanti  mondi  , quante 
creature  vi  fono  in  quello , non  farebbero 
ftati  capaci  di  fuddisfarla  ; e A:  aveffe  vo- 


htto  allargare,  tutta  la  forza  dcH’onnipo- 
tetite  Aio  braccio  per  provvederla  di  tutti 
1 beni  più  eccellenti , che  aveffe  potuta 
produrre,  qiied’ anima  non  ne  farebbe 
rimada  contenta  . Cofa  lìiipenda  , che  in- 
dica nell'  anima  dell'  uomo  una  grandezza 
Aipetiore  a tutto  ciò , che  dir  A poffa  . 
Iddio  mcdefimo  non  può  contentare  pi^ 
tiaroente  tutti  i delìderj  di  quella  grand’ 
anima  , che  ha  data  all’  uomo , le  noB 
col  darle  tutto  intiero  fe  deffo  ; perchè 
effendo  ella  fatta  per  Dìo  folo  , tutto  ciò, 
che  è meno  di  Dìo , non  è degno  di  lei  > 
lo  non  fo  , fc  voi  compieitdìate  bene 
le  InAnìtc  obbligazioni , che  avete  al  vo- 
Aro  Creatore  : quando  egli  non  vi  aveffe 
fatta  altra  grazia^  che  di  crearvi  la  più 
nobile  di  tutte  de  viùbili  creature  , indi- 
pendente  da  tutte  le  altre  , dotato  di 
libertà  per  far  tutto  quel , che  vi  piace , 
e tutte  le  altre  le  aveffe  dellinatc  al  vo- 
Aro  fervizio  z non  vedete  voi , che  queAo 
Atrebbe  im  favore , che  non  potrede  mai 
abbadanza  rìconofeere  ì(h)  eppure  quello  è 
niente , riguardo  allo  avervi  egli  fatto  per 
fe  Aeffo,valea  dire.,  per  poffederlo  du- 
rante tutta  r eternità , per  godete  della 
Aeffa  Aia  gloria  , per  vivere  della  Aeffa 
Aia  vita  , e per  effere  per  fempre  beat^ 
col  poffedimento  della  Tua  propria  Divi- 
nità . O ecceffo  di  Divina  bontà  con  una 
creatura  ufeita  dal  nulla  ! O miracolo  di 
felicità  dell’  uomo  al  vederfi  creato  per 
un  fine  'tanto  nobile , che  , quando  per 
imponibile  Iddìo  voleffe  produrre  fe  Aeffa 
per  alcun  Ane  , non  ponrebbe  cleggerfela 
più  eccellente  I I 

Ulto  fpirito  , che  niente  fa  v e che  è 
nato  per  conofeere  la  verità  , come  ^ 
occhi  per  vedere  la  luce>  è un  famelico, 
che  riceve  con  avidità  , ed  incredibil  pia-z 
cere  le  prime  cognizioni  , che  gli  fi  dan- 
no. (V)  Il  noAro  uomo  fentendo  sì  dolci 

attraN 


( a ^ L'anima  ieW  uomo  non  può  cjfer  contenta  ,/i  non  nel  poffedimento  del  Jolo  Iddiot 
( b ) La  gran  gloria  delt  uomo  creato  pel  folo  Iddio , 

f c ) Nello  fiato  del  peccato  f uomo  non  coifofce  la  fu»  feliciul  .■  j 
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Mtrauive  nclk  parole  di  qiiel  buon  Ec- 
ekliafiiLO,  «on  potè  coiiieiierft  dairintCT- 
«vomperlo , ed  cfdair.are  : o Signore,  voj 
ni  dite  co/c  »ì  grandi , che  mi  opprimono 
ia  mente , e non  pollo  comprenderle . 
Sarà  pur  vero , che  io  Ita  itato  favorito 
da  Dio  , come  voi  dite  ? Ch'  egli  mi  ab- 
bia dato  un  elfere  più  nubile  delle  altre 
creature  prive  di  ragione  , ben  me  ne 
«vr  cggo  ; ma  che  le  ablrìa  fatte  tutte  per 
libbidiriDi,  e fervirim  , noi  veggo  ; poiché 
quali  tutte  mi  perlèguitano , c mi  fuggono . 

Che  nulla  lia  capace  di  contentarmi  in 
tutta  r eilenlione  degU  elTcri  creati , ab- 
baAania  il  provo  : ma  che  io  debba  af- 
ftetiarmi  d’ elfer  un  giorno  pienamente 
contento , e beato  pel  pofTelTo  di  Dio  ; 
eh'  egli  mi  abbia  fatto  efpteifamentc  per 
■lettermi  una  volta  a parte  delle  fue  prò 
prie  debaie  , e farmi  vivere  della  fua  prò 
pria  vita  durante  tutta  l' eternità  ; queùo 
é quello , che  io  non  polTo  comprendere . 
lo  fono  troppo  ballo  per  alpirare  si  alto^ 
e mi  trovo  troppo  carico  di  milèrìe  a per- 
vadermi di  arrivar  una  volta  allo  dato  di 
una  felicità  sì  grande  . Nientedimeno  eoo 
fedo , che  fento  in  me  qualche  cofa , che 
kifinga  il  mio  cuore,  e ben  ni’ accorgo, 
ch’eìTo  è nato  per  qualche  cofa  di  più 
grande  di  tuuo.  ciò  , che  ha  potuto  finora 
conofeeee . 

Voi , a dir  vero  , ripigliò  l’ Eccleltaftico , 
non  potete  giudicarne  bene  da  tutto  dò, 
ehe  provate  in  voi  fleflb  nello  dato,  in 
cui  prefentemente  voi  fiete  ; impecciocché 
non  è più  quello , in  cui  il  primo  uomo 
fu  creato.  Quedi  nello  dato  felice  di  fua 
prima  innocenza  , ed  in  quell' alta  perfe- 
zione , cheaveva  , quando  ufe!  dalle  mani 
di  Dio , come  il  più  bel  capo  d' opera  di 
Aia  potenza  , ben  conofeeva  per  propria 
‘^orienta , che  il  Aio  Creatore  l' aveva 
Étto  più  nobile  di  tutti  gli  altri  ederi 
fenfibHi  ; che  tutte  le  altre  creature  erano 
fatte  per  Kii , per  ubbidirlo  , e lèrvirio  ; 


ZA  Prima 

eh’  egli  era  fatto  per  Dio  foto  ; che  no» 
doveva  fervire  aliti , che  lui , a lui  folo 
afpnare , come  a Aio  ultimo  Ane , pel  go- 
dimento del  quale  era  creato . £d  era 
sì  Acuro  dì  tutto  ciò , che  non  avrebbe 
potuto  credere  altrimenti .. 

Per  lo  che  egli  femiva  in  fe  dedb  un 
peA),  ed  un’inclinazione,  che  del  comi- 
nno  il  portava  a Dk)  : vedeva  , che  la 
Aipienaa  del  Divin  Creatore  aveva  niella 
si  bella  difpofiuone  in  tuiie  le  parti , che 
compoiigotto  quello  grand’ univerAi , che 
ciafeuna  ha  il  Aio  proprio  centro  , nel 
quale  ella  trova  il  Aio  ripofu , e la  fua 
beatitudine  t aveva  data  a cìalcuna  un’ 
inclinazione  , un  amore  come  un  pefo  , 
■che  la  fa  tendere  perpmtiameiite  al  Aio 
centro  (n) . La  pietra  tende  con  tutte  le 
fue  forze  al  bado  , ivi  é il  Aio  centro , 
ed  il  Aio  amore  vi  A porca  incedànte- 
mente , e non  é mai  contenta  , Anche 
non  vi  è arrivata . U fuoco  tende  in  al- 
to , ivi  da  il  Aid  centro  : ed  il  Aio  amore 
il  porta  con  tal  violenza , che  fquarcia  le 
rupi , c rovefeia  i monti  per  volar  m alto 
a cercar  il  Aio  ripufo.  t 

I Così  vedeva  , che  tutte  le  altre  crea- 
ture avevano  le  tor  inclinazioni , il  tur 
amore , e il  loro  pefo , che  le  tirava  verlb 
i loro  centri  : i Alimi  corrono  verfo  il  ma- 
re ^ gli  uccelli  A foUevan  nell’  aria , i pe- 
fei  guizzan  nell’  acque  , e coti  di  tutte  le 
altre . L’ uomo , che  tutto  ciò  vedeva  , 
femiva  in  li  lledb , che  tali  uon  erano 
le  Aie  inclinazioni,  che  il  Aio  a more,  ed 
il  pefo  del-  fuo  cuore  a tali  cole  noi  poa- 
lava.  Egli  aveva  tm  altro  centro  più  no- 
bile ; non  vedeva  luogo  in  tutta  l' elteu- 
Aone  degli  ederi  creati  , in  cui  poielfq 
prometterfi  di  trovar  il  Aio  ripofo,  e la 
Aia  beatitudine .. 

Eccovi  adunque  le  ricchelze  della  Di- 
vina  bontà  a favore  dell'ucuno.  Non  gii 
ha  voluto  adegnare  altro  centro  , che  le 
loedélima  ; e per  obbligarlo  ad  afpiraie 

fciu- 


( a ) Tutu  k coft  homo  il  lor  pefo,  ehe  le  fi  tendere  ella  loro  beeuitudine.  j 
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fempre  a quefto  folo  centro  Divino  con 
■laggior  forza  di  quel,  che  tende  la  pie* 
tra  al  bado , ed  il  tuoco  in  alto  , gli  die* 
de  un  pefo  più  nobile , e lènza  paragone 
più  forte  di  qudlo , che  dato  aveva  a 
tutto  il  redo  delle  creature  ; ed  il  fuo  pe* 
Ib  era  il  fuo  amore:  Amor  meus,  ponJut 
mtum  (a ) . *Ed  oh  come  era  bello  il  ve- 
dere quella  grand'  aninui  ! Tutta  piena  d' 
amore  del  fuo  Dio , e di  defidcrio  di  quel 
centro  Divino , vi  tendeva  perpetuamen- 
te , e fuori  di  lui  non  poteva  trovare  al* 
cun  vero  contento,  in  cui  ripofare. 

Egli  è ben  vero , che  quell’  amore  era 
fovrannaturaie , poiché  era  il  prezinfo  te- 
Ibto  dello  dato  d' innocenza  , che  ne  fa- 
ceva un  uomb  perfetto,  e faiuo  (i) , c 
k}  avrebbe  renduto  beato  nel  tempo , e 
nell' eternità,  fe  1’ aveife  confervato.  Ma 
fi  può  dir  nondimeno , che  quedo  E)ivi> 
no,  e fovrannatural  amore  , avendo  prefo 
l'impeto  dell’ anima  Tua,  era  veramente 
il  fuo  pefo  naturale , che  il  penava  a Dio 
con  facilità  , con  piacere , con  forza , e 
con  un  contìnuo  dedderio  di  ritrovarlo, 

Eer  ripofarfi  in  lui . Portavaio  con  faci- 
ta  , nulla  trovando , che  gli  facede  oda- 
celo , Ogni  cofa  anri  ajutandolo  : con  pia- 
cere , perchè  tutte  le  Tue  inclinazioni  più 
care  fi  trovavano  foddisfatte  : con  forza , 
perchè  il  fuo  amore  era  sì  puro , e si  u- 
nico  pel  fuo  Dio,  che  non  provava  infe 
altri  movimenti , che  dividelTero  le  fue 
forze:  infine  con  uno  sforzo  continuo  di 
unirfi  a luì , non  avendo  bifogno  di  deli- 
berazione di  volontà  per  portarfi  a-  quel 
centro  Divino  ; come  le  cofe  naturali  non 
celTano  di  tendere  al  loro  con  uno  sfor- 
ao , che  non  ha  nè  interruzione , nè  ti- 
lalfo . 

Non  poteva  dunque , fenza  farli  violen- 
aa  , tendere  altro>.'a  , che  a Dio , nè  vo- 
ler altra  cofa , che  Dìo , o per  Iddio  : da 


ogni  parte  ritornava  a lui , nè  poteva  tro- 
vare ripolo  , e contento , k non  in  lui , 
Che  v’  aveva  di  più  felice  dell’ uomo  in 
quello  dato  P Or  la  fua  felicità  non  termi- 
nava nella  fua  perfuna  ; fi  llendeva  ìu 
qualche  maniera  fopra  tutte  le  creature: 
uditene  il  come. 

ARTICOLO  III. 

La  f(UcUd  iti  primo  uomo  faceva 
qtuUa  di  tutto  f univerfo  . 

Quando  tutte  le  cofe  fono  in  buon  oo 
dine  , elleno  fono  in  pace , e per  coa- 
feguenza  nella  lor  perfezione  , ed  in  tut- 
ta quella  fclcìtà , di  cui  fon  capaci  : poi- 
ché la  pace  fecondo  Sant'  Agodino  non 
è altro , fe  non  la  tranquillità  ddi’  or- 
dine ( c ) : Pax  efi  tranquiUius  oribùt  . 
Finché  r nomo  dimorò  nell’  ordine , e nel 
rango , in  eui  l' aveva  iìtuato  il  Creato* 
re , che  vaie  a dire , finché  fi  tenne  aP* 
laccato  al  fuo  amabil  centro  , che  è Id- 
dio ; finché  l’ anima  fua  fi  confern'òin  una 
perfetta  fommeiTione  a’  fuoi  divini  vole- 
ri , godeva  una  profonda  pace  in  fe  def- 
fo , e fuori  di  le , e per  conlèguenza  una 
felicità  perfetta  ; perché  r ubbidienza  , eh’ 
egli  rendeva  al  tuo  Sovrano  , gli  tirava 
quella  de’  fuoi  inferiori  ; tutte  le  potenze 
deir  anima  fiia , e del  fuo  corpo  ubbidi- 
vano puntualmente  alia  fua  volontà  ; pet^ 
ché  la  fila  volontà  ubbidiva  fedelmente  a 
quella  di  Dìo  ; e le  padioni , che  al  pre* 
fentc  fon  tanto  ribelli,  erano  così  fbtto-r 
mede  alla  ragione  , che  non  ardivane- 
muoverfi , fè  non  ne  aveano  il  comando 
dalla  volontà  . - 

Quella  pace  fi  dendeva  a tutto  il  fuo"* 
dato  ; e Iddio  avendolo  codituito  come 
il  Monarca  di  tutto  quello  grand'  univei- 

fo,  - 


( a ) D.  Àug.  Conf. 

f b ) Se  ti  pefo  dell'amore , che  portava  t uomo  a Dio  ,fofft  naturale,  c fovrantuuurakt 
( c ) V uomo  fta  in  pace  Jinchi  Jìa  neW  ordine  ^ • 
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Co,  voleva  che  forte  fervilo,  ed  ubbidii 
to  fcnia  refillenr.a  da  tutte  le  creature , 
fin  tanto  ch’egli  IlelTo  vivrebbe  nel  ri- 
ffetto  , 0 tibbidienra  dovuta  al  fuo  Crea- 
tore (a) . Una  fola  ubbidienta  , ch’egli  pre- 
flava al  fuo  Dio,  era  ricompenfata  con 
tm’  infinità  d’ ubbidiente  , eh’  egli  riceveva 
da  tutte  le  creature . 1 fudditi  feguivano 
r eleir  pio  del  lor  Sovrano  ; e finché  vide- 
ro ch’egli  rneiieva  la  fila  felicità  in  te- 
nerfi  nella  fedele  dipendenia  dal  fuo  Crea- 
tore , elTe  nri/èco  la  loro  nell*  ubbidirlo 
per  teneifi  con  lui  nell’  ordine  , che  ave» 
vari  ricevuto  dal  lor  Creature . 

Quindi  noi  vediamo  , che  Iddio  lo  ave- 
va collocato  in  un  luogo  di  delizie , chia- 
mato paradi/b  terrertre , ove  gli  diede  1* 
autorità  di  comandare  agli  altri  viventi , 
come  un  Sovrano  Dominamini  : volendo 
fargli  parte  del  fuo  dominio  egualmente, 
che  delle  Are  delizie , ed  affinchè  averte 
il  filo  paradifo  iii  terra , come  egli  avea 
il  fuo  nel  cielo , e forte  il  Dio  vifibile  dì 
quello  bartb  mondo  (h)  , come  egli  è Dio 
invifibile  di  tutto  1'  univerfo  . Cosi  ci  af- 
ficura  S.  Giovanni  Grifoflomo,  che  fino 
a sì  grvr  fegno  il  fiipremo  Creatore  ha 
voluto  innalzare  la  gloria , e la  felicità 
deir  uomo  : fc)  QuoJ  (fi  Deus  in  cesio  , 
hoc  (fi  homo  in  temi  ; pcunJhem  principa- 
mm  dico , £ per  metterlo  al  portertb  di. 
quelli  grandi  vantaggi , fin  dal  giorno  me- 
^imo , in  cui  gli  fece  fare  1’  entrata  nel 
fuo  regno  , gli  fece  rendere  i primi  omag- 
gi da  tutti  i Tuoi  vafsallì  con  volere,  che 
tutti  gli  coinparirtero  dinanzi  per  riceve- 
re dalla  fila  bocca  il  nome  , che  loro  vor- 
rebbe dare . 

La  qual  cofa  non  fii  folamente  come 
un  giuramento  di  fedeltà  , che  tutte  le 
creature  gli  prellarono , ed  una  promerta 
di  rendergli  im’  inviolabile  ubbidienza;  ma 


fu  una  gloriofa  partecipazione  , che  Iddio 
volle  comunicargli  della  fila  autorità  fopra 
di  loro  , fecondo  il  peiifire  di  San  Balilio 
di  Scleucia  . Infatti  colui  , che  dà  il  no- 
me ad  un  fanciullo,  prende  fopra  di  lui 
certa  fona  d’ imperio , che  raffomiglia  in 
alcun  modo  a quello  del  padre , che  gli 
ha  dato  l’ edere , e quindi  li  chiama  Com- 
padrt , cioè  come  padre  . Iddio  , che  avea 
dato  l’ ertere  a tutte  le  creature , non  im- 
pofe  loro  egli  medelimo  il  nome  ; rifervò 
quella  gloria  all’  uomo , affinchè  riceven- 
do r ertere  dall’  onnipotenza  dell’  invifi- 
bile loro  Iddio  , e la  denominazione  dal- 
la fapienza  del  loro  Dio  vifibile , fi  rico- 
Bofcelfero  dipendenti  dall’ uno, e dall’al- 
tro , e folTero  obbligate  di  preftare  le  lo- 
ro ubbidienze  a tutti  due  : Me  agnofeant- 
artificem  natura  lege , re  intcUigant  domi- 
num  appelljtionis  nomine  (d). . 

Qual  bellirtimo  fpettacolo  perciò  dove- 
va ertfere  il  veder  l’ uomo  formato  a fi- 
miglianza  di  Dio  per  ertere  come  fiio  luo- 
gotenente in  tulio  quello  bartb  mondo  ! 
Egli  portava  in  fronte  un  non  fa.  qual 
raggio  di  maeftà  si  divina  , che  neppur 
uno  tra  gli  animali  avrebbe  ardito  di  ri< 
mirarlo , fenza  temerlo , e riverirlo  . Egli 
formava  colla  fua  bocca  una  parola  si 
impeiiofa , ed  al  tempo  llertb  sì,,dolce  , 
che  tutti  gl’ animali  afcoltandi  <lo  non  av- 
rebbero potuto  far  a meno  d’  amarlo , e 
d’ ubbidirlo  : il  fuo  corpo  tutto  diritto  fen- 
za toccar  la  terra,  che  colla  pianta  de’ 
piedi  : gli  occhi  elevati  per  rimirare  con 
un  piacere  innocente  le  bellezze  del  cielo, 
e di  tutto  r univerfo  ( cofa , che  del 
continuo  avrebbe  rifvcgliato  il  fuo  amor 
verfo  Dio  ) una  fanità  perfetta  , che  non 
farebbe  mai  fiata  alterata  dalle  malattie  ^ 
o.  rovinata  dalla  morte  : la  mente  rifihìa- 
rita  da  tutte  le  feienze  uaturab  in  modo, 

che 


( a ) V ubbidienza , che  f uomo  rendeva  a Dio , lo  faceva  padrone  del  mondo  , 
( b ) Il  primo  uomo  era  il  Dio  vifibile  di  quefio  mondo . 

( c ) Hom.  a.  in  Epif.  ad  Hcbr, 

A ) Orae.  a. 


> 
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che  nulla  vi  farebbe  di  sì  fegreto  nelle 
cofe  create,  che  perfeuamemc  non  avef- 
fe  conofciuto  . 

Ma  ciò,  che  faceva  la  fua  più  perfet< 
ta  felicità , era  la  fcicnaa  della  falute  , per 
la  quale  avea  ricevuta  una  fede  sì  viva, 
si  ilìuminau  , sì  Uefa  , che  aveva  falca  la 
cognizione  dei  necelfan  divini  millerj  a 
renderlo  il  primo  de’  fanti , come  era  il 
primo  degli  uomini  (a).  La  fua  volontà 
così  retta , che  non  poteva  concepire  af- 
fetti , fe  non  pel  vero  bene  ; tanto  meno 
fviarli  dalla  (Irada  della  giuùizia  , fia  per 
debolezza , fia  per  ignoranza  , fuorché  per 
un  abufo  di  fua  libertà  ; abulb  però  , che 
fcmpre  poteva  facililfimamente evitare, fe 
avelfe  voluto  . La  fua  memoria  fedele  per 
fuggerìrgli  in  ugni  punto  tutte  quelle  co* 
gnizìoni , che  erano  capaci  a renderlo  fe- 
lice , e contento.  Tutte  in  fnc  le  facoltà 
dell’  anima  fua  , e del  fuo  corpo  cosi  ub- 
bidienti alla  fua  volontà  , come  la  fua  vo- 
lontà era  ubbidiente  a quella  di  Dio  . Co- 
mandate , Signore . voi  farete  puntual- 
mente ubbidito  dall’  uomo  ; poiché  egli 
mette  tutta  la  fua  felicità  net  dipendere 
unicamente  da’ voOii  divini  voleri.  Co- 
manda altresì , o uomo  , a tutti  gli  efleri, 
che  ti  fono  inferiori,  tu  farai  fedelmente 
ubbidito  da  tutte  le  creature  ; perchè  ef- 
fe regoleranno  la  lor  ubbidienza  fecondo 
quella  , che  tu  rendi  a Dio . Così  la  pa- 
ce farà  generale  in  tutto  il  mon-lo  ; per- 
chè il  buon  ordine  flabilito  dalla  legge 
eterna  di  Dio  farà  oflervato  da  tutte  le 
creature  . Lear  Mtrna  ord'mcm  njiuraUm 
fervari  jub  ns(b'). 

Inoltre  la  perfetta  felicità  del  primo  uo- 
mo non  era  limitata  alla  fua  fola  perfo- 
na . I fuoi  figliuoli  avrebbero  ereditati  i 
beni  del  lc>ro  padre  dì  maniera  , che  noi 
faremmo  venuti  al  mondo  pieni  di  gra- 
zie , di  virtù,  di  lumi,  e dì  faniità:  e 
Tom.  il. 


per  dir  tutto  in  poco , noi  avremmo  in- 
cominciata una  vita  beata  nel  più  perfet- 
to podelfo  di  Dio  di  etti  l'.uomo  è capa- 
ce fepra  la  terra  (c) . La  contemplazio- 
ne della  divinità , che  avremmo  conofeiu- 
ta  più  chiaramente  d'  ogni  altra  cofa,  fe- 
reblre  data  l’ ordinaria  occupazìotte  delle 
nodre  menti , e f amore  perfetto  del  be- 
ne fupremo  avrebbe  fatte  tutte  le  nodro 
delizie;  e ciò,  che  mette  il  colmo  a tut- 
to , dopo  palTati  alcuni  fecoli  in  uno  dato 
sì  felice  , faremmo  paifati  dalla  vita  tem- 
porale alla  eterna  , dalla  terra  al  cielo  , 
e dalla  contemplazione  alla  chiara  vifioiio 
di  Dio  ,*fenza  provare  i rigori  della  mor- 
te, nè  i dolori  delle  malattie  , che  la  pre- 
vengono . 

Sarebbe  diificile  lo  fpiegare  i varj  mo- 
vimenti , che  fi  eccitarono  nell’  animo  di 
queir  uomo , udendo  si  fatte  cofe  tutte 
per  lui  nuove , che  afcoltava  fofpitando, 
e fovente  rifguardando  verfo  il  cielo  . Pet 
una  parte  fentiva , che  vi  era  qualche  co- 
la di  vero,  poiché  egli  deffo  ne'  aveva 
concepita  una  qualche  coiifiifa  idea,  e la 
natura  medefima  foUevava  il  fuo  cuore  ai 
defiderìo  di  una  non  fo  qual  gran  felici- 
tà , che  non  conofeeva  ; come  coloro , che 
avendo  altre  volte  goduto  di  un’  eminen- 
te fortuna , ed  eifendone  dicaduti , ne  con- 
fervano  fempre  qualche  idea  . Per  1’  altra 
provava  in  fe  delTo  debolezze,  timori,  igno- 
ranze , contraddizioni  , ed  un  gran  nu- 
mero di  miferie  molto  lontane  dal  felice 
dato , che  udiva  dipingere  ; il  che  gli  fa- 
ceva pigliare  , quanto  fe  gli  diceva , per 
pure  immaginazioni . 

Infatti , come  volete  voi , che  io  vi 
creda  , ci  diife  ? Se  è vero , che  il  primo 
uomo  fi  è veduto  nel  godimento  di  una 
si  gran  felicita  , come  mai  ha  potuto  egli 
dicaderne  ? Ne  fu  forfe  privato  da  Dio  ? 
Ma  Iddìo  non  è incodante  per  far  tanto 
B bene 


fa)  La  vita  ielt  uomo  nello  fiato  di  fui  innoctn\a . 

( b ^ D.  Aug.  lib.  il.  cantra  Fattfium  cip.  17. 

f c ) LafclitUà  de'  figliuoli  di  Adamo , /è  avejfe  perfeverato  tulio  fieUo  d*  maectn^a. 
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bene  Alla  più  cara  delle  Tue  creature , e 
poi  fpo^liarnela  Tenta  itiun  motivo  . For- 
fè che  l'  uomo  non  potendo  fifferire  d* 
clTere  si  felice , ii  è egli  IfeiTo  fpogliato 
della  Tua  felicità  per  renderli  cosi  mifera- 
bile  ? Ma  fembra  , che  non  avrebbe  po- 
tuto elTer  nimico  di  fé  medefnno  fino  a 
quel  ftfgno  : ninno  elegge  di  edere  si  fgra- 
liato,  potendo  eifer  felice  . Sarà  dun- 
que alcun  altro  , che  abbia  nel  privato 
Tuo  malgrado  , e contro  i difcgni  di  Dio  > 
Ma  chi  può  edere  più  potente  di  Dio? 
E chi  può  prevalere  contro  quell’  uomo  , 
che  voi  m avete  dipinto  indipendente  da 
ogni  altro , fuori  che  dal  filo  Iddio  ? 

Suedo  ragionamento  , che  pareva  adai 
o in  un  uomo  , che  non  aveva , fe 
non  i lumi  naturali , diede  niotivo  a chi 
r idruiva  j di  giudicarlo  capace  di  com- 
prendere le  piu  fublimi  verità  della  teli» 
gioite  ; quindi  s*  incoraggi  ad  efpor- 
gli  uno  de'  miderj  più  lontani  dalle  nodre 
naturali  cognitioni , vale  a dire  del  pec- 
cato originale  commelTo  dal  nodro  primo 
Padre,  e comunicato  a tutti  i Tuoi  figii- 
kioli  I (a)  Convien  confedare  , che  poco  vi 
ha  nella  religione  « che  offenda  divantaggio 
la  nodra  umana  ragione,  quanto  il  dire, 
che  nafeiamo  colpevoli  di  un  peccato  , 
che  non  abbiamo  fatto  ; e che  ci  viene 
imputato  un  delitto  , in  cui  abbiamo  si 
poca  parte,  che  fu  commedb  più  di  fet 
mille  anni , avanti  che  noi  fodimo  al  mon- 
do. hlulladimeno  queda  è una  delle  ve- 
rità fondamentali  di  tutta  la  nodra  cri- 
iliana  Religione , fenza  la  quale  tutto  il 
redo  de’  nodri  miderj  ci  farebbe  incoim- 
prenfibile  . Eccovi  dunque  come  quel  pio, 
e dotto  Ecclefiadico  gli  efpofe  queda  ve- 
rità . 


ARTICOLO  IV. 

Come  il  primo  uomo  ficenJ''/!  <f  innocente 
colpevole  , ì fubito  divenuto  di . 
felice  mifer abile. 

VOI  ragionade  ottimamente , allorché 
dicede  eifer  dilKcile il  comprendere, 
come  il  primo  uomo  fia  dicaduto  dallo 
dato  si  felice  della  Tua  prima  innoceiua , 
non  veilendofi,  per  qual  parte  fu  avve-» 
mito  qued’  infortunio  . Iiil'atti  Iddio  non 
poteva  volerlo , poiché  avea  formato  1’ 
eterno  decreto  della  feluita  dell  uomo  ; 
ed  i decreti  della  fua  Divina  provvideiizA 
fono  invariabili  ••  I’  uomo  altresì  non  do- 
veva volerlo  ; concioifiacbè  egli  è si  alà 
folutamente  determinato  a voier  ii  fuo 
bene , che  gli  é egualmente  imponibile 
il  voler  non  eifer  felice , come  il  voler 
eifer  mìferabile.  Per  ultimo,  tuti’ altro  , 
ehc  r uomo , non  aveva  il  potere  di  farlo 
dicadcre  dalla  fua  felicità  (ito  malgrado; 
poiché  gli  era  libero  il  confervarla , lè 
avefle  voluto  ; ed  egli  non  dipendeva  d’ 
alcuno , fe  non  dalia  fuprema  autorité 
del  fuo  Creatore . Ma  eccovi  la  forgente 
del  male . 

Quantunque  1*  uomo  folfe  feliciilimo  , 
era  nondimeno  capace  di  una  rdteiut  mag- 
giore di  quella  , che  già  polTedeva  : egli 
afpirava  alla  Divinità  , nel  cui  godimento 
fape.va  , che  doveva  ritrovare  la  fua  per- 
fetta beatitudine.  Quella  era  la  più  bella', 
la  più  giuda , la  più  fama  dì  tutte  le  lue 
inclinazioni . Confervaod  > intanto  egli  nel 
fuo  cuore  quedi  nobili  lèntimemi  lènza 
niuna  dididenza , un  cattivo  demonio  in- 
vidiofo  del  fuo  bene  fe  ne  lèrvì  malizio- 
famenie  per  fedurre  la  donna  , che  Dio 
gli  aveva  data  per  compagna  , e per  mez- 
«0  di  lei  ingannare  luì  medefimo . Gli 
promife , che  n m loia  mente  godrebbe  di 
Dio  , come  defiderava , ma  che  farebbe  co- 
me 


C A La  dottrina  del  jectan  «rigi/iaie  offende  f umana  ragiom  « 
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m*  Iddio  ftelfo,  purché  rolefle  ritirarfi 
«lalla  Aia  dipendenza  col  difobbligarli  da 
un  Allo  comandamento  , che  gli  aveva 
latto  di  non  mangiare  di  un  certo  frutto  . 
E per  autenticargli  quella  promelTa  fcal- 
uameiite  gli  Aiggerì,  che  Iddio  gli  aveva 
interdetto  l'ufo  di  quel  frutto  per  fedo  ti- 
more , che  mangiandone  diveuiife  un  Dio , 
tome  egli  : Eriiù  ficut  Dìi  (a)  . 

Lo  ellrcino  piacere  , eh’  ^li  rifentì  pei 
quella  propofizione  , e la  idea  di  polTu- 
dere  la  Diviniti  , fino  ad  elTere  come  Dio , 
il  trafportò  al  forte  , che  gli  fece  dimen- 
ticar ogni  cofa  (i)  . Egli  mangiò  del  frut- 
te contro  la  proibizione  di  Dio , e nell 
idanie  medefimo  , che  peccò  contro  la  Aia 
legge  , che  ben  lungi  dall’  elTere  elevato , 
come  fperava  , Ano  alla  Divinità , fi  vide 
ridotto  Ano  alla  condizione  delle  beftie  ; 
anzi  pofliaroo  dire , che  divenne  inferiore 
alle  bellie  ; poiché  avendo  difpreziato  il 
vero  Dio  per  làiA  Dio  di  fe  ftelTo , di- 
venne un  làlfo  Dio , ed  un  vero  idolo  i 
egli  aveva  ancora  gU  occhi , ma  più  non 
vedeva  : aveva  i piedi  ^ e non  cammina- 
va : aveva  la  bocca  , e non  parlava  : ave- 
va le  mani , e non  operava  . 

Voglio  dire , che  perdette  tutti  i lumi 
della  mente , e A • trovò  inviluppato  in 
profundilTimc  tenebre . Non  é quello  aver 
occhi , e niente  vedere  ? Vogbo  dire , che 
perdette  la  grazia  AintiAcante  , e la  carità 
fama , la  quale  era  quell’  amabii  pelo  di 
Aia  volontà , che  il  portava  a Dio , come 
all’  unico  centro  della  Aia  felicità  perfetta  ; 
c r amor  proprio  prendendo  nel  Aio  cuore 
il  luogo  dell’ amore  di  Dio,  non  tendeva 

J'iii  che  a Ce  Aelfo  , lènza  poter  far  un 
bl  palTo  per  portarA  a Dio . Non  é que- 
Ao  un  aver  piedi , e non  camminare , co- 
me gl'  idoli  ? Voglio  dire , che  turbò  tutta 
r armonia  delle  lodi , che  il  Aio  Creatore 
riceveva  da  lui , e per  queAo  mezzo  di 


tutte  le  opere  delle  Aie  mani  : poiché  M 
peccato , che  aveva  commelTo  , il  quale 
importava  il  dìlprezzo  di  una  maeflà  in— 
Anita  , gli  faceva  più  d’ ingiuria  di  quanto 
onore  potelTe  ricevere  da  cento  mille  mon- 
di . Or  non  render  più  la  gloria , che  do- 
veva a Dio , non  era  un  aver  la  bocca  , 
e non  parlare  ? Voglio  dir  in  Ane  , chè 
tutte  le  facoltà  dell’  anima  Aia  furon  col- 
pite da  una  Amelia  paralisia  , Tenta  potei 
più  farg  una  Alla  azione  Aivrannaturalc, 
che  lo  avanzalTe  di  un  poco  verfo  il  Ato 
ultimo  Ane . Non  era  qiicAu  un  aver  le 
mani , e non  poter  operare  , come  gU 
idoli  ? 

Ma  paAò  ben  più  oltre  il  diAirdine  ; 
conciolTìaché  Iddio  volle , che  la  di  lui 
ribellione  contro  le  leggi  del  Aio  Sovrano 
AalTe  piimta  con  un  caftigo  , che  gli  fo- 
miglklTe  : (f)  difpofe  perciò  , che  la  parte 
Inferiore  deU’  anima  Aia  A rivoltaffe  con- 
tro la  fupcriore  ; che  le  paflloni  riculàA^ 
fero  di  ubbidire  alla  ragione  , e fi  ara- 
miitinalTero  contro  lei  per  far  il  fuppliciò 
del  Aio  fpirito  ; che  le  contrarie  qualità , 
che  compongono  il  Aio  temperamento , e 
l’armonia  , che  faceva  la  Aia  fanità,  A 
fregolalTero , e A combatteAero  le  uiie  le 
altre  per  far  il  fuppliciò  del  Aio  corpo  coi 
dolori , e con  le  malattie , E per  cagio- 
nar in  Ane  la  rovina  di  un  tutto  , che 
non  meritava  più  di  vivere , ha  voluto , 
che  le  due  parti  principali  , cioè  il  cor- 
po, e lo  fpirito  fi  facelTero  una  j^erra 
irreconciliabile , nella  quale  il  corpo  fa  delle 
forpreft  contro  dell’  anima  per  rog|Citar« 
la  a feguire  le  Aie  animali  inclinazioni  j 
e l’anima  è obbligata  a fare  dei  cattivi 
trattamenti  al  Aio  corpo  per  coflrignerlo 
a rinunziare  ai  defiderj  dei  fciiA , e fe- 
guire le  leggi  dello  fpirito . Ed  uh  quanto 
é mai  dura  queAa  intcAina  guerra  ! 

O giullilTima , ancorché  fcvctilTima  punì- 
B 2 zio- 


f a ) Gen.  j. 

( b j L’ uomo  volenlo  dìvtntart  un  Dìo , diventò  un  Idolo , 
e ) Tutto  Ji  diford'tnò  nelC  uomo , dopo  (he  difubbìdì  a Dio , 
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lioDe  di  Dio , che  ha  feguito  il  peccato 
del  noftro  primo  padre  ! O feraziata  con- 
dizione dell'  uomo  dopo  quel  fmiefto  mo- 
mento , in  cui  avendo  rotta  la  pace  con 
Dio , non  potè  più  averla  con  fe  mode- 
fimo  ! Egli  ali'eccelTo  li  ama,  e fi  per- 
feguita  oltre  modo.  Si  ama  , e fi  odia  ; 
ma  ciò  non  fcgue  fe  non  languidamente  : 
non  fi  odia  abbaftanza  per  cunfemire  alla 
fèparazione  delle  due  parti , che  lo  com- 
ngono  , la  divifion  delle  quali  farebbe 
fua  totale  rovina  ; e non  fi  ama  ab- 
ballanza  per  dare  a fe  ftelTo  qualche  tre- 
gua , e ripofo . Quello  è quello  dato  in- 
felice , che  cavava  i lolpiri  dal  cuore  , 
c i lamenti  dalla  bocca  nei  più  gran  San- 
ti , e che  obbligava  San  Paolo  medefimo 
a confelTare  gemendo,  che  fentiva  ne'fuoi 
membri  un’  altra  legge  oppoda  alla  legge 
dì  Dio  (lampara  nella  fua  mente  , ghe  il 
tirava  fuo  malgrado  al  male  , che  noti 
voleva  fare  : Quod  nolo  malum , hoc  ago 
(a)  . Dichiara  però  altamente , che  non 
i egli , che  facelfe  quel  male , che  non 
voleva  , ma  il  peccato,  che  abitava  in 
luì , e non  approvava  : Non  ego , fed  quod 
habitat  in  me , peccatum  : dando  il  nome 
di  peccato  a quella  naturale  concupifeen- 
za , ed  a quella  cattiva  inclinazione  al 
male , che  ci  è riiiiaita  pel  peccato  del 
nolhro  primo  padre , la  qual  a dir  vero 
non  è uil  p,eccato:  ma  perchè  viene  dal 
peccato  , e di  continuo  ci  follecita  al  pec- 
cato , merita  di  portare  l’ infame  nome 
di  peccato . ' 

Non  era  però  ancor  abballanza  quella 
guerra  dìmellica  eccitata  nell' uomo  per 
calligare  la  fua  ribellione  contro  la  fu- 
prema  Divina  Maellà  . La  fedizionc  pafsò 
fubito  dalla  fua  perfina  in  tutto  il  fuo 
(lato . 1 tute  le  creature  , che  natural- 

mente gli  erano  si  fummelTe , fi  anima- 


rono di  una  giuda  indegnazione  per  vetH 
dicare  1'  ingiuria  del  lor  Creatore  contro 
la  perfo  na  del  loro  Sovrano  (Jb)  , Tutti  gli 
animali  incominciarono  a non  volerlo  più 
riconnfeere , a refillergli , ed  anche  a per- 
(èguitarlo  ; ed  in  vece  ch’egli  comandava 
loro  con  alTuluto  impero , come  lor  padro- 
ne, e fe  ne  ferviva  come  di  fuoi  fchìavì  : 
dappoiché  ebbe  deturpata  la  bellezza  della 
fua  faccia  colla  fua  vergognofa  difubbi- 
dienza  , videfi  trattato  con  tanta  avver. 
fione  , e rigore  , che  fu  codretto  a na^ 
feonderfi  alla  lor  prefenza  , come  im  pau. 
rofo  , o di  fottrarfi  al  loro  avvicinameli  - 
to  , come  un  fuggitivo . Cosi  glìei  rin- 
faccia il  Grifoftomo:  Adam  quamdiu  vul- 
tum  puTum  fervavit  faclum  ad  imaginem 
Dei  , bejlia  ei  lamquam  ferva  parebant  ; 
quando  autem  vultum  fetdavit  inobeJientia , 
tamquam  alienum  tum  odio  habebant  (c)  . 

Di  maniera , che  quel  delinquente  (t 
trovò  tutt’  in  un  colpo  avvolto  in  ogni 
flirta  di  miferie  nel  fuo  corpo  ; un  nu- 
mero innumerabile  di  irulattie , di  dolori  , 
dì  deformità , di  debolezze  ne  fa  il  con- 
tinuo appanaggio  ; e dnalinente  la  mone 
ne  fa  la  fua  preda  dopo  piccioi  numero 
di  miferi  anni.  Nell’anima  fui  poi  pro- 
dìgiofe  ignoranze  , (regolati  alTeiti , incli- 
nazioni vergognofe  , paifioni  ribelli , in- 
quietudini , timori , incertezze  , e final- 
mente ì terrori  dì  un  feverilTuno  giudìcio 
di  Dio , cui  d jvrà  comparire , fenza  fa- 
pere  , qual  farà  la  deciliòtie  della  fua  e- 
ternìta  • Quindi  fuori  dì  lui  fembra , che 
tutto  r.untverfo  abbia  cofpirato  contro 
la  fua  perfona  per  opprimerlo  con  un’in- 
finità di  miferie:  egli  debbe  fuo  malgra- 
do fiipportare  tutte  le  ingiurie  de’tempi, 
il  caldo , il  freddo  , le  (lanchezze  , le  guer- 
re , le  careilìe , gli  incomodi  della  pover- 
tà , e della  foggezione . Per  finirla  , voi 
. . . cou- 


( t ) Rom.  7. 

C b Tutte  le  creature  fi  rivoltarono  contro  dclf  uomo  , quando  egli  fi  rivoltò  coiv 
tro  Dio . 

( c ) Uom.  in  Pfal,  j. 
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contereAe  più  preAo  le  goccie  d'  acqua  , 
che  cadono  nel  forte  di  un  lempurale  , 
che  tutti  i mali , che  hanno  atterrato  I' 
uomo  in  pimiiione  del  Aio  peccato . 

Vedi  tu  adelTo,  o uomo,  qual  legione 
di  Amelie  calamità  viene  in  fequela  ad  un 
Allo  peccato,  che  non  durò  che  un  mo- 
mento Vedi  tu,  che  nilTun  uomo 

divien  felice  col  ritirarli  dalla  fommelho- 
ne , che  dee  ai  Aio  Dio  ? Vedi  tu  come 
perdendo  la  Aia  grazia  fi  fanno  perdite 
irreparabili  ? ^uel  lungo  calligo  , che  ha 
flagellati  tutti  i fecoh  , e che  tu  foflfri 
ancor  adelfo  per  un  peccato  commclTo  in 
meno  di  un’  ora  , non  i egli  una  voce 
di  tuono  , che  grida  a’  tuoi  oiecchi , e ti 
avvertifee  ? O nomo  mortale  trema  lotto 
r onnipotente  braccio  del  Dio  , che  ado- 
ri. Tu  feorgi,  come  egli  calliga  per  tutti 
i (ècoli  nei  iigliuoli  un  peccato  del  lor 
primo  padre,  citi  non  hanno  dato  il  loro 
confenfo  ; conofei  dunque  da  ciò , che  la 
Aia  giullizia  punirà  durante  tutta  1’  eter- 
nità un  peccato  di  un  momento , fe  ut 
ardirai  commetterlo  colla  tua  propria  vo- 
lontà . 

Ben  confeifo , dilfe  quell’  uomo  tutto 
forprefo  di  ciò  , che  afcoltava,  eflergiu- 
flo,  che  ogni  delinquente  lia  punito  dei 
delitti , eh  egli  medelimo  ha  commeiri  : 
ma  qual  ragione  vi  è,  che  noifiamopu-' 
nìti  per  un  peccato , al  quale  non  abbia- 
mo mai  acconlèntito  ? Non  è quoAo  un 
offendere  il  buon  fenfo  , ed  un  rovefeiare 
tutte  le  regole  della  naturale  giullizia  il 
dire , che  il  peccato  del  primo  uomo  ha 
tendiite  colpevoli  tante  perfone , che  non 
polToiio  avervi  parte  alcuna , non  aven- 
dolo mai  conofciuio , ed  elfendo  venute 
al  mondo  cinquanta  fecoli , e più  dopo , 
eh’  egli  n’  è ufeito  ? Voi  dite  bene , rifpoA; 
r Eccleliaflico  : qiiefto  è un  miilero , che 


la  fola  fede  c’ infegna  con  ficurezza  ; non- 
dimeno fiiinana  ragione  può  anche  con- 
cepirne alcuna  cofa . Afcoltatemt  bene  ; voi 
il  vedrete . 

ARTICOLO  V. 

Doliti  tfafmt‘£ioru  del  peccato  originale 
in  tutti  gli  uomini. 

Tutti  que’  vantaggi , che  Iddio  aveva 
accordati  all’  uomo  nello  llato  della 
grazia  , e dell’  originale  giullizia  , erano 
doni  fovraiinaturaii , e lavori  gratuiù  , 
non  dovuti  alla  Aia  coiidiziou  naturale . 
Eccovi  ii  perchè  non  li  ricevette  come 
naturali  dipendenze  del  Aio  elTere,  e ao- 
me  doni  irrevocabili  (ij;  ma  Iddio  glie  li 
dieùe  con  tal  condizione  , che  fe  folfa 
flato  fedele  nell’  ubbidienza , la  qual  do- 
veva alle  leggi  del  Aio  Creatore , avreb- 
be confcrvati  tutti  quelli  piccioli  tcAiri  , 
per  lui  fteflb  , e per  li  Aioi  figliuoli . 

Un  Principe  aveva  innalzato  un  uomo 
dalla  feccia  del  popolo , I’  aveva  nobili- 
tato , eleggendolo  per  Aio  favorito , T a- 
veva  coirnato  d’ onori , di  dignità , dì  ric- 
chezze , di  potenza  , e d’ ogni  Torta  di  fa- 
vori  i e cofttii  ingrato  fino  al  punto 
di  ribellione,  piglia  le  armi  contro  il  Aio 
Sovrano,  e benefattore  ; ed  eccolo  AibitOi 
privato  (a)  di  nobiltà,  d’ onori,  di  ricchez- 
ze , e di  tutte  le  dignità , che  aveva  ri- 
cevute: viene  fpogliato  di  tutti  i Aioi  be- 
ni , condannato  come  reo  di  lefà  MaefU* 
e fiiialraenie  dichiarato  infiime . Queila  feiW 
tenza  non  è ella  giuÙH  ? I Aioi  figliuoli 
incorrono  la  flefla  difgrazìa  del  loro  pa- 
dre ; non  hanno  più  nè  onore , nè  nobil- 
tà , nè  beni , nè  parte  alcuna  nelle  gra- 
zie del  Principe  , perchè  hanno  perduto 
• tutto 


fa)  Rifi. Jfo  /opra  la  lunga  punizione  del  foto  peccato  di  Adamo  .-  ( r ' 

f b ) Dell  innocen:^a  in  Adamo . . . , 

, ( ^ ^ figliuoli  di  un  padre  reo  fiano  degradati  di'  onore  ter.  ta- 

gione  del  loro  padre , • , v 'i' . ; i > 
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timo  qtiefto  nella  perfona  del  loro  padre  : 
qiieda  puniiione  , che  fi  eltende  dal  pa- 
dre colpevole  fin  (opra  i filminoli , che  di 
tal  crime  rei  non  fono,  non  ò ella  giu- 
lla  ? c fe  il  lor  padre  diveiiiife  (chiavo , 
ed  i fuoi  figliuoli  fi  trovalTero  per  la  lo- 
ro nartiral  condiiione  privi  della  loro  li- 
bertà , e fuflero  trattali  come  fchiavi , di 
chi  potrebbero  lagnarfi  ? Or  cosi  nel  cafo 
nofiro  : Iddio  è il  Ifi-incipe , che  dopo  d’ 
aver  cavato  l’ uomo  dal  fondo  del  nulla, 
ifa  voluto  farne  un  fuo  favorito , e il 
colmò  di  tutte  le  graiie  , che  potevano 
fare  la  fita  perfètta  felicità  nello  (lato  del- 
la fua  innocenza  ; ed  egli  ingrato  fi  rivol- 
tò contro  il'  fuo  Creatore , e fuo  bene- 
fattore : nell’  iftante  iiiedefimo  fu  degra- 
dato da  tutti  i Tuoi  onori , e fpoglìato  di 
Mute  le  Aie  ricchezze:  chi  ardirà  dire  , 
<Sie  quella  punizione  non  fia  giufiilfuna  ? 
Quindi  noi  deplorabili  figliuoli  di  quel 
padre  fcellerato  ci  troviamo  nella  fua  ma- 
la forte  per  condizione  di  nollra  nafcita, 
ed  entriamo  nel  mondo  privi  della  grazia  . 

Pazienza , ripigliò  molto  giudiziofamen- 
te  quell’  uomo  , pazienza  , per  non  aver 
più  la  grazia  del  Principe,  ed  eflere  pri- 
vati dei  beni  ,* che  la  fua  bontà  accorda- 
ti aveva  ai  padre  ; ma  almeno  ì figliuo- 
li non  faranno  riputati  rei  di  lefa  Macllà, 
come  il  loro  padre  :(aj  Amo  pur  troppo 
nella  miferia , ma  non  Amo  nella  colpa , 
e per  efifere  inviluppati  nella  punizione  , 
non  fon  per  quello  entrati  nella  ribellio- 
ne del  loro  padre  ; eppure  ci  dicono , che 
Boi  fiamo  non  folamenie  privati  di  tutte 
le  grazie  , e di  tutti  i doni  Aiprannatura- 
li«  ma  che  naAiamo  anche  colpevoli  di 
lefa  Maellà  Divina  , perchè  fiamo  figliuo- 
li di  Adamo  : faremo  dunque  noi  colpe- 
voli di  tutti  i peccati , che  egli  ha  com- 
inefE  in  tutta  la  Au-  vita  ? ' 


No  , rifpofe  l’ Ecclefiaftico  ; ma  noi  fili* 
mo  folamcme  colpevoli  della  fua  prima 
difubhidieiua  , e non  di  tutte  le  altre , che 
ha  potuto  commettere  nel  corA>  della  Aia 
vita  ; perchè  vi  è una  gran  differenza  tra 
Adamo  nella  gloria  della  fua  prima  inno- 
cenza , e lui  rtelfo  dopo  la  fua  vergogno 
fa  caduta  nel  peccato  . Nel  primo  flato 
egli  era  l’ uomo  univerfale , e come  l’ a- 
gente  di  tutta  l’ umana  natura . Iddio  , che 
rifguardava  in  quello  primo  uomo  tutti  i 
figliuoli , che  di  lui  nafcer  dovevano , a 
tutti  impofe  la  legge,  che  proibiva  loro  di’ 
mangiare  del  frutto;  ed  aveva  decretato,  che 
ciò , che  un  folo  avrebbe  fatto,  farebbe  ri- 
putato fatto  in  lui  da  tutti  gli  altri  : imper- 
ciocché noi  tutti  eravamo  virtualmente  nel- 
la fua  perfona , come  tutte  le  mefii  della 
campagna  fono  rinchitife  nella  virtù  di  un 
grano  di  fermento  ; avendo  voluto  Id- 
dio , che  tutta  la  fpecie  degli  uomini 
ufeifiTe  da  quel  primo  padre  : ( i ) Fccit 
ex  uno  omne  genus  hominum  habiuire  fugtr 
ttrram  . Così  elTeiido  noi  timi  rinchiiifi  in 
Idi  , fumo  Ilari  tutti  ribelli  a Dio  nella 
Aia  perfona  (V).  E così  avvenne  che  tut- 
ta r umana  natura  unita  in  lui  folo , fu  cor- 
rotta , e renduta  colpevole  nella  Aia  per- 
fona . Vi  è forfè  da  (lupirfi  che , clfendo 
comunicata  nel  (èguire  de’  fecoli'  a tutti 
gli  uomini , ella  fiali  ftefa  in  loro  colla 
fua  corruzione , e col  fuo  peccato  ? Sic- 
come noi  riceviamo  la  fua  fbflanza , ed  è 
egli  (lefTo  , che  A riproduce  , e vive  in 
noi  , egli  è altresì  quegli  , ' che  pecca  iti 
noi,  pokhè  noi  non  fiamo  colpevoli,  ft 
non  perchè  nafeiamo  da  lui , come  dalla 
prima  forgente  di  tutta  1’  umana  natura  . 

Ma  dopo  la  Aia  prima  caduta  nel  pec- 
cato , A trovò  in  un  altro  l'Iato  ; onde  bi- 
fogna  rifguardarìo  come  un  uomo  parti- 
colare , le  cui  azioni  fono  perfonali  ; e 

tutti 


( a ) Ferchì  noi  paruci]ùamo  non' follmente  detta  difgraiia,  ma  anche  al  peccato 
di  Adamo.  ■ , 

( b _)  Aóhr.  17.  . . ' ■ ' . I . ' ' • . 

( c 3 Perché  noi  partecipiamo  al  folo  primo  peccato  di  Adamo . 
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tutti  gli  «Uri  peccali  perciò , che  com- 
metteva di  poi  , non  erano  imputati  lo 
non  a lui  Iblo  : i fuoi  figliuoli  non  ne  lò- 
no  più  colpevoli  ; ma  fi)tameme  fono  ri* 
putati  complici  del  primo  peccato  , che 
commilè  per  le , e per  loro  . 

Cofa  in  vero  llupendl  , che  la  collera 
di  Dio  fiali  fempre  cosi  fortemente  im- 
pegnata nell'  odio  di  quel  primo  peccato, 
che  ella  non  ceda  ancora  di  punirlo  conti- 
nuamente duranti  tutti  i fecoli  ! Quando 
la  sacra  Scrittura  ci  dice  , che  noi  nafeia* 
DIO  tutti  figliuoli  d’ ira  , vuol  dire , che 
nafeiamo  tutti  figliuoli  d’  Adamo  ; come 
fe  quel  primo  delinquente  fofle  fempre  1' 
oggetto  deir  ira  di  Dio  . Egli  è fempre 
quegli,  cui  la  divina  giullitia  cafliga  in 
noi  : imperciocché  che  cola  abbiamo  noi 
fatto  di  BOltra  propria  volontà  , e di  che 
fiamo  noi  colpevoli  nella  nollra  partico- 
lare pcrlbna  per  elTeve  puniti  , quando 
ufeiamo  dal  lèno  delle  nollre  madri  ? Ma 
Iddio  rifguarda  ancora  il  padre  reo  nella 
perlona  del  Tuo  figliuolo , che  è fui  im- 
magine : ed  affine  di  tèmpre  vendìcarfi 
dell  originale  nella  fua  copia,  il  condan- 
na alla  morte  nello  fleflb  iffantc , che  in- 
comincia a vivere: Mone  moricris:  o lègli 
accorda  alcuni  giorni  di  vita  fopra  la  ter- 
ra , quello  non  è quafi  fe  non  come  a 
malfattori , de’  quali  1’  umana  giuffiiia  diA 
ferifee  per  alcune  ore  la  morte , per  far 
loro  foffrire  la  tortura  . 

Ah  ! chi  vedelTe  con  un  folo  fguardo 
tutte  le  calamità  inevitabili , che  fono  pre- 
parate ad  un  figliuolo  d'Adamo,  gli  di- 
rebbe i /graziato  figliuolo  di  un  pa- 
dre , che  ha  avuto  1’  ardire  di  rivtfftarfi 
una  volta  contro  il  Tuo  Creatore,  che  co- 
fa  vai  tu  a fare  ? Che  cofa  vai  tu  a nif- 
ftire  nell'umana  vita?  Tu  ti  troverai  già 
prigioniero , legato  nelle  mani , e nei  pie- 
di in  un  carcere  ofcuriiTimo , prima  che 


tu  Tappi , fe  fei , o no . Tu  ne  ulcirat  col- 
le lagrime  agli  occhi , c coi  lamenti  fulia 
bocca  : tulio  che  tu  entri  nel  mondo , tu 
incontri  i dolori , la  trillezza , le  infermi- 
tà , che  ti  afpcttano  per  allliggcrtj , e quali 
tanti  perfecutori , quante  fon  le  creature . 
Che  hai  tu  latto  perelfere  trattato  così? 
Guai  è il  tuo  delitto  , le  non  d' eifer  fi- 
aiuolo  di  Adamo? 

Tu  foffrirai  la  fame , e la  fete  , il  fredj 
do  , e il  caldo  , l' ignoranza , la  paura  , 
e le  miferie  della  povertà  . Tu  dipende- 
rai dalla  maggior  parte  delle  creature  , 
delle  quali  tu  non  ne  difporrai , come  vor- 
relli  ; ma  da  loro  farai  torzato  a foffèri- 
re  quello,  che  non  vorreili  : un  milioi^ 
di  croci  ti  è preparato  : tu  le  iiicomrerai 
da  per  tutto  tuo  malgrado , come  /è  uq 
malfattore  fuggitivo  incontralTe  ad  ogni 
palTo  i patiboli , che  il  ftio  giudico  fa  in-, 
naizare  da  per  tutto  per  tormentarlo  . 

Tu  farai  a te  Aelfo  il  maggior  nemico; 
tu  , porterai  fin  nel  tuo  feuo  tali  pcrfecu- 
lori , che  non  lòirriranno , che  tu  viva 
in  pace  con  te  IlelTo  ; tu  ti  feiuirai  una 
quafi  continua  pendenza  al  male ,,  e quel- 
la concupifeenza  importuna  , che  è una 
forgeme  di  molti  peccati , che  Ibno  mali 
infiniti , e de’  quali  un  folo  , che  tu  com- 
metta , cagionerà  a te  ftcìTo  un  male  alTai 
maggiore  di  quello , che  fieno  tutti  gli 
altri  mali , che  potreAi  foflTerire  per  parte 
di  tutte  infieme  le  creature . 

'Quanto  mai  è infelice  la  tua  condizio 
nc  ! poiché  dopo  d’  effère  nato  colpevole 
di  un  peccato,  che  non  hai  coinmellb  , 
ti  renderai  ancora  colpevole  di  molti  al- 
tri, che  tu  AefiTo  commetterai.  Tu  /arai 
obbligato  a fame  vendetta  fopra  te  llcf- 
fo  con  rigorofe  penitenze  ; anzi  dopo , 
che  tu  avrai  praticale  con  te  molte , c 
graitdi  afprezze , tu  non  farai  ancor  fici>- 
ro  d’  avo'ne  ottenuta  la  remiirioue  . Te 

morrai 


Ci)  £'  fempre  Adamo,  che  Ùio  eaftiga  ne'  fuoi  figliuoli  . 

( b ) Pittura  delle  fiupendt  calatMti,  con  U iuali  Dio  c^ig4  autlU  , efre  nafeo- 
no  figliuoli  d’Adamo,  , . . . i i.  ; i 
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mortai  in  fine  come  un  reo  tra  i tormen- 
ti, e i dolori  di  una  malattia  naturale  , 
O di  qualche  mone  violenta  ; e dopo  tut- 
to qtiefto  , tu  non  fei  afiicurato  di  quan- 
to avverrà  all’ anima  tua  (^c)  , le  non  che 
fai  beniflimo , che  eflendo  immortale  , un’ 
eternità  l’ afpetta  dopo  quella  vita  ; ma 
non  fai , fe  farà  un’  eternità  beata  , o fe 
dovrà  foflTerire  per  fempre  i tormenti  di 
un’  eternità  infelice  . O deplorabile  con- 
dirione  dei  figliuoli  d’  Adamo  ! quand’  an- 
che folfe  un  Principe , e il  più  nobile  di 
tutti  gli  uomini , tutte  quelle  miferie  fo- 
no infepai  abili  dalla  fua  nafeita  . 

11  noftro  uomo  , che  tutto  fpavemato 
ritrovavafi  nell’  udire  quella  lunga  fèrie  di 
calamità,  delle  quali  fu  facilmente  pcr- 
fuafb , perchè  ne  aveva  egli  ftelfo  pro- 
vato una  buona  pane  nella  propria  per- 
fida ; comprendeva  benilfimo  che  efictti 
sì  tragici  non  potevano  provenire , fe  non 
da  una  pelfima  cagione , e che  bifitgna- 
va  necelfariamente  confelTare  , che  noi 
partecipiamo  tutti  al  peccato  del  noAro 
primo  padre . Ma  non  concepiva  ciò  , 
che  poteva  eflère  quello  peccato  origina- 
le , nè  in  che  maniera  pafsò  dal  padre 
nei  figliuoli . Ci  fece  perciò  fopra  di  que- 
llo diverfe  curiofe  interrogationi  , alle 
quali  il  dono , e pio  KccleùaAico  pieaa- 
mente  fuddisfeec  , come  udirete , 

ARTICOLO  VI. 


In  che  confijla  il  peccato  originale , eh* 
noi  poniamo  nafeendo . 

Ditemi  dunque , gli  dimandò  quell’  uo- 
mo , di  qual  natura  è quel  pecca- 
to , che  noi  non  facciamo , ma  troviamo 
latto  in  noi,  fenza  che  nemmeno  vi  ab- 
biamo penfato  ? E’  forfè  ima  forma  fb- 
ftaniiaie,  che  venga  a penetrare,  o co- 


me invertire  l’ anima  nortra  . per  isligu- 
rarla  , « farle  portare  la  fchifofa  ralfomi- 
glianza  del  demonio , dopo  che  Iddio  no- 
Uro  Creature  ci  ha  tonnati  a Tua  divina 
fbmìglianra  ; aitìnchè  elTendo  flati  prima 
r oggetto  del  fuo  amore , diveniamo  poi 
l’oggetto  dell’odio  fuo  ? No  , rifpole  1' 
EcclciialUco , il  peccato  originale  non  è 
una  forma  fbrtaniiale,  quantunque  in  fat- 
ti tia  Ulta  reaie  dilTiinnità  , che  altera 
nell’  anima  noAra  la  belleiza  della  divina 
fomiglianza  ; non  è fe  non  un  difetto , un 
difordine , una  privazione  , ed  un  puro 
niente  , in  cui  ci  troviamo  fobilfaii  na- 
feendo , peggiore  del  nulla  dell’  elfere  , 
dal  quale  il  fupremo  Creatore  cavati  ci 
aveva  nel  farci  nafeere  ; di  maniera  che, 
fe  il  mio  celelte  Padre  mi  cava  da  un  nul- 
la , il  mio  padre  terreno  mi  fiibilTa  in  un 
altro  ; e nell’  iAante  medelinio , che  inco- 
mincio ad  «Aere , incomincio  pur  anche 
ad  elfere  peggior  del  niente  . 

E che , ripigliò  1’  altro  ? Il  peccato  ori- 
ginale farà  dunque  quella  concupifeenza 
importuna,  quella  inclinazion  naturale  al 
peccato  , che  noi  feaiiamo  in  noi  Ael- 
fi  , e che  ci  tiene  fè  iiprc  in  una  ceru  di- 
fpolizione  cosi  uppoAa  a Uio  , che  non 
fapiamo  portarci  al  bene  , fe  non  per  vio- 
lenza , mentre  facilmente  ci  lafciamo  ti- 
rare al  male  per  inclinazione  ? No  . dille  1’ 
EcclelìaAico  (è^;il  peccato  originate  non 
è la  concupifeenza  medelima  : poifiam  ben 
dire , che  ella  ne  Ila  un  fuiiclto  effetto  , 
ed  tma  lagrimevole  confeguenza , ma  non 
io  Aeifo  peccalo  : e la  ragione  è evidente  ; 
imperciocché  il  peccato  originate  ci  vie- 
ne tc4to  nei  batiefimo , e la  cnnctipifcen- 
za  ci  rella  ancora  dopa  lo  Aeifo  baitelimo. 

Che  cofa  è dunque  qtieAo  peccato  ori- 
giiule , profegui  I’  altro  ? E’  egli  una  ma- 
lattia dell’  anima , che  te  lia  avvenuta  ; 
perchè  refpirò  1’  aria  appeAata  dal  catti- 
vo demonio  , quando  afeohò  il  fifehio 

della 


( a ) V uomo  nafeendo  colpevole  fi  rtnde  ancora  più  colpevole . 
( b ) U peccato  originale  non  i U concupifcenia , 
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deUa  fua  tentazione,  e fi  lalciò  (èdurre, 
amando  meglio  di  ricevere  in  fé  lo  fpi- 
lito  del  demonio,  che  di  confervare  lo 
fpirito  di  Dio  ? E’  egli  un’  infermità  , che 
abbia  contratta  , per  avere  mangiato  un 
frutto  peila  proibizione  di  Dio  per  cosi 
dire  avvelenato  , coll’attaccarvi  la  mor- 
te , affinché  non  vi  portaflTe  la  mano  f 
Nò  , replicò  r Ecclefiaflico  (d)  ; conciof- 
fiachè  , quantunque  lia  vero  , che  tutta  la 
natura  fia  divenuta  inferma  pel  peccato 
•riginale  , ed  a guifa  di  quelli , che  han- 
no bevuto  il  veleno , fémpre  languifca  , 
e tenda  alla  morte  ; per  lo  che  Sant’  A- 
goffino  chiama  quel  primo  peccato  Mor- 
ìidum  quondam  affeclum  carni!  (Ji)  : nulla- 
dimeno  quella  malattia  non  può  elTere  il 
peccato  originale  per-  due  ragioni  : la  pri- 
ma , perchè  ella  ci  refta  ancora  dopo  che, 
il  peccato  originale  non  è più  nell  anima 
nollra  : la  feconda  « perchè  il  peccato  o- 
riginaU  vicn  contratto  egualmente  da  tutte 
le  anime  : laddove'  quella  malattia  dell’ 
umana  natura  apparifce  molto  ineguale  ; 
poiché  non  la  vediamo  molto  grave  in 
certe  perfone  , che  fono  nate  con  qualità 
così  difavvantaggiofe  , cd  inclinazioni  così 
depravate , che  fembrano  fol  dedicate  al 
male  ; e ne  vediamo  delle  altre , il  cui 
naturale  è così  bello , e le  inclinazioni  sì 
buone  , che  fembra  , che  Adamo  non  ab- 
bia in  loro  peccato  . Come  dunque  fareb- 
be poffibile,  che  foifero  tanto  inegual- 
mente inferme,  mentre  fono  egualmente- 
colpevoli  del  peccato  originale  , fc  non 
perchè  è veto,  che  il  peccato,  e la  malattia 
dell'  umana  natura^  non  fono  la  fieita  cofa?- 
In  che  dunque  fate  voi  confiflerc  il 
peccato  originale  , dimandò  quelDuomo 
già  tediato  di  ricercarlo  , fenza  poterlo  ri- 
trovare ? Non  è forfè  nella  privazion  della 
giufiizia  originale?.  Vi  ha  tutta  Tappa-. 

Tom.  IL 


renila  ; concioffiachò  , elTendo  vero  , che , 
le  noi  non  aveffimo  perduta  la  giuflizia 
originale  nella  perfona  del  nollro  primo 
padre  , T avremmo  ancora  oggidì , e T 
avremmo  portata  con  noi  nafccndo  dal 
lèno  delle  nollre  madri  ; làrà  anche  vero  , 
che  venire  al  mondo  colla  privazione  della 
giufiizia  originale , è ciò , che  noi  chia- 
miamo nafcere  in  peccato  originale . CO 
Non  è vero  j rifpofe  T Ecclefialìico  , che 
il  peccato  originale  fia  la  privazione  dell' 
originale  giulHzia , ma  è la  cagione  dì 
quella  funella  privazione  ; perchè  Teflere 
privato  della  grazia  , non  è il  peccato  , 
ma  il  caftigo  del  peccato:  quella  priva-,' 
rione  è giulla , ed  è Iddio , che  la  fa  ; 
all’  oppollo  il  peccato  è ingiullo , ed  è T 
uomo  , che  il  commette  : per  conlèguen- 
za  la  privazione  dell’originale  giullizia 
non  è propriamente  il  peccato,  ma  il' 
luppone . . 

Convien  dunque  finalmente  dirvi , in  che 
confida  quedo  peccato.  |Vero  è , che  è 
una  privazione  ; ma  qual  Torta  di  priva- 
zione ? Non  è la  privazione  della  grazia , 
o dell’  originale  giullizia  ; (</)  ma  la  pri- 
vazione della  rettitudine,  che  doveva  ef-‘ 
fere  nella  volontà  del  primo  uomo  ; la 
quale  in  vece  di  camminare  dritto  per  Ig 
drada  dell’  ubbidienza  , e feguire  fedel- 
mente il  precetto  impodoglì  dal  fuo  Crea- 
tore di  non  mangiare  del  frutto  proibito , 
fe  ne  fviò  , e ne  mangiò  contro  la  Di- 
vina fua  volontà  : il  fuo  traviamento  da 
quella  rettitudine  è il  fuo  peccato  . Egli 
volle  privare  Iddio  della  gloria  , che  do- 
veva rendergli , e nell’  idante  Iddio  T ha 
privato  della  grazia , che  data  gli  aveva  : 
cioè  egli  ha  peccato , e Dio  T ha  punito . 
Noi  nalciamo  tutti  colpiti  dalla  deda  pu- 
nizione , perchè  tutti  nafciamo  complici 
dello  deffo  peccato  . 11  primo  uomo  è il  ; 

C ÌTolo 


( a ) Il  peccato  originale  non  i una  malattia  delt  anima . . 

l(  b ) Augujl.  in  lib.  de  nupt.  & concupif.  c.  1 2. 

( c 5 II  peccato  originale  non  è la  privazione  della  giuflizia  originale , . 

( d ) Il  peccato  originale  confijle  in- una  privazione  Ji  rettituduie , , , 
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folo,  che  attualmente  l’ha  commeflb  ; 
ma  i'<imprelTione  è rimalìa  in  tutta  1'  u> 
mana  natura  , come  gli  abiti  reilaoo  nell' 
anima,  dopo  che  gli  atti  fon  già  palTati, 
Ed  è per  quertfe  , che  il  Divino  Arevipa- 
gita  il  chiama  ingerùtui»  diffcntitnii  ha- 
àitum  (a)  , 

Qui  fu , dove  il  nodro  medico , che 
era  un  gran  Filafofo , fece  un'  iilanza  al 
nodro  Ecclefiadico , che  fervi  non  poco 
a rifchiarire  la  verità  • ( !>  ) Come  dite 
voi,  che  il  peccata  originale  conùde  in 
una  privazione  ì Non  è egli  vero  , che 
omii  peccato  confitte  in  una  oppofuione 
alla  Divina  legge  ? Quando  la  legge  è po- 
fttiva  , ed  affermativa  , come  per  efempio 
il  primo  precetto  > tu  amerjt  lidio  con 
tutto  il  tuo  cuore  : vi  accordo  , che  il  pec- 
cato commeffo  contro  quedo  precetto 
confuta  in  una  privazione  ; perchè  1’  op- 
podo  all’  affermaùvo  è Scuramente  nega- 
tivo , uno  effendo  come  la  luce , e l'al- 
tro come  le  tenebre.  Ma  quando  la  Di- 
vina legge  è negativa,  come  la  proibi- 
zione, »e  fece  al  nodro  primo  padre  , 
di  mangiare  del  frutto  : ne  comeiets  : bi- 
fogna  neceffaric  mente , che  il  peccato  , 
che  ha  commclfo  contro  q'uedo  precetto  , 
fia  qualche  cofa  di  podtivo  ; conciollìa- 
chè  liccomc  1'  oppodo  all’  adermativo  è 
negativo  ; cosi  1’  oppodo  al  negativo  è 
affermativo  t poiché  dunque  il  peccato  di 
Adamo  era  oppodo  ad  una  legge  negati- 
va , bifognò  necedariamente  che  fia  data 
qualche  cofa  di  pofitivo  , e d’  ad'ormati- 
vo  . Che  dite  voi  a quello  } 

Vi  dirò , tifpofe  1’  Ecclefiadico , che  la 
Divina  legge  è fempre  politiva , ed  affer- 
mativa , perchè  altro  non  è , /è  non  la  Di- 
vina volontà , che  regola  la  nudra  : ella  ci 
viene  qualche  volta  fignificata  con  termini, 
che  fono  negativi , come  Non 


re  , non  ruhire , non  mangierai  del  fruM 
proibito , Ma  qualunque  iieno  i termini  , 
co’  quali  ella  ci  venga  efprelfa  , è fempre 
una  volontà  politiva  di  Dio , che  ci  re- 
gola , ed  alla  quale  la  uodra  dee  confor- 
marli per  edere  giuda  : (c)  ed  in  qua- 
lunque maniera  ella  fe  ne  difendi , fu  non 
facendo  il  bene , che  ella  comanda  , fia 
com  uattendo  il  (naie,  che  ella  proibifee , 
ella  è privata  della  rettituduie , che  dee 
avere  j perchè  non  è conforme  alla  Di- 
vina legge  , ed  è in  quedo  folo , che  el- 
la pecca  ; per  confeguenza  è fempre  ve- 
ro, che  ogni  peccato  indiffereniemente 
condite  in  una  privazione  della  rettitudi- 
ne , che  la  nollra  volontà  dovrebbe  avere . 

Ma  qual  difetto  di  retiiiudiiie  vi  è mai 
nella  mia  volontà,  interruppe  il  Medico, 
per  edere  colpevole  dei  peccato  di  Ada- 
mo ? La  volontà  di  un  altro  è quella  , 
che  fi  è allontanata  dalla  Divina  leege  , 
e non  la  mia  ; dunque  egli  Silo  è reo  del 
peccata , e nan  io  : concioilìachè  dove 
puòeifere  la  mancanza  di  rettitudine  nel- 
la mia  volontà  f (d)  Avrà  ella  potuto  tra- 
viare dal  fuo  retto  cammino  più  di  fei 
mille  anni  avanti , che  ella  incomincialfe 
a camminare  Confelfo , dilfe  I’  Ecclefia- 
dico , che  qui  è , dove  l’ umana  ragione 
A perde  , fe  ella  perfide  a fèguir  i natu- 
rali fuoi  lumi  ! ma  conviene , che  ella 
fuccomba  , e A iimilii  all’  autorità  delle 
divine  verità  rivelate  dalla  fède , e A fot* 
tometta  a credere  fermamente  quello  mi- 
dero  della  Religione  , che  naturalmente  ci 
è incomproii Abile  . Tutte  le  nodre  voLm- 
tà  erano  rinehiufe  in  quella  del  nodro  pri- 
mo padre  : noi  nitri  in  lui  abbiamo  pec- 
cato : Omnes  in  Adam  fcccaverunt . 

Vero  è però  , che  quantunque  fia  lo 
delfo  peccato  commeffo  da  Adamo  , di 
CUI  noi  fumo  riputati  colpevoli  ; tuttavia 

r-o 


("  a ) T>e  ecclefiafl.  hyerarch.  c.  2. 

^ b ) Se  il  peccato  originale  Jia  qualche  cofa  di  positivo  , o una  para  ncga^ì§he  * 
( c 3 Perchè  ogni  peccato  è qualche  cofa  di  negativo . 

( d ) Cofa  ftupcnda  , che  noi  pojjiamo  peccare  fen^a  volerlo  . 
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( a ) v’  è una  gran  «tiffeTema  tra  lui , 
not.  ConciolTiachè  primieramente  in  lui 
ili  tin  peccato  attuale , ed  una  trafgref- 
fione  prefente  delia  Divina  legge  ; in  noi 
non  è , le  non  una  contagione  del  Tuo 
male  , ed  una  abituale  trafgrelTione , che  ci 
ha  lalciata  ; Ingcniium  dijfenticndi  habUum . 
Secondariamente  in  lui  fu  un  peccato  con> 
mertb  di  fua  propria  volontà  ; in  noi  non 
è , fe  non  un  peccato  commelTo  per  vo* 
lontà  altrui  ; dal  che  ne  avviene , che 
bada  altre!'!  I’  altrui  volontà  per  ottener- 
ne la  reminione,  quando  riceviamo  il 
limo  battefimo  per  volontà  de’ noftri  pa- 
renti , fenra  il  concorfo  della  nodra . In 
terrò  luogo  nel  noftro  primo  padre,  quel 
primo  peccato  fu  come  una  Ibrgente  av- 
velenata , che  fcorrendo  ptr  tutti  i feco- 
li , e comunicandofi  a tutti  i fitoi  figliuo- 
li , infettò  tutta  la  Aia  poderità  ; in  noi 
à un  veleno , che  infetta  folamente  le 
nodre  perlbne  ; e i nodri  difcendcnti  noti 
ricevono  da  noi , ma  dal  primo  padre  j 
dal  quale  noi  l’abbiamo  ricevuto,  come 
effi  , fema  che  quella  lunga  durazione  di 
fecoli  Aorfa  , dopo  che  egli  fii  al  mondo, 
abbia  potuto  rompere  quella  parentela  , 
cbe  abbiamo  con  lui,  nè  la  neceffità  di 
dover  bere  al  calice  dell’ ira  di  Dio, che 
ci  ha  preparato  nella  fua  perfona . Final- 
mente polliamo  dire,  che  quel  peccato 
nella  perfona  del  primo  uomo  è l’ origine, 
ed  il  principio  di  tutti  i peccati  del  mon- 
do ; ma  in  noi  è la  fola  radice  de’ nodri 
peccati  perfonali  ; polliamo  anche  dire , che 
non  è elfo  che  c'  impegna  , e ci  tira  al 
peccato  , ma  piuttollo  la  concupifcenza  , 
che  in  lèguito  ci  ha  lafdata  . Mi  reda  a 
Aiogliervi  la  principale  difhcoltà  , che  voi 
non  mi  avete  ancor  propoda,  ' 


ARTICOLO  VII. 

Quando  , ed  in  qual  maniera  il  fanciulli 
contragga  il  peccalo  alienale , 

E’ForIè  la  carne,  che  imbratti  l’ani- 
ma, oppure  l’anima,  che  brutti  U 
corpo  con  la  macchia  di  quel  peccato  f 
Nè  l’uno  , nè  1’  altro  : per  una  parte  non 
è la  carne , che  infetti  l’ anima  del  fai>< 
ciuUo  col  peccato  originale,  perchè  ella 
non  è capace  di  peccato , avanti  che  fia  ani- 
mata , eflendo  ancora  una  terra  morta  > 
Egli  è ben  vero , che  fe  1’  anima  non  toc- 
cade  mai  la  carne  d’  Adamo , ella  non 
farebbe  mai  lordata  dal  peccato  d' Ada- 
mo , giuda  la  dottrina  del  sagro  Triden- 
tino Concilio  (a)  : Revera  homines,  nifi  e» 
/emine  Ada  propagati  nafcerenmr , non  n»- 
feerentur  injufti  : k Dio  crea  die  un  piccio- 
lo corpo  timano  nel  feno  di  una  madre, 
e r animade  di  un’  anima  ragionevole  , 
egli  naicerebbe  un  fanciullo  , che  non  fa- 
rebbe infetto  dal  peccato  originale  : per 
edere  peccatore  bifogna , che  nafca  dal- 
la carne  di  Adamo.  Ma  non  è precifa- 
mente  la  carne , che  dia  quella  laidezza 
all’  anima . 

Non  è parimente  l’ anima , che  renda 
la  carne  colpevole , conciodìachè  ella  efco 
tutta  pura  , e tutta  innocente  dallfe  mani 
di  Dio  nella  creazione . Così  il  peccata 
non  fi  trova  nè  nella  carne  feparatanien- 
te,  nè  nell’anima.  Giacché  dunque  non 
è nelle  parti , come  potrà  edere  nel  tutto  ? 

Io  odo  un  Profeta , che  geme  Apra 
r infortunii)  della  fua  nafdta  , e ft  lagna , 
che  la  Aia  madre  l’  abbia  conceputo  in 
peccato  : In  peccatis  concepii  me  mater  mea. 
Vorrà  forfè  dire, .che  il  peccato  fi  è ri- 
trovato in  lui  fin  d,d  momento  della  Aia 
concezione  ; perchè  ir  padre , e la  madre 
C 2 Ad- 
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( a ) f difiirenia  tra  il  peccato  originale  commefio  da  Adamo , e il  contratto  da  noi . 
( b J £*  A carne  , e non  l la  carne , che  c imbratta  col  peccato  originak . 

Stjf,  6.  t.  3. 
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Conferenza  Prima 


foddisfanno  alla  loro  concupifcenaa  nella 
produiione  dei.  figliuoli  ? e che  quell’  a- 
zione  , nella  quale  fetnbra  , che  dicadono 
dalla  condizione  di  una  creatura  ragione- 
vole , per  imitare  quella  delle  bellie , di- 
fpiaccia  tanto  a Dio , che  ciò , che  pro- 
ducono , non  pófTa  piacergli , e che  ef- 
fendo  fregolata  la  cagione,  l' eflfetto  altresì 
relli  colpevole  ? Nò  : conciolTiachè  oltre 
che  r ulo  delle  nozze  non  è peccaminofo 
dinanzi  a tho  ( quantunque  non  lìa  or>- 
dinarìamente  efente  da  qualche  sregola- 
mento della  concupifcenza , ) non  è quell’ 
ufo  , che  noi  chiamiamo  concepimento  di 
un  fwciullo  : altrimenti  bifognerebbe  fare 
una  gran  difTerenza  tra  i figliuoli  , che 
nafcono  da  un  legittimo  matrimonio  , e 
quelli,  che  nafcono  dal  peccato  del  loro 
padre  , e madre . I primi  farebbero  fenza 
peccato,  e i fecondi  nò  : e nondimeno  con- 
traggono tutti  egualmente  il  peccato  ori- 
ginale nel  momento  della  loro  concezio- 
ne , perchè  quel  momento  non  è quello 
dell’ azione  del  loro  padre,  e madre;  ma 
avviene  molto  dopo . 

Il  fo , diffe  il  Medico, che  vi  vogliono 
più  giorni  per  difporre  il  corpo  di  un  fan- 
ciullo nel  feno  della  madre , e renderlo 
capace  di  ricevere  1’  anima  ragionevole , 
e quando  è baflevolmente  organizato  per 
cfTere  animato , Iddio  in  un  momento  crea 
r anima  ragionevole  , e nel  medelimo  in- 
flante  1’  unifcc  al  corpo  ; e quello  mo- 
mento dell’  unione  dell’  anima  coi  corpo  è 
quello  flelfo  della  concezione  fu):  que- 
fiu  dunque  fi  fa  nel  feno  delia  madre  , 
fonia  che  nemmeno  elfa  fe  ne  avvegga  ; 
perchè  è in  un  certo  momento , td  in  una 
certa  maniera  , che  ella  non  pcrcepifce  : 
Momenti  , qut  Pjtcr  pofuit  in  fui  pouflite 
(è).  Quelli  fono  quei  momenti  del  nullro 


ingrèfTo  , e della  nollra  ufeita  dal  rìor'- 
do,  che  non  dipendono  dalla  noilra  liiier- 
tà  , e che  il  foto  celelle  Padre  tiene  il  fuo 
potere  . So  bene  altresì , che  è in  quello 
momento  della  concezione , o fia  dell’  n- 
nione  dell’  anima  col  corpo , che  il  fan- 
ciullo contrae  la  fornirà  del  peccato  o- 
riginale  ; ma  non  comprendo  , perchè  il 
peccato  fi  trovi  in  quella  unione . 

ConciolTiachè  primieramente  Dio  è que- 
gli , che  la  fa  ; ella  dunque  non  può  elTe- 
fe  non  ottima , elTendo  l’ opera  di  una 
bontà  infinita  (c).  L’ anima  per  Aia  parte 
non  fa  alcun  peccato  nell’  unirli  al  corpo 
per  comunicargli  la  vita:  all’ oppollo  ella 
fa  un  bene  ; poiché  in  queAo  iibbidifce 
agli  ordini  di  Dio  : nè  la  car-ne  per  Aia 
parte  A rende  colpevole  nel  ricevere  quell’ 
anima,  come  il  principio  della  Aia  vita: 
all’  incontro  ella  A nobilita  , e diviene  con 
(jueAa  un’  eccellente  creatura  , che  porta 
I immagine  di  Dio  . Dove  dunque  è que- 
Ao peccato,  che  A contrae  nel  momento 
della  concezione  di  un  fanciullo? 

\'el  dirò  in  una  parola , rifpofe  1’  Ec- 
clefiallico  : (c)  egli  è in  queAo  , che  l’ u- 
nione  di  quel  .picciolo  corpo  con  la  Aia 
anima  fa  nafeere  un  Agliuolo  d’Adamo, 
e baAa  efferc  dei  difeendenti  di  quel  pii- 
mo  nemico  di  Dio  , per  elTere  invilup- 
pato nel  fuo  crime  , e per  elfere  Aima- 
to  complice  della  fua  ribellione  . Non 
iAate  a dimandare  , qual  delitto  abbia 
commelTo  quel  fanciullo  per  edere  l’og- 
getto dell’  ira  di  Dio  ; poiché  è un  ba- 
Aevole  gran  male  per  lui  F elfere  nato  da 
un  si  cattivo  padre.  Quegli,  che  è nato 
da  un  padre  fchiavo , non  è egli  fchia- 
vù , come  fuo  padre  ? Ben  è vero , che 
ha  fatto  niente  per  cA’erfi  meritato  di  per- 
dere la  fua  naturale  fiherià , la  quale  è uno 

dei 


fa)  Ciò,  che  Jìj  il  momento  delU  concezione  di  un  fanciullo. 

( b ) Aclor.  I. 

f c ) L' unione  dell' amima  col  corpo  non  l colpevole. 
if  d ) “nione  dell’  anima  , e del  corpo  ci  renda  colpevoli  del  peeoatò 

originale . 
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dei  più  glorìolì  vamaggi  della  noùra  uma- 
na condizione  ; ma  1'  ha  perduta  lènza  fa- 
perlo  , e lènza  volerlo  nella  perfona  del 
luo padre  ; così  tutti  i ligliuoli  d’Adamo 
nafcono  fchiavi  del  peccato  fcnza  volerlo , 
è fenza  faperlo , perchè  fono  figliuoli  di 
un  padre  , che  volontariamente  li  è ren- 
duto  fchiavo  del  peccato  $ (<z)  eccettua- 
tane la  fola  Santillìma  V'ergine , la  quale 
è fiata  concetta  feitza  peccato  . 

Egli  è ben  vero  , che  ella  è figliuola 
d’  Adamo , e fiotto  quefto  titolo  ella  la- 
lebbe  fiata  colpevole,  come  gli  altri  ; 
ma  ella  è madre  del  nuovo  Adamo  Ge- 
sù Grillo , che  è il  proprio  figliuolo  di 
Dio  ; e lotto  quello  titolo  ella  non  ha 
dovuto,  fiembraanzi,  che  ella  non  abbia 
potuto  ellère  per  un  fiolo  momento  brut- 
tau  da  quella  orribile  macchia  del  pec- 
cato ; perchè  quello  fiarebbe  fiato  troppo 
indegno  della  gloria  dell’  unico  fiuo  figli- 
uolo , il  quale  efiendo  infinitamente  lon- 
tano dal  peccato , ed  il  Santo  de’Santi  per 
'il'elfienzaj  non  conveniva , che  il  peccato 
gdi  fiolfie  tosi  vicino,  nè  che  tenelTe  l’im- 
pero nello  llelfio  luogo,  in  cui  egli  dov'e- 
va  Ilare  rinthiufio  per  nove  meli , come 
un  prigioniero  d'  amore  , nè  che  infiettafiè 
col  fiuo  mortale  veleno  la  madre  delta  vi- 
ta , dalla  quale  doveva  prendere  tutta  la 
fiollanza  del  fiuo  corpo  umano . Quello  fiu 
il  primo  miracolo , che  ha  latto  , il  Ki- 
glmolo  di  Dio  per  proteftare  1’  eftremo 
orrore , che  ha  del  peccato  : egli  dovea 
pcrficguitarlo  , ed  efierminarlo  in  tutti  gii 
nomini . Ma  l’ ha  prevenuto  nella  propria 
l'uà  madre,  perfieverandola  dilla  fina  ma- 
lizia , e non  permettendo  , che  giammai 
avelfie  qualche  dritto  l'opra  di  lei . 

Noi  non  fappiamo , che  ad  altri  abbia 
accordato  quello  privilegio,  k non  a lei 
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loia  : volerlo  efiendere  più  lungi  fiarebbt 
una  temerità,  ed  un'erronea  opinione t 
("è}  tutto  il  rollo  dei  figliuoli  d’Adamo, 
anche  i più  gran  Santi  hanno  gemuto  in 
tutta  la  loro  vita  , per  avere  palTati  al- 
cuni momenti  lotto  la  tirannìa  del  pecca- 
to ; tutti  hanno  rifientìte  le  cattive  ìm- 
prefiTioni , cui  aveva  laficiate  nelle  anime 
loro , e dopo  d’ aver  latti  mille  sfiorzi  , 
dopo  fiparlb  molte  lagrime , moltiplicate 
le  poniteuZe , raddoppiate  tutte  le  morti- 
ficazioni , vedevano  fiempre  rinaficere  a lo- 
ro dìfipetto  da  quella  origine  viziata  certe 
inclinazioni  al  male,  che  loro  obbligava 
a lagnarli , come  il  grande  Apollolo  : In- 
fcUx  rgo  homo  , quis  me  Uberahit  4e  cor- 
pore  monis  hujus  f Tutti  in  fiomma  hanno 
inceifiantemente  travagliato  per  ifipogliarll 
del  vecchio  Adamo  , e vertirfii  del  nuo- 
vo . Ma  a che  ci  giova  il  conoficere  Io 
fiato  mìfierabile  , a cui  fiamo  fiati  ridotti 
dal  peccato  originale  ? pafiiamo  a vederle  . 

ARTICOLO  Vili. 

Qual  frutto  fi  puh  cavare  da  quefia 
Conferenza . 

Eccovi  quattro  buoni  fientimenti , che 
pofiìamo  ricavarne  (r) . 11  primo  farà 
un'umiltà  profonda,  ed  un  difiprezzo  di 
noi  fielfii  (i) . Deh  ! io  non  porto  venen- 
do al  mondo , fie  non  l’ ignoranza  , ed  il 
peccato  ; non  ho  da  me  fiefib , fie  non  la 
concupilcenza  , che  mi  dà  una  projjen- 
fione  continua  al  male,  Son  nato  1 og- 
getto dell'  ira  di  Dio . Le  befiiole  più  di- 
fiprezzevoli,  che  fono  l'opra  la  terra,  mi 
fono  in  quello  preferibili , perchè  non  fiotto 
venute  al  mondo  cariche  del  peccato , ma 


fono 


( a'  ^ La  SantiJJìma  Vergine  fu  concetta  fenza  peccato  originale . 
fi  b ) Tutti , eccetto  la  Samijfima  Vergine  hanno  contratto  il  peccato  originale . 
fi  c ) Quattro  buoni  fentimenti , che  poliamo  cavare  dalla  confidcrazionc  del 
peccato  originai r. 
fi  d ) Sentimento  a umiltà . 
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Conferenza  Prima 


fono  Ante  Tempre  ìnnoceuti  dinanzi  agli 
occhi  del  loro  Creatore . 

U-  mio  amor  proprio  vorrebbe  difèn- 
derli Topra  di  quello  , e dire  : queAo  non 
è mio  difetto , e Te.  il  peccato  d'  altri  mi 
ha  fatto  reo  naiceiido , non  è ciò  un  ef- 
fetto di  mia  malizia  , ma  un  difavvantag- 
gio  della  mia  naturale  condizione  ; e così 
Tono  più  da  compatire , che  da  condan- 
nare : ma  non  è quello  almeno  un  mo- 
tivo di  grande  umiliazione?  Colui  , che 
portalTe  nel  Tuo  corpo,  naTcendo  la  dif- 
fermità  di  un  mollro , ed  apparilTe  piò 
£mile  ad  una  bellia , che  ad  un  uomo  ; 
per  verità  non  farebbe  colpevole  nell’ 
elfere  cosi  maltrattato  dalla  natura  ; ma 
farebbe  egli  forfè  meno  confufo  ? Sarebbe 
forfè  meno  il  difprezzo  degli  uomini  ? Or 
fe  è un  motivo  di  gran  confufione  il  portare 
nell'  efterno  le  apparenze  di  una  beftia  , 
quanto  più  il  farà  il  portare  nell'  interno  , 
e nell’  anima  le  vete  inclinazioni  delle  be- 
ftie  ? Oh  fe  tutto  il  mondo  vedelTe  gli 
indegni  fentimenti , che  nafcono  fovente 
nqAro  malgrado  dal  fondo  del  noAro  cat- 
tivo naturale  ! producete  ( fe  ardite  di 
farlo  _)  tutte  le  Aravaganze . che  vi  paf- 
fano  per  l’ immaginativa  : fate  comparire 
nell’elterno  tutti  quegli  fregolati  movimen- 
ti, cui  le  voAre  paAìoni  eccitano  nel  fecreto 
del  voAro  interno  t pubblicate  altamente 
le  vergognofc  , ed  infami  inclinazioni , 
alle  quali  vi  fentite  talvolta  portati  : non 
morircAe  voi  pel  roAbre , fe  fi  fapefiero  ? 
Voi  dunque , che  ben  le  fapete , e le  fpe- 
rlmentate  , non  avete  un  gran  motivo  d’ 
umiliarvi , e confondervi , e d’  aver  del 
dilprezzo  per  voi  medefimo  : HumiHatio 
ma  in  medio  mi . (^a) 

Da  queAo  dee  nafeere  un  fecondo  fen- 
timento , che  è come  infeparabile  dal  pri- 
mo , cioè  la  pazienza  , ed  una  pronta  di- 


fpcfiiione  di  fofierire  tutte  le  croci , che 
piacerà  a Dio  di  mandarci  o per  fe  llefe 
fo , o per  mezzo  delle  creature  fà)  : cot>- 
cioAiachè  fe  nafciamo  tutti  figliuoli  d’ira, 
fiamo  dunque  nel  mondo  per  cAere  il  fe- 
gno  di  tutte  le  faetle  della  giuAa  ira  di 
Dio . A vero  dire  , noi  foli  fiamo  puni- 
bili in  queAo  balTo  mondo  , poiché  noi 
foli  fiamo  capaci  di  peccare,  e di  ren- 
derci nemici  di  Dio.  Noi  abbiamo  un 
cattivo  cuore , che  è il  folo  princìpio  , 
da  cui  efce  ogni  fona  d’ iniquità  , ed  il 
folo  centro  , ove  eAe  tendono  : fe  non  vi 
foAe  cuore  umano , non  vi  farebbe  pec- 
cato , e Dio  non  riceverebbe  ingiuria  al- 
cuna per  parte  delle  Tue  creature  . Giac- 
ché dunque  noi  fiamo  i fidi  ribelli  a Dio  , 
non  è egli  gìuAo  , che  tutti  ì caAighi  della 
Divina,gìuAizia  cacano  fopra  le  noAre 
perfone  r 

Venite  , malattie , e dolori  ; tormenta- 
te il  corpo  dì  queAo  malfattore  ; venite, 
trifiezze  , e croci  interne!  tormentate  queA’ 
anima  infedele  a Dio  (c)  . Venite  crea- 
ture , animatevi  di  una  giuAa  indignazio- 
ne contro  queAo  infenfato  , e vendicatele 
ingiurie , che  ha  fatte  al  comun  volira 
Creatore  ! venite  Demonj , che  fiete  co- 
me gli  efecutori  della  fua  Divina  giuAH 
zia,  tormentate  qneAo  reo  con  le  vuAre 
perfecuziOni , tendete  dei  lacci  per  for- 
prcnderlo , feducetelo  con  le  voAre  illu- 
fioni , aAliggetelo  con  tentazioni  continue  t 
lo  ha  anche  troppo  meritato  . Egli  è giu- 
Ao , che  tutte  le  opere  della  mano  di  Dio 
s' intereAìno  per  la  gloria  del  loro  Crea- 
tore, facciano  guerra  all' uomo  peccato- 
re , effendo  il  fiato  nemico  di  Dio  , efi- 
feiido  il  folo  , che  f oAèude  . 

Deh  come  potremmo  noi  lagnarci  , o 
penfare , che  ci  fi  faccia  tono  , occor- 
rendoci qualche  alHizione  (J)  ? Non  dob- 

bia- 


<■  a ) Michax  c.  6. 

( b ) Sentimento  di  pa^ienjs . 

( C _)  Tutte  le  creature  hanno  ragione  di  tormentarti . 

( d ^ Noi  non  abbiamo  motivo  di  lagnarfi , ma  bensì  S rallegrarfi  quando  fiamo  f uniti 
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biamo  noi  prendere  tutto  con  pazienta  , 
e dire  , come  il  Santo  Giobbe  : vere  de- 
li-jui  j & ut  eram  dignus , non  recepì  (a)\ 
Che  cofa  è tutto  quello  in  conlronto  di 
quanto  ho  meritato  ? Percuotete  , Signore  , 
punite  il  colpevole  durante  quella  vita  ; 
ma  non  punitelo , o mio  Dio , nella  vo- 
llra  gialla  collera  durante  l’ eternità  ; poi- 
chè  egli  à certo  , che  un  peccato  una 
volta  commelTo  non  può  reflare  imponi* 
to  ; fon  contento  d' eiTcre  cafligato  in 
quella  vita:  Tu  bcnilTimo,  che  nato  fono 
in  peccato  , u riconufeo  con  dolore , che 
palfo  la  mia  mifera  vita  in  molti  pecca- 
ti : puniteli  una  volta  , Signore  , fecondo 
la  voltra  milèricordia  . £ liccome  Ha  fcrit* 
to  altresì , che  la  votha  giuAizia  non  pu- 
nifee  due  volte  lo  Aedo  peccato , non  pu- 
nitemi eternamente  nell’  ira  roAra . 

Non  bifogna  temere  qui  fulla  terra  1 
caAighi  del  peccato,  ma  temere  il  pec- 
cato medelimo  (b)  . E queAo  è il  terzo 
frutto  , che  fi  può  cavare  da  queAa  con- 
ferenza ; temere  di  cadere  nel  peccato  , 
che  à un  abilTo  più  profondo  , e più  fpa- 
ventevole  dell'  inferno  medefimo  . Vegliate 
bene  fu  la  voAra  condotta  , Aate  fempre 
in  guardia  j rimirate  , dove  mettete  i vo- 
tai piedi  , giacché  camminate  in  mezzo  a 
mille  peccati  , a’  quali  fiete  femore  efpo- 
Ao  ; diffidatevi  di  mille  nemici  «Ila  vo- 
Ara falate , che  vi  'circondano  ; ma  fopra 
tutto  non  fidatevi  molto  di  voi  Aedo  ; 
perchè  avete  dei  nemici  domeAici , che 
vi  tradifeono  : voglio  dire  le  voAre  paf- 
fioni , e male  inclinazioni , che  Ibno  d’ 
intelligenaa  col  mondo , e con  l’ inferno 
per  perdervi . 

Lo  Aedo  San  Paolo  , quel  grand’  Apo- 
Aolo , eh’  egli  era , non  viveva  in  ficu- 
rezza , perchè  ritrovava  pericoli  da  per- 


tutto  , pericoli  in  mare  , pericoli  in  terra, 
pericoli  nelle  campagne , pericoli  nella  fo- 
litudine  , pericoli  n^li  Aratiicri  , pericoli 
ne'  falli  fratelli . E prima  di  lui  ci  aveva 
avvertiti  lo  Spirito  fanto  con  quelle  grarv’ 
di  parole  : in  medio  laqueorum  ingrederis  (c). 
Ricordatevi  , che  voi  non  fiete  entrati  nel 
mondo , fe  non  per  camminare  in  mezzo 
ai  lacci  ; e ciò , che  fa  vedere  il  gran 
pericolo , fi  è , che  pochi  ne  fcampano 
{d) . QueAi  cade  in  odj , e vendette  mor- 
tali ; l'altro  fi  lafcia  incatenare  dagli  amoii 
impudichi,  0 dagli  htfami  piaceri';  l'altro  A 
rende  fchiavo  folto  la  tirannia  dell’ava- 
rizia , che  notte , e giorno  il  tormenta  : 
e la  maggior  parte  di  quelli  , che  fon 
caduti  in  qualche  peccato  , vi  s’ immer- 
gono tanto  , che  più  non  vedono  il  mei-  \ 
zo  da  ufeirne  . Or  il  peccato  originale  , 
col  quale  tutti  nafeiamo , è quello , che 
mette  in  noi  il  maledetto  feme  di  tatti 
quelli  difordini , che  mettono  in  si  gran 
pericolo  la  noAra  eterna  fallite . 

(e)  Ma  poi  conviene , che  queAo  ti- 
more fia  temperato  da  una  gran  confi- 
denza nelle  Divine  mifericordie;  il  che  è 
il  quarto  frutto  , che  fi  dee  cavare  da  que- 
Aa conferenza . Se  1’  umiliazione  , la  pa- 
zienza , il  timore  abbattono , conturba- 
no , e fanno  perdere  il  coraggio  , non 
edificano,  ma  rovinano  l’anima  noAra  ; 
bifogna  , che  colui , che  è falutevolmente 
umiliato  alla  viAa  delle  fue  miferie , fia 
nel  medefimo  iAante  fbllevato  da  una  con- 
fidenza, che  il  porti  ad  implorare  i Di- 
vini foccorfi  : bilogna  , che  l’ abilTo  delle 
noAre  miferie  invochi  l’abiAb  della  fua 
infinita  bontà',  e che  conofeendo  elTere 
elfo  più  ricco  in  bontà,  che  noi  ripieni 
di  malizia  , non  ceffiamo  di  battere  alla 
porta  delle  fue  Divine  mifericordie , fin- 


che 


f a ) C.  33. 

( b ) Sentimento  di  timore, 

( c _)  Eccli-  9- 

f d ) Noi  fumo  fempre  in  pericolo  di  perderci, 

( c ) Statimeato  di  (Onfdenxa  nella  Divina  miferieordiav 


Digitized  by  Google 


34 


Conferenza  Prima 


chè  ci  abbia  aperti  i fuoi  tefiri  , per 
surricchirci  delle  fue  graiie^ 

1 noftri  mali  fon  di  tal  natura  ^ che 
nè  gli  uomini  , cbe  fimo  fopra  la  terra , 
nè  gli  Angioli  , che  fono  in  cielo  , nè 
tutte  infiemc  le  creature  fono  capaci  di 
liberarci  da  un  iolo  de’  nollri  peccati , 
perchè  fono  un  male  infinito  (a) . E’ 
necefiario,  che  un  gran  medico  fccnda 
dal  cielo  elpreffamente  per  miarire  tutto 
il  genere  umano,  che  è quei  gran  infer-’ 
mo , che  languiice  fopra  la  terra  . Non 
vi  è,  fe  non  U mano  di  un  Dio  onni- 
potente , che  polTa  applicare  I’  efficace  ri- 
medio 4>er  rifanarlo  bifogna  dunque  , 
che  venga  in  perfona  ; bifogna , che  /ceiw 
da  fino  a noi , e fi  faccia  come  uno  di 
noi  ; convien , che  fi  faccia  uomo  per 
falvare  gli  uomini  : e quello  è quel  grand' 
eccelTo  di  mifericordia , a cui  l’ ha  tra- 
fporuto  la  Ina  bontà.  Noi  abbiamo  un 


Dio  uomo , che  ha  voluto  eflere  il  Re-, 
dentorc  di  tutti  gli  uomini , Gesù  Crillp 
il  fecondo  Adamo,  che  ha  fantificato  con 
le  fue  grazie  tutto  ciò,  che  il  primo  a- 
veva  corrotto  col  fuo  peccato,  e che  ha 
riparato  con  la  fiia  infinita  bontà  tutto 
ciò  , che  la  malizia  del  primo  uomo 
aveva  rovinato. 

Deh  ! chi  è Gesù  Grido , ci  dimandò 
quell’  uomo  , il  cui  fpirito  era  già  tutto 
confolato  dalle  nuove  cognizioni , che  l' 
avevano  rilchiarito , e fcntiva  crefcere 
la  fila  fame  di  defiderame  delle  maggio- 
ri? Fatemi  dunque  conofcere,  vi  prego,, 
chi  fia  Gesù  Grido , di  cui  mi  parlate  , 
affinchè  io  creda  in  lui , l’ adori , e lo 
ami . Volentieri  , gli  rifponde  colui , che 
r.idruiva  ; ma  bada  per  quedo  primo 
incontro  : ripofatevi,  e dimani  vcl  di-< 
reato.. 


CON--. 


CO 


Dio  fola  può  darci  rimedia  ai  mali , che  il  peccata  originale  ci  ha  ca- 
gionati . 
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CONFERENZA  IL 


Del  confìglio  ine  ompr  enfi  èlle  di  Dio  per  Id 
riparazione  dell*  uomo  per  mezzo  del 
mifiero  dell'  Incarnazione  » 


Uanto  mai  ammirabile  è 
Dio  nella  fecreta  condot- 

•*6t  Noi  fiamo  flati  obbligati 

di  pafTare  la  notte  in  quell' 
ifola  , Tenia  avere  altro 
alloggio , fe  non  quello  , che  il  noflro  co» 
tr.un  Creatore  ha  fabbricato  egli  flelTo 
per  tutti  gli  efTeri . Noi  avevamo  il  cielo 
per  volta , e per  letto  la  terra  coperta 
folametue  da  alcune  erbe , Ibpra  le  quali 
un  pand’ albero  molto  froudofo  flende- 
va  i Tuoi  rami  in  rotondo  per  fervirci 
come  di  un  naturai  padiglione . 

Il  noflro  ITolano  accolhimatu  a quella 
Torta  di  dimora  , riposò  molto  bene;  mentre 
noi  palTammo  una  parte  della  notte  in  &r» 
le  noflre  preghiere , (^a)  efTendo  quel  tempo 
tranquillo , e cheto , tutto  proprio  per  fol- 
levare lo  fpirito  a Dio , il  q\iale  affai  ro- 
vente fa  il  filo  ingreffo  fpirituale  nelle 
anime  : come  volle  fare  il  filo  corporale 
in  quello  baffo  mondo  , nafeendo  in  meno 
alle  taiebre,  e nel  filentio  di  tutti  gli 
Tom.  II. 


efferi  : ilum  medium  filemixtm  tenerent  oth 
nia . Un'  altra  pane  della  notte  fi  pafsò 
nell’ ammirare  le  grandezze  di  Dìo  nelle 
delle , che  com»  rìfpleudenti  caratteri,  di 
luce  , parlano  agl'  occhi , ed  inceffante- 
mente  raccontano  la  gloria  del  loro  Crea- 
tore . Il  reilante  della  notte  li  pafsò  nel 
difeorrere  delle  maraviglie  della  provvi-« 
denza , che  così  felicemente  ci  aveva  con- 
dotti in  quel  luogo  per  ritrovarvi  un  uo- 
mo , che  fembrava  perduto  in  un  picciolo 
angolo  della  terra , Incognito  a tutti  » 
mortali , privo  da  tanti  anni  d'ogni  uma- 
no foccorfb . 

Noi  ben  mudicammo , che  il  cielo  gli 
preparava  delle  grazie  flraordinarìe , ma 
non  fàpevamo  , che  doveffero  effere  cosi 
abbonoanli , come  ci  apparirono  (b)  : in> 
perciocché  mentre  parlavamo  infieme,  e 
ci  credevamo , che  fòffe  tutto  folo  fè- 
polto  in  un  profóndo  fónno  , Iddìo  era 
con  luì , e parlava  alla  lui  anima  per 
fargli  vedere  in  una  maniera  ammirabile 
rmeffabìle  miflero  della  Redenzione  de) 
D mondo 


( a ) La  notte  è propria  per  fare  oraiìone , e contemplare  le  Divine  grande j^e  , 
("b  ) Dio  parla  talvolta  alle  anime  nofire  infogno. 
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mondo  in  ùna  intellettuale  vifione , che 
egli  prendeva  per  un  fogno  : ma  era  un 
fogno  Divino  , e ibprannatiirale  ; conciof- 
fiachè  vi  fono  tre  forta  di  fogni , gli  uni 
«laiurali , gli  altri  diabolici,  gÙ  altri  Di- 
vini (it)  . 

Vi  fono  dei  fogni  naturali,  che  fono 
un  puro  eflfetto  del  temperamento , e della 
difpolizione  dei  naturali  umori , che  com- 
battono , e che  dominano  nel  corpf  u- 
mano  (})  . Ciò , che  fa , che  un  biliofo 
fogna  alfai  fovente , che  è alla  guerra  , 
e nel  conditio  ; un  flemmatico  fogna  , che 
i nell’  accpie , o che  (òpra  lui  piove  : ua 
lànguigno  fogna  , che  vola , o corre  : un 
melanconico,  che  vede  fpaventofi  fpet- 
ni , o che  cade  in  precipizj  : oppure  al- 
cune volte,  quando  le  paOìoui  fino  for- 
ti, producono  dei  fogni  conformi  ai  loro 
defiderj . Un  avaro  per  efempio,  non  fo- 
gna fe  non  de’  fuoi  tcfori , un  ambiziofo 
della  gloria,  un  libertino  de’ fuoi  piace- 
li ; un  uomo  appatTionato  per  le  lettere 
ftudia  anche  dormendo , e concepifce  tal- 
volu  durante  il  fonno  ciò , che  non  a- 
veva  potuto  comprendete , mentre  ve- 
gliava . Quefli  fino  fogni  natuiali , fopra 
de’ quali  febbcu  non  vi  fia  da  fondarli  , 
sondi  meno  non  fono  totalmente  inutili  , 
perchè  poffono  fervirci  a conofcere  le  no- 
flre  naturali  difpofuioni , ed  anche  iflruirci 
nella  morale . Coucioiriachè  Arilloiile , che 
ragiona  uaturalmente  , dice  , che  quelli  , 
che  amano  la  virtù,*  hanno  dei  fogni  più 
foavi , e più  ragionevoli , che  i viziofi  , 
e che  l’ orrore  , che  hanno  conceputo  del 
male  vegliando  , il  confcrvano  anciie  dor- 
mendo : Vinuofl  nancifcunmr  iorm  'undo  mc~ 
Uor^  thcorcmata , prx  aliis  non  virtiiofis  (c)  . 

Vi  fono  altresì  (j)  dei  fogni  diabolici , che 
arrivano  , allorché  Iddio  permette  a quel 
principe  delle  tenebre  di  fare  la  guerra  alle 
anime  durante  il  fuo  regno . Coiiciolfachè 
le  lormema  con  importune  immagini , cui 
imprime  loro  nei  fenfi  interni,  e nell’ im- 
maginativa : or  per  farle  fognare  , che  elle 


fticcembono  nella  tentazione,  e commet- 
tono dormendo  il  peccato , del  quale  ave- 
vano orrore  vegliando,  fperando  di  for- 
prenderle  nello  fvegliarft , e di  farle  ac- 
confentire  al  male  : ora  per  divertirle  dall’ 
efecuzione  di  qualche  buona  idea  , che 
formata  avevano , predicendone  loro  un 
cattivo  fucceflb  : ed  ora  per  attraverfare  i 
dtfegni  degl’allri . Nel  momento , che  Pilaco 
fedeva  nel  fuo  tribunale  per  condannare 
Gesù  Crilto  alla  morte,  viene  coi^rendo 
un  efpreflb  per  parte  di  fua  moglie  , che 
mandava  a dirgli  : Guarditi  bene  dal  con- 
daiuiare  quell'  uomo  giuflo , perchè  a fuo 
rilguardo  io  fono  (lata  agitata  nell  a notte 
da  Urani  f igni  : la  maggior  parte  de’  Pa- 
dri fono  d opinione  , che  fieno  flati  fogni 
diabolici , sforzandoli  il  demonio  d’ imp^ 
dire  la  paflìone  del  Redentore , e la  falute 
degli  uomini . Anzi  alcune  volte  Iddio  , 
il  qual  fi  ferve  della  malizia  dei  demonj 
per  lare  del  bene  a certi  peccatori , per- 
mette che  loro  facciano  vedere  in  fogno 
le  immagini  dei  fupplicj  , che  hanno  me- 
ritati , come  oflervò  Plutarco , che  l’ in- 
figne  avaro  , e crudele  Apollodoro  f tgnò 
che  gli  Sciti  il  facevano  bollire  in  una 
caldaja  e poi  lo  fcorticavano , e il  la- 
gbavano  a pezzi  ; e che  in  mezzo  a quell’ 
orribile  fupplicio  il  fuo  cuore  gli  diceva  ; 
Sono  io  /lijfo  , che  fopra  Ji  te  eferciio  que- 
Jla  crudeltà  , della  quale  tu  mi  hai  riempilo , 
Finalmente  vi  fono  dei  fogni  divini  (e)  , 
che  fono  una  fpccie  di  rivelazione , nella 
quale  Iddio  , lìa  per  fc  fleflb , fia  per  mi- 
niilero  dei  fuoi  Angeli , ci  fa  conofcere  la 
fua  volontà  durante  il  fonno  . La  Scrittu- 
ra sacra  è tutta  piena  di  miefli  fogni  di- 
vini . Nel  duodecimo  capitplò’del  libro  dei 
Numeri  Dio  flelfo  avvertilce  : Si-  ri  è qual- 
che Profeta  tra  roi  , io  gli  parlerò  in  vi- 
fionc . e gli  parlerò  in  fogno  . Il  Santo  uo- 
mo Giobbe  ne  paria  fovente  : (/)  In  un 
fogno,  ed  una  notturna  rìfione , quando  il 
fonno  chiude  le  palpebre  degli  uomini , e fi 
ripofano  nel  loro  letto , allora  apre  loro  ( 

• orec- 


("a)  Vi  fono  tre  fof te  di  fogni . (b')  Sogni  naturali . (^c)  Ub.  i.  F.thn.  c.  ultimo . 
(dj  Sogni  diabolici . C®)  Vi  fonò  dd  fogni  Divini . (f)  Job. 
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La  necessita'  d»ll* Incarnazione. 


*fttchìo  , parla  al  br  cuore,  e gli  ijhvifce . 
Giacobbe  vide  in  fogno  quella  milleriofa 
Icala , che  giungeva  dalia  terra  al  cielo , 
e gli  Angeli , che  afcendevgno , e difceiv- 
devano  per  la  fcala.  Tutti  i libri  di  Sa* 
lomone  , di  Daniele  , e degli  altri  Profeti 
fono  pieni  di  fogni  divini . 

Nell’  Evangelio  I’  Angelo  del  Signore 
apparve  In  fogno  a S.  Giufeppe,  e lo  av- 
vertì di  falvare  il  Bambino  Gesù  dalk 
perfocuzìnne  d’ Erode  : S.  Pietro  vide  in 
fogno  quel  gran  lenzuolo , che  difeeude* 
va  dal  cielo  pieno  d'  animali  immondi  , 
cui  doveva  uccidere  , e mangiare  , per  fi- 
gniScargli  la  converfione  dei  gentili , che 
dovevano  perdere  la  loro  vita  animale  , 
e peccaminofa  , e riceverne  una  Divina, 
e tutta  lama  , col  divenire  figliuoli  di  santa 
Chiefa  . Niente  di  più  ordinario  , che  le 
prove , e gli  efempj , che  ci  da  ia  Scrit- 
tura sacra  per  farci  conofeeee  , che  vi 
fono  dei  fogni  divini . 

Quello  , che  ebbe  il  nollr’uomo  durante 
il  fuo  fonno , era  lènza  dubbio  di  quella 
natura  : poiché  , fvegliandofi , ed  aven- 
done ancora  le  idee  tutte  ftefohe , venne 
a ritrovarci  tutto  fpaventato  , e cel  rac- 
«ontò  in  quelli  termini. 

ARTICOLO  I. 

Vi/ìonc  fiupenda  {opra  la  maniera  j cotf 
la  quale  Dio  ha  volalo  accordare 
agli  uomini  il  beneficio 
della  Redenzione . 

Non  hi  mii  in  vita  mia  paffata  una 
limil  notte  : ho  veditte  cofe  così  for* 
prendenti , e così  inaudite  , che  non  lo  ^ 
ove  io  abbia  prefo  quello , che  ho  fo- 
gnato. Mi  parve  di  vedere  la  maeflà  di 
Dio  nel  fuo  trono  a render  giullizia  , c 
pronunciare  fpavente'  oli  fentenze  di  con- 
danna , dando  decreti  di  eterna  mone  con- 
tro i peccatori  (/jJ . Vedeva  tutti  gli  uo- 


2r 

mini  tremanti  dinanzi  a lui , peKhè  non; 
ve  n’  era  un  folo  , che  non  i'olTe  colpe-> 
vale  e quello  , che  mi  (lordi  dì  vanug« 
gio , fi  òi,  che  vedeva  ufeire  dal  mezzo  dei 
lóro  petti  legioni  di  ceni  mofìri  fpaventfr» 
voli , che  inforgevano  contro  loro , e face» 
vano  nello  lìeiro  tempo  l’ ufficio  di  accu* 
- faiorì  , di  tefUmonj,  e di  pane,  e eoa 
formidabile  voce  dimandavano  vendetta 
al  fupremo  giudice  contro  colui  , che  gli 
aveva  portati  nel  fuo  feno  .. 

Ritrovandomi  in  mezzo  a quella 
aiata  truppa  , carico  di  colpe  , come  tutù 
gli  altri , tremava  , come  effi , e penfavR 
tra  me  flelTo , fe  non  mi  farei  potuto  li- 
berare da  quei  nemici  domedici,  o im- 
por loro  filenaio,  per  impediili  dall’ac- 
ctifarmi  dinanzi  al  Divin  giudicio  (h)q, 
ma  quanto  più  mi  sforzava  d'  acquietare 
li , tanto  più  gridavano  contro  di  me . D^ 
mandai  foccorfo  a tutti  gli  uomini , che 
vidi  fopra  la  terra  e mi  rifpolèro  : No} 
fìamo  imbarcati  nella  (lelfa  nave  , e com- 
battuti dalla  delfa  tempella  , nè  poffiama 
foccorrervi , poiché  non  polTiamo  ajutare 
noi  deffi . Alzai  gli  occhi  alle  delle  , deli 
le  mani  a tutte  le  altre  creature , e tutte 
mi  rigettarono  , dicendomi , che  non  foto, 
effe  erano  impotenti  per  darmi  un  rime- 
dio efficace  al  male  infinito , di  cui  era 
carico  ; ma  che  quand  anche  pctefTero 
aiutarmi , fi  trovavano  così  intereffate  a 
prendere  il  partito  del  loro  Creatore  con-, 
tro  di  me  , che  piuttodo  fi  armerebbero 
tutte  di  Ulta  generale  indignazione  affin 
di  perdermi. 

Che  farò  io  dunque , diceva  tra  mq 
flelTo  f Scrutinai  il  mìo  cuore , e la  mia 
propria  cofeienza , e li  trovai  follevati 
contro  di  me,  ed  animati  ad  accufarmi, 
e condannarmi , effendomi  imponibile  d’ 
impedirle , che  non  ifeopri/Tero  i miei  più 
grandi  fecreti e dichiaralfeto  tutti  i pec- 
cali , che  aveva  coinmeffi  . 

• In  quedi  edreroi  non  vedendo  più  a. 
qual  parte  rivolgere  le  mìe  fperanze , alzai 
P 2 in 


fa)  Li  peccali  accufano  il  loro  autore  al  Divino  giudicio  s 
( b 5 Tulle  le  creature  fono  contro  U peccatole 
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in  dtd  gli  oochi  , e le  mani , e mi  ad-  nti  rapì  il  cnore  : Impara  da  ciò , quanta 
difiziai  al  giudice  (ielTo , fenza  però  ofare  io  fia  amabile  ; non  ^blamente  ti  perdono 
di  dire  una  (bla  parola  in  mia  difefa  : tutti  i delitti , che  hai  commelTi  ; ma  ti 

tanto  era  forprefo  dal  timore , e carico  accordo  l’ ammirabile  privilegio  , che  non 
di  coitfufione  (a)  ■,  ma  le  mie  lacrime  , i polTibile , fé  non  alla  bontà  infinita  di 
« i imei  folpiri  parlavano  per  me , e mi  un  Dio  : (è  ti  accederà  in  1’  avvenire 
parve , che  fiafi  intenerito  alla  vifla  delle  per  la  più  vile  di  tutte  le  ingratitudini  di 
mie  miferie , e che  mi  dilTe  con  aria  pie*  ofTendernri  di-  bel  nuovo  ; ti  do  il  privi- 
ne di  bontà  ; Che  vuoi  tu  , che  io  ti  jfite-  legio  di  poter  rientrare  nella  primiera  mia 
eia  ? Su  quello  mi  fon  prefo  1’  ardire  di  grazia , legnare  da  te  IleiTo  la  tua  alTo- 
dimandargli  tremando  : Signore , accor-  luzione , e tornar  ad  eflère  mio  intimo 
datemi  un  privilegio , pel  quale  io  polTa  amico  , Tei  vorrai . Non  metto  limiti  alle 
(are  con  voi  la  pace,  ogniqualvolta  vi  mie  grazie,  non  avrò  rìl^ardo  alnume* 
avrò  olTelb , e voi  farete  più  adirato  con-  ro  de’  tuoi  peccaci , quando  ben  folTero 
tro  di  me-:  ah!  fe  io  avefli  un  mezzodì  moltiplicaci  fopra  il  numero  dei  fili  d’er- 
pacificarvi  dopo  d*  avervi  irritato  ! le  po-  ba , che  fono  fopra  la  terra  ; non  metto 
tefli  difarmare  la  voflra  giuflizia , e ri-  alcuna  riferba , non  te  ne  eccettuo  alcu- 
durla  all' Impotenza  di  caligarmi  (bcondo  no ^ quando  ben  fofTe  più  enorme  di  quan- 
i miei  demeriti , fegnando  io  flelTo  la  mia  to  polTa  venire  in  penfiero  agli  uomini  ; 
alToluzione  i^ni  volu , che  vorròl  tu  otterrai  il  generale  perdono  di  tutto  in 

Ma  che  dimanda  mi  fai  tu , mi  rilpo-  meno  di  im  quarto  d’ ora  , fol  che  tu 
(e  ? Fuvvi  mai  un  Principe  clemente  ab-  voglia  fervirti  del  tuo  privilegio  ; non  vi 
ballanza  per  folTrire , che  f»  gli  prefen-  farà  più  da  temeic  per  te  nè  condanna , 
tafle  una  tal  fupplica  ? A che  fi  ridurrà  nè  inferno  , nè  morte  ; all'oppoflo  ci  darò 
dunque  il  rigore  delle  leggi  Qual  farà  la  vita  eterna , ed  il  poffelTo  della  pro- 
r autorità  della  giuflizia  ? Che  forza  avrà  pria  mia  gloria  : che  puoi  tu  defiderare 
ella  per  reprimere  , o per  cafligare  i de-  di  vantaggio  ? Vedi  tu  , quanto  il  tuo  Dio 
lini , fe  fi  mette  un  tal  potere  neUe  mani  fia  ricco  in  bontà  ? Se  tu  non  lo  ami  con 
dei  delinquenti  per  frullrare  i fuoi  dife-  tutto  il  tuo  cuore , non  fei  Cu  il  più  in- 
goi, e cafTare  tutte  le  fenteme , quando  grato  di  tutti  gli  elTeri?  Ma  per  impe- 
vorrà  fervirfi  del  fuo  privilegio  ? gnarti  ancor  di  vantaggio  , fcegli  tu  fteffo 

Vero  è.  Signore,  replicai  piangendo  ; la  maniera;  guarda  in  qual  forma  bra- 
confelTo , che  tutti  infieme  gli  uomini  del  mi , che  fia  fpedito  un  sì  bei  privilegio . 
mondo  non  troverebbero  tarua  bomà  in  Allora  tutto  trafportato  pel  contento  di 
un  cuore  umano  per  favorevolmente  a-  vedermi  •sì  favorito  ; mi  fono  fcordato  di 
(collare  una  tal  propofizione  ; ma  (b , che  tutti  i miei  timori , e fon  divenuto  sì  ar- 
voi  fiete  infinitamente  buono  , e che  la  dico  , che  pafTai  fino  all’  iiifblenza  ; aven- 
•vollra  mifericordia  non  fi  mifura  fecondo  do  avuto  coraggio  di  fargli  una  propofizio- 
quella  degli  uomini . Deh  dunque  , Signo-  ne.  sì  flravaganie  , che  non  fo  , come  mi 
re,  molhatemi  le  ricchezze  delle  voflre  fia  avanzato  aproferirla:  io  fo  benifiìmo, 
ineffabili  bontà  , e noti  perdete  l'opera  delle  gli  dilTi , o fupremo  Monarca  del  mondo, 
voflre  mani . che  voi  il  potrefle  fare  con  un  atto  folo 

Reflai  confblato  , quando  vidi , che  mi  di  voflra  volontà  , e per  farmelo  cono- 
afcoltò  benignamente.  Che  più  volete  , fcere,  ima  fola  parola  della  voflra  bocca 
egli  mi  accordò  la  fupplica,  e mi  diffe  mi  baderebbe.  Vedo  tanti  milioni  d’An- 
«on  un’  aria  sì  affabile  , e si  dolce , che  geli , che  circondano  il  trono  della  vodra 

au- 


a ) Stupenda  propoji{ione  di  un  peccatore  a Dio  . 
b ) Un  privilegio  ammiraiile,  che  Dio  accorda  al  peccatore . . 
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auguAa  Maeftà  ; fo  che  voi  potrefte  depu* 
tame  uno  per  venire  ad  efTere  iJ  mediatore 
della  mia  rìconciliazioue,  e farmi  godere 
del  mio  privilegio  (a)  ; ma  fé  volefte  ve- 
nire voi  (telTo  in  perlbna , mi  bifogne- 
rebbe  ciò  per  mia  confolarione  : e per 
maggior  mia  ficureiia  vorrei  vedervi  fcen- 
dere  dal  trono  della  voftra  propria  gloria, 
e venire  a me  per  foccorrermi . O fe  i 
miei  occhi  vi  vedelTero  immerfo  fin  nell' 
abiflb  delle  mie  miferie , e che  voi  le  ave- 
lie prefe  (opra  voi  fteffo  per  liberarme- 
He  ; allora  avrei  una  prova  così  convin- 
cente del  voftro  amore , che  non  potrei 
più  dubitarne  ; il  mio  cuore  altresì  fareb- 
be tutto  volito , e mi  terrei  lìcuro  della 
virtù  del  mio  privilegio  j imperciocché 
Tempre  temo  i rigori  della  voftra  gìallizia  : 
venite  dunque , Signore , e mettetevi  in 
luogo  mio  , travellitevi  della  mia  figura , 
copritevi  della  mia  pelle  , e veflendovi 
della  propria  mia  carne , efponetevi  a ri- 
cevere tutti  i colpi, che  la  voftra  irritata 
giuftizia  potrebbe  fcaricare  fopra  di  me  s 
ed  affine  di  mettermi  in  ficuro  da  tutti  i 
pericoli , dite , che  voi  fiete  il  colpevole  . 

Non  così  prefto  ebbi  pronunciate  que- 
lle parole  , che  incominciai  a tremare  per 
r orrore  di  me  fteflTo  , e per  lo  ftordimen- 
to  della  mia  temerità , riprendendomi  in- 
ternamente d’avere  proferta  una  gran  be- 
ftemmia . Come  dunque  , mi  difle  con  tuo- 
no compaffionevole , avendo  pietà  della 
mia  ignoranza  ì Non  bada  lo  accordarti 
un  perdono  cosi  generale  fenza  limiti , e 
così  facile  ad  ottenerli  , che  quafi  niente 
ti  corta  ? Bifognerà  ancora  , che  l’ inno- 
cente fia  calìigato  pel  colpevole  ,e  chela 
Maellà  di  Dio  , che  hai  offefa , porti  el- 
la ftefta  la  pena  dovuta  allo  rteìTo  offen- 
fore  (i)  ? Temerario  , come  mai  hai  avuto 
ardire  di  formare  Iblamente  sì  rtrano  pen- 
fiero  ? Quefto  doveva  badare  per  farmi 
morir  di  vergogna  . 

NuUadimeno  non  fo , come  fia  avve- 


nuto , che  fatto  più  ardito  di  prima  , Ibg- 
giiinfi  fenza  faper  quello,  che  dicevi  : -Si- 
gnore, quefto  non  bada , paflate  ancora  pià 
oltre  , e fate  tutto  quello , che  può  fare 
un  Dio  negli  ultimi  eccedi  delle  fue  inef- 
fabili bontà  : quando  voi  avrete  prefo  un 
corpo  umano,  come  il  mio,  facrificatclo 
per  mio  amore  , efponetelo  a tutta  la 
rabbia  , che  i carnefici  potranno  pratica- 
re fopra  di  lui  : fia  lacerato  dalle  verghe, 
e comparifca  tutto  coperto  di  piaghe  da 
capo  a piedi  ; il  voftro  capo  fia  tutto  tra- 
forato dalle  fpine  , le  vortre  mani , e i 
piedi  fieno  attaccati  con  chiodi  ad  un  le- 
gno infame,  fiate  carico  di  vergogna, d' 
(dihrobrj , di  confufione , di  dolori , e di 
pubbliche  maledizioni  di  un  popolo  infu- 
riato contro  di  voi  (c) , e morite  altresì 
carico  d’  umiliazioni , di  tutte  le  ignomi- 
nie , e di  tutti  i tormenti , che  avrebbe- 
ro meritati  i miei  peccati  ; e morendo 
così , verfate  tutto  il  voftro  langtie  fino 
all'  ultima  goccia  , affine  di  prepararmi  un 
bagno  falutare  , nel  quale  io  porta  , quan- 
do vorrò , lavare  I’  anima  mia , e render- 
la netta  da  tutti  i peccati , che  avrò  com- 
meffi  contro  di  voi . 

Dicendo  quefto  perdetti  lo  fpirito , e ri- 
mafi  tanto  ftupido , e fuori  di  me  rteflo 
nell’  udirmi  dir  ciò , che  m’  afpettava  d' 
ertere  incenerito  dai  fulmini  del  cielo  in 
punizione  della  mia  temerità , nell’  avere 
ardito  ammettere  nella  mia  mente  tali  pen- 
fieri , e lafciare  ufeire  dalla  mia  bocca  pa- 
role sì  ingiuriofe  all'  infinita  Maeftà  di  Dio: 
dimorai  fofpefo  per  un  po’  di  tempo  , af- 
gettando  ciò , che  fuccederebbe  ; ed  oC- 
fervai , che  fi  follevò  un  giubilo  , ed  un 
applzuio  generale  in  tutto  il  cielo,  come 
le  forte  (lato  un  giorno  di  trionfo  : indi 
udii  un'  armonia  di  Angeliche  voci , che 
con  gran  melodia  cantavano  : Gloria  fia 
a Dio  nell’  alto  de’  cieli , ed  in  terra  pa- 
ce agli  uomini  di  buona  volontà  : e poi 
feguì  un  gran  filenzio  > 

. St» 


(i')  La  ftupcnda  maniera , con  la  quali  Dio  accorda  il  privilegio  al  peccatore . 
("b^  Un  fanto  orrore  deve  prendere  quello,  che  confiderà  gU  cccejfi  della  Divàa 
hontd  verfo  di  noi,  (c)  Confidereiione , cht  ti  reta  orrore. 
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Su  quello  mi  fvegliai  tutto  fpa ventato, 
c vengo  a raccontarvi  il  mio  iogno  ; non 
fo  , cofa  fia  per  elTere  di  me  , nè  Te  deb- 
bo afpeltarmi  la  morte  , o la  vita  per 
avere  avuto  1’  ardimento  di  così  trattare 
con  la  fuprema  Maedà  d’ un  Dio . 

ARTICOLO  II. 

Spiegazione  eli  quejla  vìfione  . che  fa  vedere 
f eccejfo  ielle  divine  mifericordie , delle 
quali  eli  uomini  non  avrebbero  ardito 
. di  coneepime  il  penjlero  ^ 

NOI  non  reftammo  meno  Ibrprcfi  nell’ 
udirlo  raccontare  il  Aio  fogno  , di 
quanto  il  forte  flato  egli  flertb  nel  formar- 
lo dormendo  : ma  in  vece  che  egli  ne  re-^ 
flò  turbato , come  di  una  cola , che  gli 
pareva  orribilirtima  j noi  ci  lèmimmo- tutti 
colmi  di  gioia  , nel  vedere  una  cosi  netta 
efprertione  della  più  amabile  delle  noflre 
verità  . 

Coniblatevi  , gli  abbiamo  detto  abbrac- 
ciandolo : non  è tutto  perduto , anzi  tut- 
to va  ottimamente  per  voi  : non  vi  fu  mai 
notte  per  voi  più  felice  : quello , che  ave- 
te veduto , non  è im  fogno , nè  una  pu- 
ra immaginazione , ma  una  grandirtima 
verità  , che  Dio  flertb  vi  ha  moHrata  p 
poiché  la  colà  va  così , come  l' avete  ve- 
duta : ciò  che  nilTun  uomo  avrebbe  nem- 
meno ardito  defiderare,  nè  dimandare  a 
Dio,  nè  formarne  il  minimo  penfiero  ; 
tanto  ne  fiamo  inlìnitamente  indegni  : ciò, 
che  gli  fleiA  Angeli  del  cielo  non  fanno 
comprendere  (a)  i tanto  la  colà  è eleva- 
ta fopra  le  loro  intelligenze  ; Iddio  1'  ha 
efeguito  fpinto  dal  folo  motivo  di  fua  in- 
finita bontà  , e per  un  eccertb  onnina- 
mente incomprenfibile  del  Aio  amore  verlb 
i peccatori , che  non  meritavano  , fé  non 
il  Aio  odio  . 


Conciortiachè  non  folamente  accordR 
loro  r inellimabile  privilegio  di  poter  rien- 
trare nella  fua  grazia  ogni  volta  , che  l* 
hanno  perduta  con  qualche  peccato  , con- 
cedendo loro  per  quello  l' ufo  della  peni- 
tenza , ( è ) onde  il  più  gran  peccatore , 
ed  il  piu  invecchiato  nelle  Aie  colpe , che 
vi  fia  lopra  la  terra , carica  di  tutti  i più 
enormi  delitti , che  franti  giammai  commeiA 
da  tutti  gli  uomini , e da  tutti  i deinon) 
dalla  creazione  del  mondo  in  poi , può  in 
meno  di  un  quarto  d' ora  di  vera  penitetw 
za  interna , e di  una  perfetta  contrizione 
ottenerne  il  perdono  , e mettere  la  Divi- 
na gìutìizia  nell’impotenza  di  ca'ligarlo, 
frullrando  r afpettjtiva  deirinfe  no,  ed 
ellinguendo  tutte  le  Aie  fiamme  con  una 
lag  ima  de’Aioi  occhi.  Non  folamente  gli 
dà  la  forza  di  rompere  le  catene  , che  il 
tenevano  fchiavo  del  peccato,  fpezzando 
il  Aio  cuore  con  un  vero  rinctefeimento 
d’aver  difpiaciiito  a Dio,  e di  rimetterli 
nella  libertà  de’Aioi  figliuoli,  dopod’eA 
ferfi  melTo  folto  la  lèrvitù  de’  Aioi  nemi-, 
et . Non  Ailamentc  gli  mette  nelle  mani 
la  chiave  del  Regno  de’  cicli , per  aprir- 
Iclo  quando  vonà  , con  un  folo  atto  d’ 
od  io  del  peccato,  e di  amore  di  Dio;  e- 
dal  fondo,  dell’  inferno  afeendore , come  in 
un  batter  d’occhio,  al  cielo,  e prendere 
pofleflb  di  un  trono  di  gloria  tra  gli  An- 
geli: il  che  è un  privilegio , che  tutt’ al- 
tro , che  Dio  infinitamente  ricco  in  bon- 
tà non  poteva  giammai  accordare. 

Ma  ciò  , che  è più  ammirabile , fi  è che, 
accordandoci  sì  gran  privilegio  gratuita- 
mente , fenza  che  quafi  niente  ci  codi , ha 
voluto  comprarcelo  col  prezzo  della  prò., 
pria  Aia  vita  : conciortiachè , per  que- 
llo folo  fine  Iccndendo  dall’ allo  de’ cieli , 
ed  efprertamente  deponendo  gli  fplcndori 
delia  Aia  infinita  maellà,  fi  è fatto  uomo 
come  noi , (0  ed  è venuto  imincrgerfi  nell' 
abilTo  delle  noltre  milèrie , atlìnchè  noi  no 

foilì- 


( a ) Dio  fi  è portato  a tali  eccejfi  di  bontà  per  noi , che  ni  gli  Angeli , ni  gli 
uomini  avrebbero  ardito  penfare  . 

( b _)  Dio  dà  al  peccatore  un  pieno  potere  di  liberarfi  dai  peccato . 

( c ^ Dio  effifo  ha  fatto  la  penitenza  per  il  peccatore  , che  fi  ha  qfefo  • 
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fcflinio  liberati . Quindi  menando  fopra  la 
terra  una  vita  povera  , fofTtretite  , umile , 
« tutta  piena  di  croci . ha  voluto  fare  una 
ngorofa  penitenza,  per  fnddnfare  con  i 
&oi  p'roprj  patimenti  alla  Aia  giiiAitia,« 
portare  egli  lielfo  le  pene , che  avevano 
meritate  i nollri  peccati . 

Quello  però,  che  oltrepalTa  ogni  imma- 
jpnazione  , e rende  confuft . e Aupida  ogni 
mente,  che  il  confiderà,  è che  tutto  imi 
pairibilc  , ed  immortale  , ch'egli  è , ha  vo^ 
luto  non  Ailamente  fifleiite,  ma  morire 
per  li  peccatori  ( a ) , e morire  di  una  mor- 
te cruilele  egualmente,  che  ignoniiniofa  , 
verfando  il  Aio  fangiie  per  eftirgtiere  il  fuij- 
co  de!!’ ira  di  Dio  Aio  Padre  , che  vedeva 
accefo  C'  ntro  Hi  noi  . O nói  aedo  delle 
l-'ivine  b ntà  ! Quel  fangue  p reriofo,  la  cvii 
mini;-  3 poeci.i  vale’  a pò  di  cento  mille 
moi  di , egli  1’  ha  voluto  dare  per  falvarc 
1 anima  mia  : quella  vita  Ihviiia  , che 
vale  più  di  quanto  il  fuo  orniprotente  brac- 
cio poAa  cavare  dal  fondo  del  nulla , l’ ha 
voluta  dare  per  me  mifeiabile,  per  libe- 
rarmi dalla  morte  , e darmi  la  vita  eter- 
na : chi  mai  avrebbe  avuto  ardire  di  dc- 
fiderare  tal  c'*fa  ? Le  fuc  bi  mi  per  noi 
palfano  infinitamente  più  olire  dei  nortri 
dcfiderj . O eccelTo  d’amore  incompren- 
fibile  ! O prodigio  ! O profufioni  di  bon- 
tà fopra  noi  miferi , la  quale  tutte  le  An- 
geliche , ed  umane  memi  non  potranno 
mai  llancarfi  d’  ammirare  durante  tutta  I’ 
eternità  ! 

Queir  uomo  pensò  di  venir  meno  per 
la  gioja  , I’ ammirazione , e per  l'amore, 
quando  noi  gli  efponevaino  quelle  cole , 
che  gli  erano  nuove  : il  lui  cuore  età 
incantato  . Come  , dille  , quello  è dunque 
vero  ? Quel  gran  prodigio , il  cui  fol 
pernierò  mi  aveva  fpavemato , Iddio  l’ha 
efeguito  ? Quello  è fatto  , ed  è una  veri- 
tà collaiue?  Rimafe  qualche  tempo  fen- 
la  paiola  , e rimirava  il  Cielo  , mandando 
pnrofondi  Ajfpiri;  e poi  voltatoli -a  noi  con 


gran  fervore  di  fpirito,  ci  di ITe  (it)  : Voi 
fapete  quefo?  Voi  férmamente  il  crede-, 
te  j e non  morite  d’ amore  per  un  Dio  coà 
buono  ? Gli  uomini  tutti  j che  fon  fopra 
la  terra  , e che  fanno  profeflione  di  cre- 
derlo , non  fi  profirano  mille  volte  i!  gior- 
no a’  fuoi  piedi  per  rendergliene  grazie  ? 
O ingrati!  O indegiii  d’elTere  Itati  trat- 
tati con  tanta  nrifericordia  da  quella  cosi 
alta  maellà  ! 

Qui  il  nollro  buon  EcclefiaAico  tocco 
da  un  lèni; bile  foi  te  dolore  , gli  dilTe  : Ep^ 
pure  il  crederete  ? vi  è ancora  qualche 
cofa  di  più  Aupendo  : dopo  tutù  quelli  ec- 
celli di  Divine  bontà  , gli  uomini  non  con- 
tenù  di  vivere  da  feonofeenti , arrivano 
foveme  fino  a tal  eccelTo  di  prodigiofa 
ingratitudine,  che  ardifeono  querelarfi  di 
Dio,  e dire,  che  li  tratta  con  troppa  A:- 
veùià , quando  gli  obbliga  a fervirfi  di 
quel  amwi-ile  privilegio  della  penitenza  , 
che  accorda  loro  con  tanta  miferteordia . 
Credcrelle  voi , che  fé  ne  fono  ritrova- 
ti, che  non  hanno  avuto  rolTor  di  dire, 
che  è facile  a Dio  il  comaitdarci  le  pra- 
tiche della  penitenza . perchè  a lui  niento 
coda  il  comandarle  ; ma  che  loro  è molto 
amaro,  e pefante  Telfere  obbligati  a con- 
cepire pentimenti  delle  loro  colpe  , ed  u- 
mHiarli  dinanzi  a lui,  fenza  confderare, 
che  per  una  lagrima  dei  loro  occhi , chs 
loT  dimanda , egli  ha  verfato  dalle  fuo 
vene  tutto  il  fuo-preztofo  Aingue?  Cre- 
dcrelle voi , che  dopo  d’  averci  prepara- 
to col  Aio  prezioliiAmo  fangue  un  bagno 
così  falutare,  per  lavare  le  anime  nollre, 
i peccatori  ne  facciano  cosi  poco  conto  , 
ebe  preferifeono  le  immondezze , che  loro 
imbrattano , al  fangue  dell’  Agnello  , che 
li  purga  (c)  ? Crederelle  voi,  che  prefen- 
tandoci  egli  feinpre  aperti  i Aioi  telori  nei 
Sacramenti  della  Chiefa  , in  vece  , che 
dovrebbero  tutti  alTollarA  a’  Aioi  piedi  « 
per  dimandargli  la  grazia  di  parteciparne  ; 
tutt’  all’  oppoilo  molti  li  fuggono , come 

pe- 


( d.  ) Qunl  prodigio  , che  Dio  abbia  voluto  morire  fer  noi  ■ 
( b 5 Sentimenti  di  una  giujìa  riconofeen^a , 

C c ) Prodigiofa  ingratitudiiu  degli  uomini. 
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pcfanti  fardelli , e bifogna  pregarli , e fpln- 
^erli  ; ed  a grande  dento  li  ottien  da  loro 
1 av  vicinarfene  ? 

Può  darfi  quello,  ripigliò  molto  bru- 
fcamente , e con  grande  fdcgno  queU’uo- 
mo  ? Convien  dimque  , che  lieno  inlènfa- 
ti , oppure  animati  da  uno  Arano  furore 
contro  di  loroHelfi  Ca)  . Come?  non  po- 
tevano afpettarfi  fe  non  cadici  pei  loro 
delitti  ; e Iddio  per  un  grand’ eccedo  di 
fua  bontà  viene  egli  dedb  ad  oflTerir  loro 
k fue  mifericordie  ; ed  edì  la  ributtano  ? 
Vogliono  adunque  i fuppticj  piuttodo , che 
]e  carezze  ? Egli  gli  accarezza  malgrado 
la  loro  malizia  , ed  edì  lo  fprezzano  a 
fronte  delle  fue  bontà  ? E’  dunque  troppo 
poco  ^er  loro  l’averlo  offefo,  fe  ancora 
non  1 infultano , difprezzando  k fue  a- 
morofe  ricerche  ? Vogliono  edì  dunque 
odiuatamente  perire  a difpetto  di  tutti  gli 
sforzi  di  una  infinita  bontà  , che  vuole 
falvarli  ? Amano  edì  meglio  l’ andare  ad 
imtnergerd  nell’  eterno  abidb  delle  fiam- 
me divoratrici , che  andar  a cavare  la  loro 
eterna  fallite  dai  fonti  del  Salvatore  ? Io 
non  podb  comprendere , che  fi  diportino 
con  sì  grand’  eccedo  di  furore  contro  di 
fe  medefimi , nè  credere  , che  portando  il 
male  infinito  del  peccai*  nel  loro  cuore, 
ricufino  di  riceverne  un  rimedio  ù faci- 
k , e sì  foave , che  Iddio  medeiimo  loro 
cava  dal  proprio  fuo  cuore . Convien  dun- 
que , che  vi  fia  qualche  altro  iècreto  nel 
midero , che  voi  non  mi  avete  ancora 
koperto  ; oppure  bifogna,  che  vi  fia  qual- 
che irida  circodanza  nella  preparazione , 
o nell’  ufo  di  quell’  onnipotente  rimedio , 
che  impedifce  gli  uomini  dal  farne  tutta 
la  dima , e dall'  averne  tutta  la  ricouo- 
icenza . 

Voi  dit&  bene,  gli  rilpofe  colui,  che  lo 
idruiva  ; vi  fono  molte  altre  maraviglie 
da  farvi  conofcere  , appartenenti  al  mi- 
dero , delle  quali  fin  ora  non  abbiamo 
parlato  . Egli  è poco  l’avere  udita  la  co- 
la in  fodanza , perchè  ella  fi  è adempiu- 


ta con  circodanze  così  ammirabili  nella 
loro  dolcezza  , che  farebbero  capaci  di 
guadagnare  il  cuore  delle  tigri,  ed  am- 
mollire la  durezza  delle  rupi , e dei  bron- 
zi : uditene  la  dotia , e se  giudicherete 
da  voi  defib  . 

ARTICOLO  III. 

In  qual  maniera  il  figliuol  di  Dio  fia  fiato 
mandato  dal  fuo  Padre  in  terra , per 
trattare  la  nofira  riconeiliafione . 

CHI  r avrebbe  mai  pen/àto  , cìie  ve- 
dendo Iddio  in  tutti  gli  uomini  il 
peccato  , fuo  mortale  nemico  fi) , che 
Hfguarda  come  un  male  infinito  , che  odia 
con  un  odio  infinito , odio , che  gli  è tìnto 
necedario  , quanto  l’amore  , che  porta  alla 
propria  fua  edenza  ; chi  avrebbe  potuto 
perfuaderfi , che  non  vedendo  in  loro , (e 
non  motivi  di  una  giuda  indignazione  , 
che  dovevano  cavargli  per  forza  dalle 
mani  i caitighi , in  vece  di  lanciar  fopra 
loro  i fulmini  della  giuda  fua  collera , fi 
fode  modo  a fpandere  fopra  loro  il  te- 
foro  delle  fue  bontà , fenz’  averne  alcun 
altro  motivo , fe  non  perchè  egli  è infi- 
nitamente buono  ? 

Gli  uomini  podbno  confiderarfi  in  due 
dati  dell’  ultima  miferia , che  fono  due 
nulla , uno  dell’  edere , l’ altro  del  pec- 
cato . Reftarono  feppelliti  nel  nulla  dell’ 
edere  , durante  tmta  l’ eternità  , che  ha 
preceduta  la  creazione  del  mondo , e non 
ne  farebbero  mai  ufciti , fé  Iddio  per  pura 
fua  botità  non  gli  avelfe  cavati . Quando 
poi  fono  una  volta  caduti  nel  nulla  del 
peccato  , dovrebbero  redarvici  durante 
tutta  r eternità  , che  feguirà  la  confuma- 
zione  del  mondo , e non  mai  ne  ufcireb- 
bero , fe  Iddio  per  fua  pura  mìfericordia 
non  li  cavade . Furono  tratti  dal  nulla 
naturale  pel  benefizio  della  creazione  ; 
vengono  tratti  dal  nulla  peccaminofo  pel 


a _)  Quanto  fia  injenfato  , e nemico  di  fe  fiejfo  il  peccatore . 
b ) Iddio  fi  i mojfo  ad  ufarei  miferkordia  per  fua  pura  iontà  , 
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beneficio  dell' Incamazione.  L’una,  e T ritarlo,  mentre  eravamo  niente,  e per 
altra  di  quelle  liberazioni  è ammirabile , confeguenza  nemmeno  capaci  di  penfare 
nia«l’ ultima  è lenza  paragone  maggior  a voi  (5)?  Chi  cijia  procurata  sì  gran 
della  prima.  fon  tuia  ? Non  cercatene  altra  ragione  , ci 

ConciotTiachè  fe  confiderò  il  beneficio  direbbe  j io  I’  ho  fatto  , perchè  vi  amo 
della  creazione  (a)  , confeflb  elTcre  cola  fino  dall’  eternità , e vi  amo , non  perchè 
ammirabile , che  Iddio  < il  qual  vive  con-  il  meritiate  ^ ma  perchè  fon  buono,  ed 
temo  in  le,  e da  fe  deifo  , cosi  che  di  ho  voluto  farvi  del  bene,  ancorché  ne 
niun  altro  ha  di  bifogno  ; egli  che  non  folle  indegnilTimi  ..Chi  non  confelTerà  eC- 
può  elfere  fatto  nè  più  grande  , nè  più  lire  quella  una  cofa  più  che  ammira- 
felice  da  cofa  alcuna  fuori  di  lui  ; egli  bile , e capace  di  guadagnare  tutti  i cuo-  0 
che  niente  vedeva  in  noi , che  meritalr  ri , che  la  confiderano  d 
fe  il  menomo  de’ fuoi /guardi  : abbia  non.,  (c)  Ma  che  cola  è ciò  in  confronto  di 
dimeno  voluto  per  un'  amabile  effUlìone  quell’  incomprenfibile  amore , che  ci  ha 
di  fua  bontà  portare  la  mano  nei  tefori  dimollrato  nel  ritrarci  dall’  altro  nulla 
della  fua  onnipotenza  , e cavare  dal  fon-  molto  peggiore , che  è quello  del  pecca- 
do  del  nulia  quella  innumerabile  molti-  to  , in  cui  eravamo  caduti  per  nollra  ma- 
tudine  di  belle  creature,  che  fonoipea-  lizia  ? Egli  è vero,  che  nel  primo  noi 
ZI  j co  quali  ha  fabbricato  quello  grand’  non  eravamo  degni  del  fuo  amore , per» 
univetfo , come  un  augnilo  palazzo . ebe  chè  eravamo  niente  : ma  è vero  altresì, 
voleva  tenere  tutto  pronto  per  riceverci,  che  non  eravamo  degni  del  fuo  odio  , 
abbia  voluto  provvederlo,  arricchirlo , e perchè  non  potevamo  difpiacergli  ; nel 
ornarlo  con  tanta  varietà  di  cofe  tutte  de^  lècondo  all’  oppoQo  noi  eravamo  mena 
/linate  a nollro  fervizio  , affinché  ci  fof-  del  nulla  , non  folamente  indegni  del  fua 
fc  non  folamente  comodo  , ma  delizio/bj  amore,  ma  degni  del  fuo  odio,  e della 
c che  dopo  d’ averci  preparata  I’ abitazio-  fua  collera,  perchè  ci  eravamo  rendutì 
ne , e dilpodo  il  tretio  come  da  Principi,  fuoi  nemici  coll’  abbandonarci  al  pecca- 
fenza  che  noi  nulla  fapellimo  di  ciò,  che  to  , che  è il  folo  oggetto  del  fuo  odio  . 
egli  faceva  a nollro  favore  ; abbia  volti»  Qual  prodigio  dunque , che  vedendoci  ca- 
lo cavare  noi  «lellì  dal  profondo  abilTo  duti  in  si  profondo  abilTo , e «on  veden- 
del  nulla,  in  cui  faremmo  relhiti  , dopo  do  in  noi,  fe  non  motivi  di  fulminarci 
che  il  rimanente  degli  elTeri  ne  era  di  già  nella  giuda  fua  collera  , concepifea  per 
ufcito;e  darci  un  elfere  così  nobile,  che  noi  penlìeri  di  pace,  e di  amore  ; e fa- 
noi  foli  abbiamo  il  vantaggio  di  portare  cendo  trionfare  le  fue  bontà  /opra  la  nor 
i glorioli  caratteri  della  fua  funiglianza  , (Ira  malizia,  formi  il  difegno  d’  immer- 
d’ avere  un’anima  fpirituale,  immortale,  gerfi  elfo  medalimo  nel  fondo  del  nodrq 
intelligente,  e capace  di  eternamente  poi,  abilTo  per  cavarcene,  e prendere  fopra 
federlo  . di  fe  tutti  i nodri  peccati  per  darci  tut? 

Confelfo.,  che  qued’  eccedo  di  bontà  te  le  fue  grazie  ! oh  eccelfo  di  bontà  ! oh 
fembra  totalmente  ammirabile  a chi  at-  miracolo  d’ amore  ! oh  prodigio  dì  mìle» 
tenramenle  il  confiderà  ; imperciocché  ch4  ticordia  ! chi  mai  ti  potrà  comprendere  ? 
ha  potuto  obbligarvi , o onnipotente  Crea»  Concioffiachè  a qual  mezzo  penfite 
tote  del  mimdo,  ad  aver  tanta  b>'nlà  per  voi  fiafi  egli  appigliato  per  cavarci  dgl  1 
noi?  d’onde  ci  è avvenuto  quello  gran  nulla  del  peccato,  nel  quale  noi  tutti  e-  N 
bene?  Che’avevamo  noi  fatto  per  me-  ravarao  fòmmerfi  ? Da  principio  defe  1’ 

To'ti.  li.  \ ' K ' on- 


(_  a ) Il  btmfieio  itila  creazione  è ffranie  , quello  iella  reieniione  è maggiore  . 

f b ) Il  ben  ficio  iella  ertesi  ione  fpinge  il  cuore  ai  amarlo  . 

( c i IL  beneficio  iella  reien{ione  ice  rapire  tutti  li  cuqri  icgli  uopiini 
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onnipotente  Aio  braccio,  e portò  la  Aia  quefto  dono, onde  in  poche  parole  lafcìa 
mano  nel  primo  nulla  (a)  dell’ etTcre  per  a ciafcheduno  l’ indovinare  ciò  , che  men> 
Cavarcene  con  la  creazione  ; e niente  vi  te  creata  non  potrà  mai  comprendere  : 
titrovò  j che  fi  opponelfe  a’  Tuoi  difegni,  (c)  Sic  Deus  dilcxit  mundum , ut  Filium 
nè  che  gli  fembrafle  indegno  della  Aia  fuum  unigeniium  darei. 

Divina  grandezza.  Ma  dopo  che  noi  ftef-  Che  fate  voi Signore  ? Perchè  vi  trif- 
A ci  Aarau  immerfi  nel  nulla  del  pecca-  portate  voi  a tale  eccelTo  di  liberalità  , 
to , che  è inAnitaincntc  peggiore , più  che  vuota  tutto  il  vodro  teforo  Ah  fe 
profondo , e più  mifeto , per  cavarcene  voi  dette  il  vortro  unico  Agliuolo  ad  un 
vi  portò  egli  di  nuovo  la  Aia  mano  fo-  altro  voi  ttettb  ! lèi  dette  ad  un  Dio , che 
♦ ^amenie  Egli  poteva  ben  farlo  , poiché  vi  fotte  eguale,  e che  degno  fotte  di  un 
a Aia  onnipotenza  tutto  può  fopra  ogni  sì  gran  regalo  ! ma  a chi  mai  il  date  a'vo> 
iòrta  di  nulla  ; e badava  una  fola  Aia  pa-  ttri  gran  nemici , a’  peccatori , che  ben 
vola  per  farci  ufcire  tutti  fami  dal  nulla  lontani  dall'  edere  degni  di  quel  donati- 
dei  peccato  , come  eravamo  ufciti  uomi-  vo  di  un  prezzo  inAiiito  , non  meritano 
ni  dal  nulla  dell’  edere . Ma  ficcome  vo-  da  voi  fc  non  odio  mortale  , ed  eterni 
leva  far  trionfare  le  Aie  bontà  Ibpra  gli  cattighi  . Vuol  dunque  dire,  che  quanto 
eccedi  della  nottra  malizia  , ben  vedeva  più  fono  indegni , tanto  più  li  favorite  ; 
che  troverebbe  niente  in  quel  mifero  nulla  quanto  più  vi  offendono  , tanto  più  gli 
del  peccato  , che  fotte  capace  di  foddisfa-  amate , e quanto  più  provocano  la  giuda 
Te  i gran  difegni  del  Aio  amore . ira  vottra  , tanto  più  voi  vi  compiacete 

Egli  portò  dunque  la  mano  in  un  al-  di  dimottrar  loro  un  eccelTo  d*  amore  (d~). 
tro  teforo,  che  è inAnitamente  più  ricr-  O amore  incomprenfibile ! o amore  pro- 
eo , per  prendervi  con  che  darci  un  be-  digo  1 o amor  ebbro  di  voi  ttettb  ! chi 
ne  itiAnito , in  luogo  del  male  inAnito  , potrebbe  comprendere  i vortri  difegni  ? 
di  cui  noi  ci  eravamo  caricati  col  nottro  Voi  fate  per  l' uom  peccatore  ciò  , che 
peccato  (è) . Quello  teibro  è la  propria  tion  fate  per  voi  medefimo  : non  Aete 
Aia  ettenza , il  Aro  feno  adorabile , etto  già  voi . o facrofanto  amore , che  dato 
medefimo . Là.non  vi  ritrova  , fe  non  un  avete  1’  unico  Figliuolo  a Dio  Aio  Pa- 
fuo  unico  Agliuolo , che  inAnitamente  ama.  drein^n  eifendo  etto  prodotto  dalfamo- 
Quefto  è tutto  il  Aio  teforo,  la  Aiavita,  re  della  volontà,  ma  dal  lume  dell’ in- 
là  Ara  gioia , le  Aie  eterqp  delizie  , e tut-  telletto  ; perchè  dunque  andate  voi  a pren- 
ta  la  Aia  beatitudine . D indi  il  cava  , derlo  nel  Aio  feno  per  darlo  a noi  ?.  co- 
e cel  dona  gratuitamente,  attbluta  mente,  me  voi  non  potete  darlo  (r)  a Dio , e poi 
e fenz’  alcuna  riferva , per  quell’  ultimo  il  date  ai  peccatori  chi  non  ammirerà 
eccetto  d’  amore  , che  è pottfibile  a Dio.  qiietto  prodigio io  non  vi  avrei  mai  ben 
Conciottiache  non  è forfè  quetto  il  tutto,  conofciuto  , o amore  inAnito  del  mio  Dio 
che  potrebbe  dare  a fe  medefimo  ,'fe  vo-  verfo  di  me  miferabile , fe  fotte  ferapre 
lette  farfi  un  regalo  , che  degno  fotte  di  dato  nafcotto  nel  fecreto  Dntuario  della 
Ara  grandezza  La  Scrittura  facra,qiian-  divina  volontà,  ma  voi  ammirabilmente 
tunque  dettata  dallo  Spirito  fama  , non  Ari  manifettate;  voi  producete  voi  detto 
ha  eloquenza  abbattanza  forte  per  efpri-  agli  occhi  noftri  colla  grandezza  del  vo- 
mere la  grandezza  di  quett'  amore  , e di  tiro  regalo  . Conofeo  la  grandezza  inA- 

■ nita 


( a _)  Per  crearci  portò  la  mano  nell’ ahijfo  del  nulla. 
f b ) Per  rifcatrarci  porta  la  mano  nclC  aHjjo  della  fua  bontà  . 

( C ^ Johan.  I. 

( d ) F.ccejfo  Jlupendo  del!  amore  di  Dio  per  li  peccatori  . 

^ e } Il  divino  amore  ci  dà  più  di  quello  , che  pofta  dare  a Dio  ftejfo . 


Digitizeé-by  Google 


LA  mecessita*  i>£L l’Incarnazione. 


ìi 


tiita  dell'amore  , che  Ila  nel  cuore,  dalla 
infinita  graitdezza  del  dono  , che  da  nel- 
le mani . Egli  mi  ama  tanto , quanto  mi 
dona;  e mi  dà  tanto,  quanto  mi  ama: 
Pìobatio  dikclionU , ixhibitio  (fi  oferis  : 
io  vedo  come  mi  ama , non  ne  polTo  du- 
bitare , il  vedo  co’  miei  proprj  occhi  ^ ne 
fon  convinto  : e quando  dimando  all’  in- 
grato mio  cuore  : ove  è la  tua  riconofcen- 
za  effo  reila  confuro , e non  fa  che  di- 
re . lleh  mifero  me  ! fé  non  ho  nel  mio 
cuore  più  d’  amore  verfo  di  Dio  , che 
nelle  mi^  mani  donativi  da  fargli , potrò 
io  dire  giammai  d’averne  una  loia  fcimilla? 

ARTICOLO  IV. 

Iddio  ha  dato  t unico  fuo  figliuolo  agli  uo- 
mini , pecchi  ne  erano  indegni . V in- 
gratitudine prodigiofa  degli  uomini, 

IL  noftro  Ifolano , che  già  rifentiva  nel 
fuo  cuore  qualche  celellc  foavità  nel 
racconto  di  quella  maraviglia  delle  di- 
vine bontà  , febben  non  ne  • aveffe  in- 
tefa  fe  non  la  minima  parte;  ci  diman- 
dò fofpirando  . Deh  ! come  mai  fu  pol- 
fibile  che,  elTendo  tutti  gli  uomini  pec- 
catori , e nemici  di  Dio , lieno  (lati  de- 
gni di  ricevere  da  lui  sì  gran  beneficio? 

Voi  (lupirete  molto,  gli  ri/po(e  f Ec- 
clefiadico , quando  vi  dirò  , che  Iddio 
Padre  non  ha  dato  f unico  fuo  figliuolo 
agli  uomini , perchè  ne  fodero  degni , ma  . 
perché  egli  è infinitamente  mifericqpdìofo. 
Se  folTero  (lati  giudi , e fuoi  amici , non 
glielo  avrebbe  dato  ; ma  perchè  erano 
peccatori , e fuoi  nemici , glielo  ha  do- 
nato f<ij  : non  fono  i nodti  meriti,  nè  le 
o^ere  nodre  buone,  ma  i nollrì  peccati, 
e*i  nodri  demeriti,  che  l’hanno  tirato 
dal  cielo  in  terra  . Concioifiachè  voi  ben 
vedete  , che  , fe  tutti  gli  uomini  non  fo(^ 
fero  periti  pel  peccato , non  avrebbero 

^ •_ 


avuto  bìfogno  , che  Iddio  fi  dede  loro  co- 
me Redentore . 1 fani  non  hanno  bifogno 
di  medico,  ma  fol  gli  infermi;  cosi- Id- 
dìo il  Padre  non  ha  dato  l'unico  fuo  Fi- 
gliuolo agli  uomini , fe  non  perchè  erano 
peccatori , fuoi  nemici , e totalmente  in- 
degni , che  loro  tifalTe  queda  gran  mife- 
ricurdia . 

Ma  che  filofofia  è mai  queda , replicò 
quell’uomo  tutto ftordito .■’  Vièforlèco- 
fa , che  più  ripugni  al  comun  fenfo , quan- 
to il  ragionare  così  ; (è)  voglio  amarli  y 
perchè  mi  odiano  ; voglio  far  loro  un  be- 
ne infinito  , perchè  mi  fanno  un  male  in- 
finito ; voglio  colmarli  delie  mìe  grazie  , 
e de’  miei  benefici , perchè  Ibno  degni  de' 
miei  cadighi , e delle  mie  eterne  vendet- 
te ? Qual  altro , fe  non  un  Dio  infinita- 
mente elevato  fopra  .tutti  gli  umani  in- 
tendimenti , potrebbe  ragionare  di  tal  for- 
ra ? che  volete  voi , gli  rìfpofe  l’ Eccle- 
fiadico Sic  amor  vindicat  : Così  fa  le  fue 
vendette  l’ infinito  amore . 

Su  di  quedo  alzando  la  voce , e fpin- 
gendola  animato  da  un  fentimento  d’am- 
mirazione , e di  riconofeenza  delle  Divine 
bontà , parlò  così  : ma  voi , adorabile  Ver- 
bo , Figliuolo  unìc4  di  Dio  vivente  , voi, 
fapìenza  infinita  della  Divinità , che  cosi 
vi  volete  dare  ad  indegni  peccatori,  ac- 
confemirete  voi  ad  una  difpofizìone  , che 
fembra  così  oppoda  alla  nodra  ragione , e 
così  indegna  della  volira  grandezza  ? Giac- 
ché voi  non  farete  dato  , fe  non  volete  } 
il  vorrete  dunque  vpi , che  ne  conofeete 
tutte  le  confeguenzqip  Se  vi  acconfeniìte, 
che  cofa  diverrete  voi  ? voi  fapete , che 
non  vi  è eccedo  di  miferie,  di  povertà, 
di  patimenti , di  perfecuzionì , d'urnìliazìo- 
ni , d’obbrobrj , di  dolori , di  crutfcltà  , d’ 
ingiudizie,  che  non  dobbiate  afpettarvi  ; 
poiché  tutto  il  diluvio  dei  mali , che  han- 
no meritato  i peccatori,  verrà  a verfarfi 
(òpra  di  voi,  ed  in  cambio  degl’ ìmmenfi 
beni,  che  voi  porterete  dal  ciclo  fopra  la 
E a terra  , 


( a ) Dio  dà  f unico  fuo  Figliuolo  agli  uomini , pecchi  fono  indegni  di  un  così 
gran  beneficio.  (b)  Sf cuna  filofofia  del  Divino  amore, 

fi)  Ammirabile  condotta  deli'  infijiita  Divina  fapien{a  , 
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terra , la  terra  vi  renderà  innumerabili  ma-  un  piccioliflimo  numero  di  creature  ìe 
li.  £ dopo  tutto  ciò  qual  vanuggio  a-  miferabili  di  tutto  runiverfo:  ( chiamo 
viete  voi  Niente  altro,  fe  non  che  non  cosi  i peccatori,  cui  il  peccato  abbalTa 
/àreie  più  il  folo  figliuolo  di  Dio , nè  il  fin  folto  i vermi  della  terra  , e della  pol- 
folo  poflclTore  degl’  infiniti  beni  di  Dio  vere  ) che  Tatferabile  Verbo  , il  Figliuolo 
voftro  Padre  , ma  avrete  dei  coeredi  nel  unico  del  fupreino  Monarca  de'cieli  abbia 
voftro  impero  . Voluto  venire  egli  ftcflb  in  perfuna  a cer- 

fj)  Se  noi  vedeilimo  il  figliuolo  unico  di  care  gli  fchiavi , e i malfattori,  i grandi 
un  gran  Monarca  fòfferire  volentieri , che  nemici  di  Dio  Tuo  Padre;  che  per  ritro- 
fe  gli  deffe  un  gran  numero  di  flranierl  varli  fia  entrato  fin  nelle  loro  prigioni , 
per  fuoi  fratelli , e per  elTere  fuoi  coerei-  e fin  nel  profondo  abilfo  delle  loro  mi- 
di nd  poflcfib  de’  fuoi  fiati  > e che  non  ferie  ; che  abbia  procurata  la  loro  libera- 
fblamente  non  fi  opponefTe,  ma  ne  di-  itone,  ed  afloluzione  , caricaitdofi  egli 
mofiraffe  un  gran  defiderio  , e piacere  : fiefio  di  miti  i delitti , che  avevano  com- 
che  fi  direbbe  mai  di  un  tal  prodigio;’  niefli , per  rifpondcrne,  e portarne  la  pe- 
Non  direbbe  il  mondo  tutto  : conviene  , na  dinanzi  alla  Divina  giufiizia  ; e che  per 
che  quel  principe  fia  fiolido,  per  dTere  un  eccedo  incomprenfibile  di  bontà  abbia 
divenuto  cosi  infenfibile  a’  fuoi  interefli  ? maneggiata  col  prezzo  del  fuo  fangue  , e 
ina  chi  vedefie  qnell'unico  figliuolo  voler  della  propria  fua  vita  la  loro  adozione  , 
eflb  fiefio  afiumerfi  di  fare  la  funzione  di  per  farne  tanti  figliuoli  di  Dio , fuoi  fra- 
Atnbafciadore  prefio  una  legione  di  fchia-  telli,  Principi  del  fangue^  ed  Imperadori 
vi  , e malfattori , per  trattare  in  primo  dell'eternità  : o cieli  fiupitevene  ! O fon- 
luogo  la  loro  liberazione  , col  caricarfi  damentì  della  terra  , fcuoteievi  ! o monti, 
efio  medefimo  delle  loro  catene  ; e poi  e rupi  fimggctevi  in  dolcezza  alla  vifia 
con  gran  premura  negoziare  b loro  ado-  di  quclb  maraviglia  ! e i nofiri  mifert 
zìone  alla  gloriofa  qualità  di  figliuoli  del  cuori  più  dimi , ed  inlènfibili  non  ne  han- 
Re  fuo  Padre , affln  di  averli  tutti  perfuoi  no  punto  di  riconofeenza 
coeredi , e fare  in  maliiera  , che  tutti  non  Celefte  Padre , chi  vi  ha  dato  un  tal 
avefiero  più  fe  non  il  medefimo  Regno,  eonfiglio Voi  non  l’avete  ricevuto  da 
e Padre  ; che  direbbe  Puniverfo  tutto  ve-  alcuna  perfona  fuori  di  voi , ma  è la  ve- 
dendo cofa  così  lliaudita  Potrebbero  per*  ftra  propria  fiipicnza  (c)  , che  ve  ne  ha 
fuaderfi  di  veramente  vedere  ? non  refie-  dati  i lumi , e ve  ne  ha  fatto  formare  il 
rebbere  fofpefe  tutte  le  umane  menti  nell’  volontario,  e libero  decreto  fino  dall’ e- 
ammirazione  di  tali  maraviglie  ? terniià . Or  la  vollra  fapienza  è H mede- 

Nulladimeno  che  farebbe  tutto  quefio  .fimo  vofiro  unico  Figliuolo;  dunque  egli 
a rìfguardo  di  ciò  , i^e  vediamo -poiché  fiefio  qpn  folamente  ha  confentiio  di  e(- 
tutto  ciò  non  farebbe  poi  in  fine,  le  non  fere  mandato,  ma  fi  è offerto,  e vene 
che  un  uomo , il  quale  tiferebbe  una  gran  ha  dato  il  configlio  : Fece  fgo , mittt  me  . 
bontà  verfo  altri  uomini , che  gli  Ibno  O qual  eccefio  d’amore  , e di  bontà  pe  r 
■fimili  in  natura,  febbene  ineguali  dixon-  noi  miferabili  ! O Dio  d’amore!  Non  do- 
dizione  . (è)  Ma  che  una  maefia  infinita  , vrebbero  tutti  gli  uomini  aver  un  cuore 
dinanzi  la  quale  cento  mille  -mondi  fono  più  vado  di  tutto  runiverfo , il  qual  ar- 
meno di  un  atomo  , abbia  voluto  abhafi-  defie  del  flioco  di  un  amore  immenfo  nella 
farti  fino  a sì  gran  fegno  per  l’amore  d'  fua  efienfione , ed  infinito  nel  fuo  ardo* 

* re  * 

( a ) L’  unico  figliuolo  di  Dio  viene  ^i  (leffo  a trattare  la  nojlra  adoiione 
per  avere  dei  fratelli , e coeredi . 

f b ) Prodigio  incomprenfibile  , che  Gesù  Crifio  fa  per  noi . 
c ) Il  Verbo  eterno  i quello,  che  ha  dato  al  fuo  Padre  il  configlio  di  mandarlo- 
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te',  fe  voIelTero  corrifpondere  a quel  gran- 
de incendio  d’amore,  che  egli  ci  moiira? 

\ Non  fei  tu  dunque  troppo  avventura- 
ta , anima  mia , nell’avere  un  Dio  cosi 
buono,  ed  elTcre  ficiira , che  ti  ama  fino 
a tal  Legno  f (e)  Sì , ti  ama , e re  in  parti- 
colare , tutta  indegna  , e tutta  mifierabi- 
le , come  fei . Ne  puoi  tu  'lorfe  dubitare? 
Mira  nelle  fue  mani  l'amore  del  fuo  cuo- 
re . 11  tuo  cclede  Padre  ti  'darebbe  ?gli 
tutto  il  fuo  teforo  , fe  «oh  ■avéfle  pel  fuo 
cuore  un  amore  per  te  cosi  grande , "quanto 
il  dono,  elle  ,ti  fa?  L’unico  fuo  Figliuo- 
lo verrebbe  egli  a cercarti  fin  fopra  la 
terra , e factWcarfi  per  te , fe  non  ti  a- 
luafle  pi  ù * che  la  propria  fita  vita  f Lo 
Spirito  fanto  avrebbe  mai  egli  fatta  quell' 
ammirabile  unione  della  natura  Divina 
con  l’umana  nel  miftero  dell’  incamatio- 
ne  ? Quoi  tnim  in  ta  naium  tft , de  Spi- 
ritu  fantlo  ffi . Avrebbe  egli  abbacato  Id- 
dio fino  al  tuo  nulla  , e follevato  il  tao 
nulla  fino  a Dio  , fe  ardentemente  non  ti 
amalTe?  Puoi  tu  fapere  d'effcTe  così  a- 
mata  da  tutte  tte  le  Divine  Perfone  , e 
che  quello  triplicato  Tigame  d'amore  non 
ti  attacchi  unica  mente  a Dio?  Ah  ingra- 
ta , ed  indegna  delle  bontà , che  Iddio  ha 
per  te,  fe  non  l’ami  con  tutte  le  tue 
forte , e fe  continuamente  non  gli  diman- 
di forre  Divine  per  amarlo  fèmpre  più 
fopra  le  tue  forre? 

Come  mai  è poffibile  , Dio  mio  , che 
quel  gran  fuoco  d’amore , quell’ incendio, 
quelle  bragie  infinitamente  ardenti,  che 
vedo  nel  voftro  cuore  , delle  q»ali  dubi- 
tar non  polTo  , non  abbiano  forra  di  am- 
mollire la  mia  durerra  , e di  liquefare  i 
'mie!  ghiacci  Toglietemi  dunque  quello 
cuore  di  pietra  , e datemi  un  cuore  feh- 
Libile  al  vollro  amore , altrimenti  ritiun- 
zio  d’aver  un  cuore  t oh  le  almeno  mi  là- 
cefte  la  graria  d’ incelTantemenie  penfar- 
vi , e di  pénciiare  fempre  più  avanti  in 
quella  amabile  verità  ! Ma  per  quanto  vi 


penfi , non  la  comprenderò  mai  : ella  è 
un  abiiro,  in  cui  bifogna  perderfi . 

ARTICOLO  V. 

In  qual  equipaggio  Jia  venuto  a noi  il  Ke 
della  gloria  per  rffere  un  rimira- 
filatore  di  pace , e di  riconcilia- 
zione con  Dio  fuo  Padre  . 

Non  è ancora  il  tutto  , pròfegui  il  no- 
Uro  buon  Ecdefiallico , l'aver  vedu- 
to , che  quel  Divin  configlio  di  darci  1’ 
unico  fuo  Figliuoit  un  prodigio  iiti-i- 
prenfibile  agii  Angeli  ,*  ed  agli  uomini  ; 
poiché  la  maniera  di  elèguirlo  è cosi  am- 
mirabile , che  itordifee , e rende  llupida 
ogni  mente , che  la  confiderà . Oh  quanto 
la  condotta  di  pio  è elevata  fopra  ! pcn- 
fieri  degli  uomini  ! Eccovi  tre  cofe  , che 
palTano  ogni  ammirarionc  . 

Primieramente  quando  i fudditi  li  Ibno 
infoleniememe  ribellati , e fono  incoili  nell’ 
indegnazione  del  loro  Principe  , fe  voglio- 
no ottenere  il  perdono  , e rientrare  nella 
fua  grazia  , tocca  loro  il  ricercarlo  , ed  , 
inviargli  mediatori , che  trattino  la  pace  , 
e lor  ottengano  a forza  di  umiliazioni , e 
preghiere  l’alToluzione  dal  loro  delitto.  Qui 
noi  vediamo  il  contrario , (t)  ed  è il  fupre- 
Monarca  de’  cieli  offefo  dai  piccioli  uo- 
mini della  terra  , che  fa  .quello  , che  que- 
lli dovrebbero  fare  ; poiché  egli  è , che 
manda  loro  un  Ambalciacore  a dimandar 
lóro  la  pace , e richiederli  di  riconciliarli 
con  lui , ofiferendo  lóro  di  far  fovrab- 
bòiidatc  le  Lue  grazie,  ove  abbondarono 
i loro  peccati . Chi  potrebbe  comprendere 
quello  .*  * 

Secondariamente  i Monarchi  non  man- 
dano mai  ambalciadori , fe  non  a telle 
coronate , o a potenti  Sovrani  ; ma  le 
vogliono  far  intendere  i loro  voleri  a per- 
fone di  balfa  condizione  , o mediocre , fi 

cou- 


( a .)  Confiti  e ragione , che  deve  forzare  un  anima  la  più  mfienfibile  ad  amare 

Iddio  ardentemente . 

f b .)  Il  Principe  oflfo  dimanda  egli  la  pace  ai  ribelli,  e la  loro  amiciz‘à , 


te 
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contentano  di  mandare  il  minimo  dei  loro 
fervi.  Or  eccovi  un'altra  gran  maravi- 
glia . fa)  La  Maeflà  del  gran  Dio  Afivcn- 
te  , che  è il  Monarca  dei  Monarchi , man- 
da al  peccatore , il  qual  è la  più  difprer- 
zevole  di  tutte  le  creature  , un  ambafcia- 
dore  tanto  onorevole , quanto  fe  avefle 
' a trattare  con  un  Dio, ‘che  gli  folTe  e- 
guale,  così  che  quando  avelTe  dovuto  trat- 
tare con  un’altra  pcrfona  Divina  , non 
avrebbe  potuto  mandarle  un  ambalbiado- 
re  più  nobile  di  quello , che  ha  voluto 
mandare  al  peccatore  . 

Non  aveva  egli  Ibrle  preflb  di  le  tanti 
milioni  di  Angeli , cl^  Ibno  i principi 
della  corte  celefle  ? Non  aveva  egli  tan- 
ti Patriarchi , e tanti  Profeti  nel  vecchio 
teflamento.'  Non  aveva  tanti  Apoiloli,  e 
tanti  santi  pcrfonaggi  nella  Aia  chiefa 
Non  badava  forfè,  che  ci  mandafle  l' 
ultimo  degli  uomini  ? Tenia  dubbio  que- 
llo badava . Eppure  per  un  profondidimo 
configlio,  che  ci  dimodra  quanto  gli  dia 
a petto  qued’  agibafciata  , e quanto  deli- 
deri , che  riefca  fecondo  i fuoi  difegni , 
non  la  confida  ad  alcuna  delle  Aie  crea- 
,ture  , ma  ne  dà  la  commeflìone  al  pro- 
prio Aio  Figliuolo  : il  Aio  Anfbafciatore  è 
1'  unico  Aio  Figliuolo  t chi  mai  udì , che 
un  Monarca  abbia  mandato  1’  unico  Aio 
figliuolo  per  ambafciatore  ? per  1’  appun- 
to ella  è una  cofa  totalmente  inaudita  . 
A Dio  folo  appartiene  , le  cui  condotte 
fono  così  ammirabili , che  confondono' 
tutti  i nodri  pentieri . 

In  terio  luogo  , quando  i Principi  del 
mondo  mandano  un  ambafciadore , vo- 
gliono , che  fi  faccia  un  grandiofo  equi- 
paggio , che  tenga  un  treno  molto  pom- 
po fo , e magnifico,  affinchè  fi  approdimi 
quanto  fi  può  alla  grandeiia  reale  , e de- 
gnamente fodenga  la  gloria , e la  maedà 
del  Aio  padrone.  Or  odervate , quanto 
diverfa  maniera  tenga  Iddio  . Quando 
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quel  fupremo  Monarca  del  mondo  man- 
da I' unico  Aio  figliuolo  per  ambafciatore . 
predo  gli  uomini , che  fono  ir.def  iiidimi 
peccatori , non  gli  dice  : veditevi  di  una 
rifplendeme  gloria  , camminate  da  onni- 
potente , e comparite  tale  , qual  fiete  ; 
conducete  con  voi  legioni  di  Angeli  > e 
fatevi  fegnire  da  tutti  i principi  della  ce- 
leftial  corte  , affinchè  vi  riconolcano  , e vi 
onorino . 

(è)  Vuole  all’ oppodo , che  fia  fpoglia- 
to  di  tutti  gli  fpleiidori  della  Aia  maedà , 
e che  fi  veda  delle  nodre  ;niferie  , affin- 
chè comparendo  tra  noi  coperto  del  fiac- 
co della  nodra  mortalità  , non  fia  confi- 
derato,  fe  non  come  un  altro  uomo  ; vuc^ 
le , che  fia  folo , che  fivccia  la  fina  en- 
trata nel  mondo  non  folamente  feiua  al- 
cuna pompa ,.  ma  nella  maniera  la  più 
difprezzevole  , entrandovi  per  una  po- 
vera abbandonata  dalla  tra  le  tenebre  di 
una  lunga  notte , e nell’  univerfale  filen- 
zio  di  tutti  gli  ederi  : vuole , che  com- 
paia povero,  abbietto,  difpreiiato , e co- 
me r infimo  degù  .uomini  : vuole  in  una  * 
parola , che  non  abbia  riguardo  nè  alla 
Aia  dignità  infinita  , nè  alla  fimrema  Mae- 
dà del  gran  Monarca , che  irmanda  , nè 
all’  importanza  deli’  affare  , che  viene  a 
trattare  , il  quale  è di  fodenere  gli  inte- 
reffi  della  gloria  di  Dio  fino  padre  ; ma 
vuole , che  fi  accomodi  al  nodro  povero 
dato  , che  fi  renda  fimilc  a noi , e che  fi 
inveda  totalmente  dei  nodri  interefli,  a fi- 
fine  di  così  guadagnarci  con  una  dolce 
familiarità.  O Diq  di  bontà,  a qual  ec- 
cedo di  amore  vi  tralportate  voi  mai 
verfo  dei  peccatori  vodri  nemici  , che 
non  fono  degni , fe  non  delle  vodre  col- 
lere ! O abilTo  di  miièricordia  , quanto 
profondi  fono  li  vodri  penfieri  i O quanto 
la  vodra  condotta  è lontana  dal  compren- 
dimento degli  uomini  I Non  dovremmo 
noi  andar  fuori  di  noi  medefimi  per  un 
■ intie- 


( a _)  Il  fupremo  Monarca  manda  tunica  fuo  Figliuolo  per  Ambafciadore  prejfo 
lì  fuoi  nemici . 

( b ) Dìo  ci  manda  in  Ambafciata  il  fuo  Figliuolo  colf  equipaggio  delle 
pojirt  miferit,  , '■ 
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intiero  fecolo  alla  confiderazionc  di  que-  dicono  , che  torto  che  un’  anima  crirtiaiià 
fta  maraviglia  ? è veramente  libera  dal  peccato, dopo  che  ha 

Ma  caro  mio  fratello  , profcgui  1'  Ec-  rinunciato  al  mondo , ed  a tutti  gli  attacchi 
clefiatiico  , quello  era  un  configlio  infìni-  delle  creature  ; ella  non  dee  più  fare  aU 
tamente  faggio  delle  tre  Divine  perfone  , tro  , che  abbandonar^  totalmente  a Ce- 
che l’avevano  iiilieme  concertato  : bifogna-  rà  CriftofJ),  affinchè  faccia  di  lei  tutto 
va,  che  forte  un  Ainbafdadore  infnitamen-  ciò,  che  gli  piaccia,  feiua  più  mettcrlì- 
tc  nobile , e tuitò  coperto  d’abbiezjoneì  infi-  iii  pena  della  fua  particolare  condotta, 
niiamente  ricco  , e tutto  coperto  di  po-  La  confoli  egli , o l’ affligga  , la  fpoglii , 
verta  ; un  Dio  onnipotente , ed  un  uomo  o 1’  arricchiica  , la  conduca  per  le  tene- 
annichilato.  Bifogna  va  ; che  forte  tale  per  bre,  o per  la  luce  ,' per  le  fenftbili  gra- 
eflere  un  degno  mediatore  della  pace  , e zie , o per  li  tedj  delle  cofe  di  Dio  ; ella 
riconciliazione  tra  Dio  , e tutti  i pcc-  dee  elTere  indifferente  a tutto , in  tutto 
catori  fj)  . contenta  , e fempre  ficura  , elTendo  cosi 

Concioffiachè  per  una  parte  Dio  Pa-  abbandonata  nelle  mani  del  fyo  Redentore . 
dre,  che  il  manda,  dice:  Egli  è mio  (V)  Dopo  che  un’animata  conoiciuto 
unico  Figliuolo  , che  ho  generato  della  Gesù  Grillo,  ella  dee  fcordarlì  di  fe,  quan- 
mia  propria  foffanza  ; io  lo  amo  infìni-  to  potrà  , per  penfare  a lui  folo,  fenza  in* 
tameme , ed  egli  mi  ama  tanto , quanto  quietarli  in  1'  avvenire  neppur  di  fe  ftef- 
io  lo  amottmi  lido  in  tutto  di  lui,  egli  fa,  nò  della  fua  perfezione,  nè  anche 
metto  altresì  nelle  mani  tutti  i mici  fu-  della  fua  propria  falute  : ella  abbandona 
premi  poteri  fenza  alcuna  riferva  : dall’  tutto  quello  all’  amore  , ed  alla  condotta 
altra  pane  1’  uomo  peccatore  dice  : egli  del  *fuo  mifericordiofo  Salvatore  , fenza 
^ mio  fraiello  , e mio  ùmile,  e uomo  , metterli  in  pena  del  che  ne  avverrà , pur- 
come  fon  io  , egli  è prodotto  da  una  chè  ella  il  rifguardi , purché  ella  li  oc-  ‘ 
foffanza  umana  limile  alla  mìa  , ha  fatta  cupi  continuamente  di  lui , e dimori  uni- 
alleanza  con  la  mia  famiglia , ha  Ipofata  camente  attaccata  a lui  : io  ho  un  me- 
la mia  umwa  natura  : fo  benillimo , che  diatore  ; di  cui  ho  l’ onore  di  elTere  pa- 
fe  la  è perfonalmente  unita  , per  non  ab-  rente , e che  mi  ama  più  della  propria 
bandonarla  mai  più  . 1 miei  intererti  fon  fua  vita  ; non  debbo  fe  non  abbandonar* 
ben  freuri  nelle  fue  mani , egli  li  fufferrà  mi  a lui  per  tutte  le  cofe , e lafciarlo 
rtno  a pericolo  della  pi;ppria  fua  vita  ; fare  di  me  tutto  quello , che  vorrà . Per 
tratti  pure , e faccia  la  pace  tale , quale  quell’  anima  balla  un  folo  fguardo  a Ge- 
vorrà  ; egli  è importibile  , che  la  faccia  sù  Griffo  : ella  vi  trova  fubito  ima  fiat* 
fenza  mio  gran  vantaggio:  Ipfc  cft  pjx  rezza  grande  della  fua  falute  , e le  fem- 
nofira,  qui  ficit  wraqut  unum.  bra , che  tutta  la  fua  perfezione,  ed  an- 

Oh  fi  comprendelfe  bene  quella  veri-  che  tutta  la  fua  felicità  non  debba  con- 
tà  ! Non  abbilbgnerebbe  di  altro  per  irta-  filiere  , fe  non  nel  penfare  a lui  . Dio 
bilire  in  un’  anima  si  profonda  pace  , che  mio  , quanto  fianio  noi  ciechi , per  non 
farebbe  per  fempre  imperturbabile  : fa-  Vedere , che  il  nollro  unico  affare  è di 
cil  cofa  le  riufeìrebbe  il  credere , e fe-  lafciare  tutto  per  elfere  unicamente  di 
guire  alla  cieca  il  configlio,  che  ci  danno  Gesù  Griffo,  dopo  che  abbiamo  veduto, 
i maeffrr  della  vita  fpirituale , quando  ci  che  egli  ha  lafciato  tutto  per  ertere  uni- 

camen- 


( a ) Ptrehi  bifogm^a^  chi  il  Figliuolo  di  Dio  vtniffe  a noi  in  un  sì  povero 
equipaggio . • 

( b ) Vn  anima  crijìiana  dee  intieramente  abbandonarfi  a Gesù  Cri/lo , 

( c Noi  dobbiamo  mettere  la  noftra  felicità  nel  conjìderare  di  continuo  Gesù 
Cri^o , e /cordarci  di  tutto  il  rejlo . . ' 

m 
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camente  di  noi  ! che  pofliamo  noi  p*of- 
federe  qui  in  terra  , che  vaglia  Quando 
' ■ avelfitno  tutti  i troni  del  mondo , e tut- 
ta la  gloria  dei  lècoli  , quello  non  var- 
rebbe un  fui  quarto  d'ora  di  unione  con 
Qesù  Grido  . Quando  noi  il  vediamo  fcen- 
dere  dal  ciclo  fpogliato  di  ogni  colà  per 
correrci  dietro , e che  fembra,  che  ci 
dica  : Eccovi , che  io  ho  lafciato  mtio  per 
feguirvi;  non  è egli  giudo,  che.  noi  gli 
rifpondiamb  dal  canto  nodro  , come  gli 
Apodoli  : Ecco  Signore , che  noi  altresì 
abbiamo  lafciato  tutto  , di  feguirvi  : 
che  c'  imporla  di  tutto  il  redo  , purché, 
lìamo  infeparabilmente  attaccati  al  nodro. 
pivino  Maedro  per  afcoltare  la  fua  dot- 
trina , per  vedere  i Tuoi  efempi , per  fe- 
guire  i Tuoi  palFi , per  dipendere  in  tut- 
to dalla  Tua  amorofa  condotta.'’,  vedia- 
moci bene  del  Tuo  fpiriip , mettiamo  irv 
lui  tutta  la  nòdra  confidenza,  gudiam  be- 
ne le  Tue  madlme , e sforziamoci  di  vi- 
vere della  propria  Tua  vita . O inedihia.r 
bile  felicità  di  un’  anima , che  conofee 
‘bene  Gesti  Grido,  e lo  ama. con  tutto  il 
fuo  cuore  ! 

Era  come  una  terra  afeiutta  irrorata 
dalla  celede  rugiada  , l’ anima  dì  quel 
nuovo  difcepolo  ;.  ci  accorgevamo  vifi- 
bilmente  , che  afcoltava  tutte  quede  ama- 
bili verità  con  grgn  piacere.;  c ficcome  gli 
erano  nuove,  fenlibilmente  il  penetrava- 
no nel  f^ndo  del  cuore  : ma  quello  pri- 
tpo  raggio  della  cognizione  di  Gesù  Cri- 
io , che  appena  incominciava  a gudare 
qualche  poco , aumentò  la  fua  feto  , e 1’ 
obbligò  a dimandarci  indantemente  di 
continuare  ad  idruirlo , ed  infegnargli , in 
qual  maniera  quello  ammirabile  Mediato^ 
ge  della  nodra  pace  con  Dio  efèguita  ave- 
va la  fua  ambafciaia . Sulla  qual  cofa  I' 
Zccleliadico  , che  aveva  intraprefà  1' 
^fpofizione  di  queda  Divina  Teologia , 
gontinuò  a parlare  così  . 


, ARTICOLO  VI. 

V ammirabile  maniera  , della  quale  fi  b 
fervito  Gesù  Crifio  per  trattare  la 
no/!ra  riconcilia\ione  con  Dio 
fuo  Padre  . 

RAri  fono  gli  impieghi  paragonabili  a. 

quello  degli  Ainbafciaiori  , fopra 
tutto  allorché  rapprefèuiando  la  perfona, 
del  Principe  impiegano  la  loro  autorità 
per  paciheare  i regni  , riconciliando  i 
Monarchi . (a)  Egli  è neceiTario  , che  Ite-, 
no  molto  fàggi , e molto  fperimentaii  nei 
grandi  affari  poiché  quello  è dei  mag- 
giori , che  poffano  tcatiarfi  nel  mondo . 
Convien , che  abbiano  ferma  la  mente , 
ed  una  grande  edenùone  dì  lumi,  che 
lor  fuggerilcano  ragioni  mol(>  forti , e 
dritte  , per  flipplire  al  difetto  della  ragio- 
ne degli  intereffi  , che  foventi  vìen  dalla 
paflione  imbrogliata  , e dalla  precipita- 
zione portata  a ingiude  pretenfioni  . 
Ma  purché  abbiano  faputo  riirovare  il 
giudo  punto  dell’  equità , ed  abbiano  avu- 
ta la  forza  di  ridurre  con  le  loro  rimo- 
flranze  le  due  parti  ad  acconfentirvì,  han- 
no adempiti  i doveri  di  un  buon  amba- 
feiadore  : e debbono  lodarti  dell’ aver  ben 
efercitgto  il  loro  ìlluflre  impiego,  fenza 
ehe  fra  co.dato  loro  altro , ebe  parole  . 

Or  chi  dubita,  che  quedo  Divino  Am- 
bafciadoce  di  pace,  che  il  cielo  ci  ha 
mandato , non  avrebbe  anche  potuto  trat- 
tare la  nodra  riconciliazione  con  Dio  fuo 
Padre  nella  delfa  maniera , lènza  che 
al.tro  gliene  collalfe,  le  non  una  paro- 
la della  fua  bocca  ? Egli  che  è la  pa- 
rola onnipotente  , il  Verb'O  adorabile  , e 
r.  infinita  fapìcnza  di  Dio  fuo  Padre  ; egli 
che  è la  fua  intelligenza , per  la  quale 
conofee  tutto , ed  a cui  non  può  mal 
contraddire  ; egli  che  per  altra  parte  tiene 
nelle  mani  i cuori  degli  uomini , per  voi- 


( a ) Le  quaHtd  di  un  buon  Amb af datore . 

( b 3 potava  fare  la  nofira,  pace  fen^a  che  altro  gli  cofi.ij:  fé  * ’ .• 

parole  . 
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fergli  j ove  più  gli  piace , e che  fa  pie-  voglio , che  fia  copeno  il  mte  corpo  : il 
Carli  con  certi  facri  Riovimeoti,  e fenza  prenderò  nei  torrenti  del  mio  fangue  , che 
Are  violenza  alcuna  alla  loro  libertà , ot-  voglio  verfare  fenza  rifparmiarne  una  fa- 
tiene  infallibilmente  il  confenfo  della  lo-  la  goccia  : il  prenderò  in  un  oceano  di 
IO  volontà  ; chi  può  dubitare  , che  fa-  amarezze  , ignominie , e dolori , ed  in  un 
ciimente  avrebbe  potuto  riconciliare  il  abilTo  di  umiliazioni,  in  cui  volontaria- 
tutto  in  cielo,  ed  in  terra,  facendo  una  mente  mi  perderò  per  falvarli  tutti;  i 
pace  generale , fenza  che  altro  gliene  co-  prenderò  finalmente  nel  mio  cofiato  tra-| 
ftalle , che  fole  parole , e con  quelle  fe-  fitto , e nel  proprio  mio  cuore  , che  vo- 
Veemente  terminare  il  gran  difegno  della  glio , che  fia  aperto  da  un  ccipo  di  lan- 
fua  Ambafciata?  eia,  quando  farò  attaccato  ad  una  ero- 

Ma  egli  volle  trattar  la  pace  di  una  ce  , athn  di  Ipandere  largamente  fopra 
maniera  si  ammirabile  , che  da  altri  non  loro  i eelefii  tefori . 
videli  mai  praticata . S’ incarica  egli  flefib  Deh  chi  vi  obbliga  a quello , bontà 
di  dare  l’ intiera  foddisfazione  alla  parte  infinita  ! Forfè  il  car'co  di  Ambafeiado- 
ofifefa  ; e iènza  contentarfi  di  parole  re  ? Ma  e chi  mai  ha  udito  dire , che 
viene  agli  effetti , apre  i ftioi  tefori , e quelli , che  s’ intromettono  per  accomo- 
paga  r intiero  debito  con  i fuoì  proprj  dare  le  differenze  tra  due  parti , fi  fot- 
beni;  e ritiovando  i peccatori  debitori  di  tomettano  a Ibffrire  i fupplicj , che  una 
una  fomma  infinita  alla  giullizia  di  Dìo  delle  due  ha  meritati  ?.  Chi  mai  ha  po- 
fuo  Padre  , li  fottomette  a foddisfarlo  , e tato  idearfi  un  tal  pacificatore , che  con» 
volontariamente  fi  obbliga  di  pagare  quan-  fente  di  morire  di  una  morte  infame,  e 
to  debbono  a tutto  rigore  di  giullizia  . crudele  per  mettere  in  pace  le  parti  ? O 
(a)  Che  andate  voi  a fare , o adora»  miracolo  della  bontà  di  un  Dio  infinita- 
. bile  mediatore,  ed  a che  vi  obbligate  mente  ricco  in  milèricordia  ! Voi  fo» 
voi?  1 peccatori,  per  li  quali  voi  volete  la,  o bontà  infinita ',  potete  portare  l’ec- 
rifpondere , debbono  infinitamente  alla  Di-  ceffo  delle  voffre  mifericordie  fino  a quel 
vina  giullizia,  e vo'  fapete,  che  ella  è fegno  : Pacifitans'perfanguinemipfius^qum 
ineforabile.  lo  il  fo  benillimo  , dice  egli,  in  calo,  6>  qua  in  terra  /unt.  Voi  volete  | 

ma  voglio  pagare  infinitamente  per  loro  , comprarci  la  pace  colla  profiifionc  di  tue-  i 

e Icioglierli  d'^ogni  debito  . Ma  ibn  degni  ti  i voftri  tefori , e voi  la  fegnate  col  vo» 
di  morte  ; bene  ; io  voglio  dunque  mo-  ftro  proprio  lingue , dandoci  con  quello 
rire  per  loro , e falvarc  1^  loro  vita  con  fenlibilmente  a vedere  , che  ci  amate  più 
la  mia  morte.  Ma  elfi  debbono  dare  del-  della  volira  propria  vita  . O bontà  iiiei-  ^ 
le  Ibddisfazioni  infinite  per  le  infinite  in-'  fabile.'  per  fempr^  vi  lodino  tutti  gli  fpi- 
giurie  , che  hanno  fatte  alla  Maeftà  Divi-  riti  creati;  vi  amino  i cuori  di  tutti  gli 
na  ; quello  è vero  ; ma  per  ifcaricarneli  uomini  con  un  amore  più  ardente  di  tut- 
provvederò  un  teforo  inefaullo , che  ne  ti  i Serafini  del  cielo  , poichi  voi  non 
conterrà  più  di  quanto  da  loro  polTa  efi-  avete  giammai  fatto  per  loro  ciò  , che 
geme  la  Divina  giullizia . fatto  avete  per  noi  ; e fieno  aperte  tutte 

E dove  mai , Signore  , prenderete  voi  le  bocche  per  cantare  per  fempre  le  vo- 
tutto  quello  ? il  prenderò  nei  dolori  di  Are  mifericordie  : Mifericordiai  Domini  in 
una  fanguinofa  , e crudel  palfione , che  per  aternum  cantato  . 

loro  voglio  foffrire  : il  prenderò  in  un  nu-  Mentre  che  f Ecclefiallico  elponeva  sì 
mero  innumerabile  di  piaghe,  delle  quali  fatte cofe  con  gran  fervore  di  fpirito,  il  no- 
Tom,  II.  F ftro 


C a ) La  maniera  inaudita,  della  quale  Cesù  Cri^  volle  fervirfi  per  fare  la 
noflra  riconciUapone , fodlisfacendo  per  noi , 

( b ^ Potente  motivo  di  amare  Gesù  Crijlo . 
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Aro  uomo  f che  le  afcohava  con  tutu  l’at- 
tenzione  pareva  tutto  fuori  di  fe  ftertb,  e tra 
r abbondanza  della  gioja , che  dilatava  il 
Aio  cuore  , fembrava , che  aveflè  qualche 
didicpltà  a fottomettervi  il  Aio  intelletto; 
tanto  elTe  gli  apparivano  eccelTive  oltre 
ogni  Torta  di  credenza  ; ma  quel  buon 
Ecclelialiico  gli  aumentò  di  molto  lo  llu* 
pore  , facendogli  quella  interrogazione . 

(j)  Sapete  voi  quindi  in  qual  maniera 
Aali  fatto  quel  pagamento  , e come  ancor 
oggidì  A pratica  dal  nollro  Divin  media- 
tore , come  volendo  difobbligarci  verfo 
la  giullizia  di  Dio  Aio  Padre , ci  provve- 
de con  i Tuoi  proprj  beni  di  tutto  quello, 
che  ci  è neceflario  ? Sapete  voi  l’ammi- 
rabile Aratagemma  del  Aio  amore , e ciò  , 
che  ci  obbliga  a fare  per  ifcioglierci  dal 
debito  infinito  da  noi  contratto  ? Siam  noi 
i debitori , fiam  noi  obbligati  a foddisfare 
l' eterno  Padre  di  tutto  ciò  , che  gli  dob- 
biamo . Chi  dunque  dee  dare , e divenire 
più  povero  sborAmdo  il  pagamento  ? £ 
(hi  è , che  dee  ricevere , e divenire  più 
ricco  , ricevendo  quello  , che  fe  gli  dee  ? 

La  buona  ragione  vuole  , rifpofe  quell' 
uomo , che  quegli , che  dee  , paghi , e A 
fpoglii  di  ciò , che  ha  , per  darlo  a colui , 
di  cui  è debitore  ; e cosi  refiera  alTolto . 
Multo  bene , replicò  l’ EcJefiaAico  , que- 
Aa  è la  regola  della  buona  giullizia  tra 
gli  uomini  ; non  vi  è perfona  di  buon 
feiiA) , che  non  confelli , nulla  elTervi  di 
più  ragionevole . Ciò  non  oAantc  nel  trat- 
tato pieno  di  bontà  , e di  mifericordia  , 
che  il  noAro  amabile  Redentore  ha  ma- 
neggiato per  noi  miferi  peccatori , la  cofa 
va  tutta  al  contrario  ; imperciocché  fia- 
mo  noi , che  dobbiamo  tutto  , c fiamo 
noi,  che  riceviamo  tutto.  A Dio  è, che 
dobbiamo  tutto , ed  egli  è , che  paga  , e 
ci  arricchifee  ; e queAa  è la  maniera  , 
con  la  quale  egli  vuole , che  reltiamo 
fciolii  dai  debiti  verfo  di  lui  . 

(/•)  Eccovi  inefaulli  tefori  di  grazie  , di 


foddisfaiioni , di  meriti , che  ci  fono  prov» 
veduti  dal  noAro  Divin  mediatore  ; queAa 
Torta  di  ricchezze  è quella  , con  la  quale 
dobbiamo  fcioglierci  da  tutti  i nuilri  de- 
biti verfo  Dio  ; farà  forfè  dando  tutto 
quello  a Dio.'’  No,  ma  rice^/endulo  da 
Dio  ; farà  egli  più  ricco , quando  l’avre- 
mo pagato  i Tuoi  tcA.ri  faranno  più  pie- 
ni ? la  creatura  è ella  capace  di  dare  qual- 
che cofa  a Dio  ? ed  e^li  è forfè  capace 
di  ricevere  qualche  cofa  dalla  creatuia  f 
No  , ma  fono  io  miferabtie  , che  debbo  , 
e fono  io  , che  ricevo , e mi  arricchifeo , 
quando  prendo  poAelTo  delle  grazie  , dei 
meriti , e delle  foddisfazioni  del  mio  Re- 
dentore : qucAo  A chiama  un  pacare  be- 
nillìmo  i miei  debili , quando  mi  tono  ben 
arricchito  coi  beni  di  colui , di  cui  era 
debitore.  O Dio  ammirabile  nella  voAra 
condotta  , cd  iiicomprenlibile  ne’  voiìri 
configli  ! Quale  Arana  manicia  di  paga- 
mento è queAa  , e qual  regola  di  g u ti- 
zia inudita  tra  gli  uomini  ! Quegli , che 
dee,  riceve,  e diviene  ricco  pagando.* 
quanto  più  paga  in  queAa  maniera  , tan- 
to più  A arricchiAe  : quando  A è arric- 
chito molto  dei  beni  di  colui , al  qua  e 
doveva  , allora  Aimiamo , che  abbia  mol* 
to  ben  A'ddisfatto . E così  A fa  il  pagl- 
mento  de’  noAri  debiti  con  una  condotaa 
totalmente  oppoAa  a quella  degli  uomìhiì. 

E come,  cAlamò  quell' uomo  forpre- 
Aj  , e tutto  rapito  da  queAa  maravi- 
glia ? così  dunque  il  Figliuolo  di  Dio 
è venuto  in  terra  per  trattare  cogli  uo- 
mini peccatori Come  ì così  A vendi- 
ca de’Aioi  nemici  O bontà  troppo  a- 
mabile  ! Cosi  dunque  voi  ufate  coti  noi 
miferabili  piccioli  vermi  dì  terra , e rei  di 
lefa  MaeAà  Divina  i"  Voi  mi  dovete  in- 
finitamente ( ci  dite  ) , e per  tutto  il  pa- 
gamento , che  vi  dimando  , vi  apro  i miei 
tet’ori , come  fe  io  vi  folA  gran  debitore, 
e vi  dico’:  cavale,  prendete  i miei  be- 
ni , arricchitevi  con  abbondanza  : purché 

rice- 


( a ) Maniera  Jlupenij , con  la  quale  la  bontà  ài  Gesù  Crifto  ci  rende  feiolii 
da'  ncijlri  di  hiti . 

( b ) A'uz  ci  arricchiamo  dei  beni  'di  Dio  foddisfacendo  tutù  li  nofirì  debiti. 
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riceviate  ciò , che  vi  offcrifco  , io  fono 
cemento , e vi  affoivo . E’  poiF.bile  , che 
gli  uomini  conofeano , che  Iddio  ufa  così 
con  loro , e non  s' inter.erilcano , e non 
rilémano  una  bontà  si  grande  come  è 
polTibile,  che  i crifiiani  vivano  in  quella 
ferma  credenza  , e non  fieno  infiammati 
d'  amor  verib  un  Dio  , che  tanto  gli  ama? 

Si  dima  per  miferabile  un  uomo , che 
dee  ad  un  altro  più  di  quello , che  ha  , 
perché  conviene,  che  fi  fpoglii  di  tutto, 
e dopo  d' eflerc  ridotto  ad  avere  più  nien- 
te, non  è ancora  fck.  Ito  ; perché  può  et 
fère,  che  il  mandino  in  prigione,  ove  il 
facciano  languire  in  una  dura  cattività 
fino  alla  mone  . All’  oppofto  ardirci  di- 
re : beato  l’ uomo , che  dee  a Dio  , e più 


ARTICOLO  VII. 

Si'mtra  , che  il  nodro  amtt^iU  Redentore  fi 
tenga  ancor  othligato  a noi , quando 
ci  ha  arricchiti  di  più . 

CIÒ  non  ofiante  , gli  replicò  quel  buon 
Ecclefiallico  tutto  infiammato  di  ze- 
lo ,*non  é quello  , che  io  ammiro  di  van- 
taggio ; poiché  la  cofa  va  ancora  molcq 
più  innanzi  . Crederefie  voi , che  l'eccelfo 
della  Divina  bontà  fopra  di  noi  arriva  a 
tal  fegno , che  dopo  d’averci  così  arric- 
chiti de’  fuoi  propr)  beni , fi  obbliga  an- 
cora a magnificamente  ricompenfarci , (b) 
come  (è  noi  gli  avelTimo  renduto  qualche 


beato,  quando  vien  cofiretio  a pagare  i gran  fetvizio,  e credelfe  d'efierci  debl 

^ • 1.  \ ' r \ /»  . 1 V • a“  . _ »•  • 


fuoi  debiti , (a)  poiché  non  può  farlo  fen 
za  divenire  ricco  : quanto  più  viene  ob- 
bligato a pagare , tanto  più  é cofiretto 
ad  arricchirli . Si , Signore , io  confelTo  , 
che  vi  debbo  molto  , e voglio  pagarvi 
i miei  bebiti;  apritemi  dunque  tutti  gli 
inefaulli  tefori  delle  vollre  grazie , delle 
voitre  foddisfazioni , e dei  voftri  meriti  : 
metteteli  non  Iblo  nelle  mie  mani , ma  fin 
nel  mio  cuore  , ed  abbondantemente  ar- 
ricchitemi, e farò  alToIto  verfo  di  voi, 
giacché  cosi  vi  piace  di  farvi  pagare  da 
qiicili  , che  vi  debbono . Per  verità  non 
bifognerebbe  avere  un'anima  più  feroce 
delle  tigri  per  non  liquefarfi  di  dolcezza, 
attentamente  conliderando  quella  verità? 
Io  per  me  vorrei  palTarvi  meditandola 
le  ore  , i giorni , le  fettimane , gli  anni 
iutieri  : come  ? quello  miracolo  di  cle- 
menza fi  pratica  ogni  giorno,  e noi  non 
ci  penfiamo fe  ben  ci  riflettelfimo , bi- 
fognerebbe  avere,  non  un  cuore,  maini 
làlTo  in  mezzo  ai  petto,  per  non  infiain- 
marfi  d'amore  verfo  una  bontà  sì  grande. 


tore , perché  ci  fiamo  contentati  di  rice- 
vere le  fue  grazie  ? Deh  Signore , che  ab- 
biamo noi  fatto  in  quello , che  meriti  qual- 
che ricompenfa  ? quando  noi  abbiamo  ri- 
cevuti tanti  beni  dalla  vollra  magnifica  li- 
beralità , noi  vi  reniamo  infinitamente  de- 
bitori , ma  qual  fervizio  vi  abbiamo  noi 
prellato  ? Egli  vi  rifponderebbe  : voi  avete 
contentate  le  inclinazioni  del  mio  cuore , 
che  fi  compiace  nel  farvi  del  bene  , fenza 
che  voi  l'abbiate  meritato  : voi  gli  cagio- 
nate la  maggior  gioja,  che  polTa  ricevere 
al  di  fuori  di  fe , quando  acconfenrite  di 
rlteverli  ; per  quello  egli  vi  prepara  ma- 
gnifiche ricompenfe  nell’  eternità . 

Infatti  per  chi  mai  ha  egli  preparati  i 
troni  nel  Regno  della  fua  giuria  ? Non  é 
forfè  per  quelli,  che  largamente  avranno 
cavato  negl’  inefauOi  teibri  del  loro  Re- 
dentore ? onde  a ' mifura  , che  mollreranno 
una  maggior  abbondanza  di  beitj  di  gra- 
zia , (c)  che  avranno  ricevuta  in  quello 
mondo,  in  cambio  d'clfere  tanti  debiti 
da  pagare , dovendoli  rendere  conto  del 
bene  d’altrui  ricevuto;  Iddio' all' oppollo 
fi  fa  un’  obbligazione  , un  debito  di  pa-' 
F 2 gare 


( a ; 
(M 
( c ) 


Jìrato  chi  dovendo  molto  a Dio , viene  aflretto  a pagare  i fuoi  debiti . 
Gesù  Cri/lo  ci  ricompenfa  ancora  quando  abbiamo  ricevute  le  fue  graqie . 
Li  beni  della  gloria  non  fono , fe  non  per  quelli , che  avranno  ricevuti  li 
beai  della  gra\ia.  . " 
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Conferenza  seconda 


gare  i proprj  Tuoi  beni  : e li  paga  così  gio  a roi  nc  deriva  ? qual  profitto  ritro-> 
magnificamente , che  per  alcuni  momenti  vate  voi  in  ciò  , che  ella  fiafi  falva- 
dona  un’  eternità , e per  gli  atomi  d’  una  ta  ?(i)  Sarefte  voi  forfè  meno  Dio  di 
leggiera  tribolaiione  , che  abbiamo  fofTer-  quello , che  liete  , quando  ella  folTe  priva 
ta  , acquif  andò  così  i fuoi  proprj  beni , della  gloria  ? Ella  fola  ha  tutto  il  proft- 
rende  tin’immcnfità  d’ineffabili  gioje  , e to  , ed  il  vantaggio;  dunque  con  lei  fola 
tali  gh  ie  , che  la  noftr’anima  non  elTendo  dobbiamo  congratularci  ? No  , no , fono  io, 
vada  abbaflanta  per  rinfermarle  tutte  in  dice  quel  Dio  d’amore  nel  trafporto  delle 
fe  lleffa  , ella  vi  refìa  tutta  eternamente  Tue  'tenerezze  per  le  anime  nolire  ; con  me 
perduta,  e tutta  immerfa  : Inira  in  gali-  voglio,  che  fi  congratulino  tutti  gli  effe- 
dium  Domini  ,tui.  Ella  entra,  e lì  perde  ri  ; poiché  ripongo  la  mia  gran  gioji  nel 
nel  gaudio  di  Dio  , perchè  quel  gaudio  vederla  beata  : (c)  Non  diai  ; xongratitla- 
è cosi  grande,  che  non  può  entrare  in  mini  inventa  ovi  , quia  vidclicet  gaudium 
lei . Or  non  vi  fembra , cne  quell’ultimo  , Dei  ejl  vita  noftra . La  felicità  di  quell’a- 
ecceffo  della  Divina  bontà  fa  ben  ammi-  nima  è grande  ; ma  la  mia  gioja  è ancora 
rabile  ? Ammirabile , ( rifpofe  quell’uomo  maggiore  : ella  ben  può  gufare  la  dol- 
tutto  colmo  di  Divine  confolaiionì  am-  cena  del  bene^  che  poffede;  ma  io  la 
mirabile  fetiza  dubbio , ed  ammirabililTi-  gitilo  più  perfettamente  di  lei  ; perchè  1’ 
mo,  e replicò  più  volte  le  lleffe  parole,  amo  incomparabilmente  più  di  quanto  ella 
fenza  potere  dir  altro.  liafi  giammai  amata.  Poteva  egli  dimo- 

iti) Ma  vi  è ancora  di' più  di  tutto  quefo,  flrarci  più  fcnfbilmenie  l’ eccelTo  della  fna 
continuò  I’  Ecclef  allico  : conciolLiachè  bontà  per  noi , ed  il  tenero  amore , ciré 
Iddio  fe  ne  tiene  cosi  contento  , che  do-  ci  porta  , che  quando  cosi  ci  parlò  nel 
po  d’avere  cavata  un'anima  dall' abiffo  Vangelo.^ 

de'  fuoi  peccati , dopo  d’avere  foddisfatto  ^ando  noi  amiamo  alcuno , come  noi 
per  lei , pagando  cosi  i fuoi  debiti  con  i Aeffi , noi  ci  rallegriamo  tanto  del  bene, 
fuoi  proprj  beni , dopo  d’averla  arricciù-  che  gli  avviene , quanto  del  noAro  Aeffo  ; 
ta  delle  fue  grazie  , e de’  fuoi  meriti , e ma  quando  noi  ci  feordiamo  della  noAra 
Analmente  dopo  d’averla  coronata  della  propria  felicità  per  rallegrarci  dell’altrui , 
fua  gloria  , egli  è si  contento , che  chia-  come  fe  ci  foffe  più  fenlibile , quello  è 
ma  le  creature  tutte  a partecipare  del-  legno , che  l’amiamo  più  di  noi  Aeffi . 
la  gioja  del  fuo  cuore  , ed  a coiV  Or  che  è queAo  , mio  Dio  ? Onde  av- 
gratularfi  lèco  della  fua  cara  conquida  : viene  , che  Gesù  CriAo  non  ci  dice  : ve- 

Congratulamini  mihi  , quia  inveni  ovem  nite  , applaudite  alla  propria  mia  gloria , 
meam , qua  prrirrdr;  Venite  , venite  a par-  rallegratevi  meco  delle  mie  Divine  gran- 
teripare  del  mio  gaudio , gufate  meco  I’  dezze , dilatate  i voAri  cuori , e fate  tutti 
abbondanza  del  mio  piacere  : quell’  ani-  trafpurtati  di  gioja  fupra  l’ immenf tà  della 
ma , che  era  perduta ,'  f è Analmente  mia  beatitudine  propria  : egli  tace  tutto 
falvata  . quefo , e fa  folamente  comparire  il  giu- 

Ma  , Signore , è dunque  quell’ anima  cosi  bilo  del  fuo  cuore  fopra  la  falute  dell'  a- 
favorita , che  debbef  felicitare  : con  lei  nima  mia  ? (J)  Congraiul.mini  mihi , mia 
debbonfì  fare  grandi  congratulazioni  dell’  mveni  ovem  meam , qua  perierat . E che , 
inefìmabilc  felicità,  che  ella  poffede,  e bontà  infoila che  poffo  io  da  quefo 
non  con  voi  : concioffiachè  qual  vantag-  conchiudere  Sembra  dunque , che  voi 

vi 


( 3 ) Gesù  Crifto  mette  la  fua  gioja  nel  farci  del  bene  . 

( b ) Gesù  Crijlo  gode  più  della  falute  di  uti anima  , che  non  ella  flejfa . 

( c Chtyfojl.  hom.  54.  in  F.vang. 

( à ) Gesù  Crijlo  mo/lra , che  ama  più  la  nojlr  anima , che  fe  fieffo.  Lue,  15. 
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La  necessita*  deli 

vi  fcordiate  della  propria  voftra  felicità , 
per  rallegrarvi  della  mia  , come  fé  più 
feriti  bile  vi  filTe.  Mi  amate  dunque  voi 
più  di  voi  ftelfo  ? Quello  penfiero  m’ in- 
namora , e mi  fpaventa  j non  ardirei  am- 
metterlo , non  ardirei  rigettarlo , temerei 
di  penfare  una  fpecie  di  beùemmia , fe 
Io  ammettelTi  ; ma  l’ elTervi  voi  dato  per 
me^  l'avere  comprata  la  mia  vita  con  la 
voùra  propria  morte  , la  mia  gloria  con 
le  vodre  ignominie  , e la  mìa  falute  con 
la  perdita  votlra  , non  è quello  .un  vera- 
mente amarmi  più  di  voi  llelTo 

Ah  bontà  ìneiTabile  I qual  amorofa  tor- 
turi date  voi  ad  un'  anima , che  atten- 
tamente confiderà  quello  « che  avete  fatto 
per  lei , e dopo  d'avere  fatto  tutto  ciò , 
voi  mettete  il  colmo  della  vodra  gioja 
nell'avermi  renduto  felice , fenza  che  ne 
abbiate  il  menomo  intereife  . (aj  Chi  non 


Incarnazione. 

confedeià  elTere  quedo  un  amare,  come 
può  amare  un  Dio  ? Voi  fola,  o infi- 
nita bontà,  potete  amare  dì  tal  fona. 
Ma  deh  ! non  abbiate  il  difpiacere  di  avere 
tanto  amato  un  ingrato;  fate,  che  fu 
riconofccnte  ; fate  dunque  , che  egli 
vi  ami  infinitamente  più  di  fe  dedo  ; fate , 
che  fi  fcordi  di  fe , per  non  penfare  che 
a voi  ; fate , che  metta  tutta  la  fua  gio- 
ja, e la  Aia  felicità  nel  cercarvi , ritro- 
varvi , e poffedervi , nell'elTere  infepara- 
bilmcnte  unito  con  voi , e che  dir  polTa 
. a tutte  le  creature  con  vero  fentimento 
del  Aio. cuore  : Congratulamini  mihl,quìa 
inyeni  Deu/n  mcum , quem  ptrdidcram  : Ec- 
covi il  colmo  della  mia  gioja  ; io  ho  ri- 
trovato il  mio  Dio , godo  della  fua  Di- 
vina prefenza  ; egli  è tutto  per  me  , ed 
io  fono  tutto  di  lui , nè  mai  più  voglio 
fep  arar  mene . 


m 


CON- 


( a ) Font  moùto  di  amare  Gesù  Crifio , 


Digitized  by  Google 


/ 


CONFERENZA  III. 


Le  ftcurezze , che  noi  abbiamo  della  verità  del 
miflero  dell'  Incarnazione  . 


V ON  è Tempre  Tpedieme  il 

far  comparire  la  maelìà  de’ 
^ ^ noflri  mifterj  con  tutto  lo 

^ fplendore  , che  lor  fi  può 
^ i%..  dare  : ficcotne  vi  fono  de- 
■■  gli  occhi  deboli , che  non 
ppflbno  fofTerire  la  gran  luce  , e che  veg- 
gono meno  , allorché  ricevono  più  di  lu- 
me; vi  fono alnesl degli  (piriti,  che  una 
verità  troppo  fublime,  e troppo  luminofa 
gli  abbaglia  in  maniera , che  iembra  loro 
altrettanto  dubbiofa  , quanto  è più  evi- 
dente . 

Il  Medico , che  ci  accompagnava , a- 
fcoltato  aveva  quanto  fi  era  detto  nella 
precedente  conferenza , con  tanta  appli- 
cazione di  mente , che  noi  potevamo  giu- 
dicare, che  egli  era  innamorato  della  bel- 
lezza delle  verità,  che  avevamo  efpode , 
e che  le  aveva  approvate  ; aveva  anzi 
fovente  dimodrato , «he  le  gudava  con 
gran  piacere  : (a)  nulladimeno  a fnza  di 
ruminarle , e procurare  di  comprenderle , 
4a  di  lui  mente  le  ritmi  ò così  fiiblimi , e 
cosi  incomprenlibili  , che  quedo  cutiofo 
ìnvedigatore  delle  maraviglie  della  Divina 


maedà  fi  vide  opprelTo  dalla  loro  gloria . 
La  fua  ragione  redò  dupida  , la  fua  fede 
vacillante  , fino  ad  elfcre  fortemente  ten- 
tato d'infedeltà,  e fi  peifuafe,  che  qus- 
do  gran  midmu  dell’  Incarnazione  del  Ver- 
bo era  imponmle  ; volle  anzi  perfuader- 
celo , proponendoci  le  ragioni , che  la  fua 
mente  gli  aveva  fuggerite  . 

Noi  avevamo  odervato  , che  era  di- 
venuto tutto  penfierofo  da  qualche  gior- 
no ; avremmo  detto  , che  averte  lafciato 
nell’  ifola  , che  abbandonammo  per  ritor- 
nare a terra  ferma  , il  fuo  bell’  umore  , 
ma  non  ne  fapevamo  il  motivo  . Vedeva- 
mo folamente , che  ravvolgeva  nella  fua 
mente  foli  penfieri , che  il  crucciavano. 
(b)  Il  demonio  trama  le  fue  frodi  nella 
confufione  delle  idee  di  una  mente  infa- 
didita  , come  i ragni  ordifeono  le  loro 
tele  folto  un  cielo  coperto  di  nubi  : alcu- 
ne volte  parlava  tra  fe  dertb  , ma  non 
proferiva  che  a mezza  bocca  certe  paro- 
le interrotte , che  gli  sfuggivano , e rite- 
neva , come  fe  non  ardirte  dire  tutto  ciò, 
che  penfava  ; ora  diceva  con  voce  alTai 
balla  : Sì , un  Dio  fard  uomo  ? Dirci  dun- 

qut 


a ) La  maefld  della  Religione  opprime  la  mente , che  fi  sfarxa  di  comprenderle. 
b ) Uno  fpirito  tentato  contro  la  fede  rumina  penfieri  firay  agami . 
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Il  mistero  dell'  Incarvazione  e’  adempito'. 


Al 
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fa?  ch’egli  è,  e che  non  è Dio.  Ora  co- 
me tutto  focprefo  : Qual  apparenza  f un 
Dio  immortale  morire  ? c ptr  chi  r ed  al- 
tre volte  forridendo  tra  fe  ftelTb  : un  Dio 
eterno  , eppure  giovane  , quanto  un  fanciul- 
lo attaccato  alle  poppe  ? 

Annujati  dunque  da  quello  umore  fa- 
(lidioib , e malinconico,  che  non  gli  era 
ordinario  , rinicrrogammo,  per  fargli  dire  i 
fuoi  pcnfieri  . Ed  egli , che  altra  cofa  non 
affettava  , fe  non  di  follevare  il  filo  fpi- 
rito  , dichiarandoci  ciò , che  faceva  il  fuo 
tormento  , incominciò  a parlare  così . 

Francamente  confelTo  i che  più  non  fo 
a che  cofa  attenermi  : quello , che  voi  det- 
to mi  avete  fopra  quell'  ammirabile  dife- 
gno , che  voi  fupf onete , che  abbia  Id- 
dio formato  hn  dall'  eternità , cioè  di 
mandarci  1’  unico  fuo  figliuolo  in  terra  , 
dì  farlo  uomo  come  noi  , di  facrificarlo 
come  una  vittima  per  nolira  falute , mi 
è torto  fembrato  bjjllo  ; ma  quanto  più 
voi  avete  penfato  d’  iHuminarmi  fu  tal 
punto , tanto  più  mi  avete  lafciatb  nelle 
tenebre  : mi  trovo  così  imbrogliato , che 
non  porto  cavarmene , e più  che  vi  pen- 
fo , meno  il  comprendo  : vi  vedo  tanti 
inconvenienti , tanta  indecenza  , tante  op- 
polizioui , e tante  importibili  contraddizio- 
ni , che  non  faprei  rifolvermi  a credere 
querto  con  tanta  femplicità , come  veg- 
go, che  voi  il  credete. 

Noi  da  quelle  poche  parole  ben  giudi- 
cammo , che  r Angelo  delle  tenebre  , il 
quale  non  ha  mai  ceifato  di  fufeitare  mil- 
le errori-  in  tutti  i fècoli  partati , e d’ im- 
brogliare gli  umani  intelletti  con  irtrava- 
gann  opinioni  toccanti  quello  mirteto  , 
aveva  fparfo  nel  fuo  delle  olcurìtà , e 
dei  diibbj , che  il  mettevano  in  gran  pe- 
ricolo d'  abbandonarfi  all’  errore , ed  ave- 
va bifogno  di  lui  potente  foccorfo  per 
Kberatnelo  . E quello  fu , che  ci  diede 
occafione  dì  entrare  con  luì  in  una  feria, 
e profonda  conferenza  fofta  quello  log- 
getto  , affm  dì  rifchiarire  tutti  i fuoi  dub- 
b)  fopra  la  poilibìlità , la  convenienza  , la 


necertità,  e la  certezza  del  mirteto  dcH’ 
Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio  , che  è 
r articolo  fondamentale  di  tutta  la  cri- 
llìana  religione  . 

Prefa  dunque  rifoluzìone  di  fermarci 
effrertamente  , e melfici  a federe  all’ 
ombra  di  un  cedro , che  ci  provvide  di 
frefeo , e di  fedie  , 1'  Eccleliailico  , che 
era  pieno  di  fetenza  , e di  zelo  , apri  la 
conferenza  con  quelle  parole , che  Gesù 
Grillo  dlffe  a S.  Pietro , quando  il  falvd 
dal  naufragio  : .IWiVor  yfici,  quare  dubita- 
Jlir  Sarebbe  portibile , che  voi  averte  in 
fatti  lafciato  entrare  qualche  dubbio  nell’ 
anima  volita  circa  la  fede  di  quella  gran 
verità , che  oggidì  è così  pubblica  , e co- 
sì confermata  per  tutta  la  terra Non  ne 
ho  folamente  un  dubbio , rifpofe  il  me- 
dico, ma  molti,  che  Ibrtemente  m'im- 
barazzano , e che  forfè  vi  appariranno 
diilicilì  a fcioglìerli . 

ARTICOLO  I. 

//  misero  delt  incarnajione  fembra  impoff- 
bile  alt  umano  intelletto  , ma  i facile 
alt  amore  di  Dio . 

IO  non  formo  alcun  dubbio  fopra  l' On- 
nipotenza di  Dio  ; fo  benirtimo  , che 
può  quello , che  è portibile  : ma  fo  altre- 
sì , che  vi  Ibno  cofe  da  k rterte  talmente 
importibilì  i che  non  cadono  fotto  la  Di- 
vina onnipotenza . Tutto  quello , che  rac- 
chiude in  fe  llerto  una  manifella  contrad- 
dizione , è artolutamente  impolfibile  ; co- 
me farebbe  ertere  tutto  , ed  ertere  niente, 
ertere  eterno , e non  ertere  eterno , erte- 
re  la  verità  infinita  , ed  ertere  bugiardo, 
ertere  immortale , e morire  , ertere  im- 
mutabile , e cangiare . E voi  mi  confef- 
ferete,  che  dove  vi  è maggior  contrad- 
dizione , vi  è ancora  maggior  iriipollibi- 
lità  fa)  . Or  ta  non  vedo  , come  fi  porta 
dire  , che  Iddio  è uomo  fehza  ammette- 
re quelle  contraddizioni , e quelle  impot 


Digitized  by  Googlf 


48 


Conferenza  terza 


Abilità  manifcOe . ConcioiTìachì  Iddio  è 
tutto  , e r uomo  è niente  : dunque  tan- 
to vale  il  dire , che  il  tutto  è niente  . 
Dio  è eterno , e 1’  uomo  non  è eterno  ; 
dunque  quello  è un  dire  : 1'  eterno  non 
i eterno . Dio  è la  verità  per  elTenza  , 
e ogni  uomo  è bugiardo  fecondo  la  Scrit- 
tura; vale  dunque  dire;  la  verità  è bu- 
gia . Dio  è immortale  , e I'  uomo  è 
mortale  ; quello  è dun<^ue  dire  : la 
vita  è la  morte  . In  fine  Dio  è.  im-' 
mutabile  , e 1*  uomo  i inutabilìiTimo; 
fi  può  dunque  dire  che  1’  immutabilità 
t il  cangiamento.  Chi  non  vede  > che 
Iddio  lutto  onnipotente  , qual  è , non  può 
accordare  così  evideuti  contraddizioni  d 
lo  mi  (lupifco  , come  gli  uomini  abbia- 
no potuto  inventare  una  cofa  , ebe  co- 
ti manifellamente  appare  impolTibile  . 

' Voi  dunque  non  fapete , gli  rifpofe  f 
Zcclefiallico  , che  quando  noi  diciaiqo 
che  Dio  fi  è fatto  uomo,  non  vogliamo 
già  dire , che  abbia  celTaio  d’  eflere  Dio, 
e fiafi  cangiato  in  uomo  : ma  noi  cre- 
diamo due  nature,  nella  lòia  perfona  di 
Gesù  Grido  , la  divina  , e I’  uman^(iij: 
una  non  è cangiata  , nè  roefcolata  con- 
fufamenre  con  1’  altra  ; ma  ambedue  ra- 
dano lèmpre  didiniidime , e ciafeheduna 
ritiene  le  fue  proprietà  naturali  . Rodo 
quedo  principio  della  nodra  fede  , che  è 
indubitabile  ; dove  è la  contraddizione  , 
Ce  noi  diciamo , che  Gesù  Grido  è Dio  fe- 
condo la  fua  divina  natura,  e che  è uo- 
mo fecondo  la  fua  natura  umana  ; che 
come  Dio  è tutto,  e come  uomo  fi  è an- 
nichilato Dire  fu  quedo , che  egli  è tut- 
to , e che  è niente  , non  è dire  una  con- 
traddizione , ma  parlare  , come  il  grande 
Apodolo  : Scmetipfum  exinanivit , Dove  è 
la  contraddizione,  fé  noi  diciamo,  che 
come  Dio  è eterno  , ma  come  uomo  non 
è eterno?  Come  Dio  è la  verità  infinita, 
ma  come  uomo  non  è la  verità  effenzia- 


le  ( ancorché  non  polTa  dirfi  bugiardo, 
perchè  non  è femplice  uomo , ma  uomo 
Dio  ) ; che  come  Dio  è immortale  , ma 
è mortale,  perchè  uomo;  che  è immu- 
tabile in  quanto  Dio  , ma  che  è muta- 
bile ili  quanto  uomo  : ebe  egli  è onnipo- 
tente infinito  , immeiifo  , e che  è ridret- 
to  in  un  piccini  luogo  chi  non  confefse- 
rà  non  eiTcrvi  contraddizione  in  tutte  que- 
de  cofe  ? ' 

Egli  è ben  vero  , che  elTendo  quede  due 
nature  infeparabilmente  unite  nell’  adora- 
bile perfona  di  Gesù  Grido  per  una 
unione  così  intima , che  le  due  non  fan- 
no fé  non  una  fola  perfona  ; avviene  quafi 
loro  come'  alle  perfpne  maritate , le  qua- 
li in  virtù  del  facto  legame , che  le  uni- 
fee  infieme  . non  pallano  più  fe  non  per 
una  delfa  cofa , di  maniera  che  tutti  i 
beni  del  marito  fono  attribuiti  alla  mo- 
glie , e tutti  i beni^  della  moglie  vengo- 
no attribuiti  al  marito  (^b)  . Qui  tutte  le 
debolezze  della  nodra  natura  , dall’  igno- 
ranza', e dal  peccato  in  fuori,  fono  at- 
tribuite a Dio,  perchè  ha  fpofaia  la  no- 
fira  natura  ; e tutte  le  perfezioni  di  Dio 
fono  attribuite  all’ uomo,  perchè  la  no- 
flra  umanità  è come  la  fpofa  della  divi- 
nità ; r una  e I’  altra  natura  non  elTendo 
che  una  fìefTa  perfona  . Liberamente  lì 
dice , che  Dio  è uomo , e che  1’  uomo 
è Dio  ; che  Dio  è un  fanciullo  d'  un 
giorno,  e che  ruoino  è un  Dio  eterno  ; 
che  l’uomo  è onnipotente,  e che  Dio  è 
debole  ; che  l’ uomo  è immortale  , e che  ’ 
Dio  è mortale  . In  una  parola  tutto  di- 
viene cosi  comune,  e così  reciproco  tra 
quede  due  nature  per  mezzo  di  quella 
inelTabile  unione , che  niente  lì  può  dire 
di  una  , che  dire  non  fi  polTa  dell’ altra, 
purché  Ir  confiderino  féinpre  come  unite 
infieme  nella  ptrfi  na  del  Verbo  incarnalo. 

Voi  però  imparerete  meglio  i fecreti  di 
quedo  profjndo  midero  dal  grande  Ago- 

dino 


( a ) Non  vi  è comraJJi{ione  nel  din , che  Gesù  Crijlo  i Dio  e uomo . 

( h ) Trj  la  natura  divina  , e l’ umana  vi  è la  eomunania  dei  beni  per 
C unione  ipoftaeica  . ‘ 
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ftkio  fa)  in  un  trattato,  che  ha  fatto  To-  uni  non  proclamano  fe  non  le  fue  gran- 
pra  S.  Giovanni , ove  parla  cosi  : Rico-  deize , e gli  altri  parlano  folamente  tlel- 
nofciamu  le  due  foftanze  di  Gesù  Grillo;  le  fue  baltezze  : gli  uni  fanno  rifplendere 
la  divina  , per  la  quale  é eguale  al  pa-  la  fua  gloria  , gli  altri  pubblicano  le  fue 
dre  , e 1’  umana  , per  la  quale  è minore  ignominie  : gli  uni  dicono  , che  fa  ogni 
del  padre  : tutte  le  due  unite  infieme  non  cofa  , gli  altri  che  alarne  ne  ignora  : gli 
(bno  due,  ma  un  (blu  Gesù  Grillo  : con-  uni  foAengono  che  egli  i una  llefla  cola 
ciolhachè  ficcome  l’ umana  carne  , e I’  con  Dio  fuo  padre , gli  altri  il  riconofco- 
anima  ragionevole  unite  inùeme  non  fo-  no  fervo  di  Dio  fuo  padre  .•  tutto  que- 
llo che  un  fole  uomo  ; così  la  divina  (lo  fi  accorda  cosi  bene  , che  non  vi  s' 
natura , e la  natura  umana  unite  infieme  incontra  contraddizione  veruna  , perchè 
nella  perfona  del  Verbo  , non  fono  che  or  fi  parla  della  fua  divinità  , ed  ora  del- 
un  folu  Gesù  Grillo  : c fe  voi  dimanda-  la  fua  umanità , or  dell*  anima  fua  , or 
.te  : che  cofa  è dunque  in  fomma  Gesù  Gri-  del  fuo  corpo:  e voi  fapete  , che  per 
Ao  ? vi  rifpondo  : ò Dio  , I'  anima  ragio-  fare  una  vera  contraddizione  , la  quale 
nevole , ed  il  corpo  umano  . Noi  ricono-  importa  fempre  un'  impoAibilità  alToluia  . 
feiamo  Gesù  GriAo  coti  tutte  queAe  co-  vi  abbifogna  un’  affermazione  , ed  una 
fé , ed  in  ciafeuna  di  quelle . negazione  di  una  Aeffa  cola  nel  medefi- 

Chi  è colui , da  cui  è flato  fatto  il  mo  tempo , e nella  Aeffa  maniera  : E/uf- 
mondo £'  Gesù  GriAo  , ma  fecondo  la  don  rti  afirmatio , & negatio  fteundum 
fua  divinità . Ghi  è colui , che  è Aato  pre-  lumdem  modum  - 

fentato  a Pilato  per  effere  condanuato  a (c)  lo  paffo  ancora  più  oltre , prole- 
morte.'’  è lo  Aelfo  Gesù  GriAo,  ma  fe-  gul  l’EcclefiaAico , e dico,  che  quando 
condo  la  fua  umanità . Noi  U riconofeia-  per  fuppofizione  io  vedeAi  un’  impofCbili- 
mo  anche  fecondo  ciafeuna  delle  parti  , tà  in  queAo  miAero  cosi  apparente , e 
che  compongono  quella  umanità  . Ghi  è cosi  manifeAa  , eh#  la  mia  naturai. ra- 
.quegli  ,-che  non  fu  lafciato  negl’inferni,  gione  non  poteffe  negarla  , non  avrei  per 
nei  quali  difeefe  nel  tempo  della  fua  mor-  quello  ragione  di  credere  più>al  mio  in- 
te  ? è Gesù  GriAo , ma  folamente  fecon-  telletto  , che  all’  eterna  verità , la  quale 
do  l’anima  fua  : e chi  è quegli,  che  è mi  afficura  che  ciò,  che  mi  fembra  falfo, 
dimorato  tre  giorni  nei  fèpolcro  è lo  ed  imponibile , è veriAimo . Quando  io 
Aelfo  Gesù  Grillo,  ma  folamente  fecon-  leggo  quelle  grandi  parole,  che  hanno 
do  il  fuo  corpo  : cosi  in  tutte  quelle  tre  commolfo  tutto  1’  univerfo , allorché  fu- 
cofè  noj  riconofeiamo  Gesù  GriAo  ; ma  rono  fcriite  da  San  Giovanni  nel  princi» 
non  è che  un  folu  Gesù  GriAo , ed  un  pio  del  fuo  Vangelo  : Verbum  con  faclum 
folo  Salvatore  delle  anime  noAre  . tft  ; debbo  tremare  di  rifpetto  al  tuono 

Ghi  comprenderà  bene  queAa  fublime  di  quella  gran  verità , e non  permettere 
teologia  di  Sant’  Agolliuo , concilierà  fa-  al  mio  intelletto  di  porre  in  quiflione , fc 
cililfimamente  tutte  le  apparenti  contrad-  fia  polfibile  , eAendo  obbligato  a dare 
dizioni  (è) , che  fi  Dovano  nella  facra  mille  vite , fe  le  aveAì , per  foAenere  , 
Scrittura  , nei  Profeti , e ne’  fanti  Padri,  che  ella  è infallibile  . Se  io  non  compren- 
che  fembrano  affai  fovente  oppoAi , quan-  do  una  verità , che  mi  è rivelata  dalla 
do  parlano  di  Gesù  GriAo  , mentre  gli  propria  bocca  di  Dio , A potrà  forfè  di- 

Tom.  II.  G re, 

■*'  ^ ' ’-asjs.  .«ili.  ■ J.S 

( a ^ Saru'  Agofiino  /piega  qui  divinamente  iene  il  mftero  delC  Ineamagione 
nati.  78. 

(■  b ) Come  Jì  accordano  facilmente  le  apparenti  contraddiiioni  net  nùftero  dell 
Incarnazione  . 

( c ) Bìfogna  credere  quelle , che  non  comprendiamo  . 
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re,  che  elli  non  è verità?  all’oppofto  io 
debbo  conchiiidere  con  Tertulliano  : (a) 
Ccnum  ejl , quia  impojftbile  : quanto  pii\ 
la  colà  mi  lembra  imponibile,  tanto  più 
^ fon  ficuro,  che  ella  è vera  , perchè  è im- 
polTihile  all’  umano  intellatto  d’  inventar- 
la da  fe  fteiTo  giudicandola  iinpulfibile, 
ed  ancora  molto  più  itnpolTibile  di  liabi- 
lirla  nel  mondo  come  una  verità  , non 
avendo  ragioni  per  confermarla  , ma  per 
combatterla;  ed  adblutamente  impoiTibi- 
le  a farla  credere  ad  un  iniinita  numero 
di  uomini  favj , Che  l’ hanno  ricevuta  con 
un’  intiera  fon^mellìone  , duranti  tutti  i 
fiecoh r impolBbilità  apparente  è una 
prova  ficuriifiou  della  verità  nelle  cofe  di 
pio,  che  fono  mevute  da  tutti  gli  uo- 
mini , 

Quando  veggo,  che  il  mio  Dio  fa 
per  me  colè  , che  apparifeono  impoiTibili 
all’  umano  intelletto , riconofeo  la  fubli- 
laità  de'  Aioi  doni  , che  Atperano  tutti  i 
penlieri  degli  uomini  t più  die  il  mio  intel- 
letto fi  lènte  impotente  di  concepirli , più  fi 
dilata  Ù mio  cuore  , e f|  folleva  a produr- 
re magg'ori  fentimeiuÀ  di  riconofcenia  . 
Si,  mio  Dio  , fo  benilTi ma,  che  niente  vi 
è impolTibilc  , fe  non  quella , che  voi  non 
volete  fare  ; ma  pofito  io  dubitare , che  voi 
oon  abbiate  voluto  darvi  a me  nel  tem- 
po , poiché  fon  fienro  , che  volete  darvi 
a me  nell’  eternità  ? PolTo  io  dubitare , clu 
non  abbiate  voluto  difeendere  per  mio 
amore  fino  in  terra,  poiché  fo, che  vo- 
kte  inntltarnù  a voi  fin  in  cielo?  polfo 
io  dubitare , che  non  abbiate  voluto  ve- 
nirvi delle  mie  umane  miferie,  facendo- 
vi uomo  per  amor  mio  , poiché  volete 
velhrnii  delie  vofire  divine  grandette,  e 
farmi  parte  della  (lelTa  vita , e gloria  , 
della  quale  voi  fielTo  rilhlendete  ? 

Ma  come  avremmo  noi  tutte  le  dolci 
Speranze  , che  ci  confolano  nel  nofiro  eft-r 


lio , fe  non  avellimo  colai , che  ne  é il 
fodo  appoggio  , cioè  un  Dio  fatto  uomo? 
lè  alcuno  voleiTe  tormi  quefta  forgente 
della  mia  felicità,  gli  direi,  come  Ter- 
tulliano a Mariione  ; (Q  Parer  uniat 
fpei  totius  orhis  : crudele  , non  ishandire 
dal  mondo  la  fola  fperanta  di  tutti  i mor- 
tali . Lafciaicci  nd  poirctfo  d’ un  Dio  ue- 
ino^e  nonfeparate  con  la  vodra  malizia 
ciò  , che  Iddio  per  un  eccefib  di  bontà 
ha  congiunto  : qual  vantaggio  ricivere- 
i\e  voi  dal  perfuadervi  che  o Dio  non  é 
uomo  , o che  l’ uomo  non  è Dio  nella 
perfona  di  Gesù  Grillo  r temete  voi  for- 
fè che  Iddio  vi  apparifea  troppo  buono, 
e che  il  vodro  cuore  fii  troppo  adretto 
ad  amarlo,  fe  credete  fermamente  , che 
ù è fatto  uomo  per  amor  vodro  ? op- 
pure paventate  che  1'  uomo  fia  troppo 
onorato  , e troppo  obbligato  a vivere  di 
una  vita  divina  , fe  credete , che  è vera- 
mente Dio  ? voi  dunque  non  faprede  fof- 
frire,  che  Dio  fra  infinitamente  buonore 
che  li  porti  ad  eccedi  d’  amore  , che  vi 
fono  incomprenfibili  ? oppure  non  faprede 
tollerare , che  1’  uoino  fia  infinitamente 
felice  per  avere  un  Dio  cosi  buono  , per 
amarlo  , per  edere  unito  a lui , e polTe- 
derlo  durante  tutta  1’  eternità  ? 

Non  allegate  impoiTibilità  , poiché  per 
r amore  non  ve  ne  fono . Egli  é tanto 
lontano  dal  ritrovare  cofa  impoIBbile  , che 
anzi  ninna  cofa  mai  gli  fembra  difficile  : 
Amanti  nihil  diffiMe . Quante  volte  ave- 
te voi  fperimeniato  , che,  quando  avete 
ardentemente  amato , tutto  vi  pareva  si 
facile  , che  vi  compiacevate  di  vincere 
quelle  delfe  difficoltà  , che  fenza  amore 
vi  farebbero  lèmbrate  infuperabiU  ? Se 
dunque  un  amore  infiammato  fembra , ch$ 
faccia  l’-impoffibile  nell’ anima  vodra  , co- 
me vi  pare  nella  vita  de’  gran  fanti , de’ 
quali  penliamo  impoffibile  |o  incitarne 


( « ) Di  earne  Chrifii . V impofflbilied  apparente  nel  mifieri  iella  fede  i una 
prova  convintente  che  fono  veri  , 

( b ) Ciò  (he  facilita  a credere  il  mijtero  ielt  Incetmaiione . 

( c ji  De  carne  Chrifii,  Chi  nega  Gesù  Crifio,  toglie  a tutto  funivcr/o  (q  pl^ 
dolce  fpcràaxa  , 


— Di§ittzed  by 
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le  pmiche  , perchè  non  amiamo,  co> 
me  elli  ; non  coufeiTerete  voi  , che  il 
maggior  amore  , che  può  animare  il 
cuore  di  una  creatura  , non  è che  un 
atomo,  paragonato  a quell’ immenfa  for- 
nace d'aniore,  che  regna  nel  cuore  di 
Dio,  come  nel  principio  di  ruttigli  amo. 
(i  Or  quando  voi  avrete  ben  pondera- 
ta quella  verità,  penfate  tra  voi  lteiro,re 
qualche  colà  polTa  elTere  imponibile  a quel 
grand’  amore  : dimandategli  fé  volete  : o 
divino  amore,  trovate  voi , che  flavi  im- 
ftodìbile  il  fare , che  Dìo  fia  uomo  j e 
i’  uomo  fu  Dio  ? Ed  egli  vi  rifponderà  : 
non  fdanente  non  mi  è imponibile  , ma 
coti  facile , e cosi  gradevole  , che  met- 
to le  mie  delizie  nel  così  annichiUrmi 
per  vonro  amore  : DeUciiS  mea  effe  eum 
jHiif  hominum . 

(a)  Or  animi  mia,  fe  egli  è vero  , 
che  tutto  è facile,  ed  anche deliziofo ali’ 
amore  ; onde  avviene  , che  tutto  ti  fem- 
bra  difficile  nel  fervìzio  di  Dio , fe  non 
perchè  tu  non  hai  punto  d'  amore  per 
lui  ? Va'  anima , che  ama  Gesù  Criiio  , 
Tenie  così  forti  fimpatie  col  fuo  adorabii 
cuore , che  ella  ama  tutto  quello  , che 
effio  ama  . Le  croci , le  perfecuzioni , la 
povertà,  i dolori , le  umiliazioni , che  fan- 
no orrore  alla  natura , haimo  per  lei  bel- 
, lezze  tali  , che  1'  innamorano , perchè  el- 
leno fono  nate  le  predilette  di  colui,  cui 
ella  ama . Fin  tanto  che  noi  ftarao  ani- 
mati folamente  dall’ amor  proprio , e dal- 
lo fpìrito  del  mondo  , noi  pentiamo  effe- 
re  imponibile  T amare  tutte  quelle  cofe  , 
alle  quali  femiamo  una  total  avverfionc; 
ma  un'anima,  che  incomincia  ad  ama- 
re Gesù  Crino  , incomincia  a dire  : nien- 
te è difficile  all'  amore  : quella  , che  T 
ama  di  più , dirà  : niente  è difficile  all’ 
amore;  e quella  , che  perfetta  mente  lo 
ama,  dice  arditamente;  tutto  è facile  , 
tutto  è deliziofo  all’amore  : ella  s'immer- 


ge con  piacere  in  tutte  queQe  e«fe , nek- 
le  quali  vede  , che  il  fuo  diletto  li  è ina- 
biffato  per  amore  di  lei  ; PelÈtiii  met  tff 
fe  cum  Filio  Dei.  Voi  vi  compiacete,  o 
amabile,  Gesù , d’ effe  re  meco  nelle  mie 
miferìe  , perchè  mi  amate  ; ed  io  mi  com- 
piacio  d effere  con  voi  nella  vonre , per- 
chè vi  amo'. 

ARTICOLO  II. 

Come  noi  oggiJl  pojptmo  vedere  t iaJubL- 
labile  verità  dell  lncxma\ione 
del  Figliuol  di  Dio . 

BAÙa , interruppe  il  medico  ; ben  ve(r> 
go , che  non  nifurando  le  opere  dì 
Dio  con  la  debolezza  della  noflra  umana 
ragione  , ma  con  I’  onnipotente  grandet-- 
za  del  fuo  amore , non  fi  può  dubitate  , 
che  egli  abbia  potuto  abbalfarfi  per  u« 
«coelfo  di  fua  bontà  fino  a ferii  uomo  (i) 
per  amore  degli  uomini  ; poiché  tengo 
P«r  vera  la  maffima  di  Tertulliano  r (c^ 
Deo  nikil  impoffiiU‘,  nifi  quod  non  vuU , 
Accordo  benillimo  , che  fé  egli  l’havolu-' 
to  fare  , ha  potuto  : ma  quando  voglijt 
perfuadermi , che  1’  abbia  voluto  , e che 
1’  ha  fatto , e che  la  cofa  è vera , io  fen- 
to_  un  non  fo  che  di  ribrezzo  nell*  anima 
mia  nel  vedere,  che  tuttala  religione  dei 
crilliani  è fondata  fopra  quella  ferma  cf^ 
denza , che  il  Dio  onnvpotente  , che  ado- 
rano , è divenuto  un  fanciullo  , formato 
poco  a poco  nel  ventre  di  una  madre  , 
come  gli  altri  fanciulli , dimorato  prigio- 
niero in  queir  ofeuro  carcere,  e rannic- 
chiato per  lo  fpazio  di  nove  meli , come 
tutti  gli  altri , ufeito  di  Ip  colle  lagrime 
agli  occhi , e con  tutte  le  altre  debolez- 
ze dei  fanciulli  ; che  ha  afpetiato  il  fe- 
guito  degli  anni  per  crefeere  , e fortificarli 
poco  a poco , per  imparare  a cammina- 
G a ' re  , 


( a J Le  difilcoUi,  che  ci  /paventano  nel  ferviiio  di  Dio,  ci  mofirano,  che 
-,  non  abbiamo  punto  dì  amore  di  Dio. 

( b ) Sembra  firano , che  Dio  abbia  voluto  farti  uomo . ' , 

( c j D*  .earn*  Chrifii  . ^ i 
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Conferenza  terza 


re  , e nei  prìncipj  * balbuiiiare,  come 
i fanciulli:  egli,  che  è il  Verbo  del  padre, 
confelTo , thè  quello  mi  abbaglia  la  ra- 
gione , e mi  fembra  , che  credere  quello 
di  un  Dio  eterno  , ed  onnipotente , Ila 
una  follia  . 

(q)E  più  ancora  , quando  bifogna  crede- 
re , che  di  trenta  tre  anni , che  è vilTu- 
to  fopra  la  terra  , ne  ha  paflati  trenta 
come  un  incognito  nel  difprcgio  degli  uo- 
mini , lènia  far  niente,  che  apparifle 
confiderevole  , non  più  che  l' inùmu  degli 
uomini  , educato  come  dii  povero  gar- 
zone nella  bottega  di  un  falegname  , che 
imparava,  e poi  ei'ercitava  il  meùieredi 
colui , che  era  tenuto  per  fuo  Padre  ; i 
ferie  quella  la  viu  d’un  uomo  Dio  , 
che  veniva  efprelTamente  dal  cielo  in 
terra  per  riparare  le  rovine  del  mondo? 
egli  non  comparifce  al  mondo  te  non  pel 
corfo  di  tre  anni , e fembra  che  vi  com- 
parìfca  folamente  per  elTere  maltrattato . 
J Pontefici , e i principali  della  fua  na- 
zione il  rigettano  come  un  impoftore.Li 
Tuoi  amici , e i fuoi  parenti  lo  difprez- 
zano  ; viene  perfeguitato  dall’  invidia , e 
■dalla  malizia  di  quei,  cui  faceva  tiel be- 
ne . In  fine  egli  è trattato  come  un  mal- 
fattore , condannato  a morire  dell’  infame 
morte  dei  ladri , ed  appefo  alla  croce 
in  loro  compagnia  ; tradito  da  uno  dei 
fuoi , rinnegato  da  un  altro  > abbandona- 
to da  tutti , e caricato  di  maledizioni  da 
tutto  un  popolo . Eccovi  il  Dio  dei  cri- 
ftiani,  e tutta  la  loro  religione  è fonda- 
ta fu  quella  credenza.  Chi  non  confef- 
ferà  elTere  quello  un  debole  appoggio  ? 
e come  mai  rifguardare  tutto  ciò  lènza 
rilèntire  un  tal  qual  orrore , che  naufea 
e dilànima  d 

(b)  Tutto  all’oppollo,  rifpolè  l'Ecclefia* 
Aico , noi  non  polTiamo  avere  una  prova 
più  fenfibile , e più  convincente  delia  ve- 


rità del  Dio  uomo  , che  adoriamo  nella 
religione  criùiana  , quanto  il  vedere  , che 
egli  ha  unite  le  più  ecceliive  balTezze  col- 
le più  fublimi  grandezze  della  fua  per- 
fona  . Se  io  non  vedelfi  in  lui , fe  non 
balfezze  fenz’  alcuna  grandezza , non  cre- 
derei , che  foife  Dio  ; e fe  vi  vedeAì 
fole  grandezze  lènza  balfezze , non  cre- 
derei, che  folfe  uomo.  Ma  quando  veg- 
go in  lui  tutte  le  balfezze , che  polfouo 
ritrovarli  uell'  infimo  , e più  sfortuna- 
to degli  uomini , come  nafcere  nella  po- 
vertà, vivere  nella  perlecuzione , e nel 
difpregio  , e morire  d’ una  morte  crude- 
le , eri  infame , e che  tutte  quelle  balfez- 
ze non  hanno  impedito  , che  egli  non  ab- 
bia fatti  prodigi,  che  non  fono  polfibiK 
fe  non  a un  Dio  onnipotente;  e quando 
veggo  per  altra  parte  una  l'uprema  poten- 
za ,che  non  appartiene  fe  non  a Dio,  co- 
me a dire  cangiate  la  legge  , i facrilicj  , 
e la  religione  del  vero  IJio , comandare 
ai  demonj  in  proprio  fuo  nome  , perdo- 
nare i peccati , tendere  la  vita  ai  mor- 
ti , e che  quella  fuprema  potenza  non  ha 
impedito , che  egli  non  abbia  folferti  tut- 
ti i dolori,  e tutte  le  ignominie  , che  pol^ 
fono  opprimere  il  menomo  degli  uomini; 
quella  unione  cosi  llupenda  di  balfezze  , 
e di  grandezze  , che  vilibilmenie  ci  appa- 
rifce , mi  facilita  il  credere , che  egli  ha 
unita  la  natura  divina  con  tutte  le  fue 
grandezze  , e la  natura  umana  con  tutte 
le  fue  balfezze  nella  fua  perfona  , e 
tetto  convinto,  che  bifogna  iiecelfaria- 
mcnte , che  egli  fia  Dio , c uomo  . 

Niuno  giammai  avanti , e dopo  lui  ha 
mollrato  tante  grandezze  , e tante  balfez- 
ze unite  iniieme  : elfe  non  fono  pollibili 
che  ad  un  Dio  uomo . (c)  Vi  fono  tre  fotta 
di  grandezze  differenti  negli  uomini  : le 
une  fono  carnali , le  altre  fpiritiiali , e le 
altre  fovrannaturali  . Le  carnali  fono 

quel- 


( a ^ Sembra  ancora  più  firavagante , thè  il  Dio  uomo  abbia  voluto  vivere 
nella  maniera , che  viffe. 

( b J L'unione  delle  grande jje  e baffe^^e  che  apparìjcono  in  Gesù  Crifio,pre^ 
vano  evidentemente , che  i Dio , e uomo  . 

( c ) Vi  fono  tre  fona  di  grandene  carnali , fpiriiuali , e divine  . 
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Il  muterò  dell'  Incarnazione  e’  adempito  . 


Sì 


quelle  dei  ricchi , e dei  grandi  del  mon-  ni , cioè  a dire  , veri  imitatori  di  GesrV 
do , e fono  le  minori  di  tutte , qnaniun-  CriiJo , ciie  racchiude  in  fe  fteffo  tutte  le 
que  lieno  le  più  ricercate  dalle  genti  di  rrandeite  della  divinità  con  le  ultime  ba(^ 
carne,  e di  fangue , che  non  ne  cono-  fczie  della  noflra  umanità  . Volete  voi 
fcono  altre , perchè  fono  più  lenfibili , e vedere  ad  occhio  chiaro  il  miùero  deli' 
tramandano  più  di  fplcndote  agli  occhi  Incarnazione  ? 

del  volgo . Le  fpirituali  fono  quelle  dei  Eccovelo  in  tutti  i Santi  imitatori  di 
dotti , e delle  genti  di  liudio  , cne  ama-  Gesù  Grillo  . Quelli  fono  quelle  fplendeni< 

PO  la  meditazione , e cercano  la  verità  : (i  copie  , nelle  .quali  noi  vediamo  l' ori-  * 

quelle  fono  fenza  comparazione  più  no*  ginale  : in  quelli  fenfibililTimi  effetti  noi 
bill  delle  precedenti , perctiè  non  contea*  vediamo  la  cagione  , che  gli  ha  prodot- 
tano i fenli , ma  lo  Ipirito  , che  è mol-  ti . ConcioUiachò  chi  è , che  ha  riempiu- 
to più  nobile  dei  fenli.  Colui  che  le  ha,  ta  la  terra  , ed  il  cielo  di  quel  numera 
lì  reputa  cosi  contento,  cne  fa  nilfuii  innumerabile  di  Santi,  nei  quali  il  mon— 
conto  delle  carnali  grandezze . Archiine*  do  venera  una  grandezza  divina  nafcolla 
de  , e Pico  della  Mirandola  erano  due  Pria*  lotto  tante  umane  balfezze  , fe  non  Ge- 
cipi  , e due  uomini  dotti  : non  lì  fa  con*  sù  Grido  , che  portò  la  diviniti  velata' 
to  che  folfeto  due  Principi  , cd  avelfero  folto  le  debolezze  della  nodra  umanità  A 
carnali  grandezze  ; ma  le  grandezze  del  Niun  altro  mai , fuor  di  lui  ha  potuto 
loro  fpirito  hanno  eternata  la  loro  me-  congiugnere  gli  onori  divini  colle  maggio* 
moria  per  tutta  la  terra  . ri  ignominie , colle  quali  il  mondo  trat-' 

(a;  fatto  quello  nondimeno  è .al  di  ta  i Santi;  e fare  che  qic’ , che  trattati 
folto  delle  grandezze  divine  ( che  fono  avevano  come  malfattori , facendoli  mo- 
quelle  dei  Santi  ) perchè  fono  fovranna-  tire  per  mano  dei  carnefici , come  tutti 
turali , e di  rin  ordine  molto  più  eleva*  i martiri . e quei , che  aveano  pattata  la 
to  fopra  tutte  le  altre  ; rifguardaiio  1'  e-  loro  vita  nella  povertà , nella  foìitndine , 
temila  , e non  il  tempo  , fono  vedute  da-  e tra  i difprezzi  degli  uomini  , ricevano 
gli  occhi  di  Dio,  e degli  Angeli,  e non  per  tutti  i fecoli  tali  onori,  che  fupera- 
degli  uomini . Un'  anima  , che  le  polfede,  no  timi  quelli , che  li  rendono  ai  Mo- 
li trova  in  uno  llato  cusìfublime , e co*,  narchì . Ghi  mai  ha  fatto  quella , fe  non 
si  pieno  di  contentezza,  che  non  ha  hi*  Gesù  Grillo.'  e come  avrebbe  egli  poni* 
fogno  alcuno  delle  grandezze  carnali,  e to  farlo  , fe  non  foffe  (lato  un  vero  Dio' 
neppure  delle  fpirituali  ; di  maniera  che  uomo  ? cosi  noi  leggiamo  la  verità  del 
fenza  ricchezze  . lènza  onori , fenza  gran  miilero  dell’  Incarnazione  nelle  balfezze , < 
piaceri,  fenza  gran  talenti  , feuza fetenze  e nelle  grandezze  di  Gesù  Grido,  ed  in 
acquiitaie  ha  una  grandezza  , che  l’ innalza  quella  di  tutti  i Santi . 
fopra  tutti  1 ricchi , e i più  dotti  del  mon*  Se  egli  nato  foffe  nella  porpora,  come 
do , e le  uta  la  dima  , e l’ ammirazione  di  i Gefari  ; fé  avelfe  avuti  nelle  mani  irn- 
tuita  la  corte  celelle , quantunque  ella  non  roenfi  tefori  da  didribuire  agli  uomini  ; 
fia  conofeiuta  dagli  uomini  carnali  : que-  fe  condotto  aveffe  grandi  armate  per  dc> 
fb  vedono  le  lue  balfezze  , e Dio  vede  minare  nel  mondo  con  la  forza  , e ftabi* 
le  fue  grandezze  ; ma  le  une  , e le  altre  lire  in  tal  manier.a  il  fuo  impero  fopra  la  ' 
fono  veramente  riunite  nella  fua  perfonai.  urrà  ; (bj  fe  foife  comparfo  con  qualche 
quindi  è che  i Santi  fono  perfètti  cridia*  draurditiario  fpleudore  , che  iiigerito  a- 

. vede 


( a .)  Le  divine  granirne  hanno  meno  fpUadore  . e più  ecceUen\a  . che  tutte 
le  altre  . 

f b ) Cfiù  Crifio  fojfe  comparfo  tutto  fplenJore  e granden*  t 

^ . remalo  potuto  credere , clfe  fc£i  Dio , . i 
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CONFKRXNXA  TERZA 


Tefle  un  rifpetto  per  la  Tua  maeflà  ; fé 
avefTe  pirlatu  a^Ii  uomini  col  linguaggio 
degli  Angeli , e li  folTe  (èrvito  di  una  e- 
loquenza  più  (bave  , e più  forte  di  quel- 
la di  tutti  gli  Oratori  del  mondo  , per 
perfuadere  Te  menti  ; fe  averte  propolla 
lina  vita  la  più  piacevole  , che  potelfe 
defiderare  la  natura  , e proinelfe  felicità 
grandi  nella  preicnte  vita  a tutti  coloro, 
she  volelTero  fcguirlo  , e con  quello  mez- 
zo averte  rtabilito  un  dominio  per  tutta 
la  terra  ; conulccrei  chiaro  efìTer  «ito  llar 
to  un  grand'  uomo  , ma  farei  ben  lon- 
uno  dal  credere  , che  folfe  rtato  Dio  ; 
perchè  avrei  potuto  attribuire  tutto  qiie- 
ilo  ad  una  potenza  puramente  umana  : 
non  vi  è perfona  , che  adopraiido  tutti 
quelli  mezzi  , non  averte  potuto  farne 
altrettanto . . 

(a)  Ma  naicere  povero  , e vivere  povc- 
xirtimo  , non  avere  giammai  adoptato  l' 
umana  potenza  , nò  la  forza  delle  armi  ; 
non  elTere  giammai  coaparlb  , (e  non 
come  un  (emplice  artigiano  lènza  lettere, 
e come  figliuolo  d'  un  falegname  ; avere 
procinaco  di  parlare  con  un  linguaggio 
co»ì  femplice  , come  appaiifce  nell’  Evan- 
gelio ; non  avere  infegnata  fe  non  una 
vara  auilera,  e che  crocifigge  la  natura  ; 
non  avere  promsrtb  a coloro , che  volefi- 
aero  abbracciarla  , fe  non  perlècuzioni  , 
elilj  , tormenti  , e morti  crudeli  ; ed  ol- 
tle  a tutto  quello  avere  contro  di  lè 
tutti  i difenfori  della  Keligioiie  del  vero 
pio, che  erano  i Giudei,  dar  mano  alla 
loro  legge , che  febben  tutta  santa  , tiu- 
tavia  perchè  non  ancor  tutu  perfetta  , 
doveva  da  lui  la  perfezione  ricevere  ; 
affrontare  tatti  i partigiani  della  Kelido- 
ne  de’  falli  Dei  , che  regnava  come  lo- 
vxana  quali  in  tutta  la  terra , e doveva- 
fi;  abolire  , come  abbomiuevole  . 

Avere  contro  di  lè  la  fapionza  tutta 
del  lècolo.,  che  trionfava  nei  filofoiì , e 
tutte  le  più  forti  inclinazioni  della  na- 


tura animale  , e fenfiule  , che  (Iralci- 
navano  tutti  i mortali  < ed  al  difpetto 
di  tutto  quello  avere  (labilità  la  Religio- 
ne crilliana  fu  la  rovina  di  tutte  le  al- 
tre : una  religione  , che  tiene  tutu  la  na- 
tura , il  corpo , e l’ anima  in  una  conti- 
nua violenza , e che  Tempre  perfezionan- 
dofi , furtille  dopo  rami  («oli . Si  pode- 
ri ben  bene  la  forza  di  quello  ragiona- 
mento , e non  vi  fari  intelletto  nel  mon- 
do , che  non  ceda  , e non  fii  forzato  * 
confeflare , elTere  imponibile  , che  Gesù 
Criflo  facelTe  tutto  ciò  lènza  eflère  ve- 
ramente Dio  , e uomo  ; anzi  gli  apparirà 
così  vifibile  la  verità  del  millero  dell’Itj- 
carnazione  , che  non  potrà  mai  dubitarne. 

Che  lè  ancor  ne  dubita  , ne  piglt 
ancor  più  lènfibfli  prove  in  lè  (lertb , che 
gli  prefènta  il  proprio  filo  cuore . Quan- 
te volte  ha  egli  ricevuti  miracololì  Ibc- 
corli  della  grazia  del  fuo  Redentore  , che 
hanno  operato  nella  Ria  perfiina  can- 
giamenti molto  limili  a quelli  , che  ha 
fatti  in  tutto  il  mondo  ? Se  egli  ebbe  for- 
za di  vincere  una  paflionc  , o ima-  vio- 
lenta tentazione  ; fe  ha  rotte  le  carene 
di  un  mal  abito  ; fe  fi  è liberato  dalla 
fchiavitù  di  più  peccati  <,  che  il  tiranneg- 
giavano ; le  in  una  parola  li  è veduto 
cangiato  di  fartb  in  figliuolo  d’  Abramo  : 
por  qual  virtù  lo  ha  fatto  .^per  fia  pro- 
pria , oppure  per  quella  ricevuta  dalle 
grazie  del  (>.io  Redentore  ? Se  ciò  è colle 
proprie  fue  forze  , perchè  non  le  ha  avu- 
te abbartanza  (orti  per  non  cadere  ? lè  è 
per  le  forze  della  natura  , e non  per  quel- 
le della  grazia , perchè  mai  tutti  gli  uo- 
mini non  hanno  la  forza  dì  farli  gìufH,e 
santi  da  loro  (lellì  ? Perchè  mai  non  li 
vedono  , lè  non  tra  crilliani , que'le  mi- 
ractilofe  oonverfioni  , che  rallegrano  gli 
Angeli  , e cagionano  1’  ammirazione  in' 
tu«i  gli  uomini , che  le  vedono  ? fe  non 
per  mollrare . che  non  vi  è , fe  non  Ge- 
sù Grillo  , che  porta  fare  nei  peccatori 

que- 


( a ) Ciòcche  Gesù  Cri/h  ha  fvto  contro  tutu  U umane  apparenie,  prova  evi- 
\ tLnttuuntc  , -ehe  i Dia . 

(T)  ) Bajla,  che  f uomo  ef^oùni  fe  Jieffj^  per  Japtreyehf  vi  i un  Dio  uomo. 
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Il  mistero  bell'  Ikoarmazionz  t'  adempito  . 


fuefli  cangiamenti  della  delira  di  Dio  ? 

Quando  un  uomo  ima  fola  volta  in  vita 
fialTalo  folTc  dal  peccato  alla  grazia, egli 
Ci  per  propria  rpctienza  , che  vi  è un  Sal- 
vatore , che  gliene  ha  .dato  1'  ajuto . E 
<;uando  egli  non  fi  convertilTe  giammai  , 
ne  vede  tanti  altri  ogni  giorno,  che  taur 
DO  quello  felice  palTaggio  dalla  fchiavi- 
tii  dei  demon)  alla  libM-ià  dei  hgLiuoli  di 
Dio, che  vien  forzato  a riconofeere ,che 
elTeiidovene  dei  fai  vati  , bifogna  che  vi 
fia  HO  Salvatore /e  vedendoli  grazie  cosi 
abhoodanti  , dee  elTervi  un  autore  delle 
llelTìe  grazie,  che  le  doni  ; e quello  au^r 
tare  itoR  può  pifera  fé  non  un  Dio  no' 
mo  , r adorabile  Salvatore  degli  uomini  : 
«d  eccovi  la  verità  del  millero  dell’  In- 
earnazioiie  del  tutto  fenfibile , Deh  ! può 
> imo  elTere  Crilliano , e non  femire  le  im> 
preHioai  della  grazia  , e dello  Ipirito  di 
Cesò  Cridò  nel  proprio  fuo  cuore  ? Hoc 
ftmift  in  vobis , quoi  & in  Chrijlo  Jesu . 
Se  un  uomo  da  fé  (lelfo , e per  fua  pro- 
pria fperienia  non  fi  avvede , che  ha  uno 
ipirico  umano , fi  può  dire , che  non  fia 
uomo  ; e fe  un  CrilUano  non  cooofee 
per  foa  propria  fperienta  , che  egli  ha 
}o  fpirico  di  Gesù  Grillo , fi  può  dire  frai» 
pamenre  , che  non  ò Gridiano  . 

ARTICOLO  III. 

fontiquafiom  dello  fiejfo  /oggetto  , che  fa 
vedere  ejfcre  impembile , che  la  verità 
del  MiJ}cro  dell'  ìncarna\ione  fia 
ignorata  da  alcun  uomo . 

Non  è fenza  millero , che  Gesù  Grido 
parlando  di  fe  dedb  ci  dice , che  egli 
è la  luce  del  mondo  : Ego  fum  lux  mun- 
di . Sarebbe  più  facile  nafeondere  il  Sole 
Agli  occhi  di  tutti  gli  animali , che  fono 
fopra  la  terra , che  occultare  alla  cogni- 
zione di  tutti  gli. uomini  , che  vi  è un 
p«$ù  Grado,  (a)  ^ quale  ha  llabiliunel 


« 

mondo  tuia  religione  criftiaot . Vi  fonp 
quattro  parti  prtucipili  nel  mondo  , ma 
non  ve  n'  è una,  nella  quale  non  vi  fie- 
no molli  Crilliani  : a itenlo  fi  ritrova 
qualche  picciol  numero  di  Selvaggi  per.- 
doti  nel  fondo  della  forede  verfo  fellre- 
miti  del  mondo  , che  non  abbia  giammai 
udito  parlare  nè  di  Gesù  Grillo  , nè  del- 
la crilbaua  Religione  ; e di  quelli  podiana 
quali  dire  , che  non  fono  uomini , aven- 
do edi  molto  più  di  commercio  con  le 
hedie , che  con  gli  uomini . 

Niiioo  ebbe  mai  tanto  grido , come  Ge- 
sù Grillo  ; tutto  il  corfo  de'  secoli  ha  par- 
lato di  Lui  dopo  la  creazione  del  mondu: 
Egli  fu  predetto , e promeflb  lungo  tem- 
po avanti , che  folfe  dato  al  mondo , Idr 
dio  ha  voluto,  che  vi  folTe  un  Popolo., 
il  quale  tenelTe  in  depofito  le  promeire  , 
le  figure,  e- le  profezie,  che  predicevauo, 
e promettevano  Gesù  Grillo  ; e quantun- 
que quel  popolo  folfe  picciolo  in  nume- 
ro , odiato , e combattuto  da  tutte  le  alr 
tre  nazioni , lo  ha  confervato  con  mira- 
poli  , e prodigi  si  Araot  dinarj , che  han- 
no fatto  Aordire  tutta  la  terra  , pcrchò 
doveva  confcrvare  le  promeile  , e le  pro- 
fezie del  MeAia . QueAo  popolo  tutto  glo- 
liofo  d'  avere  un  tal  preziofo  depofit* 
nelle  foe  mani  , ha  femprs  confèrvad  t 
Libri  della  Legge  , in  cui  conteuevaii  . 
con  uno  zelo  , ed  ardore  tutto  particola- 
re ; egli  ha  portati  fempre  aperti  code- 
Ai  fuoi  libri  alia  viAa  di  tutto  il  mondo, 
ailicurando  tutte  le  nazioni , che  verrebbe 
un  Liberatore  di  tutti  gli  uomini , im  fu- 
premo  Monarca  del  mondo , che  làrebbe 
una  forgente  dì  felicità  per  tutti  i mor- 
tali ; moAravano  loro  il  tempo , e le  cir- 
coAanze  della  fua  venuu  , come  eran» 
notate  nei  loro  libri . Nou  vi  ha , che  il 
foto  Gesù  CrìAo , il  quale  abbia  queA’in- 
coroparabile  gloria,  la  quale  il  rende  più  vh 
fibile  a tutti  i fecoli , che  il  medefimo  Sole. 

(à^Maoroeito  fi;è  acquUlato  un  gran  no- 
me , e fi  fa  feguire  ancor  oggidì  da  ua 

gran 


^ a ) GzJÙ  Crifio,  t la  religione  cri/iana  fono  conefeiuti  in  tutta  la  terra , 
Le  grondarne  diffèrenie  tra  Ce|Z  Crifio , t Maometto,  > 
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gran  nùmero  di  popoli  ; ma  eflb  non  aveva  loro  predetto . Nulla  vi  è dunque 
' fu  predetto  , nè  promefTo  nei  libri  del  di  fimile  tra  Gesù  Grillo , e Maometto  . 
vecchio  tedamento , che  fono  le  più  an>  Se  colui  l' ha  riufdta  coi  motti , che  ha 
tiche  fcritture  del  mondo  , e le  fole  , che  adoprati  ; impiegando  Gesù  Grillo  , c tut> 
contengono  le  verità  della  Religione  del  ta  la  Tua  Religione  metti  contratj  , do- 
vero  Dio  . Elleno  fono  tutte  piene  di  veva  ella  fent’  altro  perire  , fé  non  folfe 
Gesù  Grido  , e non  parlano  giammai  di  fodenUta  da  una  potenta  divina  : e que-^ 
Maometto . Non  fi  è mai  faputo  , che  do  prova  evidentemente  > che  Gesù  Grido 
coSui  dovedie  venire  avanti  che  compa*  non  è femplice  uomo , come  Maometto , 
ride  ; nulla  vi  è dunque  in  Maometto  di  ma  che  è veramente  Uomo  Dio . 
Ibmiglievoie  alla  gloria  di  Gesù  Grillo . Non  vi  furono  giammai  nel  mondo  du- 
Maometto  non  ha  mai  ardito  dire  di  ranti  tutti  lifecoli , che  hanno-precedutcla 
eltere  un  uomo  Dio  ; non  ha  fatti  mira-  venuta  di  Gesù  Grido  , fe  non  due  Re- 
coli per  provare  > che  fode  mandato  da  ligioni  : quella  del  vero  Dio  profedàta  da’ 
Dio  ; non  ha  infegnata  una  dottrina  , Giudei , e quella  dei  fàlfi  Dei , che  era  fe* 
che  elevade  gli  uomini  fopra  la  natura  ; guita  dai  gentili  ; queda  era  incompara- 
non  r ha  neppure  debilita  fopra  la  feien*  bilmente  più  edefa  dell'  altra  , quaiitua- 
za , ma  fopra  l' ignoranza  , proibendo  il  que  ella  fode  la  più  debole  , perchè  ap- 
leggere  , ed  idruirfi  ; non  ha  infegnato  poggiata  fopra  la  bu^ia  , e l' altra  fopra 
a’  fuoi  di  vincere  colla  pazienza  , e di  la  verità  . ( è ) Gesù  Grido  veniva  per 
morire  per  difefa  della  Religione  , ma  cangiare  la  più  forte , ed  edinguere  la  più 
di  far  morire  gli  uomini  per  edendere  la  edefa  . Doveva  però  combattere  , e viiice- 
fua  setta  a forza  d' armi  : in  tutto  quello  re  1'  una , e l' altra  per  ìdabilire  la  fua  fo* 
non  ha  fatto  , fe  non  quanto  potrebbe  pra  la  rovina  di  tutte  due . Or  come 
fare  un  altro  uomo . (a)  Gesù  Grido  ha  avrebbe  potuto  farlo',  fé  non  folfe  dato 
detto,  che  egli  era  egualmente  vero  Dio  , il  vero  Dio?  Quel  Dio  onnipotente, che 
come  era  vero  uomo  ; 1’  ha  provato  con  aveva  debilita  Ta  legge  df  Mosè  , e che 
I una  infinità  di  miracoli , e colle  fcritture  aveva  confervau  la  religione  dei  Giudei 
del  vecchio  tedamento , che  di  lui  parla-  per  tanti  fecoli , malgrado  gli  sforzi  di 
vano  ; in  fomma  ha  perfuafo  il  mondo  , tutte  le  umane  potenze , che  tante  volte 
e infegnata  una  legge  tutta  Divina , che  tentato  avevano  di  derminarla  ; avrebbe 
combatte  tutte  le  depravate  inclinazioni  egli  folTerto , che  Gesù  Grido  l’ aveife 
della  natura , e l’ innalza  fopra  fe  delTa  . aboliu  , che  aveife  cangiato  i facrilìcj  , 
Ha  data  tutta  la  libertà  di  leggere  le  che  fona  l’ elfenziale  della  religione , che. 
fcritture , d’  idruirfi  , ed  efaminare  , fe  aveife  abrogate  le  cerimonie  legali , che 
cileno  non  fono  confórmi  alia  dottrina  ne  erano  le  dipendenze,  e gli  ornamen- 
lutu  santa  , e tutta  fpirituale  , che  egli  ti,  e che  erano  comandate  in  chiari  ter- 

infegnava . Ha  proibito  a’ fuoi  di  fervirfi  mini  dalla  divina  leitge?  Ghi  mai  può 

delie  armi  per  idabilire  colla  forza  la  fua  cangiare  ciò , che  Dio  ha  dabilito  di  più 
dottrina  nel  mondo  ; ma  dopo  d'  aver  elfenziale  nella  religione  , con  la  quale 

dato  loro  1' efempio  di  morire  per  dife-  vuole  edere  onorato,  fe  non  lo  delfo 

fa  della  verità , comanda  loro  di  lafciarfi  Dio  ? Eppure  Gesù  Grillo  I'  ha  fatto  : il 
■fcannare  come  Agnelli , affiauandoli , che  Dio  onnipotente, che  dabilita  aveva  queW 
iàrà  colla  pazienza , ed  umiltà  , che  fupe-  la  religione  , l’ ha  autorizzata  con  gran- 
leranno  tutte  le  potenze  dei  mondo  , e di  miracoli  ; e la  religione  giudaica  è di- 
dell’  inferno  : e cosi  è avvenuto , come  venuta  la  religione  crilliana  per  autorità 

di 

( a ) Maravigliofa  condotti  di  Gesù  Crìjlo  per  farfi  conofeere  Dio  uomo . : 

( b ^ Il  camiiMaciuo  della  reUgioqe  fauo  da  Gesù  Crijlo prova,  che  eglii  Dio. 
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di  Gesù  CriAo  . Non  è egli  dunque  più 
chiaro  de!  pien  meaio  giorno , eh’  egli  è 
Tero  Dio  ? 

(a)  Per  altra  parte  come  avrebbe  po- 
tuto Aerminare  la  religione  dei  falfi  Dei  , 
le  non  folTe  (Iato  il  vero  Dio  ? Concio^- 
fiachè  ella  aveva  per  appoggio  l’ inferno  , 
e tutti  i demonj  , de'  quali  un  folo  è più 
forte  di  un  milione  d' uomini  : ella  era 
lòiìenuta , e difefa  da  tutte  le  fovrane  po- 
terne , che  erano  nel  mondo  : quafi  tut- 
to r univerlb  era  attaccato  alla  fuperAi- 
stione  degli  idoli  con  quell’  ardente  zelo, 
che  ognun  rilèntc  per  la  fua  religione.  Co- 
me dunque  Gesù  Crirto  , che  appariva 
un  uomo  debole,  fu  più  forte  di  tutto 
r inferno  , di  tutte  le  potenze  degli  im- 
peri , di  tutta  r innumerabile  moltitudine 
degli  idolatri  j per  iftrappar  loro  dal  cuo- 
re una  religione  , che  amavano , e far- 
gliene abbracciare  un’  altra  , alla  quale 
avevano  un  edremo  orrore  ? Come  av- 
rebbe potuto  un  folo  uomo  efeguir  querto 
gran  dilègno  imponibile  a tutti  gli  uomit 
rii  ^ fe  non  fofle  dato  un  Dio  onnipoten- 
te ? Or  Gesù  Crifto  l’ ha  fatto , c noi  ve- 
diamo la  gentilità  abbattuta  , e la  religio- 
ne cridiana  fabbricata  fopra  le  lei  rovine. 
Non  è dunque  queda  una  prova  invinci- 
bile, che  egli  è vero  Dio  r 

Dopo  tutto  ciò  vi  dimando^  fe  èpof- 
Abile  j che  Gesù  Grido  fia  ignorato  da 
alcuno  degli  uomini  Sembra  , che  la 
provvidenza  abbia  voluto  elpredamente 
laiciare  nel  mondo  qualche  redo  di  Giu- 
dei , e di  Gentili , per  far  fempre  vede- 
re agli  uomini , che  quelle  religioni  vi  fo- 
lto date  una  volta , ma  ora  non  vi  fono 
più  : il  debole  contrailo , che  elleno  fan- 
no ancora  contro  la  religione  cridiana  , 
che  le  ha  didrutte , o fe  vogliamo , in- 
ghiottite , e come  incorporate  in  fe  deda , 
npn  rendono  una  debole  tedimonìanza  alla 
Tom.  JJ. 


gloria  di  Gesù  Grido , come  appunto  gli 
fchìavi  alla  gloria  dei  conquidatori,  quan- 
do li  ftralcinano  incatenati  al  carro  del 
loro  trionfo  dopo  la  vittoria  . 

(6)  La  religione  dei  Giudei  non  è fudi- 
dita  immobile  pel  corfo  di  tanti  feculi , 
fe  non  perchè  ella  aveva  per  appoggio 
Gesù  Grido  nella  legge  promedb  ; e non 
è andata  in  rovina , fe  non  perchè  non 
ha  più  voluto  avere  per  appoggio  lo  delr 
fo  Gesù  Grido  dato  nel  tempo , ed  avan- 
ti promedb.  Popolo  Igraziato,  che  cosi 
fortemente  fi  è attaccato  alle  promelfe , 
ed  alle  figure , e poi  non  volle  riconofee- 
re  la  realità,  quando  ella  è venuta  nel 
tempo  predetto  ! onde  avviene  la  loro  dip- 
grazia  , fe  non  perchè  leggendo  nelle  fcrit- 
ture  e le  grandezze  , e le  badezze  nel  A 
perlbna  del  Media  promedb , non'  hannlo 
conolciute  nè  l’ ime  , nè  1’  altre  ? Non  1’ 
hanno  ben  conofcìuto  nella  fua  grandez- 
za , come  quando  fece  loro  quel  ragio- 
namento : Non  dite  voi  j che  il  Me/- 
Jìa  è figliuolo  di  Davide  ? onde  avviene  du!H 
que  j che  egli  il  chiama  fitto  Signore  nel 
fialmo  centefimo  nono  ; Dixit  Dominus  Do- 
mino meo  ? E quando  dide  loro  , che  avei 
va  veduto  Abramo,  e che  egli  era  più. 
amico  di  lui , non  credettero , che  avelTe 
tanta  grandezza  da  eder  un  Dio  eterno  ; 
e per  rifpoda  il  vollero  lapidare. 

(cj  Poco  altresì  l' hanno  conolciuto  nei 
fuoi  abbadamemi  , e nelle  profonde  an- 
nichilazioni della  fua  morte  : quando  dif- 1 
fe  loro , che  bifognava , che  fode  eleva- 
to in  croce , gli  rifpofero  ; noi  abbiamo 
dalla  legge  , che  Grido  vive  eternamente  , 
e tu  dici , che  morirai  : tu  dunque  non 
fei  il  promedb  Media  non  conofeevano 
dunque  nè  le  fue  grandezze  , nè  le  die 
badezze  ; e fi  oflendevauo  egualmente , o 
fi  dicelfe  eterno  , o fi  diceife  mortale  . 
Qual  Media  avrebbero  dunque  eiTi  vola- 
li to, 


( a ) Gesù  Crijlo  non  avrebbe  potuto  abollire  la  religione  de'  fialfi  Da , fie 
non  fojfie  il  vero  Dio  . 

. ( b _)  Gesù  Crifto  promejfio  fiojlrncva  la  legge  de'  Giudei , Gesù  Crifto  venato 
t ha  cambiata. 

( c ) Li  Giudei  non  hanno  conoficìitia  ni  le  granSc{ic , rii  le  bafft\\t  di  Gesù  Crifto 
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to  , il  qual  forte  nè  V uno  , nè  V altro  ? 
Afpetta  , popolo  cieco,  afpetti  un  altro 
Mertia  , che  non  abbia  nè  grandeiie  , nè 
bartezac  , che  non  fia  nèDio.nà  uomo, 
nè  eterno  , nè  mortale  , mentre  i Criftia- 
iii  gioifcono  del  fupremo  bene  di  avere 
ricevuto  il  vero  MeiTia  Gesù  Crillu.die 
è r uno  , c r altro . 

(a)  Nulladimeno  tu  refterai  al  mondo 
fino  al  fine  dei  fecoli  per  eiTere  irrefra- 
abile  tefiimonio  della  verità  , che  com- 
atii . Conferva  pur  caramente  i tuoi  li- 
bri , perchè  fono  tutti  Divini , e noi  li 
riceviamo  tali , quali  tu  li  tieni . Tu  vi 
leggi , che  il  Meflla  far?  rigettato,  e mefi- 
(6  a morte  dal  fuo  popolo  ; e tu  infatti 
F hai  ributtato  come  uno  fcomunicato , e 
latto  morire  attaccato  ad  un  infame  le- 
gno. Tu  vi  leggi,  che  quello,  che  era 
il  fuo  popolo , non  farà  più  fijo  popolo  ; 
quello  è giullameate  avvenuto  , come  fu 
predetto  . Conferva  pur  fedelmente  le  san- 
te Sciitture,  che  hai  ricevute  da  Dio, 
come  un  sagro  depofiio  ; tu  vi  porti  la 
tua  condanna  pel  gran  crime , che  hai 
commerto  , e le  evidentilTinie  prove  della 
verità  , che  noi  profelfiamo . 

fé)  Gli  uomini  non  portono  avere  alcu- 
na vera  religione , che  non  fia  fondata 
fopra  Gesù  Grillo,  perchè  per  lui  folo 
portono  rendere  i fupremi  onori , che  fo- 
no dovuti  all'  infinita  Maellà  di  Dio  . La 
religione  de’  Giudei  non  era  vera , fe  non 
perchè  ella  era  fondata  fopra  Gesù  Grillo  , 
che  era  promerto  ; e tutu  i loro  facrifiii 
non  erano  a Dio  gradevoli , fe  non  per- 
chè il  raffiguravano . La  religione  Crillia- 
na  non  è aderto  vera  , fe  non  perchè  ella 
è fondata  fopra  lo  lleffo  Gesù  Grillo,  che 
le  è dato  ; ed  ella  poffede  la  verità , di 
cui  l’altra  non  aveva  fe  non  le  promef- 
fe,  e le  figure  . I Giudei  non  potevano 
dubitare,  che  il  Meffia  dovette  venite, 
perchè  le  promerte,  che  ne  avevano  ri- 
cevute da  Dio , erano  infallibili  : e adef- 


fo  i crilliani  non  p ortono  dubitare  , che 
fia  venuto  , perchè  le  tellimonianie  , che 
Iddio  dà  loro,  fono  egualmente  infalli- 
bili . Ma  fe  la  certezza  è eguale  da  un» 
pane,  e dall' altra  , perchè  è fondata  fulla 
parola  del  medefuno  Iddio;  noi  abbiamo 
quello  iniigiie  vantaggio  fopra  i Giudei , 
che  ella  è molto  più  evidente , e più  ma- 
nifella dalla  nollra  parte  , e che  tutta  la 
Giudaica  nazione  non  ha  mai  potuto  ave- 
re motivi  cosi  llringenii , e cosi  convin- 
centi per  credere,  che  il  Mertia  doveva 
venire , quanto  tutti  i crilliani  ne  hanno 
oggi  giorno  per  credere  fermamente,  eh* 
ò venuto , e ne  hanno  il  polfelto  . Con  - 
cioffiachè  ogni  cofa  era  inviluppata  nell’ 
ofeurità  delie  profezie , e delle  ligure  a 
riguardo  de’  Giudei  ; e aderto  tutto  è 
fviluppato , e pollo  all’evidenza  come  a 
pien  mezzo  giorno,  rilguardo  ai  crilliani  , 
(c}  La  Giudaica  Religione  era  riikrct- 
ta  m una  piGciolirtima  parte  del  mondo  ; 
fulamcnte  in  Cerufalemme  lì  ortetivano 
làciificj  al  vero  Dio,  mentre  che  per  tut- 
ta la  terra  fe  pe  orterivano  ai  falli  Dei  : 
non  aveva  fe  non  un  picciol  numero  di 
Profeti , che  predicavano  ad  un  piccio- 
liffimo  popolo  |e  promerte  del  Melila  , cut 
afpeitavauo  : tutte  le  verità  della  loro  re- 
ligione erano  rinchiufe  in  un  fol  lib  ro , 
del  quale  pochilfimi  vi  erano  gli  efem- 
plari , ed  il  popolo  ne  aveva  nirtuna  co- 
gnizione: fe  vedevano  alcune  volte  pro- 
digi nano  di  Dio,  quello  era  più 
lovente  per  punirli,  c per  ritenerli  col 
timore  in  una  religione  di  fiale  fperanie , 
che  per  favorirli,  e far  loro  delle  gra- 
zie ; perchè  non  erano  ancora  nel  tempo 
della  grazia  : e così  quantunque  averte- 
rò gran  liciirezza  della  felicità,  che  lor 
fi  prometteva , li  vedevano  trattati  con 
tanto  rigore , che  fempre  fluttuavano  tra 
il  timore , e la  fperanza  ; e lauto  manca  , 
che  la  loro  fede  forte  viva  , e forte  ab— 
baflanza  per  iilendcrfi  tra  le  nazioni  in» 

fe- 


( a ) Li  Giudei  confervano  , e producono  le  faitmre  fante  per  loro  condanna , 
( b)  Giammai  vi  fu,  ni  vi  può  efere  vera  religione  ,fe  non  per  Gesù  Grifo , 
(,  0 ) La  religione  de'  Giudei  in  tutto  limitai fima . 
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fedeK , e dilatarfi  per  tutta  la  terra , che 
vi  era  molta  difficoltà  di  confervarla  in- 
tiera in  quel  piccioi  popolo  : quefio  è tut- 
to ciò , che  operò  in  loro  la  ficurei/a  del 
Meffia  , che  loro  fi  prometteva . 

(a)  Ma  che  cofa  è quella  riguardo 
all'  evidente,  e maiiifelliffima  certezia, 
che  oggidì  noi  abbiamo , che  quel  Meffia 
promelTo  ai  Giudei  è fiato  dato  ai  crillia- 
ni , e che  veramente  il  polTcdono.'  Non 
mi  trattengo  a dite  effiere  proprietà  delle 
promeffie , e delle  fperante  , l’ aver  fine  , 
c non  durar  Tempre  : che  Dio  non  ave- 
va gli  promeiTo  il  Meffia  per  non  man- 
darlo giammai  ; ma  che  il  tempo  della 
Tua  venuta  notato  nelle  Scritture  effien- 
do  paffiato , come  chiaro  fi  vede  e nella 
privazione  delio  Icettro  tolto  alla  famiglia 
di  Giuda,  e nella  eiliiizinue  della  gene- 
razione di  Davide  , da  cui  nafccre  dove- 
va , e nella  ceffiazione  dei  facrifici  della 
legge,  e nelle  Tettìmane  di  Dauiele,  ed 
in  tutti  gli  altri  luoghi , che  notavano  il 
tempo  del  Tuo  arrivo  j non  bifogna , che 
le  promeffie  , e le  afpetrative  , che  du- 
rarono più  di  quattro  mille  anni  , durino 
Tempre  , dopo  che  Iddio  ci  ha  meffi  al 
poflerib  del  bene , che  ci  prometteva  . 

Ma  fenzi  infidcre  di  vantaggio  fu  que- 
lla prova  , che  tuttavia  è fudiffima  , fi 
ofiervi  la  maeiià  della  cniliana  Religione 
trionfante  per  tutta  la  terra  : non  è già 
fulamente  in  una  picciola  parte  del  mon- 
do, che  fi  prefei’.ta  al  vero  Dio  T augn- 
ilo facrilicio  della  religione  : quanti  mi- 
lioni di  chiefe,  di  cappelle  , e di  altari , 
fopra  dei  quali  fi  oflerifee  ogni  giorno  , 
ed  in  tutte  le  ore  del  giorno  , facendo  il 
corfo  del  fole  fucceffivamente  il  mattino  in 
tutte  le  parti  del  mondo , nelle  quali  fi 
ritrovano  ctilliani , e sacerdoti , che  sa- 
ctificauo  al  vero  Dio , ofTerendogli  T oih'a 
vivente,  ed  adorabile  dell' unico  Tuo  Fi- 
gliuolo , fenza  che  più  vi  fia  oggidì  altro 


faoificio , che  fi  offerifea  nè  ai  falli  Dei , 
nè  al  vero  Dio  ? Non  fono  più  due  , o 
tre  Profeti , che  predichino  ad  im  piccioi 
popolo  le  promelie  del  futuro  Meffia  ; àia 
molti  milioni  di  eloquenti  bocche,  di  Pa- 
ftorì , e di  Predicatori , che  annunziano 
la  Aia  venuta  , e fanno  rifaltare  la  fupre- 
ma  felicità , che  noi  abbiamo  di  poffio- 
derlo.  Non  è più  una  verità  rinchiufà  in 
un  folo  libro  , ed  occulta  alla  cognizione 
del  popolo;  il  mondo  è pieno  d’ un’ in- 
finità di  libri  della  sacra  Scrittura , dei 
santi  Dottori , c di  tanti  uomini  pieni  di 
erudizione , e di  pietà , che  pubblicano  la 
gloria,  e le  grandezze  di  Gesù  Grillo  , 
e che  , elTendo  con  abbondànza  nel- 
le mani  di  tutto  il  pubblico,  fimo  voci, 
che  perpetuamente  rifiiotiaiio  , e fanno  , 
che  il  cantico  delle  Tue  ludi  Tempre  duri 
fbpta  la  tetra,  come  nel  cielo. 

(^h)  Qual  ammirabile  ùiitità  ha  fempre 
regnato  nella  religione  crilliana  ! di  qual 
abbondanza  di  grazie  l’ha  Tempre  favo- 
rita il  cielo  I qual  infinità  di  miracoli  fi 
fono  fatti , e fi  fanno  ogni  giorno  anco- 
ra , per  la  potenza  di  Gesù  Grillo  , e per 
la  virtù  de’  Tuoi  fervi  I tutti  quelli  prod^ 
gj  , e quello  fiato  si  ammirabile  deMa  re- 
ligione crilliana  , che  è vifibile  quanto 
il  fole”,  è forfè  opera  di  un  Meffiia  im- 
maginario P fono  forfè  i miferi  Giudei  -, 
che  ancor  l’afpettano,  oppur  i crifiiani, 
che  fi  confolano  nel  lui  poffiefib  , che  fo- 
no afficuratì  della  verità  r il  lafcio  giu- 
dicare a qualunque  perfona  di  buon  fen- 
fi) , fc  fi  potrebbe  defiderare  una  mag- 
giore licurezza  di  quella , che  noi  abbia- 
mo della  verità  del  inillero  dell’  Incar- 
nazione . 

(c)  E’  però  un  dime  troppo  poco  a di- 
re , che  ne  abbiamo  la  ficurczza  ; perchè- 
il  colmo  della  nofira  felicità  è , che  ne 
abbiamo  il  godimento . Ciò  , che  tanti 
popoli  hanno  defiderato  nel  corfo  di  tanti 
H 2 fé- 


( a ) La  riUgiopt  Ae'  crifiiani  ì ccnlfilma . 

( b _)  La  fantità  della  raigione  erfiiana  . 

( Q ) Mofira  ineftimabile  ventura  eT  e£l re  venuti  al  moaJo  nel  tempo  della 
religione  erfiiana  . 
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Tecoli , ciò  , che  hanno  dimandato  con  le 
lagrime  agli  occhi  fenz’averlo  ottenuto , 
noi  il  poiTediamo  fenza  averlo  dimanda- 
to : o noi  mille  volte  felici , fe  fapeffimo 
conofcere  il  gran  bene , di  cui  godiamo  ! 
Ah  fe  foilimo  venuti  al  mondo  duranti  i 
fecoli , che  hanno  preceduta  la  venuta  di 
Gesù  Ciillo , noi  ci  faremmo  ritrovati  in- 
volti nelle  tenebre  de'Giudei , o de’Gen- 
tili  ! L'ao'.orofa  provvidenza  del  nollro 
celelle  padre  ci  ha  fatti  nafcere  nel  pien 
giorno  della  verità,  nei  tempo  delle  gra- 
zie , in  mezzo  ai  tefori  dei  cielo  , che  ci 
foao  aperti , e ci  afpettano  per  arricchir- 
ci . Noi  ritroviamo , che  il  figliuolo  di 
Dio  ci  ha  preceduti  fopra  la  terra  per 
infegnarci  co'  fuoi  efempi , e con  le  fue 
parole  la  lirada  del  cielo  : noi  vediamo , 
che  ci  ha  preparata  una  Chiefa  tutta  fan- 
ta  , tutta  dotta , tutta  ripiena  delle  fue 
grazie  , come  una  caritatevole  madre  , 
.che  ci  riceve  nafcendo , ci  purifica  bat- 
tezzandoci , ci  adotta  per  figliuoli  di  Dio, 
ci  fa  eredi  di  un  Impero  eterno,  fenza  che 
neppur  fappiamo  i beni , che  ella  ci  fa  . 

In  feguito  ella  fi  prende  la  cura  d' in- 
fegnarci a conofcere  le  infinite  obbliga- 
zioni , che  abbiamo  di  amare  Gesù  Cri- 
iio  , che  ci  ha  amati  più  della  propria  fua 
vita  : fi  sforza  di  farci  vivere  del  fuo  fp^ 
rito  , ci  nutrifce  col  fuo  preziofo  corpo, 
ci  eforta  con  le  fue  ragioni , ci  anima  co- 
ei'empj  della  fantità  de’  fuoi  figliuoli  a 
divenire  fami . O Dio  / fapelTimo  noi  co- 
nofcere , qual  fortuna  ci  Ila  avvenuta  nel 
Itafcere  in  fieno  alla  religione  crilliana  1 
Il  folo  vantaggio  d' edere  crifliano  vale 
più  di  tutti  gli  Imperi  del  mondo  . Quanto 
dunque  farei  ingrato  , fe  non  rìngrazialfi 
Iddio  in  tutti  i giorni  della  mia  vita  ! Quan- 
to farei  infedele  a Dio  , fe  non  faceffi  tutti 
i miei  sforzi  per  rendermi  degno  di  un  si 
gran  bene  ? Amerei  meglio  d’ elTere  un 
vero  crifiiano,  che  Imperadore  di  tutta 
la  terra  . 


. CO 


ARTICOLO  IV.  ’ 

Le  Divine  grjnJej^e  non  hanno  mai  rìfi'len- 
Juto  mcgUo  , che  nel  mijlero  JeW  In- 
carnaiione  , nel  quale  fcmbra , 

, che  fieno  tutte  velate . -, 

i 

Tutte  quelle  grandi  verità  dilTìpavano 
poco  a poco  le  nubi , che  eranli  fol- 
levate  nell'  anima  del  nollro  Medico  . Noi 
dalla  ferenità , che  incominciava  a com- 
parire nel  fuo  volto , vedevamo , che  il 
fallidio  fi  sbandiva  dal  fuo  fpirito , come 
le  tenebre  della  notte  fe  ne  fuggono  dal 
mondo  al  ritorno  del  fole  ; ma  non  era 
ancora  totalmente  contento  ; imperciocché 
incominciò  a proporci  nuove  difficoltà . 

lo  vorrei  dunque  , dilTe  , che  Gesù  Cri- 
flo  elTendo  Dio , e uomo  , e la  fua  Di- 
vinità ^a)  fuperando  infinitamente  la  fua 
umanità , avelie  almeno  fatto  comparire 
qualche  fplendore  delle  lue  grandezze , e 
che  avelie  fatto  vedere  agli  uomini , che 
egli  era  infinitamente  più  Dio , che  uo- 
mo ! giacché  veniva  eljirellamente  per  farli 
da  loro  conofcere  tale , qual  era  in  veri- 
tà . Ma  non  fono  apparfe  in  lui , fe  non 
le  umane  infermità  , che  mollrarono  a 
tutto  il  motido , eller  elio  nulla  più  che 
un  puro  uomo  t e non  già  un  Dio . Dio 
è omiipotente;  ed  in  lui  non  abbiamo  ve- 
dute , fe  non  debolezze  ; Dio  è infinita- 
mente faggio  ; e tutto  ciò , che  egli  ha 
fatto,  farà  facilmente  tenuto  per  follia  al 
giudizio  dei  favj  del  mondo  . Dio  rifplen^ 
de  d' una  gloria  , e maellà  infinita  ; ed  in 
lui  don  fi  fono  veduti  fe  non  dilprcg)  t 
vergogne  , ignominie  : quello  offende  uno 
fpirito  ragionevole , che  pur  vorrebbe  qual- 
che cola  di  più  apparente  per  acquietarli. 

Che  dite  voi , rilpofe  1’  Ecclefiallico  ? 
c dove  mai  ritrovate  voi , che  le  Divine 
grandezze , e perfezioni  fieno  appariè  con 
maggior  fplendore,  che  in  quello  mille- 
ro  Ditemi , in  che  coli  pemate  voi  ve- 
« dere 


Sembra  > che  le  iebolex^e  dclt  umanità  pano  comparfe  più  > che  le  gran- 
delie  della  fua  Divinità  in  Gesù  Crijlo  . 
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éere  pii  magnificamente  rifplendere  l’on-  picciolo  uccello,  fino  alle  mofche,  ed  ai 
nipotcnza  di  Dio  ? Si  è , dilFe  il  medi-  ragni  per  regolarli  nel  tare  opere  , che 
co,  nella  creazione  del  mondo;  imper-  paffann  il  noilro  ìmendimento  , e che  noi 
ciocché  di  niente  fare  una  cosi  bcU’opera  > non  Tappiamo  imitare.  Tenia  che  abbiano 
non  appartiene  , che  ad  un  Dio  onnipo-  altro  maeltro  per  ifiruirli , che  b Divina 
teme  . Ma  , replicò  TEcclefiallico  , le  que*  Tapienza  del  loro  Creatore  non  ho  che 
Ilo  Tolte  tutto  quello , eh’  elta  può  Tare  , aprire  gli  occhi  per  vedere  dapertutto 
non  Tarebbe  infinita  ; anzi  nè  la  creazio-  quella  Divina  Tapienza , ed  ammirarla  in 
ne  di  un  mondo , nè  la  creazione  di  cento  tutte  le  Tue  opere  . 
mille  mondi  Tarebbe  abballanza  per  Tar  Ma  che  cola  è tutto  quello  , replicò  T 
comparire  la  grandezza  della  Divina  on-  Ecdcfiaftico , in  conTronto  dei  prodigi  , 
nipotenza  ; perchè  tutto  quello  è finito  -,  che  ella  ci  Ta  vedere  nel  millero  dell  In-* 
ed  ella  può  lèmpre  Tare  di  vantaggio  di  carnazione  (c)  Se  voi  ammirate  la  Divi- 
tutto  ciò , che  è finito  . (a)  Nel  millero  dell’  na  Tapienza  nella  dlTpofizione  del  mondo. 
Incarnazione  sì , che  rlTplende  con  tutta  e nel  bell’  ordine  delle  Tue  parti , che  Tono 
la  Tua  grandezza  , e con  tutta  b Tua  Tur-  tutte  creature  ; quanto  più  dovete  ammi- 
za  ; poiché  Tacendo  un  Dio  uomo , ella  rate  un  altro  mondo  compollo  del  Crea- 
non  potrà  giammai  Tate  niente  di  vantag-  tore  , e delle  creature , dell'eternità , e del 
gio  , nè  di  più  grande  < Ed  eccovi  il  per-  tempo  , delTonnipoienza , e delT  inTermilà  i 
chè  la  Tantilllma  Vergine  , che  meglio  d*  del  tutto  , e del  niente  nella  pcrTona  di 
ogni  altra  pura  creatura  ha  conoTciulala  Gesù  Crillo  ; e che  quefle  coTe  ,che  Tem- 
grandezza  di  quello  millero , dilTe  nel  Tuo  brano  così  incompatibili , e Tono  tra  loro 
cantico  : (è)  Ftcir  foumiam  in  hrachio  fuo  t lontane  di  una  dillauza  infinita  , fi  trovi- 
Ivi  è , dove  ha  adoperata  tutta  la  Tona  no  unite  , e fi  accordino  così,  bene , che 
del  Tuo  onnipotente  braccio  , e ben  poT-  non  Tanno , Te  non  una  medefima  perTo- 
Tiamo  chiamare  quello  inelTabile  millero  na  per  mezzo  del  mlAcro  dell’ Incamaiio- 
il  trionfo  della  Eivina  onnipotenza  . ne  del  Verbo  ? Non  blTogna  qui  efclarau- 

Dove  olTervate  voi  meglio  la  condotta  re  fuor  di  Te  ftelTo  ••  o miracolo  iticom- 
deir  infinità  Divina  Tapienza  ? Io  l’ammi-  prenfibile  dell’adorabile  Divina  Tapienza  / 
ro  ogni  giorno , dilTe  il  medico , nella  O intffibiU  myjlcrium  1 
bella  dlTpofizione  del  mondo  , e nella  Tua  Se  voi  ammirale  I’  unione  , che  ella  ha 
così  ben  regolata  condotta  . Quando  veg-  Taputo  fare  della  nollr'anima  , che  è tutta 
go  la  corriTpondenza  di  tutte  le  parti , che  Tpirito , col  noilro  corpo  , che  non  è che 
il  compongono , quel  corTo  così  precipi-  materia  ; di  maniera  che  quella  materia  , 
toTo , così  gìullo , e così  uniforme  del  To-  che  è mona , viva  della  vita  dello  Tpirito, 
le , per  mlTurare  i nollri  tempi , e rìcon-  e quello  Tpirito , che  niente  ha  di  Tenfi- 
durci  le  llagioni  ; quando  veggo  l’ incon-  bile , fia  toccato  per  li  Temimenti  del  corpo: 
cepibile  unione , che  ha  Taputo  Tare  di  (J)  quanto  più  debbeli  ammirare  T inef- 
una  Tollanza  tutta  Tpiritualc  , con  un’altra  labile  unione,  che  ella  ha  fatta,  di  Dio, 
tutta  materiale  nelle  notlre  pcrTone , per  che  è impalfibile  , cd  ìmmorule , con  T 
comporci  di  corpo  , e di  Tpirito  ; quando  uomo , che  è mortale , e pallibile  di  Dio 
veggo  quell'ingegno  ammirabile,  che  ha  tutto  rìTplendente  d'una  gloria  infinita  con 
dato  a lutti  gli  ammali , fino  al  menomo  l’ uomo  carico  di  obbrobrio  , ed  ignomi- 
nia ? 

( a _)  La  Divina  onnipounia  non  rifpUndette  mai  tanto,  quanto  nel  mijlera 
, delTIncarnaqione . ( .)  Due.  i. 

C c ) Giammai  la  Divina  fapicn^a  è apparfa  ton  più  di  fplendore , che  nel 
mifiero  delt  lnearna\ione . 

( i } Ammirabile  unione  della  Diviniti  eon  t umanità  in  Gesù  Cr'fio , 
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niaj’  di  Dio  infinitamente  beato  con  I' 
uomo  inrelicifTimo e che  quella  unione 
ùa  così  intima  ,e  così  perfetta , che  niente 
vi  è nell’  uomo , che  non  ila  veramente 
Dio , e niente  vi  è in  Dio , che  non  ila 
veramente  uomo  ? e che  nondimeno  niente 
vi  è delle  infermità  umane  nella  Divini- 
tà , e niente  delie  Divine  perfeiioni  nell’ 
umanità  ? Chi  può  comprendere  quella 
prodigiolà  maraviglia  dell' infinita  Divina 
làpienia Non  dobbiamo  noi  confcifare, 
che  nel  compimento  di  quello  iniilero  ella 
comparifce  m tutto  il  Ilio  fplendore  ? 

(juelto  è buon  per  voi,  diife  il  medi- 
co , che  mirate  quelle  cole  con  gii  occhi 
deilo  fpirito,  e con  i lumi  della  fede  ; 
ma  quelle  belleaze  non  apparifcono  punto 
a’fav)  del  mondo,  che  non  vi  vedono, 
fe  non  follia  fjj.  A che  propoilto  Gesù 
Crilio  tra  sfirmartl  (otto  un  apparenza  cosi 
difpretzevole , Cf li , che  veniva  efpreifa- 
meiiie  per  farli  rendere  gli  onori  Divinid 
perchè  fpogliarli  di  tutto  quello , che  è 
più  convenevole  a Dio , e veli  irli  di  mito 
ciò , che  potrebbe  convenire  al  più  (gra- 
ziato degli  uomini  ? Un  uomo  favio  fareb- 
be egli  quello,  (è  la  cofa  dipeiidelfe  da 
lui  ? perchè  dunque  riJurfi  a quella  ellre- 
n.ità  cosi  indegna  della  Divina  grandezza  d 

Quello  è , dicono  , per  falvare  le  ani- 
me degli  uomini  ; ma  tutte  le  anime  de- 
gii uomini  iniìeme  erano  elTe  di  tal  valo- 
re , che  mcrita(Tcro  , che  Dio  tolleralfe  il 
minimo  dolore  ? £ tutto  il  mondò  , e cen- 
to mille  mondi  elfendo  molto  meno , in 
confronto  della  vita  di  im  Dio , di  quel- 
lo, che  lia  un  atomo  riguardo  al  mondo 
tutto,  l'averla  egli  data  per  gli  uomini, 
qual  perlona  di  buon  fenlb  non  giudicherà, 
non  elTere  una  (àpienza , ma  una  follia  ? 

Io  vi  rifponderei  volentieri , come  Ter- 
tulliano a Marcionc  , dilTe  l'Eccleliailico.’ 
O)  Sà  flint  jìuUum,  fi  de  nojìro  fenfii 
• fuJicemus  Deum  . Sii  pur  vero,  che  timo 
quedo  Ila  follia  lècondo  il  nollroumaiio 
giudizio  : ma  non  fapete  voi , che  Ita 


A TERZA 

fcritto , che  Iddio  ha  eletta  la  follia  per 
confondere  i Savj  del  mondo/'  Vi  è forfè 
permelfo  dì  accufare  di  follia  la  Divina 
fipienza , perchè  ella  non  feguita  le  re- 
gole della  nollra  umana  fa viezza  ? Darete 

voi  la  mentita  alla  verità  di  quell’oraco- 
lo : Quo.l  fiuUum  eft  Dei , fapientiut  efi 
hominibus  r Ciò  , che  apparifee  (itllia 
in  Dio,  è una  fapienza,  che  fiipera  in- 
finitamente tutta  la  liviezza  degli  uomini. 

(V)Iuvi  dimando/  quando  gli  uomini 
amano  , e cercano  la  grandezza , la  gloria, 
le  ricchezze  , la  potenza , che  fono  l’ap- 
poggio della  fuperbia , e la  (brgente  di 
tutti  i viij , che  li  fanno  degenerare , e 
li  riducoao  alla  condizione  delle  belile  ; 
polliamo  noi  dire , che  fieno  faggi  ? E 
quando  Gesù  Grillo  cerca , ed  ama  le 
abbiezioni  , la  povertà  , i patimenti , che 
(bno  il  tirino  appoggio  dell’umiltà,  e !■ 
forgente  di  tutte  le  virtù  , che  fanno  vi- 
vere gli  uomini  di  una  vita  Divina  ; pof- 
liamo  noi  dire,  che  fia  una  follia /' Qual 
perfoiia  di  buon  giudicio  non  conlèntira 
d’elTere  fortunatamente  (lobo  in  quella 
maniera  per  vivere  nel  tempo  di  una  vita 
Divina  , e neiretemità  di  una  vita  bea- 
ta piuttoflo  , che  elTerc  mifèra  mente  lavio 
alla  maniera  de’ favj  del  mondo , per  vi- 
vere nel  tempo  di  una  vita  brutale , e 
nell’  eternità  di  una  vita  sgraziata  , fe  li 
può  chiamar  vita  Io  (lato  di  un  dannato, 
che  è la  più  infelice  di  tutte  le  morti  ? 
Giudicate  voi  itefTo , (e  1’  infinita  Divina 
fapìenza  non  rifplende  mirabilmente  in 
quella  apparente  follia  delie  balTezze  di 
Gesù  Grido , e fe  non  dobbiamo  rico- 
nofeere  una  prodigiofa  follia  nell'apparen- 
te fapìenza  dei  favj  del  mondo  ? 

Qaando  gli  uomini  fi  occupano  coii- 
tiiiuaineaie  nelle  cofe  terrene  , ed  in  quel- 
le mettono  tutta  h loro  a ppbcazione  , co- 
me le  folfero  1'  unico  afiire , che  abbia- 
no da  trattare  nel  inondo , c tralcurano 
la  cura  dell’  anima  , i penfieri  deila  loro 
eterHÌtà,  ed  il  grande  affare  della  loro  fa- 


( ^ ) Li  Japunrfiìma  follia . ( b ) De  tinte  Chrifii . 

( c ^ Come  la  toniuua  dei  mondo  i follU , c quella  di  Oesù  Crifio  l fjpienia  . 
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Ime , come  fe  non  fofTe , fe  non  una  ba- 
gattella , nella  quale  non  vi  -avenero  al- 
cun interelTe  ; potremo  noi  dire  con  ve- 
rità che  fieno  favj?non  è quella  piutto- 
(lo  la  malTima  delle  foHie  / (j)  E quando 
Gesù  Grillo  lafcia  tutto  il  redo  per  uni- 
camente applicarfi  alla  falute  dell’  anima 
degli  uomini  ; quando  fi  conyenta  ^ e vuo- 
le foffrire  mali  temporali  per  acquilìar  lo- 
ro i beni  eterni,  tollerare  palTeggieri do- 
lori per  metterli  al  polTelTo  dei  godimen- 
ti eterni  della  fua  propria  divinità  ; quan- 
do acconfente  di  dare  una  vita  mortale 
per  comprar  loro  f eterna  ; polliamo  noi 
dire  che  (ia  una  follia  ? non  è piut- 
tollo  un  capo  d’  opera  degna  della  fapien- 
aa  di  un  Dio  infinitamente  buono.’ 

. (i)  Ma  chiamate  voi  fapienaa  , inter- 
ruppe il  medico , il  perderti  per  làlvare 
gli  altri . Se  avelTc  dovuto  falvare  un  al- 
tro Dio , che  gli  folTe  eguale , od  un  in- 
timo amico  , diremmo  , che  è una  Xà- 
pienza  ^ ed  una  generofità  degna  della 
divina  grandeiia  . Ma  dare  i travaglj , e 
la  vita  di  un  Dio , che  vale  un  prezzo 
infinito  , per  creature , che  niente  vaglio- 
no  , e per  peccatori  Aioi  gran  nemici  , 
che  vagliono  ancor  meno  del  nulla  ; qual 
fapienza  ritrovate  voi  in  quello?  di  qual 
importanza  fono  per  lui  le  anime  degli 
uomini .?  fieno  elleno  tutte  perdute  ^ o 
tutte  falvate , farà  egli  forfè  più  , o me- 
no Dio  ? 

(c)  L’ Ecclefiaflico  a quelle  parole  , fof- 
pirando , ed  alzando  gli  occhi  al  cielo  : 
qui  è , dille , che  fon  collretto  di  conlèf- 
farvi  con  quell’ antico  r Amare  ,&  fjperc 
yir  Dea  conceiitur . Egli  è vero , i traf- 
porti  di  un  amore  infinito,  e la  condot- 
ta di  un'infinita  fapienza  non  fi  accor- 
dano facilmente  infieme  . Nulladimeno 
bifogna  pure , che  quelle  due  divine  per- 
fezioni , che  fono  eguali , ed  una  XlelTa 
cofa  in  Dio  , fienu  perfettamente  con- 


ciliate nella  perfona  di  Gesù  Grido  : con- 
fedo  clTere  difficile  il  ben  comprenderne 
la  maniera , fc  non  dicendo , che  colui  , 
che  ama  infinitamente  , la  fapienza  vuole, 
che  non  metta  limiti  all’  amoie,  e che 
in  quello  foUmente  fia  un  edere  favio  il 
non  ederlo  . Eg  i non  ha  adoperata  la  fua 
divina  fapienza  , fe  non  in  fare  rifplen- 
dere  il  fuo  amore , di  maniera  , che  i 
fempre  vero  il  dire,  che  Gesù  Grillo  ama 
fapientilTmiamcnte  tutto  quello , che  ama. 
A voi  fembra , che  folTrendo  , e moren- 
do per  le  anime  nodre,  le  ami  con  un 
eccclfo , che  non  appare  favio  ; ma  vo- 
glio farvi  vedere , con  qual  fapienza  egli 
le  ami,  e con  qual  follia  noi  le  difprez- 
ziamo  . 

Egli  folo  è quegli,  che  ha  cavata  l'a- 
nima nodra  dal  nulla  per  via  della  crea- 
zione : elTeudo  opera  fua , egli  ben  ne  co-‘ 
nofee  il  valore  , ne  fa  l’ eccellenza , e la- 
capacità  , che  le  ha  data:  egli  l’ha  fat-‘ 
ta  fpirituale , ed  eterna , e capace  di  go- 
dere il  poflelTo  di  Dio  nell’ eternità  feli- 
ce, o di  fjlfrirc  la  crudele  privazione  di 
Dio  nell’ eternità  difperata,  I.’ immorta- 
lità della  nodra  anima  è un’  infinità , cho 
non  è ben  conofciiita  , fe  non  da  lui  ; le 
due  eternità  fono  ^audi  abilli  , dei  quali 
i foli  fuoi  occhi  divini  ne  penetrano  il 
profondo  : il  polTedb  , o la  .privazione  di 
Dio  per  fempre  fono  due  immenfità  di 
beni , e di  mali  , dei  quali  egli  foto  ne 
conofee  tutu  l' impurunza  (d)  : onde  fa- 
pendo  benidimo  ciò  , che  è i’  anima  no- 
dra , ciò,  che  è l’eternità  , ciò,  che  è' 
il  poflelTo , o la  privazione  di  Dio  per 
fempre,  la  fua  divina  fapienza  gli  ha  fatto 
giudicare  , che  tutte  quelle  infinità  efigevi- 
no,  che  un  Dio  di  maeflà  infinita  fi  incamaf' 
fe,  fi  annichilafle,  foffrifse,  e làcrificalTa 
la  propria  fua  vita  per  acquidare  a queft’ 
anima  la  vita  eterna  col  prezzo  del  fuo- 
fangue  ; ed  il  fuo  amore  i’  ha  portato  ad 

efe- 


* C a ) E<t  follia  del  mondo , e la  fapienza  di  Gesù  Crìjlo . e 
( b ) Cerài  Crifio  fi  è perduto  per  falvarci . ' 

f c ) Quelli , che  amano  ardentemente  , tredono , che fia  effere  savio  il  non  ejfcrlo , 
^ d ) Pio  falò  conofet  C imponan\a  dell'  eternità  della  nojlr  anima . 
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cfeguire  tal  difegno  . Eccovi  come  ama 
faviamenie  , ed  infìnitameme  . 

(^a)  Tutto  quello  vi  fembra  incomprenfi- 
bile , perchè  voi  non  conofcetejla  condi- 
zione deir  anima  voflra  , nè  il  fuo  valo- 
re , nè  la  Tua  eccellenza  . Voi  non  com- 
prendete , che  cofa  ha  l’ eternità  ^ perchè 
ella  è infinita  , c l' infinito  non  può  entra- 
re nella  vollra  teda  ; nè  tutti  gli  uomini, 
nè  tutti  gli  Angeli  infieine  poflbno  arri- 
vare a conofcerla  perfetta  mente  . Tanto 
meno  voi  potete  comprendere  che  cofa 
fia  il  pofsef'o  , o la  privazione  eterna  del- 
ia vifion  di  Dio.  Tutto  quello  fupera  in- 
finitamente la  voflra  cognizione  ; ed  è per 
quello^  che  gli  uomini  non  fanno  gran  ca- 
fo  di  falvare , o perdere  le  anime  loro 
per  tutta  1’  eternità  . Ma  ben  il  fa  Iddio, 
e fe  fofse  capace  di  llordimento , egli  flef- 
fo  inorridirebbe  nel  vedere  la  cecità  degli 
uonùni  ,i  quali  avendo  un’  anima  immor- 
tale , e non  fapendo  il  momento  , in  cui 
debbono  entrare  nell’  una , o nell’  altra 
eternità  , che  lor  fono  preparate  , e loro 
afpettano  , nulla  più  vi  petifano  , che  fe 
tal  cofa  loro  non  rilguardaffe  , oppure 
folfe  di  nifsuna  importanza  . 

Vedete  voi  adeffo  , come  la  Divina  fa- 
pienza  ammirabilmente  rìfplende  nel  ini- 
flcro  dell'  Incarnazione  nel  mezzo  , che 
ella  ha  volu;p  prendere  per  perfuadere 
efficacemente  agli  uomini  , che  debbono 
fare  infinitamente  più  conto  della  loro 
anima  fola  , che  di  tutte  le  cofe  de!  mon- 
do ? Mira , o uomo  , come  quel  Dio , che 
tu  adori , flimi  l’ anima  tua  ; non  coufef- 
fi  tu,  che  egli  è infinitamente  favìo  , e 
che  è imponibile , che  s' inganni  nella  fh- 
ana  , che  ne  fa  ? Egli  giudica  , che  ben  me- 
rita ella  , che  egli  feenda  dal  cielo  in  ter- 
ra ; giudica  , che  la  fua  eternità  è un  af- 
fare di  tale  importanza  , che  ben  vale  , 
che  egli  lleffo  in  perfona  travagli , soffia, 
muoia,  e doni  tutto  il  fuo  fangue,  e la 
fua  vita  per  falvare  1’  anima  tua . Dove 


dunque  fono  i tuoi  occhi  ? dove  la  tua 
ragione  ? dove  il  tuo  feuno  nel  fare  si 
poco  conto  dell'  anima  tua  , della  tua  e- 
temità  , e della  tua  falute  , che  la  rifguar- 
di  come  l’ultimo  de’  tuoi  affari  f Tu  fai 
ffima  di  tutte  le  bagattelle  di  quella  ter- 
ra , e fembra  che  I'  anima  tua  ti  fia  un 
niente  : non  vi  è affare  sì  piccolo , a cui_ 
non  ti  applichi  con  tutto  il  neceffario  flu-’ 
dio  per  riufeirvi  ; e negligenti  il  grande 
affare  della  tua  eternità  , fenza  mettervi 
la  menoma  attenzione  , fenza  quali  mai 
penfarvi . S'inganna  fusfe  la  infinita  Di- 
vina fapienza , quando  ne  fa  sì  gran  con- 
to non  vedi  tu  chiaro  la  tua  gran  ce- 
cità nel  farne  si  gran  difprezzo  ? 

Egli  è vero  , conchiufe  per  allora  il 
Medica,  non  vi  è luogo  a dubitare  ; l'in- 
finita Divina  fapienza  non  può  inganuar- 
fi  nella  ffima  , che  fa  delle  cofe  . lo  dun- 
que fon  cieco  nel  far  poco  conto  dell’ 
anima  mia  , della  mia  eternità , e della  mia 
falute  fé)  ; io  m'  inganno  a non  vedere, 
che  elja  dee  importarmi  più  , che  tutto 
infieme  l’ iiniverfo . Deh  I che  mai  ho  io 
Citto  in  tutto  il  tempo  della  mia  paffata 
vita  ? e che  mi  reffa  di  tutte  le  mie  vane 
occupazioni  ? Se  doveffi  entrare  adeffo 
nell'  eternità  [ come  non  ne  fo  I’  ora  ] , 
in  quale  delle  due  farei  io  ricevuto  ? Io 
non  cerco  fe  non  di  poffare  il  mio  tem- 
po , perchè  penfo  dì  aver  da  &re  un  bel 
nulla . Ma  e come  la  mia  eterna  falli- 
te non  mi  è forfè  un  grande  alTire  ? L'in- 
finita Divina  fapienza  1'  ha  giudicato  un 
affare  impottame  da  occuparfene  per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  , quantunque 
non  vi  aveffe  alcun  intereffe  ; ed  io , cui 
tocca  si  da  vicino  , non  me  ne  fo  un  af- 
fare ; cosi  poco  mi  vi  applico  , che  quan- 
do non  ho  altra  occupazione  , dico  che 
ho  niente  da  fare  . Non  fono  io  dunque 
un  infenfato  A 

Ah  I quando  io  doveffi  governare  il 
mondo  tutto  , che  mi  gioverebbe  tutto 

ciò. 


( a ) 


Pir  non  conofeere  il  valori  della  noflr  anima,  t t importanza  deW  iter- 
nità  . noi  falciamo  niiiiA . 

Serio  rificjfo  X un  uomo,  fife  infomincia  ad  ijfire  tavio , 


Digrtìzed  by  Gougle 


fL  MISTERO  dell’  INCARNAZIONE  E’  ADEMPITO. 


<5 


ciò,  fé  lafcio  perire  1'  anima  mia?  quan- 
do dovefli  prendermi  la  cura  di  cento 
mille  mondi , non  farebbe  quella  una  va- 
na occiiparione  , della  qua|^  in  (ine  nien- 
te mi  remerebbe  ^ che  la  llanchezza , ed 
il  pentimento-.''  un’ora  fola  d' applicazio» 
ne  all' anima  mia  ,'ed  alla  mia  fallite  mi 
è fcnza  paragone  più  importante . O Dio 
di  bontà  1 Dio  di  inifericordia  ! aprite  gli 
occhi  miei  fopra  l’ iiilinita  importanza  delle 
avventure  dell'  anima  mia  , che  non  ho 
mai  ben  coufideraic  , nè  mai  potrò  (li- 
marla tanto  grande , quanto  ella  è . Ri-- 
fchiarite  1’  anima  mia  , adorabile  fapienza, 
che  ammiro  nella  grandezza  di  quedo  mi- 
ilero,che  voi  efprelTamente  avete  opera- 
to per  lei . Fatemi  conolcere  la  vanità  di 
tutte  le  altre  occupazioni , nelle  quali  mi 
fon  trattenuto  (in  ora  ; e fate  penetrare 
ben  avanti  nella  mia  mente  quelle  gran- 
di parole  , delle  quali  ne  voglio  fare  la 
mia  meditazione  ; Qa/J  proiifl  hominì  ,fi 
uiùverfum  munJum  lucretur  , animx  vero, 
fax  ietrìmtntum  paiiamr  ? 

ARTICOLO  V. 

I 

V accordo  della  giufti^ia  , e della  mifericor' 
dia  di  Dio  nel  Miftero  deW  lncarna\tone. 

* 

SI  amibirò  (èmpre  mai  la  fapienza  di 
Salomone  nella  sentenza  , che  pronun- 
ziò fopra  la  diflfetenza  di  quelle  due  ma- 
dri , che  litigavano  dinanzi  a lui  per  lo 
(lelTo  fanciullo  , cui  ciallheduna  pretende- 
va per  filo  quantunque  cgL  non  abbia 
trovato  mezzo  di  contentarle  ambedue  ; 
l'eccellenza  della  fua  fapienza  tanto  amr 
mirata  non  confiileite  (è. non  nel,  difcer-- 
nere , qual  folTe  la . vara  madre  • la  rico- 
nobbe, le  diede  il , bar-bino , e ne  privò 
r altra  . Or  eccovi  un  giudicio  infinita-, 
monte  più  ammirabile  dell’  infinita*  Divi- 
na fapienza  a riguardo  dell’uomo  pecca- 
tore . 

Tom.  IL- 


( a ) Bel  litigio  della  mifericoriia 
della  divina  fafitn\a 


Litigavano  la  mifericordia , e la  giu- 
(lizia  della  vittoria  innanzi  al  Divin  tribun 
naie la  milèricordia  gridava:  perdono, gra- 
zia , indulgenza  al  mifero  peccatore  ; non 
perdete  , Signore , per  tutta  l’ eternità  que- 
lla bell'  opera  delle  vollre  mani . La  giu- 
(lizia  per  lo  contrario  gridava  : punizio- 
ne , calligo  , morte  eterna  a quel  colpe- 
vole ; non  comportate , che  l' ingiuria,  eh* 
vi  ha  fatu  , redi  impunita . 

La  milèricordia  diceva  : fe  bilbgna  n». 
celTariamente  punire  quel  reo , punitelo  , 
Signore  , durante  la  fua  vita  , e perdona- 
tegli per  l’  eternità  ; egli  ha  un  corpo  , 
che  può  patire  ; egli  ha  fangue  , che  gU 
potete  far  verfare  ; foddisfatevi  colle  fua 
pene  , e perdonate  i,fuoi  peccati . La  giu- 
(lizia  ripigliava  : ma  quando  avrà  tollera- 
te tutte  le  pene  , cui  è capace  di  folTeri- 
re  , quando  avrà  verfato  tutto  il  fuo  fan- 
gue , di  che  valore  è tutto  quello  per 
foddisfaCe  a’  fuoi  debiti , che  (bno  infiniti  f 

Ma  fe  egli  soddisfa , quanto  può , re~ 
plicava  la  mifericordia  , merita  che  fe  gli 
perdoni  ; ma  fe  non  paga , quanto  dee  , 
tifpondeya^  la  giudizia  , merita  d'  elferp 
cadigato . ' 

Un  Sovrano , che  non  ha  clemenza  , e 
che  non  (a  perdonare  > non  è un  Princi- 
pe ; è un  tiranno  , diceva  la  milèricordia  ( 
ma  un  Sovrano  , che  non  fa  punire  i col- 
pevoli , non  è giudo , ed  in  conlèguenza 
fi  ferve  male  della  fua  autorità  , diceva 
la  giudizia - 

Pronunciate  fopra  di  quedo  , infiniu 
Divina  fapienza  : tutte  due  hanno  ragio- 
ne ; riuovate  un  mezzo,  di  contentare 
r una , e r altra , e che  entrambe  polTa-- 
no  dire  d’  avere  guadagnata  la  loro  cau-, 
fa  , ed  ottenuto  tutto  quello , che  defide- 
ravano  : eccovi  il  giudicio  della  Divina 
fapienza  incomparabilmente,  più- an:  mira*.,, 
bile  di  que^  del  He  Salomone . 

Il  peccatiqR  è colpevole , è vero  , non 
può  negarlo  . La  giudizia  con  ragione  pre- 
tende , che  fia  punito  , non  fe  gli  guò  ne 
1 gare  . . 

e della  giufiiiia  dinan{i  al  mbunale 
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are  . L»  mifericordia  dice  , che  e|U 

la  più  bell'  op^a  della  Divina  mano  , 
ed  i una  cofa  degna  della  Tua  inhnica 
bontà  il  perdonargli,  ("a)  Convengo  che  que- 
fte  pretenfioni  fono  molto  legittime  : vo- 
glio dunque  fare  l' uno  , e 1’  altro  , punir- 
L,  e perdonargli,  cd  in  quella  maniera 
faranno  foddisfatte  la  giollttia , e la  mife- 
ticoidia . 

ben  veggo,  uomo  peccatore  ha 
wn  corpo  capace  di  tollerar  pene  , fo  , che 
ha  fangue  nelle  vene  capace  di  efleto  fpar- 
fi}  ; ma  ciò  non  bada  per  foddisfare  a 
tutto  il  fuo  debito  jn  maniera  , che  fia 
del  rotto  fciolco  , e fia  punito , e falvato  j 
conciolÙachò  il  fuo  peccato , che  è un  ma- 
le munito , merita  una  pena  infitiita  . Se 
tollera  una  puniaione  inlinita , quella  non 
pnò  eflere  le  non  nella  fua  lunglrezia  , o 
nel  fuo  valore  i fe  è nella  lun^ezaa  , la 
fua  pena  farà  ewriu  , q cot>i  farebbe  eier- 
Ramente  dannato  ; fe  nel  fuo  valore , bl- 
fc^erebbe,  che  avefle  un  merito  iufini- 
fo , ed  egli  non  ne  ha  nulla , anii  è reo: 
tutte  le  pene  , che  può  tollerare  fra  nel 
fuo  corpo, fra  nell' anima  , per  gravi  che 
fieno  , fono  una  moneta  (fi  nilTun  valore, 
perché  non  ha  1’  immagine  del  Principe, 
che  fola  farebbe  tutto  il  fuo  preaio . Se 
ella  avelTe  quello  iniprunto  , c quello 
preizo  , varrebbe  iafinitanente  ; e fé  egb 
pagalTe  con  pene  di  un  prezzo  infinito 
per  la  fua  colpa , che  è un  debito  infini- 
to , farebbe  alTolto  ; e fe  cosi  fi  fciogliefsc 
dai  debiti  colle  fue  pene  , farebbe  puni- 
to , c falvato  , e coti  renerebbe  foddisftt- 
la  la  giullizìa  , perchè  farebbe  punito  ; e 
k mifericordia  altresì  farebbe  contenta  , 
perchè  farebbe  falvo  . Eccovi  dunque  il 
giudo  mezzo  : convien  che  1'  uomo  pa- 
ghi il  fuo  debito  infinito  colle  fue  pene;  ma 
bifogna  dare  il  valore  a qneda  moneta, 

.«  ■■  ' " " 'r 


imprimendole  l' immagine  dei  Principe . 

Andate.  Verbo  onnipotente,  Figliuolo 
unico , che  Cete  1’  immagine  di  DioTfi- 
viùbile  : (i)  {mago  Dei  invijìbilit  : impri- 
mete voi  lleifo  fopra  quella  carne  umana, 

C fopra  quell’  uman  fangue  ; affinchè  , 
quando  vi  fi  vedrà  il  voilro  carattere,  fi 
ticonofea  sì  gran  valore  in  rotti  i fuoi 
patimenti , che  la  mìnima  goccia  di  quel 
(angue  Divino  fparfo  ila  più  che  faffi- 
cieiue  a foddisfare  per  tutti  i debiti  de' 
peccatori  a tutto  rigore  di  giudizia  . O 
ammirabile  invenzione  della  divina  fapien> 
za  ! il  peccatore  doveva  infinitamente  al- 
la divina  giudizia  ; egli  avrebbe  voluto 
pagare  , ma  non  poteva  , perchè  era  wop- 
po  povero  : Iddio  poteva  provvederlo  di 
multo  più  di  ricchezze  per  Ibddisfare , di 
quello  che  fi  poteva  da  lui  efigeTe;ma  in 
lalcafo  Iddio  avrebbe  pagato  fenza  effe- 
re  debitore.  Or  eccovi  ciò,  che  fa  tare 
l' infinita  divina  fapienaa  . 

(f)  Ella  unifee  infieme  colui , che  do- 
veva pagare  infinitamente , ma  non  po- 
teva ; e*  colui , che  poteva  pagare  infini- 
tamente, ma  di  niente  era  debitore.  £j-  * 
la  uniCce  il  povero , e il  ricco , Dio , e 
l’uorao  , e di  tutti  due  ne  fa  una  delfa 
perfona  per  mezzo  deli' ineffabile  midero 
dell’  Incarnazione  ; e con  quedo  meziq 
r infinitaineme. ricco  , che  doveva  niente, 
diviene  debitore  ; e 1’  infinitamente  po- 
vero , che  niente  polca , diviene  onnipo- 
tente per  pagate  tutta  intiera  la  fomma, 
La  delTa  perfona  , che  è Dio,  e «mno, 
è il  creditore,  che  efwe , ed  il  debitore, 
che  paga  ; è il  Dio  oftefo  , e 1’  uomo  oP 
fenfore . Dovremo  noi  flupitxi  che  Iddio 
fia  foddisfatto , e cHe  1’  uomo  fia  fgrava- 
to  dal  debito  , effendo  una  medefima  per- 
Ibna , che  paga  a fe  deffa  ciò  , che  fi 
dee?  Deus  homo,  unus , & idem  Ckrl-, 

' Jlus, 


CO 

co 
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Qiuiicio  ammirabile  pronunciato  dalla  divina  fapienaa , 

Colof.i,  Dio  imprime  C immagine  del  Principe  fopra  la  no(lra  moneta  per 
darle  il  yalore  • 

Ammirabile  divina  fapienxa  neit  avere  una  flcjfa  fola  perfona  ielt  uomo , 
che  doveva  , e di  Dio  , al  ifuale  doveva  . 

Rupert.  lit.  i,  de  divinit  o^ciis  e.  39. 
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Jt-'itf  or  rtrut  Deus  ab  hombu  exigcret  ,ut 
verus  homo  ptrfolvtrtt . Siate  dunque  con- 
tenta , Divina  inifericordia  , poiché  il  pec- 
catore è aflbito,  tutti  i fuoi  debiti  gli 
fono  perdonati,  le  gli  fa  la  grazia,  egK 
è falvo  : ecco  tutto  quello , che  voi  avete 
dimandato . Siate  altresì  foddisfacta  voi 
dai  vodro  canto,  Divina giuliizia,  perchè 
il  peccatore  ha  pagati  i Tuoi  debiti,  ha 
foddisfatto  a tutto  rigore  ; voi  non  po- 
tete dimandargli  di  vantaggio , poiché  il 
valore  del  Tuo  pagamento  fupera  la  gran- 
dezza dei  debiti . O difpofizione  tutta  a- 
mabiie  della  Divina  bontà  ! Chi  dunque 
non  ammirerà,  come  le  Divine  perfezio- 
ni , la  fapienza  , la  giuliizia  , la  miferi- 
cordia  ammirahilinente  rifpleudano  in  que- 
llo nuderò  ? 

Io  ritrovo  quella  cofa  molto  comoda  , 
interruppe  fopra  di  ciò  il  nodro  medico, 
quando  uno  fa  i debiti , (a)  e Taltro  li  pa- 
ga ; quello  veramente  è un  foddisfare  a 
buon  mercato . Se  una  povera  donna  , 
che  non  folameute  avelie  niente  , ma  folTe 
carica  di  debiti , fpofalTe  un  Principe , i 
pui  tefori  fieno  inefaudi , fi  troverebbe  in 
un  momento  non  folamente  fciolti  dai 
debiti , ma  molto  arricchita  di  beni , e d' 
onori,  lenza  che  altro  le  coflalTe,  fe non 
r eiTere  entrata  in  quella  gloriofa  paren- 
tela: li  può  ben  dire,  che  ella  farebbe 
libera  , ma  non  avrebbe  pagato  niente  , 
poiché  aveva  niente  ; tutto  è dato  prefo 
nei  tefori  del  Principe,  che  rhafciolcz. 
Qui  è 1’  uomo , che  dee  inliniuinente , 
ed  è Dio,  che  iniinitamente  paga:  Dio 
fola  fa  tutta  la  fpefa , fenza  che  niente 
codi  all'  umanità  fantidima  : confedb , che 
queda  è una  maniera  di  pagare  aliai  co- 
moda . 

Voi  la  prendete  male,  ripigliò  l'Eccle- 
fiadico,  quedo  è imo  dei  piu  ferj  , ed 
utili ndedi, chedubbiamo  fare  lopra  tut- 
te le  maravigbe  del  miftero  dell'  Incarna- 
ziuite,  il  conlìdeiare quello, che  colla ail’ 


umanità  fantillima  (b)  il  poter  icquidate 
il  dritto  di  fciogliere  dai  debiti  1'  umana 
natura  coi  tefori  di  Dio;  ed  in  quat ma- 
niera l'ha  trattata  la  Divinità,  quando 
l’ha  ammelTa  all'  onore  infinita  della  fua 
aUeanta.'(c)conciolliackè  ella  l'ha  fpogliata 
di  tutto  , non  folamenta  di  tutto  quello  , 
che  un  uomo  può  poiledere  in  quello 
mondo , ma  l' ha  fpogliata  del  proprio 
Tuo  ellere , di  tutto  quello  , che  poteva 
farle  tenere  qualche  rango  tra  tutte  la 
perfone  , che  fono  i figliuoli  d'  Adamo  . 
ed  ha  ridotta  quella  Tanta  umanità  ad  un 
tale  annichilamento , che  non  fofse  più 
perfona  umana . Contate  tutta  la  mol- 
titudine innumerabile  degli  uomini  da  A- 
damo  fino  all'  ultimo , e dimandate  , chi 
fia  Gesù  Grillo  tra  loro,  e vi  fi  può  ti- 
fpondere  eoa  verità , che  egli  non  è per- 
fona. Può  darli  un  maggiore  fpogliamèn- 
to , o una  più  ellrema  annichilazione  ì 
Non  bifogna  Ihipiiii , fe  egli  era  difprez- 
zato  dagli  uomini , fe  era  fenza  beni , 
lènza  onori,  fenza  tutte  quelle  cofe  , nelle 
quali  gli  uomini  mettano  la  loro  gran- 
dezza : quello  è,  perché  in  verità  egli 
non  era  perfoiia  tra  gli  uomini  : e quan- 
do voi  togliete  la  perfona,  togliete  altresì 
tutto  quello,  che  alla  perfona  appartiene. 
Quando  La  morte  toglie  dai  viventi  una 
perfona,  ella  la  fpoglia  di  tutte  le  cole 
del  mondo , niente  reùa  più  nel  monda 
per  lei.  Or  non  è la  morte , ma l’a more, 
che  toglie  la  perfona  umana  all’  umanità 
lantilliina  di  Gesù  Crillo  : l’amore  è fug- 
te , come  la  morte  ; non  è dunque  ma- 
raviglia , fe  elio  P ha  altresì  fpogliata  di 
tutte  le  cofe  , delle  quali  la  morte  fpoglia 
il  rello  degli  uomini . L’uomo  farebbe  mai 
flato  Dio,  fé  la  fantillima  umanità  non 
foflè  fiata  fpogbata  fino  ad  «fiere  intiera- 
ineoie  annientata  quanto  alla  fua  perfo- 
na. O il  bel  modello  per  tutte  le  anime, 
che  afpirano  alla  vera  imitazione  di  Gesù 
Crillo  f I contemplativi  ci  dicono,  che  vi 
1 a « 


=5^  T,  T-ii  ..1 t-^j  -i;  uj — TU  ,11 1,  «Tirrunui  MI  imu -tmni  i Triii  i ■-= 

( a ) Stirpinìa  manitra  Ji  pagare , 

{ b ) CofiafiranamttHe  alla  fjnttjpmavm.initiU  Gesù  Crifto  il  pagare  Unojhiiehjd, 
( c J Le  fama  umanità  tutta  aaakhilaia  juaai*  alla  fua  umana  ptrfoaa. 
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è \m  certo  annichilamento  miilico,  (a) 
eh»  (a  grazia  opera  in  un’anima  , che  fi 
lafcia  diltruggere  dalla  potenza  dello  fpì- 
ritp  di  Dio  ; e che  quando  Iddio  la  vuole 
condurre  a quell'  intima  unione  con  lui , 
nella  quale  confille  la  più  alta  perfezione, 
bifognaj  che  ella  Tofira  d'elTere  fpogliata 
di  tu  tto  , e che  perda  non  Iblamente  tutto 
rcHeiiore , ma  ancora  culto  l'imeriiTe,  cioè 
a dire , tutti  i beni  fpirituali , de'quali  ella 
faceva  più  conto , e fopra  i quali  ella 
metteva  il  fuo  più  grande  appoggio , co- 
me fono  i lumi , i gulU  , i buoni  fenti- 
menti , le  Divine  confolazioni . E quando 
tutto  ciò  , che  è creato , è tolto  dall’  a- 
nima  , allora  è , che  ella  ritrova  Iddio , 
ed  interiormente  il  gulia  per  una  fperien- 
za , che  ella  fola  concepifee  fenza  cogni- 
zione , e che  ella  gode  con  licurezza  il 
fub  fnpremo  bene, fenza  nondimerto  fen- 
tirne  alcun  guilo  ; ed  ella  dimora  piena- 
mente contenta , fenza  fapere  ciò , che  la 
contenti . O Dio  ! chi  vedelTe  l'opera  del 
Divino  Spirito  in  un’anima  , cui  egli  con- 
duce fino  a quel  perfetto  annichilamento, 
ed  a quella  intima  unione  con  lui  ftelTo  ! 
Ella  è così  Divina , e così  miracolofa  , 
che  cagionerebbe  ammirazione  agli  An- 
geli ftelfi . 

Mentre  che  il  noilro  buon  EcclefiafticO 
cfponeva  quelli  profondi  fecreii  della  mi- 
fiica  Teologia  con  un’aria  piena  d’un- 
zione , che  faceva  vedére , eh’  egli  ne 
aveva  qualche  fona  di  fperienza  ; fi  of- 
fisrv  ava  il  volto  dell’ altro  tutto  cambia- 
to , ì fuoi  occhi  fi  rivolgevano  tra  le  fue 
lagrime e femiva  fecreu  movimenti , che 
il  follevavano  ad  un  non  fo  che  di  gran- 
de , che  traluceva  , ma  non  fapeva  com- 
prendere •'  Quomodo  poffumhcec  fieri?  k\\\ 
chi  può  arrivare  a quel  punto , efclamò 
gemendo  colie  parole  di  Nicodemo  a Gesù 
CriAo  ? (patito  è felice  un’  anima  , che 
ha  una  foia  volta  mangiato  di  quella  cele- 


fte  manna  nel  regno  di  Dio- 1 (t)  E’  vero  , 
gli  dilfe  l’Ecclcliatlico  , ma  ella  è una  man- 
na nafeoAa,  che  bifogna  guAarla  perco- 
nofcerla  ; e nilTuno  può  gallarla  , Ce  Iddio 
medelìmo  non  gliela  dona  ; e Iddio  non 
la  dà  , fe  non  a chi  ha  vinto  con  una 
lunga  fperienza,  ed  una  -nviolabiie  fedel- 
tà tutti  i nemici  della  fua  gl>.TÌa , cne  1’ 
impedifeono  di  pienamente  regnare  in  un' 
anima:  Vincenti  dabn  mjnna  ahfconJiium  . 
Oh  quante  morti  convien  fofTenre , avanti 
d’arrivare  a quel  principio  di  vita  , ove 
l'anima  gulla  veramente  Iddio , non  fo- 
lamente  ne’  fuoi  doni , ma  in  lui , e per 
lui  Aeno  immediatamente  ! A quelle  pa- 
role li  fermò  , reftando  immobile  , e co- 
gli occhi  elevati  verfo  il  cielo  . Ma  noi 
il  pregammo  di  continuare  a farci  parte 
dei  lumi,  che  Dio  gli  dava;  ed  eccovi 
ciò , che  foggiunfe , e fece  la  chiufa  di 
tutta  la  conferenza . 


ARTICOLO  vi: 

Chi  contempla  Gesù  Criflo  fopra  la  terra  \ 
vi  trova  la  fua  beatitudine , come  ' 
i Santi  nel  vedere  l‘ejfen\a 
ài  Dio  nel  Cielo-, 


CHE  mai  fi  ricerca  per  fare  un  Reato , 
fe  non  di  vedere  Iddio  faccia  a fac- 
cia ? Quando  io  veggo  Gesù  Grillo  fopra 
la  terra  , io  veggo  faccia  a faccia  lo  Aeflb 
Dio  , che  i Santi  vedono  in  cielo  . Non 
polTo  dunque  dire  con  fKUrezza  , che  già 
fon  beato  ? (c)  Egli  è vero , che  elTì  in  cielo 
il  vedono  tutto  rifplendente  di  gloria  , e 
di  maeAà  , ed  in  ciò  cnnfiile  la  loro  bea- 
titudine , perchè  quella  vifione  sbandi- 
fee  dalle  loro  perfbile  ogni  fona  di  mi- 
ferie  , e li  mette  al  pofTelTo  del  fupremo 
bene.  In  terra  all’oppofto  il  veggo  tutto 
coperto  d’ogni  fona  di  tnìferie,  di  ver- 


. 80- 

( a ) Annichilamento  miflico  di  un  anima , che  Dio  vuole  divinìi\are , 

( b ) Chi  fono  quelli , che  Dio  fa  morire  ti  loro  Jlcffi  per  vivere  in  eff! , 

( c ) La  vera  beatitudine  delle  anime  ntjlre  i la  fiejfa , ma  molto  decente  in 
cielo  , e in  -terra  . r 
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gogne  , di  obbrobrj , d'timiliaiioni , di  dn» 
turi,  di  poveita  , e fimili  .*  cd  è anche  in 
nello  , che  coiililìe  la  mia  vera  beaiiiu- 
ine  ; perchè  quella  vifione  di  Dio  m' in- 
fegna  a trovare  la  mia  fuprema  felicita 
in  mezzo  a tutte  le  miferie  della  vita  pre- 
feme  . 

Altre  volte  il  fantoRe  Davide  diman- 
dava a Dio , che  avelie  di  effb  pietà  fe- 
condo la  grande  fua  mifericordia  : Mi- 

ftrcre  mei  Deus  fecundum  magnam  miferi- 
cordiam  matti . Egli  era  un  Profeta  , che 
dimandava  a Dio  un'  abbondanza  di  gra- 
zia , che  ancor  non  vi  era  nel  vecchio 
tellatnento  { ma  ben  prevedeva  , che 
noi  dovevamo  averla  nel  nuovo  pel  mi- 
Acro  dell’  Incarnazione  del  V'erbo  . (b)  Id- 
dio non  aveva  fe  non  una  picciola  mi- 
iericordia  per  gii  uomini  del  vecchio  tella- 
mento  ; e a noi  ne  rifervava  una  grande: 
la  picciola  mifericordia  confiAeva  nel  li- 
berarli d«llc  loto  umane  miferie  , per  ren- 
derli felici  ; e la  mifcricordia  grande  con^ 
fide  nel  farci  un  fupremo  in  mezzo  a 
tutte  le  miferie  della  vita  umana . 

Liberare  gli  uomini  dalla  povertà , e dar 
loro  ricchezze  , cavarli  dalla  fchiavitù  , e 
metterli  in  libertà  | ptefervarli  dalle  per- 
feciit.oni , e renderli  vittoriofi  dei  loro  ni‘ 
mici  : far  loro  godere  la  pace,  la  fanità^ 
le  dolcezze  delli  vita  , efimendrii  dalle  mi- 
fèrie  , che  fono  come  infeparabili  dalla  no- 
Ara  umana  condizione , era  la  grazia  del 
vecchio  teftamento  , ed  un  amabile  effetto 
della  Divina  mifericordia  ; tuttavia  non 
era  fe  non  una  picciola  mifericordia  . Ma 
lafciare  gli  uomini  nella  povertà , nell’ 
umiliazione , nelle  perfècuzioni , nei  do- 
lori ed  in  un  diluvio  di  miferie  ; far  loro 
trovare  nelle  vie  più  pefanti , e più  a- 
mare  una  perfetta  felicita , la  quale  per- 
fettamente li  contenti , Ano  a non  defi- 
derare  una  condizione  migliore  ; in  fom-na 
facrìAcargli  alla  morte  , e far  loro  trovare 
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nella  morte  Aeffa  la  vita  ; qucAa  è la  gra- 
zia de!  nuovo  teltamemo , ed  il  trionfo 
ammirabile  della  mifcricordia  grande  di 
Dio  fopra  le  anime  noAre  • I più  fanti 
del  vecchio  teda  mento  dicevano  ^ come 
Jobia  I (f ) Cavatemi , Signore , da  qaejio 
aljfo  di  calamità,  in  cui  mi  vedete  immer- 
fo  ; ricevete  in  pace  il  mio  f pirico  ; poichi 
fono  in  uno  (lato  , in  cut  la  morte  mi  è più 
dcfiderabtU  della  vita  . Ma  i buoni  fervi 
di  Die  del  nuovo  tellameiuo , ben  lonta- 
ni dal  dimandare  a Dio  la  liberazione  dalle 
loro  afflizioni , ne  dimanderebbero  piuitoAo 
l'aumento  : fatemi  parte  della  volira  cro- 
ce , o Gesù  mio  amabile  Salvatore  , fatemi 
bere  al  calice  delle  vodre  amarezze  ; poiché  • 
vi  trovo  la  mia  confolazionc , e la  mia  feli- 
cità : direbbero  col  grande  ApoAolo  : (d) 
Superabundo  gaudio  in  omr.i  tribulatione 
noftrai  11  che  era  un  linguaggio,  ed  un 
fenfimcnto  incognito  avanti  il  miAero  dell' 
Imarnazione. 

Fin  tanto  che  gii  uomini  non  hanno 
veduto  un  Dio  povero  , nn  Dio  difprez- 
zato , e carico  d’ ignominie  ; un  Dio  tol- 
lerare perfecuzioni , ingiuAizie  , dolori 
e la  morte  Aeffa  , non  hanno  potuto  con- 
cepire j che  vi  foffe  qualche  cofa  di  gran- 
de , e di  amabile  in  tutte  queAe  cofe , che 
la  natura  ha  tanto  in  orrore . Ma  poiché 
effl  le  hanno  vedute  elevate , e portate' 
come  in  trionfo  fopra  la  propria  perfona 
del  Dio,  che  adorano,  (c)  hanno  incomin- 
ciato a rifguardarle  con  lifpetto  , e come- 
cofe  preziofe,  confecrate , c tutte  divi-  ‘ 
nizzate;  hanno  Aimato  una  fortuna  ciò , 
che  avanti  rifguardavano  come  una  gran-' 
de  fventura  ; ed  hanno  imparato  a gii- 
Aare  una  fida  felicità  nelle  loro  miferie. 

Si  fono  difprezzate  le  ricchezze,  e fi  è 
profelTata  la  povertà  volontaria  ; A f >no 
riAutati  i piaceri,  ed  abbracciate  le  aii- 
Aerità  della  penitenza  ; A fono  fuggiti  gli 
onori  j e cercati  i difprezzi  j fiTono  an-  , 

no- 


_ I f — — - ■ ■ - 

(a)  Pfal.  so.  (b^  Avanti  Gesù  Crijlo  fi  fugava  la'croee  , dopo  lui  fi  cerca. 
f C ) C.  (■  d ) I.  Cor.  7. 

Q e 3 Dopo  che  fi  fono  vedute  mete  le  miferie  fopra  la  perfona  delC  uomo  Dio  -, 
fi  i incominciato  ad  amarle  , e fiimarU  , 


— Dtgitized  by  Google 


7^ 


Conferenza  terza 


nojati  della  vita  pre&nte,  e fi  è defide- 
rata  la  morte  per  godere  di  Dio.  O Dio! 
che  miracolo  i quello  ? e che  bel  trionfo 
della  grande  divina  mifericordia,  l'avere 
ftabilita  la  mia  felicità  nelle  mie  proprie 
mifetie,  ed  aver  voluto,  che  i mali , che 
mi  fanno  gemere , mi  folTero  forgenti  di 
beni , e di  conloia  rioni  ? or  dal  mi- 
llero  del  Incarnazione  noi  raccogliamo 
quello  frutto  cosi  delitiofo . Un’  anima  , 
che  fcriamante  fi  applica  a confiderarlo  , 
c che  contempla  Gesù  Grillo  fopra  la  ter- 
ra , vi  trova  la  fua  beatitudine . 

Ma  che  forra  di  beatitudine  , ripigliò  il 
medico  (Quando  Boeiio  vuole  dipinger- 
V ci  la  beatitudine , la  dice  : Siatiis  cmnium 
tonomm  aggngatioru  pcrf'ecius  : un’ammaf- 
fo  di  tutti  i beni , che  Ibno  capaci  di  con- 
tentare r anima  . Or  quando  io  contem- 
plo Gesù  Grido  , tion  veggo  fe  non  un 
aggregato  di  beni,  e di  mali , di  beni  in- 
finiti nella  Aia  divinità  , di  mali  innume- 
rabili  lidia  fua  umanità  : fe  i beni  con- 
(òlano  , i mali  adiipgono  ; poliamo  noi 
tlimare  una  vera  beatitudine  quella  , che 
non  bandifee  tutti  i mali  ? (i)  Ma  tutti  que- 
Ùi  mali , rifpole  l' altro , non  tòno  elfi  ban- 
diti, quando  fono  tutti  inabilTati  nella  di- 
vinità , che  è un  bene  infinito  ? tutte  le 
miferie  dello  AclTo  inferno  , quantunque 
fieno  il  fuprenro  di  tutti  1 mali , fi  con- 
vertirebbero in  dolcezze  di  paradifo,  fe 
colui  che  le  folfre  , avelfe  folo  un  pic- 
ciolo raggio  della  vifione  di  Dio  . Qual 
apparenza  dunque , che  quelle  ddia  ter- 
ra, che  fono  fenza  paragone  minori,  im- 
pedifeano  la  beatitudine  di  un'  anima  , la 
quale  contempla  Gesù  Grillo  , che  vede 
nella  fua  adorabile  perfona  le  Uefie  fof- 
ferenze^che  ella  tollera  talmente  conver- 
tile in  bene  < che  fono  divenute  la  fur- 
gcnte  della  nollra  felicità  ? 

L’  umanità  Tanta  di  Gesù  Grillo  non  i 
e&a  Tempre  fiata  beata  in  mezzo  a quel 


gran  mare  di  amarezze , dalle  quali  era 
tutta  penetrata  , perchè  aveva  un’  intima 
unione,  e la  più  perfetta  , che  fia  pof- 
fibile  , con  la  divinità  ? Notate  bene  , 
quanto  fon  per  dirvi  : qual  altra  comu- 
nicazione piu  intima  polfiamo  noi  idear- 
ci , quanto  il  dire  : io  vi  dono  la  mia 
propria  perfona , in  maniera , che  voi  fa- 
rete io,  ed  io  farò  voi  . Gli  amanti 
ingegnoli  per  efprimcre  vantaggiofamente 
l’ unione  intima  dei  loro  cuori , hanno  in- 
trodotto quell' alfioma , che  fignifica,  come 
credono,  tutto  quello,  che  fi  può  dire 
di  più  perfeno  •.(e)Amicus  alter  ego  . Il  mio. 
amico  è un  SJtro  io  fielfo  . Ma  eccovi 
ciò  , che  fupera  di  molto  tutto  ciò , che 
hanno  mai  potuto  penfare  . 

Concioifiachè  per  efprimere  tutta  la  ve- 
rità dell'  intima  unione , e della  comuni- 
cazione ineffabile  , che  Iddio  fa  di  fe 
fielfo  all  uomo  nel  mifiero  dell'  Incarnazio- 
ne , non  balla  il  dire  folamente;  Amìctu  alter 
ego  : il  mio  amico  è un  altro  io  (lelfii . Voi 
dite  troppo  poco , fe  parlate  dell’  attimi-  . 
rabile  unione  di  Dio  , e dell’  uomo  nel- 
la perfona  di  Gesù  Grido  ; fate  parlare  l' 
uno  all’  altro  , e voi  vedrete  , fe  fi  efpr^ 
merauno  così.  Se  1’  uomo  parlalTe  a Dio 
in  quella  adorabile  perfona  , gli  direbbe 
egli  : voi  fietc  un  altro  io  fielfo No  , per- 
chè quello  vorrebbe  dire  : voi  liete  un  al- 
tra perfona  da  quella , che  fono  io , il 
che  non  è vero  . E fi*  Dio  parlalTe  all' 
uomo  , gli  direbbe  egli  : voi  fiete  un  altro 
io  fielfo  No,  perchè  ciò  lignifichereb- 
be : voi  fiete  una  perfona  diverfa  da  me, 
e quella  non  è la  verità  ; perchè  Dio , e 
r uomo  in  Gesù  Grillo  non  fono  , fe  non 
una  fiefia  perfona  ..Tutti  gli  altri  aman- 
ti polTono  dire  : Amicus  altir  ego  ; per- 
chè fono  due  perfone:  ma  Dio,  e l’uo- 
mo in  Gesù  Grillo  direbbero  pLuttoflo  -• 
Amkus  iterum  rgo  ; il  mio  amico  è un’ 
tra  volta  io'  fielfo  (d)  i 

Ghe 


{ a .)  Delitiofo  frutto  dalla  con/lJe ragione  di  Gesù  Crìjla . 

( b ) La  eontemplaiione  di  Gesù  Grifo  conrerie  tutti  i mali  in  beni . 
( c ) Il  mio  amico  i un  altro  me  iftjfo . 

( d ) Gesù  Crifo  dice  ; il  mio  dauco  i un'  altra  volta  me  fiefi . 
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Il  mistero  dell’  Incarnazione  e’  adempito. 
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Che  cofa  è Dio  in  voi,o  Divino  Ge- 
sù ^ i io  (leiTo  : e che  cofa  è I*  uomo  in 
voi  è replicaiameme  io  iteiTo  . Ma  Dio 
i infinitamente  beato , e 1'  uomo  è tutto 
carico  d'  alBiaiom  , e di  croci  : non  im- 
porta , perchè  tutto  quello  non  è una  co- 
fa  diverfa  da  me  ItefTo.  O unione  tutta 
miracolofa  I o unità  prodigiofa  ! unione  di 
nature  j unità  di  perfone  , quanto  liete 
ammirabile!  Voi,  o Gesù , potete  ben  di- 
re al  vóftro  divin  Padre  , che  iiiKnita- 
mente  amate  : Poi  fine  un  altro  io  jiejfo  : 
ma  per  efprimere  1'  amore , e l’ unione 
incomprenlibile  , che  voi  volete  ave- 
re con  r uomo  nell’  inei&bile  miilero 
dell’  Incarnazione  , non  balla  , che  di- 
ciate : voi  liete  un  altro  io  llcITo  ; dove- 
te dire  alTolutamente  > voi  liete  io  delToj 
o voi  liete  un'  altra  volta  io  lleffo . 

Ma  chi  potrà  comprendere  le  infinite 
delizie  dellq  beatitudine  della  volita  làn- 
tiflima  Umanità , o adorabile  Gesù  , go- 
dendo ella  così  della  Drviaiià,  con  la 
quali  non  fa  , che  una  ìlelTa  perfbna  j! 
ConciolTiachè  la  vodra  grand’  anima  è 
tutta  immerra  nel  torrente  delle  iuefrabili 
gioie  del  volito  Divin  Padre  : tutte  le 
qmane , ed  angeliche  menti  non  porran- 
no mai  comprendere  nè  1'  ellenlione , nè 
la  profondità  dei  beni , che  voi  pofTede- 
te  per  quell’ iniima  unione  colla  ^viniià, 


nella  quale  voi  fiere  tutta  inghiottita  , a(^ 
Torta  , ed  inabilTata  (a)  . O Divino  Gesù  , 
io  adoro  le  vodre  infinite  delizie , loam- 
miro  , le  magnifico  dinanzi  agli  angeli  , 
agli  uomini , ed  a tutti  gli  ederi . Voi  non 
folamente  bevete  alla  forgente  defTa  , ma 
vi  flètè  immerfo  in  una  maniera  cosi  pro- 
fonda , e cosi  intima , che  ella  non  è co- 
nofciuta , fe  non  da  voi  folo . O Gesù  ! 
quanto  godo  nel  vedervi  cosi  traboccan- 
te di  eterne  delizie  nel  feno  della  divini- 
tà , della  quale  voi  fiete  una  delle  per- 
fone . Le  anime  tutte  , che  vi  conofco-* 
no,  e vi  amano,  rallegrinfi , ed  applau- 
difcano  alla  vodra  felicità . Bifugna  pur  di- 
re , che  tutte  quelle , che  non  ne  rifen- 
tono  mia  gran  gioia,  non  vi  amano. 

(^uì  il  medico  teneramente  abbraccian- 
do d tiodro  buon  Eccletìadico  ; vi  pro- 
tedo , Signore , gli  diffe , che  vi  avrò  e- 
terne  obbligazioni  5 perchè  molto  mi  ave- 
te confolato  con  la  dichiarazione , che 
avete  incominciato  a farmi  fopra  i prò-  * 
fondi  fecreti  di  quedu  ineffabile  mide- 
TO,  la  cui  roaedà  a prima  villa  mi  aveva  , 
dordito;  ma  faziandumi  un  poco,  voi  mi 
avete  aumentata  la  fame:  vf  rederebbe 
per  mia  intiera  foddisfazione  il  fapere  , 
in  qual  maniera  fiali  compito  : voi  me 
ne  rifebiarirete  nella  prima  conferenza  * 
che  potremo  fare  • 


CON- 


( a ^ Le  dtUiie  itila  fama  unaniii  unita  alla  Divinità  . 
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CONFERENZA  IV. 

Ih  che  maniera  fiafi  compito  il  mijìcro  dell' 
Incarnazione  ^ ove  fi  farla  delle  maraviglie 
dell'  unione  ifofiatica  ,. 


^*n*^ 


Ualche  premurofo  affare 
avendo  chiamato  altrove 
il  noftro  buon  Ecclsfialli-* 
co  ed  il  medico , paffa- 
rono  tre  giorni  , avanti 
che  poteffero  riunirli  ; ma 
furono  per  1’  uno , e per  T altro  tre  gior- 
ni di  digiuno  , che  non  fecero  fe  non 
aumentare  la  fame  , che  avevano  di  trat. 
tenerfi  fopra  l’ amabile  foggetto  deUa  lo- 
ro conferenza  • 11  medico  come  il  piu  an- 
liofo  venne  a ritrovare  il  fuo  maeftro  , 
e dopo  un  leggier  fallito,  gli  diffe  : vi 
confeffo , Signore , che  voi  mi  avete  fat- 
to nalJtere  cosi  gran  defiderio  di  cono-; 
fcere  Gesù  Grido , che  era  impaziente  di 
vedermi  preiio  a voi,  pervader  dilTipa- 
to  co’  vollri  lumi  divini  il  redo  delle  te- 
nebre , che  ho  nella  mente. 

lo  credo  fermamente  con  tutta  la  Ghie- 
fa  , che  Iddio  fi  è fitto  uomo  nel  millero 
delV  Incarnazione  i ma  la  mia  fede  non 
I rifehiarifa  : io  vi  direi  volentieri , co- 
pie la  santa  Vergine  diffe  all’Angelo  , che 


le  annunziava  l'  adempimento  di  quella 
maraviglia  : Qaomodo  flit  ijluiì  come 
mai  fi  è potuta  fare  quella  unione  cosi 
maravigliofa  di  Dio , e dell'  uomo  , cioè 
del  tutto  , e del  niente  ? la  Divinità , che 
è iinmenflt  nella  Aia  grandezza , A è el- 
la raccorciata  per  adattarfi  alla  piccio- 
lezza  dell’  uomo , che  non  è neppur  un 
atomo  in  comparazione  di  Dio  ?.  oppure 
r umanità  fi  è ella  dilatata  Ano  all'  inAnito, 
per  proporzionarfi  aH’immenfa  divina  gran- 
dezza ? chi  potrebbe  comprendere  quell’ 
unione  così  ìntima , e cosi  perfetta  tra, 
due  colè  cosi  inAnitamente  fproporziona*. 
te,  che  niente  vi  è di  Dio  , che  non  Aa 
tutto  nell'  uomo  , e che  l’ inAnito  Aa  così 
tutto  rìnchiufo  nel  Anito  } 

(a)  Deh  ! come  il  potrete  voi  com- 
prendere , gli  rifpofe  l*'  Ecclcfiaftico  ? lo 
dimando  a voi , che  fiete  un  gran  Alofo- 
fo  : comprendete  voi  bene  come  la  me- 
tà del  cielo  venga  a rinchìuderfi  nel  pic- 
ciolo punto  degli  occhi  vollri  falite  fo- 
pra  la  cima  d' un’  alta  montagna  , e ri- 

mi- 


~(  à ) Alcune  compampnni , che  fanno  alquanto  comprendere  C unione  miraiiU 
della  divinità  con  f umanità  in  Getiì  Crijfo , 
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mirate  il  cielo  ; voi  potrete  vedere  qiiafi 
con  un  folo  fguardo  la  metà  di  quel  glo- 
bo: faprete  voi  dirmi  bene,  come  fu 
polLhile , che  quella  valla  clenliuile  ven- 
ga a riuchiuderfi  nella  pupilla  dei  vo'.iri 
occhi  ? voi  mi  direte , che  non  è lo  rtef- 
Co  ciclo  nella  Tua  Hulanza , ma  folamen- 
te  la  fua  fpecie , che  vd  dipinge  raccor- 
ciato nel  punto  della  vollra  villa  . 

Ma  comprenderete  voi  bene , come  fia 
poiTibile che  quella  gran  malta  fi  rin- 
chiuda in  quella  fpecie  indivifibile , che 
la  porta  nei  vollri  occhi , e che  vi  en- 
tri fenza  occuparli , e lenza  incomodar-- 
li , non  più  che  fe  avelTero  niente  ? Se 
(quella  verità  vi  è cosi  certa  , che  la  fpe- 
Timeiuatc  ogni  giorno,  fenza  che' pollia- 
te comprenderne  la  maniera , quantun- 
que ella  fia  tutta  naturale  : dovremo  poi 
fìupirci,  fe  non  Tappiamo  coilcepire  in 
qual  maniera  fiali  fatta  l’ unione  cosi  in- 
tima- di  tutta  r immenfa  grandezza  della 
Divinità  , con  la  picciolezza  della  nollra 
umanità  B a noi  non  conviene  il  volere 
^sforzarci  di  comprendere  le  grandi  ma— 
^raviglìe  di  Dio  : fe  egli  vi  pare  co«  am- 
mirabile nelle  opere  della  natura  , che 
fono  efpolle  agli  occhi  nollrj , e non  lòtto’ 
d’  un  . ordine  più  elevato  di  noi  ; nonpen-/ 
fatei  voi,  che  il  Ila  infinitamente  pui  in 
quelle  della  grazia  , elTeudo  elTe  più  ele- 
vate fopra  le  altre , che  il  cielo  fopra  la 
terra  ? 

(4).  Le  noflre  mani  arriverebbero  piat- 
tono a toccare  il  globo  de’  cieli , che  le 
nollre.  menti  con  tutti  i loro  sforzi  arri- 
vare a comprendere  le  maraviglie , che 
opera  Iddio  oeU'ordine  della  grazia  : per 
quello  la  sacra  fcrittura  ci  dice  (t)  : Se  voi 
non  credete  , voi  non  intenderete . Noi  non 
pzilTiamo  fjpenie,  fe  non  quanto  c'  in- 
fegna  la  fede:  ma  quella  Divina  luce  or- 
ditiariameote  non  rifehiarifee  un'  ani-.na , 
le  non  a mìfurg  delia  docilità  , ed  umil- 
tà profonda , che  in  lei  ritrova  : imper- 
Ttm.  IL 


ciocché  Iddio  fi  compiace  di  nafeondere 
i Tuoi  Teoreti  ai  favj , ed  ai  prudenti , che 
prefumono  del  loro  talento , e li  rivela 
agli  umili  di  cuore . Se  dunque  noi  dea 
lideriamo  di  entrare  in  qualche  intelli- 
genza delle  fublimì  verità  del  millero , in 
cui  adoriamo  un  Dio  fatto  uomo  ; dob- 
biamo in  prima  profondamente  niniliarci 
dinanzi  a Dio  : deh  1 qual  abilTo  farà  ab- 
badanza  profondo  per  annientarci , quan- 
do vogliamo  avvicinarci  ad  un  £Mo  an- 
nichilato ita  nell’  abiflTo  della  nollra  con- 
dizione ? 

Se  noi  ci  applichiamo  a confiderarlo 
con  quella  buona  difpolizione , Iperiamv 
tutto  dalle  Divine  mifericordie  : noi  fa- 
premo  i come  bifogna  intendere  , che  Dio 
il  Padre  ci  ha  mandato  1’  unico  Tuo  Fi- 
gliuolo > e come  quell’  unico  Figliuolo 
del  Padre  è difeefo  dal  cielo  in  terra  per 
nollra  fallite  : noi  conofeetemo  elTervi  due 
Torta  di  raiIKoni  delle  Divine  Perfone 
una  vifibile , e 1*  altra  invifibìle  : noi  in- 
tenderemo , come  fi  è fatta  l’ ammirabile 
unione  delle  due  nature , la  Divina , e l'- 
umana ndla  perfona  di  Gesù  Grido  : noi 
vedremo  in  qual  maniera  fi  è formato  il- 
corpo  adorabile  del  Salvatore  del  mon-' 
do  nel  verginal  fono  della  fua  fama  Ma- 
dre : e lìnalmente  noi  comprenderemo , 
che  cofa  fia  quel  sacro  legame , che  tie- 
ne Iddio  , e r uomo  inlèparabilmeme  uni- 
ti in  Gesù  Grido,  e che  fi  chiama  iinio- 
ue  ipodatica . 

ARTICOLO  r. 

li  Figliuolo  di  Dio  mondato  dal  Padre , t 
difeefo  dal  cielo  in  terra, 

Non I comprendo  bene,  incominciò  il.- 
Medico  , come  bifogni  intendere  , che 
il  Padre  ci  ha  mandato  1’  unico  fuo  Fi- 
gliuolo , nè  come  il  Figliuolo  unico  di 
K Dio 


( a ) Le  file  anime  umiìijjìme  intendono  li  più  alti  mi/ierj  della  nojin 
Religione. 

C b ) Ifai.  j,  V,  9.  cit,  da  S.  Agojl,  tra»,  19.  in  logn. 
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Conferenza  QUARtA 


Dio  Tuo  Padre  fu  difeefo  dal  cielo  in 
terra  (n)  ; e ciò  , che  m’ imbaraiia , è che 
per  lina  parte , efTundo  Iddio  immenfo , 
riempie  tutto  della  Tua  prefenza  ^ nè  vi  è 
luogo  attuale  , o potTibile  , in  cui  egli  noti 
fia  prefentc  , come  nel  cielo  : non  veg- 
go dunque , come  polTa  elTere  (lato  man- 
dato dal  cielo  in  terra  ; conciolTiachè  1' 
elTere  mandato  dal  cielo  in  terra  è 
cangiare  luogo  ; il  qual  _ cangiamento 
non  può  farfi  in  lui , poiché  immenib  : e 
per  altra  parte  il  fimbolo  della  Fede,  ci 
dice  in  termini  efptelTi , che  prr^  noi  uo- 
wUiti , < per  la  nojlra  f alate  egli  è dtfcejo 
dai  cieli . Il  Reale  Profeta  nei  salmi  dice  , 
che  ha  prefo  il  corfo  dal  fommo  de'  cieli  , 
td  ha  camminato  a pajjì  di  gigante , per 
venire  a Servirci  in  terra  ; ed  egli  Ilelfo 
ci  dice , che  è ufciio  dal  Tuo  Padre , ed 
è venuto  nel  mondo  ■-  Exivi  a Paire  , & 
veni  in  muadum  : tutte  quelle  maniere  di 
parlare  prefe  nel  loro  naturai  lénfo  ci 
ialino  concepire  , che  bifogna  , che  abbia 
cangiato  luogo.  Ecco  ove  li  perde  il 
mio  intelletto . 

Voi  non  fapete  dunque,  rifpofel’Ec- 
clefialtico , che  la  sacra  Scrittura  efpo- 
nendo  i Divini  millerj  agli  uomini , loro 
parla  umanamente  per  adattarfi  aita  loro 
debolezza  fé);  altrimenti  non  potrebbe 
illruirli . 1 santi  Dottori , e i Predicar  'rì 
fono  altresì  obbligati  di  ufare  mille  dilTereii- 
ti  maniere  di  parlare , per  dare  ai  popoli 
qualche  cognizione  dei  nollri  mjtlei  j : fi 
ervono  talvolta  di  limilitu^ùni , di  meta- 
fore , di  ligure  non  tanto  per  dar  loro 
frifilto,  e niaellà,come  pur  dare  corpo, 
e velli  alle  Divine  verità  , che  non  così 
facilmente  farebbero  ritenute  dalle  grof- 
folane  menti  degli  uomini , le  lur  li  pre- 
fentalTero  tutte  nude , e fenza  qualche 
cofa  di  màicriale  : ma  quando  bifogna 
svilupparle , e metterle  al  chiaro  tali  , 


quali  fono  nella  loro  propria  elTenta , al- 
lora li  sbrogliano  nelle  fcuole  parlando- 
fene  con  lermuii  precifi  : alcune  volte  cosi 
fi  efpongono  ai  popoli  nei  catechifmi , e 
nelle  famigliari  ìliruzioni , per  quanto  fon 
capaci  di  riceverle . 

Io  penetro  abballanza  la  vodra  inten- 
zione , la  qual  è . che  io  nettamente  vi 
efponga , come  bifogna  intendere  , che  Dio 
Padre  ci  ha  mandato  f unico  fuo  figli- 
uolo , e come  elfo  è venuto  dal  cielo  in 
terra  , qual  cammino  ha  egli  fatto  ; quan- 
to tempo  vi  ha  fpefo  ; fe  egli  è corlo  con 
tanta  velocità  , che  un  gigante  non  po- 
tcITe  feguirlo  ; come  ha  potuto  la- 
feiare  il  feno  d’  un  padie  , che  infinita- 
mente  lo  ama,  per  venir  a cercarei  Tuoi 
più  grandi  nemici . Ecco  le  nubi , che  v’ 
imbrogliano  .(c)  Or  per  prima  cofa  dovete 
sbandire  dalla  vodra  mente  tutto  ciò,  che 
fi  chiama  mandare  , fecondo  il  nollro  mo- 
do d'  intendere . Un  Principe  manda  il 
Ilio  Ambafciadoie  di  Tua  autorità  in  un 
altro  Regno  : un  amico  con  preghiere 
manda  un  fuo  amico  a trattare  qualche  — 
negozio  per  lui  : il  Sole  ci  manda  i fuot  * 
raggi  colia  fecondità  della  Aia  luce  ; un 
Angelo  manda  la  Aia  intelligenza  ad  un 
altro.  Angelo  con  una  femplice  direzione 
della  Aia  intenzione  : tutto  quedo  non  può 
fervirvi  per  farvi  intendere  in  qual  ma- 
niera Dio  Padre  ci  abbia  mandato  l' uni- 
co fuo  Figliuolo  dal  Cielo  in  terra  . 

Convien  dunque  lafciare  tutte  qiiede 
maniere  di  mandare  , per  iilabilire  nella 
vodra  mente  quattro  verità  (d)  dalle  qiia^ 
li  vói  vedi'ete  nafeere  f intelligenza  , che 
defiderate  d'  avere  delle*  Divine  Midìonì . 
Dio  è immcnib  nella  Aia  grandezza  , nè 
vi  è luogo  immaginabile,  in  cui  non  lia 
prefente  fecondo  la  Aia  fodanza  , confe- 
gueiuemcnte  una  perfona  Divina  non  può 
edere  mandata  da  un’  altra  cangiando 
, luo-  ■ 


( a ) £'  dipeile  il  comprendere  come  il  Figliuolo  di  Dio  fia  difccfo  dal  ciclo  in  terra  . 
( b ) La  sacra  Scrittura  ci  parla  fecondo  il  noflro  modo  £ intendere . 
ic)  Divtrft  maniere  di  mandare . 

f d Quattro  verità  nccejfarie  a ftperfi  per  intendere  in  <iual  maniera  Dio  il 
• Paire  ci  mandato  il  fuo  Figliuolo 


\ 
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toogo.  3.  Dio  Padre  genera  l'unico  Aio 
figliuolo  con  la  fecondità  della  Tua  etfen- 
za , e per  via  del  Aio  intelletto  dapertut- 
to , dove  i , cioè  a dire  , in  tutta  I’  eflen- 
Aone  della  Aia  immenlità  : e quedo  Agli- 
uolo  è un'  altra  perfona  differente  dal 
Padre  , la  quale  è capace  d' effere  man- 
data da  colui , che  la  produce.  }.  Il  Pa- 
dre prodncendo  il  figliuolo  eguale  a fé 
in  ogni  cofa  , confèrva  fopra  di  lui  un’ 
autorità  d’  origine  , la  quale  non  gli  dà 
alcuna  fuperiorità  fopra  dì  Ini  , ma  una 
piena  podeltà  di  darlo  , e mandarlo  a chi 
gli  piace . 4.  Dìo  Padre  adopera  quella 
autorità  d' origine  , che  ha  fopra  il  Aio 
> Agliuolo  per  applicarlo  a produrre  un 
nuovo  effetto  dì  grazia  in  una  creatura  > 
Volentieri  mi  fervo  di  quello  termine 
• d’  autorità  d'  origine  dopo  Sant’  Ilario  ( 
perchè  la  Chiefa  oggidì  mm  ha  più  ere^ 
tìd  Ariani  da  combattere che  poffàiro 
trarre  vantaggio  da  queffa  parola  , per  di- 
re, che  il  padre  è maggiore  dei  Agliuoloj 
« che  per  altra  parte-  non  ritrovo  alcun 
termine  in  nollro  linguaggio  , che  efpri- 
ma  cori  bene  la  mirabile  potenza , che  è 
nel  padre  tutta  particolare  di  mandare  il 
Aio  Aglinolo  f imperciocché  il  dire  priorità 
d'  origine  ^ farebbe  a mio  giudizio  men 
proprio  I poiché  priorità  figniticherebbe 
piuttollo  , che  il  padre  foife  avanti  il 
gltuolo , e non  ha  niente  , che  efprima  la 
miffìone  ; in  vece  clic  autorità  d’  origina 
AgiiiAca  piuttoffo  uu  principio  , che  dona, 
ad  ha  il  diritto  di  mandare , ed  in  quella 
maniera  il  padfi^  manda  il  Aio  figliuolo 
alla  aantiffima  l'inanità  nel  millero  dell' 
Incarnazione  : ed  eccovi  ciò’,  ihe  A chia- 
ma Divina  MilTtone . 

(<z)  Da  quello  ne  Teglie  primieramente  , 
che  il  figliuolo  di  Dio  ri  è mandato  fènza 
cangiar  luogo , perchè  Tempre  dìniura  nell’ 
immenfità  del  feno  di  Aio  padre  : ne 
fegue  ancora  che  è mandato  fenza  che 
avvenga  in  lui  alcun  cangiamento  ; im- 
perciocché fe  produce  un  nuovo  effètto  di 
grazia , non  è in  lui , ma  fulamente  nell’ 


(a  ) In  qutU  maniera  il  FigUuclo  dt 


umanità,  alla  quale  è mandato  : ne  fegue  in 
fine  che  ci  ò mandato  dal  folo  padre.perchè 
egli  folo  acquilla  fopra  di  lui  un’  autorità 
d'  origine  nel  generarlo  . Lo  Spirito  santo 
quantunque  fia  egualmente  potente  , che 
il  padre  , ed  effèndo  un  amore  infinito  , ci 
voglia  r infinito  bene  del  poireffo  di  Dio, 
tuttavia  non  ha  il  potere  di  mandarcelo; 
perchè  non  producendolo,  non  ha  fopra 
di  lui  quèlla  autorità  d’  origine  , che  è 
heceifaria  per  la  miffìone . ' 

Non  è così  , ripigliò  il  Medico  tutto 
forprefo  di  quella  dottrina  , non  è cosi , 
che  io  concepiva  , che  Dìo  padre  ci  ha 
mandato  1'  unico  Aio  figliuolo . Dov’  è 
dunque  quel  gran  viaggio , che  ci  dico- 
no , che  abbia  egli  fatto  dal  Cielo  in  ter- 
ra , per  ritornare  dalla  terra  al  Cielo  i 
dov'  è dunque  quello  corfo  • da  gigante  , 
che  ha  intràprelb  per  Venire  a noi  ?.dov’ 
è dunque  quel  profondo  annìchilamento, 
di  cui  perla  San  Paolo , pel  quale  fi  è ìm- 
merfo  nell’  abiflb  delle  nolire  miferie  A 
dov’  è in  fine  t}uel  grande  sforzo  , eh* 
ha  fatto  - deir  ohtiìpotente  Tuo  braccio  , 
per  operare  quella  maraviglia , che  la  saiy 
tiffìroa  -Vergine  fa  sì  alto  rifnonare  nel 
Aio  Cantico  , Ferie  potentiam  in  irachio 
fuo  \ fe  tutta  la  Aia  miffìone  non  conA- 
fle  fe  non  nel  procedere  dal  fèno  di  Tuo 
padre  , e produrre  im  nuovo  effètto  i|i 
grazia  nell’  umanità  ? 

Ma  non  vedete  voi  , replicò  l’ altro  , 
che  tutte  quelle  maniere  di  parlare , non 
folamente  poflbno  elTère  adoperate  , ma 
non  fono  neppure  ' abballanza  foni  pet 
efprimere  la  grandezza  di  quella  mara- 
viglia ? Confiderate  > qnal  fia  il  prodi- 
giolb  effètto , cui  la  miffìone  del  figliuol 
di  Dio  Ita  prodotto  nell'  umanità  santa  , 
e vedrete  f che  effa  gli  dona  tutto  quel- 
lo , che  ha  ricevuto  dal  Aio  padre,;  di 
maniera  che  ella  fa,  che  Dio  è veramen- 
te uomo  Ibllanzialmente  , e che  recipro- 
cardeme  1‘  uomo  è veramente  Dio  fo- 
llanzialmeiite  , e perfbnalnienie  . 

Se  voi  entrate  un  tantino  nell'  impili-^ 
k 3 gema 

Dio  ei  fia  enaadate . 
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i genia  di  quefta  maraviglia  , vi  dimando, 
(■j)  fe  non  è un  aver  (atto  un  viaggio  più 
lungo  di  quinto  pulTiamo  penfarci  , 1’  ef- 
fere  difcefo  dal  cielo  della  fua  Divinità 
fopra  la  tetra  della  nollra  umanità  ? 
non  bifognó  forfè  correre  più  veloce  di 
un  gigante  per  itaverfate  la  dillània  in— 
binila , che  li  trova  tra  la  fua  grandeiia, 
e la  noftra  balleiia  ? qual  più  profondo 
iànniclulamento  , quanto  il  dire  che  1 on- 
nipotente Creatore  fi  è fatto  fuA  propria 
creatura  ì la  ctcaiura  non  farebbe  anni- 
chilata tanto  , quando  venilTe  ridotta  al 
primo  nulla  della  fua  origine  , quanto  il 
figliuolo  di ''Dio  refta  aimichilato  facen- 
•dofi  ui>mo  1 poiché  egli  è certo  elferyi 
infiniunienie  maggiore  dirtania  tra  Dio 
^ la  creatura,  che  tra  la  creatura  ed  il 
nulla  . Infbmnia  q qual  maggiore  sforio 
può  ellenderfi  il  Aio  onnipotente  brac- 
cio , che  nel  fate  , che  f worao  il  quale 
non  è fe  non  un  puro  nientè  nella  fua 
origine  , divenga  follaniialttientB  , ed  f® 
verità  un  Dio  onnipotente  , un  Dio  eter- 
no , un  Dio  adorabile^  ed  ,adorato  da  tut- 
ti ^i.  federi  f Quindi  è propriameme,  che 
bifogna  cantate  con  un  fetifibile  gi«bb(lo 
de’  noftti  cuori  : Fcàt  potcntiam  m bra~ 
chio  fuo  : eccovi  I’  ultimo’,  ed  il  maggio- 
re skirio  deB’  onnipoieme  fuo  braccio  , 
che  ha  fatto  in  noftro  favore  . ^ . 

Che  penfate  voi  adedo,  di  quell  uma- 
nità sartia , per  amore  della  quale  ha  Dio 
Padre  votato  tutto  il  fuo  teforo , dando- 
le la  propria  'perfona  dell  unico  fuo  fi- 
gliuolo ? non  penfate  voi  , che  fc  li  fode 
proporto  a tutti  1 Savj  del  mondo  , che 
ella  doveva  ricevere  quell’ onore  infililo 
d’edere  Dio  perfonalmente  , e di  merita- 
re i fupremi  onori , che  fono  a Dio  do- 
vuti , avrebbero  giudicato  , che  quell’uo- 
mo Dio  doveva  dunque  avere  ratta  la 
potenia  dei  Monarchi , tutte  le  ticchette 


del  mondo  , tutta  la  gloria  delle  tede  cù- 
ronate , e lùlli  i piaceri , che  un  uomo  'è 
capace  di  godere  in  quella  vita  ? infalli- 
bilmente farebbero  llati  d’  accordo  , che 
quérto  gli  era  dovuto.  v 

£ milladimeno  , o sapienta  infinita  , 
quanto  profondi  fono  i voliti  configli  ! e 
quanto  lontane  le  vollre  condotte  dal 
penfiero  degli  uomini!  (h)  Tutto  il  van- 
taggio , che  quella  saura  umanità  ha  ri- 
cavato dall' edere  cosi  intimamente  unita 
con  la  Divinità  , è dato  1’  edere  la  più 
povera  , la  più  difpreiiata  , ia  più  afflitta 
tra  gli  iioniini  ; i dato  il  vcderfi  efpofta 
alle  perfeciirioni  , allq  ingiullirie  , ed  a 
tutta  la  violenta  dell'  umana  crudeltà  ; è 
(lato  r edere  condannata  a morire  nella 
più  bella  età  della  fua  vita  non  folamen- 
te  d’  una  mone  violenta,  é crudele  pei 
mano  di  carnefici  ma  d'  urta  morte  ver- 
gognolà  , ed  infame  in  compagnia  di  ladri. 

O Dio  onnipotente  1 o Dio  incompreri- 
fibile  nella  profondiU  dpi , voliti  decreti  ! 
dunque  cosi  trattate  l’ uomo  del  mondo, 
che  voi  più  tfeneraineme  amate  , e ciie 
elevate  alla  maggior  fortuna  , coi  polliate 
innalzale  una  cre.,iura  Egli  è vollro  pro- 
prio figliuolo  , che  voi  amate  con  lo  IleA 
sq  infiiiito  amore  , con  cui  amate  voi  l'teA 
so  : ed  ecco  le  Gurezze  , che  riceve 
dal  perfetto  amore  ,che  gli  portate  ; (f)  e 
poi  noi  crederemo  , che  Iddio  nou  ci  àma, 
uando  ci  manda  traverfie  , perfecuzioni, 
dori , e croci  ? Noi  vorreiiimo , che  ci 
dede  un’  abbondanza  di  ) rofpetìià  , e di 
fenfibili  confclazioni  per»  prova  del  fuo 
amore  ; ma  non  vediamo  noi , che  egli 
così  ama.  i reprobi  , cui  fovemicojma  di 
benedizioni  temporali  per.  jùcompendi  di 
qualche  bene  , che  avranno  fatto  in  que- 
da  vita , non  'volendo  altre  ricompieiiie 
dar  loro  nell’  eternità.'  ed  all' incontro  1’ 
amore , che  porta  ai  fuoi  veri  figliuoli , 

gli 


fa)  Efpofpone  dtlU  maniere  di  parlare  , thè  fi  ufiana  ordinaujmente  quando  , 
fi  tratto  del  mifiero  dell'  Incarnatone  . . 

’f  b ) là  vantaggi^  che  la  santijfima  umanità  ha  ricevuti  dalf  effere  unità  alla 
Divinità . - <- 

( c ) In  qual  maniera  Dio  tratta  / ’ uomo  del  mondo , che  ama  di  vantaggio  , 
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ffli.fa  tenere  continuamente  in  mano  la 
sterza  per  tìagdlarli  durante  quella  vita . 

(a)  Noi  vediamo  quello  nella  perfona 
dell’unico  fno  Figliuolo  ; il  vediamo  nella 
perfona  di  tutti  i Santi,  ed  in  tutte  le 
buone  anime  , che  gli  fono  piu  care  : e 
vedendo  quello , noi  ci  diciamo  cridia- 
ni , e ci  protelliamo , che  vogliamo  fc- 
guire  Gesù  Grido,  e camminare  • per  la 
via  dei  santi  ; ed  intanto  non  Tappiamo 
ridurci  al  punto  di  vivamente  perfiiader- 
ci , edere  noitra  Tiipreina  fortuna  il  tro- 
varci nello  dato  di  una  vita  tutta  croci- 
fida  ; e che  non  liamo  mai  più  iicuri  di 
edere  amati  da  Dio  , come  lùoi  veri  fi- 
t gliuoli,  che  allora  quando  ci  carica  di 
ogni  Torta  di  patimenti . Noi  fuggiamo  la 
croce , quanto  polTiamo  ; perchè  per  una 
parte  tutti  i Teniì  della  natura  ne  conce-; 
pifcono  orrore , e dall’  altra  T efempio  della 
moltitudine  » che  vediamo  trionfare  negli 
onori  j nei  piaceri , ed  in  tutte  le  loro  prof* 
perita  , fa  tubare  i più  Todi  nella  rifolu- 
zione  di  dimare , ed  amare  la  croce . 

Fin  a quando  faremo  noi  voti  di  Ipi- 
tiro  criiliano  , e tutti  pieni  dello  fpirito  del 
mondo  , e della  natura  ? O Dio  di  bon- 
tà , non  badate  ai  nodri  umani  fentimen- 
ti , che  tòno  indegni  dei!'  onore  , che  ab- 
biamo d’  edere  vodn  hglimdi  ; amateci  , 
Come  amate  I’  unico  voiUo  Figliuola  , cui 
tauro  più  crocifiggete  , quanto  T amate 
con  amore  più  perfetto  . Deh  ! non  ama- 
teci , come  amate  i peccatori , ai  quali 
date  cosi  abbondancemenie  le  confolazio- 
ni  della  terra  . O patire  i o monte , co- 
me diceva  santa  Tcrefaro  cenare  d’ef- 
fere  cnltiano  , ò portare  la  croce  dietro  a 
Gesù  Grido  : la  vita  prefente  non  è ama- 
bile, fe  non  perchè  ci  da  il  mezzo  di  fuf 
ferire  : toglietecela , Dio  mio  , e private- 
cene , quando  non  faremo  più  in  illaio 
di  patire  pei  amor  vodro  . 


ARTICOLO  il. 

Fi  /bno  dui  forti  di  milioni  dtlU  Divine 
Perfine  , le  une  viflnli , e le  altre- 

invifóili . 

■'  a 

Ditemi  ora  : fu  egli  alla  foja  fantilTì- 
mi  umanità  di  Grido , che  Iddio 
mandò  l' unico  fuo  Figliuolo  , ripigliò  il 
Medico.'  non  avrebbe  egli  potuto  man.* 
darlo  egualmente  a tutti  gli  uommi , e 
late , che  tutti  fodero  Dio  perfotialmen- 
te  ì poteva  Tenia  dubbio  , rilpofe 
Fcclefiadico . e non  gli  faiebbe  tollato  dt 
più  :('è)  ina  non  era  conveniente , che  tutu 
gli  uomini  fodero  una  fola  Divina  Ferì’*- 
na , e non  vi  folle  più  riroalta  alcuna  per- 
fona umana  fopta  la  terra  ; ballava  , che 
un  folo  uomo  lòde  Fighuol  di  Dio  natu- 
rale , affinchè  per  lui  gli  altri  poteliero 
divenire  Tuoi  hglitioli  adottivi.  Se  poi  mi 
dimandate  , come  loro  procuri  i quello 
gran  bene  : vi  dirò  , che  ciò  è con  molte  - 
miilìoni  focrete^  che  Dio  il  Padre  loro  fa 
dell'tinico  fuo  Figliuolo , e che  il  l’adre , ed 
il  Figliuolo  loro  fanno  dello  Spirito  santo  . 

(jc)  Conciodìachè  vi  fono  due  fotta  di 
snil£uni  dell^  Divine  perfone , alcune  vi- 
fibili , ed  altre  invifibili . 11  Figliuol  di 
Dio  è dato  mandato  vifibilmcnte , quan- 
do lì  è fatto  uomo  nel  millero  dell’  In- 
carnazione : lo  Spirito  santo  è flato  man- 
dajo  viàbilmente  in  forma  di  colomba 
fopra  il  Giordano  nell’  a*tlo  del  Battefi- 
uio  di  nollro  Signore  , per  farlo  conofee- 
rc  a San  Giovanni  Battilla;  e poi  fu  man- 
riato  vilibilmente  agli  Apodoli  nel  cena- 
colo ili  forma  di  migue  di  fuoco  , che 
vennero  a ripolàrlì  fopra  i loro  capi , per 
coronarli  come  Principi  della  foa  Ciiieia  : 
ma  quelle  viàbili  miflìoni  fono  dare  fat- 
te una  fola  volta . 

Vi  fono  altre  miflìoni  inviàbili  delle 
fleife  Divine  perfone  , che  fi  fanno  fre- 

qiien- 


( a ) Noi  dovrrjpifio  vergognarci  di  fuggire 'B  patimenti. 

^ b ) Perchè  l eterno  Verbo  non  fi  è unito  perfonjlmente  a tutti  gli  uomini , 
( c 3 Due  forti  di  m'jjioni , le  une  vijibili , le  altre  invifikili . , 
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^uentcmeme  a umi  gli  ucniini  noi  fecre-  non  è ogni  giorno  così  gran  feda , quan- 
to del  loro  iiucriio  ; e qiicflo  ò o con  i io  il  giqino  del  Natale  , c della  Penteco- 
l«mi  della  graaia  , che  rillhiarano  il  loro  de  (J) Perchè,  diife  1’  Ecdefiallito  , 
intelletto,  o colle  divine  lìaitur.e  del  fa-  nel  giorno  d.‘l  Natale  fi  celebra  la  na- 
cro  amore  , che  accendono  la  loto  vo-  fcita  temporale  del  Verbo  eterno , e nel 
iontà  maniera  , che  ogni  qualvolta  fi  fa  giorno  della  Pcnteeolìe  la  difcefa  vifibile 
gualche  cangiamento  foprannattirale  nelle  dello  Spirito  santo  fopra  gli  ApoHoli  :ed 
anime  , fia  ricevendo  qualche  lume  iieH'  è ben  giufto  , ebe  tutta  la  Chiefa  fia  in 
ifuellctto  , fa  concependo  qualche  santo  gioia , e folenuizzi  con  quanto  può  di  mae- 
alTetto  nella  volontà  , è vero  il  dire,  che  Uà  la  vifibilc  m-flìone  di  quelle  due  Divine 
loro  è data  mandata  una  perfona  Divi-  perfone  ; come  è ben  giufto,  che  i sudditi 
Ita  ; e San  Tommafo  (a)  dice  , che  noi  facciano  magnifiche  fede  , ed  apparali  nel 
|)ofliamo  difeemere  , quale  delle  due  per-  giorno,  che  il  loro  Re  entra  nella  loro  Città. 
Iòne  ci  fia  mandata  , dagli  effetti  , che  Appunto  per  quello  flelTo  , ripigliò  l’ in- 
«Ifa  produce  nelle  anime  noftre  . cognito , vj  ho  fatta  la  mia  propofizione: 

Se  è una  santa  infpirazione , che  illu-  imperciocché  fe  ella  è una  gran  feda  il  ^ 
ihini  il  noflfo  intelletto , o un  aumento  dì  giorno , in  cui  il  Figliuolo  , e lo  Spirito 
lede , o il  dono  della  fapienza  , o qualche  santo  fono  entrati  vifibilmente  nel  mon- 
altro  j che  rifgtiardi  la  mente  , (è)  allora  è il  do;  perchè  non  è altresì  una  gran  feda 
Figliuolo  di  Dio  , che  ci  è mandato  > per-  quel  giorno  , nel  quale  (ò  edi  entrano  invi- 
thè  egli  procede  dall’  intelletto  del  fuO  àbilmente  nelle  anime  nodre  ? Non  è forfè 
Divin  Padre  : Time  Filìùs  invifibUhcr  mit-  egualmente  ficuro , che  ci  fono  mandate 
pwr,  cttm  ab  aliquo  cognofeitur  .•  Voa  invifibilmsme  nel  fecreto  dal  nodro  intei- 
ìi  faià  mai  da  voi  conolcere  , fc  il  fiio  no  . quanto  fia  ficuro  , che  fono  date 

Sadre  noi  manda . Se  è un  pio  affetto  mandate  rinbilmente  , ed  efleriotmeme  al 
ella  volontà  , come  un  fentimento  di  con-  mondo  , poiché  la  sacra  Scrittura  ci  adi-- 
zrìziotlc  , o d’  orrore  al  peccato  , o d’amo-  cura  egualnieiue  dell’  una  , che  dell'  altraA 
le  di  Dìo.o  qualche  altro  dono,  che  ri-  Sono  fors’  elleno  meno  degne  di  rifpetto  , 
Igtiardi  la  volontà  ; allora  «è  la  perfitna  quando  per  un  ecceifo  della  loro  bontà  en- 
tello Spirito  santto , che  ci  è mandata  , trano  nel  più  intimo  della  nodr’  anima  ^ 
|>erche  egli  procede  dalla  volontà  del-  che  quando  fono  comparfe  agli  occhi  no 
padre  , e del  figliuolo  : così  l’ infegna  il  dri ma  gli  uomini  fono  si  corporei  ^ e 
Itrande  Apodolo  ai  Romani;  fc)  Charitas  cosi  immerfi  nei  fenfi , c nell’ ederiorc  del 
Dti  diffàfa  tft  in  corJibus  nojìrìs  per  Sjii-  mondo  , che  , quando  lor  fi  parla  di  una 
ritum  san^um  , qui  daius  cjì  nobu  . colà  fpiritiiale  , ed  ìnvìfibile  , penfano , 

Mentre  che  l’ Ecclefiadico  diceva  qtie-  che  fia  una  pura  immaginazione  , c la  mng- 
fle  cofe  , un  incognito  , che  pareva  molto  gior  parte  fe  ne  ridono  come  fc  Iddio, 
ipirituale,  fe  gli  avvicinò,  ed  interrom-  che  è fpiriniale,  ed  invifibile,  foffe  un  nien- 
pendolo  gli  dimandò  : è agli  fempre  gior-  te  , come  fe  la  loro  anima,  che  è fpiritualc 
no  di  feda  j*  no , rifpofegli  1"  Ecdefiadico  ed  invifbiie  filTe  una  pif  a immaginazione 
forridendo  , no , non  è ogni  giorno  feda  . (f)  Le  milfioni  fpìtituali  del  Kigliiiok) , c 

Ma  è perchè  , replicò  l’ incognito  , perchè  dello  Spirito  santo  fono  così  vere  , che 

. io 


( a J D.  Th.  r.  p.  q.  41.  a.  $. 

( b ) Come  fi  fanno  le  mijfioni  invifibili , e come  fi  dif cernono.  Augufi.  Uh.  4. 

de  Trinii  cap.  io.  ^ c ) Rom.  3. 

( d _)  Perchè  fi  celebrano  le  fefie  del  Natale  , e della  Penieecfle . 

( e ) Il  Cripiano  deve  ogni  giorno  Ulteriormente  celebrare  le  jlejfe  fifie  , 

^ f ) E’  un  articolo  di  fede  , che  fi  danno  le  mijfioni  invifibili  . 
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dell'  Unione  Ipostatica. 


lo  non  firn  più  ficuro,  ciic- l’uno  è na- 
to in  Betlemme,  e l' altro  è comparto 
(opra  gli  Apofluli,  di  quanto  fia  (icuro, 
che  quelle  due  Divine  Perfone  fono  man- 
date invilihilmeiito  , e frequentemente  all’ 
anima  mia  per  nfchiarire  il  mio  intellet- 
to , e per  muovere  la  mia  volontà  ; me 
ne  aiTìcura  la  SLriitura  sacra  : Noi  verre- 
mo a lui , t faremo  in  lui  la  nofira  Ai- 
mora  : e di  nuovo  San  Paolo  : ìiiio  ha 
mandato  lo  spirito  del  fuo  Fiirliuolo  nei  no- 
ri  cuori , pel  quaU  noi  gridiamo  j Padre  , 
adre  ; egli  è dunque  un  articolo  di  fede> 
thè  le  Divine  perlbne  ci  fono  invifibil- 
mente  mandate  : ah  io  non  farei  convin- 
to dalle  mie  proprie  fpcrienze , fe  folK 
attento  a me  BeiTo  nel  ricevere  le  loro 
vifite  Divine  ; ma  la  continua  diflìpazio- 
ne  della  mia  vita  mi  riduce  a querelarmi 
eoi  Santo  Giobbe  : (a)  Se  egli  viene  a me , 
noi  vedrò  %efeda  me  f pane , non  me  ne 
accorgerò  . ■ 

fi)  Se  noi  fapeBimo  ciò , che  vale  una 
fola  di  quelle  vilite,  ne  faremmo  più  conto, 
che  fe  tutti  i Re  della  terra  ci  faceflero 
l’onore  d’entrare  nella  noftra  cafatefe. 
fapefllmo  r utile  , che  ci  arrecano,  noi 
vedremmo  , che  quelle  ci  fanno  in  cer- 
to maniera  maggior  bene , che  la  miifio- 
ne  vifibile  del  fgliuol  di  Dio  in  corpo 
mortale , o l’ apparizione  dello  Spirito  fan- 
to  nel  cenacolo  ; concioffiachè  che  cofa  ' 
gioverebbe  ai  mondo  I’  una  , e l’ altra 
fenza  la  miiTione  invifibile  , che  porta  la 
cognizione  , e 1’  amore  di  Dio  fin  nell’ 
intimo  dell’anima?  fe  io  fongiuBo,non 
i perchè  il  iigliuol  di  Dio  è nato  nella 
Balla  , o perchè  lo  Spirito  fante  è appar- 
fo  fopra  gli  Apoftoli  ; ma  perchè  quelle 
due  Divine  perlbne  fono  invifibilmente 
mandate-air anima  mia  per  darmi  la  fe- 
de , e la  grazia  , che  mi  fantjfìca  . Dun- 
que per  me  è maggior  fella  quel  giorno, 


fa)  M ( h ■)  Quanto  ci 

c ) s.  p.  q.  4}.  art.  j.  ad 
d ) Qual  perdita  noi  facciamo  per 
f e ) Cam.  i. 

f f ) Perchi  usui  li  Santi  hanno 
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in  cui  quelle  due  adorabili  perfune  mi 
Ibno  infieme  mandate  ( giacché  le  loro 
invifihili  miilioni , fecondo  S.  Tommafo 
fc)  , fono  infeparabili  ) che  non  è la 
Òa  del  Natale  , e della  Pentecolle  in  lut- 
u la  Chiefa. 

(d)  O quanto  ci  renderebbero  felici  , 
e contenti  l' onore , e l' inellimabii  bene 
di  quelle  vifite  fpirituali  del  figliuolo,  e 
dello  Spirito  fanto  , le  fapelTimo  cono- 
feerie  ! elleno  ne’  facri  Cantici  fullecitano 
amorofaroente  l’ anima  ad  aprir  loro  la 
porta  , e riceverle  , portando  elTe  il  ca- 
po carico  della  rugiada  delle  grazie,  che 
defiderano  di  fpandere  fopra  di  lei  ••  ft) 
Aperi  mihi  ^ forar  mea  , quia  caput  metint 
plenum  efl  rorei  cd  altrove  dice  : lo  fto 
alla  porta  , e batto  ; fe  alcuno  mi  apre  j 
entrerò  da  lui,  e cenerò  con  lui.  O Dio  ! 
fe  un'  anima  non  avclTe  altra  cofa  da 
fare  , che  di  Bare  continuamente  attenta 
a ricevere  quelle  vifite  delle  Divine  per- 
fette , che  inviltbilmente  le  fono  manda- 
te ; di  quali  tefori  di  grazie  , e di  quali 
grazie  , e meriti  fi  troverebbe  in  fine  ri- 
piena ! lo  amerei  meglio  d’ elTere  vilTu- 
to  d’  una  tal  vita , che  fe  avelTi  a vive- 
re la  vita  d’  un  milione  d’ uomini  de’  più 
felici  , che  fieno  fopra  la  terra . 

Quando  piace  a Dio  d’ imprimere  in  un*, 
anima  quella  gran  verità  , la  quale  non 
può  elTere  ben  conolcì..ta , fe  tìbn  con 
Una  luce  Divina  ; ogni  alua  cofa  le  fem- 
bra  si  frivola  , ed  inutile , che  un  gior  - 
no  di  ritiramento  applicato  a Dio  fulo, 
il  preferirebbe  al  governo  di  un  impero 
per  tutta  la  fua  vita . ffì  Quindi  gU  an- 
tichi foUtarj  fi  liimavano  fortunati  di  palTa- 
re  la  loro  vita  nei  deferii  in  quella  fida  oc- 
cupazione ; ed  anche  al  prefente  tutte  le 
anime  contemplative  non  abbai, donereb- 
bono  quello  grand’  affare  per  tutto  il 
mondo  infiente:  ed  a veto  dire, vale  più 

un 

devono  effere  pregtofe  le  mi£ìoni  invifbili . 
non  yian  attenti  fopra  noi  fiejp  , ^ 

amata  tanto  la  folitudine  • 
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un  giorno  nella  cafa  di  Dio  , che  mille 
nei  ubemacoli  dei  peccatori . 

So  beniiruno  , che  tutto  il  mondo  non 
è chiamato  al  polfelTo  di  si  gran  bene  ; 
bifogna  , che  una  moltitudine  $’  impieghi 
nei  negozj  deli’  umana  vita  : ma  almeno 
i cridiani  dovrebbero  portare  vivamente 
imprelTc  nella  mente  quelle  parole  del 
sacro  Vangelo  (<j)  ; Vigli jk,  e fiate  at- 
tenti /opra  voi  ficjfi  ; perché  non^  fapcte  a 
qual  ora  verrà  il  Vofiro  Signore . La  fede 
ci  infegna , che  vi  fono  delle  Divine  mif- 
ftoni  fpirituali , ed  invifibili , per  le  qua- 
li il  Figliuolo , e lo  Spirito  santo  vengo- 
no a vifitare  le  anime  noftre  : noi  non 
ne  Tappiamo  però , nè  1’  ora,  nè  il  momen- 
to. Vegliamo  dunque,  diamo  attenti  in 
mezzo  alle  noftre  erterne  occupazionifij  , 
afEnchè  non  fumo  privati  dell’ ineftima- 
bile  ventura  di  riceverle:  fe  ne  fono  ve- 
duti molti , ì quali  accorgendoù  di  alcu- 
na di  quefte  vifite  , lafciavano  tutto  per 
riceverla  con  rilpetto  , e dopo  qualche 
tempo  di  ritiramento  ripigliavano  1 ope- 
ra loro . ■' 

Anche  i piò  occupati  nei  mondo  non. 
dovrebbero  mancare  di  dare  una  mezz’ 
«ra  per  giorno  alla  fola  applicazione  a 
Dio  , fu  quefta  ferma  fede , che  vi  fono 
delle  miflioni  fecrete  , ed  inviabili  delle 
Divine  Peribne  alle  anime  loro , dalle 
quali  dipende  la  loro  eterna  falute.  Veni- 
te , adorabile  Verbo parlate  al  mio  cau- 
te ; venite  , Spirito  santo , cd  infiammate 
la  mia  volontà  del  Divino  amore  : fe  noi 
ci  abituaftimo  a fare  foventi  nella  gior- 
nata quefte  afpirazioni , quanto  ci  giove- 
rebbe per  condurre  una  vita  criiiiana , 
e santa . 

Compiacevafi  eftremamente  tutta  la 
compagnia  del  ragionamento  di  quell'in- 
cognito , ed  avrebbe  voluto  , che  conti- 
nualTe  più  lungo  tempo  ; ma  egli  era  un 


Angelo  , come  fi  perfiiafero  , da  Dio 
mandato  per  dar  loro  quello  lalutevole  av- 
vertimento. Infatti  dette  appena  que- 
fte parole  , fparve  dagli  occhi  loro  .• 
Tuttavia  dopo  d’ averne  rendute  a Dio 
le  grazie , continuarono  la  loto  coufereu-' 
za  , come  vedrete  . 

ARTICOLO. III.  . 

Come  fiifi  fatta  t unione  perfonale  delle 
due  nature.  Divina,  ed  umana  in 
Gesù  Crijlo . 

COme  dobbiamo  noi  concepire , che 
due  nature  infinitamente  lontane  I' 
una  dall’  altra  , come  la  Divina , e l’ u- 
mana , fieiifi  unite  nella  Perfona  di  Gesù 
Grillo non  è furie,  come  ce  lo  efpone 
nel  Tuo  iìmbolo  Sant’  Atanafio  : Sicut  ani- 
ma rationalis  , & caro  tinus  efi  homo  : ita 
Deus,  & homo  unus  ejì  CAri^tr:  fc)  nella 
ftelfa  maniera,  che  f anima  ragionevole  , 
come  forma  follanziale  del  corpo  umano 
gli  dè  r elfere , e la  vita  ; così  la  Divinità! 
è la  forma  fuftanziale  dell’  umanità  santa , 
che  le  dà  l’ elfere , e la  vita  Divina  ? 

No  alTolutamentc,  rifpofe  1’  Ecclefiafti»^ 
co , la  Divinità  non  può  elfere  la  forma, 
di  alcim  compofto  ; altrimenti  diverrebbe 
'La  parte  di  un  tutto , e farebbe  un  elfere 
imperfetto  . Sant’  Atanafio  facendo  quella 
comparazione  vuole  folameiiie  dire  , che 
l'.ccome  dell'anima  , e del  corp>o  inlìcme 
uniti  fi  fa  un  uomo  fola  ; cu^ì  deiia  Di- 
vinità , ed  umanità  infieme  unite  , fi  fa  un 
fola  Gesù  Grido  : ma  non  ha  voluto  far- 
ci credere,  'che  l’ unione  della  Divini- 
tà, ed  umanità  in  Gesù  Grillo  fulfc  li- 
mile a quella  dell’  anima , c del  corpo, 
nell’  uomo  . 

(JL)  Come  dimquc,  ripigliò  1’  altro  i SarÀ 

forfè 


( a ) Matth.  14.  (■  b ) Buona  pratica  in  me-:^:fo  alle  occupafioni  del  ntondo  . 

( c ) Se  Gesù  Crifio  fia  compoflo  della  Divinità , e dell’  utnanicà , come  noi 
del  corpo , e dell'  anima . , 

^ d ) Le  due  nature , Divina , ed  umana  non  fono  nè  trasformate  , ni  confufe 
f uaa  nclt  altra . ; ^ ' 


Dtr^2ed  tey  CiooglL 


dell’  Un  ione 

frrfe  che  l’ umanità  fia  Hata  tutta  inabif* 
lata  nella  Divinità , di  maniera  , che  1' 
uomo  fìa  (lato  trasformato  , o cangiato 
in  Dio  ? oppure  che  la  Divinità  fia  (la- 
ta tutta  annichilata  nell'  umanità  , in  mo- 
do , che  Dio  fiali  cangiato  in  uomo  op- 
pure in  (ine  , che  dalla  mefcolanza  di  tut- 
te due  infieme  fiafi  fatto  un  Gesù  Crifto , 
che  r una  , e 1'  altra  rinchiuda  nella  (ua 
perfona  ? Niente  di  tutto  qupflo , rifpofe 
l’  Ecclcfiallico  : conciolTiachè  fé  per  im- 
ponibile r umanità  (offe  (lata  trasformata 
nella  Divinità  ^ Gesù  Crifto  farebbe  fo- 
lamente  Dip,  e non  uomo;  fe  all' oppo 
(lo  per  un  maggior  imponibile  la  Divini- 
tà foffe  (lata  cangiata  nell'  umanità  , 
Gesù  Crifto  farebbe  fola  mente  uomo  , 
e non  più  Dio  : filialmente  (e  per 
un  ultimo  impoffibile  le  due  nature 
Divina  , ed  umana  f\  foffero  mefcolate  , 
e confufe  infieme  , per  comporne  una  ter- 
za , come  hanno  voluto  dire  Diolcoro  , 
ed  Eutiche  famofi  Etefiarchi  ; quello  com- 
pollo  immaginario  non  farebbe  più  nè 
Dio.  nè  nomo  , ma  un’  alfrj  cpfa  diverfa 
dall'  uno , e dall'  altro . 

/il)  Volete  però  voi  (àpere,  qual  (ìa 
la  fede  di  santa  Chiefa  circa  quello  mi- 
fiero  ? ella  Io  profqlfa  con  giubilo  in  queir 
la  bella  antifona , ebe  canta  nel  giorno 
della  citcoiicifione  : Un  mijhrio  nùraHU 
oggi  fi  dickìira  ■.  Dio  fi  i fatto  uomo  , 
egli  ì refiato  ciò  , che  era , ed  ha  prefo 
ciò  , che  non  era,  fitn^ij  mefcolan\a  , ni 
divifione  : cioè  crede  fermamente , che  il 
Figliuolo  di  Dio  facendpft  uomo , non  ha 
patito  alcun  cangiamento  nella  fua  Divi- 
nità ; e.  che  febbene  I'  uomo  fia  Dio  , non 
lafcia  però  d' eifere  vero  uomo  , perché 
contiene  in  fe  lleffo  le  due  nature  , Di- 
vina , ed,  umana  , le  quali  effendo  per- 
fettamente inficme  unite,  in  nilTun  modo 
fono  confufe  ; e ficcome  non  vi  è mef- 
colanaa  nelle  nature,  così  non  vi  è di- 
vifione  alcuna  nella  Perfona , facendo  le 
Tom,  IL 


Ipostatica: 

due  nature  una  fola  flelTa  Perfona , ed 
un  folo  Gesù  Crifto  . 

(h)  Come  mai  j>erò  comprendere  que^ 
fio,  replicò  il  medico?  quello  è un  ro- 
vefeiare  tutte  le  regole  della  Filofoha  , 
dire,  che  vi  fono  due  nature,  ed  una 
fola  Perfona  in  Gesù  Crifto  : impercioc- 
ché non  è forfè  ciafeheduna  natura  una 
perfona  dìftinta  dall'  altra  ? Quando  veg- 
go una  natura  Angelica,  dico  fenza  in- 
gannarmi: ecco  una  perfona  Angelica  .'fe 
veggo  una  natura  Divina  , dico  ficuramen- 
te  : ecco  una  perfona  Divina:  e quando 
veggo  una  natura  umana  , ingannarmi 
non  poffo  dicendo  : ecco  una  perfona  u- 
mana  : quante  diverfe  nature  , tante  dif^ 
ferenti  perfone  : giacché  dunque  vi  fono 
due  nature  in  Gesù  Crifto , bifogna  ne- 
ceffariamente , che  vi  lieno  altresì  due 
perfone  . 

Ideilo  farebbe  vero  , diffe  1'  Ecclefia- 
(lico , fecondo  le  regole  della  Filofufìa 
naturale  ; ma  eccovi  uq^  Filofofìa  Divi- 
na , che  fupera  tutte  le  leggi  della  natu- 
ra : egli  è un  gran  capo  d' opera  dell, 
onnipotente  braccio  di  Dio  lo  aver  la-; 
feiata  all'  umanità  santiffima  di  Gesù  Crt7 
fio  wtta  la  fua  naturale  fuftanza  ; come 
è un  gran  miracolo  i|  foftenere  gli  ac- 
cidenti del  pane  , e del  vino  nella  san- 
tiffima  Eucarillia  fenza  effere  attaccati  ad 
alcun  foggetto  : concioffiacliè  ella  è con- 
dizione degli  accidenti  lo  effere  così  leg- 
gieri , e deboli , che  non  poffono  fbfter 
nerfi  da  loro  (leffi  , ma  hanno  bifogno  di 
effere  attaccati  a qualche  foftapza,  che 
li  porti.  (c)EIIa  è altresì  proprietà  delle 
fotlanze  , che  fono  efferi  più  fodi , il  fufi 
filiere  da  loro  fteffe , cioè  lo  avere  il  lo- 
ro proprio  appoggio , che  naturalmente 
proviene,  e fi  produce  dal  loro  e(fere  , 
come  r ultima  perfezione , che  le  com- 
pire , e le  diftingue  da  tutte  le  altre  ; ed 
è quell'ultimo  compimento  delle  (ingoia- 
ri  follante  , che  chiamiamo  la  loro  fuf- 
L fiftenr 


S^-  • - — ~ M.  .*  V.  ! - 

C a ^ La  vera  fede  della  Chiefa  circa  il  miftero  deW  Incarnazione , 
( b ) Qui  le  regole  della  naturale  Filoffia  fono  tutte  rovefeiate . 

( c ) (ofa  i la  fufiìjlen^a  , offia  la  perfonaltti . 
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fiflenu  , e nell'  umana  fodanza  la  nomi- 
niamo perfuua  , ipoitali , fuppoilo , o per- 
fonalità. 

(4)  £ ficcome  è-  necedario  uii  potente 
miracolo  della  Divina  mano  , per  impe- 
dire , che  un  accidente  non  li  attacchi  a 
qualche  (oggetto  ; cosi  ve  ne  abbifogna 
tin  altro  egualmente  potente , per  impe- 
dire , che  una  fmgolare  follania  non  fuT- 
lilla  della  propria  naiUiale  fulTilteiua , 
elTendo  ciò  contro  la  natura  dell'  uno  , 
e deir  altro  . Or  quello  è il  miracolo  , che 
Iddio  ha  fatto  nella  samillima  umanità , 
coll’ impedire , che  avelTe  la  Tua  natura- 
le fullilteiua  / In  vece  di  quella  1'  uni- 
co Figliuolo  di  Dio  le  ha  data  la  Tua  pro- 
pria fulTitlenza , cioè  la  fua  peifonalità 
Divina  ; e per  quello  mezzo  la  umanità 
Antilfima  di  Gesù  Grido  è uiu  follanza 
compita,  la  quale  fiilliite,  come  tutte  le 
altre  loHanze , non  per  la  naturale  fulTi- 
Acnia  , che  le  è tolta , ma  per  la  fulft- 
llenza  Divina  , càie  le  è data  : ella  è ve- 
ramente una  perlona  non  umana , ma 
Divina  .*  ella  è un  vero  uomo , perchè 
ba  tutta  r umana  Ibdatiza  ; ma  non  è 
uomo  perfonalmente  , perché  non  ha  la 
perfona  umana  : vi  fono  due  foilattse , e 
due  nature  intiere  , le  quali  fono  la  Di- 
vina , e r umana , ma  vi  è una  fola 
perlona  , che  è la  Divina.'  ella  è dunque 
una  perfona  ammirabile , e tutta  adora- 
bile , la  quale  è un  Dio  uomo  , ed  un 
uomo  Dio . 

Ci)Ammirabile  artificio  dell'  infinita  Di- 
vina lapienza  ! Bifognava  necelTariamen- 
te , che  vi  folfero  due  nature  iu  Gesù 
Grido,  una  umana  capace  di  folFrirepec 
noi , e meritare  ; l’ altra  Divina , che  delTe 
un  valore  infinito  alle  fue  fofferenze , ed 
«i  fuoi  meriti.  La  fola  natura  Divina  non 
avrebbe  potuto  folTrire  , e la  fola  natura 
umana  non  avrebbe  potuto  folfrire  tanto 
degnamente  da  foddisfare  per  li  nodri 


peccati  a tutto  rigore  di  giudizia . Bì- 
fognava  dunque  , che  quelle  due  natu- 
re folfero  unite  in  una  fola  Divina  peiv 
fona  , adinchè , liccoine  le  azioni , e i pa- 
timenti li  aitribuifcono  alla  perfona  , che 
opera  , o che  fotire  tutto  ciò , che  ap- 
partiene a quede  due  nature  , folfe  ugual- 
mente attribuito  a Gesù  Grillo , e po- 
teliimo  dire  con  verità:  Dio  è nato  da 
una  donna  , e la  fua  sama  Madre  è ve- 
ramente Madre  di  Dio:  Dio  è povero, 
Dio  è giovine,  Dio  fuffre  la  mone  per 
faivare  gli  nomini  ; concioiliachè  quantun- 
que fia  vero,  che  patifea  folamunte  nella 
Datura  umana , nulladimeno , liccome  è 
una  perfona  Divina , fi  può  dire  con  ve- 
rità , che  Dio  muore  Ibpra  la  croce  . SI 
il  Figliuol  di  Dio  nella  propria  fua  per- 
fona ha  voluto  morire  per  me  fulla  cro- 
ce: tanto  mi  amò  , che  gli  fon  più  ca- 
to  della  propria  fua  vita  . 

Deh  quanta  foavità  ha  queda  parola  1 
farebbe  pur  capace  di  liquefare  di  dol- 
cezza , e rilblvere  in  fentimenti  di  rico- 
nofeenza  tutti  i nodri  cuori,  le  -potuf-r 
fimo  ben  concepire  , quanto  ella  fignifi- 
ca  : ma  bifognerebbe  penfarvì  profonda- 
mente, c lungo  tempo,  e gu darla  a bell' 
agio  ; niifuno  però  vi  penfa  . 

ARTICOLO  IV. 

Rijltjpont  morale , e fpirituaU  /opra  ciò  , 
che  Ceiù  Crìfio  non  è una  perfona 
umana . 

Come  r intendete  voi,  o grande  Apo- 
dolo  , quando  ci  dite,  che  il  Fi- 
gliuol di  Dio  faceiidofi  uomo  fi  è anni- 
chilato Exinanivit  fcmaipfum?  Volete 
voi  forfè  dire,  che  la  fua  Divinità  fi  è 
annichilata  ? ma  voi  ben  fapete , che  ella 
è UÌ1  elfere  necelfario , eterno  , invariabi- 
le , 


( a ) Gran  miracolo,  che  la  santa  Umanità  fia  privata  iella fuffificnxa  natu- 
rale ; e maggiore  . che  ella  oblia  la  Divina  . ' 

C b ^ MaravigUofo  artificio  iella  Divina  fapienxa  t avere  ritrovato  un  iikx{o  di 
'rendere  Dio  pajfibile. 
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!e  , ed  incapace  di  ricevere  U mtnoma 
•Iteiazioue  , e per  confegiienia  molto 
meno  d'  edere  annichilata  . 

(<r^  Volete  voi  dunque  parlare  dell’ 
umanità  santildma  f ma  queda  ben  luii(;i 
dall’  .elfere  data  annichilata  , allorché  Ai 
elevata  all’  unione  perfonale  ertila  Divini- 
tà , Al  all'  oppodo  portata  ad  un  sì  alto 
grado  di  onore,  che  Ai  impedìbile  allo 
detto  Dio  r inalzarla  più  alto  di  quello , 
che  fece  : (^uo  altius  carnem  evcheret , non 
babtbat . Se  dunque  non  A può  dire , che 
abbia  ricevuta  alcuna  umiliazione  né  fe- 
condo la  .Aia  Divinità  j nè  fecondo  la  Aia 
Umanità , come  farà  vero  il  dire , che 
A è annichilato  prendendo  la  forma  di 
fervo  ? L’ Apodolo  vi  direbbe  : A è per- 
chè ha  occultaù  tutti  gli  fpicndori  della 
Aia  gloria , e tutte  le  Aie  Divine  gran- 
dezze , come  fe  fotTero  annichilite  , per 
comparire  abbietto  , e come  un  niente  agli 
occhi  dei  menali . 

Si  potrebbe  ancora  rifpondervi  in  un 
altro  feiifo  forte  più  lontano  dall*  inten- 
zione dell’  Apodolo , ma  conforme  alla 
verità  della  FilofoRa  naturale  ; cioè  che 
A è annichilato  riguardo  alla  perfona  u- 
inana , avendo  fpogliata  la  Aia  umanitil 
della  Aia  propria  perAinalità  naturale , Or 
non  è forfè  un  edere  ben  annichilato  il 
non  edere  perfona  (AJ  Fate  comparire 
iniieme  tutti  i figliuoli  di  Adamo , e voi 
vedrete  milioni  di  porAine  : egli  è vero , 
che  non  fono  tutte  egualmente  nobili , 
ma  non  ve  ne  ha  alcuna , che  non  fia 
qualche  particolare  perfona  : quedo  è una 
tale  perfona  , quell’  altro  una  tale  ; ec- 
covelo  egli  delfo  in  perfona  ; quello  ap- 
partiene al  tale  , e quello  è dato  fatto  pel 
tale  ; ciafeheduna  perfona  tiene  il  Aio 
rango  tra  i figliuoli  di  Adamo . Venite 
ora  a Gesù  Grido  i quantunque  Aa  vero 
uomo  . e Agliuol  di  Adamo  ) A può  dire 
nondimeno,  che  egU  non  è peribna  , cioè 


non  è una  perfona  umana . Podìamo  or 
noi  idearci  un  maggior  annichila  memo , 
quanto  il  non  edere  perAma  non  è qiie- 
do  in  qualche  maniera  un  elTcre  niente? 
e non  dobbiamo  noi  confelTare , che  in 
quedo  punto  egli  è più  povera  , che  1’ 
inAmo  degli  uomini  ? 

Ed  è forfè  per  queda  ragione  , che  egli 
fteffo  ci 'dice  nel  Salmo  ventefimo  primo: 
Ego  sum  vtrmis , 6>  non  homo  ; che  non  è 
uomo  , ma  un  verme  di  terra  : non  già 
perchè  non  abbia  veramente  tutta  la  fb-r 
danza  dell’  umana  natura  , ma  perchè  non 
ha  umana  perfona  , ed  egli  può  dire  in 
quedo  fenfo  : io  non  fono  perfona  tra  gli 
tiomini , non  tengo  alcun  rango  , fon  come 
un  verme  della  terra  , cui  tutti  calpedano. 

Non  dobbiamo  però  dupirci  , fe  egli 
non  ha  mai  podeduto  alcuna  cofà  fbpra 
la  terra , nè  beni , nè  cariche  , nè  onori  , 
nè  piaceri  , e fe  dichiarodì  più  povero 
degli  uccelli  del  cielo  , che  hanno  i loro, 
nidi , e delle  volpi  delle  selve  , che  han- 
no le  loro  tane . Quando  uno  non  è per- 
fona  , non  è capace  di  podèdere  , perchè 
tutto  ciò , che  è podeduto  , appartiene  st 
qualche  perfona  ; e Gesù  Grido  non  era 
perfona  tra  le  perfbne  umane  , che  podè- 
dono  i beni  della  terra  . Qued’  ammira- 
bile fpoglia  mento  fupera  ancora  quello  dei 
vermi  della  terra  ; imperciocché  ciafehe- 
duno  d’ elA  , edeudo  una  fudanza  q\ujn- 
tunque  viliiTuna  , ha  la  Aia  naturale  fuf- 
Adenza  , e Gesù  Grido  non  aveva  l’umana. 

(c^  O mio  Gesù , quanto  mai  vi  Aete 
annichilato  tra  gli  uomini  per  amnr  naio  I 
Voi  niente  mai  avete  poffeduto  fopra  la 
terra  , perchè  non  eravate  perfona  uma- 
na ; nidùn  conto  A faceva  di  voi , molti 
vi  difprezzavano  come  un  niente  , fede 
pofpodo  a Barabba  , liete  dato  veduto  i m- 
merfo  nelle  cnufuAuni  , ed  in  un  ahi  Ab 
di  obbrobri  nella  vodra  morte  crudele 
e vergognofa  , inalzato  fòpra  d*  una  Grò 

> L 2 ce 


( a , Come  bifrena  intendere  , che  Gesù  Crilfo  fi  i annichilato . Augufi, 

( b ) £’  un  ejfere  ben  annichHtto  il  non  ejfire  perfona  . 

( p j Ccjù  Crifio  è fiato  così  povero  j < difprenato  , perchi  non,  era  perfona 
limanti , ■ . . ; 
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ce  fra  due  ladri , perchè  non  eravate  per- 
fona  umana  . O profondo  annichilamento 
del  mio  amabile  Gesti , chi  potelfe  cono- 
fcervi  ! O abilfo  d'  umiliazione  lenta 
fondo,  chi  potelTe  vedervi  ! Chi  ben  vi 
conli  ieralTe  , chi  potefle  comprendervi  , 
quali  femimemi  ne  riceverebbe.'* 

Quando  la  Divina  luce  incomincia  ad 
entrare  in  un’  anima , le  fa  vedere  le  colè 
tutt'  altrimenti  da  quello  , che  le  vede  il 
mondo  .-una  delle  prime,  e delle  più  im- 
portanti verità  , che  le  feopre , fi  è , che 
ella  non  può  ben  ritrovare  Gesù  Grillo, 
(Vi)  fe  non  nel  nulla  di  tutte  le  creatu- 
re ; eccovi  il  perchè  ella  lludia  tanto  d'an- 
nientarfi  quanto  può  : ella  non  defidera 
punto  de’  gran  talenti , nè  di  fare  fplen- 
dide  azioni  anche  Ipetunii  al  Divin  fer- 
vizio  ; perchè  ben  là  , che  tutto  quello 
ferve  fovente  più  ad  attirarci  vani  ap- 
claufi , che  a procurate  la  pura  gloria  di 
.Dio , il  quale  non  è giammai  si  altamen- 
te glorificato  , quanto  nell’  annichilamen- 
to della  fua  créatura  : ella  fi  lludia  di 
Vivere  fupra  la  terra  j come  fe  in  realtà 
non  forte  perfona . Or  quando  è tolta  la 
perfona  , è tolto  il  tutto  , e niente  più  le 
appartiene  , nè  beni , nè.  onori , nè  auto- 
rità : io  niente  debbo  pretendere  di  tut- 
to quello,  fe  cou. lineerò  lèmimento  del 
mio  cuore  non  fono  peribna  ; e le  non 
mi  sforzo  d’  avere  un  tale  fenti  mento  , 
Come  porto  dire  di  ertere  Critliano , e ve- 
ro imitatore  di  Gesù  Crulo  , che  ha 
voluto  vivere  fopra  la  terra  , come  non 
ertendo  perfona  ? 

Noi  crederemmo  d’ aver  fatto  ahballan- 
za  , fe  arrivartimo  a quello  fegno  ; eppure 
quello  non  è ancor  tutto  ; (^i)  conciolìiachè 
le  forti  operazioni  della  grazia  in  un'ani- 
ma , che  ha  il  coraggio  d’  abbaudouarfi 
totalmente  alla  fua  condotta  , giungono 
tant’  oltre , che  dopo  d’ averla  tutta  anni- 
chilata nell’  elleriore  , ne  dillruggono  an- 


che r interiore  , privandolo  di  tiittd  il 
ricco  adobbo  dei  beni  fpiritiiali , che  ella 
aveva  con  gran  follecitudine  raguiuti  , 
cioè  dei  dumi  , dei  gutli  fenlibili  , e 
di  tutte  le  Divine  cotifolazioni . E quan- 
do^ tntto  ciò  , che  è creato  , vien  tolto 
all’  animi  , allora  è , che  ella  trova  Dio 
puramente  nel  nulla  di  tutte  le  creature 
elleriori.ed  interiori , e il  gulla  nel  fondò 
del  fuo  interno  con  una  Iperienza  , che 
ella  fola  conofee  fenza  poter  ef, -ri  mere  , 
le  non  che  ella  è ficurilfima  d’ ertere  tan- 
rò  meglio , quanto  ella  è più  perduta  in 
Dio  , fenza  più  niente  avere  , che  Dio  folo. 

Oh  chi  vederte  l’ opera  dello  Spirito  di 
Dio  in  un’  anima , che  egli  guida  fino 
al  puntò  di  quefio  perfetto  annichilamen- 
to ! Qui  fi  fa  1*  unione  la  più  immedia- 
ta , e la  più  perfetta  di  tutta  un’  animà 
col  fuo  Dio , nella  quale  ella  gitila  quella 
perfetta  focietà,e  piofonda  Divina  pace  , 
che  fiipera  tutti  i lemimenti  , i gitili  , e 
jutia  1 intelligenza  dell'  umana  mente  . 
Quella  felicita  è cosi  maravigliofa  , che 
in  certo  modo  rifveglia  1'  ammirazione 
degli  Angeli  Iterti . 

Ma  deh  quanto  è mai  raro  il  ritrova- 
re anime , che  arrivino  a quello  punto  ! 
la  maggior  parte  degli  uomini , di  quegli 
llerti  eziandio,  che  attendono  alla  virtù  , fi 
fermano  fempre  nell’ elleriore , sforzandofi 
di  regolare  molto  bene  la  loro  viu  nel- 
la pratica  dell’  opere  buone , fenza  mai  , 
o^  quali  mai  entrare  nel  loro  interno,  che 
è'per  loro  come  una  regione  incognita  : (c) 
ve  ne  Ibno  pochi , che  fi  applichino  prin- 
cipalmente alia  vita  interiore  , e tra  que- 
lli la  maggior  parte  mettono  tutta  la  loro 
peifezione  nell' aCqui'lare  grandi  cogni- 
zioni , e fublimi  lènti  menti  di  Dio  , che 
fono  , a dir  vero  , molto  buoni  mezzi  per 
andare  a Dio  : ma  non  fono  Dio  rterto , 
fono  preziofi  divini  doni  , èd  eccellenti 
creature , ma  non  fonò  Dio  lieffo . 

Quan- 


( a ) Le_anime  j che  vogliono  imitare  Gesù  Crijlo  , /ì  sformano  di  non  effeft 
perfona  come  lui. 

( b ) Come  Iddio  annienta  un  anima . 

lì  c ) Ve  ne  fono  pochi , che  fi  applichino  aW  interno  , 


«J 


dell’  l'VtOKl  IpostatJca. 


(^iiAndo  poi  fi  tratti  di  ibtTrirc  lo  fpo- 
gliamento  di  tutto  ciò  co%\  , che  tutti 
quei  gran  beni , e j)reiiof\  dirini  doni  lìe- 
no  annichilati  nell  anima  , per  lafciarvi 
Pio  folo  ; C<0  oh  quanto  pochi  il  foffrono 
(enza  opporfi , e lenza  (binatamente  di- 
fènderà da  tali  operazioni  del  Divino  spi- 
rito ; perchè  fi  vuole  fèmpre  vedere  , 
Tempre  conolcere  , Tempre  gufiate , Tempre 
fèntire  la  dolcezza  delle  grazie , e dei  do- 
ni divini , ne’  quali  fi  è trovata  conTula- 
zione  . Come  f dunque  io  non  avrò  più 
nè  lumi  , nè  gufii  di  Dio  d io  non  Tarò 
più  niente  del  mio  intelletto  per  conoTce- 
re  , nè  della  mìa  volontà  per  amare  Id- 
dio , che  tanto  defidero  d' amare  ? come  ? 
mi  vedrò  iti  un  aiTolutO  voto  , ed  in 
una  privazione  di  tutto , e dovrò  crede- 
re , che  nella  perdita  di  tutto  quello  tro- 
vo veramente  , e puramente  Iddio  ? A dir 
il  vero,  ella  è Ima  firana  agonìa , ed  una 
terrìbile  morte  per  un’  anima  , quando  dee 
foflTrire  quefia  iurta  di  firage  , e di  anni- 
chilamento  interiore  ; poiché  le  Tembra 
che  tutto  Tia  perduto , efiendo  ella  ftefla 
perduta  tutta  in  Dio , Tenia  Tapere  nè  ciò, 
che  ella  è , nè  ciò , che  Ta  ; oppure  non 
ifià  mai  meglio , che  in  quello  fiato  . 

Poco  fi  profitta , quando  fi  parla  di  colè 
Ijpirìtuali  con  perione  , alle  quali  quello 
linguaggio  è barbaro . Il  Medico  , che  po- 
co s’ intendeva  dei  mifieri  della  vita  inte- 
riore , non  prendeva  gran  piacere , e non 
faceva  quafi  neppur  ririeflo  Topra  ciò,  che 
pdiva  ; ma  penTando  Tempre  a Tuddisfàre 
la  fila  curìbfità  Topra  le  materie  più  fèn- 
fibili  del  Toggeito  della  loro  conferenza , 
gli  fece  la  Tegnente  dimanda . 


ARTICOLO  y. 


In  che  maniera  fiajl  formato  il  Corpo  aio» 
rakiU  di  Gesù  Crtjìo  nel  feno  vergi- 
nale di  fua  Madre  . 

Poiché  Iddio  voleva  , che  1’  unico  Tuo 
figliuolo  felTe  uomo , mi  Tembra , dif- 
fè  il  Medico , che  farebbe  fiato  molto  più 
convenevole  alla  dignità  di  quell’  uomo  , 
che  folTe  fiato  formato  immediaumenté 
dalle  mani  di  Dio , come  il  corpo  del  prir 
mo  uomo  ; che  nalcere  da  una  madre  , 
come  il  rerto  degli  uomini . 

(b~)  Ma  non  vedete  voi , gli  rifpoTe  l’Ec- 
clefiafiico  , che  I'  intenzione  di  Dio  Padre, 
quando  mandò  1’  unico  fuo  figliuolo  nel 
mondo , non  era  di  fare  un  uomo  nuo- 
vo, ma  di  riparare  quello,  che  era  fiato 
dal  peccato  rovinato  ? Egli  voleva  , che 
rlTanalTe  lo  fiefib  Adamo,  e tutta  la  Tua 
pollerità  , c non  un  altro  uomo  : bifogna- 
va  dunque  , che  prendelTe  la  nofita  na- 
tura con  tutte  le  Tue  infermità , alfine  dì 
applicare  il  rimedio  allo  fielTo  Toggetto  , 
che  ricevuto  aveva  il  colpo  dì  morte  . 
So  benilfimo , che  poteva  formare  il  cor- 
po del  fecondo  Adamo,  come  Tatto  ave- 
va quello  del  primo  ; ma  in  tal  caTo  noa 
l’ avrebbe  vefiitq  della  carne  d’  Adamo  i 
ed  egli  non  farebbe  comparTo  nel  monda 
con  le  velli  di  peccatore  . E’  vero  , 
che  avrebbe  fatto  un  gran  miracolo  nel 
provvederlo  d’ un  corpo  nuovo  formata 
colle  proprie  Tue  mani  ; ma  non  vedete 
voi , che  ha  fatta  una  moltitudine  di  mi- 
racoli Tenza  comparazione  maggiori  nella 
maniera , di  cui  fi  è fervilo , per  vefiirla 
della  propria  carne  d’  Adamo  peccatore  7 
Concìolfiachè  primieramente  qual  mi- 
racolo , che  una  vergine  abbia  conce- 
pito nel  fuo  cado  feno  , e 1’  abbia  parto- 
rito refiando  vergine  ? or  quello  miracolo 
dà  un  rifalto  ammirabile  alla  gloria  del 

mille- 


t ) Quafi  nijfuno  vuol  confentire  di  morire  interiormente. 

( b ) Perchè  Dio  non  abbia  fatto  un  corpo  tutto  nuovo  a Gesù  Crifio , tome 
ad  Adamo  . 
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mirttro  dell’  Incarnazione  in  tre  cofe . (a) 
f.  11  fìgliuol  di  Dio  naice  da  un  Padre 
vergine  fecondo  la  fua  Divinità  , e iia- 
fec  altresì  da  una  Madre  vergine  fecon- 
do la  fua  umanità  . 2.  Il  fuo  eterno  Pa- 
dre gli  provvede  falò  lotta  il  fuo  elTete 
Divino  fenza  il  concorfo  d’  aPun’  altra 
perfir.f  ; e la  santa  Madre  gli  provvede 
fola  tutto  r eflere  umano  fenza  il  con- 
coifo  di  verun’  altra  perfona  : dal  che  fi 
può  conchiudere  , che  ella  è una  madre 
due  volte  piti , che  non  tutte  le  altre  ma- 
dri fieno  madri  dei  loro  figliuoli  ; poiché 
ella  gli  tiene  luogo  di  padre  , e di  madre, 
onde  ha  due  volte  autorità  fopra  di  lui . 
3.  Dio  Padre  fi  vede  adorato , e fervilo 
da  un  Dio , che  gli  è eguale , e che  gli 
rende  più  di  gloria  , di  quanta  potrebbe 
riceverne  da  una  infinità  di  mondi  creali  ; 
e la  saniillìma  Vergine  fi  vede  ubbidita 
dal  medefimo  Dio  : cofa  , che  le  reca  mag- 
gior onore  , che  fe  ricevelTe  gli  omaggi 
di  tutti  gli  elTeri , cui  può  creare  la  Di- 
vina mano  . San  Bernardo  rapito  da  quer 
Aa  maraviglia  efclama  (b)  : Utrìaque flu~ 
for  i ut'inque  miraculum  ! & quoi  Deus 
faming  ohtcmpcret , humilitas  abjque  txem- 
flo  ; & quod  Deo  fantina  prinàpetur , fif- 
Himitas  fine  focio . O ftupore , o miracolo 
da  una  parte  , e dall’  altra  I che  Dìo  ub- 
fcidifea  ad  una  donna  , è umiltà  , fenza 
efempìo  ; e che  una  donna  comandi  a Dìo, 
è una  fublimità , che  non  ha  eguale , 

Ma  qual  maggior  miracolo , che  il  ve- 
dere la  maniera  , onde  il  corpo  dell'  in- 
carnato Verbo  è (lato  firmalo  nel  cado 
seno  della  fua  madre  ? Quomoio  fiet  ijlud  ? 
Come  diverrà  madre  rettando  Vergine  d 
(V)  11  sacro  Vangelo  ci  dice,  che  è un*  ope- 
|a  dello  Spirito  santo  ^ il  quale  nel  mo- 


mento, in  cui  ella  diede  il  fuo  eonfeufo 
alle  parole  dell’  Angelo  per  eiTere  madre 
del  figliuol  di  Dio , fcelfe  alcune  goccie 
del  làngiie  il  più  puro  , che  folTe  nel  ver- 
ginal  corpo , e fecondo  il  pio  penfiero  di 
alcuni  Padri,  il  cavò  dal  più  intimo  dei 
di  lei  cuore , dovendo  l’ unico  fuo  figli- 
uolo elfere  tutto  cuore  , è tutto  tenerez- 
za per  li  peccatori  , ed  artìnchè  il  cuore 
della  madre  polfa  dire  in  qualche  ma- 
niera , come  il  cuore  del  padre  ••  (d)  Eru- 
clavii  cor  meum  Verbum  bomtm  : Si  dal 
proprio  mio  cuore  è fiato  prodotto  il 
Verbo . Lo  Spirito  santo  trafportando  quel 
sangue  cavato  dalla  purità  del  cuore  della 
santi:nma  Vergine  al  luogo  dalia  natura 
desinato  alla  formazione  dei  fanciulli  , ne 
formò  in  un  momento  con  la  fua  onni- 
potente virtù  un  picciolo  corpo  umano , 
che  San  Bonaventura  fiima  elTere  fiato 
il  più  picciolo , che  vi  folfe  , e nondimeno 
cosi  perfettamente  formato  con  tutti  i 
fuoi  organi , che  nell’  iftante  medefimo  fq 
animato  da  quella  grand’  anima  , che  do- 
veva elTere  la  gloria  , la  fortuna  , ed  i| 
principio  dell’  eterna  fallite  di  tutte  le  a- . 
pime  : e nel  medefimo  punto  quel  corpo, 
e quell’  anima  furono  perfonalmente  uni- 
ti al  divin  Verbo 

(e)  O quanti  miracoli  fono  concorfi  alla  • 
perfezione  di  quella  grand’  opera  ! i.  Che 
qua  vergine  fia  gravida  refiando  vergine, 
e che  anzi  lìaii  perfezionata  la  fua  ver- 
ginale purità,  divenendo  madre,  qua! 
miracolo  I a.  Che  un  corpo  umano  fia 
fiato  tutto  formato  , ed  organizzato  in  un 
momento  con  tutte  le  necelfarie  difpofi- 
zioni  per  ricevere  un’anima  ragionevole, 
qual  miracolo  ! j.  Che  quell' anima  a'o- 
bia  ricevuto  il  perfetto  ufo  di  ragione  nell’ 

ifian- 


( a J Tre  grandi  maraviglie  in  db  , che  Gesù  Crijlo  ha  prefo  un  corpo  umano 
da  una  madre  vergine  , 

( b ) Hom.  I.  fuper  Milfus  ert. 

c ) In  quale  maniera  il  corpo  di  Gesù  Crijla  è fiato  formato  nel  fcr.o  della 
fua  maire  fempre  vergine.  ^ 

( d ) Pf.  44. 

e ) dloUi  gran  miracoli  m un  fol  miracolo , 
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dell'  Unione  IpostatiCa. 


iliante  medefiino  , che  fa  creata  , c fia  fia- 
ta riempita  di  tutte  le  fcieiue  , che  era- 
no capaci  di  rifehiarire , e perfeiioiiare 
la  mente  d’ im  uomo  Dio  ; che  fia  fiata 
arricchita  di  tutti  i tefori  delle  graiie  , 
che  potevano  fantificare  il  Santo  de  fan- 
ti ; e che  finalmente  nell’  ifiante  medefi- 
mo  quell'anima  fia  fiata  beata , godendo 
la  fieiTa  vifione  di  Dio  ^ che  ella  avrà 
eternamente , di  maniera  che  il  feno  del- 
la BeatiflTima  Ventine  fu  il  primo  para- 
difo  , nel  quale  l’ anima  dell' uomo  ha  in- 
cominciato a veder  Dio  taccia  a faccia  i 
che  folla  di  miracoli  ! una  vergine  poita 
nel  fuo  feno  un  uomo  perfetto , e un 
Dio  onnipotente , un  beato , e la  felicità 
di  tutti  gli  uomini . . . • . 

(a)  O prodigio  di  tutti  1 prodigj  ! o mira- 
colo , gloria  , e ftupore  di  tutu  i mira- 
coli ! una  creatura  diviene  la  madre  del 
fuo  creatore  ; una  figliuola  giovane  dà  1 
efiere  a chi  l’ ha  necelTariamente  da  fé 
flefib  fino  dall’  eternità  , e che  dà  1’  effe- 
re  a tutte  le  creature  ; un  picciolo  cor» 
po  è un  vefiimento  ampio  abbafianza  per 
coprire  tutta  la  divinità , quantunque  im» 
menfa  ; e colui , cui  la  vafia  efienlione 
dei  cieli  non  può  comprendere , è rin- 
chiufo  nel  feno  d’ una  vergine  ; o gran- 
de Iddio,  quanto  fiere  ammirabile  nelle 
maraviglie , che  operate  in  quefto  inef- 
fàbile mifiero  ! o mio  Gesù  , quanto  mai 
mi  amate  neH’elTervi  ridotto  a quello  fia- 
to per  amor  mio  ! qual  ecceffo  di  bontà, 
e d’ amore  nell’  avere  voluto  fare  si  gran- 
di prodigj  per  falvarc  1'  anima  mia  ! deh 
che  potrò  io  fare  per  riconofcerli  ? 

Eccovi  dunque  divenuto  bambino  , o 
Dio  eterno:  voi  v’ efponete  ai  miei  oc- 
chi coi  vezii  d’un  picciolo  fanciullo,  o 
onnipotente  creatore  del  mondo,  lo  tre- 

Eava  una  volta  al  fentirmi  a parlare  d’ un 
io  eterno  , d’  un  Din  onnipotente  , d’ 
un  fupremo  creatore  dell’  univerfo  : adeG 
fo  però  che  mi  fi  parla  d’ im  Dio  bam- 
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bino  , d’ un  Dio , che  fi  nutrifee  al  feno 
della  fua  madre , d’ un  Dio , che  piange, 
e che  ò partecipe  delle  mie  infermità  ; il 
■mio  cuore  , quantunque  fra  più  duro  d’ 
una  pietra  , s’  iutenerifee  , e fi  liquefa  in 
dolcezza:  (’à)m’avvicino  fenza  timore  a quel 
divin  fanciullo,  m’avanzo  a fargli  tene- 
re carezze , gli  bacio  i piedi , gli  offerillo 
il  mio  cuore  , e il  prego  d amarmi  : noit 
m’ impaurifeo  , anzi  mi  trae  la  fua  dol- 
cezza , e ro’  innamora  . Eccovi  dunque 
divenuto  mio  fratello  , o Dio  eterno,  che 
adoro  : io  non  ardiva  alzar  gli  occhi  per 
mirarvi  nel  feno  del  vollro  padre  K- 
vino  fenza  tremar  di  fpavento  ; ma  ora 
tutto  colmo  di  gioia  vi  rimiro  nel  lene» 
della  vortra  amabil  madre  , e parmi  che 
mi  diciate  con  più  di  tenerezza  , che  AC- 
fuero  ad  Elter  : (c)  Ego  fum  frjter  tuus, 
noli  timcre  , non  morurìs . lo  fon  tuo  fra- 
tello , non  temere  , non  apprender  più 
neppur  la  fielfa  morte , perchè  vengo  a. 
foffrirla  per  te . 

O Angeli  del  fcielo , non  eravate  voi 
tutti  rapiti  dall’  ammirazione  nel  vedere  la 
divina  maeftà  in  quello  fiato , e gli  fplen- 
dori  della  fua  gloria , tra  quali  voi  chia- 
ramente il  vedete , velati  tutti  da  quel 
profondo  annichilamento  ^ in  cui  efiì  ri 
apparifeono  ? quell’  ecceffo  di  bontà  , cha 
r ha  fatto  cadere  in  efiafi  , e come  eb-< 
bro  d’ amore  tra  le  braccia  degli  uomini) 
non  vi  trafporta  fuori  di  voi  fteffi  ? 

(d)  O vallo  univerfo  , che  hai  rice- 
vuto tanta  bellezza  dalla  fapienza  del  tud 
creatore,  allorché  ti  cavò  dal  nylia  colla 
fua  potente  mano;  quando  hai  veduto, 
che  il  tuo  creatore  è venuto  egli  flef- 
fo  nel  numero  delle  parti , che  ti  com- 
pongono , e che  la  fielfa  infinita  bellez- 
za , che  innamora  tutto  il  paradifo  , è ve- 
nuta ad  unirfi  a te  per  abbellirti  ; qua» 
le  dovette  elfere  il  tuo  gaudio , e qual  uni- 
verfale  fella  dal  cielo  fino  all’  ultimo  ato- 
mo dell’  aria  convien  pure  che  tutto  ri» 

fuo- 


C a J Più  Jluftndi  miratoli  . 

f b ) .^etto  amorafo  verfo  il  figliuol  di  Dio  divenuto  bombino  per  nojlro  amore  . 
( c J Mh.  i j.  ( d ) Tutti  gli  ^eri  deyon»  rejìare  ammirati  di  que/la  marariglia  • 
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AionalTe  in  lodi , in  benedizioni , in  rin- 
graziamenti , per  riconofcenza  di  $i  gran 
yemura  . 

Tu  però,  anima  mia  , perla  quale  tut- 
to quello  fi  è fatto  , che  penfi  di  tanti 
prodigi  qual  feiuimento  hai  tu  di  tanto 
amore  , che  quell’  uomo  Dio  ti  mollra  ? 
ingrata  , cd  infenfibìle  , dove  è il  recipro- 
co amore , che  gli  rendi  ? per  te  egli  viene, 
Ce  llelTa  egli  cerca , ed  il  tuo  cuore  defxiera, 
|>er  te  fi  è annichilato  Uno  a tal  fegno  ; e fa- 
rà pur  pollibile  che  non  ti  muova , non 
^ guadagni , nè  cavi  dal  tuo  cuore  fen- 
^memo  alcuno  di  gratitudine? non  ti  ver- 
sognerai  tu,  che  le  tue  durezze  abbiano 
iliperate  le  tenerezze  del  divin  cuore  ? 
Vo  , anima  mia  , non  è più  tempo  di  re- 
fillere  : bifogna  arrendetfi  a lui , ma  uf- 
fblutamente  ; debbi  elTere  tutta  fua  , fenr 
ia  riferva  , e per  fempre  . 


ARTICOLO  VL 


ifAe  cofa  fid  quel  /acro  legame  j che  unifee 
le  due  nature  in  Gesù  Crijlo , e 
che’ fi  chiama  ufione  Ipofiaùca. 


NOn  dimanderò  di  più  per  mia  piena 
foddisfazione , diife  finalmente  il  Me-r 
dico  al  fuo  Ecclefiallico , fe  non  di  fape- 
•e , che  colà  fu  quel  legame  così  intimo, 
è così  forte  , che  chiamafi  unione  Ipo- 
fiatica . Si  dice  che  è quel  facro  nodo  , 
che  fa  , che  Dio  , e 1'  uomo  non  faranno 
giammai  che  una  fiedà  perfona  ; ma  io  non 
concepi/co  bene  in  che  colà  confifta  . S. 
òregorio  il  grande  (a)  ha  penfato,  che 
SaP  Giovanni  Battilla  intelé  di  parlare  di 
quel  legame  così  mirapololb , quando  dii* 
fe  : Io  non  fono  degpo  di  feiogliere  la  le- 
gatura delle  fue  Ccìtob:  Corrigia  calceq- 
tDend  efi  ligaiura  myfierii . 

Ma  fe  S.  Giovanm  Battilla  il  più  gran- 


de tra  gli  uomini  non  ha  potuto  (ciogller 
re  il  nodo  di  quella  profonda  didìcoltà, 
come  volete  voi , che  io  ve  l’ efponga 
fè)  ella  è , che  ha  fermate  le  menti  de’  più 
ìàpienti  Dottori , che  l’ ammirano  feiizA 
comprenderla . San  Bernardo  quel  ce- 
Itlle  Teologo  , che  ha  cavata  la  f.ia  feien- 
ta  meno  dalle  Icuole,  che  dalle  fublimi 
contemplazioni , ha  fatto  un  eccellente  fcr- 
mone  pel  giorno  della  Natività  del  nollro 
Signore  intitolato  de  tribus  mixturis , vuol 
dire  delle  tre  ammirabili  unioni  (V) , che 
egli  ci  fa  uflervare  nel  millero  dell’  Incar- 
nazione del  V'erbo  : la  prima  è 1’  unione 
dell’  anima , e del  corpo , cioè  l'avere  uni- 
ta un’  anima  beata  con  un  cor^o  palfi- 
hile  , e', mortale , portare  in  quell’  anima  il 
Earadifo  , e nel  corpo  in  qualche  maniera 
un  mfemo , poiché  diife  egli  ItelTo  : Do- 
lores inferni  circumdederunt  me  : può  darli 
cofa  più  ammirabile  ? La  feconda  è 1’ 
unione  delle  due  nature  , la  Divina , e 
r umana  ; aver  legato  infieme  il  finito  coll' 
infinito,  il  Creatore,  e la  creatura  , il  tutto  , 
e il  niente  : vi  ha  cofa  più  incomprenlìbile  ? 

Ben  è vero , che  l’ unióne  di  quelle 
due  nature  non  fu  immediata  , come 
quella  dell’  anima , o del  corpo  , e come 
farebbero  due  parti , che  compongono  un 
tutto  ; poiché  elfe  fono  fempre  Hate  di- 
ftlmilfime,  ciafeheduna  nel  proprio  fuo 
elfere . Ma  il  Divin  Verbo  imitando  il 
fuo  Padre  , il  qual  diffonde  in  lui  tutn 
la  fua  Divinità  , ha  voluto  spandere  tut- 
te quelle  preziofe  ricchezze  fopra  I’  uma- 
nità santiliima  in  una  maniera  , che  fu- 
pera  tutte  le  nollre  cognizioni . Fu  come 
un  sacro  balfamo , che  la  penetrò  , la  con- 
fecrò,  ed  in  qualche  maniera  la  diviniz- 
zò : poiché  egli  altra  confecrazione  non 
ebbe  per  elfere  il  gran  facerdote , ed  il 
fupremo  Pontefice  d^Ha  fua  Keligione  , là 
non  che  fu  unto  dalla  fua  propria  Divi- 
nità : Chrifius  unclus  Divinicate , 


( a ) Cregof.  -In  illa  \erba  Non  fum  dignus. 

( b ) Tutti  li  più  grandi  Dottori  della  Chie/a  ammirano  più  , che  comprendano 
r unione  ìpoftatica  . 

^ ) fre  ammire^ili  unioni  in  Gesù  Qrifio  fecondo  San  Bernardo.  , 
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(o)Ma  la  teraa  unione  la  più  ammi- 
rabile , e la  più  incomprenfibile  é quella , 
che  unilce  1'  umana  natura  colla  Divina 
perfona  : non  dico  la  natura  umana  con 
la  natura  Divina;  ma  dico  la  natura  u- 
mana  con  la  perlbna  Divina  ; ed  è pro- 
priamente quella,  che  chiamiamo  unione 
Ipoilatica . 11  dire  poi  in  che  ella  confida  , 
non  vi  è quafi  Ipiegaiione , che  polTa 
farla  ben  intendere  . So  beniflimo  ^ che 
i Teologi  dicono,  che  è modus  fuhflan- 
tialis  indifiinclus  reaUter  ab  humaniute  : 
ma  quelle  parole  fono  enigmi  ^ che  con 
didicoltà  fi  sbrogliano  nelle  Icuole  , e nel 
mondo  non  fé  ne  parla  . Io  vi  dirò , quan- 
to ne  polTo  comprendere  . Egli  è certo  , 
che  quell’  unione  non  è 1 umana  natura  , 
nè  altresì  la  Divina  Perfona  , elTendo  ciò , 
che  le  unifee  iiifieme  . E’  certo  altresì , 
che  non  è un  edere  dilliiito  daU’  uno  , e 
dall’  altro  , il  quale  fi  trovi  tra  i due  per 
unirli  infieme , come  farebbe  il  vifeo 
tra  due  corpi  ; altrimenti  uon  farebbe- 
ro unite  colla  più  intima  unione , che 
polTa  darfi , poiché  vi  farebbe  alcuna  cofa 
di  'metto . E'  certo  ancora  che  , fe  la 
natura  umana  del  Salvatore  fofle  (lata 
lafciata  nella  fua  naturale  difpofitiotie , la 
fua  Ipodafi , odia  perfonalità  proceduta 
farebbe  naturalmente  dalla  fua  propria 
fodanta , lènta  che  fode  data  necedaria 
alcuna  unione  per  unire  la  natura  con 
la  perfona  . come  non  vi  abbifugna  al- 
cun legame  per  unire  alla  fua  furgen- 
te  il  rufcello  : ma  ficcome  la  perfonalità 
Divina  , la  quale  fuppliva  f adenta  dell’ 
umana  perfonalità  nell’  umanità  san- 
tilTima , non  deriva  naturalmente  dall* 
umana  natura  ; ed  edendo  indnitamenre 
elevata  fopra  di  lei , non  ha  punto  di 
proporzione  con  lei  ; vi  abbifogna  necef- 
firiamente  qualche  cofa  di  ben  potente , 
per  far  queda  unione  cosi  perfetta  , che 
Tom  II. 
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la  perfonalità  Divina  fiz  veramente  la 
perfonalità  della  natura  umana  ; altri- 
menti non  fi  potrebbe  dire  , che  1’  uomo 
fode  Dio  perfonal  mente  . 

Vi  è dunque  in  realtà  qualche  cofa  , 
che  le  unifee  , ma  convien , che  fia  qual- 
che cofa  ben  ammirabile  ; poiché  primie- 
ramente vi  abbifognò  tutta  la  fona  del 
Divino  onnipotente  braccio , come  nel 
fuo  Cantico  dichiara  la  santidima  Ver- 
gine ; Fedi  poumiam  in  brachio  fuo  ; è • 
quantunque  ella  fia  infinita , viene  tal- 
mente vuotata  in  qued’  azione  , che  le 
reda  impodibile  il  fare  cofa  più  grande , 
e più  perfetta  (c)  : quedo  è dunque  più  , 
che  fe  avede  prodotti  cento  mille  mi- 
lioni di  mondi  , perchè  dopo  tutte  quel- 
le belle  opere  ella  non  raderebbe  fprov- 
veduta  di  forze  in  maniera  , che  non  po- 
tede  fempre  farne  un  maggior  numero , 
e più  belli  ; ma  dopo  che  ha  prodotta  f 
unione  Ipoilatica  , rimane  vuota  in  ma- 
niera , che  non  può  fare  di  vantaggio  : 
giudicate  da  quedo  , quanto  qued’  opera 
debh’ edere  ammirabile. 

Secondariamente  egli  è altrettanto  ve- 
ro , che  Dio  il  Padre  vuota  tutte  le  in- 
finite ricchezze  della  fua  edenza,  comuni- 
candole all’  imico  fuo  Figliuolo  , che  ge- 
nera egualmente  grande  a lui  ; quanto 
è vero  , che  quedo  dedo  Figliuolo  vuota 
tutte  le  ricchezze , che  ha  ricevute  da 
Dio  fuo  padre  , comunicandole  all’  uma- 
nità santa  per  l' unione  Ipodatica  , e fa- 
cendo , che  r uomo  fia  Dio  come  egli  . 
Quello  però  che  è più  ammirabile  , fi  è 
ciò,  che  dice  Sant’  Agodino  (V)  : Homo 
potius  in  Fiiio , quam  Filius  in  Patte  ; che 
per  quedo  mezzo  l’ uomo  in  qualche  ma- 
niera è più  nel  Figliuolo  di  Dio,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  non  è nel  fuo  Padre  . 
Conciodiaehè  quantunque  il  Padre,  ed 
il  Figliuolo  nella  Divinità  fieno  due  per- 
, M , fojie 


fa)  In  che  confifto  ( unione  Ipc^atica  . 
f b ) Quejlo  facilita  il  concepire  V unione  Ipoflatica  . 

( c ) Élla  evacua  la,Divina  onnipotetr{a . 

( d ) Auguft.  Uh.  I di  Trimt.  cap.  IO.  L' uomo  l pià  nel  Figliuolo  di  Dio, 
cbt  il  Figliuolo  di  Dio  net  fuo  Padre  . ' 
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rotte  unitiUiffle  , non  fono  però  una  fteffa 
ferfona  i ma  qui  1’  uomo  * ed  it  Fi- 
gliuolo di  Dìo  fono  una  llelfa  petfo- 
na . Da  quello  giudicate  , quanto  fia 
intima  quell’  unione,  poiché  arriva  fi- 
no all' unità  della  periona  ; tlòu  elTendo 
più  vero,  che  le  tre  Divine  Perfoue, 
Padre,  Figliuolo,  e Spirito  santo  hanno 
una  perfetta  unità  neh'  elfenza  , quanto  è 
vero , che  l’ anima , e il  corpo  , e la  Di- 
vinità hanno  una  perfetta  unità  di  Per- 
ifona  in  Gesù  Grillo  . O prodigio  incoin- 
prenlibile  ! , 

’ lo  r ammiro , interruppe  il  Medico  , 
"ina  fono  ben  louuno  dal  comprenderlo  , 
poiché  in  fine  voi  non  mi  fpiegate  pun- 
ro  , in  che  cohlilla,  quell’ 'unione  . Che 
volete  voi,  dilfc  l’altro,  fe  ella  è inef- 
fabile / Io  non  veggo  niente , fe  non  la 
Divina  pcrlbna  , e 1’  umanità  santa  uni- 
re perfettiirimamente,  ed  immediatamen- 
te fenia  alcuna  cofa  di  metro  , che  le 
unifca  infreme . (é)  Ho  veduto  iti  Firen- 
ze nella  galleria  del  graU  Duca  un  chiodo, 
la  cui  metà  è d’oro , é l’altra  di  ferro  ; come 
mai  quei  due  metalli,  che  non  li  legano 
infieroe , polfono  elTere  cosi  perfettaineute 
uniti , che  fanno  un  fol  ctJlpo  egli  è certo , 
che  non  fono  uniti  per  un^  qualche  fal- 
ciatura , che  gli  attacchi  1’  uno  all  altro  ; 
ma  un  proriigiofo  effetto  dell’  alchimia  \ 
che  cangiando  ima  patte  di  quel  ferro  in 
oro,  ha  fatto,  che  Una  racdefima  cofa 
forte  fèrro  • ed  oro  , fenza  che  quelle  due  si 
differenti  nature  abbiano  bifogno  di  alcun 
legame  , che  le  attacchi  1’  una  all  altra  . 

Ma  eccovi  Utt  altro  miracolo  dell’  al- 
chimia celefle , ed  un  effetto  piu  prodi- 
giofo/ell’  infinito  amore  , che  Dio  ha  per 
f uomo  : coneiofliaché  non  è come  quel 
chiodo , che  è oro  folo  in  parte , ed  in 
parte  ferro , ma  qui  tutto  Dio  è uomo  j 
e lutto  1’  uomo  è Dio  ; e quefte  due  na- 
ture infinitamente  lontane  l’ una  dall’al- 
tra fon3  cosi  perfettamente  unite  bella 
perfona,  che  tra  loro  niente  vi  è di  dj- 


^ a ) Paragone,  che  fa  concepire  t 
C b ) I,'  unione  Ipoftaifca  non  impor, 


ftinio  dall’  una , e dall*  altra  , che  le  u-, 
nifea  infieme . 

Tutto  quello , che  dire  fi  può  di  que- 
lla così  intima  unione , à che  la  natura 
umana  cITendo  unita  Perfona  Divi- 
Ira  , la  quale  le  tiene  luogo  della  Ara 
propria  umana  perfonalilà,  li  trova  fo- 
llerìuia , terminata , e perfetionita  Ji  un’ 
altra  maniera  infinitamente  più  nobile  di 
quello,  che  farebbe  Ihta  nel  fuo  ertere 
naturale  j e quando  fi  parla  d:lf  unione  !• 
portàtica  , noi  non  concepiamo  altra  co- 
fa  , fe  non  quella  maniera  . Ma  tutto  ciò, 
che  fappiamo  dire,  e tutto  quello,  che 
polfiamo  concepirne',  é un  niente  riguar- 
dp  alla  fua  eccellenza. 

(bj  Ciò  non  ollante  ci  rella  facile  il 
cdinpnsndere,  che  il  mitlero  dell’ Incar- 
iiatione  non  importa  alcun  cangiamento 
in  Dio,  ma /olamente  nell’ uomo,  e che 
un  Dio  onnipotente . eterno  , immortale, 
immenfo,  li  è fatto  uomo  r tfebolc , tem- 
porale, pafiibile  , mortale,  fenia  elTere 
cangiato  ; conciortiachè  elfendo  vero , che 
r unione  Ipoftatica,  la  quale  è il  nodo  di 
quello  inelfabile  millero  , non  è altro , fe 
tion  una  nuova  r e tutta  ineffabile  ma- 
niera , per  la  quale  fùrtlltè  1’  umana  na- 
tura, ed  è termiliata  dalla  propria  Per- 
. fona  del  Divio  Verbo;  egli  è Certo,  che 
■quella  maniera  non  tocca  ; nè  tigoarda , 
fe  non  la  fola  umanità , e non  riguarda 
in  vcrun  modo  la  Divinità.  Io  veggo 
bensì  un  grandirtìmo  cangiamento  nell* 
uomo , elfendo  egli  un'  altra  perfona  da 
quella;  che  farebbe  Hata  fenia  il  mitle- 
ro dell’  incarnarlbne  ; ma  non  veggo  al- 
cun cangiamento  in  Dio;  poiché  non  è 
in  altra  maniera  da  quella , che  era  , nè 
nella  fua  natura  , né  nella  lira  Divina 
perfona  i Eccovi  tutto  ciò , che  io  dirvi 
porto  delle  maraviglie  dell’unione  Ipo- 
ftalica  ; ma  convieh  confeirare,che  elleno 
non  fi  polfono' Ipiegare  dalle  lingue  umane . 

Vorrei  adeno  , per  conchiudere  util- 
mente la  nollra  'conferenza,  che  io  e 

voi 

unione  ìpoJìatUa. 

ta  alcun  cambiamento  in  Dio . 
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Voi  facefTimo  un  ferio  rifleflb  fopra  la 
loria  , e Topra  i vantaggi , che  riceviamo 
a qudla  così  ammirabile  unione  della 
nofira  umana  natura  colla  Divina  perfo- 
na  (S) , Se  un  gran  Monarca  ìpo/àlTe  una 
povera  figliuola  di  campagna , penfate 
qual  onore , e qual  fovrana  elevazione 
per  tutta  la  Tua  famiglia^  principalmen- 
te per  li  Tuoi  frgtelli , e per  le  Ibrelle  : 
non  è egli  vero , che  fentirebbero  i loro 
cuori  tutti  pieni  di  Reale  grandezza , che 
farebbeli  tono  (cordar  le  miferie  della  lo- 
ro prima  condizione  ? Vorrebbero  efli  for- 
fè redarfène  nelle  balte  occupazioni  dei 
villani  per  lavorare-  la  terra , per  andare 
dietro,  ai  belliami  y o porre  la  mano  ad 
opere  meccaniche.'’  e fe  folTero  d'animo 
così  vile  ..  non  recherebbero  elTi  confufione 
al  Monarca , che  tanto  gli  ha  innalzati , 
fino  all’  onore  di  Tua  parentela  ? Or  che 
cofa  è tutto  ciò  riguardo  all'  ammirabile 
parentela , che  noi  abbiamo  contratto  colia 
infinita  Maelìà  Divina  , dappoiché  ha  fpo-, 
fata  r umanità  santa  , che  è noltra  pro- 
pria forella  ? conciolliachè  tutti  i 'figliuo- 
li di  Adamo  fanno  una  fola  famiglia , 
tutti  fono  nati  da  uno  (lellb  padre,  tut- 
ti fono  fratelli , e forelle  della  santifEma 
umanità  , che  il  fupremo  Monarca  dei 
Monarchi  ha  voluto  fpofare  nel  midero. 
dell’  Incarnazione  , per  edere  una  mede- 
finia  perfona  con  lei  ••  Erunt  duo  in  car- 
ni una  ; per  quedo  egli  ci  fa  l’ onore  di 
chiamarci  tutti,  fuoi  fratelli , mentre  che 
fatui  gli  Angeli  , e tutti  i più  alti  Sera-, 


fini  del  cielo  fono  folamente  fuoi  fer- 
vi , O vili . ed  indegni , che  noi  farem- 
mo , fe  pofledendo  si  grande  onore  di 
elTere  veramente  fratelli,  e forelle  del 
grande  Iddio  del  cielo , abbafIbfCmo,  i no- 
dri  cuori  alle  infami  inclinaùoni  delle  be- 
die  ! Non  dovremmo  noi  arrolTirci  per  la 
vergogna  , fe  non  avelTimo  fenttmend 
più  nobili  degli  Angeli  delTi , per  intere!^ 
farci  più  di  loro  'per  la  gloria  di  Gesù 
Grido , e per  amarlo  più  ardentemente 
di  tutti  i Serafini  del  Cielo,  avendo  L’ 
onore  d’ appartenergli  più  da  vicino  , • 
non  difdegnando  egli  di  riconofcerci  per 
$ioi  fratelli  A . , ^ 

Ah  1 fé  noi  fapeflimo , con  qua!  cor- 
dialità Gesù  Grido  ama  i fuoi  poveri 
fratelli  ! egli  li  porta  tuni  ferita  nel  fuo 
cuore , fi  impoverifce.di  tutti  i Tuoi  be- 
ni per  arriccnirli , fi  i podo  nella  loro 
alleanza  per  fèrvirli , per  ingrandirli , per 
confecrare  tutti  i fuoi  Uavad)  < ed  il  frut* 
to  di  tutte  le  fue  pene  per  Toro  vantag- 

?,io;  ed  infbmma'  gli  ama  unto,  che  la 
ila  intenzione  di  morire  per  loro  , af- 
fine d' averli  eternamente  fuoi  coeredi 
nel  Regno  del  fiio  Padre . Or  polfiam* 
noi  fapere  tutto  quedo , polfiamo  ni» 
crederlo  fermamente,  e non  rifentircen* 
di  più , che  fe  folTero  pure  favole  A O 
mio  Gesù!  animate  la  mfa  fede,  im- 
primete fortemente  quede  grandi  verità 
nel  fondo  dell’  anima  mia , affinchè  mF 
riempiano  dei  fentimenti  che  deblM^’ 
avete . 
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CONFERENZA  V. 

Perchè  il  figlimi  di  Dio  fi  è incarnato  piuttofioy 
che  il  Padre  , e lo  Spirito  Santo  : e fe  farebbe 
venuto  in  quefio  mondo  , ove  ^4damo 
non  avejfe  peccato  . 


E Ta  precedente  conferenza 
W w ha  potuto  guarire  un  Me- 

VC  > dico  itiierino  nella  fede , 
quella  potrà  confolare  le 
anime  Aiutamente  curiofe 
di  fapere  i difegni  dell’  in- 
finita Divina  bontà  fopra  della  noi  poveri 
piccioli  vermi  della  terra  , coll’  aver  vo- 
luto fcendere  dal  cielo  per  noi . 

Noi  palTammo  per  una  picciola  Cit> 
tà  , nella  quale  trovammo  che  i cittadi- 
ni avevano  sì  gran  divozione  verfo  il 
bambino  Gesù , che  non  folamente  cele- 
bravano una  feda  ai  venticinque  d'  ogni 
mefe  in  memoria  della  fua  fantillima  na- 
fcita  ; ma  avvicinandofi  le  folenni  felle 
avevano  per  coflume  di  fare  qualche  co- 
fa  di  particolare  , per  meglio  imprimerfi 
nella  mente  le  verità  della  religione  , e 
per  eccitarfi  alla  pietà  . Avevano  dunque 
in  quei  giorno  difpolla  una  pubblica  rappre- 


fentaziune  , (à)  nella  quale  vi  erano  quat- 
tro perfonaggi  ; il  primo  rappreléntava  Ge- 
sù Crifto , il  fecondo  la  folle  fapienza  del 
mondo  , il  terzo  la  finagoga  dei  Giudei, 
ed  il  quarto  la  natura  umana  tutta  defo- 
lata , e perduta  pel  peccato  d’  Adamo . 

Quella  pietofaroente  gemeva  nella  fua 
miferia  , e dimatidava  d’ eiTerne  liberata . 
La  fiiiagoga  le  prometteva  , che  farebbe 
foccorfa  con  la  venuta  del  Meflia . Gesù 
Crifto  diceva  : io  fono  il  promeftb  Mef- 
fia  , che  vengo  per  falvarvi  tutti . E l’ in- 
gannevole fapienza  del  fecolo  , come  vo- 
lendo obbligarlo  a moftrare  le  patemi  di 
fua  miftione,  gli  dimandava  : chi  fiete 
voi  ? Perchè  venite  in  quefto  mondo  , 
voi  piuttnilo , che  il  voftro  celefte  Padre, 
o lo  Spirito  Tanto  ? Perchè  fu  d’  uopo , che 
il  figliuolo  s' incarnafte  piuttofto  , che  un’ 
altra  Divina  perfona Ciò  che  palsò  nel- 
la loro  azione , non  folamente  apportò 

mol- 


( a ) Vna  ingfgnofa  rapprefema^ione , 


I 
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«olii  himi  piacevoli  e vatitaggtofi  alle  no- 
Ilte  memi , ma  eccitò  molti  Duoni  fenti- 
menti  di  Dio  ne*  noftri  cuori  , e forfè  voi 
ne  trarrete  lo  fleifo  vantaggio  dal  raccon- 
to, che  vengo  a farvene. 

* ARTICOLO  I. 

Per  qual  rapane  il  fola  Diyin  Figliuolo 
fi  è incarnato , e non  le  altre  > 
Divine  Perfone . 

Non  ceflai  giammai  di  Ibfpirare 

la  liberazione  dalle  mie  miferie  , do- 
po che  le  ho  fentìte  , diceva  1*  umana 
natura  ferita  a morte  dal  peccato  . Co- 
nobbi , che  per  liberarmi  dai  mali  infini- 
ti , da’  quali  mi  trovava  opprefla  , io  a- 
veva  bifogno  d'  un  potente  foccorfo  ; ma 
da  me  fielTa  non  feppi , da  qual  parte  do- 
veifi  afpettarlo,  e non  poteva  perfuadei» 
mi , nè  iblamenie  concepirne  il  pentiero, 
che  Iddio  volelte  venire  egli  ftelfo  in  per- 
fona  a me  per  liberarmene  (<i)  . ..  . 

Il  confelTo , ripigliò  la  finagoga  , che 
il  rimedio  neceflario  alla  grandezza  del 
vollro  male  fiipera  la  voftra  cognizione  ; 
ma  io  ve  T ho  promelTo  , elTendoiie  Ha- 
ta ailìcurata  per  bocca  di  tutti  i Profeti, 
che  mi  parlavano  per  parte  di  Dio  . Ada- 
mo , che  fu  il  primo  peccatore  , fu  anche 
il  primo  teflimonio,  ed  il  depofuario  della 
promelTa  del  Salvatore,  che  doveva na- 
fcere  da  una  donna . Egli  I'  ha  irafmeiTa 
a'  funi  figliuoli , come  la  loia  confolazione, 
che  lafciava  loro , facendogli  eredi  di  tut- 
te le  Tue  miferie  : e Giacobbe  uno  dei 
Tuoi  più  illullri  dilcendenti  mori  dicendo: 
Salutare  tuum  expeUaho , Domine  : afpette- 
rò , o mio  Dio  , il  Salvatore , che  ave- 
te promelTo  : tutta  la  legge  , ed  i Profe- 
ti ibn  pieni  di  quelle  promelTe . 

(l)  Egli  è vero  , che  io  non  fapeva  chia- 


ramente , che  dovelTe  elTere  il  proprio  fi- 
gliuolo di  Dio  , poiché  io  non  avea  nep- 
pur  cognizione,  fe  non  molto  confiila  , 
delle  tre  perfone  dell' adorabile  Trinità, 
Padre , Figliuolo , e Spirito  faiito  ; e non 
lo , perché  una  lia  venuta  in  terra  per 
recarci  la  falute  piuttollo  , che  l' altra  , 
né  perchè  tutte  tre  non  fieno  venute 
credo  bene , che  tutte  quelle  grandi  ve- 
rità fieno  inviluppate  nelle  profezie  , che 
ci  hanno  promelTo  il  Melfia  ; ma  chi  può 
fvilupparle , e farcele  chiaramente  vede- 
re , le  non  è il  Melfia  niedelimo  ? 

Qui  fu , che  Gesù  Grido  pigliò  la  pa- 
rola , ed  incominciò  a fvelar  loro  i più 
bei  fecreii  del  miUero  della  Tua  Incarna- 
aione  , e dire  (c)  egli  é vero  , che  tutte  tre 
le  perfotie  della  Trinità  , che  hannq  un’ 
eguale  mifericordia  per  li  peccatori , po- 
tevano infieme  incaruarfi  , di  maniera  , 
che  unendufi  tutte  perfonalmente  ad  un 
uomo  folo  , farebbe  dato  egli  folo  tre  per- 
fone  , quaiutuiq,ue  folTe  apparfo  un  Co- 
lo uomo;  oppure  unendoli  ciafcheduna 
ad  un  uomo  particolare  , quei  tre  nomi-* 
ni  farebbero  dati  un  folo  Dio . E’  vero 
ancora  , che  Dio  Padre  poteva  incamar- 
fi  egli  folo  ; ma  non  poteva  elTere  man- 
dato , perchè  non  procede  da  un’  altra 
perfona  , che  abbia  lopra  lui  un*  autorità 
d’  origine  , nè  per  confeguenza  il  potere 
di  mandarlo . Lo  Spirito  sauto  pure  po- 
teva Tucaruaili  egli  folo  , ed  elTere  man- 
dato per  quedo  fine  , perchè  procede  dal- 
le due^  Divine  perfone  , che.  Iranno  fopra 
lui  un’  autorità  d'  origine  , ed  il  potere  di 
mandarlo;  ma  egli  non  ha  la  potenza  di 
mandare  un’  altra  Divina  perfona  nell’  a- 
nime, per. portarvi  il  frutto  della  fiia  mif- 
fione  , poiché  egli  non  ne  produce  alcuna  . 

Conveniva  dunque  particolarmente  alln 
fola  perfona  del  Figliuolo  f incarnarli  pet 
falvare  .gli  uomini  , perchi  egli  folo  ha 
una  Divina  perfona  , che  il  manda  , ed 

un’ 


fa)  La  natura  umana  fofpira  j e la  fintgopi  la  conforta  . 

( b 5 Dr  (tnagoga  non  fapeva,  che  una  perfona  divina  dovejfc  incarnarfi,^ 

( c ^ Tutte  tre  le  Divine  perfone  potevano  inedmarfi , ma . tuue  non  potevate 
ejfere  mandate  . 
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un’altra  , cu!  può  mandar»  C»)  ' ?gli  pro- 
cede da  un  padre  , che  può  mandarlo , 
e produce  uno  Spirito  santo  , cui  può 
mandare  . Il  Tuo  Divin  padre  manda 
fcT  liberare  gli  uomini  dalla  motte  del 
{leccato  , ed  egli  manda  lo  Spirito  santo 
fet  farli  viver*  della  vita  di  grazia  ; DI 
fiiù  egli  folo  è il  figliuolo  naturale  , e 
confollanziale  al  padre  ; onde  a lui  me- 
glio , che  ad  un  altro  apparteneva  il  ve- 
•tìre  in  terra  ad  acquifiargli  un  gran  nu* 
xnero  di  figliuoli  adottivi . In  fomroa  l'uf^ 
ficio  di  Redentore  confifie  principalmen- 
te neB’  eflere  mediatore  della  pace , e del- 
la riconciliazione  na  Pio  , e gli  uomini  : 
a chi  meglio  convenivali  l’elìere  media- 
tore , fe  non  a quello  , che  tiene  il  mezzo 
ara  il  Padre-,  e Io  Spirito  santo? 

Tutto  quello  non  foddisfaceva  la  folle 
fapienza  del  mondo  , che  non  poteva  gu- 
fare sì  fatte  ragioni  troppo  fpiniuali  : 
ella  voleva  qualche  cofa  di  più  lèiifibile. 

Non  è cosi , diceva  ella  , che  dovetè 
prcndervela  per  perfuadermi  e guada- 
gnarmi ; io  amo  le  verità  chiare  i e pian- 
Abili  ; e tutta  quello , che  qfléiide  la  ra- 
gione , mi  ributta  . Può  darli  cofa  meno 
ragionevtile  , quanto  il  dire , che  il  figli- 
nolo di  Pio  fi  è (atta  uomo  per  amore 
degli  uomini  peccatori Quefto  è come 
dire , che  il  Re  fi  è fatto  colpevole  per 
falvare  il  fuo  fchiavo  fcellerato . IJov’  è 
ht  ragione  fi  ò veduto  un  uomo  , che 
chiamavafi  Gesù  Grillo , il  quale  compar- 
ve Amile  agli  ahii  uomini , e mi  fi  vuol 
{«rruadere  , che  quell’  uomo  ù l’ unico  fi- 
gliuolo di  Pio  , (i)  Ma  io  vi  veggo  delle 
contraddizioni  troppo  manifelle  : conciof- 
fiachò  ci  dicono  , che  il  figliuol  Divino  è 
la  fapienza  infinita  di  Pio  fuo  Padre;  ed 
in  tutto  ciò  , che  Gesù  Crifio-  ha  fatto , 
noi  non  abbia|no  veduto  che  follie  k Egli 
i flato  povero  , e difprezzato  , ed  in  fine 
è morto  di  una  morte  infame  ^ attaccate^ 


ad  tina  Croce  . Qual  maggiore  follia  ? e 
poi  mi  fi  dirà  , che  egli  è 1’  infinita  Di- 
vina fapienza  ? Pi  più  mi  fi  dice  , che  il 
figliuolo  di  Dio  è lo  fplendore  della  glo- 
ria dj  Dio  fuo  Padre;  Splendor  gloria  cjuK 
e fi  è veduto  Gesù  Grillo  non  folamei» 
te  Tenta  veruno  fplendore,  ma  tutto  sfi- 
gurato , come  un  leprofo , che  Tacca  or- 
rore a mirarlo..  Dove  vi  è dunque  la. ra- 
gion di  dire  , che  era  la  immagine  della 
beltà  di  Pio 

In  fine  ci  vico  detto , che  il  Pivin  fi- 
gliuolo è r onnipotente  forza  di  Pio  fuq 
padre  : Chrtflum  Pei  virtutem  : e non 
folio  vedute  in  Gesù  Grido , (è  non  itr- 
fcrmità  , c'  debolezze  in  tutto  il  corfo"  del^ 
la  Aia  vita.  Tutte  qiiefle  fptrietlze , ché 
non  poflbno  ingannarci , perché  fono  pal- 
pabili , e tutto  il  mondo  le  ha  Vedute  , 
mi  fanno, conchindere  , che  non  può  ef- 
sere  il  vero  figliuolo  di  Pio  , che  Cafi 
incarnato  ^er  falvare  gli  uomini . 

(c)  La  Sinagoga  de’  Giudei  fèntCndo  que- 
llo difeorfo , (i  rallegrava  nel  fuo  cuore, 
penfando  ; che  elTa  era  per  trionfare  di 
Gesù  Grido , contro  de)  quale  ancor  og- 
gidì conferva  una  rabbia  invincibile  . Mg 
Gesù.  Grido  ammirabilmente  confufe  e 
la  folle  fapienza  del  mondo  , e 1’  odj- 
nata  incredulità  della  Sinagoga  , lor  fa- 
cendo vedere  con  dimodrazioni  cosi  evif 
denti . e con  ifperienze  così  fèniibili , edere 
veramente  la  feconda  pepTona  della  Tri- 
nità , che  fi  è incarnata  ; ed  edere  più 
convenevole , che  fo(Te  ella  piuttodo,che 
un’  altra  perfona  , appunto  perche  è lo 
fplendore  della  fua  gloria  i immagina 
della  fua  bellezza , la  forza  del  fuo  òli- 
nipotente  braccio  , e per  molte  altre  ra- 
gioni si  belle  , e sì  convincenti , che  dopo 
di  averle  udite  , noip  rimafe  4 menomg 
dubbio . - 

■ ( 

AR. 


( a ,)  Perchè  toccava  paitieolarmenr»  alla  feconda  perfona  Divina  C incarnarfl . 
( b ^ Le  contraddif  ioni  che  la  folle  fapienza  del  monda  ritrova  nel  mìflero  del£ 
».  1 lncama^Ìon.e  del  fifUuol  dt  Pio . ■ ’ 

( c La  finagoga  concorda  con  la  folle  fapimia  del  mondo . 
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ARTICOLO  II. 

Il  Figliuolo  di  t>io  fi  i ìnfahtato  fìattoflo, 
eht  un  altrx  Pifina  pcrfona , perchè 
Egli  è la  fapUn^a  infinita  di  Pio 
fus)  Padre  . ' 

A Voi  mi  addirino  primieramente  , 
Giudaica  Sioagogi . Non  vi  ricor- 
date voi  di  ciò  , che  vi  diiFe  Iddio  pel 
Profeta  Malachia  riguardo  al  grand’amo, 
re  , che  egli  vi  ha  fempre  inoltrato  ? (a) 
Dilexi  vos , diclt  Pominus . Quella  verità 
la  negavano  sfronutaroente  i vollri  Pa- 
dri : F.t  dixiftis  : In  quo  diUxi/ìi  nos , Mi 
come  ? voi  mi  domandate  arditamente  , 
in  che  cofa  polTo  dir  , che  vi  amo  ?_ 
(h)  Non  è dunque  niente  lo  avervi  fab- 
bricato tutto  quello  grande  imiverfo , come 
un  magnidco  palazro  ^ arricchito  di  tanti 
bei  mobili  , ornato  di  tante  divelle  bei- 
lene  , riempito  di  tante  creature  tutte 
dedicate  al  voilro  fervido  ; e dopo  d’ a- 
vervi  preparata  la  cafa  ^fenza  che  voi  ne 
avelie  folleciiudine  alcuna  , avervi  cavati 
dal  fondo  del  nulla  , dove  eravate  niente, 
per  farvi  la  più  nobile  delle  mie  vifibili 
creature  , collituendovi  aiTolutl  padroni 
di  tutte  le  opere  deile  mie  mani  ? e voi  mi 
dimandate,  m che  cofa  io  v’  abbia  amato  d 
Non  è dunque  niente  1’  avere  io  eletti 
voi  altri  Giudei  tra  tutti  i popoli  del  mon- 
do , come  la  cara  porzione  della  mia  ere- 
diti , portandovi  Tempre  in  lèno  , come 
miei  diletti  figliuoli , e come  il  principale 
penliero  della  mia  foprannaturale  provvi- 
denza Vi  ho  data  la  mia  legge , i miei 
Profeti , la  mia  Religione  ; ho  riempiuto 
f univerfo  dei  prodig)  del  mio  onnipo- 
tente braccio  a voilro  favore  ; vi  ho  col. 
mati  di  tanti  b'eneficj , che  fiete  fiati  l’am- 
mirazione , e l' invidia  di  tutte  le  nazioni 
della  terra  , e 'dopo  quello  foi  ardirete 
dimandarmidn  che  colà  io  vi  abbia  amato.'^ 


Non  è dunque  niente  il  prendermi  is 
una  cura  più  particolare  delle  vollre  per- 
fone  , che  il  migliore  di  tutti  i padri  pren- 
derli pulfa  de'  Tuoi  figliuoli , diilribuend* 
gli  ufficj  a tutti  ^i  elferi  per  impiegata 
gli  a ferviryi , gli  uni  alle  vofire  necelTt- 
là  ^ gli  altri  a’  vollri  comodi , gli  altri  a'  vo- 
firi  diveriittumii  , ed  ti  vollri  piaceri  * 
fenza  che  la  mia  paterna :provvidcnza  vi 
abbia  mai  mancato  in  un  fol  punto  ^ feti- 
za  che  altro  v’  abbia  cullato , fe  non  ri- 
cevere i felvig)  j che  vi  faceva  rendere  .'T 
e voi  dimandate,  in  che  vi  ho  amato.'’ 

Or  giacché  non  balla  lo  avervi  dati 
tutti  i miei  beni  per  efficacemente  per- 
Tuadervi  che  vi  amo,  (c)  voglio  darve- 
ne  ima  prova  efircma , ffirpo  la  quale  ft- 
rà  impoffibile  , che  ne  dubitiate.  Io  h» 
un  figliuolo  unico  nel  mio  lèiio , il  quale 
é un  altro  io  fiefib , egli  è la  mia  luce , 
la  mia  eterna  fapienza  , nella  quale  io  ve^ 
do  tutta  la  ragione , che  ini  obbliga  ad 
amare  infinitamente  me  lleltb  ; fi-è  in  ri- 
fgardarlo  ^ che  il  mio  cuore  rerta  necefit- 
U co  a produrre  tm  amore  infinito.  Or 

10  vi  do  quella  medelima  ragiona,  quefijt 
ftéflà  fapipnza , qtiéfia  ftelTa  luce , che  è 

11  mio  u'uico  figliuolo  : voglio  perciò , che . 
egli  pigli  carne  , piuttofio  che  un’  altra 
Divina  perfona  , e che  fw  cosi  veramen- 
te uomo , come  è veramente  Dio  , affin- 
chè r uomo  abbia  la  fielTa  ragione , e U 
fiefia  infinita  fapienza  -,  alla  villa  della  qua- 
le Dio  Padre  produce  hecelTariamente  im 
amore  infinito . Dopo  quello  ardirete  voi 
dimandarmi  , in  che  poflb  dire  , che  io 
vi  ami  ? 

Il  coufeflb  , difie  su  ciò  la  folle  làpien- 
za  del  mondo  , farebbe  per  verità  un  am- 
' mirabile  confi^io  di  Dio  lo  averci  man- 
data la  propria  fua  infinita  fapienza , per. 
convincerci  tutti , ed  obbligarci  ad  amar- 
lo ; ma  chi  crederà ,.  che  Gesù  Crìfio  fia 
quella  fapienza  , quando  vediamo  foto  una 
fiarie  continua  di  follie  in  tutta  la  fita. 

vita  ? 


( a ) Malaei.  [. 

( b _)  Bella  ragione,  che  allegà  ìa  Divina  fapien\a  per  convincerci , che  ci  ama . 
i c ) £’  una  gran  prova  , che  Dio  ci  asta, lo  arerà  dato  ilfuojumco  fi^uolo , ' 
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vita  ? Eflere  vilTuto  povero  , e nel  difpre- 
eio  degli  uomini , avere  folTerte  unte  mi- 
ferie  , ed  in  (ine  avere  terminata  la  Aia 
vita  con  una  morte  crudele  , ed  infame  ; 
che  vedete  voi  in  tutto  quello  , fe  non 
pura  follia  ? 

Tutto  r oppoAo  , ripigliò  Gesù  Grido, 
quedo  è il  più  bel  trionfo  dell'  inAniu 
fapienza  Divina  : conciodiachè  chi  pote- 
va meglio  perfuadere  agli  uomini , che  il 
preferire  la  povertà  a tutte  le  mondane 
riccheite , e li  difpregi  fofferti  per  Dio  , 
a tutti  i vani  onori  del  (ècolo , e che  in 
fine  i dolori  più  crudeli , e la  morte  più 
ignominiofa  per  la  catifa  di  Dio  , vale 
più  ' della  vita  , e di  tutti  i piaceri  dei 
fenù  ? (a)  i come  mai  1’  infinita  Divina 
fiipienra  poteva  perfuaderlo  , fe  non  che 
cfponendofi  agli  occhi  vodri  nella  vodra 
mortale  condiiione  , per  farlo  vedere  nel- 
le Aie  pratiche , e con  i fuoi  efempi  ? 

Se  ella  non  avelTe  perfuafo  quedo  ad 
alcuna  perfona  , fi  potrebbe  dubitare  dei 
difegni  , < della  virtù  di  queda  Divina 
fapienta  : ma  in  appiedo  fi  è veduto  un 
numero  «nnumerabile  di  belli  fpiriti  eder- 
iie  così  convinti , che  (èguendo  1’  efèmpio 
di  quella  infinita  fapienta , hanno  difpret* 
iati  tutti  i beni  del  mondo  , e volonta- 
Tiamente  profeifita  un’ altidìma  povertà, 
hann"'  fuggiti  gli  onori,  come  faittafmi  , 
che  lor  facevano  orrore  ,'e  fi  fono  fatti  glo- 
ria di  vederli  tra  i difpregi . (h)  11  Beato 
Giacopone  uomo  di  qualità  , e di  dottrina, 
rapito  dalle  bellerte  della  faggia  follia 
della  Croce , faceva  di  continuo  dudiate 
follie  per  renderli  difpregievole  al  mon- 
do : Gesù  Grido , che  lo  amava , gli  ap- 
parve un  giorno  , e gli  domandò  : per- 
chè d piaci  tu  tanto  di  fare  lo  dotto  ? 
ed  ei  gii  rifpofe  col  Aio  folito  fare  gajo, 
e ridente  ; Signore  , perchè  vedo , che  voi 
flètè  dato  di  me  piu -folle. 

Tanti  altri  furono  cosi  amanti  della 
Croce , che  hanno  efpodo  fe  lleifi  a tutti 


i tormenti  della  crudeltà  dei  tiranni  , ed 
hanno  ricevuta  la  morte  dalle  mani  dei 
carnefici  con  più  di  gioja  , che  fe  avef- 
fero  ricevuto  il  diadema  d’  un  Impero  . 
Tutti  i Savj  della  terra  hanno  veduto 
quedo  con  ammirarione  , ne  conlèrvano 
la  memoria , e predicano , ed  encomiano 
la  grandetia  del  loro  animo  con  profon- 
da venerazione  . . 

Voi  il  vedete  ancor  oggidì , dolta  fa- 
pienza  del  fecolo  ; che  dunque  ne  dite  f 
quando  voi  avede  unita  infieme  tutta  la 
Àienza  dei  Filofofi  , tutta  1’  eloquenza  de- 
gli Oratori , e tutte  le  Cagioni  dei  Politi- 
ci , avrede  voi  mai  potuto  far  tal  impref- 
fione  nelle  umane  menti , che  si  aperta- 
mente confondelTe  tutte  le  umane  ragio- 
ni , e sì  potentemente  rovefcialfe  le  più 
forti  inclinazioni  della  natura  ? Vi  voglio- 
no forfè  prove  più  (énlibili , e più  con- 
vincenti per  perAudervi  , che  colui , che 
ha  fatto  tutto  quedo  , necedariameme 
doveva  eflTere  l’ infinita  Divina  fapienza  ì 
Ma  fe  ne  fiele  perAiali,  non  vedete  voi  eC- 
fere  una  gran  follia  il  non  entrare  ne’Aioi 
fentimenti , e non  feguire  i fuoi  efempi  ? 

• Mira  , incredula  giudaica  Sinagoga,  que- 
de  verità  , che  ti  confumano  d'  invidia  ,' 
e confiderà  , Ce  i fentimenti , e le  prati- 
che di  coloro , che  adorano  Gesù  Grido  « 
che  il  conofeono , godano  il  Aio  spirito',' 
e fi  sforzano  dì  camminare  per  la  via  , 
che  ci  ha  modrata  , non  fieno  prodigj  , 
che  Aiperino  di  molto  tutte  le  firze  del- 
la natura  . Tu  vedi  i vifibili  effetti  dell’ 
infinita  Divina  fapienza  fatiafi  uomo  per 
infegnare  agli  uomini  la  vera  fapienza  , e 
non  fei  ancor  convinta  ? 

Kimi'^a  , e confonditi , ingannatrice  fa- 
pienza del  fecolo  , confiderà  ^ Ce  tutti  co- 
loro , che  fegiiono  più  da  vicino  Gesù 
Grido  , non  fieno  i più  (avj  del  mondo: 
non  fono  ejp  quelli , che  fi  chiamano  San- 
ti ? Non  è a loro  , che  tu  delfa  rendi  gli 
omaggi  d’  un  ordine  più  elevato  di  quan- 
ti 


fa)  Non  vi  era  fe  non  t infinita  Divina  fjpìenia,jche  potejfe  far  amare  dagU 
uomini  la  faglia  follia  'della  croce  . 

( b)  Cornei,  a LapiJ,  in  i.  Cor,  c,  l,  r.  15. 
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ti  fi  predano  ai  Re  fieila  terra  ? Chi  non 
preferirebbe  un  Iblo  Santo  a tutta  la  mol- 
titudine dei  profani,  e dei  peccatori , che 
fono  nel  mondo  ? Che  cofa  puoi  tu  dun- 
que conchiiidere  da  ciò  , fe  non  che  Ge- 
sù Crido , il  quale  li  conduce  per  la  via 
della  fapienza  , dee  edere  egli  dedb  la 
fàpieuza  infinita  f Quando  non  vi  fode  ^ 
che  queda  fola  ragione  , non  prova  ella 
abbadanza , che  era  convenevole , che  la 
feconda  Perfona  dell’adorabile  Trinità  fi 
incarnade  piuiiodo,  che  le  altre  Divine 
' Perfone  , edendo  ella  l' infinita  fapienza 
di  Dio  Aio  Padre  ? ma  queda  ragione  non 
ò fola  , ecco  vene  un’  altra . 

ARTICOLO  ni. 

Il  Figliuol  di  Dìo  fi  i incarnato  piuttofio  , 
(he  il  Padre  ^ e lo  Spirito  santo  , perchè 
egli  è f immagine  della  Divina 
belleiia  . 

La  maggior  padione  degli  uomini  Ai 
fempre  di  vedere  il  Dio,  che  ado- 
ravano ; edi  fperavano  di  vederlo  nell’ 
eternità  ; ma  fin  a tanto  che  erano  nei 
tempo  , noi  potevano  vedere  avanti  il  mi- 
fiero  dell'  incarnazione  ; ed  il  santo  Re 
Davide  inconfolabilmeme  fi  aifliggeva  , 
quando  vedeva  gli  Idolatri  , i quali  ef- 
Àndofi  fatti  degli  Dei  vifibili , gli  diman- 
davano : dov’  è il  tuo  Dio  , che  adori  ? 
noi  podiamo  modrarti  i nolhi  Dei , eccoli 
vifibili  nei  nodri  templi  ; ma  modraci  tu 
il  tuo  Dio . 

(4)  Bifognava  dunque  per  confolare 
gli  uomini , che  il  vero  Dio  mandaffe 
loro  r unico  Aio  Figliuolo , che  è la  per- 
, lètta  Aia  immagine  , e che  fi  incarnaffe 
per  edere  un  Dio  vìfibile  a tutti  gli  oc- 
chi degli  uomini . Dimandatemi  adeffo  , 
o Idolatri  ; dove  è il  Dio  , che  adorate  ? 
ed  io  vi  dirò , eccovelo , il  vedo  co’  miei 
Tom.  IL 

fa)  La  confolafione  degli  uomini  è 
f b _)  Dio  il  Paire  ci  ha  mandata  , t 
tutti  li  cuori  degli  uomini . 


occhi  , il  pofTo  toccare  colle  mie  mani . 
Ma  non  fi  è fermato  lungo  tempo  fopea 
la  terra  , direte , già  da  lungo  tempo  fe 
n’  è ritornato  in  cielo  . Nonimpona  ,non 
ha  voluto  lafciare  gli  uomini  fenza  la  con- 
folazione  di  avere  fempre  la  Aia  invilib^ 
le  prefenza  nell’  augudiflimo  Sacramento , 
che  fempre  dimora  nelle  nodre  chiefe; 
quedo  è il  Dio  , che  adoro . 

Cieca  Giudaica  Sinagoga  , tu  non 
hai  occhi  per  rimirarlo  ; dunque  tu  privi 
te  delTa  della  vifione  di  Dio , che  è il 
maggiore  AippUcio  dei  dannati  ; nemmeno 
tu  , folle  faviezza  del  mondo , hai  aperti 
gli  occhi  della  fède  per  confiderarlo  ; at- 
trimenti  tu  vedredi  nell’  incarnato  Verbo 
la  perfetta  immagine  dell’  infinita  Divina 
bellezza  : Chrifius  fplendor  Patria , Queda 
è quella  bellezza , che  tiene  in  un’  eterna 
fofpenfione  . l' intelletto  Paterno  cosi  ra- 
pito dalle  attrattive  di  lei  , che  non  può 
giammai  divertirne  per  un  momento  lo 
fgtiardo  , nè  ricevere  altro  piacere  , chq 
rifguardatia  continuamente  . Queda  è quel- 
la bellezza , che  produce  nel  Aio  cuore  un 
amore  infinito , efTendogli  imponìbile  il 
vederla , e non  amarla , quanto  egli  può . 
Quella  bellezza  , che  trae  le  anime  di 
tutti  i Beati  ad  un  eterno  rapimento, 
che  le  dringe  a lei  con  tanta  forza  , che 
Teda  loro  imponibile  nè  di  annojarfi  , nè 
di  faziarfi  in  maniera  , che  non  abbiano 
Ainpre  un  infaziabile  defiderio  di  vederla . 

fè)lddio  dunque  volendo  guadagnare  tut- 
ti i cuori  degli  uomini , niente  aveva  di 
più  convenevole  da  mandar  loro  in  terra  ^ 
(e  non  quella  bellidima  immagine  delia  Aia 
infinita  bellezza  . Quindi  piuttodo  , che 
im’  altra  Perfona  efpofe  agli  occhi  loro 
lo  denb  oggetto , che  riempie  il  Aio  cucir 
re  di  contentezza  , di  gioia , ed  amore  : 
ed  afAnchè  noi  non  dubitadìmn  dell’ in- 
tenzione di  Dio  Padre , il  Figliuol  me- 
defimo  ci  ha  dichiarato,  che  veniva  ef- 
preffameme  per  mettete  fuoco  fopra  tutta 
N la 


d'  avere  un  Dio  viabile , 
imma^ae  di  fua  bellcua  per  guadagnar* 


■s. 
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U terra , e che  altro  non  defiderava  , fe 
non  di  vedere  tutti  i cuoti  degli  uomini 
avvampanti  delle  fiamme  del  Divino  a- 
more  : Ignem  veni  mietere  in  terram , & 
quid  volo , nijì  ut  accendamr  ? 

(a)  Egli  e vero , che  Dio  padre  man- 
dandoci 1’  unico  fuo  Figliuolo  , quella  j)et- 
fètta  immagine  della  fua  belletta  , I ef- 
pone  agli  occhi  noAri  nafcoAo  Tetto  il 
velo  della  Tua  umanità  : ma  iiccome  noi 
vediamo , che  il  fole  non  può  elTere  tal- 
mente occultato  dalle  nuvole , che  non 
faccia  un  gran  giorno , a tirarli  le  com- 
piacente di  tutti  gli  efTeri  ; coti  fi  è ve- 
duto, che  ^li  Tplendoti  di  quell' inlìniia 
belletta  dell  incatnato  Verbo  , penetrando 
le  nuvole  dell’  umanità  santa  , che  la  cir- 
condava, ha  IpatTi  dapertuteo  certi  tratti 
cosi  lufinghevoii , che  gli  hanno  guada-- 
gnati  milioni  di  milioni  di  cuori . Non  lì 
è mai  fentito , che  una  fola  bciletia  ab- 
bia avuto  tanto  d’  allettamento  da  guada- 
gnarfi  tutti  i cuori  di  una  città , molto 
metto  di  una  provincia,,  ed  ancor  meno 
di  un  intiero  Eeguo  ; la  fola  belletta  di 
Gesù  CrìAo  ha  faputo  talmente  incate- 
nare i cuori , che  ha  fatto  correre  die- 
tro a lei  tutto  il  mondo;  Ecce  munJut 
ictus  foS  eum  abit . 

(i)  Ma  pure , ove  cercare  cogli  occhi 
del  corpo  queAa  belletta  , dìiTe  gemetido 
b Sinagoga  t forfè  nel  Tuo  volto  ? ma  egli 
ù tutto  sfigurato.  Forfè  ne’ Tuoi  tefori , 
e nell’  abbondania  delle  Tue  rìcchetze 
ma  altro  non  vedo , che  povertà . Forfè 
negli  sforti  di  una  MaeAà  coronata , e tra 
gli  fjplendori  della  fua  corte  f Ma  io  non 
vedo  fé  non  un  uomo  difprettato  , e do- 
dici poveri  pefeatori,  che  l'accompagna- 
' no . Forfè  nell’  attrattiva  di  ima  fiorita 
eloqtienta , che  colla  fua  Torta  , e dol- 
cetta abbb  prefo  domhiio  fupra  le  memi 
di  tutti  ? Ma  io  non  vedo,  fe  non  un  Evan- 


gelo femplice , e ptano  , che  fi  contenta 
di  efporre  la  verità  tutta  nuda  , ed  anche 
una  verità  , che  niente  piace  ai  fenli . 
Infine  cerco  da  per  tutto , dove  poflbno 
atrivare  i miei  occhi , queAa  belleiia  , 
ed  in  niAun  luogo  la  trovo . 

. (c)  Eccovi  ciò  , che  mi  ha  ingannata  ; 
concioAìachè  avendo  ricevuta  la  promefTa 
d’  un  Melila , che  doveva  effere  un  po- 
tente Monarca  , io  mi  penfava , che  do- 
velTe  comparire  con  la  MaeAà  di  un  gran 
He  afilfo  fopra  il  trono  dì  Davide  fuo 
Padre , con  fra  le  fue  mani  immenfi  te- 
fori , formidabile  a tutta  la  terra , e foto 
regnante  come  Re  dei  Re  fopra  tutte  le 
naiionì  del  mondo , il  qual  dovefle  ri- 
colmare il  fuo  diletto  popolo  dì  felicità , 
di  onori , di  piaceri , di  ricchette  ; per- 
chè tutto  quello  io  leggeva  nei  Profeti , 
e materialmente  l’intendeva  . Niente  dun- 
que vedendo  di  tutto  quello  in  colui , 
che  è venuto , non  vedendo  ami  in  lui , 
che  povertà , difpregi , milerie , e nif- 
funa  apparenta  di  grandeiia  . io  dilTi  fran- 
camente : quelli  non  è il  MeAla  , che  noi 
afpettiamo  . 

(d)  Cieca  , gli  rilpofe  Gesù  CrìAo  , non 
vedi  tu  , che  fè  in  tal  maniera  foffe  ve- 
nuto , invece  di  apportare  rimedio  a'  tuoi 
mali,  gli  avrebbe  accrefeimi , e guadato  * 
il  tutto.’  imperciocché  egli  avrebbe  au- 
toriiaata  l’ avarizia  , l’ ambizione  , la  vo- 
luttà , che  fono  i mortali  niinicì  delle  a- 
niine  voAre  , e le  fanno  gemere  /otto  una 
fchiavitù  la  più  dura  dì  tutte . Egli  non 
veniva  per  dare  a quelli  voAri  nemici 
maggior  dominio  fopra  di  voi,  ma  per 
liberarvi  dalb  loro  tirannia  . Bifbgnava 
dunque,  che  combactefTe  ravarìzia  con 
b povertà 1’  ambizione  con  l’ umiltà  , b 
voluttà  coi  padmeiui , e così  liberando 
il  fuo  popolo  dal  crudele  dominio  dei  vi- 
ij , che  fono  i Tuoi  veri  nemici,  il  fàcefTe 

regna- 


( a ) Eli  beUeixa  deW  immagine  del  Padre  aruorchè  velata  dall'  umaaitd  rapi/ce 
tutto  il  mondo  , 

f b ) In  che  conica  la  bcllexia  iti  Verbo  incarnato . 

( c ')  db  , che  ha  ingannati  li  Giudei . 

( d Dj  quali  turnici  fia  venuto  a libemrei  .Czaù  Crifin , 
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legnare  in  un’  abbondanza  di  pace.je  nella 
dolce  libertà  dei  ngFùoli  di  Dio . 

In  oltre , che  avrebbe  confegiiito  ilmon* 
do  dalla  venutà  del  Hellìa , fé  egli  avel^ 
fé  data  a’  Tuoi  un'abbondanza  di  piace- 
ri , d’ onori , e di  ricchezze , fé  non  inTe- 
gnar  loro  ad  amar  ardentemente  tutte 
eudle  cofe  , e non  la  di  lui  adorabile  per- 
dona d e come  farebbe  egli  dato  il  loro 
Liberatore  ^ fé  gii  avelTe  più  fortemente 
incatenati  folto  la  tirannia  dei  vizj  ? co- 
me farebbe  flato  il  Salvatore  dogli  uomi- 
ni , fe  finito  avefle  di  perderli  d Qui  la  la- 
pienza  del  mondo  interruppe  , e dimandò . 

Via  , fia  cosi  : ma  come  ha  egli  potuto 
^adagnare  i cuori  , non  facendo  veder 
loro  cofa  alcuna  capace  di  adelcargli , e 
proponendo  loro  anzi  tutto  ciò  , che  ò 
più  capace  di  ributtarli  ? (a)  Qucflo  ap- 
punto , rifpofe  Gesù  Crifto  , è u più  am- 
mirabile, che  fa  rifallare  di  vantaggio  la 
liia  Divinità  : concìofliichi  chi  altro  mai, 
che  un’  infinita  bellezza  ha  potuto  pene- 
trare i veli  di  un’  apparenza  tutta  difprez- 
zevole  , folto  de'  quali  ella  erafi  nafco- 
fla , per  ifpandere  da  per  tutto  i fuoi  fpleiv 
dori  in  una  maniera  , che  nifluno  può 
comprendere  , Ano  a dare  un  bello  alle 
brutture  Itefle,  che  la  natura  ha  più  in 
orrore?  Aver  fatte  pubblicar  le  ignomi- 
nie , e gli  obbrobri  paflione  per 

tutta  la  terra , e con  quello  aver  prova- 
to , che  egli  è Dio  . Non  aver  promeflb 
a coloro , che  vorrau  feguirlo  , fe  non 
perfecuyoni , efilj , difpregi , ed  ogni  Tor- 
ta d’  oppreflìoni  , e di  roilèrie  Ann  alla 
morte , ed  avere  con  quella  Torta  d’ elo- 
quenza guadagnalo  tutto  il  mondo . Ave- 
re potuto  far  vedere  agli  uomini  una  bel- 
lezza in  tutte  quelle  colè  , e perfuader- 
neli  : chi  ha  potuto  far  quello  ? chi  non 
confeflerà , che  non  può  eflere  , fe  non 
r ìnAnita  bellezza  della  Divina  immagi- 
ne nafeofla  fono  il  velo  dell'  umanità  d 


0 bellezza  ìncogniu  zi  Savj  della  terra  , 
ma  ben  conofeiuta , e graditilAma  ai  Savi 
del  Cielo  ! beati  gli  occhi , che  ti  vedono . 

{i)  Da  che  un'anima  conofee  un  po- 
co Gesù  Grillo  , vede  bellezze  tali  in  tutti 

1 fuoi  flati  poveri  , abbietti , e dilprezza- 
ti , che  r innamorano , lènza  che  ella  fap- 
pia  dire  in  che  confillano  quelle  bellez- 
ze , ma  ne  rilènie  gli  effètti , che  guada- 
gnano il  Tuo  cuore  ; coucepilce  tante  gran- 
dezze ili  tutte  le  Tue  mifliiiie  , in  tutte 
le  verità  , ebe  ci  ha  inlègnaie  , e negli 
efempi , che  ci  ha  lafdiii , che  la  rapi- 
feono  ili  maniera  , che  a loro  confronto 
tutto  il  redo  le  fembra  baffèzza  , e follia. 
Qujndi  gli  flati , che  làrebbero  più  molelli 
fecóndo  la  natura  . le  lèmbrano  i più  gra- 
devoli lècondo  la  grazia  ; ben  vedendo, 
di’  efli  hanno  le  bellezze  più  proprie  per 
formare  in  lei  la  bellezza  di  Gesù  Grillo 
fleflb  . Si , ella  vede  tutte  le  lue  indina- 
lioni  combattute , tutti  i liioi  voleri  con- 
trariati , e rovelciati  tutti  ■ Tuoi  difegni  ; 
la  natura  non  le  fa  vedere  in  tutto  que- 
llo , fe  non  ifpaventolè  immagini , che  1’ 
affliggono  : ma  la  grazia  le  feopre  iu  que- 
lle cofe  una  certa  bellezza , che  la  con- 
fola  , e l' incoraggifee  , facendole  vedere , 
che  bifogna  elTere  cosi  per  raflbmigliarfi 
a Gesù  Grillo  contrariato , combattuto,  e 
difprezzato  dagli  uomini  , che  in  quello 
flato  appariva  inAniiameute  bello  agli  oc- 
chi del  Tuo  Divin  Padre . 

O Gesù  bellezza  inAnita , che  eterna- 
mente rapile  tutto  l' empireo  ! quando  vi 
piace  di  farvi  un  po’  chiaramente  vedere 
da  un’  anima  , che  ammirabili  impreffioni 
lafcia  mai  iu  lei  quella  momentanea  ve- 
duta ? Ella  refla  perfuafitTima  , che  niente 
v’  è di  bello , fe  non  ciò  , che  vi  ralTo- 
miglia  : che  per  raflbmigliarfi  a voi,  bifo* 
gna  effère  morto  fecondo  la  natura  ; e 
che  per  conlèguenza  il  non  ritrovare  qui 
in  terra  lè  non  croci , fpine , ed  amarci^ 
N a ze . 


( a ^ Qual  maraviglia , che  Geiù  Crijlo  aUia  guadagnato  il  mondo  con  ciò , 
chf  era  capace  di  riluttarlo . 

b ) Da  che  un  anima  conojce  Gesù  Crifio , non  può  Jlimar* , ni  amare  altri 
ibi  lui. 
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te  , è molto  meglio  per  lei , che  trovare 
dolcezze  , confolazioni , e rofe  . Ella  fa  , 
che  non  apparirà  mai  più  bella  agli  oc- 
chi voftri , che  quando  rifplenderà  tutu 
dei  vollri  lumi. 

ARTICOLO  IV. 

£riJ  più  convcruvote  , che  venijfe  in  terra 
il  figliuolo  di  Dio  , che  un  altra  per- 
fona , pecchi  egli  i la  parola 
delC  eterna  Padre . 

Essendo  vero  , che  V unico  Divin  fi- 
gliuolo non  folamente  è la  bellezza, 
ma  il  Verbo , la  parola  , 1’  eloquenza  di 
Dio  fuo  Padre  -,  non  fa  più  d’uopo  cer- 
care altra  ragione  j perchè  fiafi  egli  in- 
carnato piuttofto  , che  il  Padre  , e lo  Spi- 
rito santo  : (<«)  è colla  fua  parola  , che 
Dio  ha  create  tutte  le  cofe , ed  è altresì 
colla  fua  parola  , che  vuole  ripararle  . 
Poteva  forfè  trovarfi  cofa  più  efficace 

{)er  convertire  i peccatori  , che  mandar 
oro  la  ftefla  eterna  parola  , che  cavati 
gli  aveva  dal  niente  per  mezzo  della  crea- 
zione , per  cavarli  dal  nulla  del  peccato 
per  via  della  Redenzione  d Omnia  per 
ipfum  faci  a funt . 

Tu  il  fai , Giudaica  Sinagoga , che  Dio 
fovente  addrizzata  t’  avea  h fila  parola 
fotto  il  Vecchio  teflamento  ; ma  ciò  non 
fu , fe  non  per  bocca  dei  Profeti  j final- 
mente ti  ha  avvertita  San  Paolo  : che 
dopo  d’  aveni  Dio  Padre  parlato  tante 
volte  per  bocca  d’ altri , finalmente  ha  vo- 
luto parlarti  egli  fteffb  di  propria  fua  boc- 
ca, addrizzandoti  quella  gran  -parola,  quell’ 
unico  eterno  Verbo , che  egli  folo  è ca- 
pace di  pronunziare  : Multifj’iam , multlf- 
que  madia  olim  Deus  loquens  Patrìbus  in 
Prophetis,  noviffime  dietus  iflis  locutus  eji 
nobis  in  filio , Ma  oflcrva  1’  eloquenza  , 


con  la  quale  ti  addùizu.la  fua  propria 
parola  , per  ifiruirti  facilmente , per  gua- 
dagnarti piacevolmente  , e per  efficace- 
mente perfuaderti , fe  non  ti  chiudeffi  gli 
occhi , e le  orecchie  per  paura  d'inienderla. 

Che  facciamo  noi  , quando  vogliamo 
parlare  a qualcheduno  ? (è;  primiera-c 
mente  Concepiamo  la  parola  in  noi  ftelTi, 
la  quale  è il  penfiero,  che  abbiamo  nel 
fi^eto  del  noliro  interno . Fin  tanto,  che 
elio  fia  così  nafcofio  in  noi  fieffi , egli  è 
tutto  fpirituule  , la  fola  noftra  mente  il 
conofce  , e nilTun  altro  non  può  faperne 
il  fegreto  : quando  poi  vogliamo  produi.- 

10  al  di  fuori  per  farlo  conofcere  ad  al- 
tri. il  vediamo  di  una  voce  fenfibile.ed 
articolata  , ed  allora  egli  diviene  pubbli- 
co , e lenza  celTare  d'  elfeie  in  noi , palfìt 
nella  mente  degli  altri  , che  per  quedo 
mezzo  fanno  ciò  , che  noi  penfìamo  , 
perchè  abbiamo  prodotto  fuori  di  noi  ve- 
ìliio  di  voce  lenfibile  il  nodro  Ipiritua- 
le  concetto  . 

Or  quafi  in  queda  maniera  Dio  l’adre 
teneva  il  fuo  penfiero , cioè  quel  concet- 
to eterno , che  è il  fuo  adorabile  Verbo  , 
tutto  nafcodo  nel  fegreto  della  fua  Di- 
vinità . e nilTufio  poteva  conofcere  ciò  , 
che  egli  penfava  (r)  ; ma  finalmente  fi 
è degnato  di  fpiegarfi  a noi  , d produrci 

11  fuo  penfiero  tutto  fpirituale , vedendo- 
lo di  qualche  cofa  fenfibile  . ( Notate  la 
difpofizione  tutta  miracolofa  delle  fue  Di- 
vine -mifericordie  ) : Non  fi  è egli  con- 
tententato  di'vcdirlo  d' una  voc*  corpo- 
rale  , come  tonando  parlava  agii  nomini 
per  bocca  de  Profeti  , e come  facciamo 
noi , quando  parliamo  ai  nodri  fimili  ; ma 
r ha  efpreflamcute  vedito  d’  una  carne 
vifibile  , e palpabile  nel  midero  dell’  In- 
carnazione . E perchè  quedo  ? 

Primieramente  perchè  la  voce  fenfibile 
paiTa  , e fvanifee  in  un  idante  ; ed  egli 
voleva  , che  la  fua  parola  ci  redaffi:  fem- 

pre 


( a ) Tutto  i fatto , e rifatto  per  la  ftejfa  Divina  parola  . 

( b •])  Come  bifugna  intendere , che  Dio  il  Padre  ci  ha 

unico  Figliuole . '■ 

( cj  Ayanti  f ìncarhaqione  noi  non  fapevimo  li  penfìeri  di'Dir,ora  tifapiamo. 


parlato  per  il  fuo 
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PER  che' IL  FIGLtUOI.  DI  DIO  SIASI  INCARNATO.  lOI 

pre  efprefTa  . Secondarii-  Io  Spirito  di  Dio , e il  riempiono  di  gioj»  . 

mente  perchè  tutte  le  orecchie  degli  uo-  (c)Ma  che  penfate  voi  di  vedere  in  quella 
mini  non  ricevono  egualmente  la  (leflTa  gran  parola  , che  efpone  agli  occhi  voiiri 
voce  fenlibile , ed  articolata  ; intendendo  tutti  i penfieri  di  Dio  ? Quando  fi  parla 
foltanto  ciafeheduno  il  fuo  particolare  d’ un  Dio  vifibile  , che  altro  polTiamo  noi 
idioma , il  quale  è diverfo  fecondo  la  di-  afpcttarci  di  vedere  , fe  non  gloria , gran- 
verfità  delle  nazioni  : ma  tutti  gli  occhi  dette , ricchezze  , maertà , piaceri  , ed  in 
vedono  allo  (lefTo  modo  il  medefimo  og-  fomma  una  magnificenza  , che  fuperi  in- 
Retto , di  maniera  che  producendoci  fuori  finitamente  tutte  quelle  dei  Re  della  ter- 
la  fua  Divina  parola  vedila  d'  umana  ra  f Eppure  o penfieri  di  Dio  , quanto 
carne,  1’  ha  renduta  ugualmente  tonofei-  fleto  lontani  da  ^ei  degli  uomini  ! O in- 
bile , ed  intelligibile  a tutti  i mortali  : finita  Divina"  fapienza  , quanto  fei  oppo- 

(fl)  Per  oculos  , non  ptr  aurts  entdicns  : da  alla  falfa  perfuafione  dell’  infenfato 

come  dei  Cieli  dice  il  Grifodomo  , che  mondo  ! Io  il  veggo  quell’  adorabile  Ver- 
ci  raccontano  la  gloria  di  Dio  coi  loro  bo , e nello  deffo  tempo  veggo  in  lui  tut- 
adri , come  con  altrettante  lingue  , che  ti  i Divini  penfieri  , che  ha  voluto  ef- 
parlano  agli  occhi  . Alfine  dunque  d’  i-  porre  a’  miei  occhi , affine  di  farmeli  co- 
flruirci  tutti  egualmente , ha  voluto  par-  nofeere  così  fenfibilmenta , che  non  po- 
lare agli  occhi  nodri  , e non  alle  orec-  tedi  dubitarne  i altro  però  io  non  veggo 
chie  , ed  ha  renduto  a tutti  vifibile  il  in  lui , fe  non  povertà , patimenti , debo- 
fuo  Verbo.  lette, Umiliazioni,  ed  una  generale  priva- 

Di  fatti  i Padori  , che  futono  avvertiti  zione  di  tutto  quello , che  il  mondo  dima, 
dall’  Angelo  nel  momento  , che  Iddio  ci  O Dio  onnipotente  , Mtedà  infinita  ! 
parlò  nel  profondo  filenzio  di  quella  gran  -(J)  fon  dunque  quedi  i vodri  eterni  pen- 
(lotte , nella  quale  quell’  eterna  parola  fu  fieri  ? quedo  è dunque  ciò , che  voi  di- 
efpoda  al  mondo  , dicevano  tra  loro  : (è)  mate  , che  voi  amate  , che  infinitamente 
Eamus,6f  videamus  hoc  Verhum  , quod  fe-  vi  contenta  , che  è l’oggetto  delle  vodre 
' eh  Dominus , &■  ojlendh  nobis  : andiamo  a Divine  compiacenze  ì O mondo , quanto 
vedere  quel  vifibile  Verbo , che  Dio  Pa-  fei  dunque  infenfato  nel  penfare  di  met- 
dre  efpone  agli  occhi  nodri  . Non  dico-  lere  la  tua  felicità  in  cofe  sì  oppode  ai 
no  , andiamo  ad  afcoltare  la  parola  , ma  penfieri  dì  Dio  ! quanto  è deplorabile  la 
andiamo  a vedere  quel  Verbo , che  in  fe  tua  cecità  ! Concioffiachè  chi  mai  può 
racchiude  tutti  i fegreti  del  cuore  di  Dio:  eflere  capace  di  difingannarti . fe  l’ infi- 

andiamo  a vedere  gli-  eterni  penfieri,  che  nita  Divina  fapienza  , che  fi  efpone  a’  tuoi 
Iddio  teneva  in  fe  deflb  naicodi  avanti  propri  occhi , non  ti  rende  savio  Mira- 
la creazione  del  mondo , e duranti  tutti  te  voi  medefimi , o mondani , leggete  in 
i_  fecoli  paffati  : eccoli  finalmente  fpiega-  quella  vifibile  parola  ciò  , che  è grande 
ti  fuori  di  lui  ; egli  fi  contenra  , è vuole  davanti  a Dio  , e ciò  , che  è degno  della 
che  conofeiamo  i più  intimi  fegreti  del  grandezza  di  Dio . Son  forfè  le  vodre 
fuo  cuore  , poiché  gli  efpone  agli  occhi  vanità , i vodri  onori  , i vodri  vergogno- 
nodri . O quali , e quante  maraviglie  an-  fi  piaceri , i vodri  beni  caduchi  f idrui- 
diamo  a feoprire  colla  vida  di  quell’  ado-  tevi  coi  vodri  propri  occhi  : per  oeulos  , 
rabile  Verbo  ! Quede  fon  le  bellezze, che  non  per  aura  eradUns  : non  è già  quedo 
tengono  fofpefe  in  un  rapimento  eterno  un  ho  fenato  dire  ; mirate  , toccate  ; ecco 


fa)  Hom.  9.  ad  popul.  Aniioch. 

( b ) Lue.  I.  CU  occhi  degU  uomini  hanno  veduta  la  parola  eterna  di  Di». 
( c ) Si  vedono  U penfieri  di  Dio  rutti  oppofli  a quelli  del  mondo . 

( d ) Cibi  (he  deve  confondere  tmd  In  folle ‘fap tenia  del  mondo  . * 
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Conferenza  quinta 


che  r eterna  verità  A rende  viAbile , /en- 
Abile,  palpabile. ai  voflri  fènA  : che  pote- 
te voi  rifpondere  a ciò  ? 

Convien  qui  necenariamente  ragiona- 
re , come  San  Bernardo  ; o bifogna  , che 
a’  nganoi  I'  inAnita  Divina  tàpienza  , o 
chei  io  AeAb  ni’  inganni  : ben  veggo  eA- 
Atre  impoiTibile  • che  l’ inAnita  fapienza  di 
Dio  s’inganni  in  modo  alcuno  ; dunque 
è cofa  indubitata  , che  io  grandemente  la 
«baglio  fuggendo  j e difprezzando  tutto 
«iò , che  ella  ama  , e Aimando , e cercan- 
«lo  ciò , che  ella  difprezza  . Unite  tutu 
la  forza  delle  vollte  umane  ragioni  con- 
tro la  gran  ragione  di  Dio  > che  i il  Aio 
Verbo , e la  Aia  Divina  fapienza  ; la  vin- 
ceranno forfè  ? Eh  che  non  vi  ha  ai 
mondo  spirito  così  forte  , che  non  debba 
cedere , e non  redi  convinto  da  una  di- 
moAiazione  cotanto  fenAbile  ! ... 

(Vr)  A che  uova  però  il  conofeere  la  ve- 
rità , (è  non  n feguiia  f che  (èrvirà  ad  un 
CriAiano  , che  Dio  gli  abbia  parlato  di 
propria  Aia  bocca  , che  gli  abbia  addi- 
rizzata la  Aia  eterna  parola  in  propria 
perfona  , che  1’  abbia  renduta  viAbile  a’ 
Tuoi  occhi , e che  con  quella  AeATa  inA- 
pita  ragione  , per  la  quale  , e nella  quale 
c^li  medefimo  vede , che  è Dio , gli  ab- 
bia fatto  vedere  co*  propri  occhi  in  che 
ceoAAa  il  vero  bene  , c ciò , che  egli  deb- 
bo amare  per  piacergli  ? che  gli  gio- 
verà r etfere  alumente  convinto  da  quel- 
la diipoArazione , che  gliene  fa  viiibilmen- 
|e  q^el  Pio , <i»e  adota  : eh’  egli  dee  ef- 
fere  povero  almen  di  fpirito,cioì  non  a- 
\ere  alcun  attacco  del  Aio  cuore  ai  beni 
delb  terra,  che  Dio  folo  Aa  tutto 
il  Aio  teforo  : che  dee  deprezzare  i vani 
(mori , e vivere  in  una  prolònda  umiltà , 
la  quale  gli  Ciccia  amare  il  difpregio  di  fe 
fteliQ,  e del  mondo,  per  dare  tutta  la 
Tua  Aima  a Dio  A>lo  : che  dee  fuggire  i 
piaceri  dei  (enfi  , e cercare  la  croce  dei 
patimenti , per  portare  lèmpre  , come  rac- 
comanda San  Paolo , la  mortiAcaiione  di 


Gesù  CriAo  nel  Aro  corpo  r che  gli  gio- 
verà , dico , che  r eterna  Divina  parola 
Aa  venuta  a portargli  tutte  queAe  gran- 
di verità  An  dentro  gli  occhi , fe  egli  fa 
tutto  il  contrario , come  fe  voleAe  alta- 
mente proteAare  con  la  pratica,  eAere  ef- 
fo  perfiiafo , che  Amo  altrettante  bugie, 
e falAtà  dati' eterna  verità  raccontateci  i’ 
O Dio  vivente  ! qual  confuAone  per  us 
criAiano  nel  grati  giorno  dei  voAti  giu- 
di: j , e delle  voAie  vendette  I guai  a me, 
dirà,  lo  aver  chiaramente  vedute  verità 
sì  belle , ed  avere  riempita  la  mia  vùa 
di  pratiche  cosi  indegne  della  profelfione 
di  ciiAiano  I O eterna  parola  del  Padre , 
che  Aste  venuta  ad  efporvi  a'  miei  oc- 
chi , per  farmi  vedere  le  verità,  che  do- 
veva feguire , perchè  mi  parlaAe  voi  si 
chiaro , che  mi  toglieAe  ogni  luogo  alle 
fculè.'’  o prove  troppo  forti,  e troppo 
convincenti , quanto  m’ aAIiggete  / come 
mi  trapaAate  il  cuore?  coom  mi  con- 
turbate lo  fpirito!  quanti  rimproveri  mi 
farete  durante  tutta  rctemità  ! 

Volete  voi  però  efimervene.'*  fate- che 
queAe  grandi  verità  penetrino  adelTo  il 
voAro  cuore , e la  voAra  mente  tanto , 
che  facciate  fone  rifoluzione  di  crederle , 
feguitle  , e praticarle  a qualunque  coAo . 

ARTICOLO  V. 

Se  Jìa  prohabile,  eJu  il  FigUuol  di  Dio  man 
fi  farebbe  incarnato , fe  Adamo  non 
ayejfe  peccato . 

La  tutura  umana  udendo  i grandi 
vantaggi , che  avea  ricevuti  per  1’ 
Incarnazione  del  Divin  Verbo,  perdette 
il  (eutimento  delle  Aie  proprie  miferie  in 
maniera  , che  quaA  compiaceva  A d'aver 
commeiTo  un  peccato , il  quale  recata  le 
aveva  una  felicità  si  grande  (b) . lo  non 
fo  perchè  , diceva  ella  , A declami  tanto 
contro  la  difubbbidienza  del  noAio  pri- 


f a ) Cià,  che  fa  la  confufione  dei  Crifliani  . 
f b 3 peccato  £ Aiumo  ti  è fiato  in  gualche  maniera  vaatagf^fo , 
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mo  padre  Adam«  ; poiché  all'  oppoflo  io 
trovo  elTere  (lata  quella  colpa  felice  affai , 
giacché  Tenta  di  lei  non  avremmo  mai 
avuto  r ineffimabil  bene  di  avete  un  uo- 
mo Dio  per  nodro  Salvatore  . 

Io  veggo  la  Chiefa  cosi  trafportata 
dalla  gioja  nel  tempo  , che  ella  celebra  la 
memoria  della  mone  j e della  rifurreiione 
del^  Tuo  Redentore , che  come  tutta  ebbra  di 
uu’  abbondanta  di  allegretza , che  la  fa 
parlare  uno  Itraoidinario  linguaggio,  fera- 
bra  , che  voglia  canonittare  il  peccato 
di  Adamo , che  le  ha  portato  cosi  gran 
bene  : l’ udiamo  gridare  tutt’  appallionau 
d amore:  O /èlix  culpa  , qua  taltm,  ac 
tantum  nuruit  habtrt  RcJcmrorcm  I O col- 
pa felice , che  meritò  d' effere  riparata  da 
un  tale  , e cosi  gran  Redentore  I Ed  af' 
finché  non  crediamo , che  o una  forpre- 
fa  , o qualche  inconfiderato  trafporto  le 
abbia  cavate  dalla  bocca  quelle  parole  ; 
ella  ripiglia  la  feconda  volta  con  più  pro- 
fondi fbfpiri  , ed  efclama  ; O certe  ncctf- 
farium  Aia  peccatum  , quoi  tali  morte  ie~ 
Icitm  eft  : O veramente  neceffario  pecca- 
to d' Adamo , poiché  ha  dovuto  effere 
uncellato  col  prezipfo  fangiie  di , un  Dio 
immortale  ! Filò  ella  efprimerci  meglio  , 
che  il  fuo  fentimemo  é di  riconofeere  il 
gran  beneficio  dell’  Incarnazione  del  Ver- 
bo , e della  morte  del  fup  Redentore  dal 
peccato  di  Adamo,  di  maniera  che  Tenta 
di  quello  ella  ne  farebbe  (lata  priva  per 
Tempre  ? 

(<j)  Se  voi  leggete  le  sacre  lettere , che 
contengono  le  celelii  verità  . troverete 
Tempre  , che  il  Meffia  fu  promeffo  per  libe- 
rare gli  uomini  dalla  ferviiù  del  peccato  : fe 
Iddio  apparifee  a Mosè  in  un  ardente  rove- 
to , dove  un  fuoco  attaccato  alle  fpine  per 
abbruciarle , e abbruciarle  lenza  confu- 
marle , rapprefentava  Iddio  fignifcato  dal 
fuoco, unito  alla  noilra  natura  figurata  nelle 
fpine;  che  cofa  ivi  vi  trae  , adorabile  Mae- 
fla  ? perché  venite  voi  a federe  fopra  di 
un  trono  cosi  abbietto , e così  incomo- 


do ? Yiiì  affliclionem  populì  mei , 6<  iefeer^ 
di,  ut  liberem  eunf  ho  veduto,  rifponde, 
la  mifera  febiavitù , fono  la  quale  geme 
il  mio  popolo,  e fon  difeefo eipteffameiv- 
te  per  liberarlo  . Or  non  è quello  un  dir- 
ci affai  chiaramente,  che  é difeefo  dai 
cieli,  ha  prefa  umana  carne  per  fola  ca- 
gione del  peccato  degli  uomini , e che 
per  confeguenta , fe  non  vi  foffe  flato 
peccato,  nemmeno  fi  farebbe  avviluppa-, 
to  nelle  nollre  fpine  f 

Non  ci  dichiarò  egli  (leffo  in  termina 
efpreffi  nell’  Evangelo , che  non  era  man- 
dato dal  cielo,  fe  non  per  apportarci  il 
rimedio  dei  nollri  peccati?  Non  fum  mi/- 
fus , nifi  ad  oves , qua  pericntnt , domui 
Ifrael  : ci  dice  altrove , che  non  è venu- 
to per  li  giitlli , ma  per  li  peccatori . A 
che  fine  ci  ha  egli  detta  la  parabola  del 
buon  Pallore , il  quale  avendo  cento  pe- 
core nel  fuo  gregge , fe  una  di  effe  dalle 
altre  ft  diparte , e va  a perderfi  nelle  fa» 
refle,  lafcu  tra  pafcoli  del  deferto  le  no- 
vanta nove  , come  fe  non  le  curaffe , e 
corre  dietro  a quella  fola , che  fi  é per- 
duta , né  ceffa  dal  cercarla  , finché  1’  ab- 
bia trovata  , e trovata  fe  la  carica  (opra 
le  fpalle  , e la  riporta  egli  fleffo  alla  greg- 
gia f Non  è quello  un  darci  chiaro  ad 
intendere  , che  quando  fcefe  dal  cielo , ove' 
(la  quel  gl  an  drappello  di  celelii  intelligen- 
ze , che  tanio  fiipera  il  numeio  degli  uo- 
mini , quanto'  novanta  nove  fupcrano  una 
femplice  unità,  avendole  lafciate  per  ve- 
nire in  terra  col  millero  dell’  Incarnazio- 
ne , non  fu  per  altro , fé  non  per  corre- 
re dietro  r uomo  peccatore,  come  fmarrita 
pecorella , e per  riportarlo  fbpra  le  proprio 
fpalle  nell’Angelico  ovile?  Egli  é dunque 
il  peccato  della  noflra  natura,  che  l’ha 
tirato  dal  cielo  in  terra  : e fe  Adamo  non 
fi  foffe  feparato  da  Dio , e noi  non  aveA 
fimo  partecipato  del  fuo  peccato,  non  fa- 
rebbe venuto  a cercarci . 

Dopo  la  Scrittura  confultate  tutti  i san- 
ti Padri  della  Chiefa  , e vedrete , fe  non 

fra 


( a ^ Tutte  le  sacre  Scritture  dicono , che  Gesù  Crifio  è venuto  al  mondo  d 
cagione  del  peccato. 
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fi>  quefto  il  loro  fentimemo . Siiit’  Ago- 
ùmo(j)  il  più  fub!im«tra  tutti,  il  rico- 
nofce  , e il  confefla  in  termini  efprcfli  nel 
Airmone  ottavo,  che  fece  fopra  le  parole 
dell’  Apollolo  : Si  AJjm  non  ftccaffet  , Fi- 
tùli  hominis  non  vcniffa  : e nel  feguente  il 
conferma  con  parole  ancora  più  efpriiuen- 
tt , e più  forti  : Aul/a  futi  caufa  venUndi 
Chrifio  Domino  , nifi  ptccatorei  falvos  fa- 
eere  , Prima  di  lui  Sant’  Ireneo  (b)  dilpu- 
Undo  contro  gli  Eretici  de'  fuoi  tempi 
pronunciò  come  una  verità  cattolica  j Si 
non  habtrei  caro  fahari , ncijtiajuam  Vtr- 
hum  caro  factum  fuiffet  : fe  f umana  car- 
ne non  avelTe  avuto  bifogno  di  rimedio, 
il  Divin  Verbo  noh  fi  farebbe  fatto  car- 
ne per  lei  : e S.  Atanagio  (c)  fcrivendo 
contro  gli  Ariani , adduce  per  tutta  ragio- 
ne dell'  Incaniaaione  del  Figliuol  di  Dio  , 
la  caduta  del  nolho  primo  padre  nel  pec- 
cato ; e dice  efprelTamente , che  lènza  di 
lei  non  fi  farebbe  veftito  d’  umana  carne  : 
Qua  fublata  earnem  non  indui/fet . Ed  in- 
più  generalmente  parlando , tutti  i 
sana  Padri  dei  primi  fecoli  hanno  fem— 
pie  parlato  lo  ftelTo  linguaggio  fiiio  al 
tempo  tleir  Abbate  Ruperto,  (ì'j  che  il  pri- 
mo , o tra  i primi  ha  fortemente  imraprefo 
di  llabilire  una  contraria  opinione , la  qua- 
le fin  a quel  tempo  fembrava  elTere  inau- 
dita in  tutta  la  Chiefà. 

(0  Dopo  tutto  quello  -fe  noi  voglia-r 
mo  coiifultare  la  ragione  medefima  , do- 
po d'  avere  udita  la  Chiefa , la  sacra 
Scrittura , e i ftntimenti  de’  santi  Padri  , 
può  darft  cofa  , che  più  fer.fibilmente  ci 
dimolhi  il  grande  eccefib  delle  Divine  bon- 
tà , quanto  il  vedere , che  Iddio  è venuto 
efprelTamente  dal  cielo  in  terra  per  falvare 
i peccatori , e liberarli  dall’  eterna  morte 
con  la  fila  propria  morte  d conciodiachè 


quanto  più  ne  erano  indegni , e quanto' 
più  meritavano  i foli  eterni  callighi , tan- 
to più  fa  fpiccare  la  grandezza  delle  fue 
ineffàbili  mifericordie  col  far  loro  vedere, 
che  gli  ama  più  della  propria  fua  vita  . 

Ah  ! che  veramente  bifogiierebbe  avere 
un  cuore  più  duro  del  bronzo  per  non 
cflère  lènfibilmente  tocco  col  poter  eia-' 
fcun  di  noi  dire  per  lè  in  particolare  le 
ftelTc  parole  , che  il  grand’  Apoffolo  dice-- 
va  con  fentimenti  cosi  zeiieri  ,e  cosi  pie- 
ni di  riconofeenza  : (/)  fidetis  fermo , & 
ornai  acccf  rione  dignus , ^uod  Chri/ìus  Jefut 
venir  in  mundum  peccaro-es  falvos  facerc  , 
quorum  primus  ego  fum  . O parola  fedele  ! 
o fegno  fenfibile  della  più  fida  amicizia  ! 
o parole  piene  di  confolazione , che  me- 
ritano d’elTere  impreffe  a caratteri  d'oro 
nel  più  intimo  de’nollri  cuori  l Gesù  Gri- 
llo è venuto  efprelTamente  in  quello  mon- 
do per  falvare  i peccatori  , tra  quali  io 
fono  il  primo  , ed  il  più  colpevole  ; ed 
egli  mi  ha  amato  canto , che  è venuto  a 
vellirfi  delle  mie  miferie  , per  liberarmene, 
tollerando  egli  IlelTo  i fupplicj  , che  io 
avea  meritati , Ibpportando  gTi  obbrobri  •. 
e gli  alTrunti , che  io.dovea  bere , ed  in 
fine  foA'rendu  egK  la  morte  crudele  , ed 
infame  , alla  quale  io  era  condannato 
affine  di  comprarmi  la  vita  col  prezzo 
della  fua . 

Deh  ! chi  Ibno  mai  io  , per  cui  un  Dio 
d’ infinita  maellà  ha  voluto  far  tutto  que- 
llo ? vii  polvere, ed  im  aborto  del  nulla/ 
Qual  Icrvigio  gli  avea  io  prellato  , che 
potelTe  portarlo  ad  un  eccelTo  di  bontà 
così  grande  ? Io  1'  avea  anzi,  difprczzato  , 
oltraggiato  , e crudelilTimamentB  oITcfo . E 
che  avea  io  dunque  meritato  prelTo  di 
lui , perchè  egli  dilpenlùlTe  così  tutti  ì fuoi 
immenli  tefori  fino  ai  sangue  del  proprio' 

fuo 


( a ) Auguft.  Scrm.  de  verbis  Apofi.  E'  fenrimemo  dei  Padri  delta  Chic  fi , che 
fe  Adamo  non  avefie  peccato,  Gesù  Criflo  non  farebbe  venuto  al  mondo  . 
{■  b ) Iren.  Ut.  $.  centra  Heeret,  cap.  4.  ( = -)  Athanaf.  ferm.  3. 

( d ) Rupert.  Lib.  3.  de  gloria,  (r  honore  Filli  hominis. 

( e f Fa  ragione  prova , ehe  fe  Adamo  non  avefie  peccato , il  Verbo  no  n fi 
farebbe  incarnato. 

( f ) I.  Tim.  f.  I.  É-ifiefib  fenfibile , ed  amorofo. 
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Aio  cuore , per  colmarmi  di  tutti  i bene- 
Acj  , che  fono  pofTibili  all’  infinita  bontà 
d’  un  Dio  onnipotente  ? Ah  ! ecco  quel 
punto  , che  fa  lo  ftupore  del  Cielo  , e 
della  terra , e ciò  , che  debbe  fpeitare  il 
più  indurato  cuore  per  poco  che  il  con- 
lideri . Io  area  meritato  l’ inferno  , ed  egli 
mi  porta  il  Paradifo  ; mi  era  meritata  1’ 
eterna  morte , ed  egli  viene  a darmi  la 
vita  eterna  ; ave»  meritato  il  maggior  fuo 
odio  , ed  egk  fa  rifplendere  fopra  di  me 
le  ultime  p^'ofuftoni  del  fuo  incompara- 
bile amora  . ^ : 

Credano  pure  gli  altri  , fe  vogliono  , 
che  non  avrebbe  lafciato  di  venire  in 
/ terra  a veftirfi  della  noAra  umanità  , 
quantunque  io  commeflb  non  avelTi  alcun 
peccato  : (a)  quaiito  a me  voglio  crede- 
re . che  il  lolo  eccelTo  delle  mie  grandi 
mife'rie  è qttfllo  , che  ha  toccato  il  fuo 
cuore  : voglio  credere , che  non  è accor- 
ro al  mio  ajuto,  fe  non  per  illrapparmi 
dalle  zampe  della  morte  , che  miferamen- 
te  mi  Aralcinava  all'  eterna  dannazione  ; e 
veggo  , che  il  grande  ApoAolo  non  ha 
trovato  motivo  più  forte  per  mettere  tut- 
ti i cuori  degli  uomini  come  folco  d'  un 
torchio  per  trarne  con  un’  amabile  vio- 
lenza feiitimenti  di  ricognizione  , che  il 
dire  loro  quelle  grandi  parole  : (à)  Cùa- 
ritas  Chrìjii  urgtt  nos  , txiftimanus  hoc  , 
quoniam  fi  unus  prò  omnibus  mortuus  efi , 
4rgo  omnes  montd  funi-  , & prò  omnibus 
monutis  efi  Chrifius , ut  qui  vivimi , jam  non 
fibi  vivant  ,fcJ  ri  , qui  prò  ipfis  mortuus  efl. 
Ponderate  bene  quelle  parole  , gullatele 
un  po’  pofatamente  : ecco  il  voftro  cuore 
alla  tortura  . La  carità  di  Gesù  Grido  ci 

£reme  , dice  quell’  incomparabile  Apollor 
I , ella  ci  Ibfpinge , ci  sforza  ad  arren- 
derci, quando  confideriamo  ^ che  erava- 
mo tutti  morti  della  morte  del  peccato  , 
la  quale  dietro  a le  tirava  1’  eterna  morte 
dell’inferno  ,ed  egli  ha  avuto  untabbn- 
'tom.  II. 


Dio  siasi  Incarnato.  ' loj 

tà  j che  è venuto  efpreflamente  dal  Cielo 
per  liberarci  da  queda  doppia  morte  , 
èfponendo  fe  deflb  alla  morte  pel  noi  . 
O bontà  infinita  del  mio  Redentore  ! Io 
noti  vi  vedo  giammai  in  un  più  bel  gior- 
no , che  quando  conlidero , che  il  folo  ec- 
cedo delle  mie  miferic  ha  potuto  tirare 
Aipra  di  me  l’ eccedo  delle  vodre  grandi 
mifericordie  : ed  è per  quedo , che  alcuni 
ft  trovano  meglio  ai  vivere  in  quella  fer- 
ma credenza  , che  , fe  Adamo  non  avef- 
se  peccato  , voi  non  farede  difcefo  in  ter- 
ra per  incarnarvi , quantunque  altri  tanga- 
no  fortemente  il  contrario  con  buone  ragio- 
ni , che  fono  efpodi  negli  articoli  feguenti. 

ARTICOLO  VI. 

£*  più  poJJibiU , che  il  Figliuola  di  Dio  fi 
farebbe  incarnato , quantunque  Adamo 
non  avejfi  peccato  . 

COnfedb  edere  molto  didicile  il  no* 
arrenderfi  a prove  cosi  plaufibili , e. 
cosi  convincenti , e non  approvare  i buo- 
ni feiitimenti  , che  effe  fanno  nafeere  in 
un  cuore  ; (c)  ma  per  altro  fèmbra  an-, 
che  duro  il  perfuaderlt , che  noi  dobbiamo, 
aver  una  certa  tal  obbligazione  al  peccato, 
che  è il  maggiore  di  tutti  i mali , del  pia 
fegnalato  di  tutti  i benefici , che  Dio  poG 
sa  compartirci  fuori  di  lui  ; e dire,  che. 
fe  r umana  natura  fi  fodè  confèrvata  nel- 
la fua  innocenza  , Iddio  nou  1’  avrebbe, 
amata  tanto  da  comunicatfele  perfonal- 
mente  : ma  perchè  ella  è divenuta  col- 
pevole , difprezzando  la  fua  odorabile  Ma-, 
edà  , e rendendoli  de^na  del  fuo  odio  , 
per  quedo  folo  egli  r ha  amata  tanto 
che  ha  voluto  darfi  a'  lei  . Dov’  è la, 
perfona  di  buon  fenno  , che  da  un  uL 
ragionare  non  farebbe  ributtata 

Atiin  pqrò  di  ben  rifehiarire  la  verità  , 
O ■ ' ab-  ' 


[ a > 
: M 
; c ) 


Ragione  , che  più  afiringe  un  peccatore  ad  amare  Gesù  Crijlo . 

I.  Cor.  cap.  5-  ' . 

Yi  l poca  apparenza , che  il  folo  peccato  fia  la  cagione  delt  Incapnaiionq. 
4tl  Figliuolo  di  Dio . 
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CONFER£NZA  QUINTA 


•bbifogna  Aippone,che  1’  uman«  natur«  è venuto  a ce  rcare  la  pecorella  rmartita , 
può  coufiderarfi  in  due  dati  molto  diiTj*  e riportarla  fu  pra  le  proprie  fpalle  all'ovi- 
remi,  cioè  ia  quello  dell’ iimocenia  , ed  le;  ella  parla  fecondo  il  prefcnie  llato  del- 
iti  quello  del  peccato  : conviea  pure  fup*  le  cofe  , e po  Ilo  il  peccato  d’  Adamo  : e 
porre , che  il  figliuolo  di  Dio  poteva  in-  quando  tutti  i santi  Padri  parlando  con- 
carnarfi  in  due  diSerenti  maniere  ; una , forme.nente  alla  Scrittura  sacra  ailicuratio, 
prendendo  un  corpo  ioimoriale  , impalE-  che  non  farebbe  venuto  in  carne , fe  non 
bile  , e beato  ; 1’  altra  , prendendo  una  vi  folfe  data  la  corruuoue  deila  carne 
carne  infcrma  , palRbile , e mortale.  Or  fi  rù'poude,  che  veramente  non  avreb- 
voi  mi  domandate . fe  il  figliuolo  di  Dio  be  preu  una  carne  mortale  , fe  la  mor- 
fi  farebbe  incarnato  , fuppoilo  che  Ada-  te  del  peccato  non  avelfe  devalUia  tutu 
mo  non  ivede  col  peccato  fenduta  tutu  la  natura  : ma  quedo  non  conchiude  < che 
colpavole  f umana  natura  i (a)  ed  ecco  non  fi  farebbe  incarnato , e uon  avreb- 
facile  il  rifpondervi  , appbcaiido  le  due  be  prefo  un  corpo  mortale  • 
maniere  d'  incarnarli  aei  due  fiati  della  (c)  Se  una  fieifa  perfbna  forte  Princi- 
natura  . Quello  del  peccato  , nel  tonale  pe , Padre , Dottore  , medico  , e vofir® 
ella  è di  preferue , richiedeva , che  s in-  nemico  , e vedendovi  ferito  a morte  per 
carnarté  per  redimerla , e però  preudeife  le  piaghe  ricevute  in  ona  fanguinofa  bat- 
un  corpo  partibile  , e mortale  ; quello  dell  taglia  , nella  quale  voi  avelie  fatto  ogni 
ÌRnacenu,ael  miale  poteva  mantenerli,  poifibile  sforao  per  levargli  la  vita  , egli 
richiedeva  che  incarnalfe  non  per  rii-  fieifo  veniife  in  cafa  voilra  per  riconci- 
cattarla  , non  eflendo  perduu  , ma  per  liarli  con  voi,  e per  rifanarvi  ; e voi  gli 
onorarla  con  l’ intima  ìua  unione , eiien-  dicelle  : voi  non  farelle  giammai  venuto  a 
do  molto  più  degna  de'  fuoi  amori  , che  me  •.  fe  io  uon  forti  infermo , e voftro  nemi- 
dopo  d’  céei  divenuta  colpevole  ; ed  io  co  ; tutta  I’  oppgllo  vi  rifponderebbe  egli  : 
quel  cafo  avrebbe  prefo  un  corpo  impaf-  lo  eltere  voi  mio  nemico  vi  rendeva  in- 
abile, non  crtendo  necefiàrio  che  patiife  degna,  che  io  enirartri  in  cafa  voilra  ■ io 
per  noi.  noudimeiio  farei  venuto  come  vortro  Prin- 

Voi  dunque  comprenderete  aderto , do-  cipe  per  darvi  la  legge , come  voftro  Pa- 
vé va  il  trafporto  di  gioja  della  Chiefa,  dre  per  cercarvi,  mio  caro  figliuolo  - co- 
quando  efdama  : O colpa  felice  ! o ne-  me  voftro  Dottore , e Maetlro  per  iftruir- 
certario  peccato  d'Adamo^che  ci  ha  ti-  vi  , come  mio  difcepolo  ; ma  dappoiché 
rato  dai  cielo  uo  ul  fiedeutore  ! perchè  vi  trovo  infermo , prendo  la  qualità  dà 
veramente  è il  peccato  di  Adamo, che  ci  medico  per  rifanarvi  : e perchè  vi  fiete 
ha  fatto  avere  un  Dio  {ledeiitore  paftibile  , renduto  mio  nemico  , vengo  a ricompra- 
e mortele;  e fenw  quello  avremmo  a vu-  re  a forra  di  benefit j la  voilra  amici- 
to  im  Dio  nomo  immortale,  ed  imparti-  zia,  che  ingiuftamence  voi  mi  avete  tolta . 
bile . uon  arteiido  nctartario , che  forte  n<>  (J)Voi  ftelfo  dunque  potete  beniflìmó 
Oro  Redentore  , (è)  Quando  la  sacra  Scric-  giudicare  del  grand'amore  , che  ora  vi 
tura  dice  ^ che  egli  è venuto  al  mondo  dirooftro  : a quando  non  forti  venuto  co- 
per  li  foli  peccatori  ^ che  è difeefo  per  me  voftro  medico , e come  ortèfo , non 
liberare  il  fuo  popolo  dalla  fervitù  , che  avrei  lafciato  di  venite  come  volito’ prin« 

( a ) /a  luil  manitra,  Gesù  Crijlet  fi  farebbe  incarnato , fe  Adarrio  tioZavtjfe 
peccato  , ■" 

C b ) Come  bifogna  ineeniere  la  Scrittura,  ti  i Padri,  auanio  parlano  iella 
venuta  del  FigUuol  di  Dio  , 

( C ) SmiUeuiine , che  fa  mendere  la  treriti . 

( d ; Il  peccato  era  più  capace  £ impediti  il  Ftrba  iaW  ùuamarf^  che  obbUgarU  - 
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crp« , come  todro  Padre , e come  vo- 
flio  Precettore  : ciafcheduno  di  quetU  ti> 
Ioli , che  mi  attacca  a voi , farebbe  fla- 
to affai  forte  per  trarmi  a voi  ; e quell’ 
altro  , che  voi  folo  allegate  i cioè  di  Me- 
dico < e nemico , farebbe  piuttofto  flato  ca- 
pace di  ributtarmi.  Avrelle  voi  dunque 
la  ragione  beu  Tana,  fe  ricufafle  di  cre- 
derlo f £ chi  dunque  potrà  ben  perfua- 
derfi , che  la  fola  ragione , che  ha  potu- 
to trarre  il  figliuol  di  Dio  dal  cielo  fo- 
pra  la  terra  per  metto  del  roiflero  dell’ 
IncarnatiouR , per  elTere  il  Medico  dell’ 
anime  nollre  > fia  fiata  I'  effer  noi  fuoi 
grandi  nemici d e che,fe  fòffimo  flati  fo- 
umente  fuoi  figliuoli , fiio  popolo  , fuoi 
difcepoli , fenta  edere  fuoi  nemici , non 
ii  farebbe  degnata  d’ abbaffarfi  lino  a noi, 
per  iiiiirf)  perfonalmeiite  alla  noflra  na- 
tura ? Qual  perdona  di  buon  fendo  po- 
trebbe crederlo  ? 

Per  quanto  poi  fi  afpctta  all’  ultima  pro- 
va , che  avete  addotta  per  pane  della  ra- 
gione medefiina,  l’accordo,  e con  voi 
convengo  effere  un  feufibiliffimo  motivo 
per  ifpingerci  ad  amare  ardentemente  un 
sì  caritatevole  Salvatore  , confiderando 
che  egli  è venuto  efpreffamcnte  dal  cie- 
lo per  fare  gratia  ai  colpevoli , che  non 
meritavano , fe  non  feveriflime  punitioni  : 
conlèffo  beniffimo , che  in  vedere  quel  gran 
fuoco  del  duo  divino  amore  avvampare 
in  metto  ai  ghiacci  , niente  vi  è di  più 
capace  per  infiammare  anche  i cuori  piu 
infenlibili . Ma  fe  a queflo  forte  motivo  (<t) 
voi  ne  aggiungete  ancora  molti  altii  , 
che  fono  altresì  poteiitiffimi , refterà  for- 
fè r altro  più  debole  ? Ed  il  voflro  cuo- 
re farà  forfè  meno  fpinto  ad  amare  Ge- 
sù Criflo , quando  farete  perfuafo  molte 
effere  (late  le  cagioni , che  l’ hanno  fatto 
fcer.derc  dal  cielo  per  venire  a dardi  a voi 
ibpra  la  terra  ? 

Come  dunque , mio  Gesù  ? Sarà  egli 
vero , che  io  non  abbia  meritato  1’  onore, 
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che  fatto  mi  avete  nel  farvi  uomo  , co- 
me fono  io  , fé  non  perchè  vi  ho  difprez- 
lato  ? Sarà  vero,  che  voi  non  m’avrefle 
mai  amato  tanto , fe  non  vi  avelli  offèdui' 
Potrò  io  credere , che  tanto  flavi  piaciu- 
to il  mio  peccato , che  efTo  folo  abbia 
avuta  tutta  l’ attrattiva  per  obbligarvi  ad 
entrare  si  avanti  nelia  mia  parentela , e 
che  folamente  per  cagione  di  quello  ab- 
biate voluto  fpofare  la  mia  propria  na- 
tura ? Ah  ! che  vi  fono  ben  altre  fortif- 
fime  ragioni , che  obbligato  vi  avrebbero 
a &rvi  uomo , come  noi , quando  Ada- 
mo non  avefle  peccato  1 voglio  qui  pro- 
durne alcune , che  troverete  affai  forti , 
ed  affai  convincenti  per  non  dubitame  t 

ARTICOLO  VII. 

Prima  ragione  , che  prova, che  U fyBuot  di 
Dio  fi  farebbe  incarnato,  quantunjue 
Adamo  no»  aveffe  peccato, 

ALIorchè  Iddio  (ormò  l’eterno  decre- 
to dì  produrre  queflo  vado  univer- 
fb , chi  pendale  voi , cne  aveffe  in  mira  ? 
Ed  allorché  venne  ad  efeguire  queflo  nobil 
difegiio  nei  giorni  della  creazione , (opra 
di  chi  aveva  egli  Affi  gli  occhi  .* 

(fi)  Se  per  imponìbile  avefle  veduto 
quel  Dio  onnipotente  , quando  cavò  il 
mondo  dal  feno  del  nulla  , e gli  avella 
dimandato  , perchè  voleva  creare  il  cielc^ 
e la  terra  , vi  avrebbe  rifpoflo , che  voleva 
creare  il  cielo  per  fame  un  pompofo  tea- 
tro , affine  di  manifellare  al  di  fuori  la 
magnificenza  della  Tua  gloria  , e per  illu- 
minare tutta  r opera  fua  ; voleva  creare 
la  terra  , che  producelTe  alberi , piante  , 
erbe  , fiori , e frutti  in  abbondanza  , affin- 
chè ferviffero  di  nudriroento  a quel  gran 
numero  d’  animali,  che  dovevano  empirla; 
che  quegli  animali  farebbero  dellinati  al 
feivizio  dell’  uomo , cui  voleva  £ire  a fua 
O a im- 


( i ) Molti  motivi  di  amare  Gesù  Crifio  fimo  più  forti , ehe  un  filo . 

( b ) La  perfi  fione  delle  divine  opere  efigeva  il  mifiere  delf  Iacarna{iont , tncon- 
eie  Adorna  veo  avejft  peccato. , 
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immjgine  , e fomislhnia  , c ftabilirlocome  egli  è altresì  la  priitii  perfona  , alla  quale 
il  Principe , ed  il  Monarca  Hi  tutte  le  opere  ho  voluto  comunicare  P elPere  , che  vo» 
delle  file  mani . Se  poi  gli  avelie  ancora  lea  cavare  dal  nulla  con  la  creatione  ; io 
dimandato  , le  non  aveva  altro  difcgno  , P ho  rimirato  come  il  fine  di  tutte  le 
cavando  tutte  quelle  creature  dal  nulla  , opere  mie , elTendo  la  più  nobile  delle 
e fe  voleva  fare  P uomo  fola  mente  per  mie  creature  : or  il  fine  è il  primo  nell’ 
le  flefib , vi  avrebbe  anche  ri  fpoflo  fu_)  che  intenzione,  quantunque  non  fia  il  primo 
il  voleva  fare  per  Punico  fuo  figliuolo , nell’  efecuzione  . 

cui  egli  fin  dall  eternità  produce  in  fe  Ammirate  la  mirabile  condotta  della 
IlelTo  di  fua  propria  fuflanza  , e cui  Divina  fapienza  : producendo  P uomo  , 
produrrebbe  altresì  alia  metà  dei  tempi  dice  ; Facciamo  P uomo  a nollra  imma* 
fuori  di  fe  flelfo , come  la  corona  , e la  gine  . Or  P immagine  di  Dio  è P uni- 
gloria  di  tutte  le  opere  fue  j che  ne  farebbe  co  fuo  Figliuolo:  l'uomo  dunque  è fatto 
un  uomo  Dio  il  capo  , ed  il  fupremo  efpreflàmente  per  elTere  il  proprio  figli- 
Monarca  dì  tutti  gli  uomini , acciocché  uòlo  di  Dio  : ficchè  impallando  egli  con 
egli  folfe  un  facro  legame  , che  unilTe  le  proprie  fue  mani  quella  terra , della 
eternamente  il  Creatore  , e le  creature;  quale  formò  il  corpo  d'  Adamo,  medi* 
e che  ficcome  quell’  uomo  Dio  farebbe  tava  la  formazione  di  Gesù  Grillo  , P uo* 
tutto  a lui , così  gli  uomini  folfero  tutti  mo  Dio , ed  il  fuo  unico  figliuolo . Ec- 
egualmente  a quell’  uomo  Dio  , il  quale  covi  il  primo,  ed  il  supremo  Monarca 
chiudefie  il  cìrcolo  , e riunifie  il  fine  col  di  tutti  gli  uomini . Or  a quello  Princi* 
principio , e che  per  luì  Iddio  folTe  if  fi-  pe  vi  abbifognano  fudditì , e fervi  ; è 
ne  , come  è il  principio  di  tutti  gli  efieri . dunque  per  fcrvirlo  , che  ha  fatti  gli  al- 
Ed  è in  quello  fenfo  , che  fi  dee  intendere  tri  uomini  : a quelli  uomini  per  mante- 
quelP  oracolo  del  grand’  Apollolo  : Omnia  nerli , e provvedere  a tutti  i loro  bifo* 
enim  veftra  flint,  vos  auttm  Chrijli  ^ Chri-  gni  fono  necelTarj  gli  animali;  per  lord 
fus  autem  Dei . dunque  ha  creati  gli  animali  della  terra , 

O Divina  fapienza  , che  difponete  tutte  gli  uccelli  del  cielo,  e i pefei  del  mare; 
le  cofe.  in  un  sì  bell’  ordine,  quanto  è ma  quelli  animali  per  farli  vivere  abbi* 
ammirabile  quell’economia! fij  Ma  dunque,  fognano  d’ erbe,  e frutti  ; dunque  per  loro 
Signore  ; quell’  unico  figliuolo , che  farà  ha  provveduta  un’  abbondanza  d’  ogni 
Dio  uomo , queir  ammirabile  capo  d’ opera  forta  di  cibi:  finalmente  per  produrre 
della  vollra  potenza , che  deve  fare  il  le-  quell  abbondanza  d*  erbe , e frutti , 
game  del  Creatore  con  le  creature , farà  vuole  una  tetta  feconda  , che  non  oeflfi 
egli  colui , per  amor  del  quale  voi  avete  di  produrli  dal  fuo  feno  ; dunque  per 
fajto  tutto  quello  grand*  univerfo  f fenza  quello  ha  creata  la  terra  il  più  groflola- 
dubbio;  concìolfiachè  nìlfun  altro,  che  no , ma  il  più  ricco  di  tutti  gli  elementi, 
egli  meritava  d'  abitare  così  bel  palazzo . Ciò,  che  era  1*  ultimo  nella  fua  inteh- 
E’  dunque  egK  , o Signore , che  voi  avete  zione , fu  il  primo  nell’  efecuzione  ; ha 
avuto  in  villa  il  piimb  , quando  avete  incominciato  dalla  terra  , creatura  men 
formato  il  decréto  di  comunicarvi  fuori  nobile,  poi  ha  fatto  le  piante,  gli  ani- 
di  voi  IlelTo  ? così  è per  l’ appunto  ; im-  mali , gli  uomini , e finalmente  ha  coro* 
perciocché  ficcome  egli  è la  prima  perfo*  nate  le  opere  fue  col  più  nobile  dì  tutti, 
na,  alla  quale  io  comunico  il  mio  elTere , producendo  T unico  fuo  figliuolo  in  un 
e la  mia  propria  elTenza  nell’  eternità  ; corpo  umano  ; lo  ha  (atto  nafeere  nel 

mez* 

> r a ) Tuttn  r univerfo  è fatto  per  Gesù  Crijfo  . 

• ( h ) Dìo  creando  il  mondo , ha  avuto  il  primo  di  vifla  Gesù  Crijto , per  amore 

di  lai  tutti  gli  uomini , per  amore  di  ejji  tutti  gli  animati. 
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pekcre'il  ficliuol  di  Dio  siasi  (noaiimatO; 

metto  Hei  tempi , come  un  Monarca  in  Reale  Profeta  manda  i figliuoli  ad  inter- 
mezzo di  tutti  i fuoi  Itati , (a)  ed  altin-  rogare  i loro  padri  per  imparare  da  loroj 
chi  tutti  i fecolì , che  il  precedono > ed  ciò,  che  non  fapevano , le  non  per  wa- 
ii  feguono , fi  riferiifero  a lui , come  al  dizione  i e non  ritrovavano  fcritto  nei 
centro  di  tutti  gli  efleri . libri  : Interroga  patrtm  tuun , 6-  anrtun- 

Chi  vorrà  cenfurare  quella  bella  Divi-  ciabii  libi;  majores  tuot , & dicent  tibi. 
na  difpofizione  con  dirci  : No , Dio  il  Crea-  Quella  feienza  lècreta  non  era  conofeiuta 
tore  non  pensò  punto  a Dio  uomo , e dal  volgo , perchè  qon  era  capace  di  ben 
non  aveva  intenzione  di  farne  iL  capo , e concepirla  . 

la  corona  di  tutte  le  opere  delle  Aie  mani , Nell'  ultimo  libro  di  Efdra  , (' che  noti 
nè  di  fare  per  mezzo  di  lui  quello  grand'  è ricevuto  come  Canonico  , ma  non  la- 
univerfo  ; non  fu  che  per  accidente  • feia  d’  effere  confervato  come  veridico  ) 
dopo  «h^  ha  Veduto  il  peccato  d’ Adamo  , ritroviamo  (c)  in  termini  efpreHi  , che 
ha  determinato , che  1’  unico  Aio  Agli-  Dio  avendo  rivelate  a Mosè  molte  mara- 
uolo  li  fàcelfe  uomo  ; altrimenti  non  av-  viglloliflime  cofe  j gli  comandò  di  pub- 
' pebbe  mai  prodotto  quel  bel  capo  d’  ope-  blicarne  alcune , e di  tenere  le  altre  ce- 
ra della  Aia  potenza  , le  Adamo  non  avelfe  late  : Locutus  fum  Moyfi  , 6-  enarravi  ilU 
prodotto  il  più  abbomiiievole  di  tutti  i mirabilia  multa , 6-  praceri  ei  dùens  : Heec 
piollri , che  è il  peccato.  Quella  fola  in  palam  facies  verba,  o<  hae  abfcondet'i 
propolizione  non  fembra  ella  così  lontana  Si  crede , che  vi  fu  fui  Ane  Icriita  qual- 
dal  buon  fenfo , che  ogni  ragionevole  che  cola  di  quella  feienza  fecreta  , ma 
perfona  debba  condannarla per  la  malizia  dei  Rabbini,  degli  Scribi,* 
Che  fe  v'  abbilògna  ancora  qualche  c dei  Dottori  della  legge  , che  volevano 
Torta  di  conièrma  a quelle  cosi  palpabili,  olcurare  le  più  chiare  telHinonianze  della' 
e COSI  evidenti  verità , conAiltate  Gala-  venuta  del  MelTia  , la  maggior  parte  ha 
tino,  che  ci  fembra  uno'  dei  più  dot-  degenerato  in  magìa,  ed  in  illolte  im- 

tì  nelle  più  fegrete  tradizioni  , che  i magìnazioni . 

Giudei  conférvavano  tra  loro  ,.  avendo-  (d)  Galatino  però , che  ha  faticato 

edi  molte  tradizioni  , e tutte  le  loro  molto  per  isbrogliare  il  vero  dal  fallo 

feienze  non  effendo  Icritte  : quei  , cui  ci  dice , che  una  delle  più  certe , e prìn- 
elTi  chiamavano  loro  Dottori , tenevano , cipali  tradizioni  degli  antichi  Ebrei  era 
che  Iddio  date  avelfe  a Mosè  (b)  due  leggi  che  Dio  Creatore  aveva  fatto  tutto  quello 
All  monte  Sina , 1’  una , che  fcrilTe  per  grand’  imiverfo  per  amore  del  MelAa , e 
Divino  comando  , e che  comunicò  a della  Aia  fanta  Madre  : ciò , che  fa  evi- 
tutto il  popolo , ed  è il  decalogo  ; I’  al-  dentemente  vedere , che  non  credevano  , 
tra  che  non  ifcrilTe , e che  non  fece  pa-  che  dovelTe  venire  al  mondo  Ibi  per  ac- 
lefe  a tutti  ìndiffèrentemente  i ma  folo  a ridente  , e per  occafione  del  peccato  d’ 
qualche  numero  de'  più  antichi , e dei  Adamo,  ; ma  che , le  A folTe  conlèrvato' 
più  fav),come  a que' fettanta  vecchioni,  nell’  innocenza,  il  Media  non  avrebbe 
de'quahli  parla  nell’  Efodo  , e queùi  1’  lafcìato  di  venire  interra  per  farfi  uomo, 
hanno  fatta  paAare  Aicceflivamente  per  e prendere  poirelTo  del  mondo , come  di' 
tradizione  ai  loro  difeendenti . Di  fatti  il  Aio  proprio  dominio , poiché  era  flato 

fab-  • 

' — - ■ — ,, 

C * ) Gesù  in  me\io  dei  tempi  come  un  Monarca  in  meppo  <j'  fuoi  fiati . 

( b ) Due  leggi  divine  date  a Mosè , una  per  effere  pubblicata  , T altra  per 
ejftre  fecreta  . C c ) Efdr,  Uh.  4.  cap.  14.  v.  'j. 

f d ) Idi.  t.  de  arcanis  chrifiiana  rel.g.  c.  l.  j.  4.  V aruica  tradiiione  de' 
Guiiei  è,  che  il  mondo  è fiato  fabbricato  per  il  Mefi^a , e la  fua 
fanta  Madre  , . . 
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Ito  Conferenza  quinta 


fabbricato  dal  fupremo  Creatore  erpreiTa- 
aiente  per  amore  di  lui , 

A queda  prima  ragione  voglio  aggiun- 
gere la  feguentc , che  non  è men  forte , 
nè  meno  bella . 

ARTICOLO  Vili. 

Seconda  raàone,  che  prova,  che  il  Jigliuol  di 
Dio  fi  farebbe  incarnato,  quantunque 
Adamo  non  aveffe  peccato  . 

LÀ  natura  non  ha  padione  più  forte  di 
quella  di  cooofcere  quel  Dio , che  1' 
ba  fatta  : (d)  ella  è così  grande  quella  paf- 
Aione,  che  1’  uomo  non  ba  una  facoltà 
Bella  fua  perfona , ùa  fpirituale , o cor- 
porale , che  non  procuri  di  conofcere 
iddio  : e quantunque  fappiamo  pel  lume 
della  ragione  mcdelima , che  il  vero  Dio 
è un  puro  fpirito  ; nuUadimeno  noi  vo- 
gliamo , che  i noftii  iènfi  il  percepiicano  , 
• non  damo  pienamente  conienti  d'  un 
Dio , che  non  li  vede  . Qual  diflv- 
colti  non  hanno  avuta  Mosè , i * Patri- 
archi , i Profeti , e tutti  i Pontedci  dell' 
antica  legge , per  contenere  il  popolo  nel 
cuho  d’  un  Dio  invifibile Ad  ogni  ora 
fliggivano,  ed  andavano  ad  adorare  gli 
idoli , perchè  erano  ancora  tutti  carnali , 
nè  potevano  vivere , le  non  avevano 
un  Dio  I che  avede  qualche  commer- 
cio coi  fenfi . 

(_b)  Bifognava  necelTariarocme.che avef- 
aero  qualche  cofa  di  vifibile  per  conten- 
tarli : per  quello  fi  diedero  loro  facrid- 
C)  d’  animali  in  gran  numero  ; ma  quello 
Bun  ballava  ; li  facevano  loro  vedere 
alTai  frequenti , e manifeililTimi  miracoli  , 
e non  erano  contenti  .*  talvolta  udivano 
b Divina  voce,  che  parlava  loro  con 
iflrepiù  più  formidabili  di  quelli  dei  tuoni; 


tremavano  fui  punto , ed  il  pregavano 
di  non  più  parlar  loro  egli  delio  per  tie- 
ma  di  morire  di  fpavento  , ma  che  Mosè, 
il  quale  era  tutto  dolcezza  , parlalTe  loro 
da  fua  parte . Ciò  non  odante  poco  do 
po  ricominciavano  a defiderare  , che  Dio 
fi  rendelTe  ^vilìbile  ; altrimenti  erano  ten- 
tati di  correre  dietro  agli  idoli  i III  loro 
promelTo  per  foddisfare  i loro  defider)  , 
che  verrebbe  il  tempo , in  cui  vedreb- 
bero' il  Dio  d’ifraeìlu  dilcertder  loro,  e 
che  famigliarmente  con  loro  converlè- 
rebbe  : Ptfi  hoc  in  tetris  vifus  cmm 

hominibut  converfatus  efi  (c)  . Quella  pro- 
melfa  li  confolava  molto , ma  il  ritardo 
dell'  elècuziube  t&lmente  gli  affliggeva  , 
che  non  celfavano  di  dimandare  a Dio  , 
che  mandalTe  loro  al  più  predo  quello , 
che  loro  avea  promeflb  Venite , Signore  , 
non  tardate  più  , frettatevi  a /occorrerci , 
Altre  volte  dicevano:  Rompetevi,  cicli,  e 
difcendete  a noi  -,  fin  a quando  ci  priverete 
della  vojlra  prefenia?  mofirateci  Jolamente 
la  vofira  faccia  , e faremo  /alvi  (J) . 

Quantunque  folfero  nudriti  di  que- 
da  iperanza  foveme  lor  confermata  , 
nuUadimeno  non  potevano  vivere  con- 
tenti , le  non  adoravano  un  Dio  lènfibt- 
|o  : portavano  una  fecreta  invidia  agli 
idolatri,  che  avevano  la  confolazione  di 
adorare  un  Dio  , che  vedevano  ; a fegno, 
che  il  santo  Re  Davide  (e)  , ancorché 
folTe  tutto  fpirituale  , elTendo  uno  dei  mag- 
giori Profeti,  confelTa,  che  li  lèntiva  fe- 
rire da  un  fenfibile  dolore , e fi  liquefa- 
ceva  in  lagrime  giorno , e notte , quan- 
do gli  fchiavi  degl'  idoli  venivano  a di- 
mandargli ! dove  è il  Dio , che  voi  ado- 
rate ? Gli  uni  gli  modravano  una  datua 
di  pietra , o di  metallo , t gli  dicevano  : 
ecco  il  Dio,  che  adoro  : altri  gli  mo- 
dravano il  fole  , e gli  dicevano  r ecco  la 
maedà  del  Dio , che  io  fervo . Deh  ! dice- 
va 


( » ) Quando  Adamo  non  avejfe  peccato  , il  jigliuol  di  Dio  fi  farebbe  incar- 
nato , afiinchè  avejfimo  un  Dio  vifibUe  , 

f b ) Il  popolo  £ Ifracllo  aveva  un  appaffionato  defiderio  di  vedere  il fuo  Dia . 
( a ) Baruch,  j.  ( <*  ) Pfala.  79. 

( e } Pfal.  41.  ( ^ ) ^oi  abbiamo  un  Dio  oifibUt, 
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va  quel  santo  Re , che  poAb  io  dir  loro  ? 
cou  quali  occhi  farò  io  veder  loro  il  ve- 
ro Dio , al  quale  oflferifco  ì miei  faccilì- 
cj  ? ^<<)  Potuit  fogMUii  cculis  corporh  ojìtn- 
dtte  Deum  fuum  , Ituiiitn  , vtl  folcm  ; fed 
€go  quibrit  oeulii  ojitndam  /olii  ereatorcmì 
Non  potrò  io  dunque  dire  giammai  : ec- 
co il  mio  Dio , il  veggo  co’  miei  occhi  • 
gli  parlo  , r odo  parlare , tratto  familiar- 
mente con  lui  ? sì , fatuo  Profeta  , voi 
avrete  quello  iniigne  vantaggio  per  mez- 
zo del  miflero  dell’  Incarnazione  , che  per 
quella  fola  ragione  era  neceilario  , febben 
Adamo  non  avelTe  peccato  • 

(b)  Egli  era  ben  dovere  di  confonde- 
re la  favolofa  gentilità  colla  vera  religio- 
ne . I pagani  avevano  degli  Dei  imma- 
ginar) fotto  la  figura  di  uomini  , o di  a- 
nimali;  ciò  che  era  una  doppia  menzo- 
gna , poiché  non  erano  nè  veri  Dei , nè 
veri  uomini  ; dunque  per  quello  il  vero 
Dio  ha  voluto  efporfi  agli  occhi  noliri 
velato  della  vera  follanza  della  nollra  u- 
maniiàj  affinchè  con  una  doppia  verità 
di  un  vero  Dio  ^ e d’ un  vero  uomo  , fi 
confundeffe  la  doppia  menzogna  della  fai- 
fa  tehgione  degli  Idolatri  : (c)  Dto  ita- 
qut  in  humana  natura  falfo  adorato  ,.Deus 
vere  homo  faclut  tfl , ut  folvertt  faij'um  . 

(S)  Era  dunque  adòluiamence  necelTa- 
rio , che  il  figliuul  di  Dio  s’ incamatfe  , 
quantunque  Adamo  confervata  aveffe  la 
Aia  innocenza  per  fe  , e per  noi , affine 
di  flabilire  fodamente  la  vera  religione 
tra  noi  : perchè  effendo  noi  compolli  di 
corpo , e di  fpirìto  , avremmo  creduto 
d’ aver  folamence  una  mezza  religione  , 
fc  r una  ^ e r altra  di  quelle  parti  non. 
aveffe  conofeiuto , c fervito  il  fuo  Dio  : 
bifognava  , che  lo  fpirito  facrifìcaffe  a un 
Eho  fpirituale  , ma  bifognava  altresì , che 
il  corpo  fervHTe  a un  Dio  corporale  . Bi- 


fognava dunque,  che  aveffìmo  tm  Di* 
uomo , che  folle  1’  uno , e I'  altro  , un 
puro  fpirito  per  la  fiia  divinità , ed  mr 
vero  corpo  per  la  fua  umanità,  affinché 
r uomo  aveffe  il  mezzo  d' attaccarli  n 
Dio  fecondo  tutto  fe  fteifo,  con  l’ellet^ 
no , e con  l’ interno , con  il  corpo , 4fto* 

10  fpirito,  e poteffimo  veramente  dire  fen- 
za  alcuna  limitazione  .*  fr)  MiAr  auteM' 
adhartre  Dro  bonum  tfl. 

Ella  era  un’ amabile  promeffa,che  U- 
dio  ci  faceva  per  bocca  de’fuot  Profeti  t 
Erunt  oculi  lai  vtdtnus  fraceptorem  amm  t 
Gli  occhi  volili  vedranno  il  volilo  pre- 
cettore , le  voflre  orecchie  udiranno  In 
fua  voce  . Tu , greggia  d’ Ifraele , vedrai 

11  tuo  pallore  camminare  dinanzi  a te  , 
e condurti  ai  pafeoh  della  vita , e difen- 
derti dai  lupi , cioè  dai  nemici  delia  tnn- 
falute . <y)  Tu  vifibile , e fenlìbile  Chùf» 
avrai  alla  tefla  il  tuo  fommo  Pontefice 
che  ti  benedirà,  e farà  della  fleffa  nat»- 
ra  dei  otembri , che  compongono  il  cor- 
po dei  fedeli . Voi  armate  del  Dio  dele 
battaglie  , che  combattete  per  lui  fopm 
la  terra  per  trionfare  con  lui  nd  cielo, 
voi  vedrete  il  vollro.Imperadote  m mez- 
zo a voi  , che  addeflrerà  le  vollre  mani 
alle  battaglie , infegnandovi  a ricevere  fe- 
rite , ed  a morire  per  amore  fuo  , corno 
egli  ha  fofferto  lino  alla  morte  per  amor 
volito  . Tu  in  fine , critliana  Repubblica, 
vedrai  il  tuo  legislatore , che  ci  darà  le  leg- 
gi di  una  perfettiffima  giullizia , infegnan- 
doti  egli  lleffo  ad  offervarle  co'fuoi  efem- 
pj  egualmente  , che  colle  parole  . 

Vedete  voi,  quanti  gloriofi  titoli  porta 
Gesù  Grillo  Dio  uomo , come  altrettanti 
diademi  fopra  il  fuo  capo  , che  fono  al- 
trettante ragioni  della^  fua  incantazione  , 
e che  fenza  dubbio  f avrebbero  obbliga- 
to a làrfi  uomo  , ancorché  l' uomo  non 

avelie 


(d) 

( n 


Augufl.  in  Pfal.  41. 

Il  figliuol  di  Dio  fi  i fatto  uomo  per  confondere  U men^ogn*  deUat 
gearilitd-  ( c ) Cini.  Alex,  latech.  11. 

Ci  obbìfognava  un  Dio  corporale , « fpir'miede  per  «/ere  una  intiera 
religione.  ( * ) Pfalm.  71.  > 

Bifognava , che  la  Chiefa  vifibile  avejjfi  uh  Dio  vifibile . • 
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àVelTe  mai  peccato  : concioiriachè  egli  è 
noAro  Re , noAra  PaAore  , noAro  Precet- 
lote  , nolfro  Pontefice  Aipremo , e noAro 
Legislatore . Chi  non  crederà , che  tut- 
te qucAe  gran  qualità  fieno  altrettanti  di- 
ritti, che  egli  lù  fopra  di  noi  , quando 
•rndm  non  foiTe  venuto  come  Redentore? 
Egli  è vero  , che  prefa  non  avrebbe  una 
carne  mortale  , e paAibile  fj)  , fe  non  foAe 
flato  neceflario  di  morire  per  la  noAra 
fallite  : ma  egli  è véro  altresì , che  non 
avrebbe  ptefa  una  carne  gloriofa , e tut- 
ta rifplendente  di  luce  , come  la  tiene  adef- 
ib  nel  cielo  , altrimenti  non  farebbe  Ra- 
to nel  calo  di  potere  convetfare  cogli  uo- 
mini , fe  non  con  un  continuo  miracolo 
Àon  avefie  fofpefi  gli  fplendori  della  fua 
maeAà , per  accomodarfi  alla  debolezza 
degli  occhi  noAri . 

O Gesù  felicità  del  mondo  ! di  qual  ab- 
bondanza dì  divine  conlblazioni  avreAe 
voi  riempiuti  gli  uomini , fe  trovati  gli  ave- 
fle  fenza  peccato.'  con  qual  contento  av- 
rebbero goduta  la  voAra  amabile  prelèn- 
aa  , e con  qual  ardore  tutti  i cuori  fa- 
rebbonfi  attaccati  a voi  ^ maledetto  pec- 
cato , perchè  ci  hai  tu  privati  d’  un  si 
gran  bene.?  ma  perchè  ancor  adeAb  ci 
riduci  all’  impotenza  d'  amare  Gesù  Cri-r 
flo  con  purità , innocenza  , e fedeltà , co» 
me  avremmo  fatto  , giacché  prefentemen- 
te  abbiamo  più  fenfibiH  obbligazioni  d’ 
amarlo  di  quello  , che  ne  avremmo  avu- 
to in  quello.  Aato .? 

' ARTICOLO  IX. 

Ttrja  ragione,  che  provo , che  il  figliuol  di. 

, Dio  fi  farebie  incarnato , benché  Adamo 
non  avefie  peccato , 

PEichè  mai  ha  voluto  Iddio  cavare  dal 
firndo  dpi  nulla  quello  grande  uni- 


vèrfo  ? Non  fi  può  dubitare , che  fu  per  ' 
fua  gloria  , quello  è il  fulo  frutto  , che 
vuole  raccoglierne  : ma  che  lode  , o qual 
gloria  può  egli  ricevere  dalla  terra  , o 
dai.  cieli , o dalie  piante  , o dagli  animali, 
che  incapaci  fono  di  connlcerlo , ed  amar- 
lo d voi  direte  , che  per  queAo  efpref- 
famente  ha  riunite  tutte  le  opere  delie  lue 
mani  neif  uomo  , che  è un  pìcciol  mon- 
do, avendo  voluto  che  avelTe  l'elfere  , 
la  vita  , i lènfi , come  gli  elementi , le 
piante.,  e gli  animali  ; ed  in  oltre  avef- 
fe  1’  intendimento , e la  capacità  di  co- 
nofcerlo , ed  amarlo , atfinchè  egli  folo  gli 
renda  tutta  la  gloria  (b)  , tutte  le  lodi , e 
tutto  r amore  , che  dehdera  ricevere  da 
tutte  le  opere  Tue  . 

Ma  io  vi  dimando  , qual  lode  , o qual 
onore  può  I'  uomo  rendere  a Dio  , che 
abbia  qualche  proporzione  con  I’  influita 
«andezza  della  fua  maeAà .?  Non  li  fa 
forfè  che  tra  il  finito , e 1’  infinito  non  fi 
dà  proporzione  f Iddio  è un  elfere  infini- 
to , e i’  uomo  è un  elfere  finito  sì  vici- 
no al  nulla , che  non  gli  rella  ,’  che  un 
paffo  a fare  per  ritornarvi  : che  può  dun- 
que egli  lare  per  rendere  a Dio  f onore, 
a la  gloria  infinita  , che  gli  è dovuta  é 
Si  confumìno , e li  aiinieniino  gli  uomini 
tutti  ÌDlieme  per  rendere  a Dio  tutti  gli 
omaggi , tutte  le  lodi  , tutta  la  gloria 
tutto  l’amoie,  di  cui  fimo  capaci,  non 
potranno  mai  prefentargli  cofa , che  non  lia 
finita , ed  iu  confeguenza  iufinitameme 
minor  di  ciò,  che  è dovuto  alla  fua  mae-. 
A4  infinita . Che  fate  dunque  f Sarà  pur- 
detto , che  Iddio  non  farà  mai  onorato 
pè  amato,  nè  lodato,  nè  fervìto , nè  glo- 
rificato fuori  di  fe  , quanto  merita .? 

Egli  è certo , che  folameme  un  Dio  in- 
finitamente grande  può  rendere  a Dio  tutti 
gli  omaggi , che  merita,  mentre  l’onore  tira 
il  filo  prezzo .,  e la  fua  eccellenza  non  de 
colui  , che  è onorato , ma  dalla  perfona , 

che 


fa)  Se  Adamo  non.  avefie  peccato , Griù  Crifio  non  avrebbe  prefa  una  carne 
pafilbile , ma  né  meno  una  carne  gloriofa. 

(;  b j Bifognava  , che  il  Verbo  s incamafie  per  rendere  a.  Dio  tuttif  la.  gloria  ^ 
(he  egli  d tlegm  di  ricevere  dcllt  fue  creature , 
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perche'  il  FICLIUOL  DI  DiO  SIASI  INCARNATO  . 
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che  onora  ; poco  conto  fi  fa  del!’  onore, 
per  grande  eh’  eflTer  polTa  , che  ui\  fein- 
plice  contadino  fa  ad  un  Re;  ma  (bin- 
mameuce  fi  dima  1’  onore  , che  vili  Re 
rende  ad  un  femplice  contadino  per  pic- 
ciolo , che  fia  (a)  ; perchè  f onore  tira  il 
Tuo  prezzo , ed  il  Tuo  valore  dalla  perlb- 
na  , che  onora  . Non  vi  è dunque , fé  non 
una  perfona  infinitamente  nobile  , che  fia 
capace  di  rendere  a Dio  un  onore  infinito. 

(b)  lo  veggo  r unico  figliuolo  , il 
V'erbo  eterno  in  fieno  al  fiuo  Padre  . E’ 
vero , che  egli  è una  perfona  d’  una 
dignità  infinita  , che  fia , che  il  fiuo  Ui- 
vin  Padie  merita  un  onore  infinito  , ma 
in  quello  dato  non  può  renderglielo  , 
perchè,  non  è fiuo  inferiore  ; egli  è fiuo 
eguale  in  tutto  , poiché  è uno  llelfio  Dio 
con  lui  j egli  fia  altresì , che  potrebbe 
renderglielo  , fe  fofle  fino  inferiore  , 
perchè  non  lafcierebbei  per  quello  d’  ef- 
sere  fiuo  eguale  ; egli  infinitamente  lo 
ama , ed  efiprelfiamente  vuol  renderli  fiuo 
inferiore  , per  edere  in  iftato  di  render- 
gli tutta  la  gloria  , che  meri» , e degno 
è di  ricevere  dalle  fine  creature  . Or 
qual  altro  mezzo  più  convenevole  poteva 
egli  prendere  per  renderli  inferiore  a 
Dio  lùo  Padre , che  farli  uomo  ,,  ailin  e 
4'  elfiere  in  iilato  di  rendergli  tutta  la 
gloria  infinita  alla  fiua  infinita  maeità  dovu> 
ta  poiché  r uomo  è la  fola  tra  le  vili- 
bili  creature  .nella  quale  le  altre  tutte  uni- 
te intiem*  ritrovanfi , ed  altresì  la  fola 
dotata  d’ un  intelletto,  che  la  rende  ca- 
pace di  conoficere,  di  glorificare,  ed  ama- 
re il  fiuo  Dio  : per  quello  egli  ha  eletto 
di  farli  uomo  . Quindi  evidentillimamen- 
te  vediamo,  che  era  necelTario,  che  una 
divina  perfona  s’ incarnalfie  per  la  malli- 
ma  gloria  di  Idio  , lenza  rilguardo  al  pec- 
cato d’  Adamo. 

fic)  Di  fatto  noi  vediamo,  che  fama 
„ Tom.  II. 


Chiefa  governata  dallo  Spirito  Tanto  coiv 
tinuando  Tempre  il  bel  cantica,  che  fu  in- 
tuonato dagli  Angeli  nel  tempo  della  na- 
Icita  dell’  incarnato  Verbo . Gloria  in  tx- 
ctlfts  Dea , vi  aggiunge  efprelfa  mente  quel- 
le grandi  parole  : Gradar  agimus  dii  pro~ 
pur  magnam  gloriam  vaam  ; Noi  vi  ren- 
diamo grazie . Signore  , per  la  grande  glo- 
ria voltra , che  vediamo  lifplendere  in 
quello  millero  .■  vi  ringraziamo,  perchè, 
avendoci  dato  un  uomo  Dio  , fiamo  al 
cafo  di  rendervi  per  lui  t ed  in  lui  tutta 
‘a  gloria  , tutte  le  lodi , e tutto  l' amore, 
che  meritate  ; elTendo  verilTimo  , che  1‘ 
Infinita  Divina  maellà  non  merita  più 
d’onore,  nè  di  lode,  nè  di  gloria  , nè  di 
ubbidiatza  , nè  d’ amore  , di  quanto  ne  ri- 
ceve da  Gesù  Grillo  ; tutto  quello  venen- 
dogli renduto  da  una  perfona  infinita , che 
gli  è eguale  in  tutto,  e che  efprelTainen- 
te  li  è rcuduta  Tua  inferiore  per  elTere  in 
ilìato  di  prellargli  i Tuoi  omaggi , Oh  fe 
noi  fapelTimo  llimare  il  valore  del  tefo- 
ro  , die  polfediamo  in  Gesù  Grillo  I egli 
è così  ricco,  che  noi  polliamo  ricavarne 
da  foddisfare  perfettamente  ogni  nollro 
debito  , rendendo  a Dio  tutto  quello  , che 
può  dimandarci  in  tutta  I’  eflenfione  del- 
la fua  potenza  , e grandezza  infinita  ; di 
maniera , che  polliamo  dirgli  francamen- 
te : vi  ho  foddisfatto , Signore  , nè  vi 
debbo  di  più  . O mìo  Gesù , o mio  ca- 
ro teforo  , io  ho  bifognn  di  voi  folo  : 
che  ho  io  a fare  di  tutto  il  rello toglie- 
temi tutto  ; purché  voi  Iblo  io  polTegga,' 
fono  infinitamente  ricco  pel  tempo,  e per 
1'  eternità  . 

Ma  folleviamo  qui  più  in  alto  i nolbi 
nfieri  . (</)  Conliderate  elTere  ìmpotlì- 
e , che  le  tre  perfone  dell’  adorabile' 
Trinità  ricevano  giammai  alcun  atto  di 
rilpelto , nè  di  IbiftmelTione  . nè  anche  dì 
riconofeenza  per  tutti  gli  infiniti  beni  , 
P che 


( a ) Ptrehi  un  puro  uomo  non  può  onorare  Dìo  quanto  merita . 

C 11  ) • Pr'tòi  il  figliuoDdi  Dio  non  poteva  onorare  Iddio  JuO’  Padre  ,fe  non  fejfe 
flato  uomo.  i i . 

_.C  ^ glorificato  da  Geià  Crifio  tanto  quanto  può , t deve  e feria.  - 

( d y Di  tutte  le  divine  ptrfone  la  feconda  fola  può  ringraiiari  U altre  • 
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jche  ricevono  l’ une  dall'  alire  , perchè  non 
eOendo , che  uno  tlelTo  Dio , non  hanno 
tra  di  loro  dipendenza  alcuna  . Ma  fé  per 
imponibile  una  perfona  potelTe  rendere 
all’  altra  ricognizioni  eguali  al  bene , che 
ella  riceve  da  lei , non  è egli  vero , che 
l’unico  figliuola  vedendo  che  riceve  da 
Dio  Tuo  Padre  la  Divinità  , che  è un  bene 
infinito , vorrebbe  rendergliene  grazie  in- 
finite ? tutto  ciò  , che  egli  può  fare , è di 
amarlo  ìnfinicainente  , ma  non  per  atto 
di  riconofcenza . 

Eh  ! non  penferete  voi  dunque , che 
qiiefl’  unico  figliuolo  fiafi  renduto  con  al- 
legrezza inferiore  a Dio  fuo  Padre , fa- 
cendofi  uomo  , affinchè  la  Tua  Divina  ^r- 
fbna  , che  riceve  un  bene  infinito  nell  e- 
teraità  fenza  rendergli  alcune  grazie  , ef- 
sendo  vefliio  della  noffra  umanità  pofTa 
ringraziarlo  infiniuroenie  della  fua  nafcita 

r terna  egualmente  < che  della  temporale  ? 

afciamo  da  parte  il  peccato  d'Adamo  ; 
quello  folo  gran  difegno  non  era  egli  ba- 
cante per  fargli  formare  il  decreto  della 
creazione  del  mondo , per  produrvi  degli 
Vomini , che  fofTero  capaci  di  conofcere , 
ed  amare  Dio , e per  metterti  egli  fleflb 
nel  numero  degli  uomini  per  etfere  in 
iflato  di  rendere  infiniti  omaggi  a Dio 
fuori  della  fua  Divinità  , non  potendolo 
&re  in  fe? 

(a)  Non  penfate  voi  altresì,  che  lo  Spirito 
santo  non  potendo  nella  Divinità  fare  il 
menomo  ringraziamento  al  Padre , ed  al 
Figliuolo  dell’infinito  bene,  che  da  loro 
ricevette  , come  da  fuo  principio  , abbia 
con  mand*  allegrezza  intraprefo  d’  effere 
r architcuo  di  quell’  opera  così  mìraco- 
lofa  deir  Incarnazione  del  Bgliuolo  , affin- 
chè con  quedo  avendo  acquiflaio  un’au- 
torità particolare  fopra  la  perfona  del  Ver- 
bo incarnato , fi  ferviffe  dei  movimenti  i 
più  fublimi  , c più  Divini  della  lui  ani- 
ma, per  fare  nella  lui  perfona  ciò  , che 


noli  poteva  fare  nella  propria  ? imper»- 
ciocchè  ci  avvifa  San  Paulo  , che  quel 
Divino  Spirito  fi  rende  padione  de’  noflri 
cuori  per  amate  Dio  con  loro  ; poiché 
effeiido  r amore  infinito  , non  può  pro- 
durre alcun  atto  d' amore  nella  Divinità, 
ed  egli  è . che  ci  dona  la  voce , e la  par 
rota  per  chiamare  Dio  noOro  Padre  : la 
quo  clumamus , Ahba , Pater , 

Che  penfate  voi  , che  egli  faccia  nell’ 
anima, e nel  cuore  del  Verbo  incarnato, 
quell’ adorabile  Verbo  , che  è infieroe  la 
parola  del  Padre  , ed  il  principio  dell'  a-- 
more  infinito  ? o Dio  I con  qual  eccellen- 
za poffiamo  noi  idearci  , che  egli  fi  fer- 
viiTe  di  quella  Divina  perfona  umanizza- 
ta , per  amare  col  di  luì  cuore  , e per 
chiamare  Dio  Padre  con  la  lui  bocca  f 
il  Re  dei  cuori  è quello  di  Gesù  Criflo  : 
chi  può  però  dubitare  , che  ivi  lo  Spi- 
rito santo  abbia  pollo  il  fuo  trono  con 
tutta  U magnificenza  ? e chi  potrà  pen- 
fàrfi  , che  tutte  quelle  grandi  maraviglie 
fieno  fiate  operate  fol  per  accidente  a 
cagione  del  peccato  di  Adamo  ? 

A tutto  quello  voglio  aggiungere  ciò , 
che  d’ ordinario  più  fenfibilmente  ci  tocca, 
e davvantaggio  ci  perfuade  , cioè  i noflri 
particolari  intereffi  ; e farà  l'ultima  ragio- 
ne , che  conchiuderà  quella  conferenza . 

ARTICOLO  X. 

Quarta  ragione , la  qual  prova  , che  quan- 
tunque Adamo  non  avejfe  peccato , il 
Figliuolo  di  Dio  fi  farebbe  incarnato. 

Non  era  già  intenzione  di  Dio  d’in- 
grandire fe  fleflTo  facendoli  nomo  , 
poiché  r infinita  fua  Maeflà  non  può  ri- 
cevere accrefeimento  alcuno  da  tutto  quel- 
lo, che  è fuori  di  lui  j (b)  ma  egli  ha 
voluto  innalzare  infinitamente  la  bafliezza 

della 


( « ) Pcrchi  il  Figliuolo  , t la  Spirita  tatuo  hanno  con  allegrerà  operato  il 
mifiero  dell'  Incamaqione  . 

( b ) funa  la  gloria , e tutto  il  bene  dcUa  nafira  umana  natura  dipende  dal 
mifiera  deJf  Incatnaiioat . 
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delU  noftra  umana  condizione  , facendo 
che  r uomo  fia  Dio . Si  fon  trovati  de- 
gli uomini , che  hanno  avuta  I'  ambizio- 
ne di  farfi  adorare  come  Dei . (a)  Nabuco 
donufor  , che  era  un  uomo  mortale  . e 
che  non  poteva  avere  più  di  fei , o fette 
piedi  d’ altezza , vuole  che  tutto  il  mon- 
do r adori  come  un  Dio  immortale , e 
come  il  maggiore  degli  Dei  ; ed  il  mez- 
zo , che  prende , è di  far  formare  una  lla- 
nia  non  della  grandezza  ordinaria  degli 
Idoli > che  adoravano  tutti  i gemili,  ma 
una  grande  flatua  d’  oro  di  felTanta  cu- 
biti d’  altezza  ; e comanda  folto  pena  di 
fuoco  , che  tutto  il  mondo  fi  prolìri  colla 
faccia  per  terra , ed  adori  quella  llatua  , 
nella  quale  egli  fi  perfuade  di  ricevere 
gli  onori  Divini . Su  di  che  San  Giovan- 
ni Grifodomo  efclama  ammirando  la  ce- 
cità , e follia  di  quel  Principe  : (b")  Vide 
Regit  dementia  excejfum  , vivens  ex  non  vi- 
vente fpUndidior  appdrere  volebat.  (c)  Quell' 
uomo  , che  era  vivente  , vuole  compa- 
rire un  Dio  immortale  per  mezzo  di  una 
cofa  , che  non  ha  vita  ; quello  piccioi 
uomo  vuol  farft  un  -gran  Dio  per  mez- 
zo di  un  metallo,  che  è meno  di  lui  . Ma 
che  ha  egli  guadagnato  con  quello , fe  non 
dimollrarli  meno  d' un  uomo  , e far  vedere 
a tutti  i fecoli , che  era  un  iiifènfato  ? 

Non  illà  alia  follia  dei  Principi  ambi- 
ziofi  il  farfi  Dei  da  loro  lielTi  ; ciò  però, 
che  elTi  non  poflbno  fare  , (d)  l' inlinita  fa- 
pienza  del  Re  dei  Re  ammirabilmente  l'ha 
fatto  , volendo  che  1’  uomo  folfe  vera- 
mente Dio  , allorché  Dio  fi  è fatto  vera, 
mente  uomo  . Quell’  infaziabile  appe- 
tito di  grandezza  , che  li  accelè  nel  cuo- 
re dell’  uomo  , allorché  il  demonio  fedu- 
cendo  i nodri  primi  parenti  promife  loro, 
che  farebbero  come  Dei , fii  delufo  nella 
perfona  d’ Adamo  ; ma  fi  é faziato , anzi 
colmato  fopta  quanto  avelTe  ofato  defb- 
derare,  nella  perfona  del  fecondo  Adamo 


Gesù  Grido  , nel  quale  l’ uomo  non  fola- 
mente  é come  Dio  , ma  é Dio  dedb  • 
Confiderà  te  con  qual  vantaggio  voi  farete 
rapito  dall'  ammirazione  delle  grandezze , 
alle  quali  1’  inlinita  fua  bontà  fi  degna 
elevate  la  nodra  povera  umana  natura  . 

Vedere  la  Divinità  , e I'  umanità  aflife 
infieme  fui  medelimo  adorabile  trono  di 
una  Divina  perfona  , in  maniera  che  di 
due  fe  ne  fa  una  fola  perfona  , e che  tan- 
to è vero  il  dire  , che  I’  uomo  é Dio  , 
quanto  lo  é il  dire , che  Dio  é uomo  : o 
ciò  , che  fecondo  il  nodro  modo  if  in- 
tendere é un  aumento  d’ onore , fi  é it 
vedere  1’  uomo  elevato  fopra  quell’  augii- 
do  trono  in  mezzo  del  sacro  Santuario 
della  Trinità  SantilTima  (e)  . Egli  è ve- 
ro , che  le  tre  peribne  Divine  fono  dabi- 
lite  nell’  inlinita  grandezza  , che  loro  A 
comune  : ma  noi  concepiamo  la  peribna 
del  dgliiiolo  in  mezzo  al  Padre  , ed  all» 
Spirito  santo , e tra  noi  giudichiamo,  che 
il  podo  di  mezzo  abbia  un  non  to  che 
di  più  onorevole . Ivi  dunque  piace  aUa 
fuprema  Divina  Maedà  di  elevare , e col- 
locare la  nodra  umanità  , piuttodo  che  su 
la  perfona  del  Padre , o dello  Spirito  santo, 
O uomo  cieco , non  aprirai  tu  mai  gli 
occhi  ? non  alzerai  tu  anai  il  capo  per 
contemplare  » ed  ammirare  le  grandezze 
del  tuo  Dio , almeno  quelle  , dhe  li  ha 
conlèrite  coll’  ineffabile  miderp  dell’  Incar- 
nazione ? (f)  Media  fiat  inter  Patrem',  & 
Spirimm  sancium  perfona  Filii  : familiarit 
humano  generi  benignitaie , familiarior  idea- 
tirate , cum  ipfa  fola  camis  noftrce  fufctperìt 
paupenatem . Non  vedi  tu  , che  la  perfo- 
na del  Figliuolo  da  in  mezzo  al  Padre  , 
ed  alio  Spirilo  santo , come  il  cuore  dell’ 
uno  , e dell’  altro  ? e che  ella  é , che  fi  é 
voluta  rendere  famigliare  al  genere  uma- 
no con  la  fua  benignità  ; ma  più  fami- 
gliare nella  fua  identità  , avendo  voluto  , 
che  Dio , e X uomo  foffero  una  deffa  cofa 
P a nella 


, fa  ) Dan.j.  (h)  Hom.  ad  popul.  Antioeh-  (c)  Follia  di  Nabucodonofor. 
Cd)  Dio  folo  poteva  fare  , che  f uomo  foffe  veramente  Dio  . 

( e ) V uomo  elevato  fopra  il  trono  di  Dio  tn  me^jo  al  facro  taniuario  iella  Triniti . 
C f ) Damian.  ferm.  de  S.  ViUort , 
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nelU  Tua  perfona , eirendofi  ella  fola  va- 
nita della  povertà  della  nollra  carne  mor- 
tale ? Or  chi  ardirà  dire  , che  la  nodra 
natura  ha  meritato  quello  graudilGmo  ono- 
re , falamente  perchè  aveva  peccato  ì non 
ne  farebbe  ella  Hata  più  degna  , fé  non 
avelie  mai  peccato  d come  dunque  potrà 
dirli , che  I’  uomo  non  farebbe  mai  tlatu 
Dio , le  non  folle  (lato  il  gran  nemicr>  di 
Dio  d Non  è egli  quello  , che  per  poco 
voglion  dire  coloro , che  tengano , che  il 
figliuolo  di  Dio  non  li  farebbe  incarna- 
to < le  Adamo  non  aveCe  peccato  ? dov* 
è la  perfona  di  buon  fenno  , che  quella 
fòla  propofiùone  non  ributti  ? 

Vorrei  conchiudere  quella  conferenza 
colle  parole  del  gran  San  Leone  Papa  : 
(<j)  Agnofce , ChriJHane  , dìgnuatem  tuam  , 
& Divine  faclus  Cònfors  mature  , neh  in 
vttfrtm  viliiaum  dtgtntri  convtrfatione  ri- 
dire : Sollevaci  dunque  una  volta , o uo- 
mo mortale  ^ Ibpra  le  tue  naturali  balTez- 
ae , e confiderà  le  tue  Divine  grandezze  : 
penfa , che  non  fei  più  tu  Hello  , dopo 
che  hai  avuto  1’  onore  d’ edere  della  llef- 
sa  natura  di  Dio  pel  millero  dell’  Incar- 
nazione , (k)  e confonditi , fe  feordando- 
ti  della  gloria  di  sì  alta  elevazione  , feguiii 
villanamente  le  animali  inclinazioni , e fai 
quell'obbrobrio  a un  Dio  uomo  , d’ avere 
fratelli , che  lieno  bellie  nei  collumi . Sa- 
rai tu  forfè, men  rifpeitofo  degli  (ledi  de- 
mon)  per  la  tua  condizione  umana  , dopo 
che  il  lìgliuol  di  Dio  fi  è degnato  d' ele- 
varla fin  fopra  il  trono  della  fua  divinità  ? 

(ej  Ritrovò  un  dì  Gesù  Crirto  un  po- 
vcr  uomo,  cui  una  legione  di  demonj 
in  olio  crudelmente  tormentava  : quegli  fpi- 
hi  maligni  fpavenuti  dalia  prefenza  del- 
ja  fua  augnila  maellà , corfero  dinanzi  a 
jui  , e profóndamente  adorandolo  a dif- 
petto  del  loro  orgoglio,  gli  dimandarono 
per  grazia  , che , fe  li  cacciava  dal  corpo 
di  quell'  uomo , permettede  loro  d’ entra- 


re in  quelli  d'  una  gran  truppa  di  potei, 
che  ivi  vicino  pafcolavano  ; ed  egli  pieno 
di  quella  sì  gran  bontà , che  non  fa  ne- 
gare a*  maggiori  fuoi  nemici  ciò  , che  gli 
addimandano  , accordò  loro  quanto  deli- 
deravano  . Sopra  di  che  S«  Remigio  fa 
una  giudiziufa  odervaziune,  cioè,  che 
non  olaioiio  dimandargli  d’ entrate  nel 
corpo  di  qualche  altro  uomo , perchè  ve- 
dendo la  maellà  d’un  Dio  onnipotente, 
davanti  la  quale  tremano  di  paura  , ve- 
llica d’un  corpo  umano,  portavano  uii 
profon  di  Hi  ino  rtfpecto  a tutta  l'umana  na- 
tura : (d)  Non  petiit , ut  io  alias  hominet 
mineraur  , qua  illum,  cmjus  virtute  tor- 
queiatur,  humanam  fpeciem  gljìare  vide- 
bat . 

CriHiaiii , che  rifponderete  voi  ai  rim- 
proveri, che  vi  faranno  gli  fpiriti  im- 
mondi ? Ed  hanno  riconofeiuta  una  dign  - 
ta , che  riverifcoiio  nella  volita  nacuria 
dopo  il  millero  dell'  Incarnazione  ; e voi 
ne  fate  si  poco  conto  , che  non  avete  rof- 
fore  di  ptoilituiila  alle  lordure  de'più  in- 
fami peccati.'^  Quando  avelie  la  punta  de- 
gli Angeli  del  cielo , non  fareboe  abba- 
llanza  per  chi  ha  I'  onore  d'edere  delia 
della  natura  d'  un  Dìo  uomo  ; e voi  a- 
vete  ardimento  di  mettere  nel  rango  delle 
bellie  quella  natura  , che  Iddìo  ha  innal- 
zata fopra  gli  Angeli , e (ino  alla  gloria 
della  fua  Divinità Gesù  Grido  vi  rico- 
nolce  in  fe  medelimo  , e vi  comunica  le 
fne  Divine  grandezze  ; deh  ! dunque  iico- 
nofeete  Gesù  Grido  in  voi , e rifpeitate 
r onore  , che  vi  ha  fatto , d’ entrate  così 
avanti  nella  volita  parentela , che  liete 
fuoi  proprj  fratelli , e membri  viventi  del 
fuo  midico  corpo  . 

Ah!  fe  noi  fapedìmo (limare  la  dignità, 
che  podediamo,  d'appartenere  a Gesù  Gri- 
do ! Quello  è qualche  cola  di  più , che 
edere  fratelli  dei  primi  Imperadori  del  mon- 
do , e più  che  edere  della  condizione  de- 
gli 


( a ) Strm.  i.  De  Nativit,  Domini . 

( b ) Noi  dobbiamo  arrojprci  nel  ravvolgere  penfieri  di  bejlie  dopo  f Incama{ione . 
( c ) Li  diavoli  fhffì  rifpettano  la  natura  umana  dopo  U mi/lero  deWlncarnaziome . 
Cd)  in  cap.  I.  Marci.  ' 
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f;1i  Angeli , e de'  più  alti  Serafini  del  eie- 
o . Elìi  ammirano  la  nodra  felicità  , e noi 
non  la  conofeiamo  : elfi  han  per  gloria  d' 
efTere  noftri  fervi;  (a~)  Omnts  funt  limi- 
niftratorii  fpintus , perchè  vedono  negli 
uomini  una  parentela  Divina della  quale 
efli  Tonor  non  ebbero  ; (b)  e noi  non  met- 
teremo tutta  la  noftra  gloria  in  fèrvire  Gesù 
Grillo  ì Si  tiene  a grand’  onore  i’elfere  di- 
meliico  di  un  Re , fi  comprano  ben  care  le 
prime  cariche  della  fua  cafa , fi  velie  della 
lui  livrea  , come  del  più  bell'  ornamento , 
che  aver  li  polTa . Ma  deh  I che  cofa  fo- 
no tutti  i Re  della  terra  in  confronto  del 
folo  Gesù  Grillo  ? Non  folto  elfi  meno  . 
che  la  polvere  a rifguardo  di  tutto  l’uni- 


verfo  ? Quali  nilTuno  mette  il  fuo  onore 
nell’  rflere  de’  fuoi  più  fedeli  lèrvitori , e 
ben  lungi  dal  gloriarfene , fi  ha  piuttollo 
toflbre  di  vederli  adorno  delle  fue  livree, 
che  fono  i patimenti , le  umiliazioni , la 
povertà . O quanto  pochi  le  portano  coti 
piacere  , perfuafi  che  lor  fieno  onorevoli  I 
O Gesù',  che  tanto  (limati  avete  gli  uo- 
mini , che  avete  amate  per  fin  le  loro  mi- 
ferie  , quanto . poco  fiete  conofeiuto , poco 
Rimato,  e poco  amato  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  ! O Divino  Gesù  , fateci  ve- 
dere la  bellezza  di  tutto  ciò , che  è in 
voi,  e faremo  perfualiiruni , che  niente 
v’  ha  di  più  grande  , che  il  fervirvi , 1’ 
imitarvi,  e raifomìgliarfi  a voi. 


fa)  llchr.  i. 

( b ) St  noifipcjftmo  ftìmart  Tonart^cht  abbiamo,  (Tejpre  fratelli  di 


CON- 


G(sù  Crljlo» 
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C O N F E R E N Z A VI. 

Sopra  la 
che  non 

Jtf  jp'*V  J^Veva  raeione  il  vecchio  To- 
- ^ bia  di  aire  al  fuo  figliuolo  , 


cecità  de'  Giudei , 
credono  la  venuta 


che  liamo  tutti  pellegrini  fo- 


pra  la  terra  : (a)  Peregrini 
fumus  fuper  terram  . Vero  è, 
" che  tutti  gli  uomini  non  han- 
no gli  ftefli  impieghi  ; ma  tutti  camminano 
dello  ftcfTo  pafTo  nel  corfo  della  vita  ; non 
ve  n’  ha  un  folo , che  ad  ogni  momento 
non  avanzi  il  Tuo  viaggio , ed  incelTan- 
temente  non  tenda  al  termine  comune  , 
che  ugualmente  finifce  la  vita  di  tutti  gli 
uomini , quantunque  camminino  per  idra- 
de  molto  diflferenti , ciaTcheduno  fecondo 
i Tuoi  difegni , e le  intenzioni  particolari, 
che  gli  flrafcinano  da  una  parte , e dall’ 
altra  . Avviene  quafi  alla  moltitudine  degli 
uomini,  come  agli  inniimerabili  atomi,  (b) 
che  confufamente  fono  nell'aria  , e che  un 
leggier  movimento  gli  agita  , gii  ammalTa^ 
c gli  fpaade  , gli  unifce , e li  divide , me- 
fcola  , e didingue  con  una  irregolare  agi- 
tazione , che  non  ha  fine  . 

Se  ciafcun  uomo  facede  particolare  ri- 
vedo fopra  il  corfo  della  fua  vita  , e confi- 
derando  come  fra  gli  altri  uomini  ha  fatto 
mille  volte  il  movimento  irregolare  degli 


e di  tutti  quelli , 

di  Gesù  Crijìo. 

• 

atomi , andando , e venendo , padando , 
e ripadando  in  mezzo  ad  una  moltitudi- 
ne , tra  la  quale  nidiino  fa  , dove  vada  1’ 
altro  , nè  a che  cola  pentì , nè  ciò , che 
defideri  ; e quante  volte  egli  dedb  per  im- 
penfato  accidente  è entrato  in  qualche  fo- 
cietà , con  un  certo  numero  , che  ora  fi 
è aumentato , ora  diminuito , e poi  difli- 
pato  ; e che  d è trovato  alleato  con  al- 
tri , cui  poi  ha  anche  lafciati , lènza  che 
più  niente  fàppia , che  ne  da  divenuto 
dei  primi , che  ha  frequentati , come  effi 
dal  canto  loro  non  fanno  , quali  deno  date 
le  fue  venture.'  Dio  buono!  qual  confu- 
doue  , quale  fcompiglio  , ed  avviluppa- 
mento di  cole  non  vedrebbe  nel  giro  de’ 
giorni  fuoi  ! Quali  movimenti  infatti , quali 
circolazioni , e cambiamenti  continui  fono 
quei  della  vita  umana , nella  quale  tutti 
gli  uomini  non  ritrovano  quad  mai  nel 
mededmo  dato  ! Intanto  il  grand’  occhio 
della  provvidenza  del  celede  Padre  vede 
tutto  quedo  con  uno  fguardo  ddb  , e il 
guida  con  regole  certe , ed  invariabili , 
che  fanno  infallibilmente  ritif.ire  tutti  i 
difegni , che  ha  formati  nell’eternità  fopra 
ciafcun  degli  uomini. 

Io 


( a J Hai  fiamo  tutti  ptUegriai  fopra  la  terra  . 

( lì  J Gli  uomini  p mefcolano  fopra  la  terra , come  gli  atomi  ntlt  aria , 
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La  cecità’  di  quelli  , che  non 

Io  dico  quello  a motivo  del  iiollro  viag* 
gio  , nel  quale  la  Divina  provvidenza  do» 
po  d'averci  fatte  incontrare  quelle  petfo» 
ne , alle  quali  tutte  le  precedenti  confe- 
renze potevano  effere  utili  ; in  fine  ci  fe- 
parò  per  diflerenti  intenzioni , che  ciafche- 
duno  aveva , e ci  condulTe  da  una  parte , 
e dall'  altra . Io  però , ed  il  nofiro  buon 
Ecclefiaftico  reftammo  infèparabili , ma 
non  fumo  llati  lungo  tempo  foli  ; ìmper- 
ciocchò  il  fecondo  dì  incontrammo  fulla 
(Irada  due  altre  perfone , che  noi  a pri- 
ma villa  giudicammo  uomini  di  grandi 
affari  : la  loro  fifonomia  grave,  ed  un  po’ 
fevera , il  loro  difcorfo  ferio , che  li  te- 
neva actentiffimi  a quanto  dicevano , cel 
faceva  credere  . Non  fu  però  fenza  qual- 
che difficohi , che  pigliammo  rifoluzione 
di  ra^iugnerli  ; nulla  di  meno  li  trovam- 
mo a^i  affabili , e cortefi  per  entrare  con 
noi  in  converfazione  > quantunque  appa- 
rentemente dovelTero  fentirne  qualche  ri- 
pugnanza ; concioflìaché  fcoprimmo  lollo, 
che  non  erano  quelli , cui  penfavamo  . 

(4)  Erano  eflì  due  Giudei  di  coloro  j 
che  tra  loro  fi  chiamano  Rabbini , offia 
Dottori  della  legge  , che  tra  loro  deplo- 
ravano la  sfortuna  della  loro  finagoga , 
la  ^ale  dopo  di  effere  fiata  per  molti  fe- 
coli  si  favorita  da  Dio  , che  fembrava 
la  Principal  cura  della  Aia  provvidenza  ; 
dopo  d’  elTere  fiata  colmata  di  tanti  fa- 
vori del  cielo , che  era  divenuta  oggetto 
d' invidia  a tutti  i popoli  della  tena  , fi 
vedeva  allora  l' oggetto  dell’  odio , e del 
difprezzo  di  tutti  gli  uomini , come  fe 
dopo  d’  effere  fiata  elevata  fopta  1'  uma- 
na condizione  , foffe  divenuta  indegna  di 
tenere  luogo  tra  gli  uomini . 

(i)  11  che  dicendo , ficcome  avevano  di- 
fegno  di  muoverci  a compafiione , ci  ef- 
pofero  affai  a lungo  lo  fiato  compafiio- 
Bevole,  nel  quale  fi  ritrdvavano  : cioè, 
che  in  tutto  il  mondo  non  vi  è luogo , 
in  cui  lor  fia  permeffo  di  vivere  in  liber- 
ti ; che  in  certe  pani  fono  tutti  fchiavi , 
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'che  in  altre  lono  coftretti  d’  occukarfi  fot- 
te il  nome , e finto  1'  apparenza  d'  altro 
popolo , come  i ferpenti  , che  non  ardiA- 
cono  comparire  di  giorno  per  paura  d. 
effere  lapidati  ; che  la  loro  più  dolce  con- 
dizione è quando  poffono  trovare  qual- 
che luogo  , nel  quale  lor  fia  permeffo  di 
comprare  a caro  prezzo  la  libertà  di  vi- 
vere , di  refpirare  l’aria,  e camminare 
fopra  la  terra  , come  gli  altri  uomini  ; che 
fono  riputati  indegni  di  poffedere  in  ve- 
rmi luogo  del  mondo  canto  di  terra  in 
proprietà  da  pofirvi  ■ piedi  durante  U 
vita  , e feppellirvi  i loro  corpi  dopo  mor- 
te ; e che  tutto  il  mondo  lor  corre  ad- 
doffo  , come  fi:  foffero  i pubblici  nemici 
dell’  umana  natura . 

Ma  ciò , che  più  fenfibilmente  ^li  afflig- 
geva , era  il  non  vedere  quafi  piu  velligio 
di  quell’ antica  Maeftà  della  loro  Religio- 
ne , non  tempio , non  altari , non  facrifi-, 
ciò,  non  più  Profeti,  nè  Pontefici,  nè. 
cerimonie , ed  infomma  quafi  più  niente , 
che  poffa  tenerfi  per  la  fieffa  Religione, 
che  i loro  padri  avevano  ricevuta  da 
Dio , e che  con  gran  rifpetto  hanno  cu- 
fiodita  per  tanti  ìecoli . Quefia  pittura, 
che  dolenti  ci  facevano  febben  in  breve , 
ci  moffe  a qualche  pietà , e la  carità  del 
nofiro  buon  Ercleliafiico  l’ obbligò  a pren- 
dere la  parola  per  far  loro  vedere , che 
da  ciò  medcfiino  dovevano  pigliare  una 
ficura  prova  della  venuta  del  Media  prò-  , 
meffo  ai  loro  padri . 

ARTICOLO  I. 

> 

U mifero  flato  de'  Giudei  i una  prova 
evidente , che  il  Meflìa  prò-  1 

meffo  è venuto, 

Eoli  dimandò  loro  : da  che  tempo  fiete 
voi  decaduti  da  quello  fiato  felice  , 
in  cui  erano  i vollri  antichi , nell'  «biffo 
delle  miferie , nelle  quali  adeffo  fiete  itn- 

merli  .* 


z ) Incontro  fortuito  di  due  Rabbini , che  danno  motivo  alla  conferenza . 

( b^  Breve  pittura  del  compaJJtonevoU  flato  , in  cui  fono  di  pref ente  li  Giudei. 


Conferenza  sesta- 


'ilo 

merfi  ? Gli  Tifpofèro  : (a)  già  fono  mille 
feicento  , e più  anni , da  che  Gerufalemme 
fu  didrutia  dall'armata  dei  Komani , e 'quel 
bel  Tempio  di  Salomone  riiinomato  per 
tutta  la  terra , che  era  come  I’  auguflo 
trono  della  noÀra  Religione  , è dato  pro- 
fanato , e poi  demolito  dai  nimici  di  Dio. 
Si  fono  vedute  le  ruine  di  quella  gran 
Città  nuotare  nel  fangue  de'fuui  abitato- 
ri ; molti  milioni  furono  fcannati  come 
vittime  immolate  alla  rabbia  degli  incir- 
concili  ; que’,  che  fono  Rampati  dalla  fpa- 
da  dei  vincitori , furono  condotti  in  cat- 
tività , e venduti  come  fchiavi , o li  fono 
difperli  fuggitivi , e vagabondi  in  diverfe 
parti  del  mondo  . Da  quel  tempo  in  qua 
ogni  fona  di  calamità  ci  ha  opprelTo , 
fenaa  che  abbiamo  mai  potuto  rilevarci 
dalia  gran  caduta , che  abbiamo  fatta . 

' Tuttavia  il  Dio  d’ Ifraele  , che  non  fi 
è feordato  delle  fue  milericordie , tra  i 
rigori  della  fua  giulliaia  , che  efercita  fo- 
pra  di  noi  già  da  tanti  anni , non  ha  per- 
melTo  , che  i figliuoli  d’ Abramo  fuo  fedel 
fervo  , ed  il  redo  della  linea  di  Giacobbe 
fuo  favorito , fia  Hata  efiinta . Noi  fufii- 
ftiamo  fempre  a difpetto  di  tutte  le  uma- 
ne poterne  , che  fono  rivolte  contro  di 
nói  per  annientarci , e viviamo  tutti  nella 
ferma  fperanaa  , (b)  che  il  MelTia  promelTo 
da  Dio  ai  nollri  padri  verrà  finalmente  a 
liberarci  : la  lui  prelenza  dilTiperà  tutti  i 
andri  nimici come  il  fole  le  tenebre  ; 
poiché  farà  un  potente  Monarca  , che  re- 
gnerà come  Sovrano  fopra  tutti  i Re  della 
terra  , e renderà  il  fuo  popolo  il  più  fe- 
lice , ed  il  più  florido  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo . 

O poveri  ciechi,  lor  rifpolè  l’Ecclefia- 
iico , quanto  vi  compiango  al  vedere  , 
che  vi  pafeete  d’ una  felicità  futura  , ed 
immaginaria  , mentre  fuflferite  attuali , e 
vere  mifene  ! Perchè  non  aprite  gli  occhi 
a vedere , che  in  vano  afpeitate  il  MelTia  , 


che  Dio  ha  promeifo  a’  voftri  padri , e 
che.  neceiTariamenie  bifogna , che  già  da 
lungo  tempo  fia  venuto  Le  calamità 
cosi  lunghe , e si  crudeli , che  fofferite  do- 
po la  fua  venuta , ne  fono  una  prova  così 
fenfibile , che  teda  cosa  affatto  flupenda , 
che  non  ve  ne  avvediate . Conciofliachè 
per  qual  motivo  flètè  voi  trattati  con  tanta 
feveriià  dalla  vendicatrice  Divina  mano  f 
Qual  delitto  tanto  enorme  hanno  com- 
melfo  i vodri  padri  per  tirare  fopra  lo- 
ro, e fopra  voi  un  gadigo  di  mille  fti- 
cenio  anni,  e più,  ed  una  maledizione 
cosi  vilibile , cosi  generale  , cosi  fpaven- 
tofa  , che  la  memoria  di  tutti  i fecoli  non 
ci  ricorda  flagello  , che  per  poco  le  fi  raR 
famigli 

Iddio  non  è ir.giudo  per  punire  gli  uo- 
mini più  di  quanto  hanno  meritato  : all' 
oppodo  fempre  modera  i rigori  della  fua 
giudizia  con  multa  mifericordia  . Quante 
volte  1'  hanno  fpcrimentato  i vodri  an- 
tichi ? (il)  Quando  commettevano  empietà  , 
idolatrie,  e facrilegj  , veramente  Iddio  li 
gadigava  ora  con  infuocati  ferpenti , ora 
con  la  fpada  dei  loro  nemici , ed  ora  con 
la  cattività , ma  niuna  mai  di  quelle  pu- 
nizioni ha  inviluppato  tutto  il  popolo 
in  maniera  j che  non  fe  ne  ritrovalTc ‘un 
folo , che  ne  andalfe  efente  : non  ha  mai 
efercitate  le  fue  vendette  fino  a privarli 
tutti  delle  più  fante  pratiche  della  Reli- 
gione , come  tanti  fcomunicati  ; non  gli 
ha  mai  ridotti  ad  una  tale  edremità , che 
folfero  tutti  difperfi , come  vagabondi  per 
tutta  la  terra , come  tanti  Caini , per  ef- 
fe e l’ oggetto  dell'  odio  di  tutto  il  genere 
umano  : non  mai  finalmente  i gadighi  più 
rigorofi , co' quali  è data  punita  la  Giu- 
daica nazione  , hanno  durato  un  intiero 
fecola  fenza  interruzione  : la  cattività  di 
Babilonia  , che  fu  la  più  lunga , durò  foli 
fectanf  anni  . Che  è dunque  quedo  ? 

Qual  delitto  si  nuovo.,  e si  efecrabile 

com- 


f a ) In  chi  tempo  fia  flato  iefolata  la  Giudaica  nazione  . 

('  b J Vane  fperan^e  de  Giudei . " 

f c ) Le  calamità  dei  Giudei  fono  una  prova  fenfibile , che  il  Mejjfa  l venuto . 
[ d 3 Di»  ha  puniti  altre  volte  li  Giudei , ma  adeflo  gli  eflermina . ' 


I 
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La  cecità’  di  quelli  , che  non  credono  la  venuta  di  G.  C.  ;UI 


commifero  dunque  i vo(h-i  padri  per  me- 
ritarli giuda  mente  una  puniiione  (ascosi 
generale , che  abbraccia  tutta  la  nazione  , 
Tenia  che  un  folo  ne  Ita  cfeute  : una  pu- 
nizione così  leverà , che  ha  tolto  loro  il 
cielo , e la  terra , voglio  dire  i beni  Tpi- 
rituali  egualmente,  che  i temporali ^ e 
fino  la  Religione  , della  quale  più  non 
hanno  Te  non  un  leggiero  fantafina  . come 
il  confcirate  voi  ilelTi  : una  punizione  co- 
si umiliante  , e vergognoTa  , che  Ibuo  il 
diTprezzo>  l'orrore,  e Tefecrazione  di 
tutti  i viventi  : e finalmente  una  puni- 
zione così  lunga  , che  fembra  eterna  ? fon 
più  di  mille  fetteceuto  anni . che  ella  du- 
ra , Teiua  il  menomo  foltievo, lènza  che 
polTiate  vedere  lama  apparenza , che  ter- 
mini , o diiniuuirca  : che  hanno  dunque 
fatto.'’  qual  è il  loto  peccai'} .•’fenza  dub- 
bio debbi  eilore  lènza  paragone  più  enor- 
me , ed  elèqxando  delle  idolatrie  , dei 
facrilegj , e di  tutte  le  empietà,  che  tutti 
inlìeine  i Giudei  abbiano  giammai  com- 
roelfe  ; poiché  tiene  Tempre  l’ onnipotente 
mano  di  Dio  aggravata  fopra  tutta  la 
nazione  con  rigori , che  non  ha  mai  ufa- 
ti  duranti  tutti  i fecoli  antecedenti  : pen- 
faie,  qual  polfa  elTere  quello  peccato  . 

(b)  Se  voi  non  folle  tuttt  arrivati  all’ 
eccelfo  d’  accecamento , e caduti  in  re- 
probo , non  vedi  elle  voi , che  quello  è 
il  (angue  del  Media  medeiìmo  veriato  da’ 
vollri  padri  con  canta  empietà , e furore  , 
che  grida  vendetta  contro  i loro  figliuo- 
li non  vedtclle  voi  chiaramente , che 
la  Divina  giullizia  efeguifee  folamente  quel- 
la fpaveittevole  fentcìiza  , che  pronuncia- 
rono elfi  medefimi  contro  le  toro  perlb- 
ne  , e contro  la  loro  pollerità , allorché 
facendo  premura  al  giudice , che  il  di- 
chiarava innncenie  , di  condannarlo  a mor- 
te , gridarono  tutti  ad  una  voce  nel  traf- 
•porto  del  l'  to  lurore:  Sanguisejus  fuper 
Tom.  II. 


nos , 6-  fuper  flìos  nójlros’.  Sia  vendicato  il 
lui  fangue  iti  noi , e iie'  notiti  figliuoli  ? 
Si  voi  folTriie  ancor  adelTo,  e folli  irete 
fino  al  fine  dei  fecoli  1'  efecuzione  di  quel- 
la fpaventevole  Temenza  , che  avrebbe 
dovuto  far  morire  d’  orrore  coloro , che 
la  pronunciarono , che  fece  ecclilTare  il 
fole  , mi  le  in  duolo  tutta  la  natura , e 
fcolte  le  bafi  del  mondo . 

Qiietia  si  é una  vendetta  del  faugue 
del  Melila,  che  (1  fono  tirata  (òpra  loro, 
e l'opra  di  voi,  e che  voi  lìdi  noti  vo- 
lete ricouofcere  , (c)  mentre  tutto  il  redo 
dei  mortali,  che  vedono  la  vodra  mife- 
ria  , c n'Ui  polfono  compatirvi , dicono 
altamente  : non  conviene  llupirll , fé  cosi 
lènza  pietà  fon  percoli!  dalla  mano  Divi- 
na ; elfi  fono  quei  perfidi , che  hanno  ba- 
gnate le  l'>ro  facriieghe  mani  nel  fangiie 
del  loro  Salvaurre  Media:  egli  elprelfa- 
mente  veniva  dal  Cielo  per  portar  loro 
la  vita  , ed  elTi  fono  dati  così  crudeli , e 
cosi  empj , (he  gli  han  dato  con  le  pro- 
prie loro  mani  la  morte  : elfi  non  portereb- 
bero il  più  fevero  cadigo  , che  giammai 
abbia  Iddio  adoperato,  fe  non  avelTero 
fatto  il  delitto  più  enorme,  che  Ila  giam- 
mai dato  couiftielTo  da  alcHiio  degli  uomini. 

[d]  Se  Iddio  li  conferva  in  mezzo  a quel 
diluvio  di  calamità , che  avrebbe  dovuto 
farli  perire  dopo  tanti  fecoli.,  é , atfin'.hè 
fieno  lèmpre  la  materia  delle  Tue  vendet- 
te ; come  efprelTimente  conferva  T ef- 
fere  dei  dannati , per  Tempre  efcrcitare 
(opra  loro  gli  fpaventevoli  rigori  della  Tua 
giudizia  durante  tutta  reternità . Con  que- 
llo il  cielo  pubblica  a tutta  la  terra  la  ve- 
rità dell’  Incarnazione  del  Verbo  : conciof- 
fiaché  tutte  le  nazioni  del  mondo  non  poA 
fono  avere  prova  più  (enfibile  della  ve- 
nuta del  Melfia  , che  la  punizipne  degli 
Ebrei  ; eflèndo  ella  cosà  vilibile  , che  niu- 
no  U può  ignorare  . 

q Que- 


f a ) La  punijione  inuJita  de'  Giuda  prova , che  ejf  hanno  uuifo  il  Meffia . 

( h ) Li  Giudei  hanno  pronunciata  contro  fe  (lefft  la  fentenja  della  loro  enn-^ 
dannazione  . ( ^ ) Tiirt.t  f univerfo  vede  , che  lì  Giudei  fono 

puniti  per  la  morte  data  .il  Figliuolo  di  Pio.  • 

( d ) PeeM  Dio  femprt  confervi  il  rejìo  della  giudaica  naiìom . 


> 
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Conferenza  sesta 


Quella  rirpofta  , che  l’ Ecclefuftico  pro- 
nunciò con  un  grande  zelo , toccò  vivi- 
mente  i noftri  due  Giudei  : gli  replicaro- 
no però  brufcamente  ,e  con  un  tuono  di 
voce  afpro , e fprezzante  : e«co  i fogni  or- 
dinar) di  voi  altri  Crilliani . Voi  dov- 
refte  arroiTìrvi  d’  eflete  Itati  cosi  creduli 
di  lafciarvi  perfuadere  , che  un  uomo  con- 
dannato a morte  per  giudiziale  fentenza  , 
«feguita  pubblicamente  dai  carnefici  per 
li  tuoi  delitti  , e fopra  tutto  per  avere 
voluto  aboliiv  quella  legge  eterna  , che 
abbiamo  ricevuta  da  Dio  IlelTo  per  mano 
di  Mosè  , e per  avere  avuto  ardimento  di 
dire , che  era  il  figliuola  di  Dio , fia  il 
Media  promeiTo  a’  noltri  padri  . Dov’  è 
la  vollra  ragione  nell’  adorare  come  vo- 
flro  Dio  quell'  uomo  appefo  alla  Croce 
in  mezzo  a due  altri  fcellerati  ? 

(i)  Eh  ! adorate  pur  voi  un  Dio  morto , 
fe  volete  ; noi  adoriamo  un  Dio  vivente, 
ed  immortale  : adorate  un  MelTia  , che  non 
ha  potato  falvare  fe  (telTo  dall'  ultima 
miferia  , nella  quale  pofla  cadere  un  uo- 
mo ; noi  appettiamo  un  Media  , che  dee 
liberare  Ifraele  da  ogni  Porta  di  miPene, 
e renderci  i più  (èlici  popoli  della  terra  .■ 
ibttomettetcvi  , Pe  volete  ^ alla  legge  , 
che  di  Pua  autorità  vi  ha  data  quell’  uo- 
mo ; noi  non  abbandoneremo  mai  la  leg- 
ge nodi!  padri  , perchè  lìamo  PtcuriP- 
Pimi , che  1'  hanno  ricevuta  dalla  propria 
bocca  di  Dio  : profelTate  pure  finalmen- 
te una  Religione  nuova  , e vana  , che 
Ain  uomo  particolare  ha  inventata  a Può 
capriccio  : noi  ci  facciamo  gloria  di  non 
dipartirci  giammai  dalla  fola  vera  Reli- 
gione , che  può  dirPi  tanto  antica  , quanto 
U mondo , e che  ha  vedute  tutte  le  altre 
perire  a'  Puoi  piedi. 

Adjigio  Sienorì , dide  loro , voi  uPcite 
fuori  di  (Irada  : non  Pi  tratta  qui , che  voi 
ci  Ppieghiate  i volili  Pentimenti  ; noi  ab- 
baiianza  li  Pappiamo  ; biPoguerebbe  riP- 


pondere  alla  ragione  , che  vi  ho  addotta, 
che  Pembrami  molto  Porte  , e da  vicina  vi 
llringe  : (c)  perchè  Piete  voi  dopo  tanti 
fecoU  i più  miPeri  tra  gli  uomini  ì Non 
è egli  vero  , che  è venuto  un  Gesù  Na- 
zareno , che  ha  predicato  in  GeruPalem- 
me , ed  ha  detto  , che  era  il  MeiPia  pro- 
medb  a’  vollri  padri  ? voi  non  potete  ne- 
garlo , Non  è egli  vero  , che  Pece  moki 
gran  miracoli  per  confe  mare  la  verità  di 
quanto  predicava  , come  il  dare  la  villa 
ad  un  nato  cieco , riPuPcitare  un  Lazaro 
morto  già  da  quattro  gionii , e tanti  altri, 
che  fono  riferiti  da  tutti  gli  Stoiici  con- 
temporanei anche  profani  ? queda  verità 
è così  pubblica , che  ninno  può  dubitar- 
ne . Non  è egli  vero , che  i vollri  padri 
in  vece  di  riceverlo  come  loro  vero  Mef- 
Pia  , r hanno  perPeguitato  , nè  mai  cena- 
rono di  tentare  la  Pua  morte  , finché 
il  fecero  morir  Pulla  Croce  ? Quando 
voi  non  vogliate  ammettere  la  verità  de' 
Puoi  miracoli , almeno  non  potete  dubita- 
re della  Pua  venuta  , delle  petPecuzioiii  , 
che  gli  avete  fatte  , e delia  morte , che 
ha  Pofferta . Tutto  quello  è vero , dide- 
ro  ; ma  appunto  quello  è il  motivo,  per 
cui  foileiiiamo , che  non  era  il  vero  Mef- 
lia  ; poiché  il  Melila  , che  dee  venire  , 
avrà  ben  altra  jpotenza  da  quella  d’un 
uomo,  che  fi  è lamiato  appendere  in  Croce. 

W l'erchè  dunque,  io  continuai , il  Cie- 
Io  ha  vendicata  quella  morte  con  tatua 
Peveriià  ? Non  è egli  vero  , che  ircnt’ 
otto  anni  dopo  fu  afPediata  Cerufalem- 
me  dati  armata  degii  Imperadori  Tito  , 
y^fp^ftano  , ed  incominciò  a fèntire  la 
più  orribile  vendetta  , che  fi  PofTe  giam- 
mai veduta  ? Or  che  aveva  ella  fatta 
quella  ponipoPa  GeruPalemme  altre  volte! 
a Dio  sì  cara  ? Adorava  forfè  gli  Idoli  ? 
avea  fiirPe  abbandonato  il  culto  dgl  vero 
Dio  ? poteva  forfè  dirfi , che  averte  cora- 
melPa  qualche  altra  inudita  abbomina- 
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Stmìmenti  ciechi , e furiofi  Je'  Giudei . 

Ragioni  apparenti  de'  Giudei 
Ragioni  convincenti  contro  i Giudei , 

I’  co/a  evideuu , che  Dio  ha  vendicata  la  mone  deW  unico  fuo  f^uolo  * 
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zione  nello  Tpazio  di  que’  trentotto  an- 
ni > che  avelTe  potuto  tirare  fopra  di  fé 
quella  per  Tempre  irreparabile  rovina  ? no 
certamente  : eppure  ella  fu  Taccheggiata, 
non  gii  come  una  Cittì  ribelle  alla  po- 
tenza dei  Romani , poichi  non  avevano 
edi  per  codume  di  così  trattare  i vinti  ; 
ma  come  una  Città  iàcrilega , empia  , 
ribelle  al  Tuo  Dio , e colpevole  della  mor- 
te dell’  unico  Tuo  figliuolo  [u]  leggete 
tutti  coloro , che  hanno  riferita  la  Tan- 
guinoTa  tragica  ftoria  di  ciò  , che  allora 
feguì , principalmente  GiuTeppe  , che  non 
dee  elTcrvi  fofpeilo , poichi  dei  vollri . 

Voi  chiatamente  vedrete,  che  non  era 
tanto  la  mano  degli  uomirù , che  taceva 
loro  la  guerra  , quanto  quella  di  Dio , 
che  fi  Ter  viva  delle  proprie  loro  mani  per 
vendicarli  di  loto  : voi  confèlTerete , che 
la -guerra  non  era  fatta  loro  tanto  da  fuo- 
ri , quanto  elfi  la  facevano  naicere  dal 
loro  proprio  fino  . Tre  centrar}  partiti 
formati  nella  fiefiTa  Città  Tpargevano  pili 
fangue  in  un  giorno, che  tutta  l'armata 
dei  Romani  in  più  Tettimane  provando 
così  molto  Tenfibilmente  che  il  nemico 

J)iù  crudele,  che  li  perfeguitava , era  in 
oro  ftdfi  , ed  era  il  delitto , che  commef- 
fo  avevano  nella  perlbna  di  Gesù  Grillo . 

Ed  aflinchè  non  fi:  ne  poteffe  dubita- 
re , fi  Tono  veduti  portare  T ultimo  ec- 
cedo della  loro  rabbia  nel  tempio  del  Dio 
vivente , il  cui  figliuolo  avevano  Tcanna- 
to  . [^3  Ivi  fii , che  il  partito  di  qne’,  che 
fi  chiamavano  zelanti , elTendoTene  ren- 
duto  padrone,  riempi  tutto  quel  Tanto 
luogo  d' abbominazioni  , d’omicid),  di 
Tacrileg} , e di  sì  gran  numero  di  profa- 
nazioni , che  lo  rtelTo  nemico  , che  gli  af 
Tediava,  ne  aveva  orrore.  L' Imperado- 
re  Tito  efiendo  un  Principe  molto  clemen- 
te , ne  Tenti  cosi  Tenfibil  dolore , che  ne 
li  rimproverò,  e giurò  per  li  Dei  dell' im 
pero,  che  le  Tue  mani  erano  innocenti  d' 
una  tale  abbominazinne , altameiue  pro- 
teilando,  che  egli  non  Ibi  non  1’  avreb- 


be mai  fatta  , ma  piuttoHo  impedita;  Quii 
in  tempio  etiam  monuos  conculcatis , o no- 
ceniijimii  tejltr  Deos  patrios,  non  ego  vos 
violare  heec  compcUam . 

Eili  ciò  non  ofìante  continuando  con  cieco 
furore  a far  vedere  per  la  crudeltà  , che 
efercitavano  nel  tempio  , quella  , che  ave- 
vano praticata  fopra  la  ftelTa  perlbna  del 
Dio  vivente,  che  lantificava  il  loro  tem- 
pio , Tacevano  Tcorrere  torrenti  di  (àngue, 
Teannando  i (àcerdoti , Tacendo  macello 
dei  loro  fratelli  , e riempiendo  tutto  quel 
luogo  (acro  d'omkidj  f di  maniera  cIk 
t cadaveri  dei  morti  ondeggiavano  fo- 
pra im  Iago  di  fangue,  come  fopra  d'uv 
mare  roffo  : quefit  Tono  i propii  termini 
di  GiuTeppe:  Sragmem  ficerat  diretforuwi 
caiavemm  fan^s . Ed  in  vece  di  penlà— 
re  a diAsnderlì  dai  Romani , che  llrìng»- 
vanii , e quafi  già  tenevao  loro  la  Tp^ 
alla  gota  , come  fé  tata  la  potenza  del 
Romano  impero  foflTe  troppo  poco,  ar- 
mavano ancora  le  proprie  mani  contro  fé 
ftcfll  per  ajutare  quanto  potevano  la  giu- 
Ha  collera  di  Dio  a vendicarfi  di  loro  . 
Or  chi  non  vede  manifefiamente,  che  que- 
lli non  erano  colpi  futi  dalla  mano  de- 
gli uomini  , ma  bensì  dal  Divino  otvii- 
potence  braccio , che  vendicava  la  motte 
deir  unico  luo  figliuolo  f 

In  Ibmma  quella  celebre  GeruTalemme 
celsò  d'elTere  il  capo,erafilo  della  giu- 
daica nazione , e divenne  T eterno  Tepol- 
cro  di  quel  popolo  altre  volte  così  famo- 
Ib  , e della  fi la  religioM  per  l' avanti  si 
angufla  , e venerabile , di  maniera  che 
da  quel  tempo  non  ve  ne  rella  più , che 
una  Rida  memoria  ; e le  reliquie  4cHe 
loro  rovine  dopo  mille  lènecento  e 'più 
anni  Tono  Tempre  fiate  diTperfe  per  tutta 
la  terra  , lènza  che  mai  più  abbiano  po* 
Rito  riunirli  per  fbrmare  un  popolo , dan- 
do con  ciò  a vedere , che  più  non  efi- 
liono  , Te  non  per  elTere  i^  tutto  1’  unìver- 
To  Tgraziati  tellimonj  della  venuta  del  MeT- 
Tia , che  hanno  appefo  in  cioce  , ed  il 
Q a cui 


( a _)  Jofeph  de  bello  juJaico  . 

("  b J Breve  ìjìoria  del  fetecheggio  di  Cerufalemme 
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cui  fangue  li  perfcguita  ancora , e fa  ven- 
deita  della  loro  crudeltà  . Che  faprefle  voi 
rifrondertni  a ciò  f quelle  non  fono  fa- 
vole, che  io  m’inventi;  fon  verità,  che 
voi  troppo  fapete  per  voflra  propria  fpe- 
ricnza:  non  vi  arrenderete  voi  a que- 
fle  prove  ? 

Voi  prendete  U cofa  in  cattivo  fetifo, 
mi  dilTero  : [a]  vero  è , che  le  miferie  , che 
ci  opprimono  da  più  fecoli  , fono  edre- 
nie  , e fcnza  efempio,  ma  ignoriamo  cir- 
ca quedo  i divini  difegni  : ben  Tappiamo, 
•he  fiam  peccatori , e che  il  menomo  dei 
noftri  peccati  ne  inerita  ancor  di  vantag- 
gio ; e potrebbe  elfere  che  iddio  con  sì 
lunga  calamità  ci  difponga  a meglio  gu- 
dare  la  felicità , che  godremo  , quando  ci 
farà  dato  I'  afpettato  Media  . Ma  fia- 
ne  quebche  fi  voglia,  noi  non  fondiamo 
la  nolira  credenza  fopra  quelli  edemi  av- 
venimenti , ma  fopra  la  divina  parola  : 
noi  r abbiamo  nelle  nodre  mani , tenia- 
mo le  fue  promede , e vi  vediamo  chia- 
ramente , che  ci  manderà  un  Media  , il 
quale  ci  renderà  felici  : le  nodre  prefenti 
miferie  ci  gridano  altamente  -,  che  non  può 
edere  venuto,  noi  l’afpettìamo  ancora  ; im- 
perciocché Tappiamo  , che  Dio  è fedele 
nelle  fue  promede  ; ed  eccovi  il  fodo  ap- 
poggio delle  nodre  fperauze  . 

ARTICOLO  II. 

I Giuiti  detboHO  rtftarc  convinti  della 
venuta  del  Mejffìa  dalle  Scritture- 
del  vecchio  teftamemo . 

IO  fo  benifCmo , che  il  Media  é dato 
promedb  agli  uomini , dilfe  loro  il 
nodro  buon  Ecclefiadico , con  voi  ne  con- 
' vengo  ; ma  damo  nella  rìidèrenza , fe  fia 
già  venuto  , o no  [i]  . Voi  dite  , che  non 
é ancor  venuto  , e l' afpettate  ; ed  io  di- 


co , che  già  è venuto  da  mille  fetteceti- 
to  e più  anni  , nè  conviene  più  al]5ettar- 

10  : or  noi  non  diciamo  entrambi  la  verità; 
poiché  folleniarao  tutto  il  contrario  I’  uno 
dall  altro.  Non  diciamo  altresì  tutti  due 

11  falfo  : conciodìachè  j pofta  la  deura  pro- 
meda  , della  quale  damo  d’accordo,  bi- 
fogna  necedariaisente  , che  o da  già  ve- 
nuto , o ancor  abbia  da  venire  ; convien 
dunque  , che  uno  dei  due  faccia  vedere 
la  verità  di  ciò,  che  folliene  , e l'altro 
ceda  ! per  dove  volete  voi  , che  giudi- 
chiamo del  fatto  f 

[c]  Da  nodri  libri , dide  il  Giudeo  , per- 
chè edì  contengono  la  pura  divina  paro- 
la : quedi  fono  le  fcriiture  le  più  antiche, 
c le  piu  autentiche  del  mondo  ; non  fo- 
no un  libro  d’  un  particolare  , ma  d’  un 
popolo  intiero  ; non  è un  libro  d’  un  fol 
tempo , ma  dì  tutti  ì iécoli  ; non  è un 
libro  umano  , ma  divino , elTendo  dato 
coinpodo  dai  Profeti , che  non  hanno  fcrit- 
to , fe  non  quanto  hanno  intefo  da  Dio 
delfo,  ed  hanno  dette  cofe  cosi  fublimi, 
e così  ammirabili  , che  non  potevano 
elTere  inventate  dallo  fpirito  degli  uomi- 
ni : ivi  noi  ricaviamo  la  cognizione  del 
promedb  Media  , e voi  delti  non  l' avre- 
de  conofciuio , fe  letti  non  avede  i no- 
dri libri:  quedi  dunque  ibno  ì giudici  le- 
gìttimi , che  debbono  terminare  la  nodra 
(lidéreiiza  . lo  gli  ammetto  , ri/pofe  I'  Ec- 
clefiadico  , io  profelTo  , come  voi , di  cre- 
dere fermamente  tutto  ciò  , che  da  fcrit- 
to  nei  libri  del  vecchio  tcdi'mento  : vi 
veggo  chiaramente  , come  voi , le  pro- 
med'e  della  venuta  del  Media  ; ma  non  vi 
veggo  le  tedimonianze , che  non  fia  an- 
cor venuto."  per  l’oppodo  dalle  note  più 
evidenti , che  accompagnano  le  fue  promeA 
le , mi  pare  , che  bifogna  necedariameme, 
che  pia  fia  venuto. 

Il  MclTia  verrà,  dicono  tutte  le  vodre 
fcrittiue  , quedo  è certo,  perchè  è ira- 

pof- 


f a J Vane  feufe  delli  Giudei  .'  * 

f b ) Bi/bgna  che  il  Meffta  fia  venuto  , o non  ancora  venuto  . 

( c ) Le  Scritture  del  vecchio  tejlamento  fono  ricevute  ugualmente  dai  crifiiaù , 
e. dai  giu  Ut  . 
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poflribi\e,  che  una  divina  promefla  tedi  fera- 
pre  promeffa , fenaa  mai  elTere  adempiu- 
ta : ma  quando  verrà  egli  ? qual  coiuraf- 
fegno  per  conofcere  , quando  farà  venu- 
to , e quali  confeguenze  li  debbono  af- 
pettare  dall»  Aia  venuta  dal  cielo  in  ter- 
ra f tutto  quedo  è notato  cosi  efpretra- 
juente , e cosi  vifibiJmeute  adempiuto  nel- 
la perfona  di  Gesù  Grido  , che  conviene 
elTere  cieco  , come  voi , per  non  vederlo. 

I.  Non  è egli  vero, che  da  notato  nel 
capo  quarentefìmo  nono  del  Geneti  (e), 
che  non  farà  tolto  da  Giuda  Io  Icetro  , 
nè  i Re  della  Aia  linea , fin  tanto  che 
venga  il  Media  ? Or  lo  fcetro  , ed  il  re- 
gno non  era  più  nella  cafa  di  Giuda  , 
quando  Gesù  Grido  è venuto  al  mondo: 
e nell’  atto  delTo  , in  cui  i voliti  padri  cer- 
cavano la  lui  morte , pubblicamente  di- 
chiararono , che  non  avevano  altro  Re , 
che  Cefare  ; dunque  erti  IlelTi  Tenta  pen- 
farvi  confedavano , che  il  Media  era  ve- 
nuto ; poiché  non  avevano  più  altro  Re, 
che  utio  draniero , e non  ne  volevano 
un  altro  . 

1.  Può  darli  cofa  più  chiara  delle  fet- 
tanta  fetiimaiie  di  Daniele  (i)  , nelle  qua- 
li è notato  il  tempo  preufo , non  fola- 
mente  che  verrà  il  Media  , ma  che  fa- 
rà uccifo  ; e che  il  popolo , che  1’  avrà 
negato,  non  farà  più  il  Aio  popolo , e che 
la  fama  Gictà  farà  didipata  da  un  popo- 
lo condotto  da  un  Monarca  ; e che  il  d- 
uè  della  guerra  ferà  la  Aia  ultima  defo- 
lazione,la  quale  perfevererà  fino  alia  fi- 
ne ? (c)  Tutto  qucdo  è avvenuto  di  punto 
iu  punto:  Gesù  Grido  è dato  uccifo , ed 
il  Aio  popolo  , che  1'  ha  rinegato  per  Aio 
Media , non  è più  il  Aio  popolo  .*  Geru- 
falemme  è fiata  didrutta  , fenza  che  mai 
più  da  data  rimeda  nel  Aio  primo  dato. 
Dunque  chiaro  è che  il  promeAo  Media 


i venuto.  Voi  direte  che  il  tempo  di 
quelle  fettanta  fettimane  di  Daniele  no» 
fi  può  contare  si  al  giudo , nè  quanto  al 
punto  del  loro  principio , perchè  il  Pro- 
feta non  parla  /opra  di  ciò  chiaro  abba- 
danza  -,  nè  quanto  al  punto  del  loro  fine, 
perchè  diverfi  fono  i calcoli  dei  Grono- 
iogidi  : ma  tutta  quella  differenza  non 
confide  più  , che  in  ducento  anni , ed  ec- 
coveiie  fcorli  più  di  fettecento  e mille  ; 
onde  non  potete  ritrovare  ragione  alcuna 
per  allungarle  si  fattamente . Dunque  ae- 
celTariamente  bifogna  o chiudere  gli  oc- 
chi con  una  petiitiacia  irragionevole , o 
fmceramente  confclfare  , che  il  Media  è 
già  venuta , nè  cunvieii  più  afpeuarlo . 

j.  (d)  Non  fu  forfè  detto  , e ridetto 
tante  volte  dai  Profeti  , che  doveva  ef- 
fere  figliuolo  di  Davide , e iiafcere  in 
Betlemme  ì or  dove  ritrovate  voi  adeffo 
la  famiglia  di  Davide  .'dov’ è Betlemme  ? 
tutto  quedo  è come  annientato  in  manie- 
ra , che  non  ve  ne  ha  più  vedigio  già 
da  più  fecoli  : bifogna  dunque  necedaria- 
mente  , che  il  Media  già  da  lungo  tem- 
po fia  venuto  , per  elfere  dato  figliuolo 
di  Davide  , ed  elfer  nato  in  Betlemme  { 
oppure  convien  dire  , che  non  verrà  mai, 
e che  le  promelfe,  che  Dio  ha  fatte  di 
mandarcelo , non  avranno  il  loro  effet- 
to . Jcccovì  dunque  notato  il  tempo  del- 
la Aia  venuta  cosi  precifaniente , che  ogni 
ragionevole  perfuiia  cliiaro  vede  edere 
di  già  palfato  . 

be  dopo  tutto  ciò  voi  coniiderate  le 
particolari  note  , che  vi  furono  date  per 
conofcerlo  quando  lode  venuto  , voi  ve- 
drete , che  tutte  quelle,  che  i Profeti  hanno 
fcritte , fi  fono  vedute  verificate  nella  per- 
fona di'  Gesù  Grido  . [ e ] Malachia  ha 
fciitto,  che  doveva  avere  un  ptecurfore  ; 
e S.  Giovanni  Battida  fu  il  precurfore  di 
• Ge- 


( a ) Gru.  49.  Lofcctro  i tolto  dalla  cafa  di  Ciuda  ; dunque  il  Meffia  t 
venuto  . ( ^ ) Daniel.  9. 

( c ) La  Profezia  di  Daniele  i vifibUmente  adempiuta  ; dunque  il  ’flieJSa  i 
venuto  . ^ 

( d ) La  famiglia  di  Davide , e Betlemme  non  vi  fono  più  ; dunque  il  Me^ 
l venuto,  ( .0  ) Malach.  j.  . , 
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Gesù  Grido  -•  [ a ] Michea  , che  doveva’ 
aaTcrre  in  Betlemme  : [AJ  Iftia , che  do- 
veva elTere  conoiciuto  in  mezzo  di  due 
animali  : [c]  Zacharia , [ i ] ed  il  Reale 
Profeta , che  doveva  elTere  rigettato , fco- 
nofctuto,  tradito,  venduto,  fchuffeggia- 
lo , beffato , abbeverato  di  fiele , che  do- 
veva avere  i piedi , e le  mani  trafbraeei 
che  fè  gii  fpnterebbe  in  faccia , che  fa- 
rebbe trucidato , e le  fue  vedi  gettate  alla 
forte , che  rifufciierebbe  il  terzo  giorno, 
che  afcenderebbe  al  cielo  per  metierfi  a 
fèdere  alla  deftra  di  Dio  ; [r  J tutte  qite- 
fle  colè  particolari  fono  avvenute  a Gesù 
Grido  tali , quali  erano  date  profetizza- 
te , feoza  che  giammai  fufi  veduto  alcun 
altro  o avanti , o dopo  lui , che  abbia 
avuto  niente  di  limile , ed  abbia  detto  d' 
edere  il  Melfia  ; dunque  noi  non  portia- 
ino  ingannarci  quando  diciamo  , che  già 
è venuto . 

In  fine  fe  voi  dimandate,  dove  fieno 
le  confeguenze  ,o  gli  effetti  della  fua  ve- 
ntita , fecondo  i Profeti , che  l'haiino  pro- 
melfo,  elleno  fono  tutte  affai  vifibili  .Ge- 
remia predilfe , [/J  che  il  Meffa  verrà  a 
fitbilire  una  nuova  alleanza , che  farà  fior- 
4are  t ufciia  daW  Egiiio  , e fiahitirà  la  fua 
Ugge  non  neireflerno , mj  netC  interno  degli 
uomini;  che  t Giudei  riproverebbero  Gesù 
Crifio  , ed  in  confegaen^a  farebbero  ripro- 
vati da  Dio . Fu  predetto  da  Ezechtello , 
che  i temp/  degli  Idoli  farebbero  abbat- 
tuti , che  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  fi 
tfrirebbe  al  vero  Dio  un  facrificio  , che  non 
farebbe  più  I animali , Predilfe  Ofea , [AJ 
che  il  popolo , che  era  Hata  fio  popolo , 
noi  farebbe  più . E molli  altri  Profeti , che 
tutte  U nazioni  della  terra  verrebbero  a lai 
io  folla . E Joele , [t]  che  doveva  fpandere 


fopra  loro  il  fuo  fpirho  per  dar  loro  un 
cuore  nuovo,  e farti  camminare  nelU  Jue 
vie . [t]  Or  chi  non  vede  elfere  tutto  av- 
venuto , come  fu  predetto  , in  feguito  alla 
venuta  del  Media  .*  Dunque  non  debbefi 
più  dubitare , che  egli  fia  venuto . 

[/}  Conciodiachè  nonè  egH  vero  , che  vi 
è una  nuova  legge  , la  qual  regna  oggidì 
in  tutta  la  terra  , e fa  feordare  il  vecchio 
tedamento  ? Chi  ha  potuto  far  quello  , 
fè  non  la  potenza  del  vero  Media  ? Non 
è egli  vero,  che  i Giudei  non  (uno  più 
il  popolo  diletto  di  Dio , dopo  che  hanno 
ucctfo  il  Media  ? Quedo  chiaro  appa- 
tifee  dal  mjfèro  Ihto  , nel  quale  fono  ri- 
dotti . Non  è egli  vero , che  tutti  i tempi 
degli  Idoli  fono  rovefeiati , che  tutti  ifà- 
critìcf  degli  animali  fono  aboliti  , e che 
oggidì  non  vi  è piu  fàcrificio  prefentata 
a Dio,  fè  non  quello  deglialtari  della  Re- 
ligione cridiana  ? Non  è egli  vero , che 
in  luogo  de’Giudei , cui  Dio  ha  riprova- 
li , i quafi  noti  eran  poi , che  un  fbl  pu- 
gno di  popolo  , t gemifi  fon  venirti  a folla 
ad  adorare  il  vero  Dio , e comporre  la 
cridiana  Chiefà,-  ed  in  vece , che  edèndo 
nell’ infedeltà  menavano  una  vita  tinta 
animale  , dopo  che  hanno  fottomede  le 
loro  tede  alla  legge  del  Tanto  Evangelio  , 
fè  ne  vede  un’infinità,  che  menaira  una 
vita  angelica  ? I Principi  rinunciauo  alle 
loro  grandezze , i dovitiofi  lafciano  le 
ricchezze,  le  figlniole  coiifacrano  a Dio 
la  loro  verginità , ed  harmo  il  coraggio 
di  facrificargli  anche  la  loro  vita  col  mat- 
tine ; I figliuoli  abbandonano  la  cafa  dei 
loro  parenti , dove  godono  mille  dolcez- 
ze, e vanno  nei  deferti  per  menarvi  una 
vita  audera . Chi  può  fare  tutto  quello. 
Onde  avviene  quello  gran  cangiamento? 


f a à 5-  ( ^ 5 *• 

( c ^ 2ach.  II.  C à ) Pfalm.  15.  ii.  88. 

^ 9 ) Tutte  le  pitture,  che  i Profeti  hanno  fatte  del  MeJJìa , fi  sono  vedute  in 
Gesù  Crijlo-,  dunque  c^i  era  il  Meffa.  ( f ) Jerem.  13, 

( g ) Ejechiel.  30.  f h ) Ofee.  1.  ( O *• 

(_  k ) Tutte  le  fequele  della  venuta  del  Mejjta  predette  dai  Profeti  fi  fono  ve- 
dute in  Gesù  Crifio:^  duhque  egli  i il  Mejfia, 

( 1 ) Effetti  ammirabili  della  venuta  del  Meffìa . 
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La  cecità’  Ol  QUELLI , CHE  NON  CREDONO  LA  VENUTA  DI  G.  C.  II7 


che  A vede  in  tutu  la  faccia  del  mon- 
do, che  perfevera  da  cosi  lungo  tempo, 
ed  ogni  giorno  A perfetiona  ? Sarà  forfè 
la  virtù  d’  un  Anto  , ed  immaginario  Mef> 
Aa,  che  abbia  potuto  operare  tutte  que> 
Ae  maraviglié  non  poAibili , fe  non  aU’ 
ormipotentc  buccio  di  Dio  f Non  fono 
quelle  note  Acute  della  venuta  del  pro-’^ 
melTo  MelTia  tanto  fpleudide , quanto  la 
luce  del  meno  giorno 

1 due  Kabbini  tutti  abbarbagliati  da 
queda  gran  luce  , che  A poruva  loro  An 
dentro  agli  occhi , cercavano  qualche  ve- 
lo per  ifminuirne  la  chiarezu  , che  op- 
prìmcvali  : onde  vero  è , didero , che  que- 
llo potrebbe  petfuadere  perfone  facili  a 
credete  ; ma  quante  altre  prove  abbiamo 
noi  cosi  evidenti , e certe , che  fono  in- 
vincibili , che  il  promedo  Media  non  è 
ancora  venuto  i"  Egli  è dipinto  dai  Pro- 
feti con  colori  cosi  vivi , e cosi  lumino- 
fi  , che  farà  impodibile , che  tutti  i mor- 
tali noi  riconolcano,  quando  comparirà  : 
conciodiachè  egli  dee  edere  il  Re  dei 
Re , e il  Signore  dei  Signori  : il  regno  , 
la  potenza  , l' impero  debbono  edere  nelle 
Aie  mani  : egli  dee  rendere  il  Aio  popolo 
vittoriofo  di  tutti  i fuoi  nimicì , colmarlo 
di  ricchezze,  e d’onori;  poiché  Ita  fcrit- 
to , che  la  gloria , e le  ricchezze  Amo 
nella'  Aia  cafa  ; e noi  niente  abbiamo  ve- 
duto di  tutto  quello:  per  lo  contrario  il 
diletto  popolo  di  Dio  non  è mai  dato  cosi 
mifero,  quanto  dopo  la  venuta  del  voftro 
pretefo  Media  ; dunque  è ben  lontano 
dall'  edere  il  vero  Media  proir.edo . Im- 
perciocché il  vero  Media  farà  un  carita- 
tevole Salvatore,  ed  un  liberatore  onni- 
potente , che  ci  farà  folamente  del  bene, 
e quello  ci  ha  fatto  folamente  del  male . 

0 quanto  Aere  ancora  carnali , lor  re- 
plicò r Ecclefiadìco  I (é)  Ecco  il  male  de’ 
vodri  padri , e il  vodro  : edi  erano  car- 
nali , e voi  il  Aere  altrettanto . EIA  Asm- 
pre  accodumaii  alle  cofe  fenlibili , niuna 


cognizione  aveano  delle  fp'nrttuali . Era 
loro  dato  promedo , che , venendo  d Mef» 
fia  , li  dovea  colmare  d’ ogni  forta  di  be- 
ni ; ma  quella  parola  htni  è equivoca , e 
A pnò  intendere  corporalmente , o fpiri- 
tualinente  : i vodri  padri  non  l' Jsann* 
voluta  intendere  , fe  non  corporalmente  : 
ma  potevano  ben  edi  giudicare , che  vi 
erano  altri  beni  oltre  i corporali , poiché 
vi  era  una  vita  fpirituale , ed  invifibile  , 
ed  un’anima  immortale  lènza  compara- 
zione più  nobile  del  corpo  : edi  dedi  par- 
lavano fovenie  di  Giacobbe  , d’ Ifacco , 
d’Àbramo  , che  più  non  avevano  federe 
corporale  , ma  f anima  loro  era  fempre 
immortale  ; dovevano  benidimo  fapere  , 
che  Dio  facendo  fenza  paragone  più  di- 
ma dell'anima  , che  del  corpo  , ci  avrebbe 
mandato  il  Meda  per  portarci  dal  cielo 
i beni  fpirituali , ed  invilibili  piuttodo  , 
che  i viAbili , e corporali  ; dovevano  giu- 
dicare , che  fe  A fode  trattato  di  Ibii  beni 
corporali,  non  faceva  bifogno  della  ve- 
nuta del  Media  per  arricchirli . In  oltre 
quali  maggiori  beni  poteva  dar  loro  di 
quelli,  che.  già  avevano  ricevuti?  non 
poteva  metterli  al  podedo  d'una  terra 
più  deliziofa  , o più  abbondante , poiché 
non  vi  era  nel  mondo  ? non  poteva  ren- 
derli più  liberi , ed  indipendenti , mentre 
«A  medefimi  dicevano , che  erano  AgU- 
uoli  d’Àbramo,  e non  avevano  mai  fer- 
vilo alcuno  ? non  poteva  liberarli  da  una 
più  dura  fchiavitù  di  quella  d’ Egitto , o 
di  Babilonia , perché  altra  non  ve  n’  era 
più  intollerabile  pel  corpo?  Che  dunque  ? 
Avrebbe  forfè  egli  fatti  maggiori  mira- 
coli in  loro  favore  ? ma  é imjpuflìbile  il 
vederne  dei  maggiori  del  padaggio  del 
mar  rodo  , della  manna  piovuta  dal  cielo 
nei  deferti , e di  tanti  altri , che  hanno 
riempiute  d’ ammirazione  tutte  le  parti 
del  mondo  . 

(c^  Dunque  necedariamente  bifognava  , 
che  il  Media  venide  dal  cielo  per  porta- 
re 


fa)  Inganno , e cecità  dei  Giudei . 

f b .)  B^ogna  intendere  fpiritualmente  ciò , che  i Giudei  intendevano  corporalmente  » 
Q c ^ G,  C.  ci  ha  portati  lì  veri  beni  , de  quali  lì  giudei  ne  eoncepifeono  fola  la  figura. 
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te  altri  ben  più  grandi , e più  fodi  beni 
dei  corporali , e che  tanto  AiperaiTero 
quelli  in  dignità  , quanto  T anima  fiipera 
il  corpo  : i beni  corporali  non  erano  , fé 
non  figure  , elTendo  eiFi  pafTeggieri , come 
il  fono  le  Àgure  ; ma  gli  fpiruuali  fono 
verità , perchi  invariabili , ed  eterni  : or 
la  verità  è Tempre  Tenta  .comparationc 
più  nobile  della  figura.  La  liberazione 
dalla  cattività  d’  Egitto  era  niente  a con- 
fronto della  liberazione  dalla  tirannia  del 
peccato , che  ci  ha  portata  il  MelTia  : il 
paiTaggio  del  mar  rofìb  era  niente  in  com- 
parazione delle  amare  lagrime  di  peniten- 
za , e del  bagno  del  fàngue  adorabile  del 
Redentore  , pel  quale  ci  fa  palTare  non 
nella  terra  promelTa  , ma  nella  terra  dei 
viventi , che  è la  nollra  patria  celelle  : la 
manna  del  deferto  era  niente  per  riguar- 
do all’  Eucariltia  aaniilTima , nella  qiulc 
ci  nudrifce  del  proprio  Tuo  pretiofo  cor- 
po . La  vittoria  dei  nemici  vifibili  è un 
bel  niente  paragonata  con  quella , che  ci 
fa  riportare  Topra  gli  invifibili  ■ Infomma 
tutte  le  corporali  ricchezze  ergno  ben  po- 
co per  riguardo  all’  inellimabile  teforo  delle 
Tue  grazie  , e dei  Tuoi  meriti , che  ci  tiene 
Tempre  aperto  per  arricchirci. 

Strana  cofa  in  vero  , che  i Giudei  ab- 
biano Tempre  amate  tanto  le  figure , che 
non  abbiali  mai  voluto  laTciarle  anche  in 
prefenza  della  verità . Ma  non  vedete  voi , 
che  le  figure  non  fono  Hate  date , perchè 
duralTero  Tempre;  e che  quando  apparifee 
la  luce , convien  , che  fparifeano  le  te- 
nebre ? Lafciate  dunque  finalmente  le  vo- 
llre  figure,  e venite  alla  verità. 

(a)  Mentre  fi  trattavano  quelle  cofe  , 
uno  di  quei  curiolì  sfaccendati , che  Tent- 
pre  fi  introducono  nelle  compagnie,  con 
le  quali  non  hamio  che  Tare  , fi  fermò 
con  noi , e dopo  d’ averci  per  qualche 
tempo  afcoltati  a difeorrere , ed  allegare 
y»tj  lelli  della  Scrittura , Tia  che  egli 
folle  veramente  un  Ateo , o afTeitalTe  di 


comparirlo , ci  dilse  con  un’aria  di  burla  , 
e diiprezzante  : io  vi  ammiro  nel  vedere  , 
che  vi  appoggiate  tanto  Tulle  (lorie  del 
tempo  pafsato:  non  fapete  voi  , che  la 
maggior  parte  fimo  piene  di  favole  •'* 
lo  ho  letto  in  mia  vita  molti  romanzi , 
ho  lette  altresì  alcune  fiorie  , e da  per 
tutto  vi  ho  ritrovate  belle  immaginazio- 
ni . Ma  confefso  , che  quel  libro , che  voi 
chiamate  la  voiira  Bibbia , è uno  dei  più 
piacevoli  romanzi , che  mai  io  abbia  ve- 
duto . Udito  quello  , uno  dei  Rabbini  pre- 
fé  a difendere  il  Tuo  vecchio  tellamento , e 
animando  molto  il  Tuo  zelo  gli  parlò  cosi . 

. ARTICOLO  III. 

Prove  convincenti  della  verità  delle  • 
Scritture  del  vecchio  Tejìamento  . 

Non  vi  è uomo  fopra  la  terra  per  po- 
co ragionevole  , che  fia  , il  quale 
polTa  dubitare  della  verità  delle  Scritture 
del  vecchio  tellamento  : coiiciolliachè 
non  è quello  un  libro  d’  un  particolare  , 
che  l’abbia  dato  al  pubblico  per  infor- 
marlo delle  proprie  idee  ; quello  è il  li- 
bro comune  di  tutto  uu  gran  popolo , il 
quale  caramente  conferva  ciò,  che  lo 
(letTo  Dio  ha  fatto  feri  vere  in  quel  li- 
bro : dirò  anzi  arditamente  , che  quella 
è il  libro  pubblico  di  tutti  gli  iio.-nini  , 
che  fon  fopra  la  terra  ; perchè  non  han- 
no alcuna  verità  ficura  , Te  non  quanto 
hanno  cavato  da  quello  Ubro  : e chi  cot 
nofee  la  Tua  eccellenza  , e la  Tua  certez- 
za , è impolfibile , che  dubiti , che  tutto 
il  Tuo  contenuto  non  fia  la  HelTa  verità. 
Perchè  quello,  rifpofe  l’altro.^  Voglio  , 
replicò  il  Giudeo  , adJurvcne  lèi  ragioni 
così  forti , e così  dimoilrative , che  non 
potrete  mai  contraddirvi  . Applicatevi  a 
comprenderle , e le  vedrete  ( è)  . 

I.  La  prima  è , che  quello  libro  è 
avanti 


( a ) incontro  di  un  Ateo , che  diede  motivo  il  continuare  la  conferenza . 

( b 3 ragioni,  che  froyano  invincibilmente  la  verità  delle  Scritture  del 
vecch^  teJìameQto  ■ 
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Avanti  di  tutti  gli  «Uri  libri . Ninno  ha 
mai  fapuio,  o fcritco  cofa  di  più  antico  (a) 
di  quanto  ci  dice  queùo  libro . ElTo  folo 
ci  di  le  notizie  della  prima  origine  del 
mondo , c’  infegna  , d’  onde  i venuto  , 
A chi  r ha  fabbricato  tale  , qual  è ; chi 
i il  Tuo  autore , ed  il  tempo  , che  ha 
impiegato  per  compire  una  sì  bell'  ope- 
ra ; chi  fono  dati  i primi  uomini  < chel* 
hanno  abitato , e ciò , che  han  fatto  ; 
non  fi  troverà  mai>cola  , che  abbia  pre- 
' ceduto  quatuo  eiTo  ci  dice:  ma  chi  ha 
inventato  tutto  quello,  dimandò  il  paf- 
feggicro  ? è egli  alcuno  di  quei  tempi , 
che  abbia  potuto  vedere  egli  Aedo  ciò , 
che  ha  fcrjttò. 

vi)  Vi  rilpoiido , dide  l’ altro , che  Mo- 
sè , il  quale  ha  incominciato  a fcrivere 
quello  libro , non  fu  veramente  contem- 
poratieo  di  tutte  le  cofe , che  ha  fcritte , 
ma  ne  fu  vicino  abbadanu  per  avere 
dei  tellimonj , che  avevano  veduta  una 
parte  deile  cofe  , ed  altri , che  ave- 
vano apprefo  dai  loro  padri  • o dai  loro 
avoli  tutto  il  redo  di  ciò , che  fcriveva . 
Uditene  il  come  . La  vita  degù  uomini  di 
quei  tempi  durava  ordinariamente  otto , o 
nove  cent’  anni  per  lo  meno  avanti  il  dilu- 
vio ; qlli  avevano  figliuoli  in  età  di  qua- 
ranta , o cinquant’  anni  : per  confeguenza 
quei  figliuoli  vivevano  lungo  tempo  cof 
loro  padri , -ed  imparavan  da  loro  molto 
efactamenie  ciò  , che  fa'pevano  ; e non 
avendo  ancora  nè  le  fcnole , nè  le  arti , 
che  molto,  gli  occupalTero , tutti  i loro 
Aia!)  erano  d’  imparar  bene  la  doria  > e gli 
avvenimenti  dei  loro  amichi. 

Quelli  figliuoli  pure  vivevano  lungo 
{empo , ed  avendo  di  buon’  ora  dei  fi- 
gliuoli , vivevano  più  fecoli  con  loro , 
« lor  infegnavano  ciò  , che  avevano  im- 
parato dai  loro  padri , e quedi  pratica- 
vano lo  delfo  coi  loro  difetndemi . Ef- 
fendo  dunque  vero , che  la  vita  degli  uo- 
Tom.  II. 


mini  era  edremamcDtq  hinga , ne  fegue 
edervi  date  poche  generazioni  fuccelTive 
da  Adamo  fino  a Mosè  , il  quale  ha  inr 
.cominciato  a mettere  in  ifcricto  tutta  U 
doria  de’ fuoi  antenati,  e ciò,  che  er^ 
occorfo  di  più  CQufiderabile  dalla  creaziov 
ne  del  mondo  fino  al  Aio  tempo , duvenr 
do  edere  allora  una  doria  adai  pubblica  , 
e così  verificata  dalla  continua  tradizione 
dei  padri  ai  figliuoli,  che , fe  avede  fcritr 
ta  altra  cofa  , che  la  pura  verità , avreb- 
be avuti  milioni  di  tedimon)  a cenfurar^ 
lo , e convincerlo  di  menzogna  ; ed  i]  fup 
libro  cosi  condannato  da  tutto  il  mondo 
come  favolofo  non  farebbe  fudìdiio  ; pefr 
chè  la  bugia , e la  fallita  facilmente  d 
didipano  : e noi  vediamo  all’  incontro  , 
che  tutto  il  mondo  l’  ha  ricevuto  conte 
un  sacro  depofito , che  conferva  le  ve- 
rità dei  fecoli  fcorli,  e per  tale  fiifeinpre 
ammedo  nei  fecoli  poAetiori  v 

fc)2.La  feconda  ragione,  ohe  appoggia,, 
e potentemente  fodiene  quella  priofa , è 
che  Mosè  non  ha  fcritte  cofe  particolari  4 
che  fodero  folamente  conofeiute  da  por 
che  perfone , ma  rifetifee  cofe  aotildme , 
ed  avvenimenti  cosi  drani,  e coti  iaaqr 
diti , che  eflèndo  per  Ce  dedi  come  incre- 
dibili , Ce  non  fodero  dati  cerridìnii  all* 
cognizione  di  tutto  il  mondo,  e non  fuA 
fero  veramente  occorfi  nella  maniera., 
che  fcrivevali,  niente  vi  era  di  più  far* 
Cile  , che  convincerlo  d' impodurn  • Im- 
perciocché come  era  podìbile  per  efempio , 
che  il  diluvio  univerialc,  il ‘quale  anne- 
gò tutto  il  mondo , poielTe  edere  una  fa- 
vola , della  quale  Mosè  fode  il  primo 
inventore,  fenza  che  alcuno  fuori  (U  lui 
ne  avede  cognizione  e chi  l’ avrebbe 
potuto  credere,  quando  incominciò. a dir- 
lo , fe  folfe  data  fin  allora  cosi  inaudita 
tra  gli  uomini  ? come  mai  la  liberazione 
dalia  fchiavitù  d’ Egitto , il  padàggio  dpi 
mar  rodo,  la  dimora  nel  delèrio,  U 
R man- 


( a ) Primj  ragioni , la  fua  antichità . 

( b ) Mosi  non  ha  potuto  dire  il  faifo  iu  (ih,  (ht  ha  fermo, 

C c ) SetonJa  ragiotu,l(  ceft,  eht  due,  fono  pubblieht,  t molto  Jlraordmorie , 
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manna  dìfcefa  dal  cielo  , f ingreflb  nella  legge  tanto  cu*  Tuoi  e/èmpi , tjuanto  colle 
terra  promefla  , e tutto  il  relto  dei  prò-  fue  parole  ; ed  in  fine  dopo  la  fua  morte 
digj , che  ha  narrati >'pote vano  elfere  co-  bifognò'occuhare  U lui  corpo  alla  cogni- 
fe  favolofe/  mentre  fono  avvenimenti,  lione  degli  uomini  per  timore,  che  non 
che  non  rilguardano  folamenie  alcune  1’  adorafsero  come  un  Dio . 
particolari  perfoné , ma  regni , e popoli  Che  in  fine  fofse  un  intimo  amico  di 
intieri,  e la  cui  verità  doveva  elfere  pub-  Dio,  che  avefse  con  lui  particolariiTime 
blica,  e conofciuta  da  tutti  i viventi  ? £ comunica  rioni  , quello  è il  fùo  fingolar 
come  mai  uno  Icriitore  contemporaneo , carattere  , e quanto  abbiamo  di  più  cele- 
che  aveva  veduta  1’ ulciia  dall'Egitto,  e bre  nella  fua  vita  , che  il  diUingué  da  tut- 
tutto  il  rellaute  , e che  teneva  sì  grande  to  il  rello  dei  mortali*;  egli  trattava  fami- 
rango  nel  popolo  d’ Ifraele  , avrebbe  avu-  gliarraente  con  Dio  , come  un  amico  col 
IO  ardire  di  fcrivere  cofe  cosi  (Itane  , e fuo  amico  , intendeva  i fuoi  Divini  vo-  • 
pubblicarle  come  verità  , fe  fodero  Hate  Ieri , e poi  li  riferiva  al  popolo  : e tutto 
favolofe  ? > r univerfo  ha  faputo  , elve  egli  fall  fui 

j.  (a)  Aggiungo  per  terza  ragione, la  qua-  monte  a prendere  la  legge  dalle  mani  di 
le  più  fortemente  conferma  le  due  prece-  Dio  per  metterla  in  quella  degli  uomi- 
denti , che  Mosè  non  era  folamente  uno  ni . Or  vi  dimando , fe  fi  pofsa  immagi- 
ftoriio  fedele  , incapace  d’  ingannare  fe  nare  , che  un  tal  uomo  fia  fiato  tanto 
fieflb , e gli  altri  in  ciò  , che  ha  fcritto  , ignorante  , o tanto  fcellerato  per  iferivere 
per  le  addotte  ragioni  ; ma  aveva  tre  qualche  cofa  di  fallo  ne’  ilioi  libri . 
ammirabili  qualità  , e tutte  particolari  , 4.  (Aj  La  quarta  ragione , che  allego, 

che  fanno  conchiudere  effere  impolfibile,  riguarda  tutti  gli  altri , che  hanno  fcritto 
che  quanto  ha  fcritto  non  fia  vero . La  dopo  lui , e che  di  tempo  in  tempo  han- 
prima  è , che  egli  era  un  gran  Profeta  ; no  aggiunta  ciafeheduno  la  fua  parte  per 
la  feconda  , che  era  un  uomo  santilfimo  ; comiuuare*  a comporre  tutto  quel  Divin 
la  terza  , che  era  un  intimo  amico  di  Dio , libro , che  Mosè  aveva  incominciato  . Efl» 
col  quale  aveva  comunicazioni  partico-  fono  fiati  tutti . come  Mosè,  Profeti  in- 
lariflime  . fpirati  da  Dio  ; giacché  vediamo  chehan 

Che  fofle  tm  pan  Profeta  , non  fe  ne  predetto  un’  infinità  di  cofe  , le  quali  fono 
può  dubitare , poiché  egli  ha  predetto  un  'avvenute  nella  ftelTa  maniera,  che  furo- 
numero  innumerabile  di  cofe  , che  fono  no  profetizzate.  Di  più  etano  tutti  savj , 
accadute  lungo  tempo  dopo  nella  fteffa  che  non  potevano  trarre  le  1-^ro  cogni- 
maniera  , che  le  aveva  predette  ; e quello  zioni , fe  non  dal  Cielo;  poiché  hanno 
conchiude  beniflimò',  che  tutte  le  altre  fcritte  cofe  cosi  fublimi  , e cosi  incom- 
cofe.che  Io  hanno  preceduto , ed  egU  ha  prenfibili  , che  1’  ititelletto  naturale  Uell’ 
narrate  fenza  averle  vedute  , come  la  ere-  uomo  non  avrebbe  potuto  inventare  , e 
azione  del  mondo , il  diluvio , ed  il  refto  , niffuno  è capace  d’ intenderle  , fe  non  è 
erano  vere  . illuminato  da  qualche  raggio  del  Divino 

Che  folTe  un  uomo  santifiìmo  , appari-  Spirito  : aggiungiamo , che  fono  fiati  110- 
fee  in  ciò , che  le  azioni  tutte  della  fua  mini  samilììmi  , i quali  per  la  più  parte 
vita  fono  fiate  quali  aitretunti  miracoli,  hanno  efpolla  la  loro  vita  per  difefa  della 
Egli  pafTava  pel  Dio  vifibile  del  popolo;  gloria  di  Dio  ; che  non  hanno  cefiato  d* 
«gli  infognava  ad  ofservare  la  Divina  inveire  contro  i vizj  con  incredibile  ar- 
dore ; 

a—-  ■ — ■■  . . ■— ...  ■ m -ai— i —I  r jl  ^ 

fa)  Terfit  ragione,  la  qualità  di  Mosi , che  ha  fcritti  una  gran  parte  dei  litri 
del  vecchio  tejìamento . 

( b ^ Quarta  ragione,  tutti  quelli , che  hanno  fcritto  dopo  Mosè,  fono  fiati  cemr 
lui  ,Santi , e Profeti . 
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dorè  ; che  hauno  ìnrpiran  la  fola  virtù  , 
' dando  precetti  di  una  vita  co:>i  santa  , 
che  vedendo  ciò  , che  ha,nno  fcritto  , 
non  fi  può  dubitare  , che  non  f ifTero  pie- 
ni dello  Spirito  di  Dio  . Eccovi  , quali 
fono  ftati  gli  Auioii , che  hanno  compu- 
(lo  quel  sacro  volume  del  vecchio  teila- 
mento  : onde  conchiudo  benilfi.Tio,  non 
eifervi  uomo  ragionevole  fopra  la  terra , 
che  non  debba  ricevere  tutto  ciò  , che 
fta  fcritto  in  quel  libro  , come  lami  ora- 
coli del  Cielo . 

5.  (uj  Aggiungo  per  quinta  ragione, 
che  egli  è un  libro  così  prodigiofo , che 
fembra  avere  qiulche  fona  d’ uun  poten- 
zi ; perché  fciiia  umano  foccorlb  fi  è 
confervato  ciò  rlefso  nella  fua  integri  à, 
e nella  fua  purità  duranti  tutti  i fecoli  , 
quantunque  abbia  avuto  mi'  inliiiità  di 
avverfari  a combatterlo  : concioliachè 
per  una  parte  egli  ha  per  fuoi  nemici 
tutti  i fautori  del  mondo  , e de'le  fue  va- 
nità , cui  riprende  , cenfura  , condanna  , 
e minaccia  di  feveriffimi  callighi , efpo- 
nendo  loro  anche  f efempio  dei  loro  fi- 
raiii , che  fpaventofiiriniamenie  fono  ftati 
puniti  ; e niuno  è mai  ftato  cosi  potente 
fopra  la  terra  da  far  tacere  qiiefto  pub- 
blico cenfore . Dall'  altro  canto  ha  avuto 

f'er  pane  contraria  tutti  gli  inventori  del- 
e favole  , e tutti  gli  autori  delle  fuper- 
ftizioni  della  gentilità . 

Qui  il  palleggierò  interruppe , e pensò 
di  chiudere  in  un  colpo  la  bocca  a quel 
Rabbino  , dicendo  : io  non  veggo  quali 
niente  nel  volito  libro , che  non  ritrovi 
negli  altri  libri  dei  poeti , dei  lìlofoii , e 
di  tutti  quei , che  ci  hanno  parlato  degli 
Dei . Veggo , che  gli  uni  han  prefo  da- 
gli altri , onde  non  tono  più  veri  gli  imi 
degli  altri . 

Ma  non  vedete  voi , ripigliò  il  Giudeo , 
che  il  noftro  libro  ellendo  il  più  antico 
del  mondo , come  vi  ho  dimoftrato  , re- 
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fta  imponibile , che  fia  cavato  da  un  altro 
più  antico  di  lui  ? Gli  altri  uomini  non 
avendo  la  cognizione  del  vero  Dio  , e 
feguendo  l’ ijiftinio  della  natura  , non  po> 
levano  vivere  feiua  /iconofeere  qualche 
Dio:  volendo  perciò  formarfi  una  Reli- 
gione fecondo  il  loro  capriccio  , che  fem- 
bralle  avere  qualche  cofa  fopra  l’ uma- 
no , hanno  cavata  la  materia  dei  loro 
fogni  da  quel  libro  Divino  , e non  han- 
no flit' altro,  che  bruttare  la  verità  per 
comporne  le  loro  favole  . 

(a)  Gli  uni  avendo  letto  io  Ifaia , che 
ima  vergine  doveva  partorire  un  Dio  , 
han  finto  una  Diana , cui  Giove  rendeva 
feconda  con  una  pioggia  d' oro  , la  qual 
faceva  cadere  nel  fuo  feno , per  farle 
produrre  un  metto  Dio . Un  altro  leggen- 
do la  ftoria  del  diluvio , che  fpopolò  tut- 
ta la  terra  , dopo  del  quale  ella  nondi- 
meno fi  è veduta  di  nuovo  ripiena  d'  ua 
numero  inuumerablle  d’uomini,  ha  fìnto 
uii  Oeucalione  , che  geiiaudo  dietro  a fe 
delle  pietre  , ne  faceva  nafeere  altrettan- 
ti uomini  per  ripopolare  la  terra  deferta. 
Altri  vedendo , che  il  vero  Dùl  è dipin- 
to nelle  noftte  Scritture , eterno , oimipo- 
tente,  infinitamente  fa vio,  Dio  degli  efer- 
ciii , e limili , hanAo  prefo  motivo  di 
fingere  altrettanti  Dei  falfi,  quante  ave- 
vano udite  nominare  le  perfezioni  nel 
vero  Dio:  invece  delia  fua  eternità,  han- 
no inventato  Saturno  padre  dei  tempi  : in 
cambio  della  fua  onnipotenza,  fi  fono  idea- 
ti Giove  Signore  degli  Dei  : in  luogo  del- 
la fua  infinita  fàpienza  , ApoUine , e Mer- 
curio : c per  Dio  degli  elèrciii  hanno  for- 
mato Marte  fanguinario , e così  del  reile . 

Dopo  d'  avere  invenutì  gli  Dei  feconde 
le  loro  immaginazioni , era  pur  ueceffario , 
oIm  lor  rendefsero  gli  onori  Divini , e fi 
prtfcrivefsero  quindi  una  forma  dì  Reli- 
gione . Trovarou  nei  noftri  libri  le  ceri- 
monie , che  Iddio  comandava  [nell’  alzargfi 
R 1 gli 


( a ) Quinta  rosone  , ^uefio  Ubto  i Divino , pircii  Ji  ì /imprt  foftemua  da  fi 
contro  un  infiniti  ii  nemici  . 

( b ^ Come  tutti  gli  autori  ddU  falfi  rtUgioni  hanno  cavato  iailt  Strìttun  iti 
fuchio  legamento  ciò , cìu  hanno  corrotto . 
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-gli  aitati , flelT  abbruciare  gli  incenfi , nel 
-Tacriiicare  le  vittiaie  . E perchè  le  miglio- 
ri cofe  per  la  comirione  divengono  le  peg- 

• giori  , dell’  atto  il  più  fublime  , ed  il  più 
fórno  , che  polTa  fare  l’ uomo  fbpra  la 
terra  , che  è d’  offerire  un  facrificio  al 
'vero  Dio  , ue  hanno  fatto  1'  ultima  di 
tutte  le  abbominaiioni , quando  l' hanno 
offerto  agli  Idoli . 

A quello  modo  fi  è veduto  il  mondo 
pieno  di  falli  Dei,  di  favole,  e di  fu- 
perlìizioni  della  gentilità , che  fi  fono  e- 
4tefe  quafi  per  tutta  la  terra , mentre  la 
'loia  vera  Religione ^ che  foffe  al  mondo, 
'era  rinchiufa  in  un  piccioi  angolo  , e pro- 
feffara  dal  folo  popolo  d’ Ifraele  , il  quale 
non  era , che  un  picciolo  pugno  Hi  per- 
sóne , paragonato  col  redo  degli  uomini  : 
hulladimeno  la  verità  circondata  da  quell’ 
'infinità  di  mOttogne  fi  è confervata  nella 
*fua  Integrità  ; e le  noftre  Scritture  come- 
affate -da  - tante  altre  piene  di  favole,  fono 
‘limafle  pure  lènza  giammai  alterarli  ùn 
punto  della  loro  verità:  e la  nollra  Re- 
‘Ngioite  combattuta  da  qilella  folla  di  fa- 
'perflizloni  della  gentilità,  fi  è mantenu- 
ta inviolabile , lenza  avere  fofferta  al- 
*euita  alterazione  nella  fua  fantiià.  Chi 
‘taon  confefferà  , che  quello  è un  gran  mi- 
Tacelo  dell’  onnipotente  Divina  mano , e 
>«he  doVreMie  tùlfóre  per  perfuadere  ad 
'Ogni  uomo  ragionevole  la  ferma  creden- 
■ta  , che  fi  dee  a tutto  ciò , che  (la  fctitio 
noti  doflri  libri  < 

fa)  6.  VogKo  nondimeno  finire  di  convin- 
■«rvi  etfn  la  fella  ragione , che  conferma 
'taolto  ' tutte  le  precedenti.  Coufiderate 
■che  Ijueflo  è il  folo  libro  del  mondo , che 
*piiò  <]nafi  dirli  opera  di  tutti  i fecoli  ; im- 
tperciocchè  non  fi  fono  impiegati  folamenie 
'cinque , o fei  cent'anni  nel  comporlo  ;1ha 
~da  ’Mosè,  che  l' ha  incominctato , fido  al 
tempo'  dei  Maccabei , in  cui  fu  termina- 

• lo , fon»  (corfi  tn'iHe  ducento  , o trecem’ 


anni  almeno , duranti  i quali  im  gnu  rw-  , 
mero  di  perfone  di  talento , e di  condi- 
zione molto  differenti  vi  hanno  aggmn- 
lo,  ciafcheduno  qualche  colà,  fenza  ef- 
ferfi  giammai  veduti , e fenza  giammai 
efferfi  comunicati  i loro  penftsri  : e tut- 
tavia così  perfettamente  convengono  nelle 
verità  , che  infegnano  , che  manifetlamen- 
te  apparifce  , che  non  era  fe  non  to  fteffo 
Divino  Spirito  , che  li  guidava  . Or  tutte 
quelle  prove  non  fono  elleno  più  , che 
f•lf^ìcienti  per  confermare  l' indubitabile 
verità  di  tutte  le  Scritture  del  vecchio 
tellamento  ? 

lo  vedeva  beniflimo , che  tutte  quelle 
ragioni  erano  dimollratìve , e fortemente 
^ conchiudevano  perla  verità  del  tellamento 
vecchioima  non  voleva  poi,che  nè  il  paffeg- 
giero  , nè  il  Giudeo  foffero  meno  perfiiafi 
della  verità  del  nuovo  ; epperciò  ho  vo- 
luto produrre  le  (leffe , e fomiglievoli  ra- 
gioni , per  più  efficacemente  provargliela, 
come  vedrete  . 

ARTICÓIO  IV. 

Prove  iimojlraùve  della  verità  delle  Scritture 
del  nuovo  ttjìamento  (b)  . 

PRimieramente  (<y  fe  le  Scritture  del 
vecchio  tellamento  fono  indubitabili, 
perchè  contengono  le  ombre , e le  figure 
delia  verità , che  Iddio  ci  prometteva  ; 
quelle  del  nuovo  noi  fono  di  meno  , per- 
chè contengono  le  verità  lleffe , che  era- 
no lignificate  dall’  ombre  , e dalle  figure, 

■«  noi  vediamo  verificato  appuntino  in 
quello  ciò,  che  l’altro  ci  aveva  predcl- 
'to.  Qnclli  due  tellamenti  hanno  tra  lo- 
ro una  sì  grand’  alleanza  , che  il  primo 
è’pieno  dì  promeffe  di  quelle  cofe,  che 
dovean  efeeuirli  nel  fecondo:  e quello  è 
pieno  di  ciò . èhe  -era  promeffo  nel  pri- 
mo ; 


a ■)  Sefia  tapone  , quefla  i l'opera  di  molti,  che  fenqa  comunicazione  per- 
fettamente convengano  . , 

'fb)  ^ Sei  prove  incontraftahUi  della  verità  delle  Scritture  del  nuova  teflamenK  , > 
( c ) Pfima  prova  filmavo  reflamento  è la-  verità  ieUe  figure -del  vecchio  . 
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»o;  di  maniera  che  non  eflendo  ambi- 
due  , che  come  due  parti , che  compon- 
goiio  lo  (leiro  libro  , 1’  antichità  dell’  uno 
è 1’  antichità  dell’  altro  ; e li  può  dire  , 
ehe  H nuovo  Kdamento , il  qual  ferve 
all’  antico , come  di  conclufione  alle  Aie 
promeife , è come  elfo  la  prima  , e la 
più  amica  fcthtura  , che  fiavi  nel  mondo. 

(u)  ' 3.  Secondariamente , fé  debbefi  (èr- 
mamente credere , che  raniico  tedamentoè 
vero  , perchè  in  gran  pane  fu  ferino  da 
Musi  intimo  amico  di  Dio  , che  aveva 
pariicolarilKine  coinunicaiioni  cou  lui , e 
•Ulto  il  cello  fu  ferino  dai  tanti  Profeti 
infpirati  da  Dio  ; quanto  più  fermametuc 
dobbiam  credere  , che  fia  vero  il  nuovo  , 
poiché  per  la  maggior  parte  è dato  det- 
tato dalla  propria  bocca  del  figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo  , come  i quattro  Evan- 
geli ; ed  il  rimanente  fu  fcriito  dai  santi 
Apoltoli,  che  erano  ammaellrati  nella  Aia 
Atuola  , e tutti  pieni  di  Spirito  fante  ri- 
cevuto vifibilmente  ? La  loro  fatuità  ap- 
parifee  dalla  loro  innocente  vita , da  una 
infinità  di  miracoli , che  hanno  fatto , e 
nel  martirio  , che  hanno  fuRècto  per  di- 
fendere la  caufa  di  Dio  . 

(b)i  In  urto  luogo  fe  egli  è chiaro  , che 
Moiè  non  ha  potuto  fcrivere  il  falfo  , 
perchè  aveva  un  numero  innumerabile  di 
leAimon)  contemporanei , che  avrebbero 
potuto  convincerlo  d’ impollura , malTnne 
icrivendo  cole  2usi  Ihipende,  che  A fa- 
rebbero tenute  per- incredibili,  A:  non  A>f- 
fero  date  pubbliche  alla  coguitione  degli 
uomini  : quanto  più  è vero,  che  gli  A- 
podoli , e gli  EvangeliAi  non  polTono  a- 
vere  ferino  il  falfo  , avendo  fcritte  cofe 
così  draordinarie , che  non  fe  ne  erano 
mai  vedute  delle  Amili , come  d’  avere 
data  la  vida  ad  un  cieco  nato,  l’avere 
lifufcitato  un  Lataro  morto  da  quattro 
giorni , del  che  tutti  i principali  di  Gerufa- 
leinine  furono  ledinoii)  oculari  ; d' avere 


pafeiute  cinque  mille  perone  -nel  deferì» 
con  cinque  pani  così  piccioli,  che  iM 
fanciullo  li  portava  ; miracolo , che  non  po- 
uva  edere  ignorato  da  àkuao,  aveudor 
lo  cinque  mille  perfone  vedtKO . Orave- 
re fcritto  tuuo  quedo  , averlo  pubblicatqt 
ed  altamente  predicato  nel  teinpo^  e lidi 
luogo  medefimo , in  cui  quede  cole  fi 
erano  fatte  ; come  mai  avrebbero  ardièo 
di  farlo  , A;  non  avedero  dette  verità  pub- 
bliche, ed  iudubitabili  M Giudei , che  qi'aii» 
i grandi  nemici  della  verità,  che  edi  predica- 
vano , e che  altro  non  cercavano  , le  non  di 
contraddirla  , non  gli  avrebbero  farle con- 
fuA  , come  i più  grandi  impodori  del  mon- 
do d queda  ragione  conthiude  così  forte- 
mente , che  niente  v’  è da  replicare . 

•(c)  4.  Se’voi  conlìderate , che  gli  Apodo- 
li , e ^i  Evangelidi , che  hanno  Icritto  il 
nuovo  tedamenio,  erano  gente femplice, 
e fenza  leture , che  non  hanno  ufato  al- 
cun artifizio , che  non  hanno  occultate  le 
umiliazioni , e gli  obbrobrj  del  loro  maa- 
dro  ; e nondimeab  hanno  fcritte  cole  co- 
sì Aiblimi , c tanto  fuperìori  all’  umano 
intelletto  , che  le  lòie  prime  parole  di  S. 
Giovanni  ; in  princfia  <rat  Verium , e 
le  feguenti^  hamio«tratte  in  ammitazio* 
ne,  èdordimeiuo  le  più  grandi  monti  del 
mondo , e le  hanno  (orzate  a confelTare, 
edere  impedibile  a uomo  morule  il  par- 
lare di  tal  maniera  : fe  confiderate  , che 
erano  gente  grulfulana  , che  non  era  da- 
ta educata  neir  intelligenza  della  vita  fpi- 
rituale;  e che  nondimeno  hanno,  inlegna- 
ta una  dottrina  così  divina  , ed  una  sì 
eminente  perfezione  fino  a confondere 
tutti  i filofufi , i quali  non  potevano  ar- 
rivare all'  intelligenza  di  ciò  , che  dice- 
vano : le  rifietute , erano  perfone  po- 
vere , e deboli  fenza  nilTun  credilo , nè 
autorità  nel  mondo  ; e che  nondimeno 
hanno  avanzate  verità  si  forti , che  bi- 
fognò , che  tutta  la  potenu  della  >genti- 


( a ) Seconda  prova , -i  opera  del  fyliuol  di  Dio , < dei  Santi  Apoftoli . , 

^b  ) Ter\a  prova,  gli  ApoJioU,  td  Evangelici  non  hanno  potuto  fcriver*  coft 
falfe , tendavi  miile  tefiimonj  di  ciò  , che  feri  vevano  . 

( c ) Quarta  prova , gli  Scrittori  del  nuovo  letamato  erano  gente  femplice^  fen{a  frode. 
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lità  foflenuta  dagU  Imperadori  cedeflTe  a’ 
dodici  poveri  pefcatori , e fi  fottomettef- 
fe  alla  legge  , che  hanno  inlegnata  : tut- 
to quello  ben  conchiude  , che  necelTaria- 
mente  bifognava  , che  folfe  una  verità 
«iinipoteiue  quella , che  portavano  nella 
loro  bocca  , eflendo  Hata  capace  di  dilTt- 
pare  da  fe  ftelTa  tutta  quell’  infiniti  di 
menzogne  , ed  errori , che  regnavano  nel 
mondo . La  converfione  di  tutto  I'  uni- 
vetfo  è il  maggiore  di  tutti  i miracoli  , 
che  potrebbero  ricercarfi  per  la  conferma 
della  verità . 

(j)  5.  Per  quinta  ragione  polTo  diredel 
nuovo  tellamento  molto  meglio  di  quan- 
to voi  detto  avete  dell*  antico  : che  que- 
llo divin  libro  apparifee  com^  im  onni- 
potente , che  regna  fopra  tutto  il  mondo, 
e che  ha  fempre  confervata  la  fua  puri- 
tà , ed  integrità  in  metto  ad  un’  infini- 
tà di  nemici  ; che  dee  combattere  il  mon- 
do , r inferno  , le  erefie  , tutte  le  pallio- 
ni , e tutti  i vitj . 

ConciolTiachè  non  è egli  il  pubblico  cen- 
Ibre  di  tutti  gli  abufi  del  lècolo , di  tut- 
te le  prave  inclinazioni , e di  tutti  i pec- 
cati degli  uomini  ? Elfo  parla  ai  grandi , 
ed  ai  piccioli  ; corregge  i Monarchi , co- 
me i ludditi;  e quando  li  proferifeono 
le  parole  cavate  da  quello  libro  , li  par- 
la loro  con  più  d’  autorità  , che  non  par- 
lino elfi  medefimi  ai  loro  fervitori  : non 
condanna  folamente  i gravi  delitti  , ma 
anche  i menomi  peccati  : non  folamente 
impone  leggi  per  felleriore,  che  è tutto 
ciò , cui  polTa  llenderft  1’  umana  giudizia, 
ma  va  fino  nell’  interno , e nel  più  fecre- 
to  dei  cuori  , il  che  appartiene  a Dio  fo- 
to : e piglia  si  grande  imperio  fopra  tut- 
ti gli  uomini , che  lai  proibifee  ciò , che 
defiderano  di  vanuggio , cioè  di  feguire 
la  bada  inclinazione  delle  loro  palfionì  , 
e loro  minaccia  eterni  fupplicj , fe  ricu- 
fano  d’ ubbidirlo;  nè  giammai  uomo  al- 


cuno , per  potente  , che  ei  folfe  , ebbe  tan- 
ta autorità  d’ imporgli  (ilenzio  . Che  vuol 
dir  quello , fe  non  che  contiene  la  veri- 
tà, e r autorità  dell  ) llelfo  Dio  ? 

Si  è altresì  veduta  un’infinità  d’erpfie 
fufeicate  dall’  inferno  nel  decorfo  di  tutti 
i lècoli , che  lì  fono  forzate  o d’  altera- 
re la  verità  delle  Scritture  , che  fono  in 
quello  libro  , o di  contorcerle  in  cattivo 
fenfb  , per  illabilire  i loro  errori  fopra  le 
mine  della  verità . Or  vedere , che  a di^ 
fpetto  di  tutto  quello  ha  confervata  la 
fua  integrità  così  pura  , e così  inviolabi- 
le , che  non  vi  è nò  una  parola  , nè  una 
fillaba  cambiita  , nè  un  foto  punto  delle 
fue  verità  alterato  , non  rella  evidente , 
che  necelfariamente  bilogna  , che  fia  una 
verità  divina  , ed  eterna  , la  quale  cosi 
trionfa  della  menzogna  , onde  in  tutti  i 
fecoli  fu  combattuta  ? 

(i)  6.  Ma  finalmente  per  conchiudere 
fe  abbiamo  forte  motivo  d’  elfere  ficu- 
rilTimi  della  verità  delle  Scritture  del  vec- 
chio tellamento  , come  potremo  conce- 
pire il  menomo  dubbio  di  quelle  , che  fon 
contenute  nel  nuovo  ? Quelle  , che  fono 
nel  vecchio , fono  avviluppate  da  figure 
molto  raillcriofè  , e fegrete  ; quelle  del 
nuovo  fono  tutte  Chiare  ; quello  non  è 
le  non  una  femplice  , e candida  fioria 
fenz' affettazione,  lènza  efagerazione  , an- 
zi anche  finiza  invettive  pontro  i maggio- 
ri nimici  di  Gesù  Crìllo  , del  quale  di- 
pinge candidamente  tutte  le  avventure 
fenza  mafcherarle  : il  vecchio  ha  molti 
enigmi , la  cui  fpiegazione  è diflìcilillìma: 
il  nuovo  non  ne  propone  quali  alcuno  , 
oppure  ne  dà  fubito  la  vera  intelligenza. 
Il  nuovo  tellamento  potrebbe  Ilare  fenza 
il  vecchio , poiché  Iddio  poteva  benilfi- 
mo  darci  il  Meffia  , fenza  prima  averce- 
lo promelfo  ; ma  il  vecchio  non  può  ftar 
fenza  il  nuovo  , concioffiachè  tutte  le  pro- 
melfe  , che  contiene , farebbero  inutili  fen- 
za 


C a ) Quinta  prora  , U puritii  del  nuovo  ttjlamtnto  fi  è iìfcfa  da  un  infiniti 
d"  awerfarj . 

^ b ) Stfia  prova  , il  nuovo  teftamtnto  ha  feriti  chiare , m vece  che  il  ftcchìo 
fia  fole  ofeurt  figure , 
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za  la  reale  venuta  del  Meflia  : egli  è non* 
dimeno  vero  , che  fono  utili  1’  uno  all’ 
altro  , e reciprocamente  ft  fcltengono  , 
rendendofi  l’ luio  all’  altro  una  tellimo- 
nianza  fedele  delle  loro  verità  : 1*  antico 
telUntento  dice  : tutte  le  promefle  , che 
ho  fatte,  erano  vere,  poiché  voi  ne  ve- 
dete r adempimento  nel  nuovo  : e quello 
dice  : tutte  le  verità  , che  io  affermo  ^ fo- 
no indubitabili  ; perché  vedete  , che  tut- 
te le  cole  j che  rifguardano  il  Melila  , fo- 
no avvenute  nella  fleffa  maniera  , che 
erano  ftate  predette , e promelfe  nel  vec- 
chio tellamcntO  : e così  1’  uno , e l’ altro 
fi  danno  la  mano , e fi  accordano  per  la 
conferma  di  una  fola  , e medefima  veri- 
tà , di  maniera  che  *non  fi  può  dubitare 
più  della  verità  dell'  uno  , che  dell’  al- 
tro, elfendo  in  entrambi  la  fleffa. 

(e)  Di  che  dunque  tra  voi  dibattete , ci 
diffe  il  palleggierò  , fe  liete  cesi  ficuri' 
delia  verità  delle  voflre  Scritture , e che 
così  bene  fi  accordano  f flupifco  dunque, 
che  voi  non  fiate  altresì  d’  accordo  , e 
non  profeffiate  gli  uni , e gli  altri  la  me- 
defima  religione  . Allora  gli  fi  rifpofe  : qtie- 
fio  avviene  dal  non  intenderli  ; concioA 
fiachè  la  verità  é nel  vecchio  tcflamento, 
e la  fleffa  verità  è nel  nuovo  . Or  la  ve-, 
rità  non  divide  gli  fpiriti , all’ incontro  gli 
unifee  ; il  male  però^èche  non  s'inten- 
de . Voglio  qui  farvi  vedere  , come  fiamo 
d'  accordo , fe  la  prendiamo  bette  . 

articolo  V. 

Il  Giudeo , ed  il  Crifiiana,  fono  èC  accordo  , 
fe  s’ intendono  bene , ed  amUdue  prò- 
ftjfano  una  medefima  Religione. 

SEmbra , che  vi  fia  più  d’  oppofizione 
tra  il  crilliano , ed  il  giudeo , che  tra 
il  dì  , e la  notte.  Il  crilliano  riceve  la 


verità  del  vecchio  , e del  nuovo  teflamen- 
to  ; il  giudeo  riceve  folamente  quella  del 
vecchio , e condanna  quella  del  nuovo  ; 
il  crilliano  riconofee  Gesù  Grillo  per  ve- 
ro Mt-.f1ìa  , e r adora  come  Aio  Dio  ; il 
giudeo  ue  ha  un  eflremo  orrore,  e'irif- 
guarda  come  un  impoflore . Sembra  dun- 
que impoffibile , che  giammai  fi  accordino . 

(é)  Ciò  non  oflante  egli  è certiflimo  , che 
il  vero  giudeo , ed  il  vero  crilliano  fi  ac- 
cordano così  bene  , che  hanno  una  fola 
medefima  religione , e che  il  folo  falfo 
giudeo , e falfo  crilliano  non  hanno  pun- 
to di  religione  . Voglio  farvene  una  di- 
mollraiione  cosi  evidente  , e ficura  , che 
non  potrete  dubitarne  . Voi  dovete  ac- 
cordarmi , che  tra  gli  uomini  vi  fu  fem- 
pre  un  mifcuglio  di  buoni , c di  cattivi: 
timi  i giudei , che  fon  vifftiii  nel  corfo 
de’  fecoli , non  fono  flati  tutti  buoni  , né 
tutti  cattivi.  Bifogna  dunque  dire  , che 
vi  fono  fempre  flati  dei  veri  giudei , che 
hanno  profelfata  la  vera  religione , e dei 
falli  giudei  , che  a dir  vero  , non  aveva- 
no punto  di  religione  : bifogna  altresì  dire 
lo  lleffo  dei  crilliani  : vi  fono  fempre  fla- 
ti dei  veri , e dei  falfi  crìfliani  nella  Chiefa. 
Lafeiamo  per  adelfo  i falfi  , e parliamo 
folamente  dei  veri . 

Non  é'cgli  certo  , che  i veri  giudei  era- 
no quelli  , che  ammettevano  la  legge  di 
Dio  , ed  intendevano  le  Scritture  del  vec- 
chio teflamento  nel  vero  loro  fètifb  ? fen- 
2a  dubbio , poiché  fi  é in  qttefto  , che  lì 
dichiaravano  veri  giudei . Or  la  legge  nel 
Aio  vero  fenfo  era  figurativa  (c) , confi- 
Aendo  tutta  in  profezie  ^ ed  in  promeffe; 
e chi  dice  figura  , dice  altra  cofa  da  dò, 
che  apparifee  : imperciocché  la  fimira , e 
la  promeffa  non  fono  per  fe  fleffe , ma 
per  qualche  altra  cofa  , che  elleno  rap- 
prefentano , e fanno  fperare  . Non  ci  fer- 
miamo alla  figura  per effere  contenti,  ma 
vogliamo  la  verità,  che  ella  figtiifica : non 

ci 


( a ) f una  maraviglia  , che  accoriandofi  il  vecchio , ed  il  nuovo  teflamento , li 
erifliani , e li  giudei  non  fi  accordino . 

f b ^ *11  vero  giudeo  , ed  il  vero  crijliano  fono  <f  accordo,  li  falfi  fono  oppofll, 
( c ) Li  veri  giudei  faptvano,  che  f antica  legge  tra  figurativa,  , 
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ci  contentiamo  altresì  della  fola  i>romeA 
A , ma  vogliamo  l' effètto  di  ciò  , che  el- 
la promette . Quello  dunque  eonchiude , 
che  i veri  giudei  avendo  Tempre  riguar- 
date le  Scritture  de)  vecchio  tella  mento 
come  figure  , e promefle , non  fi  fon  mai 
attaccati  alta  fola  apparenza  , nò  a ciò  , 
che  lenlibilmeme , e materialmente  efpri- 
meva  la  lettera  ; ma  hafino  riguardato  al 
vaverfo  di  quelle  ombre  beni  più  Todi  , 
e qualche  cofa  di  fpirituale . 

' Iddio  fielTo  ha  fovente  dam  loro  in 
termini  eTprelli  quella  fpirituale  intelligen- 
za , come  quando  fono  chiamati  figliuoli 
d’Àbramo,  cioè  figliuoli  di  Bto,  di  cui 
Abramo  era  figura , e non  già  di  quell’ 
nomo  mortale,  che  chiamavafi  Abramo; 
quello  è chiarifiìmo  nei  termini  della  Scrite 
tura:  (4)  Voi  fiitc  vtranunte  noftropidre, 

• Aintmo  non  ci  ha  conoC:iatl , t IfraeU 
non  ha  faputo  , chi  noi  fc^mo  ; ma  voi 
liete  nodro  padre , e nollro  Salvatore  • Da 
quello  ben  comprendevano  , che  quella 
figliazione  d’  Abramo  , la 'quale  rifguarda- 
va  il  celelle  padre  , non  fi  terminava  nel 
fblo  popolo  d’ Ifraele  , ma  che  chiunque 
folTe  gradevole  a Dio,  anche  tra  pagani, 
làrob^  riputato  figliuolo  d’  Abramo  . 

Così  pure  quando  la  Scrittura  parla  co- 
si fovente  dalla  circoncilione  , i'veri  Giu- 
dei comprendevano  benillimo,  che  quella 
non  era  le  non  una  figura  , la  quale  pel 
taglio  di  quella  pìcciola  porzione  di  car- 
ne , ftgnìficava  la  recifione  dei  vizj  dell’ 
anima  ;e  Dio  diceva  loro  : (è)  Siate  cir- 
concifi  di  cuore , e non  più  indurite  il  vo- 
firo  fpirito  ; ed  altrove  lor  prometteva  : 
Iddio  circonciderd  il  vojlro  cuore , ed  il  cuo~ 
n dei  voflri  figliuoli , affinchè  t amiate  con 
Butto  il  vojlro  cuore  : e così  in  cento  al- 
tri tedi  . ne’  quali  chiaramente  vediamo  , 
che  la  Scrittura  «fprime  i beni  fpirituali, 

• i beni  dell’  anima  lòtto  la  figura  dei 
bicnì  temporali . 


(e)  Di  maniera  che  tutti  i veri  tìiudei , 
che  rìfguardavano  Tempre  la  legge , e le 
fcritture  del  vecchio  tella  mento  come  fi- 
gure di  altri  beni  più  perfetti  dì  que’  , 
che  Tuona  la  lettera , quando  leggevano  , 
che  il  MelTia  doveva  edere  un  gran  Ke, 
intendevano  , che  doveva  regnare  Co- 
pti le  anime  , che  fono  come  tanti  gran 
Regni . Quando  leggevano  che  doveva 
cavare  il  fuo  popolo  dall’  oppreflione  dei 
loro  nemici  ; intendevano , che  li  libere- 
rebbe dai  loro  peccati,  che  fono'i  mor- 
tali nemici  dell’  uomo  . Quando  lor  prc^ 
metteva  , che  darebbe  ai  Tuoi  un’  abbon- 
danza di  beai , d*  onori , di  dignità , e di 
gloria  ; comprendevano  benidìmo , che  da 
quello  bifognava  intendere  i beni  fpiri- 
tuili , e le  dignità  fopramiaturali . Ecco- 
vi lo  spirito , e la  Religione  dei  veri  Giur 
dei  : ma  quelli  erano  pochi , imperciocché 
'k  maggior  parte  erano  falfj  giudei  tutti 
carnali  , che  prendevano  materialmente 
quanto  loro  fi  diceva  . 

In  quella  difpofizione  del  loro  fpirito 
elTendo  venuto  il  Media  s (d)  i veri  Giu- 
dei non  fi  fono  dopiti  del  non  vedere  in 
lui  corporali  grandezze  , nè  di  ciò  , che 
non  dava  loro  beni  caduchi  ; ma  hanuo 
.veduto  , che  dava  grazie , che  liberava  i 
corpi  dal  polfelTo  del  demonio  , e le  ani- 
me dalla  tirannìa  del  peccato  . I filfi  Giu- 
dei j che  erano  i carnali  , fi  Icandalizza- 
vano  , e dicevano  : chi  è collui , che  be- 
demmia  chi  può  rimettere  i peccati,  fe 
non  Dio  folo  è Ma  i veri  Giudei , che 
erano  gli  fpirìuiali  , da  quello  hanno  ri- 
cotiofciuto  il  Media , e fono  i primi,  che 
r hanno  ricevuto  avanti  gli  altri . 

Il  santo  vecchio  Simeone  , che  da  lun- 
go tempo  alpettava  la  Redenzione  d’ If- 
raele  , tenendo  atei  tempio  quel  Divin  fan- 
ciullo tra  le  braccia  , dilfe  piangendo  d'a|r 
legrezza  , Che'i  fuoi  occhi  avevano  veduto 
il  falutart  di  Dio  ; e dimandò  , che  1*  anir- 

Tua 


fa)  Jfai.  éj.  ( b ) Deuteron,  to.  v.  16.  e jo.  v.  6. 

( c ) L’  inteUigenia  fpirkuale  è fovente  efpreffa  nelle  Scritture  del  vecchio 
ttffamento  . • 

f d ) Là  rtri  Gù^i  non  Ji>no  ffati  forpre/l  nel  vedere  Getù  Crijio  , e perchè. 
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ma  fua  ne  andalTe  in  pace , non  de- 
fiderando  più  di  vivere  dopo  quel  felice 
momento  . 

(a)  S.  Pietro  , gh  altri  Apoftoli , i dilce- 
poli , e tutta  la  numerofa  moltitudine  di 
que’ , che  fubito  riconobbero  Gesù  Grillo 
come  il  vero  protnelTo  Media  , erano  il 
picciol  numero  di  que’  veri  Giudei , che 
vi  erano  allora  nel  popolo  d’  Ifiaello  ; 
e quelli  divennero  crilliani  fenia  can- 
giar di  Religione  : ciò  che  chiaramente 
prova  , che  un  vero  (giudeo  , ed  un  vero 
Crilliano  hanno  una  fola  deda  Religio- 
ne ; conciolfiachè  era  lèmpre  la  medefima 
Chiefa  , e la  deda  Religione  , che  dopo 
le  lunghe  proniede  dnalineute  ne  riceve- 
va gli  edVtti  , e dopo  un  gran  numero 
di  figure  finalmente  vedeva  la  verità. 

(A)  Se  tutto  il  popolo  d’ Ifraele  foXfe  dato 
cosi  avventurofo  d’effcre  compollo  di 
foli  veri  Giudei  , che  fodero  dati  nella 
deda  dii'pofuione  di  quedi , ed  avedero, 
come  edi , ricevuto  il  Media  fenia  con- 
traddizione , li  farebbe  fatto  un  padaggio 
così  iufenfibile  dalla  ligura  alla  verità , e 
dal  vecchio  tedamento  , che  prometteva  , 
al  nuovo  , che  dava  il  Media  , che  non 
vi  farebbe  dato  motivo  di  dire  , che  il 
mondo  aveva  cangiata  Religione  ; fa- 
rebbe data  una  lleda  cofa  1’  eifere  Giu- 
deo , e r edere  Crilliano  : e cosi  profef- 
sando  i Giudei  , e i Cridiani  una  deda 
Religione  , il  Giudeo , che  celTava  d’  ede- 
re folto  la  legge  di  Mosè , poteva  dire  : 
la  mia  Religione  non  lìnifce,  ma  fi  per- 
feziona , poiché  pada  folamente  dalla  fi- 
gura alla  verità  , ed  ora  podede  ciò  , che 
afpettava  : ella  ha  incominciato  col  mon- 
do , vivendo  fempre  di  promede  ; ella 
finirà  folamente  col  mondo , godendo  la 
felicità  , che  fe  le  prometteva  . 

ha  dunque  cagionato  quel  grande 
fcompiglio , che  fi  è veduto  in  tutu  la 
Tom.  II. 


terra  , e quella  intiera  feparazione  della 
religione  de*  giudei , dalla  religione  dei 
cridiani'  non  fu  altro  , fe  non  il  nume- 
ro infiniio  de'  falfi  giudei , che  intenden- 
do grodblanamcnte , e carnalmente  tutto 
quello  , che  ila  fcritto  del  Media  , hanno 
ricufato  di  ricevere  Gesù  Grido , perchè 
non  hanno  veduto  in  lui  una  potenza 
ederiore , la  quale  a mano  armata  abbia 
domate  le  nazioni  , e non  ha  arricchito 
il  fuo  popolo  di  beni'  caduchi  . L’al- 
ta dima  , che  facevano  -della  polvere  del- 
la terra  , che  la  divina  mano  abbondan- 
temente didribuilce  alle  barbare  nazioni  . 
gli  ha  rendiiti  odinati  a non  ricevere  Ge- 
sù Grido  per  loro  vero  Media  , veden- 
do, che  non  dava  loro  tal  fona  di  beni; 
e per  non  averlo  ricevuto  per  loro  vero 
Media , è perita  tutta  la  giudaica  nazio- 
ne , e non  ha  più  religione  ; ed  è per 
quedo  , che  dico  , che  tutti  i falfi  giudei 
non  hanno  alcuna  religione . 

(d)  Io  metto  nel  loro  rango  tutti  t 
falfi  cridiani , che  contentandoli  di  por- 
tare il  nome  di  cridiano , e di  praticare 
alcune  ederiuri  cerimonie , limili  a quel- 
le , che  praticano  i veri  cridiani , penla- 
no , che  ciò  badi  per  adempire  i doveri 
della  loro  religione.  Sgraziati  imitatori 
della  goffaggine  dei  falfi  giudei , che  11 
fermavano  nelle  ederiori  apparenze  I ciò 
che  era  un  prendere  il  corpo  folo  fenza 
giammai  entrare  nel  vero  fpiriio  della 
religione . £ che  giova  a tutti  i falli  cri- 
diani I’  atiaccarfi  alle  fole  *pratiche  ede- 
riori della  religione  non  potrebbono  que- 
de  praticarli  anche  da  un  pagano,  o da 
un  Ateo  , fenza  però  che  per  quedo 
folfe  veramente  cridiano  II  vero-  cri- 
diano è quegli,  che  fi  è vedito  del  ve- 
ro diirito  della  fua  religione  : in  quedo 
confide  la  fua  elTenza , fenza  la  quale  non 
v’  è religione  . 
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Ciò , chf  vi  era  di  veri  giudei  , ricevettero  Gesù  Crijh , e divennero  cri- 
ftiani  fenxa  cambiare  religione  . 

Ciò , che  farebbe  arrivalo  ,fe  venendo  (f.  C.  aveffe  ritrovati  foli  veri  giudei. 
Dalla  moltitudine  de'  falp  giudei  fu  cagionata  la  ruina  della  loro  religione  . 
Li  falfi  crifiiani  hanno  fol  una  apparen{a  di  religione . 
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Che  fé  mi  domandate , qual  fu  il  vero 
Ipirìto  della  Religione  crifliana  ; vi  rirpoii* 
do  effer  quello  di  Gesù  Grillo  lleflo  , (j) 
che  non  conofce  altro  vero  male  da  o- 
diarfi,  che  il  folo  peccato,  nè  altri  veri 
pernici,  de' quali  bilbgni  dimandar  la  vit- 
toria , fe  non  del  folo  peccato  ; che  non 
rifguarda  altra  vera  fcbiavhù  , che  debba 
far  gemere  gli  uomini  ^ fe  non  quella  del 
peccato . Il  vero  criAiano  non  iftima  di 
poter  ricevere  un  benefìcio  di  maggiore 
importanza  dal  Media  , che  d’elTere  libe- 
rato da  quel  veto  male , che  folo  è ca- 
pace di  renderlo  ùifelice . Lo  fpirito  dei 
■veri  crilhani  è quello  del  Media , cui  han- 
no ricevuto , e riconolcono  per  loro  vero 
Dio  , il  quale  infegna  a ritrovare  le  vere 
ricchezze  nel  di/prezzo  di  tutti  i beni  ca- 
duchi, il  vero  onore  nell’ umiltà,  e nell' 
amore  delle  abbiezioni , i lodi  piaceri  nella 
croce , e nei  patimenti  : in  una  parola  a- 
ver  fentimenti  tutti  contrarj  a que’  del 
inondo^  e di  tutti  i mondani  è l’avere 
ricevuto  il  Mèdia  fin  nel  più  intimo  del 
fuo  cuore , ed  ederfi  vellito  del  fuo  vero 
fpirito . 

Ma  o Dio  ! quanto  è picciolo  il  nu- 
mero di  quedi  ! pofgiachè  quafi  tutti  gli 
uomini  vogliono  vivere  fecondo  lo  fpirito. 
del  mondo  j Ibddisfare  tutte  le  loto  na- 
turali inclinazioni,  e contentarfi  di  rice- 
vete Gesù  Grillo  nell’  edetno , facendo 
vedere  qualche  apparenza  della  fua  Re- 
ligione , mentre  non  ne  hanno  nè  lo'  fpi- 
riio  , nè  la  vjrità  nel  fondo  del  loro  cuo- 
re : ed  è per  quello  , che  dico  franca- 
mente , che  tutti  i faln  cridiani  non  più, 
éhe  i fald  giudei  non  hanno  alcuna  Re- 
Ggionè . In  fine  da  quello  iu  due  parole 
conchiudo  cosi  : celfate  d’edere  falli  giu- 
dei , e cediamo  noi  d’ edere  falli  crillia-t 
bi  ; e gli  uni , e gli  altri  avremo  una 
(leda  Religione, 


ARTICOLO  VI.  ; 

I Divini  turni , che  Gesù  Cri  J!o  ha  portati 
nel  mondo , fanno  chiaramente  cono- 
fiere  a tutti  gli  uomini , eh' 
egli  i il  vero  McJJÌa  . 

Quantunque  il  peccato  non  abbia  in- 
ticramente  tolta  all’  uomo  la  ragio- 
ne , ne  ha  tuttavia  talmente  indeboliti  i 
lumi,  che  non  ue  ha  quafi  più,  fe  non 
per  conofeere  , eh'  è mifero  . Egli  vede 
folamenie  , che  ha  perduta  la  fua  felici- 
tà , e non  nu  conferva  che  una  coguizio- 
ne  confufa  , la  quale  il  fa  gemere  , e gli 
cagiona  un  inquieto  defiderio , che  il  porta 
a cercarla  dapertutto  , come  coloro  , che 
fanno  d’avere  perduta  qualche  cofa  di  con- 
feguenza  , ma  non  fatino  che  cofa  fia  , 
nè  dove  l’abbiano  perduta. 

Il  peccato  avendo  ridotto  1’  uomo  alla 
.condizione  delie  belile .»  l'ba  altresì  ridotta 
a cavare  la  maggior  pane  delle  fue  co- 
gnizioni dai  fenfi  ederiori , con\e  le  be- 
die  ; (h)  ma  quedi  non  gli  mollrano , dove 
fia  r oggetto  della  felicità , che  cerca  , e 
che  fola  è capace  di  contentarlo  ; e ben  lun- 
gi dallo  fcoprirglielo , quanto  più  li  con- 
fulta  , fempre  tanto  più  gliel  nafeondo- 
no  : perchè  in  vece  di  follevatio  alla  co- 
gnizione di  Dio , che  è la  fua  fola  feli- 
cità . il  volgono  alla  cognizione  delle  cofe 
fenfibili , e gliele  fanno  amare  con  difprez- 
ZQ  di  Dio  : e perchè  la  maggior  parte 
HegU  uomini  fono  in  tale  dato  , la  maggior 
parte  menano  una  mifera  vita  , fempre 
ingolfati  nei  fenfi  < e cosi  attaccati  alle 
creature , che  non  conofeono  altra  felici- 
tà , che  di  godere  Quelli  beni  Caduchi . 
Sperimentano  per  altro  di  tratto  in  tratto, 
che  queda  non  è la  loro  felicità,  ma  il 
loro  tormento  ; e che  quanto  più  cerca- 
no per  queda  via  di  contentarfi , tanto 
più  uovano  di  che  adliggerfi  . 

I più  Savj  fi  fono  accorti  dell’ingan- 
no , 


a ) Qual  fia  il  veto  fpirito  del  Crifliano , 
b J Mifiria  degli  uomini  ^ che  fi  regolane  cai  fitta  lume  dei  /enfi. 
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no  , ed  hanno  gindlcato  , che  effendo  più 
nobili  delle  beìhe , lor  abbifognava  per 
comemarfi  una  felicità  più  elevata , che 
quella  delle  beùie  ; ed  eccovi  il  perchè 
non  r hanno  pìi«  cercata  nelle  cofe , che 
fono  proprie  a contentare  i fenfi . (a')  Han- 
no aperti  gli  occhi  allume  della  ragione, 
ed  hanno  ritrovato  , che  quella  è come  un 
fole  attaccato  al  cielo  della  lor  anima  ; 
ed  è col  chiaro  di  quella  bella  luce , che 
debbono  regolarli  nella  ricerca  della  lo- 
ro felicità  ; e quella  dei  (enfi  non  è a 
fuo  confronto , che  una  fola  picciola  can- 
de'^,  che  fi  porterebbe  in  mano  per  con- 
durli in  metto  alle  lenebre  della  notte . 
Con  quello  fplendido  lame  della  ragione 
i fìlolbfì  fol.evandofi  fopra  i fenfi , e fo- 
pra  tutte  le  cofe  particolari , fono  attivati 
alla  cognitìone  d'un  primo  ElTere , di  un 
primo  principio,  e d'ima  prima  verità, 
cui  contemplavano  come  la  fuprema  fe- 
licità del  loro  fpirito , il  quale  Imza  com- 
parazione fi  pafee  con  maggior  piacere 
della  verità  , che  il  corpo  delle  materiali 
vivande . 

Ma  quella  maniera  di  conofeere  Dio  col  fol 
lume  della  ragione  appartiene  a pochi , 
cioè  ai  foli  (ìÌofoli,dei  quali  era  piccio- 
lilTimo  il  numero,  rìguard*  al  rimanente 
degli  uomini , fA)  che  fi  guidavano  coi  foli 
fenfi , e non  avevano  più  di  cognitione 
della  Divinità,  che  gli  animali.  In  oltre 
quella  cognitione  dei  Savj , che  erano  ri- 
fguardati  come  intelligente  fuperiori  al  re- 
flo  degli  uoi)|ini , era  fecca  > Aerile  , ed 
imbrogliata  da  mille  olciirità  : di  maniera 
che  non  dando  loro  un  poflelTo  netto , e 
fictiro  della  verità  , la  quale  non  fi  faceva 
loro  tralucere  , che  da  lungi , non  dava  fe 
non  una  metta  foddisfa;ioiie  alla  loro  men- 
te. Tuttavia  fi  è veduto  , che  ella  baAava 
per  far  loro  difprettare  i piaceri  dei  fen- 
ii , perchè  ne  gullavano  altri  Tenta  com- 
parazione maggiori  nello  Audio  della  loro 
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lìlofofìa  . Or  egli  è ben* vero,  che  quelli' 
prendevano  meglio  il  cammino  per  arri- 
vare alla  vera  felicità  , che  i precedenti  ; 
ma  per  querta’  ftrada  , che  era  ancor  trop- 
po balta  , non  potevano  giuguervi . 

(c)  Per  queAo  Iddio  movendoli  a pietà 
deir  ignoranza , e debolezza  degli  uomi- 
ni, fi  è degnato  di  mandar  loro  una  Di- ‘ 
vina  luce  dal  Cielo , per  farli  da  loro  co- 
nofeere : e quella  luce  è la  fede  iiiiinita' 
mente  più  elevata  dei  feiifi.  Egli  è vero, 
che  quello  lume  è ofeuro  , ma  egli  è cer- 
to; non  mollra  chiaramente  la  Divinità, 
ma  la  fa  conolcere  con  un’ammirabile  fi- 
curezza  : conciolTiachè  elTeiido  un  raggio, 
che  parte  dagli  occhi  della  prima  verità,' 
per  infegnarci , che  vi  è Dio , che  fiamo 
creati  da  lui , e per  lui  , e che  debbe  ef- 
fere  retcriia  polTelfione  di  que',  che  il 
fervono  , reila  impolTibile , che  c’  inganoi 
nella  cognizione  , che  ci  dà  dell'  eltere  , ' 
e delle  grandezze  di  Dio . 

O come  quella  maniera  di  conofeere 
Iddio  è fenza  comparazione  più  nobile  , 
e più  Itimabile  di  tutte  quelle  dei  lìlofofi  I 
non  folameiite  perchè  ella  è più  ficura , 
più  chiara  , più  facile , ma  perchè  è molto 
più  eùefa . Ella  infatti  non  è folainente  ' 
privilegio  dei  dotti , e grandi  di  mente , 

Il  comunica  indifferentemente  a tutti . e 
Ibvente  i più  feinplici  fon  più  illuminati 
dei  Sav|  del  mondo  , e i più  ignoranti  fon 
più  fapienti  dei  gran  Dottori . 

(i)  Il  Divin  lume  della  fede  era  àpparfo 
qualche  poco  nel  mondo  nel  corto  di 
tutti  i fecoli  , che  hanno  preceduta  la 
venuta  del  Mellia  ; ma  elfo  era  fola- 
mente  come  un*  aurora  adombrata  dà 
grolfe  nuvole  ; voglio  dire , che  tutta  la 
cognizione  di  Dio , che  la  fede  dava  agli 
antichi , era  così  imbrogliata  fotto  l’ om- 
bre , e le  figure  del  vecchio  teAamento , 
che  per  una  parte  ella  non  fi  ellendeva  colla  ' 
fua  luce  più  lungi  della  Giudea  : Norus  in 
S a Ju- 


( a J QutHi , che  fi  governa/io  col  falò  lume  ddU  ragione , non  fono  felici . 

( b à Non  fi  arriva  alla  feUcità  col  foto  lume  della  ragione . 

( c ) Quanto  fia  eccellente  il  regolarfi  con  i lumi  foprannaturali . 

f d ) Quanto  tra  ofeufa , t limitata  la  fede  nel  recchio  tejlamenta . ’ - 
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Judtca  Dtus:  e tutto  il  redo  della  terra 
ne  era  privo  ; e dall'  altra  la  cognizione , 
che  dava  della  Divinità  , quantunque  ccr- 
tìitima , era  cosi  leggiera , e così  confa- 
la , che  quafi  niente  fapevano  dei  noftri 
principali  millerj . Quello  della  Trinità  , 
quello  deir  Incarnazione  della  fecondi  Per- 
fona  , quello  della  fantìinma  Eucaridia  , 
e la  maggior  parte  degli  altri  erano  cosi 
nafcodi  lotto  il  velo  delle  loro  figure  , 
che  appena  i più  intelligenti  potevano  un 
poco  travederli  : elfi  fapevauo  folamente 
che  Iddio  è un  fupremo  Signore , che  vuol 
effere  adorato  foto , che  efercita  la  Tua 
provvidenza  fopra  la  vita  degli  uomini  , 
e che  doveva  mandar  loro  un  liberatore  . 

NuUadimeno  tra  quelle  tenebre  aveva- 
no chiare , ed  autentiche  promede  , che 
vedrebbero  un  giorno  naicere  una  gran 
luce,  che  lor  farebbe  vedere  il  pjeno 
iorno  della  verità  ; (^a)  Populus , qui  ha- 
itabat  in  unebris , vidìt  lucem  magnarti:  fc- 
demiltis  in  regiont  umbrn  mortis , lux  orta 
tfi  eis . Chi  può  dubitare  , che  quella 
Divina  luce , che  Dio  prometteva  loro  , 
non  fodie  il  Media  ,■’  Egli  è , che  vien  chia- 
mato Dottore  di  giudizia  ; Dabo  vobis  Do- 
^orem  jufliti» , E chi  può  dubitare  , che 
quel  Dottore , e quella  luce  non  fia  Gesù 
Grido  ? egli  dide  di  fé  medefimo , ch'era  la 
luce  del  mondo  j e 1' ha  cosi  chiaramente 
dimodrato , che  non  vi  ò perfona  , la  quale 
non  vegga  i mirabili  eflétti , cui  I'  appa- 
rizione di  queda  gran  luce  ha  prodotto 
in  tutto  il  mondo. 

Noi  chiaramente  vediamo  , che  la  co- 
gnizione di  Dio  non  è più  rinferrata  , co- 
me altre  volte , in  un  piccini  angolo  della 
terra . Non  vi  i più  quafi  regione  alcuna 
nel  mondo,  dove  non  fia  conofciuto  il 
vero  Dio . Or  chi  ha  potuto  fare  quedo 
gran  cambiamento , fe  non  quel  Dottore 
^ giudizia  , che  era  promedo , ed  ò ve- 


nuto? E tutti  i popoli  , che  abitavano 
nella  regione  dell'  ombra  della  morte  . 
hanno  veduta  comparire  ai  loro  occhi 
queda  gran  luce . 

CA_)  Si  vede  altresì , che  gueda  cognizione 
di  Dio  non  è più  una  cognizioue  con- 
fu fa  , ed  inviluppai  nelle  figure,  ma 
tutta  fviluppata  , e /piegata  chiaramente; 
poiché  bifogtia  confeiitire  , che  adedb  gli 
uomini  fono  fenza  paragone  più  illumi- 
nali nei  miljerj  i piu  fublimi  della  Reli- 
gione , di  quanto  il  fieno  dati  durante 
lutio  il  tempo  del  vecchio  tedamento  : 
elfi  didima  mente  conofcotio  l'adorabile 
midero  della  Trinità;  fanno  la  didinzìo- 
ne  delle  Divine  Herfone , e che  la  fecon- 
da li  è incarnata  per  nodra  falute  ; fono 
fiidruiti  delle  perfezioni  della  Divinità  ; 
penetrano  anzi  nell' intelligenza  deli' am- 
mirabile condotta  del  Divino  Spirito  , e 
difcernuno  le  di/Tcremi  impre/fioni , che 
fanno  le  fue  grazie  nell' anime.  Chi  ha 
dunque  fatto  quedo  gran  giorno , che 
non  apparve , fe  non  dopo  il  Me/fia  , e 
dopo  che  quella  Divina  luce  del  Cielo 
da  'Dio  promelTa  è di/cefa  a noi  /opra  la 
terra  ? Aabitamibus  in  regione  umbra  mor- 
eis  lux  orta  t(l  eis. 

(f)  Si  vede  gncor  di  più , che  non  fono 
folamente  le  menti  più  valle,  e gli  uo- 
mini più  dotti,  i depolitarj  della  fcienza 
della  falute  , ma  che  ella  fi  comunica  an- 
che ai  più  femplici . Quante  femplici  fan- 
ciulle abbiamo  noi  .vedute  nel  corfo  di 
tutti  i /ècoli  credere  , e /èguù  fedelmente 
la  venuta  di  Gesù  Grillo Quante  altre 
perfone , fenza  alcuna  fcienza  acquidata  , 
fono  date  così  illuminate  nei  più  profon- 
di fccreti  della  Divinità,  che  divennero 
r ammirazione  dei  maggiori  Dottori  f 
Quante  volte  fono'e/fi  andati  a conful- 
tarle  come  oracoli , ed  hanno  imparato 
da  loro  ciò  , che  niun  uomo  mortale 
^ avreb- 


i ) I/ai.  9.  AJe^  il  mondo  i così  illuminato  , che  refia  evidente,  che  ha  ri- 
cevuto il  Mejìa  promejfo , che  doveva  effere  la  luce  del  mondo . 

C b ) Le  più  fublimi  veritd  della  Religione  fono  adeffo  difiintamtnie  eonefeiutt 
per  la  luce  di  Gesù  .Crijla  . 

( c ) Le  anime  le  più  femplici  fono  fovente  le  più  illuminate  . 


r 
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avrebbe  potuto  infegnare  } Onde  -avviene 
quello , fé  non  perchè  il  Verbo  fi  è incar- 
nato , e perchè  quell’eterna  fapìenu  del 
Padre  fembra,  che  fiafi  prefa  piacere  di 
accomunarfi  coi  femplici , che  apparìfcono 
ignorami , e (lupidi  per  le  umane  cofe  r 
Niello  è r adempimento  della  promelTa, 
che  Dio  fatta  aveva  : Vidcbit  omnis  caro 
falmare  Dei  . 

Ma  la  cofa  più  ammirabile  , che  non 
dovrebbe  lalciare  alcun  dubbio  , che  Dio 
abbia  veramente  mandato  1’  unico  fuo  Fi- 
gliuolo a prendere  umana  carne , e,  ren- 
derfì  famigliare  cogli  uomini , fi  è , che 
noi  vediamo,  che  quel  gran  privilegio, 
che  tanto  fi  vantò  in  Mosè,  (a)  cioè  di 
parlare  a Dio  famigliarmente  come  un 
amico  col  fuo  amico  , ft  è trovato  dopo 
la  venuta  di  Gesù  Grido  edefo  ad  un’in- 
finità d’  anime  buone  , le  quali  praticano 
l’oraiione  mentale;  concioffiachè  effe  trat- 
tano con  Dio  con  comunicazioni  cosi  in- 
time , e così  famigliati , che  non  vi  è a- 
mico , che  apra  il  fuo  cuore  con  tanta 
fincerità  al  fuo  migliore  amico,  quanto 
Iddio  fi  compiace  di  farfi  da  loro  cono- 
feere  con  uiv  abbondanza  di  lumi  infufi , 
che  hanno  per  loro  altrettanta  certezza , 
quanta  le  rivelazioni  della  fede  per  tutta 
la  Chiefa  , non  potendo  effe  dubitarne  : 
e ciò , che  è anche  più  particolare  , e più 
inaravigliofo  nelle  manifeltazioni  ,che  Dio 
fa  di  fe  deffo  a’fuoi  più  intimi  amici  nell' 

> orazione  , fi  è , che  effe  aggiungono  alla 
certezza  della  fede  un’  evidenza  , ed  una 
chiarezza  , la  qual  produce  ncll'anime  loro 
dei  rapimenti , e delle  confolazioni  ineffa- 
bili , che  fuperano  tutti  i penfieri  degli  uo- 
mini , che  non  poffono  efprimerfi  con  pa- 
role , e fono  principi  di  quelle , che  fan- 
tamente  ìnebbriano  i Beati , che  chiara- 
mente veggono  la  faccia  di  Dio  nel  cielo . 

Onde  può  quello  avvenire  , le  non  dall’ 
cfferfi  il  Verbo  fatto'  Carne,  e dal  dimo- 
rare con  nei  per  effere  nofira  luce , e per 


ifpandere  daptrtutto  un  gran  giorno  di' 
cognizione  di  Dio  ? Verbum  caro  faitum 
efl , & habitavit  in  nobis , 6-  vidimus  gh- 
riam  tjus . Quelle  prove  fono  tosi  evi- 
denti , ch’io  non  veggo  , come  una  perfo- 
na  ragionevole  poffa  dubitarne  : eccove- 
ne  nondimeno  ancora  dell'alice,  che  mi 
feinbrano  più  forti , e più  convincenti . 

ARTICOLO- VII. 

La  fcitn\a  pratica  dei  Crijliani  pro*a 
efficacemente  a tutti  gli  uomini  del 
mondo  , che  Gesù  Crifto  è 
il  vero  Mijfta . 

PArlo  io  qui  della  feienza  pratica  dei 
Crilliani , che  da  poche  perfone  è co- 
nofeiuta  ; poiché  la  maggior  parte  han- 
no la  fola  fpeculativa,  contentandoli  di 
làpere  le  fublimi  verità  , che  Gesù  Grillo 
ha  infognate , e di  approvarle  ; ma  ben 
lonuni  dal  praticarle',  fanno  quali  fem- 
pre  tutto  l' oppollo  di  ciò , che  fanno , e 
s* infogna  loro  nella  Religione,  che  pro- 
feffano.  fè)  Or  quella  forca  di  feienza  pura- 
mente fpeculativa  contraddetta  dalla  pra- 
tica dei  falfi  crilliani  in  vece  d’effere  ef- 
ficace per  perfuadere  al  mondo  la  venuta 
del  Melila  , e la  verità  della  Religione  cri- 
lliana  ; diffuade  piuttollo  l' ima , e l'altra, 
ed  in  coloro  , che  la  vedono  , fa  delle  im- 
preffioni  totalmente  conuarie  : io  vorrei 
dunque  mettervi  un  velo  d’eterna  obbli- 
vione,  per  occultarla  alla  cognizione  .di 
tutti  gli  uomini , come  la  vergogna  , e 1 
infamia  della  Religione  crilliana  . 

Parlo  però  folamente  della  Icienza  pra- 
tica-dei picciolo  numero  dei  veri  Crillia- 
ni. F.lla  mi  fembra  così  ammirabile,  cosi 
fublime , cosi  forte , cosi  efficace  a per- 
fuadere , che  la  fola  confiderazione  debbe 
convìncerne  le  menti  più  ollinace . Con- 
ciolCachè  fe  fi  riflette  di  qual  natura  dì 

feien- 


f a ) Molte  buone  anime  oggidì  hanno  il  privilegio  di  Mosi  , di  parlare  a Dm 
familiarmente  , come  un  amico  al  fuo  amico . 

( h ) Li  Crijliani  rilavati  dijfuaioao  la  Religione  • 
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ftienu Gtsà  Grillo  riempie  ie  anime, che 
ricevono  bene  la  Tua  dottrina  , ella  è cosi  ‘ 
elevata  fopra  tutti  i lumi  deU'umaDa  ra- 
gione , che  quella  ragione  non  folamente 
non  avrebbe  potuto  arrivare  a concepirla 
da  fe  iteiFa  , ma  aH'incontro';  quando  fé 
U propone,  reità  fui  punto  confufaj  ab- 
bagliata , e come  llupida . 

\a)  Kaunatemi  tutti  i più  dotti  lilofufi, 
che  fieno  flati  nell'antichità , e dite  loro, 
che  vi  è un  tcforo  nafcolio  nella  povertà  , 
il  qual  vale  più  , che  il  polTelTo  di  tutti  gli 
Imperi  del  mondo  ; e che  per  elTere  per- 
fettamente ricco  , e polTeder  tutto , bifo- 
gna  metterli  fotto  i piedi  tutte  le  ricchez- 
ze , e difprezzaile  : dite  loro , che  la  pri- 
vazion  generale  di  tutte  le  creature  è in- 
comparabilmente più  confolante , che  il 
loro  godimento  , e che  per  vivere  con- 
tento , e felice , bifbgna  proibire  a’  fiioi 
fcflfi  'tutte  le  cofe , che  lor  fanno  piace- 
re , e poi  portare  continuamente  la  croce 
della  mordlicazìone  qel  Aio  corpo  , e Tof- 
fìire  per  Ano  nell’  anima  la  croce  interna 
delle  defolationi  le  più  afflittive  ; e che 
in  quello  fi  trova  un  fondo  di  piacere 
cosi  deliziofo , e cosi  fodo , che  fupera 
ratto  quello,  che  i più  attaccati  ai  fenfi 
potfono  gallare  nei  loro  diletti . 

Aggiungete  ancora  , che  il  più  alto  col- 
mo della  gloria  è naicollo  nel  più  pro- 
fondo abiflb  del  difprezzo  , e che  è mol- 
to meglio  r elTere  ivi , che  elTere  elevato 
fopra  i troni  ; che  1’  elTere  feordato  , e 
come  annientato  alla  cognizione  di  tutti 
gli  uomini , 4 uno  flato  migliore , che  l’ef- 
fcre  preconizzato  da  tutto  1’  univerfo  con 
mille  titoli  di  gran  nome  : dite  loro  Anal- 
mente , che  niente  vi  è di  più  dolce  nella 
vha,  che  la  memoiia , e la  fperanzadilla 
ninne  , e che  niente  vi  è di  più  grande , 
e ^ià  delìderabile , che  il  facriAcare  la 
Alt  vita  per  Dio  ; sforzatevi  di  provar 
loro  ratte  quelle  verità  con  tutte  le  ra- 


gioni più  forti , e più  plaufibili , che  pol^ 
fiate  inventare  , ed  impiegate  gli  in-, 
tieri  anni  in  quella  fola  fatica  ; vi  riufei-' 
rebbe  forit  di  perfuaderli tutto  all’  op-  • 
pollo  li  vedrelle  rivoltarfi  contro  di  voi , 
e trattarvi  come  un  infenfato  , che  ributta 
il  comun  fenfo  in  tutto  quello  , che  dice  . 

Tuttavia  Gesù  Ctillo  l'ha  perfuafo  a*  ' 
grandi  fpiriti , ed  a’  mediocri , e ad  un 
gran  numero  di  perfone  d’ ogni  condi- 
zione , e ciò  con  poche  femplici  parole , 
e feiiza  addurre  veruna  ragione  (ò).Or 
chi  è colui  , che  ha  fatta  ricevere  una 
dottrina  così  contraria  ai  fenfi , e che  ri-^ 
butta  tutta  I’ umana  ragione/’  Onde  ven- 
gono quei  lumi  così  lontani  dal  fentiinen-, 
to  generale  degli^  uomini ove  tutti  quelli 
del  vecchio  tellamento  non  fono  mai^ir- 
rivati , quantunque  fieno  flati  infognati  da 
gran  Profeti  ? qiial  autorità , o qual  fe- 
creta  potenza  è dunque  quella  , che  gli 
ha  fatti  ricevere  An  nel  più  intimo  dell* 
anime  , proponendoli  folamente  f Chi  non 
confelTerà , che  non  può  elTere  un  uomo 
comune,©  follmente  gran  Profeta,  ma 
debbe  efflere  il  Dio  dei  Profeti  ? Ed  ec- 
covi la  prima  cofa  , che  io  trovo  ammi- 
rabile nedla  dottrina , che  i veri  criflìani 
hanno  ricevuta  da  Gesù  Grillo  ; averla 
faputa  comprendere , averne  chiaro  ve- 
duta la  bellezza,  averla  amata  , ed  eter- 
ne flati  perfuafi  sì  tofto,  che  la  propoli . 
Quella  è una  maraviglia , che  fenibreri 
molto  forprendente  a chiunque  vorrà  bea 
confiderarla . 

La  feconda  cofa  ancor  più  llupenda  è 
r aver  tenduta  pratica  quella  feienza , ed 
avere  fortìRcata  I'  umana  debolezza  in  un 
numero  innumerabile  di  perfone  d'  ogni 
condizione , Ano  a vivere  confbrmemen-  . 
te  a quella  dottrina  , in  {flati  così  elevati 
fopra  le  forze  della  natura  , che  po(eva- 
no  llimarfi  altrettanti  prodìg) . (c)  Quanti , 
Monarchi  A fon  veduti  mettere  fotto  i ' 

piedi 


f a _)  I Filofofi  mimi  comprendano  della  feienza  pratica  di  Gesù  Ctijlo . 

^ b'  _)  Getti  Crìfto  ha  perfuafa  la  fua  domina  fola  proponendola  , quantunque 
ributti  i fenfi . ■ 

( c _)  Efemp)  di  gran  Principi,  che  homo  praticato  il  Vangelo , 
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. piedi  le  loro  corone  per  abbracciare  alIeSTA- 
mente  il  teforo  dell’aitifliina  povertà , nella 
. quale  hanno  fcopcrta  qualche  cuPa  di  più 
preziufo  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ; 
un  Carlo  Magno  in  Francia  , un  Rachi- 
fio  Re  dei  Lombardi, *un  iraccoComue* 
no  Imperadore  ilT  Oriente  , un  Lotario 
Imperadore  in  Occidente , un  Verainondo 
nella  Spagna  , e tanti  altri , dei  quali  fo- 
no piene  le  fiorie? 

Quante  perfone  di  condizione  , e-di  com- 
plelfionì  le  più  dilicate  fi_  fon  vedute  (lac- 
,carfi  di  mezzo  a tutti  i piaceri , che  il 
rooudo  lor  provvedeva  in  abbondanza  , per 
andar  a profefTare  nei  deferti , o nei  ino- 
niAerj  una  vita  tutta  crociUffa,  tra  i ri- 
gori d’  un’  aufterilTima  penitenza , confef- 
fando  anche , che  vi  ritrovavano  mag- 
giori dolcezze,  che  in  tutte  le  mondane 
confolazioni  : e fi  fono  vedute  vivere  in 
quello  flato  così  contente,  e còsi  colme 
di  gioja  , che  recavano  invidia  ai  più  af- 
famati dei  piaceri  dei  fenfi  ? 

[<i]  Quanti  altri , che  vedendofi  coronati 
di  gloria  , e d’onori  nel  fècolo , fi  fono  nau- 
feati  di  quellf  vanità  ; e comprendendo 
beniffimo  , che  vi  era  qualche  cofa  fenza 
comparazione  più  grande  nei  dilpregj  , 
Volontariamente  fi  fono  renduti  abbietti 
nella  cafa  di  l)io  : gli  uni  fuggendo  in 
paefi  incogniti , e cangiando  il  loro  no- 
me , come  un  fant’Alefiio  : altri  feppellen- 
dofi  vivi  in  orride  grotte , per  afeonderfi 
totalmente  alla  notizia  degli  nomini  , e 
tratteneifi  coi  penlieri  della  morte  , e dell’ 
eternità:  e que',  che  hanno  potuto  avere 
r occafione  di  facrificare  la  loro  vita  per 
Dio , come  i martiri , fono  corfi  ai  fup- 
plicj  con  più  d’allegrezza , che  fe  foflero 
andati  alle  nozze  ? Or  quede  non  fono 
immaginazioni,  o idee  aeree,  fono  verità 
palpabili , delle  quali  fe  ne  fono  fémpre 
veduti  gli  efempi  dopo  la  venuta  di  Gesù 
Grillo . ^ N 

Che  può  dire  il  mondo  vedendo  queAa 


feienza  pratica  dei  veri  crifliani , che  coor 
fonde  i più  favj , e fpaventa  i più  rifb- 
luti  d (à)  Onde  avviene , che  tali  fentimen- 
ti , e tali  pratiche  fi  vedono  folamente 
nella  Religione  cridiana  d Tra  i Giudei  du- 
rante tutto  il  vecchio  tedamento  , quan- 
tunque allora  avedero  la  vera  Religione, 
non  li  vide  , fe  non  un  piccini  numero  dà 
Profeti,  e molto  raramente  ; ma  nella  Re- 
ligione cridiana  fe  ne  fono  vedute  intiere 
legioni  fenza  interruzione  duranti  tutti  t 
fecoli . Or  quello  non  prova  forfè  evi- 
dentemente , che  il  Verbo  li  è fatto  car- 
ne, e che  il  Media  è veramente  venuto 
ad  idruirci  d poiché  nem  fi  vide  , fe  noia 
dopo  che  il  Figliuol  di  Dio  fi  è vedilo 
della  nodra  carne  mouale  per  modrarlt 
agli  occhi  degli  uomini  povero , fode- 
rente  , difprezzato  . folitario  , carico  di 
miferie , e finalmente  attaccato  ad  una 
croce , dove  ha  voluto  facrificare  la  prò  n 
pria  fua  vita  per  amore  degli  uomini  . 
Solo  dopo  quel  tempo  tutti  que’ che  1’ 
hanno  ben  conofeiuto , e che  hanno  ri- 
cevuto il  fuo  fpirito  , la  fua  dottrina , e 
i Tuoi  fentimenti  nel  più  intimo  delle  a-' 
nime  loro , hanno  incominciato  a vedero 
bellezze , c foavi  attiattive  in  tutti 
orrori , che  l’ Incarnato.  Verbo  ha  fanti- 
ficati,  e come  divinizzati  nella  fua  per- 
fona . 

[c]  Penfate  tra  voi  dedì , chi  avrebbe 
giammai  potuto  comprendere  una  tale 
dottrina  : e podo  che  avede  potuto  com- 
prenderla . chi  avrebbe  potuto  amarla  , e 
con^pirne  i fentimenti  : e dato  che  lì 
fodero  conceputi , chi  avrebbe  avuta  la 
forza  d’  intraprendere  tali  pratiche , fé 
non  fode  dato  adillito  da  una  Divina 
virtù  . che  fupera  come  infioitament», 
tutte  quelle  della  natura?  Queda  fola, 
cofa  fe  è ben  ponderata  con  fatto  giudi- 
ciò,  e libero  da  ogni  preoccupazione  ,, 
non  prova  ella  evidentemente  , che  Gesù , 
Grido , il  quale  ha  operate  tutte  quede 

ma- 


■ i I , u y I O _ 

( a ) Tante  perfine  hanno  fuggita  la  gloria  per  cercare  i difpregj . 

( b J Maravigliofi  effetti  della  venuta  del  Meffìa,  v 

( c J Piova  Jenjlbile  della  venuta  dèi  Meffìa . ' , 
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maraviglie , non  era  un  feraplice  uomo , 
ma  bifognava , che  portalTe  la  diviniti 
nafcofla  rotto  1'  umana  apparenia  , e folTe 
il  vero  promelTo  Mei^a  ? ConcioUiachè  ficu- 
ramente  la  iiolha  umana  debolezza  non  !t 
vedrebbe  vellita  d’  una  virtù  cosi  divina, 
e cosi  potente  , fe  l’ onnipotenza  del  Di- 
vin  Verbo  non  fi  foffe  vedila  della  no- 
dra  umana  fiacchezza . Che  dite  voi  a 
quedo,  o Giudei/’ 

Vorrei  un  po’  fapere  , fe  quell'  altro 
immaginario  Media  , che  afpettate , e che 
verrà  , voi  dite  , come  un  gran  Re , con 
una  potenza,  e maeili  fuprema  per  re- 
gnare Ibpra  tutti  i Monarchi  del  mondo, 
che  dilporri  , come  voi  peniate , di  tutti 
i telbri  della  terra , i quali  terrà  nelle  Tue 
mani  ,eriempieri,  come  voi  fperate,  il 
Rio  popolo  di  beni , di  confolazioni  d' 
onori , e di  ogni  Torta  di  profperità  tem- 
porali .*  vorrei  fapere , dico , fe  in  tal  ca- 
fo  egli  prenderà  la  drada  di  falvare  gli 
uomini , o pinttodo  di  perderli  ? ’ 

[a]  N»n  farà  egli  per  verità  un  bel  ri- 
mediare ai  difordini  dell’  avarizia  , che  i 
la  (ordente  di  tutti  i mali  , riempiere  gli 
uomini  di  beni  temporali  ? Non  farà  egli 
ciò  per  l’appunto  un  Ibmminidrare  il  nu- 
drìmento  alla  concupifcenza , e fomentar- 
la /’  E poi  quando  avrà  dato  ad  un  folo 
tutti  i beni  del  mondo , farà  ella  fazia  la 
lùa  padione  d’ avere , e di  congregare  /’ 
E quando  avrà  data  ogni  cofa  ad  un  fo- 
to, che  darà  egli  agli  altri/’ 

Non  farà  un  W rimedio  all’  ardente  feb- 
bre , che  abbrucia  i voluttuoli , lo  accen- 
dere tèmpre  più  la  loro  concupifcenza  col 
godimento  dei  piaceri  dei  lenii /’■  Chi  non 
confelTerà,  che  ciò  fervirà  piuttoflo  per 
lame  anime  brutali , ed  incapacìlTime  di 
Ibllevarli  a Dio/’  e che  il  làntaftico  Mef 
fia,  che  verrà  a condurre  gli  uomini  per 
quello  cammino , non  verrà  per  falvarli, 
ma  piuttodo  per  perderli  /’ 


Non  farà  altresì  un  eccellente  rimedio 
per  arredare  gli  fregolamenti  dell  umana 
ambizione , la  qual  porta  gli  uomini  a 
così  grandi  eccedi  , il  colmarli  d’ onori  . 
renderli  tutti  rifplendemi  di  gloria , e fol- 
levarli  fui  troni  Ibpra  je  tede  degli  altri 
uomini  /’  Di  più  fe  il  vodro  pretefo  Mef- 
fia  vorrà  dabilire  fu  quedo  punto  la  feli- 
cità, che  verrà  a portare  agli  uomini  , 
quante  perfone  potrà  egli  rendere  felici  ? 
Non  vedete  voi  , che  farà  Tempre  un  folo 
colui , cui  egli  farà  fovrano  degli  altri  ? 
o al  più  non  farà  , che  un  picciolidimo 
numero  di  perfone  quello,  cui  didribui- 
rà  il  Tuo  impero,  nel  mentre,  che  lafcie- 
rà  tutti  gli  altri  nelle  miforie  ■’  Come  mai 
potrà  egli  con  un  mezzo  sì  poco  conve- 
nevole rendere  felici  tutti  gli  uomini  /* 
Egli  è evidente , che  quedo  farebbe  im- 
polTibile  . 

Ci)  Tutto  quedo  conchiude  benidimo', 
che  tutte  le  grandezze , e profperità , che  le 
volhe  Scritture  vi  promettono  alla  venu- 
ta del  Media  , non  podbno  inteuderfi  del- 
le temporali , e materiali  ; ma  che  necel- 
fariamente  fi  debbono  intendere  delle  fpi- 
rituali  : filofofate  quanto  vi  piace  per  for- 
marvi un  altro  Mdlia  fecondo  le  vottre 
idee,  che  venga  dal  cielo  in  terra  per 
fare  I'  utBzio  di  Salvatore  degli  uomini  ; 
voi  non  faprede  inventarne  uno  , che  po- 
tede  prendere  mezzi  più  proprj  , e più 
efficaci  di  que’,  che  ha  prefi  Gesù  Gri- 
do per  bandire  f peccati  dal  mondo  , per  ‘ 
liberare  gli  uomini  dalla  lèrvitù  delle  lo- 
ro paffioni  , per  guidarli  con  ficurezza 
nella  drada  della  falute  ; in  una  parola 
per  riparare  più  perfettamente  tutte  le 
ruine , che  T umana  natura  ha  foderie 
per  la  caduta  del  primo  uomo  : con- 
lègueotemente  voi  non  potete  fenza  in- 
ganno immaginarvi , che  bifogna  afpetta- 
re  un  altro  Media  . 

I due  Rabbini , che  afcoltavano  tutte 

que- 


( a ) //  pretefe  Meffla  dei  Giudei  nella  maniera , che  C affettano , verrebbe  a per- 
dere gli  uomini  in  vece  di  falvarli , 

( b ) Prove  evidenti  contro  li  Giudei. 
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quefle  cofe  , vedevano  beninfimo  , che 
elleno  erano  cosi  ragionevoli , e cosi  evi- 
denti , che  difficilmente  avrebbero  potu- 
to loro  contraddire  : nulladimeno  elTen- 
do  preoccupati  da  quella  fpavemevole 
averlione , che  tutta  quella  naiione  fgra- 
xiau  fente  Tempre  nel  Tuo  cuore  contro 
di  Gesù  Grillo , di  cui  il  folo  nome  le  è in- 
(bpportabile , non  diedero  alcun  Tegno,  che 
tutte  quelle  forti  ragioni  avelfero  fatta 
nelle  anime  loro  la  menoma  impreffione; 
non  lafciarono  però  d'  elTer  tocchi  dalla 
(lelTa  curiofid , che  i Savj  dell’  Areopago 


moflràrono-a  San  Paolo  ^ allorché  pre- 
dicò loro  la  rifurrezione  dei  morti , che 
loro  era  inaudita  , e llimavauo  impoffibi- 
le  , Tenia  nè  approvarla  , nè  condannar- 
la , gli  dilTero  : Audiemut  te  de  hoc  ite- 
rum  : noi  avremo  il  piacere  d’ udirvi  an- 
cor una  volta  fu  quella  materia  . Cosi 
colloro  ci  mollrarono  , che  defideravano 
d' avere  ancor  una  conferenza  fopra  il 
(oggetto  , che  abbiamo  uattato  : lor  li 
promife , e fe  ne  hfsò  il  giorno  , e fu  la 
Tegnente  • 


To«.  II. 


T CON- 

0 
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CONFERENZA  VII. 

Sopra  la  conjolazione  , che  dee  provare  , chi 
profejfa  la  religione  crijiiana  . 


HE  giova  ad  un  cieco  il 
portare  nelle  mani  una  gran 
fiaccola  ? egli  può  ben  illu- 
V-*  y*'  minate  gli  altri , ma  non 
it  fe  fteffo  . (a)  Or  r aececa- 
” • ^ mento  fpirituale  ha  quello 

di  peggio  fopra  il  corporale,  che  colui  , 
che  è cieco  ne)  corpo , il  fa  , e la  Tua 
cecità  j e le  fue  tenebre  il  fanno  geme- 
re ; ma  quegli , che  è cieco  nello  ìpiriio, 
nò  il  conoìce  , ni  fé  ne  lamenta  , all’ 
oppuilo  egli  ama  la  Tua  cecità , la  qual 
prende  per  una  gran  luce  ; e quello  è il 
colmo  del  fiio  accecamento . 

Eccovi  il  mifero  flato  , in  cui  fono  tut- 
ti i giudei  : e per  quello  San  Paulo  lur 
rinfacciava  , che  avevano  un  velo  fopra 
il  loro  cuore  , il  quale  impediva  loro  di 
vedere  la  verità , che  leggevano  nelle  Scrit- 
ture del  vecchio  teflamento , appartenen- 
ti a Gesù  Grillo  ».  e che  lor  mollravano 
chiaramente  , che  egli  era  il  MefTia  pro- 
ntelTo . Dicendo  che  avevano  un  velo  , 
mollrava  loro  che  erano  ciechi  ; e dicen- 
do , che  il  portavano  fui  cuore , rim- 


proverava la  loro  cecità  così , che  aven- 
do le  tenebre  nell’intelletto  , avevano  aa-  < 
cora  più  di  durezza  nella  volontà . 

(i)  Ciò  non  oùante  Iddio  conferva  ef- 
prelTamente  quello  popolo  ; il  tiene  però 
difperfo  per  tutta  la  terra , e lalcia  che 
porti  nelle  lue  mani  le  Scritture  del  vec- 
chio tellamento  , nelle  quali  il  Mellia  è 
predetto , promelTo  , e dipinto  : elfi  ten- 
gono infatti  aperti  quei  libri  , li  mollranp 
a tutti  gli  uomini , acciocché  vi  leggano 
la  verità  ,'‘che  elfi  non  vedono  : elfi  fono 
tanto  ciechi , che  portano  le  lucerne  nel- 
le loro  mani  per  illuminare  tutto  il  mon- 
do , mentre  elfi  reltano  nelle  tenebre  . 

1 nollri  Dottori  della  legge  , che  fi  era- 
no ben  preparati  per  fortemente  fuAene- 
re  il  loro  partito  in  quella  conferenza , fi 
erano  muniti  d’  una  quantità  dì  lelli  ca- 
vati dai  Profeti , che  parlavano  folamen- 
te  di  grandezze , di  ricchezze , della  po- 
tenza , della  gloria  . della  formidabile  mae-  ^ 
Uà  del  Melfia  ; e penfavauo  di  vedere  chia- 
ramente in  quelle  tellimonianze  , che  Ge- 
sù CriAo  non  poteva  efiere  il  vero  Mel^ 

fia  , 


fa)  Diffèrertxa  ira  la  cecità  fpirituale , e la  corporale . 
f b ) Vn  cieco  , che  porta  la  torchia  fol  per  iUumiaare  gli  altri . 
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fia,  perchè  niente  di  fìtnile  A era  veda* 
to  nella  Aia  perAina  : ma  il  noAro  buo- 
no, e dotto  EcclefiaAico  avendo  fubito 
citato  loto  un  eguale  numero  d*  altri  te- 
tti cavati  dagli  llefli  Profeti , che  par- 
lavano Polo  della  povertì  , delle  umilia- 
zioni , dei  patimenti , delle  perfecuzioni , 
della  pazienza  , e della  morte  del  Media, 
e del  riAuto , che  il  popolo  doveva  fare 
di  lui  ( ciò  , che  maiiifettamente  A era 
veduto  in  Gesù  Grillo  ) fece  loro  iftan- 
za  di  dirgli , fe  credevano , che  tutti  quei 
tetti,  che  apparivano  così  oppolli , foffero 
egualmente  veri  gli  uni,  che  gli  altri. 

Furono  cottretti  di  confettare  , che  que- 
fto  gli  imbrogliava,  e che  etti  non  ve- 
devano chiaro  in  tutte  quelle  apparenti 
contraddizioni,  che  ritrovavano  nelle  Scrit- 
ture. Tuttavia  ^ ripigliò  1’ Eccleliattico  , 
ettendo  elleno  tutte  egualmente  Scritture 
^vine  , e dettate  dal  divino  fpirito  , che 
è verità , debbono  ettere  egualmente  ve- 
re . Voi  non  vedete  il  mezzo  di  conciliar- 
le. perchè  non  volete  aprire  gli  occhi 
per  vedere  la  verità  ; quel  velo  di  du- 
rezza. che  portate  fui  cuore,  ve  ne  ira- 
pedi  fce  : ma  fe  volete  Alla  mente  con  buo- 
na fede  conofcere  la  verità , io  vi  farò 
fàcilmente  vedere  , come  tutte  le  Scrittu- 
re, nelle  quali  vi  fembra  dell’ oppolizio- 
ne  , ammirabilmente  A accordano , per  far- 
ci vedere  con  manìfetta  chiarezza,  che 
Gesù  Critto  è il  vero  MelEa. 

ARTICOLO  I. 

Le  apparenti  connaidi\ionì  iella  Scrittura 
fanno  un  bel  concerto  per  farci  chia~ 
ramente  vedere , che  Gesù  Cr'^o 
è il  vera  Mejfia  . 

La  contraddizione , come  dicono  i Fi- 
lofoA  , A è attermare  , e negare  una 
fletta  cofa  d’ uno  fletto  foggetto  nello 
fletto  tempo  , e prefo  nella  medefima  ma- 


niera ; fecondo  quella  regola  tutto  è pie- 
no di  contraddizioni  imputtlbili  nella  Scri^ 
tura,  quando  ella  parla  del  Mettia,  per 
coloro , che  niente  dittinguono  nella  Aia 
perfona  , e che  vogliono  prendere  i tetti 
della  Scrittura  nel  medtlimo  fenfo  . 

(^a)  Ma  bifogna  dillinguere  due  venu- 
te nel  prometto  Mettia  , una  per  venir  a 
falvare  gli  uomini  , I'  altra  per  venir  a 
giudicarli  : bifogna  riconofcere  due  ;iatu-. 
re  nella  fua  perfona  , una  divina  , e l’ al- 
tra umana  .-  bifogna  cercare  due  fenli  nei 
tetti  della  sacra  Scrittura  . uno  materiale, 
e r altro  fpìrituale . Porto  quefto  princi- 
pio , che  è indubitabile  , tutte  le  apparen- 
ti contraddizioni  , che  A ritrovano  nelle 
Scritture  , fanno  un  concerto  , ed  un  ac- 
cordo ammirabile  per  farci  vedere  , che 
tutte  le  cofe , che  Amo  Hate  promette  , e 
profetizzate  del  Mettia  . fono  Hate  adem- 
piute , e veriAcate  appuntino  nella  per- 
fona di  Gesù  Critto . 

(è)  Si  dicono  del  MeiAa  cofe  , che  pof- 
fono  fulamente  appartenere  a Dio , fe  ne 
dicono  dell’  altre  , che  foto  convengono 
ad  un  uomo  : biAigna  dunque  , che  egli 
fu  l' uno  . e r altro , e convenire  . che 
il  vero  Mettia  è un  Dio  uomo  , ed  un 
uomo  Dio  . Se  gli  attribuifeono  gran- 
dezze Divine , e quelle  non  fono  gran- 
dezze temporali , e vifibili  ; poiché  le 
grandezze  di  Dio  fono  eterne  , ed  invi- 
fibili  : fe  gli  attribuifeono  parimente  del- 
le battezze  , come  all’  inAmo  degli  uomini; 
poiché  A dipinge  povero,  e nudo  , come 
un  verme  di  terra  , perfeguitato , fchiaf- 
feggiato  , difprezzato,  condotto  alla  mor- 
te , come  un  agnello . Eccovi  dunque  quel- 
lo. che  dovevafi  afpettare  di  vedere  nel- 
la fua  perfona,  e non  già  temporali  gran- 
dezze , ettendo  quello  incompatibile . Si 
dicono  di  lui  cofe , che  fono  manifetta- 
menie  falAi , fe  A prendono  materialmen- 
te , e fecondo  che  fuona  la  lettera,  co- 
me che  Iddio  l’ ha  fatto  lèdere  alla  fua 
delira  ; poiché  Iddio  non  è un  corpo , che 
T 3 abbia 


( a ) Regole  per  accordare  tutti  li  tejli  iella  Scrittura,  che  feteibraao  conttaddUorj. 
( b’  ) AppUcaiione  delle  regole  . 
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abbia  una  mano  delira  , e l' altra  iTnillra  : 
bifogna  dunque  , che  elleno  fieno  vere  in 
un  fenfo  rpirituale , e riconofcere  due  fenfi 
nella  Scrittura . 1 Profeti  dicono , che  ver- 
rà con  una  potenza  formidabile  al  fuono 
delle  trombe  , e che  adunerà  tutti  gli  uo- 
mini dinanzi  al  fuo  tVibunale  per  pronunciar 
fopra  loro  fentenze  eterne,  come  loro 
giudice . Dicono  altresì  all’  oppollo  , che 
egli  verrà  così  foavemente , che  farà  co- 
me una  rugiada , che  cade  fopra  un  ve- 
lo di  lana , fenza  fare  alcun  rumore  , e 
fenza  che  alcuno  fé  ne  avveda  : bifogna 
dunque  uecelTaria mente  didinguere  in  lui 
due  venute , una  per  falvare  gli  uomini, 
e r altra  per  giudicarli  : la  prima  con  dol- 
cezza per  uìare  mifericordia  , la  fecon- 
da con  rigore  per  far  giullizia  . 

Ciò  pollo , io  vi  dimando  , o Dottori 
della  legge  : che  faprelle  voi  allegarmi  di 
tutto  ciò  , che  da  fcritto  nella  legge , e 
nei  Profeti  toccante  il  Melfia  , che  io  non 
vi  modri  appuntino  veridcato  nella  per- 
Ibna  di  Gesù  Grido  ? (a)  tutto  ciò  , che 
rìfguarda  la  potenza  , e le  grandezze  Di- 
vine , come  di  perdonare  i peccati  degli 
uomini , d’ edere  adoralo  da  tutte  le  na- 
zioni del  mondo , ed  il  redo  gli  convie- 
ne , perchè  è Dio  ; tutto  quello  , che  ri- 
fguarda  quella  formidabile  potenza  , quel- 
la folgoreggiarne  Maedà  . colla  quale  i 
Profeti  hanno  detto , che  verrà  il  Media, 
gli  conviene , perchè  verrà  a giudicare  i 
vivi , ed  i morti  nel  dne  dei  fecoli  : tutto 
ciò , che  rìfguarda  le  umiliazioni , i pati- 
menti , la  morte , e P ultimo  annientamen- 
to , gli  conviene , perchè  è uomo  : e tut- 
to quello  altresì  , che  rìfguarda  quella 
fomma  dolcezza , con  la  quale  fu  predet- 
to , che  dovea  fcendere  in  terra  , gli  con- 
viene , perchè  egli  è entrato  nel  mondo 
impercettìbilmente  nel  filenzio  della  notte. 

E’  dato  promedb  , che  il  Media  ver- 
rebbe a liberare  il  fuo  popolo  dalla  fchia- 
TÌiù  de*  fuoi  nemici  ; Gesù  Grido  P ha 


fatto , imperciocché  ha  cavati  gli  uomini 
dalla  tirannia  dei  peccati , che  fono  i gran- 
di nemici  delle  anime  : fu  predetto  , che 
dovea  arricchire  i fuoi , e colmarli  d’ogni 
profperità  : Gesù  Grido  P ha  fatto  , poiché 
gli  ha  mclfi  al  polTeiTo  di  tutti  i tefori 
delle  fue  grazie , e'  de'  fuoi  meriti , ed  ha 
lor  procurati  gli  eterni  beni  della  gloria, 
de'  quali  il  podedb  della  minima  parte 
vale  infinitamente  più  . che  tutti  gP  im- 
peri del  mondo . Si  è profetizzato  , che  il 
Regno  del  Melila  farebbe  eterno , e fi  è 
profetizzato  altresì , che  doveva  morire  : 
tutto  quello  è verificato  in  Gesù  Grido  , 
conciodìachè  il  fuo  Regno  dura  , e du  • 
rerà  eternamente , e la  fua  morte  è così 
vera , che  voi  non  la  potete  negare . In 
una  parola  dudiace  tutte  le  Scritture  del 
vecchio  tedamento , che  parlano  del  Mef- 
fia  , voi  non  ritroverete  un  folo  tedo  , 
che  non  vi  dipìnga  chiaramente  Gesù 
Grido  o fecondo  la  fua  Diviniti  , o fe- 
condo la  fua  Umanità  , o nella  fua  prima 
venuta  , o nella  feconda  , o fecondo  il  fuo 
fpogliamemo  corporale  , o fecondo  le  fue 
fpìriiuali  ricchezze . 

(è)  Dico  ancora  di  vantaggio  , che  , 
quando  per  fuppofizìone  di  ciò  , he  non 
è , bifognade  afpettare  un  altro  MelTia  , 
bifognerebbe  necedaria mente  , che  fode 
tale,  qual  è Gesù  Grido  ; alirimenti  fa- 
rebbe impodibìle  il  verificare  nella  fua  per- 
fona  tutto  quello  , che  è notato  nelle  Scrit- 
ture : dico  di  più  , elTere  ìmpodìbile , che 
giammai  venga  un  altro  , nel  quale  fi 
polTa  verificare  ciò  che  è tutto  vìfibde 
in  Gesù  Grillo  : conciodìachè  non  ver- 
rebbe più  nel  tempo  , che  è notato  da’ 
Profeti  j ed  il  popolo  giudaico,  e tutto 
P intiero  mondo  non  è più  in  quello  da- 
to , in  cui  è dipinto  nelle  Scritture , quan- 
do effe  ci  hanno  fpecificato  il  tempo 
della  venuta  del  Media  . 

Non  fleto  voi  dunque  in  un  grande  in- 
ganno , o Giudei , nell'  afpettarne  un  al- 
tro? 


C a ) Come  tutto  quello , che  l fcritto  iti  Mejjìt  , i verificato  in  Gesù  Crijlo  . 

C b ) Quando  per  impofthilt  b'fognejfe  afpettare  un  altro  Mijfa,  bifogrurebbe , 
che  fojft  tutto  tale  , qual  i Gesù  Crifio . 
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tro  ? voi  afpettate  un  Meita  pieno  di  gran- 
dezza , di  potenza  , e di  niaelìà  , che  verrà 
a voi  con  un'  autorità  formidabile  ? sì  voi 
il  vedrete  , ma  farà  Gesù  Grido  dodo  , 
che  verrà  a giudicare  tutti  gli  uomini 
nella  Aia  (èconda  venuta  al  fine  dei  fe- 
coli , e che  condannerà  coi  rigori  di  Aia 
giudizia  coloro , che  non  avranno  voluta 
ricevere  le  dolcezze  della  Aia  mifericor- 
dia  , che  è venuto  a predar  loro  nella 
Aia  prima  venuta . 

Voi  non  avete  voluto  ricevere  Gesù 
Grido  per  vodro  Media  , perchè  vi  ap- 
parve povero  , difprezzato  , e carico  della 
Croce  : fé  egli  non  avelTe  foffèrto  tutto 
ciò  per  amor  vodro  , ma  fode  vìlAito 
nello  fplendore , negli  onori , e nei  pia- 
ceri , voi  avrede  avuto  minor  motivo  di 
riceverlo , e minor  obbligazione  di  amar- 
lo ; imperciocché  avrede  potuto  dire  : e 
che  ha  egli  fatto  ^ e che  ha  foSerto , che 
meriti  la  mia  riconofcenza  ? ma  adedb 
dov’  è il  vodro  cuore , le  dite  :io  il  di- 
fprezzo , perchè  A è fottomedb  a fodrire 
ogni  forta  d’  obbrobrj  per  me  ; il  nego  , 
e noi  riconolco  per  mio  Redentore , per- 
chè mi  ha  amato  più  della  Aia  viu , ed 
ha  voluto  foderire  la  morte  fopra  la  Cro- 
ce per  falvare  I’  anima  mia  ? £d  infatti 
voi  non  avete  altra  più  forte  ragione  , 
che  vi  fpinga  a difprezzarlo  , le  non  la 
Aia  povertà , i fuoi  obbrobrj , e la  morte, 
alla  quale  A è Ibttomedb  per  fare  I utb- 
cio  di  Redentore  degli  uomini  : il  che  all’ 
oppodo  è ciò  , che  dovrebbe  più  forte- 
mente fpingervi  a ricònofcerlo  , e ren- 
dergli maggiori  onori . Non  dovrede  voi 
vergognarvi  di  si  nera  ingratitudine  ? 

Ma  io  non  convengo  con  voi  in  que- 
llo , che  egli  abbia  tollerato  tutto  ciò  per 
amor  mio , replicò  uno  di  quei  Rabbini  ; 
poiché  io  fodengo  fempre  , che  il  vodro 
Gesù  Grido  non  è il  vero  Media  ; per- 
chè il  Meifia  , che  ci  è dato  promedò , e 
che  afpettiamo  , non  è ancor  venuto  . 
Qa)  Qual  ficurezza  ne  avete  voi , ripigliò 


r Ecclefiadico  Le  Scritture  , che  vi  pro- 
mettono che  verrà  , vi  adicurano  ede,  che 
non  è ancor  venuto  ^ ritroverete  voi  un 
folo  tedo  in  tutti  i libri  del  vecchio  te- 
damento , il  quale  vi  modri , che  il  Mef- 
fra  promedò  ai  vodri  padri  non  è ancor 
venuto , e ve  ne  adicuri  con  tanta  cer- 
tezza , che  podiate  dire  : ecco  fopra  di 
che  io  podo  fenza  timore  appoggiare  la 
mia  fede , e la  Iperanza  della  mia  falute  ? 
a nome  di  Dio  ponderate  bene  il  ragiona- 
mento , che  fono  per  farvi  fu  tal  punto . 

(b)  Se  la  legge  di  Mosè , che  voi  profef^ 
fate , era  la  verità , bifognerebbe , che  el- 
la fempre  durade  , perchè  la  verità  dimora 
eternamente , e non  debbe  mai  cangiare  . 
Or  voi  ben  fapete  , che  ella  non  è da- 
ta data  per  durar  fempre  , e che  dee 
cangiarA , promettendo  ella  altra  cofa  da 
quello  , che  è : dunque  o ella  ha  can- 
giato , o cangierà  ; quedo  è indubitabile  . 
V attaccate  voi  a quella  legge  come  ad 
una  cofa  , che  non  debba  mai  cangiare  ? 
dunque , io  dico , il  mondo  farà  lempre 
nelle  Agure  , fenza  giammai  vedere  la  ve- 
rità*, fe  voi  rederete  Ano  al  Ane  de’  fe- 
cali nelle  proniede , e nelle  afpettative  , 
fenza  giammai  vederne  f adempimento  . 
No  , voi  dite , io  fon  Acuro  , che  la  mia 
legge  cangierà  , e credo  benidimo  , che 
cederanno  tutte  le  Agure  , quando  ve-* 
dreroo  la  verità  ; e non  folamente  il  cre- 
do , ma  il  defidero . Colui , che  ha  le  pro- 
mede d’  un  gran  bene , più  fofpira  di  ve- 
dere il  fine , che  non  la  durazione  delle 
promede  , ed  il  Aio  maggior  deAderio  A 
è di  vederle  cedare  col  podedo  del  bene« 
che  afpetta  . 

Quando  però  afpettate  voi  quedo  .*  non 
vedete  voi , che  amate  tanto  le  vodre  A- 
gure , e promede , che  vi  redate  fempre 
attaccati , anche  dopo  che  ede  fono  pat 
fate  ? ConciolAachè  quanto  tempo  è , che 
Iddio  non  vi  dà  più  nè  Agure , nè  pro- 
mede An  tanto  che  egli  ha  voluto , che 
duradero  , le  ha  confervate , aggiugnendo 


( a ) Il  giuJeo  non  ha  alcuna  prova  pofitiva  j che  il  MeJJIa  non  fia  ancor  venuto,' 
C b ) Forte^ragionamcnto  contro  li  giu/ei , che  ajficura  «dtresl  la  fede  erifiiana , 
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di  tempo  in  tempo  figure  a figure  , e con- 
fermando le  promefTe  con  altre  promef- 
fe  , fufeiundo  per  ciò  dì  fecolo  in  fecola 
alcuni  Profeti  , e s&crì  Scrittori , fino  al 
tempo  della  venuta  del  Media  promefTo, 
nel  quale  mandò  il  maggiore  dei  Profeti 
San  Giovanni  Battifla , che  è quel  cele- 
bre .Precurfore  predetto  dal  Profèta  Ma- 
lachia : {a)  Ecco,  die  io  manderò  il  mio 
Angelo , che  preparerà  la  via  dinani^i  a te  : 
e quelli  non  ha  fulamente  profetiazato , 
c proinefTo  il  Melila , come  gli  altri  Profeti, 
ma  l’ha  fatto  vedere  prefente,  moilran- 
dolo  col  dito  al  popolo  della  Sin^oga , 
e dicendo  loro  : ecco  I’  Agnello  di  Dio  , 
eccovi  quegli , che  coglie  i peccati  del 
mondo . 

[^3  Dopo  quel  tempo  fono  fcorli  più 
di  mille  fettecento  anni , duranti  i quali  voi 
non  avete  più  ricevuto  nè  figure , uè  pro- 
fèiie , nè  promelTe  . Tutte  le  vollre  fcrit- 
ture  tacciono , tutti  i voflri  Profeti  han- 
no la  bocca  chiufa , tutte  le  voflre  prò- 
melTe  non  fono  più  fiate  confermate  da 
nuove  promelTe.  Che  vuol  dire  quello 
fe  non  che  li  ceda  di  promettere , dopo 
ehe  li  è dato  quanto  fi  promife  ; ehe  le 
figure  , e le  ombre  fparilcono , collo  che 
la  verità  è prefente  ; e che  non  fa  più 
bifogno  di  Profeti  per  predire  le  cofè  co- 
me tiiture , dopo  che  1'  ultimo  , che  le  ha 
vedute  , ha  detto  : eccole  prefenti  ? Come 
dunque  potete  voi  correre  ancora  dietro 
alle  voflre  promelTe  , alle  vollre  figure  , 
ehe  fono  tanto  lontane,  vedendo,  che 
Dio  non  le  conferva  più , ed  effe  fono 
fuggite  alla  vemiu  di  Gesù  Grillo , e da 
coti  lungo  tempo  fono  paffate? 

II  Dottore  Giudeo , che  udiva  tutte 
quelle  cofe  , vedeva  benidimo  , che  non 
aveva  alcuna  buona  rifpolla  da  dare , e 
nondimeno  perfilleva  opinato  nel  dire  , 
ehe  lutto  ciò  noi  perfuadeva  ; e che  quan- 
do concedeffe  tutto  ciò , che  fe  gli  era 


detto , tutto  quello  non  conchiudeva , che 
Gesù  Grido  foffe  il  vero  Media  promeffo 
nella  legge . Bifogna  dunque , diffe  1'  £c- 
cleliailico , che  ve  ne  faccia  una  nuova 
dimodrazione , ma  così  evidente  , che  , 
fe  ella  non  ferviti  ad  illuminarvi , almeno 
vi  caverà  gli  occhi,  e vi  renderà  ancora 
più  cieco . 

ARTICOLO  II. 

Se  Gesà  Crifio  non  fojfe  il  vero  Mejia, 
ed  il  proprio  figliuolo  di  Dio , ne 
fegtiirehbe  , che  non  vi 
, farebbe  Dio , 

IO  fo  benillimo , che  le  verità  della  fe- 
de non  fono  facilmente  ricevute  dall’ 
intelletto  d’un  infedele , perchè  fono  trop- 
po grandi  per  la  picciolezza  della  fua  ra- 
gione naturale  ; ma  fo  pure  , che  non  poC- 
fono  effere  intieramente  rigettate , perchè 
la  buona  ragione  ha  troppo  di  fimpatia 
con  la  verità  . (c)  Egli  è un  gran  vantag' 
gio  per  chi  cerca  la  verità , il  guidarfi  in 
tale  ricerca  con  ciò  , che  fi  chiama  il 
buon  fenno,  il  qual  è una  ragione  fa- 
na , e libera , che  fa  prufedione  di  ten- 
dere dritto  al  fegno  fenza  divertire  nè 
alla  dedra  , nè  alla  linillra  , che  odia  la 
limulazione , e la  finzione , che  fi  tiene 
libera  dalle  preoccupazioni  , e che  eoa 
buona  fede  fi  arrende  alla  verità  , quan- 
do la  conofee  . Io  non  vorrei , che  queda 
foia  difpofizione  in  ogni  ragionevole  in- 
telletto pel  foggetto,  che  qui  propongo  , 
cioè  che  cerchi  la  verità  non  per  com- 
batterla , come  oppoda  all’opinione  , dalla 
quale  è già  prevenuto , ma  per  abbrac- 
ciarla , fe  la  trova  confórme  al  buon  fen- 
no : e mi  faccio  forte , che  vedrà  chia- 
ramente , e fi  fottometterà  infallibilmente . 
w Niun  Angelo  mai , o uomo  rfiffe 
. di 


f a ; 
( C ) 

( d ) 


Cap.  j.  ( h ) Perchì  li  Giudei  non  hanno  piò  Profeti. 

Ciò , che  fi  chiama  il  buon  fenno , quanto  fia  neceffiario . 

Non  fi  è mai  veduto  un  uomo , che  abbia  detto  , io  fono  Figliuolo  di  Dio  : 
eccetto  Getù  Crifio,  , 
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La  sicvrezza  oi  quelli,  che 

«Ti  fe  medefimo  d’  eflcre  1’  unico  vero  FU 
gliuolo  di  Dio , eccettuato  Gesù  Grillo  : 
egli  però  il  dilTe  con  termini  efpreiri  nell’ 
Evangelio,  ed  in  una  occafione , nella 
quale  bifognava  parlare  chiaramente  : con> 
ciofliachi  fu  nell’atto,  in  cui  fe  gli  fa- 
ceva il  procelTo  , e in  cui  il  giudice  l'in- 
terrugava  per  cavargli  la  verità  dalla  pro- 
pria fua  bocca . Dopo  aver  egli  parlato 
in  una  fublime  maniera  dell'  eterno  Aio 
Padre,  il  giudice  ne  tirò  quella  confegucn- 
xa  : [n]  Tu  ergo  ti  Filius  Dcii  Tu  vuoi 
dunque  dire  con  quello,  che  fei  il  FiglU 
uolo  di  Dio  f Ed  egli  conièrmò  loro  quella 
gran  verità  : Yos  diciiii , quia  Filius  Dei 
ego  fum  : Sì  voi  dite  la  verità , io  fono 
unico  Figliuolo  di  Dio.  Fu  fu  quella 
Ancera  conleflione , che  il  condannarono 
alla  morte  : Fìoi  Ugem  kabtmus , & Jeeuit^ 
dum  Ugem  debet  mori , quia  Filium  Dei  fe 
ftc'u . Già  prima  avevano  voluto  lapidar- 
lo  per  lo  Aelfo  motivo:  Lapidamut  le  , 
quia  tu  , homo  cum  fu , facis  ttipfum  Deumi 
Di  rhaniera  che  non  vi  è luogo  a dubU 
tare,  che  egli  fteflb  non  fiafi  dich  arato 
per  vero  hgliuol  di  Dio. 

Egli  fece  ancora  molto  di  più;  poìchi 
non  folamente  li  è attribuito  il  nome  di 
Dio  , [i]  ma  ne  ha  prefa  la  potenza , e 1’ 
autorità  fuprema  : imperciocché  ha  can- 
giato r elTenziale  della  Religione  , che  il 
vero  Dìo  aveva  data  a’Giudei , abolendo 
i facrificj , e tutte  le  cerimonie  legali , che 
Dio  aveva  comandate  d'  olTervare  fot- 

10  pena  di  morte  : ed  egli  flelfo  ha  iilU 
tuito  un  altro  fa#ihiio , ed  un  altro  re- 
lìgiofo  culto , dando  altri  precetti , llabi- 
liendo  altri  Sacramenti,  ed  un  altro  fa- 
cerdozio,  e tu«o  quello  di  fua  autori- 
tà . Egli  ha  perdonati  i peccali  degli  uo- 
mini , lor  ha  promclfa  la  vita  eterna  , ha 
comandato  ai  demonj  d’ufcire  dai  corpi 
oflelTi , fenza  invocare  altro  nome  , che 

11  Aio  proprio  ; cofa , che  appartiene  al 


CREDONO  IN  Gesù’ Cristo.  t)i 

fblo  vero  Dio  : dunque  é certo  , che  egli 
ti  è attribuita  la  Divinità  . 

(e)  Ma  fe  egli  ha  operato  contro  la  ve- 
rità , fe  è un  ufurpatore  ingiullo , e ti- 
rannico della  Divinità  ; che  bellemmia  , 
che  abbominazione  , che  fpaventevtJe  at- 
tentato ! Non  farebbe  egli  il  più  fcellera- 
to  , ed  il  maggior  nemico  del  vero  Dio  , 
che  giammai  Ita  flato,  o eflere  poolTa? 
Lucifero  il  maggiore  de'demonj  niente  ha 
fatto , che  a quello  li  apprcflìmi  ; poiché 
non  ha  pretelo  d’  eflere  Dio , ma  fola- 
mente  Amile  a Dio  : tutti  i dannaù , che 
fono  nell'  inferno  , non  hanm)  fatta  cofa, 
che  a tal  delitto  A avvicini  ; poiché  tutto 
il  loro  crime  conAfle  nell’  avere  o igno- 
rata , o dilprezzata  la  Divinità , ma  non 
l'hanno  ufurpata  ; in  una  parola,  Alofo- 
fate  , quanto  vi  piace  ; niente  di  più  mo- 
flruofo  , né  di  più  efecrabile  può  cadere 
nel  penfiero  degli  uomini , o dei  demonj, 
chel’uAirparfì  higìufla mente  la  Divinità. 

Or  vi  dimando  : fe  Gesù  Grillo  fofle 
flato  cosi  abbomìnevole , cosi  gran  nemi- 
co di  Dio  , come  avrebbe  potuto  menare 
una  vita  cosi  fanta,  e cosi  innocente  , 
che  sAdò  i maggiori  fuoi  nemici  di  rìm^ 
proverarlo , fe  potevano,  d'un  menoma 
peccato:  Quii  ex  voUi  argute  me  de 

peccato  > È donde  avviene , che  dopo  d’ 
aver  fatto  così  efatto  efame  contro  di  lui 
per  ritrovare  di  che  condannarlo  alla  mor- 
te , non  ebbero  altro  delitto  da  oggettar- 
gli , fe  non  che  A diceva  Fìglìuol  dì  Dio , 
e faceva  opere , éhe  appartenevano  a Dio 
folo  ? [r]  Ghe  nuova  Aìrma  di  gìiillizia  è 
quella  , ove  la  Divinità  fa  il  folo  crime, 
ed  ove  il  pretefo  reo  non  è colpevole  di 
niente , fe  non  eh’  egli  é Dio 

Nuovamente  vi  domando  : fe  Gesù  Gri- 
llo iKtn  Al  che  un  abìflb  della  più  elècra- 
bile  malizia  , ufurpandoA  ingiulla mente  Iz 
Divinità  ; onde  ha  egli  cavati  tanti  beni  , 
che  ha  fparfi  nel  mondo  ? Onde  viene 

quella 


(a^  Marc.  14.  (b)  Gesù  Crijlo  ha  ufaloitun  potere  affollilo , che  appartiene 

folamente  a Dio  . ( c ")  Se  Gesù  Crifto  non  era  il  FigliuoUi  di  Dio  , 

farebbe  il  magpore  di  tutti  i nemici  di  Dio . ( <1  ) Toaa.  8.  > 

Ce)  Srana  forma  di  giifUiia,  che  fi  efercita  contro  di  wsù  Ciyh, 
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accorderete  voi,  che,  Te  Gesù  Grillò 
non  (bfle  (lato  il  proprio  Figliuol  di  Dio , 
ma  Tuo  grand’  inimico  , ed  un  ingìiido 
ufurpatore  della  fna  Divinità , non  avre- 
(le  mai  potuto  farè  un'  azione  più  san- 
u , e più  importante  per  la  Tua  gloria , 
che  d'  eftenninare  quell' abbominevole  mo- 
ftro  ? ed  oh  I che  quella  fola  azione  ' la 
più  bella  di  quatite  tutti  itirieme  gli  uo- 
mini del  .mondo  avrebbero  potuto  tare , 
vi  avrebbe  meritate  le  benedizioni  del 
cielo  ! tutto  r univerfo  avrebbe  dovuto 
applaudirvi , e con  voi  cungratuiacli  ; ed 
il  vero  Dio , del  qualh  avrede  così  de- 
gnamente fodenuta  la  gloria,  avrebbe 
dovuto  votare  i Tuoi  tefori  per  ricompen- 
farvi . Dùv’  è dunque  il  fatarlo  , che  ne 
avete  ricevuto  per  averlo  contìccato  in 
Croce  E’  forfè  per  quello , che  poco 
dopo  la  volita  città  di  Gerufaleinme  fu 
faccheggiata  dall'  armata  Romana  , e la 
maggior  parte  de'fuoi  abitatici  fcannati 
come  vittime  dell’  ira  di  Dio  ? £'  forfè  per 
quello  , che  il  tempia  fu  demolito  , ellin- 
ta  la  Religione  , e tutta  la  giudaica  na- 
aione  quafi  annientata  ? Sarà  ciò  per  a- 
vere  vendicato  I’  inimico  di  Dio,  o per 
elTervi  voi  lavate  le  mani  nel  fangue  del 
proprio  fno  Figliuola  ? 

Onde  avviene , che  d'allora  in  poi  1’ 
ira  di  Dio  vi  perfeguita  come  Caini  fug- 
gitivi per  tutta  la  terra  Perchè  dunque 
portate  voi  cosi  vifibilmente  la  maledi- 
zione del  Cielo , già  da  mille  lèttecent'an- 
ni  Perchè  non  vi  querelate  voi  con  Dio  ? 
Perchè  non  gli  dite  : cosi  voi  ci  trattate 
per  aver  noi  fatta  vendetta  del  maggior 
nemico , che  voi  avede  fopra  la  terra  f 
Abbiamo  noi  meritato  quello  per  aver 
attaccato  alla  Croce  un  uomo  , che  av&- 
va  aboliti  i vollri  facrificj , e cangiata  la 
volita  Religione  , dicendo  che  era  Dio  , 
e fzcrilegamente  ufurpando  la  vodra  Di- 
viniià.''  E’  dunque  quedo  tutto  il  falario, 
che  ci  date  per  avervi  fenduto  si  gran 
lervirto  } 

Tom,  II. 


(a)  Detellabiii , vi  direbbe , quedo  è il  là- 
lario  , che  vi  meritade  per  eflervi  bagnate 
le  mani  nel  fangne  del  proprio  mio  Fi- 
gliuolo : la  Divina  vendetta  fopra  tutta  la 
vedrà  nazione  vi  è troppo  fenftbile , voi 
non  la  potete  negare  j ella  è troppo  vi- 
fibile  a tutto  l' univerfo , nilfuno  la  può 
ignorare  ; e dada  maggiore  di  tutte  le  pu- 
nizioni , che  Iddio  abbia  giammai  prati- 
cata fopra  gli  uomini , ognuno  vede  pa- 
tetueineitte  , che  fiete  colpevoli  del  più 
enorme  delitto , che  liaii  giammai  com- 
melTo  - Quedo  argomento  troppo  vi  drin- 
ge , non  potete  dir  che  fiz  debole voi 
ne  (èntite  troppo  la  forza , perchè  vi  fchiac- 
cìa  . Ma  fiete  come  quei  difperaii , che  a- 
mano  fempre  meglio  di  perire , che  di- 
mandare la  vita.  Voi  dunque  perite,  e 
vivete , adìnchè  eifendo  come  i dannati 
della  vita  prefeme  , portiate  alla  vida  di 
tutto  r univerfo  la  prova  di  quede  due 
grandi  verità  : una  che  vi  è un  Dio  on- 
nipotente , ed  infinitamente  giudo , che 
vendica  così  la  morte  del  fuo  unico  Fi- 
gliuolo ! r altra  che  Gesù  Grido  è vera- 
mente r unico  Figliuolo  di  Dio  vivente , 
poiché  la  potenza  del  fuo  braccio  cosi  fi 
adopera  per  vendicare  la  fua  morte  . 

Voi  non  avete  fempre  altro  a rinfac- 
ciarci , che  le  nodre  miferie  , replicò  mez- 
zo in  collera  uno  dei  due  Rabbini  : ma 
voi  altri  Cridiani  non  avete  fentita  egual- 
mente , che  noi , la  grandezza  dell'ira  di 
Dio  ì Se  voi  dite  , che  il  fangue  dei  Giu- 
dei fparfo  dalla  potenza  dei  Romani  in 
Gerufàlemme  è una  vendetta  del  Ciclo 
fopra  que' , che  hanno  attaccato  Gesù 
Grido  in  Croce  ; quanto  fangue  dei  Cri- 
diani la  deda  Romana  potenza  ha  verfa- 
to  e in  Roma , ed  in  tutte  le  parti  del 
mondo  durante  il  corlò  di  trecent’  anni  ? 
non  pofTo  io  dunque  dire  con  più  di  ra- 
gione , che  tjueda  è una  vendetta  del  cie- 
lo fopra  que' , che  hanno  fatta  a Dio  la 
grande  ingiudizia  di  ricevere  Gesù  Grido 
per  vero  Media.'’  Tutto  l'oppodo,  ripi- 
V gKò 


C a ) La  ttrribilt  puniiioac  dti  GiuJti  è iuta  prora  tyidtntt  dilla  Divinità  di 
Gtfù  Cr^o  , 
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?;liò  dolcemente  rEcclefiaftico , quella  per- 
ècuiione  così  lunga  , e così  fanguinofa 
degli  Imperadoti  idolatri  è una  delle  più 
forti  prove  , che  abbiamo  della  Divinità 
di  Gesù  Grillo . Udite  come . 

ARTICOLO  III. 

_ Il  trionfo  di  Gesù  Criflo  foprn  tutte  le 
create  potenxe  prova  , che  egli  è 
il  vero  hUjjta , e il  proprio 
Figliuolo  di  Dio  . 

Quando  farebbe  vero  , che  la  perfe- 
cuzione  degl'  Imperadori  idolatri  ab- 
bia vetfau)  più  fangue  criìliano  per  tutta 
la  terra  nello  fpazio  di  trecent'anni , che 
Tarmata  dei  Romani  ne  abbia  cavato  dalla 
gola  di  tutti  I Giudei  nel  Taccheggia  men- 
to di  Gerufalemme  , vi  è Tempre  quella 
notabile  difieienta  tutta  viabile  , che  quan- 
do hanno  trucidati  i Giudei  , vendicava- 
no r ingiuria  del  vero  Dio  fopra  i Dei- 
cidi ; e quando  hanno  martirittati  i cri- 
fliani , vendicavano  T ingiuria  dei  loro 
falTi  Dei  Tupra  i Santi  : per  quello  una 
fola  guerra  di  pochi  mefi  badò  per  iller- 
minare  per  Tempre  la  giudaica  nazione  in 
modo  , che  non  ha  più  fatto  altro , Te 
non  illrafcinare  i trilli  avanzi  di  quella 
dillruzione  , Tenza  che  dopo  quel  tempo 
mai  più  fiali  potuta  ridabilire  in  nulla  : 
quando  una  perfecuzione  di  più  di  trecent’ 
alimi  efercitata  con  tutta  T immaginabile 
crudeltà  fopra  la  Religione  criiliana  tanto 
debole , che  era  quali  nel  Tuo  nafcere  , 
non  ha  fervito , che  a farla  crefcere  , fot- 
' tiiicarla , dilatarla , e ilabilirla  da  per  tut- 
, to , con  tanta  potenza , ed  autorità  , che 
. in  fine  ha  polTeduto  T impero  dvl  mondo . 

Vi  è in  oltre  quella  notabile  differenza 
’ affai  maravigliofa  , cioè  , che  i Giudei  fu- 
*rono  trucidati , difeutfendofi  colle  anni 
alla  mano  , e con  tutte  le  loro  forze  dal- 


la Romana  potenza  : eppure  ’effi , che  leg- 
gevano nelle  loro  fcritture,  [è]  che  un 
jolo  tra  loro  metterebbe  in  fuga  mille  iti 
loro  inimici , e che  due  ne  fupererebbero 
dieci  mila , finché  furono  il  dileito  popolo 
di  Dio , non  poterono  giammai  difendere 
la  loro  libertà . nè  la  loro  vita  ,'nè  i loro 
beni,  nè  la  loro  Religione,  nè  il  loro 
tempio,  perchè  più  non  avevano  in  lor 
favore  il  Dio  degli  elèrciti  [c]  : quando 
i crilliani  non  effendufi  giammai  difeli  dai 
loro  perfecutori  colla  fòrza  dell’  armi , 
ma  lafciandufi  fcannare  come  agnelli,  e 
la  maggior  parte*  correndo  a fìdia  alla 
morte , come  al  trionfo , fi  fono  confer- 
vati , fi  fono  moltiplicati , hanno  foda- 
mcuie  llabilita  la  loro  religione  , che  Tem- 
pre fi  è veduu  tanto  più  fiorire , ed  am- 
pliarfi , quanto  tutu  la  potenza  degli  Im- 
peradori , che  comandavano  in  tutta  la 
terra  , fi  sforzava  d’  ellinguerla  cogli  e- 
diiti  di  morte,  che  facevano  rifuonare 
come  fulmini , e facevano  eléguire  da  per 
tutto  fopra  i crilliaui . Che  vuol  dire  que- 
llo ? Qual  altra  potenza  fuperiore  a quella 
degli  Imperadori  gli  ha  follenuti , fe  non 
T onnipotente  mano  del  vero  Dio , che 
difendeva  gli  adoratori  di  Gesù  Grillo, 
come  fedeh  fervitori  dell’  unico  Tuo  Fi- 
gliuolo ? 

lo  aggiungo  a quello  un  altro  sì  (lu- 
pendo  prodigio , che  chiunque  vorrà  con 
attenzione  confiderarlo , reilerà  come  llu- 
pido , e fuori  di  le  lleffo  . In  lutio  il  cor- 
fo  de’  fecoli  dopo  la  creazione  del  mon- 
do vi  furono  Tempre  due  fole  forra  di  re- 
ligione tra  gli  uomini . 11  Cielo  aveva  la 
Tua,  che  la  fola  giudaica  nazione  pru- 
feffava  , ed  era  la  religione  del  vero  Dio . 
L’ inferno  aveva  altresì  la  Tua  . che  tutti 
gli  altri  popoli  feguitavauo , ed  era  la 
religione  de’  falli  Dei . 

Viene  Gesù  Grillo  al  mondo  in  mezzo 
dei  fecoli , e non  fi  accordò  nè  colla 
religione  del  Cielo , nè  con  quella  dell' 

in- 


( a ) Bella  diferenxa  tra  il  macello  dei  Giudei , ed  il  martirio  dei  crijliani . 

( b ) Deuter.  )i. 

( c ^ Li  Giudei  uccifi  con  la  fpada  in  mano  ; li  martiri  /cannati  come  agnelli . 
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Inferno , (a)  ma  ne  flabilifce  di  fua  au* 
torità  una  terza  , nella  q\iale  fa  rifuivere 
le  due  altre  , non  yolendo  più  che  vi  fj(Te 
nel  mondo  nè  la  religion  de’  Giudei , nè 
quella  degli  idolatri , ma  che  la  fola  cri- 
ftiana  religione  lì  edendelTe  per  tutta  la 
terra . Qual  imprefa  , e qual  potere  nell’ 
averlo  efeguito  con  si  felice  fuccelTo 
cmciolliachè  fe  egli  ha  abolita  la  Reli- 
gione del  cielo , che  era  quella  del  vero 
Dio  , egualmente . che  quella  dell'infèrno, 
che  era  quella  dei  falli  Dei;dovea  avere 
il  cielo  , e r inferno  irritati  contro  di  lui . 
Come  dunque  ha  potuto  liabilire  la  fua 
religione  a difpetto  di  tutti  gli  sforzi  dell' 
uno , e dell’  altro  ? 

• Chi  è , che  non  vegga  , che  necelTa- 
riamente  bifogna  che  avelTe  nelle  manil’ 
onnipotenza  del  vero  Dio , e che  per  a- 
vere  cangiata  la  Religione  del  cielo,  bi- 
fogna  che  lia  (lato  d*  accordo  con  lui  ? 
Imperciocché  come  mai  quel  Dio  onni- 
potente, che  non  aveva  permeffo,  che 
tutta  la  moltitudine  de’  falli  Dei , e tutte 
le  infernali  potenze  dillruggelTero  la  Reli- 
gione dei  Giudei , con  tutti  gli  sforzi  , 
che  avevano  adoperati  in  più  di  cinque 
mille  anni , avrebbe  poi  folTerto  , che  un 
uomo  folo  r avelTe  abolita  in  tre  foli  an- 
ni , che  ha  impiegati  per  infegnare  agli 
nomini  un’altra  religione  ? Come  mai  ac- 
cordare quello,  fe  vero  non  folTe , che 
queir  uomo  era  il  proprio  Figliuolo  di 
Dio  , ed  aveva  nelle  ftie  mani  l’onnipo- 
tenza del  Divin  Padre , che  aveva  lo 
fteflTo  fpirito , la  delta  volontà  , e che  era 
il  medefimo  Dio,  che  aveva  (labilità  la 
Religione  de'  Giudei  ? 

(h)  Non  fi  vede  aitai  chiaro , che  qued’ 
nnito  Figliuolo  del  vero  Dio  era  flato 
efpreltamenre  mandato  da  fuo  Padre  per 
cangiare  la  fua  legge  , non  diftruggendo- 
la  del  tutto  come  cattiva  , ma  come  im- 
perfetta facendola  palTare  in  una  miglio- 


re d quedq,  appunto  fi  è ciò , che  ha  di- 
chiarato egli  (lelto  nell’Evangelio:  Non 
veni  lef^em  fot  vere  , fed  adémpiere  . - Beir 
lungi  d aver  didrutta  la  Religione  Giu- 
daica col  cangiarla  nella  crilliana. , anzi 
r ha  perfezionata , come  la  verità  perfe- 
ziona le  figure  . L’  ha  meglio  ftabilita  , 
perchè  ne  ha  fatta  una  Religione  eterna, 
che  fultiderà  immobile  fenza  più  mutarli 
in  un  fol  punto  fino  alla  confumazione 
de’  fecoli . Eccovi  dunque  come  egli  è 
d’  accordo  col  vero  Dio , quando  cangia 
la  Religione  del  cielo  nella  fua . 

. Dopo  lutto  ciò  farà  forfè  d’  uopo  il 
dimandare,  fè  egli  aveva  il  potere  di 
flerminare , e totalmente  annientare  la  Re- 
ligione dell’  inferno , cioè  de’  falfi  Dei  .* 
Egli  è un  Dio  onnipotente  , che  bandifcC 
dalla  terra  un’  innumerabile  moltiiudina 
di  Dei  immaginar) , che  la  fèducevano  , 
di  maniera  che  non  vi  è più  oggidì  nei 
mondo  nè  Religione  imperfetta  de’  Giu- 
dei , nè  falfa  Religione  degli  Idolatri , m A 
la  fola  Religione  crifliana , che  Gesù  Cri  - 
fto  ha  (labilità  fopra  le  mine  dell’  una  « 
e dell’  altra  , e che  regna  in  tutta  la  ter  - 
ra  . Imperciocché  la  (ella  di  Maometto  , 
che  occupa  una  così  gran  pane  del  mon- 
do , non  è una  Religione , come  venga 
a modrarvi . ; 

(cj  Confideri  quella  maraviglia  uno  Ipi^a 
rito  ragionevole , e vi  ragioni  fopra  con 
quel  buon  fenno , che  libero  dalle  preoea 
cupazioni  cerca  À giuHamente  giudicar* 
delle  colè , Ecco  due  Religioni , che  li 
erano  mantenute  nel  mondo  quafi  fina 
dalla  fua  creazione,  e che  dividevano  gli 
uomini  : quella  del  cielo , e quella  dell’ 
inferno  ; una  foflenuta  dalla  Divina  po- 
tenza , che  è infinita , l’ altra  diièfa  da 
tutte  le  infernali  potenze , che  fono  for- 
midabili . Gesù  Grillo  è venuto . ed  ha 
fatto  reifare  1’  una  , e l’ altra  , e ha  detto 
al  cielo:  voi  non  avrete  più  la  medefiaM 
V 2 volita 


( i ) (^ual  prodigio,  che  Cèsi  Criflo  abbia  abolita  la  Religione  de'  Giudei,  e 

- de'  Pagani  per  lafciare  la  fua  feda  al  mondo . 

( b ^ Prova  evidente  , che  Gesù  Crifto  i il  vero  Dio  onnipotente , 
t c ) Forte  ragionamertto , che  proYt$<,  eh*  G.  C.  i il  JoU>  vercr  Dio  oniiìpoiente. 


Digitized  by  Google 


^Conferenza  settima 


156 


voAra  vera  religione  , che  voi  avete  man- 
tenuta durante  il  corfo  di  cinque  mille 
anni  : ha  detto  all'  inferno  lo  deflo  ; tu  pa- 
rimente non  avrai  più  la  tua  falfa  religione, 
che  da  cosi  lungo  tempo  avevi  defa  per 
tutta  la  terra  , per  farti  rendere  gli  ono- 
ri divini  : voglio  llabilirne  una  terza , che 
fommergerà  le  due  altre  , e farà  la  mia 
religione  . Cosi  egli  ha  fatro  , e quello  è 
vifibile  ; noi  fi  vediamo  co'  nollri  proprj 
occhi  ; qual  giudicio  potrede  voi  fare  di 
quello  ? 

[ir]  Quando  voi  vedete , che  ha  ban- 
dita r idolatria  dal  mondo , e tutto  il  cul- 
to de'falfi  Dei , debbonfi  conchiudere  due 
cofe  : una , eh’  egli  ha  dunque  una  po- 
tenza divina  fuperiore  a tutti  i demonj  , 
poìchi  gli  ha  cacciati  dai  loro  tempi , e 
rovinati  tutti  i loro  altari , e tolti  gli  ono- 
ri divini,  che  fi  erano  ufurpati , quan- 
tunque tutto  quello  folTe  fodenuto  da  tut- 
to r inferno  , e da  tutte  le  più  alte  po- 
tenze del  mondo  ; I'  altra  , eh'  egli  ha 
dunque  una  bontà  divina  , edendo  così 
contrario  alla  malizia  dei  demonj , ed  uno 
zelo  infinito  della  gloria  del  vero  Dio  , 
poiché  ha  fatto  ceifare  un'  infinità  d’in- 
giurie le  più  atroci , che  poteffe  riceve- 
re dagli  uomini , le  quali  erano  di  rendere 
ai  demonj  i fuprenii  onori , che  aluiTolo 
render  fi_  debbono  . 

fé]  E quando  vedete , che  ha  cangia- 
ta la  religione  del  vero  Dio  in  un'  altra, 
facendo  paffare  la  religione  imperfetta  , 
che  aveva  data  a'Giudei , in  un' altra  re- 
ligione più  perfetta  , che  ha  data  ai  cri- 
fliani , non  è forza  conchiudere  , che  non 
r ha  potuto  fare  contro  la  volontà  del  ve- 
ro Dio , e a difpetto  della  Aia  potenza  ? 
Altrimenti  avrebbe  dovuto  avere  un’al- 
tra potenza  fuperiore , e più  forte  della 
divina;  la  qual  cofa  è impoffibile . Bifb- 
gna  dunque  , che  l’ abbia  ratto  di  volon- 
tà , e colla  onnipotenza  del  vero  Dio  , 


per  confeguenza , che  fia  egli  flelTo  vero 
Dio , operando  da  onnipotente  . Perciò 
il  vitibile  llabiliineiito  della  religione  cri- 
fliana  Tulle  ruine  delle  alue  due  , giudaica, 
ed  idolatra  , che  /eie  regnavano  in  tutta 
la  tei  ra  già  da  tanti  fecoli  , come  il  ca- 
po d' opera  di  Gesù  Grillo  da  per  fe  fo- 
to è più  che  ballante  per  fare  un  invin- 
cibile prova, che  egli  i il  vero  Meflia  , i[ 
proprio  figliuol  di  Dio,  ed  il  vero  Sal- 
vatore degli  uomini  promefTo  nell'  anti- 
ca legge  . 

ARTICOLO  IV. 

I-z  fettt  di  Maomttro  ferve  molto  per  pro- 
vare U divinità  di  Getii  Crifto . 

BEn  fi  pofTono  colla  potenza  degli  eforcif- 
roi  forzare  i demonj  a rendere  gloria 
a Gesù  Grillo  ; ma  per  quanto  fi  metta 
un  Giudeo  alla  tortura  , non  fi  caveranno 
mai  dalla  fua  bocca , fe  non  beflemmie  coiv- 
tro  di  lui  . Quei  due  Rabbini , che  ab- 
biamo procurato  d’  obbligare  con  vive 
ragioni  a riconofeere  la  fua  divinità , non 
ebbero  orrore  d’ opporci  Maometto , quell’ 
abbominevole  mollro  , che  /embra  avere 
riunite  nella  fua  perfona  tutte  quelle 
laidezze , che  dopo  Ifmacle  , dal  quale  11 
dice  , che  tragga  1’  origine  , hanno  lor- 
data l'umana  natura  . 

ff)  Non  li  troverà  forfè  , ci  difTero  , 
almeno  tanto  da  ammirare  in  Maometto, 
quanto  in  Gesù  Grido  ? La  fetta  dell'  uno 
non  è ella  uuto  dorida  , ed  edefa  , quanto 
quella  dell’  altro  ? Uno  ha  il  Tuo  Evangelio, 
e l’ altro  ha  il  Tuo  Alcorano  : uno  ha  fat- 
ta U fua  legge , nella  quale  ha  mifehia. 
to  qualche  cofa  delia  legge  di  Dio  ; l’ al- 
tro ha  dabilita  la  fua  legge  nella  delTa 
maniera  . Se  voi  penfate  d'  elTere  molto 
licuri  della  bontà  della  volira  religione, 

fegnen- 


( a J Gesù  Crifto  ha  abolita  F idolatria  ; dunque  è.  viro  Dio  . 

(h  ) Gesù  Crfto  ha  cangiata  la  religione  de  giudei  ; dunque  è il  vero  Mejpa 
ed  il  figliuol  di  Dio . , ^ 

( c ^ C «n'  orribile  empietà  mettere  a confronto  Gesù  Crifto , e Maometto , 


Bigiti?ed-t>yX^tM)gIe 


La  sicurezza  im  quelli,  che  credono  in  Gesù'  Cristo, 


Taguendo  Gesù  Crirto  ; gli  altri  fi  tengo- 
no altrectanto  ficuri  d'  elfere  folla  buona 
(Irada , feguendo  il  loro  Maometto  : voi 
flètè  perfuafi , che  elli  fono  ingannati  ; 
ed  elìi  credono  , che  il  fiate  voi  . Nien- 
te dunque  vedo  di  ficuro  nè  da  una  par- 
te , nè  dall’  altra  . Intanto  e gli  uni , e 
gl'  altri  mi  accordate , che  il  vero  Dio 
ha  data  la  fua  legge  a Mosè  j e da  que- 
flo  voi  riconofcete  , che  ella  è buona , e 
fanu  ••  or  quefta  è quella , che  noi  pro- 
feffiamo,  e perciò  noi  foli  fiaino  ben  certi 
di  feguire  la  loia  buona  religione , che  lìavi 
nel  mondo,  ed  altrove  io  non  vedo  fe 
non  dibattimenti , ed  incertetia . 

(4)  Il  noftro  buon  Ecclefiaftico , che 
fentiva  vivamente  ferito  il  fuo  cuore  nell’ 
udire , che  fi  metteva  Gesù  Grillo  in  bi- 
lancia con  Maometto,  animato  da  un  fanto 
zelo  diffe  loro  : ah  ! voi  date  pure  a vede- 
re la  voftra  deboleiia  , e che  liete  ridot- 
ti agK  eftremi , poiché  chiamate  il  Tur- 
co in  vollro  foccorfo  ! ed  a qual  fegno 
giugne  mai  la  voftra  cecità  ,che  più  non 
vediate  elfervi  maggiore  oppofuione  ua 
Grillo , e Maometto  , che  tra  la  luce , e 
le  tenebre Penferelle  voi  forfè  con  quell’ 
indegna  comparatone  d'  ofcurare  la  glo- 
ria , o diminuire  la  grandeiia  di  Gesù 
Grillo  ? Tutto  r oppolto  , voi  o^onete 
il  bianco  al  nero  , e la  loro  dilferenta 
comparifce  mai  meglio  : nè  fi  polTono  me- 
glio vedere  gli  fplendori  della  fantità  in- 
finita di  Gesù  Grillo,  che  quando  gli  fi 
oppone  la  brutalità,  e l’ infamia  dei  fen- 
timenti  di  Maometto  ; poiché  è troppo  vi- 
fibile  , che  uno  fi  è folamente  lludiato 
d’ ingolfare  gli  uomini  nella  carne  , e nel 
fangue  per  renderli  tante  bellie  ; e 1’  al- 
tro all’  incontro  ha  travagliato  unica- 
mente per  follevare  le  anime  foprai  fen- 
ile e per  far  vivete  gli  uomini  come  gli 
Angeli  . 

fé)  Ed  a vero  dire  , Maometto  non 
aveva  intenzione  di  fare  una  Religione 


santa , che  avelTe  di  mira  l’ onorare  Id- 
dio , e perfezionare  le  anime  ; ma  bensì 
di  llabilire  una  potente  Monarchia  , che 
il  facelfe  regnare  fopra  la  terra  . Gesù' 
Grillo  per  lo  contrario  non  ebbe  in  dile- 
mo  di  fare  un  imperio  temporale , ma  d’in- 
(lituire  una  Religione  santillima  , la  quale 
^endefse  unicamente  a riconofccre,  ed  ono- 
rare Iddio , ed  a Ikntilicare  le  anime  . 

(c)  Eifendofi  dunque  Maometto  propoflo . 
quello  fine  , che  è tutto  naturale  , ha  pre- 
fi mezù  proporzionati  totalmente  natu- 
rali , che  iufingauo  in  tutto  le  umane  in» 
clinazìoni , ma  che  rovinano  tutto  lo  fpi- 
rituale , e tutto  ciò  che  potrebbe  folleva- 
re le  anime  dalla  terra  . Gesù  Grillo  all* 
oppollo  avendo  il  fuo  fine  tutto  fopran- 
naturale  , ha  prefi  de’  mezzi  proporzionati 
totalmente  Divini , ma  che  rovinano  cat- 
to il  corporale  , combattono  le  naturaK 
inclinazioni , e dillruggono  tutto  ciò , che 
potrebbe  lafciare  loro  il  menomo  attac- 
co alle  cofe  della  terra . Se  Maometto 
r ha  riiifcita  umanamente  , e fi  è fatto 
una  gran  setta  coi  mezzi  , che  ha  ado- 
perati , non  doveva  al  ceno  Gesù  Grillo 
umanamente  riufcirla , nè  tirare  a le  mol- 
ti feguaci  coi  mezzi  tutti  contrarj  , ch« 
ha  prefi . L’  uno , e 1’  altro  però  f hanno 
riufeita , come  fi  vede  , con  mezzi  intie- 
ramente opponi , perchè  tendevano  a fini 
totalmente  contrarj . 

Non  è maraviglia  , fe  Maometto  I'  ha 
naturalmente  riufeita  in  farfi  feguire  da 
un  numero  innumerabile  di  perfone  , prt^ 
ponendo  loro  tutte  le  cole , che  pollono 
contentare  le  loro  naturali  inclinazioni . 
Egli  promette  grandezze , potere , ricchez- 
ze , onori , piaceri  ; non  proibifee  neppur 
uno  dei  piaceri  fanali  , promette  anzi 
un  paradifo  fenfibile , e fenfuale , in  cui 
ognuno  farà  foddisfatto  . Or  , che  tutto 
il  mondo  corra  dietro  a si  fatte  cofe , non 
è da  Qupirfi  ; farebbe  piuttollo  una  ma- 
raviglia , le  non  vi  correlTe . 


Per 


fa)  Grandi  epfojìxient  tra  Gesù  Crtfto , t Maometto 

( b ) Maometto  non  ha  avute  di  mira  il  fare  una  religione,  ma  una  Menare^ . 
f c ) Gesù  Grifio^t  Maometto  fi  fono  regolati  in  una  maniera  tutta  contraria,. 


«58 


Conferenza  Settima 


(^a)  Per  condurre  i Tuoi  al  fìns , che  lì 
è prapollo  , toglie  loro  la  cognizione  di 
ogm  altro  maggior  bene , di  cui  potreb- 
bero concepirne  idea  , fé  vi  applicallèra 
la  mente  ; ed  è per  quello  , che  lor  proi- 
bifce  gli  llud)  delle  fcienze  : ed  affinchè 
vivano  tutti  in  una  profonda  ignoranza, 
vuole , che  tutti  fi  applichino  a ciò  , che 
cade  fotto  i fenfi , gli  uni  alle  arti  mec-i 
caniche  , gli  altri  alla  mercanzia  per  acqui- 
llare  ricchezze  , gli  altri  alle  armi , ed  alla 
guerra  , per  confegnir  onore  , potenza , ed 
autorità  : con  quello  mezzo  toglie  tutto 
allo  fpirito , e dà  tutto  al  corpo  : e tutta 
l'attenzione  dell’  anima  , tutta  la  Tua  ap- 
plicazione , tutta  la  Aia  forza  vanno  in 
quelle  cofe  citeriori  , e lènfibili . Or  il 
vedere , che  in  tutto  quello  riefeano  , e 
profperino , niente  vi  è di  roaravigliofo  ; 
per  lo  contrario  vi  farebbe  da  ftupirfi  , 
Ce  non  la  riufcilTero  . 

Finalmente  fapendo^che  farebbe  fegut- 
tato  da  un  numero  innumerabile  d'  uo- 
mini , che  tutti  gullerebbero  di  quella  ma- 
Riera  di  vita  , che  lufinga  i fenli , gli  ha 
impegnati  a mamenerfi  colla  violenza  , e 
colla  forza  dell'  armi , uccidendo  i loro  ne* 
aaici , invadendo  tutto  ciò  , che  non  a- 
vreb^  forza  da  refilter  loro.  Or  vede- 
re , che  con  tal  mezzo  fi  fono  mantenu- 
ti , ed  hanno  ellefo  multo  lontano  il  loto 
impero , e che  ancora  ogni  giorno  l’aumen- 
lano  , niente  v’  è di  prodigiofo  . AlelTan- 
dro , e Celare , e tutti  i conquillatori  l’han- 
no fatto , come  Maometto  ; nè  vi  è uo- 
mo , che  noi  potelfe  fare , come  effi , le 
avelTe  la  forza  nelle  mani  . 

(è)  Ma  egli  è im  gran  miracolo, che  Gesti 
Crilto  fia  feguitato  da  una  si  gran  folUu 
di  perfone  d’  ogni  condizione  , propo- 
nendo a tutti  cole , che  combattono  di- 
rittamente le  loro  naturali  inclinazioni  . 
Egli  promette  loro  umiliazioni , povertà  , 
perlecuzioni  , croci  ; lor  proibifee  i pia- 
•eri  dei  fenft  , e vuole  , che  portino 


cotidiana mente  la  mortificazione  nei  loro 
corpi  ; fa  loro  fperare  un  prradifo  , ma 
per  adelTo  invifibile , la  cui  llrada  è mol- 
to difficile , e la  porta  llretta  ; e lor  di- 
chiara ancora, che  molti  fino  i chiama- 
ti , ma  molto  pochi  faranno  ammeffi  al 
godimento  di  quella  beatitudine.  Or  co- 
me mai  tanto  mondo  fi  è lafciato  guada- 
gnare da  propufizioni  cosi  faltidiolè  , e 
cosi  proprie  a ributtare  chiccheffia  ? Chi 
non  confelferà  elTere  quello  un  gran  mi- 
racolo , che  umanamente  parlando  non 
doveva  elTervi  alcuno  , che  il  feguitalTe 
Per  condurre  i fuoi  al  fine  , che  lì  è 
propollo  , non  vuole  che  camminino  da 
ciechi  , lor  non  proibifee  d’  illruinì  per 
vedere  , fe  egli  bene  li  cond'ica  , o male; 
all’  Oppollo  vuole  che  cerchino  la  verità: 
li  manda  a confultare  tutte  le  Scritture , 
che  parlano  di  lui , affinchè  dalla  loro  te- 
llimonianza  conolcano , fe  egli  è il  vero 
Meffia  promelTo  nella  legge  , e nei  Profe- 
ti ; loro  proibilce  la  troppo,  follecita  cura 
delle  cole  del  mondo , e.  vuole  che  met- 
tano la  loro  Principal  applicazione  in  cer- 
care il  Regno  di  Dio , e la  Aia  giullizia; 
che  lafcino  anche  le  loro  ricchezze , ed 
abbandonino  tutto  il  redo  per  edere  più 
liberi  a camminare  la  via  del  cielo  : con 
quello  mezzo  egli  toglie  tutto  al  corpo, 
e dà  tutto  allo  fpirito . Or  vedere , che 
tanti  hanno  acconfentito  a quelle  cofe  , 
alle  qtiali  la  natura  ha  tanta  ripugnanza, 
e che  fia  flato  feguito  a folla  da  ogni 
condizion  di  perfone , chi  non  confelferà 
elfere  un  gran  miracolo 

Finalmente  non  avendo  ancora  , fe  non 
dodici  Apolloli , ed  un  molto  picciolo  nu- 
mero di  diAepoli , t quali  erano  come  il 
feme  di  tutta  la  Aia  Chtefa  , che  gettava 
in  terra  ; (c)  li  dilàrma  , lor  proibiAe  lo 
avere  denari , e li  difperde  cosi  per  tutto 
il  mondo , come  piccioli  agnelli , che  man- 
da tra’  lupi , comandando  loro  di  lafciarfi 
Aiannare  come  vittime  innocenti  , ienza 

fare 


fa)  Maometto  toglu  tatto  allo  JpUito , e dà  .tutto  al  corpo , 
f b ) Getù  togU'e  tutto  al  corpo  , e dà  tutto  -allo  fpirito . 

( c ) tUomtm  arma  i fuoi,  t Gcià  Crìfio  iifarma  i fuoi. 
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fare  alcuna  refinenia . Non  è egli  queflo 
un  buon  mezzo  per  mamenetfi , per  mol- 
tiplicarfi , e per  idendere  ben  lontano  la 
Religione  , che  inllituìva  ? e nondimeno 
con  queflo  egli  ha  trionfato  dell’  inferno , 
del  mondo , e di  tutte  le  potenze , che  a 
lui  li  oppolèro  , ed  ha  llabilico  il  fuo  im- 
pero per  tutta  la  terra  . Chi  non  confef- 
sera  elTere  quello  un  grandilTimo  miraco- 
lo , che  fa  altamente  rifplendere  la  Aia 
Divinità  ? conciolTiachè  chi  ha  potuto  far 
quello , fe  non  un  Dio  onnipotente  ? 

Ella  è dunque  una  cofa  troppo  lonta- 
na dal  buon  fenfo  il  volete  mettere  in 
paralello  Gesù  Crillo , e Maometto , col 
preteilo , che  1'  uno  , e 1'  altro  hanno  eia- 
fcheduno  la  Aia  fetta  molto  numerolà  , 
che  divide  quaA  tutto  il  mondo  , come 
chi  volefle  paragonare  il  Paradifo  coll’ 
inferno , perchè  (uno  due  eternità  , che 
divideranno  tutti  gli  uomini . Può  dar- 
fi  forfè  nel  mondo  maggior  oppofizione 
di  quella  , che  A olTerva  in  tutte  le  colè> 
|ra  Gesù  Crillo , e l' empio  Maometto  ? 

■(li)  Maometto  ha  fatto  un  impelo  poten- 
te in  ricchezze  , in  gloria , in  piaceri , in 
autorità  , che  A mantiene  con  la  forza 
dell'  armi  : in  tutto  quello  niente  vi  è , 
che  non  Aa  naturale . Gesù  Crillo  ha  fat- 
ta una  Chiefa,  e l’ha. fondata  in  umil- 
tà , in  povertà , in  patimenti , in  fommeA 
Aone,  che  A mantiene  colla  Aia  pazien- 
za : in  tutto  quello  niente  vi  è , che  non 
fia  divino  - 

Maometto  infegna  una  dottrina  tutta 
naturale  , le  Aie  malTime  lono  tutte  cor- 
porali , la  Ata  morale  è tutta  carnale , e 
propria  a condurre  gli  uomini  a vivere 
della  vita  delle  belile  t ha  rubato  da  una 
pane , e dall’  altra  nel  vecchio  teftamen- 
to , e nel  nuovo , con  che  comporre  il  Aio 
Alcorano  ; e ciò , che  vi  ha  aggiunto  del 
fuo , fono  fogni , e ridicole  llravaganze. 
Gesù  CriAo  inlègna  una  legge  tutta  fo- 
prannaturale , le  Aie  malTime  fono  tutte 


divine  , e la  Aia  morale  è così  pura , co- 
sì Albiime , e così  ammirabile  > che  chi 
la  feguirà  puntualmente , vivrà  una  vita 
Angelica  . 

Maometto  era  un  uomo  molto  brutale, 
che  non  ha  mai  fatto  alcun  miracolo  in 
tutta  la  Aia  vita  : Gesù  Grillo  è un  uomo 
Dio,  che  ha  fatto  un  gran  numero  dì 
Aupendi  miracoli  , la  verità  dei  quali  è 
così  ben  provata , che  ella  è inconiriAa- 
bile  , poiché  i fuoi  maggiori  nimici  ne 
Aono  (lati  i te(Umonj  oculari , nè  hanno 
potuto  negarli  . 

Maometto  A è Aabilito  uccidendo  i fuoi 
nimici  ; Gesù  CriAo  A è llabilito , lafcian- 
do  uccider  fe  lleiro,e  i fuoi  dai  loro  ni- 
mici : Maometto  ha  fatto  ciò , che  ogni 
altro  uomo  può  fare , che  è di  guada- 
gnare gli  uomini , fecondando  le  loro  in- 
clinazioni : Gesù  Grillo  ha  fatto  ciò , che 
niun  altro  può  fare , cioè  tirare  a fe  il 
mondo,  contrariando  Tutte  le  Aie  incli- 
nazioni : in  fomma  niente  A vede  in  Mao- 
metto , nè  nella  Aia  legge , nè  nella  Aia  let- 
ta , che  non  Aa  o naturale,  o vìziofo,  9 
Aravagante  ; ed  all'  incontro  niente  vi  ò 
in  Gesù  CriAo  , che  non  Aa  tutto  fopranr 
naturale  , e tutto  divino:  la  Aia  legge  i 
la  più  perfetta , e la  più  Aiblime  , che  giam- 
mai fiali  data  agli  uomini  : e la  Aia  Chie- 
fa è cosi  fama  , e così  pura  , che  non  vi  è 
perfezione  polTibile  all’uomo , che  ella  noR 
comandi , o non  configlii . 

In  queAa  maniera  la  fetta  di  Maomet- 
to ferve  mirabilmente  per  provare  la  di- 
vinità di  Gesù  CriAo , coll’  eArema  op- 
poAzione  tra  la  famità  di  queA’  uomo  Dio> 
e gli  onori  di  quel  mollro  infernale  : co-, 
me  appunto  non  A vedono  mai  apparirò 
meglio  le  fplendenti  bellezze  della  luce  « 
che  confrontandole  colle  tenebre  . 


AR- 


(.  a ) Tutto  ciò , che  ha  fatto  Maometto  , i naturale  , t tutto  dò , che  Aa  fatta 
Getù  CriJIo , i Jofrannaturale . 


Digitized  by  Google 


Conferenza  settima 


i6o 

ARTICOLO  V. 

Non  vi  i uomo  /opra  la  terra  più  ficuro 
iti  troiano , cht  la  fua  religione  l vira. 

NIeme  vi  è di  più  importante , quanto 
il  fa  pere , fé  adoriamo  il  vero  Dio, 
fé  profèfSamo  la  vera  religione  fa),o 
te  camminiamo  iicuramentc  per  la  ftra- 
da  della  nollra  falute  . Lo  edere  in- 
didèrente  fu  quello  punto  farebbe  un 
edere  dupido  all’  eccedo  , o difperato  ; 
poiché  da  quello  non  dipende  meno  d’ 
■na  felicità  , o d' una  difgrazia  eterna  . 
Chi  non  ne  fa  calo , è un  difperato , 
• chi  ne  fa  calò  fenza  curarfi  di  fape* 
te , fe  cammina  per  la  (bada  della  bea- 
ta, o fgraziata  eternità  , modra  , che  é 
il  più  inlénlàto  di  tutte  le  creature , per- 
ché non  ve  n'  é neppur  ima , che  non  fac- 
cia tutti  gli  sforzi  per  tendere  al  fuo  cen- 
tro , dove  trova  la  fua  beatitudine . 

Tutti  gli  uomini , che  naturalmente  de- 
fiderano  d' eiTere  felici , peniàno  d’ avere 
«piakhe  ficurezza  di  operar  bene  per  ar- 
rivarvi ; ma  il  cridiano  è quegli  tra  tutti, 
che  ne  è il  più  llcuro  : coaciodiachè  ec- 
covi il  fodo  ragionamento  , che  fa  tra  fe 
ftedb , e che  nidùn  altro  può  fare . 

(t)  Egli  è certo , che  T autore  , il  qua- 
le mi  ha  dato  l’elTere , è quel  Dio , che 
io  debbo  adorare , che  debbo  fervile , ed 
amare . Vero  è , che  noi  conofeo  ; ma 
fo  benidimo , che  egli  delTo  producendo- 
jni  mi  ha  imprefla  nell’  anima  una  certa 
leg^ , che  mi  è naturale  , che  non  pof- 
<b  ignorare,  che  nifliino  mi' ha  infegna- 
ta , nò  alcuno  può  tormela  dal  cuore  : 
i«  cerco  dunque  di  conofcerlo  per  attac- 
carmi a lui  ; e quella  legge , che  ep|li  def- 
fo  mi  ha  imprelTa  nell’  anima  , mi  ferve 
di  lucerna  per  guidarmi . Io  vedo  tra  tu> 


te  le  nazioni  della  terra  una  quantità  di 
leggi , e di  religioni  differenti  ; ma  fo  be- 
nidimo,  che  ve  n'é  una  fola,  che lia  ve- 
ra : io  ho  un  foto  mezzo  per  conofcerla, 
il  quale  per  altro  mi  è infallibile . Quella, 
che  meglio  fi  accorda  colla  legge  , che 
porto  nel  mio  cuore  impretfami  da  quel- 
la mano  , che  mi  ha  dato  l' edere  , è 
quella  , che  debbo  abbracciare,  e in  que- 
llo non  podb  ingannarmi . 

(V)  Piglio  dunque  in  mano  la  legge  di 
Gesù  Grido , ed  attentamente  confideran- 
dola , la  confronto  colla  legge , che  mi  è 
naturale  , e trovo  che  efle  fono  così  li- 
mili , che  non  podb  dubitare , che  chi  ha 
fatta  r una , abbia  fatta  1'  altra . Dunque 
è impodibile  , che  io  m'inganni  profef- 
fando  queda  religione  ; perché  fo  per  mia 
propria  fperienza , che  queda  è la  reli- 
gione di  colui , che  mi  ha  dato  1’  edere. 
In  quedo  fenfo  diceva  Tertulliano , che 
ogni  uomo  é naturalmente  cridiano  ,-cioé 
a dire , che  porta  un  lume  naturale , va- 
le a dire , quella  legge  dampata  nel  cuore 
di  tutti  gii  uomini , che  li  guida  a feeglie- 
re  la  religione  cridiana  a preferenza  di 
ogni  altra  , come  più  conforme  ai  lumi 
naturali  della  fua  cofeienza  . Queda  é quel- 
la vera  luce  , della  quale  pai  la  (d)  S.  Gio- 
vanni , che  illumirra  ogni  uomo , che  vie- 
ne in  quedo  mondo  ; perchè  tutti  ponia- 
mo lo  iledo  lume  con  noi , ufeendo  dal 
feno  delle  nodre  madri  per  entrare  nel 
mondo  : Era/  lux  vera  , qua  illummat 
omnem  hominem  venientem  in  hunc  mundum. 

(e")  Io  lo  benidimo , che  le  parole  di 
San  Giovanni  debbonll  intendere  letteral- 
mente di  Gesù  Grido , che  ha  detto  egli 
dedo  : io  fono  la  luce  del  mondo  ; eq'.'c- 
do  eccellentemente  li  accorda  , poiché  egtì 
é una  luce  divina . che  viene  per  rifehia- 
rjre  il  nodro  lume  naturale . La  legge  am- 
mirabile , che  ci  ha  portata  dal  cielo  , 

non 


( i.  ) Niente  importa  eccetto  la  religione . 

( h ) Ragionamento  ftnfibiU , che  fa  la  confolaqione  del  Cr^ianè . 

I c ) E"  impjjjibile  cne  un  uomo  i inganni  profejfando  la  religione  erniosa . 
( d ) Joan.  I. 

(a  ')  La  Ugge  criflì^  fi  i U Ugge  naiuraU  ptrfeiionata  . 
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non  confìfte  quafi  in  altro , che  in  feguire 
gli  HeiTi  tratti  della  nollra  legge  naturale  ^ 
la  quale  era  come  cancellala  nella  iiolfr 
anima  dalle  tenebre  del  peccato;  ella  rifchia* 
rifce  ciò , che  era  imbrogliato  dallo  frego- 
lamento  delle  palTìoni  : ella  m' infegna  più 
dillintamente  ciò  , che  già  io  fapeva  in 
confufa  : ella  perfeziona  l’ immagine  del- 
la divina  fimiglianza  , della  quale  già  io 
portava  I*  abbozzo , ufcendo  dal  feno  di 
mia  madre . Mi  retta  dimque  facile  il  ri- 
conofcere  la  legge  cridiana  ^r  mia  pro- 
pria religione  , lubito  che  mi  apparilce  , 
l’abbraccio  con  gioja  , e le  dico;  fei  tu 
ilelTa,  che  io  portava  interiormente  na- 
fcolla  , ed  ora  edemamente  mi  apparilci. 
Ecco  ciò  , che  voleva  dire  il  mio  cuore  ; 
vedo  dinanzi  ai  miei  occhi  ciò , che  ave- 
va nel  fondo  dell’  anima  mia  . 

(q)  Si  può  dire  con  franchezza  , che 
ogni  uomo , che  nafce  al  mondo , è un 
cridiano  abbozzato , e che  reda  faciliilì- 
ma  cofa  il  farne  un  cridiano  perfetto  : 
conciodiachè  fe  fode  fubito  idruito,  pri- 
ma che  fode  preoccupato  d’ alcun  erro- 
re , riceverebbe  così  facilmente  la  fede 
cridiana  nell'  anima  fua  , quanto  il  fuo 
corpo  fucchia  naturalmente  il  latte  dal  le- 
no  della  fua  madre  ; perchè  vedrebbe  al- 
tro non  fard  con  lui , che  Ipiegargli  più 
intelligibilmente  ciò , che  naturalmente  già 
teneva  inviluppato  nel  fondo  del  fuo  cuo- 
re . Non  voglio  già  dire  , eh’  egli  abbia 
naturalmente  la  tede  , poiché  queda  è una 
virtù  indila  , e foprannaturale  ; ma  dico  , 
che  non  avrebbe  didìcoltà  di  ricevere  la 
dottrina  , che  infegna  la  fede , perchè  el- 
la niente  ha , che  fi  opponga  ai  principi 
del  fuo  lume  naturale . 

[ij  Si  ha  hi  narrarmi  dette  favole  , di- 
ceva altre  volte  il  Santo  Ue  Davide , que- 
fie  non  fono , Signore , come  la  vojlra  leg- 
gequalunque  altra  dottrina  mi  fi  pro- 
ponga , non  vi  fento  quella  dmpatìa  , 
che  provo  colla  vodra  ; il  mio  cuore  non 
Tom.  IL 


la  riceve  con  quella  compiacenza , e buon 
accoglimento  , che  fa  coi  vodri  divini 
precetti  ; e l’ anima  mia  non  vi  guda  quel- 
la foavità , che  la  tranquillizza , e la  con- 
fola . Podb  ben  udire  ogni  fona  d’  altri 
difeord  ; ma  niente  vi  trovo  di  dmile  a 
ciò , che  provo  nella  vodra  legge  i io  la 
^do  in  una  ceru  maniera , che  mi  af- 
deura , che  non  la  sbaglio , e che  ella  è 
veramente  la  vita  dell’  anima  mia  . 

(c)  Ah  ! egli  è pur  vero , che  vi  è una 
differenza  come  indnita  tra  la  legge  del 
santo  Evangelio  , e tutte  le  altre  leggi  , 
che  deno  giammai  date  date  agii  uomini  q 
imperciocché  le  une  ripugnano  manifeda- 
mente  alla  ragione , come  quelle  di  tan- 
te nazioni  idolatre  , che  autorizzano  i de- 
litti , che  adorano  divinità  infami , e riem- 

{>iono  la  mente  di  vane  immaginazioni  : 
e altre  abbadano , e dilbnorano  la  ragio- 
ne , portandola  a vivere  a guifa  di  be- 
die  , come  la  legge  di  Maometto  , che  è 
tutta  carnale  : le  altre  tenevano  1’  anima 
in  uno  dato  ofeuro  , ed  imperfetto , co- 
me quella  del  vecchio  tedamento  , che 
dava  foledgure,  e confiderà  quad  tutu 
in  edeme  cerimonie. 

Ma  la  dottrina  dell’  Evangelio  oltre  all’ 
elfere  fania , non  folamente  condanna  tut- 
ti i peccati  per  dno  i più  piccioli  , ma 
non  foffre  neppur  una  volonuria  imper- 
fezione : ella  è così  pura , e così  divina, 
che  non  folamente  porta  1’  anima  a non 
vivere  a genio  del  corpo , ma  combatte 
tuttp  le  inclinazioni  dei  fend , e fi  sforza 
di  lollevare  gli  uomini  a vivere  d'  una 
vita  Angelica , e celede  ; ella  è così  fu- 
blime  ne  fuoi  lumi , che  ci  feopre  veri- 
tà , le  quali  non  potrebbono  mai  natural- 
mente cadete  nelt  umano  intelletto  ; final- 
mente ella  è così  elevata  fopra  la  natura 
nei  fèntìroenti,  che  c infpira  , e nelle  prati- 
che , che  ci  propone , che  bilbgna  necelfar- 
riamente , che  c’  innalzi  fopra  noi  delTi , e 
ci  fomminidrì  un  foccorfo  di  grazia  Ib- 
X • pran- 


f a J Ogni  uomo  nafeenio  i un  crijliano  abbonato  . 

( b ) Pfal.  ii8. 

( c ) La  Ugge  Evangelica  i infinitamente  più  nobile  H tutte  le  altre . 
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ptannat«ale , e tutta  divina  , per  darci  Divino  fpirito  è quello  , che  le  comaa- 
t'uraa  d'adempiere,  qiwmo  ci 'Comanda  . da,  che  le  governa  , e ne  i 1' alToluto 
• Cj^Andate  per  tutto  il  mondo , e cer-  padrone . Allora  un'  anima  fcopre  cotali 
caie  quanto  vi  piace  , per  vedere,  (e  verità,  che  le  riefeono  nuove , e le  ap- 
trovate  qualche  alita  legge  , che  fi  ap-  parifeono  $ì  ammirabili , che  la  rapiico- 
proilimi  all'eminente  pert'eùune  , che  Gè-  no,  la  innamorano,  e la  irafportauo  ; 
sù  Grillo  ci  ha  infegnaia  ; efaminate  la  ella  fi  trova  elevata  in  una  regione  di 
viu  del  'redo  degli  uomini  di  qual  fiali  lume  Divino , ove  ella  conofee , che  non 
altra  religioue.,  e vedete,  fe  ne  ritrova-  vi  li  è potuta  mettere  da  fé  (ielTa  , e nelU 
te  un  foto,  ohe  fi  avvicini  alla  fantitàd'  quale  riceve  cosi  ferme  aflicuranze  di  ef- 
nn  perlétto  Crifiiano  . Dico  ancor  dì  più  : ler  ella  dì  Dio  , e Iddio  dì  lei , che  i Bea- 
Sl'oraatevi  voi  lleflo  d*  idearvi  qualche  ah  ti , che  nel  cielo  il  vedono  con  evidenia, 
tra  maniera  di  vita  più  eccellente , o qual-  non  . fono  quafi  più  ceni  dì  pofifederlo  per 
«he  altro  fiato  più  perfetto  di  quello , cui  la  gloria , di  quanto  fia  ella  ficura  di  poA 
■ella  ci  comanda  di  afpirare  .;  e vedrete  lèderlo  per  la  grazia  : voi  direfte , che  ella 
ellèrvi  ìmpofiìbile  di  formarne  anche  un'  noti  ha  più  biiogno  di  fede  ; unto  ella  ha 
■idea  . -O  Dio  ! qual  ficucezza  pel  ctifiia-  di  certezza  , e d'evidenza  della  verità . 
no  il  profeffare  una  legge  sì  fanu  , sì  pu-  O Gesù  , voi  fiete  pure  un  preziofo 
ra  , sìdublime  , e si  perfetta  ! e qtui  con-  teforo  per  un’anima  , che  vi  pofiede  ! ma 
■sento  per  lui,  il  poter  dire:  io  fon  cer-  nifiiino  ben  vi  conofee , fe  non  colui, cui 
silfimo  per  la  imanifefia  conformità,,  che  voi  vi  degnate  di  larvi  conofeere . -Se  io 
-vedo  tra  la  legge  Divina , e 'la  naturale,  folli  cicco , fi  avrebbe  bel  parlarmi  delle 
«he  il  mio  Creatore  ha  fianipita  egli  fiefib  bellezze  del  fole , e della  fua  luce  : quan- 
sial  mio 'Cuore,  che  profelTandola  io  ado-  do  me  ne  avelTero  detto  un  anno  intie- 
To , e fervo  l'autore  , che  mi  ha  dato  1’  ro , ne  conolcerei  ancora  quafi  niente . 
eflere  ; e per  confeguenza  ho  la  confola-  Ma  lè  Iddio  venifie  ad  aprirmi  gli  oc- 
ziotie  d'  avere  una  ferma  fìcurezza  , che  chi  , e li  volgefii  verfo  il  fole  , egli  fielTo 
profitlTo  la  fola  vera  Religione , che  fia  li  farebbe  meglio  da  me  conofeere  in  ua 
nel  mondo,  e cammino  feiiza  efitare  per  batter  d'occhio  col  menomo  de 'fuoi  rag- 
ia retu  ftrada  della  mia  fitlute . Qiiefia  gj , che  tutti  gli  uomini  del  mondo  infie- 
■i  una  ficurezia , che  tutto  il  refio  degli  me  non  avrebbero  potuto  fare  coi  loro 
uomini  non  può  avere , come U criltiano..  ragionamenti. 

(h)  Nondimeno , quanto  finora  fi  è det-  (r)  Ah  ! noi  abbiamo  un  bello  fiudiare 
to , è quafi  niente  a confronto  della  con-  per  conofeervi , o Divino  Gesù  : noi  pof- 
folante  cenezu  , che  ricevono  le  anime,  fiamo  fare  mille  sforzi  per  concepire  qual- 
che Veramente  conofeono  Gesù  Crìfio  , che  cofa  delle  voftre  grandezze , ma  tutte 
quando  piace  a lui  d' efiere  loro  lume  , le  nofire  meditazioni , e tutti  i nofiri  di- 
quando loro  fi  manifefia  nel  fecretu  del  feorfi  ce  ne  faranno  conofeere  quafi  nien- 
loro  interno , quando  lor  fa  vedere  la  bel-  te.  Voi,  o rifplendeme  fole  dell'eterni- 
lezza  delle  verità , che  ha  infegnaie  , quan-  tà  , voi  folo  potete  in  un  momento  farvi 
do  lor  fa  gufiate  1’  eccellenza  delle  fue  conofeere  da  un'  anima  in  una  maniera , 
-maflime  ; in  fomma  quando  ha  fiabilito  il  che  l' innamori , e la  conienti  ; ella  in  calè 
Tuo  Regno  nel  loro  cuore,  e che  il  fuo  fiato  vi  gufia^  e refta  in  pace  con  una 

fo> 


( a ^ Si  efamina  la  i^erenxa  tra  la  vita  d' un  vtro  crifiiano  , t dtl  rtfto  degli  uomÌMÌ, 
( b ) li  veru  crifiiano  ha  tenex\e  cosi  grandi  della  verità  dilla  fua  Rtligtont  , 
ehi  non  ne  pub  dubitare. 

C c ) Noi  non  pojjìamo  conofeere  Getà  Crijlo , fe  egli  Jìeffo  non  à rifehUrifet  top 
i filai  lami  Divini. 
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La  sicurezza  di  quelli,  che  credono  in  Gesv’Cristo.  léj 


A)vnbbondania  di  dolceiu , c di  gau- 
dio , che  non  cangierebbe  con  tutti  gli 
imperi  del  mondo . 

Ma  e non  vi  dovrò  io  dunque  giam- 
mai conofcere  , o mio  Gesù  ? Io  mi  sfor* 
IO  in  quella  picciola  opera  di'  farvi  cono- 
fcere  dagli  altri , ma  come  potrò  io  farlo , 
conofceòdovi  io  (lelTa  si  poco  ? Deh  fa- 
te , che  io  vi  conofea  , o amabiliiTuno  mio 
Gesù!  Non  farò  io  una  volta  tanto  av- 
venturofo  di  feoprire  qiulche  cofa  delle 
voAre  ineffabili  bellezze  ? Ah  che  io  anie< 


rei  molto  più  un  folo  battere  -d'occhio 
di  vollra  villa  , che  non  tutte  le  beHczre 
del  mondo  per  tutta  la  mia  vita  I OJUit- 
it  facUm  wam , 6-  [alvi  trinms.  Ma  que- 
llo è un  privilegio , che  voi  non  conce- 
dete , fe  non  a quelle  anime,  che  fé  ne 
fono-  rendute  degne  con  una  lunga  per- 
feveranza  nel  cercarvi , ed'  amarvi . Vo- 
glio dunque  profegiiire  a parlare  di  voi , 
e coiiliderarvi  in  tutti  i voflri  flati , e in- 
comincio qui  dalla  vollra  nafeita  > 
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CONFERENZA  Vili, 

Sofra  Ventrata  di  Gesù  Criflo  nel  mondo , che 
fembra  abbietta , ma  fa  altamente 
rifaltare  la  fua  Divinità  . 


jr  A Divina  provvidenza  ci  ad- 

dirizzò  in  cafa  di  una  Da— 
nu,  che  paffavà  per  vir- 
tuofa  , e molto  divota  ; ma 
di  quelle  divozioni  agiate, 
e comode , che  fanno  ag— 
giurare  la  pietà  con  l’umore  , per  queUa 
ragione , che  noftto  Signore  dille  , che  il 
fuo  giogo  è foave ed  il  fuo  pefo  leg- 
giero . Quelle  divote  non  crederebbero  di 
porur  veramente  il  fuo  giogo , fe  fi  ca- 
ricalTero  di  qualche  pratica  di  virtù , che 
aveflfe  qualche  pefo.  Quella  infatti  era 
cosi  dilicau , che  gii  tremava  pel  fred- 
do , che  doveva  poi  folTerire  andando  di 
li  ad  un  mele  alla  MelTa  di  mezza  notte . 
11  fuo  marito  , che  inclinava  un  poco 
alla  liberti,  fe  ne  burlava,  e le  diman- 
dò : che  peniate  voi  d’ andare  a cercare 
Iddio  al  chiaro  della  candela  Io  per  me 
«li  prometto  di  trovarlo  meglio  nel  pieno 
giorno , e nella  luce , che  nelle  tenebre . 

Dopo  alcune  parole  di  buffoneria , che 


di  primo  incontro  bifognò  folfrire  per  n«)i 
elfere  molélli  alla  compagnia , noi  en- 
trammo in  una  conferenza  molto  feriofa  , 
e profittevole  fopra  l’entrau  del  Figli- 
uolo di  Dio  nel  mondo . (a)  Il  Padrone 
della  cafa  ci  dimandò , perchè  venendo 
efpreffameate  per  farli  conolcere  dal  mon- 
do , aveva  affettato  d’entrarvi  in  una  ma- 
niera , che  era  tutta  propria  anzi  per  non 
lafciarfi  conofcere  dagli  uomini . Perchè 
arrivare  nell’ora  della  mezza  notte  , quan- 
do tutto  il  mondo  è addormentato , come 
fe  temeffe , che  ci  avvedeflimo  del  filo  ar- 
rivo ? Perchè  entrare  per  una  povera  llalla 
atta  folamente  a dar  albergo  alle  bellie, 
ed  andare  fubito  a coricaifi  fopra  un  po’ 
di  paglia , come  fe  folle  flato  i’  infimo  , 
ed  il  più  mìfero  degli  uomini  ì Perchè 
non  avere  alcun  treno  , nè  alcun  fegno 
dì  grandezza  , effendo  si  gran  Monarca  ? 
Quando  aveffe  avuta  intenzione  dì  ru- 
barfi  alla  cognizione  di  tutti  gli  uomini , 
che  poteva  egli  fare  di  vantaggio , che 
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invilupparii  tutto  nel  fecreto , nelle  tene- 
bre , e nel  filenùo  ? 

Tutti  coloro , che  non  han  voluto  ri- 
conofcerlo,  ni  riceverlo  per  Figliuolo  di 
Dio , ndb  fono  fot/è  fcufabili  E que' , 
che  l' han  ricevuto  per  tale , non  fi  mo- 
flrano  eih  fenza  prudenza  ? Le  gran  Maeftà 
fono  come  gli  altri , che  non  poflbno  oc- 
cultare i loro  lumi  ; ed  in  quello  folo  fo- 
rno deboli , ed  hanno  quello  difavvantag- 
gio , il  qual  non  hanno  le  perfone  parti- 
colari . Da  loto  efce  fempre  qualche  fplen- 
dore  della  grandezza , che  gli  accompa- 
gna dapertutto , e rende  loro  quello  cat- 
tivo u&cio , che  loro  malgrado  bifogna, 
che  fieno  Tempre  in  pubblico . Come  mai 
dunque  potevano  parfuaderfi  ^li  uomini, 
che  vi  folle  qualche  cofa  di  grande  in 
Gesù  Grillo  al  vederlo  enuare  nel  mon- 
do con  un  si  povero  equipaggio? 

Eppure  è in  qu^o  appunto  , che  egU 
A ammirabile  , rifpofe  il  nolhu  pio  , e dot- 
to EcclefulUco;  fe  egli  folle  entrato  nel 
mondo  con  tutto  l’ellemo  Iplendoie  d'un 
gran  trionfo  , eccovi  ciò  , cm  ne  farebbe 
avvenuto:  (a)  primieramente  quellomezzo 
farebbe  ilato  contrario  al  difegno  , che  a- 
veva  di  foffrire  difpregj , dolori , perfe- 
cuzioni , ed  in  line  la  mone  [per  nollra 
falute  : fecondariamente  in  vece  d’ infe- 

rci  l’umiltà,  e il  difprezzo  del  moli- 
ci avrebbe  infegnato  col  fuo  elèm- 
pio  a fate  un  gran  conto  di  quelle  vani- 
tà: ed.  in  fine  avrebbe  fatto  ciò,  che 
qualfiafi  uomo  viziofo  può  fare . Alef- 
dndro , Pompeo,  Cefare  , e tutti  gli  altri 
conquillatori  lono  entrati  c«ù  in  quei  pae- 
fi,  che  hanno  foggiogati:  niente  vi  è di 
più  naturale,  che  il  tarli  ticonofcere  per 
Monarca , e larfi  temere  dagli  uomini  quan- 
do fi  viene  coll’  armi  alla  roano . Ma  en- 
trare nel  mondo  in  uno  flato  unto  abbiet- 
to, ed  annichilato,  per  renderli  padro- 
ne del  mondo , e per  farfi  non  folamente 
ubbidite  da  tutti  gli  uomini , come  un  gran 


Monarca  , ma  eziandio  farfi  adorare , co- 
me vero  Dio  ; convìen  dire , che  quello 
A fopra  la  natura , e die  non  vi  è , fe  non 
una  Divinità  onnipotente , che  polla  farlo . 

Vero  è , che  egli  fi  è qui  nafcollo  fiotto 
vili  apparenze , e che  tutti  coloro , che 
non  ril^ardano  più  lontano  di  quanto 
poflbno  fcoprire  cogli  occhi  del  corpo  , 
niente  vi  vedono , che  non  Ila  baflb , e 
difpregievole;  (à)  ma  alziamo  un  tantino 
quei  veli,  che  apparifcono  cosi  poveri  , 
e là  lòtto  vi  farò  vedere  grandezze  si 
ammirabili , che  a.  loro  confronto  le  più 
alte  magnificenze  dei  trionfi  di  tutù  i Ro- 
mani Imperadori  vi  fembreranno  balTezze 
mdegne  d’elTere  rimirate.  Afcolute , e 
comprendete  bene  , quanto  fono  per  dir- 
vi, e mi  concederete , che  non  vi  era  , fe 
non  un  Dio  onnipotente , che  potelTe  fare 
la  fua  entrata  nel  mondo  in  quella  ma- 
niera , e che  anzi  non  ve  n’era  altra  , che 
folfe  più  degna  della  fua  maellà  infinita. 

Quando  voi  avrete  confidento  ciò  , 
che  ha  preceduu , ciò , che  ha  accom- 
pagnata , ciò , che  ha  feguita  la  fua  en- 
trata in  quello  baflb  mondo , voi  fatete 
obbligato  a confelTare,  che  niente  fi  è 
veduto  di  filmile  nei  maggiori  MonaKhi 
dopo  la  creazione  del  mondo.  Incomin- 
ciamo da  dò , che  l’ ha  preceduu  . 

. ARTICOLO  I. 

Li  tnmh , t U infere  vittorìoft , che 
hanno  preceduta  r entrata  di  Gesù 
Cri/lo  nel  mondo , ci  pubbli- 
cano la  fua  Divinità. 

Le  prime  voci , che  annunziano  In  glo- 
ria d’ un  Monarca , quando  fa  la  fua 
entrata  da  trionfrmie , (c')  fono  le  trom- 
be , gli  Araldi , le  infegne  , i geroglifid  , 
dove  fono  dipmte  le  lue  più  gloriofe  a- 
zioni  : e tutto  quello  là  camminare  dinanzi 

a 


( a ^ CU  inconvenienti , fe  Gesù  Crifio  fojfe  entrato  nel  mondo  divirfamente^  da 
• quello  , che  fece  . C b ) Grande\\e  fotta  apparenti  b^ex^e . 

( c ^ Le  irmke,  che  hanao  anmwiiau  f entrala  dei  FigUuolo  4i  Dio  nel  mondo  ^ 
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a lui . Ma  ebbevi  giammai  alcuno , di  cui  il  Salvatore  , che  ci  avete  promeffo  . 
le  trombe  , e gli  Araldi  abbiano  riempia-  (c)  Sono  fucceduti  i Profeti  come  troin- 
ta  la  terra  del  lui  gran  nome  più  cen-  be  , che  fecero  un  rumore  più  dilfiiuo  , e 
tinaja  d’anni  prima,  che  facelTe  la  fua  più  lonoro ^ parlando  più  apertamente  di 
entrata  in  una  città  ? Si  troverà  forfè  al*  lui , e da  parte  di  Dio  più  efprllTamente 
CUDO , che  ha  (lato  promelTb . e preco-  promettendolo  agli  uomini . Quegli , che 
iiiziato  più  di  cinque  mille  anni  avanti  la  portava  la  corona  come  tra  tutti  il  più  no- 
(ua  venuta Parlali  forfè  di  qtialche  altro  bile , il  Tanto  Re  Davide , non  canta  quali 
Monarca  , la  cui  (lima  ùa  data  cosi  gran-  altro  in  tutti  i Tuoi  Salmi:  (<1)  Ifaia,  il  quale 
de , che  bali  afpettato  , e dimandato  con  era  un  gran  Principe , egualmente  che 
tbfpiri , e lagrime  , come  la  felicità  gene-  nn  gran  Profeta  , proflimo  parente  del  Re 
pale  di  tutto  il  genere  umano  dopo  la  ManalTe , fu  mandato  al  mondo  fette  cento 
oreazioue  del  mondo  A Chiedo  è ciò  , che  cinquant’  anni  circa  avanti  la  venuta  di 
non  è mai  venuto  in  penderò  agli  uomini.  Gesù  Grido  Mr  avvifarlo  del  fuo  arri- 
A Gesù  Grido  folo  fi  fpetta  lo  aver  vo,  c predirgli  le  Tue  grandeaze.  Volte 
preparata  la  Aia  entrata  nel  mondo  con  Iddio , che  egli  fode  dotato  d' un’  elo-* 
tante  trombe  del  cielo  v quanti  furono  i quema  draordinaria  per  parlare  degna-< 
Profeti  dell'antico  t<damento,che  rhan-  mente  dell’ incarnato  Verbo,  che  è l’e- 
ao  annunziato  , e promedb  agli  uomini  ; joquenza  infinita  di  Dio  fuo  ^Padre . Egli 
e con  canti  Araldi,  quanti  fono  dati  i innamora  tutti  coloro,  che  1’ odono, de- 
Pauiarchi , che  1’  hanno  preconizzato , fcrivando  con  qual  maedà , e con  qt^ 
come  il  defiderato  da  tutte  le  nazioni  del  dolcezza  doveva  regnare  fopra  di  noi  t 
mondo  ; e con  altrettanti  dendarJi  wo-  Eccoti , dice , che  una  Vergine  concepirà  , 
glifici , quante  furono  ,le  figure , aie  I’  « partorirà  un  Figliuolo , redando  Tempre 
hanno  rapprefemato  come  la  felicità  ge-  Vergine , e quel  Figliuolo  porterà  f augu- 
aerale  di  tutto  1’  univerfe . Queda  fpleiw  fio  nome  di  Emmanuele  , che  vuol  dire , Dio 
àda  gloria,  che  appartiene  a Gesù  Grido  è con  noi:  ed  altrove?  Pn  picciolo  fair- 
fedo , gli  ha  preparala  la  fua  entrata  nel  ciullo  ci  ì nato , e ci  è-  iato , e fi  chiamerà 
mondo  con  una  magnificenza  > che  fupera  ammiraiik , eonfigliere  , Dio  forte , Padre 
infinitamente  tutto  ciò-,  che  fiali  giammai  del  fiimro  feeoTo,  prìncipe  detta  paee . 
veduto  nei  maggiori  Monarchi , che  ab-  Pochi  anni  dopo  Ifaia  , (r)  Baruch  ha 
biano  remato  nd  corfo  di  tutti  i fecoli.  fatte  (èntire  quelle  grandi  parole , che  ri- 
(h^'Fin  dalla  creazione  del  mondo  A-  fUonarono  per  tuttala  terra  : Quefii(_pzt- 
damo , che  rovinato  aveva,  tutto  il  ge-  landò  del  Mèdia , che  è Gesù  Grido  ) t 
nere  umano  con  la  fua  caduta , fii  il  pri-  il  nofiro  Dìo  , noi  non  ne  riconofeiamo  alcun 
mo , che  ricevelTe  la  promefla  di  un  Sai*  abro  : efiò  è , che  ci  ha  infestata  la  via 
valore.  Nel  decorfb  dèi  fècolL  vi  fono  detta  vera  fapien^a,*  dipoi  fi  i veduto  in 
feropre  dati  dei  Santiv  che' hanno  afpet-  terra ^ ed  ha  converfato  cogli  uomini^ 
lato  con  impazienza  1’  effetto  di  qued’a-  Prima  di  quedi  U Profeta  Michea , luii- 
mabile  promefla  , come  Abete,  Enoch-,  go- tempo  mnanzi  la  nafeita  di  Gesù  Cri- 
Hoè  , e tanti  altri-.  Queda  magmfica  prò-  do,  (vivendo  circa  fanno  tre  mila  du- 
meda  fìt  confermata , e rinnovata  ad  A-  cento  cinquanta  dalla  aeazionc  del  mon^ 
bramo,  Kàcco,  e Giacobbe  ; e qued’ul-  do ) annunziò  la  fua  vènula  , e determinò 
timo  mori  dicendo  : (k)  Expeciaio  falò-  fino  il  luogo  , ove  dovea  nafeere  , dicen- 
tare  mun.  Domine  : Afpetterò , o mio  Dio  , do  chiarameiiie  , (f)  Che  ufcirebte  dai  gior- 
ni 


(-  a ) F fiato  promefib  fin  ' fatta  crragìont  del  mondo  , (h)  Crn.  49.  v.  18. 
( c ) Li  Profmi  t homo  rrteoni^ato  in  tutti  ifetott  . (d  ) ìfai.  7.  e 9. 
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ni  iella  fua  tterniti  per  entrare  nei  primi 
giorni  della  fua  vita  mortale  in  Betlemme . 

Nel  tempo  del  Profeu  Ifaia  , o circs 
fioriva  la  fibilla  Eritrea  , i di  cui  mira^' 
colofi  verfi  fopra  la  nafeita , e fopra  la 
cifurreiione  di  Gesù  Grillo  Ibno  citati  da 
S._(a)  Agollino  nel  libro  della  Città  di 
Dio , come  oracoli  del  deio , e come 
Profeùe , che  Iddio  ha  voluto  efprefla- 
mente  mettere  in  bocca  degli  infedeli . che 
non  avevano  la  cognizione  delle  Divine 
Scritture,  afiinchì  la  venuta  dell*  unico 
fuo  Figliuolo  folTe  predetu,  e preconizzata 
da  ogni  furu  di  voci 'non  folamente  al 
fuo  popolo , ma  anche  alle  nazioni  inle- 
deli , e tutto  il  mondo  ne  fofle  avvertito . 

Dopo  tutto  ciò  direte  voi  ancora  , che 
la  fua  enurata  nel  mondo  fi  è fatta  lèn- 
za (Irepito , fenza  che  abbiamo  potuto 
avvedercene  ? Chi  giammai  fu  promeflo 
da  più  lungo  tempo  f o chi  mai  fu  cod 
altamente  proclamato  avanti  di  compa- 
rire ? Le  enuate  trionfanti  di  tutti  i co» 
quiflatori  del  mondo  quando  folTero  tut- 
te  iniieme  unite,  furono  elTe  precedute 
da  qualche  acclamazione,  o da  qualche 
magniliceota  , che  fi  raÓomigli  per  po- 
co a quella  di  Gesù  CiiAo  ? 

Ma  non  balla  1'  avere  udito  il  fuono 
delle  trombe , che  annunziarono  la  fua 
venuta  a tutti  i fecoli , che  l’ han  prece- 
duto ; (t)  bifognava  altresì , che  gli  occhi 
avellerò  il  dilettevole  lutacelo  delle  in- 
fegne  getogUfiche,  che  ha  fatte  pota- 
re ben  molto  innanzi  di  lui , per  rap- 
prelèmarci  le  Aie  Divine  grandezze  negli 
emblemi , prima  che  pocelTimo  vederle  nel- 
la fua  perfona. 

Non  vedete  voi  camminare  alla  te- 
la un  Mosè , il  quale  dopo  d’ avere  trat- 
uto  fitmigliarmente  con  Dio , come  im 
amico  col  fuo  amico  fopra  il  monte  >dì- 
Icende  col  volto  cosi  raggiante  di  gloria , 
e di  maellà , che  gli  occhi  dei  mortali  fu- 


rono troppo  deboli  per  tollerarne  gli  fpleii- 
dori  ? (c)  Infatti  bifognò  necelTariamente 
metter  un  velo  fopra  la  fua  faccia , il 
qual  nalcondelTe  quel  Divino  fplendo— 
re,  affinchè  fblTe  in  illato  d'efler  vedu- 
to dal  popolo , avvicinarfi , ed  inlègnar 
loro  la  legge , che  aveva  ricevuta  da 
Dìo , e che  elfi  dovevano  ricever  da  lui , 
in  fomma  per  avere  un  mezzo  di  conveii 
fare  con  loco  fenza  attenirli . Che  colà 
raffigurate  voi  in  quello  ? Non  A quella 
un'  infegna  milleriola  , che  rapprclèiita 
Gesù  Ccillo  Icendente  dal  monte  della  fua 
eternità , ove  famigliarmente  convella  con 
Dio  fuo  Padre , e che  venendo  a noi 
.copre  gli  fplendori  della  fua  gloria  infinto- 
za  col  velo  della  noflra  mortai  carne per 
renderfi  tollerabile  agli  occhi  nofiri , e ve- 
nir ad  inlègnarci  qui  balTo  la  legge  tutu 
amabile  del  lènto  'Vangelo  , che  JDio  iùo 
Padre  ^ ha  comandato  di  pubblicarci  P 
.La  veduM  di  quello  bellilTimu  llendarda 
innamorava , e faceva  fpetare  di  vedete 
qualche  colà. di  più  ammirabile. 

(i)  Mirate  feguire  dopo  lungo  temp* 
un  Giona  gettato  in  mare  per  calmar  la 
tempella  , e che  di  là  fen  va  in  Ninive , 
dove  predica  la  penitenza  con  tanto  t»- 
'lo , e buon  fuccelfo , che  tutti  gli  abi- 
unti  di  quella  gran  città  dal  Re  fin  all* 
ultimo  del  popolo  fi  vellono  di  facco,lt 
coprono  di  cenere , digiunano , piangor- 
no , fi  umiliano  dinanzi  a Dìo  penetra- 
ti da  un  così  fenfibile  dolore  d' averlo 
ofiefo , che  Ninive  già  condaniuu  a pe- 
rire , fi  trovò  falva  per  la  predicazione 
di  Giona . Or  che  penfate  voi  di  vedere 
in  quella  maraviglia  f Non  è quella  una 
infegna  piena  del  millero , che  cirappre- 
fenta  Gesù  Grillo  venuto  ad  immergerli 
nel  -^ran  mate  delle  noAre  mìferie , per 
acquietare  la  tempella  , che  il  vento  della 
noÀra  ambizione,  il  furore  delle  nollie 
paflioni , e la  rabbia  della  noAra  malizia 

ave- 


( a ) Le  sanie  hanno  preeonijjata  la  tenuta  di  Gesù  Crifto  , Augufi.  l.  de  Citk. 
Dei.  La.  il.  c.  I). 

f b ) Le  figure  fono  precedute  tome  fltndardi  pieni  di  gero^ti . 

fcj  MotiJtauHvelo  fopra  la  fua  fatàa . (d^  Giana  geuau»  nei  fondo  el(l  mare  ^ 
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avevano  eccitata  in  noi , follevandoci  in- 
folentemente  contro  il  cielo , e che  a fot- 
ta di  predicarci  la  penitenza  co’  fiioi  efem- 
pi , e colle  fue  parole  ha  perfuaro  a'  più 
gran  peccatori  di  convertirfi , e paciiica- 
f e colle  loto  penitenze  l’ ira  di  Dio  vici- 
na a cadere  lopra  loro  ? Eravi  qualche 
cofa  più  bella  , e magnifica  per  rappre- 
sentarci i difegni  della  venuta  del  Figliuol 
di  Dio  in  terra  , che  il  far  camminare  di- 
aanzi  a lui  quello  bell'  emblenu  i 

[<j]  San  Bernardo  dopo  averlo  molto 
ben  conii^erato  fi  moltra  cod  ccafpona- 
to  dall’  ammirazione  , ed  infiammato  d’ 
amore, .che  ne  va  come  fuor  di  fe  ftef- 
fo . Non  debbo  tacere  il  bel  fentimento, 
che  ei  concepì  alla  villa  di  quella  mara- 
viglia ; Io  era , dice  egli , carico  di  de- 
Ltti , non  penfava  ad  altro  , che  a divetr 
'tìrmi,  allorché  il  Re  pronunciò  contro  (U 
ine  fentenza  di  morte . L'  unico  Tuo  fi^li- 
volo  apprende  la  mìa  eibrema  calamita  < 
-e  tocco  da  compallioue  della  mia  mifèria 
efce  dal  Tuo  («lazzo , depone  il  luo  dia- 
dema, fi  velie  d’  un  Tacco,  fi  copre  il 
capo  di  cenere , cammina  coi  piedi  nudi, 
e colle  lagrime  agli  occhi,  e va  cod  a 
prefentarfi  tutto  penetrato  dal  dolore  , 
tutto  confufo  , e tutto  annientato  , per 
dimandare  per  me  la  grazia  al  fuo  pa- 
dre-: io  il  veggo  in  quella  politura , e tut- 
to forprefo-  di  quella  novità  inaudiu , ne 
ricerco  la  cagione , ed  intendo , che  egli 
.fi  è ridotto  a tale  flato  per  amor  mio  . 
3VU  dicono,  che  fapendo  egli , che  io  ave- 
va meritata  la  morte , e che  già  vi  era 
condannato  , fi  era  fatta  premura  di 
venirfi  a geture  ai  piedi  di  fuo  padre  , 
e dimandargli  di  fubitla  per  me  . Ciò  in- 
tendendo , anzi  vedendolo  io  lleffo , che 
firrò  mai , difli  .■*  Continuerò  io  a giwre, 
e divertirmi  come  per  1’ avanti  ? Mi  bur- 
lerò io  delle  fue  lagrime  , e del  fuo  com- 
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pallionevole  fiato , a cui  il  veggo  ridot- 
M per  amor  mio.^  Non  mi  farà  alcuna 
imjrrefiìone  nè  la  vergogna  dei  peccati, 
de  quali  fon  colpevole , nè  il  timore  dei 
fupplicj , ai  quaÙ  fon  condannato , nè  la 
tenerezza  della  bontà  di  colui , che  vo- 
lontariamente fi  (TTefenia  per  tollerarli  per 
me  ? Guai  a me  , fé  fono  fiupido  fino  a 
tal  fegno  ! fe  non  fono  totalmente  infen- 
fato , debbo  celfare  da’  miei  divertimen- 
ti, e vani  piaceri;  debbo  almeno  ridur- 
mi ai  medelimo  flato  povero  , umiliato  , 
paziente,  in  cui  egli  mi  appzrifce;  deb- 
bo feguirlo , e mifchiate  le  mie  lagrime 
colle  fue  . 

(è)  Quello  bel  fentimento  di  pietà  ne 
fece  nafcere  un  altro  nell’  anima  d’  una  pei^ 
fona  prefente  , che  ci  forprefe  tutti,  e ci 
toccò  vivamente.  E’  dunque  vero,  di- 
ceva ella  , che  cosi  fi  placa  Iddio , quan- 
do la  gravezza  de’  noflri  peccati  ha  irri- 
tate le  giulle  fue  collere  Che  ftrana  à>r- 
ta  di  riparazione  è mai  quella.'  Il  mio 
peccato  toglie  la  gloria  a Dio,  egli  fa  uu’ 
-ingiuria  infinita  col  difprezzo , che  faccio 
della  fua  legge  ; e mi  fi  dice , che  tutta 
la  colpa  è ben  riparata  , purché  ella  le- 
vi all  unico  fuo  figliuolo  la  vita  E co- 
me , mio  Dio  Chi  potrà  comprende- 
re quello..’  Il  peccato  è forfè  meno  ab- 
bominevole,  quando  dà  la  morte  al  pro- 
prio figliuol  di  Dio  , che  qua.ndo  ha 
offefo  3 fuo  padre  ? Dire , che  quella  fò- 
la morte , la  qual  è il  maggiore  di  tutti 
i delitti , è la  riparazione  di  tutti  gli  al- 
tri commefii  contro  Dìo , coufelTo  che  noi 
concepifco  ; quello  mi  trafporta  fuori  di 
me  , e m’ innabilTa  : concioiliachè , o Dio! 
qilal  riparwone,  in  cui  il  maggiore  di 
tutti  i delitti  afibrbilce , ed  annichila  tut- 
ti gli  altri  ? 

(V)  Dove  Va  1’  eccelTo  delle  vofire  bon- 
tà, o mio  amabilifCmo  Gesù  ? Chi  po- 
trà 


{a  ) Bernard,  firm,  jl.  d<  nativ.  Chri/li.  Bel  fentimento  M S.  Bernardo  /opra 
' cih , che  Cesti  Crifto  i fenuto  a caricarfi  delle  nofire  colpe . 

( h ) Altro  bel  fentimento , fopra  ciò  , che.  il  peccato  commcffo  nella  morte  del 
fi^iual  di  Dio  ato^ce  tutte  le  altre  colpe  degli  uomini  . 

( C ) Crani  ecceffo  di  bontà  in  Gesù  Grifo  per  noi, . 
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irà  penetrare  nella  fecreta  filofolìa  del  vo» 
Aro  incomprenlibile  amore  Voi  confen- 
cite,  che  fi  commetu  un  Deicidio  rtella 
vollra  adorabil  perfona  ; ed  in  cambio  d’ 
aver  nelle  mani  i fulmini  per  fobbiifare 
il  mondo  in  punizione  di  quell*  attentato, 
voi  dite  : quell’  efecrabile  delitto  , il  mag- 
iore  di  quanti  polfano  elTere  commelFi 
agii  uomini  , venga  a cadere  fopra  di 
me  già  tutto  pieno  della  moititudme  in- 
finita delle  altre  colpe  dell’  umana  natu- 
ra , Tenia  che  ve  ne  redi  una  fola , che 
non  la  racchiuda  inficine  ; io  ben  faprò 
fommergere  tutta  quella  infinita  malii-a 
in  un  maggior  abilfo  di  bontà  , d’  amore, 
e di  mifericordia  , che  ho  nel  mio  cuo- 
re , e convertire  quel  Deicidio  con  tutte  le 
colpe  del  genere  umano , che  gH  faranno 
unite  , in  una  forgente  di  graiie  , e di 
fantificaiione  abbondamirTuna  , che  farò 
incelTantemente  fcorrere  fopra  tutti  gli  uo 
mini . Concepifca  chi  può  , dove  vada 
quell’  eccelfo  di  bontà . U bontà  infinita 
di  Gesù  1 o bontà  immenla  del  padre  del- 
le mifericordie  ! non  dovrelle  voi  fvelle- 
re  per  fona  dal  loro  petto  tutti  i cuori 
degli  uomini  , e farli  morire  d’  amore  in 
veduta  di -quella  maraviglia.^ 

Volea  il  iiollro  Ecclefiafiico  ripigliare 
il  fuo  dìfcorfo , e continuar  a far  vedere 
la  muKiiudine , e la  magnificenia  di  quei 
vagliilTimi  ilendardi , che  fono  cammina- 
ti , ed  in  così  bell’  ordine , nel  corfo  di 
tutti  i fecnli , che  hanno  preceduta  la  na- 
fcita  di  Gesù  Grillo , portando  ciafche- 
duno  nella  fua  diverfa  maniera  le  figure 
rapprefentanti  le  grandezze  di  quell’  augu- 
fla  Maellà , che  fi  afpettava  nel  mondo  : 
egli  pafsò  leggermente  fipra  molte , che 
poi  voleva  efpotre  più  a lungo  . Ma  il  pa- 
drone della  cafa  , pel  quale  principal- 
mente volea  parlare  , l' interruppe , e gli 
dine  , 

E’  vero,  eccovi  delle  belle  difpofizio- 
ni  : ed  all’ udirvi  quello  prometteva  un' 
entrata  la  più  pompofa , e la  più  magni- 
Tom.  IL 


fica , che  giammai  fi  folTe  veduta  : ma 
finalmente  a che  fi  terminò  tutto  quello? 
a niente , o a meno  di  niente  ; imper- 
ciocché nulla  fi  è veduto  nell’  entrata  di 
Gesù  Grillo  al  mondo , che  abbia  qual- 
che rapporto  a tutto  ciò , che  fi  doveva 
afpeture  . Tutto  all’oppoilo,  egli  è en- 
trato fenza  Arepito , nel  filenzio  , e nelle 
tenebre  della  notte , fenza  che  alcuno  fé 
ne  fia  accorto  : voi  mi  accorderete , che 
niente  vi  ha  di  più  trillo  , nè  di  più  in- 
degno dell*  entrata  di  un  sì  gran  Re  : ma 
r EcclefiaAico  eccellentemente  gli  rifpo- 
fe , e il  dilingannò  perfettamente , come 
udirete  . 

ARTICOLO  II. 

L'  entrata  dì  Gesù  Crijh  nel  mondo  i ac- 
compagnata da  circo/lanje  , che  puh- 
blicano  attamente  la  fua  diviniti , 

IPiù  bei  giorni , i più  rifplendenti  lumi, 
i canti  d allegrezza  , le  acclamazioni 
mandate  al  cielo  dalla  folla  dei  popoli, 
polTono  ben  fervire  d’  un  bell’  ornamento 
alla  cerimonia  dei  grandi  della  terra  , quan- 
do vogliono  fare  la  loro  entrata  : ma  tut- 
to queAo  è troppo  baffo  , e troppo  inde- 
gno dell’  infinita  grandezza  di  Dio  . Le 
tenebre , ed  il  filenzio  hanno  un  non  fb 
che  di  fubliuie  , ed  augnilo , che  molto 
meglio  ci  ferve  per  rendere  i fupremi  ono- 
ri ad  una  m'eAà,  che  ci  è ineffabile , ed 
incomprenfibile . 

ta)  Infatti  voleva  Iddio,  che  il  fan- 
tuario,il  quale  fi  rilgiiardava  come  il  tro- 
no particolare  della  Divina  maetlù  (opra 
la  terra,  foffe  nelle  tenebre  . Era  fola- 
mente  permeffo  al  fommo  facerdote  lo 
entrarvi , ed  ancora  con  un  profondiffi- 
mo  rifpetto  , e tutto  tremante  per  timo- 
re . Non  dovea  portarvi  alcun  lume  , ma 
folamente  un  incenfiere  alla  mano  , come 
per  aumentare  ancora  le  tenebre  col  fu- 
Y roo 


^ a ) Il  Silenzio , e le  tenebre  fono  più  convenevoli  alla  divina  maeflà , che  lo 
firepita , e la  luce  . 
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roo  dall'  incenfo  . Non  dove»  ofar  di  di- 
re lina  fola  paiola , ma  dove»  olTervare 
un  profondo  lUeiuio  , per  afaoUare  , fe 
Udio  fi  decrebbe  di  &rgli  udire  la  Tua 
voce  . 1 camici  di  lode  I'  onoravano  nel 
ttnnpio , e le  lampade  vi  erano  tèmpre 
accefa;  ma  il  foto  filenrio,  e le  tenebre 
potevano  onorarlo  dentro  il  famuario  Itel^ 
fo  del  tempio  j per  dirvi.,  die  1’  uno,  c 
1’  altro  fono  i più  degni  omaggi  alla  H»- 
prema  inaellà  di  Dio  dovuti . 

(a)  Quando  volle  dare  la  fua  Ugge  al 
popolo  per  mano  di  Mosè  fui  monte  , 
volle  I che  il  munte  nelTo  foffe  tutto  cir- 
condato dalle  tenebre  , e dalle  nubi , che 
ne  toglieflero  la  villa  al  popolo , e gli  in- 
rpiralTcro  un  profondo  rifpetto  di  quella 
maellà  nafcolla  nell’  ofcurità  : Erant- 
que  in  eo  tenebra  , & nubes  , & caligo 
Eccovi  come  il  grande  Iddio  del  cielo  tratr 
ta  co^li  uomini  della  terra , £ tanto  man- 
ca , che  bifogni  llupirfi , cRe  Gecù  Grillo 
entrando  nel  mondo  abbia  eletta  il  filen- 
li» , e le  tenebre  della  notte  | che  per  Io 
contrario  quelle  tenebre , e quel  profondo 
filenaio  ci  coatrafsegnano  molto  meglio  le 
grandezze  della  Aia  diviniti. 

Il  grande  Apoflolo  dopo  quella 
grand'  edali  , in  cui  fu  elevato  fino  al 
terzo  ciclo  per  comunicare  con  Dio  fopra 
r importante  diie^o  della  converfioue 
dei  gentili , de'  quali  voleva , che  fofle  I’ 
Apollolo , rion  ebbe  altra  cofa  da  dirci , 
fe  non  che , f occhio  non  ha  veduto , e Co~ 
Ticchio  non  ha  udito  : cioì  a dire , che  le 
tenebre , ed  il  filenzio  invilupparono  il  Aio 
rapimento  , Or  eccovi  un'  altra  ertali , in 
cui  il  figliuolo  di  Dio  ufeendo  fuor  di  le 
Aertb  per  un  grand'  ecceifo  delle  Aie  bon- 
tà verfo  di  noi , cade  in  terra  tutto  lan- 

Suente  d’  amore  nelle  nollre  braccia  . Non 
ovremo  noi  dire  dj  <}uerto  rapimento  Di- 


vino molto  più  di  quello  dell'  Apoftota 
San  Paolo  ; ni  gli  occhi  hanno  veduta  , ni 
le  orecchie  udito  f Infatti  così  è necelTa- 
rio , che  il  filenzio , e le  tenebre  faccia- 
no un  velo  di  rifpelio  , e d'  ammirazione 
all'  ertali  del  grande  Iddio , quando  viene 
a noi  . 

(e)  Se  J nollri  primi  parenti  vedendo  la 
nudità , e la  vergogna  , alla  quale  il  pec- 
cato avevali  ridotti , fi  nafeofero  per  con- 
All'ione , allorché  iddio  venne  ad  elfi  nel 
Paradifo  terrellre  per  rimproverare  la  loro 
difubbìdienza  : Vidi , quod  nudus  ejfem , 
& abfconJi  me  : non  occorre  qui  loul- 
mente  limile  il  difegno?  Tutta  1*  umana 
natura  fi  nafeoude  per  vergogna  , e fi 
ravvolge  nelle  tenebre  confufa  di  vedere 
La  fua  ntfdiià,  e l'  orribile  fiato  , al  quale 
i Aioi  peccati  I'  hanno  ridotta  , non  ofan- 
do  comparire  dinanzi  agli  occhi  dì  quel 
Dio  di  Maellà  , che  difeende  a lei . Or 
egli  pieno  di  bontà  , e di  mifericordia  ^ 
viene  efprelTaroente  a cercarla  , dove  ella 
é , nelle  doppie  tenebre  della  fua  igno- 
ranza , e de’  Aldi  peccati , non  pei  pu- 
nirla , ina  pei  perdonarle  , non  per  cac- 
ciarla dal  Paradifo  della  terra  , ma  per 
introdurla  in  quello  del  Ciclo.  . 

Finalmente  ciò  , che  ci  fa  vedere  un 
AiblimìlTimo  difegno  della  Divina  sapien- 
za nel  mirtero  di  quel  filenzio  , e di 
quelle  tenebre  , che  noi  non  polliamo 
penetrare , e che  I’  uno  , e l' altro  erano 
preparati  fin  dall'  eternità  , come  le  fole 
magnificenze  degne  dell’  entrata  del  figli- 
uolo dì  Dìo  nel  mondo  , (d)  e quello  era 
predetto  in  termini  elprerti  nelle  Scrit- 
ture . Pum  medium  fiUntium  tcnerent 
omnia  , & nex  in  fuo  curfu  medium  iter 
haberet  ( omnipotent  fermo  rum.  Domine , a 
regaUbui  fedihut  venit  ; Mentre  il  filenzio 
teneva  tutto  in  pace , e la  notte  era  alla 

metà 


( a ) Dio  dà  la  fua  legge  a Mosi  nelle  tenebre . Deuter.  4, 

( b ) S.  Paolo  ritornate  dal  feria  cielo  dice^  che  non  i permeffo  di  parlare  di 

ciò , che  ha  conefeiuto , 

( c ) Gesù  Criflo  viene  a cercare  il  peceatore  nafcetlo  nelle  tenebre . 

^ d } Il  fiUniio  , < le  titseire  furono  predeue  . Sepie nt.  18  v.  15, 
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«età  dd  Tuo  corto , il  rodro  onnipotemó 
Verbo  .Signore , è difcefo  dal  fuo  irono 
Reale  per  venire  a noi . Biiognava  , che 
tutti  gli  efferi  perdeireio  la  parola  per  lo 
(lupore  di  i^uelia  gran  maraviglia  ; bHbgoa> 
va  ; che  chiudeiTcro  gli  occhi  per  credere 
alla  cieca  ciò . che  loro  è incomprenùbUe  . 

(j)  Io  non  fu  .checula  llimare  di  vanF 
^gio  > o quelle  tenrbre , o quel  gran  li- 
linaio  i le  tenebre  per  verità  fono  augu- 
ftev  ma  quel  ùleniio  luiiveifale  del  num- 
do  ha  un  non  fo  che  di  maellofo , e du> 
pendo  per  onorare  l' Giurata  dell'  eterno 
Verbo  fopta  la  terra  , nella  quale  vuole 
egli  llellb  elfere  in  lUenzio  . ConcioiTiachè 
dhe  cofa- avrebbe  potuto  dire  1’ miiver- 
(b  tutto  alla  villa  di  sì  gran  prodigio  ? 
non  doveva  elfo  rellax  colpito  da  uno 
ftordimento  , che  fofpendeHc  per  (èmpre 
i fuoi  penlieri , e ifupprimelTe  tutte  le  fiie 
parole  ì (t)  San  fialilto  parlando  confor- 
memente a queir  oracolo  del  Frofeu  Zac- 
caria : Ljquetur  pacem  in  gentihus  , ove 
promette  , che  il  Melfu  venendo  al  mon- 
do farebbe  tacere  tutti  gli  llrepiti  della 
terra , dice  che  liccome  comparendo  l’ a- 
quila  impone  un  filenzio  univerlàle  a tut- 
ti gli  altri  uccelli , che  non  ardifcono  zit- 
tire in  fua  prefenza  ; così  l’eterna  Divina 
parola  venendo  in  quello  'balTo  mondo  ha 
lètto  ucere  tutti  gli  uomini , ed  ha  fatto 
olfervare  un  profondo  .fitenzio  a tutti  gli 
elTcri  : Aquila  advolantt  ,Jtleniium  indicirur 
tniculis  ; veniente  e calo , 6-  in  terris  na- 
feeme  Criflo  f vera  aquila  ] filutre  duces , 
■&  Re^s , puere  arma . 

Egli  è dunque  col  filenzio , e non  collo 
ftrepito  del  loro  canto , che  tutti  gli  uc- 
-celli  riconolcono  l’ aquila  per  loro  Re , e 
le  rendono  il  loro  omaggio  : dunque  è 
■altresì  con  un  rifpettofo  filenzìo , e non 
con  deboli  parole , che  tutu  l'umana  na- 
tura debbe  predare  omargio  all’  eterno 
Verbo  , come  al  Re  di  unte  le  parole  , 


tìlTondo  il  folta , che  può  cnunziare  le  Di- 
vine grandezze  . Il  profondo  tileniio  al- 
lorcht  procede  dall’ ammirazione  di  quella 
inelTabili  grandezze, e dalla  finterà  con- 
(edlune  della  nodra  impotenza  di  parlare 
di  lui  , è uno  ile’  più  decni  omaggi  , 
che  polfiamo  rendere  alla  fua  maetlà . 

Quame  ànime  grandi  danno  attaccata 
al  prelcpio  del  bambino  <ìesù  ,e  dchde- 
rando  ardenieroeme  d’  onorare  I’  umana 
fua  naicìta  nella  maniera  più  perfètta  , 
che  polToiio  , fi  ne  Danno  in  un  pro- 
fondo filenzin  feuza  potergli  dire  una  fo- 
la parola.’’  L’ammirazione  fu  fpende  il  lo- 
ro intelletto  , l’ amore  infiamma  il  loro 
cuore  > gli  occhi  loro  verfàno  lagrime  di 
tenerezza , vedendo  quelle  , che  efeono 
dalle  pupille  di  quell’  amabile  fanciullo  : 
tutto  li  trafporia  , e li  rapifee  , ma  fa- 
rebbe lor  imponìbile  il  proferire  nò  colf 
eflerao.iiò  internamente  una  foia  parola. 

Direte  voi , che  il  loro  profondo  filen- 
zio  onori  meno  il  bambino  Gesù  nel  mi- 
fiero  della  fua  nafeìta  , che  lo  flrepiio  c- 
fleriore  degli  altri , che  fi  sforzano  di  can- 
targli dei  cantici  Se  dunque  il  fileiizip 
d’  un’  anima  particolare  onora  meglio  1’ 
entrata  del  fìgliuol  di  Dio  nel  mondo  , 
che  le  parole  di  molti  altri  ; non  mi  ac- 
corderete voi  , che  il  filenzio  generale  di 
tutto  Tunìveifo  nel  momento  , che  fece 
la  fua  entrata  , era  il  maggiore , ed  il  più 
degno  omaggio , che  potelìe  rendergli  è 

(f)  Ben  veggo,  dilfe  allora  il  nollro  ofpi- 
te  j che  prendendola  così,  in  quel  filen- 
lio , ed  in  quelle  tenebre  vi  è qualche 
cofà  di  grande , e di  augiifto , che  tutto 
il  mondo  non  ofTcrva  ; non  mi  Dupifeo 
perciò  , fè  la  maggior  parte  delle  perfone 
divote  cercano  il  lUenzio  , eie  tenebre  per 
trattare  famigliarmenie  con  Dio  nelle  lo- 
ro orazioni  : ma  la  comune  degli  uomi- 
ni , che  non  fono  cosi  fpirituali  per  ve- 
der a rifplendere  la  Divina  maeflà  nelle 
Y 3 lene- 


( a ) Qual  fia  più  augujh  il  filen^io  yO  le  tenebre  nelf  entrata  del  figliuel  di  Dh 
nel  mondo  . 

( b ) Bapl.  ferm.  ti.  in  Afcenf.  Dom. 

( c J Perehi  le  buone  anime  amano  il  JiUnxìo  , t la  ritiratela. 
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tenebre , e per  udir  a rifuonare  le  fue 
grandette  nel  filentio , vorrebbero  qual- 
che cofa  di  più  fenfibile  , e più  adat- 
tato alla  loro  naturale  materialità  , che 
lor  imprimelTe  il  rifpetto , ed  il  timore  , 
che  debbano  a Dio  . 

Non  è facile  lo  imprimerci  una  grandet- 
ta , che  non  apparifee , quando  vediamo 
delle  baflette  , che  ci  fono  palpabili , e fen- 
iibili , e non  polTono  accordarfi  colla  gran- 
detta . Or  nella  maniera , che  Gesù  Gri- 
do volle  fare  la  fua  entrata  nel  mondo, 
io  non  ci  vedo  qaafi  altra  cofa , che  me- 
fchinità , e balfeize . £ quali , replicò  1’ 
Ecclefiadico  f 

ARTICOLO  III. 

Gesù  Ctìfto  fi  i fervito  del  più  gran  Monarca, 
che  regnale  /opra  la  terra , quando  fece 
la  fua  entrata  nel  mondo , come  d un 
juo  maefiro  di  cerimonie  per  farci 
. federe  , che  i Dio , 

Potete  voi  negare  [a] , difle  1’  ofpite, 
che  Gesù  Grido  nafeendo  non  ab- 
bia fatto  un  atto  di  ferviti  ben  lontano 
dalla  maedà  d’  un  Monarca , che  fa  la 
fua  entrata  P poiché  c’  infegna  V Evange- 
lio , che  Cefare  Augnilo  padrone  all<> 
ra  del  mondo  fece  pidtblicare  un  editto  in 
tutto  il  fuo  impero  , il  qual  obbligava 
tutti  ì fudditi  a portarli  al  luogo  , onde 
traevano  la  loro  origine , per  confegnar 
il  loro  nome,  e pagargli  etiandio  uncer 
to  tributo  . Ór  Gesù  Grido  come  difeen- 
dente  dal  Re  Davidde  nato  nella  piccio- 
la  Betlemme  , ancor  racchiufo  nel  feno 
di  fua  madre  , fi  fa  portare  efprelTamen- 
ts  a quel  luogo  ; dunque  egli  va  ad  ub- 
bidire ad  un  Principe  prima  d’  efler  na- 
to fuo  fuddito  ; e Giufeppe  , che  pafla 
per  fuo  padre,  dà  il  fuo  nome,  e paga 
per  lui  il  tributcA  Egli  dunque  nafee  a- 


dempiendo un'obbligatione  da  fuddito  , e 
pagando  il  tributo  al  fuo  fovrano  : nulla 
è di  più  certo  , elTendo  ogni  cofa  riferi- 
ta in  chiari  termini  nell’  Evangelio  . Or 
non  convien  più  parlar  di  grandette  , 
come  nell'  entrata  d’ un  Monarca  , poiché 
in  realtà  fono  vifibili  balTette , come  nel- 
la nafeita  d'  un  povero  fuddito . 

fé)  Eppure  tutto  per  verità  è grande, 
ripigliò  r Ecclefiallico  , e niente  vedo  , 
che  porti  più  in  alto  la  fua  gloria , quan- 
to quel  punto  (lelTo  , che  voi  prendete 
per  una  balTezta  . I Profeti  avevano  pre- 
detto , che  doveva  ellere  un  Principe  di 
pace , ed  un  Re  pacifico  : eccovi  il  per- 
chè ha  voluto  , che  tutto  1’  univerfo  al 
luo  arrivo  fi  trovaiTe  nella  più  profonda  , 
ed  univerfal  pace,  che  li  folTe  giammai 
veduta  tra  gli  uomini , come  Ifata  l' ave- 
va veduta  in  ifpirito  : Conquievit , & filuit 
omnis  terra . Or  per  iùabiure  quella  pa- 
ce mandò  innanzi  l' Imperadore  Augnilo 
come  fuo  luogotenente  ; conciolBachè  voi 
ben  fapete  , che  colla  fola  fua  autorità  , e 
potenza  regnano  legittimamente  i Sovrani 
fopra  dei  popoli  : Per  me  Regrs  regnane  . 

[c]  A quello  lìiie  egli  diede  a quel 
Monarca  qualità  così  rare , che  fomiglia- 
vano  un  poco  a quelle  del  Re  Salomone, 
il  colmò  di  fonune , di  profperità  , e di 
temporali  benedizioni  ; volendo  efprefla- 
mente , che  regnalTe  lungo  tempo , affin- 
chè feguendo  le  inclinazioni  della  Irta  na- 
turale clemenza , Habiliife  una  pace  ge- 
nerale in  tutto  il  fuo  impero  . Infatti  il 
fece  così  felicemente,  che,  elTendo  en- 
trato nel  quarantèiimo  fecondo  anno  del 
fuo  impero^  fece  chiudere  il  tempio  di 
Giano  , che  la  guerra  teneva  Tempre  aper- 
to , e diede  ripofo  a tutte  le  armate  per 
lafciar  guHare  a tutta  la  terra  la  dolcez- 
za della  pace  , che  godeva . 

Allora  fu  , che  egli  mife  ad  elTetto  lo 
intento  , per  cui  il  fupremo  Re  del  cielo 
r avea  mandato  al  mondo  , e I'  avea  fatto 

si 


( a ) Sembra , che  Gesù  Crifio  faccia  un  atto  di  fervitù  entrando  nel  mondo  . 
( b ) Gesù  Crifio  entrò  nel  mondo  da  fupremo  Monarca , 
f c ) Gesù  Crifio  fece  regnare  Augufia , afiìnchl  difponefie  il  mondo  a riceverlo . 
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In  qual  maniera  Gesù’  Cristo  e’  venutO'AL  mondo.  in 


sì  felicemente  regnare.  Egli  eleffe  ven- 
tiquattro de*  Tuoi  grandi,  e le  migliori  te- 
fie  del  fuo  impero , e lor  diede  la  com- 
inefliortk  di  fare  la  numerazione  genera- 
le di  tutti  i fuoi  fudditi , di  regiftrare  i 
loro  nomi  , e ricevere  il  loro  tributo  . 
Quella  fu  la  prima  volta , che  vide  farfi 
la  defcrizioue  generale  di  tutto  il  Roma- 
no Impero  , nella  quale  i Giudei  egual- 
mente che  le  altre  nazioni  furono  re- 
giUrati , pagarono  il  tributo , e furono  di- 
chiarati fudditi  de'  Romani . 

(ViJSi  trovarono  venti  fette  millioni , e 
lette  cento  mila  uomini  capaci  di  portare 
le  arme , fenza  coniare  le  dorme , i fan- 
ciulli , e i vecchi . O fapienza  di  Dio  , 
quanto  liete  ammirabile  nella  vodra  con- 
dotta ! 11  difegno  dell'lmperadore  Auguflo 
forfè  altro  non  era , che  di  conofcere  a 
qiul  fegno  afcendevano  le  forze  del  fuo 
impero , o d’ arricchire  il  fuo  teforo  coi 
tributi , che  faceva  pagare  a tanti  fud- 
diti ; ma  egli  non  fapeva  , che  ferviva  a 
più  alti  difegni  della  provvidenza  del  gran- 
de Dio  vivente j che  gli  aveva  melTbtra 
le  mani  f impero  del  mondo,  per  fervirli 
di  lai,  come  d’un  gran  maellro  di  ceri- 
Biouie  , attiiichi  difponelTe  tutte  le  colè 
in  quello  balTo  mondo  per  l’ entrata  dell' 
unico  fuo  Figliuolo. 

(b)  Quell’  editto  llraordinarìo  dell”  Im- 
peradorc  Auguito  era  1’  efecuzione  de  fe- 
creti  ordini  del  cielo  per  condurre  Gesù 
Grido  come  in  trionfa  a Betlemme , e per 
tllabilirlo  fui  trono  del  fuo  impero , che 
era  quello  del  Re  Davide  uno  de’  fuoi 
■ avoli , fecondo  la  si  chiara  Profezia  d' 
Ifaia  : fc)  Suptr  folium  David , 6"  fupir  rt- 
gnum  ijut  feiUbit  Rex  in  xwnum . Quella 
defcrizioue  dell’  impero  , nella  quale  tutti 
i nomi  dei  fudditi  , che  il  compongono , 
furono  fcritii , fenza  eccettuarne  un  folo , 


fa  per  lignificare , che  Gesù  Grido  <ù- 
premo  Monarca  del  cielo  veniva  in  terra 
per  iferivere  i nomi  di  tutti  gli  eletti  nel 
gran  libro  dell'  eternità , fecondo  il  pen- 
derò di  San  Gregorio  : [i]  lUe  apparebat 
in  carne , qui  eUSos  fuos  adferiberet  in  *- 
tcrnitate . Quel  tributo  > che  vuol  pagare , 
come  tutti  gli  altri , non  era  una  lèrvitù  , 
ma  una  magnifica  liberalità,  colla,  quale 
dava  la  capana  del, generale  pagamento  , 
che  voleva  fare  di  tutti  i nollri  debiti , 
per  liberarci  verfo  la  giullizia  di  Dio  fuo 
Padre  , aprendoci  gli  inefaudi  tefori  delle 
die  Divin^icchezze , delle  Tue  grazie , de’ 
dioi  meriti , e delie  die  foddisfazioni . [0 
In  dne  tutto  ciò , che  faceva  I Imperadore 
Augnilo  , non  era  che  per  efeguire  gli  or- 
dini di  un  più  grande  Imperadore  di  lui, 
il  qual  fe  ne  ferviva  come  di  fuo  miniUro 
di  dato  ; elTendo  fempre  inlinitainente 
più  elevato  nella  povera  dalla  della  Tua 
nafeita  , che  non  era  Cefare  fui  trono 
del  fuo  impero  : Celfior  in  jiabulo  Chri- 
ftus  , quam  in  culmine  imperii  Augujlus. 

San  Tommafo  nota  una  cufa  ammira- 
bile , vale  a dire , che  l’ Imperadore  Au- 
gnilo r^nò  ancora  quattordici  anni  dopo 
la  nafeita  del  nodro  Signore  ; ma  che  nel 
giorno  dell’  entrata  di  qnedo  Dio  nafeo- 
do  fopra  la  terra , per  un’  infpirazione 
particolare  del  Cielo  fece  un  decreto  , 
forfè  fenza  neppur  fapere  , perchè  il  fa- 
cedè . col  qnale  proibiva  ,che  d’ indi  in  poi 
nidùn  uomo  in  tutto  il  fuo  impero  fi  chia- 
malTe  padrone.,  o fignore.  Chi  avelie  in- 
tefb  il  midero  nafcollo  in  quel  decreto , 
avrebbe  beniflimo  capito  ciò  edere , per- 
chè edendo  nato  nel  mondo  il  fupremo 
Monarca  dello  dedb  mondo,  tutti  gli  uo- 
mini dovevano  rilguardarli  come  fuoi  u- 
mili . e Icmplici  fudditi . 

[/]  Cedreno , Nieeforo  , e dopo  loro 
'•  il 


( a ) 

(b  ) 
( c; 

( O 
( f ) 


Proiigiofo  numero  di  combattenti  fotta  Cefare  Auguflo . DrexeiL  de  Ch[i- 
fio  nafeente  p.  l.  e.  i.  §•  *.  e f 

Gesù  Critio  fi  ferve  £ Auguflo  per  fare  la  numerazione  del  fuo  popolo^ 
Ifai.  9.  Cd)  Gregor.  hom.  8.  in  Evang, 

Segno , che  Cefare  era  folo  minflro  di  flato  di  Gesù  Crflo . 

Cfiil  Crflo  nafccndo  apparve  a Cefare  Augufio^  che  non  volle  più  effere 


chiamato  jupremo  monarca  del  mondo  . Vide  Cornei,  a lapid.  in  don. 


e.  1. 
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il  Baroaio  nei  proiegoMeni  /opra  i Tuoi  an- 
nali , dicono  ancora.di  vaDUg^io , cioè  che 
lo  tte/ro  Aagullo  non  volle  piu  elTere  chia- 
mato il  fovrauo  Signore  deirtmpero  , e che 
la  tradizione  teneva  per  ficnro , che  egli 
aveva  concepuco  un  /emimento  cosi  lira- 
ordinario  , perchè  Gesù  Grillo , nafcendo 
in  Betlemme  « gli  era  appatfo  in  Roma 
nel  Campidoglio , e che  eirenduii  fatto 
coDofcere  da  lui,  come  il  fupremo  Mo- 
narca del  mondo  , che  difcendeva  dal  cielo 
per  potute  la  falute  agli  uomini , egli  gli 
avea  renduti  i fupremi  onori . [a]  Alcuni 
aggiungono , che  per  quello  volle , che  quel 
luogo  onorato  da  quell’ammirabile  appa- 
ùiione,  fulfe  chiamato  /ira  Cedi,  ed  ivi 
fece  alure  un  altare  , ed  il  volle  lifer- 
vato  ad  onorate  quella  /bla  Divinità, che 
aveva  veduta  /ceuder  dal  Cielo.  Si  o/^ 
éèrvò  altresì  > che  ebbe  Tempre  per  quel 
luogo  una  più  particolare  venerazione, 
che  iron  aveva  per  gli  altri,  ove  erano 
adorati  gli  Dei  dell’  Impero . 

£’  parimente  credibile  fecondo  tutte 
le  apparenze  eifere  Atta  quella  medelima 
tradiziaiie , che  durava  ancora  nel  tempo 
del  grand'  ImperadoreCodantino , la  quale 
obbligò  quel  Principe  pieno  di  pietà  a /al>> 
bricare  una  bella  Chie/a  in  quello  AelTo 
luogo  ad  onore  del  bambino  Gesù , e 
della  Tua  fantilTima  Madre  /èmpre  V«rgi- 
«e , che  /u/Tiile  ancor  oggidì , con  un  gran 
jnonillero  di  Religiofi  di  San  Francefeo  , 
che  canMuo  giorno , e notte  le  dodi  a 
Dio  in  quella  Chie/a  . 

Cè)  Dopo  tutto  ciò  io  vi  dimando , 
fé  non  trovate , che  fui  un  avere  fatta 
Bna  mollo  magni/ica  entrata  nei  mondo 
coll’avere  iton  /blanuitte Habibta  la  pace 
in  tutto  r uniuer/b,  e cosi  aver  meiH 
tutti  gli  elferi  nello  AUpore,  e nel  filen- 
M ( ma  'e/Terfi  fatto /èrvire  con  tanta  gto- 
ria  dagli  Imperadori  medeTimi?  Qual  giu- 
bilo io  Tento  nel  mio  cuore , o adorabi- 
Ik&nio  Gesù,  peichè  malgrado  tutte  le 
r 


apparenti  bifTezzL'  , nelle  quali  avete  vo- 
luto per  amor  mio  ravvolgere  le  voAre 
Divine  grandezze  nei  tempo  deUa  volita 
lufcita  , ciò  non  ollante  li  vedono  aifplen- 
dere  , e fiete  riconofeioto,  ed  adorato  da- 
pertutto,  elTetulo  dapertutto  egualmente 
Dio!  Ma  diifipate  predo  quelle  nuvole , che 
vi  circondano,  o foie  Divino;  alzatevi 
dal  feno  dell’  aurora  , e comparite  sella 
volita  bellezza  a tuuo  T univeifo  , che 
così  rapirete  tutti  i cuori  degli  uomini . 

Direte  voi  for/e , che  tutto  quello  punto 
non  appariva,  nilTono  fapeva,che  t de- 
creti , e le  rifoluzioui  d’Augullo  fallerò  per 
fervizio , e per  ia  gloria  di  Gesù  Crillo , 
in  lui  niente  fi  vide,  che  avelTe qualche 
/flendore , nè  che  mani/èllameate  il  po« 
te/Te  far  difeemere  dal  redo  degli  uomi- 
ni ? Non  lì  /àrebbe  dovuto  vedere  in  tutto 
r univerfo  , che  prodigi  llraordiuarj , al- 
lorché la  Divina  maedà  feendeva  dal  ciefas 
per  fare  la  fua  entrata  nel  mondo . Di 
fitti  /è  ne  videro  in  gran  numero  a/lài 
dupendi,  che  fono  attellati  da  buoni  au- 
tori , e voglio  qui  riferirvene  alcuni . 

ARTICOLO  IV- 

prodigi , che  apparirono  alfentrata  dt 
Gesù  Criflo  net  mondo  , che  ei  provano 
fenfibilmentt , che  egli  i Dio  . 

NO  1 arriamo  naturalmente  di  vedere 
qualche  colà  di  draordi  nario  : [r]  un 
Ibi  prodigio  , che  fìrrprenda  un  po'  ilnoltro 
fpìrito,  guadagnerà  di  più  fopra  di  noi  per 
perfuadeixi , che  non  molte  buone  ragio- 
ni con  tutta  la  loro  fbrza  , ed  evidenza. 
Il  che  avviene , perchè  non  e/Tendo  la 
ragione  /uperiore  alle  nollre  fòrze  , noi  non 
le  poniamo  /èmpre  tutto  il  rirpeito  : pre- 
tendiamo anzi  alcuna  volta  di  poterci  di- 
fèndere da  lei  con  altre  ragioni , che  noi 
crediamo  più  fòrti.  Ma  un  miracolo  ci 


C a ) Origine  detta  dtvojhne  netta  Chic  fa  £ Arte  cali , che  i in  Roma . 
f b ) Magnificenza  ddf  entrata  del  FigUuoto  di  Die>  net  mondo. 

( c ^ FirJìi  jiù  ,fi  d^etifet  a ua  miracolo  , che  atta  ragioae- 
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fa  una  certa  tal  imprclBone  di  una  po- 
tenza ruperiore  a noi , alla  quale  noi  giudi- 
chiamo fubito , che  li  debba  fottomeitere  • 
[e]  Tuoi  gli  uomini  deliderano  natural- 
mente di  vedere  dei  prodigi  » Aipe- 
riiio  le  forze  della  natura  : i demunj  fon 
portati  a fingerne  per  ingannarli , ma  Id- 
dio folo  può  farne  dei  veri , quando  a 
lui  piace , per  illruirli , e muoverli . Bi> 
fogna  elTere  Dio , a tenere  nelle  roani  la 
Divina  potenza  per  fare  qualche  cofa  , 
che  fuperi  le  Ibize  deUa  natura , o che 
rovefci  le  fiie  ordinarie  leggi-  Si  videro 
tanti  prodigi  molte  pirti  della  terra  , 
ed  in  tutte  le  regioni  della  natura  nel 
tempo  della  nafciia  di  Gesù  Grillo  , che 
tutto  il  mondo  olTervando  vitibilmente 
elTervi  la  mano  di  Dio  per  operarli , po- 
teva ben  giudicare  , che  bifogiuva  necef- 
fariameiite , che  avveuifie  qualche  cola 
di  ben  grande , e llraordinario  nel  mon- 
do , poiché  tante  mute  creature  parlava- 
no cogli  occhi  loro  in  una  maniera  così 
nuova , e così  (lupenda  per  annunziargliela. 

[^3  I’  comparirono  nel  Cielo  , 

i quali  li  riunirono  in  un  folo , per  avver- 
tire gli  uomini,  che  la  Divinità,  l’anima 
ragionevole , ed  il  corpo  umano  dove- 
vano unirfi  nella  fola  perfona  dì  Gesù 
Grillo  per  comporre  un  folo  gran  fole 
dell’  eterniti  , che  fpanderebbe  i fuoi  Di- 
vini raggi  fopra  tutti  gli  uomini . Quello 
miracolo  occorfe  un  armo  avanti  l’ im- 
pero d’  Au^ullo  : ed  il  Batonio  , che  il 
lifèrifce  ne’ fuoi  annali,  ed  il  prefe  dal 
Lipomano , dice  che  due  di  quei  foli  e- 
rano  coronati  ciafcuno  d'  un  cerchio  d' 
oro , ed  il  terzo  fembrava  circondato  da 
una  corona  di  fpìne , che  apparivano  tutte 
infuocate.. 

(c)  2.  Un  globo  di  luce , che  ralTomi- 
gliava  una  grande  sfera  d*  oro  fodo  , e 
rifpiendente , apparve  fopra  la  Città  di 
Roma,  come  difcendendo  dal  Cielo  fo- 


pra  la  terra , dove  elTendo  divenuta  molto 
più  grande , rimontò  dalla  terra  al  Cielo  : 
quello  il  ri^ilce  Olbrio  nel  libro  ottavo 
della  fua  ftoria  cap.  18.  Or  cITendoA 
fempre  creduto,  che  il  globo,  e la  tue* 
folfero  i limboli  della  Divinità,  quello 
prodigio  non  diceva  chiaro  agli  uomini, 
che  la  Divinità  feenderebbe  in  lerra-  per 
rìfalire  dalla  tetra  al  Cielo , ingrandiu  i» 
qualche  maniera  d’nna  nuova  gloria , che 
ella  fi  acqiiillere.bbe  venendo  a falvare  i 
peccatori 

(dy  ■},  QueAo  prodigio  però  non  era 
nè  così  vìlibile  a tutto  il  mondo , nè  cod 
di  terrore . quanto  la  ftibita  , ed  inopi- 
nata ruìna  del  tempio  delia  pace  nella  ca< 
piule  del  mondo . l Romani  dopo  molli 
combattimenti , ed  altrettante  vittorie  , 
colle  quali  arcano  Aefa  la  potenza  del 
loro  impero  fopra  una  gran  par»  dal 
mondo . vollniM  fabbricare  un  tempio  allR 
pace  : e defidetando  di  farlo  si  fodo , cha 
poteBie  sfidare  la  tirannia  del  tempo . che 
tutto  divora  , fecero  fpefe  immenlè  per 
illabilire  tra  loro , come  fperavano , una 
dimora  eterna  della  pace . Dopo  d'averlo 
terminato  , confultarono  gli  oracoli  pel 
fapere  fin  a quando  quel  magnifico  tem- 
'o  doveva  Àiflìltere,  e lor  fu  rìrpoAoi 
ente  pirgo  parut  : finché  una  Vergi-  , 
ne  partonfea  . 

EITi  dunijue  credettero , che  volelTe 
dire  : fino  all  eternità , parendo  loro  im- 
ponibile di  vedere  una  Vergine  a parto- 
rire . Or  nella  notte  (leiTa , che  la  fantif- 
fima  Vergine  partorì  il  fuo  Dìvin  Figli- 
nolo in  Betlemme  , il  tempio  delta  paco 
crollò  da  fe  tlelTo  in  Roma  , con  una 
ìnopìr.aia  rovina  , la  cui  cagione  non  ap- 
pariva . Quello  prodigio , che  non  avreb- 
bero mai  afpettato,  gettò  lo  fpavenio  ia 
tutto  il  Romano  impero , e i più  favi 
giudicavano  benillìmo,  che  una  più  alta 
potenza  volea  toglier  loro  malgrado  U 


( 

( 

( 


a ) 
b ) 
c) 


Noi  tiHamo  mai  U turio/ìti  di  vedere  miracoli . 

Tre  Soli  uniti  in  uno.  Ex  Drexell.  de  Chrift.  nafe.  f.  i.  e.  2.  i. 
Un  gloto  di  luce  fopra  Roma , f d ) li  tempia  della  pace  mutato , 

Lipom.  Tom,  8,  Surio.  Tom,  8, 
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^ace,  fenia  fapere  però,  che  foffe  per 
elfere  Gesù  Grillo  medeluno  , il  qual  ven- 
ne dal  Cielo  in  terra  per  turbare  la  falfa 
pace  dei  peccatori , e dichiarare  un’apeita 
guerra  a tutti  i viij  del  mondo  : Non  vini 
facem,  miirere  , feJ  gUdium  . 

(a)  4.  Un  fonte  d’  olio  fceturì  in  Ro- 
ma nel  luogo  chiamato  taberna  mtriioria ; 
e fcorfe  fino  al  Tevere,  e durò  tanto 
tempo  da  potere  elTet  veduto  da  tutto  il 
popolo , e mettere  tutto  il  mondo  in  ara- 
mi raiione  ; nilfuno  fapendo  giudicare  , 
qual  potelle  efiere  la  cagione  di  si  gran 
prodigio . 

. (b)  $.  Molte  fiatue  del  Campidoglio 
furono  rovefciate  per  terra , altre  infrante, 
t quali  polverizzate,  ed  altre  anche  li- 
quefatte . Le  immagini  di  Remo , e di 
Romolo,  che  aveano  gettati  i primi  fon- 
damenti della  Città,  e la  figura  della  lu- 
pa , che  gli  aveva  allaiuti , fi  trova- 
lono  diftrutte  da  una  potenza  invifibile . 
Le  lettere  iroprelTe  fopra  le  colonne  di 
bronzo  per  far  leggere  a tutto  il  mondo 
le  leggi  fondamentali  dell’  impero  , furono 
o cancellate , o imbrogliate  l’ ime  coU’al- 
ire  . Quanti  prodigi  » che  non  potevano  ef- 
fere  fatti,  fe  non  da  una  potenza  fuperiore 
a quella  di  quel  grand'  impero  ! 11  bambi- 
no Gesù  , che  entrava  fecretaroeme  nel 
* mondo  , efercitava  di  già  vifibilmente  la 
fua  invifibile  potenza  in  quella  gran  cit- 
tà, nella  quale  un  giorno  voleva  ftabi- 
bre  il  trono  principale  del  fuo  impero  fo- 
pra la  terra  . ’ . 

(c~)  6.  Gli  Idoli,  che  avevano  in  co- 
ftume  di  dare  oracoli  a chi  li  confulta- 
va  , rellarono  muti , e principalmente  quel- 
lo d’Apolline , pel  quale  l’Imperadore  Au- 
gnilo aveva  una  fpeciale  venerazione . 
Quello  Principe  avendogli  egli  ftelTo  of- 
ferto UB  facrifaio  per  cavare  dalla  fua 
bocca  un  oracolo,  che  molto  delidera- 
va  , r Idolo  non  diede  rifpofta  : gliene 


prefentò  un  fecondo  , e gli  fece  iilanza  d{ 
dirgli  almeno  la  cagione  dei  fuo  filen- 
zio  , e del  rifiuto,  che  faceva,  di  fod- 
disfare  un  Imperadore  , che  tutta  la  terra 
adorava  ; rifpofe  finalmente  quei  uue  verfi 
riferiti  da  Suida  , e da  tanti  altri  buoni 
Autori  : 

Me  puer  hebrtus  Divos  Deus  ipfe  gu- 
bernans  - 

Cedere  fede  fubet , trijlemqae  redire  fub 
orcum . • 

Dice , che  un  fanciullo  ebreo  più  poten- 
te , che  tutti  gli  Dei  dell’  impero  il  for- 
zava d’abbandonare  il  fuo  tempio,  e fob- 
bilTarfi  nel  fondo  deli'  inferno , e che  non 
irperafifero  d’udire  alcun  oracolo  dalla  fua 
bocca  . 

So  benilTimo , che  tutti  quelli  prodigj , 
e mille  altri  , che  fono  riferiti  da  Autori 
facri , e profani , non  fono  articoli  di  fe- 
de, che  necelTaria  mente  fiamo  obbligati  a 
credere  ; [i]  ma  fono  almeno  articoli  di 
fede  umana , e noi  ragionevolmente  dob- 
biamo arrenderci  alla  leltimonianza  dei 
celebri , e gravi  Autori , che  ci  hanno 
conlèrvata  la  memoria  dei  fecoli  palTati  : 
conciolTìachè  di  quale  fpirito  faremmo 
noi,  fe  foifimo  rifoluti  di  credere  niente 
di  quanto  ci  dicono  gli  uomini , col  pre- 
tello , che  non  efiendo  infallibili  come 
Dio , polTono  ingannarfi  , ed  ingannare  A 
Bifognerebbe  dunque  rinunziare  alla  mag- 
gior parte  delle  nnllre  cognizioni , che  non 
pofiiamo  avere , fe  non  per  fede  umana, 
e per  la  credenza  , che  prelliamo  a co- 
loro , che  le  rammentano . 

[r]  Occorre  lo  llelfo  male  a creder 
niente , che  a creder  tutto  . Chi  crede 
tutto  ciò,  che  fi  dice,  fi  empie  il  capo 
di  molte  falfiià  , ed  errori  ; e chi  crede 
niente  di  quanto  fi  dice , fi  priva  di  mol- 
te verità , e cognizioni . Vi  fono  degli 
Autori  , che  non  meritano  d’efiere  cre- 
duti : ma  ve  ne  fono  altresì  degli  altri 

de- 


( i ) Vn  fonte  d'  olio  . ( b ) Le  ftttue  del  Campidoglio  rovefeiate. 

( c ) Gtì  Idoli,  che  rifpontùvano , perdettero  la  parola, 

( <1  ) Lgfi  b dare  qualche  eretto  alla  fede  umana . 

( e 5 Credere  tutto,  e credere  niente  fono  due  efiremi  egualtnenu  vb^ofi. 


Digiti'zwj.: — C lUDglc 


»77 


In  qual  maniera  Gesù’  Cristo  e’  venuto  al  mondo. 


degni,  che  fi  predi  fede  alla  loro  tefii- 
monianu.  San  Tommafo,  Saiu’Antoni- 
no.  San  Bonaventura  , Beda,  ed  altri 
fintili , che  riferifcono  un  gran  numero  di 
prodigi  occorfi  in  diverle  parti  del  mon- 
do , e nello  defib  tempo  , o in  tempo 
vicino  alla  nafcita  di  Gesù  Grido , e che 
da  quedi  fanno  vedere , che  1’  onnipo- 
tente Divida  mano  faceva  contribuire 
tutti  gli  ederi  a difporre  un  grand’  appa- 
recchio pel  ricevimento  dell’  unico  fuo 
Figliuolo , quando  volle  far  la  fua  entra- 
ta nel  mondo,  fono  Autori  di  si  gran 
peso , che  non  meritano  d’edere  biafimati 
d’  averci  riferite  favole  per  verità  . 

Quedo  è qualche  cofa  , rifpofe  a ciò 
il  nodro  uomo  ; ma  a dirvi  la  verità  , 
tutto  quedo  uon  mi  foddisfa  ancora  : io 
vorrei  nella  propria  perlbna  di  Gesù  Gri- 
do , e nel  luogo  delio  della  fua  entrata 
nel  mondo  , qualche  cofa  , che  auede  in- 
dicata di  vantaggio  la  fua  graiide^'a  . 
Quella  povertà  , quel  luogo  cosi  difpre- 
gievole , quella  privazione  generale  d’ogni 
cofa  m’  annoiano  , e mi  fembrano  'troppo 
indegne  della  Maedà  di  colui , che  dove- 
va etfere  riconofeiuto  pel  più  grande  di 
tutti  i Monarchi  ; fu  quedo  fu  , che  il  no- 
dro buon  Ecclefiadico  elevò  potentemen- 
te il  fuo  fpirito  , e quello  di  tutta  la  com- 
pagnia , facendoci  vedere  , che  in  quelle 
apparenti  balTezze  le  granle^je  infinite  di 
Gesù  Crijio  apparivano  con  più  di  fplendore. 

ARTICOLO  V. 

U povero  flato,  in  cui  Gesù  Cri/lo  apparve 
nafeendo  , ì una  ricchijflma  prova 

della  fua  Divinità . 

' * 

SE  Gesù  Grido  (<r)  avelTe  voluto  en- 
trare nel  mondo  tutto  rifplendente 
di  umana , e corporale  grande  '-za  , qual 
prova  ci  avrebbe  egli  data  dell*  fua  Oi- 
Tom.  II. 


vinità  ? fe  avelTe  voluto  polTedere  tutti 
i tefori , che  fono  fuoi  , ed  avedTc  mefso 
in  piedi  una  potente  armata  compoda  di 
tutti  i fudditi  del  fuo  impero,  che  aveva 
fatti  fcrivere  , e come  arrolare  coll’  Edit- 
to deir  Imperatore  Gefare  Augudo,  come 
avanti  abbiamo  detto , e che  con  quede 
immenfe  ricchezze , e formidabile  poten- 
za fofse  venuto  a renderfi  padrone  del 
mondo  , che  gran  miracolo  vi  fareb- 
be dato  in  quedo  d era  forfè  quedo  un 
mezzo  da  far  rifplendere . la  fua  Divini- 
tà ? tanto  manca , che  da  quedo  fi  fofse 
potuto  conchiudere  con  ficurezza  , che 
fofse  Dio  , che  anzi  farebbe  dato  tutto 
r oppodo . Gonciodiachè  fi  farebbe  detto  ; 
non  c’  è uomo  fopra  la  terra  , che  non 
pofsa  fare  altrettanto  , purché  abbia  egua- 
li ricchezze  , c potenza  . 

Vi  font)  delle  grandezze  materiali  , e 
fenlibili  , delle  quali  gli  uomini  carnali 
fanno  così  gran  conto  , che  non  ne  di- 
mano altre  ; ma  i sav|  non  ne  fanno 
cafo , ben  fapendo  , che  tutte  le  colè  cor- 
porali elTendo  d'  un  ordine  inferiore  all’ 
uomo  , che  nella  miglior  parte  di  fe  deflTo 
è fpirituale  , non  fono  abbadanza  nobili 
per  poterlo  ingrandire  giammai*  NuUa- 
dimeno  i grandi  del.  mondo  fortemente  fi 
attaccano  a queda  forra  di  grandezze 
ederiori , e fenfibili , perchè  vedono , che 
elTe  fanno  tutto  l’ appoggio  della  loro  ele- 
vazione . Vogliono  avere  inefaudi  tefori, 
e numernfidime  armate  , perchè  ne  han- 
no hifogiio  , fapendo  beniiTtmo , che  fenza 
quedo  polTono  far  hiente  . 

(i)  Ma  Gesù  Grido  non  ha  fatto  ve- 
rim  conto  di  tutte  le  grandezze  materia- 
li , e vifibili  ! non  volle  avere  nè  ricchez- 
ze , nè  potenza  temporale  , perchè  non 
ne  ha  bifogno  , ed  anche  lènza  di  sì  fatte 
cofe  potea  fare  tutto  ciò  , che  volea  . 
Nella  qual  cofa  volle  modrare , eder  egli 
un  Monarca  d’ altra  natura  , che  non  fo- 
no gli  altri . Non  cercate  dunque  queda 
Z fotta 


C a ) Se  Gesù  ^flo  fofle  entrato  nel  mondo  con  u-ia  gran  potcn\a,non  avref- 
fimo  avuto  motivo  di  credere , che  fjflc  Dio  . 

( b ) Giitt  Crifto  non  ha  afllttate  le  grande (ic  corporali , 
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fona  di  grandezze  in  lui , perchè  egli  le 
ha  tutte  rigettate , come  indegne  di  lui  , 
e ne  ha  delle  altre  molto  più  elevate  . 
Ma  quali  fono  elleno? 

fa)  Vi  fono  delle  altre  grandezze  fpiti- 
tuali , ed  invifibili , delle  quali  le  perfoiie  di 
mondo  non  ne  fanno  alcun  conto  , per- 
chè non  ne  fanno  il  valore  ; ma  i savj 
ne  fanno  così  alta  (lima , che  tutte  le  cor- 
porali , quand’ anche  foITcro  i tefori,ela 
potenza  dei  Monarchi , niente  lor  fembra- 
no  a loro  confronto . Si  fono  veduti  dei 
filofoìi , che  non  avrebbero  lafciati  li  loro 
ftudj  > ne’  quali  incenantemente  fi  arric- 
chivano di  quelle  fpiriniali  grandezze  , 
per  polTedcre  anche  la  metà  d un  Regno, 
che  lor  fofle  offerto  . Se  ne  fono  anzi 
veduti  , che  non  potendo  folfrire  le  ini- 
pertunità  , che  loro  recavano  le  cure  del 
poco  bene  temporale , che  avevano , im- 

f ledendoli  di  godere  con  libertà  i beni  del- 
0 fpirito  , il  gettarono  in  mare  per  li- 
berarfi  in  un  colpo  dalla  fua  tirannia  : 
Abile  vana  foUUituJines  , mergam  vos , ne 
mtrgar  a vohit . 

(t)  Gesù  Grido  poteva  ben  entrare  nel 
mondo  tutto  raggiante  di  fplendori  delle 
fue  fpirituali  grandezze  , racchiudendo  in 
fe  deffo  tutti  i tefori  della  feienza  , e fa- 
pienza  di  Dio  Ilio  padre  ; ma  era  forle 
quedo  un  mezzo  per  invincibilmente  pro- 
varci la  fua  Divinità  ? fe  egli  avedie  fatto 
fubito  comparire  tutta  la  bellezza  della 
feienza , che  racchiudeva  nel  fuo  fpitito} 
le  aveffe  parlato  agli  uomini  con  tutte  le 
attrattive  di  quella  Divina  eloquenza , di 
cui  portava  tutte  le  ricchezze  nella  fua 
mente  ; e fe  aveife  lafciati  ufeire  i tor- 
renti di  quell' ammirabile  fapienza  , della 
quale  portava  in  fe  dedb  l' inefauda  fbr- 
gente  , fenza  dubbio  avrebbe  incantati 
tutti  gli  fpiriti , e guadagnati  tutti  i cuori 
degli  uomini . 

Ma  che  gran  miracolo  fi  farebbe  ve- 


duto in  quedo  ? l' avrebbero  forfè  ricono» 
feiuto  per  Dio  , vedendo  che  aveffe  così 
incantati  tutti  gli  uomini  con  la  dolcezza 
della  fua  eloquenza  , come  (inferu  , che 
Orfeo  fi  faceva  fèguire  dagli  alberi , dal- 
le rupi  , c dalle  bedie  feroci  col  fuono 
delia  fua  lira?  No  certamente  : conciodia- 
chè  ben  fi  fa  edere  cofa  naturale  , che 
la  bellezza  delle  feienze  piace  allo  fpiri-* 
to , e il  guadagna  ; e più  è profonda , e 
rara  la  feienza , maggior  imperio  prende 
fopra  le  menti , e più  facilmente  le  cat- 
tiva . £’  cofa  troppo  naturale  , che  con» 
parendo  il  Sole  con  tutto  lo  fplendore 
del  fuo  pien  mezzo  giorno , coll’  abbon- 
danza della  fua  luce  ofeura  tutti  i lumi- 
cini , che  noi  podiamo  accendere  fopra  la 
terra  . Or  fe  egli  fode  cosi  apparto , co- 
me il  Sole  di  tutte  le  umane  menti  per 
alforbire  t loro  piccioli  lumi  nell*  iminen- 
fità  deUfuo  ; fi  farebbe  potuto  dire  : ecco 
il  più  dotto  , ed  il  più  eloquente  degli 
uomini  ; ma  da  quedo  non  fi  farebbe 
conchiulb , che  folte  Dio  : tutto  anzi  all’ 
oppodo*.  quanto  egli  ha  fatto  , fi  fareb- 
be attribuito  agli  artificj  della  feienza , e 
dell'  eloquenza  . 

(V)  Bifognò  dunque , che  sbandide  da  fe 
quede  due  fona  di  grandezza  corporale  , 
e fpirituale  , adìnchè  gli  uomini  veden- 
do , che  egli  era  grande  lènza  loro  , rico-  ■ 
nofeedèro  , e confeiradero  , che  neceda- 
riameme  bifognava  , che  aveife  nella  fua 
perfona  un’  altra  fona  di  grandezza , che 
fuperalfe  le  altre.  Or  queda  è appunto 
la  Divina  ; perchè  fe  non  avendo  alcuna 
grandezza  materiale,  e non  modratidone 
alcuna  fpirituale , non  aveife  avuta  una 
terza  fona  di  grandezza  , che  lo  clevalfe 
fopra  tutte  le  grandezze  corporali , e fpi- 
rituali , egli  farebbe  redato  fempre  bado , 
e difprezzato . 

Aveva  feuza  dubbio , rifpofè  l’ ofpite  , 
in  fe  della  grandezza  : e noi  infatti  la 

co- 


( a ) Vi  fono  granie^x.'  fFÌniuaU  molto  più  nobili  delle  corporali  : Gesù  Crifto 
non  le  ha  altresì  volute . ^ 

C b ) Perchè  Gesù  Crìflo  non  abbia  voluto  far  comparire  la  fua  eloquenza , 

( c ) Perchè  Gesù  Crifio  abbia  sbandite  da  fe  U grandex{e  corporali , e fpirituaU . 
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conofciamo  dagli  effetti  vifìbili , che  fono 
i fupremi  onori , -che  gli  rendiamo , come 
al  Re  dei  Re , ed  al  Signore  dei  Signori  : 
ma  qual  grandezza  ha  egli  mollrata  . al- 
lorché léce  la  Aia  entrata  nel  mondo  ? 

(a)  Se  egli  aveffe  radunate  nella  Aia 
perfona  le  tre  A>rta  di  grandezze , ma- 
teriali , fpirituali  , e Divine  ; gli  uni 
avrebbero  attribuito  I*  impero  afìbluto  , 
che  ha  prefo  fopra  il  mondo,  alle  Aie 
grandezze  materiali , altri  alle  fpirituali , 
ed  altri , ma  pochi , alle  Divine  . Ma  non 
avendo  voluto  avere  nè  grandezze  ma- 
teriali , nè  fpirituali , ecco  tolto  I'  equi- 
voco , e manifeffamente  chiarito  , che  le 
fole  Divine  grandezze  gli  hanno  dato  1’ 
impero  del  mondo . Ed  eccovi  il  perchè 
vi  dilli,  che  il  povero  Dato,  in  cui  ap- 
parve nafcendo,  fa  mirabilmentearifpleu- 
dere  la  Aia  Divinità . 

(è)  £’  dunque  in  quello , che  Gesù 
Grido  è dato  ammirabile  . Eccovi  ciò  , 
che  ha  fatto  chiaramente  comparire  la 
Aia  Diviniti  a chiunque  ha  occhi  per  ri- 
mirarla . Senza  elTere  dato  ricco , nè  po- 
tente all’  ederno , lènza  aver  fatte  com- 
parire le  ricchezze  del  Aio  Ipirito  . è da- 
to inlìnitamente  grande  , -ma  d' una  gran- 
dezza , che  non  elTendo  umana , non  ha 
potuto  effere  , che  Divina  , ed  ha  faputo 
trionfare  in  mezzo  ai  difprezzi , alla  po- 
vertà, ai  patimenti,  alle  ignominie  della 
Aia  croce , ed  'a  tutte  le  ultime  confu- 
fioni , nelle  quali  il  più  mefchino  degli 
uomini  poffa  edere  immerfo.  Or  l’aver 
latto  rifplendere  la  gloria  della  Aia  Di- 
vinità fopra  tutto  quedo , chi-  non  vede 
chiaro , che  fe  non  foffe  dato  per  ra- 
ione  d*  una  grandezza  Divina,  la  quale 
innalza  fopra  tutte  le  altre  grandezze  , 
gli  farebbe  dato  impolfibile  ? 


Ammirabile  grandezza  in  verità  ! poi- 
ché per  lei  Iddio  è grande  fuori  di  fe 
deflb  . (c)  Ma  ella  non  è conofciuta  nè  da 
que',  che  dimano  le  grandezze  carnali, 
nè  da  qite’^  che  fanno  conto  delle  fole 
grandezze  fpirituali , perchè  non  hanno 
abbadanza  di  lume  per  vedere  nè  la  bel- 
lezza , nò  la  verità  di  quella  grandezza  . 
La  folla  degli  uomini  corre  dietro  alle 
grandezze  corporali , perchè  fono  palpa- 
bili , e vifibili , e A promettono  di  tro- 
varvi la  loro  felicità , fenza  fare  verun 
conto  delle  altre  grandezze;  ma  fono  le 
più  bade  di  tutte  , e le  più  indegne  dell' 
uomo , perchè  il  riducono  a menare  una 
vita  , che  più  A approlAma  a||e  bedie  , 
che  agli  uomini . QuaA  tutti  coloro , che 
A pregiano  d’  avere  talento , fanno  poco 
conto  di  qucde.materiali , e caduche  pan- 
dezze  , ma  corrono  dietro  alle  grandezze 
fpirituali  , poiché  fono  più  degne  dell’ 
uomo , e non  credono , che  ve  ne  fieno 
altre , che  poffano  contentare  le  anime 
loro  : ma  fono  ancora  troppo  baile  per 
un  cridiano , perchè  fono  (olo  proprie  a 
farlo  vivere  a una  vita  , che  più  A ap- 
prodi ma  ai  AlofoA  pagani,  che  ai  Sera- 
Ani  del  cielo . 

(d)  Ve  ne  fono  pochi  anche  tra  i cti- 
diani , che  conofeano  le  grandezze  Divi- 
ne , e che  fieno  ben  perfuafi  del  tango , 
che  debbono  tenere  nella  loro  dima  . Im- 
perciocché fe  le  grandezze  Alirituali  fono 
quaft  inAnitamente  elevate  (opra  le  car- 
nali ; le  grandezze  Divine  fono  ancora 
multo  più  elevate  fopra  le  fpirituali  : 
ma  molto  pochi  conofeono  bene  que- 
da  verità  ; perchè  tutti  i lumi  natu- 
rali , che  noi  feguiamo , vi  comprendono 
niente . Chi  direbbe  mai , che  le  Divine 
grandezze  confidano  in  ricchezze  inviA- 
Z 2 bili , 


( a ) Se  Gesù  Crijlo  aveffe  fatto  comparire  le  tre  fona  di  grartit^xe  . vi  farclht 
fiato  ielC  eejuivoro  . f b ) Eccovi  in  che  Gesù  Crifio  è tutto  ammirabile. 
C c ) Perchi  tutta  la  folla  degli  uomini  faccia  poco  conto  delle  grandi  jj'  di  G.  C. 
X d J Pecchi  vi  fieno  così  pochi  crifiiani , che  conofeano,  e Jlimino  le  vere  gran- 
deixe  di  Gesù  Crifio. 
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bili , e foptannaturali , in  graiie  , in  vir- 
tù , in  perfezioni  occulte  dell’  anima  , 
delle  quali  niente  fi.  vede  i‘  Quali  occhi 
farebbero  abballanza  penetranti  per  ifeo- 
prire  della  giandezza  in  tutte  quelle  cofe  ? 
Colui  folo , che  ha  ritrovato  quello  tefo- 
ro  nafcollo , e fi  compiace  di  vivere  nei 
difprezxi , nella  povertà , nei  patimenti , 
nelle  perfecuziuni , ed  in  tutto  il  rello  delle 
umane  niiferie  . Eccettuata  un’  anima 
di  quella  forta  , tutti  i fenfi  fi  irritano  al 
folo  udire  una  tale  propofizione  ; tutta 
la  natura  fi  oppone  , fe  gli  li  parla  di 
abbracciarla  ; la  ragione  AelTa  fi  ributta , 
e dice , che  quello  è un  parlare  contro 
il  buon  Ipnfo  . Infine  la  voce  pubblica  , 
e r efempio  della  moltitudine  è un  tor- 
rente , che  tira  tutti , e perfuade  tutto  il 
contrario , Or  come  tener  fermo  contro 
tante  oppofizioni , e credere  elTervi  gran- 
dezze , dove  tutto  ci  grida  elTervi  fole 
baflezze ; 

(jJ  Vero  è , che  quelle  grandezze  ve- 
der non  fi  pofTono , fe  non  coi  lumi  del 
cielo . Que’  della  terra  con  tutti  gli  sfor- 
zi naturali,  che  polTono  fare,  non  vi  ar- 
riveranno mai  ; ma  quando  piace  a Dio 
di  manifeAarne  la  bellezza  ad  un’anima, 
ah  ! che  ella  diviene  un  grand'  oggetto 
d' ammirazione  a fe  flelTa , e ad  ognu- 
no ; perchè  quella  viAa , che  la  forpren- 
de , e la  rapifee  , produce  in  lei  tali  ef- 
fetti , che  fembrano  tanti  prodigj  . Ella 
non  vede  fe  non  difprcgievoli  balTezze  in 
tutto  ciò , che  il  mondo  apprezza  ; od 
all'  incontro  vede  bellezze  , che  l’ innamo- 
rano , in  tutto  ciò , che  il  mondo  difpregia . 

(è)  Tutti  corrono  dietro  alla  grandez- 
za , nella  quale  penfano  di  vedere  bellez- 
ze , e vantaggi  > il  cui  polTelTo  li  renda 
felici . I carnali  corrono  dietro  le  ricchez- 
ze , gli  onori , i piaceri , i belli  impieghi, 
le  cariche  più  luminofe , e penfano  che 
in  queAe  fole  cofe  pofla  trovarfi  felicità , 


e qiiafi  tutto  il  mondo  è del  lor  fenti- 
ntento  . Un’anima  rifehiarita  dai  lumi  del 
cielo,  che  le  fanno  vedere  la  bellezza 
delle  Divine  grandezze corre  dietro  la 

f'overtà  , i dilprezzi , i patimenti , la  fo- 
itudine  , e la  vita  tiafcolla  , che  la  fe- 
para  dal  mondo , e mette  nel  rango  dei 
morti  ; perchè  ella  è perfuafillima  , che 
vi  troverà  la  Tua  felicità  ; e quali  tutto 
il  mondo  la  condanna  , e fi  perfuade , 
che  f;a  sgraziata  : ma  ella  là  benilTuno  , 
che  s’ inganna  elTo  mejcfimo , ed  è im- 
ponìbile , che  ella  Ila  ingannata  : uditene 
il  perché . 

(<)  Primieramente  i carnali  fono  guidati 
dal  lume  dei  loro  fenfi,  che  hanno  co- 
muni colle  beAie  ; dunque  fi  può  dire  , 
che  fi  governano-  a gtiifa  di  beAie , non 
attaccandofi  fe  non  a ciò , che  è fenfibi- 
le  ; or  niente  vi  ha  di  più  baffo  , di  più 
Aupido , e di  più  ingannevole , che  i feiifi. 
L' anima  fpirituale  ali'  oppoAo  è guidata 
dai  lumi  del  cielo , che  fono  infallibili  ; 
fi  può  dunque  dire  ^ che  la  fua  condotta 
è iuprannaturale  , e tutta  Divina  , afTe- 
zionandofi  ella  alle  fole  grandezze  inco- 
gnite ai  fenfi , ed  alla  ragione , le  quali 
niiiii  altro  , che  Iddio  può  farle  conofee- 
re  ; niente  dunque  havvi  di  più  ficuro . 

Secondariamente  i carnali  corrono  die- 
tro a grandezze  caduche  , che  non  pof- 
fono  godere  lungo  tempo , un’  anima  il- 
luminata non  cerca , che  le  grandezze 
Divine , le  quali  può  poAédere  eterna- 
mente. I carnali  afpirano  a grandezze, 
che  fi  fanno  comprare  a carilhmo  prez- 
zo , e talora  eziandio  fenza  poterle  ot- 
tenere : ella  ritrova  dapertutto  le  gran- 
dezze Divine  ; le  fi  permette  di  goderle 
in  pace,  e niAìino  gliele  cotitraAa. 

Se  i carnali  gtiAano  qualche  fenfibile 
piacere  nel  godimento  delle  loro  corporali 
grandezze  , non  può  clTere , fe  non  mol- 
to leggero  , perchè  fol  proprio  dei  fènfi , 

la 


( a _)  Non  fi  fojfono  vedere  le  grandei\e  di  G.  C.  fe  non  coi  lumi  del  Cielo . 
( b J Tulli  corrono  dietro  alle  grande^^e  , che  filmano  . 

( c ) Molte  belle  differente  tra  quelli , che  corrono  dietro  alle  grandette  carnali, 
e quelli , che  afpirano  alle  Divine . 
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la  cui  virtù  è aiTai  limitata  . Ella  a dir 
vero  non  gufta  un  piacere  fentibile  nelle 
divine  grandezze . che  ella  ama , ina  gu- 
fta  un  altro  piacere  più  elevato  , più  pu- 
ro , più  foddisfaceme , più  tranquillo , t 
più  abbondante  fenza  comparazione  , per- 
chè le  riempie,  e confola  lo  fpirito,  la 
cui  virtù  non  è limitata , come  quella 
dei  fenfi  . 

(q)  Quindi  avviene , che  fé  i carnali 
(limano , ed  amano  molto  le  loro  mate- 
riali grandezze  ; ella  (lima  , ed  ama  in- 
comparabilmente più  le  Tue  divine  , lor 
fi  attacca  con  tanto  alfetto , che  non  le 
larderebbe  mai  per  tutti  gli  imperi  del 
mondo  . O Dio  , che  miracolo  vivente  ! 
quale  fpettacolo  degno  degli  occhi  del 
cielo , poiché  la  terra  non  ne  ha  per  ri- 
mirarlo ! quanto  è bello  il  vedere  un’  ani- 
ma , che  chiaramente  vede  la  beltà  del- 
le divine  grandezze,  che  il  mondo  non 
può  vedere  ! quanto  elevata  ella  è fopra 
tutto  ciò,  che.il  mondo  ammira.^  Allor- 
ché ella  é fodamente  (labilità  in  quel  po- 
llo, tutti  i fuoi  fentimenti  fono  altrettan- 
ti prodigj  . 

(é)  Grandi  del  mondo , amate  pure  , 
quanto  vi  piace, le  vodre  ricchezze  ; che 
io  lènza  paragone  amo  con  più  di  (lima 
la  mia  povertà,  la  gudo  con  più  di  pia- 
cere , perchè  vi  vedo  grandezze  divine , ed 
eterne , che  non  fono  nelle  vollre  ricchez- 
ze . Ambiziofi  del  mondo , amate  pure  i 
vodri  onori , le  vodre  dignità  , e le  vo- 
(Ire  cariche  con  quanto  di  attacco  pote- 
te; io  amo  la  mia  abbiezione,  e le  mie 
umiliazioni  , ed  in  loro  il  mio  cuore  vi 
trova  più  di  ripofo  , e di  foda  confola- 
zioue , perchè  vi  vedo  divine  grandezze, 
e corone  eterne , che  non  fono  nei  vo- 
dri onori . Voluttuofi  del  fecolo  , immer- 
getevi nei  vodri  fenfuali  piaceri , come 


in  un  grande  oceano  delle  vodre  felicità; 
io  amo  i patimenti  della  mia  vita  croci- 
(Kfa  , -laboriofa , e penitente  , malgrado 
la  ripugnanza  dei  miei  fenfi,  e midimo 
più  felice  di  foflferire  durante  un  giorno, 
che  di  nuotare  nei  vodri  piaceri  per  tut- 
to il  corfo  di  mia  vita , perchè  vedo  nel- 
le mie  croci  le  grandezze  divine , che  non 
fono  nelle  vollre  delizie  . 

(c)  U mondo  è dupido , e rimane  dor- 
dito , quando  ode  una  buon'  anima  par- 
lare di  tale  maniera , e vuol  fempre  cre- 
dere , che  fieno  mere  immaginazioni , e 
che  ella  patii  fola  mente  colla  fuperfìcie  dei 
labbri . Ma  fe  li  avvede  , che  ella  dica 
da  vero  , e che  infatti  abbia  quei  nobi- 
li (èntimenti  dampati  nel  fondo  del  cuo- 
re , cambia  le  fue  diffidenze  in  ammi- 
razioni , e confelfa  , che  quedo  fupera  tut- 
te le  grandezze  della  terra  , e che  nien- 
te vi  ha  di  si  grande  nel  mondo , e nel 
fecreto  del  fuo  cuore  dà  la  preferenza  a 
quell’  anima  fopra  tutte  le  tede  corona- 
te , ed  amerebbe  meglio  d’elfere  nel  fu* 
dato  , che  non  d’  elfere  «levato  fopra  d* 
un  trono  . • 

Deh  ! perchè  mai  noi , che  naturalmente 
amiamo  la  grandezza  , non  corriamo  con 
ardore  dietro  alle  v’ere  divine  grandez- 
ze , che  l' infinita  fapienza  d’  un  Dio  è 
venuta  a fcoprirci  fopra  la  terra  Il  tut- 
to confide  in  quedo  iblo  punto  di  teliate 
ben  perfuafi  (J)  elfer  vero  , e veridìmo  , 
che  in  tutte  quelle  colè  vi  fono  delle  gran- 
dezze j e grandezze  divine  , e grandezze 
eterne  , infinitamente  elevate  fopra  tutte 
le  grandezze  della  terra  . Ma  e che  colà 
defideriamo  di  più  per  elTerne  altamente 
convinti  ? Non  dee  forfè  badarci , che 
Iddio  medefimo  ce  ne  abbia  data  parola? 
L’  unico  figliuol  di  Dio  , la  fapienza  in- 
finita dell’  eterno  Padre  non  cel  fece  ve- 
dere 


( a ) Un  anima , chi  conefee  le  Divine ^ande^e  , vi  fi  attacca  più  che  li  mon- 
dani alle  carnali. 

( b ) Bei  fentimenti  d'  un  anima  , che  conofee  le  vere  grdBdene  di  Gesù  Cri- 
fio  ^ e vi  fi  attacca  . 

( c ) Quanto  il  mondo  fiimi  quelli , che  lo  difpre\iano  . 

Cd)  Il  fola  difetto  della  nofira  fede  c impedifee  £ effere  veramenu  grandi. 
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dere  nella  Tua  propria  per  fona  col  bandi- 
re da  £b  ogni  Torta  di  altre  grandeue  , 
fiti  appigliarli  a quelle  fole , come  fole 
degne  della  maefti  di  un  Dio  ? Tutti  i 
$anti  guidati  dallo  fpirito  del  Signore  non 
le  etnrearono  con  tutto  1’  afietto  ? N on 
vi  fi  immerfero  con  gioia , difprezzando 
unte  le  altre.'’  E non  veggiamo  noi  co- 
gli occhi  nodri , che  con  quelle  fole  fi 
£>no  acquidata  una  gloria  eterna  dinan- 
zi a Dio , e dinanzi  agli  uomini  ? Se  tut- 
to ciò  non  ci  perfuade  , che  cola  farà  mai 
.capace  di  perfuaderci  ? 

(a)  Rapprefentatevi  qual  profonda  pa- 
ce , qual  dolcezza  , qual  terredre  paradi- 
ib  farebbe  tutta  la  Chiefa , (è  tutti  i cri- 
Hiani  foJfero  , come  dovrebbero  elTece  , 
ben  convinti  di  quede  fublimi  verità  , 
ed  operalfero  in  pratica  fecondo  le  loro 
perfuafioni . Non  li  vedrebbe  alcuno  con- 
tendere con  chi  avelie  i beni , gli  onori, 
p i grandi  impieghi  ; la  contelUzione  la- 
tebhe  per  chi  potelTe  non  averli . Non  li 
correrebbe  dietro  al  piacere , ed  alle  de- 
lizie della  vita^  che  codano  sì  caro,  e 
cagionano  sì  gran  rovine  ; li  fuggirebbe- 
xo  come  pedi , e nulla  coderebbe  ad  al- 
cuno . I difprezzi , le  perfecuzioni , le  cro- 
ci della  viu  , che  Anno  il  nodro  tormen- 
to , e cavano  dalle  nodre  bocche  tanti 
lamenti,  làrebbero  nodre  delizie;  e ciò 
medefimo  , che  ci  rende  miferi , ci  fareb- 
be felici . Tutto  in  line  confido  in  que- 
Ao  foto  punto,  che  fumo  ben  perfuali  , 
che  in  quello  conftdono  le  vere  grandez- 
ze divine , le  quali  fuperaqo  inUnitamen- 
te  tutte  le  grandezze  della  terra  , e limo 
la  forgente  della  più  alta  felicità,  alta  qiu- 
le  polliamo  afpirare  . O Gesù  , luce  del 
Biondo  ! aprite  gli  occhi  nodri , e làteaì 
•hiaramente  vedere  queda  verità. 


ARTICOLO  VI. 

OnJe  avviene , che  la  maggior  parte  dei 
crifiiani  camminano  con  pajfo  così 
ofpojlo  a Cesù  Cr  'ijio  . 

La  verità  ha  pure  grandi  attrattive 
per  farli  amare  da  tutte  le  anime  , 
toilo  che  vedono  per  poco  la  fua  bellez- 
za . La  dama  , che  Un  allora  aveva  olfer- 
vato  un  profondo  filenzio  , non  potè  trat- 
tenerfi  dal  modrare  d’  edere  data  colpi- 
ta dalla  dima  di  quanto  avea  udito  , e 
dal  vedere  , che  i cridiani  per  lo  più  igno- 
rano quel  punto  fondamentale  di  tutu  la 
morale  cridiana  (i)Onde  avviene  , diceva 
ella  , che  i cridiani  fono  sì  poco  cridia- 
ni , che  fapeiido  benidimo  , che  Gesù  Gri- 
do , cui  profelfano  di  feguire  , come  loro 
efemplare , ha  diliirezzate  tutte  le  gran- 
dezze, che  voi  chiamate  carnali,  e tutte 
quelle,  che  nominate  fpirituali , per  ifee- 
gliere  le  fole  divine  , che  fono  nafeode 
fotto  apparenze  difprezzevoli , elTi  all’  in- 
contro difpregiano  quede  fole , e {anno 
un’alta  dima  di  tutte,  le  altre..' Non  fem- 
bra  quaft  che  fieno  «ridiani  iolamente  di 
nome , e che  fieno  antirrilli  di  pratica  , 
e di  profedione  ? Noi  fumo  avvifati  , 
che  nel  gran  giorno  del  divino  giudicio 
tutti  riceveranno  fecondo  le  opere  loro  , 
e non  fecondo  il  loro  nome . Onde  av- 
viene , che  vi  fieno  tanti  a portar  quel 
bel  nome , e si  pochi  , che  ne  prendano 
lo  fpirito , e i lèntimenti  .•* 

La  cagione  è roanifedilTiina , le  fi  rilL 
pofe  : [r]  I'  anima  nodra  cava  tutte  le 
fue  cognizioni  da  tre  principi , o dai  fen- 
fi  , o dalla  ragione,  o dalla  fede:  quede 
fono  le  tre  guide  , che  la  governano  in 
tutto  ciò , che  ella  fa . 1 fènli  le  mettono 
in  conto  le  fole  grandezze  carnali , perchè 
tutte  le  altre  lor  iono  incognite  : la  ragione 

le 


( a .)  Lo  (lagf  ammrraiUe  tf  un  anima , che  fa  conofeere  ed  amare  le  vere  gtan- 
de^e  di  Gesù  Criflo . 

( b ) E'  un  grande  ftupore , che  li  crìfiiarà  pano  si  poco  cripiani . 

( C ) Tri  foaù  di  wù  U nofri  lumi , U fenp,  la  ragione  , e la  fede . 
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le  infera  a fare  più  niina  delle  grandez> 
ze  rpirituali , ma  le  divine  nnn  le  fono 
note  . Vi  è dunque  la  fola  fede  , che  pof- 
fa  farle  conofcere , e (limare  le  grandez' 
le  divine . 

[a]  Or  vi  prego  a conliderare,  quale 
fra  la  condotta  comuue  degli  uomiui  nel- 
la vita  prefente  . Non  è egli  vero  , che 
h maggior  parte  fi  regalano  folamente 
per  li  fenfi Non  fi  vede  forfè , che  ten- 
gono la  loro  anima  fempre  immerfa  nel- 
la materia , fenza  quafi  mai  elovarfi  fo- 
pra  i fenfi  del  corpo  ? ciò , che  vedono, 
che  toccano  , che  odono  i che  gullano , ec- 
covi ciò  , che  fa  tutta  lavoro  occupazio- 
ne . Or  tutto  quello  , che  cade  fotte  dei 
lènfi  , è così  lontano  dalle  divine  gran- 
dezze , che  anzi  (la  molto  al  di  (otto  del- 
le grandezze  fpirituali  ; ma  quello  fi  chia- 
ma grandezze  carnali . Dovremo  noi  dun- 
que (lupirci  , fe  tutta  la  folla  degli  uo- 
mini , de'  quali  I’  anima  non  ha  quafi  al- 
tro commercio , che  quello  dei  fenfi , non 
fi  porti , che  a quella  forta  di  grandez- 
ze? ElTì  non  ne  conofeono  altre  ; ed  è 
vera  la  maflima  , che  dice,  che  l’ ailètto 
del  cuore  non  fi  porta  mai  ad  un  bene 
incognito  : Ignoti  nulla  cupido  . 

(fr)  Si  è tatto  molto , quando  da  loro 
fi  può  ottenere , che  fciolgano  alcuna 
volta  la  lor  anima  dalla  (chiavitù  dei  lo- 
ro fenft , e dieno  ogiti  giorno  almeno  una 
mezz’  ora  a confiderar  feriamente  , (è  fie- 
no ragionevoli , oppure  operino  da  be- 
(lie  . Ma  quanti  ve  ne  fono  , che  non 
lalcian  mai  quel  perpetuo  commercio  , 
che  hanno  cogli  oggetti  dei  loro  fenft  , 
fenza  farne  mai  neppur  un  parentefi  d’ un 
quarto  d*  ora  , per  entrare  in  loro  (ledi , 
e trattare  almeno  una  volta  ilgìoniocon 
la  loro  ragione  ? Quell’  applicazione  con- 
tinua dell'  anima  a negoziare  coi  fenfi  , 
U trafeina  in  una  necelTità  inevitabile  di 
non  illimare,  nè  cercare,  fe  non  le  car- 


nafi  grandezze , perchè  ella  non  ne  cono- 
fee  altre  : e quella  è la  vera  , e foda  ra- 
gione , perchè  quafi  tutto  il  mondo  vi  lì 
abbandona.  Ed  oh  quanto  fono  lontani 
dall’  afpirare  alle  divine  grandezze  , non 
avendo  neppur  il  mezzo  d'elevarfi  fin» 
alle  fpirituali , che-  fono  eziandio  infinita- 
mente al  di  (otto  delle  divine , e fopran- 
naturali  ! Tertulliano  chiamava  tal  forca 
di  gente  , di  cui  è pieno  il  mondo , Pa- 
chici, cioè  crifiiani  naturali,  che  (lanno 
in  tutta  la  vita  ravvolgendofi  nella  natu- 
ra corporea . 

(c)  Nulladimeno  fi  trova  fempre  qual- 
che numero  di  belli  fpiriti , i quali  ele- 
vandofi  fopra  i fenfi  fi  applicano  alena 
poco  di  più  ai  lumi  della  ragione  ; e que- 
lli ben  comprendono , che  le  grandezze 
fpirituali  fono  più  nobili  delle  corporali  ; 
le  amano  perciò  divantaggio , le  preferi- 
feono  , e le  cercano , difprezzando  le  al- 
tre . Elfi  più  godono  di  riempiere  la  I» 
ro  mente  di  qualche  beila  cognizione , che 
gli  avari  di  riempiere  d’ oro  i loro  fcri- 
gni  : elTi  amano  fenja  paragone  più  lo 
(lare  nel  loro  gabinetto  , e trattenerfi  col 
loro  libri , che  fe  folTero  alla  corte  in  mez- 
zo a tutte  le  grandezze  del  (ècolo  ; e fo- 
no più  attenti  nello  (pendere  il  loro  tem- 
po per  ingrandire  il  loro  fpirito,  che  I 
cortigiani  in  profittare  delle  occafioni  ài 
avanzare  la  loro  fortuna  . 

Ebbri  di  quelle  fpirituali  grandezze  , 
non  fi  può  lor  perfuadere , che  fono  in- 
gannati , e che  fi  trattengono  in  bagattelle 
indegne  d' un’  anima  crilliana  ; che  Cesi 
Grido  loro  divino  maefiro  non  ha  fatto 
più  conto  delle  grandezze  fpirituali , che 
delle  corporali  : e che  un  cridiano , le  ve- 
ramente è difcepolo  , ed  imitatore  di  que- 
do  divino  maellro,  non  dee  fame  più 
dima  di  lui;  mu  dee  unicamente  afpirare 
alle  grandezze  divine  , che  confidono  nell* 
umiltà , nella  croce , nel  didacco  da  tutte  le 

cole 


{ a ) Qua/ì  rutti  gli  uomini  fi  governano  per  li  fenfi  . 

( b J Poche  perfone  fi  governano  col  lume  della  ragione  • i 

( c } Si  amano  con  palone  le  grandei\e  fpirituali  della  feien^a  , ni  fi  ofa  eoi> 
dannare  quejt  amore . 
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cofe  del  mondo  , e che  fono  le  fole  gran- 
dezze degne  d'  un*  anima  cridiana  . 

[a]  L*  umana  ragione  non  comprende 
<]uello  ; ed  uno  fpirito  aperto,  dotto  , e 
ricco  d' un’erudizione , che  l’ innalza  ad  un 
rango  Aiperiore  agli  altri  , da  cosi  ebbro 
di  tal  fona  di  grandezze,  come  propor- 
zionale alla  fua  natura  ragionevole,  che 
non  fa  concepire,  che  ve  ne  fieno  delle 
altre  più  amabili,  e più  degne  di  dima. 
Se  fi  penfa  di  fuggerire  a qued’  uomo  pie- 
no di  lalento  , e di  fcienza , che  tutte 
quelle  grandezze  fpirituali , delle  quali  fa  si 
gran  conio  , fon  un  niente  paragonate  con 
quelle  di  faper  bene  Gesù  Grido  croci- 
£lTo , d' imitare  la  fua  dolcezza  , la  fiia 
pazienza , di  panecipare  de'  fuoi  dolori  , 
de'  Tuoi  obbrobri  , di  morire  a fe  deifo , 
e così  del  redo;  ninna  cola  può  entrar- 
gli in  capo;  perchè  quella  gran  fapienza 
umana  , di  cui  è ripieno  , fi  oppone  , e 
combatte  queda  divina  follìa:  non  con- 
cepifee  ; che  fieiivi  colà  entro  delle  gran- 
dezze divine  ; ma  rilguarda  tutte  quelle 
verità  come  baifezzp  d'  un  picciolo  Ipiri- 
to  . e ne  conccpifce  gran  difprezzo  ; e 
più  A sforza  d’  efaminarle  col  Aio  natu- 
rale ragionamento,  e coi  lumi  delia  feien- 
la  acquidau  , meno  le  comprende  : Ai- 
feondifii  hac  a fapumibus , 6>  prudemiius, 
reveldfii  ta  paryidis . 

(è)  Nè  bifogna  di  ciò  dupirfi  ; concioA- 
Aachè  tanto  è podibile  a tutte  le  forze 
dell’  umana  ragione  il  concepire  una  fola 
verità  divina , e foprannaiurale , quanto 
ai  fenfi  corporei  il  comprendere  un  ra- 
gionamento Alofodco  : e come  quelli  gran 
talenti  Amo  così  incantati  dalla  bellezza 
delle  loro  fpirituali  grandezze  , che  non 
vogliono  mai  daccarlene , fe  A riducono 
ad  una  certa  impodibilità  di  non  conce- 


pir mai  nè  la  dima  , nè  I’  amore  delle 
vere  divine  grandezze , perchè  lor  fono 
Tempre  ignote . Quindi  A veggono  si  po- 
chi di  quedi  grandi  fpiriti  gonA  delle  lo- 
ro Aienze  , che  fieno  ben  ripieni  dello 
fpirito  di  Gesù  Grido  , e che  abbiano  gran- 
di commimicazioni  con  lui  nell’  orazione. 
Sarebbe  più  facile,  che  fortemente  attac- 
cato alle  carnali  grandezze  A difingannaG 
fe  , e concepìde  dima  , ed  amore  delle 
divine  . Quello  punto  dovrebbe  umiliare, 
e far  tremare  molti , che  non  vi  penfano . 

(c}  Non  fa  bifogno  fe  non  dei  fenA 
corporali  per  conofeere  , ed  amare  le  gran- 
dezze fpirituali  jMa  è necelTaria  la  fede, 
che  è un  lume  del  cielo  , per  conofeere, 
cofa  fieno  le  divine  grandezze  .*  i fenli  , 
e r umana  ragione  vi  comprendono  nien- 
te , perchè  fono  iiiAnìtamcnte  elevate  fopra 
tutto  ciò,  che  noi  polAamo  fentire , o com- 
prendere . Non  fa  d’uopo  il  dimandare, 
perchè  fieno  cosi  univerfabnente  ignora- 
te, e quafi  nilfuno  ne  faccia  conto  per 
amarle , e cercarle  ; avvegnaché  tutto  il 
mondo  foguita  i fuoi  fetili , o la  fua  ra- 
gioni;, e quafi  iiilTuiio  fegue  i puri  lumi 
della  fede  : lor  A ha  del  rifpetco  , perchè 
ben  A fa , che  fono  infallibili  ; ma  non  li 
afcoltano  , perchè  propongono  coA;  trop- 
po amare  alla  natura. 

Bifognerebbe  fmentire  tutti  i fenli , non 
credere,  a ciò  , che  A vede  , A tocca  , A 
guda  , e A fperimenta  : bifognerebbe  ac- 
ciecare  la  Aia  ragione , e non  vedere 
ciò  , che  ella  ci  modra  evidentemente  per 
vero , e malgrado  tutte  le  nodre  natu- 
rali più  fenfibili , e più  certe  cognizioni , 
vedere  bellezze  ,'e  grandezze  in  cofe  , che 
ci  fsmbrano  balfezze , ed  onori . O Re- 
ligione crifliana  , tu  prendi  pure  un  grand’ 
impero  fopra  gli  uomini  ! e tu  pretendi 

un 


( a ^ Perchè  vi  è tanta  pajjì^ne  per  lo  ftadìo,  che  contenta. 

( b ) Sarebbe  più  facile  di  fare  d' un  carnale  uno  fpirituale , che  £ un  curiofo 
un  vero  difcepulo  di  Gesù  Crijlo , 

( c ) Vi  fono  poche  pc/fone  fpirituali , perchè  pochi  fi  governano  com  la  fide  ^ 
molli  con  li  fenfi  , t con  t umana  ragione . 
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UH  perfetto  (àcriSiio  dei  noflxi  fènfì , e 
della  noilra  ragione , per  fare  omaftgio 
all’  eterna  veritè , quando  ci  parla  1 iè  li 
cerca , chi  fon  que* , che  hanno  corag- 
■feio  di  farlo  , fi  troverà  , che  Cono  mol- 
to pochi. 

[j]  Ciò  non  oliarne  egli  è vero , che 
ficco.ne  liamo  fimili  alle  belile  per  li  (én- 
fi, e liamo  uomini  per  la  ragione  } cosi 
ftamo  crifliani  per  la  fola  fede . TogHeio 
la  ragione  da  un  uomo  , e lafciategli  i 
foli  fenfi , egli  non  è più , Ce  non  una 
belila  : togliete  ad  un  criliiano  la  fede  . 
e lafciategli  la  fola  umana  ragione  ; egli 
non  è più , Ce  non  un  pagano  : ed  ecco- 
vi ciò,  che  fiamo  , allorché  ci  conten- 
tiamo di  regolarci  quafi  in  tutte  le  cofe 
coi  fenli , e con  la  ragione  . Se  imn  vi- 
viamo da  criliiani , le  non  quando  lègui- 
tiamo  i lumi  della  fede  , bilbgnerà  accor- 
dare , che  fiamo  criliiani  alTai  di  rado  ; 
e Ce  non  cerchiamo  i veti  beni  , e le 
divine  grandezze  , che  quando  liamo 
guidati  dai  lumi  della  fede  , liamo  ben 
fomani  dal  ritrovarle  , e dal  polTeder- 
le  , perchè  non  feguitiamo  quali  mai  i 
fuoi  lumi  . 

fi)  Coloro.,  che  corrono  perdutamen- 
te dietro  le  carnali  grandezze , come  fa 
la  maggior  pane  degli  uomini , Ibno  mol- 
to lontani  dalle  divine,  nilfuno  ne  dubi- 
ta : que’  , che  fono  appalliOnati  pelle 
grandezze  fpirituali , in  un  lenlo  ne  fono 
meno  lontani  , ma  in  un  altro  il  fono  an- 
cora di  più  ; poiché  è molto  più  didìcile 
il  diitngannarli , e pcrruadec  loro  , che 
fanno  male  ; perchè  non  vedendo  colpa, 
anzi  nè  meno  indecenza  nello  amare  ap- 
palTionaiamente  le  loro  fpirituali  gran- 
dezza v vi  fi  attaccano  fenza  . (crupolo  , 
fe  ne  fanno  anzi  pompa  , come  d’  un  or- 
Tom.  II. 


namento , o come  d’ una  cola  commen- 
dabile alfai  , lenza  giammai  elcv,ar!i  i 
niente  di  più  grande  , non  avvedondoli' 
della  frode  nafeoda  folto  si  bella  appa- 
renza . 

[<•]  Bilbgnerebbe  dunque  gridare  agli 
uni,  ed  agli  altri;  peniate  a voi,  aprite 
gli  occhi , e badate , che  liete  inganna- 
ti ; non  11  arriva  mai  per  le  vie  natura- 
li , quali  fono  le  vollrc , ad  un  line  fo- 
pranuaturale , come  è il  polTelTo  delle  di- 
vine grandezze  Iole  capaci  a render  fe- 
lici , e beati  : correggete  le  vollre  vie  , 
atTiiie  di  correggere  i vodri  vizj  ; impa- 
rate a difprezzare  egualmente  le  grandez- 
ze carnali,  che  (ono  gli  oggetti  dei  vo- 
dri fenù  , e le  grandezze  fpirituali , che 
(bno  rincamefimo  del  vodrq  lpi.'Ito;fe- 
guite  i puri  lumi  della  fede  , che  foli  pol^ 
fono  condurvi  a conofeere  la  bellezza  del- 
le divine  grandezze  ; e ricordatevi , che 
tanto  meno  fiele  criliiani , quanto  più 
fiele  privi  delle  vere  grandezze  , che  il 
mondo  ignora  , e fono  le  fole , che  Ge-  • 
sù  Grido  ha  voluto  far  comparire  nella 
fua  perlbna  . 

(J)  Tacete  , (énfi  miei,  voi  m’ingan- 
nate , quando  mi  dite  , che  le  delizie  cor- 
porali fono  beni  : le  mortificazioni , e le  , 
croci  lono  i veti  beni  , che  debbo  ama- 
re , poiché  me  T ha  detto  Iddio  , cui  deb- 
bo più  credere.,  che  a voi  . Acciecata 
mia  ragione  tu  mi  guidi  male,  quando 
mi  vuoi  perfuadere  , che  gli  onori  , le  di- 
gnità , le  ricchezze  . tutte  le  grandezze  * 
carnali,  o fpirituali,  che  il  mondo  dima, 
(bno  beni , che  io  debbo  amare  , Uno 
dato  umile , cd  abbietto  , (ciulto  da  ogni 
cofa  , e difprezzato  dal  mondo , è il  fo- 
lo  vero  bene , che  debbo  amare  ; imper- 
ciocché r infinita  divina  fapienza  è venu- 
A a ta 


( a ) Prova  evidente  , che  vi  fono  poehijjìmi  veri  crifliani  nel  mondo  . 

( b ) Perchè  li  dotti  .raramente  fono  grandi  fpirituali . 

( c ) Il  grufi  le  pericolo  di  quelli  , che  amano  le  grandcne  carnali  , o 
fpirituali  . 

(*d  ) Belle  rif elulioni  di  cercare  unicamente  le  grandene  divine  . 
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ta  efprefTamente  dal  cielo  in  terra  per 
infegnarmi  quella  verità  ; io  la  debbo  cre- 
dere più  di  tè  . Regnate  voi  fola  da  fov- 
rana  nell’  anima  mia , o divina  fede , ed 
infegnatemi  a preferire  infinitamente  le 
grandézze  divine,  che  fono  difprezzate 
dal  mondo , a tutte  le  grandezze  carna- 
li , e fpirituali , che  il  mondo  Aima  : ve- 
nite , fede  divina , fiate  voi  la  fola  fiaccola 
deir  anima  mia  ; moAratemi  chiaramen- 
te, e vivamente  perfuadetemi  , che  un 


difprezzo  tollerato  per  Dio  vai  più  di 
tutti  i vani  onori  del  mondo  ; che  un 
diAacco  generale  da  tutte  le  creature  , 
almeno  di  fpirito , e di  volontà  , vai  più 
che  il  poAefto  di  tutti  i tefori  della  ter- 
ra ; e che  fofTrire  ogni  forra  di  croci 
in  unione  di  quella  del  mio  Redento- 
re , e per  amore  fuo  , vale  incompara- 
bilmente di  più  di  tutte  le  confulazio- 
ni  del  mondo  . 
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Gesù  Crifio  regnando  fopra  i Re  fin  dal 
principio  della  fua  nafcita , ci 
dimofira , che  è Dio . 


' ^ Specie  di  ricchi  v’  han 

5*  *Ì  nel  mondo , dflUuali  mol- 
to  divetfa  è la  forte  (a) . 
^ Gli  uni  poflTeggono  ricchex- 

» ^ ?•  |t  xe  corporali  , che  innal- 

~ *»•'  **  xandogìi  un  poco  fopra  del 

comune , lor  tirano  dietro  una  quantità 
d’  affamati , che  li  fmungono  , e li  ^fprex- 
xano  . Gli  altri  hanno  ricchexze  fpiritua- 
li , che  li  didinguono  dal  volgo , e come 
uomini  rari  li  fa  cercare  da  una  molti- 
tudine d'  onefta  gente  , che  fi  compiace 
della  loro  converfaxione  , e gli  ammira . 

(J>)  Molto  colla  ai  primi  lo  effere  ric- 
chi nella  loro  maniera  : lor  conviene  pi- 
gliarfi  molte  cure , e rifervar  per  fe  flef- 
ii  r incomodo  per  dare  tutto  il  comodo 
agli  altri.  Le  loro  cafe  fono  quali  come 
pubbliche  oflerie , nelle  quali  tutti  fono  i 
ben  venuti  ; bìfogna  che  fi  tenga  loro  tut- 
to pronto , fenxa  che  s*  informino  , da 
dove  quelli  li  venga  : ed  in  vece  che  li 
paga  con  buona  moneta  il  padrone  dell’ 
oHeria  , quelli  fi  pagano  con  riverenze , 
e con  protefle  di^alfettata  fervitù  , la  qual 


tutta  iinifee  in  loro  burla  ,'elTtndo  in  real- 
tà elli  medelimi  i veri  fervitori  degli  altri . 

(f)  Que’,  che  poruno  nel  loro  capo 
tefori  di  ricchezze  fpirituali , non  ne  fof' 
frono  altro  incomodo,  fe  non  che  loro 
non  balla  ima  fola  prelènza  per  conten- 
tare tutti  coloro  , che  li  vorrebbero  ave- 
re ; elTendo  che  tutto  il  mondo  li  defide- 
ra . £fli  fono  le  innocenti  delizie  delle 
compagnie,  fi  è un  elfere  ad  un  conti- 
nuo feRino  il  trattare  con  loro , perchè 
hanno  fempre  con  che  provvedere  agli 
fpìriti  più  dilicati  nuove  vivande  lènza  im- 
poverirfi , e fenza  vuotarfi  giammai e fic- 
come  elfi  incantago  tutto  il  mondo  colla 
dolcezza  dei  loro  difcorfi  ; tutto  il  mon- 
do altresì  fi  sforza  d’ incatenarli  con  mille 
carezze  , per  ritenerli  il  più  , che  polfono . 

Nella  cafa , in  cui  entrammo,  già  da 
qualche  giorno  avevano  quello  regalo 
nella  perlona  d'uno  dei  loro  amici,  che 
chiamavano  Carpoforo  . Quelli  era  un  uo- 
mo d’  una  grand’  erudizione  , d’un  umore 
graziofo  , e d’ una  converfaziune  così  foa- 
ve , che  fembrava  elfer  fatto  per  dar  pia- 
A a a cere 


( a ) Due  fona  di  ruehe^je . C 1>  ) Molto  tofla  ai  ricchi  materiali . 
( c ")  Niente  eolia  ai  riechi  Jfirituali . 
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cere  a tutti  : non  fi  fcorgcva 'rumo , in 
quali  cofe  fufle  più  illuminato  : parlava 
di  tutto  quel , che  fi  diceva  , ma  ne  par- 
lava Tempre  degnamente . Un  giorno  fi 
fece  quillione  fopra  la  ftoria , ed  egli  ce 
nc  fece  un’  olTervaiione  delle  più  grade- 
voli , che  polTano  udirfi  . 

_ (a)  Ci  raccontò , vale  a dire  , il  prodi- 
gio accaduto  I’  anno  mille  cento  quaran- 
ta , allorché  Godifredo  terio  Duca  di  Bra- 
baniia  , elTendo  ancora^  fanciullo  nella  cul- 
la , e non  avendo  ancor  compiuto  il  pri- 
mo anno  di  Tua  vita  , levò  una  potente 
armata  j la  Comandò  in  perlbna  , diedi  la 
battaglia  , e riportò  una  fcgnalata  vitto- 
ria fopra  i nemici  del  Aio  flato . E'  ve- 
ro , eh’  egli  non  andò  alla  guerra  in  quella 
picciola  età , le  non  tra  le  braccia  deVuoi 
cortigiani , non  ragionava , le  non  per  boc- 
ca de’fuoi  Generali , non  comandava  ,fe 
non  per  cenno  de’  Tuoi  capitani , e non 
combatteva  coi  nemici , fe  non  colle  brac- 
cia de'  fuoi  foldati . Si  giudicò  nondime- 
no, che  egli  aveva  riportata  la  vittoria, 
e meritava  il  trionfo;  non  che  folfe  In 
iflato  d’operare  da  fe  medefimo , neppur 
di  fapere  ciò,  che  la  fua  prefenia  inipi- 
ralTe  di  forra,  e di  coraggio  a tutta  1' 
armata  ; ma  ballò  il  portar  nelle  Aie  vene 
il  fangue  de’Aioi  illiiflri  avoli,  che  ac- 
corttimati  a vincere  in  un’età  perfetta  , 
non  potevano  cflere  impediti  di  cogliere 
le  palme  della  vittoria  nella  deboleira  dei 
loro  fanciulli . 

Tutta  la'compagnia  ammirò  quefla  ma- 
raviglia , -come  l’ unica  ^i  quefla  natura  , 
e diceva  , che  bifognava  rilguardarla  tra 
i prodigi  » come  la  fenice  tra  gli  uccelli, 
e che  farebbe  irapolTibile  il  ritrovarne  un 
altro  fimile  in  tutto  il  corfo  dei  fecoli , 
Non  vi  tu  che  il  noflro  buon  Ecclefiafli- 
co,  il  qual  non  perdendo  veruna  occa- 
fionc  di  pubblicare  le  grandette  del  Aio 
Divino  Maellro  , del  quale  avea  ripieno 


il  cuore,  e la  mente,  profittò  di  quella 
per  elevare  la  gloria  del  bambino  Gesù , 
eflendo  ancora  nella  culla  della  Aia  nafei- 
ta  , fopra  quella  di  quel  giovine  Principe  . 

fi)  Voi  dunque  non  avete  letto,  dille 
loro  , ciò  ,.  che  Ifaia  ci  dice  del  MeiTia  , 
deferivendo  le  maraviglie  della  Aia  pic- 
ciola età  , cioè , che  prima  di  elTere  in 
iflato  di  poter  pronuniiare  i nomi  del  Aio 
padre , e della  Aia  madre , doveva  to- 
gliere le  forte  a Damafeo,  e riportare  le 
fpoglie  di  Samaria  ; [c]  Anttquam  feiat pucr 
vacare  patrem , 6*  matrem  (uam , auferetur 
fartituJo  Damjfii , 6-  fpolia  Samaria  : e 
voi  non  avete  oflervato , come  l'Evan- 
gelio ci  fi  vedere  1’  adempimento  di  que- 
fla profetia  , qualora  ci  rapprefema  il  bam- 
bino Gesù  nella  Aia  culla , tenendo  già  i 
Ue  a’ Aioi  piedi  per  riceverne  le  adora- 
zioni , ed  il  tributò , come  fegno  della 
loro  fervitù  , facendo  tremare  gli  altri , 
che  ricufavano  di  venir  a rendergli  i loro 
omaggi , e^oroiiando  un  gran  numero  di 
Martiri , che  avevano  combattuto  per  lui 
fino  a verfare  il  fangue , e dare  la  loro 
vita  per  i Aioi  interelfi , Or  di  queflo  Mo- 
narca nafeente  sì , che  voi  potete  dire  , 
che  è un  prodigio  inaudito  , e che  non 
ha  mai  avuto  il  Amile  in  tutto  il  corfo 
de'  lècoli , 

[_J]  Se  voi  mi  dimandate , come  abbia 
potuto  efeguire  sì  grandi  fpedirioni  in  un’ 
età  ancor  sì  tenera , vi  dirò  : non  è già  , 
che  egli  avefle  in  piedi  una  grande  ar- 
mata , la  qual  combaitelTe  per  i fuoi  in- 
tcreilì  j ma  portava  nelle  Aie  vene  il  fan- 
gue di  Davide,  di  Salomone,  e degli  al- 
tri Re  d' Ifraele  fuoi  avoli  : queflo  falò 
il  rendeva  potente  . Ma  in  fine  non  fareb- 
be poi  flato  onnipotente  per  difporre  cosi 
delle  corone , fe  non  avelie  portata  la 
Divinità  flelTa  nella  fua  perfima , Que- 
fte  prime  parole  eccitarono  la  curiofui 
della  compagnia  , poiché  giudicarono , che 


egh 


fa)  Della  Ojfflrva^ione  d' un  Prìncipe,  che  nella  culla  riportò’ una  vittoria,, 
Lipjr.  I.  1.  e.  9. 

C b ) Le  vittorie  di  G.  C.  nella  fua  culla  fono  ancora  maggiori , (c)  Ifai.  8. 
( d ^ Pcrcki  il  bambino  Gesù  era  potente  nella  fua  culla. 
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egli  avciTe  qualche  cofa  di  grande  da  dire 
fopra  la  potenza  , che  il  bambino  Gesù 
aeeva  fatta  comparire  nella  fua  culla; 
e più  di  tutti  Carpoforo  , il  qual  ù coni' 
piaceva  di  dire , o afcoltare  cofe  degne 
del  fuo  bello  fpirito  . Onde  entrarono  fo' 
pra  di  ciò  in  una  ricca  conferenza , dalla 
quale  tutti  noi  ricevemmo  una  gran  fod- 
dìsfazione  . Eccovi  come  ce  la  paifammo  ; 
• 

ARTICOLO  I. 

V bambino  Gesà  adorato  dai  Re  della  terra 
nella  fua  fialla  ci  fa  vedere , che 
egli  i Re  del  Cielo  . 

FU  il  cielo  , incominciò  "Carpoforo  , 
( poiché  avendo  egli  la  mente  piena 
di  belle  cognizioni  > voleva  fempre  tra  i 
primi  far  comparire , che  Japeva  parlare 
di  ogni  cofa , che  venilfe  in  difeotfo  ) 
fu  il  cielo , (a)  dilTe  , che  prevenne  la  ter- 
ra , e volle  avere  il  vantaggio  di  rendere 
i fupremi  onori  al  bambino  Gesù  prima 
di  tutti  gli  altri  elferi  : e convien  ben  di- 
re , che  tenefle  attenti  i fuoi  fguardi  per 
cogliere  il  tempo  , e l’ ora  , in  cui  fareb- 
be la  fua  entrata  nel  mondo  ; poiché 
ignorandolo  ancora  tutta  la  terra  , il  cie- 
lo già  ne  era  avvertito . 

Al  vedere  , che  nell’  iflante  medefimo, 
che  egli  nifce  , manda  ima  magnifica  am- 
bafeiata  per  fargli  omaggio,  cioè  molte 
legioni  di  celelle  milizia  , tutte  compoDe  di 
Principi  della  corte  del  Re  dei  Re,  dico  : 
chi  è dunque  quelli , cui  tutto  V empireo 
tende  si  grandi  onori  d Ah  ! ben  veggo  , 
che  non  può  effere , fe  non  il  fupremo 
Monarca  del  cielo . 

Quando  io  veggo,  che  gli  abitanti  di 
quella  fuprema  regione  vengono  in  folla* 
fopra  il  prefepio  nell’  ora  medefima , che 
egli  nafee,  difeendendo  dal  cielo  fopra  la 
terra  in  un  momento , in  virtù  di  quell’ 


agilità  , che  loro  é naturale,  e riempiono 
r aria  d’acclamazioni , di  piatili , e di  canti 
d’  allegrezza  , come  Colliimano  di  fare  i 
popoli  della  terra  nei  trionfi,  o nelle  en- 
trate dei  loro  Sovrani , da  quello  con- 
chiudo  : bifogna  dunque  necelfa  ria  mente, 
che  quelli  fia  il  Re  degli  Angeli . 

E quando  li  fento  intonare  quell’  ec- 
cellente canzone  di  loro  mufica  angelica, 
che  pubblica  la  gloria , che  fi  rende  a Dio 
negli  aliiiruni  luoghi , e in  terra  la  pace 
agli  uomini  di  buona  volontà , ricono- 
feendo  da  ciò,  che  il  cielo  riceve  una 
nuova  gloria  , la  forgente  della  quale  è 
in  terra  nella  perfona  del  bambino  Gesù  ; 
c che  per  giuda  riconofeenza  di  quella 
gran  gloria , che  la  terra  manda  al  cielo, 
il  cielo  rimanda  la  pace  , e le  Divine  be- 
nedizioni alla  terra  , dimando;  Qual  è 
dunque  la  potenza  di  coflui , che  opera 
cofe  sì  grandi  in  cielo,  ed  in  terra?  £ 
che  autorità  lì  prenderebbe  egli  di  ricon- 
ciliarli infieme,  e far  pubblicare  la  pace, 
f»  non  forte  veramente  il  "Salvatore  del 
mondo.'’ 

O Dio  ! qual  elTere  dovette  la  dolcezza 
di  quella  mufica  angelica  j éj!  Conciortiachi 
fe  la  voce  d’un  Angelo  folo  ha  più  d' 
attrattiva  per  rapire  gli  fpiriti , che  tutta 
la  finfonia  degli  uomini  ; che  farà  llato 
r udire  r intiero  concerto  di  tante  legioni 
di  celelli  cantori  .>  Mi  riferì  una  perfona 
di  fede , che  ertendo  prefente  all'  eforcif- 
mo  di  un  indemoniato  , accadde  , che  un 
giovine , il  quale  llimavali  d’ aver  una 
voce  delle  più  dilicate , e belle , che  po- 
tertero  udirfi,  Accinfe  a cintare.  Il  de- 
monio, eh’  elbrcizavafi , fe  ne  burlò  > e ne 
fece  un  gran  difprrzzo , dicendo  : che  fa- 
pete  voi  di  canto  , piccioli  vafi  di  terra , 
quai  liete  ? Oh  ! fe  io  volerti  cantare  an- 
che in  mezzo  al  fuoco  , che  mi  abbrucia  ! 
Ciò  detto  cantò  una  fola  parola  , e le  die- 
de tre  tuoni , ma  così  belli  ,■  così  dolci  , e 
così  armoniofi , che  ne  riinafero  tutti  co- 
me 


( a ^ //  cielo  dona  fegni , che  il  bambino  Gesù  i il  fuo  Re . 

( bj  Le  dolcejje  delta  mufica  angelica,  che  fu  udita  fopra  il  prefepio  del  barn* 
bino  Gesù , 
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me  fuori  di  loro  ftelTi , e parve  loro  , che  ftremità  della  terra , fecondo  il  penfiero 

rutta  la  mufica  degli  uomini  non  folTe  de’  Sami  Grifoftomo , Ambrogio , e Leone 

altro  che  un  brontolamento  Tordo  , e ruvi-  Papa , o almeno  dall’  Arabia  felice , come 

do  a fuo  confronto . Or  fe  un  folo  de-  hanno  creduto  i più  antichi  Padri , San 

inonio  , la  cui  voce  è più  propria  a far  Giuftino , Tertulliano  , e San  Cipriano  , 
rifaltare  gii  urli  orribili  d’ un  difperato , e come  indica  la  natura  dei  regali,  che 
che  non  la  dolcezza  d’ una  melodia , eb>  portarono , avendogli  offerto  oro , e pro- 
be tanta  attrattiva  ; che  dovremo  noi  pen-  fumi , che  abbondano  in  quei  paeli  : e 
fare  di  un  concerto  d’ un  numero  innu-  fia  vero  , che  tre  tede  coronate  abbiau 
merabile  d'Angeli  del  cielo  ? Non  vi  farà  lalciati  i loro  (lati , e fienfi  impegnati  in 
di  che  rapire  tutti  gli  elTeri  ? Dovremo  un  viaggio  difficile , lungo , e pericolofo 
noi  ftupirci , che  tutto  il  mondo  (lelfe  at-  per  un  paefe  fncognito  , e tra  popoli , che 
tento  in  gran  rifpetto , e filenzio  ? Dum  parlano  un  altro  linguaggio  > per  venire 
neiium  ficntiun  tenerent  omnia . Ed  a chi  ad  adorare  un  fanciullo  nato  in  una  (lai- 
mai  queftò  profondo  rifpetto  del  cielo  pel  la , e poveramente  coricato  fopra'  la  pa- 
bambino  Gesù  non  darà  im'alta  idea  della  glia  : quale  più  chiara  prova  della  Divi- 
fua  Maeftà  ? ^ nità  di  quello  bambino  , che  tira  cosi  i 

Egli  è vero , ripigliò  rEcclefiaffico  ; ma  Re  a’fuoi  pièdi  daH’e(lremità  della  terra  ? 
intanto  poche  perfone  ebbero  il  vanuggio  Concio(Tiachè  non  fi  può  già  dire , che 
d’udire  quella  fmfonia  : (a~)  Vi  fu  un  folo  quelle  folTero  peribne  facili  a credere , 
picciolo  numero  di  pallori  vicini , che  ve-  come  potevano  effere  i pallori  ; (c)  erano 
gliavano  alla  cudodia  del  loro  gregge  : Magi , cioè  favj , uomini  dotti , e Principi 

effl , a dir  vero , furono  tutti  trafportati  molto  prudenti  : vivevano  in  un  paefe  , 
dalla  gioia  , Udendo  nell’aria  quell  armO|  che  ft  regolava  fecondo  quella  giudiziofa 
nia  , che  gli  innamorava  .•  e la  voce  d politica  d^  Arillotile , che  tiene  per  maffi- 
«n  Angelo  gli  avvertì  d andar  a vedere  ma  , che  alla  loia  virtù  appartiene  il  ma- 
il  fanciullo  nato  di  frefco.  Ma  fi  potreb-  neggiare  lo  fcetro , e che  non  bilbgna 
bc  dire , che  quelli  non  erano  , fa  non  ammettere  al  governo  degli  uomini , le 
che  gente  lemplice , e di  nilTuna  autori—  non  coloro , che  apparilcono  elevati  lo— 
tà  , facili  a credere  , che  poterono  piglia-  pra  gli  altri  in  ciò , che  fa  la  gloria  dell’ 
re  per  verità  le  immaginazioni , e che  ef-  uomo , cioè  a dire  nella  ragione  , nella 
fendo  vicini  al  luogo , cui  erano  invita-  condotta , e nella  fapienza  : perciò  tra 
ti , collava  lor  poco  lo  andar  ad  infbr—  loro  non  li  riconolcevano  per  Re  , le  non 
marfi  della  verità:  infatti  il  loro  viaggio  que’,  che  erano  eccellenti  in  giudicio  , 
fi  fece  fenza  llrepito  veruno . In  fomma  e prudenza  ; onde  i loro  Re  fi  cluama- 
non  ft  promette  loro  altro , fe  non  che  vano  Magi . 

ritroverebbero  un  fanciul»  inviluppato  in  (J)  Come  mai  dunque  farebbe  llato  pof- 
pannicelli , e coricato  in  un  prefepio . Non  fibile  , che  tre  Principi,  di  quel  carattere 
fèmbra  dunque  , che  quello  folTe  capace  li  foUcro  impegnati  in  un  dilegno  sì  llraor- 
di  fare  fpiccare  la  fua  grandezza  . dinario , fe  non  aveffero  faputo , che  il 

[i]  Ma  quando  1’  Evahgelica  (loria  ci  foggetto  , che  li  chiamava  , il  meritava  ? 
parla  dei  Re  Magi , che  1’  adorarono , e Ma  chi  altro  , che  un  Dio  fanciullo , po- 
vennero  efpreffamcnte  da  lungi , da  parti  teva  meritare , che  da  cosi  lungi  venif- 
otienuU  le  più  rimote , e come  dall’  e-  fero  i Re  per  fargli  elli  flcfli  in  perfona 
pro- 

( a ^ La  mufica  angelica  fu  fol  udita  dai  paflori , che  vcgliavanc^.  ~ 

(■  b ) Onde  vcnijfero  li  Re  Magi,  che  adorarono  il  bambino  Gesù  . 

( c ) Ciò , che  prova  j che  li  Magi  erano  molto  favj . Ar’^ot.  a,  poUt,  8. 

( d ) l Re  Magi  conobbero , che  il  bambino  Gesù  era  Dio , 
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profonde  adorazioni  ? Se  la  Maeilà  di  Ce- 
fare  AuguRo  artifo  fui  irono  del  Roma- 
no impero  aveffe  da  loro  ptetefe  fom- 
melTioni , avrebbe  badato  lo  inviargli  am- 
bafciadori  a nome  loro  : ma  qui  eili  fan- 
no beniflimo  , che  non  bada  , te  non  ven- 
gono edi  medefKni  in  perfona  ad  adora- 
re quel  Divin  pargoletto  , quantunque  egli 
non  abbia , che  una  fempìice  dalla  per 
palazzo , e per  trono  una  mangiatoja  ; 
quantunque  fia  in  uno  dato , fecondo  la 
natura , nel  quale  nemmeno  può  cono- 
scere gli  omaggi , che  gli  predano  ; quan- 
tunque niente  veggano  nelTederno,  che 
fia  capace  d’ imprimer  loro  verun  rifpet- 
to  . Or  chi  avrebbe  obbligati  Principi  di 
una  Saviezza  cosi  illuminata  a fare  un' 
azione  sì  inaudita  , dove  fi  vedeva  sì  poca 
apparenza  di  ragione  , fe  non  avedero 
faputo  di  lìciiro,  che  folto  quelle  deboli 
apparenze  la  Divinità  afcondevafi  ? 

Di  fatti  bifogna  necedaria mente  , o 
che  quel  ^nciullo  atiorato  nel  prefepio 
fia  veramente  Dio  , o che  quei  Principi , 
che  r adorano , non  fieno  Magi . Se  que-  ' 
di  i un  fanciullo  comune , coloro  , che 
sì  da  lungi  fono  venuti  ad  adorarlo  in 
quel  povero  equipaggio , non  fono  Magi , 
nò  favj , ed  hanno  fatta  una  gran  follia . 
Se  egli  è veramente  un  fanciullo  Dio , 
coloro  , che  fono  dati  abbadanza  illumi- 
nati per  conofcere  la  fua  Divinità  fono 
veli  così  difprezzevoli , fono  fenza  dub- 
bio Magi , e favj , ed  hanno  fatta  un’ 
azione  di  grandidima  Saviezza . Or  quale 
farà  delle  due  cofe  ? (a)  olfervate  ciò  , che 
ba  preceduta  la  loro  adone , e ciò , che 
r ha  feguita . 

Primieramente  queda  grand’azione  dei 
Re  Magi  i fiata  profetizzata  , e preco- 
nizzata da  un  altro  gran  Re  il  Tanto  Da- 
vidde  più  di  mille  anni  avanti , che  fi 
faceSTe  : Reges  Tharjìs , 6-  infuUt  munera 
offerem  ; Rtgts  Aratum  , & Saba  dona  ad- 


dacent . Secondariamente  qued’  azione  fu 
commendata  coll'  approvazione , colle  ma- 
raviglie , e cogli  applaufi  di  tutti  i fecoli  ; 
e noi  vediamo , che  da  mille  fettecento 
e più  anni  quei  Re  fi  encomiano  da  per 
tutto  per  favidimi , e sancilTimi  Principi . 
Or  queda  fola  azione  dei  Re  Magi , della 
quale  niSTuno  può  dubitare , non  badereb- 
be ella  per  una  prova  invincibile  della 
Divinità  del  bambino  Gesù  ? Infatti  Si 
chiama  Epifania  , cioè  a dire  , la  manife- 
dazione  di  Dio,  e da  per  tutto  élla  è ce- 
lebrata con  canti  d’  allegrezza , come  una 
delle  maggiori  fede  della  Chiefa  . 

Cè)  Che  fi  può  rispondere  a quedo  ? 
potrà  forfè  alcuno  Sbfpettare^  che  davi 
qui  data  della  frode,  e che  qued’  ado- 
razione dei  Re  Magi  fia  data  una  bella 
immaginazione  ^ che  il  mondo  fiali  preSb 
il  piacere  d'  afcoltare  al  principio  , come 
una  bella  favola , e di  tàvola  poco  a po- 
co fia  divenuta  una  doria  ? Ma  ella  è 
data  pubblicala  fubiio  dalle  deSTe  bocche  , 
predicata  dagli  dedi  Apodoli , ferina  da- 
gli dedi  Evangelidi , che  hanno  Scritto  il 
redo  deir  Evangelio  S|mo  ; e l’ itmume- 
rabile  moltitudine  di  coloro , che  hanno 
ricevuto  il  Vangelo , non  ne  hanno  mai 
dubitato . La  cofa  è dunque  vera  : f tre 
Re  Magi  fono  venuti  da  lontano  ad  ado- 
rare il  bambino  Gesù  coricato  nel  pre- 
sèpio ; quedo  è fenza  contedazione  • 

(<•)  Si  dirà  forte , che  fia  data  un’  azione 
da  dolti  r ma  fono  favidimi  Principi,  che 
r hanno  fatta , e con  lei  hanno  adempiu-, 
te  le  Profezie  4el  vecchio  tedamento , 
che  fono  intallibili , e ne  furono  applau- 
diti da  tanti  milioni  di  grandi  uomini  , 
di  buoni  talenti , di  fapienti  Dottori , dì 
gente  di  vita  santa  , e di  fano  giudizio  : 
ella  è dunque  un’  azione  favidima  . 

(d)  Si  dirà  forfè  edere  data  un  detta- 
me dell’ umana’ ragione  ? Tutt’ all’ oppo- 
do . Il  povero  equipaggio , in  cui  appa- 
risce 


( a ^ Prove  evidenti , che  li  Magi  non  fi  fono  ingannati  adorando  Gesù  , come 
vero  Dio . 

( b ) V adorar  ione  dei  Re  Magi  non  può  ejfere  falfa . 
i c ) Ella  i fiata  favijfima , ( d.  J E'  un  dettame  dell»  fpirito  di  Dio . 
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TÌ(ce  colui,  che  i Re  adorano  , dove  ve- 
dono ciò  > che  piuttoiìo  ributta  i fenfi  , 
nè  fi  confi)rma  al  naturale  ragionamento  , 
e a tutta  l’ umana  prudenza  , ed  in  una 
parola , infpira  piuttofto  il  difprezio  , che 
la  riverenza  ; farebbe  giudicare  da  ogni 
perfona  di  buon  fenfo,  che  hanno  fatta 
anzi  una  cofa  oltre  la  ragione  medefima . 

Bilògna  duinue  ncceffariamente  con- 
chiudere  eflere  quella  una  condotta  pu- 
ramente Divina.  Filofofate  perciò  qiunto 
vi  piacerà  ; quanto  più  feria  mente  vi  peti- 
ferete  per  efaminare  a bell’agio  la  cofa , 
pili  chiaramente  vedrete  ,che  farebbe  (la- 
to imponibile  > che  il  bambino  Gesù  fi 
foffe  fatto  rendere  così  grandi  onori  dai 
Re  in  mezzo  a tante  vilibili  balfezze  , 
che  il  circondavano , fe  non  folTe  (lato 
il  vero  Dio . 

ARTICOLO  IT. 

Bdlo  ffcttacolo  il  vedere  V entrata  dei 
Re  Magi,  che  vanno  ai  ado- 
rare Gesir  Crijlo . 

DOve  andate  voi,  gran  Principi, che 
veggo  entrare  in  quella  flalla?  C“) 
Soi  • andiamo . ai  adorare  quel  bambino  ^ 
ehe  vediamo  coricato  in  quel  prefepio , Ma 
voi  fiete  Monarchi , e non  vedete  voi , 
che  qui  non  può  elfervi  il  palazzo  di  un 
Re  maggiore  di  voi , per  meritare , che 
Eli  rendiate  si  grandi  onori  ? Noi  Jìama 
tenuti  efprejfamente  per  ^adorarlo . Ma  e 
che  vedete  in  lui,  che  fia  adorabile  ? Non 
i/corgete  voi  qucll’eflrema  povertà , quella 
paglia  , quel  letame , quel  luogo  difprcz- 
zevole  ? Prendete  voi  quello  per  un  tem- 
pio , ove  rilleda  una  Maellà,  che  meriti 
le  volile  adorazioni.'  zVoz  mojji  ci  fiamo 
i/prrjfamente  daU’ Oriente  per  rendergli  o- 
nori  Divini . 

Ma  il  prendete  voi  per  un  Dio , e pel 
Creatore  del  mondo  r Ma  e noi  vedete  il 
più  impotente  , ed  il  più  abbietto  di  tutti 


ì fanciulli  degli  uomini  ? pochiUT.ni  fono 
sì  miferablli , che  licno  (lati  ridotti  a na- 
feere  in  una  dalla  . Noi  veniamo  ad  ado- 
rarlo , come  vero  Dio . Ma  dove  fono  le 
note  della  fua  Divinità  i‘  ove  è il  trono 
della  fua  gloria  dove  le  legioni  di  Prin- 
cipi della  celedial  corte  .Vile  il  circondi- 
no ? dove  lo  fplendore  , e la  grandezza 
dalla  Divina  maollà  inieparabile  ? jVoi  note 
vediamo  intorno  a lui,  che  un  povero  uo- 
mo , una  povera  donna , e due  animali , e 
veniamo  ad  adorarlo,  come  vero  Dio, 

Ma  come  ? voi , che  (iete  Sovrani , cosi 
vi  (cordate  della  vojtra  dignità  ? Voi , che 
(ìete  savj , tinunziaie  così  alia  voilra  (a- 
vrezza  r Non  iidettete  voi , che  i paefa— 
ni  fuoi  proprj  non  ne  fanno  (lirtta  ? non 
fapete  voi  , che  tutti  gli  han  rifiutato  il 
licovero  , di  maniera  che  fu  codretto  a 
venire  in  una  povera  dalla  abbandonata 
per  farvi  la  fua  entrata  nel  mondo  ? non 
vedete  voi» che  di  tutta  la  città  di  Be- 
tlemme , che  piu  dee  couolcerlo  meglio 
di  voi , neppur  uno  è venuto  a predargli 
'il  menomo  olfequio Noi  fiamo  venuti  dall" 
Oriente  efprcjjàmente  per  adorarlo,  e per 
rendergli  i jupremi  onori  a. Dio  dovuti. 

Voi  dunque  vedrete  u(*àt  da’  fuoi  oc- 
chi , come  dice'  ali  d’  Augudo  , raggi  di 
gloria  , e di  maedà , che  vi  fura»  trema- 
re dinanzi  a lui  ? Noi  non  vediamo  /corre- 
re , che  Jole  lagrime , ed  andiamo  ad  ado- 
rarlo, e projìrarci  a J'uoi  piedi.  Ma  cott- 
vien  dunque,  che  vetli  da’  fuoi  labbri  un* 
eloquenza  ammirabile,  la  quale  vi  rapifea, 
e vi  perluada  ad  umiliarvi  alla  fua  pcr- 
(bn.a  ,*  e bifogna , «he  voi  conofeiate,  che 
egli  è il  Verbo  onnipotente  del  Padre  , 
il  quale  ha  cavato  dal  fondo-  del  nulla 
tutto  quello  grand'  univerfo  per  virtù  di 
(ita  parola  } Noi  non  vediamo  fc  non  è 
pianti , ed  i lamenti  di  u/P  fanciullo , cui  gli 
cavan  di  bocca  il  freddo  , cd  il  male  , che 
fofre  ; e tuttavia  fentiamo  un  ardente  dejtde— 
rio  di  profìrarci  dinanj^i  a lui  colla  faccia 
per  terra , e di  fargli  le  nofire  più  profon- 
de adorazioni . 

Che 


^ Si  } DcJcriZione  dell'ammirabile  fede  dei  Magi  quando  adorarono  il  bambino  G. 


Prove  evidenti  della  divinità’  di  Gesù'  Cristo. 


*9J 


(^a)  Che  cofa  è dunque  in  fomma,  che  vi 
obbliga  a fare  lin'  ariune  così  flupenda  , 
e cosi  inaudita  in  Principi  savj , e giudi* 
ziofi , come  fiete  voi  ? funo  forfè  gli  fplen- 
dori  di  qualche  gran  luce  , che  riempia 
tutto  il  Tuo  palazzo  , e vi  abbaglii  gli  oc- 
chi No  ; perchi  il  luogo  j dove  irovjfi , i 
efeuro  ,e  dif agiato  . Forfo  qualche  voce  fo- 
nerà di  trombe  , che  pubblichino  la  fua 
gloria  ? No  ; perchè  dove  egli  abita , vi  è 
gran  filen^io e profonda  folitudine  . Sa- 
rà dunque  perchè  quelle  due  perfone  , 
che  l' accompagnano,  vi  hanno  perfuafo  , 
eh’  egli  fia  Dio  ? No;  perchè  entrambi  ten- 
gono fifi  gli  {guardi  {opra  il  fanciullo  , e 
fono  fen^a  parola.  Anzi  neppur  noi  ab- 
biamo parole  per  efprimer  i fontimenti 
del  nodro  cuore  ; ma  andiamo  ad  ado- 
rarlo, come  vero  notlro  Dio  , a proitrarci 
a’  fuoi  piedi , come  dinanzi  al  nollro  so- 
vrano , e ad  offerirgli  regali , come  fegni 
della  nollra  ferviiù . 

Criftiani , che  quello  leggete  , che  fpet* 
Iaculo  vedete  voi  qui  ? (b)  Che  dite  di 
quella  maraviglia  ? non.  liete  voi  ancor 
abbalbnza  perfuali , che  quel  Divin  fan- 
ciullo fia  il  vero  Dio . che  colla  fua  po- 
tenza vi  ha  creati  , e che  è difeefo  dal 
cielo  fopra  la  terra  per  ricomperarvi  colla 
fua  mifcricordia  ? Che  infenlibilità  è mai 
la  voltra  , Cc  non  f.ete  moffi  dall'  efempio 
di  quelli  gran  Principi , per  prellargli , co- 
me elfi , profonde  adorazioni  ? Se  foffimo 
flati  del  loro  feguito  , avremmo  fatto  , co- 
me elli  ; ma  adelTo , che  pofliamo  noi  fare, 
fe  non  approvare  la  loco  divozione , ed 
il  loro  zelo  ? 

Che  cofa  infatti  dovrebbero  fare  ì cr>- 
fliani  al  fapere , che  lo  ftelTo  Gesù  Grillo 
fi  degna  di  Hate  fempre  con  nqi  jirefen- 
te  nel  saniiflimo  Sacramento  dell  Euca- 
lillia  ? come  voi  non  v’  incomoderete 
di  un  poco  per  andare  dalla  volira  cafa 
alla  Chiefa  allìne  di  adorarlo  nel  Tuo  ta- 


bernacolo , dopo  che  i Re  fon  venuti 
dall’  eflremità  della  terra  per  adorarlo  in 
una  llalla  Voi  Crifliani , che  vivete  nel 
pieno  mezzo  giorno  d’ una  fede , che  la  di- 
vozione di  più  di  diciafette  focoli  ha  cim- 
fermata . e che  i lumi  di  più  d’  un  milio- 
ne de’  maggiori  Dottori  hanno  illullrata; 
voi  noi  riconofcer'ete  per  vollro  Dio  nella 
maetlà  del  fuo  tempio , dopo  che  i Re  , 
che  non  l’ avevano  ancora  veduto  adora- 
re da  perfona  alcuna  del  mondo , rhaimo 
riconofoiuto , ed  adorato  coricato  in  uii 
povero  prefopio  ?’ 

Voi  avete  torto , mi  dirà  taluno , per- 
chè io  vado  alla  Chiefa  , ed  adoro  Gesù 
Grillo , come  mio  Dio  nel  santiflimo  Sacra- 
mento . So  beniflimo  , che  voi  andate  alla 
Chiefa  ; ma  poffo  (c)  io  credere  . che  vi 
andiate  per  adorarlo  , quando  veggo  , che 
voi  entrate  in  quel  luogo  santo  con  men 
di  rifpetto  di  quello  , che  avrelle  nella 
camera  d’ un  nomo  d‘  onore  ? non  il 
potrebbe  dire  piuttollo  , che  venite  per 
difprezzarlo , quando  fi  vede , che  vi  fiate 
fenza  modellia  , e fenza  riverenza  , che 
liberamente  ciarlate , come  in  piena  con- 
trada , anche  di  colè  profane  ) chiamate 
voi  fomigliante  procedere  un  adorar  Gesù 
Crino  nella  Chiefa  , come  vollro  Dio  ?■ 
Confultaie  il  vollro  cuore , e fate  un  ferio 
rifleffo  fopra  ciò , che  paffa  in  voi  (leffo  : 
non  è egli  vero  , che  non  è un  fenti- 
mento  di  Religione  , nè  un  vero  movi- 
mento di  pietà , che  vi  conduce  alla  Chie- 
fa ; ma  un  ufo  . ed  una  mera  cerimonia 
per  fare  . come  fan  gli  altri  ? Non  è egli 
vero  , che  nel  tempo  fteffo  , in  cui  li  tràt- 
tano  i più  formidabili -mifleri  , la  voflra 
mente  è così  poco  applicata  a Dio  , e 
r anima  voflra  non  più  commoffa  , che 
fe  facelle  un’  azione  indifferente  e voi 
oferete  dire , che  cercate  Gesù  Crifto  nel 
fuo  tempio  per  adorarlo, come  vollro  Dio  ? 

[d]  Sapete  voi  bene , che  cofa  fia  adura- 


Tom.  II.  B b re  ? 

( i ) Il  fola  Divino  lume  faceva  fare  ai  Magi  ciò . che  facevano . 

( b ^ J Crifiiani  debbono  confonderfi  di  non  aiorare  G.  C.  nelle  loro  Chiefe . 
io.)  Sembra  pure , che  i Crifliani  non  vadano  alla  CMefa  per  adorare  G.  C. 
C a ) Come  bifogna  veramente  adorare. 


to 
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re  ? rajwts  voi , che  cofa  fia  rkonofcere  U 
maelU  fuprcma  di  Dio  , il  potere  iufinito, 
che  ha  fopra  di  voi , e la  dipeodeiua  af- 
foluta  , che  voi  avete  da  lui  ; ed  in  que- 
lla confeiFione  fapete  voi  umiliarvi  pro- 
fondiiriniamente  alla  Aia  prefeiira^in  pro- 
teAazione  lineerà  , e cordiale  del  vodro 
nulla  ? \'orrei  dunque  vedervi  eilerior- 
mente  nella  poAturd’  la  più  umile , e 
la  più  cirpettofa  , in  cui  potìiate  mettervi  : 
vorrei , che  V interno  fofle  ancora  più 
umiliato , e più  annientato  dinanai  a quel- 
la formidabile  maellà  ; che  la  vollra  men- 
te non  ravvolgede  altri  peulieA  , che 
quelli  j che  polTono  eccitare  la  vodra  fe- 
de per  credere  fermamente  ciò, che  folo 
freddamente  credete  ; che  il  vodro  cuore 
fode  tutto  rìfcaldato  tkgli  ardori  del  Aio 
Divino  amore  : vorrei  in  Aamma  vedervi 
cori  raccolto  in  voi  dedb , e cori  appli- 
cato a Dio  folo  , che  fode  rvi  in  una  di- 
fpofiiione  rimile  a quella  degli  A.ngdi  del 
Cielo,  che  1’  adorano  tremanti  per  live- 
renia  ; AJprant  Dominationet , trtmmt  Po- 
tejlattt . io  crederei  allora  , ohe  farelle  ve- 
nuto nel  Aio  tempio  per  adorarlo  con 
rifpeno , 

Ma  ritolto  a voi,  gran  Principi,  che 
veggo  ancova  prodtati  davanti  U culla 
del  bambino  Gesù , e che  ci  avete  dato 
refémpio  della  vera  adoraiiooe  : non  ci 
direte  voi  dunque  i fòrti  motivi , che  vi 
hanno  fpinti  a render,  a Gesù  Grido  si 
grandi  onori  , vedendolo  in  uno  dato 
così  abbietto  , e difpreraevoje  r*  Vidimtis 
fttllam  efut  in  oriente,  & ytnimus  adorare 
ema . £liì  dicono  per  lor  ragione , che 
han  veduta  la  lui  della  in  oriente , e che 
fono  venuti  ad  adorarlo  • Bramerei  dun- 
que di  là  pere,  che  cofa  Aa  queda  della, 
che  ha  potuto  produrr*  in  loro  edetti 
cosi  marav%lioA  . 


ARTICOLO  Iir. 

L' ammirabile  Urne  del  Cielo , (he  condujfe 
i Re  alla  flaU*  ài  Betlemme  per  ivi 
adorare  Gesù  Crifio . 

IL  cielo  ò come  un  gran  libro,  fu)  do- 
ve la  divina  mano  li  è prefa  piacere 
di  fcrivere  verità  cosi  Albiimi , e sì  pro- 
fonde, che,  fe  noiaveflimo  la  feienaa  di 
leggere  quei  caratteri  di  luce,  che  ligni- 
Acano , tutta  la  natura  non  ha  fecreto  , 
di  cui  noi  non  ne  avelAmo  una  perfètta 
cogniìione . Carpoforo  , il  qual  gadevafi 
multo  neljo  Audio  dell’ adrologìa , e che 
dopo  d’ avere  Alofofato  molto  /opra  la 
naiiua,  la  difpoliuone,  e le  panicolari 
virtù  degli  adri , penfava  d’avere  feoperd 
fecrerì  conofeiuti  da  poche  peifone  ; volle 
dirci  ciò , che  le  Aie  meditazioni  gli  a- 
yevano  fommiiiillrato  di  lume  , fpettaiite 
il  nuovo  adro,  che  apparve  nel  Cielo 
alla  nafciia  del  nodro  Signore., 

fé)  Credetti  a -prima  vida  , ci  dilTe  , 
che  poteffe  edere  una  coment , che  folfc 
apparfa  per  predire  la  calamita  della  Aia 
viw,  la  qual  doveva  edere  attraverfaia 
da  mille  dilgrazie , e dovea  tziandio  A- 
nire  con  una  morte  crudele  > e vetgo- 
gnofa  ; ma  mi  ritradi  da  quello  femi- 
niento,  allcrchè  conlìderai  niente  elTervi 
dato  di  Ainedo,  o di  tragico  nella  per- 
fona  di  Gesù  Crillo  ; effendo  anzi  dato 
tutto  ciò , che  pafsò  in  lui , la  fortunata 
cagione  della  fèlìciià  del  mondo , 

fc)  Giudicai  altresì  beninTimo,  che  non 
potev  a edere  una  di  quelle  delle , che 
noi  chiamiamo  Alfe , e che  fono  attac- 
cate al  Armamento  ; poiché  la  fituazione 
di  quedo  nuovo  adro  appariva  vicina  alla 
terra  ditto  la  mezzana  regione  dell’aiia  , 
e la  Aia  durazioiie  non  era  eguale  . Le 
llplie  fono  tanto  antiche , quanto  il  mon- 
do, 


fa)  Il  eie!»  è ito  gran  libro , e gli  affri  ne  fon»  i earatteri . 
f b ) Se  la  tirila  a'  Magi  fojfe  Ona  cometa . ' 

f e ) L»  ftella  de'  Magi  non  era  una  delle  felle  fjfe  , thè  fono  attaccate  al  cielo 
fino  dalla  creaiione  del  mondo. 
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Prove  evidenti  della  wtisjta’  dj  Gesù’  Cristo.  i»5 

Ào , eflendo  (late  collocate  nel  Cielo  in-  la  quale  è quindi  la  regola  della  loro  con- 
fieme  al  fole  nel  quarto  giorno  della  crea*  dotta  , e la  (bcgente  del  loro  bene , o ma-  , 
zione . e debbono  durare  quanto  il  eie-  le  , durante  tutto  il  corlb  della  loro  vita  ; 

Io,  del  quale  non  fono  fé  non  parti  più  onde  affermano  , che  i più  illuminati  nella 
rifplendenti  dell'  altre  .*  e quello  nuovo  feienza  dei  cieli  polTono  predire  infalli- 
aAro  non  incominciò  a comparire  al  moo-  bilmente  , quali  faranno  le  avventure  del 
do,  che  nella  notte  della  nafeita  del  barn-  figliuolo,  che  nalce.dall’afpetto  dcU’a- 
bino  Gesù,  e poco  tempo  dopo  diipar-  Aro,  che  tiene  ralceadente  iiell’orolcopo 
ve  : per  l'avami  non  li  era  mai  veduto,  -della  fùa  nafeita  * Or  non  vi  era  aAro 
nò  mai  più  comparve  dopo  quel  tempo.  In  nel  cielo,  che  avelTe  virtù  abballanra 
fine  il  fio  moto  non  era  nè  circolare  . nobili  per  preledere  alla  nafeita  del  bam- 
nè  rapido  , come  quello  delle  fielle  . che  bino  Gesù;  dunque  bifògnava  .che  fon-  ' 
fono  tirate  dal  moto  del  primo  mobile.  nipoKnte  Divina  mano  creafle  elprelTa- 
•per  fare  in  cialcun  giorno  tutto  il  giro  mente  un  altro  nuovo  più  potente . e più 
dal  mondo.  QueA* altro  nuovo  cammt-  ricco  di  tutti  gli  altri  nelle  Qie  ^alità  , 
nava  diritto . e con  un  moto  alTat  mo-  affinchè  col  iiivore  delle  fue  influetae 
derato  per  accomodarli  al  cammiivare  dei  gli  deAe  l’impero  del  mondo. 

PriiKÌpi . cui  doveva  guidare  .'dunque  ella  (c)  Che  dite  voi , Signore,  interpellò 
non  era  una  Aella  ordinaria  ; bilògnaac-  i’£ccletuAico  non  vedete  voi,  che  ca- 
cordarlo  . date  nell'  erelia  dei  PTifcillianilti  non  fa- 

Ca}  Dopo  queAo  primo  rifleflb  penfài.  pete  voi , che  tutti  i santi  Padri  hanno 
che  potelfe  eAcre  un  fenomeno,  cioè  un  condannato  quell’ opinione  , come  una  pe« 
fuoco  apparente,  che  il  cielo  aveffe  vo-  ricolufiljlma  (ùperAizione,  che  non  li  ac- 
Into  accendere  per  moArarci  il  fuo  godi-  corda  con  la  liberti  del  noAro  libero  ar- 
mento, e l’allegrezza  fopra  la  nuova  na-  .bitiio  , nè  con  le  foavi  iiiAueuze  della  Di- 
feita  dei  fuo  Re  .come  fi  coAuma  in  molti  vina  grazia  ? (bno  ben  lontani  gli  a Ari 
luoghi , che  i popoli  fanno  fiiochi  di  gioia  dall’  avere  un  alfoluto  potere  fu  la  no- 
nella  nafeita  dei  loro  Principi , ed  anche  Ara  liberti  per  determinarla  a feguire  il 
che  quel  fuoco , il  qual  fepibrava , che  loro  corfo  con  la  fina  delle  loro  inAuen- 
aveffe  una  condotta  ragionevole,  folle  ze.OATervate.che  Iddio  Aelfo,  e il  mede- 
portato  da  una  mteUigenza  . come  un  fimo  Creatore  degli  altri  non  volle  pigliar 
paggio,  che  leneAe  una  torcia  in  mano  queA’ imperio  ; ma  ci  confervò  fempre 
per  condurre  qtiei  Principi  ai  piedi  del  intatti  i diritti  della  libc|fà  , che  ci  ha  data . 
fupremo  Monarca  del  mondo.  [JJ  Non  voglio  alTolutamente  negare . 

(i)  Tuttavia  ficcome  l’Evangelio  la  che  gli  aAri  non  abbiano  delle  iiiAuenze 
chiama  una  Aella,  e Ae'la  propria  del  «Aai  fitrii,  ed  ima  fpecie  d’ impero  fopra 
bambino  Gesù  : ViJimus  ftellam  ijut  : non  i corpi , che  lor  fono  foggetii  ; mi  penfo 
fi  può  dubitare , che  non  folfe  un  aAro  • anzi , che  abbiano  qualche  dominio  fo- 
nuovo  creato  diirelfamente  per  lui:  e fe  pra  la  nafeita,  e la  vita  degli  uomini 
dobbiamo  fegiiire  1’  opinione  d'  una  gran  in  ciò , che  tocca  le  funzioni  delia  vita 
parte  de’  più  antichi  aAronomi , tutti  i animale , per  regolare  , e Aabilire  il  tem- 
fanciulli  nafeono  al  mondo  fotto  la  do-  peramento , per  ifmuovere  le  palfioni  , 
minazione  di  qualche  Aella  particolare  , per  contribuire  alla  malattia,  ed  alla  là- 

Bb  a ni- 


C a _)  Ld  Jltlla  non  ira  feto  un  fuoco  di  gioia , che  il  Cielo  avtffe  accefo  nella 
nafeita  del  fuo  fi<  . 

( b ) Non  era  un  aflro , che  prefieiejfe  alla  nafeita  del  iamhino  Gesù. 

Co)  L’ ert/ì.i  dei  PrifciWanijli  ■ 

Cd}  Qteal  potere  abbiano  fopra  di  noi  gli  aflti , che  prejìedoiw  alla  nojìra  ntffcita , 
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nità  ! ma  foftenere  , che  gli  aftri , che 
fono  corpi , abbiano  qualche  intendenza 
fopra  le  anime  fpirituali,  che  fono  d’im 
ordine  fuperiore  ai  corpi  ; quello  è un 
errore  ; ed  il  dire , che  hanno  ami  un 
potere  alToluto  fopra  la  libertà , la  quale 
elTendo  il  più  nobile  vantaggio  dell’ani- 
ma ragionevole  , fembra  quali  una  pic- 
ciola  ombra  d’ indipendenza  da  Dìo  ; qu»' 
Ha  è un'  erefia  condannata  dai  Concilj  . 
Reila  dunque  imponibile  il  conofcer»  dall' 
afpetto  degli  aArì , quale  farà  il  corfo 
della  vita  di  un  uomo  nelle  colè , che 
dipendono  dalla  fua  libertà , ed  anche 
dall’  altrui . (Quante  volte  abbiamo  ve- 
duti dei  Principi  confondere  la  temerità 
di  certi  AArologi , che  fi  vantavano  di 
predire  infallibilmente  le  avventure  dei 
mortali  ? Dove  farete  voi  dimani , voi , 
che  predite  queAe  cole  ? io  farò  nel  tal 
luogo , rifpondeva  V AArologo , e farò 
la  tal  cofa  lècondo  l’ infiuenza  dd  mio 
aAro  : ve  ne  impedirò  ben  io , replicava 
il  Principe,  e nell’ Alante  il  faceva  met- 
tere prigione  ; ed  ecco  un  argomento  , 
cui  non  poteva  rifpondere  (a) . 

lo  v’  accordo  tutto  queAo , dilTe  Car- 
poforo  ; ma  tuttavia  bifogna  , che  voi 
ammettiate  qualche  fotta  d’  eccezione  da 
queAa  regola  generale  del  fatto  dei  Ma- 
gi, e della  AeUa  , che  loro  ha  data  co- 
gnizione di  Gesù  CrìAo.  fi)  Imperciocché 
quando  vi  dicono , che  hanno  veduta  la 
luì  Aella  in  Oriente,  e fono  venuti  ad 
adorarlo  ; queAo  iigniiica  manifeAamente , 
che  dalla  Aella  riconobbero , e che  egli 
era  nato>  e che  era  Dio;  altrimenti  non 
farebbero  venuti  a rendergli  i fupremt 
onori  a Dio  folo  dovuti . 

QueAo  non  può  elTere , replicò  I’  Ec- 
cleìiaAico:  concioAiachè  fe  gli  altri  non 
poAbno  far  conofcere  ciò^  che  rifguarda 
lo  Aato , e la  condotta  della  vita  degli 
uomini  per  le  cofe  anche  naturali , quan- 


do vanno  fino  alle  fpirituali  , e fino  alla 
libertà  ; quanto  meno  potranno  far  co- 
nolcere  le  cole  Aiprannaturali , e Divine  . 
che  fono  efietti  della  grazia  ^ Tutto  è 
Divino , e miracololb  nella  perfoiu  del 
bambino  Gesù  . Or  qual  aAro  poteva 
mai  far  leggere  ad  un  AArologo  : Una 
Vergine  partorirà  « e produrrà  un  uomo 
Dio,  che  farà  miracoli,  e ftlverà  i pec- 
catori morendo  per  loro  à Tatù  queAi  gran 
prodigi , che  fono  fecreti  i più  profondi 
del  Divino  conliglio , polTono  elTi  fcri- 
verfi  in  fronte  agli  aliti  ? in  fomma  il  bam- 
bino Gesù  non  dipendeva  dalla  Aella  dei 
Magi , ma  la  Aella  dipendeva  da  lui  : 
ella  dunque  non  poteva  elTere  la  regola 
delle  fue  avventure  ; ma  egli  é , che  re- 
golava le  avventure  della  Aella  : Con- 
cioAiachè ella  apparve , quando  volle  fet« 
virfi  del  fuo  minillero , e toAo  dopo  dif- 
parve  , quando  il  comandò  : (c)  Non  ad 
decretum  domnahatur , fed  ad  tejlimoniwn 
ftmulaiatur , 

Ma  infine  , ripigliò  Carpolato , chi  fece 
dunque  conolcere  ai  Re  Magi , che  la 
Aella  loro  apparfa  in  Oriente  era  una  vo- 
ce del  Cielo  , che  proclamava  l’ entrata 
del  fupremo  Monarca  dei  cieli  in  queAo 
KalTo  mondo.'’  poiché  necelTariamente bi- 
fògnava  , elle  vi  folTe  qualche  cofa  ben 
potente  , per  perfuadere  a Principi  cosi 
favj,  e prudenti, ‘di  venire  da  cosìlun- 
gì  per  ritrovarlo  , ed  adorarlo  . 

(I)  Voi  andate  troppo  avanti , gli  riP- 
pofe  r EccleliaAico  ; ci  é permelTb  il  ra- 
gionare fopra  le  cofe  naturali , ma  non 
fopra  le  Divine  ; noi  poAiamo  efam  inare 
le  une , perché  fono  della  noftra  sfera  , 
ma  bifogna  adorare  le  altre  , perchè  fono 
Ibpra  di  noi . Come  fiali  fervilo  Iddio 
della  Aella  , che  apparve  ai  Magi  , per 
chiamarli  ai  piedi  del  Salvatore  del  mon- 
do ; quello  é un  fecreto  nfervaio  alba 
fua  Divina  cognizione . 


So 


( a ) Argomento  fen^a  rifpojla . ( b ) £.<>  fola  vifta  della  Jlella  non  fotevet 

far  conofcere  ai  Magi  chi  era  il  bambino  Gesù . 

( c ) Atigujl.  l.  I.  cont.  Faujlum  c.  $. 

( d J Non  bifogna  efaminare  i Divini  fecrai . 
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Prove  evidenti  della  divinità’  di  Gesù’  Cristo  . 


So  beniflimo  , che  diverfi  santi  Pa- 
dri , che  hanno  fìlorofato  fopra  quefta 
maraviglia  , come  San  Bafiliu , San  Ge- 
rolamo ^ Origene,  San  Leone  Papa,  e 
molti  altri  han  creduto , che  quei  Prin- 
cipi foirero  di/cendenti  dal  Profeta  Baa- 
fam  , e fapeflero  per  tradirione  dei  loro 
amichi , che  igli  aveva  profetizzato , che 
oafcerebbe  una  'della  da  Giacobbe,  la 
quale  lor  farebbe  un  légno  ficuro  della 
nafcita  d’ un  Re  de'  Giudei , il  cui  aflb- 
luio  impero  li  denderebbe  fopra  tutta  la 
(erra  ; e che  quelli , che  fi  prefentadero 
i primi  a fargli  omaggio , farebbero  for- 
tunati • Credono  di  più  , eh'  edì  avedero 
tra  le  mani  i verft  della  Sibilla  Eritrea  , 
che  lor  confermava  queda  promeda  , che 
cudodidero  con  gran  gelofia  queda  tra- 
dizione , come  un  fecreto  particolare  delle 
loro  famiglie , ed  afpettadero  cou  impa- 
zienza di  veder  comparire  quella  della  , 
che  doveva  eder  loro  di  buon  augurio. 

Perciò  non  mancarono  di  far  impa- 
rare ai  loro  figliuoli  la  Icienza  degli  a- 
dri,  e di  padre  in  figliuolo  ne  deputaro- 
no fempre  qualcheduno  dei  più  favj  a 
dare  in  un  palazzo  , che  doveano  aver* 
fabbricato  fopra  il  monte  Vittoriale,  il 
qual  noti  avede  altra  occupazione , che  di 
contemplare  il  cielo  giorno  , e notte  per 
odervare  , quando  quella  della  da  sì  lungo 
tempo  afpetuta  venide  a comparire  : (i) 
finalmente  la  videro  feendere  dal  Cielo  , 
e fermarfi  fopra  il  loro  monte  in  qual- 
che didanza. 

CO  Se  vogliamo  credere  all’  Autore 
dell'  opera  imperfetta  lópra  San  Matteo  , 
che  fi  aiTibuiise  a San  Giovanni  Grifo- 
domo  , la  della  apparve  loro  in  forma 
d'  un  picciolo  fanciullo , che  portava  una 
croce  fopra  le  fpalle  , il  quale  parlò  lo- 
ro, e gÙ  indruì  patticolarmente  della  na- 


feita  del  bambino  Gesù , indicando  loro 
il  tempo,  ed  il  luogo,  e lor  comandando 
di  andare  al  più  predo  ad  adorarlo  nella 
Giudea . Se  la  facra  Scrittura  dicede  que- 
do  , non  faremmo  più  in  dubbio , per  qual 
maniera  il  Salvatore  bambino  ha  dato 
conolciuto  dai  Magi  ; ma  quedo  è un 
Autore  incerto , il  cui  credito  non  è ab- 
badanza  grande  per  edere  feguito  da  tutta 
la  Chiefa  . 

Un  altro  Autore  incognito , che  (crif- 
fe  delle  maraviglie  della  facra  Scrittura  , 
le  cui  opere  ibno  tra  quelle  di  Sant'Ago- 
dino  , crede , che  quella  dejla  fode 
lo  Spirito  fanto  apparii)  ai  Magi  fotta 
la  forma  d' un  adro  per  avvertirli  della 
nalcita  del  fole  di  giudizia  come  dopo 
apparve  a San  Giovanni  nell'  atto , eoe 
battezzava  Gesù  Grido  nel  Giordano  , 
dove  fi  udì  la  voce  del  Padre  : (}uefì 
i il  mio  Figliuol  JiUrto  : e come  in  fina 
apparve  agli  ApodoU  nel  cenacolo  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco , per  mandarli  a 
pubblicare  la  fua  gloria  in  tutu  la  terra . 
Egli  conferma  il  fuo  fentimento  coll'  in- 
trepida arditezza , che  dimodrarono  i Ma- 
gi , quando  andarono  ad  annunziare  allo 
dedb  Erode  in  mezzo  a Gerufalemme  la 
nafcita  d' un  Re  de 'Giudei  ; ciò , che  non 
avrebbero  mai  ofato  di  fare , fe  non  fot 
fero  dati  animati , e guidati  dallo  Spi- 
rito fanto . 

Origene , e Teofilatto  fon  d'opinione,  che 
fode  un  Angelo  andato  ad  avvifare  i Re 
Magi  nell'  Oriente , come  un  altro  Angela 
aveva  avvifati  i padori  nella  Giudea  . Altri 
in  fine  hanno  filofofato  altrimenti  fopra  1’ 
appaiizione  di  quella  della  , fecondo  i lu- 
mi del  loro  fpìrito  ; ma  la  Chiefa  non  ha 
condannati  i loro  particolari  penfieri,  ni 
gli  ha  approvati,  come  verità  certe,  ed 
indubitate . 

- Que- 


f a ) Num.  24.  Come  li  Magi  fanno  mfiruiti , e prrfitafi  dalla  Jlella  a venin 
ad  adorare  Gesù  Criflo  . 

( b _)  La  Jlella  apparifee  fui  Monte  Vittoriale  . 

( c ) Ilom.  1.  Se  ella  fia  apparfa  in  forma  di  fanciullo , e fe  abbia  parlato  ^ 

( i J Tom.  3.  /.  3.  c,  40.  Se  ella  fojfe  lo  Spirito  fanto. 
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(j)  Quello  ^ che  noi  poiTiaroo  dire  di 
pii\  deuro,  è che  la  veduta  della  (Iella 
fece  conofeere  ai  Re  Magi  la  nafeica  del 
Salvatore  del  mando  : ma  il  fapere  iu 
qual  maniera  ciò  lèguilTo , è un  fecreco, 
che  Dio  folo  conofee  . Dobbiamo  beasi 
credere , che  nello  (lefTo  tempo , che 
quella  luce  (ènfibile  rifehiariva  i loro  oc- 
chi corporali,  un'altra  interna  luce  illu- 
minava gli  occhi  della  lor  anima . Que- 
lla era  il  Precurfbrc  del  Media  a riguar- 
do dei  gentili , come  il  fu  di  poi  S.  Gio- 
vanni Battida  a riguardo  de’  giudei  : e 
podlamq  dire  dell'  una  , come  dell’  altro  , 
che  tri  uni  ionia  ardenti , e luminofa  . 
Ella  fu  il  primo  Apodolo , che  portò  la 
iéde  negli  occhi  delle  nazioni  infedeli , co- 
me di  poi  San  Paolo  la  fece  rifuunare  al- 
le loro  orecchie . L’ una  , o l’ altro  aven- 
do imparato  a parlare  nella  medefima 
£:uola  del  cielo , fi  può  dire  d’  entrambi 
ciò,  che  Sant'  Agodino  ha  detto  della 
(iella  , Magnifica  lingua  calorum  ;.una  lin- 
gua del  cielo , che  parla  magnidcamenie 
delle  grandezze  del  bambino  Gesù  . ^ 

Ma  quella  lingua  tace  fubito  all’ 
avvicinarfi  del  Verbo  ; quella  della  fpa- 
rifee  fubito , che  ella  è arrivata  al  corpo 
del  Tuo  fole , perdendo  con  gioia  il  fuo 
fpleudore  in  quel  grand'  abilTo  di  luce  • O 
Dio  ! fii)  quanto  ha  di  dolcezza  quedo  mi- 
dero  per  un’  anima  , che  ama  Gesù  Grido! 
e quanto  ella  fente  di  gaudio  al  vedere, 
che  tutta  la  gloria  del  cielo,  e della  ter- 
ra inheme  uni»  viene  a perderfi , ed  an- 
nientarli a'  Tuoi  piedi  ! Il  cielo  manifeda- 
va  la  Tua  gloria  cogli  fplendori  rii  quel 
nuovo  adro , e tutta  la  terra  portava  la 
fua  gloria  in  trionfo  nella  perfona  di  quei 
Re , che  avevano  la  corona  in  teda . E 
tutto  ciò  infieme  viene  a verfarfi  ai  pie- 
di del  bambino  Gesù  , ed  annientarfi  nel- 
la fua  gloria , per  indicare  , che  quanto 


vi  è di  più  grande  in  cielo  , ed  in  ter- 
ra, è un  nulla  alla  di  lui  prelenza . I Re 
non  fono  più  Re , la  loro  corona  è per 
terra  alla  prefenza  di  quel  gran  Monar- 
ca : la  della  non  è più  della , tutti  i fuoi 
lumi  fono  alforbiti  da  que'  di  quedo  gran 
fole  : ella  non  apparifoe  più  dopo  qud 
felice  momento  . £ che  potrebbe  cerca- 
re il  cielo , e la  terra , dopo  che.  hanno 
trovato  Gesù  Grido  ? 

O buon  Gesù  , che  dobbiamo  noi  cer- 
care di  vantaggio.'’  Non  badate  voi  fotr 
fe  ad  un’anima,  che  vi  ha  una  volta 
trovato.'’  Non  liete  voi  forfè  l’ amabil 
centro,  che  dona  un  perfetto  ripofo  ad 
un  cuore  , che  vi  ama  ? non  fiete  voi 
queir  indnito  bene , che  làzia  i nodri  de- 
dderj  ? Voi  folo , o Gesù  , Cete  la  nodra 
vera  beatitudine  ; voi  folo  colmate  1’  ani- 
ma nodra  d’ un’  abbondanza  d’  iuedabili 
beni  , che  fuperano  la  fua  capaciti . Sof- 
ferite perciò,  mio  amabil  Gesù  , che  mi 
avvicini  a voi  per  adorarvi , per  contem- 
plarvi; per  ammirarvi,  per  amarvi  , e 
cosi  tutto  perdermi  in  voi . 

• ARTICOLO  IV. 

La  fiella  dei  Re  Magi  cangiata  in  fole 
4 noflro  riguardo . 

NOn  polTo  lafciare  , profeguì  1’  Eccle- 
Caliico  , di  farvi  qui  ollervar  il  pro- 
gredb  ammirabile  dei  lumi , che  Gesù 
Grido,  come  un  fole  divino,  venne  a 
fpandere  fopra  gli  uomini . Egli  li  tro- 
vò tutti  nelle  tenebre  di  una  profonda 
ignoranza  ; e perchè  erano  nella  notte  , 
viene  a cercarli  dov’  erano  , e fa  la  fua 
entrara  nel  mondo  nell’  ofeurità  della  not- 
te : li  trovò  tutti  vìverRi  di  una  vita  anima- 
le/quindi  (0  entrò  lubito  nell’ abbiezio- 

ne 


M — ■ . — 5.'.  iw-  ax  'aiL.'j  a ■ 

( a ) Nello  fieffo  injìante  , che  la  Jlella  rifehiarì  gli  occhi  dei  Magi , Dio  illu- 
minò  le  loro  anime  . 

C b ) n godimento  d' una  huon  anima , quando  vede  la  gloria  del  cielo  , t della 
terra  ai  piedi  del  bambino  Gesù  . ^ 

C c ) Perchi  Gesù  CriJIo  entrò  nel  mondo  in  una  Jlalla , 
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nc  iT  una  povera  ({alla  folo  propria  a ri- 
tirare le  belile  '■  ivi  doveva  cercare  i pec- 
caiuri  divenuti  lor  fimili . 

[j}  Egli  compariva  sì  poco  in  quello 
flato,  fole  divino,  qual  era,  che  non  fi 
vedeva  fe  non  con  le  delle  ; pelò  fu  d’ 
uopo , che  il  cielo  ne  facefle  comparire 
una  , la  quale  iiluroiiulTe  *i  Re  Ma^  , e 
da  lungi  li  conduccfle  lino  alla  Giudea 
per  venirlo  a vedere  col  favor*  della  Tua 
luce . Quel  poco  di  giorno , che  riceve- 
vano da  qucUa  flella , indica  quel  poco 
di  cognizione  , che  ebbero  a prima  villa, 
il  qual  non  era  fe  non  un  picciolo  rag- 
gio della  verità  ; imperciocché  lèppero 
(blamente , che  egli  era  un  Re  de’  giudei, 
« che  era  il  MelTia , che  i loro  padri  a- 
vevano  afpettato  dopo  tanti  fecoli . 

Egli  é vero , che  ciò  non  fu  già  poco 
per  perfone  infedeli  : conciofliaché  ripor- 
tarono feco  loro  quella  ferma  fede , che 
è il  primo  fondamento  di  tutto  1’  Evan- 
gelio , e la  predicarono  nei  loto  paeli  , 
come  ci  alEcura  il  Griroflomo  , che 
li  chiama  Evangelifli  ; if>fe  adveniu  luo 
JUagosaì)  Oriemt  vacajli,  &•  Evangeli/ht  tos 
0i  fut  remifiJH . Ed  è per  quello  , che 
meritarono  di  riportare  la  palma  del  mar- 
tirio ; conciolFiacbé  gli  idolatri  udendoli 
predicare  la  verità  d’  un  folo  Dio  appar- 
so da  poco  tempo  nel  mondo , che  efli 
medefimi  avevano  adorato , gli  uccifero 
come  inimici  degli  l>ei,  dei  quali  vole- 
vano abolire  il  culto  per  lo  Itabilimemo 
d’ una  nuova  religione  . La  ftoria  , che  il 
riferifee  , ne  parla  con  quelli  termini  ; (c) 
N eli’  Arabia  felice , nella  Città  di  Seflania 
degli  Adrumedi , il  martirio  dei  tre  santi 
Re  Magi,  Gafpare , Baldazzarre,  e Mei- 
chiore  , che  avevano  adorato  Gesù  Grillo. 

(i)  Di  là  i loro  corpi  furono  trafpor- 
tati  a Collantinopoli , e dopo  a Milano  , 
ove  furono  confervaci  lungo  tempo , come 


preziofe  reliquie  , finché  f Imperadore 
Frederico  Barbarofla  faccheggiando  queU 
la  gran  Città , le  rapi  quel  ricco  teforo, 
e il  fece  trafportare  a Colonia  , dove  quel 
fagri  colpi  fono  al  prefente  onorati  da 
tutto  il  mondo  , e temiti  jn  gran  venera- 
zione . Eccovi  la  prima  punta  dell'  auro- 
ra di  quel  divm  fole  , ed  il  primo  rag- 
gio di  luce  , che  ha  fparfa  nel  mondo  . 

Di  poi  fi  levò  ufeendo  da  quei  primi 
albori , ma  tuttavia  circondato  di  nubi  , 
incognito  al  mondo , duranti  i trenta  pri- 
mi anni  della  fua  vita  , i quali  pafsò  in 
cafa,  e nella  bottega  d' un  povero  »- 
tigiano . in  una  condizione  si  bafla  , cho 
quafi  nilTuno  penfava  di  lui . Paflava  per 
figliuolo  di  quel  falegname , che  era 
Giufeppe;  quantunque  m realtà  avefle  fo» 
lalnente  una  madre  fenza  padre  fopra  la 
terra , come  aveva  folamente  nn  padra 
fenza  madre  nel  cielo:  ma  perchè  a fui» 
riguardo  egli  aveva  f apparenza  di  padre, 
gli  fu  (bmmeflb  , f onorò  , e il  fervi  du- 
rante tutta  la  fua  vita  , la  quale  termi- 
nò fu!  fine  dei  trenf  anni  di  quella  di  no* 
Uro  Signore  . 

(e)  Quando  incominciò  a manifedarfl 
nella  Giudea,  gli  uomini  incominciaroiHl 
a vedere  im  nuovo  giorno  , che  Ir  tifehia- 
riva . La  fua  vita  appariva  famiirima  , 
vedevano  i fuoi  miracoli  si  frequenti , 6 
così  grandi  , che  ntm  fe  n’ erano  mai  ve- 
dati dei  fimili  ; tutti  erano  in  ammirazio- 
ne , udivano  la  fua  dottrina , che  fi  ra.- 
piva  : ciò  non  oflante  la  maggior  parte 
chiufe  gli  occhi  a qtiefla  luce  , e fe  iw 
trovarono  pochtflìmi,  che  la  ricevetTero, 
mentre  la  ipaiideva  egli  fléflb  in  perfona. 
Inviò  quindi  rii  ApoftoK  per  tutta  b teiw 
ra  a portare  la  ftefla  luce  ; ed  nir  nome- 
rò fenza  paragone  maggiore  la  ricevetta 
dalla  bocca  dei  Oifeepedi  più  , che  da 
quella  del  loro  Drvin  maeflro  . ( Più  fe» 

lici 


( a ^ Li  Migi  non  eBBero , che  un  hmediJieUa  ,noiaiBiamo  il  giorno  del  fole  > 
( b ) Chryfoft,  hom.  i6.  ex  variis  in  Matth, 

( c ) L.  Dexter.  eron.  ad  ann.  70. 

C d y,  te  felici  avventure  dei  Magi,  che  furono  martiri  gloriojt. 

( e ) Come  la  cogni{ionc  di  Gesù  Crijlu  fi  ì aumentata  fuccejfivameue . 
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lici  coloro , die  non  avevano  veduto  , e 
credevano;  che  quei,  che  avevano  ve- 
duta la  propria  perfona  del  Salvatore  del 
mondo  , e non  avevano  creduto . ) 

(a)  Ma  quella  luce  della  fede  nafcen- 
te , quantunque  folTe  più  chiara  , e più 
ftefa  di  quella  dei  Magi , era  nondime- 
no inviluppata  da  molte  nubi , che  non 
potevano  elTere  diflipate  sì  predo.  Bifo- 
nava,  che  penetralfe  le  denlè  tenebre 
ella  gentilità,  la  quale  da  lungo  tempo 
li  era  impadronita  dello  fpirito  dei  popo- 
li . Quede  fe  n’  erano  rendete  così  pa- 
dtone  , che  odinatamente  fodenevano  il 
loro  poffedb , ed  in  fine  non  fi  didipa- 
^ano  talmente  , che  non  lafciadero  fem- 
pre  qualche  redo  di  loro  caligini  nelle 
anime  • Bifognava , che  ella  correggede  i 
codumi  depravati  degli  uomini  abituati 
da  tempo  immemorabile  a feguire  in  tut- 
to le  inclinazioni  della  natura  corrotta  . 
Era  difficile  il  ridurli  a condannare  quei 
virj , dei  quali  vedevano  1’  efempio  negli 
Dei , che  adoravano , e molto  più  a ri- 
iblveili  di  ricevermle  pratiche  d una  vi- 
ta audera,  e penitente,  che  lor  fi  pro^ 
poneva , ed  alla  quale  la  natura  aveva 
un  orrore  dremo  . 

Una  dottrina , che  in  apparenza  ribut- 
tava il  fenlb , che  infegnava  doverfi  ado- 
rare come  un  Dio  immorule  un  uomo 
morto  in  croce  tra  due  ladri  , che  co- 
mandava d’abbandonar  ogni  cofa  perfe- 
guirlo,  che  proponeva  umiliazioni  , po- 
vertà, e milerie,  e perfeeuzioni,  e tor- 
menti durante  qtieda  vitt,  qual  difficol- 
tà a far  comprendere  al  mondo , che  tut- 
to ciò  fode  amabile , e perfuadei  gli  uo- 
mini ad  abbracciarlo  I Èglino  vedeanfi  di 
più  circondati  dalle  fiiperlUziofe  pratiche 
della  gentilità , che  avevano  un  gran  gri- 
do, e da  principio  non  vedeano  ancora 
fe  non  1’  ederiore  della  religione  di  Ge- 


sù Grido,  tutta  codituita  nella  femplici- 
tà  , nelle  umiliazioni , e nei  patimenti  . 
Come  mai  era  podìbile  , che  la  loro  fe- 
de non  folte  imbrogliata  da  mille  ofcu- 
riià , ad  offiifcare  i tuoi  fplenduri  ? Dt 
fatti  quanti  miracoli  furono  tiecclTarj  per 
fodenerlà?  Quante  difpute,  quanti  com- 
battimenti , quanti  macelli , o Dio  ! quan- 
ta pioggia  di  fangue  cridiano  ha  codato 
per  diffipare  tutte  le  nuvole  "degli  errori , 
e dell'  ignoranza  , che  inviluppavano  il 
mondo  al  principio  d' una  religione  sì  Tanta! 

(5)  Ma  finalmente  tutte  le  tenebre  fi 
fono  ritirate,  il  cielo  fi  è latto  fereno  , 
il  (ole  ha  prefo  il  Tuo  afcendente  , e noi 
con  gaudio  vediamo  il  pieno  giorno  del- 
la cattolica  verità . Ciò , che  era  folameit- 
te  una  della  a riguardo  dei  Magi , è di- 
venuto un  rifplendeme  fole  di  luce  per 
noi . Noi  al  prefente  non  vediamo  più 
quafi  vedigio  delle  vane  gentilelche  fuper- 
dizioni  ; non  più  fi  parla  nè  di  figure  , 
nè  di  cerimonie  imperfette  del  Giudaifmo, 
non  vi  è più  ignoranza  circa  la  verità 
della  religione;  ed  abbiamo  la  confola- 
zione  di  vivere  in  un  tempo  , in  cui  pof- 
fiamo  dire  , che  la  fede  cridiana  è arri- 
vata al  Tuo  pieno  mezzo  giorno . 

(c)  Tuttavia  vediamo  pur  troppo  , che 
le  verità  della  religione  non  fono  egual- 
mente ricevute  da  tutti  coloro , che  por- 
tano il  nome  di  cridiano  : gli  uni  fi  con- 
tentano d’averle  nella  memoria,  altri  le 
hanno  nell*  intelletto , ed  altri  le  hanno 
nella  volontà . I primi  le  fanno , ma  non 
le  intendono  ; i fecondi  le  fanno , e le  in- 
tendono , ma  non  le  gudano  ; gli  ultimi 
ne  vedono  la  bellezza , ne  godano  la  foa- 
viià , e con  allegrezza  le  praticano  ; e 
quedi  foli  fi  può  dire  con  verità  , che  fo- 
no crilhani  . 

Eh  ! la  lede  della  comune  dei  cri- 
diaui  da  , fi  può  dir , fulamente  nella  me- 
moria . 


( a ^ La  luce  del  Sant  Evangelio  het  dijjìpate  le  tenebre  della  gentilità  , come 
il  fole  le  nuvole , che  lo  coprono  . 

( b _)  Sai  al  prefente  fiamo  nel  pieno  giorno  della  verità  . 

( c ) Tre  forta  di  erijiiani,  che  vedono  diverfamenie  il  gran  giorno  dette  nojlrt 
verità  . 
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moria  . S’ iilruifcono  fin  da  fanciuili , u 
ior  li  fanno  imparare  le  parole  , che  efpri- 
mono  gli  articoli  della  nostra  fede  > ma 
iion  fanno  , che  cofa  fignifìchino  . Que- 
lli non  hanno  alcun  dubbio  circa  le  co- 
fe  della  fede  , credono  femplicemenie  ciò, 
che  Ior  fi  ò detto , feiiza  infarmarfene  di 
vantaggio  : e fi  dice  , che  fono  quelle 
anime  femplici , che  hanno  maggior  fede. 
Ma  vi  è una  gran  differenza  tra  il  cre- 
dere feiua  cognizione , e credere  fcnza 
ragionamento  : io  liimo  fortunata  un’ani- 
ma femplice,  che  crede  fenza  voler  efa- 
minare  con  umane  ragioni  le  primizie  del- 
la fua  religione  ; e che  avendo  ricevuto 
da  Dio  il  dono  della  fede , inclina  il  Tuo 
cuore  a ricevere  con  rifpetto  gli  oracoli , 
che  la  fede  pronunzia , e nodrifce  un’  in- 
terna difpofizione  tutta  fanta  per  guflare 
le  verità , che  vengono  da  Dio , perchè 
il  fuo  cuore  le  difcerne  , e le  riconofce 
pel  grand'amore,  che  lor  porta. 

fd)  Ma  tengo  per  ilgraziata  un’  anima, 
che  crede  fenza  nilTuna  cognizione , e 
che  fi  contenta  di  Papere  certe  parole  , 
che  comprendono  gli  articoli  della  fede, 
fenza  infornurfi  di  quanto  lignillcano  , 
come  fe  ella  non  vi  avelfe  alcun  interef 
fc , o che  la  cola  non  meritaffe  di  met- 
terlène  in  pena  ; mentre  da  quello  punto 
dipende  un  bene , oppure  un  male  eter- 
no , che  ella  non  potrà  mai  evitare . Qual 
differenza  fi  può  fare  tra  una  tal  anima, 
ed  un  infedele , che  fenza  avere  la  fede 
può  fapere  a memoria  le  parole  , che  la 
lignilicano  , e pronunziarle  egualmente  , 
che  elfa  ? 

(Jt)  Que’che  hinno  la  fede  nell’ intel- 
letto , cioè  a dire , che  fono  crilliani  con 
cognizione  , fono  più  felici , purché  fi  fer- 
vano dei  loro  ragionamenii  folamenie  per 
idudiare  le  verità  della  religione  con  at- 
tenzione , per  foitomectervifi  con  rifpet- 
to  , e non  per  efaminarle  con  curiolità, 
per  formarvi  dei  dubbi  , o per  coiv.bat- 
Tom.  IL 


terle  : conciolliachè  quello  non  farebbe  un 
cattivare  il  fuo  imelietto  folto  1'  ubbidien- 
za della  fede , come  Iddio  comanda , ma 
piiittoflo  un  cattivare  la  fede  lotto  l’ ub- 
bidienza del  fuo  imelietto  , iiidegtiamenie 
fottomeitendola  al  giudizio  della  iiollra 
ragione  . 

Non  vi  è cognizione  , che  c'  importi  di 
più  , che  quella  delle  verità  della  religio- 
ne , che  profeffiamo . Potremmo  (lare  fenza 
tutte  le  altre  , ma  quella  ci  è alToluta- 
mente  necefTaria  , perchè  da  quella  di- 
pende tutto  il  nollro  bene , o male  eter- 
no. Tuttavia  per  avere  quella  cognizione 
in  una  maniera  , che  ci  fia  utile  , non 
balla  r averla  ricevuta  nell’ intelletto  , fe 
non  è altresì  approvata  , gullata , ed  ama- 
ta dalla  volontà  . (Quando  avcffì  nella  mia 
teda  tutti  i più  bei  lumi,  che  fono  (lati 
concepuii  dagli  umani  intelletti  fopra  le 
verità  della  religione  crilliana  : fe  non  ho 
fatto  altro , non  fon  crilliano  ; come  po- 
trei avere  una  perfettiffiina  cognizione  di 
tutto  ciò , che  rifguarda  la  fetta  di  Mao- 
metto, fen  a edere  Maomettano. 

(c)  Bifogna,  che  le  verità  della  mia 
religione  entrino  nel  mio  cuore , e giu- 
dagniiio  la  mia  volontà , che  le  gulli , le 
ami , e mi  vi  attacchi  ; conciodiachè  un 
cridiano  , che  fi  contenta  di  vedere  Gesù 
Grido  nell’  ederno  , cioè  fecondo  ciò  , che 
ci  modra  nello  dato  povero,  abbietto , e 
fodereme  della  fua  vita  . fecondo  la  fe- 
verità  apparente  delle  f.ie  madìme,  che 
fono  oppode  a tutte  le  nodre  naturali  in- 
clinazioni, troverà  quedo  dolcilfimo  Si- 
gnore tutto  ruvido  , ed  afpro , ed  avrà 
difficoltà  a fottomeitervifi  a cagione  del- 
le violenze  , che  conviene  fard  per  por- 
tare il  fuo  giogo  ; la  religione  cridiana  , 
dirà  tra  fe , è veramente  un  frutto  deli- 
ziofo , ma  la  corteccia  è dura , ed  ama- 
ra e forfè  è in  quedo  fenfo  , che  San 
Paolo  dice , che  la  lettera  uccide  . Ma 
dopo  che  uu'  anima  è tanto  fortunata  d’ 
C c entra- 


( a ) QiiM' , fèz  hanno  la  fede  nella  memoria . 

( b _)  Qudli , che  hanno  la  fede  nel  fola  inielletior 
C c ) Quelli  , che  hanno  la  fede  ntl  cuore , fono  felici. 
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enwire  V)ua  volt»  nell’  interiore  di  Gesù 
Grido  , cioè  è arrivata  a conofcere  , e 
g\idare  il  fuo  fpirito , ella  vi  trova  bel- 
leiie  , che  l’ innamorano  , e le  fanno  fpe- 
rimentare  tutto  il  contrario  di  quello  , che 
apparilce  ai  fenfi  . 

Conciofliachè  ella  vede  grandeiie  cosi 
Divine,  e così  ammirabili  in  tutti  gli  dati 
della  fua  vita,  tante  riccheixe  nella  fua 
povertà  , tanta  gloria  nelle  fue  umiliati^ 
ni , unte  vere  deliiie  ne’  fuoi  patimenti  ; 
vede  tanu  faviexia  nell’  apparente  follia 
della  Aia  Croce,  tanto  feda  ragione  in 
ciò  , che  fembra  ributtare  il  buon  fenfo, 
unta  giudiiia  , unta  virtù , ed  iij  fom- 
ma  cosi  fublime  perfeiione  in  tutte  le 
Aie  roafliroe , che  non  può  più  gudare  al- 
tra cofa , e le  fembra , che  tiavi  fola  fol- 
lia , e balTewa  in  tutto  il  redo . Ed  ec- 
covi un’anima  veramente  cridiana , per- 
chè i Divini  lumi  della  fede  Amo  in  lei 
entrati , e l’hanno  penetrata  fino  al  fondo . 

Gesù  Grido  è la  vera  luce  , che 
venne  in  quedo  mondo  per  illuminare 
tutti  gli  uomini;  ed  è una  maraviglia  , 
che  clfendo  egli  il  gran  fole  dell'  eternità, 
e la  luce  mdniu  di  Dio  Aio  Padie , tutti 
gli  uomini  non  tedino  rifchiariii  da  que- 
lla luce . La  maggior  parte  amò  meglio 
le  Ate  tenebre , che  la  belletta  di  quella 
luce  : gli  infedeli  le  hanno  chiuli  gli  oc- 
chi , e i foli  cridiani  l’  hanno  ricevuta  , 
ma  non  l’ hanno  tutti  ricevuta  nella  delTa 
maniera  ; poiché  vi  fono  tre  fotta  di  cri- 
fiiani,  che  la  concepHeono  dilTerentemen- 
IC!  gli  uni  hanno  la  fede  nella  fola  me- 
moria fenxa  farvi  aleuti  ridedb , e Tenta 
informarfi  di  ciò , che  ella  infegna  ; e 
quedi  hanno  quafi  niente  di  queda  luce: 
^ altri  hanno  la  fede  dti  nell'  intelletto , 
perchè  s’  indudriano  di  farfi  idruite  di 
oi^ , che  ella  ini'egnu  , e quedi  fono  il- 
luminati , come  le  pietre  dal  fole , fola- 
mente  nell’  edemo , e nella  fuperficie  : gli 
ultimi , fn)  che  hanno  ricevuta  la  fede  Àn 


nel  cuore,  la  gudano  , t’amano,  e la 
praticano  ; e quedi  fono  illuminati  come 
un  globo  di  cridallo  dai  raggi  del  fole  , 
che  il  penetrano,  e il  fanno  apparire  un 
altro  fole . 

Ghi  non  confelTerà  , che  la  felicità  di 
quelli  iilcimt  è inedimabile  ? E chi  non 
vorrebbe  edere  di  quedo  numero  ? Ah  ! 
non  idà  che  da  voi . Il  fole  Divino  non 
ceda  mai  di  fpandere  i Aioi  lumi:  non 
chiudete  dunque  gli  occhi  con  una  con- 
tinua dimenticanta  di  Dio  ; non  fiate  una 
pietra  dura  , ed  infeiifibile  per  le  cole  del- 
la volita  falute  ; fiate  un  cridallo  pura , e 
netto  , efente  dalle  brunette  del  pecca- 
to , ed  efpoiietevi  folamente  davanti  a 
lui  con  rifpetto , e con  atientione  alla 
Aia  Divina  prefenta  nell’  oraiione , o man- 
date folamente  un  fofpiro  amorofo  dal 
fondo  del  cuore  , come  il  Reale  Profeta  : 
Dio  mio , rifchi.iritt  le  mie  tenebre  ; e ve- 
drete, che  i fuoi  Divini  lumi  andranno 
penetrando  il  più  intimo  dell’  anima  ve- 
drà : a quedo  egli  v’  invita  nella  Scrimi-  ' 
ta  ; Afprojjìmatevi  ahi  ,e  fiate  illuminati . 
La  Spofa  de’  sacri  Gantici  ci  fpiega  il 
felice  dato , al  quale  arriva  un’  anima 
pura , che  fovenie  fi  avvicina  al  Signore  : 
l'iJiia  mihi , quem  Jiligit  anima  mea , ubi 
pafias,  ubi  cubes  in  meriJie . f<r)  Il  pieno 
metto  giorno  è il  più  alto  punto  di  Aia 
co^niiione  , cui  fi  compiace  d’ inahare 
un  anima  , alla  quale  egli  fi  manifeda  ; e 
qtied’  anima , che  egli  tratta  come  Aia 
fpofa  , dice  , che  ivi  fa  due  cofe  ; fi  ri- 
pofa,  e fi  pafee;  egli  fi  ripofa  in  lei, 
ed  ella  fi  ripofa  in  lui , come  in  Aio  cen- 
tro , di  maniera  che  dia  non  fi  agita 
punto  in  cercare  il  Aio  diletto , poiché  1’ 
ha  ritrovalo  : la  fua  oratione  non  confide 
in  faticare  , ma  in  ripofarfi  , e godere  con 
pace  la  dolce  Divina  prefenta:  ma  ivi 
egli  da  nodrifee  delitiofamente  , facendo- 
le parte  dello  lledb  Tedino , con  cui  fa- 
tolla  così  abbondantemente  tutti  i Beati, 

che 


( a ) Per  ejfiere  veramente  erifliani  bifiogna  avere  la  fede,  come  un  globe  di 
cr  'ifiaUo . ( b ) Come  Iddio  tratta  un'  anima  buona  nel  fien 

meno  groryo  della  fua  cogniiitne . 
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che  Tono  in  cielo , i quali  vivono  eterna* 
mente  della  (ua  cognizione , e del  fuo  a> 
more.  Non  è delTa , che  li  prenda  cura 
di  pa(ì:ere  (è  ftclTa  coi  lumi  del  fuo  in- 
tellecto , o cogli  afTetti  della  fua  volon- 
tà ; ella  ben  fa  , che  i al  fellino , e li 
fente  tutta  fazia  della  cognizione , e dell’ 
amore  del  Tuo  Dio.  Ma  non  è a Tue  Tpefe, 
quella  è una  nera  liberalità  del  fuo  dilet- 
to , che  ne  la  priva  altresì , quando  gli 
piace;  ella  reda  però  lempre  in  pace  , 
perchè  fa  beniiTimo  , che  non  ha  diritto 
di  lagnarli  : fi  nafcouda  egli , e la  laici 
digiuna  lènza  alcun  gudo  , e fenza  il  me- 
nomo raggio  di  luce  ; ella  reda  contenta 
di  lui , purché  egli  fia  contento  di  lei . 

(d)  Vi  fono  delle  anime  cosi  dotte  nella 
cognizione  di  Dio  , che  l’hanno  unto  pra- 
ticato , e il  conofcono  per  tanto  dolci  fpe- 
rienze,  che  lànnu  camminare  con  eguale 
, ficurezza  in  tutti  gli  dati  < ne’  quali  lì  tro- 
vano , cosi  nella  mezza  notte , come  nel 
mezzo  giorno*,  così  nelle  tenebre , e nella 
privazione , come  nella  luce , e uel  go- 
dimento : Sicut  unebrx  eftis  , ita  & lumtn 
tjus.  Sono  Gcure  d’ elfere  di  Dio,  e che 
Dio  è di  loro  : vogliono  lui  fulo  > e tutto 
il  loro  piacere  è il  fuo  beneplacito  : egli 
le  acciechì , o‘le  illumini  , le  moriidchi^ 
o le  vivifichi , le  confoH , o le  affligga  , 
fono  in  tutto  egualmente  contente  con 
quella  fidanza  , che  il  loro  lungo  abito 
trattare  con  Dio  lor  ha  confermau  di 
elfere  unicamente  di  lui  lènza  riferva,  e 
/ènza  condizione  : il  loro  fupremo  benp 
confitte  nell’ edere  di  lui  in  quella  manie- 
ra , che  gli  làrà  più  gradevole. 

ARTICOLO  V. 

J7  Rt  EroJe  tremante  di  paura  prefla  omag‘ 
già  alla  Maejlà  di  Gesù  Crtjlo  . 

DI  qual  Erode . parlate  voi,  dimandò 
Carpoforo Perchè  lo,  che  vi 


fono  dati  quattro  Principi , che  hanno 
portato  quedo  nome  , ed  hanno  regnato 
fuccelfivamente  nella  Giudea  , avanti , e 
durante  la  vita  , e dopo  la  morte  del  no- 
dro  Signore  Gesù  Grido . 11  primo  è E- 
rode  Afcalonita  , che  era  già  arrivata  al 
trentefimo  quinto  anno  del  fuo  Regno  , 
qualora  Gesù  Grido  incominciò  il  primo 
anno  della  Aia  vita  temporale . Il  lècon- 
do  fu  Erode  Amipa , che  fece  decollare 
S.  Giovanni  Battida , e vedi  Gesù  Oido 
d’ una  vede  bianca  nel  tempo  della  Aia 
pafflone  . Il  terzo  fu  Erode  Agrippa , che 
lece  morire  l’ApolloIo  S.  Jacopo , e cui 
un  Angelo  ferì  a morte  in  punizione  del 
Aio  orgoglio , come  A racconta  negli  atti 
Apodolìci . Ed  il  quarto  fu  uu  altro  Ero- 
de Agrippa  il  giovine  , dinanzi  al  quale 
S.  Paolo  carica  di  catene  difefe  la  Aia 
caufa , come  notò  S.  Luca  fui  fine  della 
doria  degli  atti  Apodolici . Vi  potrebbe 
edere  della  confuAone  fouo  il  nóme  d’ 
Erode , che  è equivoco . Di  quale  dun- 
que parlate  voi.^ 

Io  parlo  d’ Erode  AA;aIonita,  che  è il 
primo  dei  quattro,  rifpolè  l'Ecclefiadico : 
di  quedo  è,  che  S.  Matteo  Ieri  ve  nel  Aio 
Evangelio  : Gesù  CrUlo  ejfendo  nato  in 
Betlemme  nei  giorni  £ Erode , i ven- 
nero dalt  oriente  per  adorarlo  nella  Giudea- 
Quedo  Erode  fu  il  primo  Principe  dra- 
iiiero  (c)  melfo  ai  polfelTo  del  Regno  della 
Giudea  dal  Senato  Romano  per  racco- 
mandazione d’ Antonio  ; . e che  vedendo, 
che  lo  fcetlro  incominciava  ad  edere  tol- 
to dalle  mani  di  Giuda , cioè  dalla  Giu- 
daica nazione,  e rimelTo  nelle  fuetti  che 
adempiva  la  profezia  del  Patriarca  Gia- 
cobbe , Non  auferetur  feeptrum  de  da- 
da , & Dux  de  femore  eìust  donec  veniat, 
qui  mittendus  e/?,  ebbe  la  preAinzione  di 
credere  di  elfer  egli  llelfo  il  Media  pro- 
melfo , e quindi  dover  edere  adorato  da 
tutte  k Giudaiche  nazioni  : fece  perciò 
iàbbricare  un  maguifico  tempio  , nel  quale 
G c 3 pre- 


( a ) Le  anime  ptrftte  vanne!  egualmente  nelle  tenebre,  che  nella  luce. 
( b ) Qumtro  Erodi , che  hanno  regnato  fuccejfìt  amente  nella  Giudea . 

( c ) Sofeph.  am  'tqtóu  dud.  L 14.  e i3.  ( <1  ) Gai.  49. 
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pretendeva,  che  fé  gli  dovcìTcro  rendere 
gli  onori  Divini  [a]. 

Quello  Principe  ambiiiolb  , che  la  fa- 
ceva non  folamente  da  Sovrano  , ma  quali 
da  Dio  onnipotente , tanto  d’autorità  go. 
dendnfi  nel  ilio  Regno  , vede  llranieri  , 
e gemi  fconofciute , che  vengono  a di- 
mandare hn  nella  Città  di  Cerufalomme  : 
VH  cfl , qui  mms  ejl,  Rex  Judxorumì 
Ove  i il  Re  de' Giudei  novellamente  na- 
to ? Cofa  llupenda  ! quella  fola  parola  è 
come  -un  tuono  di  fulmine  ; fa  tremare 
quel  potente  Principe  , e getta  la  contur- 
bazione generale  in  tutta  la  Città  di  Ge- 
rufalemme . O Gesti  fupremo  Monarca 
del  mondo  , quanto  è formidabile  la  vo- 
flra  prefenza  j poiché  il  voilro  folo  nome 
fa  tremare  tutto  il  mondo! 

Eccoli  tutti  fpaventati  i grandi , come 
i piccioli , i Principi , i Magillrati , i Pon- 
tefici , i popoli , tutta  r intiera  città  in 
una  collemazione , ed  in  un  tremore  ge- 
nerale , come  fe  avelTero  veduta  alle  loro 
porte  un'  armata  di  cento  mila  uomini  , 
e che  già  tutti  fi  vcdelTero  la  fpada  alla 
gola:  Auditns  auum  kxc  Hcrodes  turbatus 
eji , & omnis  Jcrofolyma  cum  ilio  . Deh  ! chi 
fi  mette  cosi  tutti  in  forprefa  , e nel  di- 
fordine Se  folfd  una  fola  particolare  per- 
fona  , fi  direbbe:  poco  vi  vuole  per  iilor- 
dire  un  picciolo  fpirito  : ma  un  Re  sì  po- 
tente, ma  una  Città  si  famofa,  ma  tut- 
to un  intiero  gran  popolo  pigliar  così  lo 
fpavento  per  una  parola , che  gli  avver- 
tifce  della  nafcita  del  bambino  Gesù  ! Che 
inillerovi  è dunque  in  quella  parola , che 
per  altro  non  rifuona  che  foaviià , e dol- 
cezza ? Bifogna  necelTariamente  , che  vi  fia 
qualche  fuprema , e formidabilitlìma  po- 
tenza ivi  nafcolla,  che  getti  dapertutto  il 
terrore  . 

Ma  dove  è ella  quella  potenza  ? Non 
fe  ne  fa  ancor  niente . Chi  é quella  Ma- 
ellà  così  terribile  ? ni  filino  la  conofce  . 
Che  male  dee  ella  fare  ? non  le  ne  par- 
la : non  li  dice  altro  , fe  non  che  è nato 


un  Re  dei  Giudei , e che  il  Cielo  né  ha 
portata  la  nuova  tie’lb  regioni  orientali 
con  un  nuovo  allro , che  fi  é veduto . E 
quella  é cofa  da  rpaventarfi  d , 

Eppure  si  forte  è lo  fpavento  , che  il  Re 
Erode  tiene  configlio  di  guerra  affine  di 
provvedere  alla  ficurezza  de’  fuoi  fiati  : i 
Pontefici , i Sacerdoti , ed  i Dottori  adu- 
nano una  fpecie  di  concilio  per  delibe- 
rare dei  mezzi  di  mantenere  la  loro  Re- 
ligione contro  quel  nuovo  Sovrano  , che 
forfè  la  vorrà  cangiare  ; e l’ una  j e I’  al- 
tra alTemblea  convengono  , che  bifogna' 
con  fui  tare  i libri  della  legge  per  cono- 
feere  in  qual  luogo  debba  nafeere  il  pro- 
mefib  MslTia  ; il  che  fatto  , trovano  efiier 
Betlemme  facondo  la  Profezia  di  Michea  : 
Cb)  Et  tu  Beihlteii  , ex  tt  mihi  egredietur , 
qui  fit  Pominator  in  Ifrjel . (c)  Ma  Be- 
tlemme non  è che  un  picciolo  dilprezze- 
vole  luogo  , che  non  ha  T aria  di  pro- 
durre una  potenza  capace  di  fare  paura 
a Gerufalemme.  E poi  egli  è un  fanciul- 
lo sì  povero  , che  gli  convenne  nafeere  in 
una  llalla . E’  forfè  quelli  un  tal  conqui- 
llatore  capace  di  far  tremare  un  gran  Re  ? 
Nulladimeno  Erode  in  mezzo  a tutte  le 
fue  guardie,  e la  celebre  Città  di  Geru- 
falemme  con  tutte  le  fue  Torze  tremano 
dinanzi  a quel  fanciullo  , e tremano  , non 
per  averlo  veduto , ma  folamente  per  aver 
udito  pronunziare  il  fuo  nome . 

Chi  non  vede,  che  vi  é niente  di  na- 
turale in  quella  uiiiverfale  paura  , e che 
ella  é piuttollo  totalmente  contro  natura, 
ed  ogni  -buon  fenlb  . Bifogna  dunque  ne- 
cefiliriamente , che  quello  fanciullo  fia  al- 
tra cofa  da  quella  , che  apparifee , e che 
vi  fia  una  Divinità  onnipotente  nafcolla 
fotto  quella  debole  umanità . da  che  get- 
ta il  terrore  fin  al  fondo  del  cuore  dei 
Re , delle  grandi  Città  , e della  folla  dei 
popoli  con  la  fua  fola  prelènza  , e fenza 
dir  loro  una  parola  . Bifogna  dunque  che 
quello  fia  un  formidabile  conquifiatore  ; 
poiché  atterra  tutte  le  umane  poten'e  fin 

dalla 


( a J Erode  Afcalonita  ha  penfato  iF ejfere  il  Mejjta , e che  dovevano  adorarlo . 
( b 5 Mich.  <.  s-  C c ) Non  vi  tra  motivo  naturale  di  temere . - 
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dalla  Tua  entrata  nel  mondo  , e fa  tremar 
cigni  cola  fotto  la  Maellì  del  Tuo  nome . 

O potenza  inviabile  , ma  polenta  adblii- 
ta  ! Tutti  i tremori  del  Ke  Erode  , e dell’ 
intiera  Città  di  Cerufalemme  fanno  pure 
un  bell’  omaggio  alle  vollre  inelliinabili 
grandette  ! 

Divino  Gesù  1 Con  quale  fpavento  fa- 
rete voi  duuque  tremare  tutte  le  nazio- 
ni della  'terra , allorché  colla  tromba  fo- 
nerà le  chiamerete  davanti  al  tribunale 
della  voflra  giudizia  nel  line  de'  feculi  ; 
poiché  dalla  voilra  picciola  culla  , ove 
mollrate  fole  dolcette , fpaventate  i po- 
tenti Re  della  terra  ? (e)  Quid  erit  tribu- 
nal juiicanih  , quando  fup^rbos  Reges  terrt- 
bant  cunabula  infamis  f 

lo  però  molto  più  Aupifeo , ripigliò  qui 
Carpuforo , (é)  che  tutta  la  Città  di  Ge- 
rufalemme  non  fiafi  anzi  veduta  trafpon- 
tata  di  gioja  allo  intendere  , che  il  fuo 
MelTia  era  nato  . Come  ? Quegli , cui  i 
loro  Padri  avevano  dimandato  al  Cielo 
con  defiderj  si  ardenti  nel  corfo  di  tutti 
i fccoli  paffati  ; quegli  , cui  afpettavano, 
come  la  felicità  d’ Ifiaelo  , e come  la  for- 
gente  di  tutti  i beni  capaci  a renderli  fe- 
lici i il  dcfiderato  llelTo  di  tutte  le  nazio- 
ni del  mondo  , che  doveva  falcare  tutti 
gli  uomini  , e fare  come  un  paradifo  di 
quello  balfo  mondo  , è finalmente  arriva- 
to , e ne  hanno  la  nuova  ficura  ? non  do- 
vrebbero dunque  fare  fuochi  di  gioja  in 
tutte  le  pubbliche  piatte  , e riempiere 
r aria  tutta  di  canti  d’  allegrezza  , ufeire 
tutti  in  folla  dalle  loro  Città  per  andare 
a gettarfi  a'  fuoi  piedi , rendergli  i primi 
omaggi , e dimodrargli  il  contento  del  loro 
cuore  ? Perché  dunque  fono  'trilli , ed  ab- 
battuti di  che  temono  perché  nafeon- 
derfi , ed  impri’ionarfi  nelle  lor  cafe  per 
lo  fpavento  , come  malfattori , e rei  ? 

Onde  avviene  , che  lo  fleflb  Erode  non 
comanda  pubbliche  felle  di  gioja  in  tutto 


il  fuo  Regno  ? Quella  nafeita  cede  in  fuo 
gran  vantaggio  ; conciolTiaché  vede  1’  a- 
dempimento  della  profezia  di  Giacobbe  : 
Lo  feettro  farà  tolto  da  Giuda  , quando  farà 
mandato  il  McjJìa . Quella  è una  prova 
feiilibile , che  Dio  piu  non  vuole , che  i 
Giudei  abbiano  Re  della  loro  nazione  t 
egli  dunque  può  elTere  pienamente  ficu- 
ro , che  lo  feettro  darà  nelle  fue  mani . 
Che  ferve  In  vece  di  far  un  trionfo  per 
quella  si  manifella  continuazione  del  fuo 
impero  , trema  , li  fpaventa  , penfa  , che 
tutto  ila  perduto  per  lui , e non  fi  ver- 
gogna di  dare  a vedere  la  fila  fiacchez- 
za dinanzi  ad  un  fanciullo.  Onde  mai 
quello Che  volete  , rifpofe  rEcclefialli- 
co?  L’ interelTe  particolare  accieca  tutto 
il  mondo,  ed  é cagione  agli  uomini  di 
mille  (Iravaganze  . 

ARTICOLO  VI. 

V intertjfe  particolare  è il  Jolo  tiranne , 
che  non  fi  arrende  alla  poteva 
di  Gesù  Crifio. 

Eoli  é vero  , che  la  nafeita  di  Gesù 
Crifio  doveva  Ipabdere  un’allegrezza 
univerfale  per  tutta  la  terra  ; poiché  egli 
era  il  promeifo  MeiTia  , il  deliderato  da 
tutte  le  nazioni , e veniva  dal  Cielo  in 
terra  pel  ben  generale  del  mondo  .•  ma 
quello  è un  interelTe  pubblico  j e fpiritua- 
!e . (f)  Perché  é pubblico , ogni  partico- 
lare fi  perfuade , che  noi  tocchi , e non 
fe  ne  tiene  più  fortunato  : e perché  é Ipi- 
rituale , le  anime  carnali , delle  quali  é 
pieno  il  mondo,  non  ne  fanno  conto  ; 
conciofiiaché  per  loro  un  bene  fpirituale, 
ed  un  bene  immaginario  palTa  per  la  fiet 
fa  cofa  . 

Ma  r interelTe  particolare , ed  il  bena 
fenfibile  di  ciafeheduno  degli  uomini  li 
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Aiigufl.  Serm,  i.  de  Epiphan.  che  i il  30.  de  itmp. 

La  Città  di  Gerufalemme , e lo  fitjfo  Erode  jvevqno  motivo  di  raUegrarfi 
iella  nafeita  del  bambino  Gesù. 

Perchì  tutti  non  fi  fono  rallegrati  nella  nafeita  di  Gesù  Crifio . • 
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]N«me,  e li  turba  in  iftrana  maniera  al- 
ia menoma  apparenza  di  venirne  pregiudi- 
cati (<i) . Oh  ! chi  aveffe  veduto  il  iecre- 
to  dei  cuori , e tutti  i penfieri , che  agita- 
vano Io  fpirito  di  quella  moltitudine  tur- 
bata per  la  panra  ! quale  ftupenda  confu- 
iione  nella  diverfità  dei  loro  moti . e fen- 
timeiiti , quali  altrettanto  diverfi , quante 
erano  le  particolari  perfone  ! ognuno  te- 
. mera  per  fe  fteffo  , e pCT  fuo  particolar 
interelTe  : ma  tutto  terminava  nel  produr- 
ne in  tutti  lo  fteffo  effetto,  da  Erode  Ila 
all’  ultimo  del  popolo  ; perchè  erano  tut- 
ti fgraziati , tutti  nella  turhazione , e nell’ 
inquietudine  . 

1^3  Tu  tremi , Erode , non  ne  ftupifco: 
tu  penfi  che  vacilli  la  tua  corona,  che 
ti  fi  tolga  lo  fcettro  di  mano;  ma  I’ìh- 
tenzione  di  queliu  Re  novellamente  nato 
non  è di  togliere  il  regno  temporale  agli 
«omini , ma  di  dar  loro  il  regno  eterno  : 
tu  noti  lèi  perfiialb  ; il  folo  nome  rtt  Re, 
che  gli  li  dona  , ti  oltraggia  , e ti  bada 
la  fola  immaginazione , che  i tuoi  inte- 
reffi  poffano  effère  pregiudicati , per  effe- 
re  tormentato . 

(c)  Voi  tremate , Sacerdoti , Pontefici, 
Dottori  ddla  legge,  non  mi  maraviglio: 
voi  prevedete  bmlllmo,  che  il  Media  , 
effendo  il  gran  Sacerdote  eterno , coWe- 
■ir  in  quello  mondo  potrà  mettere  un  al- 
tra difpofiLione  nella  religione , e che  co- 
ti le  voftre  dignità,  i voflri  uificj , i vo- 
Itxi  bentlkj , le  vodre  rendile  non  fieno 
per  effere  troppo  ficufer  i voftn  intereT 
6 , che  vi  fono  pid  cori , che  non  il  ben 
generale  del  mondo , vi  fàimo  morire  di 
paura  . 

(</)  Voi  tremate , popoli  della  Giudea» 
non  me  ne  ftupilco  t voi  giudicate  benif- 
limo,  che  la  vodra  vita  licenriofa  non 
tara  approvata  dal  Media  ; tutti  i Profe- 
M l’hanno  dipinto  come  il  Santo  de  fan- 
ti , che  non  s’ immergerà  nelle  iniquità 
degli  «omini , e come  un  Dottore  Ai  giu- 


ftiiia , che  verrà  a dabilire  in  tutto  il 
mondo  la  virtù , e la  famità  ; bifignerà 
dunque  correggere  le  vodre  vie , e can- 
giar del  tutto  i vodrì  codumi  : voi  ap- 
prendete il  ridringi  incuto  delfp  vodre  Ù- 
bertà  ; fono  dunque  i voflri  particolari  in- 
tcreffi , che  v’  inquietano  . 

Tu  tremi.  Città  di  Gerufalemrae , non 
ne  fo  calo  : conriolliachè  bifògnerà  , che 
tu  muti  faccia  ; tu  vai  a paffare  lòtto  al- 
tre leggi , e dovrai  lafciare  le  tue  vec- 
chie pratiche:  tu  temi,  che  il  Media  a- 
bullTca  le  tue  antiche  cei  imonie , alle  qua- 
li da  si  lungo  tempo  lèi  accodumati  ; tu 
paventi  un  cangiamemodi  dato , che  non  li 
può  fare  , fenza.  che  i particolari  iniereT- 
iì  ne  foffrano  grandi  pregiudizi,  ed  ognu- 
no teme  i fuoi . 

f«J  11  gran  Dio  vivente  dilcende  ef- 
prelfametue  dal  cielo  in  terra  per  gli  in- 
terelli  della  fna  gloria , e per  la  vodra  eter- 
na falute  : e i vili  vodcì  particolari  inte- 
rclli , che  in  confronto  fono  bagattelle , vi 
fanno  convenire  tutti  infteme  nello  deffo 
lèmimento  di  ligettarlo  : Convtntrunt  ad- 
vcrfus  Dominum  , &■  adverfus  Chrijlam  ejus. 
Ah  1 che  vi  giova  , miferi  ciechi , d’  at- 
taccarvi ad  intereifi  di  fumo , che  fi  .dif* 
fipano  in  un  momento  , mentre  abban- 
donate il  grand’  intereffe  delli  vodra  la- 
iute  eterna  , che  fob  v'  importa  più , che 
tutti  infieme  gli  imerelTi  del  mondo  r Che 
vi  giova  il  coiilèrvarvi  un  pugno  di  ter- 
ra, che  polfederete  per  pochidimi  giorni, 
o quattro  giorni  di  mifera  vita , che  per- 
derete tra  poco  vodro  malgrado , e quan- 
do meno  vi  penfèrete  ; od  un  picciolo 
temporale  vantaggio,  che  \-i  bifògnerà 
lalèiate  al  più  predo  tafciando  la  vita  ? 
Che  vi  giova  lo  avere  preferto  tutto  ciò 
a Db  , fe  perdete  il  cielo , la  vita  beata, 
e tutti  gè  ineffibili  beni  dell' eternità?  O 
maledetto  pankolar  iotetelTe , maggior  mi- 
mico-di  lÀo.epiù  crudele canieHce del- 
le anime  ! come  mai  è podibile , che  ti- 

ran- 


( a ^ Ptrcht  fiap  tttriura  ratta  la  Cuci.  ( b ^ Perchè  Erode  treni  . 

( c ) Perchè  tremino  li  Pontifici . ( d^  Perchè  rutto  il  popolo  tremi  di  paura  . 
( e } V particolare  rioolta  luuo  il  mondo  coatro  Dio . 
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ranni? zando  cosi  tutto  il  mondo,  e ren- 
dendolo fgrazìato , tutto  il  mondo  ti  riC> 
petti  ancora , ed  a te  lì  attacchi  ai  forte- 
mente ? 

Povera  Cerufalemme , hai  pure  tutto 
il  motivo  di  tremare  , ed  effere  collerna- 
ta  , non  già  perchè  il  tuo  MelTia , ed  il 
tuo  liberatore  a te  li  prefenta  ; ma  per* 
rhè  Tei  tanto  fgraiiata  di  rifiutarlo  I tu  ro* 
vini  tuli'  in  un  colpo  i tuoi  mterefli  : quan* 
te  lagrime  ti  collera  quello  rifiuto  , quan* 
to  fangue  da  quante  calamità  farai  opj 
prelTa  ? raifero  Erode  , tu  hai  pur  motivo  d' 
eirerefpaveiitato,  non  giàdi  elTere  in  peri- 
colo di  perdere  un  regno  temporale  ; ma 
■perche  per  confervare  quello  intcrelle  , che 
ti  fembra  grande  , iratiandofi  di  una  co- 
rona , tu  inediti  crimi  abbominevoli , che 
ti  renderanno  mifero  per  tutta  uu’  eter- 
nità 1 (a)  eccoti  il  grande  intcrefie , che  li 
rovina , e pel  quale  tu  hai  tutto  il  mo- 
tivo di  tremare  . Guai  a chiunque  non 
ha  altro  Dio  in  quello  mondo  , che  il 
fuo  particolar  interelTe  ! O quanti  il  fer- 
vono con  vero  difprezto  di  Dio  ! 

Cofa  veramente  deplorabile  è il 
vedere  tutto  giorno  tra  i crilliani  llelli  , , 
che  fc  Gesti  Grillo  viene  pollo  in  bilai>- 
eia  col  menomo  vile  intcrefie  , infallibil- 
mente la  perde  : fi  ha  afiai  di  zelo  per 
la  pietà  , purché  vi  fi  trovi  qualche  van- 
taggio per  li  fuoi  particolari  interefii , fia 
per  la  propria  gloria  , fia  per  qualche 
piacere  , o per  proprio  llabilimento , o vi 
fi  veda  qualche  profitto . Se  niente  vi  è 
di  tutto  quello  , fi  fanno  tanti  riflelfi  fol- 
le difficoltà  , che  fi  oppongono  , e fi  bi- 
lanciano tante  confiderazioni , che  alla  fi- 
tte fi  conchiude  un  bel  niente  , e la  cau- 
fa  di  Dio  iella  sì  abbandonata  , che  nif- 
funo  fe  ne  vuole  mifchiare  . Egli  llefio  fe 
ne  lamenta  nella  Scrittura  : fc)  Quù  cft 
in  vobis , qui  clauiat  oflia , & inctndat  jI- 
tare  mtum  gratuito  ? Non  ritroverei  , chi 


chiudefie  le  porte  della  mia  cafa , fe  noa 
lo  Ilipeudìafii  ; vogKono  lèrvirmi , ma  per 
loro  proprio  interne . 

Ciò  non  ollante , interruppe  Carpoforo, 
io>  ne  couoUio  molti . che  fono  meglio  in- 
tetuionali  di  quello , che  voi  penfate  : df- 
fi  fervono  Dio  puramente  per  Dio , fen- 
xa  pretendervi  altro  imerefie , che  la  pro- 
pria fua*  gloria  ; effi  lludiano  efpcefiameia- 
te  per  occultare  la  maggior  parte  delie 
loro  opere  buone  alla  cognizione  dei 
mondo  : non  pretendono  punto  di  fare  ua 
lucro  della  pietà,  nè  fare  le  cofe  |»er  lo- 
ro piacere , ma  per  compiacere  a Dio . 

(^J)  lo  il  fo  , replicò  I altro, che  fe  ne 
ritrovano,  che  Q ferviraniio  col  metter 
da  banda  i loro  imereffi  : ma  quando  fi 
tratta  d’ abbandonarli , e di  làcrificarli  per 
lui,  quando  bifogna  mettere  a rìfchio  il 
proprio  onore  , ed  efporfi  alle  confufioni, 
o perdere  i fuoi  beni  , e ridtirfi  alla  po- 
vertà, o mettere  a pericolo  la  fanità, 
e la  propria  via  , rifolverfi  in  fomma  di 
perdere  lutto  per  gjli  interefii  di  Gesil 
Crillo  ; o quanto  pochi , quanto  pochi  < 
e quanti  inalatori  di  Pifato  tra  quegli 
, fiefii,  che  vogliono  paflare  per  gente  dab- 
bene ! 

Quel  Giudice , che  Sant’  Agofiino  loda, 
come  un  uomo  d'  afiai  gran  probità  mo- 
rale , parve  fubito  ben  intenzionato  per 
difendere  l’ innocenza  di  Gesù  Crillo  : I 
giudei , dei  quali  egli  vedeva  l' invidia  , 
e la  fregolata  pafiione  , gli  imputavano 
molle  falfità  ; ma  egli  non  ne  faceva  ca- 
lò , conofeendo  beniffiino  efier  puri  efiett- 
ti  della  loro  maligna  volontà.  Gfi  fecero 
diverfe  , e raddoppiate  iilanze , fino  a di- 
moRr  ire  le  apparenze  d’  una  feditiono, 
per  obbligarlo  a condannarlo  ; ed  rati  era 
invincibile  a timo  , e rilpondeva  lempne 
fenza  fare  cafo  di  tutte  le  loro  violenzee 
voi  tentate  in  vano  di  farmi  commettere 
un’  bgiuflizia  ; io  non  ritrovo  motivo  di 

con- 


( a ) Guai  a chi  non  ha  altro  Dio  , che  il  proprio  interej/i . 

( b ) Oggidì  quafi  tutto  il  mondo  ferve  alt  interejfe  . 
r c ) Halach,  i.  io. 

( dj  II  più  delle  perfoae  dabbene  non  iqfciano  guari  li  loro  ìmetefi  per  Dio,. 
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condannarlo  : e non  l’ avrebbero  mai  riu- 
fcita  : ma  gridarono  appena  : Si  hune 
Jiminis,  non  es  amicus  Cafaris  : guarda 
bene  a ciò , che  fai  ; tu  ti  e/poni  a ca- 
dere nella  difgraria  di  Cefare , fé  matti 
quell’  uomo  in  libertà  . (a)  Quello  buon 
giudice,  che  niente  aveva  potuto  piegare, 
che  11  era  burlato  della  rabbia  di  tutto  un 
popolo  ammutinato,  credette  d’aver  udi- 
to un  colpo  di  tuono  : eccolo  tutto  fpa- 
vemato  ruminar  tra  le  IlelTu  .*  come  la 
difaraiia  di  Cefare  ? ma  e la  mia  carica, 
dalia  gitale  ricavo  tutta  la  mia  fortuna  , 
e fulTillenza  ? e il  mio  figliuolo , che  al- 
la corte  è ben  veduto  dal  Principe  , e 
fpeta  una  gran  fortuna?  e i miei  amici, 
che  mi  fono  addetti , e che  mi  manten- 
gono il  credilo  e i miei  inimici  , che 
adeifo  mi  temono,  e collamia  autorità  mi 
tengo  a'  piedi  ? Qual  rovina  dei  miei  af- 
£iri , fe  perdo  il  favore  di  Celare  ? E’  ve- 
ro , che  quell’  uomo  è innocente , dovrei 
i'argli  ginllizia  , ma  ciò  mi  tirerebbe  trop- 
po cattive  confeguenae  ; mi  li  riconduca 
quell’uomo.  Gli  prefemano  Gesù  Crido: 
tu  vedi , gli  dice , che  io  ho  fatto  per  te 
quanto  ho  potuto  j ben  conofco  la  tua, 
innocenza  , e la  malizia  de’  tuoi  accufa- 
tori , ma  vi  va  troppo  dei  miei  interelfi  ; 
io  mi  perdo , fe  do  la  negativa  a ciò  , 
che  mi  dimandano  . Amici  , dice  al 
popolo  , io  vedo  che  avete  ragione , ep- 
però  ve  lo  abbandono , fatene  ciò , che 
volete  . 

(A)  O maledetto  interelTe  ! tutto  fai 
piegare  a'  tuoi  voleri , ed  obblighi  gli  uo- 
mini a metterti  lotto  de’ piedi  la  maelli 
deilo  Itelfo  Dio  ; hai  làcrificaia  la  vita  del 
proprio  figliuol  di  Dio , ed  hai  Iparfo  il 
Ilio  làngue.  Quello  ci  fembra  orribile  a 
vedere  ma  e non  facciamo  noi  in  qual- 
che maniera  peggio  ogni  giorno?  non  ò 
necelTario  il  minacciarci  d elfere  fulmi- 
nati ; fnbito  che  li  tratta  d’ un  noflro  pic- 
ciolo interefie , li  mette  da  parte  Gesù 


Grillo , fi  fcorda  il  cielo  , la  propria  la- 
iute  , l’ anima  , la  cofcienza , la  villa  dell' 
eternità  beau,  la  memoria  dell’infelice; 
fi  chiudono  gli  occhi  a tutto  quello , per 
rifguardare  folo  quell’  interelTe  ; ed  alcuna 
volte  fi  fa  meno  conto  di  Dio , che  del- 
la polvere  , che  fi  calca  co’  piedi . Per- 
donatemi , Signore  , le  con  sì  poca  ri- 
verenza parlo  della  vollra  maeflà  infini- 
ta I ma  egli  ò troppo  vero  : foveute  fi 
fa  minore  conto  dii  voi , o gran  Dio  vi- 
vente , quando  fi  tratta  d’ un  picciolo  pri- 
vato interelTe  , che  di  quanto  vi  è di  più 
vile  , e difprezzevole  ; e voi  llelTo  ve  ne 
lagnate  per  bocca  d’  uno  dei  vollri  Pro- 
feti : (V)  Et  vioU^jnt  me  propter  pu^- 
lum  horlii , 6-  frjgmen  pjnit  : vi  difprei- 
zavano  per  un  pugno  di  orzo , ed  un 
tozzo  di  pane.  Ma  quella. è pur  troppo 
la  gran  porta  , per  dove  entrano  ogni 
giorno  milioni  d’ anime  nell’  inferno  , per- 
chè egli  fa  regnare  dapertutto  il  dilprez- 
zo  di  Dio . 

OlTervate  a qual  eccelTo  di  crudeltà 
portò  Erode  : ma  Ilio  malgrado  rovinò  i 
fuoi  interelfi  , cd  ammirabilmente  llabilì 
quelli  di  Gesù  Grillo  , che  egli  volevi 
dillruggere  . 

ARTICOLO  VII. 

Gli  innocenti  trucidati  da  Erode  fanne 
una  iella  corte  a Gesù  Crijìo  nafeen- 
te  , tutta  compojìa  di  gloriofi  fal- 
dati coronati  di  gloria . 

E Rode  quello  fcelleratilfimo  politico  * 
che  non  adorava  altro  Dio,  che  il 
fuo  interelTe , udendo  i Magi  a dimanda- 
re : ove  è , che  nacque  il  Re  de'  giudei  ? 
fu  colpito  da  quelle  parole , come  un  reo, 
che  udilTe  il  decreto  della  Ina  condanna. 
[J]  Non  lafciò  nondimeno  di  dilfimulare 
il  rifentimenio , e la  Aizza  , che  imerna- 

men- 
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( a ) Pilato  febbine  buon  giudice  piega  per  fuo  intereffe . 

( b 5 Invettive  contro  il  proprio  intcrrjfc , che  mette  Iddio  fono  de'  piedi . 
c ) £{<cA.  i},  ( d ) Dijfìmula{iane  del  perfido  Erede. 
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■lenie  il  tormentava . MoArò  loro  ima 
(àccia  benii;na , e contenta , e lor  parlò 
con  termini  pieni  di  dolcezza,  e d’one- 
Aà  . Andate , ditfe  loro  , avventurofi  viag- 
giatori , che  venite  da  cosi  lungi  per  ado- 
rare quel  Re  novellamente  nato  , e che 
avrete  il  vantaggio  d'avere  onorato  pri* 
ma  di  tutti  gli  altri  : andate , informate- 
vi diligentemente , ove  fia  quel  fanciullo  , e 
riportatemene  delle  nuove , affinchè  io  va- 
da altresi  a preAargli  i miei  omaggi . 

Ah  ! perfido , la  tua  lingua  , ed  il  tuo 
cuore  fi  contraddicono  : tu  hai  parole  di 
miele  fulla  lingua  , ed  il  tuo  cuore  è pie- 
no di  fiele:  tu  moAri  una  faccia  conten- 
u , e ferena  , mentre  il  furore . e la  dif- 
perazione  ti  fquarciano  la  rea  cofcienza . 
Tu  prometti  d'  andar  a rendere  a quel 
fanciullo  le  fottomeffioni , e gli  omaggi , 
e mediti  vendette,  violente,  • crudeltà. 

Infatti  egli  fi  vede  delufn  dai  Magi , i 
quali  dopo  d’  aver  ritrovato  , ed  adora- 
to il  bambino  Gesù  nella  Tua  culla.  Al- 
no avvertiti  da  parte  di  Dio  di  ritornar- 
fene  ai  loro  paefi  per  un'  altra  Arada  , 
fenza  ripafiare  per  Gerufalemme.  QueAo 
colpo  finifce  d’  accendere  la  Aia  rabbia  . 
DiiTimula  nondimeno  fenza  far  fèmbìan- 
te  d’ efferfi  avveduto  di  niente  , ed  afpet- 
ta  un  anno  intiero,  od  anche  quindici  , 
o Tedici  mefi  , fecondo  la  Cronica  d'  Eu- 
febio , e la  teAimcmianza  di  Sant’  Epifa- 
nio , fenza  partorire  il  barbaro  difegno  , 
che  ha  concepito  nel  Aio  cuore . 

(a)  Durante  queAo  tempo,  la  SantiA 
Ama  Vergine  , e San  Giulèppe  ebbero  la 
Ubei  tà  di  portare  a Gerufalemme  il  bam- 
bino Gesù , e prefentatio  al  tempio  il  qua- 
rantefimo  giorno  dalla  Aia  nafcita  , per  ub- 
bidire alla  legge  della  purificazione;  e di 
là  fi  ritirarono  a Nazaret  lor  proprio  Aig- 
giorno , dove  San  Giulèppe  avvertito  in 
fogno  da  un  Angelo  uAì  iecretamentè , e 
portò  il  bambino  in  Egitto  per  falvarlo 
dalla  perfecuzione  d’  Erode. 

Tom.  IL 


Pendente  tal  tempo  quel  crudele  tiranno 
(i)  ruminava  mille  confufi  penfieri  nella 
fua  mente  , inventava  mezzi , e forma- 
va dìfegnì  per  difenderfi  da  un  inimi- 
co , che  figupavafi  già  tutto  pronto  per 
iArappargli  dalle  inani  lo  Aettro.'  e co- 
me era  naturalmente  diffidato,  ombrofo, 
traditore , timido  , e crudele  , a grande 
Aeiito  ardiva  confidare  a le  Aeffio  i fuoi 
propri  penfieri . Infatti  gli  fàcean  queAi  si 
grand'  orrore,  che  temeva  , che  Aio  mal- 
grado gli  fuggifsero  di  teAa , e di  bocca  , 
e ’l  rendelfero  efecrabile  a tutti  gli  uomi- 
ni . Concepiva  difegni  così  abbomine- 
voli , che  vergognandofene  egli  medefi- 
mo , era  forzato  a condannarli . Ne  for- 
mava degli  altri,  che  anche  l’inorridiva- 
no, e li  lafciava  . Ne  inventava  dei  nuo- 
vi , ed  anche  queAi  gli  riufcivano  tanto 
Ipaveiitevoli , eh’  egli  Aelfo  li  deteAava  . 
Cercava  in  tutti  gli  abiffi  le  più  nere  fu- 
rie per  confultarle  fopra  i mezzi  di  provv 
vederfi  d’  una  ficura  difefa . H più  foa- 
ve  , ed  il  più  infallibile  gli  fembrava  quel- 
lo di  far  trucidare  tutti  i figliuoli , che  fi 
trovavano  in  Betlemme  delia  AelTa  età 
poco  appreAb  del  fanciullo  , di  cui  aveva 
apprenfione , afficurandofi  beniffirao , che 
queAa  Arage  generale  invilupperebbe  in- 
fallibilmente colui , di  cui  bramava  ver- 
fare  il  fangue. 

Che  vai  tu  a fare  , mifero  Principe  ? Qu^ 
Ao  furore  inaudito  in  tutti  i palTati  fe- 
coli  di  fcannare  per  un  interelTe  imma- 
ginario tanti  poveri  piccioli  bambini , de’ 
quali  è così  amabile  l’innocenza,  fenza 
dubbio  ti  farà  rilguardare  da  tutto  Y uni- 
verfo  con  orrore  , come  un  moAro  di  cru- 
deltà . [c]  QueAo  è fatale  in  verità , ma  la 
mia  corona  non  è ficura  , k noi  fo . Co- 
me ? puoi  tu  fperare  di  fermarla  meglio 
con  tanti  misfatti , che  vai  a Commette- 
re Quel  fangue  innocente , che  di  con- 
tinuo griderà  vendetta  contro  di  te  fino 
alle  porte  del  cielo  , non  farà  egli  afcol- 
D d tato. 


C a ) Quando  il  bambino  Gesù  fu  panato  in  Egitto  , 
f b ) È’  inquietudine  dì  Erode  . 

c ^ Ragionaauvo  inquieto  i t furiofo  f Erode , 
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tato  da  Dio? Così  quello  i da  temer- 
ii ; ina  il  mio  fiato  i in  pericolo  , bifo- 
gna  provvedervi.  Bellia  feroce,  non  hai 
più  dunque  1'  ufo  di  tua  ragione  ? Mira 
i tuoi  bianchi  capelli , le  tue  ginocchia  , 
che  già  tremano  per  la  vecchiezza  : tu 
fea  breve  dovrai  comparire  dinanzi  al 
tribunale  di  Dio  ; vuoi  tu  andarvi  tutto 
coperto  di  fangue  di  tanti  innocenti  ? Che 
debbi  tu  temere  da  im  fanciullo , che 
fi  appena  nafce  , tu , che  farai  mangiato 
dai  vermini  prima  j che  egli  abbia  la 
forza  di  camminar  da  fe  folo?Tuuo  que- 
llo è vero  , ma  il  mio  fcettro , e la  mia 
corona  m’ inquietano  .*  conviene  far  di 
tutto  per  regnare . Ah  detefiabile  poli- 
tico I non  fei  tu  cieco  nel  dire  , che  Dio , 
la  tua  anima  , 1’  eternità , e quanto  può 
«ifervi  di  più  importante,  non  è niente 
a confronto  del  tuo  interefie  ? 

fa)Ciò  non  oftante  , Iddio , che  ul  volta 
attravetfa  i difegni  degli  empi  per  mife- 
ricordia  ^ come  fovente  permette , che 
la  riefcano  per  effetto  di  ièveriffìma  giu- 
flizia  , gii  fufcitò  un  affare  di  sì  alta  im- 
portanza , e cosi  periculofo , che  dove- 
va fargli  scordare  il  diléguo  del  macello 
degli  innocenti . Egli  fu  accufato  dagli 
Arabi  preffb  l' Imperadore  Augnilo , il  qual 
refiò  sì  malcontento  di  lui, e ne  concepì 
tant  avverfione , che  ben  per  tre  volte 
ricusò  di  dare  udienza  a'  fuoi  ambafcia- 
doTÌ  ; bifognò  dunque , che  andafie  egli 
flelfo  a Roma  per  giufiilìcarfi , e fare  la 
fila  pace  con  quel  Principe  : e lìccome 
era  di  mente  accortilTima  , il  fece  con 
tanto  artificio , e con  sì  buon  fucceffo  , 
che  fi  ilabiiì  più  che  mai  nella  buona 
grazia  dell'  Imperadore , il  quale  il  con- 
fermò noi  fuo  Regno . 

(b)  Egli  però  a comralfegnargli , che 
il  riceveva  con  tutte  le  fommelhoni  d’  un 
fuddito  fedele , prefe  occalione  di  par- 


largli delle  fue  inquietudini , e del  moti- 
vo , che  aveva  di  temere  la  forprefa  , e 
r invafione  d’  un  ufurpatore , alTicuran- 
dolo  effer  nato  da  poco  tempo  un  fan- 
ciullo, il  quale  già  fi  faceva  nominare  Re 
de’ Giudei.  Pregò  pertanto  l’ Imperadore 
di  permettergli  d' alficurarfi  lo  fcettro , 
che  di  nuovo  gli  metteva  tra  le  mani  , 
col  lafciargli  la  liberià  di  disfarfi  di  que', 
che  gli  farebbero  fofpetti  , fenza  rifpar- 
miare  i funi  proprj  figliuoli , non  più  che 
gli  altri , fe  riconofceva , che  folTero  mif- 
chiati  nella  congiura;  non  elXéndo*  egli 
più  obbligato  d avere  per  loro  i fen- 
timenti  di  padre  , quando  effì  per-- 
defféro  quello  , che  debbono  avere  da 
figliuoli  . 

(f^  Si  crede,  che  Augnilo  gli  abbia  da- 
to il  confenfo  ; cofa  fiupenda  però  , che 
quel  Principe  abbia  lafciata  quella  ver- 
gognerà macchia  alla  fua  vita  ; egli  , che 
per  altro  eia  d'  un  naturale  cosi  dolce  , 
così  pieno  di  faviezza , e di  bontà , che 
per  tutta  la  terra  fi  parlava  della  cle- 
menza d'  Augnilo . Ma  fe  folleviamo  più 
in  alto  i nollri  penfierì , non  fembra  egli , 
che  Erode , come  il  primo , ed  il  più  cru- 
dele dei  tiranni , che  dovevano  Ipargere 
il  fangue  dei  Martiri , lia  andato  a Ro- 
ma, cioè  alla  Metropoli  della  gentilità  a 
pigliar  la  commefiìone  d'  incominciare 
quella  lànguinofa  guerra  contro  di  Gesù 
Grillo , e della  fua  Religione  , che  con- 
tinuò di  poi  duranti  più  fecoli  ? (^leilo 
empio  Priitcipe  dunque  vedendoli  rimelfo 
nelle  buone  grazie  d’ Augnilo  ritornò  in 
Giudea  , come  trionfante  tutto  pieno  di 
nuova  fierezza  , e così  fitibondo  del  fan- 
gue dei  piccioli  fanciulli , il  macello  de? 
quali  già  era  decretato  nella  fua  mente  , 
che  appena  arrivato  mife  in  efecuzione 
il  fuo  efecrabile  progetto . 

[dj  Vadali  con  diligenza  , dice  egli , li 

ftelga 


( a ^ Un  importane  afart  fufeitato  ai  Erode  . 

^ b ) Maledetto  anipeio  d"  Erode  . 

( c ) Deholexxa  dclt  Imperadore  Augtiflo , ehe  permette  ad  Erode  di  tomentare 
la  fua  rabbia  . 

f d ) CommeJJtone  fanguinofa , e crudele  éfat*  da  Erode , 


; 
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fcelga  una  legione  di  Toldati  i meglio  ag- 
guerriti , ed  i più  fermi  a non  lafciaifi 
■deb'  l mente  piegare  dai  lèntimenci  di  com- 
palfiane  : vadano  in  Betlemme  , éB  in 
tutti  i luoghi  vicini , entrino  in  tutte  le 
cafe , e cerchino  tutti  i fanciulli , che 
fono  focto  i due  anni , e tutti  uccidano 
fcnra  perdonare  ad  alcuno  di  qualunque 
lìafi  cundirione:  andate,  miei  bravi,  fe- 
gnalace  il  volito  coraggio  ; non  venga  det- 
to giammai , che  vi  fiate  debolmente  la- 
fciaci  vincere  dalle  lagrime  delle  Ma- 
dri, nè  dalle  grida  dei  bambini.  Abbo- 
ininevole  comando , più  detellabile  ubbi- 
dienta  , ma  efecutione  inhnitamente  fan- 
guinofa  , e crudele  ! 

(a)  Povere  madri , fe  voi  fapefte  , che 
CO&  fi  difpone  a farli  ! le  conofcede , po- 
veri fanciulli , ciò  , che  dovrete  foffrire  ! 
Ma  chi  avrebbe  mai  tal  cofa  fofpettato? 
La  madre  velfeggiava  il  Tuo  fanciullo,  e gli 
prefencava  le  lue  mammelle,  dopo  d’ 
avergli  fatte  mille  picciole  innocenti  ca- 
rene : il  fanciullo  per  fua  parte  rideva 
alla  madre  , e la  confolava  colle  fue  ri- 
cerche piene  di  tenerezza /allorché quelle 
furie  infernali  entrano  colla  fpada  alla 
mano , cogli  occhi  vibranti  fiamme  di 
furore . La  madre  , che  ancor  non  fa  , le 
l’  hanno  con  lei , o col  fuo  bambino , man- 
da le  grida  fino  ai  cielo , ed  annegata  in 
un  torrente  di  lagrime  fi  getta  per  terra, 
e dimanda  mifericordia . Il  carnefice  vuole 
flrapparle  il  fanciullo  dal  feno,  ella  il 
ferra  più  vicino , il  copre  con  le  Aie  brac- 
cia, colle  poppe,  col  capo,  e fel  tiene 
f .rte , che  folTrirà  piiittofio  , che  fia 
fmembrato:  il  povero  fanciullo  gietofa- 
incnte  grida  colla  fua  madre , e a lei  fi 
ftrìnge  quanto  può . Il  carnefice  in  furiu 
giura , che  le  farà  perire  tutti  due  : un 
colpo  di  fpada  trapalTa  il  fanciullo , e la 
punta  entrando  nel  feno  della  madre,  le 
fa  credere  d’ eiTer  morta  anch’  elTa  ; ella 
cade  da  una  parte , ed  il  fanciullo  dall’ 
altra  ; quello  fpira  per  la  fua  mortai  pia- 


ga verfando  a torrenti  il  fuo  fangue , f 
altra  altresì  quali  fpira , verfando  rivi  di 
lagrime . 

(b)  Ciò , che  fa  quello  carnefice  in  una 
cafa , gli  altri  I’  efeguifcono  nello  IlelTa 
tempo  nell’  altre  , chi  di  una  maniera  , 
chi  di  un'  altra  ; da  per  tutto  fi  odono  Iv 
mentevoli  grida  , da  per  tutto  fi  vedono 
morti , e funelli  oggetti  della  più  barbara 
crudeltà . In  poco  d'  ora  lì  fa  un  macello 
univerfale , tutto  è fangue  in  Betlemme , 
ed  in  tutti  i luoghi  d'intorno.  Il  nume- 
ro dei  morti  è si  grande , che  gli  AbiA- 
finj  nel  canone  della  loro  Meflfa , ed  i 
Greci  nel  calendario  ne  notano  fino  a 
quattordici  mila . Quantunque  a dir  vero 
lèmbri  alTai  dilficile  da  comprenderli , che 
in  un  Allo  picciolo  borgo,  qual  era  Be- 
tlemme , e nei  vicini  villaggi  li  potelTc 
trovare  sì  gran  numero  di  figliuoli  di  due 
anni  d’ età , che  a grande  llento  trovereb- 
befi  nelle  maggiori  città  della  terra  ; egK 
è però  Tempre  vero,  al  riferire  di  tutti 
gli  fiorici , e gialla  il  fentimento  dei  santi 
Padri , che  il  numero  dei  piccioli  inno-^ 
centi  fatti  trucidare  da  Erode  fu  molto 
grande  . 

Vieni  a vedere , o barbaro  , vieni  a ve- 
dere la  firage , che  hai  fatto , vieni  a 
contentare  i tuoi  fguardi  allo  fpettacolo 
della  tua  crudeltà  ; vieni  a pafcere  I’  ani- 
ma tua  fanguinaria , e brutale  colla  vi- 
lla di  tanti  piccioli  fanciulli , ai  quali  hai 
tolta  la  vita  , e di  tante  povere  madri , 
alle  quali  hai  firappato  il  cuore  ; mira 
quel  l'angue  innocente , che  febbene  fpar- 
fo  grida  però  con  alTai  di  clamore  per 
querelarfi  della  tua  barbarie  ; fenti , come 
ti  rimprovera , che  la  natura  non  pro- 
dulTe  mai  sì  abbominevoi  mollro . Come  ? 
tu  non  inorridirci , non  ti  raccapricci  ? tia 
godi  placidamente  il  piacere  d’ aver  fatti 
tanti  miferabili  tu  Itimi  la  mag^or  tua 
fortuna  il  vedere  la  difgrazia  degli  altri  ? 
Ecco  che  tutto  il  mondo  piange  ; e tu 
ne  fai  trionfo  ? vanne  , e confolati  .*  tu 
D d 3 Iblo 


( a ^ U barbaro  macello  dei  ficcioli  innoceatt  . 
( b ) Spettacolo  orribile,  e lagrimeyoU  , 
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folo  furia  infernale  mafcherata  da  uomo , 
tu  folo  vergogiw , ed  iniàiiiìa  di  tutta  1 
umana  natura  , eri  capace  di  concepire  , 
di  produrre , ed  efeguire  un  difegno  si 
abbuininevole  f 

(a)  Ma  r indovinaci  male  , quando  hai 
grctefo  d’  cllinguere  colla  vita  la  gloria 
del  nuovo  Re  dei  Giudei , che  perfegui- 
ti . In  cambio  d'  ecclilTare  quel  lume  na- 
scente , tu  hai  prefo  un  mezzo  per  farlo 
tifplender  meglio  per  tutta  la  terra.  Noa 
vi  farà  parte  alcuna  del  mondo  , quan- 
do Ibfle  fiutata  fotto  dei  poli , ove  non 
fi  porti  la  nuova  del  tuo  fanguinolb  ma- 
cello . Dapertutto  fi  racconterà  im  cafo 
ei  tirano , e da  tutti  i fecoli  inaudito  ; e 
quando  fi  vorrà  Sapere  il  motivo  di  un 
eccedo  di  crudeltà  si  spaventevole,  fi  dirà-, 
che  Su  lo  aver  tu  rilaputo , che  il  Melila 
promelTo  ai  Giudei  da  tanti  lecoli  .,  era 
nato  in  Betlemme  , e che  una  virtù  Di- 
vina , che  ei  naScondeva  fotto  la  debo- 
lezza della  Sua  infanzia , ti  faceva  tre- 
mare ! e così  ben  lungi  dall’  averlo  tu 
Sodocato  con  eterna  oblivione  , come 
pretendevi  ; a tuo  dilpetto  tu  hai  annun- 
ziata la  Sua  venuta , e la  Sua  gloria  per 
tutta  la  terra . ’ _ 

Mira  , come  tutti  contro  di  te  fono 
rovesciati  i tuoi  diSegni  ; tu  volevi  farlo 
perire , e gli  hai  innalzato  un  magnifico 
trionfo , in  cui  un  gran  numero  di  vit- 
totiofi  r accompagnano  per  fargli  onore  . 
Tu  volevi  desolare  quel  luogo , che  egli 
onorava  colla  Sua  preSenza  ; e gli  hai 
fatta  una  pompoSa  corte  compolla  di  tan- 
ti piccioli  atleti  coronati  di  gloria  , 
quanti  hai  fatti  martiri  . Le  piaghe  , 
che  hai  aperte  nei  loro  corpi.  Sono  al- 
trettante bocche , che  cantano  la  Sua  glo- 
ria colla  voce  del  loro  langue  innocente  . 
Se  ni  avelli  gli  occhi  della  Sedè  aperti , 
vedrelli  gli  Angeli  a metter  loro  in  ma- 
no la  palma  , e condurli  a quel  Diviuo 
fanciullo  per  fargli  omaggio  come  a lo- 


ro Monarca  . Quivi  è che  veramente  vie- 
ne riconosciuto  Re  de’  Giudei  ; imper- 
ciocché ecco  il  fiore  di  tutta  la  Giudaica 
naziMie , che  viene  a facrificarfi  a lui  , 
e il  pubblica  per  Suo  .MelTia  , Quelli  fono 
tanti  paggi  d’  onore , che  la  Giudea  pre- 
senta al  luo  picciolo  Principe  , e tutta  la 
ehieSa  gli  onora , e li  Saluta  per  tutti  i 
Secoli , come  il  fiore  dei  martiri . Salvttt , 
flotti  Martyrum. 

O Gesù  ! (à)  O adorabile  Bambino  ! 
Se  voi  non  folle  un  Dio  d' una  Maellà 
infinita , come  avrclle  potuto  Servirvi  di 
quel  barbaro  Re , che  vi  perfeguita  , per 
fare  risaltare  si  grandemente  la  vollra 
gloria  ? come  avrelle  voi  date  tante  im- 
mortali corone  a tutti  quei  piccioli  mar- 
tiri , che  hanno  data  Senza  Saperlo  la  lor- 
vita  per  U vollra  ? Ah  ! ben  fi  vede , cho 
voi  tenete  la  felice  immortalità  nelle  vollre 
mani , poiché  lor  la  concedete  abbondane 
temente  per  pochi  giorni  di  luilVra  vita, 
che  loro  fu  tolta  per  vollro  riguardo  . 
Si  é forfè  mai  veduto  alcun  altro,  fan- 
ciullo in  tutto  il  corSo  de’  Secoli  da  Ada- 
mo fin  all’  ultimo  , che  r>ggi  naSce  , nel 
quale  fiali  olTervata  qualche  coSa  , che  fi 
approflimi  alle  voilre  grandezze  ? 

O adorabiliflimo  Gesù  1 voi  Siete  1’  uni- 
co , pel  quale  non  fi  può  perire  ; mentre 
che  quanto  più  taluno  fi  sforza  di  facri- 
ficarfi , ed  annientarsi  per  voi , tanto  più 
fi  ilabiliSce  in  una  eterna  felicità , ed  in- 
alterabile . Ma  onde  avviene  adunque , o 
mio  amabiliiTimo  Salvatore  , che  tanta  Spe- 
rjenza  , che  abbiamo  di  quella  gran  veri- 
tà , non  ci  rende  bramofi  di  Soffrire  , e di 
morire  per  voi  f lenza  dubbio  , perché  non 
ne  Siamo  ancor  abballanza  perSuafi  : vo- 
glio dunque  conchiudere  quella  confe- 
renza con  un  rillelfo  più  profondo  , e più 
(brio  fopra  la  Sventura  dei  voliti  nemici  , 
e la  bella  Sorte  di  que’,  che  vi  Servono , 


- ( a J Tutti  li  iift^rii  £ Erode  riufeirono  contro  di  lui. 

( b ) Il  bamhino  Gesù  trionfa  dtlt  empio  Erode  nella  perfona  degli  imoetnti, 
che  egli  corona  . 
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ARTICOLO  Vili. 

La  fvtnmra  <T  Erode,  e la  fortuna  de 
Santi  Innocenti  pubblicano  egual- 
mente la  Divinità  , e le  gran- 
delie  di  Gesù  Crifio  . 

Non  vi  fu  giammai  fpettacolo  più  bel- 
lo a vederli  della  entrata  trionfante 
di  un  conquidatore  nella  Città  di  Roma, 
allorché  elTeudo  ella  padrona  di  quafi  tut- 
to il  mondo  riportava  Tempre  vittoria , 
ovunque  portate  avelTc  le  armi  ? (a")  Due 
cofe  contrarie  contribuifeono  quafì  egual- 
mente a farne  rifaltare  la  magnificenza  : 
vi  fi  vedeva  il  più  alto  colmo  della  for- 
tuna , e r ultimo  ecceflb  della  fveiitura  , 
la  gloria  , e l’ infamia , la  fchiavitù  , e la 
bbertà , i gemiti , e i canti  d'  allegrezza  : 
in  una  parola  era  un  teatro  , ove  com- 
pariva la  felicità  fuprema  , e la  più  de- 
plorabile miferia  unite  infieme.  1|  con- 
quidatore  in  mezzo  a quelli  due  edremi 
didribuiva  la  gloria  , e le  ricchezze  , le 
corone  , e le  palme  ai  vittoriofi , e cari- 
cava i vinti  di  catene , e di  fervitù  , di 
confuiioni  , e di  difprezzi  , trafcìnandoli 
come  fchiavi  incatenati  al  carro  del  Tuo 
trionfo  , e facendo  vedere  con  quedo , che 
egli  era  I’  arbitro  della  vita  , e della  morte, 
della  furiuna,e  della  fventura  degli  uomini. 

• Nulladimeno  quella  magnificenza  , che 
appariva  con  tanto  fplendore  , per  cui 
fembrava  , che  tutto  I'  univerlo  dovelTe 
edere  pieno  della  Tua  gloria  , era  cosi  pic- 
ciola  , e breve  , che  lo  dedb  giorno , che 
la  vedeva  incominciare,  la  vedeva  pure 
finire . Non  vi  fii  giammai , fe  non  l’en- 
trata di  Gesù  Grido  nel  mondo  , il  cui 
trionfo  conferva  Tempre  il  Tuo  fplendofe , 
che  riempie  il  Cielo  , e la  terra  della  Ma- 
edà  della  Tua  gloria  ; e quantunque  f«m- 
bri , che  quedo  gran  Monarca  abbia  cer- 
cato di  occultare  al  mondo  la  cognizio- 
ne della  Tua  venuta , e che  fcelte  avede 


le  tenebre , il  filenzio  , e la  povertà  d' un 
luogo  difpregievole  , come  confidenti  fe- 
deli , e i più  capaci  di  nafeondere  a tut- 
to r univerfo  il  fecreto  del  Tuo  arrivo  ! 
tuttavia  U Tua  entrata  fi  è riconofeiuta 
sì  auguda , e magnifica , che  tutti  i tri- 
onfi de’  Cefari  niente  hanno  che  fare  col- 
la Tua  grandezza . 

Si  è forfè  giammai  veduto  il  carro  di 
un  conquidatore  circondato  da  due  ec- 
celfi  di  fortuna  , e di  fventura  fimili  al 
malanno  dì  Erwic  , ed  alla  felicità  de’ 
santi  Iiuiocenti  } l’ uno  umiliato  fino  al 
centro  della  terra  , e gli  altri  efaltati  fin 
fopra  il'  trono  degli  Angeli  del  Cielo  : 
uno  carico  di  catene  d una  Ichiavitùc 
eterna  , e gli  altri  coronati  di  diademi 
d’  un'  immortalità  beata  : uno  precipi- 
tato in  un  abilTo  di  mali  incomprenfibi- 
li , li  altri  meifi  al  poflelTa  d’  un  bene  infi- 
nito : fé)  ed  in  mezzo  a quedi  due  eflre- 
mi  il  bambino  Gesù  ci  fa  vedere  , che 
egli  opera  con  autorità  da  Dio  onnipo- 
tente , che  tiene  le  due  eternità  nelle  Tue 
mani , e che  é I'  arbitro  delia  lelicità , o 
del  malanno  eterno  degli  uomini  : portate 
gli  occhi  vodrì  da  una  parte , e dall’  al- 
tra , e non  faprete  dire  in  che  la  Tua  Divl^ 
na  Maedà  apparifea  con  più  di  fplendore  . 
Volete  vedere , come  tratta  quell’  empio  ? 

In  quale  dato  fi  ridude  egli  il  roilèra 
Erode  dopo  il  crudele  barbaro  fatto , coa 
cui  ha  f parlò  tanto  fan^ue  innocente  ? 
Ecco  tutti  feanoad  i Tuoi  nemici , i Tuoi 
ordini  fono  dad  ben  efeguiti  , ha  ripor- 
tata una  gloriofa  vittoria . Non  ha  egli 
modvo  d’ effeme  ben  contento  ? No , e^ 
ferite  1’  animo  Tuo  pieno  di  rabbia  , vede 
fpetri  , che  di  condnuo  lo  fpa ventano  , 
non  ifeorge  meglio  ralTodata  la  Tua  co- 
rona ; poiché  vi  prevede  non  fo  che  di 
finidro  , che  aumenta  le  Tue  inquietudinL 
E che  ? egli  ha  dei  figliuoli , che  gli  ébno 
fbfpetd  : bifoj^  , che  rouojano  per  Tua 
ficurezza  : fi  mcciano  morire  adeflo  ades- 
so , dice  egli , AlelTandto  , ed  Aridobolo 

miei 


f a ^ Due  cofe  oppofte  facevano  la  bellena  del  trionfo  dei  Romani. 

( b ) Ventrata  di  Gesù  Crijlo  nel  mondo  i più  pompofa  del  trionfo  dei  Romani . 
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miei  due  primogeniti , e da  qui  a cinque 
iorni  li  uccida  altresì  Amipatto  loro 
nello  ; coiiciotriaclìè  può  darli  , che  ab-r 
l)uno  qualche  difeguo  di  »0;<liermi  lo  fcet- 
tro  t io  non  fon'  ficuro,  ineiure  elE  vivo- 
no , voglio  levarmi  quella  inquietudine  . 
fé)  Oh  l it  bel  ragionare  , Piiucipo  cru- 
dele ! Tu  qui  prendi  il  più  ecceilenr 
te  mer.ao-  per  ratf-dare  la  tua  corona  , 
col  far  perire  cobro , che  ne  potrebbero 
'ei^ere  il  fermo  appoggio  . Ma  che  dirà 
Auguito  , quando  fapra  la  tua  llrana  foU 
Ma  ? dira,  che  farebbe  meglio  elTere  un 
porco , che  figliuolo  di  Erode . 

Almeno  adeiTo  tu  debbi  pur  elTer  con- 
tento i tu  ti  gOiirai  la  più  gran  quiete  . Tu 
hai  verfato  il  tuo  proprio  fangue , ed  hai 
tagliate  le  mani  a chi  poteva  portare  il 
tuo  feettro  dopo  la  tua  morte;  tu  non  avrai 
più  dunque  inquietudine  alcuna  . Pur  iropr 
po  ne  fumo  delle  maggiori  di  prima  , e 
che  più  crudelmente  mi  Itralciano  Eh  ! 
che  farà  ? i figliuoli  fono  morti , ma  Ma- 
rianna loro  maore  gli  ha  pianti  in  cam- 
bio di  rallegrarfi  della  mia  foddisfazione  : 
dunque  più  di  me  ella  gli  ama, e quello 
mi  llringe  il  cuore . Ella  à mia  moglie  ; 
fo  ebe  ella  è vinuofa , ed  anche  penfo , 
che  mi  ami  : ma  un  non  lo  che  mi  dice, 
che  debbo  diffidarmi  di  lei  , e che  ella 
potrebbe ...  Ma  Ircano  fuo  padre  , che  è 
il  Ibmmo  Sacerdote , ed  AlelTandra  fua 
madre  vedranno  elTi  ciò,  che  pretendo 
di  fare  fen-a  rilèntiiti Non  ne  farei  trop- 
po lìcuro  ; luiiavia  amo  meglio  di  to- 
gliermi nme  le  ombre:  conviene  che  muo- 
iano tutti  tre,  e poi  fatò  cuniulaio  nel- 
le mie  noje  • ^ lènza  dubbio  la  tua  con- 
folaii  me  farà  grande,  quando  non  avrai 
più  alcuno , che  da  vicino  t'appartenga  , 
« s’  intereifi  per  la  tua  perfona,  o per  li 
tuoi  fiati. 

Ma  dopo  tutto  quefio  gran  macel- 
lo uon  farai  tu  almeno  fuori  di  pena , t 


d’ inquietudine  ? No  , tutto  anzi  1*  oppo- 
fio  : pel  palTaio  io  non  avea  a turbarmi , 
che  firle  apprenfioni  ; al  prefenie  fenio  le 
furie  , che  mi  tormentano , e mi  Iquar- 
ciano  le  vifeere  ; ma  e qual  motivo  te  ne 
rimane  ? So  che  vi  fono  molti  grandi  di 
Cerufakmme  , che  non  mi  amano, e che 
non  hanno  approvale  tutte  le  cautele  pre- 
fe  per  mia  ficurezza  .*  quelli  fono  capaci 
di  rallegrarfi  della  mia  morte  ia  vece  di 
piangerla  ; onde  io  non  ufeirò  contento 
da  quefio  mondo . Darò  peraltro  i miei 
ordini  .*  fieno  tutti  meffi  in  prigione , e 
vi  li  tengano  finché  io  viva,  e giuntolo 
a morte  , fia  a tiitii  tagliato  il  capo  : cosi 
fi  vedrà  un  duolo  generale  in  tutta  la  cit- 
tà, e le  lagrime  univerQi , che  li  ver- 
feranno  loro  malgrado  al  mio  morire  , 
(àranno  la  miglior  pane  della  pompa  della 
mia  lèpoitura . O I’  eccellente  mezzo  per 
rendere  la  morte  d'  uno  fcellerato  si  e- 
fecrabile . quanto  la  fua  vita  ! 

Finalmente  dopo  tutto  ciò  non  te  ne 
reiterai  tu  in  pace  /’  Non  potrai  tu  godere 
a bell’  agio  di  tutti  i piaceri  della  vita  ? 
(c)  No , io  fento  ogn’  ora  nuove  tnqui^ 
tttdini , che  vengono  ad  alTalirmi , come 
un’  armata  di  fpavemofi  fpettri , e mi  fanno 
morir  di  orrore . Tutto  mi  fpavema  , non 
pollo  pigliar  ripolb,  non  dormo  un  momento 
in  pace , non  polso  mangiare , lènto  crudeli 
dolori , che  mi  Iquarcian  le  vifeere  , veg- 
go , che  tutto  m’  abbandona  , che  la  mia 
carne  marcifee  , i vermi  mi  mangiano  tutto 
vivo , il  fetore  , che  da  me  efala  , mi  f in- 
foca ; non  pollo  più  vivere , non  pollo 
morire , e ciò  , che  mi  é più  intollera- 
bile , la  mia  cofeienza  é un  carnefice , che 
mi  tanaglia , mi  sbrana , e mi  fa  fof- 
irire  torture  peggiori  della  fiefsa  morte . 
Tutti  gli  fiorici  infatti,  che  hanno  deicrit- 
to-  il  tragico  fine  di  quello  fgraziato  Prin- 
cipe , ci  fanno  orrore  per  ciò , che  ne  di- 
cono . 

Ahi' 


(O 
rb  J> 

< c ) 


Da  qual  furore  fu  agitato  Erode  dopo  il  macello  degli  innocenti . Erode 
fa  morire  i fuoi  proprj  figlhtoli , t la  fua  moglie . 

Ultimo  eeccjfo  dtlLi  rahhu  brutale  d’  Erode  , 

Etode  tormema»  da  fe.fieffa. 
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Ah!  ben  vi  veggo  , onnipotente  braccio  Beati,  che  nello  fteflTo  giorno,  e quafi 
Bel  bambino  Gesù  ; ecco  il  voiiro  ^r-  nell'ora  medefima  ufciti  fono  da  Bctlem- 
iècutore  come  un  moBro  atterrato  fono  me , e dai  luoghi  circonvicini  Le  a- 
ia  mano  della  voAra  ineforabìie  giuBizia.  nime  loro  vanno  al  limbo  a pottRre  ai 
Voi  l’avete  vedmo  lavarft  le  mani  ne|  Patriarchi,  ed  a tutti  i Padri  del  vecchio! 
torrente  dell'  innocente  fangue  di  tanti  teBamento  la  felice  nuova  della  na/fcita 
picdoli  fanciulli , e l’ avete  (offerto  : voi  del  Meffia , che  hanno  da  tanti  fecoli  a- 
r avete  veduto  oltraggiare  la  natura  fino  fpettato . I loro  buoni  Angeli  fe  «e  van- 
a (cannare  i fuoi  proprj  figliuoli , la  fua  no  al  Cielo  a prefentare  a Uio  l’incenfo 
moglie , il  fommo  Sacerdote  Aio  fuocero , del  loto  facrificio  , come  le  prime  con- 
per  aggiugnere  inlieme  il  facrilegio , ed  il  quiBe , che  il  Salvatore  del  mondo  è ve- 
parriciÀe  ^ e poi  divenuta  più  fitiboudo  mito  a fare  fopra  la  terra . Là  vanno  » 
dell’  umano  fangue  , difletarfi  colla  (pe-  fare  una  fulenne  feBa  per  la  gloria  di 
ranza  della  morte  di  tutti  i principali  di  tanti  piccioli  Angeli , che  terranno  tra  lo- 
Gerufalcmme . (a)  Voi  avete  veduto  tutto  ro  il  loro  rango  durante  tutta  l’eternità, 
quello , ed  avete  tilafciata  la  briglia  al  fuo  Quanto  mai  fiete  felici  piccioli  campio» 
furore , atfinchù  fi  traportalTe  a tutti  quegli  ni  del  gran  Salvatore  del  mondo  ! NoL 
enormi  ccceBi  ; e finalmente  non  ritrovar»-  polliamo  dire , che  voi  avete  a lui  ren- 
do più  conno  chi  sfogare  la  fua  rabbia,  duta  una  chiara  teBimonianza  avanti  che 
r ha  rivolta  contro  di  fe  medefimo  : e per-  egli  A roanifeBaffe  pienamente  agli  uomi-. 
chè  non  vi  era  nel  mondo  mano  più  in-  ni , e moriffe  per  la  comune  falute . Ma- 
fame  della  fua  per  fervirle  di  carnefice  j a dir  vero , non  fiere  (lati  voi,  che  mo- 
cgli  Beiro  fi  è dato  il  colpo  fatale  di  mor-  riBe  ; ma  piuttoBo  l'f  può  dire , eh’  egli 
te,  piantandofi  in  feno  un  pugnale. l or-  Beffo  è morto  nelle  voBre perfone  : con- 
nidafaile  giuBizia  I Ecco  le  vittorie  , che  cioffiachè  il  lui  fangue  fi  cercava , e notv 
voi  riportate  fopra  dei  voBri  nemici  nella  il  voflro  nelle  voBre  vene  : la  lui  vita  , 
debolezza  della  voBra  infanzia  , o Re  dei  e non  la  voBra  fi  cercava  nel  voBro  fan- 
Re  , o onnipotente  vendicatore  dei  delitti  gue  : effo  è , e non  voi  in  una  parola  ,i 
degli  uomini  ! Ecco  i rifplendenti  fegiù  che  fi  voleva  trucidare  i epperò  fe  fiete 
della  voBra  Divinità  nafeoBa  finto  il  pie-  moni , quello  fu , come  fe  foBe  Bati  de- 
ciolo  corpo  di  un  bambino.  Applaudifca-  Binati  alla  mone  in  hiogo  delU  fila  pro- 
so tutti  gli  aBrì  alla  gloria  de’voBri  trkm-  pria  perfona  , e come  tanti  piccioli  Sai- 
fi  ; fi  rallegrino  lutti  i giuBi  delle  voBre  valori . Se  fi  vanta  la  gloria  degli  altri 
vendette:  Latabitur  juflus , cum  vidtruvin-  Martiri  per  aver  data  la  loro  vita  per  U 
iicUmimanus  fuaslavabit  in  fanguint  pte-  caufa  del  loro  Redcntoie;  edi  però  non 
tatoris . hanno  il  vantaggio  , che  avete  voi  d’ef- 

Ma  già  troppo  avete  pafeiuti  gli  occhi  (ère  Bati  trucidati  in  luogo  della  fua  pro- 
sel  tragico  fpettacolo  dei  vinti  ; volgeteli  pria  perfona  voi  foli  avete  la  gloria  d’ 
dall'  altra  pane , e mirate  la  gloria  di  quelle  «Bére  fallitali  da  tutta  la  Chiefa  come  r 
legioni  di  viicoriofi  , che  camminano  da-  primi  fiori  de’ Martiri:  Salvcte  flores Mar- 
vami  al  loro  Re  tutti  veBiti  della  bian-  tyrtim . 

chezza  della  loro  perfetta  innocenza , alla  O fiori  innocenti , di  qual  macchia  e- 
quale  dà  rifatto  la  porpora  del  loro  fan-  ravate  voi  bruttati qual  crime  avevate 
gue.  fà)  Non  vedete  voi,  come  trionfano  commeffo  per  effere  in  tal  maniera  trat- 
lutti  colle  palme  alla  mano,  e colla  co-  tati  Tutto  il  voBro  delitto  fu  lo  effere 
Tona  in  capo  ? Dove  va  quella  truppa  di  così  fimili  al  bambino  Gesù  , che  non 

po- 

■r:  ■■■J, ; ■ ■-  ■-=  '.se.  .ra-gs.rr  ^ 

( a ) F.ro.ìe  tormentato  dalla  Divina  giujlipa . 

f ) Bello  /pittatolo  dei  piceioli  innocenti. 
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potevano  difccrnervi  dal  medefimo.  Il 
voftro  crime  fu  lo  eflTere  della  fua  età, 
deHa  fua  patria,  e forfè  della  fua  pa- 
renieU . Quella  perfetta  fomigliania  con 
lui  è il  f(»o  delitto,  che  vi  ha  rendati 
degni  di  sì  gloriofa  morte  • 

(a)  Bifognò  che  voi  delle  il  vodro  fan- 
gue  per  comporne  un  mare  lolTo , per 
c\ii  noi  vedeiTìmo  un  nuovo  palTaggio  più 
ammirabile  del  primo  : non  più  per  fare 
paflare  Ifraello  (otto  la  condotta  di  Mosè 
dall’  Egitto  nella  Paledina  j ma  all’oppo- 
llo  per  far  palTare  il  Dio  d’ Ifraello  fono 
la  condotta  di  Maria  , e di  Ciufeppe  , 
dalla  Paledina  in  Egitto  . Nel  mentre  che 
voi  combattete  per  lui  nella  Giudea  , egli 
palfa , come  viitoriofo  in  quell’alno  Re- 

fio,  dove  va  a fare  mirabili  conquide. 

gli  fa  tremare  nini  i falfi  Dei , che  re- 
gnavano in  quelle  contrade  , rovefcia 
tutti  i loro  Idoli , e dabilifce  la  fede  del  fuo 
impero  nella  Città  di  Eliopoli,  che  vuol 
dire  Città  del  Sole  : In  fole  pofuit  tabcma- 
culum  fuum  , come  per  un  felice  prcfagio, 
che  di  là  ad  alcuni  anni  l'Egitto  farà  cosi 
illudrato  da’ funi  Divini  lumi  , e cosi  ri- 
fcaldato  dal  fuoco  del  Cielo,  che  egli 
porta  in  terra , che  diventerà  la  regione 
dei  Santi . Intanto  Erode  il  nuovo  Fa- 
raone, che  li  è ingolfato  nel  mare  rodo 
del  Todro  làngue , perfeguitando  Gesti  Gri- 
llo a morte  , vi  è redato  Ibmmerlb  . 

(à)  O mille  volte  felici  vittime  della 
crudeltà  dì  quel  modro , che  avete  colti, 
quafi  nafcendo,  i primi  frutri  della  Re- 
dentione  di  tutu  I’  umana  natura  ! Ven- 
tura incomparabile , che  cercau  non  a- 
vete  da  voi  dedi , ma  che  per  fola  Di- 
vina volontà  è venuu  a trovarvi  ! Ah  ! 
noti  ft  dica,  che  non  avete  potuto  me- 


ritare le  palme  , perchè  non  avete  potu- 
to volerle  : egli  è vero  , che  voi  non  a- 
vevate  altra  volontà , che  vi  guìdalTe  , 
falvo  quella  del  vodro  Salvatore  , pel  qua- 
le davate  le  vodre  vite  ; ma  chi  ofereb- 
be  dire,  che  non  avete  meriuto  d’ef- 
lère  riconofciuti  per  Martiri,  perchè  non 
avete  avuta  altra  volontà , che  quella  di 
Dio  ì Oh  ! fe  mi  folTe  permedb  d’ invi- 
diare la  vodra  fortuna  , io  amerei  me- 
glio, fe  dipendere  dalla  mia  libertà  ef- 
fere  uno  di  voi  altri , che  non  avete  a- 
vuia  altra  libertà  , che  quella  di  Dio  def- 
fo  , il  qual  vi  ha  fatta  la  grazia  di  facri- 
flcarvi  a fua  gloria , lènza  che  voi  nep- 
pure vi  penfade  ; amerei  incomparabil- 
mente più  la  vodra  condizione , che  d' 
edere  io  folo  il  Monarca  del  mondo  , 
quaiid'  anche  folfi  licuro  di  godere  in  pa- 
ce quel  grand’impero  per  tutti  i fecoli . 

O onnipotente  Redentore  del  mondo  , 
che  così  liberalmente  didribuite  gli  impe- 
ri, e le  eterne  corone  a’  volili  ftrvi  ! O 
buon  Gesù  , qual  fonuna  nel  fodèrire  per 
voi  ! dare  il  fangue  per  voi , oh  che  egli 
è degnamente  verfato  ! morire  per  voi  , 
oh  quanta  nobilmente  è impiegata  la  vi- 
ta ! perderft  per  voi , oh  che  è un  por- 
to licuro  di  falute  ! èlTere  facridcato  , di- 
dnitto , annientato  per  vodro  amore,  oh 
che  quedo  è un  immergere  felicemente  il 
picciolo  atomo  del  proprio  edere  , che  è 
niente,  nell’ immenlo  oceano  del  vodro, 
che  è tutto  / O iniinitamente  amabile  Gesù, 
non  vorrete  voi  prendere  le  nodre  vite 
per  farne  omaggio  alla  vodra  ? Deh  pren- 
dete almeno  i nodri  cuori,  e tutti  i no- 
tiri  affètti , e podèdeteli  per  fempre  tanto 
aflbiutamente  , che  niun  altro  dior  di  voi 
folo  ne  abbia  la  menoma  parte . 


_ CON- 

( a ) G/'  innocenti  fanno  uh  mate  del  loro  fangue  per  far  poffare  Gesù  Crìfto 

in  Egitto  . 

( b ) Eff  hanno  colti  i primi  f exetti  della  Redenxioni  del  genere  umahot 
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CONFERENZA  X. 


Z)^//’  Infanzia  , e cZ^//a  nafcofia 

di  Gesù  Crifio . 


a) 


.f^ 


jju’ Mmiri , chi  vuole  le  Divine 
grandezze;  io  per  me  am- 
miro le  fue  baisezze  : con- 
cioltiachè  che  vi  fia  della 
gloria  , e della  Maenà  in 
Dio  , e che  tutte  le  crea- 
ture gli  rendano  profondi  omaggi , quello 
facilmente  fì  concepifce  ; (j}  ma  vedervi 
picciolezze  , e debolezze , e tutte  le  in- 
fermiti dei  piccioli  fanciulli , quello  è in- 
comprenfibile  ; io  dirò  col  Profeta  ; Con- 
Jtdtravi , & exfavi  : Son  venuto  meno  per 
Tammirazione  nel  vederlo  in  quello  flato . 

Tutta  la  compagnia , che  avea  udita 
la  precedente  conferenza  j aveva  provata 

?:ran  Ibddisfazione  nel  vedere  tanti  Re  a 
are  omaggio  alle  grandezze  del  bambino 
Gesù  , gli  uni  adorandolo  , altri  trenundo 
di  paura , altri  dando  la  loro  vita  per  la 
Aia  . Quello  fembrava  qualche  cofa  per 
, far  rifaltare  la  Tua  Maellà  ; ma  tuttavia, 
foggiunfe  alcuno  dei  più  favj  , egli  è un 
fanciullo  foggetto  a tutte  le  infermità  de- 
gli altri  fanciulli  : e dire , che  egli  è uii 
Dio  eterno , onnipotente , qual  intelletto 
Tom.  IL 


non  refterà  opprefso  da  tal  penderò  ? Egli 
ò un  bambino  povero  , coricato  in  una 
dalla  fopra  un  poco  di  paglia , che  fetn- 
bra  il  più  abbandonato  tra  tutti  i dgl>- 
uoli  degli  uomini  : e dire , eh'  egli  è il 
fupremo  Monarca  del  mondo,  che  tiene 
la  gloria  , e la  ricchezze  in  Aia  cafa , non 
è egli  un  rimanere  dupido? 

[i]In  fomma  egli  i un  fanciullo,  che 
fe  ne  redò  feonoAiuto , come  fe  non  te- 
nefse  il  menomo  rango  nel  mondo  ; av- 
vegnaché dopo  quel  picciolo  raggio  dì 
gloria , che  il  circondò  nella  Aia  culla , e 
del  quale  anche  poche  perAne  A ne  av- 
videro , non  più  A ne  parla . A che  fi  è 
egli  ridotto  in  quel  tempo  ? Ha  egli  più 
fatta  cofa  confiderevole  ? Ha  egli  almeno 
detta  una  parola,  che  merìufse  d'efsere 
notata  ? Nello  fpazio  di  trent’  anni  ci  fi 
fa  una  quali  total  parentefi  nella  dorin 
della  Aia  vita . Dopo  quelle  poche  coA, 
che  fi  ofservano  della  Aia  aafciia  in  Bet- 
lemme, appena  ci  fi  dice  ima  parola  di 
ciò  , che  fece  nell'  età  di  dodici  anni  nel 
tempio  in  mezzo  ai  Dottori,  e Aibito  fi 
E * pafsa 


( i ) Refla  ftupiia  la  noftra  mente  quando  confiderà , che  un  Dio  eterno  i un 
fanciullo , 

( b ) La  maggior  paru  della  vita  dì  Gesù  Crifio  paffuta  fcnia  fpUniort 
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pafs»  al  battefimo  , che  ricevette  nell’età 
di  wem’anni;  e di  tutto  quell’ intervallo 
di  tempo  dalla  ctilla  fino  al  Giordano  non 
fe  ne  parla  punto  . Che  poflìamo  noi  pen- 
fare  di  quello  * 

Tutta  l’umana  natura  doveva  efsere 
iaierelTata  a non  lafciar  perdere  un  mo- 
mento della  fua  vita  Tenia  notarlo  : con- 
ciofliachè  effendo  egli  un  uomo  Dio , il 
Salvatore  di  tutti  i peccatori  ^ e la  feli- 
cità del  mondo  tutto,  la  minima  delle 
Tue  aiioni  era  d’un  pefij , di  un  valore  , 
e d'  un  merito  infinito  : ogni  paflb , che 
faceva  fopra  la  terra  , era  molto  più,  che 
fe  avefie  fitta  una  nuova  flella  in  cielo  : o- 
gnireljjirO  di  quell’uomo  Dio  valeva  più  , 
che  tutte  le  conquide  de’Cefari  ; ogni  pa- 
rola , che  proferiva , ci  era  più  importante, 
che  la  creazione  di  tutta  la  corporea  na- 
tura. Perchè  dunque  damo  noi  privi  di 
quelle  preiiofe  riccheiie  ? Un  Principe 
giovine  tiene  tutto  fofpefo  lo  dato  : fi  e- 
nmhiano  tutte  le  fue  azioni , fi  pefano 
tutte  le  fue  parole  per  narne  gli  augurj 
di  ciò,  che  riebbe  fate  tutto  il  bene,  o 
il  male  del  Regno . Onde  dunque  avvie- 
ne , che  niente  fi  è notato  di  quedo  gran 
Monarca  di  tutti  i Monarchi, la  cui  wr- 
fona  doveva  far  la  fortuna  di  tutto  Vu- 
niverfo  ? 

Sembra  che  avremmo  dovuto  vedere 
b metà  dell’Evangelio  impiegata  nel  de- 
icrrverci  efàttamente  i primi  anni  della 
fila  vita;  poiché  una  gran  parte  delle 
perfeme  attaccano  la  loro  divozione  a Ge- 
sù bambino  più,  che  al  redo  di  tutu  la 
fila  vita.  Non  è egli  vero,  mio  Signore, 
difle  rivoho  verfò  alcune  donne , che  e- 
rano  prefenti , non  è egli  vero , che  la 
vctdra  più  tenera  divozione  è pel  bambi- 
no Gesù  ? La  grazia  in  quedo  s’accomo- 
da alle  inclinasioni  della  natura  , e la  per- 
feziona: voi  lune  amate  naturalmente  i 
fanciulli , e fembra , che  fiate  al  mondo 
folaroente  per  loro,  come  gli  alberi  per 
i frutti:  non  fi  faprebbe  meglio  confblar e 


la  volha  pietà,  che  col  difcorrervl  dell’ 
infànzia  di  Gesù  Grido . 

Così  fa , che  impegnò  quei  Signori , i 
quali  avevano  parlalo  néu’  altra  confe- 
renza , a fare  ancor  queda  fopr»  un  fog- 
ettOj  che  ognuno  defiderava  d’ inten- 
ere con  tanto  più  di  padione , quanto 
che  tutti  afpettavano , che  fi  fcopiidero 
miderj  occulti , e fegreti  conofcìuti  da  po- 
chi . Carpoforo , che  ne  aveva  fatta  una 
particolare  ricerca  , e cercava  tutte  le  oc- 
cafioni  d’obbligare,  tanto  era  graziofo  , 
incominciò  così. 

ARTICOLO  I. 

il  iamhino  Gisù  i flato  nolrito,  el 
allevato  in  apparenza,  come 
gli  altri  fanciulli . , 

SE  io  vi  dicedì , {a")  che  il  nodro  pri- 
mo padre  Adamo  era  già  uocao  per- 
fetto fin  dal  primo  giorno , in  cui  inco- 
minciò a vivere  a gtiifa  degli  altri  uomini 
giunti  che  fono  all'età  di  treni’  anni , voi 
crederede,  che  io  vi  dicelìi  una  cofa  ri- 
dicola ; avvegnaché  come  poteva  egli  ef- 
fere  uomo  perfetto  , come  gli  altri  di  trent’ 
anni,  fe  contava  folo  il  primo  giorno  di 
fua  vita  ? Ciò  non  odante  io  vi  direi  una 
cofa  veridìma  , poiché  il  fuo  Creatore  a- 
vendogli  dato  l’ edere  nello  dato  d’ uomo 
perfetto,  e tale  qual  avrebbe  potuto  ef, 
fère  con  l’ età  di  trent’anni  pel  corfo  na- 
turale , lo  ha  ffledu  in  idato  di  podedere 
il  fuo  bene , che  era  l’ impero  di  lutto  d 
mondo  fin  dal  primo  momento  della  fua 
vha . 

Per  fimigliante  maniera , fé  parlandovi 
del  fecondo  Adamo  Gesù  Grido  , io  vi 
dicedì  j che  egli  è un  fanciullo  , che  non 
fu  mai  fanciullo , ma  che  era  uomo  per- 
fetto (F) , non  fellamente  nei  primi  giorni 
della  fiia  vita , ma  mentre  era  ancora 
rinchiufo  nel  feno  Verginale  della  fua  san- 

lidi- 


( a ) Adamo  era  come  gli  altri  uomini  di  trent'anni  nel  primo  giorno  di  fua  vita, 
( b ) Gesù  Criflo  i un  uomo  perfette  mi  feito  di  fua  Madre . 
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tlQima  Madre  ; (brfe  voi  giudioherede,  che 
io  parlaili  coniro  il  buon  ftnfo , e che 
quello  è imponibile  . Nulladimeno  quella 
i una  venta  cosi  collaute  , che  non  vi 
mai , eccetto  gli  eretici , chi  abbiane  du- 
bitato . b per  comprenderlo  più  facilmente 
bifogna  diiiuiguere  tre  follanze  in  Gesù 
&i>io , la  lùa  Divinità , la  lua  anima  > 
ed  il  Tuo  corpo . 

(.ij)  SeconJo  la  fiia  Divinità  non  fu 
giammai  fanciullo^  quantunque  Ita  figli- 
Volo  unico  del  fuo  Divin  Padre , perchè 
non  ha  mai  incominciato  "a  vivere . E’ 
vero,  che  ha  un' origine , ma  non  hain* 
comiuciaineuto è vero,  che  egli  è da 
un  al(ro,  ma  è tanto  antico,  quanto  il 
Padre , che  gli  dà  T elTere . Non  mai  è 
crefciuto , nè  li  è perfezionato  coll’  età  , 
perchè  nafce  Dio  inlìnitaaiente  perfètto  . 
Egli  è cosi  giovine , che  nafce  attual- 
mente ; ma  è così  vecchio , che  niente 
vi  è di  più  antico  di  lui,  neppure  il  fuo 
eterno  Padre , Dunque  è vero  , che  fecon- 
do la  fua  Divinità  non  fu  mai  fànciuUo  . 

1/3  Secondo  la  fìia  anima  è vero , che 
ha  inconiiuciaio  ad  effere  nel  momento, 
in  CUI  fu  coiiceputo  nel  fino  della  flia 
Madre  Vergine  ; ma  nel  primo  illante  , 
che  1 anima  fua  fu  creata  per  un'  opera 
dell’  onnipotenza  , alla  quale  contribuì  egli 
flelfo  col  Padre  , e lo  Spirito  fànto , ella 
ù trovò  così  perfetta , qual  è al  prefen- 
te  : le  fu  dato  il  pieno  ulb  della  ragione  ; 
fu  nell’  iftanie  cosi  colmata  di  grazie  , si 
lifplendente  di  lumi  fbprannaturali , ( ed 
anche  dei  naturali , che  non  dipendevano 
dagli  organi  del  corpo  ) così  ricca  di  vir- 
tù , così  infiammata  del  pcrfettillimo  amore 
di  Dio  , e melfa  al  godimento  della  fleffa 
■beatifica  vifione  dell'  Divina  elTenza,  in 
una  parola  cosi  perfetta  in  tutto  , quanto 
.lo  è al  prefente . Non  fi  può  dunque  di- 


re, che  egli  fia  flato  fanciullo  fecondo  la 
fua  anima . 

(c)  Secondo  il  fuo  corpo  pprò  è vero, 
che  egli  è nato  bambino  , fimila  agli  altri 
fanciulli,  e quindi  apparifce  l’ammirabile 
amore,  che  ci  ha  portato.  Era  perciò  un  bel 
vedere  quel  Verbo  eterno  si  potente  , che 
potrebbe  in  un  momento  far  ufcire  cento 
mille  mondi  tutti  perfetti  dal  feno  del 
nulla,  e vedere  con  lui  quella  grand'ani- 
ma , che  aveva  ella  fola  più  d’ intelli- 
genza , e più  di  potere  , che  tu(ti  gli  An- 
geli , e tutto  il  redo  delle  anime  degli 
uomini,  elTer  infieme  in  quel  corpo  umano 
si  picciolino , ed  angullo , e potendo  in 
un  batter  d'occhio  ^gli  tutta  la  gran- 
dezza , e la  perfezione , che  aver  dovea 
nel  fèguitn  degli  anni , folTerirlo  nella  fua 
picciolezza  , e mìferia  ; e per  prender? 
fopra  di  fe  tutte  le  infermità  della  noflra 
natura  , aver  la  pazienza  d'  afpenare  i( 
progrelTo  temo , ed  impercettibile  della 
natura  ItelTa . Infatti  fi  è lafciato  dalla  Di- 
vina provvidenza  formare  poco  a poco 
quel  picciolo  corpo  prigioniero  nel  feno 
della  fua  madre  fin  che  avelfe  acquillato 
una  convenevole  grandezza  per  ufcirne  : ? 
quindi  elfcndo  nato  gli  fi  è dato  tuttavia 
ii  tempo  necelTario  alla  natura , perchè 
infenfibilmemc  crefcefle,  c fenza  voler 
anticipare  di  nulla  la  codruzion  de’  fuoi 
membri  non  fi  è contribuito  nè  più  di  fa- 
cilità alla  lingua  per  pronunziar  le  paro- 
le , nè  più  di  fermezza  ai  piedi  per  cam- 
minare , nè  più  di  vigore  alle  braccia , ed 
alle  mani  per  operare , che  fe  foffe  dato 
un  fempKee  fanciullo,  come  tutti  gli  al- 
tri- ['fjO  Dio!  qual  foggezione  ad  una 
fapìenza  infinita,  il  vederli  tilafciata  , ? 
fommeffa  alle  debolezze , ai  paili  imper- 
fètti , al  balbutire  d’un  fanciullo  ! O Verbo 
adorabile  1 Parola  eterna  ! eloquenza  infi- 
E e z ni- 


fa)  Gesù  Crijlo  f<con4o  la  Divinità  i della  flejfa  età  di  fuo  Padre . 
f b ) Gesù  Crijlo  fecondo  la  fua  anima  i nato  tanto  perfetto , quanto  lo  i al 
prefente  ’. 

( C ) Gesù  Criflo  fecondo  il  fu»  corpo  l nato  ^cciolp , c debole  , come  futfi  gU 
altri  fanciulli . 

(■  d ) Gesù  Criflo  ha  portato  la  fe  lune  le  flejji  ieboUl\e  degli  altri  fanciulli  . 
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nliameme  fublime  di  Dio  voftro  Padre  ! 

■ che  vi  abbaffate  voi  per  iiolho  amore.' 

£ij]  Ma  fu  egli  d’ uopo  , dimandò  una 
di  quelle  fignore  , che  effendo  un  Dio  on- 
nipotente , che  pafce  cosi  abbondantemen- 
te tutta  la  natura  , foffe  ridotto  egli  rtelfo 
a fucchiare  il  latte  dal  feno  della  fua  ma- 
dre ? fece  forfè  bifogno  di  preparargli  i 
piccioli  alimenti , e farlo  mangiare , e ri- 
crearlo con  mille  picciole  carene  , ed  in 
fine  prenderfi  tutte  le  altre  cure , che  noi 
ci  prendiamo  co’  noftri  fanciulli , che  non 
hanno  ufo  di  ragione  Una  fapienia  in- 
finita aveva  ella  bifogno  di  quello  ? o 
piuttofto  era  ella  capace  di  quei  piccioli 
uaflulli,  che  non  fi  farebbero  ad  una  per- 
fona  d’  età  perfetta 

Senza  dubbio , rifpofe  Carpoforo  ; con- 
«iofliachè  fofpendcndo  egli  elprelTamente 
1’  onnipotenza  della  fua  divinità  , e tutte 
le  grandezze  dell’  anima  fua  , per  lafciare 
la  natura  corporea  nelle  (leflé  difpofizio- 
ni , nelle  quali  fi  ritrovano  gli  altri  fan- 
ciulli ; fi  vedevano  in  lui  le  ^ ftelTe  inno- 
centi puerilità  , che  a quell’  età  fono  co- 
muni . Ma  erano  azioni  d’  una  perfettif- 
fima  fiipienza  ; non  {blamente  perchè  era- 
no regolate  da  quella  grande  intelligenza, 
che  è la  regola  infallibile  di  ttitte  le  cofe 
naturali  ; ma  perchè  la  fantifiima  umani- 
tà unita  al  divin  Verbo,  elTeudo  infini- 
tamente lontana  dal  peccato  , e da  ogni 
foru  d’ imperfezione , che  abbia  relazione 
al  peccato , niente  poteva  fare  , che  fe- 
condo la  fua  età  non  fofle  perfetto  . 

La  santiflima  Vergine  fua  Madre  , che 
conofceva  la  dignità  di  quel  Divin  fan- 
ciullo , adempiva  verfo  di  lui  tutti  i do- 
veri della  piò  perfetta  tra  le  madri , con 
tutto  r aflTetto , e la  fedeltà  degna  d' una  tal 
madre  , e d’un  tal  fanciullo . Noti  penfatevi 
già , che  ella  abbia  voluto  feguire  il  cattivo 
codume  di  quelle  madri  fnaturate , cui  i 
Giureconfulti  chiamano  mezze  madri , le 
quali  caricano  le  altre  della  cura  d’  allat- 


tare i loro  figliuoli  . C Dio  ! ella  non 
avrebbe  mai  fofferto  , che  il  fuo  adora- 
bile figliuolo  avelie  fucchiata  una  fola 
goccia  d’ altro  lane , che  quello  delle  fue 
proprie  mammelle . Siccome  da  lei  fola 
ricevuta  egli  avea  tutta  la  materia  del 
fuo  preziofo  corpo  ; ella  fola  altresì  vo- 
leva provvedere  colle  fue  pure  mammelle, 
e dalla  regione  del  fuo  cuore  tutta  la  ne- 
cellaria  follanza  per  nodrirlo  nella  età  fua 
tenerella  . Crede  San  Boiuventura , effe- 
re  (lato  per  figura  , e come  per  profezia 
di  quella  verhà , che  Mosè  ancor  piccio- 
lo pargoletto  effendo  (lato  falvato  dal  nau- 
fragio dalla  figliuola  di  Faraone , non  vol- 
le giammai  prendere  il  latte  da  alcuna 
donna  Egiziana  ; per  lo  che  effendofi  cer- 
cata una  nutrice  di  fua  nazione , la  prov- 
videnza fece  trovare  la  fua  propria  ma- 
dre , di  maniera  che  niffun*  altra  ebbe  il 
vantaggio  di  dargli  il  fuo  latte . 

fi)  Egli  è vero  ^che  dopo  che  fu  slat- 
tato , San  Giufeppe  ebbe  la  gloria  d’ ef- 
fere  affociato  colla  santiffima  Vergine  a 
quel  si  fublime  minillero  di  nodrire  il  pro- 
prio figliuol  di  Dio  . Egli  infatti  vi  contri- 
buì per  più  anni  col  lavoro  delle  fue  ma- 
ni . O gran  Santo  ! qual  onore  per  voi, 
e qual  invidia  agli  Angeli  del  cielo  ! ma 
qual  dolce  incantefimo  per  1’  anima  vodra 
nel  dar  il  pane  a colui , che  nodrifce  colla 
fua  provviMnza  tutto  quello  grand'  nniver- 
fo  ! nel  veder  a crefcere  a poco  a poco  quel 
corpo , che  debbe  edere  la  vittima  pei 
peccati  di  tutti  gli  uomini , nel  riempiere 
le  vene  fue  di  quel  fangue  , che  dee  fpan- 
dere  a torrenti  per  fommergere  le  nollre 
colpe,  e falvare  le  anime  nollre,  nel  far- 
lovi  (èder’e  alla  vollra  tavola  , e poter 
dirgli  le  (lede  parole , che  gli  dice  il  ce- 
lefie  fuo  padre  nella  maeHà  della  gloria  : 
S^J^  a Jcxtris  mcìs  : Venite  , mio  figliuolo, 
ledetevi  alla  delira  della  mia  tavola  , voi, 
che  dovete  così  deliziofamente  trattarmi 
alla  tavola  della  vollra  gloria  durame  tut- 

u 


( a ) Il  bambino  Gesù  trattato  nella  fua  picciole^ia , come  gli  altri  fanciulli . 

( b ) La  fantijftma  Vergine  ha  dato  il  fuo  latte , e poi  San  Giufeppe  li  fuoi 
larari  per  noJrire  il  bambino  Gesù . 
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ta  r eternità  : o Dio  ! quali  erano  mai  le 
divine  dolcezie , delle  quali  riempiva  egli 
il  volho  cuore  per  quel  poco  di  pane  , 
che  gli  davate  colle  voilre  mani  ! 

(a)  Ma  a vero  dire  , liccome  tutti  gli 
elTeri  erano  interelfati  per  la  perfetione 
di  quella  grand'  opera , che  faceva  tutta 
la  loro  gloria  , e la  loro  felicità  ; ben  fi 
può  giuncare , che  tutti  cofpiralTero  nel 
provvedergli  ciò , che  avevano  di  più  ec- 
cellente , fecondo  le  loro  particolari  vir- 
tù , guidati  dalla  gran  mano  della  prov- 
videnu,  che  tutti  li  muove,  llimandofi 
troppo  avvemurofi , e credendoli  tutti  con- 
fecraii  nel  contribuire  dal  canto  loro  in 
alcuna  cofa  , che  utile  gli  folfe  . Altri  fe- 
lici , che  avete  in  lui  verfate  le  vollre 
più  benigne  influente  ! felice  fole  , che  hai 
portata  nn  negli  occhi  fuoì  la  tua  felice 
luce  ! fortunata  terra  , che  più  fovente  I’ 
hai  portato,  che  non  la  fanta  Viergine 
fleffa , e San  Giufeppe,  o verun  altro  di 
tutti  gli  elferi  I Aere  felice , che  fole  hai 
avuto  il  privilegio  d’ entrare  così  foven- 
te nel  fuo  petto,  e di  toccare  il  fuo  cuo- 
re per  portargli  il  neceirarioritifrefcamen- 
to  ! Avventurofe  in  fomma  le  creature 
tutte , che  hanno  avuta  la  gloria  di  fer- 
vile in  qualche  cofa  ai  bifogni  del  loro 
creatore  ! 

Detto  quello  , Carpoforo  volgendofi 
verfo  il  nollro  buon  Ecclefiallico  , che  egli 
credeva  più  di  lui  verfato  nell’  intelligen- 
za della  sacra  Scrittura , gli  fece  alcune 
dimar.de , che  l’ impegnarono  a fcoprirci 
altre  grandi  maraviglie  del  bambino  Ge- 
sù , come  udirete  . 

ARTICOLa  IL 

Alcune  particohri  offervaiioni  fopra  U <o 
celiente  del  bambino  Gesù  . 

ESfendo  lo  flelTo  divino  fpirito , che  ha 
guidata  bi  penna  dei  Profeti  del  vec- 


chio tellatnento , e quella  degli  Evangeli- 
Ili  , onde  avviene , che  elTi  non  parlano 
nella  (lelTa  maniera  ? Io  leggo  quelle  bel- 
le parole  nel  Profeta  Ifaia  , che  così  chia- 
ramente efprimono  la  nafeita  , il  no- 
me , ed  anche  il  cibo  del  Media  : Ecco , 
che  una  Vergine  concepirà  , e partorirà  un 
figliuolo , che  porterà  il  nome  di  Emanuele: 
egli  mangierà  butirro  , e miele  , afinchlfap- 
pia  riprovare  il  male , ed  eleggere  il  bene  . 
Onde  avviene , che  gli  Evangelilli  non 
hanno  tifate  le  ItelTe  parole  Che  fi  i da- 
to un  altro  nome  al  fanciullo , quando  111 
circoncifo  nell'  ottavo  giorno  ? Che  pun- 
to non  fi  parla , che  egli  abbia  mangia- 
to ciò,  che  avea  notato  il  Profeta  No* 
fembra  , che  tutto  quello  folfe  necelfario 
per  far  vedere  1’  adempimento  della  pro- 
fezia in  colui,  che  noi  rìconofeiamoper 
Media  ? 

(b)  Non  vedete  voi,  rifpofe  l’Eccle- 
fiallico,  che  i Profeti  hanno  parlato  co- 
me Profeti . cioè  a dire  in  figure  , e che 
fono  le  parole  , che  dicevano  , vi  era 
Tempre  qualche  altro  fenfo  nafcollo  ; e 
che  gli  Evangelidi  fi  fono  efpredi  fèmplt- 
cemente , Tenta  fèrvirfi  d’  alcuna  figura  .* 
quanti  nomi  diverti  del  Media  nei  Pro- 
feti ? Ifaia  (c)  il  nomina  Emanuele  , ed  egli 
fledb  poco  dopo  il  nomina  , Ammirabile  , 
con/igliere  , Dio  forte  . padre  del  futuro  fe- 
cola , Principe  di  pace . Geremia  (i)  il  no- 
mina , Il  Signore  nojlro  git^o  . Zacaria  il 
chiama  Un  uomo  nafeente . Tutti  quedi  no- 
mi veramente  gli  convengono  , perchè 
ciafeheduno  di  loro  efprìme  qualche  co- 
fa  delle  Tue  grandette;  ma  erano  come 
figure  , la  verità  delle  quali  li  ritrova  chia- 
ramente efpreffa  nel  folo  nome  di  Gesù. 

L’adulazione  , la  qual  fa  che  i grandi  fono 
affamati  di  gloria , volendo  piacere  a prefe- 
renta  d’ ogni  altro  ad  un  gran  perfonag- 
gio , potrebbe  far  dipingere  tutti  i mem- 
bri di  quel  ceto  , in  cui  trovafi  di  fbg- 
getto , che  fi  vuole  adulare  , ciafehedu- 
no 


( a ^ Tutti  gli  ejfcri  creati  fervirono  alt  infanzia  di  Gesù . 

( b ) L'  accordo  dei  Profeti  , ed  Evangelici , circa  il  nome  , e il  cibo  del  bamn. 
bino  Gesù  . (c)  Ifaia  7.  e p.  ^ ) Itrem.  aj. 
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»o  ben  ftl  naturale  ; ma  dirpofU  in  tal  firo  giujlo,  poiché  egli  è la  noftra  giuftl'-- 
maniera  fecondo  le  regole  dell'  optica  , zia , e la  fantità  intinita  : finalmente  di- 
che portandovi  1’  occhio  in  un  certo  pun-  ce  più  , che  Uomo  nafeeme , poiché  dice 
t.o  di  viAa , tutti  fcomparilTero , fenza  che  un  Dio  eterno , che  volle  nafeere  tra  noi 
iè  ne  potefle  difcerncre  un  folo  in  parti-  per  amore  di  noi . Così  è che  quefto  au- 
colarc  , e tutte  le  loro  fpecie  fi  riimiffe-  gallo  nome  racchiude  in  fe  Aedo , e fu* 
(O  per  rapprefentare  al  naturale  la  fola  pera  di  molto  tutti  gii  altri  ^ che  gli  ave- 
faccia  di  quel  gran  fbggetto , che  fi  vo-  vano  dati  i Profeti . 
leva  adiilajre.col  difegno  > o che  gli  fpien-  (é)  Quanto  al  butirro,  ed  al  miele  , 
dori  della  fua  gloria  ecclilTaAcro  tutti  gli  di  cui'  parla  Ifaia  , penfate  che  egli  é un 
altri , o che  bifognalTe  verlàre  in  quel  fo-  Profeta , che  parla , e per  confeguenza 
lo  le  perfezioni  di  tutti  gli  altri  del  me-  ci  parla  in  figure  ; concioflìachè  quantun- 
deùmo  rango,,  per  fare  un  uomo,  come  que  fia  vero,  che  il  bambino  Gesù  effen- 
è egli  - Q iella  farebbe  una  vanità  inge-  do  nato  in  quella  terra  promelTa  , che 
gnofa  pet  contentare  un  uomo  oltre  feorreva  latte , e miele , come  dice  la 
anodo  amante  della  gloria.  Scrittura  , e che  i fanciulli  degli  Ebrei  co - 

(a)  Ma  pafTando  ora  al  noAro  cafo  di-  rounemente  erano  nodriti  di  queAa  fona 
f ò , che  ella  é una  gran  verità,  che  tut-  d’  alimenti,  che  fono  dolci  , e facili ^ e 
ti  L differenti  nomi , che  l Profèti  hanno  dei  quali  fe  ne  aveva  in  abbondanza  , li 
dato  al  Media  , che  afpettavano , erano  può  giudicare , che  quel  divin  fanciullo 
fèmplici  colpi  di.  pennello  getuti  qua  e ne  avrà  tifato  , come  gii  altri  ; nulladi- 
là , per  efprimete  colla  loto  unione  l’ ado-  meno  è da  crederfi , che  lo  Spirito  fan- 
tabile  nome-  di  Gesù  , che  egli  porta  ; to  , il  qual  faceva  parlare  il  Profeta  , non 
imperciocché  effo  folo  li  racchiude  tutti,  gli  avrebbe  ifpirato  di  farci  queAa  par- 
:e  li  fupera  in  eccellenza  , in  dolcezza  , cicolare  odervazione , fé  non  vi  aveflè 
in  forza  , in  maeAà,edendo  comelofpi-  nafeoAo  qualche  miAero  , ed  una  più  fu- 
<ito  , e la  quintelTenza  di  tutto  ciò,  che  bli  me  intelligenza  fbtto  quelle  parole  (c)I 
i Profeti  hanno  voluto  dire  di  lui  con  santi  Padri , che  le  hanno  meditate , ft 
tutti  i diflèrenti  tìtoli ,.  che  gli  hanno  da-  fono  formali  diverd  peufieri , che  con- 
ti . Emmanuel  fignifìca  , Iddio  é con  noi . vengono  tutti  in  dite  ,.  che  queAo  é il 
Gesù  vuol  dire  di  vantaggio  , poiché  ef-  Ambolo.  della  bontà , e dell’  ammirabile 
prime  infieme  Iddia  con  noi , e noi  con  dolcezza  di  Gesù  CriAo  . c 
, Dio  , perché  lignifica  l’unione  ineffabile  Ma  fe  mi  è permeffo  di  dire  il  mio;, 
della  divina  natura  con  l’ umana  , e dcir  io  conddero  , che  il  butirro  è come  ua 
umana  con  la  divina  z Gesù  dice  più  , halfamo  naturale  compoAo  di  molte  erbe 
che  AmmirubiU  , poiché  dice  un  Dìo  ado-  digerite  da  un  animale  deAinato  alla  fa— 
labile  : dice  più  , che  configlierc , poiché  tica  , e in  Ane  mandato  a morte  per  far 
dice  la  fapienza  infinita  di  Dio  il  Padre  : vivere  gli  uomini  , nodrendolt  colla  fua 
dice  più,  che  Dio,  poiché  dice  un  Dio  carne . Può  tfforc  , che  il  balfamo  , il  qual 
uomo  : dice  più , che  Forte  , poiché  di-  ci  compone  quell’  animale  tutto  per  no- 
ce Ut  virtù  onnipotente  di  Dio  : dice  più,.  Aro  fèrvizio  , fignìfichi  le  fatiche  della  vi- 
.the  Padre  del  futuro  ylco/o , poiché  dice  ta  laboriofa  di  Gesù  CiiAo  , colla  quale 
un  Dk)  eterno , che  non  ha  né  paffato ,.  ci  fe  il  balfamo  infinitamente  prezìofo  de’ 
aie  futuro  z dice  più , che  il  Signore  no-  fùoi  meriti , compoAo  di  altrettanti  pati- 
menti , 

( c ) Tutù  gli  augttfli  nomi  , che  l'  antico  tejlamento  dava  al  MrJJla  ,fi  contut- 
gono  nel  nome  di  Gesù,- 

^ b 3 Come  hi  fogna  intendere  dò , che  l fcritto , che  mangierà  il  butirro'  il 
miele.  ) IntcÙigenia  mijlica  del  butirro. 
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inenti , quanti  elTer  polTono  fili  d’ erbe  fopra 
la  terra  : e quindi  il  Profeta  agdugne  quelle 
parole  , che  ci  moftrano  V effetto  di  quel 
dÌTÌno  balfamo  : Ajinchi  fappia  riprovare 
il  male , ed  eleggere  il  bene  . Condoflia- 
cbè  qual  cofa  è , che  dee  fare  la  ripro- 
vazione dei  cattivi , e f eleiione  dei  buo- 
ni non  altro , fe  non  il  buono , o mal 
ufo  , che  avranno  fatto  dei  meriti  del 
Redentore , quando  farà  ai  reprobi  quell’ 
infoffribilb  rimprovero  : Che  cofa  ho  io 
dovuto  fare  per  la  vojira  falute  , che  non 
abbia  fatto? 

[il]  11  miele  altresì  è un  altro  balfamo 
naturale , ma  compofto  dalle  Api , le  qua- 
li fono  quafi  fempre  elevate  fopra  la  ta- 
ra , e non  vivono  le  non  della  più  dili- 
cata  foftanaa  , e per  così  dire  j dello  fpi- 
lilo  dei  fiori  , dei  quali  effe  compongono 
il  loro  miele  : fe  ne  pafcono  , ma  ci  fan- 
no altresì  pane  della  loro  vivanda  ; fem- 
bra  però , che  quella  rapprefcnti  in  qual- 
che modo  le  delirie  della  vita  contempla- 
tiva di  Gesù  Criffo , il  qual  vivea  del- 
le celelli  deliiie  in  meno  alle  amarene 
della  terra  , in  continua  veduta  delle  ado- 
rabili perfezioni  di  Dio  fuo  padre,  che 
egli  riguardava  , come  tanti  fiori  del  pa- 
radifo  , dai  quali  traeva  quell’  ammirabi- 
le Ibavità,  che  faceva  la  fua  vita  beata. 
Non  va  di  quello  balfamo  , come  del  pre- 
cedente; poiché  colui,  cfie  il  compone, 
le  ne  nutrifce,  facendo  parte  però  della 
fua  dolcezza  a tutte  le  anime  pure  , di- 
ftaccate  dalla  terra , ed  applicate  alla  con- 
templazione . 

(%)  Non  ò poffibile , che  un’  anima  lì 
fòrmi  l'idea  di  quella  ineffabile  dolcezza 
coll’  udirne  dilcorrere  dagli  altri  : bifogna 
che  ella  fleffa  1’  abbia  fperimentata.  Quan- 
do piace  a Dio  di  farle  guflare  un  tan- 
tino di  quei  deliziofi  cibi  della  propria  fua 
menfa  , ella  ne  impara  più  in  un  momen- 
to , di  quanto  tutti  infieme  gli  uomini  po* 


aij 

trebbao  infegnarle.  Ma  ella  non  gufi» 
quelli  fapori  impunemente,  lènza  prima 
morire  in  lenfo  roidico  a tutte  le  fue  paP- 
fioni , in  quella  guifa , direm  così , che  Gio- 
nata  in  altro  lènfb  diceva  j Ho  gtijlato  un 
tantino  di  miele , ed  ecco  che  muoio . Que- 
lla é la  morte  della  vita  mondana  , la 
morte  della  vita  dei  fenfi , la  morte  del- 
la vita  della  natura  : un’  anima  non  può 
più  vivere  , che  della  vita  divina , quan- 
do ha  conceduto  ciò , che  ella  è . Mol- 
ti hanno  particolari  propetifioni  per  la  di- 
vozione del  bambino  Gesù  , ed  in  fatti 
ella  ha  delle  attrattivi  capaci  di  guada- 
nate  tutte  le  anime , che  hanno  della 
olcezza , e tenerezza  ; ma  bifogna  , che 
ccmfiderino  bene  , di  che  cofa  fi  tratta  . 
Vi  è butirro , e miele  ; non  bifogna  fe- 
parare  1’  uno  dall’  altro  : uno  i tutto  nei 
travagli,  e nelle  fatiche  ,l’ altro  tutto  nel 
ripofo  , e nella  dolcezza  : che  vale  a di- 
re, la  mortificazione , e l’ orazione  deb- 
bono elTere  infeparabili  in  un’  anima  , che 
vuole  praticare  ima  divozione  foda . 

(c)  So  benillìmo , che  i Medici  conlì- 
gliano  r ufo  del  miele  per  li  lànci  ulli  , 
perchè,  dicono,  è proprio  per  prelèrvar- 
li  da  certe  picciole  malattie  alle  ’quaK 
fono  foggetti , Sopra  di  che  alcuni  hanno 
penfato , che  ciò , che  dilTe  il  Profeta 
Ifaia , doveva  prenderfi  letteralmente  , cioè 
che  il  MelTìa  mangierebbe  del  butirro , e 
del  miele;  ma  fenza  ragione  , poiché  il 
bambino  Gesù  non  aveva  bifogno  di  me- 
dicamento , avendo  egli  un  corpo  così  beta 
compoflo  > che  non  fu  mai  tocco  da  al- 
cuna malattia  originata  da  imperfezione 
di  nafcimento,  o dal  dilbrdinato  modo  di 
vivere,  come  rafférma  S.  Tommafo[</J, 
ed  altri  autori . 

E perché , ripigliò  Carpoforo , fe  ve- 
niva efpteffamente  per  prendere  fopra  di 
fe  le  nollre  infèrmiti,  che  fono  ì cafli- 
ghi  de’  nolki  peccati , de’  quali  lì  è ca- 
rica- 


IL.  -•.Ili — L! Bg  u — a 

( a ^ Intelligenza  mifiiea  del  miele . 

( b ^ Dio  fa  gufare  alle  anime  buone  ciò , che  è il  butirro  , ed  U miele  del 
bambino  Cesijt , c ) Galea.  Uh,  io.  de  medie,  Jìmpl.  c.  IO. 

C d D.  Thom,  j.  p.  q.  14.  a,  4, 
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ricalo  ? E fe  fu  capace  di  tollerare  la 
molte , perchè  non  le  malattie , che  ne 
Ibno  i forieri  ? 

Ed  eccovi  cofa  mirabile  , rifpofe  l’Ec- 
clefiatlico , che  Gesù  Crilio  potendo  mo- 
rire , non  fia  flato  capace  di  foflèrire  al- 
cuna malattia  nel  modo  di  fopra  efpoflo . 
La  perfetta  difpulizione  del  Tuo  corpo  il 
dovea  efimere  dal  foflerire  i dolori  delle 
malattie  , e la  graveiia  de'noflri  peccati 
il  fece  afliimere  la  pena  di  morte  . Vera- 
mente non  dovea  nè  elTere  infermo , nè 
morire , fe  (ì  fla  ai  termini  della  condan- 
na , che  Dio  pruutknuò  contro  Adamo , 
poiché  egli  era  infinitamente  lontano  dall’ 
aver  parte  alcuna  nella  colpa  , la  cui  pe- 
na fi  era  la  mone . In  oltre  il  fuo  facro 
corpo  avea  tre  mirabili  privilegi , che 
dovevano  efimerlo  dalla  morte , e dalle 
malattie . 

(a)  Il  primo  è , che  quantunque  averte 
prefa  una  carne  , come  quella  d'Adamo, 
nulladimeno  ella  non  era  della  condizione 
di  Adamo  peccatore  , ma  della  condizione 
di  Adamo  nello  flato  della  fua  innocen- 
za , prima  che  forte  flata  pronunziata  con- 
tro di  lui  la  fentenza  di  morte . Il  fecon- 
do è , che  egli  non  era  un’  opera  della 
natura,  ma  un  capo  d’opera  tutto  mira- 
colofo  dell'  onnipotente  mano  di  Dio,  pro- 
dotto per  opera  dello  Spirito  Tanto  nel 
cafliflìmo  lèno  della  fua  Madre  Vergine  ; 
dovea  dunque  ertere  fopra  tutte  le  leggi 
della  natura . Il  terzo  , ^ il  principale  è , 
che  egli  avea  un  diritto  particolare  a|T 
immortaliti,  ed  all’ impaflibilità  , ertendo 
informato  da  un’anima  beata  , che  fecon- 
do le  leggi  ordinarie  dovea  partecipargli 
la  fua  gloria  , come  tutti  i corpi  de^Beati 
dopo  la  generale  rifurrezione  avranno 
parte  con  quella  delle  loro  anime . Non 
fu  diftique,  fe  non  per  un  continuo  mi- 
racolo , che  Dio  fbfpefe  quella  gloria  del 
corpo  adorabile  del  Salvatore,  per  ren- 


derlo capace  di  fofferire  i dolori , e la 
morte  per  noflra  falute  • 

(è)  O Gesù  , quanto  noi  corrifpondia- 
mo  male  a quell’  eccertb  del  voflro  in- 
comparabile amore  ! Noi  faremmo  mira- 
coli , fe  pottrtimo , per  efimerci  dal  fof- 
ferire per  voi . Voi  fiete  la  flerta  innocen- 
za < e volete  fortèrire  : io  fon  carico  d’ 
enormi  peccati , e non  voglio  patire  : 
voi  fantità  infinita , voi  Dio  immortale  , 
voi  il  gaudio  degli  Angeli , voi  volete 
patire  per  me  mifero  picciolo  verme  di 
terra  , perchè  mi  amate  ; ed  io  peccato- 
re , io  che  dovrei  fofferire  mille  morti  , 
niente  voglio  patire  per  voi,  mio  Dio  , 
mio  Creatore , e mio  Redentore , perchè 
non  vi  amo.  Deh!  onde  viene,  Dio 
mio , che  non  vi  amo , fé  non  perchè 
non  vi  conofco.'*  avvegnaché  chiunque 
vi  conofce , vi  ama  , li  dimentica  di  fé 
flelfo  per  penfare  a voi  folo  , e voi  folo 
amare . O mio  Gesù  I fate , che  fio  vi 
conofca  , affinchè  vi  ami , ed  ami  di  fof- 
ferire per  voi. 

ARTICOLO  III. 

Quello , che  fa  Gesù  in  Egitto  , ed  in 
qual  tempo  ne  ejce . 

IO  mi  penfavà , Divino  mio  Redento- 
re , che  dovefle  far  fuggire  dal  voflro 
cofpetto  tutti  i voflri  nemici , oppure  pro- 
ftrarli  ai  voflri  piedi  ad  implorare  le  vo- 
ftre  mifericordie , e tutt’  all’  oppoflo  veg- 
go , che  voi  fuggite  da  Erode  , ed  andate 
a nafcondqfvi  nell’  Egitto , per  ifcanfarvi 
dal  furore  di  quella  tigre  affamata  di  fan- 
gue . Non  avete  più  dunque  voi  a voflro 
fèrvizio  milioni  d Angeli , il  menomo  de' 
quali  balìa  per  disfare  un’armata  intiera  l 
(e)  Non  bifogna  flupirfene  , dirte  Car- 
poforo  ; io  ben  concepifeo , che  allora  la 

fuga 


(al  Tre  hellijimi  privUegf  del  corpo  di  Gesù  Cri/lo . 

( b 5 •!  noflri  Jentimenti  fono  appesi  a quelli  di  Gesù  Crifio  a nojlra  gran 
confusone , 

(e  ")  Peschi  Gesù  Crifio  fuggì  in  Egitto. 
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•fug»  gli  era  neceffaria  per  metterà  al  co- 
perto di  quella  furiofa  tempera , che  fa- 
ceva perire  tanti  poveri  piccioli  innocen- 
ti : egli  non  fuggiva  la  morte  ; poiché 
venne  efpielTa  mente  dal  cielo  in  terra  , 
e ftruggeafi  di  defiderio  di  «aorire  per 
noi  ; ma  per  una  parf^  non  era  fpedien- 
te  , che  delfe  la  fua  vita  per  gli  uomini, 
prima  d'aver  data  loro  la  fua  dottrina: 
bifognava,  che  idruifle  il  mondo  , prima  di 
morire  pel  mondo  : dall'altra  iè  avelie  fatta 
rifplendere  la  fua  gloria  per  falvare  la  fua 
vita  , facendo  perire  il  fuo  perlècutore  con 
un  colpo  deir  onnipotente  fuo  braccio  , 
avrebbe  iinprelfo  nello  fpirito  degli  uomini 
un  tal  terrore  , che  avrebbe  impedito  il  di- 
fegno,  che  avea  di  morire  per  noi.  In 
oltre  j oh  quanti  altri  midcrj  contiene  la  fua 
fuga  , che  noi  non  conofcumol 

(j)  Fuge  AiUcl<i  mi , Fuggite  , mio  ama- 
bile Salvatufe  , fuggite  ; che  così  m’infe- 
gnerete  col  volito  efempio  , che  il  primo 
palTo,  che  infogna  fare  per  feguirvi,  ed 
imitarvi,  è il  fuggire  il  male,  e fottrarfi 
dal  mondo.  Fuggite,  ed  occultatevi  a co- 
iloro,  che  vi  cercano  con  cattivo  fine; 
così  voi  m’ infeguerete  efler  impolTibile  il 
ritrovarvi , le  non  vi  cerchiamo  con  un 
cuore  fem^ice , (incero  , e fedele  : chi  ró 
cerca  folaniente  per  fe  (leflb  , e per  i fuoi 
proprj  intereffi , non  vi  trova  . Fuggite  in 
un  paefe  ben  lontano  da  quello  di  volita 
* nafeita  , lafciate  la  volita  parentela  , e tutti 
que'  della  volita  nazione , per  andare  , do- 
ve vi  chiamano  i decreti  del  volito  Di- 
vino Padre  ; voi  così  m’ infegnerete , che 
non  vi  è né  patria , né  parentado , per 
chiunque  vuol  elTere  di  voi  fole  ; che  la 
fua  patria  é il  Cielo , la  fua  parentela  é 
il  fuo  celelie  padre , gli  Angeli , e tutti 
i Beati , e che  tutti  i luoghi  della  terra 
fono  egualmente  il  fuo  efilio  , da  dove  al- 
tro non  fa , che  fofpirare  per  la  fua  libera- 
Tom.  li. 


rione  , ed  afpetta  con  impazienza  la  li- 
bertà d’andare  al  fuo  paefe.  Ma  e per- 
chè in  Egitto  piuttollo,  che  nella  Siila  , 
o qualche  altra  parte  del  mondo 

Cé)  Vi  erano  forti  ragioni,  che  pote- 
vano tirarlo  là  piuttollo  , che  altrove  , ri- 
fpofe  r Ecclefialìico  : la  prima  , e la  più 
naturale  è , che  l'Egitto  é vicino  alla  Giu- 
dea > ed  effendo  libero  dal  dominio  d’E- 
rode  , era  il  rifugio  più  ordinario  de'Giu- 
dei,  quando  erano  perlèguiuti  nel  loro 
proprio  paefe.  la  feconda  tutta  partico- 
lare del  bambino  Gesù  é,  che  Abramo, 
Ifacco , e Giacobbe , e tutti  gli  altri  Pa- 
triarchi fuoi  antenati  ccià  erano  dimorati 
con  tutti  i Hgbuoli  d’ Ifraele  per  ducento 
anni  ; e quando  Iddio  apparve  a Mosé  nel 
roveto  ardente  , ove  un  fuoco  circondando 
le  fpine  non  le  abbruciava  . avendo  con 
ciò  figurato  il  miftero  dell’  Incarnazione  , 
[c]  come  altrove  abbiamo  detto  ; gli  pro- 
mife  , che  feendetebbe  efprelfamente  par 
liberare  il  fuo  popolo  dalla  dranoia  di 
Faraone,  che  il  teneva fchiavo  in  Egitto . 
La  terza  fu , che  colà  tanti  fecoli  prima 
fece  apparire  la  figura  più  efprelfa  del  fuo 
facrificio , e E immagine  la  più  vifibile 
della  virt,ù  del  preziolo  fuo  faugue , al- 
lorché l'Angelo  Aerminatore  mandato  da 
Dio  per  uccidere  tutti  i primogeniti  dell' 
Egitto  , rifervò  i figliuoli  degli  Ebrei , per 
aver  trovate  le  loro  porte  fegnate  col  fan- 
gue  dell’Agnello  pafcale,  che  é la  figura 
di  Gesù  Crilìo , il  vero  Agnello  di  Dio , 
che  toglie  i peccati  del  mondo . 

(if)  Una  quarta  ragione , che  più  fen- 
fibilmente  gli  toccava  il  cuore,  è che  1’ 
Egitto  era  il  Regno  del  mondo  il  più  im- 
merfo  nell'  empietà  fotto  un  falfo  zelo  di 
Religione  . Ben  diverfi  dagli  Ateilli , che 
non  vogliono  ammettere  alcuna  Divinità, 
gli  Egiziani  avevano  si  valli  defidcrj  per 
ogni  fotta  di  Divinità , che  non  contenti 
F f d’ 


fa)  Bilie  ijlru^ìoni , che  riceviamo  dalla  fuga  di  Gesù  Criflo  in  Egitto. 

( b 3 Quattro  ragioni , che  obbligarono  il  bambino  Gesù  a fuggire  in  Egitto  , 
piuttojlo , che  altrove.  ( c ) Confer.  5.  Art.  5. 

( d)  L'Egitto  era  la  parte  del  mondo  la  più  inferma:  Gesù  Crijlo  va  a /occor- 
rerla la  prima . 
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S adorare  tutti  gli  Idoli  delle  altre  naiio- 
ni , fi  formavano  ad  ogn’  ora  un  gran 
iiu.iiero  di  nuovi  Dei,  e cosi  ridìcoli  , 
che  non  avevano  vergogna  di  rendere  gli 
onori  fupremi  ai  cani , ai  gatti , ai  cocco- 
drilli , alle  vacche  ^ ai  buoi , a certa  fotta 
d’ infermità , alle  piante  , e fino  alle  ci- 
polle : ,in  fòrama  fi  facevano  degli  D,ei 
delle  cofe  le  più  difpreiievoli , per  una 
fregolata  paffione  d’ adorare  la  Divinità. 
Che  deplorabile  cecità , capace  d'ecciiare 
la  compafllone  del  Salvatore  del  mondo  ! 
Non  fembra  altresì,  che  quello  gran  Me- 
dico delle  anime  abbia  fubito  voluto  ac- 
correre , ove  la  neceflità  era  più  predan- 
te , e portare  il  rimedio.,  dove  vedeva 
maggiore  l’ cccelTb  della  malattia  ? Di  fatti 
alTicura  S.  Gerolamo  , che  una  gran  pane 
degli  Idoli  furono  rovefeiati  in  tutm  1’ 
Egitto  nell’  entrata  del  bambino  Gesù  , 
fecondo  quel  tetto  d’ Ifaia  : fu]  Ingredie- 
tur  JEgyp tutti , & comtttovcbumur fimulacn 
a fac^t  e/us  . 

[ij  Qual  prodigio  infatti  a vedere  quel 
Regno  altre  volte  il  più  abbandonato  a 
tutte  le  fuperttitioni  dell'  Idolatria  , di  poi 
aver  fuperati  tutti  gli  altri  nella  purità 
della  fede , e nello  zelo  della  vera  Reli- 
gione , per  elfeie  fiato  il  primo  favorito 
della  prefenia  del  Salvatore  del  mondo  ? 
Conciofliachè  ivi  fi  è veduta  rifplendere 
r ammirabile  faniità  degli  Antonj , dei 
Paoli , dei  Macarj , di  quelle  numerofe 
truppe  di  Etfeni , di  quelle  legi  tià  di  Santi 
Anacoreti , le  vite  de’  quali  han  merita- 
to d’  elTere  fcritte  da’  più  grandi  Dottori 
della  Chiefa, S. Gerolamo , Sant'Aianagio, 
Sofronio  , e tanti  altri . Quello  è , che 
fece  dire  [c]  a S.  Giovanni  Grifbltomo , che 
il  firmaii.euto  non  ci  apparifee  più  bello, 
quando  è ornato  della  Maettà  de’  fuoi 
altri , di  quanto  l’Egitto  appariva  rifplen- 
dente  agli  occhi  degli  Angeli  per  la  mol- 


titudine , e varietà  dèi  Monitterj  pieni  di 
Santi , che  fembravano  Angeli  vifibili . 
Altre  volte  Trifmegillo  riferito  da  Sant’A- 
^ottino(f),  detto  avea  deH’Egitto,  che  era 
1 immagine  del  Cielo  , ed  il  tempio  di  tut- 
to il  mondo  ; JEg^ptus  cali  imago  , & to- 
tius  munii  ttmpmm  . Non  fe.nbra , che 
fia  fiata  una  Profezia  ? 

Ma  quanto  tempo  dimorò  il  bambi- 
no Gesù  in  Egitto  ? Le  opinioni  degli  Au- 
tori fono  molto  di  verfe  fu  quello  punto  .• 
il  Baronio  crede,  che  flavi  dimorato  no- 
ve anni  Ammonio  feguito  du  Sant’ An- 
tonino tiene,  che  vi  fielTe  folamente  fette 
anni  : altri  dicono  fidamente  cinque  : ma 
VI  è più  d’apparenza  da  ciò , che  ne  dico- 
no  [f]  Sani’  Epifanio , e Niceforo  , che  vi 
retto  fidamente  circa  due  anni , e la  loro 
ragione  i plaufibile  : conciofliachè  egli  è 
certo,  che  quel  Divin  fanciullo  vi  fu  por- 
tato al  più  folamente  un  anno  avanti  la 
morte  d’  Erode  , che  fiipraviflie  poco  al 
macello  dei  piccioli  innocenfi  , come  ofi- 
fervaiio  gli  Autori , che  hanno  deferitto 
il  filo  fgr.iziato  tragico  fine;  fubito  dopo 
il  quale  r Angelo  avvisò  S.  Giufeppe  dì 
riportare  il  fanciullo  nella  terra  d’ Ifrael- 
lo  , come  Ila  fcritto  nell'  Evangelio  di  S. 
Matteo  [e]  il  quale  aggiugne , che  uden- 
do S.  Gnifcppe , che  Archelao  regnava 
nella  Giudea  dopo  la  morte  d’Erode  fuo 
Padre,  non  osò  «li  portarvi  il  fanciullo  ^ 
per  timore  , che  non  incontralTe  per  av- 
ventura qualche  retto  della  crudeltà  del 
padre  nella  perfima  del  figliuolo  : ciò  che 
denota  abbattanza  , che  il  Regno  d’  Ar- 
chelao era  una  cofa  ancor  nuova , non 
avendolo  ancor  faputo  S.  Giufeppe  fino 
al  ritorno  dall’Egitto,  dove  quel  nuovo 
Re  non  era  ancora  conofeiuto . ElTendo 
vero  adunqtie  , che  il  bambino  Gesù  non 
entrò  nell’  Egitto , che  fui  fine  della  vita 
d’ Erode , e che  ne  ufei  fui  principio  del 
^ Re- 


( a ) Ifai.  IO.  C b ) L’ Egitto  è flato  il  primo  P arali fo  della  crifliana 
Chiefa . ( c 5 ChrifoU.  hom.  8.  in  Matth. 

( d ) Augufl.  de  civit.  Pei  Ut.  8.  c.  14. 

( e ) Quanto  tempo  Gesù  Criflo  fia  fiato  in  Egitto. 

( fj  Èpif.  herr.-s.  78.  Nieef.  lib.  1.  c.  14.  ( g .)  hlatth.  t. 
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Regno  d’  Archelao  , che  gli  fucc^ette  , 
reità  evidente , che  vi  è fulo  dimorato 
due  , o tre  anni  al  più  . , 

Cd)  Nel  Aio  ritorno  dall'  Egitto  non 
andò  nella  Giudea  , dove  regnava  Arche* 
lao  AiccelTore  della  crudeltà , come  d'una 
parte  degli  flati  dell'  empio  Erode , ma  il 
portarono  nella  Galilea  , che  dipendeva 
da  Erode  Antipa  di  lui  fratello  alquanto 
meno  barbaro  di  lui , e dimorò  in  Na- 
aarette  , che  è una  picciola  Citta  delle 
più  piacevoli  del  mondo  per  la  Aia  van- 
taggiufa  fituazione  , e per  la  dolceiaa  del 
clima , ma  che  divenne  la  più  illnflre  di 
tutta  la  terra  per  la  gloria  de’  Tuoi  abi- 
tatori . Eccovi  come  ne  parla  Adricomio 
nella  defcritione , che  fa  della  terra  ùinta  . 

(b)  Nazarette , che  figniflca  un  fiore , è 
una  bella,  e florida  Città  della  Galilea , fog- 
getta  alla  Città  di  Cafarnao  , fabbricata 
Copra  la  cima  d'  un  monte  , cui  ella  fa 
corona  diflante  due  leghe  dal  monte  Ta* 
bor  , e tre  giornate  di  flrada  da  Gcru- 
falemme  ; ivi  la  beatiflima  Vergine  Maria 
flore  tutto  bianco  delle  vergini  ò nata  : 
ivi  Gesù  Criflo  noflro  Signore  , e noflro 
Salvatore , noflra  gloria  j e noflra  corona 
[ ^flìnchi  il  flore  dei  Ampi , come  dice 
San  Gerolamo  , fofle  prodotto  dal  fiore 
delle  virtù  ] h flato  concetto  , ed  alleva- 
to : ivi  pafsò  24.  anni  della  fua  vita  , 
e perciò  quella  Città  fu  creduta  la  fua 
propria  , ed  il  Aio  nativo  paefe  ; onde  il 
chiamavano  Nazareno  , e Galileo  : ed  in 
vece,  che  oggidì  noi  fiamo  chiamati  Cri- 
fliani  dal  nome  di  Gesù  Criflo  , del  qua- 
le abbiamo  1’  onore  d'  elTer  difcepoli  j i 
primi  fedeli  erano  per  difprezzo  chiama- 
ti Nazareni  , e Galilei . 

(e)  O fortunata  Città  preferibile  a Roma, 
a Coflantinopoli , a Gerufaicmme,  ed  a 
tutte  le  più  celebri  città  della  terra  ! O 
Città  comparabile  al  Cielo  empireo  ^ poi- 
ché il  fupremo  Monarca  del  mondo  r ha 


eletta  per  farvi  la  fua  dimora  in  terra  ! 
o mille  volte  felice  la  picciola  cafa  di 
Nazarene  , che  fi  è veduta  onorata  da 
tutte  le  fupreme  maellà  del  Cielo  , e 
della  tetra  . Qual  gloria  d'  aver  accolto 
in  quel  picciolo  recinto  il  figliuolo  unico 
del  gran  Dio  vivente  , che  la  Scrittura 
chiama  Re  dei  Re , e il  Signore  dei  Signo- 
ri , che  fola  fojjicde  t immortalità  ! la  san- 
tiflima  Vergine,  la  Regina  degli  Angeli, 
la  madre  di  qu^ll’  onnipotente  Monarca  , 
San  Giufeppe  , la  gloria  di  tutti  i Patriar- 
chi del  vecchio  tellamento  , San  Gioachi- 
mo  , e Sant’  Anna  nobililfiini  Genitori  del- 
la santufima  Vergine  ! 

Dove  fiete  voi , santo  Re  Davide,  che 
avete  preparati  tanti  materiali  , adunate 
immenfe  ricchezze  , ed  ancora  vi  lagna- 
ne della  vortra  povertà  , quando  penla- 
vate , che  uattavafi  di  fabbricare  un  pa- 
lazzo per  r infinita  maellà  di  Dio  ? dove 
liete  voi , gran  Re  Salomone  , che  efè- 
giiendo  il  pio  difegno  del  vortro  padre 
fàbbricafle  quel  magnifico  tempio  credu- 
to la  prima  maraviglia  del  mondo  ? Se  il 
Cielo  vi  avelTe  data  la  commeifione  di 
preparare  una  convenevole  abitazione  per 
tante  terte  coronate  , tutta  1’  eflenfione 
della  volita  fapienza  farebbe  ella  fiata 
fufliciente  a farvi  ritrovare  appartamen- 
ti abbaflanza-  magnifici  per  degnamente 
alloggiarvi  le  loro  perfone  col  treno  con- 
forme alla  dignità  loro  ? 

E nulladimeno  , o infinita  Divina  la- 
^ienza  , quanto  fono  elevati  i voflri  pen- 
fieri  fopra  que’  degli  uomini  ! vedefi  «ncor 
oggidì  (d^  quella  santa  Cafa  di  Nazaret- 
te , e fi  vede , che  ella  è la  povertà  fleA- 
sa  . 11  tempo , che  tutte  le  cofe  confuma, 
la  continua  rivoluzione  del  mondo  , che 
rovefcia  le  Città , gli  fiati , i troni  dei  Re 
più  putenti , e tutta  la  durazione  de’  fe- 
coli  non  hanno  potuto  mancare  di  rive- 
renza per  quel  sagro  luogo  ; ella  fi  con- 
F f 2 • fer- 


C a ) Gesù  Criflo  nel  ritorno  dall’  Egitto  fu  portato  nella  Galilea  Provincia  vicina 
alla  Giudea . 

( b ) Deferitone  della  Città  di  Nazarene , ove  dimorò  Gesù  Criflo  , 

( c _)  yaiarette  più  gloriofa  di  Roma  , X ^ ) Eìclla  santa  Cafa  di  Loreto. 
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ferva  intiera , e_  gli  Angeli , che  1’  han- 
no in  guardia  , l’haimo  ual'portata  molte 
volte  da  un  luogo  all’  altro  ; e finalmen- 
te ne  hanno  fatto  un  regalo  all’  lulia  : 
ella  dimora  fituata  nel  territorio  della 
Romana  Chiefa  , cd  è la  santa  Cafa  di 
Loicio  , luogo  il  più  degno  di  veneraaio- 
ne  di  quanti  ve  ne  fieno  fopia  Interra. 

(4)  Là  fi  accorte  da  tutte  le  parti  del 
mondo  crilliano  per  vedere  rammirabile 
palano  , in  cui  tutta  la  celetlial  corte  vi  ha 
fatta  la  fua  dimora  ; ivi  è , dove  le  tede 
coronate  mandano  i loro  figliuoli , o van- 
no elfi  fteiTi  in  perfona  per  rendere  i loro 
omaggi  alla  MaelU  di  Dio  immortale  . 
che  r ha  onorata  della  fua  corporale  pre- 
fenia  : ivi  fi  vede  un’  afHuenia  continua 
di  pellegrini,  cui  la  divozione  tira  da 
lontani  paefi  : ma  come  li  trafporta , e 
fa  volare  per  la  gioja , quando  fe  le  av- 
vicinano I o Dio  ! quando  veggono  fcritto 
Ibpra  il  fuo  fiontefpiiio  a lettere  d’oro 
quelle  grandi  parole  : Hic  Verbum  caro  fi- 
dum  efi  : Quivi  è dove  il  Verbo  fi  è fat- 
to carne  ; la  fede  fi  fente  ravvivare  nel- 
la ferma  credenza  del  Mirteto  dell’  In- 
carnazione ; ed  allorché  con  tifpetto  en- 
trano in  quel  Divino  Santuario  , non  vi 
è infenfato  , che  non  ifperimenti  la  forza 
delle  parole  dell’  Angelo  .•  graiia  piena . 
Imperciocché  é lèmpre  flato  si  pieno  di 
grazie  , che  non  vi  è cuore  sì  duro  , il 
quale  non  venga  ammollito  , né  si  agghiac- 
ciato , che  non  fi  liquefaccia  di  dolcez- 
za > e divozione . 

(5/0  mio  caro  Carpoforo,  chi  non  l'ha 
fperimentato,  non  fa  comprenderlo  . Quan- 
to mi  tengo  io  a Dio  obbligato,  per  ef- 
sere  flato  cosi  ventnrofo  d’  entrare  più 
volte  in  quel  sacro  Divin  tabernacolo  ; 
d’  avervi  più  volte  offerto  il  Divin  sa- 
crificio , ed  avere  veduto  nafeere  nelle 
mie  mani  lo  fleffo  Gesù  Criflo  , cui  la 
samiffmia  Vergine  ha  conceputo  nel  fuo 
carto  feho  nel  medefimo  luogo,  ove  fi  è 
compiuto  quell’  ineffabile  miflero  ! Quan- 


to mi  t<ngo  foitunato  d’ effere  flato  de- 
gno di  predare  alcune  volte  quei  piccioli 
fervigj  neceffarj  al  fuo  Altare,  d' averne 
feopata  la  polvere  più  preiiofa  delle  ric- 
chezze dei  Ile  della  terra  ! oh  ! bifogna 
pur  dire  , che  utr  abbondanza  di  grazie 
flraorditiarie  riempia  quel  luogo  ! Con- 
cioffidchè  quantunque  fia  vero  , che  il 
mio  cuore  é piu  duro  del  bronzo , e più 
infenfibile  dei  marmi , io  mel  fentiva  non- 
dimeno così  intenerito  , che  non  potea 
contenere  le  lagrime  al  vedere  , che  in 
quel  picciolo  luogo  . il  qual  non  ha  che 
ventiquattro  piedi  di  lunghezza  , e tjuin— 
dici , o ledici  di  lunghezza , vi  fono  fera- 
pre  circa  quaranta  lampane  , l’ une  d’  oro , 
e 1 aure  d argento  , giorno , e notte  ac- 
cefe , che  fono  gli  omaggi  di  tutti  i So- 
vrani , e di  tutte  le  criltiane  Repubbliche; 
al  vedere  la  pubblica  divozione  , che  fem- 
pre  s affolla  a riempiere  quel  luogo  san- 
l?/-'.  . * ■h»ndar  inceffantemente  mille 
fofpiri  a Dio  verfo  il  Cielo , io  mi  fen- 
tiva  trafporiuto  di  gioia  . O Divino  Gesù  1 
O Maria  ! quanto  é giurto  , che  il  Cielo  , e 
la  terra  vengano  qui  a rendervi  omaggio  ! 

Io  volentieri  ayrei  formato  un  defide- 
rio  limile  a quello  di  San  Pietro  fui  Ta- 
borre:  Dio  mio,  quanto  é buono  1’ effe- 
re  quivi  ! Non  uniamone  mai . E come 
mai , mio  amabile  Gesù  , come  mai  , o 
Vergine  santiffima  , poter  ufeire  dalla  vo- 
lita cala  '{  ah  ! fe  il  mio  corpo  è obbli- 
gato d ufeirne,  non  voglio  giammai,  che 
ne  elea  il  mio  cuore  ; defidero  , che  rerti 
quivi  attaccato  in  mezzo  alle  lampane 
per  effere  abbruciato  fempre  dal  fuoco 
del  vollro  divin  amore  giorno  , e notte 
fino  alla  confumazione  de’  fecoli . Ma  fl>- 
pra  tutto  defidero , che  fia  fempre  ivi 
prefenie  per  isforzarfi  di  produrre  erto  folo 
tutti  gli  ani  d’adorazione  , di  lode , di  rin- 
graziamento , e d’  amore  di  Dio , che  fi 
faranno  da  tutte  • le  anime  buone  , che 
enirerauiio  in  quel  Tanto  luogo  , fino  alla 
fine  del  mondo  . Carpoforo  eccitato  dalla 

• j: 


fa)  Maraviglia  della  sama  Cafa  di  Loreto . 
f b ) Gloria  delia  santa  Capfella  di  Loreto , 
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dìvoiìone  di  quel  pio  E cclefiailico  > con- 
cepiva altri  buoni  dcfiderj  : udite  come 
gli  efpreire  . 

ARTICOLO  IV. 

Jl  fanciullo  Gesù  perduto , t poi  ritrovato 
dopo  tre  giorni  nel  tempio,  ove  fem- 
bra , che  parli  con  qualche  feverità 
alla  fua  fama  Madre, 

Quanto  mai  vivamente  difpiace  a tutte 
le  anime,  che  amano  Gesù  Ctillo;  l’ef- 
ere  private  della  cognizione  di  tutto 
ciò  , che  ha  detto , e fatto  in  tempo  della 
fua  fauciullezia  ! Con  ciolTiache  fé  è vero 
che  dal  momento  , in  cui  Dio  parlò  al  gio- 
vine Samuele , e che  1’  ebbe  riempiuto 
dello  Spirito  di  Profezia  , più  non  li  la- 
feiò  perdere  una  fola  delle  fue  parole  , 
tanto  le  liimava  preiiofe  : [j]*£rnonce- 
cidit  ex  omnibus  verhis  ejus  in  terram  ; 
quanto  farà  più  vero , eh»  non  li  dovea 
lafciar  perdere  la  menoma  vofa  , che  ri- 
fguardaife  il  fanciullo  Gesù  iniinitamente 
maggiore  di  Samuele , eflendo  indubita- 
to j che  egli  non  faceva  un’azione  , e uon 
proferiva  la  menoma  parola  , che  non  mo- 
ritalTe  d’  eifere  fcritta  a caratteri  d’ oro .' 
Eppure  tutte  quelle  preziofe  cognizioni  , 
che  fono  fcritte  nel  gran  libro  dei  Divini 
configli , fono  perdute  per  noi  (AJ  . 

Vero  è , che  comparve  altre  volte 
un  libro  intitolato  dell’  infanzia  del  Sal- 
vatore , ed  è da  crederli , che  dicelTe 
qualche  cofa  di  vero  ; ma  perchè  era  pie- 
no di  molte  cofe  favolofe  , delle  quali  gli 
Eretici,  e lopra  tutti  i Valentiniani , co- 
me nota  Sant’ Ireneo  (c),  fi  fervivano  per 
combattere  la  fede,  e per  fare  ingiuria  a 
Gesù  Grillo  ; la  Chiefa  lo  ha  condannato 
come  apocrifo , ed  indegno  di  credito  . 
Ah  ! fe  Dio  avelTe  piuttollo  pcrmeflb  , 
che  fblTe  dato  purgato , e fi  foife  cou- 


fervato , quanto  ci  avrebbe  detto  di  ve- 
ro ! poiché  in  fine  egli  è un  gran  difpia- 
cere  per  noi  reflerci  folamente  nota  la 
menoma  parte  della  vita  del  noftro  Sal- 
vatore . 

Ma  non  abbiamo  noi  nell’  Evangelio  , 
ripigliò  r Ecclefiallico , quella  grande  a- 
lione , che  fece  nel  tempio  in  età  di  do- 
dici anni.*  La  legge  preferì  ve  va  a tutti  gli 
Ebrei  d’  andare  ogn’anno  a celebrare  la 
fella  di  Pafqua  in  Gerufalemme  - La  fo- 
lennità  durava  tutta  la  fettimana , e la 
miglior  parte  del  giorno  fi  palTava  nd 
tempio,  ove  i laici  dimoravano  nei  por- 
tici , gli  uomini  feparati  dalle  femmine.  Sul 
finire  dell’  ottava  la  faiitiirima  Vergine , 
che  teneva  lèmpre  vicino  a fe  il  fuo  Di- 
vino lanciullo , e citi  ella  amava  più  della 
propria  fua  vita , fu  così  profondamente 
inabilfata  in  Dio  nella  fua  orazione  , che 
non  li  avvide , quando  egli  la  lafciò . Rin- 
venuta dall’  eliafi  non  vedendofelo  più 
vicino,  credette,  che  foffe  andato  con 
S.  Giufeppe  , poiché  cosi  vanno  i figliuoli 
or  col  padre , or  colla  madre  ; ma  ter- 
minata la  cerimonia , e riuniendofi  l’uno 
all’  altro  , la  famillima  Vergine , e S.  Giu- 
lèppe  , r un  r altro  interrogatifi  s'avvide- 
ro , che  mancaiia  il  fanciuUo  ; fi  perfua- 
fero  però , che  per  la  pallione  , cui  dimo- 
llrava  tutta  la  parentela  verfo  queU'ama- 
bile  fanciulla  , qualcheduno  l' avrebbe  ac- 
colto per  avere  il  godimento  di  polTeder- 

10  per  un  poco:  ritornandofene  perciò  a 
Nazarene  con  tale  penftero , fecero  uiut 
giornata  di  cammino  . (d)  Ma  deh  1 quanto 
fu  per  loro  lungo  quel  giorno  ! quali  fa- 
llidj  1 -quali  inquietudini  ! quali  defiderj  di 
prello  rivederli  al  polTeflb  del  loro  te/o- 
ro  ! Ma  ne  fono  più  lontani  di  quel , che 
fi  penfano  ; credono  d’  avvicinarfegli , e 

11  fiiggmio . 

Arrivati  la  fera,  ove  dovea  elTere 
tutto  il  parentado , e non  ritrovandolo 
tra  veruno  dei  conofceiiti , penetrati  fin 

' nel 


-(  a ^ i.  Reg.  3.  f b ) -Poco  f oppiamo  di  db,  che  i pajfato  nell' infan{ia 
di  Gesù  Criflo . ( c ) i*b.  l.  c.  17. 

( d ) Le  inquietudini  della  fantijjìma  Vergine  nella  perdita  del  fuo  caro  Figliuolo, _ 
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nel  fondo  dell’  anima  da  un  amariflìmo 
dolore,  a gran  fretta  le  ne  ritornarono 
in  Gerufalemme,  ed  inutilmente  il  cerca- 
rono per  ogni  angolo  pendenti  tre  intieri 
giorni . Che  facevate  voi , defolata  Ma- 
dre ? quali  erano  i voftri  fcntimenti  ? di 
qual  amarezza  era  il  voltro  cuore  ripie- 
no ? Non  fiere  voi  IlelTa  la  fpofa  de'facri 
Cantici, che  dite  gemendo':  Sono  corfa 
per  tutta  la  Città , fono  data  in  tutte  le 
contrade  cercando  il  mio  diletto , e non 
r ho  ritrovato  ? Quante  volte  vi  fiere  voi 
addirizzata  a lui  llelfo  per  faperne  nuo- 
va ? Indica  mihi  j quem  diliga  anima  mca  , 
ubi  pafcas , ubi  cubcs  in  meridie  ; Indica- 
temi, o diletto  dell  anima  mia,  ove  po- 
trò ritrovarvi Dove  vi  fiele  voi.ritira- 
to  ? L.hi  ha  avuta  cura  di  voi  ? Chi  vi 
ha  dato  da  mangiare  in  quelli  tre  gior- 
ni., che  liete  adente  da  me  ? Io  dimando 
a tutti , e nilfuno  fa  dirmi , dove  voi  fiale  . 

Ah  ! non  è tra’  parenti , nè  in  mezzo 
alle  contrade  d’  una-  Città , nè  nel  com- 
mercio del  mondo , che  fi  ritrova  Iddio , 
quando  fi  è perduto  . Voi  il  (àpete  , fan- 
tidima  Vergine  : andate  dunque  al  tem- 
pio . e il  ritroverete  in  mezzo  dei  Dottori 
a trattar  affari  importanti , che  rifguar- 
dano  la  gloria  del  fui>  Divino  Padre  . 
{b')  Ella  vi  va  infatti,  e vi  trova  quel 
giovine  fanciullo  più  bello  d’ un  Angelo 
in  niefzo  ai  Dottori  della  legge , che  era- 
no venerabili  vecchj  , tra’  quali  fi  crede 
probabilmente,  che  fi  irattalfe  della  ve- 
nuta del  MelTia  , effeiido  Hata  molto  a- 
gitata  quella  quiflione  , dappoiché  i He 
Magi  erano  venuti  a dire  fino  in  Geru- 
faleiiime  , che  una  della  del  cielo  Jdr  a- 
vea  indicata  la  fua  nafcita.  Egli  faceva 
loro  dimande  molto  faggio , moflrandofi 
in  apparenza  come  loro  difcepolo  ; ma  in 
realtà  gli  illniiva  come  loro  maeltro:  ef- 
fondo vero  ciò  , che  diceva  Origene , che 
non  vi  ■vuole  minore  feienza  per  ben  in- 
terrogare , che  per  ben  rifpondere  ; e che 


fo  venie  s’infegna  così  bene  proponendo 
quiftioni  , quanto  rifpondendo  . Infatti 
eran  tutti  in  un  profondo  flupore  que’ 
vecchioni  nell’  udire  i Divini  oracoli , che 
ufeivano  dalla  fua  bocca  : Stupebant  fu- 
per  pnidentia , 6-  refponfis  ejus  ; e tutti  l 
ammiravano  , e l’ applaudivano  . 

La  fantilEma  Vergine  colma  dì  doppia 
allegrezza  , e d’ avere  ritrovato  il  fuo  caro 
figliuolo  , e di  veder  l’onore , che  il  mon- 
do rendevagli , fe  gli  avvicina  , ed  ab- 
bracciandolo con  incredibile  tenerezza  : 
ah  ! carilTimo  figliuolo  , gli  dice  , noi  era- 
vamo quali  morti  pel  dolore  d’avervi  per- 
duto di  villa  noi  v’abbiamo  cercato  da- 
pertutto  con  una  premura  piena  d'inquie- 
tudine ! perchè  ci  avete  voi  cagionata  si 
fenfibile  afflizione  ? (c)  Ed  egli  a quelle 
fole  per  altro  sì  dolci , e sì  amorofe  ri- 
fponde  alla  fua  Madre  : E perchè  mi  cer- 
cavate voi  cosi  ? .non  fapevate  voi  effer 
neceffaric^,  che  io  attenda  agli  affari  di 
mio  Padre  ? 

Or  mi  ftmbra , dilfe  Carpoforo  , che 
quella  rìfpollà  denoti  un  poco  di  feve- 
rità , e non  comprendo  ciò , che  leggo 
nell’Evangelio , che  Gesù  Grillo  parla  fem- 
pre  colla  fua  Divina  Madre  con  qualche 
fona  di  rigore , fenza  che  giammai  le 
abbia  mollrata  alcuna  tenerezza , nè  data 
lode  alcuna . Conciolfiachè  non  fembra  , 
che  qui  le  faccia  una  riprenfione , che 
non  meritava  , in  cambio  dì  molirarle  gra- 
dimento della  premura  , con  la  quale  il 
lei  amore  la  portava  a cercarlo  ? Quan- 
do ella  r avvertì  del  vino  > che  mancava 
ai  convitati  nelle  nozze  di  Calia,  le  ri- 
fpofe  : Che  importa  a voi  di  quello , o 
donna , e che  ne  ho  io  a fare.'  Noi  non 
vediamo  tratto  alcuno  da  figliuolo  in  que- 
lla rifpofla  ; poiché  nemmeno  degnoffi  di 
nominarla  madre . 

Suando  ella  andò  a cercarlo  per  par- 
„ i mentre  predicava , come  riferifee 
S.  Matteo  nel  capitolo  duodecimo  , non 

fo- 


C a ) Cant.  31.  f b ) La  S.  Vergine  trova  il  fuo  figliuolo  Gesù  nel  tempio, 
( c 5 Sembra , che  Gesù  Crìfto  traili  la  fantijpma  Vergine  fua  Madre  con 
rigore  in  diverfi  incoatri. 
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folamente  ricusò  di  parlarle  ; ma  rifpofe 
a chi  ne  l’ avvertì , col  dirgli  ; ecco  la 
voHra  madre  , e i voftri  fratelli , che  de- 
fiderano  di  parlarvi  ; Chi  è mia  madre  , e 
chi  fono  i miei  fratelli  E molirando  colla 
mano  i fuoi  difcepoli , dilTe  : Ecco  la  mia 
madre , e i miei  fratelli  ; perchè  chiun- 
que fa  la  volontà  del  mio  celefte  Padre, 
è mìa  madre , mio  fratello , e mìa  forel- 
la . Con  quelle  maniere  non  dimoflra  egli 
una  grande  (lima  , nè  una  gran  tenerez- 
za per  la  faniiflima  Madre,  poiché  le 
preferìfce  gli  eltranei . . 

Quando  una  donna  in  pieno  uditorio 
tutta  fuori  di  fe  ItelTa  per  avere  udita 
b fua  predicazione  , altamente  gridò  : 
Beato  il  Ventre,  che  ti  ha  portato.-  egli 
le  replicò  : Piuttollo  beati  que’,  che  odo- 
no la  parola  dì  Dio  , e l’ eleguilcono  . Fi- 
nalmente negli  ultimi  etìremi , vicino  a 
fpirare  (òpra  la  croce  , dove  fembra  , che 
dovelTe  intenerirfi  verib  dì  lei , vedendo , 
che  moriva  di  cumpaflione  in  veduta  de’ 
fuoi  tormenti.,  contentpllì  di  raccoman- 
darla a San  Giovanni , e dirle  : Donna  , 
ecco  il  tuo  fìgliuolo  , e le  negò  la  con- 
folazione  di  nominarla  fua  Madre  neppur 
in  quella  congiuntura  . Non  fembra  dun- 
que, che  egli  abbia  fempre  affettato  di 
trattarla  con  indifferenza  , e con  rigore  ? 
Chi  può  comprendere  una  sì  flrana con- 
dotta d un  tal  Figliuolo  verfo  di  una 
tal  Madre  ? 

11  confeffo , rifpofè  1’  Ecclefiallico  , che 
quello  a prima  villa  fembra  llupendo  ; ma 
voi  non  ne  rollerete  forprefb  , le  conll- 
derate  , che  il  vero  amore  non  confille 
nelle  parole  , ma  nelle  opere  , fecondo 
quella  bella  fetitenza  del  prediletto  difee- 
polo  : Non  Ji!ig,tmus  verbo , neque  lingua , 
Jed  opere , 6-  veritate . Rifguardate  le  ope- 
re ammirabili , che  Gesù  Grillo  ha.  fatte 
per  fua  Madre  , e vedrete  , che  egli  fmò 
più  lei  fola , che  tutte  infieme  le  altre 


zyt 

creature  (a)  ,t.  L’ averla  predeflinata  al 
maggior  onore  , che  poffa  farfi  ad  una 
pura  creatura , eleggendola  per  fua  Madre  : 
2. L’averla  prefervata  cod  un  privilegio,  che 
ella  fola  ha  goduto,  cioè  dalla  colpa  origina- 
le .-  J.  L’ averle  confervata  la  fua  verginale 
purità  iniieme  colla  maternità,  rovefeian- 
do  per  tal  èffetto  tutte  le  leggi  della  na- 
tura ; 4.  Non  avere  giammai  permeffo  , 
che  ella  cadeffe  in  un  menomo  peccata 
veniale  : 5.  L’  averla  colmata  di  tutta  la 
pienezza  di  grazia  : 6.  Finalmente  lo  ef- 
ferft  renduto  fuo  inferiore,  e fuo  fuddi- 
to,  e vivere  in  terra  fotto  la  fua  dipen- 
denza per  darle  il  primo  trono  di  gloria 
nel  cielo  . Da  quelli  grandi  effetti  bifo— 
gna  giudicare  dell' amore,  che  egli  le 
portò  ; ed  allora  fi  feorge  elfere  imponi- 
bile il  vedere  giantmai  cosi  perfetto  amo- 
re d'  un  figliuolo  verfo  la  fua  madre . 

Onde  avviene  dunque , ripigliò  Car- 
poforo  , che.  ci  ha  date  sì  poche  fenll- 
bili  marche  della  filma,  e dell’amore, 
che  aveva  per  lei  in  tutto  il  corfo  della 
fua  vita  mortale  ì Egli  ha  fatti  si  grandi 
elogi  a S.  Giovanni  Battifla  , egli  ha  di- 
moflrate  tenerezze  particolari  per  I’  altro 
San  Giovanni  fuo  difcepolo  : non  fembra 
dunque  che  foffe  giuflo , che  deffe  ancora 
lodi  maggiori , e più  fenfibilì  marche  d’ 
amicizia  alla  fua  santa  Madre  ? 

Cb)  Confiderate  , replicò  1’  altro  , il  gran 
difègno , che  il  traffe  dal  cielo  in  terra  . 
Quello  era  in  primo  luogo  per  procu- 
rare la  giuria  del  fuo  celefle  Padre  e 
farlo  amare  con  un  perfetto  amore  . Se- 
condariamente era  per  iflabilireia  fua  Chie- 
fa  fopra  la  natura  , fui  fondamenti  fodi 
della  grazia.  Finalmente  era  per  procurare 
la  perfezione  , e la  fallite  delle  anime  . 
■Or  per  far  riufeire  efficacemente  quelli 
grandi  difegni , doveva  combattere  non 
folamente  1‘  amore  colpevole  , ma  anche 
r amore  naturale .'  conciolbachè  fìccoms 

e 


( a ) * Non  vi  è creatura  , che  Gesù  Crifto  in  realtà  abbia  onorata  tanto , quanto 
la  santijpma  Vergine  . 

f b ) Molte  forti  cagioni  obbligarono  Gesù  Crifio  a far  comparire  qualche  eflema 
fevcriei  verfo  la  fua  santijjìma  Madre. 
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è certo , che  l’  amore  colpevole  è la  ro- 
vina aflciKua  dell’  amore  Divino  , e della 
falute  delle  anime^  così  è certo  , che  1’ 
amore  naturale , finché  regna  in  un  cuo- 
re , e lo  attacca  alle  cofe  fenfibili , im- 
pedifce  afiblutamente  la  perfetione  dell’ 
amore  Divino  , e la  perfetione  dell’  ani- 
me ; ed  in  qualche  maniera  fi  può  dire , 
che  è più  difficile  il  combattere  , e vin- 
cere r amore  naturale  , che  fembra  in- 
nocente , che  r amor  colpevole  , che  da 
fe  è così  orribile , che  refla  facile  il  farne 
Concepire  avverfione. 

(a)  Gesti  Grillo  perciò  non  ha  (blamen- 
te impiegato  il  fuo  telo  in  declamare  con- 
tro tutti  i vitj  ; ma  fi  è altresì  applica- 
to a fviluppare  le  anime  dai  legami  dell’ 
amore  naturale  , fino  a dire  , che  chi 
non  odia  il  fuo  padre , e la  fua  madre  , 
non  può  elfere  fuo  difcepolo . Quella  ma- 
niera di  parlare , che  ci  fembra  eccepi- 
va , ci  dimollra  , quanto  egli  voglia  , che 
nn  cuore  fia  libero  da  quelli  , attacchi  na- 
turali alla  parentela  , quali  la  natura  in- 
fpira  agli  animali  egualmente  , che  agli 
uomini . Quindi  egli  promette  a chiunque 
avrà  lafciaio  padre  > e madre , fratelli  , 
c forelle,  e Mtto  il  redo  per  amore  di 
hii , che  riceverà  il  centuplo  in  quella 
mondo , e la  vita  eterna  nell’  altro  . Per 
quello  ci  dichiara , che  non  è venuto  a 
portare  la  pace , ma  la  guerra  , ed  è ve- 
nuto a leparare  il  padre  dal  figliuolo  ^ e 
11  fratello  dall’  altro  fratello  . La  fua  pa- 
rola è una  fpada , che  viene  a tagliare 
tutti  i legami  di  quelli  attacchi  alla  car- 
ne, ed  al*fangue,  che  ritengono  un'a- 
nima nella  pura  natura  , e fono  un  pe- 
pa , che  r atterrano  in  maniera  , che  non 
può  giammai  elevarli  a Dio  per  vivere 
una  vita  Divina , e per  arrivare  alla  per- 
fexione  del  Divino  amore. 

fé)  Or  perché  voleva  iilruire  gli  uo- 
mini co’  Puoi  efempi  egualmente , che  con 


le  Aie  parole , egli  delTo  ha  cacciata  quel- 
la fpada  nelle  Aie  vifcere  , come  parla 
r autore  del  libro  della  vera  circoncifio- 
ne  , che  è nelle  opere  di  S.  Gerolamo  : 
e quantunque  egli  avelfe  isefla  fua  fama 
madre  un  amore  infinitamente  più  gran- 
de di  quello  , che  giammai  alcun  figliuolo 
abbia  avuto  per  i fuoi  genitori  ; qtian-'’^ 
tunque  elTendo  infinitamente  perfetto , a- 
velTe  potuto  lafciarlo  regnare  nel  fuo  cuo- 
re , e dimoflrarlo  nelle  Tue  azioni , e nelle 
Aie  parole  con  tutta  la  perfezione  con- 
venevole ad  un  uomo  Dio  * nulladimenO 
non  volle  > che  compariife  in  alcuna  e- 
(lerna  diinollrazione  per  timore  che  fem- 
bralfe  autorizzare  egli  col  fuo  elempio 
ciò , che  condannava  con  le  parole  ; e 
che  gli  uomini , che  fono  capaci  di  fare 
d’un  amore  naturale  un  amore  perfetto, 
prcndeffiero  motivo  da  un  buon  ePsmpio 
mal  intefo  di  feufare  le  loro  vere  im- 
perfezioni . 

[c]  Chi  fa  , fe  quella  Divina  Madre  , 
che  aveva  un  folo  cuore  , ed  un’  anima 
fola  col  fuo  caro  figliuolo,  conofeendo 
il  fecreto  delle  Aie  iinentioni , non  fi  farà 
accordata  con  lui  in  quello  gran  difegno 
di  reprimere  i movimeuti  dell’amore  pu- 
ramente naturale,  per  fofferire  nel  fuo 
cuore  qiie' f ili  del  Divino,  e fopranna- 
turale?  Appunto  per  quello  ella  per  Aia 
parte  non,  ha  fatte  comparire  quelle  mol- 
te dimoilrazioni  fenfibili , ed  elleriie , che- 
poievano  afpettarfi  da  una  tal  madre  ver- 
fo  un  tal  figliuolo . Oh  fe  noi  làpeffimo  , 
quanto  un’  anima  perfetta  ha  di  difprez- 
zo  per  tutto  ciò,  che  é una  mera  pro- 
duzione della  natura  ? Ne  ha  quali  tan- 
to, quanto  le  anime  buone  hanno  d’or- 
rore a’ più  gravi  peccati. 

Noi  fumo  tollerati , quando  ce  la  pi- 
gliamo contro  r amore  colpevole , per- 
chè* egli  é da  fe  medefimo  così  infame  , 
che  quegli  (leffi  , che  vi  fi  abbandonano , 

ne 


( a ) Gtsà  Crijlo  ha  voluto  far  veitre  , che  f amore  naturale  non  4 quello,  thè 
egli  dimanda  delle  anime  buone . 

( b ) C'ijiruifce  del  come  bifogna  prcfe’ire  Dia  a'  fuoi  parenti . 
f c ) La  fantijjìma  Vergine  fapeva  la  fama  ìnicnihne  del  fuo  Figliuolo, 
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ne  hanno  roflbre  ; ed  i foli  brutali  non  che  gli  fanno  gufare  le  dokezxe  d’ un 
fe  ne  offendono  : [.2]  ma  quando  venia-  amore  più  forte  , più  vado , e fènia 
no  a condannare  l'amor  naturale,  tutto,  comparazion  più  perfetto.'’ 
il  mondo  ficlama  : fi  'dite  che  quello  è ^ • fc)  Que’ , che  penfano , che  non  fi 
un  eiiere  crudele,  che  non  è neceffario*  hanno  amici,  fe  non  fi  amano  con  a- 
reffeie  di  bronzo  per  edere  lanto  ; che  more  naturale  molto  fenfibile,  e premu- 
que'  foli , che  fon  nelle  Chiefe  fopra  gli  rofo , li  perfuadono , che  non  li  pofTa 
Altari , fono  infenfibili  ; ma  que’ , che  amare  altrimenti  : io  li  compatifco  del 
converfano  tra  gli  uomini , non  podbno  lor  attaccarfi  ad  amare  in  tal  maniera  ; 
a meno  di  aver  qualche  fenfibilità . Si  ma  vorrei  un  po’  lor  dimandare , fe  i 
difendono  con  ragioni,  allegano  le  grandi  Beati,  qhe  fono  nella  gloria,  dove  i 
tenerezze , che  li  fono  llimate  in  molli  fentimenti  dell’  amore  puramente  natu- 
Santi  ; li  cercano  efeinp)  per  fin  nei  brìi-  rale  non  vi  hanno  più  alcun  luogo , non 
ti , che  hanno  tanto  amore  naturale  ; d;«  abbiano  alcun  amico  ? PofTono  forfè  a- 
* mandano , che  male  vi  fia  in  quello , fe  marfi  più  perfettamente  gli  amici  , di 
anzi  non  è un  vergognofo  rimprovero  quanto  edi  fi  amano.'’  Vorrei  dimandar 
ad  una  perfona  il  dirle  , che  non  ha  puii-  loro  in  appredb , fe  le  anime  fante  , che 
to  di  naturale  : in  una  parola  l’ amore  vivono  tempre  nello  flato  foprannatiira- 
naturale  ha  tanti  avvocati  a difenderlo  , le  della  grazia  , nel  quale  fi  sforzano  di 
che  fembta  una  grand’  ingiullizia  il  con-  nodrir&  dello  fledb  Divino  amore  , che 
dannarlo  . dee  regnare  eternamente  nel  Cielo , cac- 

(i)  Ma  non  fi  condanna  già  quello  alla  dando  da  fe  , quanto  podbno  , tutti  i 
morte;  vogliamo  bensi,  che  viva,  ma  fentimenti  dell'amore  puramente  natura- 
d’una  vita  più  nobile,  cangiandoli  in  a-  le,  non  abbiano  alcun  amico.’  Non  a- 
more  foprannaturale  . Proibire  adbluta-  mano  «Aie  i lor  amici  molto  più  perfet- 
mente  ad  un  cuore  d’ amare  , farebbe  i;|^  tamente , quando  gli  amano  come  i Bea- 
fargli  fodirire  il  più  crudo  dì  lutti  i fup-  ti , che  fe  gli  amadero  folamente , come 
plicj , del  quale  quell’  antico  pregava  gli  gli  animali  ? Deh  ! come  mai  un  cuore 
Dei  che  folTe  punito  il  cuore  del  fuo  ne-  può  contentarli  dell’  amore  naturale , il 
mico  : AVe  amet , nre  amctur  ab  ulto  : Sia  qual  è cosi  povero , che  reda  collretto 
condannato  a non  amare  giammai,  ed  a a limitarli  a picciolo  numero  d'amici,  fe 
non  elfere  amato  da  alcuno.  Ma  farà  vuole  amarli  perfettamente  , lafciando 
egli  un  proibirgli  d’ amare  , quando  A tutti  gli  altri  nell’  indifferenza  edendo 
vuole,  che  ami  più  perfettamente?  Sarà  la  Aia  madìma,  che  chi  ama  tutto,  ama 
un  volere , che  non  ami  alcuno , quando  niente  : non  illà  la  perfona  mille  volte 
fi  obbliga  ad  amar  tutti  ? Sarà  forfè  un  più  contenta  , quando  fi  attacca  unica- 
privarlo  d’  amore  , che  è la  più  dolce  mente  all’  amore  foprannaturale  , l’ ellen- 
cunfolazione  del  cuore , il  non  più  fe-  Amie  del  .quale  non  ha  limiti , e le  ric- 
guire  le  fole  inclinazioni  della  natura  , chezze  fono  inefaude  ? Qued'  amore  non 
che  fono  fempre  deboli , molto  limitate , fa  , che  cofa  Aa  efcludere  perfona  alcu- 
ed  imperfettidime , ma  lafciarfi  rapir  il  na , e la  fua  madìma  è tutta  contraria  : 
cuore  dai  facri  movimenti  della  grazia  , chi  non  ama  tutto , ama  niente . 
e dalle  impredìoni  del  Divino  Spirito  , 

Tom.  IL  G g AR* 

f a _)  Si  declama  contro  il  reo  amore,  e fi  dovrebbe  altresì  biafimare  t amore 
puramente  naturale  . 

( b ) Come  bifogna  follevare  t amor  namrale  alt  ejfcre  foprannaturale  . 

( c ) Quelli  , che  amano  tutto  con  amore  foprannaturale , amano  molto  meglio 
degli  altri. 
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ARTICOLO  V. 

Ciò  , che  ha  fatto  Gesù  Crìfto  dopo  il  fum 
ritorno  a Naiamte  fino  ali  ad 
di  treni  anni  . * 

Avviene  qui  a jioi , come  alla  fantiffi- 
ma  Vergine , che  perdette  la  prefen- 
za  del  fuo  caro  figliuolo  feiua  avveder- 
fene  nel  tempo  della  fua  orazione . Men- 
tr?  phe  noi  parlavamo  di  Dio  , Gesù  Cri- 
(io  fi  è affentato  . (a}  Egli  non  è più  nel 
tempio,  nè  nella  Città  di  Gerufalemme  : 
andiamo  g cercarlo  , e ritroveremo,  che 
egli  è ritornato  s^oì  fuoi  padre  , e ma- 
dre alla  Città  di  Nazarette , come  in  un 
profondo  ritiro , ove  il  mondo  ^ non  farà 
più  degno  di  vederle , nè  d udirlo  a par- 
ure per  io  ^ario  di  dieciotto  annf. 

Ma  che  faceva  egli  quivi  , dimandò 
Carpoforo  ? Tutti  gli  Angeli  del  cielo , 
che  il  conofeevano , e l’  adoravano  , co- 
me loro  Dio  , non  calavano  elfi  oeni  gior- 
no per  fervirlo , ed  avere  T onore  di  con- 
verlare  con  lui  , e rendergli  i loro  pro- 
fondi omaggi  ? Quel  Divin  (ole  poteva 
egli  tanto  nafeonderfi  , che  nemmeno 
la  Città  di  Naiarette  fi  accorgeffe'  degli 
fplendori  della  fua  maellà,  e tutti  non 
veniflero  a gettarfi  a’  fuoi  piedi  / 

No^  niente  fappiamo , rifpofe  1 Ecclefia- 
flico , di  tutto  ciò , che  avvenne  circa  la  fua 
adorabile  perlbna  durante  quel  lungo  Ipa- 
zio , fe  non  ciò , che  in  due  parole  ci 
dice  San  Luca  j (è)  fii  trai  fubditus  illisi 
cioè  che  viveva  nella  dipendenza  della 
faniilllma  Vergine  Madre  , e di  S.  Giu- 
feppe . Quantunque  in  realtà  non  dovelTe 
nè  fommelfione , nè  ubbidienza  ad  alcu- 
na perfona , che  fia  fopra  la  terra  j nul- 
ladimeno  affine  d’ infegnarci  E ubbidien- 
za , e E umiltà , che  fono  lezioni  , che 


noi  ti  difficDmente  impariamo  , volle  paA 
fare  la  maggior  parte  della  fua  vita  in 
nno  fiato , in  cui  apparK-a  tutto  annien- 
•tato , del  quale  altro  non  dicefi , fe  non 
che  ubbidiva . , ' 

(c)  Sopra  di  dò  efclama  S.  Bernardo  rapi- 
to dall'ammirazione  , s dalla  gioia  ; Afidi- 
tate  quello , che  dice  San  Luca  : era  loro /og- 
getto'ma  chi  ma  a chi  r Dio  era  /oggetto  agli 
uomini , e non  fiolamerue  a Maria  , ma  an- 
cora a San  Giufieppe  . Quale  fiupore  ! qual 
miracolo  da  una  parte  , e dalf  altra  ! che 
Iddio  ubbidifica  ad  una  donna  , è un  umil- 
tà fien^a  e/empio  ; e che  una  donna  coman- 
di a Dio , ì una  fublimità  fienqa  fimile  . 
Copriti  di  vergogna,  polvere  ftwerba  ; Dio  /ì 
umilia  , e tu  ti  efialti  ; Dio  /I  fiottbmette  agli 
uomini , t tu  vorrefii  aliarti  un  trono  /ul- 
ta te/ia  degli . uomini . Dio  efprelfamen- 
te  nafeonde  la  fua  gloria , e retta  inco- 
gnito la  maggior  parte  della  ftja  vita 
per  vivete  pel  difprezzo  , e tu  non  brami, 
fe  non  di  produrti'  ai  pubblico  , per  com- 
parire , e conciliarti  la  ftiraa  de^i  uomini . 

(y)  San  Bafilio  nelle  cofiituzìoni  per  li 
(ioi  monafierj  ha  fatto_  come  un  picciolo 
compendio  di  tutta  la  vita  di  Gesù  Cri- 
fio  durante  il  tempo  , che  dimorò  in  Na- 
zarette , come  in  un  chioftro  , foggetto  a 
San  Giufeppe , ed  alla  fantilfima  Vergine, 
come  a fuo  fuperiore , e fuperiora , ove 
dice , che  egli  lopportava  con  dolcezza  , 
e con  umiltà  tutti  i travaglj  corporali  , 
che  un  giovine  di  batta  nasica  è iolito  di 
tollerare  rendendo  i fervigj  , che  dee  al 
padre , ed  alla  madre  : concioflìachè  fic- 
come  erano  ricchifiìmi  dei  beni  della  gra- 
zia , ma  poveri  di  beni  di  fortuna , elfi 
erano  attidui  al  lavoro  per  guadagnare  le 
cofe  neceflarie  al  mantenimento  della  lo- 
ro picciola  fa  miglia,  e Gesù  Grillo  lavo- 
rava con  loro  per  contribuire  per  fua  par- 
te a comperarfi  il  vitto . 

Fu 


f a Geài  Crìfito  ritorna  a Naqarette. 

( b ) Lue.  I.  Ciò,  che  faceva  Gesù  Cri/lo  in  Saiarette  colla  fua  divina  Madre, 
e San  Giufifppe  , 

( c ) Serm.  i.  Super  Miffùs  eli-  Bel  fenttment»  di  San  Bernardo. 

( d J Bafil.  r.  4- 


# 
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Della  vita  nascosta  di  Cesu'  Cristo. 


(a)  Fu’  Tempre  comune  opinione  tlegli 
antichi  Padri  della  Chiefa , che  egli  ha 
veramente  lavorato  con  le  Aie  mani , ed 
ha  éfercitata  una  atte  meccanica  ; ciò , 
che  rieAe  d’  una  indicibile  confolaiioue  a 
tutti  gli  arti|;iani  , che  quell’ adorabile 
maeAà  , quell’  inhnita  fapienia  abbia  pre- 
fèrta  la  lor  condizione  a quella  dei  ric- 
chi , dei  nobili  , dei  Principi , e dei  Mo- 
narchi , che  A (limano  così  elevati  fopra 
de'  poveri  artigiani  ; ma  che  avranno  lèm- 
pre  quello  di:  vantaggio , che  il  Dio  , 
che  adorano , ha  ftimate  indegne  di  fé  le 
condizioni  grandi , e iBminofe  , ed  ha  e- 
ktta  quella  dei  fempUci  artigiani , che  A 
^adagnano  il  loro  vivere  col  lavoro  del- 
le loro  mani  ■ O mille  volte  felici  colo- 
ro , che  fapranno  travagliar  bene  in  com- 
pagnia di  Gesù  Crifto , imitando  la  Aia 
fedeltà , feguendo  i Tuoi  efempi , ed  unien- 
do  di  vero  cuore  le  loro  intenzioni  col- 
le Aie  ! 

Quando  egli  incominciò  a predicare  , 
i Giudei  tutti  forprefi  all’  udire  gli  ora- 
coli , che  ufcivano  dalla  Aia  bocca  . fi  di- 
mandavano l’un  l’altro:  come  è podi- 
bile,  che  quell’ uomo  fia  cosi  dotto , non 
edendo  mai  andato  alla  Aiuola  Non  à 
egli  il  Agliuofo  di  quel  falegname  ? non 
{''abbiamo  noi  lèmpre  veduto  a travaglia- 
re con  lui  nella  bottega  donde  gli  vien 
dunque  quella  sì  profonda  erudizione  ? 
Sopra  di  che  S.  Pier  Grifologo  (ò)  al  Aio 
Ailito  A folleva  ad  una  Atblime  conAde- 
razione  delle  divine  grandezze . E’  vero^ 
dice  egli  , quelle  genti  dicevano  molto 
meglio  in  feiifo  mirtico  di  quel , che  let- 
teralmente penfavano  .*  colui  è veramen- 
te Agliuolo  del  falegname  ; non  già  di  quel- 
lo, che  hanno  veduto  a travagliare  in 
una  bottega  ; ma  egli  è l’ unico  Agli- 
uolo del  grande  Architetto  del  mondo  , 


che  ha  travagliato  fui  niente  , e ne  ha 
cavate  tutti  ì pezzi , con  cui  ha  fabbri- 
cato quello  grand’  univerfo  , non  a col- 
pi di  martello,  ma  con  l’ onnipotente  vir- 
tù della  Aia  parola  : egli  è il  Agliuolo  di 
quel  grand’  arteAce  del  mondo  , che  ha 
adoprate  le  Alle  punte  delle  dita  per  Aib- 
bricare  i cieli  ; che  tiene  acceAi  nel  fole 
quel  Aioco , che  non  A eAingue  mai  ; che 
fa  nafeere  tutti  gli  animali  atpmaeùrati 
fenza  ftuctio  a lavorare  perfettamente  le 
opere  loro  , e che  dillribuifce  i diverfi  im- 
pieghi a tutù  gli  elTeri  ^ che  egli  AelTo 
guida  a iàpientilAmamente  riunirla  in  tut- 
to ciò , che  fanno . £g|i  là  tutto  queAo 
per  te  , o uomo  , affinchè  tu  fappia  (li- 
mare la  prezioAtà  dell’opera  dall’ arteA- 
ce , che  ne  è f autore  . 

(c)  lo  fo  che  vi  Amo  degli  autori  ,*  i 
quali  tengono,  che  Gesù  CriAo  nonAa- 
A impiegato  in  lavori  manuali , e che  tut- 
to il  corlb  della  Aia  vita  nafcolla  ò (la- 
ta una  continua  contemplazione  delle  di' 
vine  grandezze  . Ma  oltre  che  queffi  van- 
no contro  il  lèntimento  univerlale  di  tutti 
i Padri , e di  tutta  1’  antichità  , egli  è 
molto  difficile  l'accomodare  le  loro  pa- 
role con  l’ Evangelio , il  qual  dice  efpref- 
(àmente  fd) , che  i Giudei  Aupiti  delle  ma- 
raviglie , che  operava  , dimandavano  : on- 
de avviene  quefto  ? non  è queAi  il  fale- 

?;name  Agliuolo  di  Giufeppe  ? non  cono- 
ciamo  noi  la  Aia  Madre  Maria , e tutta 
la  Aia  parentela  ? Or  come  avrebbero  e(^ 
A chiamato  Gesù  un  falegname  , (e  non 
r avelTero  mai  veduto  ad  efercitare  tal  ar- 
te , e non  avelTe  mai  fatto  altro , che 
contemplare  Gli  uomini , che  giudica- 
no (blamente  dall’  eAerno  , e maffime  i 
Giudei , che  non  conolcevauo  l’ eccellen- 
za della  vita  interiore  , la  qual  mette  tut- 
ta la  Aia  applicazione  in  Dio , non  1’  av- 
Gg  3 rebbero 


( a ) Gesù  Cri/fo  ha  veramente  travagliato  con  le  fue  mani  nella  bottega  di 
San  Cmfeppe  . 

( b ) Chryfolog.  jerm.  48.  bel  rijlejfb  di  San  Pier  Grifobgo  [opra  il  lavoro  di 
Gesù  Crijlo  . 

C c ) Paulus  Burgens.  in  c.  6.  Marc.  Èerrardus  in  i.  t.  Lue. 

( d ^ Marc.  6.  prova , che  Gesù  Criflo  ha  travagliato  con  le  fue  mani , 
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CONFERENZA  XI. 


Delle  occupazioni , e della  vita  folitaria  di  Gesù 
Crijìo  , che  conviene  particolarmente  alle 
perfone  , che  attendono  all"  interno  . 


N’  anima  , che  prende  la  ri- 
t”  T ^ foluzione  d’involarfi  dal  mon- 
Sry  tim' intiera  a 

Dio,  commette  un  furto  , 
del  quale  non  refta  impuni- 
ta ; conciofliachè  ella  viene  crocililTa  dal- 
le perfecuiioni , che  le  fa  il  mondo  per 
vendicarft  dello  fpregio  , che  ella  fa  di 
lui  . Ma  nè  il  fuo  furto , nè  la  fua  cro- 
ce la  fanno  perire  ; ella  è come  quel  buon 
ladro,  al  quale  dall'alto  della  croce,  ed 
in  mezzo  de’fuoi  dolori  noflro  Signore 
diflfe  Tu  oggi  farai  meco  in  paradifo . El- 
la in  fatti  guda  le  dolcezze  del  paradifo 
nella  iua  folitudine,  e nel  fuo  tratteni- 
mento con  Dio  : e quantunque  ella  fia 
maltrattata , non  fi  lamenta  della  croòe , 
che  le  fa  folTerìie  il  mondo  ; non  fi  de- 
gnerebbe nemmeno  di  volgere  verfo  di 
lui  gli  occhi  fuoi , per  dimandargli  qual- 
che grazia;  tanto  ella  è rapita  dalle  ra- 
rezze , che  le  fa  Gesù  Criilo . Eflb  folo 
le  balla  ; le  Ila  pur  tolto  il  redo , ella  ha 
perduto  niente , purché  le  redi  egli , ed 
abbia  la  confolaiione  di  vederfi  fola  con 
lui  folo  . 


(a) Noi  ritrovammo  in  fatti  quella  buon’ 
anima  tutta  nelle  croci , e tutta  nel  pa- 
radifo con  Gesù  Criilo  . Conciolliachè 
per  una  parte  il  mondo  le  faceva  mille 
perfecuzioni , trattandola  con  un  gran  di- 
fprezzot  come  mio  fpirito  particolare  , 
inimica  dell’  umana  focie(à , che  non  vo- 
leva aver  commercio  con  alcuno;  e ri- 
provandola , che  menalTe  una  vita  da  fel- 
vaggia  , e da  oziofa  , che  pareva  inuti- 
le al  mondo . Dall’  altra  parte  il  nodro 
Signore  prendeva  con  lei  le  fue  delizie 
nel  fegreto  della  fua  profonda  folitudine, 
e le  comunicava  grazie  cosi  abbondanti, 
che  fembrava , che  godede  i primi  faggi 
del  paradifo . 

Di  didìcoltà  per  noi  era  d'  entrare  nel 
fegreto  della  fua  folitudine , e del  fuo  fi- 
lenzio  ; poiché  ella  non  parlava  con  al- 
cuno , dal  fuo  Direttore  in  fuori , che  fo- 
lo dopo  Dio  fapeva  tutto  ciò , che  paf- 
fava  nel  fuo  interno, ed  eziandio  gli  pai^ 
lava  molto  parcamente  , e tanto , quan- 
to era  necedario  per  la  fua  condotta  . 
Nulladimeno  noi  ci  vedemmo  felicemen- 
te ingannati  dal  graziofo  accoglimento  , 


( a ) Lo  fiato  £ un'  anima , che  vive  fola  con  Gesti  folo . 
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che  ella  ci  fece  ; pareva  che  Iddio , il 
qual  tèmpre  benedice  le  buone  intenzio- 
ni , le  avefle  fatu  conofcer  la’  noftra . 

Io  non  avrei  difficoltà  , diflTe  ella  , d* 
interrompere  per  un  poco  la  mia  folitu- 
dine  a voftro  riguardo  ; poiché  Io  beniP’ 
fimo  che  venite,  non  per  ritirarmene.,  ma 
per  entrarvi  voi  medelimi . Non  balla  pe- 
rò effere  lòlitario  per  avere  h.  fortuna 
di  trattare  famigliarmente  con  nodro  Si- 
gnore ; egli  vuole , che  ft  ofTervi  una  gran 
ìegretezza  ; concioffiachè  voi  ben  fapete, 
che  niffuno  vuol  fare  fuo  intimo  amico , 
e conlidcnte  colui , che  non  fa  tenere  il 
fegreto . Vi  fono  delle  anime , alle  quali 
fi  comunicherebbe  molto  più  Jibbondan- 
temente  di  quel , che  fa  , lè  fapelTero  el^ 
ière  filenziole.  Le  carezze,  che  la  divi- 
na fua  bontà  fi  compiace  di  farci , fono 
come  le  elTenze  preziofe  ••  rodo  che  fono 
fcoperte  , fvaporano  . Sta  bene  l’occul- 
ure  il  mideto  del  Principe  : e noi  (bven- 
te , fe  abbiamo  ricevuta  da  lui  qualche 
grazia  draordinaria  i damo  impazienti  di 
farla  conofcere  agli  altri  ; ma  quindi  ne 
veniamo  giudamente  puniti  colla  pri- 
vazione . 

Egli  è vero  , che  il  nodro  Signo- 
re è un  gran  l^e , il  qual  non  volle  re- 
dar occulto  in  cielo , ma  elprelTamente 
fi  è avvicinato  a noi , affin  d’ illumina- 
re tutto  il  mondo  , ed  affinchè  niditno  re- 
dade  nelle  tenebre . Ma  vi  fimo  certi  par- 
ticolari lumi , che  egli  riferva  per  li  Tuoi 
intimi  amici . (e)  Non  è lènza  motivo , che 
egli  volle  occultare  al  mondo  la 'più  lun- 
ga parte  della  fua  vita  ; non  era  effi>  de- 
gno di  vederla  . Le  lui  occupazioni , du- 
rante quel  tempo,  erano  così  fublimi , e 
cosi  ammirabili , che  , lè  fodero  raccon- 
tate agli  uomini , ne  comprenderebbero 
niente  ; tanto  fnperano  l' intendimento  u- 
mano . Quindi  ^n  Giovanni , che  fi  è 
elevato  come  aquila  fin  dal  principio  del 
fuo  Evangelio  per  parlarci  in  una  ma- 
BÌeta  cosi  fublime  dell’ eterna  generazio- 


ne del  Verbo  nel  feno  del  fuo  Divin  pa- 
dre , chiude  in  fine  il  fuo  Vangelo  con 
parole  altresì  fublimi , dicendo  , che  ne 
fcrilTe  folamente  la  menoma  parte , e che 
[è]  Gesù  Crìflo  ha  fatte  tante  altre  cofe , 
che  fe  fi  avejfero  a fcrivere  minutamente  , 
tutto  il  mondo  non  potrebbe  contenere  i li‘ 
bri,  che  dovrebbero  fcriverfi. 

Molti  rifguardano  quelle  parole,  come 
iperbole,  e come  lè  avelTe  voluto  dire, 
che  tutta  la  capacità  dal  cielo  glia  terra 
non  baderebbe  per  contenere  la  mòltitu- 
dine  de’  grandi  volumi , che  bifognerebbe 
fcrivere  : ma  in  realtà  ciò  fignifica  , che 
quando  tutte  le  creature  del  mondo,  che 
Ibno  capaci  d’ intendimento , dudiadèro  i 
meriti  di  Gesù  Grido  durante  tutta  l’e- 
ternità , non  larebbero  capaci  di  compren- 
derli . ^Concioffiachè  effendo  un  Dio  uo- 
mo , égli  ha  fatte  tre  fotta  d’ azioni  tut- 
te* ammirabili , le  une  puramente  divi- 
ne, altro  puramente  umane,  ed  altre  mi- 
de , che  fimo  divine  infieme , ed  umane; 
le  prime  non  polTono  edere  perfettamen- 
te conolciute , che  da  Dio  Iblo  , poi- 
ché fono  iu  tutto  infinite  ; le  altre 
poffiono  edere  conolciute  dalle  creature  > 
ma  non  lècondo  tutta  l’èdenfione  delle 
maraviglie,  che  racchiudono. _ 

Quede  prime  parole  , che  ci  tacevano 
vedere , che  qued'  anima  era  molto  illu- 
minata , aumentarono  il  nodro  defiderio , 
e ci  obbligarono  a (congiurarla  per  tutto 
quell’amore,  che  portava  al  nodro  Si- 
gnore, di  dirci  qualche  cofa  di  quello  , 
che  egli  le  aveva  fatto  conolcere  delle 
occupazioni  della  fiia  vita  (blitaria:  ed 
eccovi  quanto  ci  dide  . 

. ARTICOLO  I. 

Il filenfio  del  Verbo. 

IO  mi  querelava  un  giorno  con  Gesù 
Grido , e gli  dimandava  : Signor»,  per- 
chè 


fa)  Perchè  Gesù  Crifio  ti  ha  occultata  la  più  lunga  parte  della  fua  vita. 
f b ) Joan,  il. 
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Pella  vita  solitaria  di  Ceso’  Cristo. 


cTiè  vi  (ìete  Voi  per  si  lungo  tempo  oc- 
cultato al  mondo  ^ Poichì  la  volira  di- 
vina carità  vi-ha  fpinto  a facrificare  tut- 
ta intiera  la  volira  vita  per  nollra  falute , 
perchè  ce  ne  avete,  voi  fottratta  la  mag- 
gior parte  Ah  ! o^i  momento  della  vo- 
lila vita  valeva  piu  , che  l’ intiera  vita  di 
tutti  gli  uomini  infieme  ; e la  menoma 
delle  voftre  parole  aveva  più  di  forza  , 
che  .tutta  l’umana  eloquen^ , ed  ange- 
bca  ! voi  avrelle  fatte  maraviglie  nell’ 
iilruire , e fanrificare  gli  uomini  coi  vo- 
llri  efempi , e ‘colle  voftre  parole , 

(a)  Mia  figliuola , mi  rilpofe  , io  ho 
dati  treni’  anni  della  mia  vita  per  infe- 
gnare  agli  uomini  a tacere , ftando  elpref- 
famente  per  tutto  quel  tempo  in  un  pro- 
fondo fileniio  , io , che  fono  il  Verbo  , 
e la  parola  di  Pio  Padre  . Giudicate  or 
voi  da  quello , quanto*  mi  Ha  a cuo- 
re , che  imparino  bene  quella  lezione  . 
come  una  delle  più  importanti  per  la  lo- 
ro falute . lo  fon  venuto  eforelTamente 
per  comunicar  loro  i lumi , che  ho  rice- 
vuti da  Dio  mio  Padre  , ed  infegnar  quel- 
lo , che  egli  più  gradi  fce  . Veggo , che 
egli  parla  una  fola  volta  in  tutta  l'eter- 
nità , dice  una  fola  parola  , e paria  folo 
a Pio  , e di  Pio  : ed  in  oltre  quell'  uni- 
ca parola  è pronunziata  in  un  cosi  gran 
fegreto . che  le  fole  tre  Divine  perlone 
r odono . Vi  ha  un  fileniio  univerlale  per 
tutti  gli  elTeri  creati , de’  quali  neppure  un 
folo  ode  ciò , che  fi  dice  in  quell’  ado- 
rabile conclave . Se  ha  parlato  fuori  di  fe, 
quello  fu  folo  colle  fue  opere  . Tutto 
quello  grand'  univerfo  è un  lungo  difcor- 
fi>  compollo  d’ altrettante  fillabe , quante 
fono  le  creature , per  manifellare  all'  uo- 
mo le  fue  bontà,  e per  obbligarlo  ad  a- 
marlo . Ma  la  parola , che  ha  adoprata 
per  produrre  quello  gran  difcorlb,  è co- 
si breve  . che  fu  un  folo  Fiat . 

(b)  Se  gli  uomini  avellerò  ben  impa- 


rata la  pratica  del  fileniio  . farebbero  tut- 
ti fanti conciuflìachè  colui , che  non  la 
mettere  freno  alla  Aia  lingua , non  ha 
punto  di  religione  ; e quegli , che  noa 
pecca  nelle  fue  parole,  è un  uomo  per- 
fetto . Se  alcuno  parla  , fi  sforzi  di  par- 
lare come  Pio , più  coi  fatti , che  colla 
lingua , cioè  poche  parole  , e molte  ope- 
re buone;  una  lòia  buona  azione  vale 
più  che  cento  buone  parole  . Un  gran 
parlatore  non  è mai  flato  riempiuto  dello 
fpirito  di  Pio.Livafi  voti  per  poco,  che 
fi  tocchino , fanno  un  gran  rumare  : que*. 
che  fono  pieni , ne  fanno  niente . Un  fe- 
gno  ficuro , che  un’  anima  fia  tutta  oc- 
cupata di  Pio , è lo  elTer  ella  molto  fi- 
leniiofa  : i buoni  penfierì  piadono  all' 
anima , ed  dia  li  ritiene  fiicilmente  per  (e 
Aefia  , li  rumina , e li  digerilce  con  gu- 
llo , ed  a quello  fine  mette  una  porta  di 
cìrcofpezione  a’  fuoi  labbri  per  timore  , 
che  le  sfuggano  : i penfieri  inutili , e va- 
ni fi  fvaporano  facilmente  per  le  parole, 
che  lor  ralTomigliano . 

Io  non  ardiva  più  parlargli , continuò 
quella  buon'  anima , vedendo , che  face- 
va SI  gran  conto  del  filenzio , e che  tan- 
to condaiuiava  la  moltiplicità . e 1'  abufo 
delle  parole  ; ma  egli , che  vede  il  A^re- 
to  de’  cuori  , e che  diftinta  mente  ode  il 
filenzio  dei  nollri  penfieri , rifpofe  a quei, 
che  mi  pafìfavano  per-la  mente. 

Voi  vi  llupite  , mia  fidinola  , che  tre, 
anni  fieno  llati  ballevoli  per  infegnare* 
agli  uomini  tutta  la  dottrina  del  mio  Evan- 
gelio , e che  dopo  d' aver  confecrati  treni’ 
anni  della  mia  vita  per  infegnar  loro  il 
filenzio  ,non  ho  potuto  perfuader  loro,  (e) 
che  la  prima  lezione  del  Crilliano , il  quu 
profelTa  d' elfere  mio  dìfcepolo  , è di  vo- 
lermi imitare  , e d’  imparare  a tacere  .* 
conciolfiachè  a ftento  fi  vede  chi  cr^ 
da , che  il  filenzio  è una  delle  più  im- 
portanti pratiche  della  fua  Religione . Non 

fi 


( 

( 

C 


» ) 
b ) 
e ) 


Gesù  Crijlo  ha  impiegati  trent  anni  nelC  infegnarci  il  fileniio  . 

Se  gli  uomini  JapeJfcro  iene  la  fcien^a  del  jSen\io  , farebbero  fanti . 

U fileniio  i una  delie  più  importanti  pratiche  della  religione  uijliana. 
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Conferenza  undecima 


fi  riflette , che  quefta  è la  prima  , che  ho 
infeguata  dinante  si  lungo  tempo,  e che 
ho  infidito  dieci  volte  più  fu  di  quella  , 
che  fopra  le  altre  : giudicate  dall’  appli- 
cazione , ciie  le  ho  data  , quanto  io  la 
flimi  importante , e necelTaria  agli  uomi- 
ni ; e dalia  poca  intelligenza  , che  hanno 
fu  quello  punto  , giudicate  dell’  ellrema 
dirtic.  ltà  di  comprenderlt* , e di  praticarlo  . 

(a)  l’er  quello  è così  raro  il  ritrovare 
crilliani  fpirituali , che  fi  applichino  a trat- 
tare con  Dio  del  grand’  alTare  della  loro 
falute  ; imperciocché  col  folo  filenzio  fi 
tratta  con  Dio  , spirito  a spirito , ficco- 
me  colle  paiole  li  tratta  cogli  uomini  , 
corpo  a corpo  . Or  quafi  tutta  la  vita 
degli  uomini  li  palTa  nel  trattenerli  gli  uni 
cogli  altri  , e comunicarfi  reciprocamente 
i pcnfieri , de'  quali  hanno  piena  la  tefla, 
e fono  delle  bagattelle  del  mondo . Elfi 
hanno  fempre  gli  orecchi  aperti  per  con- 
tentare la  loro  curiofiià  afcoltando  , e 
poi  inojono  d’  avidità  di  contenute 
quella  degli  altri  raccomando  loro  ciò  , 
che  hanno  udito . Chi  volelTe  ben  rite- 
nere la  fua  lingua  , bifognerebbe  altresì  , 
che  fi  otturane  gli  orecchi  ; perchè  colo- 
ro, che  fono  avidi  di  udire  le  novelle, 
non  hanno  gran  voglia  di  tacerle . Colt^ 
ro  , che  fono  muti  per  natura  , fono  al- 
tresì per  natura  fordi , per  ìnfegnarci,  che 
quelli , che  vogliono  per  virtù  oflervare 
il  fllenzio  , debbono  altresì  per  virtù  ot- 
turarli gli  orecchi 

Toni  que' , che  in  apparenza  profelTa- 
no  d’ efliere  Crilliani , noi  fono  in  verità, 
perchè  non  entrano  nella  vera  intelligeiua 
dello  spirito  del  mio  Evangelio . fèj  Otte' 
foli , che  comprendono  bene  il  mio  lilen- 
zio  , fono  in  illato  di  comprendere  be- 
ne le  mie  parole  . Quando  voglio  per- 
ciò favorire  un'  anima  di  qualche  grazia 


particolare  per  farmi  conofeere  da  lei , la. 
tiro  fuori  dei  rumori  del  mondo , e la 
guido  nel  liienzio  della  folitudìne  , aflìne 
di  parlare  al  fuo  cuore . Quindi  ho  prov- 
veduto , che  folTevi  djipertutto  gran  nu- 
mero di  Moniflerj , come  altretunti  ritiri, 
dove  dee  regnare  il  fileniio  , [ giacché 
fembra  sbandito  dal  redo  del  mondo  ] . 
Quivi  tutto  va  in  buon  ordine  , quando 
è ben  cu(lodi(o  il  liienzio , e non  s’ tnfi- 
nua  quafi  la  rilaflazìone , che  pel  rompi- 
mento del  filenzio  . 

Il  Beato  Domenico  Leticato  , di  cui 
Pietro  Damiani  ha  fcritto  la  vita , con- 
cepì cosi  bene  1'  importanza  del  filenzio' 
per  arrivare  alla  perfezione  , alla  quale  al^ 
pirava  , che  il  faceva  efattamente  , e con- 
tinuamente oflervare  nel  fuo  Moniflero 
durante  tutta  la  fettimana , (c)  a riferva 
della  fila  Domenica , nella  quale  permet- 
teva a’  Tuoi  Religioli  il  ragionar  ìnfieme 
delle  cofe  del  Cielo,  dal  vefpro  fola  men- 
te fino  a compieta , ed  aveva  la  confo- 
lazione  di  vedere  , che  la  pace  , e la  san- 
tità regnavano  nella  fua  cafa . 

Chi  feppe  cuflodire  bene  il  liienzio  , 
occorrendo  il  bifogno  , fece  con  poche 
parole  un  gran  miracolo  . (i)  Radulfo  , 
che  oflervato  aveva  un  efatto  filenziu  per 
lo  fpazìo  di  fedici  anni  intieri  ; vedendo 
un  grande  incendio  accefo  nel  fuo  Mo- 
niflero , e che  il  fuoco  divorava  tutto  , 
ruppe  il  filenzio  , e parlò  al  fuoco  : Fir- 
mati fuoco  , e non  pajfar  più  ohrt  ; fla 
in  ripofo  , e nel  fileniio . E nell’  ìflante 
quell’  elemento  , che  non  avrebbe  avute 
orecchie  per  un  gran  parlatore  , ubbidi- 
fee  alla  voce  d’  un  amatore  del  fileniio, 
come  fe  folTe  flato  un  gran  miracolo  l’iv- 
dirlo  a parlare . 

(e)  lo  avea  fatto  Vefeovo  Giovanni 
Sìlenziario , ma  non  accordandofi  quello 

flato 


( a ) Vi  fono  pochi  buoni  fpirituali  ,perchi  vi  fono  pochi  buoni  filcnxiofi. 

( b } Quei  foli , cht  hanno  ben  imparala  U fiUniio  del  Verbo , comprendono  le 

parole  degli  Evangcli/ìi . 

( c _)  Vn  moniflero  Jìlcn^iofo  è un  paradifo  . 

. f d ) Thom.  Cantipr.  Uh.  2.  apum.  I4.^§.  14.  Chi  ojferva  bene  il  fileniio , fa 

miracoli  quando  parta  . 

( e ) S,  Giovanni  Sileniiario  lafcìa  il  vcfcovalo  per  ojfervare  il  fileniio . 
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(lato , che  è di  una  gran  perfezione  , col 
difegno  , che  io  fielTo  aveva  di  parlare 
più  famigliarmeute  al  Aio  cuore  > il  riiirai 
nella  folitudine  d’ un  MoniAero  , ove  paf- 
sò  quarantafette  anni  intieri  in  un  per- 
petuo Alenzio  , itidi  terminò  la  Aia  vita 
piena  di  meriti  , e di  grazie  in  età  di 
cento  e quattro  anni . 

Io  mandai  un  Angelo  ad  Arfenio  per 
infegnargli  tutta  le  pratiche  della  perfe- 
zione , che  fono  efpoAe  a lungo  m grandi 
volumi  ; fj)ed  avendogli  1’  Angelo  detto 
ogni  cofa  in  tre  molto  brevi  parole  : Fug- 
ei , tati , rifofati  : ballò  così  per  render- 
' b fapientilfimo  cella  fpeculazione  . Non 
pensò  più  ad  altro  , che  a praticare  ciò  , 
che  ^ era  Aato  infegnato  ; ed  eflendo 
venuto  Aio  fratello  a vifitarlo  per  ragio- 
nare con  lui  dei  buoni  femimenti  , che 
''aveva  conccputi  nella  Aia  Altitudine  > non 
ne  ottenne  parola  ; ma  interrogava  fe  lleA 
so  : Arfenio  , perchè  (et  tu  ufeito  dal  mon- 
‘ do  ? Arfenio  , perchè  hai  tu  lafciato  il  mon~ 
da  ? e dopo  un  gran  filenzio  , ed  un  pro- 
fondo Aifpiro  lancialo  verfo  il  Cielo  ag- 
giunfe  : Son  mi  fon  mai  pentito  di  aver  ta- 
ciuto , ma  troppo  fovente  di  aver  parlato . 

L’  Abate  Painbo  avendo  udito  a can- 
tare quelle  parole  del  Salmo  trentèlimo 
% ottavo  .'fij  lo  dijp-.  Cuf  adirò  le  mie  vie j 
affinchè  non  pecchi  colla  mia  linf^a  : Ba- 
Aa , dilfc , quando  avrò  ben  praticato  que- 
Ao  j udirò  il  reAante . Se  ne  andò  , e A 
mife  in  folitudine , nella  quale  oflervò  un 
profondo  filenzio , durante  il  quale  fu  ri- 
empiuto di  celelli  lumi , e poi  ufeendo  di 
là  dopo  lungo  tempo  : Ah  , diflie , che  io 
non  ho  ancora  ben  imparata  la  dottrina 
del  Alenzio  , che  Io  Spirito  santo  mi  ha 
infegnata  nella  Scrittura  ! 

lo  allora  non  potei  trattenermi  , fog- 
giunfe  quella  buon'  anima  , Qc)  dall’  ef- 
• primere  il  contento  del  mio  cuore  con 
alcune  amorofe  parole  , e co’  miei  rendi- 
Tom.  II. 


menti  di  grazie  , per  avere  conofeiuta  la 
bellezza  , ed  9 prezzo  del  Alenzio  , al 
quale  il  noAro  Signore  , quantunque  Aa 
la  parola  foAanziale , ed  iiiAnitamente  elo- 
quente di  Dio  Aio  padre  , volle  nondi- 
meno confecrare  un  gran  numero  dd*  più 
bei  anni  di  Aia  vita  . Io  concepii  tanta 
Aima  , e tanfo  amore  per  sì  bel  Alenzio  , 
che  da  qualche  tempo  in  poi  non  polfo 
lènza  gran  pena  folTerire  la  converfazione 
delle  creature  . I libri  medefimi , che  mol- 
to amava  , non  fono  più  d’  eguale  mio 
guAo  ; mi  contento  di  leggere  poco  , per- 
chè A) , che  il  Alenzio  non  s’ impara  dal- 
le parole  , ma  dallo  Aedo  Alenzio . Quan- 
do non  faceAì  altro  nel  mio  ritiramento, 
che  imitare , ed  onorare  il  Alenzio  del  no- 
Aro Signore  , io  penAi  d’ impiegar  bene  il 
mio  tempo  , e vi  trovo  la  mia  felicità  . 

Il  buon  EccleAaAico  rapito  dall’  udire 
queAo  bel  principio  delle  occupazioni  di 
Gesù  durante  la  folitaria  Aia  vita  , deA- 
derava  molto  d'  udirne  ancor  di  vantag- 
gio ; fecefi  a dimandarle  , fe  egli  era  Aato 
tanto  nel  ripofo  , quanto  nel  Alenzio , e 
fe  eAendo  Aato  fenza  parola  , foAe  Aato 
fenz’ azione:  conciolAachè  ci  dice  S.Luca, 
che  egli  era  foggetto  a Maria  ^ ed  a Giu- 
feppe  , cioè , che  loro  ubbidiva  , e s’ im- 
piegava in  ciò , che  elA  volevano  : foprR 
di  che  eccovi  ciò , che  ci  diAe . 

ARTICOLO  II. 

V Ubbidienza  del  fupremo  Monarca. 

(a ) voleAè  cercare  il  ritiramento 

vl<  per  farvi  la  Aia  propria  volon- 
tà , oppure  per  vivere  nell'  ozio , non  vi 
troverebbe  1 vantaggi  della  folitudine , la 
quale  fembra  , che  fomminillri  più  di  li- 
bertà di  attender  a Dio  ; ma  A gettereb- 
be nella  più  AineAa  di  tutte  le  fchiavitù. 

H h ■ Im- 


fa).!’  Angelo  comandò  fola  id  Arfenio  la  fuga , il  fìleniio  , il  ripofo . / 

( b ) Trìpart.  l.  ,8.  c.  i.  flen\io  delt  Abate  Pambo  . 

( c j Stima  , ed  amore  del  ftlenzio , che  riempie  il  cuore  di  gioia . 

( d j La  propria  volontà  è un  tiranno  , e i ozio  una  fatica . 
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Imperciocché  non  vi  à ad  un'  anima  ti- 
rannia più  inrupporiabile  di  quella  della 
propria  volontà  « che  la  fa  fervire  da 
fthiava  alle  fue  paflloni , ed  a’fuoi  peccati  ; 
Comj  altresì  non  vi  è fatica  più  faftidio- 
ft  di  quella  dell’  Olio  , non  effendovi  per. 
fbna  più  iinbrogliiW  di  tjucUs  j che 
niente  da  fare . Noi  dunque  fiaroo  ben 
«curi  , che  Gesù  Crifto  non  è flato  na- 
fcofto  nel  fuo  lungo  ritiro  di  trent’  anni 
ne’ per  farvi  la  Aia  propria  volontà,  né 
per  fare  niente . 

Una  mattina  fra  1’  altre  erami  applicata 
a conAderare  ciò  , che  egli  poteva  tare , 
e fentiva  un  gran  deAderio  di  aver  Al 
eiò  qualche  lume  di  graiia,  e fubito  mi 
Vennero  in  penfiero  quelle  parole  di  San 
Luca  : Era  loro  /oggetto  s (j)  e mi  parve 
che  il  noflro  Signore  mi  diceffe , che  imo 
dei  maggiori  gufli , che  aveva  provau  m 
quella  lunga  lolitudiae , era  il  panar  la 
Ala  vita  nell*  ubbidienia  di  Maria  , e di 
Giufeppe  , come  un  figliuolo  , che^  vive 
in  una  perfetta  fommeffione  a’  Awi  pa- 
dre , e madre  ••  mi  difle  quindi  sì  ammi- 
rabili colè  della  Aia  ubbidienia  , che  io 
■e  flava  tutta  fuor  di  me  ftefla. 

(F)  lo  non  poteva  , mi  dilTe , ubbidi- 
re a mio  Padre  nell’ eternità  , perché  non 

A>no  fuo  inferiore  fecondo  la  eterna  g^ 
neraaione , che  mi  dà  della  Aia  propria 
foflanra  , ma  fono  fuo  eguale  in  tutto  ; 
ho  dunque  voluto  efpreffamraie  divenire 
fuo  inferiore  lècondo  la  nafcita , nella  na- 
tura umana,  per  edere  in  ifeto  di  di- 
pendere da  lui , ed  ubbidirgli  in  ogni  co- 
là e vedendo  in  Maria  una  vera  parte' 
cipazione , ed  in  Giufeppe  un  immagine 
della  paternità  di  Dio  mio  Padre^,  io  pri> 
vava  un'infinita  compiacenza  d’  ubbidir 
loro  , come  a lui . Io  palFava  la  mia  vi- 
ta con  gran  piacere  in  quell’  amabile  font* 


ONDI  CIMA 

meflione  ; e fe  la  neceflìtà  d'  i!*ruirè , e 
di  falvare  il  mondo  non  m*  avelie  tratto 
fuori  da  quello  flato  ^ non  avrei  voluto 
ufcirne  : tanto  mi  godeva  di  vivere  fem- 
pre  nell'  ubbidienza , 

(c)  Ella  è , che  mi  ha  fatto  venire  in 
terra  ) ella  mi  ha  fatto  dimorare,  quan- 
to egli  volle  ; lei  pure  rolli  leguire  in 
tutti  gli  iflanti  della  mia  viu . E'  per  ub- 
bidienza , che  fono  flato  -sì  lungo  tempo 
in  filenzio , e nel  rttiramento  : è per  ub- 
bidienza , che  mi  fon  prodotto  nel  mon- 
do , e che  ho  predicato  ai  popoli  1’  Evan- 
gelio , Per  ubbidienza  ho  trava^iato  , 
viaggiato , digiunato  , pregato  , fatto  mi- 
racoli , e tutte  le  funzioni  della  mifllone, 
che  avea  ricevuta  dal  mio  Divino  ladre. 

Per  ubbidienza  ho  tollerate  perfecuzioni, 
ingiuflizie , difpregi . e dolori  crndeli  ; e 
per  conclufione  di  tutto  ho  coronata  la 
mìa  ubbidienza  verfando  tutto  il  mio  fan- 
gue , e dando  la  mia  vira  fopra  la  croce. 

In  tutto  ciò  niente  ho  guflato  di  più  dol- 
ce , che  r ubbidienza  ; imperciocché  non 
ho  mai  fatta  , o roflerta  cofa  alcuna  di 
mia  propria  volontà  , ma  per  ubbidire  al- 
la volontà  di  mio  Padre  , che  mi  ha 
mand.  to  . 

[d]  lo  ho  fatto  tanto  conto  dell’  ubbi- 
dienza , che  trovava  una  felicità  nel  pen-  ^ 
fare  tra  me  fteflb  ; ecco  che  un  Dio  ub- 
btdifce  a Dio . L' ubbidienza  non  poteva 

mai  eilere  più  gloriofa  , quanto  nel  ve- 
derfi  portata  come  in  trionfo  dalla  per- 
fona  q un  Dio  onnipotente  . Ma  ficcome 
la  mia  ubbidienza  non  aveva  limiti  nella 
Aia  dignità , ho  voluto  altresì , che  non 
ne  avefle  nella  Aia  eftenlione , Volli  per- 
ciò ubbidire  non  folameme  a Dìo  mio  Pa- 
dre ^ al  quale  ubbìcTifcono  tutti  gliefleri; 
ma  ancora  alle  fue  creature  per  amore 
di  lui:  imperciocché  ho  ubbidito  agli  uo- 
mini , 


( a _)  *Cesù  Crifio  provavo  grar^  g<eflo  rtelf  uiUtlirt  a Marta , eJ  a '(Uu/eppe . 

( b ) Gesù  Crifto  nafccnia  da  Dio  fuo  Badre  non  può  ubbidirgli  ; onde  na/ce  da 
Maria  per  poterlo  ubbidire . 

• f c ) Gesù  Crifio  ha  fatto  rutto  per  ubHdienia, 

( à.  ) L'  ubbiJienxa  di  Gesù  Crifio  non  ha  avuti  lìmiti  ni  nella  digititi , li 
nelC  efienfiane , 
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mini,  e non  folamems  ai  buoni,  ed  ai 
fanti,  come  a Maria , ed  a Giureppe  , ma 
ancora  ai  cattivi , ed  ai  reprobi , come 
a’  Giudei  miei  grandi  inimici  , ed  ai  car- 
nefici , che  mi  hanno  attaccato  alla  cro- 
ce : efli  mi  condufTero  di  tribunale  in  trì- 
bunalé  dinanzi  a più  giudici , ed  io  an- 
dava dapermtto  ove  volevano  ; mi  vela- 
rono d*  abili  da  burla , e di  confufione  , 
ed  io  gli  ho  portati  fenza  contraddir  lo- 
ro ; mi  caricarono  d' una  pelante  croce , 
ed  io  fenza  rifiutarla  1'  ho  abbracciata  , 
e portata  fopra  le  mie  fpalle  ; e quando 
vollero  inchiodarmi  alia  croce , mi  dice- 
vano diliendi  quel  braccio  , ed  io  lo 
Aendevar  dona  1’  altro,  ed  io  il  dava  : 
in  fomma  ho  loro  ubbidito  in  tutto  ciò , 
che  hanno  voluto  fino  alla  morte . 

Ma  ho  ancora  poruta  più  lungi  la  mia 
ubbidienza  quando  il  demonio  ttelTo  , la 
più  infame  , e la  più  difprezzevole  di  tut- 
te le  creature  volle  portarmi  fui  pinna- 
colo del  tempio,  e foUeciiarmi  a preci- 
pitarmi abbalTo  , io  1’  ho  lafciato  fare  ; 
e quando  di  là  mi  portò  fulla  cima  d’ 
una  montagna  per  tenurroi  d’ adorar- 
lo , mi  fono  fottomefib  alla  volontà , che 
aveva  di  farmi  quell'oltraggio  sì  orren- 
■ do , che  fpaventò  tutto  il  cielo . In  fine 
quando  quella  legione  di  demonj , che 
cacciai  dal  corpo  di  quell*  ofTeflo , mi  di- 
mandò di-permeuer  loro  d’  entrare  nel 
corpo  <ii  certi  animali , gbcl  ho  accordato, 
e condifceli  anche  in  quello  alia  loro  vo- 
lontà . 

(e)  Vedi , figliuola  mia , a qual  eccef 
fo  ho  portate  Le  pratiche  della  mia  ub- 
bidienza , nello  eflermi  facrificato  per  a- 
more  degli  uomini  : e dopo  tutto  anello 
non  polTo  ottenere  da  loro,  che  ubbidi- 
fcano  al  mio  Padre  , ed  a me  : e le  io 
proveggo  loro  d’  un  fuperiore  a far  le 
mie  veci , efii  il  vorrebbero  un  Tanto  , il 
qual  non  avelie  il  menomo  dilètto;  e fé 
alcuno  ne  moilra , il  difprezzano , e ri- 


cufano  d'  ubbidirlo  per  amor  mio , non 
confiderando , che  per  loro  amore  io  ho 
ubbidito  a’roiei  Halli  inimici , e carnefici; 
e che  quanto  più  la  perfona  , alla  quale  fi 
ubbidifce  per  amore  di  Dio  , è abbietta  , 
e difprezzevole  in  fe  ftelTa  , tanto  più  T 
tibbidienza  è nobile , e rende  altresì  magv 
gior  gloria  a Dio . 

_ (ì)  Se  gli  uomini  fapelTero  la  fegreta 
virtù  dell'  ubbidienza  , e della  perfetta 
fommefiione  alla  Divina  volontà  ; avreb- 
bero tìtrovata  la  llrada  più  breve  per  an- 
rivare  pretlo  ad  una  gran  fantità . lo  ve- 
deva Saulo  il  perfccutor  dei  fedeli , /;ha 
andava  a Damafco  geuaado  fuoco , e fiam- 
loe:  il  Tuo  difegno  non  era  meno,  che 
di  llerminare  tutti  i crifiiani , e rovinare, 
fe  avelie  patuto , tutta  l’ opera  della  Re- 
denzione nel  mondo;  eccolo  dunque  fa- 
lito  alfultìma  colmo  dell'  empietà . Gli  pop. 
lo  con  voce  amorevole , ma  tuonante , il 
tocco  interiormente  con  una  forte  grazia 
per  farmi  conofeere  da  lui,  ed  avendo- 
lo rovelciato  per  terra  tremante  d'orro- 
re , manda  dal  fondo  del  Tuo  cuore  quelle 
poche  parole  : Signon , chi  volete  che  io 
feudo  ? E nel  momento  Hello , eh’  egli  fi 
rifolve  d'  abbandonar  totalmente  il  Tuo 
cuore  aU’  ubbidienza  della  mia  volontà  , 
eccolo  tutto  cangiato  ; diviene  un  vafo 
di  elezione , vietr  rapito  al  terzo  cielo  , 
viene  illruìto  di  tutte  le  verità  del  mio 
Evangelo , e tutto  avvampante  di  zelo 
della  mia  gloria  ; in  fine  egli  à fatto  il 
grand’  Apollolo  per  eccellenza  . Qual  lun- 
go efercizio  aveva  egh  fatto  di  ^giuni  -, 
di  mortificazioni , d’  oraziani  per  arriva- 
re a lal  regno?  EgU  ha  prefo  un  cam- 
mino più  breve  . quando  tiiii’  in  un  col- 
po fi  à attaccato  ad  ima  efaita  ubbi- 
dienza alla  Divina  volontà  , cui  non  ha 
mai  più  da  quel  tempo  abbandonata . 

Eccovi , ci  dille  quefia  buon’  anima  , 
ciò,  che  nollro  Signore  fi  degna  farmi 
conofeere  circa  la  beltà  dell'  ubbidienza  , 
Hh  a che 


( a ) Gesù  Crifto  fi  lagna  delle  noftre  difuHidien^e . 

f b ^ La  virtù  miracolofa  deW  ubbidienia , eh*  cangia  i più  grandi  peccatori 
in  fanti  . 
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che  fu  ut»  delle  Aie  amabili  occupazioni  tempo  mi  fono  abituato  a non  volere  al- 
durante  tutto  il  tempo  della  folitaria  lua  tra  cofa  , (è  non  quella  , che  vuole  Iddio  .■ 
vita . Egli  r ha  praticata  con  una  invio-  Nihil  un^uam  vohù , nifi  quod  Deus  vult  : 

^ labile  fedeltà  nella  cafa , e dapertutto  , Io  non  ho  altro  efercizio  , fé  non  di  te- 
dove  conofceva  la  volontà  della  familli-  nere  la  mia  volontà  in  una  efatta  ubbi- 
ma  Vergine , e di  San  Giufeppe  , a’  qua-  dienza  a quella  di  Dio  ; e qualunque  co- 
li fmgolarmente  fi  compiaceva  di  veder-  fa  Aicceda  buona  . ocattiva,  io  non  con- 
fi fotcomeiro  per  volontà  del  fuo  Divin  traddico  punto , nè  me  ne  aifliggo  giam- 
Padre  • mai;  anzi  di  tutto  mi  rallegro,  fipendo 

(a)  Il  nofiro  pio  , e dotto  Ecclefiafii-  . benhrmio , che  la  Divina  volontà  fi  adem- 
co  dopo  d'  avere  approvati  tutti  quei  pifce  in  tutto , e metto  la  mia  felicita  nel 
lumi,  volle  ancora  confermarli  coti  un  vedere,  che  ella  comanda  da  Sovrano  , 
memorabile  elempio  , che  letto  aveva  ed  io  le  ubbidifco  ; ed  eCco  il  perchè  voi 
in  Qefario . Un  certo  Keligiofo , difie  , a-  mi  vedete  fempre  cosi  contento  : io  non 
veva  ricevuto  da  Dio  il  dono  dei  mira-  ho  motivo  d'  elfere  malinconico  , perchè 
coli  fino  a tal  fegnn  , che  toccando  gli  le  cofe  vanno  Tempre,  come  io  voglio . 
infermi  folamente  i fuoi  abiti,  reità  vano  Ma  jeri  l’altro  , ri  pigUò  I' Abate  , quan- 

guariti  nell'ifiante  medefimo.  Il  Tuo  Aba-  do  ci  fu  dato  il  fuoco,  ci  fu  rubato , ed 
te , che  niente  di  particolare  oITervava  in  abbiamo  fatta  si  gran  perdita  , eravate 
lui,  perchè  elleriurmente  viveva  , come  voi  contento  ? C rfttentilli  no , rifpofè  il 
tutti  gli  altri  > forprefo  dal  vedere  fegui  Religiofo  : concioifiachè  ricordando  ni  di 
d' una  faniità  firaordinaria  in  una  vita  , quello , che  noitro  Signore  ci  ha  detto 
che  gli  pareva  ordinaria,  e temendo  di  nell'Evangelio,  che  non  cadrebbe  dalla 
qualche  inganno,  il  chiamò  a fé,  e gli  nollra  iella  un  capello  fenza  la  volonri 
dimandò  : onde  vengono  tutti  quefti  mi-  del  nofiro  celelle  Padre , io  vedeva  fod-  * 
racoli , che  vi  fono  così  familiaii  f Siete  disfatta  quella  Divina  volontà  , e con- 
voi  più  fatuo  degli  altri  ? lo  non  veggo,  trariata  la  nufira  ; e perciò  ne  feiuiva 
che  facciate  maggiori  aullerità  , nè  più  gran  contentezza  ■ 

di  orazione  ; voi  apatite  fempre  allegro,  L’  Abate  continuò  ad  interrogarlo  fo-  • 
e contento-  voi  in  realtà  fiete  molto  e-  pra  diverfe  awenture'particolari , e mol- 
fatio  in  tutte  le  vortre  ortervanze  , ma  io  afflittive  ; ed  a forza  di  fempre  più 
quella  è la  vita  comune:  voi  in  quello  llringerlo , Teppe,  che  egli  portava  la  Tua 
fate  niente,  che  noi  facciano  anche  gli  ubbidienza  alla  Divina  volontà  cosi  ol- 
altri  ; perchè  fate  voi  miracoli  piiittollo,  tre,  che  andava  fino  all' eternità  ; di  ma- 
che  gli  altri/’  o perchè  non  ne  fanno  elfi  nieta  che  farebbe  (lato  contento  d’eife- 
altresì , come  voi  ? _ 're  feppelliio  nell’  inferno  , purché  averte 

Padre  mio , rifpofe  il  Religiofo  , io  ne  potuto  fapere , che  vi  ci  farebbe  per  gli 
ilupifco  egualmente , che  voi  : conci-rlTia-  ordini  della  Divina  volontà  , e non  per 
chè  io  non  fo' niente  di  paiticolare,  me-  li  difordini  della  fua . Oh!  diceva  , che 
no  la  vita  ordinaria  della  mia  profèlTio-  m fembra  , che  proverei  un  gran  coli- 
ne, e me  ne  cr'niento . Ma  peiifateci  be-  tento  nel  vedermi  cosi  ubbidiente  per 
ne  , gli  dirte  1’  Abate  , efaminate , quali  fempre  alla  Divina  volonra  , fortrendo 
fieno  le  difpofiiioni  del  volito  interno  , per  compiacerla , fenza  giammai  elTente 
e rendetemene  conto  . Vi  pensò  agiata-  feparato  , nè  contraddirla  in  menoma  co- 
niente, ed  in  feguito  gli  rifpofè:  io  non  fa!  io  non  chiamerei  quello  un  inferno, 
faprei  dirvi  altro,  fé  non  che  da  lungo  ma  un  paradifo  . 

Quel 

“ ~ * ' “ * • “ ^ 

fa)  Cefar.  l io.  mirac.  e.  6.  efempio  memorante  £ un  Religiofo  ubbidiente, 
che  faceva  eominaamenie  dei  miracoli  fen\ii  fapere  il  perchè , 
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Quel  buon  Abate  reftò  tutto  fuori  di  fé 
Delio  feiua  parola . e come  in  ellafi . e do- 
po un  profondo  lilentio  , nel  quale  l’aveva 
polio  1*  ammirazione  di  quanto  avea  udi- 
• to  ; rinvenuto  in  fe  l’abbracciò  piangen- 
do , e gli  diife  : andate , caro  mio  figli- 
uolo , perfeverate  nel  vollro  efercizio  , e 
fate  fempre  miracoli  ; perchè , a dir  vero  , 
tutto  è miracolofo  ; andate , voi  avete 
ritrovato  il  paradifo  fuori  del  paradifo 
colla  fola  pratica  della  volita  ubbidien- 
aa.  Ah!  chi  poteife  camminare  fulle  vo- 
Dre  pedate  , godrebbe  in  terra  le  dolcez- 
xe  del  cielo  1 

» 

ARTICOLO  m. 

L' umiltà  dtl  primo  Effire. 

NOI  non  eravamo  ancor  loddisfatti  di 
quanto _,avevamo  intefo  fpettanie  alle 
oc-upazioni  di  Gesù  Ctillo  , durante  quel- 
la profonda  foliiudine , nella  quale  dimorò 
Cosi  lungo  tempo  incognito  al  mondo  ; e 
quella  altresì , che  ce  ne  parlava  , non  era 
ancora  al  termine  di  quanto  voleva  dir- 
ci : ella  dunque  continuò  cosi . 

A feguire  i lumi  dell’  umana  prudenza 
lembra,  che  il  noilro  Signore  venendo 
clprefiatnente  dai  cielp  in  terra  per  eflete 
la  luce  del  mondo  , non  dovelfe  occul- 
tarti  al  mondo,  non  efiendo  fatta  la  lu- 
,ce,  fi:  non  per-eflere  veduta,  come  le 
tenebre  fono  fatte  per  dover  reftare  na-- 
feoDe  . Air  uomo , il  qual  non  è che  te- 
nebre , Da  bene  il  nafeonderti  quanto  può  ; 
imperciocché  ncn  si  toDo  fi  produce  al 
iorno  , che  i^  menomo  fplendore  lo  sb- 
aglia , il  porta  alla  vanita , e il  fa  pe- 
> lire . Ma  non  conviene  a Dio  lo  ilare 
nafeoDo  ; poiché  egli  é la  luce , e luce 
infinita . Io  ho  (Avente  efpollo  a Gesù 
Celilo  quello  mio  Dupore , quando  mi  pre- 


fentava  a lui  nell’orazione  : gli  dimanda- 
va : che  facevate  voi  mai,  luce  eternai 
in  una  ofeurità  così  grande , nella  quale 
Davate  sì  naIcoDo,  che  quafi  tiifluno  fi 
accòrgeva  , che  voi  folle  al  mondo?  Ed 
eccovi  ciò,  che  finalmente  mi  fece  co- 
nofeere  . 

(a)  Primieramente  efiendo  l’ orgoglio 
il  più  capitale  nemico  della  gloria  di  Dìo, 
che  ha  fatto  perire  una  patte  degli  An- 
geli nel  Cielo , e tutti  gli  uomini  fopra 
la  terra  , era  necelTario , che  egli  il  coin- 
battelfe  colla  più  profonda  umiltà  , che 
polTa  darfi . Or  non  fe  ne  può  dare  la 
maggiore , che  il  vedere  aiinìentau  la 
madia  infinita  di  Dio . Il  vero  elemento 
dell’  umiltà  è la  fiilitudine  , tiella  quale  fi 
Da  totalmente  feonofeiuto , e per  confe- 
renza difprezzato  . Quindi  egli  volle  Dar- 
Iene  cosi  lungo  tempo  nafcollo  nella  cafa 
della  fanta  Vergine  , e di  S.  Giufeppe  , 
dove  bevette  a pieni  forti  le  dolcezze  di 
un^vita  abbietta , e difprezzata  , alla  quale 
gli  uomini  hanno  tanta  avverfione  , ma 
fommamente  gradevole  al  gitilo  di  Dio  , 
perché  ella  ripara  la  fua  gloria , che  l’or- 
goglio avea  offefa . 

[éj  Io  non  pbteva,  mi  diceva  egli,  a- 
fpirare  ad  una  gloria  , che  già  non  mi 
fofle  dovuta  : conciofitaché  quando  ri- 
cevuto avefli  tutt'  in  un  colpo  ì fupremi 
omaggi  di  tutti  gli  efieri  dal  primo  dei 
, Sérafini  fino  all’  ultimo  atomo  dell’  aria  , 

' tutto  quello  mi  era  giullamente  dovuto  , 
- e facilmente  poteva  farmelo  rendere  j non 
dovea  , fe  non  lafciare  rifplendere  alcuni 
raggi  della  mia  Divinità , lalciar  apparire 
la  gloria  della  mìa  anima , e produrre 
quella  del  mio  corpo  ; ed  avrei  veduti 
gettarfi  a’  miei  piedi  tutti  gli  efieri , per 
.rendermi  i fupremi  onori. 

E perché  non  l’avete  voi  fatto.  Si- 
gnore? Voi  avreDe  cosi  abbreviate  le 
vollre  pene  ; in  un  momento  l’ ignorati- 
la. 


( a Gtsà  Crijlo  nelLt  vira  nafeofia  ha  romhaituto  f orgoglio , il  più  eapitaU 
nemico  detta  gloria  di  Dio . 

( b ^ Gesù  Crijlo  ha  fatto  un  miracolo  continuo  per  virere  nel  mondo  fen\i 
fplendore  , 
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za , ed  il  peccato  farebbero  itati  banditi 
dal  mondo;  la  gloria  del  veltro  Padre 
farebbe  Hata  Itabilita  dapertutto  , e tutta 
b terra  iàrebbe  divenuta  un  paradifu . 

[a]  No , mi  diife  , non  ho  voluto  r ma 
bo  fatto  efpreflamente  un  continuo  mi- 
racolo tanto  lungo , quanto  tutta  la  mia 
vita , per  fofpendere  la  gloria  dei  mio 
corpo , ed  occultare  quella  della  mia  a- 
Aima,  tenendo  la  mìa  Diviniti  dalTofcu- 
riii  di  un  corpo  umano  velata . Io  volli 
itarmene  così  in  uno  Itato  di  annienta- 
mento durante  tutto  il  corfo  di  mia  vita 
per  ue  principali  ragioni . 

SLa'  prima , a&chè  gli  uomini  co> 
feto  la  forza , e l'eccellenza  del  mio 
amore , vedendo  di  che  mi  abbia  fpo- 
gliato  pei  loro  interelTi . Imperciocché  la 
gloria  i la  mia  propria  viu;  perchè  ri- 
cevo la  ■ mia  generazione  eterna  in  mezzo 
agli  fplendoii  della  gloria  di  Dio  mio  Pa< 
dre  ; ed  elTendo  figlittolo  di  lui  naturale 
anche  fecondo  la  mia  umanità,  il  godi- 
mento della  fua  gloria  mi  è dovutB  fin 
dai  primo  illante  della  mia  concezione 
Bel  reno  della  mia  madre . ElTendo  dun- 
que la  gloria  la  mia  propria  vita , l’ ef- 
iermene  privato , non  è egli  un  morire 
alla  più  ^eziofa  di  tutte  le  vite  E fè 

tu  uomini  riflettono  che  in  vece  di  quel- 
i amabile  vita  di  gloria , della  quale  io 
dovea  vivere,  volU  folTerireleumiUazio- 
ni , e ì difprezzi  in  tutti  i momenti , che 
mi  fon  fermato  fopra  la  terra  per  tra- 
vagliare a loro  faluie  ; non  debbono  ellì 
contare  altrettante  fegrete  morti  foflTerte 
per  loro  prima  della  pubblica  , che  ho 
tollerata  in  fine  Ibpra  la  croce? 

Cc)  La  feconda  fu  per  dar  loro  efem- 
pio  ^ una  perfetta  umiltà . Qualora  pen- 
eranno bene , che  io  fono  flato  si  lungo 
tempo  nafeoflo , io , che  poteva  fare  tan- 
-|o  gran  bene  al  mondo  producendomi  ; 
impareranno,  che  quand’anche  aveflero 


tutti  i talenti , e tutta  la  capacità,  degli 
Angeli  del  Cielo,  e de’ più  grandi  uomi- 
ni , che  fieno  fopra  la  terra , loro  non 
tocca  di  propria  inclinazione  il  produrfi 
al  mondo  . Se  ne  flieno  pure  nafeofli  ; . 
perché  il  fuoco  fi  conferva  meglio , auan- 
do  é coperto  dalla  cenere  •*  amino  <u  tC- 
fere  feonofeiuti  dagli  uomini  per  convei- 
fare  foli  con  Dio  foto , fiqchè  piaccia  aUa 
mia  provvidenza  di  produrli  ella  flefla  , 
ed  impiegarli  in  quello , che  ella  da  I019 
defidera,  per  farli  fervire  alla  Tua  giotia. 
Egli  è infatti  un  gran  principio  di  (àpiea- 
za  , e di  una  fapienza  Divina  per  gli  uo- 
mini , lo  eflére  ben  perfuafi , che  fono 
buoni  a niente,  quando  non  gli  impiega 
Iddio  medefimo  ; e che  debbono  reflarìe- 
ne  contenti  in  uno  flato  dì  abbiezione , 
nel.  quale  rendono  più  di  gloria  a Dio  , 
che  fe  da  loro  flefb  fi  aflumelTero  i più 
luminolì  impieghi  ; ma  altresì,  che  fono 
buoni  a tutto , e tuuo  pofibao , quando 
piace  a Dio  di  farli  fervire  alla  fua  do- 
na . Ellì  debbono  dire  a Dio  con  un  in- 
tiera confidenza  , come  S.  Paolo  : Tute* 
foj^  in  colui , che  mi  conforta . 

[d]  Finalmente  la  terza  ragione,  che 
mi  ha  obbligato  a flarmene  così  lungo 
tempo  nell’  abbìezione  di  una  vita  na_- 
feofla , è,  che  ho  voluta  fupplire  al  di- 
fetto d' umiltà , cl}e  manca  in  tutti  gli 
uomini.  Efli  dovrebbero  inabiflarfi  nel 
fondo  del  nulla,  per  fare  omaggio  alle 
grandezze  infinite  del  mìo  celefle  Padre, 
dopo  che  ne  hanno  fatto  altrettanti  fprez- 
zì , quanti  peccatthan  commellì . Ma  per- 
ché fono  incapaci  di  una  umiltà  abbaftau- 
la  profonda  per  condegnamente  ripara- 
re le  ingiurie , che  bau  fgtte  a Dio , io 
fteflb  mi  fono  melTo  nel  nulla , in  cui  ef- 
fer  debbono  efli  medefimì , ed  ivi  tengo 
loro  tefori  aperti,  nei  quali  poflbno pren- 
dere tutto  ciò , che  loro  manca , per 
pienamente  foddìsfare  a Dio , purché  veiv 
• g^no 


(a  ) Tre  rafani  dtUa  vita  nafcojla , ei  abbietta  di  Gesù  Crifio . 
( b j La  prima  ragione  ci  denota  il  fuo  grande  amore. 

( C J La  feconda  ragione  c infegni  t umiltà . 

( d ) La  uria  ragione  fupplifce  al  difetto  iella  nojlra  umiltd-. 
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gsno  a cercarmi , e fi  sforzino  di  ritro- 
varmi in  quello  flato . Queflo  è lo  ita- 
lo , in  cui  fon  dimorato  più  lungo  tem- 
po ; è quello , in  cui  più  fàcilmente  do 
udienza  a coloro,  che  vogliono  avvici- 
narli a me  : ed  è quello  altresì , in  cui 
comparto  più  abbondantemente  le  grazie. 
Niuna  è mai  venuto  a ritrovarmi  nella 
mia  foliiudine  , e nella  mìa  umiliazione , 
che  non  ne  fia  ritornato  contento , e tut- 
to colmo  delle  ricchezze  deireternìtà  : ma 
egli  è uno  flato , la  cui  bellezza , che  tan- 
to piace  a me , non  piace  agli  uomini  , 
nè  v'  ha  chi  ne  conofca  abbaflanza  il 
valore . 

Deh  ! Signor  mio , gli  dilli  allora  fpinta 
da  un  poffenie  movimento  della  fua  gra- 
zia , che  toccava  il  mio  cuore  : mio  Si- 
gnore , fatemela  conofcer» , e fatemene 
nafcere  il  deiiderio . Ben  fo  che  voi  a- 
vete  detto  nel  volito  Evangelio  ! Imparate 
da  me , che  fono  dolce,  ed  umile  di  cuore, 
e troverete  ripofit  alle  anime  vojìre  . lo  fo 
per  mia  propria  fperienza  , che  non  vi 
è , fe  non  1’  orgoglio , che  c'  inquieti , e 
turbi  la  pace  dell' anima  noflra  ; e chi 
potelTe  tifolverfi  di  voler  eflére  difprez- 
zato  .'Vivrebbe  fempre  contento,  e go- 
drebbe di  tma  ammirabile  pace  . Ohi  1 Dio 
mio , non  giugnerò  io  giammai  a qtieflo 
felice  flato  per  gufiate  la  dolcezza  di 
quella  Divina  pace , che  non  potrà  mai 
dare  il  mondo!  « 

(^a)  Sappi,  mia  figliuola,  mi  rifpofe  , 
che  non  vi  abbìfogna  minor  grazia  per 
ritrovarmi  nel  mio  anniemarnento , che 
per  ritrovarmi  nella  mìa  gloriar  quefli 
due  flati  fono  due  eflremi , che  fembra- 
ao  infinitamente  lontani  l’uno  dall’altro  ; 
ma  io  gli  ho  riuniti  nella  mia  perfona  : 
chi  mi  ha  trovato  nell’  uno  , mi  ha  tro- 
vato nell'altro;  ma  in  entrambi. io  fono 
un  Dio  nafcoflo  . ed  inacceSbile  a tutte 
le  umane  forze  ; troppo  di  luce  nell'  uno 
abbaglia  gli  occhi,  e troppo  'di  tenebre 


nell’  altro  li  accieca  . Coloro , che  mi  veg- 
gono negli  fplendori  della  mia  gloria  , 
fono  i Beati  del  cielo;  ma  prima  bilb- 
gna , che  muojano  , e che  io  fortifichi  i 
loro  occhi  con  un  lume  di  gloria  ; e giunti 
che  fono  a quello  flato  , fi  dice , che  ri- 
•pofano  in  una  eterna  pace:  Requiefiurit 
in  pace  : coloro  altresì , che  mi  veggono 
nelle  tenebre  della  mia  profonda  annichi- 
lazione , fono  i beati  della  terra  ; ma  pri- 
ma conviene  , che  muojano  a tutti  gli  in^ 
perfetti  fentimenti  della  natura , e che  io 
fortificht  la  loro  anima  con  una  grazia 
flraordinaria  ; ma  qualora  fono  arrivati  a 
queflo  flato  , fi  può  dire  francamente  , cho 
fi  ripofàno  in  una  pace  si  foda  r che  nifi- 
fona  cofa  la  può  turbare  : Requiefcunt  ut 
pace  , 

QiKfla  buon’anima,  che  ci  riferiva 
si  fatte  cofe,  era  cosi  ripiena  di  lumi 
circa  le  grandezze  dell’  umiltà  del  noflro 
Signore  , che  ella  ci  avrebbe  trattenuti  le 
intiere  giornate  ; ma  io  non  ho  potuto' 
aflcnermi  dall’  interromperla  , per  dirle 
gli  ammirabili  fentimenti . che  il  mio  fe- 
rafico  Padre  S.  Francefco  ha  cavati  dalla 
ftelTa  forgente  , dalla  quale  ella  avea  tratti 
I fuoi . (à^  Se  giammai  alcuno  entrò  nell* 
mtelligenza , e nella  vera  jpratica  dell'  an- 
nientamento di  Gesù  Criflo  , polliamo  di- 
re , che  il  fu  queflo  benedetto  Santo . Egli 
lafciò  il  mondo  con  si  alTcduta  feparazio- 
ne . che  volle  , che  tutta  la  fua  parte  fofle 
H niente  di  tutto  ciò , che  non  è Dio  : 
fé  ne  fece  una  iadifpenfabile  obbligazio- 
ne, e Io  flelTo  comandò  a tutti  i fuoì 
frati  nella  fua  regola  : Fratret  nihil  JiH 
approprient  : i miei  Frati  niento  ft  apprtv 
prino  ; come  fe  dicelTe  : i miei  Frati  non 
abbiano  dira  polTellione  in  terra , le  non 
il  puro  niente . Con  queflo  mezzo  eccolo 
dipendente  da  tutto  il  mondo,  e al  dif- 
fotto  di  tutti , egli  non  tiene  alcun  pollo, 
fè  non  1’  ultimo  lotto  i piedi  del  rello  de- 
gli uomini  ; in  una  parola  tutto  annientato . 

Egli 


( a ) hlon  vi  ahhifogna  minor  grajìa  per  ritrovare  Gesù  Crijlo  nella  fua  pro- 
fonda umiltà , che  per  pojfedcrlo  nella  fua  gloria . 

( h ) Principio  delT  umiltà  di  San  Francefei , la  fua  povertà. 
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Egli  voleva  , che  i fuoi  Frati  non 
avellerò  altra  autorità  , e dominio  in  que- 
llo mondo , fé  non  quello  di  olTervare  let- 
teralmente il  Tanto  Evangelio  : e quan- 
tunque la  Tua  virtù  T avelTe  renduto  a- 
mabile  ai  maggiori  Prelati , anti  ai  Tommi 
Pontefici,  non  volle  però  giammai  diman- 
dar l<jro  akun  privilegio , anzi  neppur  ac- 
cettarlo venendogli  offerto;  perchè,  dice- 
va , la  Tommeffione  , e l'umiltà  guadagna 
ogni  coTa  : e Ticcome  allorché  fi  getta  una 
cola  dura  contro  una  molle  , la  molle  ce- 
dendo alla  dura  la  rinchiude  in  Te , e le 
ne  mette  al  polTeffo  ; così  Te  i miei  Frati 
cederanno  a tutto  , guadagneranno  tutto . 

(a)  S»  i miei  Frati  fi  tei  ranno  a’piedi 
dei  Prelati , e dei  Sacerdoti , quelli  gli  ab- 
braccieranno , e teneramente  gli  ameran- 
no ; ma  Te  penTano  di  accollarfi  loro  con 
autorità  , verranno  ributtati , e Taranno 
niente  . Che  le  llandoTene  nella  loro  maiir 
lùetudine  , ed  umiltà  , Taranno  ributtati  , 
ed  impediti  dal  predicare , o prellare  qual- 
che altro  Tervizio  alle  anime  ; cedendo 
con  modellia , prèdicheranno  con  tal  e- 
Tempio  , in  una  maniera  cosi  etiìcace  , che 
convertirarmo  tutto  il  mondo , ed  anche 
addolciranno  que’ , che  prima  gli  aveva- 
no maltrattati.  Dopo  che  avranno  cosi 
guadagnato  coll'  umiltà , una  Tola  predica 
farà  più  fruito  , che  cinquanta  , Te  latte 
le  aveffero  con  autorità  . 

. Siccome  poi  certi  ReligioTi , che  ave- 
vano intenzioni,  e vedute  di  umana  pru- 
denza , il  follecitarono  a prendere  un'al- 
tra llrada  ; penetrato  egli  da  un  amaro 
dolore,  diffe  loro  con  voce  animata  cfi 
zelo , ed  accompagnata  dalle  lagrime  : (b) 
O fratres  mti  1 o frjtres  ititi  ! vos  vuhis 
mihi  auferrt  vicloriam  mundi . O fratelli 
miei , a che  penfate  voi  r o fratelli  miei , 
che  volete  voi  fare  ? voi  volete  llrappar- 
mi  dalle  mani  la  vittoria  del  mondo.* 
Gesù  Grillo  vuole , che  io  il  fupcri , co- 


A UNDECIMA'* 

me  lo  ha  vinto  egli  fieffo , cioè  annien- 
tandomi a Tuo  efempio  .*  io  fo  , che  que- 
llo è il  folo  mezzo  di  guadagnare  tutto 
il  mondo  a Dio . 

. ARTICOLO  IV. 

, L' annientamento  del  tutto  . 

^ \ 

Continuando  quella  buon’anima  a par- 
larci dello  fieffo  Toggetto  , ci  diffe  : 
io  provo  un  gufio  particolare  nel  confi- 
derare  Gesù  Grido  naTcofto  al  mondo  , 
e Tcunolciuio  a tutti  gli  uomini , eccettuato 
un  picciolilTimo  numero  de’  Tuoi  più  in- 
timi amici , cioè  la  TantilTlina  Vergine  , e 
S.  GiuTeppe , che  teneva  preffo  di  Te  per 
favorirli  della  Ina  più  famigliare  conver- 
Taziouè , e colmarli  di  ima  abbondanza  di 
particolari  grazie,  che  egli  Tolo  conoTce. 

fc)  Non  fiele  voi,  Signore,  gli  dilli 
una  volta  , non  liete  voi  quel  gran  tutto, 
la  cui  immenfità  non  ha  limiti  d Nonfiete 
voi  quel  Dio  ouiiipoteme , che  avete  ca- 
vate tutte  le  creature  dalle  ofeure  tene- 
bra del  nulla  . per  produrle  al  giorno  ? 
ed  ora  voi  cavate  voi  fieffo  dal  mezzo 
degli  Tplendori  della  volita  gloria  infinita  , 
per  naTcondervi  nella  none  di  un  profon- 
do nulla , Tenza  apparire  al  mondo  nulla 
più  , che  Te  folle  niente  affatto  ? l’uichè 
la  Divinità  fi  è inabiffaia  nell'  umanità 
làmilTima  , quella  umanità , che  fi  vede- 
va infinitamente  elevata , non  ha  avuta 
altra  tendenza  più  firrte,  e più  ordina- 
ria , che  verTo  l’ abbiezione  , e T aimien- 
tameiuo  per  imitare  la  Divinità. 

. {d)  O Dio  di  bontà  , come  poffiamo 
noi  dire  di  effer  crilliani , ed  avere  qual-, 
che  Torta  di  Ticurezza  di  camminare  die- 
tro a Gesù  Grillo , le  non  vogliamo  imi- 
tarne nè  Ja  Divinità  , nè  I’  umanità  tanto- 
annientate  per  nollro  amore  ? Per  Teguir- 

lo 


( a ) Sentimento  deW  umiltà  di  San  Fraitcc/co  per  lui ^ e per  i fuoi  Frati. 

( b ) Ubertin.  l.  %.  c.  l. 

f c ) Gesù  Crijie  ha  fempre  afpirato  alt  annichilazione  . 

( d ) Quando  Gesù  Crijlo  ha  trionfato,  fi  i allora,  che  più  fi  è annichilate. 
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lo  convlen  camminare  dietro  le  fue  pe- 
date , e i Tuoi  efempi . Or  che  ha  egli 
fatto  in  tutto  il  coito  della  Tua  vita fé 
oon  annientarfi  f Egli  fi  è fatto  vedere 
poco  più,  che  nulla  nel  mondo,  e ciò 
eziandio  in  mezzo  a mille  annientamenti. 
E'  vero , che  trionfò  una  volta  ; ma  con 
qual  balTezza  ? Egli , cui  tutti  gli  efferi  del 
cielo  predano  omaggio  ; egli , dinanzi  al 
quale  tutti  i Serafmi  fi  annientano  per 
rifpetto  ; egli , che  tiene  il  Aio  trono  e- 
levato  fopra  le  volte  del  cielo  empireo  , 
fece  il  Aio  gran  trionfo  aflifo  fopra  di  un 
alìncllo  . Spirito  del  mondo  , folle  pruden- 
za della  natura,  tu  niente  fai  compren- 
dere dell'  ammirabile  condotta  dello  fpi- 
riio  di  Dio  , poiché  ella  è tutta  oppoda 
alla  tua  . Si  defidera  molto  di  amare  Indio  ; 
imperciocché  qual  cofa  può  elTervi  di  più 
dilettevole,  quanto  lo  avere  una  glorio- 
fa  , e cara  unione  d' amore  con  sì  gran 
Monarca.'’  Ma  noi  non  vogliamo  punto 
di  queir  amore , che  fa  ralfoinigliare  gli 
amanti . L’abbiezione  , il  dilprezzo , il  po- 
co talento  , l’ incapacità , il  catuvo  Aic- 
celTo  delle  noftre  imprefe,  e la  rovina  di 
tutti  i nodri  mteredì , Amo  il  vero  fog- 
giorno  del  puro  amore  ; e quedo  é quello 
flato  , che  non  ci  piace . 

Eppure  ci  converrà  Analmente  venirci 
a nodro  difpetto  . Confiderate  l’edro- 
mo  annientamento , al  quale  ci  riduce  la 
morte  . Podìamo  noi  idearci  una  maggior 
umiliazione  di  quella  , alla  quale  ella  ab- 
bada  i più  grandi  Monarchi  del  mondo 
perdere  in  un  colpo  onori , beni , auto- 
rità , amici , e tutto  ciò , che  fi  trova  nel 
mondo  ; putrefarA  , marcire , edere  man- 
giato dai  vermi  , ridurli  in  polvere  , 
ah  che  quedo  dato  di  cosi  edrema  umi- 
liazione é fpaventevole  alla  carne , ed  al 
fangue  ! Ma  egli  è pur  bello  qued’ordine, 
che  r uomo , il  quale  A è elevato  con- 
tro il  Aio  Dio , Ano  ad  aver  l’ infolenza 
di  offenderlo,  Aa  tanto  abbadato  An  a 
Tom.  II. 


fervire  di  nodrimento  alle  più  vili , e po- 
vere bediole  della  terra  ! Eccovi  l’ effetto 
del  peccato,  che  racchiudendo  in  fe  uii 
orgoglio , ed  un  dilprezzo  del  Creatore , 
annienta  cosi  la  rnilera  creatura . 

(à)  Ma  l’amore  non  é egli  forte,  co- 
me la  morte non  potrebbe  perciò  effo 
al  pari  di  lei  annientare  la  creatura  ? Con- 
ciodìachc  fe  amare  é un  voler  bene  all* 
oggetto , che  A ama  ; qual  altro  bene  può 
volere  il  nodro  amore  a Dio , fe  non  la 
riparazione  della  Aia  gloria  Noi  l'abbia- 
mo offefo  colla  nodra  Aiperbia  ; bifogna 
dunque  riparare  l'affronto  colle  nodre  pro- 
fonde annichilazioni.  Oh  chi  potede  co- 
nofeere  la  gloria  , che  rende  a Dìo  un' 
anima , che  A compiace  di  fapere , che 
edendo  peccatrice , ogni  fona  di  umiAa- 
zioni , di  obbrobri , e d’abbandonamento 
gli  fono  dovuti , e che  con  queda  viva 
perfuafione , e per  1'  amore , che  ella  ha 
per  ^li  interedi  del  Aio  Dio , gli  fa  un 
continuo  facriAcìo  della  Aia  riputazione, 
delle  Aie  confolazioni  , de'  fuoi  interedi , 
e di  tutta  la  Aia  perfona  I Quel  Dìo,  che 
abita  nell'elevazione  inAnita  della  Aia  pro- 
pria maedà  in  fé  delTo , prende  le  Aie 
compiacenze  al  di  fuori  di  fe  dedb  nelle 
annichilazioni  della  Aia  creatura , che  il 
lei  puro  amore  gli  facriAca , e la  colma 
di  grazie  fempre  più  abbondanti  a mlAt- 
ra  , che  la  vede  più  annientata . 

(c)  Oh  I quanto  buone  fono  le  colè  ; 
che  ci  annientano  I Quando  la  provvi- 
denza di  Dio  permette , che  ci  accadano 
molti  infonun) , una  perdita  di  beni , uno 
Aapito  d’onore , un  abbandono  de’  nodri 
amici , un  rovefeiamento  d’ affari , che  ci 
rovinano  in  quedo  mondo  ; e noi  fap- 
piamo  gradir  bene  tutto  quedo  , co- 
me cofa  , che  rende  ìnAnitamente  più  di 
gloria  a Dio , che  a noi  ne  tolga  : Dio 
buono  I quanto  mai  quella  picciola  ab- 
biezione  nel  tempo  ci  fèmbrerà  prezioAi 
nell'  etertùtà  ! Ed  il  meglio  é ancora  , 
I i quando 


( i ) Ed  mone  ci  annichila. 

( h ) Bifogna , che  t amore  più  fone  della  mone  ci  annienti . 
f c J Noi  dobbiamo  amare  tutte  le  cofe^  che  ei  tondutono  alt  dnaichilat^ne . 
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quando  nliTuno  ci  co?.paiiA:e , fiamo  da 
ognuno  biafunati , e il  mondo  crede  , che 
quello  ci  avviene  pet  tioiha  colpa , poi 
solilo  poco  fpirito , B per  [a  c-viiva  con- 
dotta; e che  non  iapendo . quello  elfere 
eià , che  noi  cerchiamo  , ed  imeriormen- 
je  fi  fonfola , ci  crede  millirabili  : per- 
chè cosi  noi  retìiamo  abbietti , ed  annier»- 
taci  in  tutte  le  maniere  . Ma  noi  non 
compariamo  mai  più  grandi  dinanzi  .» 
Dio , che  in  quello  flato  ; poiché  l’ ap- 
parire agli  occhi  fuoi  coperti  di  confufio- 
ne  , e vei^ogna , è un  bel  fargli  la  corte . 
• C<i)  Noi  vogliamo  ufeire  dagli  flati  ab- 
bietti, ed  annientati,  per  eflere, diciamo 
noi più  propri  amare  Dio  , e fervir- 
ip  ; ma  quella  è una  afluzia  dell’  amor 
proprio  : conciofliachò  Iddio  non  è mai 
amato  più  puramente , nè  più  altamente 
fervilo  da  un' anima,  che  quando  ella  è 
in  uno  flato  il  più  baflb,  ed  annientato. 
£gli  è un  puro  inganno  il  defiderare  di 
aver  molto  potere , bei  talenti , e grandi 
impieghi  per  elfere  in  iftato  d’impiegare 
il  tutto  vantaggiofa  mente  per  fervizio  di 
Dio  : imperciocché  quelle  cofe  fervono 
più  ad  aflùmicarci  d’ incenfo  di  un  vano 
applaufo , che  a procurare  la  pura-  glo- 
ria di  Dio.  La  natura  è artiflciofa  nel 
fempre  cercare  le  cofe , che  fono  confor- 
mi alla  fua  inclinazione , folto  hei  pre- 
tefli . Se  io  avelli , fi  va  dicendo  , più  di 
Uirae,  fe  non  foiTi  così  debole,  fe  foflì 
hberp  da  quella  croce , mi  fembra , che 
(atei  maraviglie  per  fervizio  di  Dio  : pu- 
ro inganno . ElTere  fpogUato  di  tutto  ciò , 
f he  può  contentare  la  natura  , e rafTerìre 
ciò  , che  la  contrifla  , è io  flato  più  pro- 
prio per  fare  maraviglie  nella  virtù . Dio 
mio  , io  in  me  ritrovo  niente , perchè  for 
1)0  tutta  annientata  ; ma  tanto  meglio  per 
Die , poiché  queflo  mi  obbliga  a ricercare 
tutto  in  voi  ; il  trovo , e me  ne  contenr 
to  ; la  mìa  povenà  non  mi  affligge , per^ 
•hé  la  voflra  pieneiza  mi  confola . 


(ù)  Sembra  che  fi  faccia  nieitle , e fiali 
mutile  a tutto,  quando  tiamo ridotti  allo 
flato  di  lira  viu  abbietta , ed  impotente  f 
ma  non  bifogna  temere  nè  l'oziofiù , nò 
r imitilicè  di  quello  flato , purché  lì  ve- 
gli a (larvi  contento  , Un’  anima  non  tra- 
vaglia mai  di  vantaggio,  nè  più  nobil- 
mente , che  quando  ella  gradìfee  la  fua 
abbiezione , perchè  ivi  fa  a Dio  un  in- 
tiero facriticio  <11  tutta  fe  ftefla  . Non  vr 
è cofa  così  oppofta  allo  fpiriw  del  mon- 
do, e di  che  abbia  maggior  orrore , che 
imo  flato  tutto  abbietto , e difprezzato . 
Ma  quando  piace  a Dio  di  favorire  un’ 
anima  di  qualche  raggio  della  fua  Divina 
luce  per  fargliene  conolcere  la  bellezza, 
ella  vi  vede  tanto  aOettamento , che  ne 
rimane  tutta  appatlionata  ; concepifee  he- 
nifliino  , che  queflo  è quello,  che  faceva 
le  care  delizie  di  Gesù  Criflo  durante^  il 
tempo  della  fua  folitaria  vita  . ( Santi  , 
che  hanno  feoperto  quello  tefbro  naico— 
flo  , hanno  talvolta  fatte  delle  follie  efpref- 
iàmente  per  godere  la  dolcezza'  tutta  ce- 
lede  dei  difprezzi  del  mondo . Il  più  fa- 
vio , ed  il  più  dotto  degli  Apoftoli , l’in- 
comparabile  S.  Paolo  fi  compiaceva  nel 
dire  : Noi  fijimo  ftoUi  per  Gesù  Crijio  . 

O [0  abbiezione , quando  mai 
ti  conofeerò  io  perfèttamente  quando  u 
amerò  io  ardentemente  quando  farò  io 
tutta  inabbilTata  in  te?  quando  mi  darai 
tu  il  colpo  di  morte?  quel  favorevole 
colpo , cl)e  mi  feparerà  da  tutte  le  crea- 
ture, da  me  flefla , e da  tutto  ciò,  che 
non  è Dio  ? bifogna  , anima  mia  , arden- 
temente amare  Gesù  Criflo  in  tutti  i fuoi 
flati , ma  fopra  tutto  in  quello  , nel  quale 
fèmbra,  che  poche  perfone  fi  attacchino  ad 
onorarlo,  ed  imitarlo,  cioè  in  quello  dell» 
fua  vita  incognita  , delle  fue  abbiezioni , e 
de'  fuoi  difpregi . Conviene  continuamen- 
te dimandargli  ; O buon  Gesù  annientato 
per  me , fatemi  parte  delle  voflre  Divine 
abbiezioni  ; face , che  io  le  flimi , le  ami , 

le 
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( a ) L'artificio  ingannevole  ielt  amor  proprio  ci  fa  fuggire  t annichila{ioiU , 
( b 3 il  mondo  odia  uno  flato  abbietto , e Dio  fommameate  lo  ama , 

. ( c ) Stima,  ed  amore  dell  aiiieiioae , 
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le  tirpetti,  e vi  <£morì luna.  caTcona  con 
voi  j e che  voi  folo  Hate  tuua  la  mia 
«ccupaiione . 

Noi  eravamo  molto  ediiicati , ed  anche 
modi  dall'  udire  quella  buon’  anima , che 
ci  padava  con  tanta  abbondanza  dello 
Cpiiito  di  Dio  i ma  ci  fembrava , che  ella 
non  avelTe  aucota  toccato  quello,  che 
poi  penfavamo  dover  elTere  il  più  eflen- 
aiale «d  il  principale  delle  occupazioni 
di  Gesù  Grillo  io  tutto  il  tempo  della  Aia 
vita  folitaria  , che  fecondo  r apparenza 
era  1’  orazione  , e la  contemplazione  : fo- 
pra  di  che  eccovi  quanto  eÙa  ci  dilTe. 

ARTICOLO  : V, , 

Il  rifofo  iella  comemfla\ii>iu  . 

Coloro, che  veg^o,  che  GeaiV  Gri- 
do dùnorù  sì  lungo  tempo  nella  fo- 
iicudine  , e nel  filenaio , prima  di  produr- 
ci al  mondo , fi  maravigliano  , che  ef- 
Cèndo  egli  venuto  dal  cielo  in  terra  : per 
travagliare  alla  grand'  opera  della  Reden- 
zione degli  uomini , non  vi  abbia  impie^ 
fato,  che  un  si  picciolo  numero  d'anni, 
« che  abbia  palTato  tutto  il  redo  nel  ti-' 
poCo  ; ma  no»  fanno  , che  il  Aio  tw 
^olo  non  fu  gin  minai  lènza  occupazioni 
InAnitamente  nobili , e che  le  Aie  azioni 
jion  fono  mai  date  lènta  un  perlèttìdìmo 
xipofo . Quedo  è ciò , che  milèricordio-r 
/^niente  li  è compiaciuto  d' infegnarmi 
egli  ftedb  vedendo , che  alcune  volte  io 
ani  turbava  per  Amore  di  conturbarmi , 
di  perdere  il  ripofo , il  quai  fo  edere 
tanto  necedario  per  edere  iu  idato  di  ap> 
plicarfi  all'  orazione . 

(a)  i4pn  vedi  tu  , mi  diceva  , che  1* 
azione , ed  il  ripofo  fono  due  cofe  infe- 
parabili ,'  ben  lungi  dall'  edere  incompa- 
tibili , come  tu  pentì  ? vi  fono  certe  atiCK 
j)i  anche  corporali,  phe  continuamene 


Mi 

te  fi  (anno , o fi  travagli  ,o  fi  ripofi , o fi 
dorma , 0 fi  vegli  ; U refpirazione , e il 
batomento  delle  arterie  fono  azioni  con- 
Ùnue  del  corpo  umano;  non  può  mai 
aver  ripofo  , fe  non  ha  fempre  libere  que- 
lle due  azioni,  e fe  non  le  fa  perpetua- 
mente  ; conciodiachè  quando  fono  impe- 
dite , fodre  un  travaglio , ed  un’  inquie- 
tudine , che  l’ uccide . 

(k)  Così  va  dell’  agire , e del  ripofar- 
fi  dell'  anima  . Ella  non.  è giammai  fen- 
za  un’  inclinazione , ed  una  continua  ri- 
cerca del  Aio  fupremo  bene , in  cui  ella 
defidara  di  ritrovate  U ,fu»  felicità  ; ed  i 
in  quella  azione  eiedeJlrna , che  confifie  R 
Aio  perlèuo  ripofo.  Quando  quefta  azio- 
ae  ( la  quale  ò come  la  ,(u»  relpitazào- 
sus  > è libera  . c Ama  , quando  ella 
va  diritto  al  vero  bene  , qiiamo  pi4 
ella  fatica , tanto  più  ha  di  ripofo . Ma 
quando  cada  quella  azione,  o quando 
dia  fi  fvia  per  cercare  il  falfo  io  luogo 
del  v«ro  bene,  allora  ficcome  ella  non 
ha  più.  lo  vera  azione,  così  non  ha  piò 
il  vero  ripoAi  : bifogna , che  agifea , ed 
agilca  bene  per  edere  in  ripofo  ; U Aid 
azione , ed  il  Aio  ripolb  fono  infeparabili , 
Afcoltando  quello io  diceva  tra  me 
deda  ; quanto  farebbe  felice  un'  anima  , 
che  entrata  lode  upa  volta  in  qudl’  adot- 
tabile, santuario  dell'  interiore  di  Gesò 
Grillo  < e che  avelie  «vedutol,  in  qual  mar 
niera  egli  A tratteneva  in  copùnua  cpnr 
tempUzione  delle  grandezze  di  Dio  ! «a 
ào  non  olàva  dimandargli  quella  grazia, 
che  m>  fembrava  ut)  favore  troppo  An- 
golare . Egli  pecò che  per  un  eccedo 
di  bontà  previene  i oollri,  penfieri  ^ vplle 
coofolare  quello , che  io  gvea  concepii 
rp , e mi.  lece  conofcecc . , . 

Cfy  I Che  bjfogna  dìAinguere  ne  - parò 
nell' adorabile  anima  A>a , l’inferiore , Ig 
fup^iore  I e la  Aiprema . Che  nella  fq- 
prema , la  quale  è elevata  fopra  ogni  ra- 
gionamento, ed  iiueljigenza  umana  icljg 
I i 2 go- 


f a ) Jl  ewre  rum  è in  riposo,  fe  wn  ì fempre  jn. aiiont ..  , , ; 
f b ) L'  animit  non  i Jit  ripofo,  fe  ella  non  agìjfce  fempre  per  pio.  ^ 
( c ^ Bifogna  Jijlinguere  tre  pani  nelT  anima  di  Qtsù  Cr0o . , ; ' 
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?;odeva  Tempre  U chiara  TÌfione  dell’  ef- 
eiiaa  Divina  fin  dal  momento,  in  cui 
fu  creata  , ed  unita  perTonalmente  al  Di- 
.viii  Verbo . Che  elTeiido  egli  il  proprio 
figliuolo  di  Di  i,  fecondo  la  Tua  umanità 
egualineote,  che  fecondo  la  Tua  Divini- 
tà, egli  é lì  primo  dei  Reati  , che  più 
perfettamente  contempla  l’ elfenia  di  Dio 
con  tutta  r abbondanza  di  lume  , d'  amo- 
re , e di  godimento  , del  quale  la  crea- 
tura fia  capace  . Che  quella  beata  con- 
templazione della  gloria  non  fi  t mai  in- 
terrotta , nè  giammai  fi  interromperà  per 
un  fnlo  momento;  ma  che  duranti  i gior- 
ni della  Tua  vita  mortale  egli  l’ ha  rite- 
nuta tutu  nella  fuprema  parte  dell’  ani- 
ma Tua  , lènza  permettere  , che  fi  fpan- 
delTe  fopra  le  altre  , adìnchè  reftafTero 
Lbere  per  edere  impiegate  in  tutte  le  colè 
necelTarie  per  la  rc'denzione  del  mondo . 

Che  nella  pane  fuperiore  dell’  anima 
Tua , ove  regna  il  ragionamento  e la  libertà 
umana, elfendo  tutta  ripiena  di  lumi  Divini 
nel  Tuo  intelletto  , e di  grazie  nella  Tua  vo 
Ionia,  egli  contemplava  perpetuamente  al- 
tresì le  grandezze  di  Dio;  non  già  che  le  ve- 
delfe  chiaramente,  come  nella  vifione  bea- 
tifica , nè  altresì  che  le  conofcefTe  Iblo 
ofcuramente  nelle  tenebre  della  fède,  come 
le  hanno  rifguatdate  tutti  i Santi , mentre 
fono  flati  fopra  la  terra;  imperciocché 
egli  non  ha  mai  avuta  la  fède , nè  ofcu- 
rita  alcuna  nel  Tuo  inielletto:  ma  le  ve- 
deva chiaramente  per  via  di  lumi  infufi , 
che  gli  fvelavano,  come  in  pieno  mezzo 
giorno  ciò  , che  la  fede  nafconde  a noi , 
come  nelle  tenebre  della  notte . 

[d]  Quella  Divina'  contemplazione  a- 
veva  due  eccellenze  ammirabili  : la  pri- 
ma , che  ella  coniìlleva  in  una  fila  pu- 
ra , e femplice  villa  , ma  msl  d^fa  , che 
gli  faceva  vedere  tutto  m'dto  me>>liu  Ten- 
ta paragone  ‘,  che  gli  Angeli  della  prima 
Gerarchia , e del  primo  ordine , dei  qua- 
li li  dice , che  a proporzione , che  finto 


più  elevati , hanno  vifioni  più  chiare , • 
più  llefe,  che  loro  fanno  conofcere  più 
perfettamente  ciò , che  tutti  gli  Angeli  de- 
gli ordini  inferiori  non  veggono  perfetia- 
mente,  fè  non  con  diverfe  nozioni.  La 
fèconda  è , che  quella  villa  femplice , e 
perfettilfima  delle  grandezze  di  Di  t non 
eia  giammai  interroiu  in  mezzo  a tutta  la 
diverlità  delle  azioni , che  faceva  nella 
vita  umana;  come  è vero,  che  doran- 
te tutto  il  giorno  i nollri  occhi  aperti  fein- 
pre  veggono  la  luce  , fèn  a che  quell'  a- 
tione  li  interrompa  giammai , quantun- 
que facciamo  molte  altre  di/Tercnu  azioni. 

L’amore  della  Tua  volontà  corril'pon- 
deva  al  lume  del  Tuo  intelletto , f uno  , 
e r alcrc^  elfendo  continui , e perfetiifTimi. 
E per  quella  ragione  egli  meritò  conti- 
nuamente non  per  fe  delfo , poiché  non 
aveva  bifogno  di  meriti  ; ma  per  noi  mi- 
fèri , che  inceffamemente  ci  aduniamo  un 
teforo  di  demeriti , che  ri  farebbero  eter- 
namente perire  , fè  il  teforo  infinitamente 
preziofo , ed  inefànflo  dei  meriti , che  egli 
ci  ha  acauidato , non  ci  falvalfe  . O bontà 
ineffabile!  o bontà  infìnitameiite amabile, 
che  fiipera  tutte  le  nodre  malizie! 

[i]  Finalmente  nella  parte  inferiore  dell’ 
mima,  che  ha  commercio  coi  fenli,  e 
culle  umane  pallioni , egli  era  altresi  con- 
tinuamente occupato  di  Dio,  ma  in  una 
maniera  molto  diverfa  dalle  due  altre  ; 
poiché  ella  non  era  Tempre  nella  mede- 
fima  difpoftzione.  Ella  fi  è fervila  de’fuoi 
fenfi  per  vedere  la  maedà  di  Dio  nelle 
creature , ma  differentemente , fècondo 
che  gli  piacque  dipingerli  in  ciafeheduna 
con  più  , o meno  vivi  colori . Ella  fi  è 
fervila  delle  Tue  padiuni , or  dello  .zelo, 
or  della  manfuetudine , or  della  gioia  , 
or  della  tridezza , or  del  deliderio , ed 
or  del  timore . 

ff)  Egli  fu  veduto  verfar  lagrime  fopr» 
la  rovina  di  Gerufalemme , e fopra  la 
morte  di  Lazaro . Di  poi  fu  veduto  col 

cuore 


( a ) La  eontfmplat[ione  di  Gtsù  Crìflo  avtva  lui  maravigUoft  fcclitn^e , 
f b ^ Comi  fi  i rtgolata  la  pane  inferiore  deW  anima  di  Gesù  Crifto  . 

( c J Lue.  IO.  V.  ai.  ' - V ’ • 
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cuore  efultante  per  l’allegrezza  nel  render 
nazìe  al  fuo  Padre  , perche  naftondeva 
I Tuoi  (ègreti  ai  fuperbi , e li  rivelava  agli 
umili . Fu  veduto  si  pieno  delle  dolcezze 
del  cielo,  ed  in  un  sì  abbondante  godi- 
mento dì  Dio , che  la  Tua  faccia  rilplen- 
deva  come  il  Ible  , c le  fue  veiri  appari- 
vano bianche  come  la  neve  fopra  il  Fa- 
borre . Quindi  fu  veduto  nell’  orto  di 
Gctfemani  così  ìnabilfato  nell’  amarezza , 
e nel  dolore,  che  ebbe  a i venirne,  e ri- 
durli fino  a morte . finalmente  li  è ve- 
duto (opra  il  calvario  in  uno  ilato  cosi 
Ipaventevole  , che  il  fole  li  è nafcolto  per 
I' orrore , e per  la  vergogna , e tutti  gli 
cITeri  lì  veitirono  a duolo  . 

(a)  Così  egli  volle  paifare  per  tutti 
^e’ differenti  (iati, gli  uni  di  godimento, 
e gli  altri  di  privazione  , per  efempio , e 
confolazione  delle  anime  buone,  accioc~ 
chè  vedendolo  effe  in  difpofuioni  coà  di- 
verfe , e cosi  oppolie  , non  lì  sbigottifca- 
no , fe  altresì  vi  veggono  fe  iteffe , e 
conliderando , che  in  tutto  egli  è egual- 
mente Dio,  egualmente  fanto,  egual- 
mente beato  , s’ iiicoraggifcano  con  qtte- 
fia  lìcurezza , che  in  qualunque  (lato  pof- 
fano  effere  , di  trillezza  , o dì  confola- 
lioiie  , di  lume , o di  tenebre , di  privazio- 
ne, o di  godimento , poffono  effere  egual- 
mente a Dio  gradite  , purché  fieno  fedeli  a 
non  volere  , né  cercare , fe  non  lui  folo. 

fé)  Scrivendo  San  Luca  , che  il  fan- 
ciullo Gesù  crelceva  in  età , e in  fapien- 
xa  , li  dee  intendere  letteralmente  del  pro- 
greffo  continuo , che  egli  faceva  nell’  una, 
e nell’  altra  • Concioflìachè  ficcome  é ve- 
ro , che  dappoiciié  quel  Dio  eterno  li  é 
impegnato  col  tempo  per  la  fua  nafcita 
umana  , (éo.pre  (i  é avanzato  in  età  in 
tutti  gli  illanti  della  fua  vita , di  manie- 
ra , che  non  ha  mai  avuto  due  momen- 
ti fimili  , ed  il  feguente  era  fempre  più 


inoltrato  , che  il  precedente  ; cosi  l’anima 
far  santiiriina  avendo  voluto  edere  uni- 
ta ad  un  corpo  mortale  , e dipendere  da* 
Tuoi  feiili  per  ricevere  da  loro  nuove  co- 
gnizioni fperimetuali , ella  non  ha  ceffata 
di  acqiiillare  , e di  crcfcere  tempre  in  que- 
lla torta  di  fcìenze  , che  le  veniva  dall* 
elterìore . Q.ial  miracolo  il  vedere  quel 
gran  Dottore  del  Cielo  venuto  a farli  di- 
fcepolo  fopra  la  terra  per  imparare  la 
feienza  delle  nollre  umane  luilérie  colle 
fue  proprie  rperìeii  e ! quella  era  in  luì  uiui 
perfetiiffiina  fapìenza  ; perchè  la  fpeneuzR 
de’  fuoi  fenli  non  l' ingannava  giammai . 

(c)  Or  non  dimandate  più  , q tali  foife- 
ro  le  occupazioni  interiori  di  Gesù  Grillo 
durame  tutto  il  tempo  della  fua  vita  fo- 
lìiarìa  : eccovene  tre  , che  gli  furono  con- 
tinue . 1.  Egli  godeva  della  vitione  di 
Dio , come  beato . a.  Contemplava  chia- 
ramente le  lui  grandezze  , come  il  Santo 
de*  Saoii . }.  Studiava  a conolcerlo  con 
le  fue  proprie  fperienze , come  un  uomo 
mortale . Se  egli  ha  formata  la  fua  Chiefa 
elterìore  duranti  i tre  anni  della  fua  vita 
pubblica  ; poffiamo  dire  , che  ha  (ormata  la 
Aia  Chiela  interiore  duranti  i trent*  anni 
della  fua  vita  na(colla  . Ivi  è , dove  li  è reo- 
duto  il  modello  infinita  mente  perfetto  di 
tutti  gli  (lati . I.  De'  contemplativi  i più  e- 
levati . 1.  Di  coloro,  che  fanno  folamenn 
un'  orazione  comune  . }.  Di  que’ , che  non 
avendo  l’ ingreffo  nella  vita  interiore , fan- 
no fervìre  ì loro  fenfi  nelle  pratiche  delle 
virtù  , àd  uno  fludio  contìnuo  della  cogni- 
zione di  Dio , ed  all*  acquino  di  molti  me- 
riti , dove  il  profitto  apparifee  più  (ènli- 
bile  , che  in  quelli , jla  cui  vita  è tutta  fpi- 
rituale  e nafcolla  nell' jinterioré  , benché 
quella  Aa  incomparabilmente  più  nobile  . 

(<0  Ma  qualunque  cofa  noi  poAiaroo 
dire,  o penlare  delle  ammirabili  occupa- 
zioni dell'  anima  di  Gesù  Lrillo  bella  Aia 

ri- 


( a ) Gesù  i f efempio , e la  con  folaxione  dette  anime  buone . 

( b ) Lue.  1 . Gesù  crefeeva  in  età , e in  fapien\a  , ' ‘ 

( C ) Gztù  Crijìo  ha  formato  f elìcriore  detta  fua  Chiefa  in  tre  anni , e f ÀI* 
trriore  duranti  treni'  anni  m tre  eofe . 
f d ) V anima  di  Gesù  Ctifio  tutta  immtrfa  tutta  Divinità , 
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litirateiu , e durante  tutto  il  corfo  della 
fila  vita , noi  non  arriveremo  mai  a com- 
prendere quanto  fodero  fublimi  3 ed  in 
qual  abidb  di  luce  , di  contento  , e di  ri- 
pofo  il  teneflero  ftmpte  immerlo  . O Gesù, 
io  adoro  i voftri  ineffabili  godimenti  del- 
ta Divinità  nella  Divinità  ftelfa  . Voi  non 
^blamente  bevete  alla  forgente  ftelTa  ; ma 
-VI  fiete  iounerfo  in  una  maniera  , che  da 
niffuno  è conofeiuta , fc  non  da  voi  folo. 
O mio  Gesù  , quanto  godo  nd  vedervi 
C06Ì  traboccante  delie  pure  delizie  della 
volila  beata  etetnità  ! poiché  qual  cofa 
mancar  vi  può  in  quello  flato  i’ 

(j)  E uulladimano  voi  dite , che  le  vo* 
lire  delizie  fono  di  effere  coi  figliuoli  de- 
gli uomini . O amabiliifimo  mio  Salva- 
tore , quanto  mai  è foave  e dilettevole 
quella  parola  ! voi , che  vi  godete  un  im- 
menfo  pelago  di  delizie  nel  fe®o  di  vo- 
llro  Padre  , voi  ne  ufeite  per  venirne  a 
icercare  delle  altre  nel  nollro  cuoce , o 
jùuttoflo  per  apportarvi  le  vollre.  Voi 
Ò aprite  tutti  i voftri  lefoti , ci  verlàte  a 
lorreoti  in  lèno  le  vollre  ricchezze  , e 
vedete  vivere  con  noi  come  a beni  co- 
muni . O miracolo  delle  vollre  Divine  pro- 
Jufioni  fopra  di  noi  povere  gicciole  crea- 
ture ! ma  che  lèrve  ? Quelle  si  craziofe 
vollre  delizie  noi  licufiamo  di  lalciarve-- 
àe  godere  per  non  voler  attender  a voi 
uelP  orazione  . La  mag^or  pwte  delle  a- 
BÌne  adefeate  dai  piaceri  dei  lenii  lor  fi 
abbandonano  , e vorrebbero  faziarlène  ; 
e voi , che  fiele  tutto  fpirituale , vi  ritùa- 
te  dalle  anime  carnali  - Convien  torfi  d’in- 
ganno ; bilbgna  ptivarfi  d^li  umani  piace- 
ri , fe  vogliamo  guflare  i Divini . Ed  oh 
quanto  farebbe  ciò  facile  ad  un’  aninrn  , 
che  fapeffe  confiderate  la  baffezza  , e l’in- 
d^nità  degli  uni  a confronto  degli  altri  ! 
Quelle  ultime  parole  , delle  quali  le  di- 
«landammo  la  ipiegazione , le  dieclero  cam- 
po. di  dirci , quanto  liete  per  udire  . 


ARTICOLO  VI. 

La  Contempliiìont  del  rìpofo . 

(i")  iftiamo  a dire  , che  Ge-r 

1 V sù  Criflo  non  ha  parlato  al 
mondo  , che  nei  tre  ultimi  anni  della  fua 
vita  pubblica  ; ma  che  durante  i treni’  an- 
ni della  fua  vita  foiitaria  ha  olTervato  si 
gran  filenzio , che  non  ha  iflruito  alcu- 
no . Quanto  a me  flimo  quel  filenzio  piq 
eloquente  di  tutte  le  parole , die  ba  prof- 
ferite , mentre  dimorò  fopra  la  terra  t 
perchè  fe  egli  ha  iflruito  la  comune  dei 
crifliani  nei  tre  anni , che  pafsò  tra  lor 
to  ; egli  ha  addottrinati  i crifliani  perfet- 
ti, che  egli  fepara  dal  mondo,  e chiama 
alla  vita  contemplativa  , nei  trent’anni  del- 
la fua  viu  nafeofla  , che  pafsò  nella  fo- 
Jitudine  : ivi  egli  è veramente  il  libro  dei 
contemplativi . Un  folo  fguatdo  , che  ge^ 
ti  un’  anima  fpirituale  fopra  l’ interiore  d> 
Gesù  Criflo  in  quello  flato , vale  più  deir- 
la  lettura  di  un  intiero  volume,  perchè 
le  infuna  a ritrovare  fubite  ciò , che 
tutto  U mondo  defidera  , c cerca  , e qua- 
fi  nilTupo  ritrova  , ed  è >1  fodo  r^oio 
dell’  anima  nollra . ^ • 

O)  Quella  non  può  ellère,  fe  npn  ig 
Dio  Calo  , che  è nollro  centro  • Contem- 
plare il  tipofo  ammirabile  , che  raoimìi 
l^tiflima  di  Gesù  Grillo  godeva  nella 
divinità , nella  quale  ella  era  lèmpre  ina- 
biliàia , è un  vedere  il  paradifo  aperta 
agli  occhi  noflri . Ealla  entrarvi  : quella 
veduta  ha  delle  attrattive  così  dola  per 
tirare  un  cuore  al  ritiramento,  al  filen,- 
zio,  ed  alla  contemplazione  ^ che  nilTuno 
fe  ne  può  fchermire  ; tanto  e bello  cute^ 
flo  Oggetto . Bifognerebbe  anzi  farli  t^a 
crudèle  violenza  ; perchè  1’  anima  trova 
il  fuo  proprio  paradifo  nel  coniemplaK 
quello  del  Ilio  amabile  Gesù  . Quando  ella 

lo 


( » ) 
O) 


(cj) 


Gesù  prende  le  fue  delizie  colle  anime  nofire , e noi  non  vogliamo  dargliele . 
Gesù  Cri(io  ha  iSruiu  le  atùme  dei  contemplativi  tulli  irevf ‘fntti  della 
fua  vita  nafeofla  . 

U paradifo  di  ua  anima  fi  i ^ .contemplare  quello  di  Gesù  Crifio*, 
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li  ama  con  tutto  U foo  cuore , f j]  quan- 
do è veramente  entrata  ne'  Tuoi  interelTi, 
ft  trova  così  colma  di  gioia  per  eller  egli 
Pio , e perchè  egli  farà  etemainente  in 
un  pieno  godimento  di  Dio , che  fi  fcor- 
da  delle  fue  proprie  miferie , nè  penfa 
punto  a defiderare  colà  alcuna  per  fe  llef- 
fa  , perchè  crede  di  aver  tutto  in  quel 
Signore , che  ella  ama  più  di  fe  Uefla . 

Ella  dice  nel  fuo  cuore  : che  impor- 
ta a me  il  non  olière  fe  non  roiferia  , 
deboleata , e povertà,  tolto  che  voi , o mio 
Gesù  , liete  un  Dio  infìnitamente  contento 
ed  infinitamente  abbondante  in  voi  AelTo.'’ 
io  fono  tanto  colma  di  gioia  per  la  vo> 
ftra  abbondanza,  che  di  niun  calò  mi 
riefce  la  mia  povertà  , Sembrami , che 
niente  può  mancarmi , pmchè  ciò , che  io 
non  ho  in  me  AefTa , il  tengo  in  voi , cui 
amo  iniinitamenie  più  di  me  ftefla . O 
bell’  anima  del  mio  Gesù , che  godete  sì 
profondo , e sì  deliiiofo  ripofo  nella  vo- 
{tra  divina  contemplazione  , quanto  mi 
compiaccia  nel  vedervi  cosi,  e nel  tape- 
re  , che  così  eternamente  darete  ! io  non 
m' informo  punto  di  quello , che  diverrò 
pè  iu  quella  vita,  nè  anche  nell’ eterni-- 
là  : quando  io  farò  fgraziata  , quand’  an- 
che farò  annientata  , voi  farete  fempre 
Dio  , ed  infinitamecte  pieno  di  gloria , e 
di  felicità  in  voi  delTo  : quedo  folo  mi 
bada , e mi  è incomparabilmente  più  ca- 
ro , che  la  mia  particolare  felicità, 

(Y)  Non  mi  fi  parli  punto  di  far  con- 
to di  verun  altro  affare  in  quedo  mon- 
do ; poiché  il  maggiore  , che  io  abbi*  a 
trattare, è r occuparmi  delle  vodre  felici- 
tà , della  vodra  gloria , e delle  vodre  gran- 
dezze , o mio  adorabìJìflimo  Gesù  , di  ral- 
legrarmene , di  contìnuamente  ammirarle, 
« compiacermene  : tutto  il  redo  dei  pic- 
cioli affari , che  io  potrei  trattare  cogli 


uomini , è niente  a quedo  confronto  ! av- 
vengano bene,  o male,  quedo  mi  toc- 
cherà poco;  perchè  il  mio  grande  , e prin- 
cipal  affare  va  fempre  henijfimo  , e non 
può  giammai  andare , fe  non  a mio  gran- 
dilli  mo  contento  ; perchè  voi  fiere  fem- 
pre Dio  , e voi  eternamente  ripoferete 
nella  vodra  divina  felicità  . Ecco  il  gran 
foggetto  della  mia  gioia , e io  dabile  fon- 
damento delle  mie  compiacenze. 

Ma  fe  venide  durbata  da  queda  dol- 
ce occupazioue , interruppe  il  nodro  buon 
Ecclefiadico  , fe  fode  anche  tirata  fuori 
dalla  vodra  folitndine , fé  venide  impie- 
gata per  ordine  di  Dìo  in  molti  affari  dt- 
drattivi , che  voi  non  potede  abbando- 
nare lenza  dìfpiacergli  ? 

[f]  A qdedo  , ella  rifguardando  il  cie- 
lo , e gemendo , rifpofe  : coiifeffo , che  I» 
didrazione  da  Dio  è il  folo  tormento , che 
potrebbe  affliggermi  ; e fembrami , che 
foffrìrei  più  , che  i più  avari,  quando  lo- 
ro fi  rapifee  un  teforo:  perchè  finalmen- 
te non  vi  è teforo  comparabile  a lui  per 
im’  anima , che  il  conofee  . Ma  quando 
mi  avelTero  per  forza  tratta  dalla  mìa  Ib- 
litudine  , non  potrebbero  mai  drapparmi 
dal  fuo  feno  ; e quando  mi  avelTero  get- 
tala nell'  imbarazzo  delle  creature , io  ri- 
troverei dapertutto  una  porta  aperta  per 
ufeiroe , ed  entrare  col  mio  Salvatore  nel 
bellidimo  palazzo  della  Aia  divinità . Que- 
da porta  è r immenfità  di  Dio  , cui  veg- 
go dapertutto,  e nella  quale  poffo  en- 
0are  nell'idante  medefimo , che  vi  penfo  . 

(i)  Io  fento  l’anima  mia  prigioniera, 
e violentata , finché  dimora  nell’  ofeurità, 
e fri  le  angudie  delle  creature , e provo, 
che  ella  fi  afiàtica  , s’ìndebolìfce,  e fi  an- 
noia , fe  attende  lungamente  a qualche 
altra  Cofa  , che  a Dio , per  quanto  a pri- 
ma vìda  gradevol  cofk  apparìfea  . Ms 


( a 
(b 

( c 


) 

) 


W anima  , (Jte  ama  U gloria  di  G<sù  Crijlo , fi  /corda  delle  fuc  propria 
miferie  , 

Il  grand'  afiare  di  una  buon  anima  i f occupar/!  di  Gesù  Cri/lo . 

La  di/lraiioDC  da  Dio  è H gran  tormento  di  una  buon'  anima . 

Vn'  anima  fi  /ente  prigioniera  nelle  creature  : ella  ripiglia  la  fua  liberti 
quando  entra  in  Dio . 
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ella  ricupera  la  fua  libertà  torto  che  le  gentaito  , per  non  dire  , difpretiano  il 
è riufciio  di  rientrare  nella  valla  eltenlio-  gran  tutto  , e l' infinito  bene , che  Ila  al- 
ne  dell’  cflere , e delle  perfciioni  di  Dio:  la  porta  del  loro  cuore , ed  altro  non  ce^ 
lì  ricrea  , quando  il  cerca  : eila  è felice,  ca , fé  non  riempirlo  di  divine  confolaùoni» 
quando  il  trova;  ella  i pienamente  con-  [à]  Come  può  darli  quello  ? Anima  mia, 
lenta  , quando  in  lui  fi  ripofa . A coloro,  tu  fei  tutta  penetrata  dall’  elTeuia  di  Dio, 
che  non  conofcono  quella  regione  di  fe-  poichà  ella  tutto  riempie  colla  fua  im- 
iicità  , fembra  che  fia  uno  flato  violento , e menlità  ; tu  dunque  il  fei  altresì  della  co- 
aoiofo , Come  fe  manchi  di  che  occuparli  • gitiùone  , colla  quale  conofce  fe  IlelTo  , 
Ma  come  mai  potrà  mancare  una  dilet-  e dell’  amore  infinito  , col  quale  ama  fe 
tevole  occupatone,  quando  la  perfona  ftelTo;  conciolTiachè  la  fua  elTenia  , la  fua 
gode  1'  occupatone  di  Dio  medelimo  ? cognizione  , ed  il  fuo  amore  non  foho  , 
Egli  perfettamente  fi  contenta  di  una  fem-  che  una  femplicirtìma  cofa  . Che  debbi 
plicirtima  villa , la  quale  punto  non  va-  dunque  tu  fare , fe  non  d’  amiientare  il 
ria  , nè  giammai  lì  moltiplica , e 1’  ani-  tuo  elTere  nel  fuo , tutti  i tuoi  lumi  nel- 
ma  diverfilìca , e moltiplica  le  fue  ^vedu-  U fua  cognizione , e tutti  i tuoi  affetti 
te , contemplando  or  una , or  un'  altra  nel  fuo  amore  ? Quello  farebbe  un  non 
perfezione  fecondo  il  movimento  della  efferepiù,fe  nonperl’elferedi  Dio , non 
grazia  prefente . più  conofcerlo , nè  amarlo , fe  non  colla 

(ij)  O mio  Dio  ! colui  folo  è felice  , fua  cognizione , e col  fuo  amore . O Dio 
che  vi  conofce , e che  gurta  la  dolcezza  niio , quanu  confolazìone  io  fento  dall' 
della  vollra  converfazione  . Ed  è poflibi-  elfer  ficura  , che  ufcire  non  porto  dal  vo- 
le , che  gli  uomini  fi  compiacciano  tanto  ftro  ertere , ed  in  confeguenza  dalla  vo- 
di  converfare  con  altri  uomini,  e pu-  lira  cognizione,  nè  dal  voflro  amore  I 
co  fi  occupino  di  Dio  , col  quale  fono  quando  dunque  non  potrò  amare  Dio , nè 
fempre  , fenza  che  giammai  portano  ufci-  avere  alcun  buon  fencimetito  nel  mio  cuo- 
re di  mezzo  al  lui  feno , ed  in  cui , fe  re , mi  ricorderò  di  quelle  amabili  fiam- 
volertero  , ritroverebbero  facilmente  la  me , che  abbruciano  le  divine  perfone  , 
vera  felicità , che  inutilmente  cercano  nel-  mi  fermerò  a conftderarle  , me  ne  com- 
le  creature  ? Sarà  pur  vero  , o Ertere  de-  piacerò  , e finalmente  mi  vi  getterò  den- 
gli  erteti , ertere  infinito , forgenie  eterna  tro  con  tutto  il  mio  cuore , per  abbru- 
di  tutti  gli  erteti , farà  pur  vero,  chefia-  ciare  con  loro  . 
te  si  poco  conofciuto , e tanto  fmentica- 

to,  che  non  vi  fia  , fe  non  un  picciol  nu-  * zj  T'ir'OT  O 17  TT 
mero  d’ anime  folitarie  , che  petiftno  a - Arv  1 ICaWl-iW  VII» 
voi , e che  mettano  tutto  il  loro  bene  • 

nel  converfare  con  voi  7 Tutto  il  rello  La  fama  iifoccupaiione  . 

del  mondo  quafi  non  vi  penfa , anzi  tan- 

to  fon  ciechi,  che  fi  perfuadono  ertere  I^Oi  eravamo  rapiti  nell  udire  quella 
quello  un  inutile  trattenimento  , e che  IH  buon’  anima  a parlarci  sì  divinamen- 
hanno  ben  altri  aflkri . Ma  in  realtà  fi  te  delle  fublimi  occupazioni  dell’  anima 
tormentano  in  correr  dietro  al  nulla  del-  del  nollro  Signore  nel  tempo  della  fua  vi- 
le creature , che  loro  fuggono  dalle  ma-  ta  folitaria , e della  dolcezza , che  pro- 
ni , come  a cW  volerte  impugnare  gli  ato-  va  un  folitario  nel  confiderare  il  ripofb 
mi,  dei  quali  è pieno  l'aere;  e negli-  della  fua  divina  contemplazione;  fentiva 

anzi 


( a J Quat  vergogna  t amare  noi  tante  U tonverfare  co  nojiri  amici,  e tati  po- 
co con  Dio . . ' 

( b ) E facile  e diicttevcU  il  converfare  con  Dio- 
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ma  ami  un  defiderio  tutto  nuovo  deRa 
vita  interiore , e dell'  orazione  . E quello 
Ài,  che  mi  rpinfe  a dimandarle,  qual 
mezzo  ella  credeva  più  efficace , più  bre- 
ve , e più  ùcuro  per  entrare  in  quel  di- 
vin  (àotuario,  ove  la  perfona  fi  trova 
fola  con  Dio  folo , per  non  occuparfi  in 
aluo , fé  non  nelle  divine  cofe . 

(a)  Ed  ella  mi  rirpofe  in  due  parole  ; 
non  vi  è ùrada  più  breve , fe  non  quel- 
la di  una  difoccupazione  generale  di  tut- 
to ciò , che  non  è Dio  . Vi  fono  delle 
anime  > che  hanno  una  vocazione  Ango- 
lare per  onorare  la  vita  folitaria  del  no- 
ftro  Signore  più  particolarmente  , che  tut- 
ti gli  altri  ftati  della  fua  vita.  Conciof- 
fiachè  ficcome  noi  abbiamo  un  corpo  na- 
turale compolto  di  diverfe  parti  , delle 
quali  ciafcheduna  è deftinata  al  fuo  par- 
ticolare efercizio  , i piedi  per  camminare, 
le  mani  per  agire , gli  occhi  per  mirare, 
la  teda  per  ragionare , e cosi  dei  redo  ; 

Sarimente  Gesù  Grido  ha  un  corpo  mi- 
ico  compodo  di  tante  parti , quanti  fo- 
no i cridiani , che  ne  fono  i membri  ; ma 
non  fono  tutti  dedinati  a rendergli  lo  (ledo 
fervizio  . (ì)  Gli  uni  fono  come  le  mani 
dedinati  ad  impiegatfi  continuamente  nella 
pratica  delle  opere  buone  ; e quedo  è tut- 
to ciò  , eh’  egli  elige  da  loro . Gli  altri  fo- 
no come  la  lingua  , che  non  ha  altro  uf- 
fizio, che  di  parlare  ; Dio  vuole  , che  par- 
lino , che  idruifoano  i popoli , che  predi- 
chino , che  cantino  le  fue  lodi  ; eccovi  la 
loro  vocazione  . Altri  fono  come  gli  oc- 
chi , che  guardano  tutto , e governano 
tutto  il  corpo  , come  fono  i Superiori , ed 
i Prelati , thè  fono  gli  occhi  del  fuo  mi- 
ftico  corpo  . 

(cj  Ma  ve  ne  fono  degli  aluri , i quali  fo- 
no come  il  cervello  . Or  voi  vedete , che 
queda  pane  t elevata  fopra  tutto  il  cor- 
7'oei.  IL 


po  ; ella  non  $'  impiccia  di  travagliare  co- 
me le  mani  , nè  di  fare  azione  alcu- 
na di  tutte  le  altre  parti  ederiori  del 
corpo  ; voi  vedete , che  ella  è folitaria  , 
rinchiulà  , e così  nafeoda  , che  non  fi  la- 
feia  vedere  da  alcuno . Si  parla  del  cer- 
vello come  di  un  romito  ; fi  dice  , che 
edb  ha  delle  cellule , nelle  quali  fé  ne  da 
foto , e tutto  ritirato  , e niente  altro  ha 
da  fare  , fe  non  penfare  , ragionare , co- 
nofeere  , e contemplare  ; onde  gli  reda  ne- 
celfario  il  fdenzio , ed  il  ripofo  ; le  azio- 
ni frettolofe  , o troppo  moltiplicale  il  di- 
domano ; il  rumore  l' importuna  , le  con- 
’verfationi  gli  rubano  il  tempo , e la  Aia 
libertà  ; egli  non  può  far  bene  il  (uo  uf- 
ficio , fe  non  à folo , e nei  filenzio . Or 
chi  non  confèffierà  , che  i privilegi  di  que- 
da parte  fono  ammirabili  , e che  il  Aio 
impiego  i dì  gran  lunga  più  nobile , che 
quello  degli  altri  ^ 

_ Or  i così  , che  iddio  ha  delle  gra- 
zie, e dei  privilegi  per  certe  anime , che 
egli  vuole  , che  fieno  nel  corpo  miftìco 
della  fua  Chiefa  ciò  , che  è il  cervello 
nel  corpo  naturale . A tal  fine  le  difoc- 
cupa  da  tutto,  ed  anche  da  molti  beni, 
che  fa  operare  agli  altri , e non  li  vuole 
da  loro  . ElTe  niente  fanno  delle  loro 
mani  , le  non  il  femplice  adempimento 
delle  loro  obbligazioni  ; non  parlano  pun- 
to per  idruire  i popoli , e per  convertire 
i peccatori  ; non  hanno  occhi  per  rego- 
lare le  cofe , e per  governare  la  Chiefa  . 
11  loro  unico  impiego  i di  penfare  a Dio, 
confiderare , contemplare  le  fuc  grandez- 
ze , ammirarle  , ed  amarle  : fono  però  co- 
me il  cervello  elevato  fopra  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  j che  vie  a dire , tengo- 
no tutte  le  cofe  create  al  didTotto  di  lo- 
to deffe  pel  dìfprezzo  , che  ne  fanno  : 
fono  come  il  cervello  affatto  folitarie  , 
K tt  rin- 


C a ) E'  ntceffarii  uni  difoccup anione  gemrale  di  tutto  ciò  , che  non  i Dia  , 
fe  vogliamo  occuparci  iene  di  Dio . 

( b ^ Le  diverfe  occupazioni  delle  pani  del  corpo  naturale  d indicano  quelle 
del  corpo  miflico  di  Gesù  Cri/lo. 

( c ) Vi  fono  delle  anime , che  fono  come  il  ceiyello  del  corpo  mijlico  di  Gesù 
Criflo , e qtiefle  contemplano . 
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rinchiufe  , e così  tufcofte  , che  non  fi  la- 
fciano  vedere  da  alcuno  , e nulla  hanno 
da  mifchiarlì  col  mondo  ; ma  han  bifo- 
gno  dì  un  gran  filentio  , e di  un  gran  ri- 
^fo  , per  foddisfar  bene  a quell'  impor- 
unte , e fublime  impiego  , che  hanno  di 
contemplare  Iddio  . 

Non  li  può' credere , quanto  fia  necef- 
sario  , che  fieno  difoccupate  da  tutto  il 
redo  , non  folamente  da  ogni  fona  di 
male  . Tenia  mai  avervi  il  menomo  affet- 
to della  volontà  ; (a)  ma  altresì  dagli  al- 
tri beni  « che  Iddio  non  vuole  da  loro  , 
quantunque  fieno  grandi , e di  una  gran 
peifeiione  propria  di  altri , che  hanno  un* 
altra  .vocaiione  diverfa  da  quella  della 
vita  contemplativa . Non  balla  1’  effere 
dilòccupate  da  tutte  le  cofe  elleriori  ; 
bifogna  principalmente  , che  il  fieno  di  lo- 
ro delfe , delle  loro  confulaiioni , dei  loro 
defiderj , dei  loro  intereffi , e di  tutto  ciò, 
che  non  è Dio" per  effere  unicamente  , 
ed  affolutamente  abbandonate  a Dio , af- 
finchè egli  faccia  di  loro  tutto  quello  , 
che  vorrà . Coloro  che  parlano  di  quella 
vita  tutta  divina  , dicono , che  ella  è una 
fmcnncan\a  gtntraU  di  tutto  ciò , che  non 
i Dio , per  ricoriarp  di  Dio  fola . Altri , 
che  è un  profondo  pUnùo  ddC  anima  , 
ove  tutto  fta  in  pace , e fenxa  ftrepito  , per 
afcolmre  Dto  . Altri, che  è una  grandijjì- 
tna  folitudine  delT  anima  , ove  ella  fi  ritro- 
va fila  con  Dio  fola  , come  fe  in  fatti  non 
vi  fijfe  al  mondo  , che  Dio  foto  , ed  ella 
fola  , Altri  dicono , che  è una  perdita  af- 
toluta  di  tutta  C anima  in  Dio  , ove  ella 
non  fa , che  eofa  ella  divenga  , e conofee 
niente  , fe  non  che  vi  i Dio  , ma  che  i 
incomprenfiUle . . _ ^ 

Tutte  quelle  maniere  di  parlare  dimoffra- 
DO  beniffimo , che  quella  non  è una  cofa , 
che  dipenda  da  alcuno  siorio  naturale,  che 
ooi  poffiamo  fare  (è)  ; e che  fe  il  trava- 


glio di  un*  anima  ajutau  daOa  grana  , 8 
di  purilicarfi  colla  penitenza  , e colla  mor- 
tificauone  ; egli  è opera  di  Dio  il  riem- 
pierla di  fe  lleffo , ed  elevarla  alla  con- 
templazione delle  fue  divine  grandezze , 
ove  ella  non  vi  ha  quali  altra  parte , che 
il  ricevete  con  rifpetto  ciò  , che  a Dio 
piace  di  darle . Egli  fi  compiace  di  fare 
picciole  efprcllionì  di  fé  Hello  nelle  ani- 
nie  bell  pure , come  il  sole  li  dipìnge  ne- 
gli fpecchj , e nella  fuperlicie  di  un’  acqiM, 
quando  è tranquilla . Non  debbono  gli 
occhi  aver  alcun  proprio  colore , per  ef- 
serein  illato  di  ricevere  tutti  i colon  de- 
gli oggetti  , che  lor  li  prefentano . Noa 
dee  altresì  I’  anima  nollra  confervare  1*  im- 
prellione  di  alcun  lume  , o di  alcun  pro- 
prio affetto  per  effere  in  illaio  di  ricever 
bene  quel , che  a Dio  piace  di  darle  . 

(c)  Quindi  vi  ha  chi  diffe  , che  per 
effere  ben  difpollo  a fare  orazione , bifo- 
gna  penfare  a niente . Confeffano  benitlimo, 
che  per  meditare  bilbgiia  avere  preparato 
il  foggetio , ed  aver  buoni  penlieri  nella 
mente  ; ma  IbHengono , che  per  effere  ita 
illato  di  effere  elevato  alla  contemplazion* 
delle  grandezze  di  Dio , non  bifogna  avere 
nella  mente  alcun  penfiero  nè  buono , nè 
cattivo . Quella  dottrina  però  può  avere 
un  buono , ed  un  cattivo  fenfo  : con- 
ciolliachè  fe  li  vuole  penfare  a niente  per 
una  amabile  llupidità  , contentandoli  di 
lafciare  vano  l' intelletto  fenza  applicazit^ 
ne  alcuna  , ed  affolutamente  vacuo  dì 
ogni  f irta  dì  penfiero , fenza  altro  pre- 
tendere , le  non  di  llarfeiie  così  , co- 
me un  tronco  immobile , ed  infenlibile  i 
' quello  è una  mera  ozìofità  f un  tempo 
perduto , ed  una  grandìffima  indivozione. 
Ma  le  li  vuol  penfare  a niente  per  uno 
fpogliamento  volontario  di  tutti  ifuoi  pro- 
pri lumi , e di  tutti  i funi  proprj  affetti, 
per  tenerfi  con  tutto  il  rifpetto  dinanzi  a 

Dio , 


( a ) Quale  perfetta  difoccupaxiont  pretenda  Iddio  dalle  anime  contemplative . 

( b ) La  vita  contemplativa  non  dipende  dai  nofiri  forxi  ; ella  i opera  di  Dia 
nell  anima . 

( c ) Come  Ufogna  intendere  quello , che  dicono  alcuni , che  Ufogna  penfare  a 
niente  ruW  orax‘ont . . 
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Dio  , come  uno  fpecctiio  tutto  nudo  , 
che  non  ha  alcuna  rapprefemazione , ma 
che  afpetta  quella  , che  piacerà  a Dio  di 
dargli  ; quella  a vero  dire  è una  difpo- 
fizione  eccellente  per  la  più  fublime  coi>- 
templazione  ; iinperciocchà  Iddio  veden- 
do , che  queir  anima  non  attende  , che 
a luì , e non  delldera  che  lui , e fé  ne 
<ta  efpreiramente  afpettando  quello , che 
a lui  piacerà  di  darle , facilmente  fi  di- 
pìnge in  lei , e fi  compiace  di  riempier- 
la dei  fuoì  divini  lumi , e de’  Tuoi  ardori. 

£a]  Quello  è quello  , che  altri  efprimo- 
no  in  un'  altra  maniera , quando  dicono, 
che  per  (àr  bene  orazione,  non  vi  vuole 
altro , che  una  rifpettolà  attenzione  a Dìo. 
Altri  che  balla  una  femplice  memoria  di 
Dio  prefente . E quella  maniera  di  ora- 
re non  li  può  dire , che  ha  un'  ozìofità  : 
conciollìachè  fé  il  rifguardare  un  bel  qua- 
dro con  attenzione  per  illudìarlo  , ed  am- 
mirarlo , non  è oziofiià  ; molto  meno  il 
farà  , quando  un’  anima  li  rende  attenta 
a Dio  . Elia  niente  gli  dimanda  , ella  non 
forma  da  fe  ftella  alcun  penfiero  nella 
fua  mente , nè  alcun  affetto  nella^ua  vo- 
lontà : ma  liccome  fa  , che  a Dio  appar- 
tiene il  dare , e a lei  il  ricevere  ; e che 
egli  è un  abiifo  inefaullo  dì  grandezze  , 
e di  ricchezze.  Tempre  pronto  a fpander- 
ii , e a dare  della  fua  abbondanza , e che 
ella  è un  «biffo  fenza  fondo  di  miferia  , 
e di  povertà;  così  un  abiffo  chiama  un 
altro  abiffo,  il  fuo  voto  chiama  le  bon- 
tà della  pienezza  Divina . lènza  fare  al- 
tro , fe  non  efporli  a’  Tuoi  occhi  nella  pro- 
pria grandiffima  nudità.  Iddìo  perciò , che 
non  agifce  mai  così  potentemente , come 
fopra  il  nulla,  godelì  nel  fabbricare  fo- 
pra  quello  niente  la  più  alta  perfezione 
di  un’  anima  . 

(J>)  11  nollro  Signore  vedendo  la  Mad- 
dalena a’ Tuoi  piediì  , ove  ella  altro  non 
faceva , che  llarfene  tutta  applicata  , ed 
attenta  a lui , la  difefe  contro  fua  Torci- 
la , che  la  biafimava  come  una  sfaccen- 


as>. 

data , ed  oziofa , col  dire , che  «Ila  li  ave- 
va eletta  l’ottima  parte,  che  non  le  fa- 
rebbe mai  Hata  tolta . Egli  parlò  della 
contemplazione , come  il  fuo  Apollolo 
parlò  di  poi  della  carità  fanta  . La  carità, 
dice  quelli , non  finirà  giammai  . La  fe- 
de finirà,  quando  vedremo  ciò,  che  cre- 
diamo ; finirà  la  fperanza  , quando  poffe- 
deremo  ciò , che  fperiamo  : ma  la  fanta 
carità  non  finirà  giammai , perchè  noi  in- 
cominciamo ad  amare  Dio  in  terra , per 
continuare  ad  amarlo  nel  cielo  per  tutta 
r eternità . Or  Gesù  Grillo  ci  mce  pari- 
mente , che  la  contemplazione  non  finirà 
giammai . L’  orazione  di  meditazione  fi- 
nirà , perchè  non  farà  più  bifogno  di  ra- 
gionare per  eccitare  l’anima  nollra  con 
forti  motivi  ad  amare  Iddio , quando  il 
vedremo  ; ma  la  contemplazione , la  <jua- 
le  altro  non  fa  , fe  non  applicare  un  a- 
nima  a Dio  per  rifguardarlo  femplicemen- 
te , pet‘  conofcerlo , per  ammirarlo  , e 
per  amarlo , non  finirà  mai.  Anzi  in  lei  i 
Teologi  mettono  l'effenza  della  beatitudine. 
Noi  iucominciamo  a contemplare  per  la  fe- 
de fopra  la  terra , per  continuare  a con- 
templare nel  cielo  per  la  vifione  beatifica, 
e per  non  finire  giammai  in  tutta  I’  eter- 
nità . O felice  quell’  anima  , che  ha  elet- 
ta quella  ottima  patte,  che  non  le  farà 
mai  tolta  ! 

Da  che  dunque  avviene , che  tutti  gli 
uomini,  i quali  pur  deftderano  la  beati- 
tudine , ed  il  poffeffo  di  Dio  , non  la  eleg- 
gono, le  dimandò  rEccIeliallico.'’ perchè, 
rifpofè  , ella  ha  le  Tue  difficoltà  , e le  Tue 
fatiche,  che  ributtano  le  anime  vili  «'co- 
darde : udite  come  ella  lo  fpiegò . 

ARTICOLO  IH. 

La  pa^ien\a  tfirciiaia , 

Non  bada  il  deliderare  la  perfezio- 
ne , nè  il  dimandare  a Dio  la  gra- 
&k  a zìa 


C a ^ Un  anima  non  dee  fare  altro  , fe  non  effere  allenta  a Dio . 

( b ^ Efempio  della  Maddaltoa  (omemplame  ai  piedi  S Getù  Crifto . 
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li»  dell’  OFiiìone , « della  contemplarlo-  morite  , e che  per  lei  più  non  vi  fieno  nè 
ne  ; bifogn»  difporvib  col  darvi  con  beni , nè  onori , uè  piaceri , nè  confola— 
tuia  gran  fedeltà  tutto  ciò  , che  è del  liom,  nè  appoggio  alcuno,  non  più  che 
noAro  ; il  che  coafide  nello  sbiigarfi  di  per  li  morti . Ma  quello  appunto  è qiteP 
molte  inutili  cofe,  alle  quali  noi  Tempre  lo,  in  cui  noi  non  vogliamo  accordare 
vi  abbiamo  aqualche  attacco  ; e quello  at-  con  lui , noi  non  vediamo  nè  fofferire , 
lacco  , per  picciolo , che  egU  fta  , ci  tiene  nè  morire  ; noi  moviamo  terra  , e cielo,  1 

Tempre  ligati  alla  terra , e ci  toglie  la  li-  pei  liberarci  dalla  croce , e per  cercare 
beltà  di  elevarci  a Dio.  Non  fi  può  vi-  dapertutto  conlòlaiioni  ; imperciocché  pen- 
vere  di  una  vita  Divina  , come  è quella  fiamo  , che  tutto  fta  perduto  , fe  non  con- 
della  contemplazione,  finché  non  iiamo  ferviamo  Tempre  la  vita  dei  fenft , e della 
morti  alla  vita  umana , che  è quella  dei  natura  : ma  così  noi  guattiamo  tutto , per- 
fenli , e della  natura  . E non  ft  può  mo-  chè  ci  difendiamo  a tutto  potere  dalla 
tire  a quella  Torta  di  vita  , fc  non  Ibf-  mano  di  Dio  , e roviniamo  in  noi  T o- 
frendo  : or  niifuno  vuol  Tofferire , e molto  pera  Tua . 

meno  morire  . Noi  vorremmo  vivere  di  (cj  Oh  ! fe  un’  anima  fapeffe  liTolverfi 
una  di  quelle  vite , ma  Tenia  morire  all’  a laTciargii  Tue  di  fe  tutto  ciò , che  gli 
altra , e cotne  dice  S.  Paolo , noi  vor-  piace  ; Te  ella  fteffe  pacifica  fopra  la  cro- 
remmo  veftirci  delTuomo  nuovo  , ma  fèn-  ce , che  egli  vuole,  che  porti , Tenia  Ca- 
ia fpogliarci  del  vecchio  ; ma  quetto  è re  nilfimo  sforzo  per  ìTcaricaiTene  , e fen- 
impolTibile , perchè  non  vi  è partecipa-  za  voler  altra  c.onTolaziooe  , che  quella 
liooe  tra  le  tenebre  , e la  luce  . di  Tapere  , e di  penTare  , che  Iddio  fi 

CtJ  Qualora  Iddio  prepara  un’anima  a compiace  nel  fare  dijei  ciò,  che  vuole, 
ricevere  de’  grandi  effetti  di  Tua  miferi-  Tenia  opporvifi  mai  : in  una  parola  , fe 
cordia  , le  fa  prima  Tentire  quei  della  Tua  ella  confeniiffe  alla  Tua  propria  rovina  , 
giullitia  , la  cattiga  per  perdonarle  . E volendo  Tofferite  di  buon  animo  e mo- 
quando  la  dettina  ad  uno  (lato  di  vita  rire  a tutto  quello , che  non  è Dio  ; ella 
{ Tubiime  , come  è quello  della  contempla-  ritroverebbe  pretto  la  Tua  perfetta  felicità 

aione , la  fa  morire  alla  vita  baffa  dei  in  qiietta  appaiente  Tventura  . Impercioc- 
Tenfi , e della  natura  ; e per  Tarla  mori-  chè  in  quell’  ittante  , che  ella  tùcirebbe 
re , la  fa  molto  fofferire  : egli  la  carica  da  quella  vita  dei  fenfi , del  mondo , e 
di  croci  in  ogni  maniera , di  perdite  di  della  natura , entrerebbe  nel  godimento 
beni,  d’onori^  di  amici,  di  difgraiie,  della  vita  Divina,  e Toprannaturale della 
di  cattivi  avvenimenti , di  perfecuzioni , grazia  , che  è il  proprio  elemento  dell'o- 
di  malattie.  La  fa  fufferire  ancor  di  van-  razione , e della  comemplaiione  . Ma  deh  ! 
laggio  nel  fuo  interno,  di  tenebre,  di  quanto  pochi  vi  fono  , che  vogliono  com- 
dubDj , di  timori,  di  ripugnanze,  di  av-  prarla  a quel  prezzo!  quanto  pochi  com- 
vcrlioiii  anche  alle  cofè  fante , di  tenta-  prendono  bene  quello  modo  di  procedere 
zioni  , di  fcoraggiamenii;  ed  il  peggio  dello  Spirito  di  Dio!  Quanto  pochi  il  gu- 
è,  che  i Tuoi  mali  le  fèmbrano  irrime-  ftano , ed  hanno  il  coraggio  di  feguirlot 
diabili . Inutilmente  ella  cerca  confolazio-  Ed  eccovi  il  perchè  vi  fono  pochiflimt 
ni  ; niente  può  follevarla  ; che  vale  a di-  veri  fpirituali  nel  mondo . 
re  , Iddio  vuole , che  ella  foffra  fino  a (V)  Tuttavia  fe  dopo  di  aver  fatto  una 

volta 


Cojla  molto  per  ejfere  fpiritujU  . 

Dio  fa  fofferire  molto  tfuelU , ai  quali  prepara  le  grafie  grandi , 

Non  bifogna  ritirarfi  dalle  mani  di  Dio,  quando  d crodfigge  ; ma  eoom 
fentire  a fofferire , e morire . 

Non  fi  finffee  Ji  fefferir*  duraatt  quefia  vita  • 
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volia  quello  palTaggio  sì  amaro  alla  na- 
tura , ci  trovallimo  Itabìliù  tuli*  in  un  col- 
po in  una  tranquilla  pace  , ed  in  un  con- 
tinuo godimento  dì  Dio,  forfè  vi  ci  rì- 
folveremmo  ; ma  ci  convìen  Tempre  tico 
minciare  da  capo  . Conciolltachi  la  natu- 
ra vuol  Tempre  vivere,  e rientrare  ne’ 
Tuoi  diritti , c la  grazia  vuole  , che  ella 
Tempre  muoja,  e ne  fia  privata.  Se  li 
vuole  , che  lo  flato  d’  orazione  , e con- 
templazione fi  couTervi  in  un'anima,  bi- 
Togna  , che  ella  conTervi  Tempre  la  pra- 
tica della  mortificazione;  e Te  vogliamo, 
che  cteTca  , biTogna  altresì  far  creTccte  la 
mottilicazione , >ed  il  perfetto  diflacca- 
mentu  da  tutte  le  creature  : per  poco  che 
fi  rallenti  T anima  in  quello  punto  , ì Tuoi 
occhi  inTenlibilmente  Ti  trovano  coperti 
da  certe  nuvole  , che  T impedifeono  di 
tifguardare  Iddìo  ; e le  menome  piccìole 
libertà , che  ella  accorda  alla  natura , To- 
no come  polvere  inTmuatali  negli  occhi, 
che  in  realtà  non  gli  accieca  , ma  molto 
gli  incomoda , e loro  imbroglia  gli  Tguar- 
di  : biTogna  , che  ella  pianga  per  libe- 
carTene  ; cioè  che  ella  ne  concepiTca  do- 
lore , e ne  Taccia  penitenza  . 

(ej  Vi  è nella  via  dello  Tpìrìto  egual- 
mente , che  in  quella  del  corpo , una  gran 
varietà  di  difterenti  flati , e Tovenie  con- 
trari : or  è giorno , e dopo  è notte  ; ora 
il  tempo  è chiaro , e Tereno , e poi  di- 
venta oTcuro , e tutto  malinconico  ; ora  è 
dolce  , e molto  tranquillo , ora  è ruvido , 
e tutto  Tcompìgliato  dai  venti  ; alcune 
volte  Ta  Treddo , dopo  Ta  caldo . Or  in 
mezzo  a tutta  quefla  varietà  non  Ti  laTcìa 
di  vivere,  e prendiamo  il  tempo,  come 
viene , fenza  inquietarci , Te  non  è Te- 
condo  le  noflre  inclinazioni  ; Ti  ha  pa- 
zienza , perchè  Ti  Ta , che  non  dura  liui- 
go  tempo  nel  medeTimo  flato . Non  bi- 
logna  altresì  aTpeitarTi  di  elTere  lèmpre 
nel  medetimo  flato  nella  vita  Tpirìtuale  t 
non  vediamo  Tempre  chiaro , e qualche 


volta  Tiamo  nelle  tenebre  ; non  Ta  Tempre 
caldo  per  Teiuire  gli  ardori  di  un  gran 
Tervore  ; talvolta  li  hanno  Treddezze , che 
agghiacciano  : non  Ti  è Tempre  nella  tran- 
quillità , ed  in  quel  proTon^  ripoTo , in 
cui  li  gufla  U dolcezza  della  pace  inte- 
riore : Itf  tentauoni , le  traverTie , che  To- 
prav vengono  , Tono  venti , che  cagiona- 
no delle  tempefle . Ma  in  mezzo  a tutto 
quello  non  biTogna  laTciare  dì  vivere  Tem- 
pre egualmente  contento  , e di  prendere 
il  tempo  indilTcrentemente  tal , quale  pia- 
ce a Dio  di  darcelo  ; biTogna  rimetterli  a 
lui , che  il  cangi , come  ^i  piacerà  ; eT- 
Tendo  egli  quel  celefle  padre,  che  tiene 
il  tempo  in  Tuo  potete  . A noi  fla  l’ cT- 
Tergli  Tedele  in  ogni  tempo  , ed  in  qual- 
TiaTi  flato  gli  piaccia  di  metterci,  e dire 
di  buon  cuore  con  quel  fànto  Re  : Be- 
nedirò il  Signore  in  ogni  tempo. 

(b)  Le  anime , che  Tono  principiami 
nel  Tervizio  di  Dio.  Tono  come  i fan- 
ciulli, che  non  dimandano  fé  non  cofe 
dolci , ed  ordinariamente  Iddio  gliene  do- 
na in  tale  abbondanza  , che  celiano  come 
•ebbre  fino  a non  più  riconoTcerfi , e non 
fa  pere  quello  , che  dicono.  Penfano  d’ 
elTere  di  già  arrivate  allo  flato  de’ più  ' 
perfetti:  sfidano  tutto  T infimo,  e fi  ftu- 
pifeono  come  fi  polTa  trovare  qualche 
difficoltà  nella  pratica  della  virtù  ; tanto 
provano  elTere  loro  tutto  facile  : fono  af- 
famate di  penitenze  ; fi  propongono  di 
praticare  le  auflerità  più  orribili . che  leg- 
gono nelle  vite  de’ Santi;  hanno  Toveme 
delle  fenfibilità  cosi  grandi,  che  l’ecceiro 
trafpira  fin  nel  corpo;  pofTono  andare  fino 
agli  Tveuimenti,  ai  deliquj , ed  a fpecie  di 
rapimenti,  ed  cilaft . Ed  alle  perTone  , 
che  non  fono  molto  fperi mentale,  ièra- 
bra,  che  quefla  Ila  una  vinù  tutta  con- 
Tumata  ; nulladimeno  non  Tono  , che  pic- 
cioli fanciulli  molto  deboli , e molto  im- 
perfetti , cui  Dio  al  principia  nodrìfee 
col  latte  di  una  fpirituale  dolcezza,  che 

loro 


fa)  Vi  è una  varietà  di  ftagioni  per  t anima  , come  per  il  corpo . 
C b ) Vi  fono  ielle  anime  , cM  Dio  tratta  come  fanciulli. 


\ 
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Conferenza  undecima 


loro  è necelTaria , fincbi  fieno  divenuti  più 
forti , e capaci  di  un  nodrimento  di  più 
dura  digellione . 

(a)  Vediamo , come  Iddio  tratta  1’  A- 
pollolo  S.  Paolo  ne)  principio  della  Tua 
convcrfione  . Egli  il  circonda  di  luce , e 
gli  parla  con  voce  alta , e forte  : ed  ec- 
covi Saulo  rovefciato  per  terra  : egli  è 
un  povero  piccioi  fanciullo , cui  la  grazia 
ka  or  ora  prodotto , come  la  cerva  par- 
torifce  il  Aio  picciolo  cerveitino  allo  ftie- 
piio  del  tuono.  Ma  la  bontà  del  celefte 
Padre  compatendo  la  Aia  deboleiia , f 
alza  tolto  da  terra  , lei  piglia  al  fieno  , 1' 
attacca  alle  Aie  poppe , e fiel  tiene  tre 
giorni , come  in  una  eltafi  profonda , ove 
gli  fa  gultare  dolcezze  si  Divine,  che  ne 
xiiiiane  lutto  ebbro  , lènza  neppur  com- 
prendere ciò,  che  paifia  in  lui,  di  manie- 
ra che  aH’uAime  non  fa,  che  cola  dir- 
fene . Or  le  egli  folfie  fiempre  fiato  pen- 
dente da  quella  mammella , non  farebbe 
mai  fiato  il  grande  Apofiolo , # non  a- 
vrebbe  lèrvito  Iddio  nella  grand’  opera 
della  converfione  del  mondo , alla  quale 
il  defiinava  . Bifo^nava  cogliergli  ben  pre- 
do quel  pane  de'  fanciulli , e dargli  un 
oodrimeuco  più  fodo , quantunque  al  pri- 
mo aflaggio  dovefle  fembrargli  di  catti- 
vo Rullo, 

(b)  Iddio  il  carica  delle  fatiche  del  Aro 
Apofiolato  ; il  getta  in  una  tempefia  di 
molte  perfecuzioni  ; pazienza  per  quefio  , 
Ma  non  bafia  ; il  rìlaAia  in  mano  di  Sa- 
tanalTo,  acciocché  lo  fchiaffeggi  , ecci- 
tando in  lui  una  violentillima  , ed  impor- 
tuna tentazione  di  carne,  O quanto  a- 
mara  cofa  è codella  ad  un’  anima , che 
una  volta  ha  gufiate  Iddio,  e teme  di 
difpiacergli  anche  in  una  menoma  cofa  , 
Egli  ricorre  a Dio , geme  , lo  fcongiura 
colle  lagrime  agli  occhi  di  liberarlo  da 
quel  calice,  che  gli  fembra  amaro  quan- 
to la  morte . Quefio  è un  fanciullo  di 


(a  Come  Dio  abbia  trattato  San 
f b ) Come  fu  trattato  dopo . 

( c ) In  che  cofa  fono  profittevoli  le 
(A  ) Altra  cofa  è fcntire  il  male , 


frefco  fpoépato , che  piange , e dimanda 
la  poppa  per  gufiate  qualche  dolcezza  . 
Ma  non  dee  più  fperarla  ; Dio  gliela  ri- 
cufa , e vuole  , che  fi  accollumi  neU’av- 
venire  a vivere  di  quelle  amarezze , che 
veramente  Amo  fpiacevoli  ai  fenfi  , e dif- 
ficili a digerire;  ma  fono  molto  falubri, 
perché  danno  forze  ammirabili , e l’ani- 
ma ne  diviene  più  robufia , 

(c)  Come  dite  voi , che  lotto  falutari, 
e che  un’  anima  fe  ne  lente  meglio , le 
dimandò  I’  Ecclefiafiico  ? Io  crederei  be- 
niirmio,  che  le  croci,  e le  perfecuzioni 
elleriori  la  potrebbero  fortificare  nell'efer- 
cizio  della  pazienza  ; ma  le  tentazioni  , 
che  vanno  a follecitare  l'anima  ad  offen- 
dere Iddio , maflime  quella  , che  foffèri- 
va  Paolo,  la  qual  é come  un  fuoco  in- 
fernale accelb  nell'  interno , ove  fembra , 
che  tutto  fia  avvampante , dove  fi  pro- 
va , che  tutti  i fentimenti  fi  portano  a 
volere  il  male  ; dove  un'  anima  non  può 
quafi  difcernere , lè  abbia  ricufato  un 
confenfo  , che  danno  tutte  le  inferiori  po- 
tenze per  fuccumbere  alla  tentazione  ; e 
dove  per  confeguenza  ella  fi  vede  in  un 
si  gran  pericolo , e sì  vicina  al  precipizio  , 
che  vi  può  cadere  in  un  folo  momento  ; 
come  dite  voi , che  bifogna , che  ella 
viva  di  quefio , e che  quefio  è un  buon 
cibo  per  fortificarla  nel  fervizio  di  Dio  .* 
(S)Voì  avrefie  ragione,  diffe  ella , fe 
fentire  il  male  fofie  un  confentirvi  : ma 
vi  é tanta  difianza  tra  I’  uno  , e 1'  altro 
nelle  anime  , che  hanno  il  timore  , ed  a- 
more  di  Dio , che  il  cielo  non  é così 
lontano  dalla  terra  , quanto  la  loro  vo- 
lontà é lontana  dall'  acconfentire  al  ma- 
le , che  il  fenfo  loro  propone , Chi  co- 
noAelTe  bene  l' indole  della  nofira  uma- 
na volontà,  vedrebbe  benilli ino,  che  ella 
non  é mai  più  lontana  dall’  arrenderli , 
che  quando  é più  fortemente  combattu- 
ta ; perché  é così  gelofa  della  Tua  liber- 
«ù  , 

Paolo  al  principio  di  fua  convcrfione . 

tentazioni , 
altra  il  cenfcntìm- 
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Della  vita  solitaria  Di  Gesù’  Cristo.  36) 

ti , che  non  vuole  elTere  forzata  a nien-  confronto . Le  azioni  dell'anima  fono  ben 


te . Ciò , che  le  fa  piu  di  violenza  per 
iftrappare  forzata  mente  il  fiio  confenfo . i 
ciò , che  la  fortifica  nella  Aia  reliflenza . 
Quando  le  A propone  I'  orrore  di  un  pec- 
cato , al  quale  ella  da  lungo  tempo  ha 
un  odio  mortale , per  quanta  violenza  le 
A faccia  per  farglielo  amare , ella  ben  A 
guarda  dall'  acconfentirvi . 

(«)  Non  è maraviglia  , fe  i fenA , ove 
riAede  la  concupifcenza  della  carne , vi 
confentono , e vi  A poruno  con  una  for- 
te inclinazione,  perchè  agifcono  natu- 
ralmente , e non  hanno  la  liberti  di  an- 
dare contro  la  loro  naturale  inclinazio-^ 
ne  , non  più  che  la  pietra  dall'  andare 
col  Aio  peA>  al  baffo.*  e queAo  è quel 
(èufo,  che  diciamo,  che  la  volontà  non 
può  impedire  ; ma  il  confènfo  dipende  da 
lei  fola:  fe  ella  il  di,  ella  difpiace  inA- 
nita mente  a Dio,  e queAo  funello  con- 
fenfo  è fempre  feguito  dal  peccato  ; ma 
il  fenfo  non  gli  difpiace  : ali'  oppoAo  egli 
fi  compiace  nel  vedere  un’  anima  in  que- 
lla fofferenza  , che  le  i vamaggiofa  ; e 
quel  cattivo  fbnfo  fopportato  con  pazien- 
za , e con  umiltà,  è femp'e  lèguito dalla 
grazia  , e ricompenfato  con  un  nuovo  me- 
rito . Ed  è per  queAo , che  ricusò  a San 
Paolo  di  liberarlo  dalla  Aia  tentazione , 
e gli  rìfpofe , che  gli  baAava  la  Aia  gra- 
zia : cioè  a dire , che  baAargli  doveva 
per  incoraggiarlo . e Augii  aver  pazienza, 
il  fapere  che  qiieAa  era  un  mezzo  per 
ottenere  una  maggior  abbondanza  delle 
fin  grazie. 

11  mondo  fi  perfuade,  ci  diceva 
ella  , che  è m'aito  comodo  il  vivere  Co- 
lo , e non  avere  da  fare  altro , che  pen- 
faie  a Dio.  Ma  fe  fapeffe  le  fatiche  di 
ui.a  tal  vita , confefferebbe , che  tutto 
ciò,  che  A chiama  travagbo  nella  vita 
> comune  del  lècolo , è ben  poco  in  Aio 


di  un  altra  forza  , e di  un’altra  eAenfione 
di  quelle  del  corpo  ; onde  le  Aie  fofferenze 
fono  del  pari  molto  più  amare  , e più  pe- 
fanti . E'  vero  , che  ella  ha  ulvoka  delle 
cotifolazioni , che  Aiperano  di  molto  quan- 
to tutù  gli  Angeli . e gli  uomini  t e tutte 
infieme  le  creature  potrebbero  darle  , per- 
chè effe  fono  divine,  ed  ella  le  cava  dalla 
Aeffa  forgente , nella  quale  i Beati  del  cielo 
bevono  abbondantemente  l'acqua  della  v - 
ta  eterna  .*  ma  altre  volte  ella  ha  delle  afì- 
fiizioni  .cosi  amare  , che  Aiperano  tutt  e 
quelle , che  tutte  itilieme  le  creature  po- 
trebbero farle  patire  , perchè  Arno  foAe- 
renze  Divine  , ed  ella  può  dire  come  Giob- 
be: fc)  Por  mi  crocicele  in  una  mirabi- 
le , ei  incomprenfibiU  maniera . Ma  queAo 
è il  Aio  miglior  tempo,  fe  ella  ben  l’in- 
tende : allora  tutta  la  Aia  fedeltà  confiAe 
nello  Aare  ferma  nella  fofferenza,  fènia 
volerne  ufeire  più  preAo  di  quel , che  pia- 
ce a Dio  ; come  un’  incudine , che  non 
A muove  mai , afpeitando  tutti  i colpi  di 
martello , che  le  vorranno  dare  , e fer- 
vendo molto  al  Aio  maeAro  con  far  nien- 
te . Nel  tempo  della  l'nfferenza  dobbiamo 
far  niente  altro,  che  Aifferire.  Un’anima 
in  queAo  Aatu  fa  mirabili  progreffi  ,'quan- 
do  ella  è fedele. 

Convien  confeA'are  eA'ere  un  dolce  pia- 
cere rincomrarfi  in  una  buon'anima  tutta 
piena  dello  fpirito  di  Dio . Noi  avremmo 
pafiliri  i giorni  intieri  fetiza  atiediarfi  di 
queAa  , non  dicendo  ella  una  parola  , la 
qual  non  aveA'e  un’unzione  particolare 
della  grazia  a conAilarci:  ma  finalmente 
ci  bifognò  lafciarla  nella  Aia  ritiratezza , 
ove  ella  faceva  profeAìone  di  onorare  la 
vita  nafeoAa  del  noAro  Signore  , per  coit- 
tinuaré  il  noAro  viaggio  , che  ci  conduffe 
alla  fua  viu  pubblica  . 


CON- 


( a ) Principio  importante  per  confolat^ione  delle  anime . 
f b ^ Lo  flato  di  una  vita  folharia , e contemplativa  flranamente  trodflgge , e 
confola,  f c ) Job  io. 
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CONFERENZA  XII. 

Del  Battejìmo , e del  Digiuno  di  Gesù  Crijìo  . 


NA  gran  differenza  era  in- 
fona  tra  il  Pallore  di  un 
•;  X J • 8'"®“  borgo , ed  il  popolo 
lL  gf'  della  fua  Parrocchia  a mo- 

£ ,,  ir  ji  rivo  di  un  Immagine  di 

^ * S.  Giovanni  Battilla  Pa- 

Hono  di  quel  luogo  .(^a)  Il  Parroco  la  vo- 
leva cangiare , ed  il  popolo  non  volea . 

£ffi  avevano  avuta  da  tempo  imme- 
morabile una  parcicolar  divozione  ad  una 
antica  immagine , che  il  rapprefentava 
nel  deferto  patte  nudo , e parte  vefUto 
di  un  cilicio  fatto  di  peli  di  cammello , 
portando  in  una  delle  Tue  mani  un  libro 
chiiifb,  fopra  il  quale  vi  era  un  agnel- 
lo , che  egli  mollrava  col  dito . Sopra  di 
che  gli  ignorami  fi  formavano  differenti 
immaginazioni  fecondo  il  loro  capriccio  , 
e per  la  maggior  pane  fallilfime  ; per- 
fuedendofi  gli  uni , che  egli  nel  deferta 
avelie  tenuta  fcuola  per  infegnare  a leg- 
gere ai  fanciulli , perchè  portava  il  libro; 
gli  altri , che  aveflie  cudodite  le  pecore  , 
perchè  moftrava  un  Agnello. 

Il  Parroco  dotto  , e zelante  giuda  l' in- 
tenzione , e la  dottrina  del  Pagro  Concilio 
[è]  di  Trento  gli  avea  ammaedrati  circa 


la  natura , la  fignilìcazione , ed  il  buon 
ufo  delle  immagini , ed  aveva  loro  infe- 
gnato , che  quantunque  Iddio  fia  un  pu- 
ro fpirito , che  non  può  edere  rapprefen- 
tato  da  un  corpo  ; nulladiraeno  perchè 
noi  Piamo  corporei , e la  nodr’  anima  > 
quantunque  Ppirituale  , effendo  rinchiuPa 
in  un  corpo  di  carne  , non  può  elTere 
idruita  , che  per  via  di  cognizioni , che 
arrivino  a lei  per  mezzo  dei  fenPi  ; eraiì 
degnato  per  Pua  bontà  d’accomodarPi  alla 
noihra  debolezza  , e dipingerPi  egli  dedo 
Potto  diverPe  immagini,  ora  di  un  corpo 
umano  , ora  di  una  colomba , ora  di  un 
agnello  , ora  di  fuoco , ora  di  zefiro , per 
fard  a noi  cunofcere  non  tale,  qual  è 
realmente  ; ma  per  farci  concepire  qual- 
che coPa  del  Può  edere , e delle  Pue  di- 
vine perfezioni  : e che  per  quella  ragio- 
ne le  profezie  del  vecchio  tedamcnto , e 
tutta  r ApocalifB  , che  è la  profezia  del 
nuovo  , fono  piene  di  tali  immagini  , e 
imprede  dalla  fola  mano  di  Dio. 

-e  [c]  Aveva  detto  loro  , che  I’  ufo  delle 
fante  immagini  era  così  amico  nella  ChiePa 
Cattolica  , die  Gesù  Grillo  dello  ne  era 
dato  il  primo  Autore . In  Patti  nel  Palirc 

il 


( a ) 
C b ) 

(O 


Ignoranza  Je’  popoli . 

S(Jf.  aj.  Zelo  di  un  buon  pafiore  per  ifltuire  il  fuo  popolo  . 
U vero  ufo  delle  immagini . 
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Del  Battesimo,  e del  Digiuno  di  Gesù'  Cristo. 


il  calvario , ove  andava  a morire  per  la 
nollra  fallite  , che  ha  voluto  lafciarci  1’ 
immagine  de’  Tuoi  dolori  imprelTa  fopra 
il  velo  della  Veronica , che  fi  molila  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  , (a)  non 
come  la  rapprefentano  ordinariamente  i 
Pittori , cioè  una  faccia  dilicata , e pie- 
na , ed  un  colore  vermiglio , ma  una 
faccia  ifpida  per  le  rughe , le  fcorticatu- 
re  , il  fangue  j e gli  fputi , de'  quali  è 
'Coperta  ; Ipetucolo  di  dolori , e di  cala- 
mita , che  imprime  un  grand’  orrore  . La 
Chiefa  gelofamente  conferva  le  immagini 
dipinte  da  quello  (lelTo,  che  è l’ immagi- 
ne eterna  di  Dio  fuo  Padre , culle  quali 
fa  Vedere , che  approva  1'  ufo  delle  fante 
immagini . 

(i)  Loro  avea  efpollo  Telempio  di  quella 
donna  guarita  da  noltro  Signore  dal  Huifo 
di  fangue  , come  narra  il  Vangelo  , [cj  la 
quale  in  ricognizione  di  quella  grazia  per 
confervarne  la  memoria  , e renderla  pub- 
blica, fece  alzare  una  flatua  nella  Città 
di  Cefarea , che  rapprefentava  il  fuo  Sal- 
vatore; ed  avendola  inalzata  fopra  un 
piedeltallo , Lidio  autorizzò  con  grandi 
miracoli  la  lua  divozione , facendo  na- 
feere  intorno  all’  immagine  un'  erba  , la 
quale  toccando  la  dinbria  della  fua  velie 
aveva  la  virtù  di  guarire  ogni  forra  di 
malattie  . (d)  Giuliano  però  l'Apollaia  , 
gran  nemico  della  giuria  di  Gesù  Grillo , 
la  fece  abbattere  per  mettervi  in  fuo  luo- 
go la  fua  ; ma  fu  ben  tolto  punita  la  fua 
eiiqiietà , poiché  ella  fu  fracalTata  da  un 
colpo  di  fulgore  , come  lo  aitclla  Sozo- 
meno . 

Egli  infpirava  loro  quanto  poteva  la 
divozione  verfo  le  immagini  non  foia- 
mente  di  nollro  Signore , ma  della  fama 
Vergine  , degli  Apolloli , e degli  altri  San- 
ti , che  tutta  la  Chiefa  ha  fempre  tenute 
in  graudiifiiua  venerazione  , come  una 
Tom.  IL 
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memoria  eterna  ‘di  coloro  , de’  quali  più 
non  ha  la  prelenza  ; come  un  patetico 
difeorfo , che  parla  agli  occhi , ed  in  un 
momento  ior  fa  la  lloria  delle  grandi  a- 
zioni  dei  Santi  ; come  un  libro  Tempre 
aperto,  nel  quale  i più  ignoranti  pofToiio 
leggere  le  verità  della  Religione  • 

(t)  Quello  buon  Pallore  non  avea  dun- 
cjue  intenzione  di  tor  la  loro  immagine  di 
S.  Giovanni , ma  era  necelTario  di  can- 
giarla, perché  per  la  lunghezza  del  tem- 
po , che  confuma  tutte  le  colè  , e per  al- 
tri accidenti  occorfi  ella  era  divenuta  de- 
forme, e la  Chiefa  in  tali  cafi  coman- 
da di  cangiarle  , o rillabilirle  < o levarle 
via  . Egli  dunque  difegnò  di  cangiarla  in 
un’  altra  dello  IlelTo  S.  Giovanni  : e per- 
ché gli  fembrava , che  non  vi  folfe  azio- 
ne in  tutta  la  vita  di  quello  gran  Tanto 
più  iilullre  di  quella , nella  quale  ebbe  I’ 
onore  di  battezzare  Gesù  Grillo  nel  Gior- 
dano ; così  voleva  rapprefetitarlo  in  quel 
panicolare  miilero,  come  nel  maggior 
trionfò  di  fua  gloria  . Ma  il  popolo  grof- 
folano , e fempre  attaccatò  a’fuoi  uh  an- 
tichi , perfiiadendofi , che  non  avrebbero 
più  lo  llelTo  S.  Giovanni , le  non  avevano 
più  la.llelfa  immagine , olliiiatamente  gli  fi 
Opponeva  ; e la  cofa  andò  sì  innanzi , che 
erano  in  procinto  di  entrare  in  una  lite. 

Per  buona  forte  noi  palTammo  per  quel 
lungo,  e 1' abbiamo  impedita:  conciol- 
fiac)}é  i due  partiti  vedendo  che  noi  c- 
ravamo  forellieri , giudicarono  , che  farem- 
mo dati  difimereir.ui  : furono  perciò  d’ac- 
cordo di  prenderci  per  arbitri  della  loro 
differenza  . Itifognò  dunque  conofcerla  a 
fondo  . Il  Pallore  per  una  parte  dotto  , e 
abile  dilendeva  egli  llciTo  la  fua  caiifa  • 
dall'altra  il  popolo  aveva  eletto  per  lo- 
flenere  il  fuo  interelTe  un  antico  Avvo- 
cato abitante  del  luogo , nel  quale  lì  era 
acquilldio  abballatila  di  credito  per  elTere 
L 1 il 


( a ) Gesù  Crijio  ha  autori^au  U immagini. 

^ b ) Moti.  9.  Lue.  8.  Vjo  delle  immagini  fin  dal  principio  della  Chiefa. 

f c ) Eujch.  lib.  7.  Hijl.  c.  14. 

Cd)  So\om.  1.  5.  f.  li.  lìijL  tripart.  lib.  6.  c.  19. 

C e ) La  Chiefa  yucU , che  fi  lolgano  , 0 fi  cambino  le  immagini  deformi . ‘ 
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il  giudice  di  tutte  le  loro  caufe . Litigava 
il  primo  per  rapprclintare  San  Giovanni 
battezzante  Gesù  Grido  ; c l’ altro  per 
averlo  come  nel  deferto,  digiunando  , e 
pregando.  In  quell’ occalione  ci  ditterò 
(ofe  si  beile  del  battefimo  , e del  digiuno 
di  Gesù  Crillo , che  mi  prometto,  che 
proverete  della  foddisfazione,  ed  anche 
del  profitto  nell’  intenderle  • 1)  Pallore  in- 
poiuinciò  così  , ^ 

ARTICOLO  I. 

La  maggior  gloria  di  S.  Giovanni  Baftipa 
( l avtre  bauf^iJto  Gnu  drpo. 

Non  vi  è perfona  , che  non  confetti , 
Cu)  che  eltcndo  le  immagini  fenlibili 
memorie  dei  Santi , tjipprefe inazioni , che 
la  Chiefa  tiene  tempre  efpotle  agli  occhi 
del  popolo  j aflinchè  non  le  ne  feordi  mai  ; 
libri  aperti , che  fanno  di  coniinuo  gli  e* 
log)  della  loro  faniità  con  un  filenzio  in 
qualche  maniera  più  eloquemo  di  tutte  le 
paiole  ; eltrudo  monumenti  dulìa  gloria  , 
che  la  loro  virtù  lor  ha  meritata  ; e lì- 
nalinenie  eltendo  trofei  di  quel  bel  trion- 
fo , phe  godono  eternamente  nel  cielo-, 
dopo  tutte  le  vittorie , che  hanno  ripor- 
tate fopra  la  terra  co}  polteme  foccorfo 
delle  Divine  grazie  : non  vi  è , ditTi , per« 
fona , che  non  confelti , che  fe  fi  vuole 
fare  l’ immagine  di  un  Santo  , fia  gmfla 
cofa  il  tapprefentailo  nella  più  bella  azio^ 
ne  della  Àia  vita , poiché  quella  loro  ar- 
reca più  di  venerazione , e rende  altresì 
maggior  gloria  a Dìo . Or  egli  è certo , 
che  r immagine  di  San  Giovanni  battez- 
zante Gesù  Grillo  nel  Giordano  è uno 
fpettacolo , che  ha  qualche  cofa  di  così 
grande , e magnìiico  , che  niente  vi  è di 
comparabile  in  tutta  la  vita  di  quel  gran 
Santo . 


Ci)  ConcÌJÌTiachè  che  cofa  è propria- 
mente il  batieùmo  di  Gesù  Grillo  , fe  non 
il  primo  nafeimento  , che  egli  dona  alla 
fua  Chiefa  col  farla  ufeire  dal  feno  delle 
acque  ì Vi  entra  egli  flelTo  per  ricevervi 
un  battefimo  millcriofu  : quello  già  indi- 
cava quell  altro  , che  inilituì  poco  dopo, 
acciocché  folTe  il  feno  fecondo  , da  cui 
dovea  ufeire  tutta  le  fua  Chiefa . Noi 
non  fiamo , fe  non  piccioli  aborti  del  pec- 
cato , ed  oggetti  dell'  ira  di  Dio  , quando 
nafeiamo  dai  feno  delle  nollre  madri  ; 
ma  liamo  tutti  figliuoli  di  Dio,  i diletti 
del  Aio  cuore  , e gli  eiedi  della  gloria  , 
quando  nateiamo  dal  feno  del  batiefimo , 
Gii:  fa  dunque  Gesù  Crillo  nei  Aio  bat- 
tefimo } Egli  apre  la  gran  porta  della  fua 
Chiefa  per  farvi  entrare  un’  infiniti  di 
fedeli,  che  la  riempiranno  duranti  tutti 
i fecoli  ; e polliamo  dire , che  San  Gio- 
vanni conferendogli  il  battcfimo,  gliene 
ha  melTa  nelle  mani  U chiave  • Avvi 
qualche  cofa  dì  più  augullo 

fc)  Che  altro  é ancora  i!  battefimo  di 
Gesù  CrìAo  ? è il  primo  palTo  , che  egli  fa 
per  entrare  nella  fua  vita  pubblica  ( per- 
chè fin  allora  era  Tempre  fiato  nafeofio 
in  un  profondo  ritiro  ) . Quelle  fono  le 
nozze , che  egli  celebra  colla  Cbiefa  fua 
fpofi  ; f poiché  da  quel  tempo  in  poi  non 
cefsò  di  renderla  feconda  per  la  produ- 
zione dì  molti  figliuoli  ) ; é la  firepìtofa 
pubblicazione  di  quella  gran  mìflione  , che 
avea  ricevuta  da  Dio  Aio  Padre  ; imper- 
ciocché allora  fu  , che  il  cielo  parlò  alla 
terra , p che  la  voce  del  Padre  fu  fenlL 
bilmente  udita  : (d)  Quejfi  è il  mio  figlu 
nolo  diletto,  nel  quale  mi  compiacqui, 
'(e')  Non  fu  Tenia  un  particolar  conA- 
glio  della  Divina  fapienza , che  tre  gran- 
di mifierj  della  vita  di  Gesù  Grillo  con- 
corrano nello  fteiTo  giorno , benché  in  di- 
verfi  anni . Quafi  dal  Tuo  primo  ingrelTo 
nel  mondo,  cioè  ne|  terzodecimo  giorno 

della 


fa)  Perché  fi  fanno  le  immagini  dei  Santi,  • 

f b ) Perché  fu  batie^ato  Gesù  Criflq  nel  Giordano , 
f c ) Il  mifiero  dei  battefimo  di  Gesù  Crtfio . ) AXaW.  }*F. 

' ^ ) X're  mifierj  concorrono  in  uno  fiejf»  giorno. 


Del  Battesimo,  e del  Digiuno  di  Gesù’  Cristo. 


della  Tua  vita  mortale  , che  fu  il  fedo 
giorno  di  Gennajo , i Re  Magi  venuti 
dall'  Oriente  colla  guida  di  una  Della  del 
, cielo  fi  proDrano  dinanzi  a lui  per  ado- 
rarlo, e per  olTerirgli  oro,  incenfo,  e 
mirra , e con  qiieDi  milieriofi  doni  rìco- 
nofcerlo  pel  Re  dei  Re  , per  un  Dio  e- 
terno , e per  un  uomo  mortale . Eccovi 
un  gran  miDero  di  queDo  Dio  nafcente . 

Trentanni  dopo  lo  DeflTo  giorno  (èDo 
di  Gennajo , Gesù  Grillo  viene  a ritro- 
vare S.  Giovanni , che  pubblicamente  bat- 
tezzava i popoli  nel  Giordano,  e predi- 
cava loro  con  voce  ardente,  ed  animata 
dallo  (pirito  di  Dio  la  penitenza  . Entra 
»li  (ielTo  nelle  acque  del  medelimo  Gior-, 
dano , e come  era  culhime  de'  Giudei  , 
con  gtan  millero  tutto  vi  s’immerge  , vo- 
lendo moDrare  con  quel  generale  batteli- 
mo  di  tutte  le  parti  del  Rio  colpo  nall^ 
rale  , che  voleva  lavare  così  nell’  acqua 
delle  Tue  grazie  tutti  i membri  del  fuo 
corpo  miDico , che  è la  Aia  Chiefa  : A 
fpoglia  dì  tutti  i Tuoi  abili , per  ìnfegnare 
a noi  lo  fpoglìarci  airolutamenie  di  tutto 
r uomo  vecchio  . 11  venerabile  Reda  dice, 
(a)  che  nello  ilelTo  luogo , ove  furono 
pcAi  gli  abiti  di  nollro  Signore  vicino  al 
Giordano  s vi  li  fabbricò  di  poi  una  ma- 
gnitìca  Chiefa , e un  gran  moniltero  ad 
onore  di  S.  Giovanni  BattiAa . 

(b)  Fu  in  quefta  augulla  cerimonia  del 
battelimo  di  Gesù  Grillo , che  non  emen- 
do fino  allora  (lato  rìlguardato  , fe  non 
come  figliuolo  di  Giuleppe,  fu  ricono- 
Aìuto  , e pubblicamente  dichiarato  figli- 
uolo unico  dell’  eterna  Padre  . Ivi  fi  aprì 
il  Cielo,  ivi  fi  udì  la  voce  deH’onnipo- 
tenté  tuonare  dall’  alto , e lo  Spirito  fanto 
fcefe  vifibilmente  fono  forma  di  una  co- 
lomba , e venne  a pofarfi  fopra  il  fuo 
capo , per  confermare  cogli  fguardi  ciò  , 
che  urlilo  aveano  gli  orecchi . e come 
per  deiignare,  di  quale  de’diie  , o di  Ge- 
sù , o di  Giovanni  Ratlilla  intenderli  do- 
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veya  ciò , che  diceva  il  Cielo  : [c]  Qutfii 
i il  mio  figliuolo  diletto . In  fine  ivi  fu  , 
che  tutti  i mortali  furono  ifiruiti , che 
Gesù  Cri  Do  dovea  nell’avvenire  elTere  T 
unico  oggetto^  di  tutte  le  loro  compiacen- 
ze, effendo  l’oggetto  delle  compiacenze 
dell  eterno  Padre.  Ed  eccovi  ancora  un 
gran  miDero  ricco  e^almefite , che  il 
primo  , delle  maraviglie,^ e delle  gran- 
dezze del  Salvatore  del  mondo. 

Un  anno  dopo , che  fu  il  principio  del 
,trentefnno  primo  della  Aia  vita  umana  , 

10  Delfo  fello  giorno  di  Gennajo  fa  in- 
vitato alle  nozze  di  Cana  nella  Galilea  , 
ove  fece  il  primo  de’  fuoi  miracoli , pre- 
gato^ dalla  Aia  fama  Madre , converten- 
do  l acqua  in  vino.  Sopra  di  che  fant’ 
Epifanio  (J)  olferva’una  cofa  ammirabile  , 
e vale  a dire  , che  ancor  a fuo  tempo  que- 
llo miracolo  fi  rinnovava  tutti  gli  anni 
per  confermar  la  fede  dei  criDiani , e per 
confufione  degli  infedeli  : e che  in  molti 
luoghi  1 acqua  dei  fiumi , e delle  fontane 

11  cangiava  in  ottimo  vino  nello  Delfo 
giorno  , e nell*  ora  , che  Gesù  CriDo  dilfe 
quelle  onnipotenti  parole  (opra  le  idrie 
colme  d acqua  : Or  cavitela , e portatela 
al  majìro  di  cafa.  Dice  di  più  il  detto 
Santo,  che  l’acqua  di  una  fontana  chia- 
mata Ciberes  nella  Città  di  Cazia  era  can- 
giata in  vino  eccellente  , e che  egli  Delfo 
ne  aveva  bevuto  ; che  i fuoi  compagni 
avevano  bevuto  di  un  altro  vino  cavato 
da  un  altro  fonte  d’Arabia  , che  fi  chia- 
ma Geralà  , il  qual  era  in  un  tempio  de- 
dicato ai  fanti  Martiri;  e che  anzi  molti 
atteDavano  dì  aver  ritrovata  1*  acq'ta  del 
Nilo  cangiata  in  vino  nello  Delfo  giorno. 
Aor  bibimus  de  Ciberes  fonte , fratres  ve- 
ro nojlri  de  eo , jr/i  cft  in  Gerafa , ia 
Martyrum  tempio  : fed  & multi  de  Nilo 
hoc  teflantur . Eccovi  dunque  un  terzo  mi- 
nerò , che  infieine  ai  due  altri  nello  Delfo 
giorno  feguitl  fa  fempre  più  rilliltare  ia 
gloria , e le  grandezze  di  Gesù  CriDo  . 

L 1 2 Or 


fa)  r>t  loeis  fanflis  cap.  1 7. 

/ ( li  3 Cerò  Crijìo  fu  pubblicamente  dichiarato  figliuolo  di  Dio  nel  fuo  bjttejìmo. 

( c J Matt.  3.  V.  17.  I^d)  Epiph.  haref.  51. 
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« 

[j]  Or  quando  io  veggo  un’ immagi-  pio  del  nuovo;  uno  rapprefentato  da  S. 
ne  di  san  Giovanni  battcaaame  il  Figli-  Giovanni , e I'  alito  da  Gesù  Grido  : tur* 
iiul  di  Dio  nel  Giordano  ^ quell'  ainmaf*  ti  due  convengono  nelle  lleiTe  acque  per 
fo  di  maraviglie  fi  rapprefenta  al  mio  fpi'  fommergervi  1 uno  , e cavarne  l'altro  . , 
rito  , il  deio  aperto  , la  voce  del  Padre,  Quello  è 1’  adempimento  di  quella  gran- 

10  Spirito  lauto  , che  vifibilmente  appa-  de  , e magnifica  Profezia  del  Re  Profeta: 
rifce  : cd  eccovi , dico  , eccovi  colui , che  fc)  Fox  Òomini  fuptr  aqtias  : Deus  majc- 

11  cielo  avea  fegnato  con  una  della  , e ftaiis  imonuit , Dominus  fuper  aquas  mul- 

falto  adorare  dai  Re.  Quando  veggo  queir  tas;  La  voce  del  Signore  [opra  le  acque 
acqua  fantihcaia  , ed  onorata  d.al  tocca-  è san  Giovanni  Baitida  , che  fi  chiama 
mento  del  fuo  corpo  adorabile , dico  : ec-  voce  del  Verbo,  e che  prefiedc  alle  ec- 
covi colui,  che  ha  convertita  1’ acqua  in  que  del  Giordino  : Il  Dio  di  maeftà  ha 
vino  , dedinando  il  fuo  primo  miracolo  tuonato , è la  voce  dell’  eterno  Padre  , che 
all'  elemento  dell'  acqua , per  felice  pre-  li  è fatta  udire  da  tutto  I*  tiniverfo  , la 
fagio  di  una  moltitudine  innumerabile  di  qual  dichiara , che  il  battezzato  è 1’  uni- 
miracoli  , che  egli  opera  incelTantemente  co  fuo  figliuolo  ; Il  Signore  è padrone  di 
per  la  nodra  falute  nelle  acque  del  iiodro  tutte  le  acque , perchè  tutte  le  acque  ele- 
battefimo  , e nelle  lagrime  delle  nndre  pe-  mentari  indifrerentemente  dei  fonti  , dei 
niienze . Al  vedere  però  , che  san  Gio-  fiumi , e del  mare  ( non  le  acque  ariifi- 
vanni  Battida  è come  il  madro  di  ceri-  eiali  ) dopo  che  hanno  fervilo  al  batte- 
monie , che  regola  quella  grand’  azione  , fimo  di  Gesù  Grido  nel  Giordano , han- 
o come  il  Pontefice,  che  uffizia  in  quel-  no  una  virtù  divina  , che  le  rende  fecon- 
la  gran  feda  , coll’  aver  1’  onore  di  bat-  de  per  produrre  la  grazia  fantificante  nel- 
te/.zare  il  proprio  figliuol  di  Dio;  io  di-'  le  anime,  quando  fono  congiunte  colle 
mando,  fe  niente  fi  può  vedere  di  più  parole,  che  efprimono  le  tre  adorabili 
magnifico , e più  gloriofo  in  tutta  la  ina  Perfone  apparfe  nella  auguda  azione  del 
vita  è Golui , che  battezza  un  fanciullo , batiefimo  del  nodro  Signore  , il  Padre  , 
è riputato  in  qualche  maniera /uo  padre  ^ il  Figliuolo  , e lo  Spirito  fanto  : il  Pa- 
or  battezzando  san  Giovanni  1’  unico  fi-  dre  nel  cielo  , il  Figliuolo  nel  Giordano, 
gliuol  dell’  eterno  Padre  , non  fembierà  e lo  Spirito  fanto  tra  mezzo  ai  due  : e 
forfè , che  abbia  qualche  ombra  della  pa-  san  Giovanni  Battida  alfociato  alla  gl»- 
ternità  di  quel  Divin  Padre?  ria  di  queda  grande  azione  , ove  mini- 

(h)  Che  cofa  è in  fomma  il  battefimo  Orando  il  battefimo  al  Figliuolo  di  Dio, 
di  nodro  Signore.'  è il  naufragio  delle  fi-  fembra  , che  faccia  cadere  tutte  le  figu- 
gure  del  vecchio  tedameiito  , che  fi  fep-  fi  a’  piedi  della  verità  . Può  darfi  più 
pellifcono  folto  le  acque  del  Giordano  , gloriola  veduta  del  Precurfore  del  MelTia? 
e la  nafeita  delle  verità  del  fanto  Evan-  Qui  fu,  che  I’  Eccleliadico  vedendo  , 
gelio , che  ne  cleono  : il  battefimo  dì  S.  che  quel  degno  P.zdore  avea  la  mente  co- 
Giovanni  è l' ultima  di  tutte  le  figure  , sì  piena  di  bellìiTimi  lumi  fopra  il  battefi- 
cedendo  il  luogo  alla  verità  del  battefi-  mo  di  nodro  Signore  , per  dargli  campo 
mo  cridiano , il  primo  dei  nodrì  facra-  di  fvilupparcene  ancora  dei  più  belli , gU 
menti  , del  quale  già  vedeva  apparire  , fece  lo  feguenti  interrogazioni  . 

(è  non  r idituzioue , e la  prefenza  , almen  - 

la  promelTa , e la  prima  aurora  : è il  fi- 
ne del  vecchio  tedamento , ed  il  princi- 


( a ^ Quanto  fit  gloriofo  a S.  Giovanni  il  rapprefcntarlo  batte{jante  Gesù  Crijlo  ; 
(■  b J II  tauefimo  di  G,  C,  i il  naufragio  delle  figure  del  vecchio  teftamento , 

( c ) Pfalm.  »3. 
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ARTICOLO  II. 

Perchè , e come  Gerù  Crijìo  vollf 
effcre  tMU{\ato . 

CHe  bifogno  vi  era , che  Gesù  Ciifto 
ricevefle  il  battcfiino  è Dire  , che 
gli  era  neceflario  per  elTere  liberato  dai 
peccato  originale , farebbe  una  belleinmia. 
Eflendo  egli  Dio  petfonalmeiue , non  era 
capace  del  mininio  peccato  : ed  in  ol- 
tre quando  un  fanciullo  reo  del  pec- 
cato originale  il  fofle  prefentato  * 
battefimo  di  san  Giovanni , non  ne  fareb- 
be (lato  liberato  ; (_a)  perchè  non  era  un 
facramento  della  nuova  legge  > che  con- 
fetifse  la  graiia  per  fe  raedefimo  , ma 
una  femplice  figura  dell’ antica  , che  lol, 
la  prometteva  . Forfè  bifogttava  battei- 
zarlo  per  imporgli  un  nome  ? Ma  ricevu- 
to già  avea  1’ adorabil*nome  di  Gesù  da 
un  Angelo  portatogli  dal  cielo  , cd  tm- 
poftogli  da  san  Giufeppe  fin  dal  giorno 
della  fua  circoncifione  . Forfè  il  batteu- 
mo  gli  era  necelTario  per  elTere  am  meno 
nel  numero  dei  fedeli  con  1 imprelTione 
di  quel  facro  carattere  , che  noi  ricevia- 
mo nel  noftro  battefimo  , il  qual  ci  di- 
Ilingue  da  que’ , che  non  fon  figliuoli  di 
Dio?  Ma  egli  era  l'unico  figliuol  di  Dio 
per  fua  propria  natura  , era  nato  capo 
di  tutta  la  Chiefa  , egli  era  1 unto  del 
Signore  per  la  fua  propria  Divinità  : e 
per  altra  parte  il  battefimo  di*S.  Gio- 
vanni non  imprimeva  il  carattere  1 
me  quello  dei  crilliani . Forfè  in  fom- 
ma  egh  vi  venne , come  il  rello  del  po- 
polo, per  elTere  eccitato  alla  ^nitenta 
da  quella  cerimonia  fenfibile  , e dalla  vee- 
menza delle  efortazioni  di  san  Giovanni 
Battilla Noi  fappiamo  beniffimo , che 
non  aveva  bifogno  alcuno  di  penitenza 
per  fe  ftelTo , poiché  egli  era  la  ftelTa  in- 
nocenza , e la  fantità  per  elTenza  . E’  ve- 


ro , che  voleva  fame  delle  grandi  pef 
efpiazione  delle  noflre  colpe  ; ma  vi  era 
cosi  portato  dai  movimenti  della  fua  di- 
vina carità  , che  tutto  1’  ardore  , che  puù 
elTere  nel  cuore  degli  uomini,  e degli 
Angeli , non  era  , che  ghiaccio  parago- 
nato al  Tuo  zelo  . Perchè  dunque  voleva 
egli  ricevere  «quel  battefimo  dalla  mano 
del  fuo  Precurfore? 

(b ) Egli  l' ha  fatto  per  molte  grandi  , 
e belle  ragioni,  rifpofe  il  Iparroco  . La 
prima  , perchè  tutti  i notiti  peccati, d«i 
quali  erall  incaricato  , rapprefentavano 
tutta  r umana  natura  lorda  di  una  in- 
finità d’ enormi  colpe  ; ed  il  battefimo  , 
che  riceveva , mollrava  il  bifogno , che 
ella  aveva  d’  efTere  lavata  col  facto  bat- 
tclimo  delle  fue  grazie  . La  feconda , per- 
chè voleva  approvare  , ed  autorizzare  il 
battefimo  di  S.  Giovanni , il  quale  ecci- 
tava tutto  il  popolo  a battezzare  le  ani- 
me loro  colle  acque  della  penitenza , co- 
me egli  battezzava  i loro  corpi  colle  ac- 
que del  Giordano.  La  terza  , perchè  vo- 
leva accrefcere  il  credito , e la  fama  di 
san  Giovanni  , facendogli  il  maggior  ono- 
re , che  potefTe  ricevere  in  terra  ; allia- 
chò  la  tellimonlanza  , che  doveva  dare  a 
tutto  il  popolo , della  verità  del  Meflia  , 
folTe  meglio  ricevuta  . La  quarta  , perchè 
voleva  in  quella  occafione  f autentica  te- 
llimonianza  della  fua  divinità , e della  fux 
figliazione  divina  dalla  propria  bocca  di 
fuo  Padre  , alla  prefenza  di  tutto  il  po- 
polo accorfo  in  folla  alla  predicazione  di 
san  Giovanni  Hattifla  , il  quale  udì  quel- 
la voce  del  cielo  , e vide  fenfibilmente 
difeendere  lo  Spirito  fanto  , e pofiirfi  fulla 
fua  tefla  in  figura  di  colomba . La  quinta, 
pe%  moltrare  , che  feppelliva  il  vecchio 
Adamo,  e la  finagoga  fotto  le  acque,  per 
farne  quindi  nafeere  una  nuova  Chiefa 
tutta  pura  dalle  acque  del  battefimo  ; o 
come  parla  san  Gregorio  Nazianzeao  (c), 
per  ritirare  tutto  il  mondo  dal  lamente- 
vole 


fa)  U battefimo  di  san  Giovanni  non  toglieva  il  peccato  originale . 

( b ) Sei  belle  ragioni  per  le  quali  Gesù  CriJlo  volle  ejjere  balenato  da  Sa» 
Gioyatni  . ( ^ ) Orai,  in  fanda  liimia. 
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vele  naufragio , nel  quale  l’ avevano  fom- 
merfj  i fuoi  peccati  : Afceniit  Jefus  de 
a^ua , ficuei  quoiammolo  dtmtrfam  eJu- 
etns , 5*  clevans  mundum , La  fella  , affin* 
chè  i popoli  vedendo  , che  egli  llelfo  eraA 
fonomelTo  a ricevere  quel  batielimo,  fol^ 
fé  poi  più  difpoùo  a ricevere  quell’  altro, 
che  egli  poco  dopo  doveva*  iùituire , e 
del  quale  già  ne  mollrava  la  materia  , e 
la  forma  non  con  le  parole , ma  con  le 
fue  azioni,  fecondo  la  dottrina  di  san 
l^inmafu  ('e)  : conciolTiachè  egli  (leifo 
era  nell’  acqua  , che  è la  materia  del  Aio 
battefimo  ; e la  forma  apparve  vilibile 
nella  perAina  del  Padre , che  li  manife- 
ilava  nel  cielo  , nella  perfona  del  Figli- 
uolo , che  fi  vedeva  nell’  acqua  del  Gior- 
dano , e nella  perfona  dello  Spirito  fan- 
ao , che  appariva  nell’  aria  fotco  la  for- 
ma di  colomba. 

Bada  , interruppe  l’ Ecclefiadico  ; con- 
cepifeo  beniifimo  tutte  le  vollre  ragioni, 
e ne  feorgo  ancora  molte  altre  : ma  vor- 
rei fapere , che  avvenne  di  quel  Tanto 
contralio , che  l’ Evangelio  ci  indica  (J>), 
tra  Gesù  Grido , e S.  Giovanni , quando 
quedi  dide  con  un  profondo  rifpetto  ; a 
me  tocca  il  ricevere  da  voi  il  battelimo, 
e non  a darvelo . Venne  poi  egli  quel 
divin  Precurfore  delufo  del  Aio  giudo  de- 
riderlo ? non  ricevette  egli  il  battefimo 
da  nodro  Signore  ? 

Non  abbiamo  di  ciò  deurezza , dide  il 
Padore  ; il  certo  è , che  non  era  obbliga- 
to a riceverlo  : perchè , oltrecchè  già  era 
dato  liberato  dal  peccato  originale  , e fan- 
tidcato  nel  feno  di  Aia  madre  ; la  legge 
del  battefimo  non  fu  promulgata  , nè  eb- 
be forza  di  obbligare,  fe  non  dal  tempo 
della  Pentecode  , quando  gli  Apodoli  Ri- 
pieni dello  fpirito  di  Dio  incominciaro- 
no a pubblicarla  j il  che  fu  molto  tem- 
po dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  Batti- 
da . San  Gregorio  Nazianzeno  (c)  tiene 
per  Acuto,  che  egli  ebbe  egualmente  1’ 


onore  di  battezzare , e di  edere  battez- 
zato da  nodro  Signore  : Ut  ipfe  Baptipam 
baptiqarct  : e quello  fembra , che  fia  il 
fentimento  , ed  una  tradizione  de’  più  an- 
tichi Padri  della  Chiefa  . (d)  Sant’  Evodio , 
che  Aiccedette  immediatamente  a S.  Pie- 
tro nella  Cattedra  di  Antiochia  , ha  fcrit- 
to  un’  Epidola  intitolata  La  luce , nella 
quale  dice , che  Gesù  Grido  battezzò  di 
Aia  propria  mano  la  fama  Vergine  Aia 
Madre,  san  Giovanni  Battida,  san  Pie- 
tro , san  Jacopo  , e san  Giovanni  ; c 
quedo  Santo  poteva  avere  imparata  que- 
da  verità  dalla  propria  bocca  di  S.  Pie- 
tro , edendo  dato  Aio  difcepolo , e Aio 
Aiccedbre  . 

(e~)  Ma  in  due , ripigliò  1’  Ecclefiadi- 
co , fu  una  contela  di  umiltà  tra  Gesù 
Crido  , e san  Giovanni  Battida  : chi  dei 
due  la  vinfe  ? Bello  fpettacolo  capace  di 
rapire  gli  Angeli , e gli  uomini  in  una 
profonda  ammirazTone  ! vedere  il  crea- 
tore , e la  creatura  , che  contradano  per 
cedere  1’  uno  all’altro  ! chi  avrà  la  vit- 
toria farà  egli  il  più  umile , che  preva- 
ierà ? Ma  fe  egli  prevale , farà  elevato  fo- 
pra  dell’  altro  ; e fe  è più  elevato , co- 
me farà  egli  il  più  umile  d Per  altra  par- 
te , fe  non  la  vince , come  farà  il  più 
umile  ? S»n  Giovanni  fodiene  , che  a lui 
fpetta  r elTere  battezzato . Gesù  Grillo 
adferma , che  egli  dee  edere  battezzato  da 
san  Giovanni . Che  farà  san  Giovanni  ? 
fe  feguita  ad  odinarfi , non  farà  umile  , 
perchè  nbn  cede  alla  volontà  di  Dio;  e 
fembra  un  fuperbo , le  cede , e battezza  j 
poiché  è una  fpecie  di  autorità , che  pren- 
de fopra  di  Dio , che  pare  indegna  di 
una  vile  «creatura  ; ciò  non  odame  egli 
cede  , e,  dà  tutto  il  vantaggio  "all’  umil- 
tà di  Gesù  Grido , come  era  giudo  ; ma 
per  altra  parte  A ricompenfa  coll’  ubbi- 
dienza , che  è una  eccellente  pratica  deli* 
umiltà  . 

E’  per  quedo  ammirabile  efempio , che 

que’ 


( a ,)  3-  ?•  ^ ^ Matth.  j. 

( c ) NajitH.  orar.  59.  (d)  S.  Evod.  S.  Giovanni  Battifla  fu  bancqqato  da  G.  C. 

(_e  ) Bel  contrago  di  umiltà , tra  Gesù  Grillo , e sau  Giovanni  Baiiifta . 
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.que*  due  gran  Santi , e Patriarchi  degli 
ordini  de’ frati  Predicatori,  e Minori > san 
Domenico  , e san  Francefco , ritrovan- 
dofi  iniieme , san  Franceico  fi  mette  al* 
la  finiilra , come  il  luogo  più  badò  , e 
san  Domenico  gii  coniella  quel  pollo , e 
vuole  fupcrarlo  in  umiltà  : fi  tiene  fermo 
il  primo,  e fodiene  , che  a lui  tocca  l’ef- 
fer  r ultimo.:  fa  iltanza  il  fecondo , e vuol 
vincerla  . Dopo  alcuni  replicati  sforzi  , 
con  molto  rifpetto , e carità  linalineute 
san  Domenico  redandofene  alla  diritta  , 
ingegnofamente  lifponde:  Tu  me  vincishu- 
miliuie  , ego  te  vinco  otcdicmia:  ft  tu 
mi  ftiperi  in  umiltà  , io  ti  vincerò  in  ub- 
bidienza , Ma  che  cofa  t 1’  ubbidienza  , 
fe  non  una  perfetta  umiltà  ? o che 
contefa  deliziofa  a vedere  , cha  rapifce 
il  cielo  , e che  confonde  1’  inferno  , nel- 
la quale  tutti  due  fon  vittoriofi , perchè 
tutti  due  cedono  1’  uno  all  altro! 

(d)  Quello  è giudamente  ciò , che  Ge- 
sù. Grillo  qui  chiama  o^i  giullizia  con- 
cit^iachè  vincendo  egli  nell’  umiltà  san 
Giovanni  , e quelli  corrifpondendo  a Ge- 
sù Grillo  nell’  ubbidienza  , 1’  uno  e 1’  al- 
tro alzano  all’  umiltà  un  bel  trionfo  : c 
però  dilTe  Gesù  Grido  quelle  grandi  pa- 
role : Sic  enim  decet  nos  implere  omnem 
ju/litian:  in  quella  maniera  conviene  che 
noi  due  compiamo  ogni  giudizia , cioè  l 
umiltà  , che  a vero  dire  è un  compendia, 
e la  vera  quintedenza  di  tutta  la  cridiana 
giudizia . Difatti  la  Glofla  fu  quelle  pa- 
role di  nodro  Signore  ha  molto  giudicio- 
fameme  notato , che  non  vi  fono  fe  non 
tre  forra  di  giudizia , che  noi  podiamo 
praticare  , la  piu  bada , la  mezzana  > c la 
fuprema . Sottometterli  a’  fuoi  fuperiori 
non  è , che  la  più  balTa  giudizia  ; fotto- 
metierii  a’ fuoi  eguali  è una  giudizia  più 
alta;  ma  fottometterfi  ai  fuoi  inferiori  è 
il  più  alto  punto , e la  fuprema  gloria  di 
tutta  la  cridiana  giudizia  . Or  u vera 


umiltà  fi  tutto  quedo , ed  in  conlègucn- 
za  ella  compie  perfettamente  ogni  giudizia. 

[i]  Quindi  san  Gregorio  nel  fiio  pa- 
dorale  iulille  con  tanto  zelo  a farci  ben 
concepire , che  tutto  il  princìpio  della  no- 
dra  falute , e tutto  il  punto  della  nodra 
perfezione  conlide  nell’  umiltà  , che  è im- 
ponibile , che  un’  anima  pratichi  giammai 
un  atto  dì  virtù  , che  per  una  perfetu 
fommellione  alla  volontà  di  Dio  , che  è 
la  vera  umiltà  ; e che  giammai  altre» 
ella  fe  ne  fviì  per  portarfi  ad  un  pecca- 
to anche  menomo,  fe  non  per  diletto  di 
fonimedione  , ed  un  impeto  di  orgoglio  •• 
AfcoUate , umili , ciò , che  Gesà  Ciijlo  vo- 
fin)  Dio  vi  dice  , che  egli  i venuto  per  fer- 
vite , e non  per  tjfere  fervilo  : afcoUate  , 
fuperH , ciò  , che  fia  fermo  , che  la  for- 
gente  di  tutti  i peccati  è t amii^ione  : a- 
fcoltate  , umili  , che  il  vojìro  amabile  Re- 
dentore è annientato  , tjjendofì  renduto  ub- 
bidiente fino  alla  morte  : afcoltate  , fuper- 
bi  , che  il  vofiro  capo  l C angelo  apofia- 
ta , il  principe , che  regna  da  fovrano  fio- 
pra  tutte  le  anime  altiere  : afcoltate , umi- 
li , che  quanto  più  voi  procurate  di  abhaf- 
farvi,  unto  più  vi  innalzate  alla  forni- 
glianqa  di  Dio  : afcoltate  , fuperbi  , che 
quanto  più  voi  vi  forcate  a innalzarvi  , 
tanto  più  vi  abbajfate  alla  fomigfianza  del 
demonio  . Che  vi  k dunque  di  più  inde^, 
e di  più  infame  , che  t elevazione,  et  or- 
goglio ? e che  vi  i di  più  gloriofo , e di  pià. 
Jubtime , che  l' umiltà  , e la  fomme filone  ? 

Dopo  ciò  fe  noi  ancor  dubitiamo  , 
’ che  la  .fola  pratica  di  una  (incera  , e coA 
diale  umiltà  fu  un  compendio  di  tutta  la 
cridiana  giudizia  , noi  non  abbiamo , cha 
a leggere  la  bella  epidola , che  sant’  A- 
sodino  fcrive  a Diofeoro . Lo  ammoni- 
fee , lo  eforta  , lo  anima  con  un  adetto 
più  che  paterno  a dare  tutta  I’  applica- 
zione del  Aio  fpirìto  allo  dudio  della  cri- 
diana perfezione  : e fe  tu  defidcri , gli  di- 
ce. 


fa)  Tfière  veramente  umile,  è un  avere  compiuta  ogni  giuJHzia , Matth.  3. 
\b)  J.  f.  fldman.  V umiltà,  e t orgoglio  fono  e indizio  dei  predefiinati  , e 
dei  reprobi. 
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ce , di  fapetne  le  regole , e le  niairime 
più  iinpouaiui , eccole  : fa)  La  prima  è /’ 
umiltà  , la  feconda  i f umiltà  , la  ter(a  è 
t umiltà  , e tutte  in  fine  fi  riducono  all’ 
umiltà . Si  dimandò  a Demofiene  quel  faino- 
fo  oracolo  della  Grecia , che  cofa  egli fiimaf- 
fe  di  più  importante  a confide  rare  ,eda  flu- 
diarfi  nelt  eloquenti  ; ed  egli  dijfe  : la  prò- 
nunjia  : ma  in  fefondo  luogo  : la  pro- 
nuncia , rifpofe  : ma  dopo  quefto  che  f La 
pronuncia , replicò  , E fe  mi  dimandafie 
cento  volte , vi  rifponderei  la  ficjfa  cofa  : 
perchè , in  una  parola  , tutta  la  fua  cc- 
ceUenca  non  confifie , che  in  qnejlo  falò  pun- 
to . Cod  dimandatemi , quali  fieno  i precet- 
ti più  importanti  della  difciplina  crifiiana^ 
a della  perfedone . alla  quale  ci  obbliga  : 
io  vi  rifponderò  fempre  : t umiltà , t umil- 
tà : fe  voi  fapete  bene  quefio  fola  punto  , 
yoi  la  fapete  tutta  . 

ARTICOLO  III. 

Che  lo  fpettacolo  del  battefimo  di  Gesù 
Crifto  ci  ifiruifee  mirabilmente  dilla 
maniera,  onde  dobbiamo  battec- 
Care  noi  fiej/i  . 

“¥0  non  mi  fono  feodato  dal  mio  fog- 
A getto , prolèguì  il  Pallore , quando  ho 
ànfidito  fopra  1’  efempio  dell'  umiltà  così 
profonda  di  Gesù  Crillo  , e dei  Aio  Pre- 
ciufore  nell’  atto  , in  cui  uno  dà , e l' al- 
tro riceve  il  battefimo  ; perchè  io  tengo, 
che  ella  Aa  una  delle  più  rare  b^Heirc  di< 
quella  cerimonia  : quella  fola  m’ iiicante- 
rebbe  gli  occhi , e il  cuore , e mi  fa  de- 
Aderars  r immagine  di  san  Giovanni  Bat- 
tilla  battezzante  il  Aio  Salvatore  nel  Gior- 
dano . PolEbile  che  tutto  il  mondo  non 
ledi  guadagnato  dalla  idea  di  sì  bella  rap- 
prefentazione  , e che  non  veggafi  chia- 
non  elTervene  altra,  dalla  quale  noi 


poflìamo  ricavarne  nè  più  confolaziotie  , 
nè  più  profitto  ? 

(è)  Abbia  io  quella  Alla  immagine  di- 
nanzi a'  miei  occhi , fia  ella  fortemente 
impreiTa  nella  mia  mente  ; Aidìcientemen- 
te  m’  illriiifce  , feiilìbilmente  mi  muo- 
ve , ed  edìcacemeiiie  mi  anima  ad  adem- 
piere tutte  le  mie  obbligazioni , perchè  vi 
veggo  in  compendio  tutti  ,i  doveri  di 
tutta  la  làntita  della  vita  crilliana  . Vi 
veggo  r ititiocenia  , la  penitenza  , 1’  of- 
feivauza  di  tutti  i precetti  della  legge 
di  Dio  ; ed  in  foinma  vi  ritrovo  un  mez- 
zo facilifllmo  , e fempre  prefente  per  con- 
fervarmi , o ridabilirmi  ogni  giorno  nell' 
innocenza  battefimale  . Ed  eccovi  in  qual 
maniera  quello  miltero  elpone  a’  miei  oc- 
chi r ipimagine  delle  tre  Divine  per- 
fine , del  Padre , del  Figliuola  , e dello 
Spirito  fanto  , di  san  Giovanni  Battilla, 
e in  Aue  delle  acque  del  Giordano . 

f<r)  I.  Se  afcolto  .la  voce  del  Padre  , 
che  rifuona  dall’alto  de'  cieli  , e dice  ; 
Quefii  è il  mio  Figliuol  diletto , ed  il  caro 
oggetto  delle  mie  compiacence  ; crederò  , 
che  egli  parla  a me  ; pnkhè  ho  1'  onore 
di  edere  Aio  figliuolo  per  adozione  della 
grazia  . Mi  ricorderò , che.  egli  tiene  fem- 
pre fopra  di  me  filli  i fuoi  sguardi , per 
compiacerli  di  olfervare  la  fedeltà  del 
mio  cuor^  nel  concepire  per  lui  veri . 
fentimenti  di  un  figliuolo  verio  il  Aro  pa- 
dre , la  fedeltà  delle  mie  mani  nell'  eA:- 
guire  puntualmente  tutti  i fuoi  divini  vo- 
leri, tollo  che.U  conofeo  , e la  fedeltà 
dei  miei  occhi  nel  riguardare  lui  Allo 
nelle  mìe  opere.  Applicherò  tutta  lamia 
attenzione , riporrò  la  mia  Aimma  felici- 
•tà  nel  contentarlo , e regolarmi  sì  bene 
in  tutto,  e per  tutto,  che  polTa  in  ve- 
rità elTere  r oggetto  delle  Aie  divine  com- 
piacenze . Non  è egli  quello  un  poter.tif- 
fimo , ed  edicacillìino  mezzo  per  confer- 
varini  fempre  nell’  innocenza  ? 

1.  Se 


fa)  V elogio  e f irrporianca  della  vera  umiltà. 

,f  b ) Il  m'fiero  di  Gesù  Crifio  baiteccuto  nel  Giordano  è un  compendio  di  tutti 
ti  doveri  del  crijhano . 

i * ) Che  voglia  dire  la  voce  del  P^dre  : Quello  « il  jqìo  figliuol  diletto . 
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2.  Se  rifgiiardo  lo  Spirito  santo , che 
difcende  vitìbilmenie  fopra  il  capo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  (a) , mi  ricorderò  di  ciò , che 
dille  r Angelo  alla  sama  Vergine  : Spiritus 
sanclus  fiiptrvtniet  in  te  : Lo  Spirito  san- 
to verrà  fopra  di  te , e concepirai  in  te 
BeiTa  il  vero  Figliuol  di  Dio.  Ohimè! 
quante  volte  per  li  miei  peccati  io  ho 
perduta  queda  gloiiofa  qualità  di  fgli- 
uol  di  Dio  , e fon  divenuto  fuo  gran  ne- 
mico ; ed  altrettante  lo  Spirito  santo  è 
di  nuovo  venuto  fopra  di  me  per  toc- 
care il  mio  cuore  colle  fue  graxie,  per  riem- 
pirlo della  fua  Divina  virtù  , e per  farmi 
di  bel  nuovo  figliuolo  di  Dio  con  la  for- 
za della  fua  operazione  ! 

, O miracola  delle  Divine  mìfericordie  , 
che  m' iucoraggifce  , e rialza  le  mie  ab- 
battute fperanze  ! Io  meritava  i ftdmini , 
che  mi  fchiaccialTero  la  teda  ; ed  epii  fa 
difcendere  foavumente  fopra  di  me  il  fuo 
Spirito  santo  per  riaccendere  nel  mio  cuo- 
re le  fiamme  dei  fuo  Divino  amore , che 
io  dedb  avea  fpente  . V'enite , Spirito 
santo  ^ vi  feiita  io  fovente  calare  nell’ 
anima  mia  per  rinnovare  in  me  lo  fpi- 
xitò  di  adozione,  onde  redi  unito  fem- 
pre  ai  Figliuol confodanziale  di  Dio.  Da 
-levi  di  bel  nuovo  la  gloria  di  cosi  bell’ 
-opera  , compiacetevi  nel  produrre  foven- 
te con  le  vodre  grazie  dei  figliuoli  di 
Dio  ••  fé}  Iterum  homo  Dei  filiiis  rjfìcijtur . 

, (c)  Quando  io  veggo,  che  lo  Spirito 

santo  difeende  in  quel  mideriofr  batteli- 
mo  lotto  forma  di  una  colomba  , rim.m- 
go  idruito  delle  intenzioni  della  fua  infi- 
nita bontà,  e delle  mie  obbligazioni.  La 
colomba  è il  fimbolo  della -dolcezza , del- 
la femplicità , della  carità , e della  fe- 
condità: della  dolcezza,  perchè  ella  non  mai 
offende  ; della  femplicità , perchè  è quel- 
Tom,  il. 


Digiuno  di  Gesù’  Cristo.  zpj 

la  tra  tutti  gli  "ccelli , che  ufi  meno  d'“ 
artifizio  ; della  carità  , perchè  ella  non 
faprebbe  vivere  , che  in  compagnia  de’ 
fuoi  fimili  ; ella  facilmente  fi  addomedi- 
ca  cogli  uomini,  ama  appadionatamente 
i fuoi  pulcini . e li  nodrifee  con  gran  di- 
ligenza , anzi  nemmeno  può  trattenerli  dal 
prendere  qualche  cura  degli  altri  ; in  fine 
della  fecondità  , perchè  non  vi  è uccello , 
che  così  fovente  moltiplichi  le  fue  pro- 
duzioni , e tutto  ciò  ind'ca  le  perfezioni , 
che  lo  Spirito  santo  apporta  all’  anima , 
quando  la  riempie  de’  fuoi  doni  ; e I'  ob- 
bligazione , che  la  dringe  a fare  un  buon 
ufo  delle  fue  grazie  . Bifogna  , che  ella 
fia  dolce  , umile  , femplice  , caritatevole , 
e cosi  feconda  in  opere  buone , eh’  ella 
non  ne  fia  mai  fenza  . 

(d)  Ma  il  maggior  motivo  della  nodra 
confolazione  è , che  la  delfa  cofi , che 
avvenne  vifibilmente  nel  battedmo  del 
nodro  Signore,  quando  lo  Spirito  s.znto 
difeefe  fopra  di  lui  fotto  la  forma  di  una 
colomba , accade  ancora  in  tutti  i giorni , 
e ad  ogni  ora  invifibilmente  nelle  anime, 
quando  ricevono  le  grazie  di  Dio  : il  fuo 
Diwio  Spirito  ripofa  f.)pra  di  loro , e la 
vort  del  loro  Padre  celedc  interiormen- 
te loro  parla  , e con  indicibile  confola- 
lione  lor  dice . Quelli  è il  mio  Figliuolo 
diletto , il  caro  oggetto  delle  mie  com- 
piacenze . E quante  volte  ha  voluto  Id- 
dio , che  Io  Spirito  santo  apparilfe  anche 
vifibilmente  lotto  la  figura  di  una  colom- 
ba filia  teda  de’  lìioi  buoni  fervi , prin- 
cipalmente dei  Pielati  della  Chiefa . (V) 
Così  sant’  Elenca  dio  dillepolo  , e dicceli 
fore  di  fant’  Apollinare  fu  defignato  VeP' 
covo  di  Ravenna , cioè  dallo  Spirito  san- 
to , che  apparve  filila  fua  teda  come  una 
colomba  ; così  sant’  Anderiio , che  gli 
M m fuc- 


('  a ) Che  cofn  ci  Jìgnifichi , f effere  apparfo  lo  Spirito  santo  fopra  Gesù  Crijlo . 
f b ) fingo  Cari,  in  cap.  4.  Matt. 

( c ) Lo  Spirito  santo  in  forma  ii  colomba  ci  iflruifcc  ielle  noflre  obbligazioni . 
^ d ) Tutti  li  giorni  lo  Spirito  santo  viene  fopra  /«  anime  quando  elle  ricevo^ 
no  la  grafia. 

(e  ) Molti  Vtfeovi  Ji  Ravenna  fono  fiati  eletti  per  la  difeefa  vifibiU  dello 
Spirito  santo  fopra  la  loro  tefia  . 
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fuccedette  ; cosi  san  Marcellino , che  ven- 
ne dopo  ; così  un  gran  numero  di  san- 
lilTiini  Prelati  di  quell’  illuflre  greggia  fo- 
no Ilari  eleni  fucceflivameiue  non  per 
luffragio  degli  uomini , ma  per  lo  Spin- 
to santo  medefimo,  che  veniva  vilibil- 
niente  a pofarfi  fopra  il  loro  capo  dinan- 
zi a tutto  il  popolo  Torto  forma  di  una 
colontba . Cosi  tutte  le  loro  immagini 
ancor  adelTu  fono  dipinte  d' intorno  alla 
Chiefa  di  Ravenna . Chi  dubita  , che  an- 
che al  prcfente  tutti  coloro  , che  fono  ve; 
rameiite  collocati  dalla  mano  di  Dio  in 
qualche  impiego  di  Tuo  fervizio^  riceva-- 
no  la  llefla  grazia , quantunque  ciò  fia 
invifibiliTiente  ? 

j.  Finalmente  al  veder  Gesù  Grillo 
nelle  acque  del  Giordano  lotto  il  roini- 
fleio  del  Tuo  Precurfore , che  gli  confe- 
rifce  il  batlefimo , io  mi  ricordo  della  gra- 
zia del  mio  batiefimo  , ove  fono  (lato  a- 
dottato  in  figliuol  di  Dio  ; mi  ricordo 
dell’  ineùimabile  teforo  di  ricchezze  ce- 
ledi , della  fede , della  fperanza  , della  ca-  ^ 
riti , e di  tutte  le  crilliane  virtù , che  mi  ’ 
furono  date  in  depofito , come  un  mez- 
zo , e come  un  pegno  della  mia  ^rna 
felicità , fe  ne  [fatò  un  buon  ufo  T mi 
ricordo  della  dilTipazione  , che  mifera- 
mente  ne  ho  fatta,  e piango  amaramen- 
te di  non  poter  più  rientrare  in  quelle 
sante  acque  , per  elTere  rimelTo  nello  (lato 
della  mìa  battezziinale  innocenza . Ma 
.odo  la  voce  di  san  Lorenzo  di  Novarra  , 
che  mi  confola  , e m’ incoraggifce  . 

(aj  In  una  Omelìa  fopra  la  penitenza  Èt- 
ra da  quello  Santo  confiderà  egli , come 
tutti  i popoli  concorrevano  in  folla  alle 
acque  del  Giordano , per  elTcrvi  lavati 
col  battelimu  di  san  Giovanni  : e giudi- 
cando , che  noi  potremmo  lor  invidiare  la 
bella  lotte  di  elTere  (lati  immerfi  in  quelle 
acque  fantihcate  col  tatto  reale  del  cor- 
po del  Figliuol  di  Dio , e .da  una  mano 


così  Tanta , qual  era  quella  di  san  Gio- 
vanni Batdùa  ininillrdte,  ci  indirizza  quel- 
le amabili  parole:  Moii  la  /am  quxrcre 
neque  Joanrum , niqut  Jordantm  ; ipfe  libi 
tjlo  Bafti/ìa  : Non  andar  più  cercando  le 
acque  del  Giordano,  nè  un  Giovanni  , 
non  fiate  anfioli  di  ricevere  il  battefimo 
dalla  mano  di  un  altro  ; perchè  voi  pot- 
ute con  voi  il  vedrò  Giordane^  voi  ave- 
te in  mezzo  di  voi  la  forgente  delle  ac- 
que , che  polfono  (èrvire  al  vodro  bat- 
tefimo  ; voi  potete  piangere  fopra  i vo- 
dri  peccatbeon  un  Ancero  rincrefeimento 
à‘  averli  commedì  ; ed  ogni  volu  che  voi 
avete  verfate  tali  lagrime  , avete  battez- 
zata 1'  anima  volita . 

(ùj  Quede  acque  fono  fantidcate  dalla 
dìfcefa  dello  Spirito  santo , molto  più  dì 
quelle  del  Giordano , poiché  egli  delTo  è 
quegli , che  le  fa  colare , e dà  loro  la 
virtù  di  redìtuirvi  la  prima  innocenza  del 
vodro  battelìmo'.  Chi  dunque  vi  impe- 
difee  di  Tempre  averle  ? chi  v’  impedilce 
di  rinnovare  ogni  giorno  il  vodro  battefi- 

010  ? Voi  non  avete  bifogno  d’ alcuno  ; 
Iddìo  foto  vi  bada  ; non  vi  fa  d’  uopo  ' 
afpettare  1'  occafione  di  una  gran  feda  i 
ogni  tempo  è proprio  , e non  vi  mancherà 
mai  la  Tua  grazia . Non  è neppur  necel^ 
fario  di  entrare  nella  Chiefa  ; tutti  i luo- 
ghi del  mondo  fono  per  voi  un  Battide- 
rio  ; voi  non  avete  bifogno  di  cercare 
r umano  foccorfo  ; fiate  voi  a voi  delTo 

11  vodro  Battida  . Ipfe  libi  ejlo  Baptifia. 
Può  darA  cofa  più  conlblante  per  noi  d 
e non  Aamo  noi  del  tutto  inefeufabìli , (e 
non  viviamo  Tempre  in  una  perfetta  in- 
nocenza , come  fe  ogni  giorno  ufcilTimo 
dalle  acque  del  BaticAmo.'’ 

Se  dunque  è vero , conchiudeva  il  dot- 
to , e zelante  Padore , che  san  Giovan- 
ni non  ha  fatta  mai  un'azione  più  glo- 
riofa  in  tutta  la  Tua  vita , nè  più  degrta 
di  elTere  eternizzau  nella  memoria  degli 

Itomi- 


( a ) Noi  pojjìamo  fempre  battexjarci  di  nuovo , e fare  t affilio  di  san  do. 
Batiijla  a nojìro  riguardo  . 

(■  b ) L'  aequa  delle  nojlre  lagrime  di  pemeeni*  vale  più  , che  le  acque  del 
Giordano 
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uomini , che  nell’  aver  batteiiato  il  figfr 
uol  di  Dio  nel  Giordano  ; e fé  la  rappre- 
femazione  di  quefta  bella  Boria  è uno 
fpettacolo  di  tanta  attrattiva , che  balle* 
rebbe  per  moBrard  le  vie  della  vita , ed 
animarci  a feguirie  : qual  felice  forte  per 
noi  , fé  r aveibmo  Tempre  prelènte  agli 
occhi  noftri!  Non  ho  io  dunque  ragione 
di  defiderare  l'immagine  di  S.  Giovanni, 
che  cel  rapprefenti  battezzante  Gesù  Cri- 
fto  nel  Giordano  ? 

Così  dil'elè  la  Aia  caufa  alTai  fortemen- 
te , e con  grande  apparenza  di  far  pen- 
dere dalla  Aia  parte  la  bilancia , allorché 
l'Avvocato,  che  difèndeva  l’ interelTe del 
popolo  , e fòAeneva  il  panilo  dell’  imma- 
gine antica  , che  rapprefentava  fan  Gio- 
vanni nel  Aio  deferto  , e nel  Aio  digiu- 
no , incominciò  a parlare  , come  udirete . 

ARTICOLO  IV. 

Gtsù  CriJIo  fuUto  dopo  il  fuo  haiufimo  Jì 
ritirò  nel  deferto  , ed  incominciò 
il  fuo  digiuno . 

NOI  abbiamo  una  regola  nel  dritto  ci- 
vile , che  f acccjforio  ftgue  il  princi- 
fjle  ; e i Alofoli  haiuio  quella  mailiina  , 
che  i mezzi , che  fervono  ad  un  Aoe  , 
non  fono  cosi  uobili,  come  il  AiieAeifo. 
Io  dunque  convengo  con  voi , che  per 
fare  giudiziolameme  1'  immagine  di  un 
Santo,  bifigoa  rapprefentarlo  tielfaziuiie 
la  più  bella , e la  più  ill>iitre  delia  lua 
vita . Vi  concedo  ancora  tutto  ciò  . che 
voi  avete  detto  dell'  eccellenza  del  bat- 
teAmo  di  S.  Giovanni , e di  quello  del  110- 
ftro  Signore  ; niente  voglio  feemarne , 
vorrei  anzi  aggiugnervene . Ma  non  vedete 
voi , che  quelle  cofe  non  Amo , che  ac- 
ceifurl , ('e)  e che  quel  battefimo  non  era  , 
A:  non  una  dilpolizione  a Gesù  Grillo 
per  ritirarli  nel  deferto,  e per  digiunarvi. 


per  ivi  combattere  contro  tutto  l’ infer- 
no , e riportare  fegnalate  vittorie  dei  ne- 
mici della  noflra  falute  d Eccovi  il  Ane  , 
che  pretendeva.  L’  azione  dunque  del 
Battilla  non  era , che  un  mezzo  , ed  in 
confèguenza  fembra  qualche  cofa  di  me- 
no nobile  . 

Non  leggiamo  noi  nell’  Evangelio  , 
che  Gesù  Grillo  dopo  il  battefimo  fu  con- 
dotto nel  deferto  dallo  flelTo  Spirito  fzn- 
to , che  avea  ricevuto  ; come  fe  il  pri- 
mo effetto , che  vuol  produrre  lo  Spirito 
fanto  in  coloro  , che  poifede , folfe  di  fe- 
pararli  dal  mondo,  e condurli  nella  fo- 
biudine,  alfine  di  parlare  loro  al  cuore, 
e confervarli  con  più  di  Acurezza  il  pof- 
felfo  di  un’  anima  , la  qual  è fèmpre  in 
qualche  pericolo  di  perderli , mentre  di- 
mora in  mezzo  ai  lacci  del  mondo  ? Non 
già , che  Gesù  Grillo  avelfe  bifogno  di 
ui  cautele  ; ma  fu  per  dare  efempio  ai 
più  fami  di  amare  la  ritiratezza  , e fug- 
gire il  commercio  del  mondo  . Va  dun- 
que egli  llelfo  a ritirarfi  nel  deferto  fu- 
bito  dopo  il  Aio  battelimo  per  condurci 
dietro  a lui , e mollrarci , quali  fieno  i 
veri  eferciri  della  vita  folitaria  . Ma  che 
va  egli  a fare  ? Principalmente  tre  cofe  : 
va  a digiunare , a pregare , ed  a com- 
battere ■ 

11  fuo  primo  . efercizio  fu  il  digiu- 
no , che  incominciò  il  fettìmo  giorno  di 
Gennajo , e continuò,  lènza  mai  pigliare 
alcun  corporale  alimento  per  quaranta 
giorni , e quaranta  notti , Ano  ai  quindici 
di  Febbrajo , nello  Beffo  deferto,  in  cui 
S.  Giovanni  Buttilla  palfati  avea  i fuoi 
giorni  All  dalla  pìcciola  infànzia  in  una 
auileritfima  vita  . [i]  Andricomio  nella  He- 
fcrizione  delia  terra  fama  chiama  quello 
deferta  Quaretana  , e dice , che  egli  è 
Amato  tra  Gerufalemme , e Gerico,  e che 
è molto  vicino  al  Giordano . In  quello 
luogo  Gesù  Grillo  volle  fare  la  Aia  qua- 
rantena , durame  la  quale  fembra  , che 
M m 2 fiafi 


( a ) Gesù  Crifio  fu  condono  al  deferto  dallo  Spirito  fottio  dopo  il  fuo  battefìm» 
per  digiunare  , pregare  , e combattere  . 

f b ) Qual  fu  il  deferto , nel  guale  Gesù  Cri/lo  Jl  ritirò  dopo  il  fuo  banefmo. 
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fiafi  involato  alla  cognliione  degli  uonii- 
iii . Ma  egli  era  un  graiiofo  l'jettacolo  a 
tutti  gli  Angeli  del  cielo  , ed  un  formi- 
dabile avverfario  a tutti  i demon)  dell' 
inferno  . Gli  attaccò  fubko  nei  viij , che 

fono  come  le  truppe  della  loro  milizia  in- 
L'fnale  , che  conducono  dapertutto  contro 
di  noi,  per  (arci  una  mortai  guerra  , e 
far  perire  le  anime  nollre  . Ed  è per  do- 
male tutti  i viz)  con  un  folo  opinato  ,e 
lungo  combattimento  , che  digiuna  qua- 
ranta giorni , e quaranta  notti  continue 
fenia  mangiare  . Che  potente  colpo  , che 
fchiaccia  tutti  i modri  dei  vizj  con  un 
folo  sforzo , e ci  infegna  a vincerli  nella 
fldTa  maniera  ! 

Coneioiriachi  elTendo  vero , fecondo  la 
Scrittura  , che  non  vi  è iniquità  , la  qual 
non  efea  da  una  carne  impinguata  , dalla 
ghiottoneria  , e dilicatezza , è un  foffo- 
carla  alTolutamente  nel  fuo  principio  il 
ridurre  la  carne  alla  magrezza  con  un 
fanto  digiuno  . (a)  La  più  forte  piazza  dei 
mondo  fi  rende  feiiza  colpi , e ferite , fé 
fapete  fcemarle  i vivcii  ; e l'iniquità  la 
piu  radicala  con  tutta  la  gueinigione  dei 
vizj , che  la  foitcngono , è agli  ellremi  , 
quando  fi  riduce  a digiunare  lungo  tem- 
po . Non  fi  è più  Aero , nò  fuperbo . ma 
uinile^  e dolce  ; non  più  A cercano  i 
piaceri  dei  (énfi , ma  A penfa  a foRerire 
pazientemente  la  fame  r non  più  fi  for- 
mano difegni  di  grandi  ammalA  per  fare 
più  eccelTive  profufioni;  ma  la  natura  A 
Aiiua  abballanza  felice,  fe  ha  anche  fo- 
lamcnte  del  pane  ; e mentre  il  corpo  fof- 
fre  la  privazione  de'fuoi  piaceri , ranima 
è tutta  libera  per  andare  a prendere  i Aioi 
con  Ilio  nell'  orazione  : A diviene  predo 
più  fpirituale,  quando  A è men  corpora- 
le ; e lo  rtelfo  digiuno , che  ci  fa  negU- 
gcntare  tutte  le  cure  del  corpo  , ci  fa  pren- 
dere facilmente  quelle  deli' anima  , e tra- 
vagliare eflìcaceinente  per  la  nolira  faiute  . 


Noi  impariamo  qucfto  potente  mezzo  di 
vincere  facilmente  tutti  i vizj  col  digiu- 
no , vedendo , e feguendo  l’ elèmpio  di 
nodro  Signore  . 

Bilògnava  dunque  , direte  voi , che  pra- 
ticalfe  'un  {tiginno  , che  noi  potelTimo  i— 
mirare,  e non  farne  uno  di  quaranta 
giorni , e quaranta  notti  continue  , che  a 
niifuno  può  fcrvire  d'  efempio . Conciof- 
Aachò  chi  mai  ardirebbe  d’  intraprender- 
lo (_/’)  Secondo  tutti  i medici  un  uomo 
di  un  temperamento  fano  non  palerebbe 
al  di  là  di  fette  giorni  fenza  morire , fe 
non  prendelTe  alcun  alimento  . Noi  leg- 
giamo perciò,  che  avendo  Daniele  digiu- 
nati fei  giorni  nella  foifa  dei  Leoni  in  Ba- 
bilonia , Iddio  gli  mandò  il  Profeta  Ha- 
bacuch  nel  fettimo  giorno  a portargli  da 
mangiare  , alHnchè  non  morilTe  di  fame 
Dico,  quando  un  uomo  è di  un 
temperamento  fano,  e robulho , fecondo 
che  la  natura  il  dà  al  comune  degli  uo- 
mini : imperciocché  io  fo  elTerfene  ri- 
trovati , che  avevano  cosi  poco  calore 
naturale , ed  una  sì  gran  quantità  di  u- 
more  vifenfo , e cralto , che  badava  per 
mantenerli  in  modo,  che  potevano  vi-_ 
vere  affai  lungo  tempo , fenza  aver  bi- 
fogno  di  prendere  alcun  alimento . Qual- 
che Storico  ci  ha  laAtiato  l'efempio  di  una  < 
Agliuola  inglefe  , che  ha  paffatì  venti  anni 
di  Aia  vita  fenza  mai  bere , nè  mangia- 
re . Un’altra  fe  ne  vide  nella  Città  di  Spira 
in  Altemagna  circa  l'anno  1550.  che  di- 
giunò quaiant'annì  tutti  intieri  fenza  pren- 
nere  alcun  nodrimentn . 

Si  farebbe  prefo  quello  per  un  mira- 
colo, o attribuito  a qualche  arte  magica; 
ma  non  era  che  una  difpofizinne  , o piut- 
tollo  una  naturale  indifpofizione  , che  pro- 
cedeva da  uii  temperamento  così  debole, 
che  non  avendo  che  una  fcinùlla  , per  dir  ' 
così , di  calore  naturale  , ed  una  quan- 
tità dì  umore  oleofo,  e Aeinmatico , che 


no- 


( a ) £-1  forja  ammiraiile  del  digiuno  contro  i demonj,e  contro  i viff. 

( b ^ Ann  /t  pub  vivere  più  di  fitte  giorni  naturalmente  fin\a  mangiare  . 

( c ) Rohertus  Bacconius . Simon  Portius  lib.  de  fuelU  Cerman.  Efimp)  di  varj , 
che  fon»  yijfuti  lunghijfimo  tempo  fin{a  mangiare . 
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nodrendoti  debolmente,  come  l’ olio  di 
una  lampana  fotterranea , eia  lorò  tanto 
necelTario  di  non  mangiare , come  agli 
altri  di  mangiare  per  vivere  ; fe  li  può 
chiamar  vita  quella , che  non  era , fe 
non  come  un  languore  di  un  infermo , che 
rpiralTe  ad  ogni  momento  , fenia  giam- 
mai oiTere  fpirato . 

Cu)  Ma  non  bifogna  fkr  .qna  regola  di 
quanto  è totalmente  lontano  dalla  regola 
comune:  quello  ferve  folamente  a farci 
vedere , che  ve  ne  fono  dì  que’ , la  cui 
naturale  dìtpoliaione  ha  bifogno  di  man-- 
gìare  cosi  poco  per  confervarfi  la  vita , 
e manteucrii  fani , che  ciò  , che  per  altri 
farebbe  un’  aiUleriti  grandiffima  , che  li 
farebbe  patire  di  molto  , per  loro  è un 
molto  buon  trattamento,  che  gli-  efime 
dai  patimenti.  Su  di  ciò  S.  Paolo  dava 
quella  regola  egualmente  giudiciofa  , che 
fama  : cioè  colui , che  non  mangia  , non 
difpreizi  colui , che  mangia  ; e quegli  , 
che  mangia  , non  giudichi  colui , che 
non  mangia  . . , 

Or  non  fi  può  dire,  che  il  digiuno  di 
Gesù  Crillo  folTe  effetto  naturale  di  una 
cattiva  difpofitione;  perchè  egli  aveva  un 
pcrfettilTimo  temperamento  , e una  fanità 
vigorofa  : nè  molto  meno  1'  effetto  natu- 
rale di  quella  buona  difpofizione  ; perchè 
le  forre  della  natura  non  polTono  confer- 
varc  cosi  lungo  tempo  la  vita  , fe  non 
fono  foflenute  dagli  alimenti  . Bifogna 
dunque  , che  fia  (lato  un  digiuno  tutto 
mìracolofo , e che  l' onnipotenza  di  Dio 
confervaffe  la  fua  vita  indipendentemente 
da  tutte  le  leggi  della  natura , come  ella 
conferva  quella  di  Elia , ed  Enoch  già 
da  tanti  fecoli . Ma  direte  voi , a che 
ci  giova  quello  miracolo , che  noi  non 
polfiamo  imitare  ì Serve  primieramente 
per  far  conofeere  a tutti  gli  uonùni,che 
Gesù  Crillo  è vero  figliuolo  di  Elio  ; non 
già  che  quella  fola  prova  fia  dimoArati- 


va  ; perchè  tanti  altri  fono  fiati  aufierì 
nei  Ivro  digiuni  fino  al  miracolo  fenzà  of- 
fcre  figliuoli  di  Dio:  ma  quefia  tellimo-. 
nianza  congiunta  con  quella  della  voce 
del  Padre , che  fu  udita  fopra  il  Giorda- 
no , fono  come  due  tefiimonj , che  fanno 
una  prova  ; e quefia  prova  fu  così  for- 
te , che  il  demonio  fielfo , che  'penetra 
ben  avanti , refiò  come  perfuafo , che 
folfe  veramente  il  Mefiia , ed  il  figbuolo 
di  Dio . Infatti  alfine  di  accertarfène  eb- 
be la  temerità  di  venir  a tentarlo  nel  Aio 
deferto . 

(è)  Voi  dimandate  : a che  ci  giova  ora 
quell'  efumpio  di'  quaranta  giorni  di  di- 
giuno nel  nofiro  Signore.'’  Serve  ad  ani- 
marci , non  già  ad  intraprenderne  altret- 
tanto ; ma  a fame  un  poco  di  più  di 
quanto  nei  crediamo , che  pofTano  foffe- 
rire  le  noftre  forze  naturali , vedendo 
chiaro,  che  la  mano  di  Dio  foccorre  cosi 
potentemente  coloro,  che  vogliono  por- 
tare il  peA>  del  digiuno;  e che  avendo 
fatto  quel  gran  miracolo  nella  perfona  di 
colui , che  ci  viene  propofto  per  nofiro 
cfemphire , abbiamo  tutto  il  motivo  d’af- 
ficuraici,  che  fempre  fia  pronto  a foc-* 
correre  quelli , che  vorranno  feguirlo  o 
alla  lontana  , o da  vicino  . 

Quanti  efempì  abbiamo  noi  di  molti  , 
che  hanno  fgerimentato  quello  potente 
foccorfo  di  Dio  nei  loro  digiuni  fino  af  ' 
miracolo  r f c)  Leggete  1’  Epiftola  di  fan 
Gregorio  Nazianzenu,  e vedrete  riferiti 
tanti  folitarj , che  palfavano  alle  volte  i 
venti  giorni  intieri  fenta  mangiare  . (i)  E 
dopo  lui  dice  fant'.^gollino  dì  averne  co- 
nofeiuti  molli  al  Aio  tempo , che  inviola- 
bilmente olfervavano  quella  regola  nel 
loro  digiuno,  cioè  di  non  mangiare  , At 
non  una  volta  . la  fetiimana  ; altri , che 
continuavano  il  loro  digiuno  , fino  a dieci 
giorni , ed  altri  fino  a venti  : (i)  ed  an- 
zi , che  perfone  degne  di  fede  lo  aveva- 
• . ' no 


( a ) Regoli  per  ben  govemarfi  nel  mangiare . 

( b ^ Qual  profitto  noi  pofiiamo  cavare  dal  digiuno  di  Gesù  Crifto . 
( c ) <in{.  ad  Hellinum,  ( d J Auguft.  ad  Caful.  ep.  86. 

Ce)  Molti  hanno  digiunato  oltre  U loro  for\e  natura^ . 
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no  aflicurato  di  averne  veduti  di  quei , 
che  avevano  imitato  a tutto  rigore  il  di' 
giuno  dei  quaranta  giorni  del  nofiro  Si- 
gnore nel  Tuo  deferto  . Or  chi  dubita  , 
che  quelli  non  folfero  altrettanti  miraco* 
li , che  Iddio  (i  compiaceva  di  fare  in  lo- 
ro a favore  del  digiuno , per  farci  fenfi* 
bilmente  conofcere  quanto  gli  fia  gra- 
devole 

[3]  Più  maravigliofo  prodigio  raccon- 
ta Teodoreto  del  gran  Simeone  Stilila  . 
Pafsò  quello  Santo  quarantanove  anni  fo- 
pra  la  fua  colonna  , menando  vita  così 
aullcra  , che  faceva  orrore  a vederlo . Ma 
per  lo  fpazio  di  ventotto  anni  digiunò 
regolarmente  tutta  l’ intiera  quarefima  del 
nolho  Signore , palTando  i quaranta  giorni 
fenza  prendere  alcun  cibo  di  veruna  for- 
ta  . Or  il  fuo  efempio  , quantunque  inimi- 
tabile , non  lafciò  di  eccitare  tanto  zelo  in 
tutti  gli  Anaaoreti  del  fuo  tempo,  che 
pochi  le  ne  vedevano , che  fi  contentaf' 
ìèro  del  digiuno  ordinario,  nel  quale  li 
mangia  una  foia  volta  il  giorno;  ma  gli 
uni  continuavano  fino  a tre  giorni , gli 
altri  lino  a fei , ed  altri  oltrepalfavano 
ancora  fecondo  che  li  lèutivano  follenuti 
da  uno  flraordinario  Aiccorfo , il  qual  fo- 
vente  arrivava  lino  al  miracolo. 

(i)  V uomo  non  vive  folaraente  del 
pane  materiale  : ( è la  rifpoda  , colla  quale 
Gesù  Criùo  confufe  il  demonio , quando 
venne  a tentarlo  nel  deferto  di  conver- 
tire le  pietre  iiv  pane) . Se  Dio  volelTe  , 
che  le  pietre , il  fèrro , tutti  i metalli , la 
terra , i ferpenti , e fimili  ci  fervilTaro  di 
nutrimento  , noi  ue  vivremmo  cosi  deli- 
ziofamente  come  delle  altre  vivande , che 
ci  fono  ordinarie  ; può  egli  anzi , quando 

piaccia , confervare  le  nolhe  vite  , 
lenza  che  abbifognino  di  alcun  corporale 
alimento  . (c)  In  fatti  di  che  viveano  Mo- 


sè , ed  Elia  durante  il  loro  continuo  di-' 
giuno  di  quaranta  giorni , fe  non  della 
famigliare  converfazione  con  Dio  ? Di  che 
vivea  fama  Catterina  da  Siena  , quando 
continuava  il  fuo  digiuno  fenza  mangiare 
niente  di  corporale , dal  mercordì  delle 
ceneri  lino  al  giorno  dell’Afcenfione  , fe 
non  dell'ufo  cotidiano  della  fantilEma  £u- 
carilìia 

Di  che  vivea  il  làmo  Abate  Giovanni 
duranti  1 tre  anni , che  pafsò  in  un  con- 
tinuo digiuno , il  qual  non  interruppe  mai, 
che  culla  fama  comunione  , che  riceveva 
folamente  nelle  domeniche  ? (d)  Di  che 
vivea  la  Maddalena  in  quali  trent’  anni , 
che  ella  pafsò  nella  fua  grotta  di  Proven- 
za , come  una  colomba  tra  i buchi  di  un 
faflb , nafcolla  nel  feno  di  una  fpaven- 
tofa  rupe  cosi  elevata,  che  non  poteva 
avere  alcun  commercio  coi  mortali , da’ 
quali  forfè  nemmen  fapevali  s’  ella  folTe 
al  mondo  : di  che  vivea  ella  , fe  non  della 
fbavità  di  una  celelìe  melodia , venendo 
gli  Angeli  fette  volte  al  giorno  a rega- 
larla di  un  deliziofo  concerto  delle  loro 
voci,  ed  a cantare  con  lei  le  Divine  lau- 
di , come  canta  la  Chiefa  i Divini  uffizj 
fette  volte  al  giorno  ? Così  fi  efprime  il 
Petrarca  ne’ fuoi  verlìt  [r]  Sepumqut 
die  fubvecti  per  homi,  Angelicos  audire 
choros , 6-c. 

(f)  Oiniè  ! noi  fumo  ora  si  corpor.ili , 
e così  immcrli  nella  materia  , che  rifgu.ir- 
diamo  quelli  elèmpj  come  qiiafi  incredi- 
bili ; e fe  non  oliamo  afTolutameme  ne- 
garli , perchè  fono  troppo  bene  attellati  ; 
ci  contentiamo’ di  ammirarli,  e ci  peu- 
fiamo , che  fieno  tanto  elevati  fopra  di 
noi , quanto  fono  lontani  dal  tempo  , in 
cui  fumo  : di  maniera  che  noi  nuu  ab- 
biamo il  coraggio  di  penfare  folamente 
ad  imitarli  in  menoma  cofa  . Sembra  anzi 

che  ’ 


fa)  Theod.  in  Philoih.  c.  16.  Digiuno  prodigiofo  di  S.  Simeone  Stilila  i 

f b ) Molti  fono  vifitti  di  Dio  foto , %he  è Ut  nojlra  vera  vita . 

^c)  PallaJius  in  Laufìaca  . e.  61. 

( d ) Digiuno  della  Maddalena . • (e)  Petrarca. 

( f ) Noi  ci  centenriam  di  ammirare , fen^a  volere  imitare  li  Santi , 
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che  cl  giacerebbe  di  fcordarctne  affatto , 
e togiiérne  dal  mondo  la  memoria  , pèc 
liberarci  dalla  confufione,  che  ci  refta  di 
vederli  intieramente  banditi  dalle  noffre 
pratiche  . Ah  ! noi  qui  non  abbiamo  più 
che  una  deboi  memoria  della  folitudine , 
e del  digiuno  del  noffro  Signore  in  que- 
lla antica  immagine  di  S.  Giovanni  Bat- 
rida  , che  cel  rapprefenia  nel  fuo  defer- 
ito; e fi  vorrà  ancor' levarcela  ? Sarà  egli 
detto,  che  vedremo  più  niente  dinanzi 
agli  occhi  nofiri,  che  cel  faccia  ricorda- 
re , e non  più  vi  penleremo  ? Appunto 
eccovi  il  perchè  non  potendo  acconfen- 
tire  al  cangiamento , che  voi  proponete, 
conchiudo  per  la  conlèrvazione  della  no- 
lira  antica  immagine  di  S.  Giovanni  Bat- 
lilta  , la  quale  ci  conferva  ia  > memoria 
delle  noffre  antiche  obbligazioni  ; e le 
queff^fola  ragione  non  balta  , la  fortifico 
con  un*  altra , che  vengo  a dirvi . 

ARTICOLO  V. 

Gesù  Crilìo  nodrìfce  il  fuo  digiuno  mi 
deferto  con  una  continua  oraiione . 

IL  corpo , e 1'  anima  , quantunque  fieno 
buoni  amici  affai , non  hanno  però  i 
medefimi  cibi , maflìme  che  non  fi  accor- 
dano nei  loro  appetiti;  ciò,  che  conviene 
all'  uno , nuoce  aU'altro . Quando  il  corpo 
è ben  trattato,  bifogna  , che  l’anima  di- 
giuni, e che  mancando  di  nutrimento 
languifca  , e perda  il  fuo  vigore  ; e quan- 
do I'  anima  è in  iettino  , bifogna  , che  il 
corpo  digiuni,  immagrifca  , t divenga  de- 
bole . Il  digiuno , e l’ orazióne  preparano 
un  fellino  all’  anima  ; ma  bilbgna  , che  il 
corpo  lolFra  la  fame.  I buoni  palli,  eia 
dimeniicahza  di'Dio  fono  un  feffino  pel 
corpo  ; ma  I'  anima  vi  reità  molto  mal- 
trattata , e folTre  una  fame  , che  l’uccide . 
Non  è maraviglia , fe  Gesù  Grillo  volle 


ricevere  il  battefimo  prima  di  ritirarfi  nel 
deferto , per  entrare  nel  digiuno  , e nell’ 
orazione  : (a)  egli  olTervava  quell’  antico 
coffume  de’ Giudei  di  lavarli,  prima  di 
metterli  a tavola,  non  folamente  le  ma- 
ni, e la  (accia  , ma  -qualche  volta  tutto 
il.  corpo.  Egli  andava  ad  un  deliziofofe- 
(tino  con  Dio  fuo  Padre , e cogli  Ange- 
li ; era  cofa  giulla , che  fi  lavaUe  avanti, 
e che  infegnalTe  con  quello  memorabile 
efempio , con  quale  attenzione  noi  dob  - 
biamo  lavare  le  anime  noffre  da  tutte  le 
macchie  del  peccato , e purificare  le  no- 
llre  intenzioni  dai  menomi  difetti’,  fe  vo- 
gliamo digiunare , e pregare  con  profitto. 

(F)  L’acqua  del  battefimo  , il  digiuno, 
e r orazione  fono  tre  cofe , che  rendono 
teffimonianza  alla  gloria  , ed  alla  fantità 
di  Gesù  Grillo  nel  fuo  deferto  : e quelle 
tre  tellimonianie  non  fono  che  una  : per- 
chè fono  sì  unite , e si  necelTarie  le  une 
alle  altre , che  alTolutamente  le  diffrugge- 
rebbe , chi  voleflTe  fepararle  . L’  acqua  del 
battefimo  di  S.  Giovanni  fignifica  la  pe- 
nitenza ; e così  ne  parla  l'Evangelio  : Prx- 
dicans  baptifmum  panitentix . Or  che  fa- 
rebbe il  digiuno,  e l’orazione,  fe  l’uno, 
e r altra  noti  fodero  animati  dartlo  fpirito 
di  penitenza  , che  confille  in  portare  nel 
cuore  l’amore  di  Dio,  e l’odio  al  pec- 
cato ì Per  altra  parte , che  cofa  farebbe 
la  penitenza , fe  non  avelTe  per  fuo  efer- 
cizio  né  preghiera,  nè  digiuno Sono 
dunque  necelTarie  le  une  alle  altre  ; la  pe- 
nitenza è necelTaria  al  digitino,  ed  all’ 
orazione  , per  animarle  dello  fpirito  , che 
debbono  avere  ; e il  digiuno , e l’orazione 
fono  altresì  necelTarj  alla  penitenza  per 
metterla  nel  fuo  efercizio.  Goncioffiachè 
elTendo  ella  compoffa  di  folo  amore,  ed 
odio , ella  efercita  il  fuo  odio  contro  il 
peccato  col  digiuno,  ed  efercita  l’amore 
verfo  Dio  con  l’orazione,  che  la  folleva 
a lui . 

[cj  Per  altra  parte  , il  digiimo , e l’ora- 
zione 


( a ) i Giudei  fi  lavavano  avanti  di  mangiare . ' 
f • b ) Il  battefimo  , il  digiuno , e C oraiione  fi  accordano . 
i c } L' oraiioiu  nùtrifee  il  digiuno  . 
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2Ìone  non  fono  meno  necefsarj  l’ uno  all’ 
altro  : concielTiachè  1’  orazione  è quella , 
che  uodrifcc  il  digiuno  , e fa  , che  il  cor- 
po facilmente  lì  contenti  di  rellarfene  pri- 
vo del  fuo  nutrimento , mentre  1’  anima 
grilla  delle  vivande  molto  più  de'iziofe 
«eli’  orazione . Non  fi  dice  , che  nollro 
Signore  folTe  tormentato  dalla  fame  nei 
quaranta  giorni  del  fuo  digiuno , perchè 
«ra  Tempre  nello  fpirituale  feilino  della 
Tua  orazione  : l’ Evangelio  ci  nota  , che 
dopo  incominciò  a fentire  la  fame  : Po- 
Jìca  efuriit  : e quello  fa  chiaramente  ve- 
dere , che  l'  orazione  è il  fodo  nutrimen- 
tto,  che  mantiene  il  digiuno  nella  fua  for- 
^za , e vigore  . Giudicate  dunque  , fe  ella 
raion  gli  è alfolutamente  necelTaria . 

[<r]  Il  digiuno  altresì  per  fua  parte  non 
meno  necelTario  all’  orazione , per  man- 
tenerla nel  fuo  vigore  : concioflìachè  eC- 
'dendo  vero  j che  l’ orazione  è un  com- 
tnercio  dell'anima  con  Dio,  che  lì  fa  tra 
ipirito  , e fpirito  j come  potrà  un’  anima 
.avere  quello  libero  commercio,  lò  ella 
aion  è tutta  fpirituale , e fciolta  dalla 
Schiavitù  del  fuo  corpo  ? £ come  ne  farà 
«Ila  libera , le  il  digiuno  non  rajiita  a do- 
marlo f Chi  tiene  in  freno  i lui  appetiti? 
Chi  arreda  le  importune  loro  folleciia- 
aionì , che  vorrebbero',  che  1’  anima  non 
])enfafle  ad  altro  , che  a foddisfarlo , fe 
jion  il  digiuno  Chi  è,^che  prefefva  1 
anima  dall’  edere  odufcata  dai  vapori , 
e dai  fumi  delle  vivande , che  l’ alfopi- 
dcono , e la  rendono  dupida , fe  nou  il 
digiuno , che  ne  fottrae  al  corpo  la  ma- 
leria? Chi  mantiene  lo  fpirito  in  una  li- 
bertà Tempre  netta  , e Tempre  eguale  per 
applicarli  alla  contemplazione  , fe  non  il 
digiuno,  che  togliendo  tutto  al  corpo,  dà 
tutto  all’  anima  Edcndo  regola  genera 
le,  che  quanto  meno  ranima  dà  delle  fiie 
forze  a fervire  il  corpo,  tanto  più  gliene 
ledano  per  impiegarle  per  gli  efercizj  dello 
Spirito  , per  lo  dudio  , e pella  contem- 


plazione . Ciò  podo  non  direte  voi , che 
il  digiuno,  e l’orazione  non  lìeno  necef- 
farj  r uno  , e l’altro  in  maniera  , che  da 
imponibile  lèpararli , fenza  farli  perire  ? 

(à)  Eccovi  dunque  gli  efcrciz)  tutti  Di- 
vini, a' quali  Gesù  Grido  lì  è applicato 
nel  fuo  deferto . Egli  digiuna  , e pratica 
la  penitenza  non  per  alcun  bifogno , che 
ne  abbia  per  fe  dedo  ; nò  , ma  fa  tutto 
ciò  ; Primo , per  fervirci  di  modello  , ed 
iniègnarci , quale  dee  edere  tutta  la  vita 
di  un  vero  cridiano , che  ptofeda  di  ef- 
fcre  fuo  difcepolo,  ed  imitatore;  cioè  di 
edere  quanto  può  feparaio  dal  mondo , 
di  non  interrompere  giammai  le  pratiche 
della  fua  penitenza  interiore , che  racchiu- 
de r odio  del  peccato , e l'amore  di  Dio, 
di  digiunare  , e Tempre  pregare’,  come  in 
termini  elpredi  dice  nell’Evangelio  ; Opor- 
ut  jrmpcT  orare  , & numquaei  deficere . 
Secondo,  per  accumularci  un  teforo  ine- 
faudo  di  ineriti  ; edendo  indubitato , che 
non  vi  era  un  momento  nella  fua  peni- 
tenza , in  cui  non  mvritade  per  -acquida- 
re  il  Regno  de'  cieli  a tutte  le  anime  de- 
gli uomini.  Or  tutto  quell’ immenfo  icfo- 
ro  è per  noi,  e noi  podiamo liberamente 
cavarne  quanto  vorremo  per  arricchirci  ; 
ed  il  mezzo  facile  , che  egli  ci  dà  per  ca- 
varne abbondantemente , è di  entrare  con 
lui  nelle  pratiche  della  penitenza  , del  di- 
giuno, e dell'orazione  , unendo  le  noilre 
culle  Tue  , e facendole , quanto  potremo, 
col  medefimo  fpirito  . 

(c)  Sembra  però , che  abbia  digiuna- 
to principalmente  per  prcpararfi  a com- 
battere contro  i demonj , o pijitodo  per 
infegnarci , come  noi  dubbiamo  dilporcf 
per  metterci  in  idato  di  fuperarlo  . Fu 
prefeniaio  agli  Apofloli  un  indemoniato, 
ed  edi  non  poterono  cacciarne  il  demo- 
nio , che  il  podedeva  : fie  dimandarono 
la  lagione  al  loro.Divin  maedro;  ed  egli 
rifpofe  loro  , che  vi  è ima  cena  fpecie 
di  demonj  maliziofi  , ed  odinati,  che  nuR 

pof- 


(a)  Il  digiuno  JoJicnia  r otai'tone . i..,’  i ( : 

f b ) Perché  Gesù  Crijlo  ha  voluto  digiunare,  e pregare  nel  fuo  deferto, 
^ c ) €' ìjìmifee  a fortifiearci  (entro  i detponj  (ol  Uffuno, 
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pofTono  cacciarfi , (è  non  coll*  oraiione  , 
e col  digiuno  : e con  quello  vuoi  dire , 
non  effervene  di  sì  fieri , ed  indomabili , 
che  con  quefto  meno  non  relìino  vinti . 

(«)  Se  efii  avelTero  profeguito  a diman- 
dargli ; donde  avviene  , Signore  , che  que- 
lle cofe  hanno  un  potere  così  alToluto 
fopra  i maggiori  demonj , che  fieiivinell’ 
inferno  ? avrebbe  rifpofto  : non  vedete  voi, 
che  l’orgoglio  è domato  dall’  umiltà?  or 
il  digiuno  è tin’ eccellente  pratica  dell’  u- 
milià  J liwnilialam  in  jejunio  animdm  nujm- 
col  digiuno  la  carne  umiliata  diviene  fu- 
periore  allo  fpirito  fuperbo , ed  è ciò  , 
che  fupera  1'  orgoglio  dei  maligni  fpiriii. 
Non  vedete  voi , che  l’ oraiione  per  fua 
pane  è un  facrificio  di  lode  , col  quale 
r anima  rende  i fupremi  onori  alla  ma> 
fià  di  Dio  per  le  pratiche  piò  fante  della 
virtù  della  Religione  f Ella  lo  adora  , lo 
ama , lì  umilia  i e fi  annichila  diuanii  a 
lui . Or  il  demonio  vedendo  che  quell’ 
anima  fa  per  Tua  gran  buona  forte  ciò , 
che  egli  ha  ricufato  di  fare  per  fua  dif- 
grazia  , e dannazione  eterna  , fi  arrabbia, 
e fé  ne  fogge  . Ed  è per  quello , che  egli 
teme  il  potere  di  eh. unqu^va  armato  del 
digiuno  , e dell’  orazione  . Ciò  non  ollan- 
te  ebbe  la  temerità  di  affrontar  Gesù  Gri- 
llo nel  deferto  dopo  il  Aio  digiuno  , e 
h Aia  orazione  di  quaranta  giorni . Ma 
voi  udirete , quanto  avvenne  . 


ARTICOLO  VI. 


Gerii  Crijio  combmt  , e fupera  il  demonio 
nei  tre  ajfalti,  che  gli  ià  nel  deferto. 

IO  vorrei  vedere  una  graa  fella  in 
tutta  la  Chiefa  celebrata  con  tutta  la 
pompa , e maellà  dovuta  ad  un  gran 
trionfo  nel  giorno  fellodecimo  di  Feb- 
braio (ò) , poiché  è il  giorno  delie  batta- 
glie , e delle  vittorie  , che  Gesù  Grillo 
Tom.  II. 


riportò  fopra  il  demonio  , e fopra  tutto 
r inferno . Imperciocché  avendo  incomin- 
ciato il  fuo  digiuno  di  quaranta  giorni 
nel  fettimo  di  Gennajo  , e terminato  nel 
quintodecimo  di  Febbrajo  , il  Vangelo  ci 
dice  , che  fin  dal  giorno  leguente  il  ten- 
tante fi  prefentò  per  combatterlo  : Cum 
jejunaffet  quadragUna  Jielw  , 6*  quad'j- 
gtnti  naclibas , pofica  efuriit , 6-  accedens 
tentator  &c.  Ella  é più  probabile  opinione  , 
che  folfe  Lucifero , il  primo  , ed  il  più  po- 
tente dei  demoni , vinto  nel  cielo  dagli 
angeli,  ma  vittoriofo  deli’ uomo  foprala 
terra , il  quale  gonfio  delle  Aie  conquille, 
regnava  da  tiranno  fopra  gli  uomini , e 
quindi  la  sagra  Scrittura  il  chiama  il  Prin- 
cipe di  quello  mondo  t Princeps  hujus 
mundi  . 

[c]  GoncioiTiaché  dopo  la  Amelia  vit- 
toria , che  egli  ha  riportata  fopra  il  pri- 
mo uomo , tutti  gli  altri  fi  trovano  sì* 
Agra  latamente  impegnati  fotto  la  fua  poA 
fanza  , che  neppur  uno  entra  nel  mondo, 
che  non  nafea  fuo  fchiavo  ; ed  a riferva 
di  un  picciolillìmo  numero  , che  per  uno 
fpeciale  gran  privilegio  del  cielo  fono  na- 
u alla  grazia , prima  di  nafeere  alla  na- 
tura , tutto  il  refio  gli  appartiene  per  di- 
ritto di  loro  mifera  nafeita  , nella  llciTa 
maniera , che  i figliuoli  di  un  padre  fchia- 
vo appartengono  al  padrone , del  quale 
fono  fchiavi  .'Egli  dunque  aveva  un  im- 
perio come  alToliito  Ibpra  tutta  1’  umana 
natura  ; fi  faceva  adorare  dapertutto  ; egli 
avea  i Tuoi  templi , e i fuoi  altari , fe  gli 
offerivano  facrifizj , ed  in  ogni  parte  A 
faceva  rendere  ^h  onori  divini. 

Ben  fapea  egli  , che  doveva  venire  dal 
cielo  un  Salvatore  degli  uomini , un  libe- 
ratore onnipotente  , che  dovea  bandirlo 
dal  fuo  imperio;  poiché  quella  era  la  vo- 
ce pubblica  del  vecchio  tellamento , era 
una  promeffa  di  Dio  così  efpreffa,  così 
reiterala  , c confermata  da  tanti  miraco- 
li , che  non  poteva  dubitarne  : ma  egli 
N n non 


1 


( a ^ Perchl  il  digiuno  è così  potente  contro  i demonf . 

( b ) Il  giorno  del  combatto , e della  vittoria  di  Gesù  Crijlo  fopra  i demon) . 

( c 3 J demonj  trionfavano  quafi  di  tutti  gli  uomini  avanti  la  venuta  di  G.  C 


Digitized  by  Google 


*8* 


Conferenza  duodecima 


non  fapea  punto  nulla  piA  , che  i Giu-  de  folo  in  un  defèrto , ove  fembra  un 
dei,  nè  chi  doveflè  effere.  nè  il  giuftu  angelo  perpetuamente  atuccato  alla  con- 
tempo , nè  la  maniera  del  Tuo  arrivo  . lemplarione  delle  grandeiie  di  Di»  , e 
Apparentemente  quello  Salvatore  dovea  pare  che  non  fia  foggetto  alle  necelfità 
venire  con  una  potenza  fuprema , poiché  della  umana  natura  ; poiché  palTa  quaran- 
dovea  venire  per  edere  il  Principe  del  ta  giorni , e quaranta  notti  fenia  man- 
mondo  ; ma  vedeva  , che  i Profeti  i*  i giare  : vi  è dunque  qualche  apparenza , 
quali  il  dipignevyio , gli  davano  ahrettan-  che  egli  fia  il  Media  promelfo , non  cf- 
to  di  grandezze , che  di  badezze  , tanto  fendo  naturale  un  tal  digiuno  . Ma  per 
di  ricchezze  , come  di  povertà  , sì  di  glo-  altra  parte  niente  vede  , che  il  diitingua 
ria  , e d*  ignominie , che  niente  compren-  dal  redo  degli  uomini  ; anzi  egli  patilce 
deva  . I3  fame  dopo  il  fuo  digiuno , come  un 

Sapeva,  che  l’Arcangelo  Gabrie-  altro  uomo  : non  è dunque  egli  fenza 
le  avea  falutaU  la  santa  Vergine  piena  dubbio  . 

di  grazia  , e le  avea  detto  da  parte  di  Egli  ne  vede  troppo  per  negare  adb- 
Dio  cheli  figliuolo,  che  nafcerebbe  da  lutamente,che  edb  fia  il  figliuolo  di  Dio; 
lei , farebbe  chiamato  figliuol  di  Dio.  Nel-  ma  non  ne  vede  abbaflanza  per  poterli 
la  nafcita  di  Gesù  vi  è qualche  cola  di  ben  alhcurare , che  il  tia  . Che  farà  egli 
particolare,  e può  elTere  , che  egli  fia  il  in  quella  incertezza  Il  vuol  conofcere 
Media  promelfo  ; ma  pur  egli  è nato  dal-  con  le  fue  proprie  fperienze  . Si  rifolve 
ta  fpofa  di  Giuleppe  ; egli  ha  un  padre , di  tentarlo , cioè  di  provarlo , feconda  il 
e una  madre  come  tutti  gli  altri  fanciul-  penfiero  di  san  Gregorio  il  grande  {i)  . 
li  ; dunque  non  può  elfer  elfo  . Subito  Gli  porge  l’ occafione  di  fare  un  miraco- 
nato  , vengono  i Re  dall'  Oriente  guidati  Io , che  fembra,va  aitai  necelfario  in  quel- 
da  un  altro  del  cielo  per  adorarlo  nel  la  congiuntura,  cioè  di  convertir  colla 
prefepio  , e la  fola  fama  del  fuo  ingrel^  fua  parola  le  pietre  in  pane  per  provve- 
fb  nel  mondo  fpaventa  Erode , e metta  dere  egli  lìelftk  al  fuo  bifbgno . Se  egli  fa 
la  conturbazione  in  tutta  la  Città  di  Ge-  il  miracolo , crederà  da  quello  , che  egli 
rufalemme  ; può  darfi,  che  fta  egli.  Ma  è quel  Verbo  onnipotente,  che  fece  il 
pur  egli  è nato  in  una  povera  Italia , è tutto  colla  fua  parola  ; Ce  non  può  far- 
obbligato  a falvare  la  fua  vita  col  fug-  lo,  crederà  che  non  è elfo.  Ma  fpirito 
mre , e uafconderfi  ; dunqite  non  farà  egli  tentatore , tu  ben  multri , che  fei  un  an- 
Bcuramente  . Tra  la  moltitudine  dei  po-  gelo  di  tenebre , e non  hai , che  igno- 
poU  , che  accorrono  in  folla  al  Giorda-  ranza  : peiifi  tu  che  Iddio  voglia  fare  un 
no  per  ricevere  il  battenmo  di  Giovanni  miracolo  per  tua  iltigazione  ? non  fai  tu 
Battilta  , prefematofi  anch’elfo  in  mezzo  elTere  proibito  agli  uomini  lo  avere  albun 
agU  altri  , lì  aprono  i cieli, e li  ode  una  commercio  reco,  nS  di  acconfentire  in 
voce  dall'  alto  : Quefii  ì il  mio  figliuol  di-  niente  ai  tuoi  voleri  , e che  farebbe  un 
Ittto , in  cui  mi  compiaci/)  : anzi  una  co-  grandilTimo  male  il  fare  anche  un  bene  a 
lomba  difcende  fin  fopra  la  fua  teda  per  tua  folleci^zione , e con  intenzione  di  ul^ 
didinguernelo  ; dunque  può  benilTimo  ef-  bidirti  ? va , tu  non  otterrai  il  miracolo  , 
fere  egli  il  Media . Ma  pur  elfo  è bat-  che  dimandi , quantunque  non  da  un’  ope- 
tezzato  come  il  redò  degli  uomini,  che  ra  indegna  della  maedà  di  Dio;  ma  tu 
fono  tutti  peccatori  : dunque  non  è in-  fei  indegnidimo  , che  elfo  il  faccia  per 
(allibile , che  elfo  il  lia  . Finalmente  il  ve-  contentarti  . 

Ep- 

( a ^ / demon)  erano  incerti , fe  Gesù  Crijlo  era  U Mejpa , vedendo  ragioni  fa- 

vorevoli , t contrarie . 

( b ) Greg.  Maral.  I4.  c.  7.  Perchi  il  demonio  tenta  Gesù  Crifio  . 


Digiiized  byjL  ìoogL 


■ J 

Del  Battesimo  , e del  Digiuno  di  Gesù’  Cristo  . aSj 


? 

(rt)  Eppure  il  tenta , cioè  il  follecita 
/ècondo  lo  fteflb  san  Gregorio  , e li  sfor- 
ma di  farlo  cadere  nel  peccato  di  gola  • 
Infatti  quel  santo  Padre  ha  offervato  , 
che  le  tre  tentazioni  del  deferto  furono 
fintili  a quelle , che  lo  fteffo  tentatore  fe- 
ce al  primo  uomo  nel  terreftre  paradifo; 
ed^  una  fu  di  gola , l’ altra  di  orgoglio  , 
e r altra  di  avarizia , La  prima  tentazio- 
ne , coila  quale  il  demonio  afTali  il  pri- 
mo Adamo,  fu  di  mangiare  del  frutto 
proibito  ; e la  prima , che  propofe  al  fe- 
condo Adamo , fu  di  cangiare  le  pie- 
tre in  pane  per  mangiarne  , e rompere 
il  fuo digiuno:  quanto  male  fembra  pe- 
rò, che  fe  la  {figli.  Io  non  fo , perchè, 
fi  dica  , che  il  demonio  fia  cosi  afiuto  : 
può  darli  colà  più  fciocca  ? Se  gli  avel- 
li prefentata  qualche  vivanda  molto  de- 
liziufa , la  li  può  palTare  ina  pietre  can- 
nate in  pane,  chi  vi  farà  fi  tormentato 
dalla  fame  , che  per  cavarlila  dia  di 
nano  ai  falli  ? 

(h)  Ciò  non  ollante  egli  fa  che  , quan- 
do il  vizio  della  gola  li  è impolTelTato  di 
un’  anima  , e I'  ha  ridotta  a fare  un  Dio 
del  fuo  ventre,  la  fua  avidità  diviene  co- 
sì infaziabile  , che  le  fa  mangiare  .ogni 
cofa . Quel  gololb  mangia  pietre , man- 
gia terre , mangia  felve , mangia  mobili, 
mangia  cafe , mangierebbe  il  fuo  cor{X>, 
e r anima  fua  , fe  potelTe  venderli , e 
cangiarli  in  pane  per  loddisfire  alla  fua 

?;hiottonerìa  . Ma  il  demonio  fi  inganna , 
è pretende  , che  quello  fpirito  bediale 
entri  fin  nell’  interno  di  Gesù  Grillo  : que- 
llo è un  fantuario  divino , che  Ha  chiu- 
Ib  a tutte  le  fuggellioni  dèi  demonj  ; el- 
leno non  oltrepalTeranno  le  orecchie  del 
fuo  corpo.  Gesù  Grido  le  rigetta  con 
quell’  oracolo  Divino  , che  il  difarma  in 
un  colpo  : fJon  in  fola  pane  vivit  homo  : il 
cibo  corporale  non  è la  fola  cofa  , che 
Ibflenti  la  mia  vita . E quello  è ciò , che 
confermò  di  poi  agli  Apolloli , quando  il 


ritrovarono  ad  opierar  la  converfione  del- 
la Samaritana  , ed  edi  il  follecita  vano  a 
mangiare  delle  vivande , che  gli  aveva- 
no portate  dalla  Città.  11  mio  cibo,  dil^ 
le  loro , chu  fa  le  mie  più  care  delizie , 
è di  fare  la  volontà  del  mio  Divin  Pa- 
dre , che  mi  ha  mandato  . 

(c)  Che  farà  dunque  il  tentatore  , che 
ha  perduta  la  fcherma  In  quello  primo 
alTalto  ? Egli  vede  , che  fu  troppo  ma- 
teriale il  primo  ; s’  appiglia  perciò  ad  un 
altro  più  fpirituale  . Ecco , ette  in  un  vo- 
lo il  trafporta  dal  deferto  in  Gerufalem- 
me , e va  a pofarlo  fopra  il  pinnacolo  del 
tempio . Le  parole  del  Vangelo  fembra  , 
che  ci  facciano  intendere  , ^e  il  trafpor- 
tò  per  aria  : e quello  è il  lentimento  co- 
mune de’  santi  Padri  ; colà  veramente  fpa- 
ventevole  a figurarfi , che  il  figfiutl  di 
Dio  fia  portato  via  per  aria  dal  demo- 
nio . Ma  , come  dice  sant’  Agollino  , que- 
llo non  fembrerà  cofa  llrana  , fe  con- 
fideriamo , che  egli  peroiife  a’  fuoi  mem-  - 
bri  , cioè  ai  peccatori  d’  attaccarlo  io- 
croce  . 

Avendolo  dimque  collocato  in  -quel 
luogo  eminente , onde  potea  facilmente 
efler  veduto  da  tutto  il  popolo  , fi  sforzò 
di  perfuadergli , che  fi  precipitane  a baf- 
fo a villa  di  tutto  il  mondo  , afiinchè  fo- 
llenendolo  gli  Angeli  colle  loro  mani  fof- 
fe  veduto  calare  come  in  trionfo , pior- 
taio  dalle  legioni  di  quegli  fpiriti  beati  ; e 
quindi  tutto  il  mondo  manifdlamente  co- 
nofeefie  eflier  elfo  il  vero  Figliuol  di  Dio , 
Gonciofiiachè  pare , che  volelTe  dirgli  .- 
qualora  voi  fìete  dilcelb  dal  cielo  fopra 
la  terra  , avvenne  tanto  fecretamente  , che 
niente  fi  è veduto  da  poter  conolcere , che 
voi  fiate  il  Figliuol  di  Dio  . Ma  fate , che. 
vi  veggano  difeendere  con  pompa  , e eoa 
maellà  ; che  cosi  efiendo  llrepitofa  l’azio- 
ne , la  nuova  fi  fpanderà  dapertutto , e 
la  volita  gloria  farà  llabilita  pei  Tempre 
nella  mente  degli  uomini  . 

N n 2 Or 


( a ^ Hom.  i6.  in  Evang.  Il  miflero  ielle  ire  lemaiioni  del  demonio  , 

(■  b _)  tl  demonio  ritrova  nel  mondo  dei  golo/t , che  mangiano  pietre , e terre . 
( C Cofa  fia  il  Pinnacolo  del  tempio , ove  il  demonio  porti  Gesù  Crifio . 
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- (a)  Or  che  pretendeva  con  quello  il 
demonio.'’  apparentemente  egli  voleva  fan- 

?;li  concepire  qualche  fentimento  di  pre- 
imiione  di  fua  virtù , rofpetiando  lem- 
pre,  che  folTe  folamente  un  Tanto  uomo. 
Se  egli  avelTe  faputo , che  era  Dio  . non 
avrebbe  oTato  tentarlo  ; ma  ben  fapeva , 
che  gli  uomini  anche  più  fanti  Tono  ca- 
paci di  qualche  vanità  . Difaiti  cosi  in- 
gannò quei  famofo  Herone  , dì  cui 
parla  CalTiano  nelle  Tue  conferenze , il 
quale  menando  una  vita  così  aullera.che 
d' altro  non  cibavafi , Te  non  di  pane  ^ ed 
acqua  , il  demonio  gli  perfuafe , che  egli 
era  si  Tanto , e sì  amato  da  Dio , che 
quando  ben  fi  gettaffe  in  un  precipizio , 
gii  Angeli  il  riceverebbero  nelle  loro  ma- 
ni per  impedirgli  la  caduta . Il  credette 
egli  fermamente , e volle  fame  la  prova  : 
andò  a gettarfi  iti  un  pozzo , e milera- 
mente  vi  perì . Un’  alta  opinione  di  Te 
medefimo  porta  Tempre  una  balTa  llima 
•dinanzi  a Dio;  ma  quando  ella  va  fino  a 
dimandare  un  miracolo  Tenza  neceUìtà , è 
un  tentare  Iddio  j il  che  è un  peccato 
enormilTimo.  Sarebbe  (lato  un  tentare  Id- 
dio, voler  calare  dal  Pinnacolo  del  tem- 
pio col  miniflero  degli  Angeli  , potendo 
dilcendere  per  la  via  ordinaria;  quindi 
Gesù  Grido  rigettò  , e confufe  il  tenta- 
tore , riff'ondendogli  ; Sta  fcrìtto  : Tu  non 
tentfrai  il  Signore  Dio  tuo  . 

Non  doveva  egli  dopo  tutto  ciò  per- 
dere la  Tperanza  di  niente  guadagnare  con 
Gesù  Grido  ? tuttavia  ofiinato  gli  dà  un 
terzo  alTalto , ed  il  più  violento  , e pe- 
ricoloTo  di  tutti . fc)  Il  trafporta  di  nuovo 

f)er  aria  dal  Pinnacolo  del  tempio  fopra 
a cima  di  un’alta  roont  gna  molto  vi- 
cina al  deferto  della  Qnarentana  , e d' 
indi  modrandogli  tutti  i regni  del  mondo  , 
dipingendogli  anche  nell’  aria  l’ immagine 
della  loro  magnificenza , e della  loro  glo- 


ria coi  colori  i più  vivi , che  folTero  ca-a 
paci  di  fargliene  nafcere  il  defiderio  . gli 
dice  : tutte  quede  cofe  appartengono  a 
me , io  le  do  a chi  mi  piace  ; fon  pron- 
to a darvele,  fe  voi  volete  folamente 
firmi  una  femplice  adorazione , e cosi 
rendermi  gli  onori  Divini  . Quello  fu  1’ 
ultimo  eccelTo  dell’  orgoglio , e dell’  info- 
lenza  di  Lucifero  . Non  aveva  egli  pre- 
tefii  altro  nel  cielo,  che  di  elTere  fimile 
air  Altìlfimo  ; e quivi  ha  I’  ardimento  di 
pretendere  d’elTere  Dio  del  medelimO  Dio, 
e cheTAItidìmo  li  annienti  dinanzi  a lui. 

0 furore  dell’  ultimo  eccelTo  , a cui  l’ oiv- 
guglio  polTa  portare  il  maggiore  dei  de- 
mouj  ! Ma  quivi  fii  altresì , che  effen- 
dofi  manifedato  un  po’  troppo , fu  di  nuovo 
fulminato  con  parole  affai  limili  a quelle  , 
con  le  quali  il  capo  degli  Angeli  buoni 
avevaio  precipitato  come  con  un  colpo 
di  fulmine  dall’  alto  de’  cieli  nel  fondo 
degli  abifli . San  Michele  gli  dilfe  ; Quit 
ut  Dtusx  chi  Tei  tu,  picciola  creatura, 
per  uguagliarti  al  tuo  Greatore.'’  e qui 
Gesù  Grido  gli  dice  : Vade  , fatano  ; feri- 
ftum  eft:  Dominum  Deum  tuum  adorahis, 

& illi  foli  fcrvies:  va,  faranno  , maledetta 
preda  d’ inferno  ; chi  lèi  tu  per  volere 
edere  adorato  dalla  madia  infinita  di  Din  } 

(d)  Ma  odervate  , qual  forte  motivo 
egli  propone  per  ftrfi  adorare  : mndra 
una  gran  quantità  di  beni  prefenti , che 
non  coda  molto  per  averli , e dice  : Tibi 
iaho  : ti  darò . O il  più  dannnfo  di  tutti 

1 demonj  dell’  inferno  , che  fi  fa  adorare  <• 
da  per  tutto , ottiene  tutto , ed  alle  Tue  bra- 
me tira  tutto  il  mondo!  Tibi  dabo.  O 
onnipotente  tentatore,  al  quale  quafi  nifi' 
fimo  refide  ; ovunque  faccia  udire  la  fua 
voce  , con/èguifee  quanto  defidera  . Se  fi 
tratta  di  corrompere  la  giudizìa  , foven- 

te  tutte  le  perfuafioni  umane,  e tutte  le 
potenze  dell’  inferno  farebbero  nilfun  col- 
po ; 


C a _)  Che  cpfa  preteniejfe  il  demonio  con  ^utfta  feconda  tentazione . 

(■  b 3 Collat.  2.  c.  4.  tentazione  di  vanità  funrfta  a un  folitario . 

( c 3 il  demonio  vuol  farfi  adorare  da  Gesù  Criflo . 

( à ) L' intereffe  ì la  più  forte  delle  tentazioni  del  demonio:  ella  fa  piegare  tutto 
il  mondo  . 
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po  ; ma  quando  Titi  iato  fe  ne  raif- 
chia , tutto  fi  fa  ben  predo . Se  fi  ha  a 
{bdurre  la  fedeltà  di  un  Governatore , o 
di  chi  abbia  il  fegreto  di  un  Principe  , 
Toi  potrede  allegare  mille  ragioni , faran- 
no fenaa  frutto  ; ma  fe  Tibi  dabo  fe  ne 
intriga  , fi  promette  di  riufcirla  . Trattali 
di  ritrovare  alcuno  > che  abbia  1’  anima 
cosi  nera  per  efeguire  una  cattiva  idea  , 
una  vendetta  , un  tradimento , un  alTafi' 
finamento  ? fi  ha  diflìcoltà  a ritrovare  per- 
fone  , che  vogliano  perderfi  col  pigliar  sì 
crudele  rifoluzione  : ma  fe  voi  date  la 
commedione  a Tibi  dabo , trovare  fubito  , 
e fate  fare  tutto  ciò,  che  volete  . Cer- 
cate voi  la  chiave  per  entrare  in  un  be- 
neficio per  vie  fimoniache  , come  un  lu- 
po nella  greraia  per  divorare  le  pecore 
del  Signore  r Tibi  dabo  faprà  fabbricarla 
nella  fua  bottega . Volete  voi  ingannare 
r innocenza  di  una  povera  figliuola  , . e 
farle  perdere  il  più  bel  teforo  , che  ella 
abbia  al  mondo  ? Tibi  dabo  è un  lufin- 
ghiere,  che  ha  più  d’ artifizj , che  non 
Demodene,  e Cicerone  abbiano  avuto  d’ 
eloquenza . 

11  nodro  Avvocato  , che  fembrava  aver 
dimenticata  la  difefa  della  fua  immagine 
per  parlarci  di  tutt’  altro , era  in  lena  per 
portare  in  lungo  il  difcorfo  delle  conqui- 
de di  Tibi  dabo , del  quale  forfè  egli 
deflb  ne  aveva  fperimentata  la  forza  : ma 
noi  r interruppimo  per  dirgli  : conchiude- 
te . Signore  , perchè  I'  ora  è tarda  . Ci 
dide  dtinque  in  due  parole  , che  facendo- 
ci vedere  la  bellezza  del  digiuno  , dell’ 
orazione,  e dei  combattimenti  di  Gesù 
Grido  nel  fuo  deferto,  pretefo  avea  di 
ferci  vedere  il  grand’  interede , che  noi 
abbiamo  di  caramente  conlèrvarne  la  me- 
moria ; e che  il  più  fenfibile  mezzo , che 
edi  ne  avevano , era  di  crmfervare  la 
loro  antica  immagine  di  san  Giovanni 
Battìda  , che  il  rapprefentava  nel  fuo  de- 
ferto ; perchè  quella  non  avrebbe  lor  la- 
fciata  dimenticare  quella  del . nodro  Si- 


gnore . E fu  di  ciò  ci  pregò' di  pronun- 
ciare la  nodra  fentenza  , la  quale  , fe  vo- 
levamo renderla  ben  giuda , doveva , dif- 
fe  egli , edere  tutta  in  fuo  favore  ; ma 
r altra  non  ne  pretendeva  meno  . Ecco- 
vi dunque  come  noi  abbiamo  concbiulb. 

ARTICOLO  VII. 

Il  battefimo , e il  digiuno  di  Gesà  Crijh 
non  debbono  punto  effere  feparati 
nella  memoria  dei  crifiiani . 

Noi  vedevamo  , che  i due  partiti  era- 
no così  bene  intenzionati , che  I’  uno 
e r altro  meritavano  di  guadagnare  la  lo- 
ro calila  . (a)  Quello , che  contendeva 
pel  battefimo  di  Gesù  Grido  , pretende- 
va d’  efaltare  la  fua  gloria  , imprimendo 
nella  mente  dei  popoli  la  memoria  di  quel- 
la grande  azione , nella  quale  fu  ricono- 
Iciuto  , e dichiarato  proprio  figliiiol  di  Dio 
dalla  voce  del  fuo  eterno  Padre  ; nella 
quale  ricevette  la  tedimonianza  dello.  Spi- 
rito fanto  medefimo,che  venne  a pofar- 
fi  vifibilmente  folla  fua  teda  nella  for- 
ma di  una  colomba  ; nella  quale  ci  die- 
de r efempio  di  una  sì  profonda  umil- 
tà , fotiomettendofi  il  Creatore  alla  crea- 
tura ; nella  quale  in  fine  ci  lafciò  un  mez- 
zo cosi  facile  per  ridabilire  ogni  giorno 
noi  dedi  colf  ajuto  delle  fue  grazie  nell’ 
innocenza  battefimale  , portando  Tempre 
con  noi  il  nodro  Giordano  compodo  dell’ 
acqua  delle  nodre  lagrime  , e potendo 
fempre  fare  fopra  noi  defii  1’  uìfizio  di 
san  Giovanni  Battida  . Or  il  voler  ave- 
re un’  immagine  , la  quale  efponga  agli 
occhi  nodri  tutte  quede  verità , e conti- 
nuamente ce  le  perfuada  , non  è ella  una 
giudidima  , e fantilfima  pretenfione  ? Co- 
me dunque  condannarla  . 

(b)  Quello,  che  litigava  pel  digiuno, 
e pel  deferto  del  nodro  Signore , ne  ave- 
va un*  altra  , che  non  era  meno  dimabi- 

le  j 


( a _)^  Bifogna  confervare  caramente  la  memoria  del  battefimo  di  Gesù  Crifto  . 
^ b ) Bifogna  fempre  rUordarfi  del  digiuno,  e del  ritiramento  di  Gesù  Crifio. 
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ie  ; conciolliachè  il  defèrto  è la  regione 
Mia  raotità,  ove  la  virtù’ va  a cercare 
il  fuo  rifugio , per  elTere  al  (icuro  dall* 
infeiione  del  mondo  . Poco  gioverebbe!' 
avere  ricevuta  I’  innocenta  nel  baKelimo, 
le  non  la  confèrva  (Timo  con  la  fiiga  dal 
mondo,  ove  ella  è Tempre  in  pciicolo^ 
Per  altra  parte  il  digiuno  , che  tiene  il 
corpo  Toggetto  all’  anima  , affinchè  l' ani* 
ma  Tia  Tempre  Tottomeffa  a Dio , è una 
pratica  cosi  Tanta,  e che  dee  effiere  si 
famigliare  a tutti  i crìlliani , che  non  po- 
tremo mai  imprimercene  abbaffanu  la  me- 
moria , e la  ffima  . L’  orazione  poi , che 
il  nutriTce , e il  mantiene , per  efferne  al- 
tresi reciprocamente  Toffenuta , e un  efèr- 
cizio,  che  non  dovremmo  mai  interrom- 
pere . Ed  elfendo  entrambe  quelle  arme, 
colle  quali  Gesù  Grillo  ci  ha  iiiTegnato  a 
vincere  1 grandi  inimici  di  noffra  Talute, 
quello , che  pretende  che  debbaff  con- 
lervare  un’  immagine , che  fa  un  pubbli- 
co Tpettacolo  di  lune  quelle  Tante  prati- 
che , dimanda  ima  cola  cosi  utile , e co- 
sì Tanta  , che  non  Te  gli  potrebbe  nega- 
re Tenta  una  grande  ingiufliiia. 

[d}  Non  vi  è dunque  apparenza,  che 
eè  l'uno,  nè  l’altro  perdano  la  lorocau- 
fa,  ma  la  guadagnerete  tutti  e due- Tut- 
ti t tribunali  non  hanno  sì  bella  Torte 
k eflì  fanno  guadagnare  la  cauTaaduno, 
bifogna  che  la  facciano  perdere  all'altro, 
perchè  ordinariamente  avviene,  che  una 
£>(liene  la  giuffkia,  e l’altro  l’ingiulli- 
zia;  il  vero,  c il  TalTo,  il  bene,  ed  il 
male,  non  pofTono  giainmai  accoidat&  ;; 


ma  due  veriti , e due  beni  fàcilmente  con- 
vengono infieme  - Ora  il  battelìmo  , e il 
digiuno  del  noffro  Signore  Tono  due  mi- 
flerj  della  Tua  vita  , che  non  Tolamente 
Tono  compatibili,  ed  ottimamente  fi  ac- 
cordano iniìeme  ; ma  Teinbra  , che  lieno  co- 
me inTeparabili  : abbiateli  dunque  tutti  due; 
voi  farete  una  Tanta  , e piiffima  azione  nel 
Tare  una  nuova  immagine  di  san  Gio- 
vanni Battifta , che  il  rapprefenti  battez- 
zante Gesù  Griffo  nel  Giordano  ; voi  fa- 
rete per  voftra  parte  im’  azione  a Dio 
gradevoliffima  in  coiiTervare , e rimette- 
re in  buono  (lato  la  volita  antica  imma- 
gine di  san  Giovanni  Battiffa  , che  il  rap- 
preTenta  nel  fuo  deferto.  Gollocate  l’ una 
e T altra  fopra  il  voffro  altare  ; che  ben 
lungi  dalTeffere  incompatibili,  (i  aumen- 
teranno reciprocamente  l’ una  all’  altra  1» 
Tplendore  : e fè  fi  uTerà  la  neceffaria  at- 
tenzione per  fortemente  imprimere  nella 
mente  del  popolo  ciò,  che  ciafcheduna 
rapprefènta  , quello  Tara  un  notabile  au- 
mento , ed  un  raddoppiamento  della  vo- 
flra  antica  pietà  verfo  il  vollro  Padrone . 

In  queffa  maniera  noi  abbiamo  paci— 
ficau  la  loro  differenza  . 1 due  partiti  To- 
no reffati  contenti , perchè  T uno  , e 1’ 
altro  han  vinta  la  caufà  , Accordati  dun-' 
que  , e lendutifi  i reciproci  atti  ^ civil- 
tà , ci  Teparammo  per  ripigliare  il  noffro 
viaggio  r ed  ecco,  che  all’  ufcire  di  là  , 
per  buona  Torte  c’  incontrammo  con  Fi- 
lemoue  , e Prifco  noffri  antichi  amici , che 
ci  fècero  buona  compagnia  : quafi  in  tut- 
to il  reflo  del  nofftu  viaggio  - 


. CON- 

( a ^ 'Tuffi  qtuUi,  «he  ntn  non  U fforia  di  Dio , fi  aeeerdano  fa- 

eilmente  . 
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CONFERENZA  XIII. 

Gesù  Criflo  incomincia  a frodurfi  al  mondo  in 
una  maniera , che  mojlra  manifejl amente 
che  egli  è Dio . 


era  neceflario  quefto  fé» 
lice  incontro  di  Filemo- 
ne  , e di  Prilco  per  rad- 
dolcire un  poco  le  fati- 
che di  un  lungo  ' viag- 
gio coir  amena  Ibavità 
della  loro  converfazione , 
e per  profeguire  il  ragionamento,  nel 
quale  eravamo  impegnati , con  rìfoluzio- 
ne  di  non  lafciarlo , finché  aveflimo  ri- 
cercato tutto  ciò,  che  avremmo  potuto, 
della  gloria , e delle  grandezze  di  Gesù 
Crillo , quantunque  fieno  abilfi  impene- 
trabili aUe  menti  degli  Angeli^  e degli 
uomini,' e che  tutto  ciò,  che  ne  poflia* 
mo  dire , non  lia  , che  una  piccioU  goo 
eia  d’  acqua  cavata  dal  mare  . 

Filemone  aveva  avuta  la  dil^zia  di 
nafeere  Ebreo;  ma  già  da  alcuni  anni 
avea  ricevuta  la  grazia  di  divenire  cri- 
fliano , dopo  d’  avere  lungo  tempo  re- 
lìriito  alle  amabili  chiamate  delle  divine 
mifericordie  con  quella  durezza  di  cuo- 
re che  è la  qualità  naturale  di  quella 
maledetta  nazione , e coll'  odio  , che  é 
loto  come  ereditario  contro  di  Gesù  Cri- 


Ilo , di  cui  nemmen  poflTono  tollerarne  il 
nome  . Siccome  però  aveva  egli  una  men- 
te penetrante  affai , non  palfaVa  leggier- 
mente fopra  le  mateiie , ma  voleva  co- 
nofeer  tutto  il  fondo  : e perchè  era  pre- 
venuto da  un’  alea  (lima  della  religione 
de’  fuoi  padri , niente  aveva  ernmeflb  per 
illudiame  i più  fegreti  millerj  colia  lettu- 
ra di  tutti  i libri  del  vecchio  teflamen- 
to  , avendo  Tempre  rifguardato  il  nuovo 
coti  un  gran  dilprezzo,  come  una  favo- 
la , che  nemmeno  degnavafi  di  leggere . 

(_a)  Nulladimeno  avendo  un  giorno  fat- 
to riflelfo,  che  bilbgnava  almeno  , -che 
quefia  favola  fufiTe  tràvefiita  di  alcune 
belle  apparenze , per  elferfi  fatta  riceve- 
re come  una  verità  da  quel  numero  in- 
numerabile di  bei  talenti , che  già  da  tan- 
ti lècoli  vi  aderivano  , come  ad  oracoli 
del  cielo } fi  rifolfe  di  leggerlo  , per  ifeo- 
prime  1’  artificio  : conciulTiachè , diceva 
egli , la  bugia  ferve  moliiflìmo  a dare  più 
di  lullro  alla  Verità , come  gli  fplendori 
della  luce  ricevono  maggiore  rifa  Ito  dall’ 
oppofiziune  delle  tenebre  . 11  lelfe  , e non 
VI  trovò  a prima  veduta  , fé  non  una 

- gran 


( a ) Come  un  dotto  Ebreo  congenito  tUoiene  un  ottima  crìliian»  , 
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gran  femplicità  , uno  ftile  naturale  , e fin- 
cero  , che  finge  niente  , non  ufa  efagera- 
zioni , non  adopera  figure  dilicate , ed  in- 
gcgnofe , che  poffano  firprendere  la  men- 
te del  lettore  ; racconta  le  cofe  con  tal 
candidezza  , che  dice  egualmente  ciò  , che 
cagiona  vergogna  , e confufione  , come 
ciò  , che  ridonda  in  lode , e gloria  di  co- 
lui , di  cui  narra  la  (loria  ; dice  egual- 
mente il  male,  che  ha  (offerto,  come  il 
bene , che  ha  fatto  j e fembra  cosi  poco 
intereffato  , che  non  dice  neppure  una 
parola  d’ invettiva  contro  coloro  , che  1’ 
han  maltrattato  . 

(a)  Ove  ! dunque  1’  alluzia , la  frode, 
diceva  egli?  Chi  potrebbe  riferire  tutte 
quede  cofe  con  maggiore  candore Di 
più;  come  mai  coloro,  che  hanno  ferir- 
le , e pubblicate  tante  cofe  sì  ftnpende , 
e si  pubbliche , nello  (leffo  tempo  , e luo- 
go , ove  alTtcurano  effere  avvenute , non 
fono  Itati  beffati  da  tutto  il  mondo  , fe 
non  raccontavano  che  favole  ? e come 
può  darli  che  la  pollerità  fiafi  lafciata 
ingannare  da  una  narrativa  così  fempli- 
ce  , e cosi  favolofa  , e niaffimamente  ri- 
guardo ad  una  materia  cosi  importante, 
come  quella  della  religione  , nella  quale 
tutti  vi  hanno  si  grand’  intereffe  da  rif- 
guardar  da  vicino  per  non  ingannagli  ? 
Senza  dubbio  qui  ,vi  è qualche  miliero  , 
che  io  non  intendo  . Ed  ecco  ciò , che 
pofe  in  bilancia  il  fuo  fpirito , ed  inco- 
minciò a fargli  nafeere  il  deliderio  di  cer- 
care più  curiofamente  la  verità  , dove 
a prima  veduta  penfato  avea  di  ritrova- 
re fole  favole  . Non  vi  fu  dunque  nè  azio- 
ne , nè  parola  , nè  circollania  in  tutto 
quello,  che  fi  riferifee  della  vita  di  Ge- 
sù Grido,  che  egli  non  abbia  attenta- 
mente lludiato . Lo  fpirito  di  Dio  , che 
condotto  l'aveva  fino  a quel  punto  , fi 
fece  fuo  raaeftro  ; e finalmente  ciò  , che 
fui  principio  rifguardato  avea  come  una 
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mera  favola  , divenne  nella  fua  mente  un 
Evangelio  di  verità. 

Prifeo  fuo  amico,  e depofitario  de’ 
fuoi  più  fegreti  penfieri  , era  di  un  ge- 
nio diverfo,  e la  curiofità  gli  aveva  da- 
ta molta  occupazione  ; poiché  per  con- 
tentare la  padlone,  che  aveva  di  vede- 
re tutte  le  cofe  , avea  corfe  diverfe  par- 
ti del  mondo  : ma  fra  le  altre  erafi  im- 
pegnato di  vifitare  la  terra  fama  , ed  of- 
lèrvarvi  con  grande  attenzione  quei  po- 
chi velligj  , che  vi  redano  ancora  dei 
luoghi  onorati  dalla  prefenza  di  Ge- 
sù Grido  , che  fono  Tempre  dati  cele- 
bri per  la  memoria  dei  miracoli  colà  o- 
perati . L’  udirlo  a difeorrerne  era  una 
delle  attrattive  , che  rendevano  a File- 
mone  amabile  la  lui  converfazione  ; con- 
cioffiachè  dappoiché  fi  era  renduto  cri- 
diaiio  , non  provava  maggior  piacere , 
che  di  udir  a parlare  di  Gesù  Grido , e 
farli  dipingere  i luoghi , ove  era  dato  , 
i viaggi , -che  avea  fatti,  la  difpofizione 
del  paefe,  e tutto  il  rimanente,  che  im- 
parare poteva  da  colui , che  parlava  del- 
le cofe  per  averle  vedute  . E per  verir 
tà  di  tanto  in  tanto  ci  deferiveva  certe 
particolarità  , che  ci  davano  molta  fod- 
disfazione  . 

Terminata  la  dipintura  del  deferto  , nel 
quale  Gesù  Grido  fece  il  fuo  digiuno  , 
incominciò  a raccontare  in  qual  manie- 
ra aveva  voluto  produrli  al  mondo  , e 
pre licare  in  pubblico;  ed  ecco  come  lì 
efpreiTe  . Dice  Sant’  Epifanio  [c]  , che  Ge- 
sù Grido  compiuto  il  fuo  digiuno  fe  ne 
ritornò  in  Galilea  , e dimorò  quindici  gior- 
ni in  Nazaret  fua  propria  Gittà , nella  qua- 
le era  Tempre  dato  feonofeiuto  fino  dalla 
fua  infanzia  . Nel  primo  feguente  giorno, 
fecondo  il  computo  più  giulio  , i princi- 
pali tra’  Giudei  deputarono  un’  imbafeia- 
ta  a san  Giovanni  Battida , il  quale  non 
odante  il  fuo  iìlenzio , ed  il  fegreto  del- 
la 


fa)  RiftcJJb  giudiàofo  /opra  la  Uttura  del  fama  Evangelio. 
f b ) Ella  è una  confolapone  per  un  crifiiano  t udire  a parlare  dei  luoghi , ove 
i flato  Gesù  Criflo  . 

( « ) Epiph.  heeref,  %\.lnche  tempo  Gesù  Criflo  incominciò  a produrfi  al  mondo. 
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GCSW’ CRISTO  IKCOMWWA  A «*NirE«TAftSI  AL  BIONDO  . «Sy 

-•h-  Aia  folitudisre  ,av«va  riempintala  Giu-  to  cha  «efsò  la  voce  , il  Verbo  ihcominciò 
dea  della  fama  della  ittara'vigliola  Iw  tì-  A' farti  udire  e^ilfelTo.  Figuratevi  i come 
U,  e di  ammiraaione  della fw  lantità;  e il  monda  ne  reità  forpretà  . • i 
gli  fecero  dimandare,  fe  egli  folTe.il pro- 
melTo  Meilla(a_).  Ed  egli^nipolè  loto  di 
no,  proteilando  di  non  eiTeregli  ,che  ima 
voce  , la  quale  il  cielo  mandava  loro  per 
etinutiziare  la  foa  venuta , e che  già  k> 
avevano  in  meato  a loro  Tenta  conolcerlo. 

Il  giorno  feguente  san  Giovarmi  ve- 
dendo Gesù  Ctifto  , che  veniva  vctlb 
di  fe , indicandolo  col  dito  dille  : Ecco  /’ 
agnelli^  di  Dio , t(co  quegli  , che  toglie  i 
f eccoti  del  mondo.  £ quello  fu,  che  fece 
-rifolvere  alcuni  dilettoli  di  san  Ciov^u- 
ui  a iègiticetlo . Ia  vita  del  Divia  fte- 
canfore  era  cosi  ftrepitofa  -,  e la  Tua 
*e  così  tonante , che  il  lito  de&rtq  ce<“ 
fava  d’  eflere  un  deferto  pel  nuMorofo 
concorfo  dei  popoli-,  che  accorrevano  per 
udire  le  fue  ferventi  prediche  : e quan- 
tunque non  lancialTc  (opra  loro  lè'  non 
folgori , declamando  con  incredibik  ar- 
dore cancro  la  depravaiione  dei  loro  co- 
ftumi , per  difporli , quanto  poteva  , a 
jicevere  il  MciTit . che  egli  loro  aaoua- 
mva,e  che  ben  predo  doveva  loro  pro- 
■durfi  ; nuUadimeno  ben  lontani  dal  ribut- 
tarli per  tal  rigore , la  folla  di  coloro  , 
che  venivano  per  udirla , Tempre  più  li 
aumentava  . Ma  Erode  Alegnato  i coutro 
di  lui  a motivo  della  ardita  riprenfione, 
che  gli  avea  fatta  del  Tuo  adulterio  , il 
p-efe  in  dilHdenza , e il  fece  metter  pri- 
gione j di  maniera  , che  la  voce  del  Ver- 


: ARTICOLO  I. 

Qual  foli  ejfcre  lo  Jlupore  del  mondo,  ol 
leder  Gesù  Crijlo  a montare  in  catte- 
dra la  ftima  volta  . 

I * 

"VrOn  fu  già  Nazarene  . ove  Gesù  Cri- 
.L  V do  aveva  fatta  la  Aia  ordinaria  diT 
mota  per  tanti  anni , la  Città  , in  cui  egU 
volle  «cominciar  a predicare  •(_i)  ; forfè 
perchè  , come  diffe  «gii  dello , Nijfuno  -i 
Profeta  nel  /uo  paeft  •.  e per  altra  parie 
quella  Città  edendo  picciolidima  , neo  em 
propria  petlfuo  gran  difegno  . Elede  dun- 
que Catarnao  Città  grande,  e la  capita- 
le di  turca  la  Galilea , abbondante , e ric- 
ca pel  gran  cmnmercio  , che  il  fuo  pot- 
-U>  di' aiarei  le  rendeva  facile  , ripiena  di 
rVin  gran  «umero  di  popoli , e abitata  quafi 
Qualmente  dai  Giudei , e dai  GemiH  y 
Ivi  fu  , dorè  prefe  efpreflamente  cafa  per 
“ l'tct  pnj  ordinaria  dimora  coi  fuoi 
dodici  ApoltàU  nei  tre  anni , che  impie- 
go a travagliare  fopra  la  terra  alla  (traiid’ 
opaca  «folla  redeniionc  del  moitdo- 
M IWdabilì  la  Aia  cattedra  , ad  ìikTohiia* 
CIO  a promulgare  la  Aia  edede  dontiiiet  ; ivi 
lu  .chci  la  confermò  con  ri  gran-numero  di 
micacei  . che  fembra  ,. che  il  Salvatore  di 
tutto  il  mondo  fi  comptacefle  di  favorir^ 


bo  rcÀò  lèppellita  nel  filenaio . O qua^  da  fopra  tutto  il.  rimanente  delle  Città  dd 

rnm.  ^ l rnniw  « i_  > /*  i _ 


to  ci  fono  incompreufibili  i divini  conir- 
glj  l II  grado  i oppreflb , ed  il  peccato- 
re profpeca  , e trionfa  ; ed  il  grand’  occhio 
della  prowidema  permette,  che  rutto  vada 
•così  l'fin  allora- non  A oferva  > cbd’Ge- 
-où  Criità  elvelle  aiKora  incominciato  egli 
•AelTò  à qmdicare  ;fofinava  -«fercharequel 
Divin  itinidero  al  fuo  Precurfore , il  cui 
tifficio  era  di  preparargli  la  via  : ma  Atbj- 
• *'-'7(Wt;  /A  i.—.-. ‘'il  .i...'..,. 


moiulo  . Coiiciofliachè  ivi-fie,  che  aven- 
do la  cafa  pieàa>di  una  folla  dì  gente  Ve- 
nuta per  alcolcarlo  , alcuni , che  porraeo- 
no  un  povero  paralitica  in  uH  letto  v non 
fap^o  per  qual  parte  prcfèntargKeio  ,fi 
ailullèro  di  feuprire  una  parte  del  retteà, 
e per  tale  apertirra  calarlo  dinanti  a lai; 
il  che  fatto,  vedendo  Gesù  la  loro  fede, 
nell  idante  il  guarì  nd  corpo  , e neh’  a- 
•■Vf  ■ i-.'C)  Oo'  \ ‘ 1 (,  nòna. 


Ci)  Perchi  li  Giudei  prefero  jon  Giàranni  per  il  Mt£ia,  . 
r'i  M (vb  •)  '.PtreU  rOerii  Crìfio  tuomincii  a predieire'in  Cafàrrup  .-^1 
( c ) Gesù  Crijlo  incorni  neia  a fare  grandi  miracoli  in.  C^ainao , 
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n’una  , rìmeitendogli  i peccati , e liberati' 
dolo  dalla  paralifia.  Quivi  reftitul  la  vi- 
lla a due  ciechi , e liberò  im  polTedu- 
to  dal  demonio  muto . Camminando  per 
le  contrade  di  quella  avventurofa  Città, 
rifanò  il  fervo  del  Centurione  , 1*  infer- 
ma del  flulTo  di  fangue  ricuperò  fegreta- 
mente  la  fanità  toccando  il  lembo  della 
fua  velie  , e rifufcitò  la  fanciulla  del  Piin- 
cipe  della  finaguga  . In  lemma  non  li 
polfcno  numerate  tutti  i gran  miracoli  , 
che  ivi  fece  per  confermare  colle  opere, 
quanto  iulegnava  colle  parole  : giudicate, 
qual  farà  llata  la  pubblica  ammirazione. 

Non  è pelò  eguale  a quella  , dalla  t^ua- 
m le  fu  furprefo  il  mondo , allorché  la  prima 
volta  il  videro  comparire  in  cattedra  . 
(a)  Erano  accodumati  a non  vedervi  fa- 
tile, che  Sacerdoti , Farifei , Dottori  della 
legge  , e gente  dedicata  al  minillero  degli 
Altari  ; ed  ota  veggono  di  balzo  un  uomo 
di  trctit’  anni  creduto  fin  allora  per  un 
uomo  del  commune  , Amile  a tutto  il  ro- 
llo del  popolo  , per  un  artigiano , che  non 
etafi  mai  veduto  a frequentare  le  fcuole, 
DÒ  illruire  alcuno , ma  a travagliare  colle 
fue  niani  in  una  bottega  per  guadagnarli 
il  vitto.  Ed  eccolo  adeflb  falire  in  cat- 
tedra , e indicare  al  popolo , che  vuol  pre- 
dicare. Corre  la  gente  , il  divora  cogli 
occhi.  Che  novità  i quella  f che  vuol 
fare  quell’uomo  ? che  dirà  egli  ? (iz)  non  è 
forfè  quell’  artigiano  , quel  figliuol  di  Giu- 
feppe  falegname  di  Nazarene  ? egli  i d' 
efo . £ che  ardire  di  voler  predicare  ? 
Sa  e,ili  qualche  cofa , fe  non  fi  è mai  ve- 
duto a lludiare^ 

Gli  li  dà  nondimeno  la  Bibbia  in  ma- 
no , l’apre  , e getta  gli  occhi  fu  quel 
tello  del  Profeta  Ifaia , nel  capo  fefsan- 
tefìmo  primo  : (c)  4o  Spirito  del  Signore 
i difecfo  /opra  di  me  ,però  mi  ha  unto  , mi 
ha  mandato  a predUare  C Evangelio  ai  po- 


veri , a fanare  i eontritì  di  cuore  , a pn» 
dicare  agli  /chiavi  la  lihcni . Chiude  il  li- 
bro , il  rende  al  minidro , ed  incomincia 
a dire  loro  : Voi  vedete  in  quell’  oggi  ve- 
rificata quella  profezia  nella  mia  perlbna  ; 
io  fono  quel  d' elTo  , che  vi  fono  man- 
dato dal  Cielo  , dopo  elTervi  fiato  da  sì 
hinKo  tempo  promelfo  . Indi  fece  loro  una 
fenlibile  eibrtazione  alla  penitenza,  come 
vien  riferito  in  San  Matteo  : (d)  Capii 
praJicare  : panitentiam  agite  j appcpinqu*- 
vìt  enim  regnum  ceelorum.  Egli  ardememen- 
te  inveifee  contro  il  diibrdine  dei  loro 
cofiumi . e tutto  il  mondo  rella  llupefat- 
to , e fuori  di  le  nell’  udire  i flivini  ora- 
coli dalla  bocca  di  quell'  uomo , che  fin 
allora  avevano  prefò  per  un  ignoiante  . 
Non  fanno  che  cofa  penfarfi  nel  vedere 
quell’  uomo , che  all'  improvvilb  efee  da 
una  bottega  , e viene  a dire  loro  , che 
egli  i il  Melfia  promellb  dalla  Legge  , e 
dai  Profeti . 

ConfelTo  . dilTe  qui  Prilco , che  non  pol^ 
so  lèutirla  tanto  male , che  i Giudei  fieiifi 
mofirati  dillicili  a riceverli)  : (e)  concio!^ 
fiachè  qual  apparenta  di  verità  in  ciò  , 
che  diceva  ì il  Meifia  era  loro  fiato  di- 
pinto come  un  gran  M marca  , che  ver- 
rebbe a dominare  dapertutto  ; e quelli  & 
un  uomo  povero,  che  non  fa  vedere  nè 
autorità  , ni  potenza  : era  fiato  detto  loro, 
che  farebbe  il  gran  Pontefice  , ed  il  fti- 
premo  Sacerdote  della  Religione  , ed  egli 
non  è neppur  il  menomo  di  coloro , che 
fervono  al  tempio  .*  lor  era  promelfo  , che 
verrebbe  con  gran  maefià  , per  cavarli 
tutti  dalla  milèria  ; e cofiui  non  appari- 
fee  , che  un  uomo  femplice  del  comune 
del  popolo . Non  vi  i dunque  probabilità, 
eh'  egli  fia  quel , che  fi  fpaccia  . 

Ma  che  pretende  di  fare  quello  lèm- 
plice  uomo  col  dire  , che  egli  i il  Mef- 
llia  promelfo  da  tutti  i Profeti  ? Chi  aG 
I ficura  , 


( a ) Lo  ftupore  de'  Giudei  quando  udirono  Gesù  Crijh  predicare  la  prima  volta  . 
( b ) I«.  4 C c ) /A-  6«-  ( d ) La  prima  predica  di  Gesù  Crifia 

fu  della  penitenza  . Matth.  4. 

C « ) Le  giu/le  ragioni  che  i Giudei  potevano  avere  per  non  credere  fuUto  in 
Gesù  Crifiv  . < : 
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Gesù'  Cristo  incomincia  a manifestarsi  al  mondo. 


ficura , che  fìa  egli  quello  ileiTo  afpena- 
to  , e tanto  defiderato  da  tatto  il  popolo 
d’ Ifraele  già  da  quattro , o cinque  mille 
anni  ? Se  egli  è il  Meifia  , come  dice  , bi- 
fogna  che  caugi  tutta  la  faccia  del  mon- 
do , che  dillrugga  la  gentilità  foDenuta 
dalla  potenza  degli  Imperatori , dalla  fci- 
enza  dei  Filofuh  , dall*  eloquenza  degli 
firatori , dallo  zelo , che  i popoli  hanno 
pei  loro  templi , e da  tutto  l' inferno , che 
la  fa  regnare  fnpra  la  terra  ; e ciò  , che 
molto  più  ancora  riefce  diflicile , bìf'gna 
che  faccia  perire  quella  IlelTa  antica  Re- 
ligione dei  Giudei  cosi  ben  appoggiata 
alla  Scrittura  , ai  miracoli , e all’  autorità 
degli  oracoli  Divini  : bifogna  , fe  egli  è 
il  vero  Meifia  , che  confonda  , e cangi 
quell'  antica  , e Divina  Religione  in  un' 
altra  , la  quale  fia  riconofciuta  nel  mon- 
do per  la  fola  , ed  unica  Religione  del 
vero  Dio  . Or  quell’  uomo  AJo , che  non 
tiene  alcun  rango , e che  oggi  incomin- 
cia a predicare  dopo  trent’  anni  di  filen- 
zio  , farà  egli  tutto  quello  > chi  non  vede 
manifelta mente  elTere  ciò  imponìbile.'’ 
Ca)  Appunto  quella  medefima  , ripigliò 
Filemone , è Hata  una  delle  più  forti  ra- 
gioiìi , che  mi  hanno  convinto  , ed  obbli- 
gato a credere  , che  egli  è veramente  Dio: 
conci-'lTiachè , fe  folTe  venuto  a mano  ar- 
mata j fcguito  da  quattro  , o cinque  cento 
mila  uomini , per  illabilire  il  Tuo  impero 
colla  forza  , per  rovefciare  tutti  i tempj 
de’  falfi  Dei , cangiare  i sacrificj , e le  ce- 
rimonie delLi  legge  giudaica, e farfi  ub- 
bidire da  tutrì  gli  uomini  della  terra  con 
quella  f >rmidabile  potenza  ,’non  ne  farei 
così  pctfuafo  ; perchè  con  tal  mezzo  o- 
gni  altr’  uomo  l’ avrebbe  potuto  fare  . Se 
egli  avefse  elèrcitato  il  Àipremo  Ponti- 
ficato , ed  avelfe  unito  lo  fcettro  al  Sa- 
cerdozio , come  fi  è latto  altre  volte, "e 
che  coll'  efferfi  acquiHato  un  gran  credi- 
to per  una  lunga  ferie  d’  anni  , fi  fofle 
zenduto  alToluto  padrone  di  tutti  i cuo- 
ri , per  piegargli  alla  fua  volontà , e fare 


aft 

in  lèguito  un  total  cangiamento  nella  Re- 
bgione  , e nello  flato  ; potrei  dubitare,  che 
folTe  una  cofa  puramente  umana.  Oppu- 
re fe  avuti  avelfe  nelle  mani  immenfi  te- 
fori  per  guadagnare  tutto  il  mondo  per 
via  d’ interelfe , che  è la  gran  forza  ela- 
flica,  la  qual  dà  moto  a tutte  le  umane 
cofe  ; io  vi  vedrei  tanto  dì  che  flupirfi . 

Ma  avendo  egli  potuto  far  tutto  ciò  , 
fenza  adoperare  veruno  di  quelli  mezzi  ; 

10  conchiudo , che  bifogna  necelfariamen- 
te , che  egli  fia  il  Dìo  onnipotente  . Con- 
vien  pure  , che  egli  abbia  una  potenza  ìn- 
vilibìle  maggiore  di  quella  degli  Impera- 
tori , di  tutti  gli  uomini  del  mondo , e di 
tutte  le  infernali  potenze  , per  avere  fler- 
minata  , come  ha  fatto  , la  gentilità  , che 
fi  difendeva  con  tutte  le  lue  forze . Oc 
qual  potenza  è capace  di  quello , fe  non 
è r onnipotenza  di  Dio  ? Dunque  egli  in- 
fallibilmente r aveva  : ciò  è manifello  . 
Bifognava  pur  anche  , che  avelfe  tutta 
r autorità  dì  Dìo  , cioè  che  folfe  vero 
Dio  per  poter  legittimamente  cangiare  le 
ciife  eziandio  più  elfenziaii  nella  Religio- 
ne del  vero  Dio  . Egli  realmente , e di- 
fatto il  fece  ; il  Cielo  1’  ha  veduto  , l’ha 
/offèrto  ; quello  è poco , l’ ha  approvato  , 
l’ha  favorito  . ed  il  fatto  fuflifle  già  da 
tanti  lècoli . Non  polfo  più  dunque  aver 
alcun  dubbio  , fon  troppo  ficuro  , e mi 
penfo  di  vedere  cosi  chiaramente , come 
in  pieno  mezzo  giorno , che  fotto  le  de- 
boli apparenze  , nelle  quali  fi  fcoprt  agli 
uomini , quando  incominciò  a predicare, 
egli  è veramente  il  figliuolo  di  Dìo  , ed 

11  vero  Mellìa  nella  legge  promelfo  . 

(ij  Al  folo  braccio  omnipotente  di  Dio 

appartiene  lo  adoprare  mezzi  del  tutto 
fproporzionati  ad  un  tal  fine.  Quando 
Mosè  con  un  /<>|  picciolo  baffone  alla 
mano  riempiva  il  cielo , la  terra  , il  mare, 
e tutti  gli  elementi  di  quei  grandi  prodi- 
gi , che  fono  flati  I'  ammirazione  di  tutti 
i fecoli  ; chi  non  vede,  che  non  erano  nè 
Mosè , nè  il  fuo  baffone  , che  gb  operaf- 
Ooa  fero. 


( a ) Le  foni  raponi , che  debbono  obbligare  un  Ebreo  a farfi  crìfliano . 
f b ) Non  appanient , che  a Dio  il  produrre  effeiti  grandi  con  mc{{i  fpropor{i(fnat  i 
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s«ro  , ma  T aoni|»trate  mano  di  Di.0  J petfiKuiiooo  ^ che  gli  hanno  feiupre  £it^ 
Quanto  più  debole  è Ip<  dromeiico  di  quel*  ' ta  : aoa  hanno  mai  più  ceiFato  di  IvgU 
le  grandi  opere,  tanto  più  fa  riipleiidere . una  crudeli  guerra  durante  tutto  il  corlb. 
la  grandeiza  di  IXo eh*  ne  è la  prima  di  iua  vita , finché  non  gli  ebbero  pto- 
cagione . lo.  penTo  di  vedete  la  «aua  <t-  curata  la  mone  di  croce  . Qual  orrore , 
mankà  unita  al  Divin  Verbo  nella  per-  Dio  buono  ! o qual  abboiniiwvole  depra- 
foiu  di  Gesù  CrUlo  , come  il  ballone  nel-  vaiiooe  in  perfone  confecrate  a Dio , in 
la  matio  di  Mosè  , o come  Mosè  nella  Sacerdoti,  ^ k Dottori  della  legge  , in  Pon^ 
mano  di  Dio . Quanto  più  ella  apparifee  tefici  ! coloro , che  dovevano  eiFcre  i pri- 
debole , «d  incapace  da  le  fieifa  per  fare  uù  a procurar  la  gloria  di  Dio , e U Fa. 
tutti  quei  prodigiofi  cangiamenti  feguiti  Iute  dei  popoli  , tenendo  i tefori  della 
nella  venuta  del  Meila  , meglio  io  veggo  feiema , 1’  autorità  della  divina  legge  , e 
rirplendere  l’ onnipotenta  del  Verbo  eter-  per  dire  cosi , la  chiave  della  rcUgioiin 
no che  & è velato  lòtto  quelle  deboli  nelle  loto  mani , foivo  quegli  ItelTi  , che 
appareoie  ; e la  difeorro  così  : Quell'  uo-  fi  fono  dichiarati  i maggiori  iutavict  di 
mo , elio  veggo  in  carne , e che  fi  time  Dio , e qhe  hanno  Tempre  Onta  U.  più 
per  un.  artigiano , non  potrebbe  fare  ciò,  forte  oppoliuoae all' ineltimabìle beneficio! 
che  ba  fatto , nè  alcun  uomo  della  terra,  dalla  nedenaioiie  de'  peccatori  : e perchè  f 
tìè  tutti  infieme  gli  uomini  avrebbero  po«  (è)  V invidia  , fambitione  ,l' avarizia,, 
(utp  farlo. dunque  egli  non  è un  fem-  rinterelTe  particolare  li  pofiede , e così  alTo- 
plicQ  uomo  ; dunque  necetTa riamente  bi-  luiaineiue.glj  accieca,  che  per  quanto  forti 
fogna  , che  fia  im  uomo  Dio  . Quello  ra-  ragioni  avelfero  per  conolcere  , che  Gesù, 
giona mento  è dimollrativo.,  e mi  convin-  Grido  era  il  vero  MelTia,  quAudo  anche 
ce  r intelletto  ; ma  vi  veggo  qualche  cofa  l' avelfero  veduto  più  chiaramente  , che 
che  mi  fembra  ancor  più  iurte  , ed  ù 1^  luce  del  metto  giorno  , non  1’  avrebbe, 
quaiibo  fiegue  . to  creduto  . Dio  è niente  ad  un'  anima 

incatenata,  fouo  la  tirannia  delle  Tue  paf> 
AR’Tir'OT  O TI  fioui.  Kiempia  egb  di  miracoli  tutta  U 

• Gmdca,  predichi  cosi  divinamente,  che 
Xe  fone  oppo/irione  , che  i Sacerdoti  j i tapifta  tutti  i popoli , convinca  loro  flefii, 
Penttfici,e  i Dottori  della  quando  vengono,  a difpucare  contro  di  lui, 

fecero  a Gesù  Crijfo . dimoltrazioni  cosi  evideuti  , che  noa 

lappianp  più  , che  rifpondere  ; non  gua- 

IL  popolo  femplice  fi  contentava  d'  ef-  dagnerà  però  mai  nimue  fopra  di  loro  . 

sere  in  una  j^ran  maraviglu  nell'  udire  Concioiliachè  le  riconofeono , che  egli  è 
A predicare  Gesù  Grido,  e di  ammirare  il  Media,  che  farà  della  loro  autorità  ? 
ciò  , che  non  poteva  comprendere , quan-  hifognerebbe  cedere , e gettarfi  ai  Tuoi 
do  diceva  loro  , che  egli  era  il  Molila  , piedi  ; e quello  è quello  , che  nou  fà- 
cui  affettavano,  fa)  Ma  i Pontefici  , l ranno  giammai.  Ahi  Egli  è pure  un  for- 
Sacerdoti  , e i Dottori  della  legga  le  ne  midabije  dato  quello  d'  un  anima , che. 
fcandaliizaiono , e gli  refiderono  in  fàc-.  non  ha  altro  Dio.  che  la  Tua  ambitiun* 
eia  : In  ijua  piotefiate  htufkcb , gU  dilfero  ? ed  il  Tuo  iiuereife  ! Se  ella  teneife  tra  le  ma« 
Chi  vi  ha  data  I’  autorità  di  predicare  , ni  la  vita  di  Dio  , le  tutte  le  grandezze  del 
ed  infegnare  tal  dottrina?  Tocca  forfè  a vero  Dio,  finfero  in  Ilio  potere  da  difpurna 
voi  il  midrhiarvi nel  nolir»  minidero  ? Chi,  afuo  talàmo,  «Ila  tutte  le  fitcrifitherebbe 
va  ha  mandato.'  Ed  ecco  U principio  della,  alla,  ftfà  paiLone  . 

Dio 


( a ) Marth.  1 1.  Perficufione  dei  Ponufki , e Sacerdoti  coouo  GctU  Crijlv . 
( b Xz  fjJJioiù  de  Psuucfci  gli  4ccUtan» , 
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r Pio  di  botiti  , pTcfervatMÌ  dalla  draii- 
oia  delle  nodrc  [4]  paiTiom  , vi  prego  coi 
ginocchi  a tetra  , e colle  lagrime  agli  oc- 
chi col  faiuo  Ke  Davide  : liberatemi  dalb 
gola  del  lione  , non  fuSHte , che  mi  di- 
vori : guardatemi  dalle  corna  degli  Uoi- 
cornj,  Doa  permeitele,  che  mi  traligga- 
Do:  liberatemi  dai  denti  dei  ferpciui , di- 
fendetemi , atrmchè  uoin  mi  avvelenino  ; 
làlvatcmi  daU'ucchio  del  bafilifco , non  la- 
bliaie , che  mi  uccida . Ciò  , che  le  be- 
lile feroci , e i più  velenofi  ferpemi  fono 
al  corpo  , le  «frenate  paOioni  fono  all'  a- 
Hima:  e&e  la  divorano  come  leoni,  la 
ciatìggoeo  come  i tori,  TavveLenano  co- 
me 1 ferpemi,  la  uccidono  come  i bali- 
iifchi  . 

Le  anime  degli  Scribi,  e Faiifei, 
de'  Sacerdoti , e dei  PonteSci  della  giu- 
daica Chiafa  foffirivano  qualche  cofa  di 
peggio  dalle  furiofe  pallioni , che  gli  ani- 
mavano contro  Gesù  Crido  : il  lacerava- 
no colle  loro  maldicenre  ; fì  sforzavano 
di  rovefciare  tutti  i fuoi  difegni»  attof- 
beavano  con  male  imerpretazioni  le  fue 
azioni  più  fante  bno  a dire  , che  difcac- 
ciava  1 dciuonj  per  la  virtù  del  principe  dei 
demoD)  ; il  miravano  fempre  con  occhio 
avvelenato  dall'invidia,  aè  mai  celfarono 
di  macchinarne  la  morte  , £ noi  vediamo, 
che  per  fua  parte  egli  non  cefsava  di  de- 
clamar contro  loro , 4 rimproverar  loro, 
la  depravazione  dei  loro  coltumi , e la  ma- 
lizia delle  loro  intenzioni . 

[c]  Rifgiiardaie  quello,  o Sacerdoti  , 
Prelati , e Pallori  della  urilliana  Chiela  ; 
ièrmaievi  a ben  confideratio  , e tremate . 
Coloro , de'  quali  voi  tenete  il  luogo  , 
fono  dati  ì maggiori  nemici , che  Gesù 
Grido  abbia  giammai  avuti  fopra  la  ter- 
ra. Gli  fu  facile  il  guadagnare  i popoli , 
poiché  r adoravano  ; ma  ^i  (ù  impoÀBbile 
il  guadagnare  i Sacerdoti , perchè  l'odia- 
vano  a morte  • l peccati  dei  popoli  erano 


degni  di  compallione  , e di  mifericordia  ; 
perchè  procedevano  per  la  maggior  parte 
da  igaoranza  , o da  fragilità  ; i peccati 
dei  Sacerdoti  non  erano  degni,  fe  non 
degli  anatemi  del  dgKuot  di  Dio , perchè 
procedevano  da  pura  malizia . 1 popoK 
posevano  convertirli , perchè  ì loro  peccatr 
erano  peccati  d'uomini;  ma  i Sacerdoti  era- 
no inconvertibili,  perchè  i loro  peccati  era- 
no peccati  da  demonj  . 1 popoli  credeva- 
no feinplicemenie  in  Gesù  Grido , perchè 
cercavano  la  loro  faluM , c camminavano 
nella  buona  fede  ; i Sacerdoti  difprezza— 
vano  Gesù  Grido,  la  fua  dottrina  , e } 
Inoi  elèinpj.,  perchè  non  cercavano  ha 
propria  faluce , ma  la  propria  gloria , e^ 
il  proprio  inierede  ; quantunque  ufatfera> 
mille  aduzie  per  rhafcherate  ogni  cola 
col  bel  pnetedo  della  gloria  di  Dio , e 
dell'  obbligo  , che  pretendevano  avere  di 
confetvare  i diritti  della  loro  dignità . Me-' 
ditate  bene  fopra  quell'  efèmpio , e pen- 
fare  a voi  medefimi. 

Eccovi  dunque  gli  Scribi , e Farifai  r 
che  oggi  incominciano  a contradare  con- 
tro Gesù  Grido . Todo  che  egli  incomin- 
cia a predicare , gii  dimandano , qual  fofle 
la  (ua  milTione.'  [ti]  In  qua  poujlate  kmc 
faàs  f A dir  il  vero  erti  avevauo  diritte» 
di  dimandarglielo  ; poiché  erti  erano  i le- 
gittimi partorì , e loro  fpenava  il  cono— 
feere  la  milFione  di  colui,  che  venìv* 
per  predicare  ai  loro  popoli . 1^  loro  de- 
manda però  farebbe  data  ianoceme , • 
giuda , fe  r avelfero  fatta  per  conofeer- 
la , e nou  per  contraddirla  ; ma  elS  già 
la  fapevano,  e non  avevano  altra  inten-- 
Itone,  che  di  opporvifi . 

E onde  la  (àpevano  erti , dimandò  il 
Bodro  buon  Ecclefiallico  , fe  fino  a quelT 
ora  non  aveva  ancor  predicato  ? La  &- 
pevano,  difse  Filemone  , da  S.  Giovami 
Batti  da , allorché  gli  mandarono  l’amb»- 
feiata  per  interrogarlo , le  fofse  egli  il 

Mef- 


a ) 
b ) 
c ) 

« 


Le  pajjìoni  fono  icftU  feroci , 

I Pontefici  convertono  tutto  in  male  contro  Gesù  Crifto. 
Serio  nfieffo  , che  ile  vano  fare  i Sacerdoti, 

Matti  21. 
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MelTia,  ed  egli  rifpofe  loro  : No,  noi  fono 
io  , ma  colui , che  viene  dopo  di  me , egli 
i prima  di  me , ed  io  non  fon  degno  di 
fctoglUre  le  correggia  de'  fuot  cal^anunti . 
Nel  giorno  fegueme  S<tn  Giovanni  ve- 
dendo venire  Gesù  Grillo  verfo  di  fé , 
dilse  a tulli  Li>loro  > che  erano  pteieiui  : 
E,io  tAgruUo  di  Dio , eccovi  colui , che 
toglie  i peccati  del  mondo  : >^uejìi  l ljIuì  , 
di  cui  ho  delio  : verrà  un  uomo  dopo  di 
me , che  è fiato  fatto  prima  di  me  ; io  noi 
eonojceva , ma  agnelli  jia  manifejlo  in  Ifrael- 
lo  , IO  fon  venuto  a battenario  nell  acqua . 
Io  ho  veduto  lo  Spirito  difcendere  come  una 
colomba  dal  Cielo,  e fermarfi fopra  diluii 
io  noi  conofeeva  ancora , ma  que^ , che  mi 
ho  mandalo  a batie^jiare , mi  dijfe  : colui , 
foprt  il  quale  vedrai  lo  Spirito  a difcen- 
dere , e fermarfi , i quegli  , che  batteva  nello 
Spirito  fanto  i io  C ho  veduto  , ed  ho  tefii- 
ficaio  , che  egli  l il  figliuol  di  Dio  . 

[ij  In  quella  maniera  S.  Giovanni  Bat- 
tilla  ne  parlò  chiarameme  ed  agli  inviati 
dagli  Sciibi,  e Fanfei , ed  a tutto  il  po- 
polo venuto  ad  afcoltare  la  Tua  predica- 
alone  ■ £gli  non  poteva  fignificar  loro  con 
termini  più  fot  mali,  che  egli  teneva  dal 
Cielo  la  Tua  nniGone  : couciolTuchè  additò 
loro  chiaramente  le  tre  perfone  della  fan- 
tilBina  Trinità  : il  Padre  , che  il  mandò 
a baiteiiare , e che  gli  dilfe  : quegli , fo- 
pra  il  quale  vedrai  difcendere  lo  Spirito 
iamo , è colui , che  toglie  i peccati  del 
«ondo , cioè  il  MeiTu  : il  Figliuolo  bat- 
«eziato , cui  la  voce  del  Padre  altamente 
dichiara  edere  Tuo  Ggliuolo  diletto:  Hic 
^ filius  meus  dhleclus  : e lo  Spirito  Tanto  , 
che  apparilce  vilibilmeme  fopra  la  Tua  te- 
da in  forma  di  colomba  . Convinto  perciò 
da  quelle  tellimouianae  dicliiara  loro , che 
quegli  è il  vero  figliuol  di  Dio . Poiché 
dunque  i Sacerdoti , ed  i Pontefici  ave- 
vano in  unto  credito  S.  Giovanni  Battì- 


BE  Cl  M A TE  R Z A 

da  , che  il  prendevano  pel  MeflTia , nom 
dovevano  dubitare  della  verità  di  quanta 
loro  diceva  . Dunque  lapevano  , che  Gesù 
Criito  era  loro  mandato  dal  cielo  come 
il  proprio  Figliuol  di  Dio  , e loro  vero 
Meifia  . Cunofeevano  dunque  la  verità 
della  Tua  midione  comecché  notificata  da 
un  te.timonio  fedele  , di  cui  non  doveva- 
no dubitare . Qualora  dunque  T interro- 
garono ciica  la  Tua  miflioiie , non  era 
per  conofeerla , ma  con  difègno  di  con- 
traddirla . 

[c]  Ed  eccovi  la  ragione , per  cui  Gesù 
Crillo  diede  loro  una  rifpoda  veramente 
degna  della  Tua  Divina  fapieiua  ; con- 
ciolfiaché  allorché  elTi  T interrogarono  : 
con  che  potedà  fate  voi  quelle  cofe  ? egli 
dilTe  loro  : io  vi  farò  altre»  una  diman- 
da , alla  quale  Te  foddisferete , io  pari- 
menti  vi  dirò,  con  che  autorità  faccio 
quello:  Il  battefimo  di  Giovanni  era  egli 
dal  cielo , o dagli  uomini  ? Che  vaie  a 
dire  : è egli  Dio , che  ha  conferita  a quel 
grand’  uomo  Tautorità  di  battezzare  > op- 
pure è ella  un'umana  invenzione ,?  Si  ac- 
corfero  fubito  i maligni , che  venivaii  colti 
nella  loro  rilpolla  : poiché , dicevano  , fé 
noi  rifpondiamo,  che  Giovanni  Battilia  é 
un  uomo  del  Cielo  tutto  ripieno  dello 
Spirito  di  Dio , ci  innalzerà  : perchè  dun- 
que non  credete  voi  a ciò,  che  di  me 
vi  ha  detto  r'  Se  noi  diciamo , che  n in 
é,  Te  non  un  uomo  del  comune,  tutto  il 
popolo  ci  va  a lapidare  ; tenendo  elfo  per 
ficiiro  , che  Giovanni  Baitilla  é un  gran 
Profeta  . Come  farla  dunque  per  cavarli 
di  ul  labirinto  ? Che  direte  voi , o Scri- 
bi , e Farifei  i da  qualunque  parte  vi  vol- 
giate , non  vi  è ncurezza  per  voi . Se 
ftimate  Giovanni  Battilia , convien  dare, 
la  mano  a Gesù  Grillo , e riconofcerlo 
pel  vero  Media;  Te  lo  fprezza  te,  folle  va- 
le contro  di  voi  tutto  il  popolo , e farete 

uccili 


fa)  Jo.  i.  San  Giovanni  Battila  aveva  fatto  conofeere  ai  Giudei  la  imjjìon* 
di  Gesù  Crijlo  come  fuo  precurfore  , 
f b y La  forqa  delta  te^monianqa  di  S.  Giovanni  Banijta , 
f G ) Gesù  Crino  convince , e confonde  i Giudei  con.  la  tejliinoniania  di  San 
Giovanni  Battala. 
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accifi  a colpi  di  falli  come  ferpemi  : ora 
noi  non  vof^liamo  artifchure  le  nolire  vi' 
te,  lafciamo  la'cofa  indecifa;  meglio  è 
il  dire  , che  noi  ne  Tappiamo  lueme  : £r 
dixerunt  ft  ncfcirt. 

(ajEifì  fono  ferpemi,  che  fuggono  la 
luce  , fi  nafcondouo  nell'  olcuru . e tlri- 
Iciano  tra  le  fpine  . Ma  lalcieraniio  elli 
il  loro  veleno  ? No , il  cuuiervanu  più 
mortale  , che  mai,  e ruoriieraniiu  più 
volte  all’  attacco . iie  vedranno  tutto  il 
popolo  correre  in  folla  dietro  a lui  , 
ammirarlo  , ed  adorarlo  ^ dimanderan- 
no con  dil'preaxo;  Si  i tùrfe  veduto  al- 
cuno dei  t'rincipi,o  perlona  di  grania- 
kuto  , o qualche  Dottore  della  legge  cre- 
dere in  lui Non  vi  è , che  la  turba  i- 
goorante  : anxi  per  raobia  malediranno 
quella  buona  turba  : Turba  hac  non  novit 
Ugcm  , maUdiclt  yunr:  Diranno  arditamen- 
te , che  egU  bettemiuia  , quando  dice  di 
edere  il  Media , e il  hgliuol  dì  Dio . Ma 
egli  ne  darà  loro  prove  «1  convìncenti  , 
che  non  li  potranno  ribattere  ; e la  con- 
fanone , che  ne  riceveranno , raddoppierà 
conno  di  lui  la  loro  rabbia . £d  eccone 
una  delle  più  fotti. 

ARTICOLO  III. 

GtA  Crijlo  manda  gli  Scribi , e i Farifei 
alia  Scrittura,  ftrchì  imparino  da 
lei , che  egli  i il  Mejìa , 

COnvien  coofedare , che  un  lungo  pof- 
lelTo  t un  diritto  ben  forte,  [i]  I 
Gi.iuei  li  vantavano  d’  elferc  il  folo  po- 
polo m tutta  la  terra  , che  avelTe  in  de- 
polito  lin  dalla  creazione  del  mondo  le 
Divine  verità  , elfendo  le  Scritture , che  le 
contengono , cosi  antiche , che  nilTun  uo- 
mo poteva  produrne  delle  altre , che  le 


29) 

aveflero  precedute . Erti  le  avevano  con- 
fervaie  con  una  cura,  c fedeltà  incredi- 
bile , perchè  erano  piene  dell’  inertimabìle 
felicità , che  loro  fi  prometteva  , e per 
mezzo  loro  a tutto  il  redo  degli  uomini, 
col  mandarli  loro  un  liberatore,  che  d' 
ogni  bene  doveva  colmarli . Erti  portava- 
no dapertutto  i loro  libri  aperti,  e mo- 
llravano  a chi  voleva  vederli,  la  bellei- 
za , e la  certezza  di  quelle  grandi  pro- 
melfe , Quello  era  il  loro  teforo , e quel- 
lo di  rutti  i mortali , di  cui  erti  foli  era- 
no i deporttar) , e nirtiino  coutertava  loro 
quello  lingolare  privilegio . 

Sopra  di  quello  erti  fi  tenevano  forti,' 
che  (e  alcuno  voleva  conoflere  la  veri- 
tà, bìfognava  indirizzarfi  loro , ed  erti 
gliela  facevano  vedere  nelle  loro  Scrittu- 
re . Erano  sì  grandi  amatori  delle  loro 
promerte , e fe  ne  contentavano  in  manie- 
ra , che  ne  rifiutavano  I'  adempimento  . 
E quando  Gesù  Ctifto  venne  a dir  loro  , 
che  egli  era  quello  rtertio,  di  cui  da  si 
lungo  tempo  avevano  le  promerte , e le 
fperaiiie , il  ributtarono . Noi  abbiamo  , di- 
cevano , le  Scritture  , che  contengono  e 
Divine  verità , delle  quali  noi  fiamo  ficu- 
rirtìmi , nè  portiamo  mancare  nell’ attac- 
car vici  . Ma  bifbgnerà  dunque  Ilare  eter- 
namente nelle  vollre  promerte  , che  altra 
cofa  non  contengono , fe  noti  che  belle  fpe« 
ranze , e non  vederne  mai  1'  adempimen- 
to.'* Non  vi  dicono  erte  medefime,  cha 
già  fono  adempite  ? Non  importa  , noi  Tap- 
piamo , che  Iddio  ha  parlato  a Mosè  , ed 
a' Profeti;  ma  non  Tappiamo  chi  fia  co- 
lui , che  ora  ci  parla  . Ma  fè  voi  Hata 
lèmpre  attaccati  a quella  regola  , voi  non 
avrete  giammai  un  MelEa  prelènte  ; egli 
farà  Tempre  promertb , e futuro  . 

(c)  Ciò  non  ollante  li  appoggiano  alla 
Scrittura  , ai  Profeti , alle  promeÌTe  di  Dio  | 
ed  in  quello  Gesù  Grillo  li  prende  . e li 

rende 


fa)  Malizia  dei  Pontefici  de' Giudei^  che  fuggono  la  luce» 
f b ) 1 Giudei  fi  tenevano  forti  fuW  antico  pt^ifio  della  religione,  e fopra  le 
Scritture  . 

( C ) Geiù  enfio  fi  ferve  delle  fiejfe  Scritture , «m  le  quali  i Giudei  fi  fen- 
devano , per  convincerli . 
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rende  prigionieri  della  verità , che  peofa* 
vano  combattere  : Scrutimim  fcripturas  , 
qu  'u  WS  fittMÌs  in  ipfis  vitam  tttemam  ha- 
btn  : lUa  funi , qua  tejlimonium  pcrhiòem 
de  me , Confultate  dunque  le  voftre  Scrit- 
ture , dilTe  loro , nelle  quali  avete  tanta 
fiducia , che  vi  penfate  di  trovare  in  lo- 
ro la  vita  eterna  ; e(Te  medefime  vi  di- 
ranno chiaramente  - chi  fon  io  . Non  dico 
loto  femplicemente  ; leggete  le  fcrittnre  ; 

li  ferve  di  un  termine  , che  ha  una 
naravigliofa  energìa  : Semtamini  fcrìptu- 
rasi  affondatevi  , intentatevi  fin  nel  fe- 
greto,  entrate  nello  fpirito  , e nella  vera 
iutelligenia  deUc  voftre  fctitiure , e voi 
troverete  , che  io  fono  il  voftro  Meffia  . 
1^  lettera , che  non  i fe  non  la  cortec- 
cia , vi  dirà , che  io  verrò  ; ma  lo  fpi- 
rito nafcoflo  lotto  quel  corpo  vi  farà  oo- 
nofcere , che  io  fono  venuto  • 

Come  quello,  dimandò  Prifco?[<i]  In 
<]uale  fcrittura  potevano  elfi  leggere  , che 
Gesù  Grillo  foffe  il  vero  Media  ? Trova- 
vano libbene  le  promefte  della  Aia  venu- 
ta ; ma  potevano  elfi  vedere  f adempi- 
mento di  quella  promefsa  nella  Perfona, 
che  avevano  prefente  ? Filemone , che 
non  lì  era  convertito,  fe  noe  dopo  tm 
profondo  fiodio  dell’  Evangelio  egualmen- 
te , che  del  vecchio  tedamento  , gliene 
fece  in  poche  parole  una  deduzione  s) 
bella,  sì  chiara , e forte , che  ella  lafcia 
■n’ammirazione  della  prodigiofa  cecità  dei 
Sacerdoti , e dei  Dottori  delta  legge  a non 
ZVer  veduta  una  verità  così  drcpitofa  ; 
oppur  un' indegnatione  conaro  T olimaia 
malizia  della  loro  padìone , fe  l’ hanno 
veduta , e non  han  voluto  arrenderfi.  (Quan- 
do un'effigie  è così  ben  tirata  , che  mente 
le  manca  per  ralfomigllare  perfettiffima- 
meme , egli  è impodtbtie  l' averla  dinanzi 
Agli  occhi,  e formarlene  bene l’ idea  , firn- 
AB  facilmente  ccmofcerc  t’«tiginale  , lodo 


che  apparilce  . Or  vedete,  le  la  fa  via  ma- 
no dei  Proferì , cui  lo  Spirito  di  Dio  gui- 
dava nei  fecoli  padati  per  Circi  la  pit- 
tura naturale  del  Media , che  promette- 
vano , non  ha  fegnati  elettamente  unti  i 
tratti  capaci  di  far  conofeere  Gesù  Grido 
pei  vero  Media; e fe  dopo  di  avercon- 
lìderata  quatta  sì  compiuta  pitturi , non 
hanno  potuto  facìlmenw  conofeere  l'oti- 
ginale , che  ella  rapprefenta  , e dire  ve- 
dendo Gesù  Grido:  io  ho  veduto  il  ri- 
tratto del  Media  nelle  fcritture;  eccolo 
egli  dellb  . 

I.  Se  trattafi  della  Aia  orìgine  [i] , I- 
faia  , Geremia  , Ezechiello , Amos  haiuio 
fcritto , che  doveva  nafeere  dalla  fami- 
glia del  santo  Re  Davide;  e Michea  ha 
notato , che  doveva  nafeere  in  Betlem- 
me . Elfi  fapevano , che  Gesù  Grido  era 
nato  da  quella  ilindre  famìglia  , ed  in  quel 
luogo.  Ecco,  che  già  il  ralTomìglìa. 

a.  Se  bilògna  conoAere  la  Aia  Ma- 
dre  [<■]  , Ifaia  aveva  detto  , che  egli  do- 
veva naAere  da  una  Vergine . Or  eJli 
fapevano  , che  la  Aia  Divina  Madre  Ma- 
ria aveva  conlecrata  a Dio  U Au  Ver- 
ginità , quando  fu  prefemata  al  tempio  c 
e che,  elTendo  di  una  probità  ammirabi- 
le , ficcome  la  vedevano  Madre  di  Gesù 
Grido,'  cosi  potevano  giudicare,  ciré  era 
Figlinolo  di  una  Madre  Vergine  . 

j.  Se  conviene  dipingere  la  Aia  infan- 
zia CO,  la  Scriniira  aveva  detto  , ■ che 
nella  Aia  nafeita  dovea  .furgere  uiu 
nuova  della  : ed  il  Reale  Profeta  a- 
veva  cantato  , che  i Re  wenebbero 
da  Iimgi  per  adorarlo , e portargli  dei 
regali . Or  elfi  ben  fapevano , che  que- 
di  Re  erano  venuti  a coofuJtare  con  lo- 
ro rBedefiini  fin  nella  città  di  Genilàlem- 
me , riguardo  alla  della  , che  aveali  conF 
dotti  [ cofa  , che  non  era  giammai  occor- 
fa  3 e che  avendo  lor  dimandato , ove 

do- 


f a ) Le  fcritture'  del  vreckio  teflametieo  erano  il  ritratti*^  del  Mfjpa , e potevano 
' far  eenofrere  r originale  quando  apparve,  ' } 

C b ) Sua  origine . Ifa.  u.  Jerem.  i.  fjreò.  37.  Amos  9.  Mich.  5. 

^ c ) Sua  Madre  ìfa.  7» 

( d ) Sua  infanzia.  Num,  14.  Pfalm.  qx.  , '■  '■ 


Digitizediy.  ( 


Gesù'  Cristo  incomincia  a manifestarsi  al  mqndo  . 


197 


doveva  nafcere  il  MelTia  , eflt  ri^pofero , 
in  Betlemme.  .Vedendo  dunque,  che  Ge- 
sù Grillo  era  quegli  itelTo , farebbe  flato 
facile  il  liconufcerlo , fé  aveirero  volu- 
to confrontare  la  pittura  con  quello  ori- 
ginale . 

4.  Se  hifogna  nominarlo  col  Aio  pro- 
prio nome  fj)  , jfaia  aveva  detto,  che 
fi  chiamerebbe  Emmanuele , cioè  Dio  con 
noi . Or  elTi  vedevano  , che  fi  dichiara- 
va Figliuol  di  Dio  , ed  era  con  loro  ; e 
il  nome  di  Gesù  , che  portava  , e che 
figniticava  Salvatole  , era  il  vero  nome 
del  promeffo  MelAa . Dunque  da  quefto 
P'itevano  riconofterlo  . 

5.  fé)  Se  debbeù  oftervare  ciò , che  do- 
veva accompagnare  la  fua  picciola  infan- 
lia  , artin  di  farlo  meglio  conofeere  , Ge- 
remia aveva  deferitto  la  Arage  dei  piccioli 
fanciulli  ; il  che  è una  cofa  così  Angola- 
re , che  non  è giammai  avvenuta , fe 
non  quella  fola  volta  .■  e Ofea  aveva  fpe- 
ctAcaio  , che  doveva  Aiggire  in  Egitto . 
Or  eiTi  potevano  ben  ricordarli  di  quel 
fanguinufo  macello  dei  piccioli  bambini  , 
e ben  potevano  fa  pere  la  fuga  di  Ma- 
ria, e di  Gìufeppe  in  Egitto , quando  por- 
tarono via  il  fanciullo  Gesù  ; e cono- 
feendo,  che  era  lo  flelTo , che  parlava 
loro , avevano  tutto  il  motivo  di  rico- 
nofcerlo  pel  vero  MefAa. 

6.  Se  vogliamo  parlare  del  fuo  Precur- 
fore^c),  Ifaia  aveva  feritto , che  prima  di 
luì  A farebbe  udita  una  voce , che  gri- 
derebbe dal  deferto  ; e Malachia  , che 
Iddio  manderebbe  un  Angelo  davanti  a 
lui . Or  erti  vedevano  san  Giovanni  Bat- 
tifla , il  qual  diceva  , che  egli  erd  la  vo- 
ce del  deferto  dal  Profeta  promerta  ; ed 
erti  avevano  tanta  venerazione  per  la  fua 
fantità , che  il  rifguardavano  come  un 
Augelo  . Dunque  non  potevano  dubiia- 
re  , che  colui , che  egli  annunziava  loro  , 
non  follie  il  Mertia . Quella  pittura  così 

Tom.  lì. 


efatta,  e fedele  non  poteva  rapprefen- 
tar  loro  un  altro  originale . 

7.  Se  A olferva  il  principio  [if]  della  fua 
predicazione,  e la  vocazione  degli  Apo- 
floli  ; Baia  fcrilfe  , che  egli  avrebbe  dei 
difcepoli , ai  quali  confegnerebbe  la  fua 
legge,  e che  incomincierebbe  a predica- 
re nella  Galilea  . Or  elfi  vedevano,  che 
Gesù  Grillo  aveva  già  incominciato  a 
chiamare  i fuoi  primi  Apolloli , san  Pie- 
tro , sant'  Andrea  * ran  Jacopo , e san 
Giovanni , e che  incominciò  a predica- 
re in  Gafarnao  Giità  capitale  della  Gali- 
lea . Non  erano  quelli  forfè  tutti  tratti 
alTai  rimarchevoli  di  rafTomiglianza  , per 
dar  loro  luogo  di  riconofcerla , fe  avef- 
fero  voluto  ? 

8.  Se  A efamina  la  fua  dottrina  [c]  ,• 
Ifaia  , e Geremia  spccìAcato  avevano  , che 
egli  infegnerebbe  una  fublimìflima  giu- 
llizia , la  quale  doveva  rinnovare  tutto 
il  decalogo  per  aggiugnervi  una  gran  per- 
fezione . Or  erti  udivano , che  predicava 
una  dottrina  pura  , e fatua  ; dava  con- 
figli dì  una  eminente  perfezione  ; udiva- 
no , che  egli  diceva  al  popolo  ; fe  la  vo 
lira  gìullizia  non  è più  abbondante  , che 
quella  degli  Scribi , e Farìfeì  [ i quali 
in  quel  tempo  facevano  profelTione  di  una 
maggior  perfezione  ] non  entrerete  nel 
Regno  de  cieli . Vedendo  dunque  quello 
grande  zelo  nella  perfona  di  Gesù  Gri- 
llo , ben  potevano  ortervare  un  bell’  ab- 
bozzo della  rartbmiglianza  del  Mertia  . 

9.  Se  A parla  delle  opere  miracolofe , 
che  il  Mertia  promertb  doveva  fare , Ifaia  , 
il  quale  tra  i Profèti  il  dipinfe  con  più 
vivi  colori , dice , che  A vedranno  i cie- 
chi a ricevere  1’  ufo  degli  occhi , i fordi 
quello  delle  orecchie . e i muti  quello  della 
parola.  Or  elfi  vedevano  quello  adem- 
piuto cotìdianamente  nella  perfona  di  Ge- 
sù Grillo  , il  qual  faceva  un  numero  in- 
numerabile di  prodim  d’  ogni  fpecie  , e 

P p quafi 


( a ) Suo  nome.  Ifai.  7. 

f b ) Le  fue  .pjrticolari  avventure.  Jerem.  31.  0/ee  il. 

( c ) Il  fuo  Precurfore.  Ifai.  40.  Malach.  3.  f d ) Sua  predua^ione  . 

( e ) La  fua  dottrina.  Ifai.  11.  Jerem,  ì}.  31. 
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quafi  tanti  nùracoU  , quante  azioni  ; che  indica  evidentemente , che  egli  è quel 
ma  miracoli  così  pubblici , c così  av-  Dio  oniiipoteiue  , di  cui  Ila  fcritto , che 
verati  , che  non  potevano  ciTl  fieni  fol  aprendo  la  mano  riempie  di  benedi- 
non  confefTarli . Non  era  dunque  quella  alone  ogni  animale  : e che  in  feguito  vo- 
una  bella  rairomigliania  alla  pittura  del  lendo  quei  popoli  riconofcerlo  per  He, 
MelTia , per  obbligargli  a riconofcere  Gesù  egli  fuggì  da  quell'  onore  , che  l’ infegui* 
Grillo  pel  vero  Melfia  d Va  ; c la  , che  là  comparire  unita  colla 

10.  Se  è ncceirario  di  difcoprire  il  Mef-  Keal  dignità  un’  umiltà  profondiirmia  ; e 
fia  dal  più  intimo  , e più  effeniiale  di  q.te'.la  azione  fu  si  pubblica  , e si  fulenne , 
lui  ; Ifaia  , e Michea  hanno  portati  i loro  cne  non  potè  elfere  ignorata  da  alcuno 
lumi  Profetici  più  avanci  di  tutti  gli  al-  dei  grandi  dì  Gerufalemme  ; ma  fembra  , 
tri  , per  ravvifare  in  lui  due  nature  , Di-  che  quelli  chiudeffero  efprelTamente  gli 
vina,  ed  umana[u]  : conciolfiachè  elTi  par-  occhi  per  non  vederla  . Videro  poi  di 
latto  della  fua  eternità,  e della  fua  divinità  , nuovo  in  un  folo  afpetto  la  fiia  Real  'di- 
c poi  parlano  della  fua  natività  umana  , e gnità , e la  fua  abbieziotie , nell’  entrare  , 
de'fuoi  patimenti . Or  gli  Scribi  , e Farifei  ch’egli  fece  in  Gerufalemme  fopradiun’ 
vedevano  benilTtmo  , che  Gesù  Grillo  fa-  alina  vile  ; e mentre  i popoli  lo  acclama- 
ceva  delle  azioni , che  non  erano  poflì-  vano  Re  d’ Ifraele  , egli  mollrava  d’elTere 
bili,  che  a Dìo  folo,  come  tanti  miraco-  il  più  umile  degli  uomini.  Venite,  Scri- 
li  operati  di  fua  autorità  , fenza  l’ ìnvo-  bi , e Farifei , a confrontare  la  pittura , 
cazione  del  nome  di  Dio  : era  manifello  che  del  Melila  vi  è fatta  nelle  Scritture , 
che  conofeeva  i più  fegreti  penfieri  dei  con  ciò  , che  i vodri  proprj  occhi  veg- 
loro  cuori , i quali  feopriva  a loro  ftelft  gotto  in  Gesù  Grillo  ; può  vederli  colà 
in  maniera  , che  non  potevano  dubitar-  più  ftmile  ? E poi  oferece  dire  , che  noi 
ne  : per  altra  parte  faceva  delle  azioni  conofceie  ? 

umane  , e non  ft  poteva  negare,  che  n.  Più , fe  fi  rifguarda  il  cangiamento  de’ 
egli  foìTe  vero  uomo.  Cicchi  noi  cono-  facrilìzj  , (c)  e del  facerdozio,  che  nella 
feete  voi non  vedete  voi  forfè  una  si  religiotte  porur  doveva  il  MelTia  col  far 
perfetta  conformità  tra  l'originale,  e la  palfare  l’imperfezione  dell’antica  legge 
pittura  del  Media  , che  non  vi  lafcia  al-  nella  perfezione  della  nuova  ; il  Reale 
cun  dubbio,  che  pon  fta  egli  dello  .'Ah  Profeta  aveva  detto  ^ che  egli  farebbe  Sa- 
che  pur  troppo  è vero  quel,  che  fi  di-  cerdote  eterno,  fecondo  l’ordine  di  Mel- 
ee  , che  noti  vi  fono  ciechi  peggiori  di  chifedecco , per  odèrire  in  facrificio  non 
que’,  che  non  vogliono  vedere  ! vittime  faitguinofe , come  i Sacerdoti  d' 

11.  Se  di  più  li  vuole  olfervare  il  rango,  .Aronne,  ma  del  pane,  e del  vino.  Or 
(i)  che  il  Melila  doveva  tenere  nel  mon-  gli  Scribi  , e Farifei , che  fpiavano  tutte  le 
do,  i Profeti  Ifaia  , Daniele , e Zacaria  azioni  dì  Gesù  Grido  , potevano  ben  fiipere 
hanno  congiunte  in  lui  due  cofe , che  ciò , che  nella  fèra  della  cena  pafcale  fat- 
fembrano  iticompacibìlì , cioè  la  dignità  to  aveva  coTuoi  Apodoli , dopo  d’avere 
Reale,  ed  una  profonda  abbiezione . Or  mangiato  1'  Agnello , il  quale  era  come 
i Sacerdoti,  ed  i Pontefici  manifedamen-  l' ultima  confiimazioiie  di  tutte  le  figure, 
te  vedevano , che  Gesù  Grillo  faceva  delle  dopo  le  quali  egli  aveva  dabilito  il  fitcri- 
azionì  proprie  di  una  potenza  Reale , come  fizio  per  fempre  durevole  della  nuova  leg- 
tra  le  altre  fu  il  nodrire  uii  gran  popolo  ge  nella  materia  del  pane,  e del  vino, 
nel  deferto  con  foli  cinque  pani;  cofa.  Non  dovevano  quindi  edi  dire:  Quedi  è 

dun- 


(■  a ) Le  fue  due  ruttare  , divina  , ed  umana  . Ifai.  9.  Mick.  5. 

( b ) Le  fue  grjnJcppe , e le  fue  ljffei\e . Ifa.  9.  Daniel.  7.  Zach,  6. 
( c J II  fuo  Jaeerdo{io  . Pfalm,  10^. 


Digittóecfby  Goo^k' 


Gesù’  Cristo  incomincia  a manifestarsi  al  mondo  . 


299 


dunque  ficuramente  quel  gran  Sacerdote 
fecondo  l’ ordine  di  Melchifedecco , pro- 
ineiTo  dai  nollri  Profeti  ? 

(3.  Finalmente  , quando  non  aveflero 
altra  marca  pili  'feniibile  di  quella  , che 
davano  elTi  àelfi  col  perfeguitar  Gesù  Gri- 
do , [j]  difprciiandolo  , ributtandolo , fa- 
cendogli foiferire  tame  forte  d’ ingiurie  , 
di  calunnie,  e d'ingiulluie , non  dove- 
vano , fe  non  leggere  ciò , cl^e  dicono  i 
Profeti  Ifaia  , Geremia  , Zacaria  , e Da- 
vide , per  chiaramente  vedere  , che  tutti 
hanno  predetto , che  cosi  farebbe  dato 
trattato  il  Mclda  . Si  fcorrano  pure  cosi 
le  Scritture  tutte  del  vecchio  tedameuto^ 
e fi  offervino  con  attenzione  tutti  i colpi 
di  pennello , che  ha  dato  ciafcuno  dei 
Profeti  per  dipingere  il  Media  , che  pro- 
mettevano al  mondo  ; non  fe  ne  vedrà 
uno , che  non  li  ricotiofca  nella  perfona 
di  Gesù  Grido . Egli  manda  perciò  gli 
Scribi , e Farifei  a fare  uno  dtidio  ferio , 
e profondo  delia  fagra  Scrittura  : Scruta- 
mini  Scripturas  : affinchè  imparino  a co- 
nofcerlo  dal  fuo  vero  ritratto  ; ed  affin- 
chè , fe  dopo  d’averlo  riconofeiulo  da  quel 
tedimonio,  al  quale  effi  danno  tutta  la 
loro  credenza  , ricufano  di  riceverlo,  re- 
dino  per  fenipre  inefcufabili . 

ARTICOLO  IV. 

Cesti  Criflo  mojlra  chiaramente  ai  Giudei, 
ejfcre  il  fuo  eterno  Padre  , che  il  manda , 

Qualora  una  mente  fi  applica  ad  un 
foggetto  con  ferietà , (h)  e per  lun- 
go tempo , ella  fé  ne  riempie  , fe  ne  im- 
pingua , e ne  va  tutta  rapita  . Filemone, 
che  dopo  la  fua  converfìone  aveva  niente 
più  a cuore , che  di  penfàre  ai  motivi  , 
che  potevano  confermarlo  nella  ferma  cre- 


denza , che  Gesù  Grido  lode  il  proprio 
dgliuol  di  Dio , ed  il  vero  Media  , rillet- 
teva  continuamente  fopra  il  torto , che 
avevano  avuto  gli  Scribi , i Farifei , e i 
Dottori  della  legge,  nel  non  aver  voluto 
riconofcerlo  . Conciolliachè  fèmbra  , che 
tutto  dipendeva  da  quel  punto , fe  elTì 
r avellerò  ricevuto , e folTero  dati  i pri- 
mi a dare  efempio  a!  popolo  di  credere 
in  lui,  e di  ricevere  la  fua  dottrina  ; tut- 
to il  mondo  avrebbeli  feguiti , e fi  fareb- 
be veduta  si  facile  la  converfìone  del  mon- 
do, che  fi  farebbe  ultimata  in  pochidimo 
tempo . 

O fgraziati  ! quanto  mai  hanno  fatto  di 
male  colla  toro  ambizione  , colla  loro  ge- 
lofia , e col  privato  loro  interede  ! Di 
quanti  milioni  d'  anime  hanno  cagionata 
la  perdita  irreparabile  I E quante  fatiche, 
tormenti , e pene  intollerabili  han  cagio- 
nate a Gesù  Grido , ed  a tutti  i fuoi  con 
quella  fola  oppofizione  ! Perchè  non  mi 
trovai  io  a quel  tempo  ? Farmi  pure , che 
gli  avrei  tutti  obbligati  ad  arrenderft. 

Un  di  fra  gli  altri , diceva  , erami  ap- 
plicato sì  fortemente  a quedo  penderò , 
che  mi  vi  trovai  tutto  inabilTato  ; non 
faprei , come  andalTe  la  cofa  : fèmbrami , 
che  fui  involato  a me  llclfo  , e non  fb 
dire  , fe  dormiva  , o le  vegliava  ; ma  pa- 
revaini  di  vedere  Gesù  Grido  circondato 
da  una  truppa  dei  più  arroganti , e più 
mal  intenzionati  Scribi , Farifei , e Dot- 
tori della  legge  intorno  a lui  raunati  per 
contraddirlo , e conf inderlo , come  una 
legione  di  pigmei  intorno  ad  Ercole . 

Lo  interrogavano  fieramente  : Qitis  de- 
dit  tibi  hanc  poteflatem  ? Chi  vi  ha  au- 
torizzato per  fare  ciò , che  fate  Onde 
venite  voi  ? Chi  vi  ha  dato  quello  pote- 
re ? Ed  egli  rifpondeva  loro  con  una  dol- 
cezza , e maedà  Divina  : (c)  Io  vengo  a 
voi , mandato  dal  mio  eterno  Padre  , il 
P p 2 qual 


( a ) Il  rifiuto,  e i difpregj  , che  doveva  fife  ri  re . Ifai.  35,  Jerem.  9. 
Zachar.  9.  Pfalm.  ii. 

( ) Chi  penfa  feriameme  a Gesù  Criflo , ne  refia  tatto  ripieno  . 

( c ) Gesù  Crifto  prova  ai  Giudei,  che  egli  l Figliuolo  di  Dio  con  tre  infin- 

cibili  tefiimon) . 
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qual  mi  ha  data  tutta  la  podedà  per  iin- 
piegatla  alla  falute  del  mondo  . Chi  è co  - 
dello  voitro  Padre , che  vi  ha  mandato? 
Noi  noi  conofciamo  . Si  è egli , che  voi 
chiamate  voitro  Dio  : che  adorate  , ed  al 
quale  offerite  i votlri  facrifìc)  . Per  verità 
VOI  fendete  una  telliinonianza  molto  vati- 
taggicjfa  di  voi  lielTo , quando  vi  quali- 
ficale lìgliuol  del  noliro  Dio  ; ma  noi  %on 
vi  ciediamo  ; voi  liete  iniereffato  in  pro- 
pria caiifa  ; nilfuno  afcolta  un  teffimonio  , 
che  cosi  parla  in  Tuo  favore . 

Voi  avrelle  ragione , rifpnndeva  loro  , 
fe  io  foffi  folo  ; ma  I'  eterno  Padre , che 
mi  manda,  mi  rende  la  ffeffa  leltimo- 
niania  : voi  il  fàpeie  ; perchè  voi  avete 
mandato  da  Giovanni  Battiffa , il  qual 
credete  come  un  oracolo  del  cielo,  ed 
egli  vi  ha  detto  di  aver  udita  egli  lleffo 
la  voce  del  mio  Divino  Padre  a parlare 
dal  Cielo , e dichiararmi  Tuo  figliuolo  di- 
letto. E fe  vi  abbifogna  un  terzo  teiti- 
monio  ; lo  Spirito  fanto  è difcefo  vifibil- 
mente  fopra  il  Giordano  nello  ffelfo  tem- 
po, che  la  voce  parlava,  ed  è venuto 
a pofarli  fopra  la  mia  teda,  affinchè  gli 
occhi  folfero  tellimnnj  della  verità  egual- 
mente , che  le  orecchie  . £ Giovanni  Bat- 
tiffa , cui  voi  non  ardirelle  di  contraddi- 
re, vi  ha  renduta  quella  telliinonianta  di 
fua  propria  bocca  , cioè  di  aver  veduto, 
ed  udito,  ch’io  fono  veramente  il  Figli- 
uol  di  Dio  . Dunque  voi  non  potete  du- 
bitarne a fronte  di  teffiinonj  irriprenfibili . 
La  voffra  legge  dice,  che  dUe  ballano 
per  confermare  una  verità , ed  eccovene 
quatti*  : il  mio  eterno  Padre , che  vel 
dice  ; lo  Spirito  fanto , che  vel  mollra  ; 
Giovanni  Batiilla  , che  ve  lo  annuntia  ; ed 
io  in  fine  , che  vel  confermo . Dunque 
è inefciifabile  la  voffra  incredulità  , fe  ne 
dubitate;  perchè  è un  effetto  della  vollra 
malizia  . 

Noi  non  vi  crediamo;  voi  liete  un 
uomo , come  gli  altri  ; noi  conofciamo 


beniffimo  la  voffra  parentela  ; voi  liete 
figliuolo  di  Giufeppe , e di  Maria , gente 
povera  , da’  quali  non  è potuto  nalcere 
un  Dio . Voi  dunque  non  fiete  il  vero 
figlìuol  di  Dio  , e noi  non  lìamo  di  sì  poco 
fpirilo  per  indurci  a crederlo. 

Egli  replicava  loro  ammirabilmente: 
(j)  Se  io  non  fo  le  opere  del  mio  eterno 
Padre , non  mi  credete  ; ma  fe  le  fi  , 
quello  è un  teilimonio , cui  non  potete 
contraddire  ; concìuiruchè  lìccome  fi  co- 
nofce  r albero  dal  fuo  frutto  , cosi  li  co- 
nofce  r uomo  dalle  fue  opere.  Nilfuno 
può  fare  opere  rifervate  alla  fola  Divina 
onnipotenza  , fe  egli  non  è Dio  ; non  vi 
è , che  il  mio  eterno  Padre , il  qual  ten- 
ga in  fuo  potere  la  vita , e la  morte  ; 
egli  folo  può  ri  nettere  i peccati  degli  uo- 
mini ; tutte  inlieme  le  creature  non  han- 
no alcuna  podella  di  quella  fotta.  Ore- 
gli  facendomi  nafcere  di  fua  propria  fo- 
llanza  , mi  ha  dato  io  ffelfo  potere  ■ Egli 
fi  codeile  opere  , come  Dio  onnipotente  ; 
ed  io  le  fo  con  lui  per  la  ilelfa  potenza , 
che  ci  è comune  ; voi  ilcffi  il  vedete . 
Che  fapete  voi  dire  fu  quello  ? 

Voi  vedrete  1’  ora  , e già  la  vedete  , 
in  cui  li  apriranno  i fepoUri  , e i morti 
ripiglieranno  la  vita  . Chi  può  fare  que- 
llo , fe  non  un  Dio  folo  ? Quello  è l'adem- 
piinemo  della  Profezia  {/>)  di  Ezechiele, 
nella  quale  Iòdio  vi  prometteva  : h apri- 
rò le  voflrc  lomhe  , e vi  caverò  vivi . Or  io 
r ho  fatto  , e voi  I'  avete  veduto  : io  ho 
reiliiuita  la  vita  al  figliuolo  unico  della 
vedova  , che  già  poriavafi  a feppellire 
fuori  delle  porte  della  Città  di  Naimo  : 
erari  una  gran  comitiva  , tutti  hanno  ve- 
duto , che  io  non  ho  invocala  alira  po- 
tenza , fe  non  quella  , che  mi  ha  data  il 
mio  celelle  Padre  : con  autorità  fuprema 
gli  ho  detto  : Albati  giovine  : e nell’  i'tan- 
te  lì  è aliato  pieno  di  vita  , e di  sanità, 
lo  ho  rellicuita  h vita  alla  figliuola  del 
Prìncipe  della  Sinagoga  , che  piangevafi 

mor- 


( a ^ Colle  fue  opere  . 

( b ^ EpccA.  37.  Colla  rifurreiione  del  giovine  di  Maimo,  che  e£i  avevano 
veduto  . 
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morta  : ho  voluto  , che  il  Tuo  padre  , e la 
Tua  madre  folTero  prefenti , ed  alcuni  de' 
miei  Apolluli  : io  non  ho  fatto  altra  pre- 
ghiera , fé  non  di  ufare  l' infinita  poun- 
za  , che  ho  ricevuta  dal  mio  Divino  Pa- 
dre , l’ho  chiamata  col  proprio  fuo  no- 
me , e le  ho  comandalo  di  ripigliare  la 
vita  , ed  ella  Tubilo  il  fece  . Quel  Princi- 
pe della  Sinagoga  colmo  di  gioja  non  man- 
cò di  pubblicarlo  alla  Sinagoga  tutta  ^ on- 
de li  rifeppe  da  tutta  la  Giudea . 

Ma  ho  ancor  fatto  di  più  di  lutto  que- 
llo ; poiché  ho  riiirator  1 azzaro  dalla  li- 
Tatiiila  della  mone  , che  già  da  quattro 
giorni  il  teneva  in  fuo  potere  , e 1’  ave- 
va già  mezzo  divorato . (a)  Erafi  melfo 
un  gran  falTo  fopra  la  Tua  tomba  , ed  erafi 
perduta  tutta  la  fperanza  di  rivederlo  in 
vita  : un  gran  numero  dei  principali  di 
Gerufalemme  era  prefente  , allorché  par- 
landogli , e chiamandolo  per  nome  , il  fe- 
ci ufcir  vivo  dal  fepolcro  . Che  direte  voi 
di  quell’ azione  negherete  voi>  che  ella 
fia  vera  ? Ma  eccovi  una  folla  delle  pri- 
me perfone  della  Citta  , che  I'  hanno  ve- 
duta , e ne  fono  tellimonj  irrefragabili: 
Lazzaro  vilfe  , come  tuttavia  vive,  di  ma- 
niera che  gli  invidiofi  non  potendo  fop- 
portare  la  veduta  di  quel  teilimonio  , che 
portava  dinanzi  loro  quel  miracolo  in  tri- 
onfo , forniatuno  il  maliziufo  difegno  di 
(t'gliergli  la  vita  , che  io  gli  aveva  refli- 
tuita  , per  ifchermirti  dalla  confufione  . 
che  fpargeva  lolla  loro  fronte  . Voi  dun- 
que non  potete  dubitare  , che  I’  azione 
non  lia  vera  ? Direte  forfè , che  quella  é 
un’opera  di  un  femplice  uomo  , e che 
non  f ceva  bil'ogno  dell’  onnipotenza  I7i- 
vina  per  farla  ? Voi  non  ardirelfe  avan- 
zare una  limile  prnpofizione  , la  quale 
non  meriterebbe  alua  rifpolta  , che  un 
gran  deprezzo . 

Penfate  dunque  ciò  . che  potrete  rifpon- 
dere  , e con  quale  fciifa  difenderete  la  vo- 
{Ira  oflinata  incredulità . Se  fo  le  opere 
di  mio  Padie , cioè  opere  tali  , che  non 


fono  poflTibili,  fe  non  a iin  Dio  onnipo- 
tente ; fe  le  f>  con  lui  , e per  la  llelTa 
potenza  ; non  potrete  negare , che  io  fìa 
il  proprio  fuo  figliuolo  : conciolTiachè  bi- 
fogna  elfer  Dio  per  fare  quello  , che  folo 
Iddio  può  fare  . Ur  io  chiamo  in  tefli- 
monio  i voflri  ptoprj  occhi  , e le  vollre 
orecchie  , le  lia  vero , che  le  fo  alla  vo- 
flra  prefenza  , ed  alla  villa  di  tutto  il  mon- 
do . Come  dunque  potete  voi  dubitare 
di  una  verità , che  vi  apparifce  si  chiara, 
quanto  la  luce  del  sole? 

Sembravami , dilTe  Filemone  , di  vede- 
re quelle  genti  abbagliate  dagli  fplendori 
di  quella  luce . Elfi  vedeano  niente,  per- 
ché vedeaiio  troppo  : volevano  difenderli 
contro  1’  evidenza  delle  fue  prove  ; in» 
non  ritrovarono  altro  mezzo  , fe  non  for- 
tificarfi  Tempre  più  nella  durezza  del 
fimo  lor  cuore  . Gesù  Grillo  perciò  per 
attaccare  quell’  ultimo  forte  , li  fece  » 
dar  loro  una  tal  prova  della  Tua  divini- 
tà, che  del  tutto  dovea  convincerli  , per- 
chè la  fperiinentavano  in  loro  (lelTi  : dil^ 
fe  perciò  loro  Io  vi  conofeo  fin  nel  fon- 
do dell’  anima  , fo  il  fegreto  de’  vollri 
cuori  , e veggo  , che  punto  non  avete 
della  carità  di  Dio  in  voi  : Cognovi  vos  , 
quia  diUdionem  Dei  non  habttis  in  vobis  : 
cioè  io  veggo  chiaramente  nel  fegreto 
del  vollro  cuore  , che  non  è lo  zelo  di 
Dio,  né  alcuna  mira  della  Tua  gloria  , 
che  vi  obbliga  di  opporvi  a me  ; ma  la 
vollra  ambizione  , la  volira  invidia  , i 
vollri  proprj  inierelTi . Or  qual  mezzo 
per  ripararli  da  quell'ultimo  alTaltoPNon 
dovevano  forfè  dire  tra  fé  llelli  : a Dio 
folo  appartiene  il  conofeere  il  fegreto  de’ 
cuori  : or  collui  il  conofee , poiché  ci 
Icuopre  i veri  feiitimenti , che  ci  fanno 
agire;  bifogna  dunque,  che  fia  il  vero 
figliuul  di  Dio , come  dice  ; noi  non  ne 
polTiamo  dubitare  . Ma  che  Icrve  ella  è 
una  rellltenza  invincibile  quella  di  uu 
cuore  indurato  nella  malìzia  . 

AR- 


( a; 


Colla  rifurreiiont  di  Lé^aro  rosi  prodigiofa  alla  pnjcnia  dei  principali 
di  Gerufalemme. 
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ARTICOLO  V. 

G(sù  Crìflo  continua  a dare  ai  Giudei  con- 
vincenti f tove  di  fua  Divinità . 

IO  vedeva  , profeguì  Filemone , che  non 
potendo  i Giudei  trovar  ragioni  per 
opporfi  a verità  sì  palpabili , e non  vo- 
lendo tuttavia  aiTendcrii , non  gli  fecero 
altra  lifpoìla , le  non  quella  degli  incre- 
duli opinati:  noi  non  vi  crediamo,  noi 
ben  vediamo , che  ficte  un  uomo , ma 
non  vediamo  , che  fiate  Dio . [a]  Vorre- 
fte  voi  dunque  vedere  la  mia  Divinità  in 
fe  ftelfa  ",  loro  replicò  Gesù  Grillo  Ve- 
dete voi  la  Divinità  in  ogni  luogo,  ove 
ella  è per  la  fua  immenlità  ? £vvi  mai 
flato  uomo  mortale  , che  l’abbia  veduta? 
Come  dunque  potrete  voi  vederla  nella 
mia  perfoua , ove  l’ ho  nafcolla  fotto  il 
velo  di  quella  umanità  , per  rendermi  a 
voi  famigliare  Voi  chiaramente  vedete 
la  Divinità  dapertutto  ne’fuoi  effetti , che 
fono  tutte  le  creature  , che  ha  cavate  dal 
nulla  , e le  conferva  . 

[i]  Così  voi  potete  chiaramente  vedere 
la  mia  Divinità  negli  effetti , che  ella  pro- 
duce dinanzi  agli  occhi  vollri . Codeili 
effetti  fono  non  folamente  eguali  alla  crea- 
zione del  mondo , ma  maggiori , e più 
difficili.  Non  avete  voi  veduto,  che  io- 
rimetto  i peccati  degli  uomini  ? Quando 
mi  portarono  quel  povero  paralitico  , cui 
dal  tetto  della  cafa  calarono  dinanzi  a 
me,  io  incominciai  la  fua  guarigione  , 
con  dirgli  ; Uomo , i tuoi  peccati  ti  fona 
perdonati  . Tutto  il  mondo  fu  fcandalez- 
zato  di  tal  parola , e ciafchedimo  gridò  : 
Chi  è cortui,  che  bellemmia  Chi -può 
rimettere  i peccati , le  non  Dio  folo  ? Io 
vidi  il  vodro  Icandalo , e la  vodra  incre- 
dulità ; ma  la  pacificai  fui  momento . Af- 
fine di  farvi  vedete , che  io  ho  la  pode- 


flà  di  rimettere  i peccati  degli  uomini  ; 
cofa , che  appartiene  a Dio  folo , dilfì 
fubito  a quel  Paralitico  : Albati , e cam- 
mina; e nel  medefimo  illante  alzandoli 
camminò  alla  villa  di  tutti.  Io  confer- 
mai un  miracolo  con  un  altro  : vi  feci 
conofcerc  la  guarigione  invifibile  dcH’ani- 
ma  colla  guarigione  vifibile  del  corpo , 
della  quale  gli  occhi  vollri  erano  telli- 
monj . Voi  dunque  non  potevate  dubita- 
re dell’ effetto  , che  le  mie  parole  aveve- 
no  prodotto  invilìbihnenie  , vedendo  quel- 
lo , che  effe  prodncevano  vilibilmcnte  ; e 
làccome  voi  accordate , che  a Dio  luto 
appartiene  il  rimettere  i peccati  degli  uo- 
mini ; vedendo  , che  io  li  perdonai , liete 
in  necellità , vollro  malgrado  , di  ricono- 
feere  , e confeffare  , che  io  fono  vera- 
mente Dio  . 

Io  flava  afpettando , diceva  Filemone  , 
ciò  , che  poteffero  rifpondere  a tale  ar- 
gomento, e me  li  vedeva  tutti  confufi  . 
Nulladimeno  uno  de’  più  arditi , e più 
degli  altri  sfacciata  gli  fece  quello  info- 
iente rimprovero  ; giorni  fono  noi  vi  di- 
mandammo un  miracolo  ben  autentico  , 
del  quale  non  potellìmo  dubitare;  e voi, 
fta  che  non  abbiate  voluto  farlo  per  man- 
canza d’  affetto  verfo  di  noi , fia  che  non 
abbiate  potuto , ne  avete  fatto  niente,  e 
ci  mandalle  dal  Profeta  Giona  . Or  le  voi 
potevate , e non  volelle , ove  è la  cari- 
tà ? fc  volevate , ma  non  avete  potuto  , 
dove  è la  verità,  quando  ci  dite,  che 
fiete  il  Figliuolo  di  Dio? 

O generazione  malvagia  , ed  adultera  . 
rifpofé  loro  Gesù  Grillo  ! ben  fi  conufee 
la  vollra  malizia  : che  miracolo  potrei  io 
farvi  vedere,  al  quale  voi  non  fiate  già 
ritbluti  di  contraddire,  e d'interpretare 
in  cattivo  fenlb?  Non  vi  è altro  mira- 
colo, che  polla  fare  imprefftone  nelle  anime 
vollre,  fe  non  quello  del  Profeta  Giona(,J. 
Offervate  le  maraviglie  della  penitenza  , 

che 


( a ) La  Divinità  di  Gesù  Grillo  non  fi  può  vedere  dagtì  uomini  viventi . 

( b j Gesù  Criflo  fa  vedere  la  fua  Divinità  nella  remijfione  dei  peccati  confer- 
mata con  un  miracolo . 

( C ) PerJil  Gesù  Crijlo  manda  i Giudei  al  miracolo  del  Rrofeta  Giona . 
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che  preHicò , perfuife , •«  fece  praticare 
a tutta  la  gran  città  di  Ninive , quando 
tutto  il  mondo  dal  Re  lino  all’ ultimo  del 
popolo  prefero  il  facco , la  cenere  , e il 
digiuno  ; quando  entrarono  nel  fenti  mento 
di  una  profonda  umiltà , di  una  vera 
compunzione  di  cuore , e di  una  feria 
penitenza, quando  fciolti  in  amare  lagrime 
dimandarono  a Dio  niifericordia  ; eccovi 
il  folo  miracolo , che  vi  è neccifario  ; 
perchè  quefto  è il  folo  , che  polTa  operare 
la  volita  convcrlione . Il  voftro  male  non 
i nell'  intelletto  , nel  quale  avete  anche 
troppo  di  lume  ; fta  nel  cuore , in  cui 
avete  troppo  di  durezza  , e di  cattiva  vo- 
lontà; e finché  quel  bronzo  non  fia  am- 
mollito, quella  olimaia  malizia  fia  frap- 
pata dal  vollro  cuore , voi  non  vi  ar- 
renderete mai  , nè  crederete . Defiderate 
dunque  di  vedere  in  voi  quello  miracolo  , 
e quello  folo  vi  farà  vedere  tutti  gli  altri , 
conofeerete  la  verità  , e la  verità  vi  falve- 
rà  rtltti  . 

Bifognerebbe  dunque,  dicevano  elF,  che 
Giona  ritornane  al  mondo  per  predicarci 
come  ai  Niniviti . £<i]  Che  dimandate  voi , 
increduli , ripigliò  Gesù  Grillo fi  alze- 
ranno i Niniviti  nel  giorno  del  giudicio 
per  condannarvi  , perchè  fecero  penitenza 
con  ajuii  inferiori  di  molto  a quelli , che 
voi  ricevete  . EITi  erano  infedeli  , che 
non  conofeevano  il  vero  Dio  ; e voi  il 
conofeete  , e fiere  tutti  circondati , e pe- 
netrati da’  fuoi  lumi . Elfi  non  udirono  , 
fe  non  la  voce  di  un  uomo , che  li  mi- 
nacciava per  pane  di  un  Dio , che  non 
conofeevano  ; e voi  udite  la  voce  dello 
ftefib  Dio  , il  fuo  Verbo , la  fua  propria 
parola  dìfcefa  efprelfamcnte  dal  cielo  per 
eflere  portata  fin  nelle  voftre  orecchie  . 
Iddio  felTo  in  perfona  vi  parla  ; e voi , 
che  profeflate  di  cunolcerlo  , non  ne  fate 
alcun  conto . Elfi  non  videro  molti  mi- 
racoli , che  potelfero  difporli  a credere  ; 
e voi  ne  vedete  ogni  giorno  una  tal  mol- 


titudine j che  ballerebbe  per  ammollire  le 
rnpi , e fmuovere  le  bali  del  mondo  . E 
tuttavia  elfi  hanno  lafciata  la  loro  durez- 
za , hanno  credulo  fermamente  , e fi  fono 
veduti  umiliati  fotto  la  mano  di  Dio  nelle 
pratiche  di  una  fèria  penitenza;  e voi  ri- 
manete inflelfibili.  Eccovi  penantoi  giu- 
dici, che  vi  condanneranno  dinanzi  allo 
fpaventevole  giudizio  di  Dio  . 

lo  non  comprendeva  , ci  dicea  File- 
mone  , come  dopo  tutto  ciò  non  fi  ar- 
rendeliero  : fentiva  nel  mio  cuore  una 
indegnazione  contro  la  loro  malizia , com- 
pativa la  loro  cecità , tremava  per  loro , 
una  confufione  di  penfieri  mi  opprimeva 
la  mente  fopra  tal  eccelTo  di  malizia  del 
cuore  umano  , che  non  può  elTere  gua- 
dagnato da  tutta  la  bontà  di  un  Dio  . Io 
rellava  come  llupido , fenza  niente  più 
poter  penfare  , fe  non  che  diceva  : O du-‘ 
rezza  ! o malizia  Giudaica  , quanto  fei 
ìncomprenfibile  ! 

Or  il  nollro  buon  Ecclefiallico  , che 
aveva  afcoltata  tutta  quella  narrativa  di 
Filemone  con  grande  applicazione  di  fpi- 
rito , e che  erane  fiato  molTo , non  potè 
trattenerli  dal  mandar  un  profondo  fofpi- 
To  verlb  il  cielo  , e dire  : Ma  che  farà  di 
noi  altri  [i]  I Giudei  veramente  fono 
inefcufabililìimi  di  non  aver  voluto  credere 
in  Gesù  Grillo;  ma  noi,  che  crediamo 
in  lui , faremo  noi  fcufabili  del  nollro  vi- 
vere , come  fe  non  credelfimo  ? A che 
giova  r elTere  diverfi  dai  Giudei  nelle 
parale  , non  ofando  noi  di  dire  colla  boc- 
ca : noi  non  crediamo  in  Gesù  Grillo  ; fe 
noi  non  fiamo  quali  differenti  da  loro  nei 
fentimenti , e nelle  opere Elfi  non  fa- 
cevano conto  di  Gesù  Grillo , perchè  e- 
rano  attaccati  alla  loro  ambizione , ed 
ai  loro  interelfi  , che  avrebbero  dovuti 
lafciare , fe  avellerò  creduto  in  lui  ; e 
noi  altri  vogliamo  noi  lafciare  un  folo 
punto  dei  nofiri  interelfi , delle  nollre  va- 
nità per  ubbidite  a Gesù  Grillo,  che 

cel 


2 ) Cesù  Crijlo  i più  che  Giona  , e i Giudei  peggiori  dei  Niniviti . 

( b ) ■ Noi  fiamo  peggiori  dei  Niniviti , e degli  fiejfi  Giudei , fe  non  fiamo  guai 
dagnafi  da  Casù  Crifio , 
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tei  comanda  noi  diciamo  non  pertanto 
che  crediamo  in  lui  ; ma  la  noltra  lin- 
gua dice , che  crediamo , e le  nollre  o- 
pere  dicono , che  non  crediamo  ; le  no- 
(Ire  parole  fono  molto  criitiane,  ma  le 
nollre  azioni  fono  quafi  tutte  pagane . 

[a]  O Dio , a qual  cecità  ci  riduce  il 
noltro  amor  proprio  ! e quanto  fiamo 
lontani  dal  credere  in  Gesù  Grillo, come 
diciamo  ! Concioffiachè  per  veramente 
credere  bifognerebbe  effere  totalmente 
moni  al  mondo  , rinunziare  a tutto  ciò  , 
che  1)  polTede  , e lafciare  tutto  per  feguir- 
|o  ; bifognerebbe  attaccarfi  alla  croce  , e 
portarla  dietro  a lui  lutti  i giorni  della 
nollra  vita  : bifognerebbe  fare  una  peni- 
tenza continua  , e che  la  nollra  vita  folle 
tutta  crociliira  colla  fua.  Noi  fappiamo 
infatti,  che  egli  ha  detto  tutto  quello  in  ter- 
’ mini  efprelTi  , ed  ha  dichiarato  , che  fenza 
quello  è impolTibile  d’  edere  fuo  difeepo- 
io  , cioè  a dire  crilliano . Noi  diciamo  , 
che  il  crediamo,  e dicendo  quello  fac- 
ciamo tutto  il  contrario . Che  poiTiamo 
dunque  noi  afpettaici , fe  non  che  ci  fi 


decimaterza 

dica  un  giorno  :*  ti  condanno  di  propria 
tua  bocca , fervitore  iniquo  : tu  ben  fa- 
pevi,  che  cofa  conveniva  fare  per  effe- 
re  vero  crilliano  : tu  il  dicevi , ed  alta- 
mente pretella  vi  di  crederlo  fermamente  ; e 
poi  fanelli  tutto  il  contrario  r*  O Criltia- 
no  di  parole , e anticrido  nelle  pratiche , 
ricordati , che  le  tue  parole  fe  ne  vole- 
ranno per  aria , ma  le  tue  opere  ti  fegui- 
ranno  tino  davanti  al  tribunale  della  giu- 
ffizia  del  grande  Iddio . 

Si  diffe  tempo  fa  ad  un  foldato  , che 
portava  il  nome  di  Aleffandro,  ed  era 
nondimeno  molto  codardo  : o lafcia  il  no- 
me di  Aleffandro  , o lia  gcncrolb  , come 
Aleffandro . Ma  ora  bifogna  dire  a nollra 
gran  coiifuftone  : o lafciate  il  nome  di 
crilliano , o fate  vedere  i femimenti , e 
le  azioni  di  un  crilliano . Non  profania- 
mo quello  fanto  nome  , che  sì  indegna- 
mente portiamo , e non  inganniamo  noi 
IlelTt  con  una  vana  confidenza  d’ glferc 
in  effetto  crilliani , perchè  cosi  ci  chia- 
miamo, poiché  in  verità  la  maggior  par- 
te non  ne  ha , che  le  apparenze . 


1 


CON- 


” a ) Noi  diciamo  , che  crtiìamo  ; ma  in  effetto  non  crediamo . 
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CONFERENZA'XIV. 

Della  dottrina  ammirabile  di  Gesù  Crijlo , 
che  fa  vedere  ejfer  ejfo  la  fapienza 
di  Dio  fuo  Padre . 

^^>)l>i;Rafi  dato  un  po’  di  baja  a (coperto:  egli  vola  per  la  gioja,  e vi  (i 
Prifco  della  fua  eccepiva  attacca  con  tanta  fona , che  è impolli- 
I »,  curiofiti  . che  eli  dava  tanta  bile  il  renararlo  . 


Jf^  ■p  ».  curiofità , che  gli  dava  tanta 
V,  M occupaaio:ie . Qual  delitto 
avete  voi  comraelTo  , gli 
dicevano  , per  effere  abban- 
donalo alla  tirannìa  di  quella  crudele  paf- 
fione , che  vi  condanna  a un  bando  per- 
petuo dalla  voftra  patria  , fenza  mai  darvi 
ripofo  Voi  correte  daperrutto  per  con- 
tentarla , e voi  non  potete  giungere  a 
foddisfarla  ; non  fiete  voi  fgrazìato  aifai  ? 

(a)  Tutto  l'oppoOo,  rifpondeva  egli, 
io  trovo  un  impareggiabile  piacere  di  fer- 
vire  sì  gradevole  padrona  ; ella  mi  fa 
vivere  così  contento , che  non  mi  annoja 
mai  : quel  poco  di  fatica , che  ella  mi  ià 
foAerire , non  è confiderevole  riguardo 
alla  felicità , di  cui  ella  mi  colma  : non 
vi  è cofa , che  tanto  ci  alletti , quanto 
le  bellezze  del  mondo  , maflime  quando 
ci  fono  nuove  ; il  uodro  (pirite  le  ama 
tanto,  che  andrebbe  a cercarle  Un  negli 
abifli  ; e quando  egli  è sì  fortunato  dì  ri- 
trovarle , quelle  fono  un  teforo,  che  ha 


(coperto  : egli  vola  per  la  gioja , e vi  fi 
attacca  con  tanu  forza  , che  è ìmpoiTt- 
bile  il  fepararlo . 

(i)  Ma  fe  voi  liete  una  volta  conten- 
to , gli  replicò  gìudiciofamente  Filemone , 
che  cercate  voi  divantaggio  ? Perchè  la- 
fciate  voi  quel  contento  prefente  per  cer- 
carne un  altro  alTente , il  qual  lafciate 
poi  sì  torto,  che  l’avrete  un  po’  sfiora- 
to , per  cercarne  un  altro , e poi  un  al- 
tro ? Di  quella  maniera  voi  farete  (èmpre 
vagabondo  nella  ricerca  di  qualche  bel- 
lezza , che  perfettamente  vi  contenti  ; e 
non  vi  vedrete  mai  in  pace  nel  godimen- 
to di  ciò , che  avrete  cercato  . Non  ve- 
dete voi , che  fiete  ingannato  dalla  fpe- 
ranza  dì  una  felicità  immaginaria , e che 
mentre  che  fiete  opprelTu  da  vere  fatiche, 
voi  correte  dietro  alla  vanità  ^ Or  la  va- 
nità non  può  mai  riempiere  la  valla  erteti- 
lione  del  nollro  fpirito,  il  qual  Iddio  ha 
creato  in  maniera , che  non  può  trovar 
ripofo  , fe  non  nel  godimento  dell’cteriu 
verità  . 

(c)  lo  era  altre  volte  riguardo  ai  libri 
Q <1  tiò , 


La  curiofhà  tormenta , e contenta  . 
Vanità  della  lettura  dei  litri  profani , 


( b ) Inganno  della  curiojìtd. 
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ciò , che  voi  fiele  rifpetto  alle  cofe  del 
inondo  : io  cercava  dapertutto  qualche 
nuova  bellezza  , cioè  a dire  qualche  ve- 
rità , che  potelTe  contentar  la  mia  men- 
te . Di  tanto  in  tanto  incontrava  qualche 
fcimilla  di  luce  , che  fpariva  quafi  tofio, 
che  ella  fi  era  mollrata  ; correva  perciò 
altrove  a cercarne  un’  altra  : cercava  da- 
pertutto  or  nei  poeti , dopo  nei  fìlofofi  , 
e poi  nella  (loria  ; andava  fin  nelle  fa- 
vole^ e dapcrtutto  niente  trovava  di  più 
vero , che  quell’  oracolo  del  Re  Profeta: 
(a)  Narraveruttt  mihi  iniqui  fiihuUtiones  ; 
fed  non  ut  kx  tua  : Codefii  iniqui  mi 
narrano  delle  favole  ; ma , mio  Dio , quan- 
to mi  è ciò  nojnfo,  ed  infipido  a fron- 
te della  bellezza  della  voftra  legge  ! 

(f>)  Mi  attaccai  dunque  fortemente  al- 
la legge  dell’antico  teflamento  , promet- 
tendomi di  ritrovarvi  con  che  pienamente 
contentare  1’  anima  mia  ; ma  in  vece  del- 
la verità  non  vi  trovai , fe  non  le  figure  e 
le  promefie  della  verità . Sulla  qual  cofa  io 
feci  quello  ragionamento  : fe  quella  legge  è 
vera  , non  bifogna,  che  ella  cangi  giammai, 
bifogna  che  duri  eternamente  , elfendo 
fcritto  : Vcritas  Domini  manti  in  aternum  : 
eppure  bifogna  necefTariamente , che  ella 
fia  cangiata  , perchè  è proprietà  delle  fi- 
gure r elfere  cangiate  nella  verità  , co- 
me è proprietà  delle  promelTe  il  ceffate 
quando  fono  adempiute . Non  è dunque 
quefla  una  verità  eterna  ; poiché  verrà 
un  giorno,  in  cui  ella  non  farà  più  ve- 
rità ; e può  effere  che  al  prefente  effe  più 
noi  fieno,  come  già  arrivate  ; almeno  debbo 
fufpeitarne  per  la  venerazione  medefima  , 
che  porto  a quefla  legge  • Conciolfiachè 
promettendo  ella  un’altra  cofa , e creden- 
dola io  fedele  , o ella  è cangiata  , o can- 
gierà : quello  è Indubitabile . Ma  cangie- 
rà ella , o ella  è già  cangiata  ? Uno  dei 
due  convien  che  fia  ; il  primo  è incon- 
trallabile , poiché  ella  è fiata  fatta  per 


elfere  cangiata  ; il  fecondo  mi  è già  mol- 
to probabile  , poiché  veggo  un  numero 
infinito  di  favie  peifone  , che  già  da  tanti 
fecoli  il  tengono  per  ficuro . Sopra  di  tal 
ragionamento  formai  il  difegno  di  appli- 
care tutti  i miei  fludj  per  rifehiarirmene. 

O Dio  di  bontà,  quanto  fono  grandi 
le  voflre  mifèricordie  fopra  di  coloro  ^ 
che  vi  cercano  ! non  sì  torto  rivolti  i miei 
fguardi  verfo  la  verità  , che  vidi  tali  bel- 
lezze nella  dottrina  di  Gesù  Crirto  , che 
incantarono  l' anima  mia  , e mi  rapirono 
il  cuore  . 

Dette  quelle  parole  egli  ammutolì, ri- 
fguardando  il  cielo  tralportato  dalla  gioja, 
e ravvolgendo  gli  occhi  tra  le  fue  lagri- 
me . Allora  il  noflro  buon  Ecclefiallico 
gli  dilfe  : io  non  ne  flupifce , perchè  rav- 
vifo  la  medefima  differenza  tra  la  dottrina 
dell’  antico , e del  nuovo  teflamento  , che 
veggo  tra  I’  ombra  , e la  luce  ; oppure 
tra  un  difegno  delineato  in  picciolo  fo- 
pra di  una  carta  , e l’ efecuzione  nella  fua 
grandezza , e beltà . E fu  di  quarto  ci 
efpofe , quanto  fegue  . 

ARTICOLO  I. 

La  di^trenqa  della  dottrina  delt  antico 
teflamento  da  quella  del  nuovo . 

NEfeffariamente  bifogna  , che  vi  fia 
della  fomiglianza  tra  la  dottrina  dell' 
antico  , e del  nuovo  teflamento  , poiché 
r una  è come  una  traccia , ed  un  abboz- 
zo, e 1’  altra  come  l’ opera  , e 1'  efecuzioij 
del  difegno  : bifogna  altresì , che  vi  fia 
della  differenza  , avendolo  detto  Iddio  con 
termini  efprelfi  pel  l'rofeta  Gerenlia  (e)  t 
Giorni  verranno  , dice  il  Signore  , ne'  qua- 
li io  farò  una  nuova  alleanza , o fia  un 
nuovo  teflamento  colla  cafa  <f  IfratUo  , 
e quella  di  Giuda , non  fecondo  t alleania 

antt- 


("  a ) Pfalm.  n8. 

( b ) Ragionamento  giudiciofo  fopra  la  lettura  del  vecchio  teflamento , 

( c ) Jerem.  ji.  v.  jj.  Vi  i della  fomigliania , e della  diffe tenia  tra  ( antico, 
ed  il  nuovo  tejlqmm»  . 
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amica , che  ho  fatta  coi  loro  padri  nel  gior- 
no , che  gli  ho  prefi  per  mano  .egli  ho  ca- 
tari dalla  terra  d'  Egitto  ; ma  eccoti  t al- 
leanza che  farò  colla  cafa  / If radio . Do- 
po quei  giorni , dice  il  Signore , io  metterò 
la  mia  legge  ndle  loro  vifcere , e la  fcriverò 
nel  loro  cuore , e farò  loro  Dìo , ed  e jfi  fa- 
ranno il  mio  popolo  ; e C uomo  non  infe- 
gnerà  più  ulT  uomo  , nè  più  dirà  al  fuo 
projfime  : conofci  il  Signore  ; perchè  tutti 
mi  conofceranno  dal  più  picciolo  fino  al  più 
grande  , e tanto  più  , che  farò  propizio  al- 
la loro  iniquità  , nè  più  mi  ricorderò  dei  loro 
peccati . Così  ha  prumeiTo  Iddio  un  tefla* 
mento  nuovo  differente  dall’  antico  per 
bocca  di  quel  Profeta . 

(a)  Ma  in  che  oflervate  voi  quella 
rafloinigliaina,  e quella  difTerenaa,  ripi- 
gliò Filemone  d In  quattro  cofe  principal- 
mente, rirpofc  r Ecclefiallico . i.  (/■)  La 
prima  è , che  Iddio  facendo  1’  amica  al- 
leania  cogli  Ebrei , lor  promife  , che  fa- 
rebbe loro  Dio , e li  proteggerebbe  come 
fuo  caro  popolo , li  difenderebbe  da’  Tuoi 
nemici  , e li  metterebbe  al  poflelTo  di 
una  terra  deliziofa  , a condizione , che 
oflervalTero  la  f.ia  legge , non  fcrvilTeio  al- 
tro Dio  che  lui , e gli  folTero  fedeli . (c) 
Tutto  il  popolo  n obbligò,  e quella  alleanza 
fu  confermata  , e come  legnata  col  faugue 
delle  vittime  . che  furono  offerte  : con- 
cioffiadiè  Mosè  come-  mediatore  tra  Dio , 
e il  popolo , dopo  d’ aver  loto  propolle 
le  condizioni , che  Iddio  pretendeva  da 
loro , ed  accettate  le  rifpettive  promeffe , 
feannò  delle  vittime  in  facrilìzio,  allìnchè 
il  loro  fangue  verlàto  in  ricognizione  del 
fupremo  dominio  di  Dio  , fjffe  come  il 
Legno  di  Dio , e la  carne  delle  vittime 
mangiata  da  Mosè  , e da  tutto  il  popo- 
lo , foffe  come  il  giuramento  di  fedeltà, 
che  s’ incorpotaffe  in  loro  ilelli . Eccovi 
in  qual  maniera  fu  llabilito  1’  antico  te- 
fla  mento  . 

Il  nuovo  fu  indituito  quafi  nella  Aeffa 


maniera  . Iddio  fa  con  no!  una  nuova  al- 
leanza , nella  quale  ci  promette  di  amar- 
ci come  fuo  caro  popolo,  di  darci  la  fua 
grazia , e la  remiffione  dei  noAri  peccaci, 
di  adottarci  per  fuoi  Agliuoli , di  metter- 
ci al  poffelTo  del  fuo  regno  eterno  , di  li- 
berarci dalla  tirannia  dei  nemici , che  fo- 
no i peccati , e le  noAre  fregolate  paifio- 
ni . e che  in  fìne  noi  faremo  il  principale 
Audio  della  provvidenza , e come  il  cen- 
tro di  tutte  le  fue  benedizioni , a condizio- 
ne , che  noi  fiamo  fedeli  nell’  olTervarc 
la  fua  legge  efpoAaci  a lungo  nell’  Evan  - 
gelio  , abbreviata  però  in  un  fol  precetto, 
che  non  conliAe , fe  non  in  amarlo  . E 
noi  vi  ci  liamo  obbligati  ; e Gesù  CriAo, 
che  è Dio  e uomo  , per  effere  degno  me- 
diatore tra  Dio  , e gli  uomini , ha  con- 
fermata queAa  eterna  alleanza  col  gran 
facrilìzio  del  calvario,  dove  volle  elfere 
egli  Aeffo  la  vittima  , adin  di  fegnarc  le 
fue  promeffe  col  proprio  fuo  fangue . E 
quindi  porge  a mangiare  la  carne  adora- 
bile della  Aeffa  vittima  a tutti  i crilliani 
duranù  tutti  i fecoli , alKnchè  ella  Ila  co- 
me il  giuramento  di  fedeltà,  che  promet- 
tono d inviolabilmente  offervare , u che 
s’ incorpora  in  loro  AeiTi . Cosi  il  nuo- 
vo teAamenio  è Aato  Aabilito  quali  to- 
Lilmente  come  1’  antico  ; ed  eccovi  la  lo- 
ro fomiglianza . 

fd)  Mala  loro  differenza  è molto  gran- 
de : concioAiachè  il  mediatore  dell’  antico 
non  è , che  un  puro  uomo  ; quegli  del 
nuovo  è un  uomo  Dio  : uno  è fegnato  col 
Allo  fangue  delle  beAie  , 1’  altro  è legna- 
to col  fangue  del  proprio  Agliuol  di  Dio. 
Ed  è per  queAo  , che  il  primo  doveva 
durare  fol  tanto , quanto  durerebbe  il  fa- 
crilizio  degli  animali , cioè  durante  il  tem- 
po delle  figure  ; I’  altro  durerà  tanto  , 
quanto  il  figlitiol  dì  Dio , che  il  conferma 
col  fuo  fangue,  cioè  eternamente. 

(e)  2.  La  feconda  cofa  , nella  quale 
offervo  la  loro  raffumiglianza  , e la  loro 
Q q a dif- 


( a ) Quattro  fomiglianze , e quattro  deferenze  tra  li  due  tefiamtnti , Exod.  19 , 
( b ) La  prima  fomiglianza  f c ) Eaod.  44, 

( d J Prima  dijfercnza , f e ) Seconda  fomiglianza  . 
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tliffcrenza  , è che  l’ amico  teOamento  fii 
un  trattato  palfato  tra  Oio , e gli  uomi- 
ni fui  monte  Sina  nel  giorno  della  Pen- 
tecolìe  , in  meno  ai  tuoni , ai  folgori  , 
ed  alle  tempelle  ; e Mosè , che  era  1’  a- 
gente  di  tutta  la  natione  Giudaica  « ne 
ricevette  a nome  loro  le  patenti  fcritie 
dal  dito  di  Dio,  che  erano  le  tavole  del- 
la legge  : di  là  difcefe , e le  pubblicò  al 
popolo . 11  nuovo  lellamcnto  nel  fuo  prin- 
cipio fu  trattato  quafi  nella  lleifa  manie- 
ra : concioflìachè  fu  altresì  nel  giorno 
della  Pentecolle , in  meno  alle  fiamme  , 
in  un  fubitaneo  ftrepito  , che  forprefe  tut- 
to il  mondo , che  i santi  Apofloli , come 
Principi  , e fondamenti  della  Chiela ri- 
cevettero per  lei  Pimpreffione  dello  Spi- 
rito di  Dio  fupra  il  monte  Sion  , e quin- 
di difcefèro  tutti  animati  da  quel  divino 
Spirito,  per  andare  per  tutta  la  terra  a pub- 
blicare la  legge  dei  fanto  Evangelio,  Ila- 
biliendo  dapertutto  la  criftiana  Chiefa , e 
r imperio  di  Gesù  Criflo  : eccovi  la  raf- 
fomìglianta  dei  due  tellamenti. 

(a)  La  loro  diffcrenia  però  è molto 
grande  in  quello , che  Mosè  trattando  con 
Dio  dell’antico  tellamento , era  tutto  in- 
volto nelle  tenebre  , e non  vi  vedeva  nien- 
te ; per  indicare  che  quella  legge  non  da- 
va , fc  non  ombre  , e figure  , e pochiili- 
ma  cogniiione  di  Dio  : i fanti  Apoltoli 
per  lo  contrario  erano  illuminati  da  una 
luce  cclellc . che  li  circondava  , e li  pe- 
netrava; per  indicare,  che  la  nuova  leg- 
ge doveva  portare  in  tutte  le  anime  un 
gran  giorno  della  cognizione  di  Dio  . Mo- 
sè ricevendo  l'antico  tellamento  non  udì, 
fe  non  voci  formidabili , tuoni , fulgori , 
e tempelle , che  indicavano  una  legge  di  Ic- 
verità  ,e  di  tiittore,  data  ai  Giudei , co- 
me fchiavi , che  non  ubbidilcono , fe  non 
per  forza  , o come  a bellie  , che  non 
camminano  fc  non  a firza  di  colpi.  Ma 
gli  Apodoli  ,nel  fubiiaueo  lirepito,  che  fve- 
gltclli  per  confegnar  loro  la  legge  di 
grazia  , ricevettero  lìngue  di  fuoco  , 
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che  indicavano  manifellamente  le  parole 
piene  d’  amore  , e di  bontà  , con  le  qua- 
li Iddio  ci  parla  come  a’  fuoi  figliuoli , ed 
amici . Diflé  perciò  eccellentemente  sant’ 
Agollino  , che  tutta  la  dilTerenza  dell’  an- 
tico , e del  nuovo  tellamento  può  efpri- 
rac'ii  in  due  parole:  Il  timore,  e C amore. 

(b)  j.  Nulladimeno  io  olTervo  ancora 
la  loro  fomiglianza  , e la  loro  differenza 
notabiliirima  in  una  terza  cofa , la  qual 
è , che  r antico  tellamento  conteneva  ve- 
ramente tutto  il  decalogo  , come  fua  par- 
te effenziale  ; ma  il  precetto  dell’  adora- 
zione fuprema  dì  Dio , che  obbligava  ad 
offerirgli  dei  racrìfizj  , era  involto  in  un 
numero  innumerabìle  di  cerimonie , e di 
olTervanze , che  li  teneva  sì  foggetti  fino 
nelle  menome  cofe , che  a grande  dento 
potevanle  odervare,  fenza  peccare  ogni 
ora  contro  il  loro  dovere . Il  nuovo  te- 
damento  contiene  altresì  lo  dedb  decalo- 
go , il  quale  ci  obbliga  del  pari  all’  ado- 
razione fupre  na  di  Dio  ; e per  render- 
gliela noi  abbiamo  l' infinitamente  augudo 
f jgrifizio  de’  nodri  altari , ove  la  vittima 
è lo  delfo  figliuol  di  Dio  , che  noi  pre- 
fcntiamo  a Dio  fuo  Padre. ‘e  queda  par- 
te elfcnziale  della  nollra  religione  è ac- 
compagnata da  certe  cerimonie  proporzio- 
nate alla  fua  dignità  . Eccovi  la  fomi- 
glianza dei  due  teda  menti. 

(c) -  Ma  la  loro  differenza  è edrema  . 
Il  decalogo,  che  Mrsè  ricevette  da  Dio, 
non  era  fcritto , che  fipra  tavole  di  pie- 
tra , per  fignificarci  la  durezza  del  cuore 
di  quel  popolo  meno  capace  di  ricevere 
r impredìone  della  legge  del  fuo  Dio  , 
delle  delfe  pietre . Or  iddio  fece  a noi  la 
grazia,  che  aveva  promeffa,  cioè  di  fcri- 
vere  la  fua  legge  nei  nodri  cuori  : (i)  In 
corde  eorum  fcriham  eam  : per  modrare  non 
fila  mente,  che  il  cuore  degli  uomini  è 
ammollito,  e tutto  cangiato  per  la  gra- 
zia del  nuovo  tedamento  , che  il  rende 
fi  .dibilo  all'  ubbidienza  ; ma  per  dinotarci, 
che  noi  oggidì  non  avremmo  più  bifogno 

di 
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di  altra  fcrittura  , che  quella  impreflà  dal 
dito  di  Dio  ( che  è lo  Spirito  Tanto  ) ne’ 
noOri  cuori  ; per  indicare , che  l’ Evange- 
lio non  conlille  nelle  parole , nè  nelle  til- 
labe  efprefle  con  l' inchiollro  Alila  carta, 
ma  nello  (pirito  , e nell'  intelligenza  , della 
quale  le  anime  notile  debbono  elTere  de- 
politarìe  fedeli  ; e che  non  A è criltiano 
per  avere  un  nuovo  tefiamento  nelle  Tue 
mani , ma  per  averlo  veramente  Arino 
nel  Tuo  cuore  . La  dilTerenza  dunque  dei 
due  teflamenii  fi  può  benilAmo  efprime- 
're  io  quelle  due  parole  : Le  pietre , ed  il 
cuore  . 

(a)  Dì  più  Ton,o  ancora  molto  diverA 
in  quello  , che  T antico  tellamento  cari- 
cava i Giudei  non  Tolamenie  della  legge 
del  decalogo  , ma  di  una  infinità  di  pre- 
cetti cirimouiali,  che  con  grande  llenio 
potevano  imparare , e con  più  dì  ditficol- 
ta  olTervare  : per  altrj  parte  quelli  pre- 
cetti lor  portavano  il  quafi  Tolo  vantag- 
gio di  tenerli  Tempre  nella  Tuggezione , e 
• nel  timore  di  cadere  in  qualche  iuolTer- 
vanza  , che  non  era  mai  Tema  calligo  ; 
perchè  tutti  que’  precetti , e cirimonie  , 
le  quali  erano  come  i loro  Tacramenti , 
lor  non  davano  la  grazia  da  per  Te  llefli. 
Il  nuovo  tellamento  ci  Tcarica  dell’  obbli- 
gazione di  tutte  le  cirimonie  legali  , che 
erano  un  carico  intollerabile  , come  le  no- 
mina il  Principe  degli  Apolluli  S.  Pietro  nel 
primo  Concilio  della  CnieTa  relebrato  dagli 
Apolloli , come  Ila  Tcriito  nel  decimoquinto 
degli  Atti , ove  Tu  dichiarato  , che  più  non 
erano  obbiigaiorie:  fè)  Quid tentJtis  Deum, 
ìmponere  j.tgum  fuper  cervices  difcipulorum, 
quod  ncque  Pjtres  nojlrì  , ncque  noe  porta- 
re poiuimusì  fed  per  gratiam  Jefu  Chrijli 
credimus  falvari . Traitavafi  della  circon- 
cifione,  e delle  altre  cirimonie  dell'an- 
tico tellamento:  e san  Pietro  come  Vica- 
rio dì  Gesù  Grillo  , al  quale  appartiene 
il  pronuuiiare  gli  oracoli  di  fede , decìde 


quello  , che  è fiato  ricevuto  da  tutta  la 
ChieTa  : perchè  tentate  voi  Dio  col  vo- 
lere imporre  ai  fedeli  un  giogo  , che  nè 
i nofiri  padri , nè  noi  abbiamo  potuto 
portare  ? Noi  Tperiamo  di  eflere  falvi  per 
la  grazia  di  Gesù  Crifio . 

Noi  dunque  non  abbiamo  più  quella  con- 
fuTione  di  olTervanze  legali , che  opprime- 
vano i Giudei  ; ci  rella  il  Tolo  decalogo, 
e i comandamenti  della  ChieTa , che  To- 
no in  piccioi  numero  : vediamo  in  oltre, 
che  Gesù  Grillo  ha  compendiato  tutto  il 
decalogo,  e tutta  la  legge,  e Te  volete, 
tutte  le  Scritture  dell'  antico , e del  nuo- 
vo tellamento  in  due  precetti , col  dirci 
nell'  Evangelio  ; il  primo  e mafiimo  pre- 
cetto è quello;  tu  amerai  il  Signore  tuo 
Dio  con  tutto  il  tuo  cuore  : il  fecondo  è 
Amile  a quello  ; tu  amerai  il  tuo  profii- 
mo , come  te  fteflb  : in  quelli  due  pre- 
cetti fon  rìnchiuTi  e tutta  la  legge , e i 
Profeti  . Quanto  è breve  la  vofira  legge 
Signore  ! quanto  è facile  ! quanto  è ama- 
bile ! Sant’  Agofiino  perciò  ammirando  la 
divina  bontà,  fa  quello  breve,  e lèrio  ri- 
fiefib  ; Eccovi , dice , che  Iddio  vi  die- 
de una  legge  abbreviata  , per  tema  , che 
dicelle:  io  non  l' ho  potuta  imparare  : ec- 
co che  ve  1’  ha  renduta  chiara  ed  intel- 
ligibile , afiinchè  non  potelle  addurre  la 
TeuTa  : io  non  poteva  comprenderla  : ec- 
co come  r ha  renduta  Tacile , e gradevo- 
le , afiinchè  non  avelie  motivo  di  dirgli  : 
io  non  poteva  ofiervarla  : dunque  vi  è 
gran  diÀTerenza  tra  T antico , ed  il  nuovo 
tellamento  . 

Eccovene  nondimeno  una  terza  , che 
Tuprra  ancora  tutte  le  altre  . Quella  ri- 
Tguarda  il  Tacrifizio , che  è il  punto  più 
elTenziale  della  religione  . fc)  I due  tella- 
memi  l’ ordinano , ed  in  quello  Tono  Ti- 
mili , efliendo  impunibile  l’ avere  una  ve- 
ra religione  Tenza  un  vero  Tacrifizio  ; nel- 
la qual  coTa  i notiti  eretici  Tanno  vede- 
re a 


fa)  L’  antico  teflamento  teneva  i Giudei  /oggetti  a molte  cerimonie . 

(■  b ) elei.  Elleno  fono  tolte  nel  nuovo. 

Ce)  Il  facrifiiio  del  nuovo  tefiamento  è infinitametue  più  ecccìUnu  di  quelli 
dilT  antico  . 
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te  a tutto  il  mondo,  che  non  hanno,  fé 
non  una  religione  pretefa , ma  non  vera, 
non  avendo  alcun  làcrilìzio . Ma  fe  i due 
teflamenti  fono  fimili  nell’ ordinare  l’ uno 
e r altro  di  riconofcere  il  fupremo  domi- 
nio di  Dio  col  facrifìzio  ; la  loro  difTeren- 
aa  però  i infinita  nello  aver  l’ antico 
nulla  più , che  facrifizj  d' animali  ; ed  il 
nuovo  nel  prefentar  a Dio  il  facrifizio 
del  proprio  fuo  figliuolo.  Tutte  le  lingue 
degli  uomini , e degli  Angeli , quando  par- 
laifero  per  un  intiero  fecolo , non  potreb- 
bero fpiegare , fin  dove  vada  quella  _in- 
comprenlibile  dilTerenza  . 

[3]  4.  Finalmente  io  oiTervo  una  quar- 
ta fumiglianza,  ed  una  quarta  difTerenza 
tra  r antico  ed  il  nuovo  tedamento,  nien- 
te meno  conlìderabile  di  tutte  le  altre  . 
Nell’  antico  tedamento  Iddio  prometteva 
agli  Ebrei  delle  ricompenfe  a condizione, 
«he  offervaflero  la  fua  legge  : e nel  nuo- 
vo altresì  promette  delle  ricompenlè  ai 
cridiani  , fe  faranno  fedeli  nell’  ofler- 
vanza  de'fuoi  precetti . Eccovi  la  loro  fo- 
migliania  . 

[^]  Ma  la  loro  differenza  è grandiìTima 
in  quedo , che  i beni  promedì  agli  Ebrei 
non  rifguardavano  altro , fi  può  dire  , che 
il  loro  corpo , e la  vita  prefente  ; ma  quei, 
che  fono  promedTi  a noi , rilguardano  I’  a- 
nima , e 1 eternità . Il  tedamento  antico 
prometteva  agli  Ebrei  di  liberarli  dalle  afi' 
dizioni , e dalle  croci  : il  nuovo  promet- 
te a noi  la  grazia  di  portare  paziente- 
mente le  nolìre  , c quindi  cangiare  i no- 
llri  piccioli  mali  temporali  nei  beni  eter- 
ni . In  fine  il  primo  faceva  fperare  la  ter- 
ra , il  fecondo  fa  fperare  il  cielo . Da  ciò 
non  d<}bbiamo  noi  conchiudere , che  quan- 
to r anima  è fuperiore  al  corpo , e I’  eter- 
nità al  tempo,  e il  cielo  alia  terra;  tan- 
to il  nuovo  tedamento  prevale  in  ogni 
maniera  all’ antico? 

(cj  Non  dimandate  più,  onde  avven- 
ga , che  un’  anima  trovi  nel  nuovo  te- 


damento tante  confolazioni , e tante  at- 
trattive , che  non  fono  nell’  altro  . Se  ef^ 
fo  parlade , vi  direbbe  : Io  fono  una  leg- 
ge d' amore  , che  il  celede  Padre  impone 
ai  cridiani  come  a fuoi  figliuoli  ; quindi 
fono  ratto  pieno  delle  dolcezze  della  gra- 
zia , e dell  unzione  dello  fpirito  di  Dio, 
del  quale  l’ altro  era  voto . Egli  non  era 
dato  ìdituUo  , che  per  miuidero  dì  un  Pro- 
feta ; ed  io  fono  dabìlito  dal  Dìo  dei  Pro- 
feti . L’ altro  non  fu  fe^nato  , fe  non  col 
fangue  delle  bedie  ; ed  10  fono  conferma- 
to , e dabilito  col  fangue  del  proprio  fi- 
gliuol  di  Dio . L’  altro  era  un  tedamen- 
to  di  un  tempo , che  doveva  finire  ; ed 
io  fono  un  tedamento  eterno  , che  non 
finirò  giammai . L'  altro  era  una  legge  di 
rigore , che  folamente  imprimeva  timo- 
re; ed  io  fono  una  legge  di  dolcezza  , 
che  rcfpira  folamente  amore.  L’altro  era 
ferino  fopra  dure , e fredde  pietre  ; ed 
io  fono  impredb  ne’  vodri  cuori , e nel- 
le vodre  vifeere  . L’altro  caricava  gli  uo- 
mini di  un  gran  numero  di  pefanti  oder- 
vanze  ; ed  io  non  ho  a vero  dire  che  un 
fello  precetto , cioè  quello  della  carità  . 
L’altro  non  fapeva  prefentare  a Dio  un 
fagrìfizio  più  nobile  di  femplici  animali  ; 
ed  io  prefèiito  all’eterno  Padre  il  facri- 
fizio infinitamente  adorabile  dell’  unico  Tuo 
figliuolo . In  fomma  1’  amico  tedamento 
non  prometteva  agli  uomini , fe  non  una 
terra  feconda  per  alcuni  anni  ; ed  io  pro- 
metto loro  un  cielo  d’ ineffabili  delizie 
per  tutta  l’ eternità . Dopo  tutto  ciò  di- 
manderete voi  ancora  , onde  avvenga  , 
che  il  nuovo  tedamento  ha  delle  attrat- 
tive, che  non  ha  quell’  altro? 

[il  lo  confodb , dide  Filemone  , che 
tutto  quedo  è capacitlìmo  di  guadagnare 
un  cuore  ; ma  a mio  feiuimemo  io  tro- 
vo qualche  cofa  nella  fua  dottrina  , che 
fupera  ancora  tutte  quelle  bellezze.;  cioè 
un  certo  fondo  inefaudo  di  lumi , che  1’ 
intelletto  non  può  perfettamente  feuprire; 

un 


C i ) Qitsrra  fomigl'unxa . ■(  b ) Quarta  difcrcnxa  , 

( c ) Antitefi  dd  nuovo  , e del  vecchio  tejlamcnw  . 

( d ) La  dottrina  di  Gtsù  Crijlo  tomUnt  iolcenc  divine . 


Della  dottrina  di  Gesù’  Cristo. 


jn 


un  «biffo  impenetrabile  di  fapienia  , in 
cui  r umano  intelletto  fi  perde  , cd  in  cut 
bifogna  , che  ammiri  ciò,  che  non  può 
comprendere  ; una  forza  , una  maeffà , una 
dolcezza , un  fapore  tutto  divino  , che  no- 
drifce  , folleva  , e confola  un’  anima  ; in 
fomma  an  «on  fo  che  di  grande  , che 
non  fi  può  dire  , ma  che  fi  fente , e non 
il  trova  altrove  . 

E'  vero  , rifpofe  1’  Ecclefiaffico  : un’in- 
finità d’ anime  buone  l’ha  fpcrimentato  , 
come  voi,  ma  ne  fapete  voi  ben  la  ra- 
gione ? Eccovela. 

ARTICOLO  II. 

Jit  Gesù  Crìfto  fono  rìnchiufi  tutti  i tefori 
della  fcienia , e /afien^a  di  Dio . 

SI  è fcoperto  im  ricco  teforo,  quando 
riefce  di  entrare  nell'  interiore  di  Ge- 
ti'i  Grido . Colà  entro  tutto  è bello  , tut- 
to è ammirabile  a vedere  . Si  ha  fempre 
un'avida  curiolità  di  vedere  i tefori  dei 
gran  Principi  ,■  perchè  in  loro  non  fi  met- 
te niente , che  non  fia  raro , e prezio- 
fo  , Or  eccovi  il  teforo  del  gran  Mo- 
narca del  mondo  : così  san  Paolo  parla 
di  Gesù  Grido  : In  quo  funt  omncs  thè- 
fauri  fapicntia  , & fcitntix  abbonditi  . 
Egli  dice,  che  in  lui  Iddio  ha  rìnchiufi 
tutti  i tefori  della  fua  fcienza  , e fapienza 
divina , che  fono  le  più  preziofe  ricchezze, 
eflendo  ricchezze  proprie  dello  fpirito  . 

Ma  egli  è un  teforo  chiufo  per  noi  , 
diffie  Filemone  ; il  Principe  ne  tiene  la 
chiave  : il  folo  Padre  può  portarvi  gli 
Iguardi , e vedere  perfettamente  le  pre- 
ziofe ricchezze  , che  egli  deflb  vi  ha 
rinchiufe  . 

Venite,  difle  l’altro,  io  vi  condurrò. 
Oh  quanto  contenti  vanno  ad  elTere  i vodri 
occhi!  quante  maraviglie  voi  ci  vedrete, 
che  vi  rapiranno  1 voi  non  più  dupirete 
di  quelle  bellezze  sì  allettative,  che  ri- 


trovate nella  fua  dottrina . la  quale  non 
è , fe  non  una  picciola  effiifione  di  que- 
do  ricco  teforo . Voi  vedrete  come  egli 
rapiva  i cuori , qualora  predicava  , e per- 
chè tutto  il  mondo  correva  dietro  a lui. 
Voi  dupirete  anzi,  che  1’ univerlò  tutto 
non  r abbia  feguito  ; mentre  l’ inferno  me- 
defimo , fe  non  folfe  dato  condannato 
alle  tenebre  eterne,  che  il  rendono  inde- 
gno , ed  incapace  di  vedere  il  fuo  lume , 
necclfaria  mente  fi  farebbe  lafciato  guada- 
gnare dalle  fue  attrattive . 

(-j)  I.  Voi  non  vedrete  in  Gesù  Gri- 
do , (è  non  una  fola  perfona  ; ma  vi  ve- 
drete due  nature,  la  Divina,  e l’umana, 
che  fono^  unite  fenza  edere  mifchiate  , nè 
confufe  r una  coll’  altra . Egli  dunque  hi 
altresì  due  intelletti , il  Divino  , e l’uma- 
no; e per  confeguenza  ha  due  fotta  (fi 
icienze , una  Divina  , umana  l’altra  . Tutte 
quede  cofe  così  perfèttamente  unite,  6 
che  non  fanno  , fe  non  una  fola  perfona , 
danno  fempre  così  perfettamente  didime, 
che  non  fi  confondono  mai:  la  natura 
Divina  non  ha  niente  dell’umana,  e 1’ 
umana  niente  ha  della  Divina  : un  intel- 
letto non  è nell’  altro  , poiché  1’  umanò 
non  è il  Divino,  né  il  Divino  è l’uma- 
ii<>  : una  fcienza  non  è nell’  altra , perchè 
r intelletto  Divino  niente  conofee  colla 
fcienza  umana  , né  1’  intelletto  umano 
conofee  cofa  alcuna  per  la  fcienza  Divi- 
na ! ciafeheduno  ha  il  fuo  edere , la  fua 
itrtelligenza , i fuoi  lumi.  Non  fembravì 
già  di  vedere  un’ammirabile  economia.'* 
Senza  dubbio  , rifpofe  Filemone  .*  ma  vor- 
rei vedere  le  bellezze  dell’  uno , e deU’al- 
tro  in  particolare  ; perché  poco  fi  vede, 
quando  non  fi  vedono  le  cofe  a minuto . 

(i)  a.  Se  voi  confiderate  Gesù  Grido 
fecondo  la  fua  divinità , continuò  1’  Ec- 
clefiadico,  la  fua  natura,  il  fuo  intellet- 
to, e la  fua  fcienza  non  fono  , che  una 
deffa  cofa  ; perchè  fono  la  fua  propria 
elfenza  eterna  , infinita  , femplicilTima  , 
la  qual  riceve  nafeendo  dal  feno  del  fui» 

Pa- 


( a ) In  Gesù  Crìfto  due  nature  , e due  intelletti , 
( b ) <^uale  fia  la  fiien\a  delT  intelletto  dima  • 
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Padre . (<j)  Non  conviene  dunque  dire , che 

nli  ha  la  fcienia  ; ma  bifogna  dire  , che 
a fcienia  ^ e la  iapienza  intinita  di  Dio: 
Chrìjlam  Dà  faf  Untum.  Egli  non  fola- 
mente  ha  la  luce , ma  tutto  il  Aio  edere 
Divino  è una  luce  purilTuna  , per  la  quale 
Iddio  conofce  perfetlidimamenie  la  Aia 
Divinità  > tutta  la  bellezza  delle  Aqe  ado> 
rabili  perfezioni,  e tutte  le  cofe,  die  fo- 
no al  di  fuori  di  luì,  le  attuali,  le  podi- 
bili  , i per  An  le  imponibili  : niente  è 
iiaArofto  alla  Aia  cognirione;  Quoniam 
Pfus  lux  ift , 6"  umbra  in  co  non  fune 
ulla.  Eccovi  le  ricchezze  dell’ intelletto 
Divino  di  Gesù  Grido;  ma  Iddio folo ne 
conofce  tutta  1'  eccellenza  : i Beati  ne  ve- 
dranno eternamente  la  bellezza , che  am- 
mireranno , e li  colmerà  di  gioia  ; ma 
non  la  comprenderanno  mai . 

3.  Se  voi  rìfguardate  Gesù  Grido  fe- 
condo la  Aia  umanità,  ed  il  Aio  umano 
intelletto,  egli  è vero,  che  niente  ha  di 
tutta  quella  feienza  Divina  , perchè  non 
è Dio  ; ma  ne  ha  delle  altre , che  fono 
proporzionate  al  Aio  edere . E Accome 
egli  i il  più  nobile  di  tutti  gl'  intelletti 
creati , così  è giudo  , che  fiafi  verfato  in 
lui  il  teforo  di  tutte  le  feienze  le  più 
perfette,  che  si  eccellente  creatura  è ca- 
pace di  pofledere . Volete  voi , che  io 
ve  le  efponga  ? 

Entriamo  con  rifpetto  in  quel  Divino 
Santuario,  voi  vi  vedrete  quattro  forta 
di  feienze , che  Amo  come  quattro  gran 
Soli  inAeme  uniti  per  farvi  rifplendere  un 
ammirabii  giorno.  [c].La  prima  e la  prin- 
cipale è la  feienza  dei  Beati , per  la  qua- 
le vede  chiaramente  l’edenza  Divina  . La 
feconda  è una  feienza  infufa  , che  la  lui 
anima  ha  ricevuta  dal  Divin  Verbo  lin 
dal  primo  momento , che  ella  fu  unita 
con  luì , come  per  dote  del  loro  maritag- 
gio • La  terza  è ima  Icienza  acquidata  , 
che  il  Aio  perfettilfimo  , e penetraatidimo 
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intelletto  A è formata  in  fe  dedb . La 
quarta  è una  feienza  fperimeiuale  , che 
ha  cavata  dal  di  fuori  con  l'ufo  dei  fen- 
fi , e nella  quale  crefeeva  poco  a poco  , 
e A perfezionava  con  1’  età . Eccovi  le 
principali  rarità  di  quel  ricco  telbro  della 
feienza  , e della  fapienza  di  Gesù  Grido  ; 
ma  chi  può  fapeme  il  valore?  Volete  voi 
che  le  peAamo  tutte  1’  una  dopo  l’altra 

I. 

Della  fcienia  beatifica  di  Gesù  Crijlo  . 

COme , dice  Filemoiie  già  tutto  con- 
. folato  da  queda  prima  veduta  , voi 
contate  tra  quede  feienze  quella  della 
beata  vìfione  di  Dio?  L’aveva  egli  du- 
rante la  Aia  vita  mortale  ? Non  è forfè 
fcrittoe  Vomo  vivente  non  mi  vedrà  ^ dice 
Iddio . Per  altra  parte  non  era  egli  viato- 
re , come  noi , afpeitando  la  beata  fpe- 
ranza , che  noi  afpettiarao  No,  rifpofe 
r Ecclefiadico  , la  viAone  dì  Dio  non  gli 
fu  differita  al  Ane  della  Aia  vita  mortale, 
come  a noi  : è vero , eh’  egli  era  viato- 
re , come  noi  ; ma  era  altresì  compren- 
fore  A>pra  di  noi:  è vero,  che  Iddio  ha 
detto , che  uomo  vivente  noi  vedrà  mai 
durante  la  Aia  mortai  vita  ; ma  quantun- 
que egli  foffe  vivente  , come  noi , era 
però  già  morto  negli  eterni  Divini  decre- 
ti : e quindi  vien  chiamato  nella  Scrit- 
tura L’  Agnello  uccifo  fin  dall'  origine  del 
mondo  . 

[i]  Ma  quando  ha  egli  ottenuta  quella 
beata  vifioue  di  Dio  ? Imperciocché  mi 
penfo,  che  almeno  avrà  dovuto  faticare 
qualche  tempo  per  meritarla  ? No , diffe 
r EccleAaiìico  , egli  l'ha  avuta  An  da  prin- 
cipio fenza  mai  averla  meritata.'  tocca  a 
coloro  , a’quali  non  appartiene , lo  acqiii- 
Aarfela  coi  meriti  ; ma  quei , che  hanno 
diritto  di  poffcderla , non  hanno  bìfogno 

di 


( a ) Le  ricche^e  dell'intelletto  divino  in  Gesù  Criflo . (b)  I.  Jo." 

( c ) Le  ricchei^e  deW  intelletto  umano  in  Gesù  Crijlo  . 

( d ) L'anima  di  Gesù  Crijlo  ha  avuto  diritto  alla  vijtone  beatifica  fin  dsff 

ijlante  della  fua  loacefiom . 
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di  merltarfela  . Non  vediamo  noi , che 
i piccioli  bambini , che  muojono  dopo  il 
battefimo , la  ricevono  fenia  aver  fatto 
niente  . che  la  meriti  ? perchè  ertendo  (ia- 
ti adcc.tati  per  hgltuoli  di  Dio  colla  gra- 
zia del  loro  battelimo  , hanno  diritto  di 
entrare  nell'  eredità  del  loro  Padre  . Quan- 
to più  dunque  Gesù  Grido , che  non  era 
<m  Agiiuolo  adottato , ma  naturai  di  Dio 
fuo  Padre? 

[a]  Vuol  dire  adunque,  che  nell’ i(ian- 
te,  che  egli  è nato  nella  (ialla  di  Betlem- 
me, ha  incominciato  a veder  Dio,  e 
che  quella  povera  dalla  è (iato  il  primo 
paradifo , nel  quale  la  divina  elTeuza  fu 
veduta  da  un  Beato . No  , ripigliò  1'  Ec- 
clefiadico  , non  è altrimenti  cosi , poiché 
dando  tuttavia  chiufo  nel  Ceno  verginale 
della  fua  fama  madre , la  lui  anima  già 
godeva  della  de(Ta  viliune  di  Dio , che 
polTede  ora  nel  cielo  ; perchè  edèndo  egli 
il  dgliuolo  legìttimo  di  Dìo  , era  altresì 
il  giudo  podelTore  dei  beni  del  fuo  cele- 
de  Padre  ; di  maniera  che  non  la  dalla 
di  Betlemme,  ma  il  purilTtmo  feno  della 
vergine  Madre  fu  il  primo  paradifo,  nel 
quale  il  primo  Beato  incominciò  a vede- 
re r edénza  divina. 

Qnedo  fu  uu  incominciare  ben  pre- 
do la  fua  beatitudine  . Eppure  debbo  e- 
ziandio  dirvi  di  più;  nell'  idante  mede- 
li  mo , che  ili  conceputo  neHòno  della  fua 
madre  , l' anima  fua  fantilfima  era  già 
Beata  , ed  il  fuo  intelletto  pieno  del  lu- 
me di  gloria  già  polTedcva  tutta  la  feien- 
za  della  vifione  di  Dio.  Quedo  vi  for- 
prende  ; ma  comprendete  bene,  quanto 
voglio  dirvi,  e chiaramente  il  vedrete. 
Voi  fapete  , che  ciò  , che  fi  chiama  idan- 
te della  concezione , è l' unione  attuale 
dell’anima',  e del  corpo  del  fanciullo.'’ 
Or  queda  unione  fi  fa  nel  momento , che 
il  fuo  picciolo  corpo  è fudicientcìnente  di- 


fpodo  per  ricevere  l’anima  ; perchè  avanti 

?|uel  momento  non  è vero , che  vi  (la  un 
ànciullo  conceputo  nel  feno  della  madre  . 

Or  io  vi  dimando  , Ce  non  fia  alTolu- 
tamente  necelfario , che  le  parti  di  un 
tutto  fieno  prima  del  tutto  . Non  è egli 
vero,  che  avanti  che  fieno  inlTeme  uni- 
te per  formare  quel  tutto , fi  fuppone  , 
che  già  fieno  ? Quello  è incontradabile  ; 
perchè  come  farebbero  unite  , fé  non  fof- 
fero.’  Il  corpo  dunque  , e l’anima  di  Gesù 
Grido  avevano  il  loro  efiTere  feparatamen- 
te  avanti  la  loro  unione  , cioè  avanti  la 
concezione  : e ficcome  quede  due  parti 
fono  foilanze , bifognava  necelTariamente  , 
che  aveflero  la  loro  fudìdenza . Or  elleno 
non  ebbero  mai  altra  fudìdenza  , che  la 
propria  perfoua  del  figlìuol  di  Dio . Ghe 
cofa  è dunque  qued’anima  unita  alla  per- 
fona  del  Verbo  qualche  idante  di  natura 
prima  d’elTer  unita  al  fuo  corpo  , fe  non 
è l’anima  del  figliuol  di  Dio?  £ che  cofa 
è quel  corpo  nnito  alla  de(Ta  perfoua  del 
Verbo,  almeno  un  idante  di  natura  pri- 
ma d’  elTer  unito  alla  fua  anima  , fe  non 
è il  corpo  del  proprio  figliuol  di  Dio 
Or  nell’  idante  medefimo,  che  egli  è fi- 
glìuol di  Dio  , è beato  per  diritto  di  quel- 
la figliazione  Divina  . Ma  a vero  dire  , egli 
non  è figliuol  di  Dio  , come  Verbo  incar- 
nato , finché  fia  uomo  ; e non  incomin- 
cia ad  eìTere  uomo  , fe  non  nell*  idante , 
che  1’  anima  viene  unita  al  corpo  ; ed  è 
qued’  idante , che  ne  fa  tutto  iufieme  un 
uomo  . ed  un  Beato  . 

La  intendo  , rifpofi:  Filemone  : (V)  ma 
queda  verità  porta  nella  mia  mente  un 
altro  lume,  il  quale  mi  fa  intendere  mol- 
to più  facilmente , come  la  Tanta  Vergi- 
ne fia  veramente  , e propriamente  Madre 
di  Dio , come  le  altre  donne  fono  madri 
naturali  dei  loro  figliuoli . Conciodiachè 
percliè  fono  efle  madri , fe  non  perchè 
R.  r con- 


C 1 J Gfsù  Crijlo  ha  veduta  U Divina  ejfenia  prima  di  nafeere . 

( h ) L' anima  di  Gesù  Crifto  ha  veduto  Dio  prima , che  foffé  conceputo  nel 
feno  di  fua  Madre. 

( c ) Come  fi  puh  comprendere  facilmente , che  La  fama  Vergine  l veramente 
la  Madre  di  Dio  . 
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concorrono  con  quella  virtù , che  loro  è 
naturale  , all'  unione  dell’anima  , che  Dio 
ha  creata  , e del  corpo  , che  effe  hanno 
difpofto  per  riceverla?  Or  la  fama  Ver- 
gine è concorfa  nella  lleffa  maniera  all 
unione  dal  corpo , e dell’  anima  dell’uni- 
co fuo  figliuolo  ; con  quello  divario  pe- 
rò , che  tutte  le  altre  madri  fanno  l’unio- 
ne di  un  corpo , e di  un’anima  , che  non 
collituifcono  , fe  non  una  follania  umana, 
e non  hanno  altresì , fe  non  un’  umana 
fuffillenza  , e quindi  ntm  concepifcono  , 
fe  non  un  puro  uomo  . I.a  fanta  Vergine 
è la  fola  benedetta  tra  tutte  le  donne  , 
che  fa  r unione  naturale  tra  un  corpo , 
ed  un’  anima  , che  in  realtà  fono  una  fo- 
flanza  umana,  ma  hanno  una  fuHidenza, 
cioè  a dire  una  perfonalità  Divina  : ed 
eccovi  perchè  ella  non  concepifce  un  pu- 
ro uomo , come  le  altre , ma  un  uomo 
Dìo . Bella  dunque  chiaro , che  ella  è 
veramente  la  Madre  di  Dio . 

Voi  lo  fpiegate  mólto  bene , gli  replicò 
l’Ecclefiallìco  ; ma  non  balla  l'aver  vedu- 
to , quando  Gesù  Crìllo  ha  ricevuto  quel 
gran  lume  della  vifione  di  Dio  . Com- 
prendete voi  bene  in  qual  giorno  quello 
lume  abbia  fatto  rifplendere  nell’  anima 
fua  ? Che  fa  egli , che  cofa  vede  con 
quella  ammitabìle  fcienia  ? Io  credo , ri- 
fpofe  r altro  , che  vegga  chiaramente  , ma 
intieramente  non  comprenda  1’  effeuza  , e 
le  perfezioni  divine  : credo  anche  , che 
vegga  in  Dio  tutte  le  altre  cofe , che  fo- 
no fuori  di  Dio , e la  cui  cognizione  gli 
è neceffaria  per  la  fua  perfetta  beatitudi- 
ne ; ma  poi  dire  fin  dove  quello  arrivi , 
io  noi  fo  . 

[a]  Bifogna  dunque  dirvi , che  quan- 
tunque lìa  vero , che  egli  non  conofce 
tutta  r infinità  dell’  effenza  , e delle  per- 
fezioni di  Dio  , perchè  quello  appartiene 
a Dio  folo , ed  il  fuo  intelletto  umano 
non  è Dio  ; nulladimeno  egli  la  vede  più 
perfettamente,  che  tutto*il  rellode’Bea- 
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ti.  Non  dico  già  fola  ment  e , che  egli  pop- 
fegga  un  grado  di  beatitudine  più  eleva* 
to  , che  alcun  altro  Beato  in  particolare  t 
f perchè  farebbe  dire  poco } j ma  dico  , 
che  vede  I’  effenza  di  Dio  più  perfetta  - 
mente  , e più  chiaramente  , che  tutto  uit 
rello  dei  Beati  infìeme . Nè  poffiamo  d - 
bitarne , poiché  non  è , che  per  lui  fol®, 
che  tutti  gli  altri  la  veggono . Onde  io- 
fatti cavano  effi  tutte  le  loro  ricchezze  , 
fé  non  da  quel  gran  teforo  , del  quale 
tutte  le  liberalità  , che  dillribuifce  ai  Bea- 
ti, quantunque  fieno  abbondantilfime  , noti 
uguagliano  ciò,  che  ne  rella  a lui  folo? 
Non  dice  chiaro  S.  Paolo  , che  tutti  noi 
abbiamo  ricevuto  della  fua  pienezza 
Rapprefentatevi  le  inefaude  ricchezze  del 
mare  : effo  ha  tant’  acqua , che  tutti  i 
fonti,  le  riviere,  e i fiumi  non  ne  han- 
no , fe  non  quanto  ne  tirano  dal  fuo  fe- 
no  ì ma  quantunque  ne  abbiano  in  abbon- 
danza , fono  però  ben  lontani  dall’ averne 
tutti  infieme  tanta  , quanta  quel  grand’e- 
lemento ne  conferva . 

Or  Gesù  Grillo  è per  l’appunto  un  va- 
llo , e profóndo  oceano  di  grazie  , di  me- 
riti , di  santità  , di  gloria  , e di  beatitudi- 
ne : egli  racchiude  nel  fuo  fèno  tutti  gli 
ìnefaullì  tefori  delle  preziole  ricchezze 
dell’eternità,  (b)  Tutti  i Beati , che  fo- 
no pieni  di  grazia  , e di  gloria  , non  ne 
hanno  , fe  non  quanto  ne  hanno  da  lui 
ricevuto  ; quantunque  però  tutti  larga- 
mente ne  cavino  , fono  ciò  non  ollante 
fiumi  , che  efcono  dal  mare , così  che 
quando  tutti  infieme  uniffero  l’ abbondan- 
za delie  loro  acque  , non  eguaglierebbero 
mai  quella  del  mare . O Gesù  , quanto 
fiere  ricco  ! Voi  folo  tenete  in  vollro  po- 
tere tutti  i tefori  della  fcienza  , e fapi- 
enza  dei  Beati  : tutto  il  Cielo  vi  è ob- 
bligato del  bene  , che  poffede  .•  tutte  le 
miferie  , che  ci  fanno  gemere  nella  vita 
prefènte  , non  fono  follevate  , che  dalle 
volile  liberalità  : noi  non  polliamo  aver 

alcun 


( a ) D.  Th.  ì.  p.  q.  1*.  a.  4.  L' anima  dì  Gesù  Cri(h  vede  Dio  più  per- 
fettamente ella  fola  , thè  tutto  il  rrffo  de' Beati  in/ìeme . 

C b Tutti  i Beati  non  hanno  fe  non  ciò,  che  cavane»  da  Gesù  Crijto. 
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■Icun  bene  nè  in  cielo  , nè  in  terra  , fé 
non  per  voi . Noi  tendiamo  dunque  ver- 
fo  di  voi  le  nodre  mani , Signore  ; dateci 
delia  vodra  abbondanza  . Che  cofa  fan- 
no nei  vodri  tefori  tutte  le  vodre  pre- 
liofe  ricchezze  ? Voi  non  ne  avete  bifo- 
gno  per  voi  datele  dunque  a’  vodri  po- 
veri fratelli  , ed  edì  vi  daranno  tutti  i 
loro  cuori  per  riconofcenza  , e canteran- 
no per  fempre  le  voilre  milèricordie . 

Ma  non  bada  , che  1’  anima  dia  vegga 
cosi  chiaramente  1’  edenza  Divina  ; è ne- 
celfario  aliresi  per  la  fua  perfetta  beati- 
tudine , che  ella  vegga  ancora  in  Dio  tut- 
to ciò  , che  è al  di  fuori  di  Dio  (a)  . 
Dico  tutto  lènza  alcuna  limitazione,  tut- 
to quella , che  è opera  dell’  onnipotente 
mano  di  Dio , tutto  quello , che  dipende 
dalle  cagioni  feconde  , e tutto  quello , che 
è prodotto  dalla  libera  volontà  degli  UO'^ 
mini  nel  corfo  di  tutti  i fecoli  , ed  in 
tutti  i luoghi  del  mondo , fenza  eccezio- 
ne della  menoma  cofa . Voi  dimande- 
rete , qual  necediià  vi  da  , che  egli  veg- 
ga tutto  qnedo.'^e  san  Tommafo  ne  dà 
queda  beila  , e foda  ragione  . (è) 

Non  vi  è un  dolo  tra  tutti  i Beati  , il 
cui  iatelletto  non  da  llludrato  di  tutte 
quelle  cognizioni , che  gli  fono  neceifa- 
tie  a foddisfarlo  pienamente  ; altrimenti 
non  farebbe  Beato . Bifogna  dunque  , che 
egli  làppia  tutte  le  cofe,  che  hanno  qual- 
che relazione  a lui  , e riguardano  il  dio 
dato , dipendendo  da  ciò  la  fua  conten- 
tezza perfetta  . Or  Gesù  Grido  è il  folo 
fra  tutti  i Beati , il  cui  dato  efiga  di  co- 
nofcere  perfettiiTiniameiue  tutto  quello  , 
che  è fuori  di  Dio  ; perchè  tutto  il  ri- 
fguarda , tutto  gli  è fottomelTo  , tutto  gli 
appartiene  : egli  è il  capo  degli  Angeli  , 
e degli  uomini  , il  dipremo  Monarca  dì 
tutte  le  creature  , il  Giudice  adbluto  di 
tutte  le  iumane  azioni  , padrone  , e pof- 
seflbre  legìttimo  di  tutti  gli  elTeri  creati. 


fierchè  fono  tutti  dati  fatti  per  amore  di 
ni.  Quindi  San  Paolo  dice  , che  i Fe- 
deli fono  i membri  del  corpo  midico  dì 
Gesù  Grido  ; tutto  è a voi , e voi  dete 
a Gesù  Grido , e Gesù  Grido  è a Dio  dio 
Padre . Dunque  egli  ha  interede  a tutto, 
e per  confeguenza  è necedario  per  la  dia 
perfetta  beatitudine , che  conofca  tutto . 

O Dio  , efclamò  qui  Fìlemone  trafpór- 
tato  dalla  gioja  ^ e dall'  ammirazione  ! 
qual  vada  edenfione  coiivien , che  abbia 
dtmque  la  fcienza  beatìdca  dell*  anima  del 
mìo  Redentore  ! Quanta  confolazione  feu- 
to  nel  mio  cuore  nel  vederla  sì  grande , 
e si  bella  ! Ma  qual  motivo  di  confùfio- 
ne  , e di  umiliazione  per  me  al  vedere  , 
che  ('cj.non  podb  occultargli  le  mie  mife- 
rie  ! Gome  dunque , -Gesù  mio  , voi  co- 
nofcete  tutto.'’  Si,  voi  fapete  tutto  lènza 
riferva  , niente  vi  è nafcodo  , voi  rimira- 
te il  fondo  degli  abidi , cioè  vedete  chia- 
ramente tutto  ciò , che  da  di  più  decre- 
to , e di  più  profondo  nel  cuore  degli 
uomini . Non  vi  ha  pcrfona  sì  sfacciata 
nel  mondo  , che  voledè  portare  fempre 
aperto  il  fuo  cuore  nelle  due  mani  , per 
efpurlo  indiderentemente  agli  occhi  di  tut- 
to il  mondo  ; perchè  , o Dio  ! quante  code, 
e quali  padano  colà  entro  alcuna  volta  ! 
E noi  portiam  tèmpre  quello  cuore  aper- 
to agli  occhi  di  Gesù  Giido  ; egli  vi  ve- 
de tutto  , e dee  un  giorno  pronunciare 
eterne  fenteiize  fopra  tutto  ciò  , che  vi 
vede  . Ah  mio  cuore  , fe  tu  avelTi  occhi 
per  vedere  quel  grand’  occhio  , che  ti 
vede  in  ogni  tempo  , ardiredi  tu  ciò  , che 
ardifci  ? non  idaredi  fempre  con  timore, 
e con  rifpetto  dinanzi  a quella  maedà  in- 
finitamente adorabile  ? 

Dicefi,  che  gli  occhi  del  bafilifco  fo- 
no mortiferi  , che  uccidono  urti  coloro, 
che  rimirano:  (d)  ma  gli  occhi  di  Gesù 
Grido  portano  la  vita  in  tutti  i loro  fguar- 
di , e il  prova  evidentemente  1'  Apudolo 
R r 2 san 


fa)  Gesù  CriJIo  eonofce  quello , che  l fuori  di  Dio  per  la  fua  vipone  leatifica . 
( b ) D.  Th.  j.  p.  q.  io.  a.  i. 

( c ) Noi  non  poliamo  aver  niente  di  occulto  a Gesù  Cripo . 
f d } Gli  occhi  di  Gesù  Crpo  fono  fempre  fopra  di  noi . 
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fan  Pietro  redimito  a nuova  vita  di  gra- 
zia con  una  fola  occhiata  del  benedetto 
Signore , dopo  che  colle  fue  negazioni  fel 
avca  eflinta  Ma  fe  eiTi  danno  la  vita  ai 
morti , qual  abbondanza  di  vita  accrefco- 
no  ctìi  ai  vivi  ? Per  poco  che  un’  anima 
abbia  già  d'  amore  per  lui , per  poco  di 
delìderio  , eh’  ella  fenta  di  piacergli , per 
poco , che  ella  vi  penfi , quando  fi  vede 
rifguardata  di  buon  occhio  dal  Tuo  amabile 
Redentore  , quel  raddoppiamento  di  vita , 
e di  vigore  rifeme  ella,  per  portarficon 
ardente  zelo  a tutte  le  cofe  , che  gli  pia- 
ciono  ? O mio  amabiliflimo  Gesù , quan- 
do farà  mai , che  io  potrò  dirvi  con  ve- 
rità , efponendovi  il  fondo  del  mio  cuore  ? 
Domine , tu  uojii  omnia  ; tu  fcis , auia  amo 
te  : Signore , voi  conolcete  il  piu  intimo 
del  mio  cuore , e voi  fapete  , che  e(To  vi 
ama.  Vorrei  dir  quello  cento  volte  il 
giorno , e tante  volte  ridirlo , che  final- 
mente poteflì  arrivare  a dirlo  una  volta 
con  buona  verità . 

Quello  bel  fentimento , che  Filemone  ci 
efprimeva  con  un  certo  fuoco  , che  gli 
compariva  fin  negli  occhi  , ci  fece  ben 
conofeere , che  non  folamente  era  ben 
convertito , ma  che  era  tutto  di  Gesù 
Grillo  ; poiché  tanto  gli  piacevano  le  gran- 
dezze , che  in  lui  feopriva  . 11  nollro  buon 
Ecdefiallico  confolaio  di  veder  quell’  uo- 
mo pieno  di  uno  fpiritual  contento  allo 
feoprire  eziandio  la  fola  prima  rarità  di 
quel  ricco  telbro  della  feienza,  e della 
(apienza  di  Dio,  che  fi  era  impegnato  di 
moilrargli  tutto  intiero , gliene  efpofe  una 
feconda  , nella  quale  non  vi  trovò  meno 
di  che  ammirare , che  nella  prima  : e 
quella  è la  feienza  infufa . 

II. 

Della  fcUn\a  infufa  di  Gesù  Crijlo . 

Quando  i Giudei  vedevano  , che  Gesù 
Grillo  predicava  così  divinamente , 


che  rapiva  i cuori  della  moltitudine,  e 
pronunziava  oracoli , che  indicavano  un 
erudizione  si  profonda , che  non  fi  ricor- 
davano d’avere  giammai  udito  un  uomo 
a parlare  di  tal  fotta  : fi  llupivano , e lì 
dimandavano  1’  un  l'altro  : come  è polTi- 
bile  , che  quell’  uomo  fia  cosi  fapiente , 
poiché  non  l’abbiamo  mai  veduto  a fre- 
quentare le  fcuole  P Onde  gli  vengono 
quelli  gran  lumi  ? Lo  ammiravano , e nou 
fapevano  comprenderla  . 

Qui  Prifeo  fi  avanzò  , e dilTe  ; (a)  quan- 
to a me  non  me  ne  farci  llupito  , perchè 
avrei  fiibito  giudicato . che  non  avendola 
acquillata  colla  fatica  dello  lludio , bifo- 
gnava  di  necelTità,  che  gli  folTe  fitta  in- 
fufa . Non  fi  fa  forfè  , che  Iddio  è un  gran 
maeflro  , e che  può  , quando  cosi  gli  pia- 
ce, metter  più  di  feienza  nello  fpirito  di 
un  uomo , di  quanta  ne  polTa  acquifiare 
con  lo  lludio  continuo  di  tutta  la  fua 
vita  ? Quante  volte  fi  è compiaciuto  d' 
iliruire  per  fe  medefimo  i più  ignoranti, 
per  farne  uomini  dottilfimi  ? Sovvengavi 
di  quel  gran  numero  di  fanti  Romiti , che 
entravano  nei  deferti  fenza  edere  giam- 
mai entrati  nelle  lettole,  e che  non  ave- 
vano altro  maefiro  , che  Iddio  j nè  altro 
libro , fe  non  il  folo  volume  di  quello 
grand’  univerfo , di  cui  i foglj , le  linee , 
e i caratteri  fono  tutte  le  creature  : in 
poco  tempo  fi  fono  veduti  così  fapiemi, 
che  i maggiori  Dottori  delle  Accademie 
andavano  a confultarli,  ed  afcoltavanli 
come  oracoli . 

(é)  Non  avevano  elfi  l’ efempio  di  Sa- 
lomone, il  quale  in  una  fola  notte  rice- 
vette tanto  lume  dal  cielo,  che  pafsò  pel 
più  làvio  tra  gli  uomini.'  Non  avevano 
elfi  r efempio  del  nollro  primo  padre  A- 
damo  dal  punto  di  fua  produzione  arric- 
chito da  Dio  del  tefuro  di  tutte  le  feien- 
ze  , come  un  bel  vafo  riempiuto  di  pre- 
ziofo  liquore  ? Quell'  uomo , che  ufeiva 
dalle  mani  del  fuo  Autore , non  aveva 
frequentate  le  fcuole , e la  fua  tella  era 

una 


( i ) Se  i Giudei  aveffero  motivo  di  fìupirfi  della  fcienia  di  Gesù  Crijlo, 
( b ) La  fcicn\a  infitfa , che  Dio  diede  a Salomone , < ad  Adamo , 
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una  biblioteca  uuiverfale  di  tutta  l’ uma- 
na natura  , in  cui  Iddio  avea  depofìtate 
tutte  le  fcienze  naturali , aflincbè  le  co- 
municalTe  a’  Tuoi  difcendenti  : infatti  le 
avrebbe  fatte  colare  colla  natura  , c tutti 
farebbero  Rati  dotti  Tenta  alcuna  fatica  ; 
ma  egli  perdette  quel  pretiofo  teforo  per 
aver  voluto  fapere  più , che  Iddio  non 
voleva  : Scientes  bonum,  & malam.  Tutti  ' 
i Tuoi  figliuoli  , che  nafeono  eredi  della 
fua  ignoranza  egualmente,  che  del  fuo  pec- 
cato , travagliano  infaticabilmente  già  da 
tanti  fecoli  per  induùriarfi  a riparare  in 
qualche  maniera  quella  perdita , ed  a Tor- 
ta di  di^utare  il  loro  diritto,  rimetterfi 
al  pofTerfb  di  quel  pretiofo  teforo  del  loro 
padre . Ciafeheduno  ne  acquifia  con  mille 
fatiche  qualche  leggiera  porzione  ; ma  tutti 
iniieme  non  l'hanno  giammai  si  perfetta- 
mente , come  egli , polTeduta  . 

fa)  Sarebbe  flato  un  bel  vedere  la 
mente  di  quel  primo  nomo,  mentre  egli 
era  abbellito  dei  pretiofi  ornamenti , dei 
quali  Iddio  fuo  creatore  l’ aveva  arric- 
chito : conciolTiachè  fe  l’ uomo  è un  com- 
pendio di  tutte  le  opere  di  Dio  , e un 
picciol  mondo  , come  comunemente  il 
chiamano  i santi  Padri  : il  lui  fole  era 
la  fua  mente , e la  fua  luce  era  quella 
feienta  infufa  , che  Iddio  attaccò  al  fuo 
intelletto  , come  il  fole  al  firmamento  , 
affinchè  f^jandclTe  un  gran  giorno  di  lu- 
mi fpirituali  nell’ anima  fua  , come  il  fole 
materiale  fpande  la  fua  luce  vifibilc  fo- 
pra  tutti  i corpi  ; niente  ci  refta  nafcolto 
alla  prefenta  del  fole  ; noi  non  abbiamo 
che  a volgere  gli  occhi  da  qualfifia  parte 
ci  piaccia , e vediamo  ogni  cofa  Tenta  fa- 
tica . Niente  altresì  era  incognito  al  pri- 
mo uomo  , mentre  portava  nell’  anima 
fua  quella  gran  fiaccola  della  feienta  in- 
fufa : egli  non  aveva  , che  portare  la  fua 
mente  , dove  voleva  , e fubito  conofee- 
va  ogni  cofa  . 

Ma  effendo  veriffimo , ripigliò  il  noffro 


dotto  Ecclefiaftico  , che  il  fupremo  Crea- 
tore' aveva  fatto  quel  magnifico  regalo 
al  primo  Adamo , che  non  era  , fe  non 
fervitore  : che  cofa  pofliamo  noi  penfa- 
re,  che  abbia  egli  fatto  a favore  debfe- 
condo  Adamo,  che  era  fuo  proprio  uni- 
co figliuolo  .•*  Egli  è , che  procede  dal  fuo 
feno  nella  fua  nafeita  eterna  , come  un 
lume  infinito  da  un  lume  infinito  , come 
canta  tutta  la  chiefa  nel  fimbolo  : Dtum 
de  Deo , lumen  de  lumine  i e quando  di 
bel  nuovo  il  produffe  nella  fua  nafdtA 
temporale,  avrà  egli  rifparmiato  alcuna 
cofa , per  farlo  effere  figliuolo  di  luce  , 
e per  arricchire  la  lui  anima  dell’  ab- 
bondanza delle  feiente  infufe  , delle  qua- 
li r intelletto  umano  il  più  nobile , e il 
più  perfetto  di  tutti  fia  capace  d In  favo- 
re di  chi  farebbe  egli  liberale  di  tutto  il 
teforo  della  feienta , e della  fapienta  , fe 
qualche  cofa  rifparmiato  avelTe  al  pro- 
prio fuo  figliuolo  ? 

(_bj  Quindi  infegna  san  Tommafo  , 
che  i lumi  di  quefla  feienta  infufa  face- 
vano più  di  fplendore  nell'  intelletto  di 
Gesù  Criflo , che  tutte'  le  feiente  degli 
Angeli , e degli  uomini  potrebbero  ren- 
derne , quando  fodero  infieme  unite  : co- 
me il  fole  fa  egli  folo  un  maggior  giorno 
nel  mondo  , che  tutti  infieme  gli  affrt . 
Non  vi  è anzi  fecreto  nei  cuori , non  vi  è 
penfiero  nelle  menti , non  vi  è virtù  oc- 
culta nell’  elfenta  di  tutti  gli  efferi  creati , 
che  Gesù  Criflo  perfettillimamente  non 
conofea  . 

Prifeo  , che  non  poteva  trattenere  gli 
impeti  della  fua  curiofità  , qui  l’ interrup- 
pe , e diffe  : non  è ella  cofa  naturale  all’ 
umano  intelletto  l’ indagare  da  per  tutto 
i fecrcti  della  natura  d Didero  perciò  i 
Filofofi  , che  r intelletto  dell'  uomo  è 
ogni  cofa  ; ImeUecius  efi  omnia  ; cioè , che 
egli  è capace  di  formarfi  le  idee  di  tutte  le 
cofe  , come  1’  occhio  è capace  di  rice- 
vere in  fe  tutti  i colori . 

E’ 


( a ) La  bellewa  della  mente  di  Adamo  piena  di  lume. 
f b ) p.  q.  II.  a.  t.  Gesù  Criflo  aveva  più  di  lumi  egli  filo,  chi  tutti 
gli  Angeli , e gli  nomini  infieme  . 
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E’ vero  , rifpofe  1' Ecclefiaftico  ; ma 
quella  gran  capacità  dell'  umano  intelletto 
noi  rende  attualmente  pieno  di  tutto  ciò  , 
che  potrebbe  licevere  , come  appunto 
nemmeno  1’  occhio  vede  attualmente  tut- 
ti i colori , che  può  vedere . [<i]  Non  vi 
è che  il  folo  intelletto  di  Gesù  Grillo , che 
ha  lèmpre  avuto  > ed  eternamente  avrà 
la  pienezza  attuale , e prefente  dì  tutti 
gli  oggetti  naturali  < clic  è capace  dì  co- 
nofeere.  Bjfugna  darvetle  la  ragione  per 
contentarvi . Non  i egli  vero  , che  un 
iniellettu , il  quale  ha  folamente  la  po- 
tenza di  fapere  , ed  infatti  non  fa  , è dì- 
fettofo,  e neirignoranza  ? Or  chi  mai  ardi- 
rebbe penfare  j che  Iddio  abbia  lafciato 
qualche  difetto  , o qualche  ignoranza  nell' 
intelletto  dell'  unico  fuo  figliuolo  ? Bi- 
fogna  dunque  dire , che  tutta  quella  va- 
lla ellcnlione  della  fua  capacità  è tutta 
piena  del  fuo  atto  ; cioè  che  fa  attual- 
mente tutto  quello  , che  è capace  di  fa- 
pere  . Sforzatevi , quanto  vi  piace , e 
vedete  , fe  potete  comprendere  , fin  dove 
quello  arrivi  - 

Nulladimeno  molto  di  più  mi  reità  a 
dirvi . San  Toinmafo  ci  fa  dillinguere  due 
torta  di  potenze  nell’  intelletto  di  Grillo  : 
una,  che  chiama  naturale,  l'altra,  che 
nomina  ubbidienziale  , cioè  foprannattira- 
le , e miracolofa  . T utto  ciò , che  abbia- 
mo detto  fin  ora  , non  rifguarda  , fe  non 
la  potenza  naturale  ; ma  la  foprannatu- 
rale  è fenza  paragone  più  eltel'a  : con- 
cioflìachè  l’umano  intelletto  è capace  d’ 
elTere  elevato  dall'  onnipotenza  di  Dio 
lino  a conolcete  tutte  le  cofe,  che  fono 
fopra  la  fua  naturale  potenza  , e che  pia- 
ce a Dio  d’  infegnargli  colla  fua  Divina 
rivelazione  . 

Non  ha  forfè  elevato  cosi  l’ intelletto 
dei  Profeti  fino  a farli  eompremiere  ve- 
rità Divine , e pronunziare  degli  oracoli , 
che  fono  Itati  l’ ammirazione  di  tutti  i 


fecoli  ? Or  che  cofa  mai  ha  rivelato  Id- 
dio a tutti  i Profeti , che  fi  avvicini  al- 
cun poco  a quel  gran  giorno  di  lumi  Di- 
vini , de'  quali  ha  riempiuta  tutu  la  po- 
tenza ubbidienziale  dell’  intelletto  dell’ 
unico  fuo  Figliuolofè^?  vi  lafciò  fors’egli 
alcun  vacuo , od  alcun  difetto  ? non  dob- 
biamo noi  confelfare , che  tutte  le  fcìen- 
ze  di  tutte  le  altre  creature  non  erano , 
che  picciole  fcintìlle  di  lume  in  confronta 
di  quel  gran  fole  i Profeti  non  riceve- 
vano quelle  Divine  rivelazioni , fe  non 
di  tempo  in  tempo  ; ma  in  luì  fplendeva 
fempre  un  gran  giorno  di  ellate  fempre 
filTo  nel  fuo  meriggio , lumi  fempre  at- 
tuali , e fempre  ìplendenti  ^ che  non  la- 
feiavano  nel  fuo  intelletto  nemmeno  l' ap- 
parenza di  tenebre . 

O Dio  ! efclamò  qui  Prifep  tutto  traC- 
portato  d'ammirazione  , e di  gioja  ! quali 
dovevano  elfere  le  delìzie  dell’  anima  di 
Gesù  Griflo , flando  perpetuamente  in 
mezzo  a quel  gran  giorno  di  lumi  (e)  l 
ConfelTo , che  non  comprendo  l’ eccelfo 
delle  fue  contentezze  , ma  ne  conghiettu- 
ro  qualche  cofa  dalle  mie  proprie  fpe- 
rienze  . Il  menomo  picciolo  raggio  di  lu- 
me fpìrituale  mi  confo  a : fe  feopro  qual- 
che maggior  giorno , rello  dolcemente  pre- 
fo  ; ma  fe  mi  venifTe  lutt’  in  un  colpo 
un’  abbondanza  di  lumi  tlraordiuarj , e 
mi  feoprìflero  molte  grandi  verità  ecce- 
denti l' intelligenza  comune  degli  uomi- 
ni ; il  mio  intelletto  fi  vedrebbe  trafpor- 
tato  ad  un  eccelfo  di  tal  giubilo , che  il 
rapirebbe  fuori  di  fe  (leffo  , e cadrebbe 
in  una  fpecie  di  ubbriachezza , la  quale 
gli  cagionerebbe  fvenìmentì.  ratti,  ed  e> 
flafi . Se  dunque  l’anima  dì  Gesù  Grido 
non  folfe  data  più  forte  di  tutte  iniieftie 
le  anime  degli  uomini,  ella  farebbe  data 
inabiffata  in  si  grande  oceano  di  piacere  , 
che  non  farebbe  mai  rinvenuta  da  una 
profondifEma  ellafi  - Quede  parole  tocca- 
rono 


C a ) Tutta  la  , apaciià  dclt  inuUctto  di  Gesù  Crijlo  l piena . 

( b ) Tutta  la  potenza  ubhidienxiale  di  Gesù  Criflo  era  ripiena . 

( c 3 Quanto  C anima  di  Gesù  Criflo  dovejje  provare  di  gio/a  nel  gran  giom» 
de' futi  lumi. 
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tono  fenfibflmemi  il  noftro  buon  Eccle- 
fiadico,  che  volgendofi  a Gesù  Grido 
col  cuore  , e colla  bocca  gli  difle. 

O Gesù,  luce  vera,  che  illumina  ogni 
uomo , che  viene  in  quedo  mondo , per- 
chè dobbiamo  noi  tuitavia  camminare 
fra  le  tenebre,  mentre  profediamo  di  fe- 
guirvi?  non  idà  forfè  fcritto  : (a)  Avvici- 
natevi  a lui , t fiju  rifehiariti  : Acceiite 
ad  cum , & Uluminamini  ?Vi  ci  vuol  forfè 
molla  fatica  ? Bada , che  io  mi  prefenti 
dìnanai  a voi , e tenga  fèmpbcemente  gli 
occhi  del  mio  intelletto  applicati  a voi  ; 
elTendo  certo  , che  il  fole  iènfibile  non 
tranaanda  cosi  abbondantemente  i fuoi 
lumi  in  tutti  gli  occhi  aperti  alla  fua  pre- 
fenia , quanto  voi  fpandete  i vodri  in 
tutte  le  menti , che  li  applicano  a penfa- 
re  a voi . Maledette  nodre  continue  dil^ 
fipaiioni , che  sì  fovente  c’  impedifeono 
di  rifguardarvi  1 O amabile  luce  delle  a- 
nime  nodre  ! fuori  di  voi  non  vi  fono , 
fe  non  tenebre  , ed  ignoranza  . 

Qual  confolazione  per  me  il  fapere  , 
che  Gesù  è un  lume  sì  grande , che  niet^ 
te  a lui  può  nafcondeifi  ! Non  debbo 
mettermi  in  pena  del  come  gli  eiporrò  le 
mie  miferie , per  follecitare  le  Aie  mife- 
ricordie  ; poiché  bada  1*  oATerirmi  alla  fua 
prefenza  . Sapendo  egli  ogni  còla  , non 
vede  forfè  chiaramente  il  fondo  degli  a- 
bidi  ! non  conofee  egli  meglio  di  me  i più 
intimi  fecreti  del  mio  cuore.'’  Anima  mia, 
tu  non  devi  fate  altro  , che  prefentard 
umilmente  dinanzi  a lui,  e con  quella 
confufione  , che  chiude  la  bocca  ai  col- 
pevoli , dire  col  cuore  : Vide , Domine  , 
& confiderà  , quoniam  facla  fum  vitis  : Ve- 
dete , Signore , e confidcrate  T eccedo 
delle  milerie , nelle  quali  io  mi  fono  im- 
merfa  . Balìa  , che  voi  le  vediate  ; perchè 
edendo  vero , che  voi  mi  amate  più  del- 
la propria  vodra  vita  , le  potrete  voi  for- 
fè vedere  fenza  follevarle) 


Qui  Filemone  interruppe  l'Ecclefiadico  « 
e r avvertì  della  fua  parola  : voi  mi  a- 
vevate  promedb  di  farmi  vedere  quattro' 
forra  di  feienze,  come  quattro  fingolarif- 
ftme  rarità  del  telbro , nei  quale  fumo 
entrad  ; e già  ne  ho  vedute  due , la  fcieiH 
za  beatidca  , e la  feienza  infufa  : qual  è 
dunque- la  terza.'’  eccovela  : queda  è U 
feienza  acquidata. 

§.  III. 

Della  feienza  acquiftata  di  Gesù  Crifio . 

Quella  chiamali  feienza  , acquidata  in 
Gesù-  Grido  , che  egli  dedb  fi  è for- 
mata col  fuo  proprio  intelletto,  fenza  a- 
verla  ricevuta  da  alcun  altro  : conciof- 
fiachè  egli  niente  ha  giammai  imparato 
da  alcuno  degli  uomini,  o degb  Angeli.* 
ma  egli  dedb  fervendoli  dei  lumi  dell’ 
incomparabile  potenza  del  fuo  intellet- 
to, li  è arricchito  di  tutte  le  feienze. 
delle  quali  l'umano  intelletto  di  un  Dio 
uomo  è capace  di  riempirfi  con  la  for- 
za del  ragionamento . Iddio  lolo  gli  ha 
data  la  feienza  infufa  ; ma  egli  Aedo 
fi  è data  la  feienza  acquidata  : la  pri- 
ma è cavata  dai  tefori  di  Dio,  feqza. 
che  abbia  dovuto  lare  altro  , che  rice- 
verla ; ma  la  feconda  è cavata  dal  fon- 
do del  fuo  proprio  intelletto , nel  quale 
Iddio  ha  gettati  i lemi  'di  tutte  le  feien- 
ze , come  gettò  nel  feno  della  terra  i fo- 
rni di  tutte  le  piante , quando  le  coman- 
dò  : (b)  Produca  la  terra  le  erbe . 

[fi  Se  r umano  intelletto  fode  ben  col- 
tivato , non  vi  è feienza  naturale  , eh» 
egli  non  polTa  cavare  dal  fuo  proprio  fon- 
do, edendo  creato  per  produrre  cogni- 
zioni , come  la  terra  per  produrre  le  er- 
be, e le  piante . Ma  la  maledizione  di  Dio, 
che  ha  colpita  la  nodra  terra  fpirituale 
egualmente  > che  la  corporale  in  punizio- 
ne 


f a ) Pfalm.  13.  La  gioja  di  una  buon  anima  quando  rif guarda  Gesù  Crifio 
come  fua  vera  luce  . ( b ) Genef.  1. 

( c ) Il  noftro  intelletto  l fatto  per  produrre  cogni\ioiù , come  la  urrà  per  pro^ 
durre  le  erbe  , 
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Ile  del  peccato  del  primo  padre , ci  ha 
ridotti  a quella  miferia  , che  ficcome  la 
lena  non  produce  più  da  fé  ilelTa  , fé 
non  triboli  e fpine , ed  anche  dopo  che 
l’abbiamo  ben  coltivata,  tradifee  le  no- 
fire  fatiche , e fovente  fi  rende  ingrata  ; 
così  il  nollro  naturai  intelletto  non  pro- 
duce più  da  fe  (leflb , fe  non  errori , ed 
ignoraiue,  ed  anche  dopo  che  abbiamo 
faticato  molto  per  coltivarlo  collo  (ludio. 
noi  ne  caviamo  così  poco , che  tutte  le 
feienze  degli  uomini  più  dotti  dei  mondo 
fono  quafi  niente  in  confronto  delle  lo- 
to ignoranze  . 

Non  vi  è , che  l’ intelletto  di  Gesù 
Crino , che  il  peccato  non  potè  colpire , 
e che  per  altra  parte  aveva  tutta  la 
perfezione , della  quale  è.  capace  un  in- 
telletto umano  . Egli  folo  avea  un  fondo 
così  ricco , e così  fertile  in  ogni  fona  di 
buone  cognizioni , che  fi  produceano  co- 
me da  loro  fteflè  , e fenza  fatica  , o tlu- 
dio  fi  trovò  tutto  pieno , fino  dal  primo 
ifiante  di  Aia  vita , di  tutte  le  feienze 
naturali  polTibili  all’  umano  intelletto  . 

[a]  Ma  che  bifogno  avea  egli  di  quella 
feienza  acquillata  , dimandò  Filemone  , fe 
aveva  la  beatifica,  e l’infufa, colle qua- 
b così  perfettamente  conofeeva  le  cofe  tut- 
te d Non  è per  bifogno  alcuno  , che  1’ 
ebbe,  rifpofe  1’ Eccleuallico , ma  per  ab- 
bondanza di  perfezione  : conciofliachè 
queir  ammirabile’ fecondità  del  Aio  uma- 
no intelletto  non  doveva  reAare  Aerile  , 
c vota  di  quanto  poteva  perfezionarla  , 
affinchè  , come  dice  S.  Tommalò  [i] , non 
vi  folTe  in  Gesù  Grillo  il  menomo  difetto 
quanto  all’anima  Aia.  Ed  a vero  dlre^ 
poiché  r eterno  Verbo  veilendofi  dell'  uo- 
mo nel  millero  dell’  Incarnazione  , in  qual- 
che maniera  prendeva  tutto  il  mondo  fo- 
pra  la  Aia  perfona  ; bifoguava  altresì , che 
prendelTe  tutte  le  fpirituali  perfeiioni  del 
mondo,  tra  le  (|uali  le  feienze  acquiAate 
Ile  fono  uno  de’  più  belli  orna. menti . .Ma 


le  teneva  tutte  rinferrate  in  fe  ftelTo  , co- 
me in  un  teforo  nafeoAo  : In  :]uo  funi 
Ottiius  thtfjuri  fjpientix  , 6-  feientia  ab- 
feonditi  : e non  le  ha  fatte  comparire  per 
acquiAarli  con  tal  mezzo  un’  alta  ripu- 
tazione dinanzi  agli  uomini , fe  non  quan- 
to Al  necelTario  per  operare  la  fa  Iute  dei 
mondo  . 

[c]  Nel  che  ci  dà  un  ammirabile  mo- 
dello di  perfetta  umiltà  , che  giammai  più 
eccellentemente  A pratica,  fe  non  allora 
quando  un  intelletto,  il  qual  potrebbe ri- 
iplendere  come  un  allro  del  cielo  per  li 
raggi  della  Aia  luce,  facendo  comparire 
la  profonda  erudizione , della  quale  è ri- 
pieno , volontariamente  fi  ecliìTa  , e fi  co- 
pre col  velo  del  filenzio , e della  moitc- 
Aia  , e tenendo  nafeoAo  il  teforo  , che 
poflede  , falvo  che  allor  quando  è obbli- 
gato a /coprirlo  per  pura  gloria  di  Dio , 
e per  la  fallite  del  proffimo  . Oh  ! quan- 
to pochi  vi  fono  tra'  dotti , ed  anche  tra 
i più  fpirituali  , che  fappiano  praticare 
quella  fpecie  di  umiltà  l concioffiachè  Ce 
è difficile  il  nafeondere  la  luce  fenfibile  , 
perchè  da  fe  AelTa  fi  produce  ; egli  è in 
qualche  maniera  altrettanto  difficile  il  na- 
feondere i lumi  fpirituali , che  sfuggono, 
quando  li  penfa  di  ritenerli . 

[i]  Quanti  interni  facrificj  faceva  con- 
tinuamente Gesù  CriAo  per  glorificare  Id- 
dio Aio  Padre  ? quella  grand’  anima  infi- 
nitamente più  rifplendente  di  mille  foli 
Aava  fempre  in  una  profonda  modeAia  , 
che  il  faceva  paffare  per  abbietto  , per 
figliuolo  di  un  povero  falegname,  ed  un 
uomo  fempliciffimo.  Egli  viveva  incogni- 
to in  mezzo  all’  ignoranza  degli  uomini  : 
foffiriva  anzi  che  difpiitaAero  contro  di 
lui , e fi  sforzaffiero  di  confonderlo  ; e ri- 
fpondeva  loro  con  una  pazienza  , e dol- 
cezza ammirabile . Non  ha  predicato  il 
Aio  Vangelo , che  con  parole  fcmplici  di- 
fprezzate  dai  fuperbi  : ma  ciò  non  oAan- 
te , effie  contengono  verità  sì  fublimi , e 

sì 


( a ) 
(O 


Perchi  bifognava , che  Gesù  Crijlo  avejfe  la  fcicn^a  acquijlata  oltre  la 
beatifica  j e C infiufd  . ( b ) D.  Thom  3,  p.  q.  13.  art.  i, 

Vmiltd  di  fpirito  rara , ( d ) Sacrifii)  intcriori  di  Gesù . Crijlo  . 
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Della  dottrina 

$1  profonde , che  le  anime  pure  (indian- 
dole con  umiltà  vi  fcoprono  belleiie  ta- 
li , che  le  rapifcouo , e riefcono  infatti 
incomprenfibili  alle  umane , ed  angeliche 
menti  : ma  quella  grazia  è uafcolia  ai  fa- 
v|  , ed  ai  prudenti  del  mondo,  come  il 
dilTe  egli  (ielTo , ed  è rivelata  folamente 
ai  piccioli , cioè  agli  umili  . 

Per  ben  comprendere  lo  fpirito , e 1’ 
intelligenza  degli  uomini , bifogua  udir  be- 
ne le  loro  parole  ; ma  per  ben  compren- 
dere le  parole  di  Gesù  Crifto  bifogna  ave- 
re il  Tuo  (pirico , il  quale  è oppolio  allo 
fpirito  del  mondo  > e cosi  elevato  fopra 
t umano  intelletto  , che  quo’ , che  leggo- 
no , od  afcoltano  le  parole  della  Tua  di- 
vina fapienza  fenza  quello  fpirito  , ne  in- 
tendono niente  . 

Ma  non  chiamate  voi  la  feienza  ac- 
4|ui(lata  di  Gesù  Grido  , ripigliò  Fi- 
lemone , quella  , che  acquidava  a poco  a 
poco,  e (econdo  la  quale  (a;)  Crefctva 
tutti  i giorni  in  etd , e in  fapienza  dinanzi 
a Dio  , e dinanzi  agli  uomini , come  di- 
ce r Evangelio  ? Nò  , rifpofe  1’ 

(iadico  , non  bifogna  confondere  in  lui 
la  feienza  acquidata  colla  (cienza^lbe- 
rinieutale . E’  vero  , che  l’ una  , e 1 altra 
fono  acquidate , ma  diverfamenie  : con- 
cioQìachè  la  prima  cavavaia  dal  di  den- 
tro , e daf  fondo  del  proprio  fuo  intellet- 
to , l’ altra  la  riceveva  ^1  di  fuori  colf 
ufo  dei  fenfi . Quindi  ne  avviene , che 
avendo  avuto  lo  intelletto  con  tutta  la 
fua  perfezione  (in  dal  primo  iilante  di  fua 
vita , (ù  da  quel  momento  così  peifctta- 
mente  riempiuto  di  tre  forca  di  feienze  , 
beaiiììta , infufa , ed  acquidata  , che  non 
fi  fono  giammai  aumentate  per  alcuna 
nuova  cognizione  , che  abbia  acquidata 
nel  progredb  dell’  età  . [è]  E quando  l’E- 
vangelio ci  dice  , che  egli  crefeeva  in  fa- 
pienza , come  in  età,  debbed  intendere, 
come  1’  efpongono  sant’  Ambrogio  , t 
Tom.  IL 
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Teodlatto  (c) , che  faceva  apparire  una 
maggior  fapienza  nell’  ederno  a propor- 
zione , che  la  fua  età  io  edgeva  : con- 
ciodiachè  (e , elTendo  ancor  picciolo  fan- 
ciullo, avelTe  lafciata  comparire  tutta  la 
(cienza  di  un  uomo  attempato,  farebbe 
dato  un  prodigio , che  avrebbe  (paven- 
tato il  mondo , e f avrebbe  fatto  credere 
per  un  qualche  fantafma  , piuttodo  che 
per  un  vero  fanciullo  : Vijus  fuijfet  prodi- 
giofus t 6"  phanufma  patri,  non  vi- 
rus pucr  . 

Ma  non  va  così  nella  feienza  fperimen- 
tale  , che  traeva  a poco  a poco  dagli 
oggetti  ederiori  colf  ufo  dei  (end,  come 
gli  altri  fanciulli;  conciolliachè  non  (i 
può  negare  , che  egli  fi  perfezionafTe  ogni 
giorno  in  quella  fpecic  di  (cienza  , fecon- 
do che  ogni  giorno  fperimentava  qualche 
cofa  di  nuovo  : ed  è queda  feienza  fpe- 
rimentale  , che  fa  la  quarta , ed  ultima 
rarità  del  teforo  del  fuo  intelletto , Ed 
eccovi  quello , che  noi  polliamo  com- 
prenderne . 

IV. 

Detta  fcienia  fperiauntale  di  Gesù  Crijlo  . 

L’anima  nodra  (d) , che  da  in  mezzo  tra 
Dio , e le  creature , elTendo  ella  dot- 
to di  Dio , e fopra  tutto  ciò , che  non  è 
Dio , può  trattare  con  tutti  due  . Per  trat- 
tare con  Dio  , che  è un  puro  fpirito  ^ el> 
la  ha  il  fuo  intelletro  tutto  f^irituale  ; e 
per  trattare  culle  creature  , che  fono  ma- 
teriali , ella  ha  i Tuoi  fend  , che  fono  cor- 
porei . Ella  tratta  con  Dio  per  riceverne 
dei  lumi , ella  tratu  colle  creature  per 
ottenerne  anche  da  loro  : e perchè  la  vi- 
ta delf  anima  è la  fua  cognizione , ella 
la  cava  da  ogni  parte;  quello,  che  fa- 
nima nodra  riceve  da  I>io  colf  intelletto, 
è la  fede , la  feienza  infufa  in  queda  vi- 
S $ ta  , 


( a ) Lue.  1.  Differenza  tra  la  feienza  acquijiata , e la  fperimtntale  di  G.  C, 
( b ) Come  bifogna  intendere  , che  Gesù  Crijio  crefeeva  hi  fapienza . 
f c ) Theophil.  in  c.  i.  Lue. 

( d ) La  noflra  anima  trutta  tati  Dio  ^ e con  le  creature , ma  diverfamentt  « '' 
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t« , e pM  !a  vifione  beatifica  nell’  altra  ; 
quello , cbe  riceve  dalle  creature  , fono 
le  cogniiioni  Tperimentali , che  ella  tira 
a fé  da  fuori  per  via  dei  fenfi . 

(à)  Or  r anima  fantiffima  di  Gesù  Gri- 
do , che  è della  (leffa  natura  delle  noftre 
( quantunque  di  una  perfeiione  molto  ele- 
vata fopra  il  redo  delle  anime  ) ha  il  fuo 
intelletto  tutto  fpirituale  per  trattare  con 
Dio  fuo  Padru , ed  ha  altresì  i fuoi  fcnfi 
corporali  per  trattare  colle  fue  creature  . 
Quindi  è col  commercio , che  quella  grand’ 
anima  fi  è degnata  di  avere  colle  niccio- 
le  creature , che  ella  acquilìò  la  Icienza 
dieri  mentale  : conciolfiachè  conobbe  per 
(ua  propria  fperienza  la  malizia  degli  uo- 
mini , che  nop  celTavano  di  perfeguitar- 
lo  : conobbe  per  fua  fperienza  la  grande 
amarezza  dei  dolori  di  fua  padìone , e 
per  parlare  come  la  Scrittura  , (A)  Imparò 
t ubbidienia  dalle  cofe , che  ha  tollerate  . 
Chi  non  confedera , che  quede  fperien- 
ze , le  quali  aveva  del  bene  , e del  ma- 
le , quelle  cognizioni  fenfibili , che  Ir  mol- 
tiplicavano , e fi  aumentavano  ogni  gior- 
no , gli  acquidavano  una  feienza  fèmpre 
nuova  , e Tempre  maggiore  ? 

La  fperienza  però  de’  nodri  feniì  non 
è,  a dir  vero,  una  feienza  , oggetto  Fi- 
lemone  ; perchè  primieramente  tutti  i no- 
Ari  feniì  fono  co^  imperfetti , che  s*  in- 
gannano ad  o^i  momento , e mettereb- 
bero fovente  I anima  in  errore,  fe  loro 
credede  . In  oltre  , ciò , che  noi  conofeia- 
mo  per  lì  fenfi , non  è che  l’ apparenza! 
e l’ederìore  delle  cofe,  e non  la  propria 
natura  ; poiché  la  natura  lì  diletta  fpedb 
di  fìngere  , ed  ingannarci . Non  è dunque 
una  feienza  ficura  quella  debole  cognizio- 
ne , che  ricaviamo  dai  feniì , ma  tutto  al 
più  una  conghiettura . Finalmente  i no- 
flrì  fenfi  non  riconofeono , le  non  cofe  fin- 
golari , e la  maggior  parte  padeggiere 
ehe  non  fono  1’  oggetto  della  feienza , la 


qual  vuole  cofe  univerfali , ed  invariabili  ; 

(c)  Vi  accordo  tutto  quedo  , rifpofe  1’ 
Ecclefiadico , fe  voi  parlate  del  comune 
degli  uomini  ; ma  riguardo  a Gesù  Gri- 
do poliamo  dire  per  ragioni  tutte  contra- 
rie , che  le  fue  cognizioni  fperimentali 
erano  altrettante  vere  feienze  . Concìof- 
fiachè  primieramente  tutti  i fuoi  feniì  era- 
no sì  perfetti",  che  non  1’  ingannavano 
mai , nè  punto  mettevano  in  errore  1’  a- 
nima  fua  , facendole  prendere  una  cofa' 
per  un’  altra  . Secondariamente , quantun- 
que per  li  fenfi  egli  uon  ifeorgede  , le  non 
r ederiore  delle  colè  , non  più  che  noi  ; 
nulladimeno  difeerneva  cosi  perfettamen- 
te la  bugia  dalla  verità , che  col  folo  al^' 
petto  delle  cole  ne  conofeeva  la  datura  ; 
(d)  Intuitus  eum  dilexit  : Al  vederlo  fo— 
lamente  il  conobbe  benidìmo  ^ e Io  amò. 
In  Ane , quantunque  tutto  ciò  , che  cadeva* 
fotto  i fuoi  fenfi , fodero  colè  (ìngolari , 
bada  che  egli  le  conofeede  tanto , quan- 
to erano  conofcibili  per  fondarvi  fopra 
una  feienza  fperimentale  . 

(e)  Voglio , che  queda  quarta  feienza 
non  fode  eguale  in  eccellenza  alle  tre  al- 
tre ; ma  fembra  che  ella  ci  Ila  in  qual- 
che maniera  più  amabile  . O Gesù,  io 
adoro  la  vodra  feienza  beatifica  , riverifeo 
la  vodra  Icienza  infufa , ammiro  la  vo- 
dra Icienza  acquidata , ma  fopra  tutto 
amo  la  vodra  Icienza  fperimentale,  poi- 
ché con  lei  principalmente  vi  fiete  degnato 
di  così  famigiiarmente  trattare  con  le  vo- 
drc  povere  creature  . Voi  vi  fiete  degna- 
to di  vederci , di  parlarci  , afcoltare  le 
nodre  parole  , vivere  con  noi , mangiare 
del  nodro  pane , toccare  la  nodra  terra, 
refpirare  la  nodr’aria,  vedere  la  nodra 
luce , ufare  degli  delli  elementi  , che  cl 
fono  comuni  ; e ciò , che  riefee  più  am- 
mirabile, voi  avete  voluto  partecipare 
delle  nodre  umane  milèrie  , e conofeere 
colle  vodre  proprie  fperienze , quanto  fieno 

gran- 


f a ) Gesù  Criflo  ha  avute  cognizioni  fperimentali , ( b _)  Heb. 

( c j Se  la  fferienza  fia  fiata  una  vera  feienza  in  Gesù  Grifo  . 

( b ) Marc.  io.  r.  zi. 

( e j L'  eceeltenza  della  feienza  ffcrimentale  in  Gesù  Grifo . 
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grandi . Softerìfte  la  fame , la  fete , il  caldo , 
il  freddo , la  ftaiichezia  , i dolori , la  per- 
feciizione  , le  ingiurie , la  prigionia , le 
calunnie  , la  opprelTione  della  maggiore  di 
tutte  le  ingiullizìe , in  fine  ogni  forta  di 
crudeltà  fino  alla  morte  . Ecco  le  fcien- 
ze  fperimentali , che  voi  voleAe  impara- 
re di  tutte  le  umane  miferie,  delle  qua- 
li il  peccato  ci  ha  gravati . 

O bontà  infinita  1 a che  vi  ferviva  que- 
fta  sì  amara  fcienza , fe  non  per  vendi- 
care fopra  di  voi  flefTo  l’ ingiuria  . che  la 
curiofità  dei  nofiri  primi  parenti  fece  a 
Dio,  quando  contro  la  proibizione  vol- 
lero faper  il  bene , ed  il  male  ? che  im- 
portava a voi  r imparare  colle  voflre  pro- 
prie fperienze  tutte  le  umane  miferie , che 
non  avrebbero  mai  dovuto  approlTimarfi 
alla  voflra  adorabile  perfona,  fe  non  per 
infegnarci  a fopporurle  pazientemente  per 
voflro  amore,  come  voi  volontariamente 
prefe  le  avete  per  amore  di  noi  ? ma  co- 
me mai  non  vorrò  io  abbracciare  con 
tutto  il  cuore  il  pefo  delle  voilre  croci, 
mentre  voi  con  tanto  amore  volefle  por- 
tar H pefo  delle  mie  ? 

• Ma  e perchè  mai , dilTe  Filemone , tut- 
to il  mondo  non  rimafe  dunque  rapito  al 
veder  in  Gesù  Grillo  un'  anima  si  fovra- 
nameme  ricolma  di  tutti  i lefori  della 
icìeuza  , c fapienza  di  Dio  ? onde  av- 
viene, che  la  maggior  pane  degli  uomi- 
ni r ignorano . e gli  altri  la  difprezzano  ? 

ARTICOLO  III. 

La  fcienza  di  Gtsù  Cri/lo  i la  più  eccel- 
lentc , che  pojfa  tfemi  nel  mon  io , 
per  ragione  del  principio , dui 
quale  procede  . 

Voi  avete  ben  ragione  di  fiorirvi , Fi- 
lemone , ripigliò  il  nollro  dotto  Ec- 
clefiaflico.  che  tutti  gli  uomini  del  mon- 
do non  fieno  flati  abbaflanza  allettati  dal- 


la bellezza  della  fcienza  dì  Gestì  Grido , 
per  darli  a feguirlo , come  i filai  difee- 
poli . Conciofliachè  è vero  , che  facilmen- 
te fi  difprezza  tm  maedro  ignorante  , ed 
abbietto , che-  vuol  arrogarfi  d' iflruire  il 
mondo  ; ma  quando  i popoli  cunofeono 
un  uomo  pieno  di  fapienza,  e di  erudi- 
zione , che*  li  fupera  di  molto  per  la 
grandezza  della  fua  mente , e per  I’  ec- 
cellenza della  fua  virtù  , il  rimirano  con 
lifpetto  , come  qualche  cofa  di  divino  , 
fi  fentono  fpiiiti  da  loro  medefimi  a 
foitometterli  alla  fua  difciplina  , c rice- 
vono come  tanti  oracoli  , quanto  efee 
dalla  fua  bocca . 

(<i)  Gosì  appunta  i Trifmegidi , i Pi- 
tagori , i Socrati , i Fiatoni . gli  Efiodi  , 
i Catoni , e tanti  altri  fono  flati  rifguar- 
dati  come  i maedri  del  mondo , ed  balli- 
no ottenuto  più  d'impero  fopra  gli  fpir- 
ti , che  i Re  non  ne  abbiano  e^rcitato 
fopra  i corpi . Ma  quei  Savj  , che  cono- 
fcevano  benilTimo  il  genio  dell'  umano  in- 
telletto , il  quale  in  mezzo  alle  fue  igno- 
ranze fempre  rifènie  la  fua  nobiltà , e- 
che  fapendo  beniflimo  non  effervi  fopra 
di  lui  fe  non  il  falò  Dio , ha  fempre  dif- 
ficoltà di  fottometterfi  a'  fuoi  eguali  ; fi 
fono  sforzati  di  far  credere  al  mondo  , 
che  la  loro  dottrina  non  era  loro  propria , 
ma  degli  Dei  ; e che  le  leggi , che  pre- 
fcrivevano  loro , erano  così  fàcre  , che 
elli  le  avevano  ricevute  dagli  Dei  im- 
mortali , perfuadeudofi  benifTimo , che 
non  avrebbero  avuta  tanta  autorità  per 
fard  ubbidire  dagli  uomini  , fé  lor  noa 
parlavano  per  pane  di  Dio . 

Così  Trifmegido  dando  leggi  agli.  Egi- 
ziani fece  loro  credere  , che  le  aveva  ri- 
cevute da  Mercurio  ; Licurgo  diede  le 
fue  ai  Lacedemoni , come  venendo  dal 
Dio  Apolline  : Solone  fece  ricevere  le  fue 
dagli  Aieniefi , come  un  regalo , che  lo- 
ro faceva  Minerva  ; Platone  li  vantò  di 
avere  ricevute  leiiie  da  Giove  , ed  Apol- 
line  : Catonda  per  far  meglio  riverire  .1» 
S s a fue 


( i ) Perchl  tutti  li  gran  legislatori  hanno  procurato  di  far  credere  agli  uomini , 
che  U loro  leggi  venivano  da  Dio  ^ 
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fue  da’  Cartaginefì  , dilTe  loro  che  veni- 
vano da  Saturno  ; ed  il  più  infame  di 
tutti  il  perfido  Maometto  per  farfi  afcol- 
tare  dacli  Arabi  come  un  oracolo  del  cielo, 
trovA  u .-,,euo  di  far  loro  credere , che 
le  leggi , che  loro  imponeva  , le  avea  ri- 
cevute da  |)io  per  miniflero  di  san  Ga- 
briele. Tufto  CIÒ  fa  vedere',  che  quan- 
do gli  qomini  ricevono  |e  irruzioni  di 
alcuno  per  guidare  il  loro  giudizio  co’ 
fuoi  lumi,  o quando  ricevono  leggi  per 
regolare  i loro  .coflumi  , il  fondo  della 
loro' fommellione  è fempre  , che  s’ inten- 
dono di  lottomeiterfi  a L)jo  , coinè  alla 
fuprema  verità  , che  non  può  ingannarli, 
e ad  una  regola  infallibile  di  giuftizia  , 
che  non  poteva  indurli  all’ errore, 
fa)  Non  era  dunque  nè  a Giove,  nè 
a Mercurio  , nè  a Saturno , che  non  era- 
no fe  non  divinità  favolofe  ; non  era  al- 
tresi a uomini , cui  vedevano  fragili , co- 
me erano  efii , a’  quali  avevano  intenzio- 
ne di  cattivare  la  loro  libertà , ed  abban- 
donarfi  alla  loro  condotta  ; ma  penfavano 
di  rendere  la  loro  fommellione  a colui  , 
che  folo  ha  l' autorità  fuprema  fi^pra  gli 
uomini  , ed  è la  verità  infallibile  in  fe 
ftefTa  per  guidarli  fenza  errore . Or  non 
vi  è , fe  non  il  folo  vero  Dio  , il  Dio 
uomo  Gesù  Crirto  .che  abbia  quella  fu- 
prema  autorità  , e che  è la  verità  flelTa  , 
Da  lei  dunque  penfavano  di  ricevere  la 
dottrina  , e le  leggi  , che  s’ infegnavano 
loro;  perchè  non  le  hanno  mai  ricevute , 
fe  non  perchè  erano  perfuafi  elTere  giu- 
fle  , e vere  , e procedevano  dal  principio 
della  giuHiiia , e della  verità  . Quindi  pof 
ftam  dire , eh’  elTi  erano  in  qualche  ma- 
niera tutti  Crilliani  , almeno  in  una  in- 
tenzione fegreta  , e conflira  , mentre  it^ 
fatti  erano  idolatri  neUe  loro  pratiche . 

Voi  vi  avanzate  troppo , interruppe  Pri- 
feotgU  uomini  non  hanno  tanta  inclina- 
zione naturale  ad  elTere  Crilliani , quanta 


DECIMAQUARTA  ( 

ad  elTere  idolatri  ; perchè  egli  è certo  , eh* 
r idolauia  luliuga  i fenfi  , e le  naturaU 
inclinazioni  ; ed  aH’oppoflo  la  Religione 
criùiana  te  combatte . Tutto  il  con- 

trario , oppofe  fortemente  l’ Ecclelìaflico; 

10  poiTo  aderire  fenza  temerità , che  non 
è fe  non  per  inganno  , che  gli  uomini 
ricevono  un’  altra  dottrina  da  quella  in 
fuori  di  Gesù  Grillo , e per  fola  violen- 
za vivono  fotto  altre  leggi  dalle  fue  in 
fuori.  Di  fatto  metiafi  un  uomo  in  una 
intiera  libertà  , che  non  fia  preoccupato 
nè  dalle  falfe  opinioni  degli  uomini  , nè 
dall’  efempio  della  moltitudine  , nè  dal  ti- 
more delle  fecolari  potenze  , che  non  con- 
fulti  i fuoi  fenfi , nè  le  fue  fregolate  pa& 
lioni , ma  che  li  ferva  della  fua  ragione; 
e poi  le  gli  proponga  la  dottrina  di  Gesù 
Grillo  tale , quale  egli  l’ ha  infegnata  , e 
la  fua  legge  tale , quale  la  dà  agli  uomi- 
ni ; ed  è impolTibile  , che  non  la  prefeii- 
fea  infinitamente  a tutte  |e  altre . 

ConciolTiachè  primieramente  fc  egli  di- 
manda : onde  viene  quella  legge , e chi 
infegna  quella  feienza  A gli  fi  dirà  : egli 
è il  folo  vero  Dio  onnipotente  , che  ht 
fatto  il  cielo  , e la  terra . Egli  non  cre« 
derà  , difle  Prifeo  : allora  gli  fi  farà  vedere 
chiaramente  dicendogli  : (Q  Noi  non  ab- 
biamo niente  di  più  antico  , nè  dì  più 
autentico  , che  la  lloria  della  creazione 
del  mondo  lafciataci  da  Mosè  ivi  egli 
,ci  dice , che  lo  ftcfso  Dio , che  ha  for- 
mato r uomo  a Tua  immagine  , gli  ha 
data  la  fua  cognizione , e gli  ha  impolla 
la  fua  legge . Eccovi  dunque  una  dottri- 
na , ed  una  legge  tanto  antica  , quanto 

11  mondo  ; nilTun  altro  ha  giammai  pre- 
tefo  quello  vantaggio  fopra  di  lei  ; e 
r uomo  riceve  )’ una  , e l'altra  dallo llef- 
fo  fupremo  Signore  , dal  qtiale  ha  rice- 
vuto r elTere.  Niente  vi  è dunque  di  si 
eccellente , nè  di  si  Divino  nel  fuo  prin- 
cipio : quefia  è una  verità  incootrallabile. 


C ?i  _)  Come  tutti  gli  Uolatrf  hanno  avuta  intensione  di  adorate  Cetù  Crijlf 
fen^a  conofierlo  . 

f b ) Tutti  gli  uomini  hanno  una  indiaa\ìone  naturale  ad  e£ere  criJUanif 

(e  ) La  legge  eridiaaa  ^ tanto  antiea  quanto  il  mondo , 


— ■-  Oigitized  Dy  C . 


' ^ ' -T  , » 


;.-A 


PXLLA  POTTHINA  DI  GESÙ*  CRISTO  ; 


3*S 


,Or  ^efta  dottrina  fa)  cod  antica  , e «omini  da  un  Dio  Salvatore  degli  uomf- 
aosì  divina  fi  è conferyata  inviolabile,  ed  ni  ? dunque  quanto  Iddio  è fupcriore  a 
invariabile  in  tutto  un  gran  popolo  per  tutti  i più  favj  legislatori  dell’  antichità , 
più  di  quattro  mille  anni  , ed  i Tempre  tanto  quella  legge  ammirabile  ibrmontA 
paiTata  nel  mondo  per  la  legge , e per  la  in  eccellenza  tutte  le  loro  leggi  < 

Scienza  del  vero  Dio  ; mentre  che  un’  in-  (J)  Io  domanderei  adeflb  a qualunque 
finità  d’  altre  leggi  inventate  dagli  uo-  perfona  di  buon  fenfo  , che  non  avefle 
mini,0  dai  demonj  andavano  nafceiido’,  ancor  ricevuto  alcun  lume  , nè  Ipofato 
e morivano  a’  loro  piedi.  Quefia  legge  alcun  fentimento  ,nè  attaccato  il  Tuo  eoo» 
prometteva  la  venuta  di  Ge^  Crido , il  re  ad  alcuna  legge  « Te  vedendo  quello 
qual  ravvolgeva  lotto  diverfe  figure . fi-  in  confronto  di  tutte  le  altre  , e confi- 
nalmente  egli  venne  'nel  tempo  da  lei  .derando  , che  ella  fola  ha  la  gloria  di 
promeiTo  ; egli  nacque  in  fieno  a quella  leg-  venire  dal  vero  Dio  Autore  del  mondo  , 
ge,e  poi  1’  accolfe  nel  fuo  feno  medefi-  ed  il  vantaggio  di  avere  in  tutti]  tempi 
ma , non  per  folTocarla  , e didruggerla  , regnato  nel  mondo  , mi  allea  in  verità  , 
come  vuole  l’ingiuriofia  calunnia  dei  Giu-  fe  per  quello  folo  riflelTo  non  la  elegge- 
,dei  ; ma  per  farla  rinafccre  dalla  bocca  rebbe  piuttollo  , che  tutte  le  altre  , cól 
4el  medefimo  Dio  , che  i’  avea  intimata  foli  lumi  della  Aia  umana  ragione  ? Tan- 
agli uomini  fin  dalla  creazione  del  mon-,  to  è velo , che  le  nollre  naturali  inclina- 
do,  e per  dargli  l’.uliirna  perfezione , che  zioni  piegherebbero  più  dalla  parte  della 
ella  non  aveva,  come  lo  dice  eglillefib:  Keliglone  crilliana  , che  da  quella  degli 
(b)  Son  penfatevi , (he  io  fui  venuto  per  idolatri , e che  per  confeguenza  ogni  iio- 
iijlruggere  la  feggf  i Profeti  ; io  non  ven-  mo  è in  qualche  maniera  naturalmente 
go  per  rovinarla  , ma  per  adempierla  , t .crilliano.  Ma  a quella  prima  jeccellenu 
perfezionarla . della  feienza  di  Gesù  Grillo  voglio  ag- 

La  dottrina  dunque , che  egli  ha  infe-  giugnerne  una  feconda  , .che  a mio  fen- 
gnata  , e la  leggu  , che  ha  Ilabilita  nel  timento  è ancor  più  capace  di  farla  ama- 
mondo  , non  fono  nè  altra  feienza  , nè  pe  da  un  Crilliano , che  ha  ia  bella  forte 
altra  legge  da  quelle  , che  fono  ftinpre  di  profelTarla  . Eccovela . 
fiate  nel  mondo  : (f)  Egli  niente  ha  abo- 
Jito , ma  perfezionato  il  tutto , Ed  a ve- 
ro dire  , il  fuo  Evangelio  non  è un’  altra 


ARTICOLO  IV- 


legge  dall’  antica  , ma  ne  è il  compimento, 
e la  perfezione  ; ed  è per  quello , che  egli 
diceva  ai  Giudei  : la  mia  dottrina  non  è 
mia  , ma  de)  mio  Padre  , che  mi  ha  man- 
dato : ella  è la  fielTa  , che  egli  vi  ha  data 
in  tulli  i tempi , anzi  che  vi  ho  data  io 
ftelTo  , perchè  io  , e mio  padre  fiamo  una 
ftelTa  cofa . Or  quello  non  conchiude  e- 
vidememtnie , che  la  feienza , che  Gesù 
Gritlu  è venuto  ad  infegiiare  al  mondo  , è 
tutta  divina  nel  fuo  principio  , poiché 
Tiene  da  Dio  Creatore  , ed  è data  agli 


X.a  Dottrina  di  Geài  Crijlo  i la  fola, 
che  non  ha  ni  errore , ni  difetto , 

Niente  vi  è di  più  vergognofo  per  una 
dottrina  , che  quando  infegna  il  fallò 
pel  vero  ; e niente  altresì  vi  è di  più  ca- 
pace a rendere  difprezzevole  una  legge  , 
che  quando  comanda  il  male  pel  bene  . 
Or  tutti  coloro , che  fono  palTatì  per  li  più 
favj  nell’  antichità , fono  in  quello  calo  : 
Ce^  conciofiiachè  non  ve  n'è  urt  folo,  la 


fa)  Ella  fi  i fempre  confervata  inviolabile , 

( b ) Matth.  I.  f c ) Ella  i la  perfzione  delf  antica  legge  . 

(di  Non  vi  ì perfona  di  buon  fenfo , che  non  la  elegga  a prefcrett{a  / ogni 
altra  • (e)  Tuuc  U altre  leggi  fono  fiate  difettofe. 


Digitized  by  Google 


CONFEKENZA  OECIMAQUARTA 


336 

cui  dottrina  non  infogni  delle  falfuà  roa- 
nifelie , e le  leggi  non  autorizzino  qual- 
che vizio , o non  condannino  qualche 
virtù  . Certamente  non  fi  fa  comprendere 
quanto  grande  ila  (lata  la  cecità  degli 
uomini  a non  elTere  (lati  offefi  alla  fem- 
(ilice  Vida  di  tanti  errori , e di  tante  (Ira- 
vagarne  sì  grolTolane  , che  faltavano  agli 
occhi . 

(a)  Gli  uni  ( come  Epicuro  in  Atene, 
Il  qual  patfava  pel  Santuario  della  fapien- 
za  ) hanno  infognato  , che  il  fupremo  be- 
ne dell'  uomo  confilleva  nei  piaceri  dei 
dènfi  : e Arillippo  non  ha  avuto  rolTore 
di  confinarlo  nei  piaceri  del  corpo  . I più 
fenfati  li  rifgtiardavano  con  difprezzo  co- 
me bruti  trasformati  futto  umana  forma  : 
e nondimeno  hanno  avuti  i loro  fegua- 
ci , e ne  hanno  ancor  oggidì . L’ impo- 
(lore  Maometto  non  ha  egli  promelTo  un 
paradifo  da  beftie  a que'  della  fua  fetta  ? 
«ppure  è feguito  da  una  moltitudine  in- 
sumerahile , che  il  tiverifeono  come  un 
gran  Profeta  . 

[&]  Pitagora  , la  cui  morale  era  cosi 
pura,  che configliava  alla  fua  figliuola  di 
confervare  perpetuamente  la  fua  verginità, 
.ha  inventata  quella  favolofà  trafmigrazio- 
ne  delle  anime  , infegnando , che  all'ufcir 
del  corpo  umano  pafTavano  in  quello  di 
qualche  animale  , che  avrebbero  amato  , 
c del  quale  avrebbero  feguiie  le  naturali 
inclinazioni  • Può  darfi  cola  più  ripu- 
gnante , quanto  il  promettere  agli  uomi- 
ni , che  una  volta  faranno  bedic  ? Non- 
dimeno egli  ha  trovati  difcepoli , che  1' 
iianno  afcoltato  , e feguito . 

(c)  Platone , che  chiamafi  il  divino,  per- 
chè la  fua  dottrina  fembra  più  che  uma- 
na , come  è quella  tra  tutti  i filofbfi  , che 
più  li  avvicina  alla  crilliana  , è nondi- 
meno. caduco  da  quell’  alta  elevazione  in 


un  tal  abilTo  di  cecità , che  voleva  in- 
trodurre il  comune  ufo  delle  donne  cogli 
uomini , giudicandolo  neceffario  per  la 
pace  univerfale  del  mondo . Sopra  di  ciò 
egli  formò  nelle  fue  idee  le  leggi  di  uiu  re- 
pubblica immaginaria  , che  apparilce  cosi 
lontana  dal  buon  fenfo  che  quando  fi 
vuol  efprimere  , che  una  cofa  è flrava- 
gante  , fi  dice , che  fomiglia  la  repubbli- 
ca di  Platone  . Nulladimeno  eccovi  co- 
lui, che  chiamafi  il  divino  > l' incompa- 
rabile . 

[J]  Ariflotile  , che  fi  arrogava  la  glo- 
ria di  avere  egli  folo  trovata  la  verità  , 
che  tutti  gli  altri  avevano  inutilmente  cer- 
cata , fece  vedere  in  (e  ftelfo  la  più  (cioc- 
ca di  tutte  le  ignoranze  . Egli  non  conob- 
be la  prima  verità , avendo  autorizzata 
l'idolatria  ; tanto  meno  pòi  L prima  re- 
gola dei  buoni  coftumi , avendo  infeguato 
ai  padri , ed  alle  madri  di  uccidere  i loro 
fanciulli , quando  ne  aveffero  in  troppo 
gran  numero  , e di  lafciai  perire  come 
piccioli  moflri  que',  che  vedeffero  nafeere 
con,  qualche  diformità  naturate  . Può  darli 
cofa  più  crudele,  e più  empia Ec- 
covi pertanto  coloro , che  pafTarono  per 
i più  favj , e per  gli  oracoli  dell'  antichi- 
tà . Che  dovremo  poi  penfare  degli  altri, 
che  non  gli  hanno  eguagliati.'’  Ci  vergo- 
gneremmo di  riferire  tutte  le  loro  follie, 
e le  pratiche , che  hanno  introdotte  nel 
mondo . 

(f)  Ma  quando  fi  viene  a feoprire  1’ 
ammirabile  bellezza  della  dottrina  di  Gesù 
Grido  , non  vi  è intelletto  al  mondo  , che 
non  ne  rimanga  rapito  . Si  dudii  pure , fi 
confideri  a tutto  comodo , li  efamini  da 
vicino  , e fi  troverà , che  non  folamente 
vi  è niente  di  falfo,  ma  che  infegna  ve- 
rità cosi  fublimi,  che  fuperano  di  molto 
la  capacità  dell'  umano  intelletto  :■  fi  ve- 
drà , 


( a ) CU  uni  hanno  mejfz  Li  icatiiuJine  nei  pimcrì  del  corpo, 

( bj  Pitagora  ha  fognata  la  trafmigraxione  dclU  anime. 

( c^  Platone  voleva  C ufo  delle  donne  comune  a tutti . 

( d ) Ariflotile  accorda  ai  padri  f uccidere  i loro  figliuoli . 

( e ) Via,  Aug.  de  civ.  Dei  Uh.  i.  e.  26.  ^ e 27. 

( { ) dottrina  di^  GesH  Crifio  i la  fola  efctite  dal  pienemo  difett»-,. 
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drà , che  le  fae  leggi  non  roUmente  non 
comandano  il  menomo  male  ; ma  non  vi 
è difetto 'cosi  leggiero,  cui  non  condan- 
nino , nè  perfezione  sì  alta  , cui  non  con- 
figlino . Come  mai  infatti  era  poflibile  , 
che  colui,  il  qual  è la  fapienza  di  Dio 
fuo  padre  , lalcialTe  fcappare  il  menomo 
errore  ? o come  mai  .colui , che  è la  fan- 
nia Itelfa  per  elTenza , avrebbe  potuto 
fofferire  un  menomo  difetto  nella  fua 
dottrina.'’  Kd  eccovi  1’ amabil  maedru  , 
che  noi  feguitiamo:  ecco  il  fapientillimo 
Dottore,  che  ci  amraaeflra  : ecco  la  re- 
gola tutta  fama  , che  dirigge  i noftri  co- 
fiumi.  O Dio!  qual  gloria  per  noi!  e 
qual  colmo  di  gioia  di  elTer  difcepoli  di 
si  gran  maeflro  ! Non  dovremmo  dirgli 
continuamente  dal  fondo  de'  nodri  cuori, 
come  il  Tanto  Re  Davide  : rir]  Conducete- 
mi , Signore , per  la  Jlraia  de’  vojlri  Divini 
eomandamemi  ; perchè  non  voglio  feguirne 
altri  : Quia  ipfam  volui . 

Veto  è , dilTe  fu  quello  Filemone  , che 
la  dottrina  di  quella  legge  è rimirata  dai 
crilliani  con  un  gran  rifpetto , come  fan- 
tiflima  ; ma  coloro  , che  non  l'hanno  ab- 
bracciata , quante  cofe  vi  incontrano , le 
quali  offendono  i loro  fenli , e la  ragione  ? 
Inlègnare  , che  un  Dio  eterno  fì  è fatto 
picciolo  bambino  ; che  un  Dio  immorta- 
le è morto  fopra  la  croce  , e di  morte 
infame  per  falvar  gli  uomini , i quali  non 
erano  degni , che  del  fuo  odio , ed  abbo- 
minio  ; non  parlare  fe  non  di  croci , di 
penitenze , di  mortificazioni , e fare  la 
flrada  del  cielo  cosi  difficile , e tante  al- 
tre cofe,  che  fanno  orrore  alla  natura  , 
qual  prudenza  faprebbe  mai  approvarle  . 
Dunque  anche  nella  fua  dottrina  , e nella 
fua  legge  fi  troverebbe  di  che  riprendete, 
come  in  quella  di  tutte  le  altre . 

A quello  rifpondo , (è)  che  non  è ma- 
raviglia , fe  i fenfi , e le.  umane  paffioni 
non  gultano  la  dottrina  tutta  celelle  di 
Gesù  Grido , perchè  ella  non  è fatta  per 


( a ) Pfalm.  ii8. 

( b ) La  dottrina  di  Cesà  Crijlo  è fop 
( c ) Bella  difputa  di  Sant  Antonio 


ì^r 

lufingare  le  loro  inclinazioni , ma  per  ri- 
formare i loro  fregolamenii . Non  bifogna 
parimente  dupirfi , fe  la  ragione  umana  li 
trova  qualche  volta  offefa  ; ella  è troppo 
debole  per  portare  l’ immenfo  pefo  delle 
grandi  verità , che  ella  inlegna , le  non  è 
fortiticata  dai  lumi  della  fede  . Ma  a buon 
conto  fe  ella  infegna  molte  cole  fuperio- 
ri  alla  ragione , non  ne  dabilifce  tuttavia 
neppure  una  , che  le  lìa  contraria  in  ma- 
niera , che  ne  redi  offefa . 

[cj  Sani’Atanalto  delcrivendo  la  vita 
ammirabile  del  gran  fant’  Antonio  mira- 
colo delle  folitudini , nel  capo  quarantè- 
iimo fedo  riferifee  una  difpuu  , che  egli 
ebbe  un  giorno  con  certi  filufoli  Pagani 
andati  efprelTamente  a trovarlo  nel  fuo 
deferto  per  confonderlo , i quali  però  fe 
ne  ritornarono  affai  confufi . Non  vi  ver- 
gognate voi,  gli  dilTero  al  primo  incon- 
tro , di  adorare  come  un  Dio  immorta- 
le un  miferabile  uomo  morto  dell' infama 
fupplicio  della  croce  ? Ove  fono  gli  occhi 
vodri , fe  non  vedete  , che  quedo  offen- 
de la  buona  ragione.'’ 

Egli  gemendo  in  cuore  per  compaffio- 
ne  di  si  fatta  ignoranza  , e cecità , per 
cui  fi  riputavano  favillimi , ed  infatti  paA 
favano  per  oracoli  del  loro  fecolo , lor 
rifpofe  : che  trovate  voi  da  bialimare  , fe 
r innocenza  di  Gesù  Grido  fu  perfeguita- 
ta  ; e fe  egli  ha  pazientemente  foffertii 
nn’  ingiuda  violenza , è forfè  queda  una 
cola  vergognofa  d Stimate  voi , che  fia 
un'  infamia  il  tollerare  travaglj , e fofferi- 
re' crudeltà  fino  alla  morte  per  la  giudi- 
zia  , e la  virtù  ? Non  fate  voi  defll  un 
gran  trionfo  della  virtù  de' vodri  Eroi.'* 
Difprezzare  la  morte,  che  fa  tremare  ì 
più  ardili , e mollratiì  invincibile  a tutti 
I fupplic) , non  conlelferete  voi  delTi  ef- 
fere  una  virtù  , che  merita  la  venerazio- 
ne di  tutti  gli  uomint  ? Perchè  dunque 
avrò  io  roffbre  di  adorare  come  un  Dio 
colui,  che  ha  fatu  vedere  in  fe  delTo 

queda 


’ra  la  ragione  , rpa  non  è contro  la  ragione , 
contro  i filojofi  fopra  il  mflero  della  troce  • 
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quella  virtù  Divina  ? £ Te  voi  fapefte  , rama  giorni  dopo  la  fua  rirurretione  ? Per» 
che  la  cagione  del  Tuo  fiipplicio  non  era  chè  non  credete  voi  ciò , che  vi  riferi— 
in  lui  llelfo , ma  in  me  , in  voi , ed  in  fce , aver  elTo  menata  una  vita  si  santa , 
tutti  gli  uomini  del  mondo  , che  fono  i ed  irriprenlìbile  > che  avendo  sfidati  i Tuoi 
peccatori  ; e che  elTendo  egli  Dio  immor-  nemici  a rimproverarlo  di  alcun  pecca- 
tale , fi  è fatto  uomo  mortale , alfine  di  to  , neppur  uno  potè  oggettargli  il  me- 
fulTerire  per  gli  uomini  crudeli  dolori , e nomo  difetto  ; e che  nel  più  Ione  della 
la  morte  infame , che  efli  medefimi  ave-  maliaia  di  coloro , - che  procuravano  la 
ano  meritata  pei  loro  peccati  : non  do-  fua  morte , il  giudice  lielTo , cui  forza- 
vremmo  noi  tutti  morire  d’amore  per  co-  vano  a pronunziare  fentenza  , proteùò  ai- 
titi , che  ci  ha  molfrato  sì  grand'  amore  tamcnte  , che  non  ritrovava  in  lui  alcun 
in  cambio  di  vergognarci  di  riconofcerlo,  motivo  per  condannarlo  ? perchè  non  leg- 
ed  adorarlo  ? gete  voi  nella  lloria  della  fua  vita  , che 

Siete  voi , che  dovete  coprirvi  di  ver-  ha  infegnata  una  dottrina  fama  , e diede 
gogna , e di  confulione  nell’  adorare  per  agli  uomini  una  legge  , che  li  conduce  ad 
Diviniti  uomini , che  han  menata  una  un’  altilfima  perfezione  ; e che  alfine  d’ 
vita  iniàme , e che  non  A fono  legnala-  autorizzarla  coll’  evidenza  dei  miracoli , 
ti,  fé  non  per  la  gravezza  dei  loro  de-  ha  mondati  lebroA  , illuminali  ciechi  , 
Ulti . Non  dovreùe  voi  vergognarvi  di  fatti  camminare  zoppi , liberati  indemo- 
adorare  come  Dio  un  Giove  adultero  , niati , redimita  la  vita  a tanti  morti  alla 
ed  inceduofo,  un  Mercurio  furfante,  e prefenza  de’fuoi  nemici,  che  non  hanno 
ladro , un  Marte  (àngiiinario , e crudele  , potuto  contradare  la  verità  di  tanti  mi- 
una  Venere  prodimita  ? Come  voi  cadi-  racoli  ? Se  è follia  l’ adorare  un  tal  Dio , 
gherede  Amili  delitti  negli  uomini  , fe  li  io  mi  glorio  della  mia  follia  , nè  vorrei  ^ 
commettedero,  mentre  gli  adorate  ne’vo-  cangiarla  con  tutta  la  faviezza  del  mondo . 
Uri  Dei  ? Dove  è la  vodra  làviezza  , o Quei  AlolbA  , udito  quedo  ragionamen- 
AlolbA  ^ o piuiiodo  qual  è Teccelfo  della  to , fe  ne  ritornarono  confuA  , provando 
Todra  f illia  ? da  fe  mcdelìmi  ciò,  che  dilTe  san  Paolo(i) , 

(a)  Ma  voglio  confondervi  in  altra  ma-  cioè , che  ciò , che  apparifce  follìa  nelle 
aiera , cioè  per  la  croce  medefinia  del  cofe  di  Dio , fupera  incomparabilmente 
Dio  , che  adoro . Ditemi  : credete  voi , tutta  la  faviezza  degU  uomini  • Noi  Aamo 
che  lutto  ciò  , che  vien  riferito  nei  libri  tutti  naturalmente  ciechi  riguardo  alle  fa- 
dei  cridiani.  ila  vero,  oppur  giudicate,  prannaturali  bellezze rinchiufe  nella  Icien- 
che  Aeno  favole?  Se  penfate , che  vi  Aa  za  di 'Gesù  Grido;  gli  occhi  nodri  vi 
niente  di  vero,  perchè  credete  voi  dun-  veggono  niente,  e la  nodra  ragione  non 
que , che  Aavi  dato  un  Gesù  Grido  ? per-  le  comprende  . Ma  egU  ci  dice , che  è la 
chè  parlate  voi  della  fua  croce , e delle  luce  del  mondo  ; e Arbito  che  accorda  ad 
fue  ignominie?  voi  dunque  prendete  tut-  un’anima  qualche  raggio  di  quedaluce, 
lo  quedo  per  un  fogno  ? Ma  fe  penfate  le  fa  vedere  con  una  chiarezza  ammira- 
che  il  nofh-o  Evangelio  fia  una  vera  do-  bile,  che  vi  Amo  delle  amene  bellezze 
ria , perchè  non  la  credete  voi , quando  nelle  cofe , nelle  quali  la  natura  non  vi 
vi  dice,  che  qued’uomoè  rifufcitato per  vede,  che  orrori,  nelle  pratiche  dell’u- 
fua  propria  virtù  tre  giorni  dopo  la  fua  milià  , nelle  croci , nella  povertà  , nei  dif- 
morte,  e che  colla  fua  deda  virtù  èia-  pregi,  e nei  dolori;  ella  rifguarda  tutto 
lito  gloriofo  , e trioofante  al  cielo  qua-  quello  come  vittorie  riportate  f q ra  la 

iiatu- 


( a ) Tutto  ciò , che  fcmbra  bajfo  in  Gesù  Criflo , ì rilevato  da  granJtne 
ammirabili. 

C b ) I.  Cor  I.  La  ragione  umana  è cieca  per  U verità  foprannaturali . 
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natura  ribelle  al  Tuo  Dio  , e cotde  un  tro- 
no , fopra  il  quale  fa  regnare  la  purità 
dell’  amore  . Ella  non  vede  gran  diflTeren- 
la  tra  la  croce , ed  il  puro  amore  ; chi 
ricufa  dì  fulTrire,  rinunzia  alla  purità  dell’ 
amore . Ma  qui  btfogna  dire  : AhfconiM 
hac  a fapientiius,  & prudentibus  •.  La  la- 
pienza  del  mondo  non  comprenderà  mai 
quello  minerò . 

Balla  , che  vediate  chiaramente  , che 
nelle  cole  medefime , alle  quali  fembra  , 
che  i fenli , e la  ragione  vi  abbiano  mag- 
gior ripugnanza  , vi  fono  tuttavia  delle 
bellezze  nafcolle , che  innamorano  la  ra- 
gione llelTa  , quando  ella  le  rilguardacol 
lume  divino  di  colui , che  le  ha  infegua- 
te  ; quello  lume  le  fa  confelTare , che  la 
dottrina  di  Grillo , e la  legge , che  ci  ha 
data,  è cosi  amabile  , che  farebbe  impof 
Abile  ad  un’  anima  , che  una  volta  I'  ha 
conofciuta , il  gullarne  un’  altra  . Ma  me 
ne  rella  ancora  molto  più  a dirvi  : af- 
coltate  , e comprendete  bene  quello  , che 
fiegue . 

ARTICOLO  V. 


La  Dottrina  di  Gesù  Grifi o fantifica  le 
anime , e le  rende  beate . 

IO  non  vorrei  altro  feguo  più  fenlibile  del- 
la fantità  di  una  dottrina,  che  il  vedere , 
che  ella  fantifica  coloro , che  la  rìcevo- 
nofa).  Or  tutti  i fecoli  han  veduto  con  am- 
mirazione , che  quella  di  Gesù  Grillo  ha 
p.ortata  la  luce  della  verità  , e la  grazia 
della  fantità  in  tutte  le  anime , che  1’  han- 
no ricevuta  ; e il  mondo  non  ha  giam- 
mai veduta  altra  legge , che  abbia  avuta 
la  virtù  di  fare  dei  santi . 

(b)  Può  darfi  cofa  più  bella  della  pit- 
tura delle  fue  eccellenze  , che  ci  ha  fat- 
ta il  santo  Re  Davidde  , quando  dilTe  ; 
Lex  Domini  immaculata  , convertens  animai 
Col  reto,  che  potete  leggere  nel  Salmo 
Tom.  II. 


didottefimo  ? Ivi  ci  dice , che  quella  Di- 
vina legge  è fenza  macchia  , che  tras- 
forma in  bene  le  anime , dà  la  fapienza 
ai  fanciulli , riempie  il  cuore  dì  gioja  , il- 
lumina gli  occhi,  come  una  puridima  lu- 
ce , che  imprime  un  santo  timore , con- 
ferva r innocenza  nell’  anima , ed  i più 
deftderabile  dell'  oro , e delle  pietre  pre- 
zìofe  , e più  dolce  del  favo  del  miele , 
e che  finalmente  iddio  prepara  magnifi- 
centilTIme  ricompenfe  a coloro,  che  la 
ofiervano . Chi  non  confèlTerà  edere  que- 
lla la  più  vaga  pittura , che  li  potelTe 
fare  di  una  legge , per  farla  caramente 
amare  ? ma  1’  originale  è molto  più  bel- 
lo ; palliamo  leggermente  fopra  tutte  le 
qualità  . che  ci  ha  notate,  affili  dì  non 
rendere  troppo  lunga  la  nollra  conferenza  . 

i.ff)  A quella  fola  legge  appartiene  il 
convertire  veramente  le  anime.  Tutte  le 
altre  fono  fiate  date  dagli  uomini , e pof- 
fono  ben  regolare  qualche  cofa  dell  ’ e- 
derno , che  rifguardi  le  parole , e le  a— 
zijni,  e quello  è un  impedire  un  poco 
gli  effetti,  ma  norv  toglietela  cagione  del 
male  ; frattanto  la  loro  autorità  nou  paf- 
fa  più  oltre . Ma  la  legge  Divina  , che 
Gesù  Grido  ci  ha  data  , porta  la  santi- 
tà fin  nel  più  intimo  dell'anima  .Quan- 
do ella  le  comanda  a dirittura  di  amare 
il  fuo  Dìo  con  tutto  il  Aio  cuore , con 
tutta  la  mente , e con  tutte  le  fue  for- 
ze , non  è quello  un  ritirarla  in  un  col-  ■ 
po  da  ogni  iurta  di  male , ed  inalzarla 
alla  più  alta  perfezione  ? quando  non 
proibifee  folamenie  le  cattive  parole , o 
le  azioni  peccaminofe , ma  vieta  per  fin 
i cattivi  penfierì  ; quando  mette  tutta  la 
felicità  dell’  uomo  nel  confervare  purilfi- 
mo  il  fuo  cuore  affin  di  vedere  Iddio 
chiaramente  ; non  è quedo*  un  conver- 
tire perfettamente  le  anime , effendo  ve- 
rìdimo , che  la  mifura  del  loro  amore , e 
della  loro  purità  è la  mifura  della  loro> 
santità  ? 

[d]  3.  EgK  dice  in  feguito , che  que» 
Tt  da 


( a } Una  Dottrina , che  fantifica  , i santa  ( b'  ) Pittura  della  dottrina  di  C.  C 

^ C J Ella  converte  le  anime . f d ) F.Ùa  dà  la  Japient^a . 
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(la  legge  ammirabile  dà  la  fapienia  ai 
piccioli , cioè  agli  umili . Gli  giriti  fii- 
pcrbi  pieni  di  (lima  della  loro  (iiflicienLa 
cercano  la  fapienia  nelle  umane  fcienze  , 
nei  fegrcti  della  natura , e negli  intrighi 
della  mondana  politica  ; e manifeftamen- 
te  fi  vede,  che  non  la  ritrovano,  per- 
chè tutto  ciò  non  ferve , fe  non  a far 
loro  fmarrire  la  vera  (Irada  del  loro  ulti- 
mo fine , ad  allontanarli  da  Dio , a far 
loro  palfare  il  tempo  della  loro  vita  in 
vane  occupazioni , e preferire  la  terra  al 
cielo  , t il  tempo  all’  eternità  . Dilfe  per- 
ciò san  Paolo  fa)  con  tutta  verità,  che 
cofloro  dicendo  , e perfuadendofi  d’  ef- 
fcre  favj,  diiuofirano  d’ effere  grandi  (fol- 
ti . Conciofliachè  non  è ella  la  maggiore 
di  tutte  le  follie  perdere  I*  anima  per  una 
eternitàfi)  ? 

De  fole  anime  femplici , ed  umili , che 
unicamente  fi  attaccano  alla  dottrina, ed 
alla  legge  di  Gesù  Grillo , vi  trovano  la 
vera  fapienza . Ella  infegua  loro , che 
non  vi  è che  Dio  folo  , il  qual  poffa 
contentare  il  loro  cuore , e che  in  lui  fo- 
lo poffono  ritrovare  tutto  ciò  , che  è ca- 
pace di  pienamente  foddisfarle  nel  tempo , 
e nell’ eternità . (Quella  fola  verità  una 
volta  ben  comprefa , e guilata  le  libera 
da  mille  imbarazzi , e da  una  infinità  d' 
inquiettidmi , che  le  altre  in  vano  fi  pi- 
cliano  intorno  alle  cofe  terrene  . In  fatti 
le  vaiamo  vivere  contente , e felici  in 
unione  con  Dio , cui  effe  già  poifeggo- 
no  per  la  grazia  in  quefto  mondo , ed 
afpettano  di  pofiTedere  per  la  giuria  nel 
cielo  : eife  di  niente  fi  atfiìggono , non 
fi  odono  querelarli  , non  fono  punto  in- 
quiete , perchè  fanno  , che  nilfuiio  può 
fepararle  da  quel  Dio , che  fa  tutta  la 
loro  felicità  . Ditemi , non  è quello  il  pità 
alto  colmo  della  fapienza  ? Dimandate 
loro  , ove  l’ abbiano  imparata , e vi  di- 
ranno nella  feienza  , e nella  legge  di  Ge- 
sù Griffo  Tejlimonium  Domini  fiJcU  , fa- 
fiemiam  prctjlant  parvtdis . Oh  che  ci  fa;- 


pebhe  pur  facile  di  effere  predo  favj , fe 
voleffimo  applicarci  unicamente  allo  Àu- 
dio , ed  alla  pratica  di  quella  legge . 

j.  (z-)Effendo  poi  vero  quello,  ebeag- 
giugne , cioè  che  ella  riempie  tutti  i cuo- 
ri di  gioja  ; deh  ! perchè  mai  tutto  il 
mondo  non  vi  corre  dietro  con  una  san- 
ta avidità?  Già  da  lungo  tempo  detto 
avea  il  Savio  nel  duodecimo  capitolo  dei 
Proverbi , che  il  giudo  trova  la  gioja  nel 
tare  la  giudizia  , cioè  nell’  offervare  la  leg- 
ge del  fuo  Dio,  mentre  chegliempj  non 
poffono  commettere  i loro  delitti  lenza  pau- 
ra , e dopo  d’ averli  commeffi , non  ne 
ricavano  altro  frutto  , che  il  tormento  del- 
la loro  cofeienza . Prima  di  lui  però  il 
santo  Re  fuo  padre  avea  confeffato , che 
gudava  più  di  coiifolazione  nella  legge 
di  Dio  , che  nel  poffeffo  di  tutti  i tuoi 
tefori.  Ma  fenza  andar  cercando  cod 
lontane  le  tedi inoniaiize,  apriamo  gli  oc- 
chi , e conofeiamo  con  le  nodre  proprie 
fperienze , che , fe  vi  fono  perfone  con- 
tente, felici,  e colme  di  gioja  fopra  la 
terra , fono  quelle , che  portando  la  dot- 
trina , e la  legge  di  Gesù  Grido  impref- 
fa  nel  loro  cuore  , dudiano  continuamen- 
te di  conofcerlo  , amarlo , ed  imitarlo . 
Elleno  han  ritrovato  un  teforo  più  ricco 
di  tutti  quei  dei  Re  della  terra  ; il  pof- 
feggono  con  ficurezza , ne  godono  a lo- 
ro agio  , niffuno  lor  contrada  la  loro  fe- 
licita , e per  altra  patte  altro  non  bra-  ' 
mano  per  effere  pienamente  contente . Stu- 
piremo noi , fe  fono  si  colme  di  gioja  ? 
Jujìitut  Domini  , Ixtificanlcs  corda , 
Ma  quella  abbondanza  di  gioja  altron- 
de non  fi  cava  , che  dalla  dottrma , e dal- 
la legge  di  Gesù  Grido . 

4.(^if)  Ella  è , che  rifehiara  gli  occhi 
dei  più  femplici  con  un  chiariflimo  lu- 
me j concioffiachè  un’  anima , che  da  ve- 
ro (india  Gesù  Grido , non  ha  bifogno  di 
confultare  nè  libri  , nè  Dottori  per 
fapere  ciò , che  dee  fare  .*  ha  dinanzi 
agli  occhi  il  modello , che  dee  imitare  ; 

vede 


(■  a J Rom.  i.  (■  b ) Sap.  }.  ( c ) Ella  riempie  i cuori  di  gioia. 

f d ) Ella  rifehiara  gU  occhi  dèi  femplici . 


y 


Della  dottrina  di  Gesù’  Cristo. 


vede  la  llrada , che  dee  battere  ; un  fo* 

10  fguardo  fopra  Gesù  Criilo  riUruirce 
di  tutto  il  bene,  che  dee  praticare  , e di  tut- 
to il  male , che  dee  folTrire , per  portare 
la  Tua  croce  dietro  a lui , meglio  di  quan- 
to potrebbero  fare  gli  uomini  più  dotti 
del  mondo . Il  santo  Re  Davide  fi  que- 
relava , che  gli  empj  erano  venuti  a rac- 
contargli delle  favole  ; ma  egli  le  avea 
trovate  llomachevoli  in  confronto  della 
legge  di  Dio  . Or  il  mondo  può  ben  rac- 
contar delle  favole  ad  un'  anima  , che  co- 
nofee  Gesù  Grido  ; ella  non  ne  fa  vcrun 
conto , e le  difprezia . 11  mondo  le  dice 
che  l’onere,  i piaceri,  e le riccheiie  fo- 
no le  tre  cofe,  dietro  alle  quali  tutta 
la  fòlla  degli  uomini  corre  continuamen- 
te , e che  anche  eifa  dee  cercare  come 
tutti  gli  altri  ; le  rapprefeuta  , che  ezian- 
dio i più  feufati , ed  i più  belli  /piriti  vi 
alpirano  , e fono  premuruti  d’ averle  . Ma 
tu  ti  inganni , mondo  cieco  , ella  tifpon- 
de , tu  mi  racconti  delle  favole  : quando 
tu  avelli  mille  ragioni  da  allegarmi,  io 
veggo  tutto  il  contrario  in  Gesù  Grillo  : 
egli  non  amò,  fe  non  le  umiliazioni , i pati- 
inenti , e la  povertà  : egli  è 1’  eterna  ve^ 
rità  ; rella  dunque  impolFibile , che  io  m 
inganni  credendolo  , feguitandolo  , ed  i- 
initandolo . Ghi  non  confeflTerà  , che  quell’ 
anima  femplice , rifguardaiido  folamen- 
te  Gesù  Grido , è più  illuminata  di  tutti 
i più  favj  del  mondo  ? Pracepium  Domi- 
ni lucidum  illuminans  oculos  : ah!  perchè 
faremo  noi  /èmpre  ciechi , avendo  la  fiac- 
cola dinanzi  gli  occhi  ! 

5.  Un’  altra  bellezza  il  Reale  Pro- 
fèta ci  fa  olfervare  in  queda  legge , fog- 
giiingendo  che  ella  imprime  , e mantiene 
nelle  anime  un  santo  timore  . Ogni  ti- 
more è cagionato  dall'  amore , perchè  non 
temiamo  mai  di  perdere,  le  non  ciò,  che 
amiamo  . Or  nel  medefimo  idante  , che  la 
legge  di  Gesù  Grillo  c’ imprime  nel  cuore 

11  perfetto  amore  di  Dio  col  primo  de* 
fuoi  precetti , c’  imprime  altresì  il  fuo  fan- 


to  timore  ; ma  un  timore  figliale , e tutto 
amorofo , che  non  cagiona  inquietudine  , 
nè  fpavento  nell’  anima , ma  produce  in 
lei  tre  buoni  effetti . Il  primo  è un  gran- 
de orrore  al  peccato,  ed  alla  menoma 
azione , che  po/Ta  difpiacere  a Dio , Il 
fecondo  la  fuga  di  tutte  le  occafioni , che 
potrebbero  fepararla  da  lui . Il  terzo  una 
perfetta  fommeilìone  a tutti  i voleri  di 
quella  fuprema  maedà , dalla  quale  vuol 
dipendere  sì  alTolutamente  in  tutto  , che 
non  vuole  mai , fe  non  quello , che  le 
farà  di  maggior  gradimento  . L’  ultimo 
effetto  però  del  timore  è sì  nobile,  che 
rederà  per  fempre  nei  Beati , come  da 
fcritto  : Timor  Domini  sanctus  pcrmanens 
in  faculum  faculi , 

(b)  6.  Finalmente  la  fua  ultima  eccel- 
lenza , che  fola  baderebbe  per  farci  fom- 
mamente  dimare  la  dottrina , ed  amare 
caramente  la  legge  del  noltro  Divin  Re- 
dentore , fono  le  magnifiche  ricompeu/è 
promeffe , e già  preparate  a coloro  , che 
1'  olTervano . Veramente  quando  nou  vi 
folte  alcun  altro  bene  da  fperàre  dopo  que- 
da vita  ; quello  < di  cui  un’  anima  buona 
impegnata  a feguir  Gesù  Grido  , fi  trova 
colmata  fin  nella  vita  prefeme , è cosi 
dolce  , cosi  puro  , e cosi  abbondante , che 
tutte  le  delizie  della  terra , che  il  mondo 
promette  a coloro , che  il  feguonq,.,  non 
fono  fe  non  amarezze  in  fuo  confronto . 
£ chi  ne  può  dubitare  ? Se  fi  confiderà 
il  principio  del  coùtento  j,  gl/ uni  vanno 
a cavallo  in  Dio , e glL^ri  nelle  crea- 
ture . Or  chi  non  confederà , che  tutte 
infieme*  le  creature  non  potranno  mai 
nello  fpazio  di  tutto  un  fècolo  fornire  un 
cuore  di  ciò,  che  Iddio  da  in  un  fol 
momento  ? Ih  fecondo  luogo  fe  fi  rif- 
guarda  il  foggetto , che  riceve  il  conten- 
to , gli  uni  il  ricevono  nella  loro  anima , 
e gb  altri  nulla  più  , che  nei  loro  fenfi . 
Or  non  è egli  vero , che  , elfendo  i fenfi 
quali  infinitamente  inferiori  all’anima  , 
tutte  le  delizie , che  quelli  potTono  go- 
T t a de- 


( di  ) Ella  imprime  il  timore  di  Dio . 

f b J Ella  incoru^ifee  con  la  promejfa  di  magnifiche  ricompenfe  , 
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dere , fono  quifi  niente  , paragonate  con 
quelle  dell’  anima  ? In  fomma  fe  fi  ri- 
guarda la  qualità  del  contento  , quello, 
che  viene  da  parte  di  Dio , è puro , e 
tranquillo  , e indipendente  da  tutte  le 
creature  ; quello  , che  viene  dalla  parte 
del  mondo , è Tempre  mifchiato  di  mille 
amarezze , foggetto  ad  clfere  attraverfato 
da  mille  difpiaceri , e tiene  Tempre  coloro, 
che  il  cercano  j dipendenti  da  molte  one- 
ro(è  (ervitfi  , che  gliel  fanno  comprare 
molto  più  caro  di  quanto  vaglia . Egli  è 
dunque  certo  che  i mìTeri  Tchiavi  del  mon- 
do fono  pefiimameme  pagati  dal  loro  in- 
degno padrone  ; mentre  coloro , che  fo- 
no fedeli  nell’  olTervanza  della  legge  di 
Gesù  Crìfio  , ricevono  magnìfiche  ricom- 
penfe  fin  nella  vita  prefente  : In  cullodUn- 
dis  illis  retrihutio  multa. 

fa)  O Gesù  ! voi  liete  pure  un  buon 
padrone  ! fe  tutti  gli  uomini  vi  conofeef- 
fero  , il  mondo  perderebbe  in  un  mo- 
mento tutti  ì luoi  fervi , e tutti  cor- 
rerebbero dietro  a voi  . Quanto  è mai 
amabile  la  voflra  legge  , racchiudendo  tut- 
ti i voftri  precetti  ne!  folo  amore  ? Voi 
non  folameme  ci  permettete  di  amarvi  , 
e d’ effere  voflri  famigliari  amici , o mae- 
flà  adorabile  , ma  cel  comandate  ; e quel- 
lo , che  voi  ci  dimandate  come  per  fer- 
vìzio , ‘è  in  verità  la  più  magnifica  ri- 
compenfa  , che  potremmo  ricevere  di  tut- 
ta la  noflra  fervìtù . Qual  gloria  infatti 
d’  effere  voflri  favoriti  , e voflri  inti- 
mi amici  ? O bontà  infinita  ! come  è 
poffibile , che  fi  trovi  un  fol  uomo  fopra 


la  terra  , che  non  voglia  darfi  a voi  ? 

Che  fe  voi  date  sì  magnifica  ricom- 
penfa  a’  voflri  fervi  durante  quella  vita  , 
qual  farà  quella  , che  lor  preparate  nell’ 
eternità  ? Qui  è , dove  tutti  i penfieri  de- 
gli uomini  giugner  non  poffono  , dove 
tutte  le  bacche  divengono  mute  , ove  tut- 
ti i cuori  vengono  meno  per  la  gioia  . 

11  deliderio , 1’  amore  , e quelle  fiiblimi 
fperanze  gli  innalzano  fopra  del  mondo  . 
Quando  ci  li  promette  il  poffeffo  del  be- 
ne infinito  , e fiamo  ailicurati  che  vedre- 
mo le  bellezze  infinitamente  amene  dell’ 
effenza  divina  ; fe  noi  intendelTimo  bene 
ciò , che  vuol  dire  quella  parola  , bifo- 
gnerebbe  morire  nel  medefimo  illame , e 
la  noflra  anima  fi  Ibapperebbe  dal  fii» 
corpo  per  una  neceffaria  violenza  , affine 
dì  volarfene  nel  feno  di  quelle  ineffabili  ' 
delizie.  £ quando  quella  vita  nondurafi- 
fe  , che  alcuni  momenti , mille  anni  dr 
fupplic)  non  l’avrebbero  abbaflanza  pa- 
gata . Ma  deh  ! farà  pur  vero  , che  noi 
poffederemo  eternamente  quel  bene  infi- 
nito ? come , anima  mia , egli  è vero  , 
che,  fe  tu  feguìti  Gesù  Grillo  durante 
quello  picciolo  momento  di  vita  , tu  ve- 
drai .per  Tempre  le  bellezze  infinite  della 
faccia  di  Dio  .■*  Che  cofa  è quella  bellez- 
za infinita.'’  Che  cofa  è quella  grande  e- 
temità  di  godimenti  ? Comprendi  tu  be- 
ne l’uno  e l’altro?  Perdetevi  felicemen- 
te in  quelli  grandi  abiffi  , io  vi  lafcìo  , 
non  ufeitene  mai  più  : imparate  là  den- 
tro , quanto  dobbiate  amare  Gesù  Criflo . 


CON- 


( a ) Quanto  Gesà  Ctifl»  fij  buon  fadrene  . 
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CONFERENZA  XV. 


La  maniera  .ammirabile  , della  quale  Gesù  Crijìo 
fi  è fervito  per  ifiabilire  la  fina  Religione 
nel  mondo  , mofira  chiaramente , 
che  egli  è Dio, 


giorni  dopo  , che  avem- 
£ ^ mo  le  precedenti  conferenze 

^ Ptilòo , e Filemone  , e 

che  i diverii  affari , che  ave- 
vano , gli  ebbero  lèparati  da 
noi  ; ritrovandoci  foli , il  noflro  buon  Ec- 
clefiadico  , ed  io  nella  continuazione  del 
nollro  viaggio  incontrammo  un  gran  po- 
Utico , che  fèmbrava , che  chiudelfe  nel- 
la Tua  teda  tuna  la  fapienza  del  mondo, 
e tanto  parlava  convenevolmente  di  tut- 
te le  cole^  che  i Tuoi  lumi  apparivano 
penetranti , e (iudiati . 

(a)  Era  quedi  un  mhiidro  di  dato  , 
che  viaggiava  fenza  feguito  come  un  in- 
cognito , e che  per  fervire  meglio  il  fuo 
Principe , ed  adempiere  degnamente  i do- 
veri del  Tuo  grand'  impiego  , fi  era  in- 
trodotto fcoiiofciuto  in  tutte  te  Corti  per 
impararne  i mideri , e le  più  lègrete  con- 


dotte . Dopo  di  avere  fcorfe  tutte  ledo- 
rie  dei  fecoli  padati  , ed  odcrvate  con 
grande  attenzione  le  madìme  dei  Romani 
nel  governo  della  loro  Repubblica  , quel- 
le degli  Imperatori  nel  mantenimento  , e 
nell’  accrefcimento  delle  loro  Monarchie, 
quelle  dei  Cefari,  c degli  .Aledandri  nel 
fuccelfo  delle  loro  conquide  ; egli  fi  era 
fatta  una  fetenza  sì  univerfale  del  gover- 
no^ degli  dati , che  penfava  di  laperne 
più , che  altr’  uomo  del  mondo  . Ne  di- 
icorreva  ampiamente;  (àj  ma  in  dne  ri- 
duceva il  tutto  a quattro  cofe  principali  , 
fenza  le  quali  egli  fodeneva  edere  impof- 
fibiJe  ad  un  Monarca  il  regnare . 

La  forza  delle  armi  era  la  prima  ; 
perchè , diceva  , un  Principe  fenz’  armi 
è un  corpo  fenza  braccia , e fenza  ma- 
ni . L'aÙondanza  delle  ricchezze  era  la 
feconda  ,*  perchè  fodeneva  , che  uno  dato 

lèn- 


( a ) L’ iniuflria  di  un  politico  per  fapcre  tutto  ciò  cAe  pub  fervire  al  gorenu  , 
( h J Quattro  coftfono  neceffarie  per  ben  governare  uno  Staio- 
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fenia  inefaufte  finanie  è ua  corpo  feni’ 
anima , e fenia  viu . Egli  metteva  1’  elo- 
quenia  degli  oratori  per  la  teria  ; perchè, 
diceva , ella  è , che  tiene  l’ imperio  fo- 
pra  gli  fpiriti,  e fovente  ne  guadagna 
più  , che  con  la  fona  delle  armi  . Ag- 
giugneva  per  la  quarta  1’  aite  , e la  de- 
(Irnta  di  faperfi  accomodare  all'  umo- 
le  dei  popoli , facendo  vedere  della  com* 
piacenza  nel  feguire  tutte  le  loro  inclina- 
zioni . Egli  teneva  per  collante , che  tut- 
to il  fegieto  della  più  bella  politica  con- 
filleva  in  quelle  quattro  cofe  , e che  fen- 
za  di  loco  non  era  polTibìle , nè  di  lla- 
bilire , nè  di  mantenere  una  Monarchia  ; 
ma  che  un  Principe  , il  qual  fapefle  ben 
unirle  infieme  , ed  adoprarle  a fuo  tem- 
po , fi  renderebbe  facilmente  fovrano  di 
tutta  la  terra . 

Coloro , che  fono  più  illuminati  nella 
cognizione  delle  cofe  del  mondo  , noi  fo- 
no fempre  per  quelle  di  Dio  . Noi  oflTer- 
' vamrao  ben  pretto  , che  quell’  uomo  non 
aveva  gran  religione  : conciofliachè  or 
parlava  di  Maometto  , e del  grande 
imperio  , che  ha  llabilito  in  tutto  l' orien- 
te , (limando  molto  certe'  malhme  di  Tua 
politica  ; e poi  parlava  di  Gesù  Crillo  co- 
me di  un  altro  gran  politico  , facendo  al- 
cune volte  dei  paralelli , e delle  compa- 
razioni cosi  odioiè  , che  erano'  infoppor- 
tabili  ad  orecchie  crilliane . E quello  fu , 
che  mi  obbligò  a dirgli  . 

lo  conofeo  un  Principe,  che  ha  con- 
quillaco  il  più  grande  imperio  del  mondo 
iènz’  arme , (ènz*  argenta  , fenz  eloquen- 
za , e (ènz*  avere  alcuna  condilcendenza 
per  le  naturali  inclinazioni  de'  (ìioi  fud- 
diti . Quello  è un  fogno , mi  rilpofe  bru- 
fea  mente  ; ni  vi  è nomo  fopra  la  terra, 
che  polfa  farlo  , elTendo  alTolutamente  im- 
ponìbile . M' impegnai  di  fargli  conofee- 
je  quel  Principe  , onde  entrammo  in  con- 
ferenza fopra  la  maniera  ammirabile  , del- 
la quale  Gesù  Crillo  lì  è voluto  fervile 
per  iltabilire  il  fuo  impero  per  tutta  la 


terra  , totalmente  contraria  alla  politica 
del  mondo  ; ed  in  (ine  fu  obbligato  a con- 
felTare  ed'er  impolTibile  , che  un  uomo 
poteHe  fare  ciò  , ch'egli  ha  fatto  fenza 
elTexe  veramente  Dio . 

ARTICOLO  I. 

Gesù  Crijlo  fu  Jftbilita  la  fua  religione  , 
e il  fuo  impero  per  tutta  la  terra 
fenia  armi . 

Ditemi , ove  fono  i foldati  [<i] , che 
Gesù  Crino  ha  levati  per  illendere 
il  fuo  nome  ^ e la  fua  potenza  in  tutta 
la  terra?  Concioniachè  non  vi  è luogo 
nel  mondo  , in  cui  non  abbia  dei  fuddi- 
ti , che  r ubbidifeano . Dove  fono  le  ar- 
mi , che  ha  adoperate  non  folamente  per 
farli  ubbidire  come  un  fupremo  Monarca, 
ma  eziandio  per  farft  adorare  come  un 
Dio  onnipoiente? 

Altre  volte  il  Senato  Romano  volle 
metter  AleH'andro  il  grande  nel  numero 
degli  Dei , giudicando  che  un  uomo , il 
quale  nello  fpazio  di  dodici  anni  li  era 
renduto  padrone  di  una  gran  parte  del 
mondo , non  poteva  elTere  un  uomo  del- 
la terra , e bifugnava  che  folTe  un  Dio 
dilcelb  dal  cielo . Ma  san  Giovanni  Gri- 
fodomo  (b)  li  ride  del  loto  giudìzio . Qual 
miracolo  trovate  voi . diceva  loro  , fe  un 
uomo , al  quale  la  natura  aveva  data  una 
nafeita  illudre , un  coraggio  intrepido , una 
condotta  giudiziofa , che  camminava  alla 
teda  di  una  potentilìima  armau , che  pof- 
(edeva  ricchezze  immenle , e che  colla 
(Ita  violenza,  perdonando  a niente, ave- 
va gettato  il  tenore  dapertutto  ? qual  mi- 
racolo , che  abbia  riportate  fegnalate  vit- 
torie ? Qualfiali  altro  uomo , che  avelTe 
avuti  gli  dedi  vantaggi , non  poteva  egli 
farlo  egualmente  d Ove  fono  i legni  di  una 
divinità  in  ciò,  che  ogni  uomo  è capa- 
ce di  fare  colla  forza  delle  armi? 

Ma 


C a ) Gesù  Crijlo  ha  flabilito  il  fuo  regno  in  terra  fenf  arme . 

( b } Chryfojì,  fìom,  66.  ad  populum . Sogno  dei  Romani  per  Alejfaniro  il  grande. 
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Ma  che  Gesù  Crifto  (a)  nato  povero , 
che  non  paflava  fé  non  per  figliuolo  di  un 
falegname  , che  erafi  veduto  crefcère  in 
.quella  povera  condizione  , travagliando  in 
una  bottega  fino  all’  età  di  circa  treni' 
.anni,  che  non  ha  giammai  pofTedute  rie* 
chezze , che  non  ha  mai  maneggiata  la 
fpada , nè  ha  mai  polle  le  armi  in  mano 
ad  alcuno,  ma  piuttoflo  le  ha  proibite  a’ 
fuoi;  che  Gesù  Grillo,  il  qual  non  ave- 
va al  fuo  reguito,che  dodici  poveri  ma- 
rinari , i quali  illruiva  non  come  Tuoi  fol- 
dati  alla  milizia  , ma  come  Tuoi  difcepoli 
alla  pazienza , aU'  umiltà , e al  difprezzo 
del  mondo , abbia  con  tal  mezzo  guada- 
gnato r impero  del  mondo  ; quello  si  di- 
chiara altamente  la  Tua  divinità  . Poiché 
.chi  non  coufelTerà,  che  quella  non  è o- 
pera  da  uomo  , e che  non  avrebbe  mai 
potuto  farlo  , fe  non  folTe  Dio . 

(b)  Di  più  ella  è cofa  inaudita  , che 
un  uomo  abbia  più  di  potere  dopo  la  Aia 
morte , di  quanto  ne  avelTe  durante  la  Aia 
vita.  Tutt’  all’ oppollo  vediamo,  che  la 
morte  abbaue  le  più  formidabili  potenze 
del  mondo  , e le  riduce  all’ultima  impo- 
tenza . Aleilandro  , quel  coiiquiilatore  del 
mondo  durante  la  Aia  vita,  li  vide  coliretto 
a cedere  alla  morte  , e dividere  tutte  le  Aie 
conquide  tra’  fuoi  favoriti . Or  che  Gesù 
Grido  apparfo  impotente  durante  la  Aia 
vita , e peggio  ancora  fecondo  l'umano 
giudicio , quando  morì  come  un  reo  dì 
una  morte  egualmente  crudele , che  ver- 
gognofa , la  qual  doveva  rendere  il  fuo 
nome  odiofo,  e difprezzevole  a tutta  la 
terra  la  Aia  memoria  j in  quedo  dato  ab- 
bia dilatato  il  fuo  impero  per  tutto  il  mon- 
do , e portata  si  alto  la  Aia  potenza  , 
che  fiafi  fatto  riconofeere  per  vero  Dio , 
ed  adorare  dai  popoli , e dai  monarchi  , 
non  fono  quede  vere  marche  della  fua 


Divinità  più  rirplendenti  del  fole  ? Che 
egli  abbia  promelTo  ad  un  pefeatore  dì 
dargli  la  monarchia  del  mondo  , dando 
poveriflimo , ed  abbianelo  difatti  ineffo  al 
polTelTo , dopo  die  egli  già  più  non  appa- 
riva nel  mondo;  polliamo  noi  bramare 
marche  più  fenftbili  per  vedere,  che  co- 
lui, che  ha  fatto  tutto  quedo,  non  era 
un  uomo , ma  un  Dio  ? 

(c)  Fu  un  prodigio,  che  fece  llordire 
tutto  r univerfo  , quando  Davide  fenz'ai> 
mi  atterrò  Golia,  quello  fpaventofo  gi- 
gante, che  era  tutto  coperto  di  ferro. 
Volevano  dargli  le  armi  di  SauUe  ; ma 
non  è col  ferro , che  Iddio  colhima  di 
dare  ai  fuoi  le  vittorie.  Egli  prende  in 
mano  un  badone , fceglie  alcune  pietre , 
delle  quali  fa  tutta  la  Aia  munizione  da 
guerra , corre  al  combattimento , e non 
fi  lèrve,  che  di  una  fola  pietra  , la  quale 
pianta  in  fronte  a quel  gran  coloffo  di 
carne  : Golia  cade  a'  piedi  di  Davide;  elTo 
gli  tronca  il  capo , e via  fel  porta  r tutte 
le  nazioni  del  mondo , che  il  feppero , 
gridarono  : miracolo . Ecco  un  gran  mi- 
racolo del  Dio  onnipotente  . 

[d)  Ma  quedo  non  era  che  un  piccio- 
lo faggio  del  gran  miracolo , che  Gesù 
Grido  ha  fatto,  quandeC  fi  è renduto  pa- 
drone del  mondo  . Riguardate  quedo  gran- 
de univerfo  come  un  gigante  di  una  prò- 
digiofa  grandezza , ma  un  gigante  tutto 
coperto  di  ferro  ; conciolfiachè  qual  parte 
di  quedo  gran  cololTo  non  era  terribil- 
mente armata  a far  tremare  tutti  i popoli? 
Roma  ne  è il  capo,  Roma  caput  mundi. 
Cosi  ella  Al  chiamata  dall’oraculo , quan- 
do fi  confultò  per  fapere  ciò  , che  fignifi- 
cava  lo  elTerfi  trovata  una  teda  recifa  , 
allorché  ìncominciavanfi  a fcavare  le  fon- 
damenta per  fabbricare  la  Città . Quedo 
jifpofe , é un  buon  fegno , Roma  farà  ca- 
po 


( 

( 

( 

( 


a ) 

b) 
c ) 
d ) 


Che  Gesù  Crijlo  con  dodici  poveri  uomini  difarmati  abbia  ottenuto  Cimpera 
del  mondo  , quello  prova , che  egli  ì Dio  . 

Gesù  Crifto  dopo  la  fua  ignominiofijftma  morte  ha  regnato  iapermtto , 
Davide  fenu'  armi  uccide  Colia  con  una  pietra . 

Gesù  Crifto  fi  è fervito  di  Pietro  fuo  Apoftolo  per  colpire  , ed  abbattere 
U tefta  del  mondo,  che  i Roma.  * 
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po  del  mondo . Or  il  vero  Davide  vo-  con  tutti  i voflri  (ludj  avete  voi  Ietto 
tendo  abbattere  quella  teda , non  fi  ar-  qualche  colà  di  limile  in  tutte  le  Itorie 
mó  nè  di  ferro , nè  di  fuoco  ,•  egli  non  dei  lècoli  palTati , o in  tutte  le  Corti  de’ 
prende  che  un  ballone  in  mano,  cioè  Principi,  che  avete  frequentate?  No,  mi 
il  legno  della  fua  fama  croce;  Iceglie  difle , confelTo,  che  quedo  non  è uma- 
una  pietra , cioè  fi  ferve  di  Pietro  pe-  no  , e non  può  elfere  , fe  non  opera  del 
icatore  ^ il  manda  contro  la  iella  del  gì-  braccio  di  Dio . 

gante  , il  capo  dell  impero  del  mondo , e [è]  Ma  che  direte  voi  dunque  al  ve- 
quel  gran  colodo  è aitenrato  dalla  pietra;  dere  un’altra  maliima  della  fua  condotta, 
quella  potenza  formidabile  cade  a’ piedi  che  confonde  ancora  più  vhibii  mente  la 
m Pietro  pefcatore , e 1’  onora  come  fuo  politica  dei  Principi  del  mondo  ? Gli  altri 
Monarca . Egli  non  1 ha  domato  col  fer-  raccolgono  molta  geme , metton  loro  le 
ro,  nè  con  ifpargimento  di  fangue , ma  armi  in  mano,  e poi  li  mandano  ad  uc- 
ciamente con  un  colpo  di  pietra  . Già  cidere  i loro  nemici . Gesù  Grido  non  ha 
da  roolti  **coli  Gesù  Grillo  nella  perfo-  eletti,  che  dodici  poveri  uomini , che  non 
na  del  fuo  Vicario  il  fommo  Pontefice  làpean  fare  altro , che  pefcare  : proibifce 
regna  in  Roma , Gapitale  di  tutta  la  ter-  loro  di  portare  armi , e li  manda  in  mei- 
ta , in  CUI  tutta  la  mondana  potenza  fi  zo  a’  fuoi  nemici  ad  elfere  trucidati  : an- 
> ed  incorporata , allin*  date , dice  loro  , vi  mando  come  agnelli 
che  lutti  I mmtali  vedendo  quello  prò-  tra  i lupi , non  portate  nè  verga , nè  ba- 
» conlelTino  non  elfervi , che  un  ftone  , lalciatevi  fquarciare  a pezzi  da 
Dio  onnipotrate , il  qual  polfa  avere  ab-  quelle  bellie  feroci , e fpargete  il  vollro 
j***/!-*  r j gigante  , fengue  come  vittime  innocenti  r in  quella 

fenduto  padrone  , fenza  ef-  maniera  voi  diverrete*!  Principi  del  moii- 
fcrli  lervito  di  altre  armi , che  dì  un  ba-  do  , e llenderete  il  mio  impero  per  tutta 
ilone,  e di  una  pietra,  cioè  della  fua  la  terra.  Ghi  divisò  giammai  tal  arte, 
croce  , e del  luo  Apollolo.  tal  maniera  di  llabilire  una  Monarchia? 

[dj  Ghe  vi  pare  di  queJla  maniera  di  Sarà  quella  una  cofa  umana  ? Ghi  altri 
Vìncere  ù inondo.  Avere  fiabilito  il  fuo  mai  làlvo,  che  Dio,  poteva  vincer  il  mon- 
tmpero  fin  lopra  il  trono  di  quella  fupre-  do  con  quello  mezzo  ? 
zna  potenza , che  comandava  a tutta  la  Manco  male  però  fe  non  avelfe  colla- 
terra  ; elferfene  renduto  l’afibluto  padro  ta  la  vita,  fe  non  a quei  dodici.  Ma 
ce  fenza  violenza,  e fenza  avere  fparla  Ikrà  vero,  che  quanti  crilliani  poteva  fco- 
wa  gwcia  di  umano  fangne;  ove  lono  prire  la  gentilità  da  principio , i quali  non 
le  raalTime  della  vollra  politica , che  tie-  erano , fe  non  un  picciolillimo  numero  , 
ne  elfere  imponìbile  ad  un  Monarca  il  tutti  li  trucidalfe , fenza  che  alcuno  fiafi 
regnare,  e molto  più  a conquillare  un  giammai  difefo  colla  forza  dell’arme;  e 
impero , fe  non  adopera  la  forza  delle  ar-  che  tuttavia  la  crilliana  chiefa  avendo 
mi.^  Non  vedete  voi,  che  Gesù  Grillo  veduta  nuotare  la  culla  della  fua  nafciia 
ha  fatto  ciò , che  voi  giudicate  impollì-  nel  làngiie  de’  luoi  figliuoli  per  lo  Ipazio 
bile  a tutti  gli  uomini  della  terra  ; e per  di  più  di  trecento  anni , nei  quali  tutte 
confegueiua  bifogna  riconofeere  , che  egli  le  potenze  del  mondo , e dell’  inferno  fi 
non  è folamcme  un  uonio  debole , ma  univano  per  illerminarla  dalla  terra , non 
un  Dio  onnipotente?  Voi,  che  vi  liete  folamente  non  fia  rìmalla  ellinta  , ma  nep- 
tenduto  sì  dotto  nell’  arte  tfi  regnare  , pure  fia  fiata  indebolita  (cj  ; quantunque 
folfe. 

( a ) . KlfltJJìont  [opra  h maniera^  colla  ^uale  Gesù  Crijìo  ha  vinto  il  mondo  , 

( b 3 Gesù  CriJlo  leva  le  armi  a' fuoi  per  dargli  la  vittoria . 
c J Tutti  i primi  Criftiani  feannad  aumentano  il  numero  dei  fideli ^ 


I 


Digitizou  by  Ciuugl. 


Come  Gesù’  Cristo  ra  stabilita  la  sua  legge  . 


m 


foffrilTe  sì  grandi  (Iragi , che  alle  volte  fi 
) fono  fatti  morire  (ino  a trenta  mila  dei 

fnoi  figliuoli  in  meno  di  un  mefè  nella  fo- 
la cittA  di  Roma , fenaa  parlare  del  con- 
tinuo macello , che  altrove  da  per  tutto  fa- 
cevali , ad  ogni  ora  partendo  gli  editti 
dal  Campidoglio  per  comandare  , che  (i 
iìerminaliero  per  tutta  la  terra . Dove  è 
la  mano , che  li  difendeva  feiu’  arme , e 
Tenta  alcvina  vilibile  refidenta  ? Sarà  ella 
la  forza  di  un  uomo  ? Dove  è la  potenza , 
che  non  fola  mente  li  fofìituiva  , ma  li 
faceva  fare  grandi  progrelTi  , e li  molti- 
plicava a villa  d’ occhio  in  mezzo  alle 
lempede  di  (Uriofe  perfecuzioni , che  loro 
faceva  tutto  il  mondo  ? Guai  i quel  cie- 
co , che  con  quella  fenfibile  fi^erienza  non 
vegga  la  divina  potenza  di  Gesù  Grido? 

Quello  è quello,  che  Tertulliano 
ha  lèriameme  ponderato  nel  capitolo  cin- 
quantefimo  del  (uo  ammirabile  Apologe- 
tico : Soli  EccUfii  ptrfccutionibus  fietU  : 
Non  appartiene  che  alla  Chiefa  TelTerfi 
alTodata  tra  le  perfecuzioni , che  tutto  il 
mondo  le  faceva . Tutte  le  altre  Monar- 
chie fi  fcuotono , quando  fono  battute  , 
e verrebbero  rovefciate , le  non  facelTero 
refiflenza.  Non  vi  è (e  non  quella  di 
Gesù  Grido , che  col  IbfTerire  fenza  refi- 
fiere  , fi  è fodamente  debilita  per  tutta  la 
terra  : Mmyriis  coronata  cjì  : Ella  fi  è 
coronata  di  gloria  colle  infamie , delle 
quali  fono  dati  caricati  ì flioi  figliuoli  : 
fono  dati  trattati  da  empj , hanno  fofferti 
gli  dedi  fupplici , che  fi  ordinano  ai  tra- 
ditori , ai  facrilegi , ai  parricidi  ; e tanto 
manca  , che  quell’  obbrobrio  abbia  offu- 
fcaia  la  loro  gloria , che  anzi  le  loro  ce- 
neri fono  in  venerazione , e le  loro  lodi 
faranno  cantate  per  tutti  i fecoli . Or  è 
forfè  ciò  cofa  umana?  Si  trattano  forfè 
così  gli  fcellerati , che  paffano  per  le  mani 
dei  carnefici  ? Ah  ! non  vi  è , che  Gesù 
Grillo  folo  , il  quale  avendo  faputo  innal- 
zare la  fua  gioita  fopra  il  trono  della  fua 
Croce , in  mezzo  a tutte  le  fue  ignumi- 

Tom.  II. 

C a ) Bel  r'R.pt  il  Tertulliano  fopra 
pcrfetuiioni , 


nie , ha  altresì  il  potere  di  fare  rifaltare 
quella  de’  fuoi  fervi  nella  deffa  maniera  a 
Cnilelitat  illecebra  ejl  feSlx . Quando  U 
Chiefa  era  più  crudelmente  tormentata 
dalla  rabbia  dei  perfecutori , allora  ella 
aveva  maggiori  attrattive  per  fard  ama- 
re ; e con  un  prodigio  del  tutto  contra- 
rio agli  edetii  della  natura  , che  ha  orrore 
di  veder  tormentare  un  colpevole , que’, 
che  vedevano  un  cridiano  a folTerire  , gli 
portavano  invidia,  e fèiitivauo  si  gran 
defiderio  di  partecipare  della  fua  buona 
forte  , che  molti  anche  degli  infedeli  alta- 
mente gridavano;  fono  anch’ io  cridiano, 
come  egli , voglio  patir  con  lui . Or  chi 
non  vede  comparire  in  quello  gli  fplen- 
dori  della  Divinità  di  Gesù  Grido  ? La 
natura  può  ella  infpirare  tali  fèntimenti  ? 
Plures  eficimur , qnotics  metimur  : Quando 
ci  mietono  , ci  feminano  , e più  cha  ci 
diminuifcono  , più  ci  aumentano  : per  un 
cridiano  , che  u didrugge , fe  ne  aggiugne 
una  moltitudine , cinquecento  nafcono  nel 
momento  della  morte  di  un  foto . Quale 
virtù  può  operare  si  gran  prodigio  , fe 
non  la  mano  dì  quello  delTo  onnipotente 
Dìo , che  di  un  picciol  numero  di  grani 
di  Tormento  gettati  nella  terra  , fa  na- 
fcere  ogn’  anno  abbondanti  medi , che  co- 
prono tutte  le  nodre  campagne  ? Semen 
efl  fanguis  chriflianorum  : Sì , una  goccia 
di  fangiie  dei  crìflìani , che  verfavano 
per  la  gloria  del  loro  Divjii  Maedro  , a- 
vea  la  virtù  di  produrre  un’infinità  di 
cridiani . 

Ghe  dite  voi  fu  quello , Signor  politi- 
co ? Trovate  voi , che  un  femplice  uomo 
avede  potuto  dabilire  così  una  Monar- 
ch'u  sì  edefa  per  tutta  la  terra  , non  fer- 
vendoli delle  armi , ma  proibendole  a’ 
fuoi , non  uccìdendo  i fuoi  nemici , ma 
lafciandoli  trucidare  a milioni  da' Tuoi  ne- 
mici, come  agnelli  fenza  difefa  ? Se  Gesù  ' 
Grido  non  era  Dio  , avrebbe  egli  potuto 
con  tal  mezzo  regnare  fopra  il  mondo  per 
tanti  fecoli  ? Confedo  j mi  dìffe , che  que- 
V V do 

ciò  , (he  la  Chiefa  fi  l aumentata  tra  le 


Dìgitized  by  Googlc 


338  Conferenza  secimaquinta 


flo  fa  al  mio  intelletto  una  dimoftrailo- 
ne  ben  evidente  ; ma  egli  ha  adoperati 
altri  meni  egualmente  forila  che  le  armi 
per  illabilice  il  fuo  impero.  Vediamolo. 


ARTICOLO  II. 


Gesù  Crìjlo  ha  Jlatilitff  il  fuo  regno  /opra 
la  terra  fcn\a  ricche\{c , 

E'  Egli  a fona  di  fpandere  tefori  nel- 
le mani  dei  popoli , [j]  che  Gesù 
Grillo  li  i fatto  riconofeere  per  Re , e a- 
dorare  come  un  Dio  da  tutto  l'univerfo  ? 
E’  vero , che  fovente  li  ottiene  colla  fer- 
ia dell’  oro  ciò , che  non  fi  è potuto  fu- 
perare  colla  forza  del  ferro  ; e che  dopo 
che  la  violenza  dei  cannoni  non  ha  potu- 
to fare  breccia  ne’  baluardi  della  Città  , 
i tefori  loro  promefli  ne  hanno  alcune 
volte  aperte  le  .porte  ai  conqiiillaiori . 
Ma  quando  non  ii  ofTerifee , fé  non  una 
grandilbroa  povertà  , che  tutti  rifguarda- 
no  come  rultima  miferia  . farà  quello  un 
mezzo  da  guadagnare  gli  uomini , o piut- 
todo  di  fpaveniarli . 

Se  egli  è vero,  che  il  danaro  è una 
potenza  , che  comanda  da  per  tutto , ed 
alla  quale  tutto  ubbidifee  : Pecunie  obe- 
I iiunt  omnia  ; egli  à vero  altresì , che  la 
povertà  (b)  è una  eflrcma  impotenza , che 
non  è buona . fé  non  a fare  degli  infeli- 
ci , che  abballa , umilia  , tiene  nella  di- 
pendenza , e che  obbliga  ad  ubbidire  a 
tutto , e ad  elTere  fempre  fotto  i piedi 
degli  altri  ; e fé  la  povertà  è tale  nei 
particolari  ; che  farà  ella  in  un  Prìncipe , 
ed  in  un  Monarca fe  fpogliandofi  egli 
flelTo  delle  ricchezze , e deliderando , (he 
tutti  i fuoi  Ridditi  il  ralToiniglino  in  quel- 
lo fpoglìamento  , pretendelTe  con  quello 
dì  llabilire  un  impero  univerfale  , ed  im- 
mobile fopra  tutta  la  terra  ; ndn  fi  direb- 


be fubito,  che  pretende  1’  imponìbile  ? 
nulladimeno  fopra  quello  debole  fonda- 
mento Gesù  Grillo  ha  voluto  llabilire  il 
fuo,  per  dargli  una  tcrmezza,che  ìlren- 
delTe  immobile  duranti  tutti  ì fecoli . 

Non  appartiene  , fe  non  all'  onnipoten- 
te braccio  di  Dio , lo  avere  appoggiato 
il  pefo  immenfo  della  terra  fopra  il  nulla , 
che  è la  debolezza  llelfa  ; Qui  appendit 
tcrram  fuper  nihilum  (c)  . E non  vi  era  , 
che  Gesù  Grillo  Dio  uomo,  che  poteile 
gettare  i fondamenti  di  quel  grand’  edi- 
ticio  della  fua  chiefa  fopra  la  povertà  , 
che  non  è , fe  non  un  dil'pregievole  nulla 
a giudizio  degli  uomini . Egli  è infatti  fu 
quello  punto , che  trionfa  il  grande  Apo- 
llolo  nel  fare  ammirare  ai  fedeli  la  gian- 
dezza  della  loro  vocazione  al  crìlbanelt- 
mo  . Vedete  , tracelli  miei , dice  loro  , la 
maraviglia  della  vulira  vocazione  , e con- 
fiderate,  che  Dio  non  ha  voluto  ad  ipc- 
rare  la  potenza  del  mondo , nè  fèrvirli 
della  fapieiiza  degli  uomini  ; ma  li  vaife 
felameiite  delle  ignominie  della  fua  cro- 
ce , ed  ha  eletta  la  debolezza  llelfa , la 
povertà  , la  femplicìtà  , la  dolcezza  , la 
pazienza  , l'impotenza , e quello , che  palfa 
per  niente  agli  occhi  degli  uomini,  (a)  £a 
<]ue  non  funt  , per  rovefeiare  quel  grand* 
edihcio  della  gentilità  , e per  edificare  la 
fua  chiefa , contro  la  quale  tutte  le  po- 
tenze della  terra  , e tutta  la  rabbia  dell* 
inferno  non  prevaleraniio  mai . Giudica- 
te voi  , fe  Gesù  Grillo  facendo  una  co- 
fa  sì  airoluiamente  imponibile  agli  uomi- 
ni , non  fa  altamente  rifplendeie  la  fua 
Divinità . 

Quando  egli  chiamava  gli  uomini  a 
feguirlo , noi  facea  promettendo  loro  gran- 
di ricchezze,  nè  grandi  onori  , nè  gran 
piaceri , ma  diceva  loro  .*  fe  qualcheduno 
vuol  venire  dietro  a me , rinunzi  a lutto, 
fi  fpogli  de’  funi  beni , e li  diflrìbuìfca  a’ 
poveri  ; (Q  porti  la  fua  Groce  tutti  i gioì'- 

ni 


(a)  La  forxa  delle  ricche^xe.  fb^  L"  impotenza  della  povertà . 

( c ) Job.  i6.  Gesù  Grifo  ha  Jìabilita  la  fua  Chiefa  fopra  il  nulla. 

( d ) 1.  Cor.  1. 

(e  ) Gesù  Crifio  tira  gli  nofaitti , non  promettendo  loro  , che  miferie , 
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ni  di  Tua  viu  , e mi  feguici . Non  Tono 
quelli  beili  allettativi  per  trarre  il  mondo 
dietro  a fe  ? Qual  padrone  mai  trove- 
rebbe un  /èrvo  ^ fe  gli  dicelTe  : fe  vuoi 
darti  a me  < non  fola  mente  non  ti  farò 
ricco  , ma  ti  torrò  tutti  i tuoi  beni , e tu 
non  avrai , fe  non  patimenti,  miferie  , e 
croci  lino  al  line  della  tua  viu  : trove- 
rebbe egli  alcuno , che  volelTe  fervirlo  a 
condizioni  di  quella  fotta  Nulladimeno 
Gesù  Grido  non  promettendo  a’  fuoi  al- 
tra cofa , li  tirò  dietro  tutto  il  mondo  : 
Ca)  Ecce  muriJns  totus  pojl  eum  aèiit  . 
Che  colà  può  dire  la  politica  del  mondo 
al  vcderfi  così  rovefciata  ? non  dee  ella 
fuo  mal  grado  coiifelTare  , che  quella  non 
è opera  di  un  uomo,  ma  di  un  Dio?0 
potenza  fegreta  , ed  incomprcnfibile  del 
divino  Ipirito  ! O condotta  ammirabile,  che 
confonde  tutta  la  fapicuza  degli  uomini  ! 

Ma  voi  non  dite,  (i)  ripigliò  qui  il  no- 
flro  Politico , che  egli  ebbe  f arte  di  per- 
fnadere  ai  fuoi , che  darebbe  loro  grandi- 
ricchezze  dopo  quella  vita  fino  a pro- 
mettere loro  , che  poflVderebbero  tutti  il 
fuo  regno  . E che  non  li  farà  operare  ad  un 
uomo  , al  quale  fi  fa  fperare  un  regno  ? 
E’  vero , egli  dilfe  : ma  come  poteva  per- 
fuadere  loio  una  cofa  , della  quale  vi  era 
si  poca  apparenza  ? Credereile  voi  un 
uomo  , che  vi  diccITe  ; fpogliatevi  di  tutti 
i. voliti  beni^lafciatevi  tormentare,  fof- 
frite  di  elTere  uccifo  per  li  miei  intereiTi , 
e dopo  tutto  ciò  io  vi  farò  ricco  , e vi 
renderò  felice  : non  vi  è uomo  fopta  la 
terra  , che  polTa  perfuadere  quello  ad  un 
altro . Colui  dunque  , che  U perfuafc  a 
tanti  milioni  d'  uomini , era  più  che  uo- 
mo ; bifogna  "dunque  necelTariamcme,  che 
folTe  Dio  , per  f»re  nelle  anime  un’  im- 
prelTione  si  contraria  ai  fenfi  , e si  ele- 
vata fopra  r umana  ragione  . 

Nulladimeno  , proicguì  quel  favio  del 
mondo  , noi  non  vediamo , che  il  Regno 
di  Gesù  Grillò  fia  così  povero  : la  fua 


CWefa  è ricca  : dunque  non  è maravi- 
glia , fé  tutto  il  mondo  corre  dietro  a lui, 
e fe  lì  fa  premura  per  attaccarfi  al  fuo 
fervizio  : perchè  non  vi  fono  tratti  dagli 
allettamenti  della  povertà  , ma  dall’  ap- 
petito delle  ricchezze.  Veggono  benilTìmo 
elTcre  quello  un  mezzo  per  metterfi  fen- 
-za  gran  fatica  al  polfelTo  di  grandi  rendile, 
e viverfene  a tutto  bell’  agio . Egli  è fa- 
cile 1'  avere  un  gran  numero  di  fervi  *, 
quando  sì  largamente  fi  pagano.  Infatti 
la  maggior  parte  farebbero  eiTi  tanti  sfor- 
zi per  entrare  nella  cafa  di  Gesù  Grillo, 
fe  niente  vi  folTe  da  guadagnare.'’ 

A quello  io  vi  tifponderò  , che  non 
fono  le  ricchezze , ma  la  povertà  , che  ha 
fondata  fa  Ghiefa  di  Gesù  Grillo  : CO 
noti  fono  altresì  le  ricchezze , che  la  fo- 
llengono_,  « la  confcrvano  ; molto  meno 
poi  le  ricchezze  fon  quelle , che  la  per- 
fezionino, e l'aumentino.  Tutto  alfop- 
poùo  egli  è indubitato  , che  ficcome  le 
Monarchie  temporali  hanno  il  loro  ap- 
poggio fopra  le  ricchezze  ; cosi  quella  di 
Gesù  Grillo  , che  è eterna  , ritrova  la  fua 
forza , la  fua  perfezione , ed  ampliazione 
nella  povertà  . E polliamo  dire  , che  le 
ricchezze  le  fono  Tempre  date  più  noci- 
ve , che  profittevoli , EITa  non  è mai  Ha- 
ta più  forte  , che  quando  tutti  i Fedeli 
niente  polTedevano  di  proprio  , ed  i pui^ 
ticolari  vendendo  i loro  beni  ne  portava- 
no il  prezzo  ai  piedi  degli  ApoHoli . Gon- 
cioiTiachà  allora  la  Ghiefa  non  confiden- 
te ancora  , che  in  un  picciol  numero  di 
ctiilìani , era  invincibile  a tutte  le  umane, 
ed  infernali  potenze  : 1’  Evangelio  non 
ha  mai  fatti  maggiori  progredì , che  quan- 
do non  vi  eran»  altri  beni  a pretendere, 
che  la  falute  delle  anime , e la  gloria  di 
Gesù  Grillo,  e che  non  fi  cercava  altro 
diuerede  nel  fervirlo  , che  1'  onore  di  pa- 
tire per  lui  : perchè  allora  i Fedeli  erano 
tanto  più  ricchi  di  fede  , dì  zelo , dì  làn- 
tità , e dì  tutti  i beni  del  cielo  , quanto 
V V 2 erano 


( a ) Joan.  1 1.  ( b ) Bifogna  ejfer  Dio  per  perfuodeu  agli  uomini  dò  , 

che  è contro  f apparenza  . 

( c } I beni  temporali  non  fono  l'appoggio  della  Chiefa> 
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ciano  più  poveri  di  que*  della  Cena  ; ef'  la  Chiefa , e 1*  hanno  obbligata  a racco- 
' fendo  il  purilfinio  amore  di  Dio  il  leforo,  gliere  molli  concili  per  fulminare  quello 
cui  avevano  aliaccato  il  cuore  , internai  mollru  co  (uui  anatemi  : e mii> 

In  quello  Ibleo  della  lua  povenà  (a)  ella  ladimeno  per  quanti  sl'orii  ella  abbia  fat- 
trionfava  ne’ fuoi  combattimenti , dillrug-  ti , non  ha  giammai  potuto  sì  intieramen- 
geva  la  gentilità  , dilatava  il  Re^o  di  ce  folfocarlo  , che  dalle  Aie  ceneri  non 
Gesù  Grillo  nelle  proviiitie  , e nei  regni  riuafea  . 

^ infedeli  , e gli  conquilUva  gli  imperj  . Uifc  Quindi  la  dil^raiia  di  tanti  Principi  del 
primo  tra  gli  Imperatori  crilliani , il  gran  fecolo  , che  accecati  dalla  palTione  dell' 
Collantino , che  incominciò  ad  aniccmir*  avarizia  hanno  molte  volte  ofaio  di  por* 
la  Chiela  ^ le  ha  fatta  innocentemente  tare  la  mano  nei  tefori  della  Chieft , ed 
una  perlecuxione  in  qualche  maniera  più  altrettante  volte  fono  ftaii  leverilTimamen* 
dannofa  ( febbenc  non  crudele  ) che  i te  cafligaii  dalla  mano  di  Dio . 

Neroni , e tutti  i Tiraimi  della  gentilità . _ Quindi  le  rovine  irreparabili  delle  prò* 

(j)L’abbondanza  dei  beni  temporali  ha  ca-  vincie , e dei  regni  intieri , che  han  fatto 
gionata  la  diminuzione  degli  fpiriiuali . Si  naufragio  dalla  fede , e fono  llati  fmem- 
è incominciato  a non  aver  più  tanto  ze*  braci  dal  corpo  della  Chiefa . Noi  ne  ab- 
lo  per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  falute  biamo  il  lagrimevole  efempio  dell*  Inghil* 

delie  anime  , quando  fi  ha  avuu  occa-  terra.  Chi  non  fa  , che  una  delle  mag- 

fione  di  affezionarfi  ad  altri  intereflì  più  glori  didicoltà  di  ridabilirvi  la  fede  cat- 
fenlibili  : e la  Chiefa  , che  temeva  di  colica  fu  fempre  mai  , e farà  ognora  la 
niente , niente  avendo  da  perdere , ha  in-  copia  dei  beni  ecclefiatlici  , che  effendo 
cominciato  a paventare  le  fepolari  poten-  flati  ufurpati  da  diverfi  potenti , non  con- 
ze  , pecchi  effe  avevano  dove  afforrarla  fentiranno  mai  a fàme  la  reflicuzione  ? 
coir  uAtrpazione  del  Aio  ben  temporale . Quindi  in  fomma  la  dannazione  eterna 
L’ entrata  delle  ricchezze  nella  Chiefa  di  un  si  gran  numero  di  perAine  per 

aprì  la  porta  all’  avarizia  , che  è la  radi-  f abufo  , che  fanno  dei  beni  della  Chie- 

ce  di  tutti  i mali  , come  ^ chiama  1'  Apo-  là  , (c)  falfamente  perfuadendoA  di  po- 
ftolo  ; e per  verità  miaU  legioni  dt  mali  terne  ufare  come  del  loro  patrimonio  , 
•>  fpavenwvoli  non  A fono  vedute  nalcere,  non  conliderando  ciò,  che  dice  loro  Id- 
ehe  hanno  cagionate  lamentevoli  rovine  dio  per  bocca  dei  Hadri  della  Chiefa,  S. 
nella  Chiefa  ? Agolliuo  , e S.  Bernardo  r il  primo  nel  fer* 

Quindi  r eftinzione  del  vero  Ipiriio  di  mone  ducemefimo  decimo  nono  de  lem- 
Gesù  Grillo  , che  è 1’  anima  della  santa  fort  dice  : Ciò , che  ci  rrfta  dopo  di  aver 
Chiefa  i quello  Divino  fpirito  non  ifpira,  prtfo  il  noftro  vitto , e vtftito  rtgionevole , 
fe  non  la  povertà  , le  umilia  lioni , e i pa-  noi  non  dobbiamo  impiegarlo  nel  luJfo;ma 
timenti  , in  vece  che  fi  è veduto  , e A dobbiamo  rimetterlo  nel  te/oro  del  aeh  con 
vede  a regnare  uno  fpirito  d’  avarizia  , le  limofine',  che  fe  noi  facciapio , fiamo  la- 
d’ ambizione  , e di  voluttà  in  tante  per-  dri  della  roba  altrui . Quella  fentenza  dell’ 
fono , che  mantengono  quelle  fregolatezzq  dimio  tra’  Dottori  della  Chiefa  non  do* 
eoli’  abbondanza  dei  beni  della  Chiefa . vrebbe  llrappare  tutte  le  radici  dell’  ava- 

Suindi  le  fimonie  , e i traflichi  illeciti,*  rizia  dal  cuore  di  chiunque  ha  zelo  della 
idi  , ed  abbominevoU  dei  beneAcj  , Aia  falute  ? o S.  Bernardo  dice  ancora  più 
«he  hamao  tante  volte  fatto  gemete  tutta  efprelfamente  : (d)  Vi  i ben  permeffo  il  vi- 
_ tene 

(_  i ) Giammai  la  Chiefa  fh  più  potente  , che  tpuando  fu  più  povera . 

( b ) / grandi  mali , che  t beni  temporali  hanno  cagionati  alla  Chiefa . 

( c ) l grand:ftmi  pericoli  di  quelU , che  pojfedono  < beni  tctUfiafiici  , 

( d J £/.  a.  ai  iieUoa,  J J ^ 
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vere  dell'  Altare  , allorchì  voi  fervile  alt 
Altare  : dico  di  viverne  , e non  d' ingrandir- 
vi , nè  di  arricchirvi  ; non  di^divcnire  un 
Cherico  ricco  , dopo  di  effere  fiato  un  po- 
vero laico  ; non  di  fabbricarvi  gran  Palaci 
a fpefe  dei  beni  della  chiefa  ; non  per  adu- 
nare te  fori  da  impiegare  in  vanità  ,"nè  in 
fuperfiuità  : e per  dire  in  una  parola . tuuo 
ciò  , che  voi  ritenete  deW  Altare  , eccetto  il 
vitto  neceffario  , ed  il  femplice  vefiito  , non 
è vofiro  , è rapina  , e facrilegio . Che  può 
dirli  di  più  force  d * 

Uve  è dunque  la  rperanza  della  falute 
per  sì  gran  numero  di  perfone  , le  quali 
tutte  piene  , e traboccanti  dei  beni  della 
Chiefa  , non  ne  riparcifcono  la  menoma 
parte  nelle  mani  de’  poveri , nè  in  opere 
di  pietà  . ma  tutto  le  ne  va  in  vanità , 
od  in  occupazioni  di  una  vita  tutta  fe- 
colare , e profana  ? Che  conto  renderan- 
no a Gesù  Grido  della  rapina  de’  Tuoi  beni? 

lo  vi'ho  confidala  , dirà  loro  (d)  .la  mia 
vigna  per  coltivarla , e ricavarne  le  ren- 
dite , permettendovi  di  prenderne  per  voi 
ciò , che  vi  era  neceffario  pel  vófiro  ra- 
gionevole trattenimento  a condizione  d’ 
impiegare  il  reflante  per  nutrirmi  nella 
perfona  de'  poveri  , e per  mantenere  le 
mie  cafe  , che  fono  le  Chiefe  : che  ne 
avete  voi  fatto  r voi  avete  ricevuto  un- 
to nel  tal  anno  . e nel  ul  luogo  : leviamo 
ciò  , che  vi  è flato  neceffario  per  la  vollra 
onella  fuffiflenza  ; che  avete  voi  fatto  del 
reflante  , che  non  vi  apparteneva  ; nel 
tal  altro  anno  voi  avete  ricevuto  tanto 
de’  miei  beni , e in  tal  altro  tanto  ; come 
r impiegane  voi  d ve  gli  ho  forfè  dati  per 
farne  delle  armate  contro  di  me  , per  ren- 
dervi potenti  a commettere  fcelleraggini 
con  maggior  comodo  , per  infunare  la 
mia  croce  , i miei  patimenti . e la  mia 
povertà , e per  portare  in  trionfo  le  va- 
mtà  . e i piaceri  del  mondo  ? 

Non  vi  dimando  qual  cura  prefa  vi 
iate  di  coltivare  la  mia  vigna  , dalla  qua- 


le raccoglievate  i frutti , come  vi  fiate  in- 
terelfatì  a procurare  la  mia  gloria  , qual 
attenzione  abbiate  avuta  di  riparare  le 
mie  Chiefe , le  mie  Cappelle  , le  mie  cafe, 
clm  veggo  rovinate  ; quale  zelo  abbiate 
dinioflrato  nel  promuovere  la  falute  delle 
anime,  che  ho  ricomprate  col  mio  fan- 
gue  , e qual  bene  fpirituale  lor  abbiate 
procurato  pel  temporale  , che  avete  divo- 
rato in  feitini , menando  una  vita  da  Epu- 
loni : perchè  qual  rifpoila  mi  darelle  voi 
a tutto  quello? 

lo  vi  ho  veduti  (b)  mettere  la  mano  ne' 
miei  tefori  per  diffiparli  in  diffolutezze  . 
in  giuochi , in  vane  curiofità  del  fecolo  , 
ed  in  tutti  i piaceri  dei  fenli  , voi  , 
che  dovevate  portare  la  mia  croce , giac- 
ché vi  ornavate  delle  mie  livree  ; e non 
ho  detto  parola  . Io  vi  ho  veduti  effere 
lo  fcandalo  della  mia  Chiefa  , voi , che 
dovevate  efferne  il  decoro  ; e vi  ho  fof- 
ferti . Voi  eravate  il  mio  obbrobrio  , e la 
mia  vergogna  , voi , che  dovevate  effere 
i fuggeiti  della  mia  gloria  ; e vi  ho  la- 
biato fare . Voi  avete  fatte  , od  almeno 
lalciate  perire  tante  povere  anime  da  me 
ricomprate  col  prezzo  della  mia  vita  , e 
del  mio  fangue , effendo  obbligati  a con- 
durle al  cielo , per  effere  flati  pagati  per 
quello  : effe  fono  al  prefenie  nel  fondo  dell’ 
inferno  , onde  grideranno  eternamente 
Vendetta  contro  le  vollre  crudeltà  ; e non 
vi  ho  puniti . 

Ma  non  avrefle  voi  dovuto  avere  qual- 
che mifericordia  almeno  per  me,  voi  , 
che  avete  nelle  vollre  mani  i miei  beni  ? 
Io  mi  fono  tante  volte  prefentato  a voi 
nella  perfona  de'  miei  poveri , flendendo- 
vi  la  mano,  e fcongiurandovi  di  qualche 
picciola  porzione  dì  quello , che  io  vi  a- 
vea  dato  abbondantemente  ; voi  non  avo- 
le avuto  per  me  fe  non  durezza , men- 
tre eravate  prodighi  per  i voflri  cavalli, 
e per  i voflri  cani  : effi  erano  graffi , e 
i miei  figliuoli  morivano  di  fame . Voi 


or- 


( a ) Rimprovero  , che  fard  Gesù  Crifio  a quelli  , che  dijìpano  i beni 
ecclefiafiici  . 

^ b ) i>’  enorme  delitto  di  quelli , che  abufan»  dei  beni  della  Chiefa , 
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ornavate  le  muraglie  delle  voftre  cafe  con 
tappezzerie  preziofe  , e i miei  fratelli  era- 
no nudi  , tremanti  di  freddo , e gementi 
per  la  miferia  . Voi  riempivate  i voftri 
gabinetti  di  curiofttà , e i miei  figliuoli 
non  avevano  neppur  un  po’  di  paglia  per 
coricarfi  nelle  loro  povere  cafe  . 

Io  vorrei  fapere  da  una  infinità  di 
pcrfone  , che  polleggono  i beni  della  Chie- 
fa  , e cosi  indegnamente  li  ditfipano,  per- 
fuadendofi  d’  eiTerne  i padroni , mentre 
ne  fono  folamente  economi  : vorrei , di- 
co , fapere  da  loro  , qual  rifpofta  potran- 
no dare  nel  giudizio  di  Dio  a tutte  que- 
lla interrogazioni  , ed  a tante  altre , che 
loro  faranno  fatte.  (<i)£  dopo  tab  rirtelfi 
chi  non  confeflerà  che  quelli . che  chia- 
miamo beni  della  Chiefa , poflbn  molto 
meglio  chiamarfi  veri  mali E per  veri- 
tà fe  voi  avelie  ben  confiderate  le  rovine 
fpaventevoli , che  le  ricchezze  han  ca- 
gionate a tutta  la  Chiefa  in  generale  , e 
ad  un  numero  innumerabile  de’  luoi  figli- 
uoli , voi  rellerelle  llordito , e direlle  ge- 
mendo : ove  fei  tu  , fanta  povertà , che 
hai  gettati  i primi  fondamenti  della  Chie- 
fa , thai  (labilità  così  fodamente  fopra 
la  pura  virtù , e fopra  lo  fpirito  di  Ge- 
sù Grido,  e r hai  confervata  sì  lungo 
tempo  nella  fua  innocenza  ? Ricchezze 
della  terra , beni  caduchi , perchè  veni- 
te abbondantemente  nel  fuo  feno  a cor- 
romperla ? 

fi)  Quello  badò  per  fare  chiaramente 
vedere  al  nodro  politico , che  Gesù  Gri- 
llo non  aveva  fondata  la  fua  Chiefa 
fopra  le  ricchezze , ma  (opra  la  povertà; 
e ben  conobbe , che  ove  fi  fofle  potuto 
rimettere  lo  (pirito  della  povertà  nella 
Chielà  , drappando  dal  cuore  di  coloro  , 
che  ne  polleggono  i beni , 1’  avarizia , e 
la  concupifcenza , che  ne  tirannizza  sì 
gran  numero  di  maniera , che  didaccan- 
done  intieramente  1'  affetto , r.e  (acelfero 
Un  buon  ufo  , fecondo  1’  intenzione  di 


Gesù  Grido  ; la  Chielà  fiorirebbe  più  che 
mai  per  lo  fpirito  della  povertà , e il  dis- 
prezzo delle  ricchezze , s’ impedirebbe  la 
perdizione  , fi  procurerebbe  la  falute 
di  molti  milioni  d' anime , e fi  vedreb- 
be a praticare  un*  infinità  di  opere  buo- 
ne , che  non  fi  fanno . 

Poiché  dunque  è verilfimo , gli  dilli  , 
che  Gesù  Grillo  non  ha  ilabilito  il  Aio 
impero  nel  mondo  nè  con  la  potenza  delle 
armi , nè  con  l’ abbondanza  delle  ricchez- 
ze ; che  ci  reda  a conchiuderc  , le  non 
che  bifogna,  che  l’abbia  furo  coll' iiifi- 
niu  potenza  della  fua  divinità  ? Ed  egli 
mi  rifpofe , che  per  riufcirla  nel  fuo  di- 
fegno  , avrà  forle  adoprata  una  (Iraordi- 
naria  eloquenza  , che  alcune  volte  ha  più 
di  forza  , che  le  ricchezze  , e le  armi  per 
conciliarfi  tutti  gli  animi;  ma  gii  feci  ve- 
dere il  contrario  . 

ARTICOLO  III. 

Gesù  Cri/lo  non  fi  i fervilo  di  Oratori 
per  ifiatìlire  in  terra  il  fuo  regno  colla 
forja  dtW  umana  eloquenza  . 

SE  r impero  de’  Cefari  era  validamen- 
te dabilito  per  la  forza  delle  armi  , 
quello  dei  demoni  era  ancor  più  poten- 
temente fermalo  mpra  le  anime  degli  uo- 
mini per  la  quantità  delle  fuperdizioni  , 
che  regnavano  dapertutto , ed  erano  re- 
ligiofamenie  olfervate  come  oracoli  del 
cielo  . 

Non  è contro  l’ impero  dei  Cefari , che 
voleva  prenderfela  Gesù  Grido  ; perciò  non 
è maraviglia , fe  non  fi  fervi  delle  armi 
materiali  per  conquidarlo  . Era  l’ impero 
dei  demoni  • voleva  didruggere  per 
inalzare  il  fub  fopra  le  lui  rovine , e per 
farfi  riconofeere  per  fupremo  Monarca  , 
e Dio  delle  anime . Diceva  perciò  il  grand* 
Apodolo  ; ff)  Le  armi  della  uojlra  mili- 


qta 


f,  a )■  Li  beni  della  Chiefa  fono  i fuoi  mali  , 

( b ) Li  grandi  beni , che  rifulterehbero  dal  buon  ufo  dei  beni  della  Chiefa  . 
f C ) I.  tv.  IO.  Pcrchi  Getù  Crifio  diede  agli  ApofioU  non  fpade , ma  lingte  . 


COME  Gesù’  Cristo  ha  stabilita  la  sua  Chiesa  . 


Hi 


non  fono  earnali  ; perchi  non  fono  ì 
corpi  , che  vogliamo  vincere  , ma  le  ani- 
me . J^itàtci  il  cielo  armando  gU  Apotloli 
nel  giorno  della  Pentecolle  per  mandarli 
alla  conquida  del  mondo  , non  ifpedì  lo- 
ro delle  (bade  per  armar  le  lor  mani  a ca- 
vare il  langLie  dalle  vene  ; ma  lor  man- 
dò lingue  , volendo  che  adoperalfero  le 
parole  della  verna  per  dillìpare  l’ igno- 
ranza , e r errore  dalle  anime . 

£d  era  per  verità  necelTario , che  il  cie- 
lo mandaile  quelle  Imgue  divine  , perclii 
non  vi  era  lingua  fopra  la  terra,  cioè 
non  vi  era  umana  eloquenza  capace 
di  riuTcirla  in  quel  gran  difegno  • (dj 
Tutto  contribuiva  a foitenere  fortemeiue 
r impeto  dei  demolì)  l'opra  le  anime  ■ L-1- 
fi  avevano  primieramente  i feiili  elleiio- 
ri , co'  quali  la  maggior  patte  degli  uomi- 
ni li  regolano , che  poteiiiemeiiie  com- 
battevano per  loro , e che  peifuadevaiio 
al  mondo  non  elTervi  altra  divinila,  che 
gh  Dei  d’  oro  , e d' argento  , ili  bronzo, 
^ pietra  , di  legno , cne  vedevano  , c 
che  udivano  alcune  volte  a proimnuare 
degli  oracoli  con  una  voce  leiiiibile  • 
Avevano  i piaceri  del  corpo  , dietro 
ai  quali  tutto  il  mondo  naturalmente  cor- 
re : conciolTiache  ftucliata  aveano  si  fatta 
ariifiziolà  malizia  di  perfuaderli  si  bene , 
che  le  voluttà  erano  cofe  divine , che  vi 
era  un  Dio  dell'  ubbriachezia , e della 
ghiottoneria  , che  era  Bacco  ; un  Dio  del- 
le vendette , e d«*li  omicidj , che  era  Mar- 
re ; un  Dio  dei  uirti , e delle  frodi , che 
era  Mercurio  ; un  Dio  delle  impudicizie, 
e dei  carnali  piaceri , che  gli  uomini  po- 
tevano fantameiite  imitare  , che  era  Gio- 
ve ; e una  Dea,  che  le  donne  potevano 
feguire  con  decoro  , che  era  Venere  . Po- 
tevano elTi  forft  cattivare  gli  uomini  con 
catene  più  forti  di  quelle  , nelle  quali  le  in- 
clinazioni della  natura  corrotta , e ì doveri 
della  rebgione  fi  accordavano  così  bene/ 
E ciò , che  rendeva  il  loro  partito  an- 


cor più  forte , è , che  avevano  per  loro 
i lumi  deir  umana  ragione  , la  quale  non 
potendo  elevarli  fopra  le  ftelTa  per  conofce- 
re  le  colè  divine , li  lafcia  facilmente  gua- 
dagnare dalle  apparenze , per  divinizzare 
le  colè  umane . Ella  vedeva  , che  li  lèr- 
vivano  gli  idoli  con  cerimonie  augufte , 
che  le  più  alte  potenze  del  mondo  gli  a- 
doravano,  e che  gli  Imperatori  medelimt 
lor  immolavano  delle  vittime  di  lor  pro- 
pria mano  . 

Ella  vedeva  i favj  , e i più  dotti  Fi- 
lofoli, che  autorizza  vanii  con  ragionamenti 
plaulibili , e i più  eloquenti  oratori,  che 
facevano  i loro  elogj  con  dorate  parole . 

Ella  in  fine  vedeva  l’ ufo  pubblico , il 
coliume  univerlàle  , e l’ efempio  della  mol- 
titudine , che  trafcina  i particòfari  a fe- 
guire  gli  altri  , come  un  torrente  , che  di- 
fcende  dall’  alto  dei  monti  , e tira  tutte 
le  acque  a precipitarfi  nelle  ftelTe  inon- 
dazioni. Poteva  darli  cofa  meglio  llabi- 
liia  di  quello  grand’  impero  , che  i demo- 
nj  ufurpato  avevano  fopra  le  anime  qual 
potenza  farebbe  capace  di  rovelciatlo  ? 

(è)  Or  Ce  Gesù  Criùo  volendo  dillrug- 
gerlo  , operato  avelTe  come  un  uomo , ed 
avefle  voluto  adoprare  mezzi  umani 
molte  legioni  de’  più  eloquenti  oratori  dei 
mondo  , e de’  più  dotti  lilofoiì  non  farebbe- 
ro Hate  fulficienti  per  ifmuoverlo  anche  un 
poco  ; perchè  avremmo.veduto  a combat- 
tere r eloquenza  contro  l’ eloquenza , e le 
ragioni  contro  le  ragioni , un  grande  Crepi- 
to di  parole,  e difpute  eterne  , nelle  quali  la 
verità  è fquarciata  lènza  eltere  conofciu- 
ta  ; e nilTuno  avrebbe  voluto  cedere . Ec- 
covi perciò  la  gran  maraviglia  ; egli  eleg- 
ge follmente  dodici  poveri  uomini,  che 
non  hanno  «è  eloquenza , nè  feienza  uma- 
na; mette  loro  in  bocca  la  Tua  parola  , 
ma  una  parola  femplicilTima  , e con  que- 
lla fola  li  manda  alla  grande  imprefa . 

(f  ) Rapprefentatevi  l’ Apollolo  san  Pie- 
tro viaggiante  verfo  la  Città  dì  Roma  • 

Voi 


( * } Quanto  C impero  dei  demonj  fofe  fortemente  fiabilito  nel  mondo  . 

( b 3 Gfiù  Crtfio  non  ha  adoprata  /'ele^uen^a  umana  per  piada ^nare  tementi. 
^ c ) Qual  maraviglia  vedere  S, Pietro  andare  a Roma  per  ijlabilirvi  timperodi  G.C> 
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Voi  avrefte  veduto  an  nono  femplice  , 
che  camminava  a piedi  poveramente  ve- 
flito.  Ièna’ armi.  Tenia  danari , Tenia  com- 
pagnia , tutto  iblo,  e d’ogni  coTaTprov- 
vediito  . Egli  vi  avrebbe  parlato  con  un’ 
eloquenia  tale , quale  poiÈamo  immagi- 
narci in  un  vecchio  peTcatore , che  aveva 
paflata  la  Tua  vita  tra'  remi , e le  reti 
di  una  povera  barca  ; parlategli  voi  fteT- 
fo  , ed  aTcoItate  quello , che  vi  riTponderà. 

Dove  andate  voi , povero  uomo  .*  Io 
me  ne  vado  a Roma . A che  Tare  ? Io  va- 
do ad  intuire  tutta  quella  gran  Città  , ed 
ìnTegnarle  una  religione , e che  ella  non 
conoTce . Ma  Roma  è ifiruita  di  tutto  dai 
più  dotti  uomini  del  mondo , ella  è il 
centro  della  religione  di  tutto  1’  univer- 
fo  , non  vi  è Dio  al  mondo,  che  el- 
la non  conoTca , e non  adori  . Ed  io 
le  Tarò  vedere , che  ella  è ignorante , e 
ruperliiiioTa  , e le  farò  conolcere  un 
Dio  , pel  quale  ella  abbandonerà  tut- 
ti gli  altri . E qual  è quel  Dio , che  voi 
pretendete  di  annuniiare  ? Quello  è un 
uomo  nato  poveramente  in  una  povera 
■Ralla  , vilTuto  povero , e morto  in  croce, 
condannato  da  Pilato  PreTidente  dei  Ro- 
mani ad  idigatione  dei  Giudei . Eh  ! 
povero , e lèmplice  uomo  , le  voi  fate 
quella  propoTiiione , vi  prenderanno  per 
am  pano  : e che  lor  direte  voi  per  Tarli 
credere  , che  coditi  fia  Dio  ? 

(<r)  Io  dirò  loro  . che  egli  è 1’  on- 
nipotente Creatore  del  cielo  , e della  tet- 
ta , il  Tupremo  Signore , che  loro  ha  dato 
l’ edere , che  nelle  Tue  mani  tiene  la  vi- 
ta , e la  làlute  degli  uomini  ; che  egli  è 
il  rimedio  univerlàle  di  tutti  i peccati  del 
mondo,  e il  Redentore  generale  di  tutti 
i mortali  , e che  un  giorno  dee  Tarli  tut- 
ti comparire  dinanzi  al  tribunale  della  Tua 
giulliiia  , per  giudicarli  Tecondo  le  opere 
loto  ; che  egli  tiene  due  eternità  nelle  Tue 
mani , uua  beata  , e pieiu  di  beni  isd- 
niti , per  darla  ai  buoni  ; e T altra  infe- 


lice , e piena  di  orribili  tormenti , per  con- 
dannarvi i cattivi  . 

Ma  qual  ragione  , qual  prova  addurre- 
te voi  per  perTuader  loro , che  ciò  Aa 
vero  ? Io  non  ho  altre  ragioni  da  dar  lo- 
ro , nè  altre  prove  più  forti  da  allegare. 
Te  non  che  egli  ftcìTo  lo  ha  detto , e che 
elTendo  egli  la  verità  inAnita , tutti  gli  u»> 
mini  Tono  tenuti  a crederla . 

Ditemi  dunque  , di  qual  ane  vi  Tervi- 
rete  voi  per  Targli  acconTentire  ad  uiT  opi- 
nione , che  ha  sì  poca  apparenza  , anzi 
che  feriTce  il  buon  TenTo  lo  non  uTerò 
arte  alcuna  , ma  dirò  loro  Templicemen- 
te  che  debbono  abbandonare  i loro  TalA 
Dei,  diTprezzare  le  magniAche  cerimonie 
della  loro  pagana  TuperAizione  , e condan- 
nare la  dottrina  della  loro  tàlìa  religione, 
per  credere  in  Gesù  Grido , come  Tolo 
vero  Dio  , che  debbeTi  adorare  . Dirò  lo- 
ro eder  necelTario  , che  cangino  codumi, 
madime , e condotta , che  Tacciano  tutto 
il  contrario  di  ciò  , che  Tanno , per  vi- 
vere Tolto  le  Tue  leggi , per  Teguirlo , ed 
imitare  la  Tua  vita  . Ma  qual  Tu  la 
Tua  vita  ? fu  ella  così  bella , così  luTin- 
ghevole , che  poda  cagiopare  in  tutte  le 
perTone  un  gran  defiderio  di  Teguirla  No, 
poichò  ella  fu  Tempre  nella  povertà  , nel- 
le umiliazioni , nelle  perTecuzioni  , e nel- 
le TofTereiize  . 

[i]  Ma  non  conllderate  voi  punto,  chi 
Aeno  coloro , a’  quali  voi  pretendete  di 
proporre  quede  cofe?  riflettete  voi  be- 
ne , che  non  vi  (bno  Te  non  tre  Torta  di 
perTone  in  quel  gran  mondo  ? Gli  uni 
grandi , potenti , e ricchi  ; gli  altri  Tavj 
dotti  , e gran  pulitici  ; gli  altri  voluttuoTi, 
che  vivono  nei  piaceri  I potenti , ed  i 
nobili  non  vorranno  ricevere  la  legge  d’ 
alcuno  , perchè  pretendonoxhe  aTpetii  lo- 
ro il  darla  agli  altri  : i ricchi  non  vor  - 
ranno  Tottometterfi  , nè  umiliarA  , perchè 
credono  (f  edere  gli  Dei  del  mondo , e 
che  tutto  debba  anzi  cedere  loro  : i dotti, 

e 


fa)  Mjravigliofj  predicazione  di  san  Pietro  . 
f b ) Tutta  la  fi\iez\a  del  mondo  fi  oppone  a Gesù  Crifio , 


e 


f 
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e i favj  fdcfneranno  di  lafciarfi  iftruire 
da  un  uomo  femplice  come  voi , perchè 
erti  credono  d’ avere  il  dominio  (opra 
tutte  le  menti , di  elFere  i luminari  del 
fecolo,  e che  il  mondo  debba  ricevere 
come  oracoli  quanto  efce  dalla  loro  boc- 
ca ; i voluttuoli  finalmente , che  fi  Ili- 
mano  i foli  beati,  a’ quali  fembra  di  aver 
trovata  la  felicità  , che  gli  altri  ceicano, 
fono  sì  contenti , che  per  nilfun  modo 
vorranno  cangiare  la  loro  condiiionc  . 
Preiendererte  voi  di  farli  piegare  coinè 
canne  al  vento  della  volita  paiola  ? Bi- 
fognerebbe  dunque , che  voi  avelie  al- 
ni allettativi  più  forti , altri  onori , al- 
tre ricchezze  , altri  lumi , altri  piace- 
ri , ed  altri  vantaggi  più  lufinghieti  da 
promettere.,  per  obbligarli  a lafciare  tut. 
IO  quello . 

£<r]  No , io  non  farò  loro  fperare  du- 
rante tutta  la  loro  vita  nè  onori,  nè  rie- 
chezze  , nè  piaceri  . All’  opporto  diiò  lo- 
ro ; fe  voi  volete  ièguire  Gesù  Grillo  , 
tutto  il  vantaggio , che  dovete  afpettarvi 
durante  quefia  vita , è che  voi  farete 
trattati  con  gran  difprezio  , foflrirete  per- 
lècuzioni  crudeli , farete  procertati , con- 
dannati come  colpevoli , e melTi  a mor- 
te per  mano  di  carnefici , gli  uni  impic- 
cati , gli  altri  fcarnificati , e fatti  in  pezzi, 
{li  altri  lacerati  dalle  bertie  . 

Tutto  il  piacere  , che  avrete  volen-- 
do  vivere  come  Gesù  Grillo  , farà  di 
rinunziare  a tutti  i piaceri  dei  fenfi  , di 
mortificare  continuamente  i vollri  corpi, 
di  digiunare,  piangere,  e portare  la  cro- 
ce della  penitenza  in  tutti  i giorni  di  vo- 
flra  vita.  Iiifomma  tutto  il  profitto,  che 
ve  ne  verrà,  mentre  farete  ibpra  la  ter- 
ra , è , che  vi  rapiranno  tutti  i vollri  be- 
ni , vi  fpoglieranno  delle  cariche , vi  con- 
fifchera«no  le  calb  , farete  venduti  come 
fchiavi , oppure  verrete  banditi  dalla  vo- 
rtra  patria,  e rilegali  in  qualche  ifola  de- 
ferta , ove  farete  collretti  a menare  una 
mifera  vita  . Eccovi  tutto  ciò  , che  pof- 
Tom.  IL 


fo  promettere  a coloro  , che  vorranno  a- 
dorare  il  Dio , che  predico  : perchè  tale 
egli  llelfo  è fiato  in  quello  mondo , e ci 
dice , che  il  dilcepolo  non  è da  più  del 
tnaeilro , e che  il  fervo  non  dee  efiere 
trattato  più  dolcemente  del  fio  Signore. 

O Dio  ! qual  orazione  da  fare  ai  gran- 
di, ai  làvj  , ai  ricchi , ai  voluttuoli , e ad 
una  moltitudine  di  perfone  tutte  piene 
dello  fpirito  del  fecolo  ! Ove  liete  voi  , 
grandi  oratori  del  mondo  Ghe  vi  pare 
di  quella  fotta  d’ eloquenza  Non  vi  fem- 
bra  ella  propriilllma  per  dirtiiadere  ciò  , 
che  ella  vuol  perfuadere  , ed  a làr  con- 
cepire un  eltremo  orrore  a ciò , che  pro- 
cura di  far  amare.'  Gbe  cofa  potete  voi 
penfare  della  fua  forza  Pur  olfervate , 
ella  ha  cosi  elficacemente  perfuafo  ciò  , 
che  defidcrava  , che  Gesù  Grillo  è rico- 
nofeiuto  in  Roma  pel  vero  Dio,  ed  i 
falli  Dei  ne  fono  banditi  per  femprc;  La 
dottrina , e le  vane  fuperllizioni  della  gen- 
tilità fono  abolite , e 1’  Evangelio  è afcol- 
tatu  come  oracolo  del  cielo  . 

(è)  1 Monarchi  hanno  inalberata  la  cro- 
ce di  Gesù  Grillo  fopra  i loro  diademi , 
ed  han  fatta  lor  gloria  de’  fuoi  obbro- 
bri : > hsn  lafciati  i loro  ragiona- 
menti , ed  hanno  chiufi  gli  occhi  alle  lo- 
ro Icienze  acquillate  per  cattivare  il  loro 
intelletto  fotto  1'  ubbidienza  della  fede  , 
per  credere  cofe  incomprenfibili  alla  uma- 
na mente  : i ricchi  hanno  aperti  i loro 
•efori , e gli  hanno  difiribuiri  ai  poveri 
per  roetterfi  loro  llelfi  nel  numero  dei  po- 
veri , llimando  più  il  feguire  Gesù  Grido 
in  quello  Ipogliamemo , che  di  portedece 
ttitte  le  ricchezze  del  mondo  : i volut- 
tuofi  hanno  abbracciata  la  croce  della 
penitenza  , ed  hanno  ritrovato  più  di  fi- 
do piacere  nel  mortificare  i loro  fèniimen- 
ti , che  ncn  ne  provavano  in  contentar- 
li. Gli  uomini  hanno  impanato  a non  te- 
mere le  perfecuzioni , gli  e'filj , la  priva- 
zione dei  loro  beni , t tormenti , e la  mor- 
te medefinia  per  la  gloria  di  Gesù  Grillo, 

X X dopo 


( a ) TiiUj  t umana  favieita  eonfufa  . 

( b ) Ejffìiii  mirabili  dilla  Jtmplici  frtdica{ioiu  iti  tanto  Evangelio . 
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dopo  cV, e l’hanno  una  volta  conofciuto  . 
In  Ibmma  la  femplicità  di  san  Pietro , e 
degli  altri  Apolloìi  ha  fatto  ciò  , che  tut< 
ta  la  mondana  fapienza  , e tutta  l’ elo- 
quenza degli  oratori  avrebbe  giudicato 
imponìbile  . Che  vi  feinbra  di  quella  ma- 
raviglia ? 

Vi  è forfè  qualche  cofa  che  faccia 
tifplendere  di  vantaggio  la  divina  virtù, 
e r energia  onnipotente  > che  Ila  rinchiu- 
fa  nella  femplice  parola  di  Gesù  Critlo  d 
Tutto  quello  non  fa  vedere  a'f  occhio 
chiaro , che  egli  è dunque  lo  IlefTo  Ver- 
bo eterno,  l'infinita  fapienza^  e la  vir- 
tù di  Dio  fuo  Padre , pel  quale  parlando 
al  nulla  , ne  ha  cavati  tutti  gli  efferi  d 
Sant’  Agoflino  (a)  ammira  sì  fattamente 
la  maniera  , della  quale  egli  fi  è fèrvito 
per  convertire  il  mondo,  che  (lima  effe- 
re  quello  in  qualche  maniera  il  maggio- 
re di  tutti  i fuoi  miracoli  j conciolliachè 
che  cofa  vi  è di  più  incredibile,  quanto  il 
vedere,  che  il  mondo  ha  creduto  in  que- 
llo modo , e che  avendo  mandato  un  pic- 
ciolo numero  di  pefeatori  con  le  reti  del- 
la fede  nel  gran  mare  di  quello  mondo, 
abbiano  prefb  così  gran  numero  dì  pefcì 
d’ ogni  fpecic  , di  grandi,  di  piccioli , di 
mediocri , cioè  del  fempUce  popolo  , di 
dotti , di  ricchi , di  nobili , di  Princìpi , di 
Monarchi , che  tutti  adorano  Gesù  Cri- 
flo  povero  , difprezzato , fofferente  , e fo- 
fpefo  in  croce  Penfate  bene  a quello , 
voi  gran  politico  del  mondo , ragionate- 
vi fopra  a volito  comodo , fludiate  cen- 
to anni  , e poi  fappiatemi  dire , come 
quello  farebbe  potuto  efeguirli  in  tale 
maniera,  fe  Gesù  Grillo  non  folfe  un 
Dio  onnipotente  . 

Se  dunque  egli  non  volle  (ervitfi  d' al- 
cuno dei  mezzi , che  adoprerebbe  la  mon- 
dana polìtica  , nè  delle  armi  , nè  delle 
ricchezze  , nè  dell’  eloquenza , che  mi  re- 
Aa  a dirvi,  fe  non  quanto  fegue^ 


ARTICOLO  IV, 

Ctsù  Cfiflo  non  ha  ftabtlito  il  fuo  Regno 
fopra  la  terra  ^ condifeendenJo  alle 
inclinazioni  de  fuoi  fuddirì  . 

VOI  penfate  che  fia  una  delle  più  bel- 
le malTime  della  politica  dei  Princi- 
pi [èj  I’ accomodarli  all'umore  dei  popo- 
li , e che  abbalTandofi  lino  a ' loro  per  fe- 
guire  un  poco  le  loro  inclinazioni,  s'in- 
nalzino facilmente  fopra  di  loro  per  co- 
mandarvi , non  avendo  noi  ripugnanza  di 
ubbidire  a chi  ci  tibbìdifce , e mollra  d e- 
fiderio  di  contentarci . Si  fono  veduti  de- 
gli Imperatori  Romani  , che  hanno  avu- 
to tanta  condifeendenza  fino  a vellirll 
alla  moda  delle  nazioni , che  avevano  do- 
mate, quantunque  la  trovaifero  ridicola; 
imparavano  a parlare  il  loro  linguaggio  , 
tuttoché  barbaro  ; fi  accomodavano  a vi- 
vere alla  loro  maniera  , ed  a divertirà  in 
quelle  cofe , che  loro  piacevano , quan- 
tunque vi  fentilfero  della  ripugnanza  : e 
facevano  quello , perchè  fapevano  benit 
fimo , che  colla  forza  delle  anni  lì  erano 
renduti  padroni  dei  foli  corpi  ; e voleii" 
do  regnare  altresì  fui  loro  cuori , per  me- 
glio ralfodare  il  loro  impero  , giudicava- 
no che  non  vi  folfe  mezzo  più  fòrte , che 
renderfi  compiacevoli  a tutte  le  loro  in- 
clinazioni . 

(fj  I.a  maggior  parte  dei  Legislatori , 
che  vollero  ordinar  leggi  per  governare 
le  città , o le  repubbliche  , fi  fono  Audìa- 
ti  di  conofeere  il  genio  , e l' umore  dei 
popoli  , per  fare  loro  dei  regolamenti  si 
conformi  alle  loro  inclinazioni , che  non 
avelfero  ripugnanza  di  riceverli , e potef- 
fero  fenza  grande  incomodo  olfervarlì . 
Ma  queAa  forta  di  legislatori  in  realtà  non 
davano  le  leggi , piuttoAo  le  ricevevano 
dai  popoli  ; mentre  che  altro  facevano  , 

fe 


C a ) La  corverfinne  del  mondo  i il  maggiore  di  tutti  li  miracoli  di  Gesù  C. 
Aug.  de  Civit.  Dei  Uh.  Z2.  c.  $. 

( b ) Molti  Principi  hanno  condifeefo  agli  umori  delle  nazioni , che  avevano  vinte  , 
( c ) Molti  legislatori  hanno  folamente  Jiudiata  la  compiacenza  , 
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fe  non  quanto  quelli  defideravano  ? come  le  incliuazioni  de’  fuoi  rudditi , che  il 
appunto  quel  cattivo  Architetto , di  cui  Principe  può  felicemente  governare  una 
parla  Ariilotile , che  accomodava  la  re-  Monarchia  ; convien  che  egli  lì  faccia  ub- 
gola  alla  pietra , non  dirizzando  ciò , che  bidire , e che  la  fua  volontà  elfendo  rin- 
era dono  , ma  incurvando  ciò , che  era  chiufa  nella  legge , Ita  la  regola  comune 
diritto.  Poteva  mai  egli  con  tal  mezzo  di  quella  dei  popoli  . Non  bifogna,  che 
innalzare  una  bella  fabbrica  ? E chi  non  (ì  fcolli  dalla  rettitudine  della  leg^e  per 
vede  elTer  del  pari  impoffibile  il  gover-  condifcendere  ai  loro  voleri  j conciolfia- 
nare  felicemente  una  Repubblica,  fe  fi  chè  fe  elfi  nonfe  ne  allomanalTero  mai, 
ha  fol  di  mira  di  darle  dei  regolamenti  il  fuo  governo  farebbe  si  giudo , e si  fe- 
conformi  a tutte  le  inclinazioni  dei  popoli  i*  lice , che  non  fi  vedrebbe  il  menomo  di- 
la)  Le  leggi  non  fono  fatte  per  luliu-  fetto  nella  fua  condotta  . 
gare  e per  feguire  le  inclinazioni  dei  par-  (b)  Niun  Principe  ha  mai  dabilito  un 
ticolari  • all’  oppodo  fono  per  corregger-  impero  così  grande  fopra  la  terra  , come 
li  e dirigerli . Che  farebbe  mai , le  un  Gesù  Grido  ; ninno  ha  mai  governato  cosi 

Principe  intraptendcde  di  avere  tanta  com-  perfettamente,  ed  ha  avuto  meno  d’ in- 
piacenza per  li  liioi  fudditi , che  volefle  diligenza  per  le  inclinazioni  naturali  di 
governare*^  ciafcheduno  fecondo  che  gli  tutti  i fuoi  fudditi;  conciodiachè  egli  lor 
piacerà  ’ Come  riunirebbe  tutti  in  un  cor-  contraddice  in  tutto  ; eppure  nilTuno  ar- 
po  per  farne  una  Monarchia  Ciafche-  direbbe  di  querelarfene  ; all’  incontro  li  è 
duna  nazione  ha  le  fue  naturali  inclina-  pei  quello  medelinio,  che  egli  è adorato  co- 
zioni  molto  diverfe  dalle  altre  ; bifogne-  me  un  Dio,  ed  è ardentemente  amato  da 
rcbbero  dunque  tante  leggi  particolari , tutti  i veri  fuoi  fervi , che  non  cedano  di 
quante  fono  le  nazioni . In  ciakuna  vi,  fard  violenza,e  combattere  contro  loro  defC 
fono  molte  condizioni  ineguali , delle  qua-  per  ubbidirlo  , riconofcendo  per  loro  pro- 
li il  genio  e le  inclinazioni  fono  total-  prie  fperienze  , che  iu  quello  conhile  il 
mente  didèrenti  ; bifognerebbe  dunque  per  loro  perfetto  bene . Si  è fatto  egli  ftelTo 
contentarle  fare  tante  leggi  particolari  , la  legge,  e la  regola  di  tutto  il  fuo  ila- 
quante  fono  le  diverfe  condizioni  di  quel-  io , la  qual  coiilille  ni  tre  fole  parole  : Io 
la  nazione  . In  ognuna  di  quelle  condì-  fono  U v/a , la  verità , e la  vita  (c)  . Que- 
zioni  tutti  i particolari  non  hanno  lo  Ilef-  de  poche  parole  , che  racchiudono  tutti 
fo  talento,  la  de  fifa  inclinazione;  dunque  i decreti  dell' eternità  circa  l’opera  della 
per  compiacerli  bifognerebbe  fare  per  ciai-  falute  degli  uomini , fono  il  fodo  appog- 
cheduna  perfona  tanti  particolari  regola-  gio  del  Regno  di  Gesù  Grido  in  terra , 
menti . Finalmente  la  llelfa  perfona  cali-  che  dee  durare  per  tutti  i fecoli. 
già  rovente  di  umore,  e d’ inclinazione  , lo  fono  la  v/n , (J)  et  dice , feguiterai  ; 
fecondo  che  cambia  di  età,  d’impiego,  dietro  a me  dee  camminare  tutto  il  mon- 
o di  condizl.one;  bifognerebbe  dimque,  do.  perchè  io  fono  la  fola  Itrada  , che 
che  la  fua  propria  legge  cangiaife  con-  conduce  alla  vita  eterna  ; non  vi  fi  va 
tinuamente , come  egli , fe  f»  voleife  con-  per  un’  altra  via  : chiunque  pretende  ^ 
difenderle , Or  quale  ftrana  contulione  arrivarvi , dee  camminare  per  me  ; fu 
fi  vedrebbe  nel  mondo  ? chi  etfer  fi  voglia  , di  qualfiali  nazione  , 

Non  è’conqueda  molle  connivenza  al-  o condizione,  o talento,  o umore,  ed 

X X 3 in 


( a ) le  buone  leggi  non  Sfanno  la  mira  di  lufingare,  ma  di  regolare  le  inclina- 
fioni  degli  uomini . 

( b ) Giammai  Prinetge  ha  avuto  meno  di  eompiacenxa  per  le  inelina{io/ii  degli 
nomini,  che  Gcjr>  Cri  fio . ( c J Joan  14. 

( d ) Getti  Criflo  i U fola  via  , che  bifogna  battere . 
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COMFERENZA  OECIMAQUINTA 


in  qualunque  fecoln  egli  viva , bifogna , 
che  lutti  indifTerentemeiue  camminmo  per 
la  llelfa  via  : chi  ne  efee , o fé  ue  al- 
lontana , la  sbaglia , e fi  perderà  eter- 
namente ; perchè  io  falò  fono  la  via  , nè 
van’  è altra  fuori  di  me  . 

Ma , Signore  , quella  via  è molto  (Iret- 
ta  ; conciolliachè  voi  non  avete  mai  cam- 
minato al  largo , cioè  nell'  abbondanza  , 
e negli  agj  della  vita , ma  Tempre  rin- 
ferraio  nel  puro  necelTario  , e fovente  an- 
che mancando  di  quello . Voi  non  liete 
camminato  per  la  llrada' delle  ricchezze, 
nè  degli  onori , nè  dei  piaceri  ; ali'  op- 
pollo  tutti  i vollri  palU  fono  jjovertà  , u- 
miliaziuni , folTerenze . Volete  voi  dun- 
que che  lutto  il  mondo  indifTerentemen- 
te  cammini  per  quella  firada  ? sì  certo  ; 
poiché  Te  io  fono  la  fola  via , vi  bifogna 
necelTariamenie  batterla  , o rinunziare  al- 
la falute  . Or  quello  è un  contrariare 
Aranamente  le  naturali  inclinazioni  degli 
uomini . 

E perchè  non  avete  voi  avuta  la  bon- 
tà di  difpenfarne  almeno  i grandi  del 
mondo  , i dilicati , i bei  talenti , que’ , 
che  fono  di  grande  uafeita  , o fono  innal- 
zati a condizioni  eminenti  come  mai  li 
ridurranno  colloro  a feguitarvi  per  quella 
via  tanto  contraria  alle  loro  naturali  in- 
clinazioni ? Ma  quando  veggono , vi  di- 
rebbe egli , che  io  ftelTo  T ho  battuta  , 
quale  feufa  potranno  allegare  per  difpen- 
&rfene  ? Sono  forfè  eglino  più  di  me  , 
di  una  più  grande  uafeita  , più  dilicati , più 
bei  talenti  < o di  una  condizione  più  emi- 
nente di  me  ? Dunque  quando  veggono 
che  io  camminai  per  quella  llrada  perlor 
ro  amore,  polTono  elti  ricufare  di  cam- 
minarvi per  amor  mio  ? fé  non  mi  ama- 
no abbaltanza  per  rifolverli  a quello,  con- 
liderino  almeno  , che  vi  va  della  loro  e- 
ternità  : io  fono  la  fola  llrada  , che  li  può 
condurre  alla  beata;  tutte  le  altre,  che 
potrebbero  prendere  , li  conducono  all’ 
infelice  . 


Egli  è dunque  fuor  di  rag  ione  il  per- 
fuaderli , che  tutti  non  fieno  obbligati  a 
menare  la  viu  di  Gesù  Grido  pel  pre- 
tello,  che  non  fono  fimìli  tutte  le  con- 
dizioni , e che  bifogna , che  ciafeuno  cam- 
mini per  la  fua  via , e fi  formi  un  piano 
di  vita  conforme  alla  Tua  difpotìzione  , 
così  che  tutto  il  mondo  polTa  a Tuo  qi» 
do  elfere  buon  crilliano  . Dico  , che  ciò 
è fuor  di  ragione  , perchè  non  vi  elTcndo 
che  un  folo  Gesù  Grido  da  feguiiare  , 
non  vi  edendo  che  una  fola  drada , che 
conduce  alla  falute  , ed  elTendo  ella  di- 
ritta , ed  indeirihile  , non  è permeflb  ad 
alcuno  il  piegarla  per  traria  alla  fua  in- 
cUnazione , ma  bifogna  , che  tutti  rinun- 
cino a loro  delti , lafcino  le  proprie  incli- 
nazioni per  prendere  quelle  di  quella  via. 
Niuno  mai  ha  ritrovata  la  drada  del  cie- 
lo feguendo  i Tuoi  naturali  appetiti  . 
Queda  verità  non  entrava  nello  fpirito 
del  nodro  Politico  ; quindi  mi  oppofe  , 
che  non  era  nè  giudo , nè  polfibile  il  far 
camminare  tutto  il  mondo  indifferente- 
mente per  la  delTa  llrada  . Non  vuol  forfè 
la  ragione  , diceva  , che  un  Principe  abbia 
fuddiii  d’  ogni  fona  di  condizioni  , e di 
profelTioni  dilTercnti  nel  fno  dato  , e che 
dia  a ciafeheduno  la  libertà  di  vivere  fe- 
condo U fua  maniera  ? Che  farebbe  mai , 
Ce  volelTe  ridurre  tutto  il  mondo  alla  llef- 
sa  forma  di  vita  ? ma  vi  è una  gran  dil- 
lèronza  tra  i Principi  del  fecolo  , de’  quali 
l’ impero  è ederiore  , e che  regnano  C<t- 
pra  i corpi  -,  e Gesù  Grido  , il  cui  Regno 
è interiore  , e che  regna  fopra  le  anime  . 

E'  vero  , che  i Principi  del  mondo  con* 
fiderano  molto  le  differenti  condizioni , e 
non  debbono  volere,  che  tutti  i loro  fud- 
diti  fieno  eguali  nelle  loro  profelTioni , e 
nella  loro  maniera  di  vivere  : (è)  ma  Gesù 
Grillo  , il  cui  regno  è fopra  le  anime  , 
fenza  aver  riguardo  a quelle  differenze 
ederiorl  di  condizioni  , e di  profelTioni  , 
vuole  , che  tutti  indifferentemente  cam- 

mi- 


(■  a ) Tutti  fono  obUigati  di  camminare  per  quejla  via . 

( b ) Getù  Crìjlo  vuole , che  tutti  i fudditi  del  fuo  impero  fati»  della  fieffa 

condiiione  a fuo  riguardo  , 
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minino  per  la  ftefla  ftrada  , s’  invelano 
dello  ftelTo  fpirito , credano  le  ftelTe  ve- 
rità , pratichino  le  llefle  virtù , li  nutri- 
fcaao  colle  medefime  Tperanze  , tendano 
Ad  un  medefimo  fine  , e facciano  regnare 
nei  loro  cuori  i medeiimi  aifetti.  Così  è, 
che  in  una  gran  varietà  di  condizioni , e 
d’  impieghi  elleriori  , che  rifguardano  il 
dominio  dei  Principi  del  fecolo  , quello  di 
Gesù  Crirto  , che  non  ha  riiguardo  a que- 
fte  differenie,  vuole  , che  tutte  le  anime 
fieno  dellA  ùeiTa  profeiTione , e cammini' 
no  tutte  per  la  fteifa  via  : Ego  fnm  via . 

Soggiugne  quindi  > che  egh  i li  verità; 
(a)  non  prendete  i lumi  per  la  voflra  in- 
teriore condotta  fuori  di  me  ; perchè  non 
uovereie  altrove  , che  una  vanità  uni- 
verfale  , e vedrette , che  ogni  uomo  è bu- 
giardo . Quando  vi  diranno  , che  fon  bea- 
ti i ricchi , che  hanno  le  loro  confolazio- 
ni  in  quello  mondo , e die  lì  può  ope- 
rare dulceinciite  la.  eterna  faluie  per  que- 
tta  via , non  credete  loro  , perchè  io  vi 
dico  i!  contrario  : (ìuai  i voi,  riechi, 

che  avete  le  voflie  confoUiioni  in  qtteflo 
mondo  . Quanto  i dicale  , che  coloro , che 
hanno  rtcchc^ie , emano  nel  regno  di  Dio  ! 
l molto  p.u  facile  il  far  poffare  una  graffa 
fune  pel  buco  di  un  ago  , che  far  entrare 
un  ricco  nel  Ciclo . Or  quello  non  fi  può 
fare  , fe  non  per  un  miracolo  ; e i mira- 
coli fono  impolTibili  a tutte  le  umane  po- 
tenze : ed  è per  quello  , che  ho  dichiara- 
lo , (Vj  Che  (hi  tion  rinun\ia  a tutto  ciò  , 
fhe  poffede  , non  può  effere  mio  difccpolo  . 

Quella  rinunzia  può  elTere  o etteriore , 
che  arrivi  Ano  all’  abbandono  reale  di 
tutti  i beni  temporali  ; e quella  la  confi- 
glio  , ma  non  la  comando  : o ella  può  e(- 
sere  interiore  fino  a'  diilaccamento  per- 
fetto del  cuore  da  ogni  affezione  a tutti 
i beni  caduchi , di  maniera che  un'  ani- 
ma ( quantunque  etternamente  poffedeffe 


grandi  ricchezze  , Ila  tanto  povera  di  fpi- 
rito,  e di  volontà,  quanto  Ce  ella  niente 
avelie  fopra  la  terra  ; e quella  è la  forti 
di  rinunzia  , che  io  comando  , e che  è 
alfolutamente  necelTaria  per  la  falute . Se 
ella  è contraria  alle  vottre  naturali  incli- 
nazioni , ricordatevi  che  io  non  fon  fat- 
to per  lufingarle , e fecondarle  , ma  per 
correggerle  , e regolarle  ; e credetemi  , 
perchè  i<>  fon  la  verità  . 

Se  il  mondo  vi  dice  (d)  eller  permef- 
so  ai  nobili , ed  ai  potenti , a quei , che 
fono  di  grande  nafciia  , o hanno  illuttri  im- 
pieghi , di  amare  la  gloria  , e portar^ 
più  alto  degli  altri  ; ben  vi  accordo  , che 
quanto  all'  etterno  non  fono  obbligati  a 
porfi  nel  rango  dei  fervi  , dee  elfervi  in 
ogni  cofa  r ordine  , e la  fubordinazione  , 
e che  ciafciino  retti  nel  fuo  luogo . Ma 
fe  vi  dice,  che  fia  permelfo  ad  alcuni  di 
amare  1’  onore  , e la  gloria  terrena  , non 
credetelo  , egli  v’  inganna  ; perchè  io  dico 
a tutti  r oppotto  : lo  vi  giuro  per  me  JleJfo, 
che  fe  voi  non  vi  convertite  ,efe  non  di- 
venite come  piccioli  fanciulli  , voi  non  en- 
trerete nel  regno  de  Cieli  . 

Io  non  eccettuo  alcuno  , non  faccio  dif- 
ferenza tra  i padroni  , ed  i fervi  , tra  i 
Monarchi , i nobili , ed  il  femplice  popo- 
lo ; tutte  le  anime  fono  eguali  , e tutte 
fono  obbligate  a camminare  per  la  ttelTa 
ttrada  . Bifogna  dunque  , che  tutte  dillac- 
chino  il  loro  cuore  dal  menomo  deliderio 
di  vanagloria  mondana , e pratichino  ve- 
ramente la  virtù  dell’  umiltà  almen  nell’ 
interno  : bifogna  , che  tutte  riconofeanb 
là  dipendenza  infinita , che  hanno  da  Dio, 
e che  elleno  fono  un  niente  per  la  loro 
.nafióta  , poiché  fono  egualmente  ufeite 
tutte  dal  nulla  , e che  per  confeguenzA 
niente  è loro  dovuto,  che  il  difprezzo: 
ed  è in  quello,  che  propriamente  confitte 
il  veto  fpirito  dell’  umiltà  . 


( a ) Getù  Crifto  ì la  fola  verità  . che  bifogna  credere  . 

( b ) Lue.  6.,  e i6.  (c  ) Lue.  14. 

f d ) La  folle  fapienyi  del  mondo  non  perfuade , fe  non  errori  . 
( e ) Matth,  18.  3. 
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Conferenza  decimaquinta 

Non  rifgnardate  di  qual  condiiio-  que  non  debbono  fperare  di  falvare  la 
ue  voi  fiate  quanto  all’  efteriore  , ma  con-  loro  anima  menando  Tempre  una  vita 
fiderate  , che  eifendo  tutti  egualmente  cri-  dolce  nei  comodi , e nei  piaceri , non  ef- 
ftiani , tutti  bete  egualmente  obbligati  a fendo  quedo  un  far  penitenza  . 
praticare  la  povertà  di  fpirito  , e Tu-  (e_)  Non  allegatemi , che  il  mondo  niente 
miltà  interiore  . Io  non  faccio  altra  tìif-  di  quello  vuol  credere , e che  tutte  le 
ferenza  tra  i grandi , e i piccioli  del  mon-  perfone  del  fecolo  fono  sì  perfuafe  del 
do , fe  non  che  i grandi , e i ricchi  deb-  contrario  , che  li  lludiano,  quanto  polTo- 
bono  elfere  più  poveri , e più  \imili , per-  no  , di  evitare  ogni  Torta  di  patimenti  , 
chè  hanno  bifogno  di  una  virtù  più  fo-«  e menare  una  vita  la  più  comoda  , e la 
da  , e più  eroica  per  vivere  poveri  di  piti  deliziofa  , che  loro  lia  polTibile  ; e che 
fpirito  in  mezzo  a tutte  le  loro  ricchei-  così  vivendo  li  promettono  con  ùcurei- 
ie,ed  umili  di  cuore  tra  gli  onori,  che  là  il  cielo,  purché  non  commettano  e- 
lor  vengono  renduti . Non  lafciatevi  fe-  normi  peccati . Grandemente  s’  inganna- 
durre  nè  dalle  vane  ilKifioni  del  mondo,  no  ; conciolfiachè  elfeiido  io  la  via , non 
nè  dalle  adulatriei  perfnaftoni  degli  uo-  ho  camminato  per  tale  llrada  ; e quando 
mini  , nè  dalla  tirannia  del  collume , nè  gli  uni  trafcinano  gli  altri  a cercare  i 
dall'  efempio  della  moltitudine , nè  dalle  mezzi  di  contentare  le  loro  naturali  in-  i 

voftre  naturali  inclinazioni  ; conciolTiachè  clinazioni , quantunque  penfmo  di  poter- 
jnalgrado  tutto  quello  non  vi  è alcuno  lo  fare  innocentemente,  fono  tanti  cie- 
fopra  la  terra  di  qualfiafi  condizione  , che  chi , che  conducono  altri  ciechi  a cade- 
polfa  arrivare  alla  falute  Tenia  la  vera  re  nello  ftelfo  precipizio . Ogni  uomo  è 
umiltà  del  cuore  : non  credete  ad  alcun  bugiardo , ei  il  numero  degli  ftolti  è infini- 
altro  , perchè  io  fon  la  verità  . .tot  non  entrate  nei  loro  fentimenti;  cre- 

[i]  Quando  vi  diranno , che  vi  è per-  dete  piuttoflo  a me  , che  fon  la  verità  . 
jnelto  di  cercare  una  vita  la  più  dolce , [/]  Finalmente  ci  dice , che  Egli  l la 

e la  più  comoda  per  prefervarvi , quan-  vita.  Chi  vuol  vivere,  dee  elfere  ripie- 
to  potrete  , dal  Toffrire  , e che  potete  paf-  no  di  lui , cioè  avere  il  Tuo  fpirito , le 
fare  i vollri  giorni  in  ogni  Ibrta  di  pia*  fue  mallime , e i fuoi  fentimenti  ; bifo- 
ceri , purché  fieno»  ^innocenti  ; non  ere-  gna  entrare  nelle  fue  pratiche,  e vellir- 
dete  , v’  ingannano  : queùa  non  è la  lira-  u delle  fue  inclinazioni , che  fono  più 
da  del  cielo . Io  vi  ho  dichiarato , che  oppolle  alle  nollre , che  il  giorno  alla 
ella  è llretia , e difficile;  (c)  Che  bifogna  notte;  concioffiachè  le  nollre  cercano  i 
portare  la  fua  croce  tutti  i giorni  di  fua  piaceri  dei  fenfi , e le  fue  anuno  la  ero-  • 

vita  , cioè  che  bifogna  patire  ; che  il  Re-  ce , ed  i patimenti  : le  nollre  defidcrano 
gno  de’  cieli  dee  rapirfi  con  forza  , e che  i vani  onori  del  mondo , e le  fue  bra- 
quei  foli,  che  fi  fanno  violenza,  il  rapif-  mano  d’ immergerft  nell’ a biffo  delle  più 
cono.  Dunque  non  è vero,  che  li  poffa  profonde  umiliazioni;  le  nollre  han  fa- 
operare  la  fua  falute  palfando  la  vita  me  d’ abbondanti  ricchezze , e le  fue  li 
in  ogni  fotta  di  piaceri,  e di  comodi an^  compiaciono  nel  più  perfetto  fpoglia meli- 
che innocenti . Io  feci  intendere  a tutti  to  della  povertà  . Poiché  dunque  le  fue 
gli  uomini  indifferentemente , chè  (i)  fe  Divine  inclinazioni  tutte  foprannatnrali 
non  fanno  penitenza , periranno  tutti , Dun-  fono  la  vita  delle  anime  crilliane , ne  fe» 

gue, 

fa)  Non  badare  alla  condi\ione  eflcriore . Tutti  fono  egualmente  crifiiani  . 

( b ) Il  criftiano  non  dee  menare  una  vita  molle . 

( c ) Lue.  9.  Matth.  li.  C 
( e ) Inganno  di  quelli , che  fuggono  f aufterità  . 

( f ) Gesù  Cri  fio  i la  vita  ; fuori  di  ejfo  non  ri  i che  mone . 
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gue , che  le^noftre , che  fono  tutte  ter- 
leitri , c naturali , fono  la  morte  dello  fpi- 
rito  criftiano  nelle  anime . Noi  non  pof- 
fiamo  vivere  della  vita  criiliana  , fe  non 
iifciamo  dalle  noAre  naturali  inclinazio- 
ni per  entrare  in  quelle  di  Gesù’  CriAo  ; 
e quando  noi  lafciamo  le  fue  Divine  in- 
clinazioni per  feguire  le  noAre , abban- 
doniamo la  vita  per  prender  la  morte  ; 
perchè  chiunque  efce  dalla  vita , entra 
nella  morte. 

[«]  O Gesù  vera  vita  delle  anime  no- 
Are! quanti  muoiono  a voi  tutto  giorno 
fenza  rifeniirne  dolore  ! oimè  I E non  do- 
■'vremmo  noi  aver  più  di  orrore,  e di 
paura  di  perder  voi,  che  di  perdere  la 
vita  corporale  EAendo  vero , che  voi 
flètè  la  vita , il  non  avervi  è lo  AeAb , 
che  edere  privo  di  vita;  ed  è altresive- 
riiTimo  , che  r edere  privato  di  una  tal 
vita,  è un  crudelmente  morire Ad  ogni 
ora  noi  ulciamu  da  voi , quando  lafcia- 
mo le  voAre  inclinazioni  tutte  Divine  per 
lèguire  le  noAre  tutte  animali  ; e ci  pen- 
fiamo  di  vivere  a noAro  buon  grado  , 
qudndo  in  fatti  moriamo  di  una  morte 
molto  peggiore  di  quella  del  corpo  . Ef- 
fendo  dunque  un  morire  il  correr  die- 
tro agli  onori , ai  piaceri , alle  ricchezze , 
la  maggior  parte  dei  criAiani  muojono 
perpetuamente  cosi  , e ciechi  non  le  ne 
avveggono , mentre  gli  Angeli  del  cielo 
gemono  l'opra  le  loro  miferie , e fanno 
il  duolo  di  una  tal  morte . Una  buon’  a- 
nima , che  conolce  Gesù  CriAo  , e che 
fa  , che  egli  è la  vera  vita , niente  più 
paventa  , che  di  perdere  quella  preziofa 
vita,  e la  Aia  maggior  attenzione  è di 
morire  continuamente  a fe  AeAa  per  vi- 
vere a lui  folo  . 

Convien  confeAare , che  niun  Principe 
è dato  meno  condifcendente  alle  naturali 
inclinazioni  de’  fuoi  fudditi  ; anzi  li  con  - 
traria  sì  adolutamente  in  tutte  le  cofe  , 
che  proibilce  loro  quelle  eziandio , alle 
quali  la  natura  più  propende  ; e lor  co- 
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manda  quelle,  alle  quali  ha  più  di  orro- 
re. Egli  niente  perdona,  non  foffre 
da  loro  un’  azione  inutile , una  parola 
oziofa  , un  cattivo  penAero  : può  darli 
niente  di  più  efatto  , di  più  fevero , che 
l’opporfr  fino  al  menomo  de’ no  Ari  mali? 
1 Principi  del  mondo  temerebbero  di  far 
rivoltare  i loro  fudditi , fe  li  tenedero  sì 
ridretti , e tanto  a minuto  li  moleAadero  t 
eppure  quedo  è quello,  che  attacca  più  for- 
temente a Gesù  CriAo  le  anime  , che  co- 
nofcono  da  vero  il  lui  fpirito . Nè  con- 
viene Aupirfene  ; poiché  ficcome  gl’  in- 
fermi tanto  più  amano  un  medico , quan- 
to quedi  porta  il  rimedio  più  al  fondo 
della  piaga  ; così  le  buone  anime  amano 
tanto  più  Gesù  CriAo  , quanto  meno  egli 
fbdre , che  loro  redi  il  menomo  male , 
e le  obbliga  ad  una  maggior  purità  di 
vita . 

Eccovi  ciò  non  oAante  il  più  vado 
impero , che  fia  giammai  dato  fupra  la 
terra  , poiché  lì  edende  in  tutte  le  parti 
del  mondo  ; il  più  lungo , che  poda  dar- 
fi , poiché  dura  per  tutti  i fecoli  ; e il 
più  potente , poiché  invincibile  a tutte  le 
forze  de’ fuoi  nemici:  eccovelo  Aabilito, 
confervatu,  Aefo , fiondo  contro  tutte  le 
malTiroe  dell'  umana  politica , fenz’  armi , 
fenza  ricchezze , fenza  eloquenza , e fenza 
condifoendenza . Che  dite  voi  a quedo  P 
Sarà  egli  opera  di  un  femplice  uomo 
Avremo  noi  bifogno  di  fiaccole  più  ri- 
fplendenti  per  farci  chiaramente  vedere 
che  chi  ha  potuto  fare  quede  maraviglie , 
è un  uomo  Dio  ? 

Confefso , mi  rifpofe  a quedo  il  nodro 
gran  politico , che  , tutta  quella  condotta 
è grandemente  ammirevole  ; ma  vi  è qual- 
che cofa  , che  mi  fembra  ancor  più  for- 
prendente  : padiamo  a vederla . 


AR- 


C a ^ Scoriurfi  di  Gesù  Crijìo  , e vivere  a fe  Jìeffo  , i un  morire . 
f b J (guanto  Gesù  Grifo  fa  efatto  in  tutte  le  Jue  leggi . 
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ARTICOLO  V, 

Gesù  Crìjlo  hi  fttthilito  il  fao  impero  nel 
mondo  , quinio  non  era  più 
tijlbile  al  mondo , 

QUal  Principe  è mai  codeflo  , [;»]  che 
eflendo  apparfa  debole  in  Tua  vita, 
ha  poi  incominciato  a regnare  così  po- 
tentemente dopo  la  fua  morte  contro  1 
Ordine  della  natura  Noi  vediamo,  che 
tutti  gli  altri  non  re^aano  , Ce  non  duran- 
te la  fua  vita . I piu  alfaluti , che  han 
fatto  tremare  il  mondo  mentre  erano  fo- 
pra  la  terra , fono  più  niente  , dappoiché 
fon  morti . Salomone  il  più  grande  dei 
Re  ha  detto  di  Ce  ftelTo:  (b)FuiRex  in 
Ifracl:  Sono  (lato  Re,  ma  noi  fon  più, 
il  mio  impero  ha  durato  molto  poco,  e 
la  mia  potenza  dopo  d’ elTcre  apparfa  nel 
(aondo  come  un  lampo , li  è fvanita  co- 
me un’  ombra  . Così  va  degli  altri  Prin- 
cipi: ma  Gesù  Grido,  la  cui  potenza  è 
fiala  come  nafcoda  nell’ombra  durame 
la  fua  vita,  è ufcito  alla  fua  morte  co- 
me un  fole  dal  feno  dell’  aurora  , cre- 
fcendo  a villa  d’ occhio  , e prendendo  I’ 
(Icendente  del  mondo  fino  al  pien  mezzo 
giorno  della  fua  gloria  ; e la  fua  maedà 
comparve  con  più  di  fplendore  , quando 
più  non  appariva  tra  gii  uomini  la  fua 
perf>na , 

(f)Quando  egli  avelTe  regnato  fopra  tut- 
ta la  terra  con  più  d’ imperio  , c di  gloria, 
che  tutti  i Cefari , la  lui  ignominiofa  mor- 
te avrebbe  dovuta  elTere  la  tomba  di  tutte 
le  fue  grandezze,  e non  tafciare  dopo  di 
lui  fe  non  una  memoria  così  odiofa  alla 
pofterità , che  non  più  Te  ne  parlafle  , fe 
non  con  dilprezzo  ; eppure  noi  vediamo 
tutto  il  contrario  : quell'ultimo  annienta- 
mento é dato  il  gloriofo  principio  (della 
Tua  elevazione . Couciotliachè  quantunque 


abbia  finita  la  fua  vita  peF  le  mani  dei 
carnefici , in  un  luogo  infame  , in  com- 
pagnia di  ladri , condannato  per  fentenza 
di  giudizia  , in  vece  di  trattarla  gli  uo- 
mini come  un  di  coloro , che  fanno  un 
fine  così  tragico  , e cosi  vergognofo , han- 
no incominciato  ad  onorarlo  come  un  Mo- 
narca. Fu  meifo  con  tutto  il  ril^etto  in 
un  fepolcro  nuovo  : due  Signori  di  riguar- 
do, Giulèppe,  che  era  un  nobile  Decu- 
rione, e Nicodemo,  che  era  un  Principe 
dell)  Sinagoga  , vollero  aver  f onore  di 
condurvelo , e fecero  portare  quantità  di 
unguenti,  e di  profumi  per  imbalfamare 
il  fuo  corpo:  lì  pofero  faldati  alla  fua 
tomba  , come  guardie  intorno  al  trono  di 
un  Principe . Qual  magnificenza  nella  fe- 
poltura  di  colui , la  cui  morte  era  data  sì 
infame  ! Or  onde  avviene , che  la  Giu- 
daica nazione,  che  aveva  tanta  rabbia 
contro  di  lui , non  l’ impedì  ? Ma  ella  in- 
comincia ad  edere  vinta , quando  penfa- 
va  di  aver  vinto  • 

(d)  Or  r avere  incominciato  a pubbli- 
care la  fua  gloria  , come  quella  di  un  Dio 
immortale , ed  allegata  la  fua  croce , la 
fua  mone,  le  fue  ignominie  anche  in 
mezzo  di  quegli  rteìfi , che  le  avevano 
vedute  , come  i più  forti  motivi  per  far- 
gli rendere  gli  onori  lupremi  ; e che  una 
lècreta  virtù  l’abbia  fatto  credere  al  mon- 
do contro  ogni  Ibrta  di  apparenza  ; che 
turto  1*  univerlb  abbia  abbracciata  quella 
fède , e che  il  fuo  impero  fiali  cosi  da- 
bilito  per  tutta  la  terra  ; confedb  , che 
non  fulamcnte  quedo  non  è umano,  ma 
non  v’  ha  cofa  , in  cui  l’ onnipotenza  di 
Dio  mi  apparifea  con  più  di  ó’lc*’dore . 

Ma  cosi  è , gli  dilli , che  Iddio  fi  com- 
piace di  confondere  1’  umana  fàpienza  . 

11  Regno  di’  Gesù  Grido  è il  regno  della 
grazia:  non  è mai  così  bene  llabilito  , 
che  quando  fi  pofa  fopra  le  rovine  della 
natura  . Vi  è un  continuo  combattimento 


-f  a _)  £“  un  gran  miracolo  j che  Getù  Crìjlo  iehote  in  vita  regni  da  onnipotente 

dopo  la  fua  morte.  f b ^ Eccli.  i. 

( C ) La  morte , che  toglie  lo/cettro  a tutti  i Prìncipi , lo  .'d  a Ces-Ì  Cri/lo. 

f d } Si  fa  adorare  Getù  Crìjlo  pubblicando  le  ignominia  delia  jua  rotte . 
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tra  la  natura  , e la  grazia  : quando  la  na> 
tura  tiene  l' imperio  , la  grazia  fuccumbe , 
come  arriva  in  tutti  gli  fchiavi  del  mon- 
do ; e quando  la  grazia  prende  il  domi- 
nio , bilbgna  , che  la  natura  fuccumba  , e 
fu  dillrutta  , come  arriva  a tutti  i fervi 
di  Dio  . Ognuno  ftupifce  , che  quefti  fie- 
no Icmpre  opprefli  da  mille  difgrazie , che 
tutto  lor  riefca  male  fecondo  la  natura , 
e palTino  per  li  più  fgraziati  del  mondo  j 
ina  è per  l' appunto  fopra  di  ciò  , che  elfi 
fanno  la  loro  gran  fortuna  per  pane  della 
grazia  ; ogni  difgrazia  , che  fembra  rovi- 
nargli, è una  vittoria  della  grazia  fopra  la 
natura  , che  Tempre  s'indebolifce  ; e quan- 
do ella  è affatto  rovinata , ecco  il  trionfo 
della  grazia , e 1’  affoluto  imperio  dello 
fpirìto  di  Dio  ; e coloro  , che  giungono 
a quello  fegno  , fono  veramente  nel  regno 
di  Gesù  Grillo  . 

Quanto  mai  è oppolla  la  condotta  dei 
fervi  di  Dio  a quella  dei  fervi  del  mon- 
do ! [aj  Quelli  finifcono  le  loto  profpe- 
rità  colla  loro  vita , e trovano  il  prin- 
cipio delle  loro  eterne  niiferie  ; gli  altri 
finifcono  i loro  patimenti  colla  loro  vita, 
e trovano  in  quel  termine  il  principio  della 
loro  felicità  eterna . Felici  umiliazioni  di 
pochi  momenti , che  durano  cosi  poco  , 
c terminano  in  una  gloria  , che  non  finirà 
giammai!  La  cofa  patfa  pur  cosi  dinanzi 
agli  occhi  noltri , lenza  che  noi  ci  cu- 
riamo di  farvi  qualche  riilelTo  ; conciollia- 
chè  chi  voleife  farlo  , vedrebbe  beuilfi- 
mo  , che  ciò , che  fi  dimanda  regnare  he! 
mondo  , è la  llrada  per  attivare  al  tiollro 
niente;  e ciò,  che  lì  chiama  eifeie  op- 
preifo  dalle  miferie , ed  avere  lempre 
cattivi  fuccelli , è il  cammino  per  arriva- 
re alla  più  alta  cima  della  gloria,  il  fen- 
riero , che  Gesù  Ciiùo  ci  ha  delineato  , 
la  llrada  , per  la  quale  han  camminato 
tutti  i Santi , e per  la  quale  Ibno  entrati 
al  polfeilo  dell’ empireo. 

Tom.  li. 


L’ Imperadore  Arcadio  , ed  Eudolfia  fna 
Ipofa  regnavano  al  mondo  coronati  di 
gloria , ed  affai  gonfj  di  profperità  , men- 
tre quel  gran  lume  della  Cniefa  orientale 
fan  Giovanni  Grifollomo  era  oppreffo 
dalle  fatiche  , cui  lo  zelo  della  gloria  di 
Dio  , e deila  falute  delle  anime  gii  face- 
vano intraprendere  per  fervizio  del  caro 
*fuo  gregge.  Or  il  di  luì  zelo  fembravz 
un  po’  troppo  ardente  a molti  grandi 
delia  Corte  . i quali  non  amano  le  verità, 
che  non  lufingano  : la  lira  gran  libertà  nel 
riprendere  i vizj  difpiacque  tanto  all’ 
Imperatrice,  che  concepì  contro  di  lui 
una  mortai  averfioue  , e gli  fufeitò  con- 
tro una  tal  perfecuzione , quale  poffiamo 
punfarcela  da  una  potenza  affoluta , qu^- 
do  è nelle  mani  di  una  cieca  paffione . 

(^)  Dopo  molti  oltraggi , che  ella  gli 
fece  fofferire  per  obbligarlo  a riiirarfi  da 
fc  medefimo  , c cercare  la  fua  pace  colla 
fuga  , al  vedére , che  egli  la  ritrovava 
nella  fua  pazienza , il  mandò  in  cfilio  in 
un  picciolo  luogo  d’  Armenia , che  n oa 
ha  niente  di  celebre  , fe  non  di  effcrc 
flato  onorato  dalla  prefenza  di  si  grand’ 
uomo  . Fu  in  quello  eòlio , che  gli  ritro- 
vò la  fua  caia  patria , finien.lo  felicemente 
la  travagliofa  fua  vita  , carico  di  palme, 
che  ella  gli  avea  fatto  mietere  in  tutti  i 
fuoi  combatiimcmi . Fin  qui  tutto  fu  pel 
Santo  perfecuzioni  , difpiegj , ingririe  , 
minacele , od  ogni  Torta  di  miferie  ; ma 
ciò  , che  fegue  , non  è più  , fc  non  ono- 
ri, glorie,  e trionfi  r Egli  camminava  fo- 
pra le  pedate  del'fuo  Divin  maeilro  per- 
feguìtaiu  , come  egli , fino  alla  morte  ; 
ma^di  poi  incominciò  a regnare  da  Mo- 
narca , come  egli,  nel  punto  della  morte. 

(f)  Concioffiachè  fubito  feguita  , il  Dio 
delle  armate  mife  le  fnc  legioni  m cam- 
pagna, e commoffe  tutti  gli  clementi  per 
vendicare  la  mone  del  fuo  fervo  ; una 
fpaventofà  orribii  grandine  venne  addoffo 
^ Y y alla 


( a ^ Grande  cf'po/’i^icnc  tra  i fervi  di  Dio,  e quelli  del  mondo. 

( b ) Il  trionfo  mar.  vig’iofo  di  san  Giovanni  Grifofiomo  dopo  le  fue  ferf  etf 
Xioni , c la  fua  mone . 

( c ~)  Dio  vendica  la  mone  di  san  Giovanni  Grifofiomo  . - ^ 
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alla  Città  di  CoHantinopoli , come  tante 
laeite  , che  lanciava  il  Ciclo  nella  gialla 


della  Tua  fede , da  Ila  quale  ingiuda  menta 
era  (lato  bandito  . Quello  bel  difegno  fu 


Aia  collera:  e quattro  giouii  dopo  la  mi-  da  tutti  approvato,  e fubilo  efegmto 
EiidolTia  fu  citata  a comparite  Si  portò  la  lettera  dell’  Imperadort 


fetabile  EudolTia  fu  citata  a comparite 
davanti  al  gitidiiio  di  Dio  , a render  con- 
to di  una  vita  da  lei  fpenta  , che  fola  va- 
leva quanto  il  redo  del  fuo  impero  ; e 
lo  lleiro  Imperadore  Arcadio  la  fegui  da 
vicino.  • 

(4)  Intanto  S.  Giovanni  Grifoftomo  vi- 
vendo fcmpre  nel  cuore  delle  fue  peco- 
re f le  intianima  di  si  gran  defiderio  di 
avere  la  Tua  ptefenza , e di  pofledere  al- 
meno il  fuo  corpo  , giacche  il  ^cielo  lor 
aveva . involata  l'anima,  che  vanno  in 
folla  dall' Imperatore  Teodofio  il  giovine, 
gli  prefcntano  una  fupplica  ferina  colle 
loro  lagrime  fui  loto  vohi , altamente  e- 
nunciata  coi  gemiti , e colle  grida  della 
moltitudine  : Ci  (l  rtftituifca  il  nofiro  r<- 
foro  , ci  fi  reftUuifca  il  nofiro  caro  Pa- 
fiore . Teodolio  Ipedifce  in  Armenia  al- 
quanti Senatori  con  ordine  di  irafportare 
a Codaminopoli  quelle  preziofe  reliquie . 
Vanno  coOoto , fanno  tutti  i loro  sforti, 
e lor  riefee  impoflihile  il  rimuoverlo  dal 
luogo , ove  elTc  giaciono  . 

(b)  Teodofio  forprefo  , e feiito  dal  ri- 
fiuto, che  taceva  il  Santo  d'onorarli  colla 
fua  prefenza , pensò  tra  fe  alle  maniere  di 
obbligamelo  . Si  confultò  con  Proclo  fuc- 
celVore  di  Grifodomo  nella  Aide  di  Co- 
dantinopoli , e con  molti  altri  dotti , e 
fanti  perfonaggj , e diffe  loro  , che  avea 
difegnato  di  fcrivere  al  Santo , come  fe 
tolfe  ancor  in  vita  , e di  prefeniargli  un' 
umile  fupplica,  nella  quale  dopo  d'aver- 
gli  fatta  riparazione  deli' onore , e diman- 
datogli perdono  degli  oltraggi  < aveva 
ricevuti  da'  fuoi  genitori , il  fuppliche- 
rebbe  idantemente  di  volere  ritornare 


Si  portò  la  lettera  dell  Imperadore  z 
S.  Grifodomo  : gli  Ambafeiadori  la  pofe- 
ro  con  riverenza  al  lui  facro  corpo , c 
pr.  ilrati  dinanzi' a lui,  il  fupplicatono  di 
non  liiìutare  a quel  gran  Monarca  , che  gli 
era  affezionatirtimo  , ed  a tutto  il  fuo'po- 
polo,  che  ardeva  d’amore  per  lui,  liii- 
dantidima  preghiera  , che  gli  facevano  , 
di  volere  venir  a confolare  la  Aia  Chiefa 
con  la  Aia  prefenza . Ed  ecco  il  buon 
Santo  glielo  accorda  , e fi  lafcia  alzare  fen- 
za  difficoltà  . (c)  I Sacerdoti  portano  fopra 
le  loro  fpalle  quel  preiiuA»  depofito  , pre- 
cede il  clero  riempiendo  l'aria  di  canti 
d'allegrezza,  di  ringraziamenti  a Dio  , e 
di  lodi  a quel  gran  Santo . Una  folla  in- 
mimerabile  di  popolo  fi  mette  a feguirlo 
con  accefe  faci  nelle  mari , e il  condu- 
cono con  queda  pompa  fino  a Calcedo- 
nia  , ove  era  venuto  l' Imperatore  col  Se- 
nato, ilVefeovo,  i nobili , e tutti  i gran- 
di della  Città  per  riceverlo . Sembra- 
va , che  la  terra  A>(Te  divenuta  un  cielo 
rifplendcnte  della  gloria  di  Dio  ; tante  11 
vedevano  le  fiaccole  accefe , come  delle 
di  quel  firmamento  : pareva  , che  fi  fofle 
in  mezzo  ai  nove  cori  degli  Angeli  ; tan- 
ta era  la  gioja  , e il  tripudio  delle  dolci 
armonie  dei  Cantori . Ciafeuno  penfava 
d' elTere  in  paradifo  , pieni  di  un  torrente 
di  eterne  delizie  ; tanto  feniivanfi  colmi 
di  efultazione  i loro  cuori . 

Quel  pteziofo  corpo  arrivato  all’  imboc- 
catura del  Bosforo , fu  ripodo  con  tutto 
il  rifpetto  nella  galera  dell’  Imperatore  : 
ed  ecco  che  il  mare  tutto  gioì  io  A)  di  ve- 
derfi  carico  di  quel  ricco  depofito , fece 
una  bonaccia  molto  tranquilla  , e d'  altra 


Cudatitinopoli , per  edervi  accolto  co-  parte  come  innamorato  dell’  armoniofo 


gli  applaufi , e colla  magnificenza  > che  gli 
era  dovuta  , e ripigliare  così  il  polTclfo 


fuoiio  delle  trombe,  quietamente  porta  va- 
io come  in  trionfo  : quando  i venti  vo- 
",  lendo 


fa)  Non  pojfono  trjfporiarfi  le  fue  reliquie  . 

f b ) Nictforo  Uh.  14.  c.  24.  Socrut.  l.  7.  e.  24.  Theoioret.  l.  5.  e,  36. 
Baron.  an.  458.  Afione  di  gran  pietà  del  giovane  Teodofie  i 
c j TraiUiione  glorio/a  del  corpo  di  tari  Giovanni  Grifofiomo . 
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lendo  contribuire  dalla  loro  parte  alla 
magnificenza  di  quella  pompa , eccitalo* 
no  una  leggiera  tempefla,  che  non  ebbe 
altro  effetto  , che  di  dividere  le  galere 
da  una  parte . e dall'  altra , e lafciare  quel- 
la dell’  Imperadore  in  'mezzo  a tutte  le 
altre  , che  gli  facevano  come  una  coro- 
na . Élla  non  illette  lungo  tempo  in  quel- 
lo flato  : parti  fubitainente  fpiiita  da  un 
vento  imp'etuofo , e condotta  dalla  ma- 
no di  Dio,  o piuttoflo  animata  dallo  ze- 
lo ardente,  del  ffanto  , che  portava  , il 
trafportò  diritto  a riva  della  vigna  della 
povera  vedova  Theognolie,  delia  quale 
aveva  prefa  la  difefa  contro  la  tirannia 
dell'  Imperadrice  Eudoffia  , come  fé  il  cie- 
lo avelie  voluto  far  vedere  , quanto  avcf- 
fe  approvata  quella  gloriofa  azione  , fa- 
cendogli cogliere  le  palme  di  quella  vit- 
toria nell’  atto  lleffo  del  fuo  trionfo  . 

Fatto  quello  li  pacificano  i venti  , il 
mare  ripiglia  la  Tua  bonaccia  , le  galere 
C adunano,  ed  anivano  profpetamente  a 
Collantinopoli  , che  afpettava  con  impa- 
zienza r arrivo  del  fuo  caro  Faflore  , pre- 
parata a riceverlo  con  la  maggior  ma- 
gnificenza , che  le  fu  poffibile  . 60 
cocchia  dell’  Imperadore  il  portò  fin  nella 
fua  Ghie  fa , ed  il  Patriarca  Proclo  il  po- 
sò fopra  il  fuo  trono  vefeovile , men- 
tre che  tutto  il  popolo  , il  qual  riempi- 
va in  folla  la  Chiefa  , gridava  ad  alta  vo- 
ce : Rifìgliatt  il  voftro  luogo , o caro  no- 
firo  Padre  , fedetevi  di  nuova  nella  vojlra 
Cattedra  , e fiate  fiempre  no/lro  Ve/covo  , 
Proclo  lleffo , e molti  altri  atteflano , che 
avevano  udito  ufeire  dalla  bocca  del  San- 
to quelle  amorofè  parole;  Pax  vobis'.  la 
pace  ùa  con  voi . 

O Gesùl  chi  non  ammirerà  la  maellà 
del  voflro  impero  ? Voi  1’  avete  flabilito 


nel  mondo  fenza  armi  , fenza  ricchezze  , 
fenza  eloquenza  , e fenza  condifeenden- 
za  ; e fenza  tutto  quello  li  è llefo  per  tutta 
la  terra  , e fuffilie  colla  medefima  autori- 
tà in  tutti  i fecoli , tenendo  fotto  a'fuoi 
piedi  gli  feettri  , e le  corone  tutte  dei  Re 
della  terra . Eppure  la  fua  magnificenza 
punto  non  apparifee  agli  occhi  della  car- 
ne , perchè  ella  è tutta  rinchiufa  nell'  in- 
teriore , e i fuoi  più  belli  ornamenti  fono 
r umiltà  , la  pazienza , la  carità  , e le  al- 
tre virtù  , delle  quali  il  mondo  non  fi 
alcun  conto  . 

(/■)  O vane  illufioni  del  mondo  , che 
feducete  i poveri  mortali  , quanto  fiete 
difpregievoli  ! elTere  l’uhimo  nel  regno 
di  Gesù  Grillo  vale  meglio , che  effere  il 
primo  nel  più  florido  regno  del  mondo . 
Si  sì , la  condizione  dell’  ultimo  di  tutti 
i fervi  di  Dio  è fenza  paragone  miglio- 
re di  quella  del  primo  dei  Re-  della  tet- 
ra , quando  egli  non  è fervo  di  Dio  . 
Gouciolfiachè  ah  ! quanto  predo  flnifce  la 
tragedia  dell’umana  vita!  ed  a che  gio- 
va ad  un  nomo  f avere  rapprefentato  un 
bel  perfbnaggio  durante  il  breve  momento 
della  fua  vita  , fe  dopo  vien  condannato  ad 
abbruciare  nella  divorante  fornace  per 
tutta  r eternità  ? E che  nuoce  ad  un  uo- 
mo r aver  fatto  il  perfonaggio  di  un  po- 
vero , di  uno  fprezzato , di  un  afllitto  , 
di  un  perf^uitato , ed  opprelTo  dalle  cro- 
ci nel  breviffiino  momento  della  vita , lo 
dopo  egli  regna  beato  nel  poffelfo  del  be- 
ne infinito  per  tutti  i fecoli  de’  fecoli  ^ 
Penfateci  bene  : ecco  la  differenza  tra  i 
fervi  di  Dio , e i miferi  fchiavi  del  mon- 
do ; penfateci  bene  : io  vi  lafcio  rumina- 
re profondamente  tal  penfiero  in  tutta  la 
volita  vita  . 


Yya  -CON- 

( a ì San  Giovanni  Grifofioino  morto  , rìmejfio  nella  fua  fede  dà  la  pace  al 
popolo . 

6 b ) Vale  meglio  efiere  C ultimo  nel  Regno  Jr  Gesù  Crifitfy  eh*  il  primo  in 
quello  del  mondo , 
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CONFERENZA  XVI. 

/ miracoli , Ci5>e  ia  /affo  Goi'w  Cr/y?o  per  con- 
fermare  la  ftta  dottrina  , fuhblicano 
altamente  la  fua  Divinità  . 


IQI 


jj  jifUando  fi  grida  miracolo, mi- 

racolo j lutto  il  mondo  pre- 
fta  attento  1’  orecchÌ9  , e 
fembra , che  ciafcimo  fia 
ì*Tiu.if*?  yt  difpodo  ad  alcoltare  con 
’*  piacere  ciò,  che  fi  (la  per 
dire  , perchè  n afpetta  di  vedere  qualche 
cofa  di  raro , che  debba  contentare  la  cu- 
riofità  , (a)  Ma  in  realtà  è per  una  fegreta 
inclinatione  , che  abbiamo  tutti , di  vede- 
re qualche  effetto  ftraordinario  dell’onni- 
potenza  di  Dio , la  quale  più  fenfibilmen- 
te  ci  faccia  entrare  nella  fua  cognizione  ; 
cffendo  veriflimo  , che  l’anima  nolha  non 
ba  altra  più  forte  paffione , che  quella  di 
conofcere  il  Creatore . 

£’  cofa  certiffima  , che  egli  a noi 
chiaramente  li  mollra  nelle  opere  della 
natura , le  quali  ci  apparirebbero  tanti 
miracoli , fé  non  foffero  Tempre  dinanzi 
gli  occhi  noftri , e Tempre  le  (leffe  ; ma 
Sembra , che  la  noltra  mente  tediata  da 
quel  corfo  ordinario  delle  cofe  naturali , 
abbia  una  fame  di  vedere  qualche  cofa, 
che  s’ innalzi  al  di  fopra , o che  il  cam- 
bi! , e il  rivolti  ; perchè  penfa  , che  vi  ve- 
drà più  fenfibilmente  la  mano  di  Dio . 


E quello  è , che  rende  alcuni  sì  creduli 
al  racconto  dei  miracoli , che  quafi  non 
fanno  dilcernere  i veri  dai  falfi , non  ri- 
flettendo , che  non  vi  è minor  male  nel 
credere  troppo,  che  nel  credere  troppo 
poco  : uno  tende  alla  Aiperdizione , e I' 
altro  è una  nota  d' infedeltà . 

Occorfe  , che  viaggiando  noi  entram- 
mo in  una  compagnia  di  molti  , che  ri- 
tornavano da  un  pellegrinaggio , ed  era- 
no rifcaldati  in  una  forte  contefa  a mo- 
tivo di  un  miracolo , che  nuovamente  lì 
era  fatto:  gli  uni  dicevano,  che  non  e- 
ra , che  un’  illuAone  ; gli  altri  folleneva- 
no,  che  era  un  vero  miracolo,  e ciaf- 
cheduno  adduceva  le  lire  ragioni  ; ma 
ficcome  erano  perfone,  che  avevano  più 
di  pietà,  che  di  erudizione ,' A accorda- 
rono di  Aare  ai  giudizio  del  noilro  buon 
EcCleAaAico , che  aveva  egualmente  l' u- 
no  , e r altro  ; e dopo  d’  avergli  raccon- 
tato il  fatto , il  pregarono  di  dir  loro  il 
fuo  fentimenio . Su  di  che  egli  ebbe  una 
molto  dotta  , e molto  gradevole  confe- 
renza concernente  i miracoli,  e fu  tale, 
come  r udirete . 

AR. 
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Ptrehi  tutù  tramino  di  vedere  dei  miracoli , 
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Dei  miracoli  di  Ceso’  Cristo  . 
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ARTICOLO  I. 


Quello , che fi  pub  fiìmare  un  vero  miracolo , 
e come  fi  difcernano  i veri  dai  falfi . 


Voi  fiele  tutti  d’  accordo , che  fi  dan- 
no dei  miracoli  , poiché  quello  è il 
foggetto  della  voftra  difputa  . Non  dubi- 
tate voi  dunque^  cheili  dieno  dei  mira- 
coli (aj , ma  folamente  contendete  del 
vero  , o del  falfo  . Colui , che  intrapren- 
de di  provate , che  quello  è un  miraco- 
lo falfo  j prova  molto  bene  con  que- 
llo , che  ve  ne  fono  dei  veri  ; perchè 
farebbe  inuiolTibile , che  vi  folTe  qualche 
miracolo  fmfo , fe  non  ve  ne  foife  qual- 
chedun vero  , elTendo  certo  che  niente 
può  palTare  per  falfo  , fe  non  quello  , che 
fi  fcolla  dalla  verità  . Non  vi  farebbe  nè 
oro  , nè  argento  falfo  nel  mondo-,  fe  non 
ve  ne  folTe  del  vero  , perchè  il  falfo 
non  è fe  non  quello , che  ha  1’  apparen- 
za del  vero  , ma  non  la  fodanza  . Non 
vi  farebbe  altresì  dato  sì  gran  numero  di 
falfi  Dei , fe  non  vi  folle  un  folo  vero  Dio, 
poiché  la  loro  falfità  non  è , fe  non  uno 
fviamento  dalla  ftia  verità , e la  loro  mol- 
titudine non  è , fe  non  un  allontanamen- 
to dalla  fua  unità . Togliete  1'  unità^  e 
non  vi  farà  numero;  togliete  la  verità  , 
non  vi  farà  bugia . Così  podo  che  non 
vi  folTe  alciui  vero  miracolo  , niente  po- 
trebbe palTare  per  un  falfo  miracolo , per- 
ché niente  potrebbe  fcodatli  da  una  ve- 
rità , che  non  vi  folle  . 

Ma  vi  fono  molti  fallì  miracoli , per- 
chè ve  ne  fono  molti  veri . Non  vi  è 
perfona  di  buon  fenno  , che  ardifea  ne- 
gare tutte  le  Scritture  dell’  antico  , e del 
nuovo  tedamenio , tutte  le  dorie  , e tut- 
ti gli  feriti!  dei  santi  Padri , che  fotio 
pieni  di  racconti  dei  miracoli , che  fi  fo- 
no fatti  duranti  tutti  i lècoli  : fe  ne  fan- 


no ancora  ogni  giorno , e molte  perfone 
ne  fono  tedimonj . Come  fi  potrà  far  paf- 
fare  tutto  quedo  per  mere  impodure 

[è]  Nulladimeiio  colui  , che  fi  rende- 
va un  po’  più  didìcile  a credere , diceva  : 
per  un  vero  miracolo , che  li  farà  qual- 
che volta  , le  ne  racconta  una  moltitudi- 
ne di  falfi , che  lànno  dubitare  della  ve- 
rità degli  altri  : onde  avviene  , che  men- 
tre gli  uni  fi  rendono  così  creduli , che 
fanno  pallate  tutto  per  veri  miracoli , gli 
altri  per  lo  contrario  , per  non  elle- 
re  tenuti  per  perfone  di  facile  credenza , 
prendono  oggi  cofa  per  falfi  miracoli  . 
Ma  e gli  uni,  e gli  altri  hanno  torto  , re- 
plico 1 Ecclefi  adico  : poiché  ficcome  non 
è vero  che  tutto  ciò  , che  il  popolo  ri- 
Iguarda  come  qualche  colà  di  rairacolo- 
fo,  fia  in  realtà  un  miracolo;  così  è an- 
cora inen  vero , che  non  vi  fia  nemme- 
no un  miracolo.  Confello  , che  alcune 
volte  uno  può  ellete  ingannato;  ma  noi 
abbiamo  delle  note  infallibili  per  difeer- 
nere  i veri  miracoli  dai  falfi  : ed  eccovele . 

(c)  San  Tommafo  inlcgna  , che  per 
attedare  un  vero  miracolo  fi  ricercano 
principalmente  tre  cofe  : la  prima,  che 
fia  un’  opera  sì  difficile , che  fiiperi  tut- 
te le  forze  della  natura  : la  feconda  , che 
fia  draordinaria , e rare  volte  occorra  : 
la  terza,  che  ella  forprenda,  arrivando 
contro  le  apparenze  , e contra  ogni  fpe- 
ranza  . Quedo  propriamente  è ciò , che 
il  fa^  chiamare  miracolo  ; perchè  cagio- 
na r ammirazione . 

(d)  Io  efamino  un  miracolo  circa  la 
prima  condizione  , e dimando  : è queda 
un’  opera , che  fuperi  tutte  le  forze  della 
natura?  Se  trattali  della  natura  divina  , 
non  vi  è cofa , che  fuperi  la  fua  poten- 
za infinita . Quindi  quantunque  fia  vero, 
che  a Dio  folo  appartiene  il  fare  mira- 
coli ; nulladimeno  non  fi  può  dire,  che 
flavi  alcuna  cofa  di  miracolofo , riguardo 

all’ 


( a ^ Bifogna , che  vi  filano  dei  veri  miracoli , poiché  ve  ne  fono  dei  falfi  . 

( b ) l falfi  miracoli  non  debbono  togliere  la  credenia  dei  veri . 

( c 3 1.  p.  q.  105.  a.  7.  Tre  couJù^ioni  per  un  vero  miracolo  . 

f d )'  D.  Thom.  l.  p.  q.  105.  a,  è. 
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Conferenza 

all’ onnipotenza  di  Dio  , madimarneme 
che  tutte  le  opere , che  ella  produce , per 
grandi  j ed  ammirevoli,  che  ci  appajano, 
non  fono  quafi  niente  in  confronto  di  ciò, 
che  ella  potrebbe  fare,  [.z]  La  creazione 
del  mondo  , che  ci  fembra  un  sì  bel  capo 
d’opera  , non  è dunque  un  miracolo  , 
poiché  egli  è certo  , che  l’ onnipotenza  di 
Dio  potrebbe  produrne  un  numero  innu- 
merabile  dì  altri  più  grandi , e più  belli 
di  quello  ; e così  potrebbe  dirli , che  Id- 
dio filo  fa  tutti  i maracùli,  e che  Id- 
dìo folo  non  fa  mai  alcun  miracolo  . 

Ma  fe  trattafi  della  naturt  creata  , c- 
gU  è ficuro  che  fi  véggono  cofe  , che  fu- 
pcrano  tutte  le  forze  della  natura  , e che 
per  confèguenza  fono  veri  miracoli  ; e 
quello  prova  evidentemente  che  nilTuna 
creatura , nè  gii  Angeli , nè  gli  uomini , 
liè  i demonj  polToso  fare  un  vero  mira- 
colo , perchè  nilTuno  può  operare  /opra 
le  Itie  naturali  forze . Frattanto  niente  dee 
palTare  per  un  vero  miracolo  , lè  non  è 
(opra  tutte  le  forze  della  natura  . Quan- 
do dunque  una  creatura  fa  qualche  mi- 
Tàcolo  , ciò  avviene  , perchè  ella  è fol- 
lévata  fupra  la  fua  naturale  condizione 
dall’  onnipotenza  di  Dio . Dunque  è fem- 
prc  Iddio  , che  fa  il  miracolo  . 

(b)  La  maggior  difficoltà  Ha  nel  fape- 
»é  , fe  lia  vero  che  un’  opera  fuperi  in 
fatti  tutte  le  forze  della  natura  : chi  cel 
dirà  ; giacché  fono  sì  corti  ì no  Uri  lumi, 
che  noi  ignoriamo  la  maggior  parte  dei 
fegreti  della  natura  ? Ella  iiafcoude  nel 
luo  feno  certe  ammirabili  virtù  , che  i 
più  curiofi  Icuopruno  alle  volte  in  parte, 
e fervendofene  in  una  maniera  nota  fo- 
lamente  a loro  , fanno  cofe  sì  forpren- 
denti,  che  il  popolo  ue  rclla  maraviglia- 
to . Gli  uni  le  rifguardano  come  miraco- 
li : gli  altri  le  prendono  per  incantefi- 
mi , quantunque  realmente  non  vi  fia  nè 
miracolo , nè  incantelimo  , ma  una  fem- 
plice  virtù  naturale , che  da  tutti  non  è 


DEClMASESTA 

conofeiuta  . E fe  certi  uomini  polTono  fa- 
re quello , quanto  più  gli  Angeli , e i 
demonj  , fervendofi  di  quella  profonda 
cognizione  , che  hanno  dei  fegreti  d ella 
natura  , che  fenza  comparazione  oltre- 
palTa  la  nollra  ? Chi  dubita  , che  non  pof- 
fano  fare  molte  cofe  flraordinarie , quan- 
tunque naturali , che  la  nollra  ignoranza 
ci  farebbe  prendere  per  grandi  miracoli  ? 

Che  fare  dunque*  per  ben  difeernere  un 
vero  miracolo  da  un  falfo  con  quella  pri- 
ma marca  , che  è la  principale , e quafi 
l’unica  infallibile  ? San  Tommafo  dice, 
che  un  effetto  può  eccedere  tutte  le  for- 
ze delle  naturali  cagioni  in  tre  maniere  . 
La  prima  quanto  alla  follanza  della  cofa, 
allorché  niente  vi  è nell’effetto , cui  potenza 
alcuna  naturale  poffa  arrivare  • come  rende- 
re la  vita  a un  morto,  dare  la  villa  a un  cie- 
co nato  : e i miracoli  di  quella  fpecie  fi  chia- 
mano di  prima  claffe  . La  feconda  quanto 
agli  accidenti,  allorché  la  cofa  non  è ìm- 
poffibile  alle  cagioni  naturali  , lè  non  per 
ragione  di  alcune  circollanze  : come  fa- 
rebbe il  camminare  fopra  le  acque  , nel- 
la qual  cofa  non  fi  dee  vincere  fe  non 
il  pefo  del  corpo  , o il  fluido  dell'  acqua: 
elTere  nel  fuoco  fenza  abbruciarfi  , nel 
che  lì  dee  Ibi  impedire  I’  attività  del  fuo- 
co, o la  paffibilità  del  corpo  ; e i mira- 
coli di  quella  forta  fi  chiamano  di  fe- 
conda claffe . La  terza  per  ragione  fola- 
mente  della  maniera , cioè  quando  la  co- 
fa  ili  fe  (leffa  fi  potrebbe  fare  natural- 
mente , fe  fi  adoperaffero  i convenevoli 
mezzi  ; ma  fi  fa  fenza  quei  mezzi , od 
anche  con  mezzi  contrarj  : come  farebbe 
la  fubitanca  guarigione  di  un  infermo  fené 
za  medicina  , e lènza  crifi , o toccando- 
lo folamente  , o facendo  il  fógno  della  cro- 
ce , o preghiere  : e i miracoli , che  cosi 
fi  fanno , fi  chiamano  di  terza  claffe  . 

(c)  Ma  , direte  voi , quello  non  balla  per 
difeernere  i veri  miracoli  dai  falfiz  con- 
cioffiachè  il  demonio  potrà  ben  fare  tutto 

que- 


( a J Dio  non  fa  mai  alcun  miracolo  , cd  egli  li  fa  fare  tutti  . 

( b ) £'  difìcilijjìmo  il  riconofeere , fc  una  cofa  i /opra  le  fuije  della  natura. 
f c ) Il  demonio  può  fingere  miracoli . 
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quefto  , cioè  metterfi  nel  corpo  di  un  mor- 
to , e farlo  comparire  come  vivo , par- 
lare , - vedere  fènx’  occhi  : egli  potrà  l'ar 
camminare  un  uomo  a piedi  afciutti  fo- 
pra  le  acque  , e fare  (lare’alcuno  nel  fuo- 
co , fenia  che  fi  abbruci , come  dicefi , 
che  fa  alle  ftreghe  per  togliere  loro  il 
timore  del  fuoco  d’inferno,  facendo  lor 
apparire  , che  ai  dannati  il  fuoco  è 
come  r acqua  ai  vivi , cioè,  li  rmfre- 
fca  : egli  può  guarire  fubitamente  le  ma- 
lattie , e fcnza  riinedj , come  fi  ’'ede , che 
guarilcono  diverfe  malattie  con  fempùci 
parole-,  o con  azioni  fuperftiiiofe  , nelle 
quali  ben  fi  fa  elTervi  qualche  patto  al- 
meno implicito  col  demonio  . Concedo 
tutto  quello  : è vero  , che  poiTiamo  elTere 
Ibrpreli  per  qualche  tempo  ; ma  eccovi 
come  fi  può  Icoprire  la  furberia  di  quel 
padre  della  menzogna  . 

t.  (^J)  Gli  Apertoli , che  facevano  veri 
miracoli  per  confermare  la  verità  dell’ 
Evangelio,  che  predicavano  , erano  com- 
battuti dai  maghi , che  facevano  appari- 
re falfi  miracoli  per  invalidarlo  : ed  il  ve- 
dere miracoli  da  una  patte,  e dall'altra, 
teneva  il  mondo  fofpefo . Che  fare  dun- 
que per  ifeoprire  Tillulione  de’falfi  mira- 
coli i*  ’ElTi  ricorrevano  all’  orazione , che 
ferve  egualmente  per  ottenere  da  Dio  i 
veri  miracoli , e a dillruggere  gli  imma- 
ginar) . Quando  Simone  il  mago  intrapee- 
fe  dì  falire  al  cielo  alla  prefenza  di  tutto 
il  popolo  per  coiifervarfi  il  nome , che  fi 
era  dato  di  elfere  la  gran  virtù  di  Dio  , 
S.  Pietro  prortrato  a terra  mandò  la  fua 
preghiera  al  cielo  , e querta  prevenne  il 
mago , e cadendo  fopra  di  lui  come  un 
fulmine , il  precipitò  sì  fonemente  a ter- 
ra , che  fi  ruppe  le  gambe  : c quello  fgra- 
xiato,  che  prefumeva  di  avere  ale  per 
falire  al  cielo , non  ebbe  più  piedi  per 
camminare  fopra  la  terra  , e tutto  il 
mondo  vide  la  furberìa  del  falfo  miraco- 
lo . La  preghiera  dunque  è un  ottimo 
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mezzo  per  fare  fvanire  le  illufioni  del  de- 
monio . 

a.  I veri  miracoli  comunemente  no» 
li  fanno  , che  dai  Santi , ed  ancora  da 
que’  , la  cui  vita  fu  la  più  crocifirta,  e 
la  più  aullera  , fecondo  1 ortTervazione  dei 
Santi  Gerolamo,  Atanafio,  e Teodoreto, 
i quali  defcrivetido  lavila  ammirabile  dei 
Santi  Ilarione,  Paolo,  Antonio,  Simeo- 
ne Stilila , ed  altri  hanno  fatto  quello 
particolare  riflelfo  elferli  lèmpte  veduto, 
che  i Santi , de’  quali  la  vita  è fiata  più 
rigida  , e più  aurtera , fono  fiati  i più  po- 
tenti per  lare  molti  grandi  miracoli  ; e 
che  gli  altri . la  cui  vita  è fiata  più  co-’ 
mime,  e più  dolce,  ne  hanno  fatti  pochi, 
e raramente  . Non  è già  che  quella  re- 
gola generale  non  patifea  la  fua  eccezio- 
ne ; imperciocché  fan  Giovanni  Battilla , 
la  cui  vita  è fiata  un  continuo  miracolo, 
e di  una  aufierità  inimitabile , non  ha  giam- 
mai fatti  altri  miracoli  ; e per  lo  contra- 
rio non  è wmpòfiìbile , che  Dio  alcune 
volte  faccia  veri  miracoli  per  mezzo  d’ 
uomini  perverfi  : ma  quello  è sì  raro  , 
che  polfiamo  attenerci  alla  regola  comu- 
ne . Quando  un  miracolo  è foilenuto  dalla 
fantìtà  della  vita  , facilmente  li  crede  ve- 
ro ; e quando  è contrabilanciato  da  una 
vita  cattiva  , retta  giullamente  fofpetto  . 
11  pericolo  è però  fempre  molto  minore 
nel  riprovare  molti  veri  miracoli , che  nell’ 
ammetterne  un  folo , che  Ila  fàlfo. 

j.  1 falli  miracoli  durano  molto  poco, 
ma  i veri  durano  fempre  ; perchè  la  ve- 
rità del  Signore  dimora  etemainente  • Si 
vede  anche  fempre , che  i falli  terminano 
con  un  fine  tragico  , e vergognofo  ; co- 
me fe  il  demonio  anima  per  qualche  tem- 
po un  corpo  morto  per  fingere  una  rifur- 
rezione , fi  vedrà  ben  prefio  ,uno  fchifolb 
carname , che  farà  più  di  orrore,  che  non 
recò  di  ammirazione  il  falfo  miracolo . 

(b)  Avverte  di  più  S.  Tommafo,  che 
fi  può  feoprire  l’ inganno  di  un  falfo  mi- 

ra- 


( a ) Cinque  note  infallibili  per  difeernere  i veri  miracoli  dai  falfi. 

( b ) D.  Thom.  s.  a.  q.  96.4.4.  Quarta  nota,  che  ne  contiene  quattro  date 
da  san  Tommafo . 
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racolo , che  feme  la  fuperftiiioiie , e I'. 
ane  magica  , con  quattro  infallibili  fegni. 
Non  fidatevi  fu  ciò  , che  vi  fembra  ot- 
tenuto con  preghiere , o digiuni  ; ma  oP' 
fervute  : i.  Se  in  quelle  preghiere  vi  è 
qualche  cofa  , che  figninchi  in  qualche 
maniera  l’ invocaiione  dei  demonj  ; ».  fe 
fi  proferifeono  certi  termini  totalmente  in- 
cogniti j e che  non  fono  d’  alcun  idioma, 
in  maniera  che  non  fi  fa  , che  cofa  figni- 
fichino  : 3.  fe  vi  è qualche  cofa  di  falfo  , 
o flravagante,  ed  indecente,  o che  non 
fi  accordi  con  la  dottrina  della  Chiefa  ; 
.concioflTiachè  allora  refta  affai  vinbile , che 
è un’  inveniione  del  padre  della  bugia  t 
4.  fe  fi  fa  un  mifcuglio  di  cofe  fante,  e 
profane , di  parole  della  fagra  Scrittura 
con  inutili  bagattelle  ; o fe  bifogna  offer- 
vare  qualche  vana  cerimonia , come  per 
eferopio , effere  rivolto  pregando  da  una 
parte  , e non  dall’  altra  , in  tale  pofitura  , 
e non  in  altra  ; digiunare  un  tal  giorno  , e 
non  un  altro  , digiunare  taifti  giorni , e 
non  di  vantaggio  . Tutto  quello  lente  ma- 
iiifefiamente  gli  abbominevoli  miflerj  dell’ 
arte  magica  ; onde  fe  fi  vedelfe  occorre- 
re con  tali  meizi  qualche  apparenza  di 
miracolo  , fi  può  avete  almeno  un  fofpet- 
to , che  ila  un  falfo  miracolo , e tanto 
balia  per  condannarlo . 

5.  Siccome  i veri  miracoli  fono  opere 
della  Divina  onnipotenza  fopra  gli  effetti 
ordinar)  della  natura , e come  difpenfe 
delle  leggi  comuni  della  ùia  provvidenza , 
egli  non  li  fa  mai , fe  non  per  fini  pro- 
porzionati alla  nobiltà  dell’  opera  , non 
per  contentare  la  curiofità , nè  f»er  fod- 
disfare  le  umane  paffioni . Un  vero  mira- 
colo non  fi  fa  giammai , fs  non  è per  un 
fine , pel  quale  convenga  adoperare  flra- 
ordinariame»te  U Divina  onnipotenza  . 
Ma  per  qual  fine  , dimandò  un  curiofo 
della  compagnia  ? E quello  diede  luogo 
a quel  buon  Ecdcfialtico  di  efporglielo . 


( a ■)  I falfi  miracoli  fi  fanno  per 
(_  b ^ 1 viri  miracoli  non  fi  fanno  , 


ARTICOLO  II. 

Per  qual  fine  Iddio  abbia  fatti  dei  miracoli . 

SE  voi  dimandate,  perchè  tante  perfo- 
ne  di  mala  fede  fingono  miracoli  , e 
erchè  il  demonio , che  è il  padre  della 
ugla  , fi  sforzi  di  farne  apparire  ; vi  di- 
rò ciò  elfere  per  molti , e differenti  fi- 
ni (a")  . Ciafeheduno  ha  le  fue  mire  ; uno 
prende  di  mira  l’ intereffe , e pretende  con 
ciò  di  guadagnare  danari;  1 altro  cerca 
la  gloria  , e la  filma  ; un  altro  fi  compia- 
ce d’ ing  annare  le  perfonc , e poi  rider- 
fene  ; l'a  Itro  vuol  fe.durre , ed  autoriz- 
zare qualche  cattiva  dottrina  : rutti  que- 
fli  fini  fono  peffimi  ; ma  i mezzi , che 
prendono  per  arrivarvi , fono  ancor  peg- 
^ori  : concloffiachè  fembra  , che  con  que- 
(lo  vogliano  fare  Iddio  'teflimonio  falfo 
con  eiecrabile  beflcmmia  ; ed  egli  fijffrc 
con  iflupenda  pazienza , come  foffre  il 
redo  degli  uomini . 

(b")  Ma  i veri  miracoli  non  fi  fanno , 
fe  non  per  due  fini , o per  autorizzare  la 
verità  , o per  atteflare  la  fantità  di  co- 
lui , che  fa  il  miracolo . Non  vi  è vero 
miracolo  , fe  non  fi  trovano  quelli  due 
fini , o almeno  fé  non  ferve  a uno  dei 
due . Balla  che  fia  neeelfario  per  auto- 
rizzare le  verità  della  noflra  fede;  allora 
fe  r uomo  più  fccllerato  del  mondo  le 
predicaffe  , potrebbe  fare  dei  miracoli . 
Di  futi  noi  abbiamo  nel  Vangelo,  che 
nel  giudicio  cert-heranno  alcuni  di  feufarfi 
con  dire.’  Signore,  Signore  , confidita te, 
che  noi  abbiamo  predicato  in  volito  no- 
me , e fatti  molti  miracoli . Ed  egli  non 
negherà , che  abbiano  predicata  la  veri- 
tà ; ed  anche  fatto  dei  miracoli  per  con- 
fermarla ; ma  ciò  non  oflante  dirà  loro  : 
andate  operai  d’ iniquità  , che  io  non  v'i 
conofeo  . Dunque  anche  i reprobi  poffo- 
no  fare  dei  miracoli , quando  dicono  la 
verità  ; ma  i miracoli  non  fono  una  marca. 

dulia 

diverfì  fini . 
che  per  due  fini  - 
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della  fantità  della  loro  vita , fono  fola- 
mente  una  prova  ficura  della  verità  della 
loro  dottrina. 

Quindi  S.Gregorio  ne’  fuoi  Morali  fcriA 
se  quella  bella  fentenia  ; (a)  Fare  mira- 
coli non  i prova  di  santità  ; ma  amare  il 
fuo  projjìmo , come  fe  ftejp> , avere  veri  fen- 
cimenti  di  Dio  , e migliore  flima  del  fuo 
frojfimo , che  di  fe  fleffo  ; Eccovi  li  veri 
fegni  della. santità . Crii  non  fi  (limereb- 
be felice  , fe  avelTe  la  grazia  dei  miraco* 
li  per  fame  , quando  volelTe  ? eppure  voi 
avete  in  voftro  potere  qualche  cofa  mol- 
to più  grande  ; amate  Iddio  , ed  il  vortro 
prolTimo  , Aimate  gli  altri , e difprezzate 
voi  (lelTo  ; quello  è molto  più  grande  di- 
nanzi a Dio , ed  a voi  molto  più  utile , 
che  tutti  i miracoli  , che  potreùe  fare  ; 
conciodiachè  coi  miracoli  voi  potrefte  ef- 
sere  un  reprobo,  e col  redo  voi  farete 
eternamente  beato . 

(b)  Perchè  mai , direte , tanti  miracoli 
nei  primi  fecoli  della  Chiefa  , e perchè 
ade(fb  sì  pochi  ? perchè  i due  fini  dei  veri 
miracoli  gli  erigevano  in  quel  tempo.  Per 
una  parte  le  verità  del  santo  Evangelio 
non  erano  ancor  ricevute , nè  ben  (labi- 
lite  nel  mondo  ; ed  ecco  perchè  , quando 
fi  predicavano , era  nece(Tario  di  eviden- 
temente provarle  coi  miracoli  : per  1’  al- 
tra i primi  criiliani  erano  Santi  ; quindi 
erano  tutti  capaci  di  fare  miracoli  . Ma 
ora  lo  (labilimento  della  fede  nel  mondo 
non  ricerca  più  miracoli,  appunto  come 
fi  celTa  d’  adacquare  un  albero  , quando 
è ben  radicato  : e dall’  altro  canto  i cri- 
Iliani  non  fono  più  oggidì  sì  santi  , che 
meritino , che  Iddio  lenifichi  la  loro  vir- 
tù coi  miracoli . 

Da  ciò  , che  san  Paolo  fcrive  ai  Co- 
rinti , fi  può  giudicare  , CO  che  nel  fuo 
tempo  tutti  i Fedeli  anche  laici  faceifero 
miracoli  ; perchè  dice  loro  : Provate  voi 
Tom.  li. 
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medeflmi  fe  avete  la  fede  : niiTono  è ben 
ficuro  di  averla  , fe  non  ne  ha  certe  pro- 
ve . Noi  ben  fappiamo , che  crediamo  in 
Gesù  Grido  ; ma  non  fappiamo  certo  , fe 
crediamo  folamente  per  fede  umana  , e 
perchè  gh  uomini  ce  1’  hanno  infegnato  , 
oppure  per  fede  divina  , e perchè  Iddio 
ce  r abbia  rivelato  ; come  dunque  poITo 
io  faperlo  ? Gesù  Grido  medefimo  ha  da- 
ti gli  indizi  per  conofcere  coloro  , che 
haiuio  la  vera  fede  : eccovi  i miracoli  , 
che  faranno  ; (i)  EJì  parleranno  un  nuo- 
vo linguaggio  , caccieranno  i demonj , sban- 
diranno i ferpenti , berranno  il  veleno , e lov 
non  farà  nocumento  ; metteranno  le  mani 
fopra  gli  infermi  , e li  guariranno . Sem- 
brami dunque  che  san  Paolo  voglia  dire 
ai  Corinti  fecondo  il  fentimento  di  Tco- 
filatto  ; fate  voi  llefifi  la  fperienza  della 
vodra  fede  coi  miracoli  ; e fe  voi  non  ne 
fate  alcuno  , non  tenetevi  ficuri  d’  elTere 
bene  llabilid  nel  polTelTo  della  fede  . Vi  è 
dunque  grande  apparenza , che  nei  primi 
feculi , ne’  quali  la  Chiefa  era  come  na- 
fcente  , e quei , che  predicavano  la  fede  , 
e quei  , che  la  ricevevano  , ne  deifero 
egualmente  le.  prove  coll'  evidenza  dei 
miracoli  ; ma  negli  uni  i miracoli  prova- 
vano la  verità  della  loro  dottrina  , negli 
altri  erano  tedimonj  della  santità  della 
lor  vita . 

Ora  però,  che  noi  non  vediamo  più  mira- 
coli nè  nei  predicatori  dell’  Evangelio , nè 
negli  uditori , che  ficurezza  polTiamo  noi 
avere  della  nodra  fede  à (e  ) Adagio , non 
idate  a mettere  i Predicatori , e gli  udi- 
tori nello  delfo  grado  , rifpofe  1’  Ecclelia- 
Aico  ; conciodìachè  i Predicatori  oggidì 
non  hanno  più  bifogno  di  miracoli  per 
confermare  le  verità  , che  fono  ricevute 
per  indubitabili  da  tutta  la  Chiefa . Lo 
de(fo  Evangelio  dabilito  nel  mondo  coi 
miracoli , fulTide  al  prefente  fenza  miraco- 
Z z lo 


( ì ) Greg.  mordi:  lib.  IO.  c 8.  Il  miracolo  l per  autorizzare  la  verità  della 
dottrina , o la  faniità  della  vita  . 
f b _)  Perché  tanti  miracoli  nel  principio  della  Chiefa. 

( c ) Nel  tempo  di  san  Paolo  tutti  i crifìiani  facevano  miracoli . 
f d ) Mait.  16.  ( e ) Pcrchl  adejfo  non  più  Jì  vedono  miracoli . 
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lo  colla  fieffa  autorità  , fempre  Io  flelToj 
e fempre  invariabile  per  tutti  i fecoli  . 
E chi  volefle  oggi  giorno  confermarlo 
con  nuovi  miracoli , non  aumenterebbe  , 
anzi  ali'  oppolto  fembra  , che-  diminuireb- 
be piùttodo  il  gran  credito  j che  Ji  è ac- 
quirtato  per  tutta  la  terra  . Non  va  pe- 
rò cosi  degli  uditori  : a quedi  podiamo 
fempre  dire , come  san  Paolo  ai  Corinti: 
Provate  voi  (iefli  per  Papere  , fe  avete  la 
fede  ; non  contentatevi  di  avere  impara- 
te quede  verità  dalla  bocca  di  un  uomo, 
che  le  predica  ; (<z_)  fe  voi  non  le  crede- 
te j fe  non  perchè  egli  le  ha  dette  , voi 
non  avete , che  una  fede  umana  ; ma  ri- 
flettete, fe  voi  le  avete  veramente  rice- 
vute come  dalla  bocca  dì  Dio  , e fe  le 
credete  con  fede  divina  : ricordatevi,  che 
efletirio  la  vodra  fede  la  medefima  rice- 
vuta dai  primi  cridiani  , dee  operare  in 
voi  gli  dclTi  effetti  ; altrimenti  voi  non 
fiele  ficuri  di  avere  la  vera  fede  . Or  effi 
non  ardivano  conddarfi  di  aver  veramen- 
te la  fede  , (è  non  facevano  miracoli , che 
Gesù  Ctido  aveva  alTegnati  per  nota  di 
coloro  , che  crederebbero  in  lui  Come 
dunque  potrete  voi  vivere  con  ficureiza 
di  portar  fenia  finzione  la  loro  medefi- 
roa  fede  nell'  anima  vodra  , fe  non  fate 
alcuno  di  tutti  quei  miracoli  ? 

(h)  Se  voi  non  parlate  un  nuovo  linguag- 
gio , ma  fate  gli  (ledi  profani  difcorfi  , 
che  fi  fanno  nel  mondo  , ed  avete  gli 
deffi  fentimenii  degli  infedeli  privi  della 
cognizione  di  Dio  ; fe  voi  non  togliete 
da  voi  i ferpenti , i quali  o vi  fanno  mor- 
tali morficature  coi  demi  avvelenati  del- 
le loro  maldicenze  , o vi  danno  coi  loro 
fibili  peffimi  condgij  ; fe  il  menomo  vele- 
no di  cattivo  efempio , che  inghiottite  o 
per  gli  occhi , o per  le  orecchie , vi  uc- 
cide jO  corrumpe  1' anima  vodrà  : fe  voi 
non  mettete  le  mani  fopra  gli  ammalati 
per  guarire  le  loro  infermità  , e le  loro 
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milèric  con  le  vòdre  limofine , e coi  vo- 
dri  fervigi  : fe  in  una  parola  la  vo- 
dra fede  non  produce  opere  conformi  aP 
la  dottrina  , che  ella  infegna  ; qual  ficu- 
rezza  avete  voi  di  avere  la  fede,  non 
vedendo  in  voi  gli  indizj , che  Gesù  Grido 
ha  determinati  per  riconofcerla  ? L’  albe- 
ro fi  conofee  dal  frutto  ^ e la  cagione 
dall’  effetto . Io  non  ho  bifogno  di  mira- 
coli per  edere  fituro , che  queda  lede  è 
vera  ; ma  vorrei  vedere  in  voi  dei  mira- 
coli , cioè  delle  opere  elevate  fopra  tutte 
le  forze  della  natura , per  elfere  ficuro  , 
che  voi  veramente  avete  queda  fede  v 
perchè  così  vel  dice  san  Jacopo  : Mo- 
Jiratt  la  vojlra  fede  colle  vojìrc  opere . 

Se  noi  avcffimo  im  po’  di  vera  fede , 
(c)  Gesù  Grido  ci  alTicura  , che  faremmo 
dei  miracoli , e vedremmo  altresì  grandi 
miracoli  della  fua  bontà  fopra  noi  deffi  . 
Vedete  la  fede  di  quei  popoli , che  il  fe- 
guirono  nel  deferto  , tirati  dall’  allettati- 
vo della  fua  parola  : effi  fi  feordavano  di 
tutto  , per  abbandonarli  tutti  a lui , e per 
non  avere  altro  duHio , che  quello  della 
fua  cognizione  , c de!  dio  amore  : ecco- 
vi uno  zelo  miracolofo.  Gesù  altresì  fece 
per  fua  parte  un  gran  miiacolo  a favore 
di  quelle  pietofe  genti  : mancando  dì  pane 
da  folìentarfi,  egli  abbondantenieme  ne 
le  provvide  . Egli  è credibile  , che  molti , i 
quali  non  avevano  una  fede  così  viva  , 
il  lafciaffero  a mezzo  cammino  per  an- 
dare a cibarfi,  o per  attendere  ai  loro 
domedici  affari . Tutto  il  mondo  non  Jè- 
giiita  Gesù  Grido  fino  aH’abbandono  to- 
tale di  fe  deffo  : li  vuole  lèmpre  effere 
adìctiratu  , che  le  cofe  neceiTarie  non 
mancheranno . Haridìnie  volte  la  iiodra 
fede  arriva  fino  al  miracolo  , cioè  s’ in- 
nalza (opra  tutte  le  apparenze  , e tutte 
le  mire  naturali . Intanto  noi  nou  fiamo 
ficuri  di  avere  veiameiite  la  fede  ,'Jè  ella 
non  è confermata  coi  miracoli . 

Sic- 


( a ) Tutti  i veri  crilliani  debbono  fempre  fare  miracoli . 
( b ) Quali  miracoli  debbono  fare  i veri  crifiiani , 

( c j Seguire  Gesù  Crijlo  fino  al  miracolo. 
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(a)  Siccome  non  vi  è niente,  che  tan- 
to piaccia  agli  nomini , che  quando  veg- 
gono un  miracolo  di  Dio  ; così  niente 
più  piace  agli  occhi  di  Dio  , che  il  ve- 
dete miracoli  nella  Tua  creatura  . Egli  è 
un  miracolo , quando  ella  s’ innalza  fo- 
pra  fe  IlelTa  , e a difpetto  delle  fue  na- 
turali mcliuaiioni , che  la  tirano  lempre 
verfo  le  creature  , fi  porta  a Dio  f >lo 
con  un  abbandono  generale  di  tutto  ciò , 
che  non  è eifo,  Gesù  Crifto  le  tenta  al- 
cune volte  , come  fece  con  san  Filippo 
Apollolo;  le  lalcia  talora  concerti  timo- 
ri : che  faremo  noi  ? come  fulìillere  , fe 
così  tutto  fi  abbandona  per  attendere 
folamente  a Dio Gesù  Grillo  raedcfimo 
lafcia  correre  quelli  penlicri  per  prova- 
re la  fedeltà  delle  anime . Ma  per  elTe- 
re  unicamente  a lui , e vivere  della  fua 
vita , non  bifogna  fare  gran  conto  della 
propria  ; la  miglior  ficuiezza  , che  polla 
aver  un’  anima,  dipende  dall’  abbandonar- 
fi  del  tutto  aila  Divina  provvidenza  . 


ARTICOLO  III. 


Della  granitila  , c iella  moltitudine  dei 
miracoli  di  Gesù  Crijìo . 


Eccovi  una  propofizione  di  uno  dei 
più  intelligenti  della  compagnia , che 
fi  chiamava  Probo.  Quelli  avvicinando- 
fi  al  nollro  buon  EcclefiaHico  gli  dilfe  : 
Signore  , mi  fembra  che  il  dire,  che  Gecù 
Grillo  ha  fatto  dei  miracoli,  non  ila  ciò, 
che  dia  più  di  fplendore  alla  fua  gran- 
dezza ; [i]  tanti  altri  ne  hanno  fatti  < come 
egli,  e ili  maggior  numero,  e dei  più 
grandi . Non  è dunque  in  quello , che 
debbefi  offervare  quella  grande  eccellen- 
la  , che  dee  innalzarlo  infinitamente  fo- 
pra  gli  altri  . 


Ma  vi  ha  una  gran  dilferenza  tra  1* 
uno  , e gli  altri , rifpofe  1'  Ecclefiaflico  : 
coiiciolfiachè  non  bifogna  dire  folamente 
che  Gesù  Grillo  abbia  fatti  dei  miracoli  ; 
convien  dire  di  più , che  egli  llelTo  è un 
immenfoj  ed  inefaullo  oceano  di  mira- 
coli ; egli  ne  ha  in  fe  (lelfo  la  fiirgente , 
e a dir  vero,  non  vi  è che  egli  folo , il 
qual  polTa  fare  dei  miracoli  indipciideii- 
temciue,  e feiiza  il  concorfo  di  alcun 
altro  [ c ] ; e quando  tutti  i Santi  han- 
no fatto  dei  miracoli  , quello  fu  dipen- 
dentemente da  lui , e pel  potere  , che  ha 
dato  loro  il  Divino  Verbo. 

D’  onde  avviene  dunque  , dimandò 
Probo , che  i Santi  ne  fecero  in  maggior 
numero , e dei  più  grandi  di  lui  f Chi  vi  ha 
detto  , rifpofe  1’  Ecclefiallico  , che  i San- 
ti hanno  fatto  più  miracoli , che  Gesù 
Grillo  ? Voi  dunque  non  avete  olTervato 
in  qual  maniera  ne  parlino  gli  Evange- 
lilli . San  Luca  [d]  dice  , che  egli  era  una 
copiolillima  forgente , onde  ufeiva  una 
virtù  Divina , che  andava  da  per  tutto  a 
rifanare  gli  infermi  : Virtus  de  ilio  exibat , 
& fanabat  omnes  ; limile  al  fole , che 
fpande  dal  Tuo  fetio  un’  abbondanza  di 
luce  per  dilfipare  le  tenebre  , Gesù  Grillo 
fpandeva  torrenti  di  benefizj  Ibpra  tutti 
i miferabili . £ san  Marco  (e)  dice  ancor 
più  efprefiamente  che  in  qualunque  luo- 
go andafie  , nelle  città  , e nei  villaggi  , 
portavano  gii  infermi  nelle  contrade , e 
il  pregavano  di  permettere  che  toccalfe- 
to  fidamente  il  lembo  delle  fue  vefii  ; e 
tutti  coloro,  che  il  toccavano , nell’ illan- \ 
te  reilavaiio  guariti  : Et  quotquot  tange- 
bant  etim , falvi  fiibant . Sto  Giovanni  f/]) 
allicura  , che  egli  aveva  nelle  fue  mani 
tutta  la  potenza  di  Dio  fuo  Padre  per 
dare  la  l'anità  , e la  vita  a chi  voleva  : 
FiUus  hominis  j qiios  vult , vivificai.  E S. 
Matteo  ( gj  fcrive,  che  difcacciava  i 
Zza  de- 


( a ) Dio  fi  piace,  che  la  creìturt  ùccia  per  lui  dei  miracoli. 

( b ) Molti  hanno  fatti  dei  miracoli  p.ù  grandi,  che  Gesù  Crifio. 

( c ) Come  fia  vero , che  appartiene  lido  a Gesù  Crifio  il  fare  miracoli . 

( d ^ Lue  6 Giam.mai  alcuno  ha  fatti  tanti  miracoli , quanti  Gtsù  Crifio  . 

( e ) Marc.  6.  C f ) S-  (&)  -• 
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demonj  con  una  parola,  e rifanava  tutti  tutti  i fecoli  di  ammiraiione;  fi  farebbe 
gli  infermi  : Ejiciebat  fpirìtus  verbo , & o-  quafi  detto , che  egli  teneva  a Aio  fala- 
mnes  mole  babenies  curavit . rio  il  cielo  , la  terra , e tutti  gli  elemen- 

Trafportato  quindi  fan  Giovanni  Gri-  ti  per  fervirfene  a fuo  talento,  per  do- 
foftomo  dallo  ilupore  efclama  : vedete  mare  la  potenza , ed  umiliare  l’ orgoglio 
voi  , qual  moltitudine  innumerabile  di  di  Faraone . Le  armate  di  mofche  disfan- 
guarigioni  ci  notano  in  poche  parole  gli  no  legioni  coperte  d’ acciajo , e di  ferro; 
Evangelici.''  eCi  ben  videro  ,chenonpo-  fi  divide  per  metro  il  mare  per  fare  del 
tevaiio  notarle  tutte  a minuto;  epperòin  fuo  feno  un  rifugio  a falvar  Ifracllo,  e 
un  colpo  efpongono  un  oceano  intiero  di  poi  un  golfo  per  fobiflare  i fuoi  nemici, 
miracoli  : (a)  Uno  verbo  pelagus  ineffii-  Le  colonne  di  fuoco  camminano  nell’aria, 
bile  miractiiofum  induce  me  s . PoAo  quello,  e fervono  di  guida  a fei  cento  mila  com> 
direte  voi  ancora,  che  i Santi  hanno  battenti.  Le  nubi  del  cielo  fono  i ma> 
fatto  un  maggior  numero  di  miracoli , che  gatteni , che  portano  i viveri , e provve» 
Gesù  Crido  t 1 miracoli  dei  Santi  fi  pof-  dono  loro  il  pane  degli  Angeli . Le  rupi , 
fono  raccontare  ; ma  dicefi , che  i fuoi  malgrado  la  loro  aridità  , e durezza  , ver- 
fono  inefliibili,  ed  innumcrabili  : fi  feri-  fano  fonti,  che  non  lì  afeiugano  . (e)  Al- 
, vono  in  particolare  tutti  i miracoli  dei  tri , come  Giofvè  , hanno  fatto  fermare  il 
Santi , e fé  ne  fanno  dei  volumi  ; (J>)  ma  fole  in  mezzo  al  fuo  corfb  . Altri , come 
fan  Giovanni  dice , che  chi  voleffe  feri-  Elia , hanno  fatto  fc'endere  fuoco  dal  do- 
vere a ffiimito  tutte  le  cofe  roiracolofe , lo . Altri , come  Elifeo , hanno  rellituita 
che  ha  fatte  Gesù  Grillo , il  mondo  in-  la  vita  ai  morti  col  folo  tocco  delle  loro 
tiero  non  ballerebbe  per  contenere  tutti  olTa . Nè  fi  finirebbe  mai , fe  fi  volelTera 
i libri , che  bifognerebbe  fare . raccontare  tutti  i miracoli , che  fi  riferi- 

(c)  Quanto  Ila  bene , che  S.  Giovanni  feono  nelle  Scritture  del  vecchio  tella- 
Crifodomo  abbia  paragonato  Gesù  Crido  mento  . 

operante  miracoli  al  mare , che  è il  gran  Ma  chi  faceva  tutti  quedi  prodigj , che 
ferbatojo  di  tutte  le  acque!  Qiiedo  è un  tanto  fiiperavano  le  umane  forze  Erano 
dirci , che  ficcome  i fonti , le  riviere , i forfè  i Profeti , i quali  non  erano , che 
fiumi  non  hanno  acqua,  fe  non  quanta  femplici  uomini.^  Chi  non  vede,  che  la 
ne  traggono  dal  mare,  ove  di  poi  ritor-  deda  potenza,  che  lor  faceva  pronunzia- 
nano ; cosi  i Santi  non  hanno  altro  po-  re  gli  oracoli  del  cielo , lor  faceva  fare 
tere  di  fare  miracoli , fe  non  quello , che  miracoli  per  confermarli  r Or  edì  non  par- 
ricevono  da  Gesù  Grido,  e tutto  quedo  lavano,  che  per  profetizzare  Gesù  Crido, 
a lui  fi  riferifee  , perchè  egli  folo  ne  è il  e promettere  la  lui  venuta  ; dunque  non 
principio . Non  bifogna  dunque  dire , che  erano  , fe  non  organi  del  Divin  Verbo  . 
ne  hanno  fatto  in  maggior  numero  diluì;  Edb  era,  che  parlava  per  la  loro  bocca; 
poiché  quella  gran  virtù , che  in  loro  è edb  faceva  rifpiendere  la  fua  potenza  con 
apparfa , non  è che  una  leggiera  parteci-  miracoli , e per  loro  operava  ; edb  dava 
pazione  della  fua  abbondanza  . le  grazie , e perdonava  i peccati  ; edb 

[i]  Tutto  l’antico  tedamento  è pieno  di  era  immolato  in  tutte  le  vittime,  che  e- 
prudigj  fatti  dai  Patriarchi , e dai  Profe-  raiio  facrifìcate  nel  tempio  ; elfo  in  una 
ti;  il  folo  Mosè  ne  fece  tanta  moltitu-  parola  era  tutto,  e faceva  tutto  neU’anti- 
dine , che  riempì  l'uiiiverfo  di  dupote , e co  tedamento  egualmente  , che  nel  nuo- 
VOt 

( a ) Chryfop.  homil.  a8.  in  Mail.  ( b)  Jo.  Ji, 

C c ) Tulli  i Sanii  non  hanno  [ani  miracoli , che  per  Gesù  Crijlo . 

. ( d Gesù  Crifto  i quello  , che  fa  tulli  i miracoli  del  vecchio  lejlamcn» . 

( e ) 4.  Erg.  tj. 
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vo,  con  quella  fola  differenza,  che  nell’  dei  miracoli  al  par  di  lui,  o in  più  gran 
anùco  faceva  tutto  in  figure , e tutto  in  numero , o anche  dei  maggiori  ; poiché 
verità  nel  nuovo.  Bifogna  dunque  rico-  egli  è,  che  gli  ha  fatti  tutti,  ed  a lui 
nofccre  , che  tutti  i miracoli  dell’  amico  folo  propriamente  appartiene  il  farli . 
tellamento  erano  veramente  miracoli  di  Ma  pure , ripigliò  Probo  , egli  fteffo  ha 
Gesù  Grido  . detto  nell’  Evangelio , che  coloro  , che 

[a]  Or  que’  del  nuovo  non  gli  appai-  crederanno  in  lui , faranno  maggiori  mi- 
tengono  forfè  più  vifibilmente  ? Chi  ha  racoli  di  lui;  (c)  Et  majora  horum  fada. 
acceli  nuovi  aftri  nel  cielo  alla  fua  na-  E quello , che  ha  detto,  è arrivato . Si  è 
feita  ? chi  ha  eccliifato  il  fole  alla  fua  veduto , che  l’ ombra  di  S.  Pietro  tende- 
morte  ? chi  ha  fatta  tremare  la  terra  , va  la  fanità  agli  infermi , e la  vita  ai 
fpaccare  le  rupi , aprire  i fepolcri , e ior-  morti  ; il  che  Gesù  Grillo  non  ha  mai 
tati  la  morte  a ridonare  tanti  viventi  ? fatto , ma  bilugnava  , che  parlalTe  ai  mor- 
chi  ha  comandato  alle  tempede  di  fare  in  ti , per  redituir  loro  la  vita , e che  gli 
idante  bonaccia  P chi  camminò  fopra  le  infermi  toccalfero  almeno  la  fimbria  della 
acque,  come  fopra  un  pavimento  di  mar-  lui  vede  per  ricuperare  la  fallite.  Chi 
mo  f chi  ha  tante  volte  fcacciati  i demonj  non  confeiTerà  , che  quedi  non  fono  mi- 
con  fuprema  autorità  , comandando  loro  racoli  sì  grandi , quanto  il  dare  la  fani- 
in  proprio  fuo  nome.'  chi  ha  data  la  vi-  tà , ola  vita  coll'ombra  fola  del  corpo? 
fta  ai  cicchi , la  loquela  ai  muti , 1'  udito  (d)  S.  Agodino  Tempre  fublime  nell'in- 
ai  fordi , la  fanità  a tutti  gli  infermi  ? telligenza  delle  fagre  Scritture  ammirabil- 
Leggete  il  nuovo  tellamento  > e vedrete,  mente  rìfponde  : il  difcepolo  non  è da 
che  effo  in  petfona  ha  fatti  più  miraco-  più  del  maedro , nè  la  creatura  più  del 
li  che  non  ne  avea  fatti  nell  antico  nella  Creatore  . Lo  dello  Gesù  Grido , che  ha 
perlona  di  tutti  i Profeti.  promeffo,  che  coloro,  che  crederanno  in 

fi)  E la  cofa  più  ammirabile  è , che  lui  , faranno  maggiori  miracoli  di  lui  ; ha 
ha  lafciato  alla  fua  Chiefa  qiieda  potelià  loro  detto  altresì,  che  fenia  di  lui  non 
di  lare  miracoli.  Nel  che  ella  è appar-  potevano  far  niente.  Egli  ha  redituitala 
fa  con  tanto  fplendore  in  tutti  i fecoli  , vita  a’  morti  chiamandoli  ; ma  quedo  fu 
che  dopo  la  lui  trionfante  Afeenfione  al  fenza  1’  ajuto  di  fan  Pietro , nè  dì  alcun 
Cielo  un  milione  di  Santi  ne  hanno  fatti  altro  degli  uomini . San  Pietro  ha  data 
un'infiiitài  ma  non  gli  hanno  fatti,  fe  la  vita  ai  morti  colla  fua  ombra;  ma 
non  in  £uo  nome , e col  fuo  potere . E quedo  non  fu  fenza  l’ajuto  di  Gesù  Cri- 
ficcome  tutti  i Profeti  dell’  antico  teda-  do  ; era  la  fua  Divina  potenza  , che  ope- 
mento  erano  fuoi  organi , per  li  quali  fa-  rava  negli  Apodoli  Non  vedete  voi , 
ceva  i miracoli,  per  aflicurare  gli  uomi-  come  loro  parla  nell’  Evangelio?  Colui, 
ni , che  doveva  venire  ; tutti  i Santi  del  che  crederà  in  me,  fard  le  opere , che  io 
nuovo  fono  anche  fuoi  organi  , per  li  faccio . Non  le  farà  dunque , fe  non  per- 
quali  fa  tutti  i miracoli , per  aflìcurarci , chè  io  le  faccio  ; io  le  faccio  colla  poten- 
che  è venuto , ed  ha  operata  la  falute  del  za  , che  mi  è propria  ; egli  le  farà  per  la 
mondo:  di  maniera  che  egli  lòlo  fece  potenza,  che  io  gli  darò,  e ne  farà  an- 
fempre  i miracoli  nell’  antico , come  li  che  delle  maggiori , non  per  alcun  pote- 
fa  nel  nuovo  tedamento.  Non  bifogna  re,  che  abbia  in  fe  deffo , ma  per  quel- 
dunque  dire,  che  molti  altri  hanno  fatti  lo,  che  io  gli  darò,  volendo  far  rifplen- 

dere 


C a ) Gesù  Crijlo  ha  fatti  tutù  i miraeoli  del  nuovo  tefiamento . 

( b ) Gesù  Crijlo  ha  lafciato  alla  fua  Chiefa  il  dono  dei  miracoli . 

, ( c ) Jo.  là-  ( <1  ) 71  7®*  f»  qual  fenfo  Jìa  vero,  dii 

molti  SijOti  hanno  fatti  miroioli  maggiori  di  Gesù  Crijlo , 
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dere  la  mia  potcnia  più  ne’  mici  fervi , 
che  in  me  fteifo . 

[aj  E come  , amabllidimo  Gesù  ? Così 
VOI  trattate  que’ , che  vi  fervono  ? non 
è dunque  abbaiìania  per  loro  gluriofo  l’ 
elfcrc  addetti  al  voilro  fervigio  ? Volete 
voi  lare  loro  più  di  onore  , che  a voi  (Icf- 
Coj  mettendo  la  voflra  Divina  potenza  nelle 
loro  mani,  per  fare  maggiori  miracoli  , 
che  non  avete  fatti  voi  (IcITo  ? So  be- 
nilfimo , che  fiete  fempre  colui  , che  fa- 
te i miracoli  , fia  da  voi  lìelTo  , fia 
per  mezzo  di  loro  ; ma  perchè  mag- 
giori per  loro , che  da  voi  (leiTo  ? Sari 
dunque  , perchè  gli  amate  più  di  voi  (lef- 
fo,  e la  loro  gloria  vi  è più  cara  della 
volìra  ? O bontà , bontà  ineffabile  ! \'oi 
l'avete  fatto  vedere  affai  vilibilmentc . 
Lo  aver  data  la  vodra  propria  vita  per 
noi  mortra  evidenteircme  , che  ci  amate 
più  di  voi  lielfq  : l' avere  voluto  effer 
caricato  d’ obbrobtj  , e delle  ignominie  , 
che  noi  meritavamo  di  portare  , per  ri- 
vellirci  di  quella  gloria , che  a voi  f do 
appartiene,  non  è quello  un  farci  vede- 
re , che  voi  amale  più  la  noilta  gloria  , 
che  la  vollra  ? Non  mi  maraviglio  più 
dunque , fe  volelle , che  i voliti  fervi  fa- 
ceffero  maggiori  miracoli , che  voi  ; nien- 
te vi  è sì  caro  , quanto  la  loro  gloria  : 
£A]  Voluit  faccrc  , ut  magnifitcntur , voluit 
dgcrc  , nc  vilcfcjnt . 

Perché  dunque  mai  quelle  fperienze  , 
che  ci  fono  così  fenlìbili , non  ci  perfua- 
dono  edicaciffimamcnte  del  grandiffimo 
amore , che  ci  ponate  ? perchè  dunque 
tutti  i cuori  degli  uomini  non  fono  in- 
Eammaii  da  quel  Divin  fuoco , che  fiete 
venuto  a portare  in  terra  ? O Dio  ! come 
mai  fi  può  fapere  d’effere  amato,  fen- 
la  almen  amare  per  riconofeenza  ? E come 
mai  è pollìbile  vedere , che  fiamo  così 
perfettamente  amati  da  quella  fuprema 
maellà,  verfo  la  quale  tutto  il  cielo  ab- 
brucia di  un  amore  così  ardente  ; e noi 


renarcene  in  una  vile  indifferenza  , ed  in 
una  Ilupida  infenfibilità , C'jme  fe  ella  de- 
gna non  li’ffe  di  effere  a. nata  , o come 
fe  noi  avelfimo  obbligazioite  veruna  di 
amarla  ? 

truc  io  è , perchè  non  vi  li  penfa , 
rifptrl'e  Probo  ; concioffiachè  chi  avelie 
ben  impteffe  quede  verità  nella  fua  men- 
te, e chi  fcriamei’.ta  pcnfalfe  , come  Ge- 
sù Croio  hi  tante  volte  rovefeiate  tut- 
te le  leggi  delia  natura  per  amore  di  noi  , 
facendo  da  fe  lleffo , o per  mezzo  de' 
faci  un’  intiiiità  dì  miracoli , e tutti  a noi 
lìro  favole;  chi  rilletteffe  bene  , che  egl- 
flcffo  fi  è fatto  il  maggiore  di  tutù  i mi- 
racoli , avendo  fatto  , che  un  Dio  onni- 
potente foffe  un  uomo  debole , e che  un 
Dio  immortale  moriffe  fopra  la  croce  , 
e tutto  quello  per  nolìro  amore  ; chi  pen- 
faffe  bene  a quello,  e vi  faceffe  fopra 
fovente  una  feria , e profonda  medita- 
zione , farebbe  mai  poifibìle  , che  non  li 
fentiffe  ferito  il  cuore.''  Ma  non  vi  li  pen- 
fa . O funella  dimenticanza  ! ahi  ! a che 
dunque  dovremo  noi  penfare  ! farà  ella 
nolìra  feufa  , o nolìra  condanna  al  giu- 
dizio di  Dio  il  non  avervi  penfato  f 


ARTICOLO  IV. 


L'  economia , t orline , e il  tempo  dei 
miracoli  di  Gesù  Crijio  . 

La  moltitudine  , e la  grandezza  dei  mi- 
racoli di  Gesù  Grillo  non  riempie 
folameme  lo  fpi'ito  di  colui , che  li  con- 
fiderà, ma  1’  opprime;  e vedendoli  tutti 
in  generale,  non  ha  tanta  liima  per  ciaf- 
cun  di  loro  in  pariicohre . Sant'  Agolli- 
no  dice  , che  le  cofe  più  difeitofe  hanno 
qualche  bellezza  , quando  fono  nall’  ordi- 
ne ; perchè  almen  l’ordine,  e la  difpo- 
fizii'ne  è gradevole.  Kifogna  dunque  al- 
tresì dire  , che  le  colè  più  belle  perdo- 


( a ^ Gesù  Criflo  fi  compiace  di  glorificare  i fuoi  fervi . 
f b ) Ai.Jufi.  film,  iq  de  diverf.  <-.  5. 

( c ) Quanto  fu  ncccffario  il  rijhjfo  fopra  le  nofire  verità . 
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00  molto  della  loro  vaghezza , quando 
fono  fenza  ordine  , ed  appajono  confufe  . 
Niente  vi  è di  più  bello  a vedere,  che  i 
miracoli  di  Gesù  Grido  ; ina  per  vederli 
in  tutta  la  loro  bellezza,  bifogna  metterli 
per  ordine,  notando  la  ferie,  e il  tem- 
po , nel  quale  ha  voluto  farli . 

Potrà  quello  riconofeerfi  , dimandò  Pro- 
bo ? Si  potrà  rilevare  colh  femplicc  let- 
tura deir  Evangelio/  Si  può  , rifpofe  1’ 
Eccleiiadico  , almeno  riguardo  a molti  , 
de'  quali  il  tempo  , e il  luogo  è (lato  mol- 
to dilìimamente  notato  dai  sagri  Storici; 
e per  gli  altri  fi  giudica  , in  qual  tempo 
fono  Itali  fatti  dalle  circodanze  , e dalla 
ferie  • Voglio  qui  metterli  ciafehedun  nel 
fuo  rango , atruichè  la  bellezza  dell’  ordine 
aggiunta  all'  eccellenza  delle  opere  dia  più 
di  foddisfazione  al  vollro  inieHetto . 

Non  interrompetemi , ma  applicatevi  a 
vedere  la  ferie , e 1’  economia  dei  grandi 
prodigi  , dei  quali  Gesù  Grido  ha  riem- 
piuto il  corfo  della  fua  vita  : voi  la  ritro- 
verete degniflìma  d’  elfere  offervata  . 

(a)  Egli  entiò  nel  mondo  col  più  in- 
comprenlibile  di  tutti  i miracoli , allorché 
fenza  abbandonare  il  cielo  riifeefe  in  ter- 
ra , e fenza  celTare  di  edere  Dio  , fi  è 
fatto  uomo , nafeendo  da  una  Vergine 
madre  l’ anno  cinque  mila‘*^e  novanta  no- 
ve dopo  la  creazione  del  mondo  , fecon- 
do il  computo  del  Martirologio  Romano. 
11  giorno  della  fua  nafeita  fu  ai  venticin- 
que di  Dicembre  , che  è fui  finire  dell’ 
anno , per  indicarci  , che  1’  antica  legge 
era  fui  fine , e fpirava  . Otto  giorni  do- 
po fii  circoncifo  , e prefe  1’  augudo  nome 
di  Gesù;  quedo  è il  primo  giorno  di 
Gennajo,  ed  il  primo  giorno  dell’  anno 
cridiano  . 

(é)  Sei  giorni  dopo , che  fu  il  terzo 
decimo  dalla  fua  nafeita,  fu  adorato  dai 
Magi . Tralafcio  tutti  i miracoli  della  fua 


infanzia  , e piterizia  , che  egli  dedo  ha  ve- 
lati , nou  volendo  ancora  comparite  al 
mondo  allo  fpIenJore  della  loro  luce. 

Noi  fappiamo  folamentc  , che  nell'  età  di 
dodici  anni  comparve  nel  tempio  in  mez- 
zo dei  Dottori  (V,)  , interrogandoli  come 
loro  maellro , ed  afitolcandoli  come  fuoi 
difcepoli  . Ma  quel  picciol  raggio  della 
fua  Divina  fapienza  , che  egli  lafitiò  ap- 
parire , quantunque  fode  un  gran  mira- 
colo , non  gli  illuminò  , ma  gli  abbagliò 
fola  mente  . 

[d]  Dall’  anno  duodecimo  fino  al  tren-  ' 
tefimo  delia  fua  vita  egli  dimorò  feono- 
feiuto  , e nafcollo  nella  picciola  città  di 
Nazarette  in  cafa  della  santa  Vergine  fui 
Madre,  e di  san  Giufeppe  creduto  fuo 
Padre,  il  qual  edendo  povero,  e fale- 
gname di  profcdione , fi  può  giudicare  fe- 
condo tutte  le  apparenze,  che  Gesù  Gri- 
do itavagliade  con  le  fue  mani  con  lui, 
e lo  ajutade  a guadagnarli  il  vitto  ; ciò  , 
che  era  uno  fpeitacolo  capace  di  mette- 
re in  ammirazione  gli  Angeli  del  cielo  , 
vedendo  quel  grande  Architeno  del  mon- 
do a travagliare  colle  fue  mani , ed  af- 
faticarli nella  bottega  di  un  povero  ar- 
tigiano , ad  ubbidirlo , e fare  picciole  o- 
pere  di  legno  , come  il  più  leinplice  de- 
gli uomini . Gli  infedeli  rinfacciavano  ai 
crilliani  qiieda  umiliazione  del  loro  Dio  ; 

A che  travaglia  ora  il  voflro  falegname  ? 
dimandò  uno  tra  loro  ad  un  cridianwnel 
tempo  di  Giuliano  Apodata  . E quelli 
graziofirmenie  gii  rifpolc  ; Fa  un  cataletto 
a Giuliano  : e di  fatti  ben  pretto  Giulia- 
no fu  miferaraente  nccifo . 

t.  Qui  incominciano  a comparire  i gran- 
di miracoli  di  Gesù  Grido , che  cammi- 
nano davanti  a lui , come  tante  fiacco- 
le rifplendenti  per  farlo  conofeere  a tutta 
la  terra . [c]  Aveva  egli  compiuto  ranno 
trentefimo  della  fua  età  , ed  incomincia- 
to 
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Come , e quando  Gesù  Crijlo  fia  entrato  nel  mondo  . 

E'  fiato  adorato  da'  Magi . 

Lue.  1.  Neir  etd  di  dodici  anni  fu  in  me^jo  dei  dottori . 
Ciò , che  fece  dalli  dodici  anni  fino  alti  trenta . 

Lue.  3.  £’  batteiiato , c riconofeiuto  per  figliuolo  di  Dio. 
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to  il  trentefimo  primo  fino  al  cerio  deci- 
mo giorno , che  cadeva  ai  fei  di  Geu- 
najo , [ lo  fteflb  giorno , nel  quale  era  (la- 
co  adoraco  da'  Magi  crenc'  anni  avanci  ] 
allorché  fu  bacteiiaco  da  san  Giovanni 
nel  Giordano  , ed  i cieli  fi  aprirono  fopra 
di  lui , lo  Spirito  fianco  apparve  fiopra  il 
fuo  capo  in  forma  di  colomba  ^ e fi  udì 
una  voce  del  Padre  , che  il  dichiarò  fuo 
figliuolo  diletto  ; ed  eccovi  già  in  quella 
fola  azione  molti  miracoli . 

_ 3.  £<i]  In  quello  giorno  medefimo  fi  ri- 
tirò nel  deferto,  ove  incominciò  il  fuo 
digiuno  , che  continuò  per  quaranta  gior- 
ni , e quaranta  noeti , lènza  prendere  ve- 
tun  cibo  corporale  in  tutto  quel  tempo; 
ciò,  che  è un  altro  gran  miracolo  im- 
poifibile  all’  umana  debolezza  . Ulcendo 
dal  deferto  il  quintodecimo  di  Febbraio, 
ritornò  a Nazarette  , ove  dimorò  quindici 
giorni  in  filenzio  , [f]  fecondo  fanc’  Epi- 
fanio . 

3.  (c)  Lo  (leflTo  Santo  dice  ancora  ,che 
nel  quinto  giorno  di  Marzo  dello  (lefib 
anno  , elTendo  (lato  invitato  alle  nozze  di 
Cana  nella  Galilea  , cangiò  1'  acqua  in  vi- 
no ; e r Evangeliila  fan  Giovanni  ha  ef- 
pi;e(ramence  notato  , che  qnefto  fu  il  prin- 
cipio dei  miracoli  di  Gesù  Grido  : Hoc 
fccit  iniiium  fignorum  Jefus  : non  già  . che 
non  ne  avelTe  fatto  alcun  altro  prima  ; 
ina  perché  quello  etfendo  dato  fatto  in  un’ 
occafione , in  im  tempo , ed  in  un  bifo- 
gno , che  il  fece  fubiio  pubblicare  daper- 
tutto  , incominciò  a far  rifplendere  la  fua 
gloria  . E ben  conveniva  , che  quedo  folTe 
alla  teda  di  una  legione  d’  altri , che  il 
feguirono  ; perché  indicava  il  cangiamen- 
to dell'antico  tedamento  nel  nuovo; non 
edendo  uno  a riguardo  dell’  altro  , che 
come  ac,]ua  a confronto  di  un  ottimo  vi- 
no . Ma  ciò , che  fece  allora  in  im  momen- 


to , noi  fa  egli  ogn’anno  in  tutto  il  mon- 
do , quando  cangia  l' acqua  della  terra  in 
vino  in  tutte  le  vigne  /’  E noi  non  vi  ba- 
diamo per  adorare  la  fua  provvidenza  , 
e rendergliene  grazie . 

4-  Alcuni  giorni  dopo  quei  primo  mi- 
racolo , avvicinandofi  la  feda  della  Paf- 
qua,  Gesù  Grido  andò  da  Gafarnao  [ ove 
già  aveva  eletta  la  fua  dimora  ] a Geru- 
falemme  , ove  voleva  fare  i fuoi  più  gran- 
di miracoli;  (I)  ed  entrando  fubito  nel 
tempio  , ne  cacciò  fuori  una  truppa  di 
negozianti , che  ritrovò  trafficare  in  quel 
luogo  santo  , come  in  pieno  mercato  ; vi 
predicò  , e fece  in  fegulto  molti  miracoli 
che  confermarono  la  fua  dottrina  ; ma 

?;li  Evangelidi  non  li  notano  , e dicono 
blamente,  che  molti  credettero  in  lui,  ve- 
dendo i miracoli  , che  facevi . 

$.  Egli  dunque  dopo  la  feda  di  Pafqua, 
e nel  principio  di  Aprile  del  medefimo 
anno  incominciò  a predicare  nei  Borghi, 
e nei  villaggi  d’ intorno  a Gerufalemme. 
Ma  vedendo  , che  Erode  aveva  impri- 
gionato il  fuo  Precurfore  san  Giovan- 
ni Battida  , per  evitare  la  fua  perfecu- 
zione , fe  ne  ufei  dalla  Giudea  per  ritor- 
narfene  nella  Galilea  , ove  Erode  non  do- 
minava , (e)  e padando  per  la  Sama- 
ria , convertì  quella  famofa  Samaritana  , 
e con  lei  tutta  la  Gittà  di  Sichar  ; e poi 
profeguendo  il  fuo  cammino  verfo  la  Ga- 
lilea entrò  in  Gana  , ove  avea  fatto  il 
fuo  primo  miracolo,  (f)  Ivi  un  Prin- 
cipe venne  a pregarlo  di  rendere  la  fi- 
nità al  fuo  figliuolo  , che  era  infermo  a 
morte  in  una  fua  cafa  : egli  glielo  ac- 
cordò , e nell’  idante  fu  guarito  . 

(g)  6.  Non  fi(fa  a giudo  punto  , quanti 
giorni , o mefi  palTarono  , allorché  palTeg- 
giando  fulla  fpiaggia  del  mare  di  Galilea, 
chiamò  san  Pietro  , e sant’  Andrea  , due 

fra- 


fi  a ^ Matt.  4.  il  fuo  digiuno  di  quaranta  giorni . (b)  Epipk.  heercs-  $1. 

( c ^ Cambia  F acqua  in  vino  alle  no(^e  di  Cana  . Joan.  2. 

fi  d ) Scaccia  li  negozianti  dal  tempio  , e fa  molli  miracoli . Io.  2. 

fi  e ) Converrifee  la  Samaritana . Ja.  4.  ( ^ ^ 4-  *'•  4^’ 

fi  g _>  Riempie  tutta  la  provincia  di  Galilea  della  /ita  dottrina  , e de' fuoi  mi- 

raceli , 
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fratelli  , e quali  fubito  dopo  san  Jacopo, 
« san  Giovanni  , due  altri  fratelli , tutti 
pefcatori , e li  fece  fuoi  primi  Apolloli  : 
e poi  andò  con  loro  a predicare  in  tut- 
te le  Sinagoghe  della  Provincia  di  Gali- 
lea , riempiendo  ogni  luogo  dei  lumi  del- 
la fua  dottrina  , e dell’  ammirazione  de’ 
fuoi  miracoli . (,a~)  San  Matteo  dice  che 
pativa  tutte  le  malattie , e le  infermità 
dei  popoli , di  maniera,  che  la  fua  fama 
lì  ilefe  in  tutta  la  Siria , e quindi  gli  por- 
tavano tutti  i loro  infermi,  li  to, mentati 
da  qualche  dolore  , i polTeduti  dal  demo- 
nio , e i paralitici  ; ed  egli  rifanava  tutti . 
Quella  moltittidine  di  miracoli , e di  bene- 
fìcj , che  egli  fpandeva  fopra  tutto  il  moti- 
do  , gli  tralTc  una  folla  innumerabile  di 
popoli  non  folamente  della  Galilea  , ma 
della  -Giudea  , e di  Gerufalemme  , che  il 
fcguivano,ed  afcoltavano  la  fua  parola. 

7.  Dopo  le  fatiche  della  fua  predica- 
zione in  tutte. le  campagne  della  Galilea 
il  ritirò  a Cafarnao , capitale  della  Provin- 
cia , ove  predicando  nella  Sinagoga, 
vi  li  trovò  tra  gli  uditori  un  uomo  poA 
feduto  da  un  demonio  immondo , che  al- 
tamente gridò  interrompendo  la  fua  pre- 
dica ; Ceffi,  che  abbiamo  noi  a fare  con 
te.  Cesie  di  Naiarei  ? tu  fet  venuto  per  fcr- 
derci  : io  ben  ti  cono  feo  , tu  fri  il  Santo  di 
Dio . Ma  Gesù  Grillo  parlandogli  con  im- 
pero, gli  ditfe  : taci , ed  efei  da  qitell’  uo- 
mo ; e nell’  illante  ne  itici . Or  quello  pro- 
digio gettò  il  terrore  in  tutto  il  popolo , 
ed  andavano  dicendoft  gli  uni  gli  altti  , 
che  cofa  è quella  ? qual  potenza  inudi- 
ta in  un  uomo  comanda  ai  demonj  Hi 
fua  propria  autorità  , e puntualmente  I ub- 
bidifeono  ? Tutto  infomma  il  mondo  era 
in  grande  ammirazione  di  sì  fatta  novi- 
tà non  mai  più  veduta  . 

8.  Dopo  la  predica  ufcì  della  Sinago- 
ga , ed  entrò  nella  cafa  di  Simon  Pietro, 

Tom.  II. 


ove  (f)  trovando  inferma  di  febbre  la  fua 
fuocera  , comandò  a quella  ollinata  ma- 
lattia di  ialciarla  ' libera  ; e nell'  illante 
rellò  cosi  perfettamente  fanata  , che  al- 
zoin  dal  letto  , e gli  lervì  a tavola  ; e 
verfo  fera  tutti  coloro , che  avevano  de- 
gli infermi  , li  portavano  a lui  , ed  egli 
imponendo  loro  le  mani , li  rilànò . Molti 
demoni  ufeivano  dai  corpi  per  virtù  della 
fua  fola  prelènza  , e fuggivano , altamente 
gridando  : tu  fei  il  hgliunlo  di  Dio  ; ma 
egli  imponeva  loro  filenzio  , perchè  non 
voleva  , che  il  padre  della  bugia  im- 
prendelTe  a cosi  pubblicare  la  fua  Divi- 
nità . O Dio  ! qual  prodigiofo  numero  di 
miracolile  quando  mai  li  terminerebbe, 
fe  ft  intraprendelfe  a fpecifìcatli  tutti  in 
particolare  ? 

9.  Ma  la  contimtazione  fu  ancora  mag- 
giore ; concioliiachè  rilèrifce  san  Matteo, 
(d)  che  eirciid<jlì  imbarcato  fopra  il  mare, 
e adagiatoli  a dormir  nella  nave  , ft  fol- 
levó  una  fiera  tempella  , che  li  metteva 
timi  in  gran  pericolo . Lo  fvegliarono  , 
e il  pregarono  di  loccorrer  loro  ••  ed  egli 
comandò  ai  venti , ed  al  mare , e fubito  fi 
calmò.  Avendo  dunque  palfaio  quel  trat- 
to di  mare , (e)  fi  trovò  nella  regione  dei 
Generalèni ,.  ove  incontrando  due  inde- 
moniati , che  avevano  una  legione  di  de- 
monj nei  loro  corpi , gli  Icacciò  ; ma  eb- 
be per  loro  tanta  condifeendenza  ,che  ac- 
cordò loro  , quanto  gli  dimandarono , cioè 
la  permiiTione  di  entrare  in  una  mandra 
di  due  mila  porci  fparfi  per  quella  cam- 
pagna , ne’  quali  appena  entrati  li  preci- 
pitarono tutti  nel  mare. 

10.  Di  là  le  ne  ritorno  a Cafarnao  , 
ove  rifaiiò  quel  paralitico  , che  per  la  i 
folla  del  popolo  non  potendo  entrare  per 
la  porta  delia  cafa  , feopertone  il  tetto , gli 
venne  calato  dinanzi . [g]  Quindi  ufeito- 
ne  fi  portò  a quella  di  Jairo,  dove  rifu- 

A a a fciiò 


Matth.  4. 

Scaccia  un  demonio  di  fua  propria  aurorità . Lue.  4. 

Rifar.a  la  Suocera  di  S.  Pietro  . 

bi.7tth.  8.  Comanda  ai  venti,  ed  alle  temre(h , (e)  Matth.  g. 

Sana  il  paralitico . ( g f Rifufeita  la  figlia  dclPrineigt  della  fìnagog  ^ 
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fcitò  rn  fmciull»  morta  di  fr«fco . Ma 
per  irtrada  una  donna  inferma  di  flulfo 
di  fangue  toccò  fegrerameiite  la  fimbria 
della  fua  velie,  e iisll’ ilianw  fu  guarita. 
Partito  quindi  dalla  cafa  di  • ^5 

lafciò  tutta  colma  di  gioja  , e dibeneoi- 
lioni  del  ciclo  , due  ciechi , feiitetidolo  a 
palTare  . compalTiouevolmente  gridarono: 
[„•]  AbH  f itti  di  noi , figliuolo  di  Duy‘.d*  ■ 
Gh  efaudl  egli , e diede  la  villa  all  uuo , 
ed  all'  altro  , e quafi  nello  lleiTo  tem- 
po cacciò  quel  demonio  moto  > 
quale  san  Luca  rife.lfce  la  ftoria . Altro 
non  fi  vede  in  tutte  1*  azioni  di  Gesù 
Grillo , che  una  ferie  continua  di  mira- 
eoli;  onde  bifogna  confelfare  > che  la  ce- 
cità , e durezza  de’  Giudei  dovette  elfere 
(lupenda  , per  non  avere  tutti  creduto  in 
lui , in  veduta  di  tanta  moltitudine  di  pro- 
digj  ; poiché  eccovene  fin  ora  la  meno- 
ma parte  . . j i 

1 1.  [i]  L’  anno  trentefimo  fecondo  del- 
la fua  vita  già  incominciato,  ed  approf- 
fimandofi  la  feda  della  Pafqua , ritorno  a 
Gerufalemrae,  ove  fanò  quel  vecchio  in- 
fermo da  trent’otto  anni . che  ritrovo  fono 
ai  portici  della  probatica  pifciiia  . Ct)  bgh 
faceva  (bvente  miracoli  nel  giorno  di  fa- 
bato , giorno  , che  i Giudei  lliraavano  tal- 
mente dedicato  al  ripofo , che  avrebl^- 
ro  anche  voluto  impedire  , che  non  fi  fa- 
cefle  alcun  bene  durante  quel  giorno  . 

Dalla  loro  vana  fuperilizione  prendeva- 
no perciò  motivo  di  calimniate  Gesù  Gri- 
do , e dire  ad  alu  voce , che  egli  non 
era  un  uomo  di  Dio , poiché  violava  il 
fabato  . Ed  egli  elfendo  nella  loro  fma- 
goga  in  giorno  di  fabato , tocco  della  lo- 
ro cecità , e rifguardandoli  con  una  fan- 
ta  indegnazione  , diffe  loro  (d)  : credete 
voi  dunque  , che  non  fia  lecito  far  del  be- 
ne ad  alcuno  in  giorno  di  fabato  E per 


confonderli , diife  ad  un  uomo  ivi  pre<> 
feiite , che  aveva  una  mano  paralitica  « 
mona , e tutta  fecca  : ftendi  la  tua  ma- 
no , c ti  fetvirà  come  1'  altra  ; e nell'  idan- 
le  fu  guarito . Ma  ciò  , che  doveva  con- 
vertirli, non  fervi,  che  a pervertirli  di 
vantaggio  ; poiché  incominciarono  a de- 
iibeiare  tra  di  loro,  qual  mezzo  avreb- 
bero potuto  pigliare  per  perderlo . 

Quindi  per  lafciar  calmare  la 
topo  collera  , rifoivette  di  ufcirfeiie  di  là, 
per  andar  altrove  a portar  le  fua  grazie. 
Si  ritirò  verfo  il  mire  , ove  fanò  uii  gran 
numero  d' infermi , e liberò  molti  inde- 
moniati . Alla  metà  di  Maggio  del  mede- 
fimoaiino  li  ritirò  fopra  una  montagna., 
dove  dopo  di  avere  palfata  tutta  la  not- 
te in  orazione  , il  mattino  chiamati  i fuoi 
Apolloli  Cf)  , che  furono  feguiti  da  una 
numerofa  moltitudine  di  popolo  , fece  lo- 
ro quell'  ammirabile  ferm  me  delle  otto 
beatitudini , riferito  tutto  a lungo  da  S. 
Matteo , il  qual  contiene  tanti  miracoli  , 
quante  fon  parole  , mollrando  in  che  con- 
fida la  vera  beatitudine  della  vita  crifliaiia. 

13.  (g)  Calato  poi  dal  monte  nella  pia- 
nura di  Cafarnao  fanò  un  lebbrofo  incon- 
trato pei  idrada . Poco  dopo  entrato  nel- 
la Citta  guari  il  l'ervo  del  Centurione  , 
che  era  piralico . Di  là  a pochi  giorni 
andò  alla  picciola  Città  di  Naimo  (ò) , 
alla  cui  porta  feontrato  il  cataletto  del 
figliuolo  unico  di  una  povera  vedova  da 
quattro  uomini  portato  alla  fepoltura  , gliel 
teditui  vivo . 

14.  Erode  udendo  la  gran  fama 
dei  miracoli  di  Gesù  Grido  , il  qual  non 
conofeeva  , entrò  in  fofpetto  , che  egli  fof- 
fe  lo  IlelTu  san  Giovanni  Battilla,  al  qua- 
le egli  avea  latta  tagliare  la  tetta  , pen- 
sò, eh’ egli  forte  rifufcitato,  epperò  facef- 
fe  tutti  quei  prodigi . E ficcome  è fem- 

pre 


( a ) Illumina  due  ciechi.  Lue.  il.  (b)  Lo.  $.  Sana  l infermo  di  trent 

otto  anni.  (.  ^ ) hiatth.  li.  ( d J Marc.  3. 

( e ) Marc.  3.  Fa  un  gran  numero  di  guarigioni  . 

(_  f ) Predica  le  otto  beatitudini.  Mitth.  5. 

( g ) Guari fee  un  lebbrofo  . Matth.  8.  Lue.  5. 

( b ^ Kifufcita  ÌL  figliuolo  della  vedova  di  A'aimo  . 


JDigitized  by  Ci.;.'Ogle 


Dei  miracoli  di  Gesù’  Cristo. 


#71 


pre  pericoloro  il  fare  ombra  ad  un  Prin- 
cipe , Gesiì  Grillo  fa  pendo  benilCmo  , che 
coltui  coll  quella  falla  immaginazione  non 
mancherebbe  di  perfeguitarlu , gh  fece  dire 
quelle  parole  ritériie  da  S.  Luca  {a)  : An- 
date, dite  a quella  volpe  x ecco  che  io /cac- 
cio i demonj , e rendo  la  fanità  agli  infer- 
mi o^i,  e dimani,  e net  terqo  ghrnofon 
confumato . Bifogna  pertanto  , che  io  cammi- 
ni oggi  e dimani ,'  e il  giorno  fegucnte  , 
perché  non  conviene  . che  un  Profeta  peri- 
fea  fuori  di  Geruftlemme  . Egli  qui  coma 
i giorni  per  anni , egli  fa  intendere  con 
quei  ire  giorni  i tre  anni  della  fua  vita 
pubblica,  e che  palTerebbe  i due  primi 
nel  fare  dapertutto  miracoli  con  libertà  , 
ma  che  nel  terzo  farebbe  condannato  a 
morte  , ed  appefo  alla  croce  in  Getufa- 
lemme  . 

15.  Per  adempiere  a quella  profezia, 
e feanfare  il  furore  di  Erode  , li  riurò 
con  tutti  i fuoi  di  là  dal  mare  di  Gali- 
lea in  un  deferto,  come  f*  avelfe  volu- 
to alTolutamente  occulurli  alla  cognizio- 
ne degli  uomini  ; mu  il  fole  non  può  giam- 
mai renderli  iiivilibile  . 1 popoli  in- 
namorati della  bellezza  della  fua  dot- 
trina , e dei  benelizj  , dei  quali  li  colma- 
va , andarono  a ritrovarlo  Ano  in  quella 
profonda  folitudine  in  sì  gran  numero  , 
che  s’ incontrarono  fino  a quattro  mila 
perfone  fenza  contare  le  donne , ed  i 
fanciulli , che  forfè  eguagliavano , fe  non 
anche  fuperavano  quel  gran  numero  . 

Efli  condulfero  feco  loro  una  quantità 
di  muti , ciechi , gobbi , ed  infermi , i 
quali  mifiiro  ai  funi  piedi , ed  egli  tutti  li 
rifanò , fenza  privare  un  folo  della  gra- 
zia , che  gli  dimandarono  : per  tre  gior- 
ni quindi  fi  liciterò  ad  udire  i fuoi  divi- 
ni oracoli , e le  anime  loro  erano  cosi  al- 
lettate dalla  dolcezza  della  fua  parola  , 
che  punto  non  penfavano  ai  bifogni  del 
corpo . 


16.  Ma  la  divina  Aia  provvidenza  , che 
tutto  foccorre , non  volle  lafciarh  digiu- 
nare più  lungo  tempo  ; (c)  dilfe  perciò  a’ 
Tuoi  Apolloli  : compatifeo  quello  popolo, 
poiché  già  da  tre  giorni  folTre  la  fame 
per  non  privarli  della  mia  parola  ; e fe 
li  licenzio  digiuni,  verranno  meno  per 
iflrada  , perchè  alcuni  Amo  venuti  da  lon- 
uno  ; che  proyvilione  avete  voi  ? E que- 
lli gli  rifpofero  ; noi  non  abbiamo  altro, 
che  fette  pani , ed  alcuni  pefei , ma  che 
à quello  tra  tanti  / Balla , fateli  federe 
per  truppe , e datemi  quei  pani  : li  pren- 
de nelle  divine  fue  mani , li  benedice  , e 
li  fa  diliribuire  in  tale  abbondanza  , che 
ne  furono  tutti  Aitolli , e quindi  ne  fovra- 
vanzaroiio  ancora  fette  celle  piene  di  ma- 
niera , che  la  picciola  provvifione  de- 
gli Apolloli,  e del  loro  divin  Maeflro 
non  fi  diminuì , per  avere  fatta  quella 
larga  limofina  . Or  io  vi  lafcio  penlàre , 
fe  un  si  celebre  miracolo  , che  aveva 
tanti  telliinoiij  , non  Ai  pubblicato  da,- 
pei  tutto  . 

17.  Era  egli  entrato  nell'anno  trente- 
fimo  terzo  della  fua  vita  , 1’  ultimo , che 
compì  in  terra  . Non  volle  andare  , 
fecondo  il  Aio  collume , a Gerufalem.iie 
alla  fella  della  fafqua  , per  togliere  agli 
Scribi,  e Farifei  l' occalìone  , che  cerca- 
vano di  dargli  la  morte  , quando  potef- 
fero  averlo  nelle  mani;  ma  li  ritirò  nel- 
la Galilea  , onde  s’ incamminò  verAi  la 
contrada'  di  Tiro,  e di  Sidone  nel  prin- 
cipio del  mefe  di  Maggio  ed  ivi  fu  che 
liberò  la  figliuola  della  Cananea  (d)  poA 
fedina  dal  demonio  : ritornando  poi  nel- 
la Galilea  fanó  un  uomo  fordo , e mu- 
co , mettendo  le  fue  dita  nelle  lui  orec- 
chie , e toccandogli  la  lingua  culla  fua 
Tali  va  (e)  . 

18.  (/■)  Nel  feguente  mefe  d' Agoflo  il 
fello  giorno  avvenne  lo  llupendo  inira- 

A a a 2 colo 


fa)  Lue.  13.  Tratta  Erode  da  volpe,  e /ugge  la  fua  malizia. 

( b ) La  moltiplicazione  dei  pani,  e le  guarigioni  miracolofe . Matth.  il. 
( c ) Marc.  8.  f d ) Matth.  1$.  Libera  la  figliuola  della  Cananea. 

f e ) Marc.  7.  f f ) La  trasfigara\iont  . 
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colo  della  Aia  gloriola  trasfigurazione  ; ed 
il  Teguentc  giorno  dìfcendendo  dal  Taborre, 
libeiò  un  indemoniato  [nj , cui  i Aioi  difce- 
polì  non  avevano  potuto  guarire  : e di- 
mandandogli quelli  la  ragione  della  loro 
impotenza,  rifpofe  efTervi  una  certa fpe- 
cie  di  demonj  , che  non  polTono  cacciarA, 
fé  non  col  digiuno , e con  l' orazione  . 

ip.  (i_)  Fu  nel  mefe  di  Ottobre  del 
medefiino  anno,  che  fanò  quel  cieco  na- 
to, del' quale  gli  Sci  ibi,  e i Farifei  fe- 
cero sì  curi  fo  efaine  deferitto  a lungo 
da  san  Giovanni , sforzandoli  di  oflful'ca- 
re  la  gloria  di  quel  gran  miracolo,  maf- 
fime  perchè  avealo  fatto  in  giorno  di  fa- 
bato , come  già  avea  guariti  i dieci  Icbbro* 
fi , dei  quali  fi  parla  in  san  Luca  (ej  . 

20.  (j)  Invitato  poi  a mangiare  nella 
cafa  di  un  Farifeo,  diede  eccellenti  lezioni 
di  umiltà , e guarì  un  idropico , che  po- 
trebbe paiTare  per  fimbolo  di  un  fuperbo, 
perchè  ambidue  fono  gonf),  uno  nel  cor- 
po, c 1'  altro  nello  fpirica  . 

21.  Il  più  lliipendo  però  de’  fuoi 
miiacoli , che  fparlè  più  di  fplendore , e 
che  Ani  di  accendere  la  rabbia  de'  funi 
nemici  , fu  la  rifun  elione  di  Lazaro  . Era 
quelli  una  perfuna  di  condizione  cono- 
fcitita  , e molto  conlulcrata  da*  principali 
di  Gerufalemine  . Saputali  perciò  la  Aia 
mone  , erano  venuti  al  callello  di  Beia- 
nia  per  confolare  le  lui  forelle,  Maita, 
e Maddalena.  Era  già  da  quattro  gior- 
ni fepolio , e già  mezzo  putrefatto  fc)  . 
£ Gesù  Grillo  alla  pre/ènza  di  quella  gran 
comitiva  il  chiamò  per  fuo  nome  con  una 
voce  forte  , e tuonante  , e il  fece  ufeire 
dal  Icp'olcrn  pieno  di  vita  , e fàno  . Or 
colloro  ne  furono  tutti  tellimoti)  oculari  ; 
una  veiità  così  palpabile  non  lì  poteva 
negare  , un  miracolo  così  lìrepiiofo  non 
fi  poteva  occultare  ; non  dovevano  dun- 
que rollare  tutti  moiri , e convinti , con- 


vertirA  , e credere  in  Gesù  Criflo  ? Nnl- 
ladimeno  cofa  fhipenda  ! il  loro  cuore  ren- 
dendoA  più  ineforabiie  della  morte  , le 
loro  vifeere  più  inlènfibili  del  marmo  , 
divennero  sì  furioA , che  formarono  di- 
fegno  di  uccidere  lo  llelfo  Lazaro  loro 
amico  ; perchè  la  fua  vita  era  un  con- 
tinuo panigirico  deile  grandezze  di  Gesù 
Cullo:  ed  aAìne  di  fpingere  la  loro  ma- 
lizia, e la  loro  rabbia  Ano  all’ ultimo  ec- 
cello,  prefero  la  riAtluzione  di  fallo  mo- 
rire a qualunque  collo . O rabbia  ! O 
Aenefia  ! o cieca  furia  , che  dovrebbe  far 
orrore  all'  inferno  mcdelìmo  ! 

22.  Ciò  , che  avevano  determina- 
to , lo  eAtgu  irono  ben  pretto  ; concìolTia- 
chè  quel  gran  miracolo  A fece  nel  princi- 
pio del  mele  dì  Marzo  dell’  anno  trentefi- 
mo  quarto  della  vita  di  Gesù  Crilto;  e 
nel  giorno  ventèlimo  quinto  dello  AelTo 
mefe  Gesù  Grillo  Ai  appelb  alla  croce  ; 
non  lafciò  egli  per  altro  di  fare  in  quell’ 
intervallo  m^ti  miracoli.  [/]  Diede  la  viA» 
a due  ciechi  vicino  a Gerico , dei  qua! 
uno  più  fegnalato  chiamavali  Bartimeo  1. 
Entrò  trionfante  in  Gerufalemme  nel  gior- 
no delle  palme  , in  mezzo  a’  fuoi  nemici; 
A portò  nel  tempio,  [g]  ove  guarì  una 
molutudine  di  ciechi,  e dì  Aorpiatì;  die- 
de in  palfando  la  fua  maledizione  ad  un 
Aco  ùilruttuofo , e il  fece  Leccare  Ano 
dalie  radici  . 

2j.  [AJ  Sulla  croce  però  fu  , dove  trion- 
fò circondato  da  una  legione  di  mira- 
coli, che  riempirono  il  cielo,  e la  terra, 
commoirero  gli  altri , e le  rupi , A fece- 
ro fenrire  dai  vivi  , e dai  morti , ed  an- 
nunziarono la  fua  morte  a tutto  1’  uni- 
verfo , mentre  che  egli  ItelTo  era  il  mag- 
giore dì  tutti  i miracoli , dando  la  vita 
dt  un  Dio  per  falvare  i peccatori  con 
un  prodigio  di  carità,  di  ubbidienza,  di 
pazienza  , di  umiltà  , e di  tutte  le  altre 

vir- 


f a _)  Caccia  un  demonio , che  i dtfeepoU  non  avevano  potute  cacciare  . 
( h ) Dà  la  vijìa  al  cieco  nato  . So.  9. 

( c ) Sma  li  dicci  Icbbrofi . Lue.  17. 

( d ) Cuarifee  un  idropico  . Lue.  14.  ( e ) RirufeUa  Labaro . 

( f ) Illuii::na  i due  ciechi.  Matth.  20.  ( Z)  lt>id.  ai, 

^ h ) 1 mitacoli  del  Calvario  . Matth,  27. 
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vinù  , che  faranno  Tempre  rammiraiio- 
ne  degli  uomini,  e degli  Angeli.  Volete 
voi  ancora  maggiori  miracoli  ? 

34.  [e]  Tre  giorni  dopo  la  Tua  morte 
rirufcitó  da  fé  llelTo  con  la  Tua  propria 
virtù  : e quaranta  giorni  dopo  la  Tua  ri* 
furreiione  fall  al  cielo  a vida  di  tutti  i 
Tuoi  Apoftoli , portando  la  Tua  santiflima 
umaniti  in,  trionfo , ancor  trafitta  dalle 
piaghe  , che  aveva  ricevute  nei  combat- 
timento della  Tua  palTione  per  nollio  amo- 


re . Quanto  è bello  perciò  il  vedere  Gè-* 
sù  così  trionfante  , tutto  rifplendentc  dì 
niaeflà  , entrante  nella  Tua  gloiia  , airifo 
con  autorità  alla  delira  di  Dio  Tuo  Pa- 
dre ! Kcgnate  pure,  amabiliirimn  Gesù, 
regnate  dapcrtutto  , in  cielo , e in  ter- 
ra , come  onnipotente  : vi  applaudifca  il 
cielo  tutto , vi  adori  la  terra , e tutti  gli 
efTeri  cantino  le  volbe  lodi  per  tutti  i 
fecoli  de’  fecoli . 


CON- 


( a ) Marc,  16.  La  fuu  rifufTe{ione  j e lajua  a/cenfiont. 
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CONFERENZA  XVII. 

Deifalft  miracoli  deW  ^'^7^ticri]ì■o . 


vi  :<**•  ■'/  Per  una  ammirabile  dlfpofi- 
zione  di  quella  gran  provvi- 
jjt  Pr  ^ denza , che  governa  il  mon- 
'H.  -■-I  ài'  do  [<i] , che  niente  flavi  ,. 

che  non  abbia  il  Aio  con- 
trario a combatterlo  > e che 
combattendolo  meglio  lo  ftabilifca  . La  ve- 
rità ha  la  falfità  per  fua  nemica  , la  luce 
ha  le  tenebre  , il  caldo  ha  il  freddo , il 
bianco  ha  il  nero , la  fanità  ha  le  malat- 
tie, la  pace  ha  la  guerra,  la  virtù  ha  il 
vizio , il  bene  ha  il  male , la  vita  ha  a 
morte  , lo  ftelTo  vero  Dio  ha  de  talli 
Dei , e Gesù  Grido  ha  un  Amicrifto  per 

Aio  contrario . , . a 

fb)  Tutto  il  tempo  dell  antico  telta- 
mento  fi  è paffato  nell’  afpettazioiie  del- 
la venuta  di  Gesù  Grido  , e tutto  il  tem- 
po del  nuovo  nell’  afpettaiione  della  ve- 
nuta dell’  Anticrido . 1 Profeti  avevano 
predetto,  che  verrebbe  Gesù  Grido:  era 
una  cofa  ficura  . Gesù  Grido  , gli  Apo- 
ftoli,  e molti  Santi  hanno  predetto , che 
verrà  l’ Anticrido  : è una  cofa  licuriflima. 
L’amico  tedamento  aveva  predetto, che 
le  naùotii  infedeli  fi  convertirebbero  alla 


fede  per  li  miracoli  di  Gesù  Grido  , e noi 
vediamo  adempiuta  qtteda  profezia  . H_ 
nuovo  tedamento  predice  , che  i fedeli 
faranno  fedoni  dai  falfi  miracoli  dell' An* 
ticrido , ed  anche  gli  eletti , fe  folte  pof- 
fibile  ; e fi  vedrà  1’  adempimento  di  que- 
da  profezia  . Si  afpettava  Gesù  Grido  co- 
me il  Salvatore  di  tutto  il  mondo  ; fi  a- 
fpetta  r Anticrido  come  la  rovina  gene- 
rale di  tutto  il  mondo  . Gesù  Grido  è 1’ 
Agnello  di  Dio , che  toglie  i peccati  del 
mondo , per  idabilirvi  la  fantìtà  ; e l' An- 
ticrido farà  il  leone  del  demonio , che  fi 
sforzerà  di  bandire  tutta  la  famità  dal 
mondo  , e dabilirvi  il  peccato  . Gesù  Gri- 
do è dato  mandato  dal  cielo  per  falvare 
le  anime  , e condurle  al  cielo  ; e 1’  An- 
ticrido farà  un  inviato  d’inferno  per  per 
dere  le  anime  , e traltniarle  nell'  inferno  : 
e per  dire  in  una  parola  , I’  Anticrido  fa- 
rà in  tutto  più  oppodo  a Gesù  Grido  , 
che  la  morte  alla  vita  , il  peccato  alla 
grazia , e le  tenebre  alla  luce  . 

(c)  Noi  abbiamo  tutti  una  naturale  cu- 
riofità  di  fapere  le  cofe  future  . Probo 
perciò,  che  aveva  dimodrata  una  parti- 

cola- 


f a ) Time  le  cofe  hanno  il  loro  contrario , 

( b ) Tutto  r amico  tejlamento  afpatava  Gesù  Crijto , tutto  il  nuovo  affetta 
. f Amicrifto  . 

( c ^ La  curiofnà  ci  porta  a volere  intendere  cofe  grandi , e rare . 
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colare  foddisfaiione  nell  ’ udir  a parla- 
re dei  miracoli  di  Gesù  Criùo  , perchè 
fono  cofe  rare  , e degne  di  ammiraiione, 
vedendo  che  il  noflro  dotto  fcccleliailico 
incominciava  ad  aprire  il  difcorfo  dell 
Anticrillo  , e dei  fuoi  falfi  miracoli . ^li 
inoflrò'  ancora  più  defdcrclb  di  udite  ciò, 
che  Oava  per  dirne  , ben  giudicaudu  , che 
infegnerebbs  ciò  . che  i uioi  Itudj  gii  a- 
veano  (coperto  di  piu  curiofo  , e di  piu 
ftraordiiiario  fopta  quello  foggctto  , e che 
lo  illuminetebbc  circa  molte  llupcnde  c^ 
fe  , delle  quali  fol  confofameme  avea  udi- 
to a parlare  . . i- 

Ed  affine  di  più  impegnarlo  lece 
diverftì  dlmandc  fu  quella  materia  . i.  Chi 
farà  quello  Aiuicrido  , di  cui  li  parla  tan- 
to ? onde  verrà qual  farà  la  fua  nalci- 
ta  , e là  fua  educaiioue  ? a.  Quali  faran- 
no le  fue  inclir.aiioni , i fuoi  collumi , ed 
i fuoi  impieghi?  3 Per  qual  meizo li  ren- 
derà così  potente  nel  jiiondo  ì 4.  In  qual 
maniera  regnerà  fopra  la  terra , e quan- 
to durerà  il  fuo  Impero  ? 5.  Che  fona  di 
miracoli  farà  , e perchè  fi  dice,  che  fa- 
ranno miracoli  (àlli  ? 6.  Perchè  Iddio  per- 
metterà , che  quel  fedutiore  inganni  co- 
sì gli  uomini  ? 7.  Qual  farà  il  luo  fine  , e 
la  conclufione  della  fua  funella  tragedia. 

Voi  qui  mi  fomminillrate  un  ampio 
fopgetto , diffe  1’  Ecclefialtico , del  quale 
non  finirei  per  lungo  tempo , fe  volefli 
foddisfare  minutamente  a tutte  le  vollte 
dimande  ; ma  quello  è un  foggetto  cosi 
funello , e lagrimevole , che  non  ne  fa- 
prei  dire  sì  poco  , che  non  fu  anche 
troppo.  Imperciocché  oimù  ! qnal  piace- 
re fi  può  provare  nel  rapprefeiitarfi  fan- 
guinofe  fvemure , che  faranno  gemere 
tutta  la  natura  , e fpaventeranno  tutti  gli 
clTeti  I Le  volete  voi  fapere.*’ 


Ca 
( b 
C C 


ART!COL(j  1. 

Chi  fard  l’  Anticrijlo , onir  verrà  , e quii 
farà  la  fua  nafdta  . 

SE  voi  prendete  1’  Anticrillo  fecon- 
do il  fuo  geneiico  lignificato  , cioè  per 
un  tale  , che  fu  contrario  a Gesti  CriHo., 
bifognetà  dire  con  san  Giovanni  , che 
ora  già  vi  fono  molti  Aniicrilli , che  ve 
ne  fono  Tempre  Itati  in  gran  numero , c 
ve  Ite  (àrannu  Tempre  fino  alia  confuma- 
lione  de'  fecoli . Conciodiachè  quante  per- 
fone  in  tutto  il  mondo  fono  contraiie  a 
Gesù  Crillo , gli  uni  nelle  loro  malfime , 
e nei  feiuimenii , gli  altri  nelle  loro  in- 
teiuioni , e nei  dilegni , altri  nei  loro  co- 
(lumi , e nelle  loro  pratiche?  Oiinè  ! non 
polliamo  noi  dire  con  dolore , che  vi  fo- 
no molto  più  Anticiìlli , che  veri  aillia- 
ni  in  tutu  la  terra  f 

[/•J  Ma  quello  nome  comune  di  An- 
ticnlto , che  fi  può  dare  a tutti  gli  em- 
pj,  farà  particolare  al  più  fegnalato,  di 
tutti  gli  empi  : e per  fard  intendere , che 
unità  in  fe  la  malicia  di  tutti  gli  altri  re- 
probi , la  Scrittura  denota  la  Tua  fingola- 
re  perfona  col  nome  generico  di  tutti  1 
cattivi , qoando  ii  nomina  Anticrillo  . 
Può  eliere  che  egli  avrà  qualche  altro 
nome  proprio , ma  noi  Tappiamo  . Sap- 
piamo folamente  , che  san  Paulo  il  chia- 
ma per  antonomafu  l’ uomo  del  pecca- 
to ; il  che  è , come  Ce  dicelTe , che  nafee- 
rà  dal  peccato , farà  nodrito  di  peccato, 
non  refpirerà  , che  peccato,  fetvirà  il  pec- 
cato , non  amerà  allru , che  ii  peccato , 
farà  tutto  dedicato  al  peccato , e nel  pec- 
cato metterà  la  fua  beatitudine  : quelle 
due  parole  dell’  Apollolo  Homo  pec- 
cati dicono  una  maggior  perditiotie  in 
tutte  le  abbominazioni  del  peccato  , di 
quanto  fi  poffa  efprimere , 

(À)  Per  altra  parte  l’ Anticrillo  , fecondo 

tut- 


) i.  Jo.  1.  Vi  fono  fempre  fiati  molti  piccioli  Anticrifii. 

) Chi  farà  il  grande  , ed  il  vero  Aniicrijìo  . 

) I.  Thcfidl.  2.  Cd  ) L' Anderifio  fard  un  uomo  particolare. 
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tutte  le  Scritture  , farà  un  uomo  par- 
ticolare , che  non  compatirà  al  mondo  , 
fé  non  al  fine  de’  fecoli  , per  diitruggere 
intieramente  I’  impero  Romano , e rove- 
fciare  si  aflolutamente  tutta  la  crilliana 
Chiefa  , che  nilTuno  ardirà  più  di  confef- 
sare  pubblicamente  di  eflere  fervo  di  Gesù 
Grillo , Tenta  efporfi  a foffrire  i più  orri- 
bili tormenti  dalla  crudeltà  di  quell’  uomo. 

(ij)  Egli  farà  un  vero  uomo  per  natu- 
ra , quantunque  fi  polTa  dire  , che  farà  in 
qualche  maniera  tutti  i demoni  inlieme 
per  malitia  . (b)S\  crede  probabilmente  , 
che  egli  nafcerà  tra  i Giudei , e che  elTi 
il  riceveranno  i primi , come  il  vero  Met 
fra  , ben  conienti  di  avere  un’  occafione 
di  far  comparire  quella  fegreta  rabbia  , 
che  covano  in  cuore  contro  di  Gesù  Cri- 
flo , quando  vedranno  un  itomo  , che  ver- 
rà per  combatterlo  : e fembra  che  Gesù 
Grillo  abbia  predetta  loro  quella  funeila 
forte  nell’  Evangelio  : [d]  io  fon  venuto  a 
rame  di  mio  Padre , e voi  non  mi  ricevete: 
fe  un  altro  verrà  a fio  nome , voi  il  rice~ 
terete  : gli  farà  ficile  di  guadagnare  Tubi- 
lo i Giudei  : perchè  non  Ihlamente  diino- 
fìrerà  un  odio  mortale  contro  di  Gesù 
Grillo  a feconda  del  loro  defiderio  ; ma 
Ji  colmerà  di  beni  temporali  , de’  quali 
fono  Tempre  fiati  appaflìon-italhente  affa- 
mati , e che  fperano  di  ottenere  dal  loro 
vero  Melila  : tulli  i tefori  perduti  in  fon- 
do al  mare  , e tutti  quelli , che  fimo  na- 
fcolli  nel  fieno  della  terra , faprà  ritrovar- 
K col  minillerio  dei  demor.) , per  metterli 
nelle  mani  de’  Giudei . 

Egli  è quindi  molto  probabile,  che  Ila  per 
iiafcere  dalla  tribù  di  Dan  ,!</)  fe  fi  con- 
fiderà , che  nella  Genefi  primo  libro  del- 
la sacra  Scrittura  , nel  capitolo  quarame- 
iiino  , ove  chiaramente  fi  promette  la 


venuta  del  MelTia , è notato  il  tempo 
medelimo  della  Tua  naicita  , ove  le  Tue 
eccellenti  perfezioni  fono  dipinte  in  ter- 
mini magnifici  , e dove  Giacobbe  moren- 
do nell’  afpettazione  di  quel  defiderabile 
falutare  di  Dio , e compartendo  benedi- 
zioni a tutte  le  altre  tribù  d’ Itraello  « 
giunto  a quella  di  Dan  non  le  intima  , fe 
non  maledizioni , e la  tratta  come  un  lèr- 
pente  ; Fiat  Dan  eoluber-  in  via  : come  pre- 
vedendo, che  r Anticrillo  doveflie  nafeere 
da  quella  maledetta  famiglia-  Tale  è il 
fentimemo  di  sant’  Agollino  : (ej  Talia 
dixil  de  Dan  , ut  de  ipfa  tribù  exiflimare- 
tur  exfurrèclurui  Antichrijlus . Qf)  E nell’ 
Apocalifil , che  è il  fine  della  sacra  Scrit- 
tura , dove  san  Giovanni  cita  tutte  le  al- 
tre tribù  d’  Ifraello  dicendo , che  aveva 
veduti  di  ciafeuna  tribù  dodici  mila,  che 
portavano  il  fegno  dei  predefiinati , om- 
mette  la  fola  tribù  di  Dan , come  fe  non 
ne  avefie  veduto  un  folo  di  tutta  quella 
razza  , che  portafle  quella  gloriofa  mar- 
ca ; il  che  è itn  funefio  indizio  per  lei  , 
ed  un  forte  argomento,  che  fi  a per  elfere 
r origine  dell’  Anticrifto . Or  fe  quefie 
non  fono  prove  convincenti , fono  alme- 
no congetture  sì  forti , che  non  fe  ne  ri- 
troveranno delle  più  forzofè  in  altra  parte  . 

Il  Profeta  Daniele , che  fcrilfe  molto  a 
lungo  di  lui , dice , che  farà  di  molto  baf- 
sa  nafeita  ; poiché  il  chiama  (g)  vHiJìmo  , 
difprcgievole  , e indegno  della  reale  gran- 
</rp{<r . fù)  Ed  altrove  il  chiama  Un  pie- 
rial  corno  , che  a principio  è niente  , ma 
Tempre  crefee  a poco  a poco . San  Ge- 
rolamo è di  opinione  , che  nafcerà  in  Ba- 
bilonia . O Dio  ! chi  faranno  mai  quel 
padre  , e quella  madre  , che  manderanno 
al  mondo  quefio  abbominevole  mofiro  ? 

(<  ) San  Giovanni  Damalceno  dice  , che 

Tara  ■ 


( à ) 

( d) 
( e ) 
( & ) 

(n 


D'  onde  verrà  l' Amicrijìo  . ( b ) Kafcerà  tra  i Giudei , che  lo  rice- 
veranno come  loro  MeJJia  . ( c ) /o.  S-  f.  43. 

Nafcerà  dalla  trilu  di  Dan.  Cen.  4. 

AuguJÌ.  Uh.  44.  fupra  Jofve  q.  22.  ( ^ ^poe.  7. 

Daniel.  1 1 . v.  20.  r 2 1 . C b ) IbiJ.  cap.  7.  V Anticriflo  farà  di 
hajfj  nafeita  , e bajìardo . 

Damafi.  h 4.  de  fide  c.  27. 
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fitì  baAardo , ma  non  if^cifica  , fé  verrà 
al  mondo  per  un  adulterio , o per  un  (a- 
crilegio  , o fé  nafcerà  da  una  fanciulla  , 
la  quale  (ia  per  fingere  .di  avere  conce- 
puio<  e partorito  recando  vergine  , per 
combattere  Gesù  CriAo  fino  della  Aia 
nafcita  ; come  fu  penfiero  di  alcuni , che 
riferifce  Rabano  nel  trattato  , che  fa  dell 
AnticriAo . Ma  fu  di  che  fi  Éondano  elfi  ? 

E’vero , che  S.Gerolamo  (d)  fopra  il  ca- 
pitola decimo  fello  di  Ifaia  chiama  il  de- 
monio padre  dell’  AnticriAo  ; ma  vuol  di- 
re folamente  che  per  permiAìone  di  Uio 
egli  prenderà  un  imperio  così  aAbluto  fo- 
pra di  lui  fino  dai  feno  di  fua  madre  , 
che  difporrà  i fuoi  umori  , e i uoi 
organi  in  tale  maniera , che  avrà  un  ;em- 
peramento  proprio  , e inclinato  a tutte  le 
Ibrta^de’  viij  ,che  fin  dall’  infanzia  il  ri- 
empirà della  più  nera  malizia  , ed  impri- 
merà ne'  fuoi  fenfi  , nella  fua  immagina- 
tiva , e nella  fua  mente  tutti  i più  ab- 
bominevoli  penfieri , e non  gli  lafcierà  la 
menoma  inclinazione ‘al  bene  : come  in 
termini  efpreAì  dice  S.  Paolo  (i")  Che  Ut  • 
fua  entrata  nel  mondo  farà  fecondo  t ope- 
razione di  satan’’£ò  , in  miracoli,  in  prodtgj, 
in  bugie.  Ma  il  maggiore  di  tutti  i fuoi 
prodìgi,  Aordirà  tutto  il  mondo,  fa- 
rà egli  AeAb  , ciog  un  uomo , che  in  ma- 
lizia , e fcilleratezze  vincerà  ogni  umana 
credenza  , ed  afpettazione  . 

(c).  E come , difie  Probo  tutto  inorridi- 
to dall’  idea  di  un  tal  moAro  ? Se  egli  fa- 
rà sì  fattamente  inclinato  al  male,  non 
avrà  dunque  niA’una  libertà  di  fare  il  bene  ? 
Non  potrà  dunque  operare  la  fua  fallite, 
quand'  anche  il  volelTe  Non  avrà  dun- 
que egli  parte  alcuna  alle  grazie  di  Gesù 
CriAo?  Sembra  dunque  che  Iddio  il  farà 
nafeere  efpreAamente  per  farne  un  dan- 
Tom.  IL 


nato  ? No  , diAe  1’  EcclefiaAico , è un  ar- 
tìcolo di  fede  , che  Iddio  non  ha  mai  fat- 
to nafeere  alcuno  , nè  giammai  farà  na- 
feere perfona  , affinchè  fi  danni  ; la  lui 
anima  farà  creata  ad  immagine  di  Dio  , 
come  tutte  le  altre . Iddio  vuole  la  fua 
falute , come  quella  di  tutti  gli  uomini  ; 
Gesù  CriAo  è morto  per  lui  , come 
per  tutti  gli  altri  peccatori  ; gli  afsegne- 
rà  un  Angelo  CuAode  (d)  , come  agli  al- 
tri uomini, .gli  prefenterà  le  fue  grazie, 
e farebbe  pronto  a riceverlo  nella  fua  par- 
ticolare amicizia  per  fame  un  Tanto , fe 
foAe  per  cooperare  alle  fue  grazie  . Ma 
egli  le  rigetterà  tutte  con  una  incredibile 
malìzia  , s indurirà  ogni  giorno  più  Au- 
diandqfi  di  crefeere  continuamente  nell’  o- 
dio  di  Gesù  CriAo , e nella  rabbia  contro 
il  vero  Dio  fino  alla  fine . E tutto  ciò  non 
oAante  il  Signore  avrà  Tempre  i fuoi  fguar- 
di  pietofi  fopra  di  lui , fènza  negargli 
giamrnai  le  attenzioni  della  fua  paterna 
provvidenza,  e il  porterà  nel  fuofeno, 
come  il  reAo  degli  uomini . 

{e)  Air  udire  ciò  Probo  tutto  penetra- 
to da  un  fèntìmento  , che  gli  cavava  le 
l^gtime  , fclamò  : e farà  dunque  vero , bon- 
tà infinita  che  voi  fiate  per  amare  fino 
a tal  fegno  un  uomo  , che  vi  odierà  con 
tanta  rabbia  ì Sarà  vero  che  si  alta  ma- 
lizia non  fia  per  ìfvellere  dal  voAro  cuo- 
re la  bontà  di  Padre , di  Creatore  , di 
confervatore , di  ìntimo  amico  , per  ve- 
gliare , e provvedere  a tutti  i fuoi  bifo-. 
gui  ? Sarà  vero , amabililfimo  mio  Gesù, 
abiffo  di  mìferìcordia  , farà  vero  che  voi 
fiate  morto  per  lui  falla  croce  ? ( imper- 
ciocché voi  non  l’avete  già  efclnfo  dal 
gran  beneficio  della  Redenzione  : Pro  om- 
nibus mortuus  efl  Chrifius.^L  voi  amere- 
te fino  a tal  fegno  un  uomo  , che  vi  odia 
B b b fino 


C a ) Uieron.  in  cap.  i6.  Ifai-  il  demonio  fard  in  qualche  maniera  padre  delt 

Anticrijìo  , lo  formerà  a fua  fomiglianza  . 

( b ) 3.  TheffU.  a.  cap.  9.  ^ 

( c ) L‘  Anticrijìo  avrà  la  libertà  di  fare  il  bene  , e potrebbe  falvarfi  ,fevoleJfe  . 

( d .)  Avrà  un  Angelo  cufìode  , e Cesie  Crijìo  gli  farà  delle  grazie . 

( t miracolo  dtlla  divina  bontà  ncljoffrire  il  maggior  peccatore , e 

fargli  del  bene . 
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fino  a rtiiel  punto  ? E voi  alloggierete  nel 
volito  cuore  colini  , che  vorrà  annien- 
tarvi , fe  mai  potelTb  ? Chi  potrebbe  com- 
prendere , o Gesù  , quelio  grande  eccelTo 
* delle  vollre  ineffabili  bontà , di  dare  la 
volita  vita  per  colui  (ielTo  , che  vorreb- 
be con  -tutto  il  Tuo  cuore  llrapparvi  la 
volita  divinità? 

Voi  dunque  trionfate  , o bontà  del  mio 
■ Redentore  , sì  voi  lèmpre  altamente  trion- 
fate fopra  la  gran  malizia  de^lì  uomini  ; 
voi  avete  più  di  grazie  a far  loro < di  quel, 
che  elfi  polTano  commettere'  di  peccati 
contro  di  voi  , purché  folamente  ne  con- 
cepifcano  tm  vero  pentimento  , e ricor- 
rano alle  vollre  mifericordie . Come  dun- 
que farà  polfibile  faper  , che  fiete  così 
buono  , e non  amarvi  ? Come  conofcer- 
vi  così  amabile  , e non  aflfeziouarlì  uni- 
camente al  voliro  fervizio  ? 

Ma  io  vorrei  vedere  più  da  vicino  la 
malizia  dell’  Anticrillo  , per  vedere  divan- 
taggìo  per  oppofizione  le  ammirabili  bontà 
di  Gesù  Grillo  . Come  farà  polfibile  , che 
quell’  uomo  da  niente , di  razza  si  vile  • 
arrivi  ad  un  si  alto  colmo  di  potenza  , 
che  fia  per  rovefciare  regni , ed  ìmperj  , 
« tutta  la  Chiefa  , e far  tremare  tutta  la 
terra  fotto  la  Tua  tirannia?  Quello  mi 
fembra  forprendente . 

ARTICOLO  II. 

Quali  Jìtno  per  ejjire  le  qualità , e i coJlu~ 
mi  Jeir  Anticrijlo , e donde  gli 
verrà  la  /ita  potenza . 

Voi  farete  ancora  molto  più  forprefo, 
ripigliò  1’  Ecclefiallico  , quando  fa- 
prete  che  elfo  avrà  tutte  le  cattive  qua- 
lità , che  fono  capaci  di  rendere  un  fo- 
to uomo  odiulo , e difprezzevole  a tutto 
il  rello  degli  uomini  ;e  che  nulladimeno 
faprà  incantarli  tutti  > facendo  loro  appa- 


rire tutte  le  buone  qualità , che  fono  ca- 
paci di  rendere  un  fol  uomo  amabile  , e 
formidabile  a tutto  il  rello  degli  uomini. 

I.  (a)  Conciofliachò  primieramente  fa- 
rà sì  empio  , che  intraprenderà  di  annien- 
tare lo  llefib  Dio , ponendofi  fotto  ai  pie- 
di ogni  fona  di  divinità  , e volendo  elfe- 
re  riconofciuto  , ed  adorato  da  tutti  gli 
uomini  pel  folo  veto  Dio  ; poiché  cosi 
il  dipinge  S.  Paolo  : fé)  Èxtollitur  fuper 
omne , quod  dicitur  Deus,  & quod  coUtur. 
può  darli  cofa  più  capace  di  ributtare 
tutti  gli  uomini , che  naturalmente  por- 
tano nel  cuore  i fenti  menti  di  una  divi- 
nità elevau  fopra  la  loro  naturale  con- 
dizione ? 

E nulladimeno  egli  porterà  tutte  le  ap- 
parenze della  pietà  , e gli  riufcira  di  per- 
fuadere  quafi  a tutti , che  ella  conlide  nell’ 
adorare  lui  Iblo,  perché  vorrà  che  cre- 
dano , che  egli  é il  fblo  vero  Dio , che 
può  fare  del  benc>o  del  male  agli  uomini  . 

(c)  Egli  fi  sforzerà  di  abolire  univerfal- 
mente  tutte  le  fotta  di  religione,  la  criltiana; 
la  giudaica  , la  maomettana  , la  pagana  , 
abrogherà  altresì , qiunto  potrà , tutte  in- 
differentemente le  leggi  > divine , e uma- 
ne . Non  fembra , che  quella  fia  un  mez- 
zo per  fare  rivoltare  tutto  il  mondo? 
( perché  ogni  uomo  ama  naturalmente 
la  fua  religione , e la  fua  legge  ) : e nul- 
ladimeno, cofa  llupenda!  egli  ridurrà  quafi 
tutti  gli  uomini  a credere,  che  non  vi  é 
altra  religione , né  altra  vera  legge , che 
quella  de'  fuoi  voleri . 

2.  Egli  farà  idolatra  in  fecreto  ; poiché 
la  Profezia  di  Daniello  (i)  ci  dice , che 
adorerà  come  fuo  Dio  un  certo_  demo- 
nio , che  chiama  Maoiim , che  é una  pa- 
rola ebraica  , che  fignifica  fortezze  , muni- 
zioni , potenze  ; dal  che  molti  hanno  prelb 
motivo  di  credere , che  fia  il  Dio  Mar- 
te , che  gli  idolatri  adoravano  anticametn- 
te  come  il  Dìo  delle  guerre . Ma  occul- 
terà con  grande  attenzione  quellu  Culto 

fecreto 


fa)  V Antic^o  farà  un  empio  e fingerà  di  avere  una  gran  pietà . 

( b ) I.  Thefial.  I.  V.  4.  f *■  ) Daniel.  7.  v.  25. 

( d ) Daniel,  ii.  ».  8.  Sarà  idolatra,  e fingerà  di  odiare  l'idolatria. 
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fecreto  (tei  Tuo  demonio  famigliare , che 
farebbe  vedere  la  fua  vergognofa  fervitù, 
che  il  renderebbe  difprezzevole  . Ciò  non 
ollante  fé  ne  Ter  vira  per  far  comparire 
elleriormeiue , che  egli  è il  foto  vero 
Dio  , che  debbeii  adorare  ; poiché  per 
fuo  mezzo  avrà  legioni  di  demonj  af  fuo 
fetvizio . 

(e)  Sant’ Ippolito  nel  libro  della  con- 
fu maziooe  del  fecolo  dice,  che  ora  li 
manderà  per  tutta  la  terra , e che  appa- 
riranno come  Ambafciadori , che  cammi- 
neranno con  un  magnifico  treno  , e an- 
dranno pubblicando  dapertulto:  £’  nato 
un  Ae  onnipotente  /opra  la  terra,  venite 
tutti  ai  adorarlo , preparatevi  tutti  a ve- 
dere U maraviglie  della  fua  potenia  ; egli 
è , che  vi  dara  un  abbondania  di  fromen- 
to , e di  vino , e compartirà  preiiofe  ric- 
che{je  , e dignità  fublimi  ; perché  la  terra  , 
ed  il  mare  ubbidifeono  al  fuo  imperio,  ve- 
nite tutti  a lui:  e toilo  richiamandoli  a 
fe , ailin  di  fard  una  magnifica  corte  per 
ricevere  que’,  che  verranno  da  tutte  le 
parti  in  folla  per  fargli  omaggio  , Ej/t 
appariranno  difpojìi  in  beU  ordine,  come 
Angeli  di  luce , cantando  le  fu  lodi , e 
rendendogli  onori  Divini  ; ed  alcune  volte 
r alieranno  molto  in  alto  verfo  il  Cielo  co- 
me in  trionfo  , e poi  il  riporteranno  verfo 
la  terra  con  pompa  sì  magn  fica , che  get- 
terà t ammirazione  , e il  rifpctto  in  tutti  i 
popoli , che  vedranno  un  sì  ftupendo  fpet- 
tacolo . Or  voi  dimandavate:  d’onde  gli 
verrà  queU’alta  potenza  ? Non  vedete  voi 
che  farà  l’ inferno  , che  gliela  fommini- 
ftrerà  per  la  permiiCoue  di  Dio  r 

} Egli  farà  abbandonalilTimo  alle  lor- 
dure dell'impudicizia,  come  il  dipìnge 
Daniele  ; (bj  Et  erit  in  concupifeentiit  mu- 
licrum . Ma  alTafcinerà  gli  occhi  degli  uo- 
mini per  paura  che  veggano  le  fue  bru- 
talità; perché  vorrà  palTare  per  puro  , 


quanto  un  Angelo;  giudicando  benilTimo, 
che  noi  crederebbero  mai  Dio,  fel  ve- 
delTero  vivere  da  bedia . Sara  dunque 
con  la  fua  ìpocrida  . e fimulazione , che 
occulterà  tutti  i fuoi  vizj , per  iftabilirc 
il  fuo  impero  full’apparenza  della  virtù  . 

4-  Cc)  Farà  una  panicolare  profédione 
della  Magia,  nella  quale  farà  iftruito  fm 
dall  infanzia,  per  elTere  il  maggiore  di 
tutti  i Maghi , che  fieno  mai  dati  : farà 
come  un  abìlTo  inelàudo  d’ iniquità , e 
poi  fi  fervirà  di  loro  per  efeguire  i dan- 
nevoli  dìfegni , che  avrà  conceputi  egli 
dedb  . Quindi  é , che  fant'Ireneo  il  chia- 
rna  : fd)  Recapitulatio  univerft  iniquitatis: 
ricapitolazione  , fommario , compendio 
generale  di  tutta  l’iniquità  degli  uomini. 
Eccovi  i fuoi  codumì , e le  file  qualità  ; 
e nondimeno  edendo  meritevole  di  tutti 
gli  umani  fupplicj , fi  farà  rendere  i fupre- 
mi  onori  dovuti  al  folo  vero  Dio . 

$.  Ma  tutti  quelli  delitti  non  faranno, 
che  come  fcalini  per  afeendere  alla  più 
alta  cima  della  fua  empietà . (e)  Confide- 
rà queda  in  una  fuperbia  si  eccediva  , che 
fupererà  di  molto  quella  di  Lucifero , e 
di  tutti  gli  Angeli  apodati  : poiché  quedi 
non  ambiva  di  più , che  di  edere  fimile 
all  Aliidimo  ; e l’anticrido  fi  sforzerà  d’ 
elevarfi  fopra  l’Altidimo  , e di  metterfelo 
fono  ai  piedi. 

(f)  Egli  fabbricherà  infatti  un  tempio 
a fe  Aedo,  ingannando  i Giudei  ciàlìa 
vana  fperanza , che  darà  loro  , di  rida- 
bilire  .quel  bel  tempio  di  Salomone , che 
era  una  maraviglia  del  mondo.  Ma  lo 
edificherà  per  fe  dedo,  per  farvifi  ado- 
rare  ; e vorrà , che  fe  gli  prefentino  fa- 
crìficj , incenti , olocaullì , e tutti  gli  atti 
del  culto  fupremo  ; e chi  ardirà  di  ricu- 
fargli  quedi  ornaci , farà  dimato  il  più 
empio  degli  uomini , e farà  trattato  come 
un  reo  di  lelà  Maedà  divina  ; non  vi  fa- 
. B b b 2 rà 


( a J Hippolyt.  l.  de  eonfum.  Legioni  di  demonj  gli  ferviranno  £ Ambafciadori , 
e Cortigiani, 

f b ^ Daniel,  1 1 . v.  } 7.  Sarà  impiidicijUìmo  , e ometterà  di  apparire  puro , 

( c ) Sarà  j1  dotto  in  magia,  che  ìnfegnerà  malizie  olii  demonj  ftejfi , 

( à ) Iren,  L 5.  c.  19.  ( * .)  Sarà  più  fuperbo  di  luefero, 

^ f ) Si  fabbricherà  un  tempio,  in  cui  fi  farà  adorare  come  il  folo  vero  Dia» 
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rà  fuppliclo , nè  fpecie  di  crudehà , che 
fopta  di  lui  ncn  li  pratichi , 

(a)  Ed  appunto  per  quello  i Padri  di- 
cono , che  in  quel  tempo  vi  faranno  dei 
Martiri  più  illuiiri , di  quanti  ne  fieno 
itali  nei  primi  fecoli  lotto  i regni  di  tanti 
liupcradori  idolatri , che  hanno  perfegui- 
tati  1 Criltiani  nella  lulceiue  Chiefa:  coir- 
cioifiachè  allora  non  foffriVano  fe  non  la 
tirannia  degli  uomini , che  difendevano  I' 
onore  dei  loro  falli  Dei;  ma  in  quegli _ 
ultimi  tempi , quando  1’  abbominazione 
della  delblazione  làrà  nel  luo  regno , ca- 
dendo nelle  mani  di  quello  delTo , che  fi 
dirà  il  folo  vero  Elio,  egli  fi  compiacerà 
di  far  rifplendere,  quanta  potrà  la  fua 
pretefa  onnipoienta  nel  vendicarfi  di  co- 
loro , che  ardiranno  di  opporli  a lui  i 
chiamando  per  mitiiùero  dei  demonj , de' 
quali  farà  come  padrone  - tutù  i tormen- 
ti fenlibili  dell'  interno  fupra  la  terra  , per 
adopratli  fopra  gli  uomini . O Dìo  ! La 
fola  idea  delie  barbare , e fangiiìnofe  cru- 
deltà , che  allora  li  vedranno , non  è ella 
capace  a fare  arricciare  i capelli , ed 
agghiacciare  nelle  vene  il  fangue  ? 

(bj  Nulladìmetio  malgrado  tutti  i tra- 
Iporti  della  fua  rabbia  , la  fede  della  Chic- 
fa  non  mancherà  giammai.  Vi  faranno 
fempre  dei  fedeli  che  ameranno  Gesù 
Crilio  mille  volte  più  della  propria  lor 
vita , che  confeireraiino  il  fuo  adurabil 
nome  , e che  pubblicheranno  la  fua  glo- 
ria fopra  le  taglienti  ruote , nelle  bragie 
ardenti,  e hiio  fotta  gli  artigij  dei  de- 
molì) , quando  verranno  dal  tondo  dell’ 
inferno , come  arrabbiali  Leoni  per  lace- 
farli  : conciofliachè  elfendo  ferino , che 
«gli  perfegiiiterà  ì Santi , vi  faranno  dun- 
que fèmpre  dei  Saim  , che  fofiriranno  , 
c fupeieranno  colla  loro  collanza  la  fua 
perfecuzione . O anime  avventurolè  , che 
avrete  sì  belle  occafioni  di  far  trionfare 
l’amore  di  Gesù  Criflo  nella  grandezza 
delle  votlre  battaglie  ! Quanti  giudi  por- 


teranno invidia  alla  volha  bella  forte  ! 
Ma  oimè!  noi  non  meritiamo  di  tollerare 
qualche  cofa  per  Gesù  Crilto . 

Adagio  , interruppe  Probo,  non  fac- 
ciamo tanca  i coraggiofi  ; io  tengo  , che 
noi  fiamo_troppo  ^lunati  nei  non  elTere 
efpoìti  a quelle  occalioni  ; coiiciolTiachè 
troveremmo  noi  oggidì  molti  crifliani  , 
che  non  tremalfero , e non  cedeflero  fu- 
bito  alla  fcmplice  minaccia  di  quei  grandi 
tormenti,  fe  lutc’ora  vediamo,  che  ab- 
bandonano Iddio  per  un  menomo  inieref- 
fe  O quanto  noi  fumo  lontani  daH’eA 
fere  in  illato  di  relillere  a si  grandi  alTal- 
ti , poiché  una  leggiera  tentazione  ci  ab- 
batte ! [c]  O Dio  , le  l’aiuìcritlo  vcnilfe 
oca  al  mondo,  avrebbe  un  troppo  bel 
fare  colla  maggior  parte  dei  crilliani  ! La 
loro  fede  non  tiene , che  per  un  Alo  ; 
poco  vi  ballerebbe  per  rifoivcrgli  ad  ab- 
bandonarla ; fe  oATerilTe  loro  ricchezze  , 
onori , piaceri , dignità  , ed  illuitri  impie- 
ghi , che  folla  innumerabile  fi  vedrebbe 
correre  dietro  a lui , e rinunziare  a Gesù 
Crilto  , fenza  farli  pregare  due  volte  I 

Or  fe  fumo  in  quella  infelice  difpofizio- 
ne.,  e Iddìo  la  vede  nel  fondo  del  cuo- 
re , come  ella  è fenza  dubbio  in  molti  , 
che  forfè  non  vi  badano  , non  è quello 
quafi  lo  rtelTo , come  fe  già  averterò  ab- 
bandonata la  loro  fede , « la  loro  reli- 
gione , elfendo  difpolli , e pronti  a farlo 
cosi,  che  la  fola  occafione  lor  manca  ? Ah  ! 
e che  fo  io  mai  , fe  io  llelfo , che  vi  di- 
co quelle  cofe 

Non  fono  però  ancor  pienamente  fod- 
disfatto  , riguardo  allo  llordimento  , in 
cui  io  era  , in  ordine  alla  perfona  di  quel 
uomo  maligno . Diceli , che  regnerà  ib- 
pra  i Re  , e fopra  i popoli , e che  domi- 
nerà egli  folo  con  autorità  fuprema  fopra 
tutta  la  terra . Come  mai  un  uomo  di  si 
balfo  luogo , di  nafeita  così  vergognofa , 
di  condizione  sì  miferabile  li  innalzerà  fino 
a sì  gran  fegno  in  si  poco  tempo  ? Si  tiene 

per 


( a ) ^poc.  13  V.  IO.  Vi  faranno  allora  illufirijfimi  martiri  di  Gesù  Criflo, 
( b ) I-a  Chufa  mancherà  giammai . 

^ C ) Se  f AntUrijlo  venijfe  adejfo , che  farebbe  di  noi , 
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p«r  indubita u>, che  regnerà  pochiniini  an- 
ni. Di  quali  meru  li  fcrviràegli  dunque? 
Sarà  forfè  di  meaai  divini No  certa- 
mente , perchè  farà  il  gran  nemico  di 
Dio  . Forfè  di  meati  umani  ? Ma  fe  li 
renderà  il  tiranno  degli  uomini , non  farà 
umano . Sarà  dunque  con  meazi  diaboli- 
ci ? £’  vero , che  gli  avrà  tutti  a fuo 
ferviaio  ; ma  che  potere  hanno  i demoni 
più  di  quello , che  Iddio  loro  permette  ? 
E-  poi  tanti  altri  Maghi  gli  hanno  impie- 
gati prima  di  lui , ma  non  fono  giunti  a 
ul  punto.  Che  farà  egli  dunque  Afcol- 
tate  , vel  dirò  , rifpofe  l' EcclelìalUco . 

ARTICOLO  III. 

Di  quali  mejù  fi  fcrviri  t annerilo  per 
TtnìcT^  come  onnipotente 
Jopra  la  terra . 

L’  Opera  dcH’Anticrirto  non  farà  total- 
mente opera  Aia  : ( a)  vale  a dire  , 
metterà  bensì  il  colmo  al  miltero 
dell’  iniquità , ma  non  l’ incomincieià  egli 
{letto . Si  può  dire , che  quella  Aa  in 
qualche  maniera  l’opera  di  tutti  i fecoli  ; 
concioltiachè  abbiamo  fempre  lette  ^ e 
Tempre  fi  leggeranno  quelli  parole  della 
verità  nella  Scrittura  ; Nane  Antichrifii 
multi  fiunf.  vi  fono  molti  anticrilli  . (e) 
Non  vi  è nè  feeolo , nè  anno , nè  gior- 
no, nel  quale  quella  verità  non  fia  Aata 
collanie  ; il  mondo  non  i mai  (lato  lènza 
un  gran  numero  di  awerfarj  di  Gesù 
Grillo , del  fuo  fpirito , della  fua  vita  , 
e della  fua  dottrina  ; e tutti  quelli  pic- 
cioli Anticrilli  fono  i precurfori  del  gran- 
de , che  gli  preparano  la  Arada , e di- 
fpongono  i Aioi  altari . 

Che  cofa  è mai  la  legge  del  mondo  colle 
fue  malti  me  tutte  contrarie  a quelle  di 
Gesù  Crino,  fe  non  un  comindamento 


di  Audio  della  dottrina  dell’  Anticrillo  ? oc 
noi  vediamo  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  la  lludiano  lènza  lare  alcun  con- 
to dell’  Evangelio  . Che  cofa  è la  legge 
dei  fenfi , che  quafi  tutto  il  mondo  pren- 
de per  fua  guida  , le  non  un'  ellinaione 
di  tutti  i lumi  della  fede  Divina  nelle 
anime  ? Eppure  quafi  niltuno  guarda 
ciò , che  la  legge  gli  infegna , o co- 
manda , ma  quanto  gli  piopongono  i 
fenfi . Non  vi  è quafi  più  fede  nel  mon- 
do, ed  è per  quello , che  Gesù  Grillo 
diceva:  Quando  il  Figliuolo  de  W uomo  ver- 
rà a giudicare  j penfate  voi  che  fia  per  ri- 
trovare fede  /opra  la  terra  ? Eccovi  per- 
tanto le  difpolìzioni  per  far  facilmente 
tiufcire  tutu  i difegni  dell’ Anticrillo . 

(c)  T’I***  8^*  Eretici,  che  A sforzano 
di  rovefeiare  la  fede , incominciano'  be- 
niltimo  r opera  di  lui  : tutti  gli  fpiriti  cu- 
rioli,  e fuperbij  che  non  amano  fe  non 
opinioni  nuove  inventate  da  loro  llelÀ  , 
che  mettono  tutto  in  dubbio  , e che  van- 
no a ricercare  i più  vecchi  monumenti 
dell’antichità  per  trovarvi  di  che  far  du- 
bitare di  tutte  le  cofe  , e non  elTere  qua- 
fi più  Acuto  di  niente , avanzano  molto 
bene  la  lui  opera.  Tutti  gli  empj , che 
A fanno  gloria  di  difprezzare  le  cofe  san- 
te, e di  mettere  1’  autorità  fpintuale  fol- 
to de’  loro  piedi , come  fe  fuifero  perfua- 
A , che  Iddìo  altro  non  folTe , che  una 
chimerica  immaginazione , difpungono  be- 
nilAmo  ì lui  alTaii . 

(d)  Tutti  gli  avari,  che  corrono  per 
mare , e per  terra  per  accumulare  tefori , 
e poi  li  lafciano  foveute  fepolti  nel  feno 
deir  uno , o dell’  altro  di  quegli  elemen- 
ti , fenza  che  niuno  il  fappia  , riempiono 
continuamente  i tefori  di  lui  : ed  egli  fa> 
prà  ben  ritrovare  tutte  quelle  immenfè 
ricchezze  col  miniAerio  dei  demonj , ed 
impiegarle  a far  riufeire  i Aioi  difegni . 

lo  ebbi  dunque  ragione  a dirvi , .che  la 

fua 


C a ) Molti  piccioli  Anticrifii  difpongono  ogni  di  gli  affari  del  grande  Anticrifio . 
( b 3 Le  perfone  di  mondo  fono  i precurfori  deW  Anticrifio . 

( c J CU  Eretici  fono  precurfori  deW  Anticrifio  . 

Cd}  Gli  avari  accumulano  tefori  per  C Anticrifio . 
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Aia  opera  non  farà  totalmente  opera  Tua  ; 
mol  ti  altri  come  Tuoi  precurfori  vi  avran- 
no mefla  la  mano  già  da  molti  fecoli . 
Trovando  dunque  il  mondo  così  ben  dif- 
po(l  o al  Aio  genio  , e cosi  favorevole  alle 
Aie  pretenfioni,  dobbiamo  noi  Aupirci, 
fe  facilmente  rìufcirà  in  un' imprefa  , che 
voi  gi  udicherefle  imponibile , iè  ella  non 
folfe  A ata  preparata  ? Or  eccovi  come  la 
condur  rà  , fecondo  che  poniamo  anài  chia- 
ramente vedere,  o almeno  molto  proba- 
bilmente conghietturare  da  ciò  , che  leg- 
giamo nelle  Scritture  . 

(^a)  I.  Primieramente  elTendo  ben  iftrut- 
to  All  dalla  Aia  infanzia  nella  magia  , fi 
(èrvirà  del  miiiinerio  dei  demonj  per  ri- 
durre in  Aio  potere  tutti  i tefori  d’ oro  , 
c d' argento  nafcotli  nel  Ano  della  ter- 
ra, o fobbilfati  nel  fondo  del  mare  ; con- 
cioAiachè  cosi  il  dipinge  il  Profeta  Da- 
niele (6'),  come  aflroluto  padrone  di  tutti 
i tefori  .•  Et  dominabitur  thcfaurorum  auri , 
argenti . £ ficcome  tutto  ubbidifce  al 
denaro  , avrà  il  cuore  cosi  gonfio  , che 
crederà  di  tenere  già  nelle  Aie  mani  con 
tal  mezzo  il  dominio  del  mondo. 

(V)  2.  Con  quello  mezzo  egli  guada- 
gnerà Aibito  tutti  i Giudei , e tutti  i po- 
poli deir  Oriente , dove  la  palTione  dell' 
avarizia  domina  con  eccello  ellremo,  e 
riempiendo  le  loro  mani , fi  renderà  si 
anblutameme  padrone  dei  loro  cuori , 
che  fi'  attaccheranno  tutti  unicamente  a' 
lui  intetelTi  , il  ferviraono  , l’ ubbidiran- 
no, ed  anche  l'adoreranno  come  il  folo 
vero  Dio  : ed  è ben  da  credere , che  il 
proclameranno  per  loro  fupremo  Monarca . 

(./)  3.  Stabilirà  dunque  il  trono  del  Aio 
impero  in  Gerufalemme  , ove  il  tempio 
di  Dio , che  avrà  fatto  riedificare , farà 
il  Aio  palazzo  ; non  già  perchè  Gerufa- 
lemme  fia  la  più  celebre  Città  di  tutto 


il  Aio  dominio  ; ma  egli  alletterà  d’  ef- 
fere  riconofciuto  , e adorato  come  un  Dio 
nei  luogo  medcfimo  , ove  il  fupremo  culto 
dei  vero  Dio  è fiato  renduto  con  tutto 
il  Aio  fplendore  per  lo  fpazio  di  tanti  Ce- 
coli  ; e dove  Gesù  Crifto  il  vero  Salva- 
tore del  mondo  ha  operata  la  falute  de- 
gli uomini . Di  là  formando  il  difegno  dì 
una  tirannìa  iiniverfale  fopra  tutta  la  ter- 
ra fienderà  il  Aio  impero  non  foiameiite 
nelle  tre  parti  del  mondo , nelle  quali  *e- 
rafi  dilatata  la  Religione  crifiiana  , l’Afia , 
r Afirica  , e 1’  Europa  , come  fcrive  san 
Gio.  Grifofiomo  : ma  san  Gerolamo  fo- 
pra il  Profeta  Daniele,  e sant’Agofiino 
al  ventefimo  libro  della  Città  di  Dìo  di- 
cono (r) , che  avanzerà  le  Aie  conquide 
fino  nell’  Indie  ; e tanto  per  fe  fiefib  , 
come  pei  Aioi  luogotenenti  ridurrà  tutto 
il  rotondo  della  terra  Amo  il  Aio  domi- 
nio . Ma  egli  durerà  pochi  anni , come 
vi  dirò  hen  prefio. 

[/]  Come  mai  però  fare  in  così  poco 
tempo  ciò  , che  gli  Alelfandri , e i Cefari 
non  hanno  mai  potuto  fare  in  tutta  la 
loro,  vita  ? vi  rifpondo  , perchè  eflì  non 
avevano , come  egli , immenfi  tefori  ; 
efii  non  avevano  tutto  l’ inferno  , e i de- 
moni a loro  foldo , come  egli  ; elfi  non 
fapevano  , come  egli  l’ arte  di  fare  un’ 
infinità  di  prodigi  > e miracoli  apparenti , 
che  cagioneranno  1’  ammirazione  della  Aia 
potenza  in  tutto  il  mondo  . Ma  fopra  tut- 
to erti  iKjn  avevano  l’ invincìbile  forza 
delle  lui  armi  ; conciolfiachè  quantunque 
levalTero  grandi  armate  , non  hanno  però 
giammai  avuto  tutti  infiemelo  fpaVente- 
vole  iinmero,  che  nota  la  sagra  Scrittura, 
di  cui  il  folo  racconto  cagiona  tanto  ter- 
rore , che  fembra  quafi  incredìbile . 

4.  Nell’  Apocalilfi  la  Aia  armata  vien 
rapprefentata  come  l' arena  del  mare  .■  e 

per- 


( a ) J demoni  daranno  alt  Anticrijlo  i tefori  nafcofli. 

( b ) Daniel.  11.  v.  43. 

( c 3 Guadagnerà  i Giudei,  e gli  Orientali  con  le  ricchepie . 

( d ) Stabilirà  il  trono  del  fuo  impero  in  Gerufalemme,  e perchlì 
( e ) Hieronym.  in  cap.  11.  Daniel.  Auguft.  de  eivit.  l.  10.  c.  tl. 
( f ) Perchè  farà  in  poco  tempo  sì  grandi  tonauifie. 
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perchè  queflo  numero  indeterminato  non 
darebbe  un'  idea  abbalianza  precifa  delia 
fua  grandezza  , san  Giovanni  (u)  dice  cf~ 
prelTamente  ••  Et  erii  numtrus  cquejirit  txer- 
eilHs  videi  miUies  dena  milita  : nel  greco  fi 
legge  ; Due  miriadi  di  miriadi  ; una  mi- 
riade contiene  dieci  mila  ; e due  miriadi 
di  miriadi  fanno  dugento  milioni . A que- 
fh>  computo  egli  avrà  dunque  nelle 
Tue  armate  dugento  milioni  di  fol- 
dati  a cavallo':  e Ce  il  numero  dell'  infan- 
teria farà  proporzionato  , lafcio  a voi  il 
penfare  < fe  non  ve  ne  farà  di  troppo  per 
far  tremare  tutto  l' uaiverfo  . Or  tutta 
quella  gente  avrà  egli  al  Tuo  foldo  cui 
mezzo  degli  immenfi  tefori  ,cbe  avrà  nelle 
mani.  £ voi  mi  dimandate,  come  po^ 
trà  in  cusl  poco  tempo  fare  tante  con- 
quide , che  nè  ì Cefari , nè  gli  AielTandg 
giammai  hanno  potuto  fare  in  tutta  la 
loro  vita 

et)  Siupifco  , dilTe  qui  Probo  , che  ve- 
dendofi  Monarca  di  tutto  I’  univerfo,  non 
metta  piuttodo  la  fede  del  Aio  impero 
nella  Città  di  Roma  , che  fin  dal  princi- 
pio della  Aia  fondazione  fu  chiamata  il 
capo  del  mondo  ; e poi  è data  fempre 
il  capo  della  cridiana  Religione  , contro 
la  quale  principalmente  vomiterà  la  Aia 
rabbia  , poiché  non  è chiamato  Aniicri- 
do , fe  hòn  perchè  farà  grand’  inimico  di 
Gesù  Grido.  Chi  l'impedirà  dunque  di 
venire  a trionfare  dì  lui  fin  fui  trono  del 
Aio  impero .'  A ciò  rìfpondo , dide  l'Ec- 
clefiadico  , che  non  vi  farà  più  Roma  fo- 
pra  la  terra  , quando  apparirà  l'Antìcrido . 

Conciolliathè  è fen Amento  comune  della 
maggior  parte  dei  santi  Padri  fc)  quan- 
do confrontano  il  capìtolo  17.  dell'Apo- 
calidì  con  ila/,  del  Proieta  Daniele  , che 
r Impero  Romano  dee  edere  totalmente 
didrutto  avanti  la  nafeita  deH’Anticrido  ; 
e che  ^a  Città  di  Roma  farà  non  fola- 
mente  faccheggiau  , e demolita , ma  cosi 


annientata , che  non  vi  rederà  pietra  fo- 
pra  pietra,  nè  il  menomo  vedigio  di  cit- 
tà ; ella  non  farà  più  che  una  rafa  cam- 
pagna : dieci  Re , che  A faranno  rendutt 
padroni  dell’  Imperio  Romano  , A divide- 
ramio  quello  dì  tutto  il  mondo  .*  ma  inco- 
minciando a regnare  1'  Anticrido  , farà 
fubito  guerra  a ue  di  quei  Re  , cioè  al 
Re  dell  Etiopia  , al  Re  della  Libia  > ed  al 
Re  d’  Egitto  ; quindi  gli  altri  fette  fpa- 
ventati  da  quella  formidabile  potenza 
verranno  fponianeaipetue  a fottometterfi 
a lui,  e deporranno  le  loro  corone  a'  fuoi 
piedi  , per  lafciat  lui  folo  padrone  del 
mondo  . 

Queir  abbominevol  mollro  adunque  non 
avrà  r onore  di  pofar  il  Aio  piede  in  Ro- 
ma . Quel  luogo  è troppo  santo , edendo 
tutto  inzuppato  del  sangue  di  tanti  Mar- 
tiri , che  hanno  facrìficata  la  loro  vita  fui 
gran  teatro  del  mondo  per  la  gloria  di 
Gesù  Grido , per  non  dover  edere  profa- 
nato dalla  prefenza  del  gran  nimico  di 
Gesù  Grido  ; e quel  teforo  univerfale  di 
tutte  le  grazie  , e di  tutte  le  ricchezze  del 
cielo  , onde  A fono  fparfe  per  tutta  la 
terra  , è troppo  preziofo  per  non  dover 
elTer  faccheggìato  dal  nimico  di  Dio  . 
Queda  mi  par  la  ragione , per  cui  Roma 
in  quel  tempo  farà  demolita  , cosi  che 
non  fe  no  vedrà  più  quafi  vedigio,  co- 
me fe  ella  non  folfe  mai  data  . 

Del  tempio  di  San  Pietro , che  fei  og- 
gi giorno  una  delle  maggiori  maraviglie 
del  mondo , tu  non  farai  più  . (i)  Ma- 
gnifici palazzi  dei  Principi  della  Chiefa , 
che  eguagliate  la  maedà  delle  cafe  dei  Re, 
voi  farete  intieramente  dìdrutti . Grandi 
ricchezze^  datue  sì  rare,  pitture  si  am- 
mirabili, capi  d’  opera  dì  tutte  le  arti  , 
che  ornate  al  prefente  quella  gran  Città, 
voi  farete  dunque  ridotte  in  cenere , e 
non  rederà  di  voi  fe  non  una  trida 
memoria  ! Ah  che  tutte  le  grandezze  del- 


( a ) Apoc.  20.  &•  9.  Il  numero  prodigiofo  delle  fue  armate . 
( b ) Perché  non  metterà  il  fuo  trono  in  Roma. 

( c ) Hieron.  Theodoret.  Cyril.  Iren. 
f d ) Vanità  delle  grande^e  della  terra  , 
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la  terra , tanto  sacre , che  profane  , fono 
«iuafi  un  niente  ! E chi  è , che  riguardan- 
do tutte  quelle  magnificenze  come  cofe, 
che  debbono  un  giorno  effere  cenere  , 
non  ne  concepirà  difprezzo  Voi  fola  , o 
santa  Città  , ove  regna  Gesù  nella  fua 
gloria  , voi  fola  , o Gerufalemme  celeùe, 
cara  mia  patria  , voi  fola  non  manchere- 
te giammai;  voi  ferberete  le  voftre  bel- 
lezze per  tutta  1’  eternità . O quanto  più 
amabili  fonò  i voftri  tabernacoli , di  quan- 
ti ne  vediamo  qui  filila  terra  ! voi  fola 
dobbiamo  defiderare , a voi  fola  dubbia- 
mo afpirare  . Ma  ritorniamo  al  noUro 
oggetto . 

ARTICOLO  IV. 

L*  Anttcrìjlo  fari  miricoU  si  proJigio/t , 
che  non  fi  farà  mai  veduto  niente 
di  fimile . 

VOI  non  mi  avete  dato  campo  abba- 
ùanza  , profeguì  l’ Ecclefiaftico  , di 
loddisfarvi  intieramente  circa  la  diman- 
da , che  mi  avete  fatta  , (a)  di  quali  mer- 
li fi  ferviti  r Anticriflo  per  renderli  af- 
soluto  padrone  del  mondo . Già  vi  difli , 
che  adoprerà  l’ abbondanza  delie  ticchez- 
ze,  e la  potenza  delle  armi  ; ma  quello 
ben  ballerebbe  per  farfi  rifguardare  come 
il  più  grande  dei  Monarchi , che  fienvi 
flati  giammai  ; ma  non  ballerà  alia  fua 
ambizione egli  vorrà  comparire  come 
Dio»,  e farfi  rendere  gli  onori  fupremi  al 
fblo  vero  Dio  dovuti  : eccovi  perchi  fa- 
rà almeno  in  apparenza  delle  opere  , che 
non  fono  poflibili  fe  non  all’onnipotenza 
di  Dio  , come  fono  i miracoli . 

Gesù  Grillo  ne  fece  di  $1  flupendi , ed 
in  sì  gran  numero  , che  con  loro  ha  evi- 
dentemente provata  la  fua  Divinità  . Egli 
affetterà  penanto  di  farne  apparire  dei 
maggiori , volendo  in  ogni  cofa  elevarli 


fopra  di  lui . E per  verità  è una  colà 
forprendente  ciò,  che  noi  fu  quello  leg- 
giamo negli  ferirti  dei  fanti  Padri . Ec- 
covi le  loro  proprie  parole . 

San  Metodio  Vefeovo , e Martire  nelle 
fue  rivelazioni  , che  fono  riferite  nel  to- 
mo fecondo  della  Biblioteca  de’  Padri  , 
ne  parla  così  ••  (J>)  Egli  fard  moiri  fegni  , 
e prodigi  fofiifiici , cioè  ingannevoli , i ciè- 
chi vedranno  , i troppi  cammineranno , / /ór- 
di  udiranno  , gf  indemoniati  faranno  gua- 
riti . Egli  convertirà  il  sole  in  tenebre  , 
e la  luna  in  fangue  fecondo  l' apparenza  ; 
e con  sì  fatte  cofe  fi  sforzerà  di  perfuade- 
re  al  mondo  , elfer  elfo  il  vero  MelTia  dai 
Profeti  delcritto  , quando  hanno  detto  • 
che  quel  gran  medico  de’  corpi , e delle 
anime  venendo  dal  Cielo  in  terra  guari- 
tà  tutte  le  infermità  degli  uomini . 

Il  Martire  Sant’  Ippolito  nel  libro  della 
confumazione  del  mondo  non  folamente 
conferma  tutto  quello , ma  aggiunge  an- 
cora , e dice  : Egli  monderà  i lebbrefi , ren- 
derà il  vigore  ai  paralitici,  fcaccierd  i de- 
monj  ,fcoprird,  e dirà  le  cofe  lontane,  co- 
me le  prefenti , rifufciterd  i morti , t'afpor- 
terd  le  montagne  dinant^i  agli  occhi  degli 
^citatori  , camminerà  fui  mare  a piede  a- 
feiutto , fard  cadere  fuoco  dal  Cielo , con- 
vertirà il  giorno  in  tenebre  , e da  notte  in 
giorno  , fard  pajfggiare  il  sole  dapenuito 
ove  vorrà  ; e per  dir  tutto  in  una  parola , 
fari  apparire  alla  vifia  di  tutto  il  mondo , 
che  il  mare  , la  terra  , e tutti  gli  elementi 
ubbidiranno  ai  comandi  della  fua  volt  iti  . 
Or  gli  Evangelilli  , che  hanno  riierìtì  ì 
miracoli  di  Gesù  Grillo  , niente  dicono  di 
fimile  ; e le  fi  giudicaffe  dalle  apparenze, 
chi  è , che  non  direbbe, che  la  potenza 
di  Coflui  è morto  più  grande  ? 

(c)  Ma  Sant’  Efrem  quel  grati  con- 
templativo , che  viveva  più  al  ciclo, che 
alla  terra  , e che  avea  cognizioni  sì  pro- 
fonde dei  fegreti  di  Dio  , dice  cofe  an- 
cora più  forprendenti . Eccovi  le  fue  pa- 
role 


( a Perché  t Anticriflo  fari  miracoli. 

f b ) Li  miracoli  deli  Anticriflo  fecondo  San  Metodio  , ed  altri  Padri . 
( c ) S.Ephrem  traci,  de  confummatione  mundi, &•  AntUhrifio . 
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iole  : (a)  Egli  irafportcri  le  montagne  , e 
le  ifolt  faìf amente , e fembreri  veramente  , 
che  una  montagna  corra  alla  vijla  di  tutto 
il  mondo  , quantunque  in  effetto  ella  teJH 
immobile  fuUe  fue  fondamenta  ; camminerà 
/opra  gli  abijjì , e fard  fembiante  di  andare 
indifferentemente  fopra  il  mare,  come  fo- 
pra  la  terra . La  tribola;'ione  di  quei  gior- 
ni fari  eccejjìva  , quando  fi  farà  riguarda- 
re  come  Dio  con  proiigj  formidabili , volan- 
do per  t aria  ; e tutti  i demonj  in  forma 
di  Angeli  di  luce  fembrerà , che  volino  dC 
intorno  al  tiranno  come  tremanti  di  rifpet- 
IO  alla  prefen^a  della  fua  maefià . Eccovi 
le  parole  de' santi  Padri  , che  in  realtà 
non  Ibno  articoli  di  fede  1 ma  che  nulla- 
dimeno  meritano  gran  credito . Conciof- 
fiachà  elTendo  certo  , che  Gestì  Grido  ha 
lafciato  nella  Tua  Chiefa  il  dono  di  Pro* 
feiia  , noi  poffiamo  riguardare  quelli  in 
qualche  maniera , come  i Profeu  del  nuo- 
vo tellaroento  , che  ci  predicano  la  ve- 
nuta , e le  abbomiuazioni  dell'  Anticrido  , 
come  que’  dell’  antico  tellamento  piedet- 
ta ci  hanno  la  venuta  , e l’ eccellenti  per* 
ièzioni  di  Gesù  Grido . 

Deh  ajuto  , Signore  > efclamò  Probo 
/pavenuto  di  quanto  udiva  I O Dio  di 
bontà  I quali  tentazioni  ! deh  come  fari 
mai  podibile  , che  tutto  il  mondo  non  re* 
Ili  perfuafo,e  pervertito  alla  vida di  tutti 
quei  prodigi  ? conciofliachè  fé  un  mira- 
colo è un  efietto  vifibile  dell’  onnipoten- 
za divina , il  quale  dee  convincere  i più 
increduli  ; il  vederne  poi  sì  gran  numero, 
e così  prodigioli , che  non  le  ne  faranno 
mai  veduti  dei  fimili  nè  nell’  antico  , nè 
nel  nuovo  tedamento  , come  lalcierà  luo- 
go a dubitare^ che  colui,  che  li  fa là  così 
vilìbilmente  , e di  fua  propria  autorità  al- 
la prefenza  di  tutto  il  mondo  , non  fia 
veramente  quel  Dio  onnipotente  , che 
eiobbiamo  adorare.'’ 

11  confelTo  , dilTe  I'  Ecclefiadico  , che 
quella  farà  la  perfecuzìone  più  crudele  , 
« la  più  pericolofa  tentazione , che  abbia 
Tom.  II. 


giammai  foderta  la  Ghiefa  , e Gesù  Grido 
ftedb  ce  r ha  predetta  nell’  Evangelio  : (b) 
La  tribolatone  farà  grande  , e tale-,  che 
non  ve  ne  fari  mai  fiata  la  fimile  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  alla  fine  : e fi  non  fi 
abbreviaffero  quei  giorni,  non  fi  falverebbe 
alcuno;  ma  per  [ amore  degli  eletti  faran- 
no abbreviati . E nello  delTo  tempo  dice  a 
tutti  gli  uomini  : guardatevi  bene , e non 
lafciatevi  ingannare,  perchè  fieteavvifa* 
ti . Una  profezia  è un  miracolo  ; e quan- 
do noi  fumo  avvertiti  da  una  profezia  di 
guardarci  da  un  ingannatore , che  verrà 
a fare  dei  falli  miracoli , noi  damo  rilchia- 
rati  da  un  lume  di  un  vero  miracolo  per 
ilcoprire  l’ illufione  dei  falli  ; e nilTuno  fa- 
rà ingannato , fé  non  vorrà  . 

Sì , replicò  Probo  , le  folfimo  licuri  , 
che  foife  una  vera  profezia  , quando  fe 
ne  vedede  l’ adempimento  , reneremmo  fi» 
curi  della  verità  a difpetto  delle  apparen- 
ze in  contrario  . Ma  chi  il  può  fapere  .•* 
Non  è più  facile  il  difcertiere  una  vera  da 
una  falfa  profezìa  , che  un  vero  da  un 
fallo  miracolo  . Ghi  mi  dirà,  che  nel  mira- 
colo da  la  falfità , oppure  nella  profezia.'* 
uno  condanna  l’ altro  : e fe  uno  è vero, 
r altro  è fàlfo  . Ma  quale  dei  due  d 
A quello  vi  rifpondo  , che  noi  abbia- 
mo fegni  licurìllimi  per  conofeere  la  ve- 
rità , o la  fallità  di  una  ptofezia , ed  al- 
tre marche  ficure  per  conofeere  la  vefl- 
tà  , o la  falfità  dei  miracoli . Quando  noi 
vediamo  l’ adempimento  di  una  profezia, 
noi  fumo  pienamente  ficuri  della  fua  ve- 
rità ; e quando  noi  vediamo , che  le  co- 
fe  arrivano  tutto  altrimenti  dì  quello,  che 
la  profezia  ci  aveva  prumelTo  , noi  fiamo 
ficuii  della  fua  falfità.  Fino  a quel  pun- 
to fi  può  fufpettare  ; ma  I' avvenimento 
toglie  ugni  dubbio , e fa  chiaramente  ve- 
dere la  verità  , o la  falfità  della  profezìa. 
Se  l’Aoticriflo  non  venilTe  al  mondo 
avanti  il  giorno  dei  giudizio,  farebbe  chiaro 
che  tutte  le  profezie , che  ci  hanno  pre- 
detta la  fua  venuta  , farebbero  profezie 
C C c lallè; 


( z ) Altri  fiupendi  Miracoli  delf  Anticrifto . 

^ b 3 tentatone  per  le  anime  buone , Matth.  34. 
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felfe  • ma  la  fua  venuta  verificherà  le  ma  faranno  gli  efifeui  di  una  luce  volan- 
ptofe'iie . Dunque  fi  Abbono  credere  , u , con  la  quale  i demonj  affafeineranno' 
quando  ci  dicf)no,  che  egli  farà  rairaco-  la  villa  degli  fpettjtori.  E di  fatto  no» 
li  ingannevoli , e che  lutti  i prodigi  che  vediamo  noi  ogni  giorno  un  picciolo  na- 
farà  apparire , faranno  abboiuinevoli  bu-  turale  miracolo  , che  può  fare  un  fan- 
nie per  indurre  il  mondo  in  errore  ; ed  ciullo  ? Giri  egli  in  rotondo  un  tiiione 
allora  la  verità  delle  profetie  , delle  qua-  accefo  con  qualche  velocità , ecco  che  fa 
li  fi  vedrà  l’adempimento,  farà  unator-  apparire  agli  occhi  un  compiuto  cerchio 
eia  accefa,  che  diflipando  le  tenebre  del-  di  fuoco,  quantunque  in  verità  il  fuo- 
le  falfe  apparenie farà  feoprire  ehiaramen-  co,  non  fia  fe  non  in  una  picciola  parte 
te  la  falfttà  , e l’ inganno  dei  miracoli  del  cercio . Or  così  farà  la  maggior  par- 
colle  marche  infallibili , che  fumo  difeer-  te  dei  miracoli  dcll’Auticri'lo  : non  faran- 
nore  il  vero  dal  fclfo . no , fe  non  finiioni  dipinte  negli  occhi 

Ma  quali  fono  quelle  marche  , diman-  di  coloro , che  li  vedranno  , mentre  nien- 

dò  Probo  , che  potranno  far  conofeere  te  faranno  iti  verità  . 

agli  uomini , che  quei  prodigj  sì  vifibdi.  E’  vero , che  farà  altresì  molti  veri  por- 

e sì  llupendi  non  faranno  veri  miracoli  ? tenti  , che  llordiraimo  gli  fpiriti  , e che 

In  prima  riliiofe  T Ecclelìaftico , la  OelTa  faranno  preli  per  grandi  miracoli  ; ma  no» 
profeiia  , che  predice  la  venuta  dell’  Aii-  faranno  altrimenti  fe  non  effetti  puramen- 
ticrillo , ’aHicura , che  tutti  i fuoi  miraco-  t*  naturali  , cioè  faranno  prodotti  o dal- 
li faranno  ialfi  : e così  anche  li  nomina  la  potenia  naturale  dei  demonj  , o per 
r Apollolo  S.  Paolo  : (.t)  In  Jìgnis , & prò-  fegrete  virtù  della  natura  corporea  . Noi 
digiis  mtniadbus.  Ma  sant’  Agollino  [!•]  abbiamo  sì  poco  lume,  che  quafi  niente 
nei  libro  della  Città  di  Dio  apporta  tre  conofeiamo  nè  degli  uni , nè  dell’  altra  . 
eccellenti  ragioni  della  loro  fallita  . La  Noi  non  fappiamo , quale  fia  la  potenza 
prima  è,  che  faranno  tutti  fatti  per  di-  naturale  dei  demonj  : ella  fi  llende  molto 
ftogliere  le  anime  dal  culto  del  vero  Dio,  più  lontano , di  quanto  noi  ci  figuriamo, 
e portarle  alla  più  abbominevole  di  tut-  e Iddio  permetterà  loro  di  praticarla  al- 
te le  idolatrie;  dunque  è mpoffibile,  che  Uva  con  più  di  fona  , che  non  abbia- 
fieno  opere  della  divina  onnipotenza  . no  fatto  giammai:  (c)  Tanum  , quan- 
Per  ifeoprire  poi,  in  che  confillera  la  fro-  tam  numquam  habuit,  acàpiet  pottftjttm  . 
de , egli  dà  la  feconda  ragione  della  loro  Noi  non  conofeiamo  altresì  molte  fegre- 
fallità  , ed  è , che  faranno  per  la  maggior  te  virtù  delle  cagioni  naturali  , le  quali 
pane  pure  illufioni  del  demonio , che  fa  in  certi  nfeontri  producono  effetti  si  for- 
affafeinare  gli  occhi  degli  uomini , per  far  prendenti  , che  noi  li  prenderemmo  per 
loro  credere , che  veggono  ciò  , che  in  miracoli , perchè  fono  llraordinarj , e noi 
fatti  non  veggono  . Per  efempio  quando  non  ne  fappiamo  la  cagione  . Ma  è 1» 
crederanno  di  vedere  una  monugna  a nollra  ignoranza  , che  ci  fa  cadere  in  que- 
correre  da  un  luogo  all’  altro  , non  faran-  Ilo  errore  . 

no  fe  non  immagini , che  i demonj  dipin-  fd)  In  quella  statura  la  maggior  par- 
geranno  nei  loro  occhi  per  far  loro  ve-  te  dei  miracoli  dell  Anticiillo  forprenderan- 
dere  un  moto  in  una  cofa  immobile  : quan-  no  altamente  gli  uomini , benché  non  Ce- 
do crederanno  di  vedere  il  fole  a palTeg-  no  per  elfere  effetti , che  della  loia-  po- 
niate per  tutto  il  cielo  fuori  della  fua  e-  tenia  naturale  degli  Angeli  cattivi  . Egli 
clittica , non  farà  già  che  egli  ne  efea  , camminerà  Capra  le  acque  a piedi  afciutti  t 


( a ) t.  Thff  a.  f b ) ^ug.  de  Civ.  Dei  l.  co.  c.  19.  Ragioni  , ehe 
^ fanno  conofeere  U fjlfud  dei  miracoli  dei’  Anticriflo . 

c c ) Aug.ibii.  (A)  Molti  mintcoU  apparenti  dell' Ànticri^afuriKnoqfctrineUUrab'. 
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i demon)  non  potranno  forfè  foftenere  il 
fuo  corpo  , affinchè  non  fi  aflbnrli/’  Fa* 
ri  fcendere  fuoco  dal  cielo  : noi  fecero 
forfè  i demon)  per  permiffione  divina  ai 
tempi  di  Giobbe  , per  confumare  le  lui 
mandre  ? Apparirà  volante  nell'  aria  cir- 
condato da  molte  legioni  di  fpiriti  , che 
feftibreranno  Angeli  di  luce  : non  fu  for- 
fè Simon  mago  foUevato  vifibilmente  ver- 
fo  il  cielo  nel  tempo  dell’ Apollolo  S.  Pie- 
tro ? Tutto  quello  non  fupera  puntola  po- 
tenza naturale  dei  demon) . 

(j)  Ma  perchè  pochiffime  perfone  fa- 
ranno quelli  riHeffi , pochillìmi  altresì  11 
accorgeranno  della  frode . Non  vi  faran- 
no , fe  non  coloro  , che  fi  terranno  fer- 
mi alla  verità  delle  profezie , che  predi- 
cono la  venuta  dell'  AnticriHo  , e che  ve- 
dendole adempiute  , fi  terranno  altresì  af- 
ficurati  di  ciò,  che  elTe  avvertono  ^ cioè 
che  tutti  i prodigi  , che  farà  apparire  , 
faranno  altrettanti  falfi  miracoli , e fenza 
lafciarfi  forprendcre  gli  cfamineranno  da 
vicino , e ne  fcopriraimo  la  frode  . Ma 
deh  quanto  picciolo  farà  il  auroero  di  que- 
lli, in  confronto  della  innumerabile  folla 
de'  popoli , che  in  ogni  cola  guidandoli 
per  i foli  fenfi,  fi  lafcieranno  fubito  per- 
fitadere  dalle  apparenze  , cadranno  nel 
precipizio  , abbandoneranno  il  culto  del 
vero  Dio  , e adoreranno  quell’  abbomi- 
nevole  ingannatore , quel  grande  inimico 
di  Dio  I 

Quanto  terribili  fon  i voflri  giudiz) , o 
grande  Iddio  ! il  vuilro  Apollolo  ha  det- 
ta una  parola  capace  di  far  morire  per 
r orrore  quallìall  mente  , che  ben  la  con- 
fideri  : (i)  Voi  Inr  mandereu  un'  operj{io- 
ne  di  errore , per  farli  credere  alla  bugia  . 
So  beniffimo  , che  quello  non  vuole  dire, 
che  voi  IlelTo  fiate  per  ifpingere  i demo- 
n) , o r AnticriHo  a fare  tutti  quegli  in- 
ganni , che  li  fedurranno  ; ma  voi  non  I’ 
impedirete  , voi  darete  loro  tutta  la  liber- 


tà di  feguire  il  torrente  della  loro  mali- 
zia , e voi  permetterete  per  un  tempo  , 
che  r inferno  trioni!  del  ciclo  , che  la  vo- 
, lira  Chiefa  foHenuta  da  sì  lungo  tempo 
dalle  cure  della  voHra  provvidenza  fia 
quali  tutta  rovinata  ; la  voHra  religione 
appoggiata  Ibpra  la  verità  eterna  fia  quafi 
annientata  per  tutta  la  terra  ; e che  qual! 
tutti  gli  uomini , che  avete  ricomperati 
col  voltro  preziofo  fangue  , ingannati  da 
sì  Hupende  apparenze,  vi  abbandonino, 
e miferamente  perifeano  in  pena  della  lo- 
ro infedeltà  : e quello  per  li  fegreti , ma 
lèmpre  giuHilTìmi  giudiz)  della  volita  giu- 
llizia , che  ci  fono  incomprenhbili , Per- 
chè quello j Dio  mio? 

ARTICOLO  V. 

Per  qual  ragione  permetierd  Iddio , che 
quafi  tulli  gli  uomini  fieno  /edotti 
dM'  Anticr  'ifio . 

NOn  è ella  Hrana  cofa , che  il  Figliuol 
di  Dio  (c)  , elTendo  venuto  elVref- 
(àmeme  dal  cielo  in  terra  per  làlvare  gli 
uomini , dopo  d’  aver  faticato  tanto  per 
correre  dietro  ai  peccatori , dopo  di  ave- 
re impiegate  le  Tue  attenzioni , le  fue  pre- 
ghiere , i fuoi  digiuni , le  fue  predicazio- 
ni , i fuoi  miracoli , le  fue  vigilie , i fuoi 
fudori , le  fue  lagrime , il  fuo  làngue , c 
la  Tua  propria  vita  per  ottenere  la  loro 
converlione  , a Hento  abbia  guadagnata 
un  picciolo  pugno  di  mondo  ; e che  1’ 
AnticriHo  Ila  per  guadagnar  gli  uomini  si 
facilmente  , che  fi  vedrà  quafi  tutto  il 
mondo  a credere  in  lui  in  pochiiTlmo  tem- 
po f Chi  può  comprendere  la  ragione  di 
quelli  due  sì  digerenti  fucctlTi , dimandò 
Probo  ? E’  forfè  che  Gesù  Grillo  non  fofse 
in  effetto  tanto  potente  , quanto  I'  Autieri- 
fio  d Non  è forfè  ella  la  verità  più  Iòne  del- 
C c c a la 


( a ) Chi  faranno  quelli , che  /copriranno  la  falfìti  dei  miracoli  deWAnticrifio . 
f b ) I.  Thcfii  2.  Dio  permetterà,  che  hit  uomini  fiano  ingannali. 

( c ) Gesù  Criflo  ha  guadagnato  poco  di  mondo  ; C Anticrifio  fel  trajfineri 

tutto , e perchi . 
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la  bugìa  r Foife  che  il  bene  non  dee  pfe- 
valere  al  male  ? Come  r L’  Aniicrido  pro- 
fpera  , e Gesù  Crido  non'  ritrova  , (è  non 
centra ddiiioni  ? Che  vuol  dir  quello? 

Non  conviene  (lupirvene , rifpole  1’ Ec- 
clelianico  : 1’  oppofiaìone  è aflbluia  in  lut-' 
te  le  cofe  tra  Gesù  Crido , n l'Anticrido . 
Uno  è venuto  per  falvare  gli  uomini  per- 
duti , e r altro  verrà  per  perderli . Or 
chi  non  vede  edere  multo  più  facile  il 
perdere  ciò , che  è già  tutto  perduto , che 
falvarne  la  menoma  patte Vediamolo  in 
pratica . {a)  Una  Città  è tutta  infetta  dalla 
pelle  ; un  empio  viene  per  raddoppiare  il 
veleno;  fenra  dubbio  collui  ne  farà  più 
facilmente  morire  cento  mila  , che  il  più 
dotto  medico  del  mondo  fra  per  guarirne 
quattro , o cinque . Cosi  va  , edendo  tut- 
to il  mondo  già  inabidato  nel  veleno  del 
peccato , r Anticrido  venendo  ad  aggiu- 
gnere  un  nuovo  diluvio  di  delitti , avrà 
a buon  mercato  tutte  le  anime  ; in  vece 
che  fono  grandi  miracoli , che  non  fono 
podibili , fe  non  all'  onnipotente  bontà  di 
Gesù  Crido,  I’  averne  falvato  qualche  pic- 
ciol  numero.  Tarn’ è per  perdere  tutto 
contribuifee  , per  falvare  quafi  tutto  fi 
oppone  . 

(b)  Ma  non  idà  fcrìtto  che  la  grazia 
del  Salvatore  foprabbonda , ove  aveva 
abbondato  il  peccato  ? La  grazia  , che  fal- 
va  , non  è ella  più  potente , che  il  pec- 
cato , che  perde  ; poiché  una  fola  grazia 
può  cancellare  una  legione  di  peccati  ? Io 
rifpondo , che  in  quello  punto  la  cofa  é 
reciproca . Una  legione  di  grazie  farà  an- 
nientata da  un  folo  peccato  , e una  legio- 
ne di  peccati  farà  altresì  annientata  da 
una  fola  grazia . Ciò  non  odante  la  gra- 
aia  di  Gesù  Grido , che  falva , e il  pec- 
cato , che  danna  , operano  nelle  anime 
in  ben  diverfa  maniera . La  grazia  innal- 
la  la  natura  fopra  fe  deda  j quedo  da- 
to, che  non  le  è naturale  , non  Infinga 


le  fue  inclinazioni  ; il  peccato  all'  oppo« 
do  non  fa , che  lèguire  la  propenlione 
della  natura  ; e quedo  dato  fi  accorda 
colle  fue  depravate  inclinazioni . Dovre- 
mo noi  dunque  dupirci , fe  ciò  , che  In- 
finga la  natura  , guadagni  più  fopra  di 
lei , che  ciò , che  la  combatte  ? Eccovi 
anzi  perchè  la  via  della  perdizione  è lar- 
ga e facile  , onde  tutto  il  mondo  vi  cam- 
mina agiatamente  ; e la  drada  del  cielo 
è dretta  e didicile  , e quei  foli,  che  han- 
no il  coraggio  di  fard  una  continua  vio- 
lenza , la  battono  ; ma  il  numero  è molto 
picciolo  ; perchè  pochifTimi  veri- 

tà , che  fi  dudino  di  contrariare  in  ogni 
cola  le  loro  naturali  inclinazioni . 

Per  feguire  i facri  movimenti  della  gra- 
zia di  Gesù  Crido,  che  ci  porta  a fare 
il  bene , bifogna  che  vi  concorrano  da 
nodra  partetre  cofe,  che  non  ci  fono 
fempre  prefenti . fc)  Ptimicramente  bifogna 
penfarvi;  e per  la -maggior  parte  del  tem- 
po noi  non  vi  penfiamo . Secondariamen- 
te bifogna  volerlo  ; e fovente  , quantun- 
que abbiamo  il  penderò  del  bene,  noi 
noi  vogliamo . In  terzo  luogo  fi  dee  efe- 
guire  col  farci  fempre  qualche  violenza  ; 
e queda  violenza  quad  nilTuno  vuol  far- 
fela  ; e tutto  quedo  elìge  il  buon  ulo  del- 
la nodra  libertà  , la  quale  non  é fempre 
nel  fuo  efèrcizio  . Ma  per  face  il  male  , 
ed  abbandonard  al  peccato,  non  vi  vogliono 
tanti  rifguardi  : non  fa  d’ uopo  di  una  sì 
grande  attenzione  fopra  fe  dedo , perchè 
vi  pendamo  fenza  penfarci  : non  fa  bifb- 
gno  di  una  lunga  deliberazione  per  rifui- 
verd  a volerlo  ; perchè  la  volontà  li  tro- 
va di  già  tutta  portata  da  fe  dclfa  , pri- 
ma eziandio , che  da  fpinta  ; in  oltre  non 
è necelTario  il  fard  molta  violenza  per 
efuguirlo  ; perchè  in  ciò  d fegue  la  ten- 
denza dell'  inclinazione  naturale  . 

Frattanto  tutto  quedo  non  è,  che  un 
effetto  della  natura  , o piuttudo  un  difet- 
to 


fa)  £’  più  facile  perdere , che  falvire . 

( b ) Perchè  il  peccato  perda  più  òninir  , che  ne  /alvi  la  grafia . 

f c ) Vi  vogliono  tre  cofe  per  fare  il  bene,  delie  quali  fi  fa  a meno  per  fare 

il  male  . 


1 
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to  della  natura  corrotta  , che  è fempre 
nel  fuo  efercirio  : voglio  dire  , che  fempre 
pefa,  (a)  e tende  fempre  vetfo  il  male,  len- 
za afpettare  la  deliberazione  della  volon- 
tà , come  un  pelo,  che  non  celTa  di  ten- 
dere giorno , e notte  vei/b  il  fuo  cen- 
tro , fenza  che  niuno  vi  pentì . Quello 
era  il  gran  motivo  delle  lagrime  del  fanto 
Re  Davide , che  faceva  colare  da’  fuoi 
occhi  nell'amarezza  della  Tua  penitenza; 
lèmiva  egli , che  l’ inclinazione  naturale, 
che  il  portava  al  male  , A era  talmente 
fortiAcata  pel  peccato , che  aveva  com- 
melTo  , che  il  tirannizzava  come  un’  impe- 
tiofa , che  quafi  lo  aAringeva  ad  ubbidirla  ; 
{b)  Le  mie  iniquità  , diceva>egli , fono  mon- 
tate fuUi  mia  lejla , e fento  , che  il  mio 
peccato  è un  pejo , che  mi  opprime , e con- 
tinuamente mi  trajjina  verfo  nuovi  pec- 
cati. Egli  era  punito  da  fe  medefimo  , 
portava  con  pena  il  fardello , di  cui  A 
era  caricato  con  piacere  : poteva  ben  tol- 
lerarlo con  pazienza  per  portare  in  ciò 
la  punizione  del  peccato  , che  aveva 
commeifo  . Ma  ciò , che  era  più  lamen- 
tevole , è , che  era  'come  un  peA> , che 
lo  traAìnava  con  una  fpecie  di  violenza 
a commettere  nuovi  peccati . 

Voi  dimandate , perchè  Iddio  permet- 
terà , che  quali  tutti  gli  uomini , che  là- 
ranno  fopra  la  terra  , fieno  per  elTer  fe- 
dotti  dall’Anticrillo  , e tutti  perifeano  in- 
viluppati in  quel  gran  diluvio  di  colpe  , 
che  coprirà  tutto  1'  univerfo  alla  Ane  dei 
fecoli . Ed  io  vi  rifpondo , che  farà  una 
giuda  punizione  dei  peccati  della  loro 
palfata  vita  : c perchè  la  punizione  del 
peccato  è giuda , ella  fara  giullainente  or- 
dinata da  Dio.  (_c)  Quando  noi  diciamo, 
che  Iddio  non  vuole  mai  il  peccato , ma 
che  folamente  permette,  che  A commet- 
ta, noi  diciamo  il  vero.  E quando  di- 
ciamo, che  vuole  poAtiva mente  la  puni- 
zione del  peccato,  perchè  ella  è giuda  , 


e r ordina  coi  decreti  fempre  fantilTimì 
della  Aia  Divina  volontà , noi  diciamo 
anche  il  vero . Quando  noi  diciamo  , 
che  il  fecondo  peccato  è la  punizione  del 
primo , e il  terzo  la  punizione  del  fecon- 
do, e che  Iddio  caltiga  giullamente  uu 
peccato,  permettendo  un  altro  peccato, 
noi  diciamo  il  Vero  1 

Iddio  lafcia  in  vodra  libertà  di  efimer- 
vi  dalla  feverilAtna  mano  della  fua  inefo- 
rabile  giudizia , col  portare  voi  delfo  la 
mano  alle  vodre  piaghe  per  applicarvi  il 
rimedio . Egli  fa  ancor  di  più  , perchè  a 
quedo  amorofamente  vi  follecita  , e vi 
dice  ; Io  non  voglio  la  tua  morte , o pec- 
catore ; ma  deAdero , che  tu  ti  converta 
a me , e che  tu  viva  felice . Se  tu  dai 
volontariamente  nel  tuo  peccato , noi  fa- 
rai impunemente  ; imperciocché  non  vo- 
lendolo punire  tu  deffo  , io  dovrò  punir- 
lo , ed  io  punirò  un  peccato  con  per- 
mettere un  ntiovo  peccato  ; uti  male  in- 
Anito , con  permettere  un  altro  male  in- 
Anito , ed  un  inferno  eterno  fopra  un  al- 
tro inferno  eterno . Mira , fe  vi  ha  nel 
mondo  penitenza,  che  tu  non  debba  fa- 
re , e farla  quanto  prima  piuttodo  , che 
dimorare  qualche  tempo  nello  dato  di 
peccato , ed  efporti  nella  /graziata  necef- 
Atà  d’edere  punito  da  Dio  per  nuove  ca- 
dute nel  peccato  . Cadiga  tu  dunque  pron- 
tamente il  tuo  peccato,  fa  tu  deffo  ciò, 
che  neceffariameme  bifogna  , che  faccia 
Dio,  fe  tu  non  previeni  la  fua  giuflizla: 
ricordati,  che  la  tua  mano  fari  fempre 
molto,  più  indulgente  fopra  di  te , che 
quella  di  Dio , 

[^à)  Penfate  voi , che  egli  permetterebbe 
la  caduta  univerfàle  di  quafi  tutto  il  mondo 
nell'idolatria  dell’Amicrido , fe  tutti  quegli 
graziati  non  fulfero  per  meritarft  quella 
leverà  punizione  per  li  peccati  della  loro 
pattata  vita  ? Si  crederà  di  veder  trion- 
fare dapertatto  l’abboroinazione  del . pec- 
cato t 


( a ) Noi  ahUamo  una  tenicnia  naturale  al  mah , 

(•  b ) Pfalm.  37. 

( c ) I>to  permette  il  peccato  in  punizione  del  peccato  i 
( d ) Come  la  Divina  giuflt{ia  trionferà  nel  tempo  iclL Antierifio . 
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eato  ; ma  farà  uno  ftupendo  trionfo  della 
terribile  giuftizia  di  Dio,  che  fi  vendi- 
cherà di  lutti  i peccati  del  genere  umano 
•con  quell'ultimo  peccato  più  miiverfale , 
e più  abbominevole  di  tutti  ^li  altri.  Si 
crederà,  che  il  folo  inferno  li  adoperi  a 
vfare  riufcire  i fuoi  difegni  ; e il  Cielo 
flelfo  vi  avrà  la  fua  parte  : elfendo  ve- 
riflimo  ciò,  che  dille  TApoftolo,  cioè  : 
perchi  non  avranno  voluto  accogliere  1' 
amore  della  verità.  Iddio  manderà  loro, 
cioè  permetterà  l’ operatione  dell’  errore  , 
aAinchè  credano  alla  bugia  . Eccovi  dun- 
que la  ragione , per  la  quale  Iddio  per- 
metterà , che  quafi  tutto  il  mondo  retti 
fedoito  dalle  frodi , e dalle  violente  dell' 
Anticrillo  : farà  una  giultilTima  punizione 
dei  peccati  della  loro  palTata  vita  . 

Con  tutto  quello  però  non  rederà  la 
terra  lènza  qualche  picciolo  numero  di 
giudi . Vi  farà  un  Elia  , un  Enoc , ed  al- 
cuni altri  buoni  fervi  di  Dio , che  terran- 
no fempre  le  parti  di  Gesù  Grido  , e com- 
batteranno contro  l'Aniicrillo  con  una  for- 
za Divina , e con  un  ammirabile  zelo  ; 
ed  in  dne  il  vinceranno , ed  il  fuo  regno 
non  durerà  che  pochidìmi  anni , dopo  i 
quali  li  vedrà  trionfare  il  nome , e la 
potenza  di  Gesù  Grido  con  più  di  glo- 
ria , che  mai  > e 1’  empio  farà  fobbidato 
nel  fondo  dell’  inferno  ; e la  cofa  arrive- 
rà, come  adelTo  udirete. 

ARTICOLO  VI. 

VAnticrifla  fari  combattuto  da  un  fìccìoI 
numero  dì  fervi  di  Gesù  Criflo  : U 
dura^ione  del  fuo  Regno  fari 
breve  : il  fuo  fine  furi 
fgra^iaio  . 

PEr  qualfiafi  alToIuu  potenza  , che  quel 
formidabile  tiranno  fembri , che  da 
per  avere  fopra  la  terra , (a)  vi  farà  non- 


dimeno qualche  picciolo  numero  di  veri 
fervi  di  Gesù  Grido,  che  incelTantemen- 
te  il  combatteranno  con  uno  zelo , e con 
un  coraggio  invincibile;  e lì  vedrà, che 
tutte  le  leggi , quella  della  natura , di 
Mosè,  e del  Tanto  Evangelio  Ibmmini- 
dreranno  intrepidi  Eroi , che  faranno  aper-  ^ 

tamente  la  guerra , a quel  modro  d' em- 
pietà . predicando  pubblicamente  contro 
di  lui , e didenendo  dapertutto  la  gloria 
del  vero  Dio  contro  gU  inutili  siorzi  , 
che  farà  per  annientarla. 

Della  legge  della  natura  Enoc  ; del-  ' 

la  legge  di  Mosè  il  Profeta  Elia.,  e del 
fanto  Et  angelio  un  picciolo  numero  de'  più  , 
codanti  fedeli  fervi  di  Grido . (è)  E noi 
leggiamo  chiaramente  nel  Profeta  Danie- 
le , che  non  dee  regnare  nella  fua  formi-  ■’i 

dabile  potenza , fe  non  mille  dugento  , e 
novanta  giorni , che  fono  tre  anni , e 
mezzo , o pochi  giorni  di  più . Egli  chia- 
ma quello  un  tempo , due  tempi , e un 
mezzo  tempo , cioè  fecondo  fant’  Agodi- 
no , fan  Girillo , e molti  altri , un  anno, 
due  anni , e mezzo  un  anno  . Dee  dun- 
que dirft  fecondo  qùedo  computo,  che 
r Anticrido  fopra v vi  verà  dopo  la  morte 
di  Enoc,  ed  Elia  foli  trenta  giorni;  poi- 
ché ellì  non  predicheranno,  fe  non  che 
durami  mille  dugento  lèlfanta  giorni  ; e 
farà  in  quedi  ultimi  giorni , che  veden- 
dofi  libera  da'fuoi  avverfarj  fi  crederà 
veramente  onnipotente , e metterà  il  colmo 
a tutte  le  Tue  abbominazioni , portandole 
ad  un  tale  eccedo , che  dancherà  la  pa- 
zienza del  cielo  , e Io  sforzerà  a pren- 
derne vendetta . Ma  in  qual  maniera  ? 

Eccovi  il  tragico  due  di  quello  Igraziato. 

(c)  San  Paolo  il  delcrive  in  termini  ef- 
predl , quando  dice  che  II  Signore  Gesù 
f ucciderà  collo  fpirito  della  fua  bocca  : lia 
che  r onnipotente  Greatore  del  mondo  , 
che  parla  quando  gli  piace,  colla  voce 
de’  tuoni  l' incenerifea  con  un  colpo  di 
fulmine , come  vogliono  alcuni  ; fia  che 

mandi 


( a ) V Anticrido  fari  combattuto  da  tre  gran  fervi  di  Gesù  Crifio . 
( b _)  Daniel.  7.  k.  15.  (guanto  tempo  regnerà  CAnticriJlo. 

^ c ^ Z.  TheffaL  a.  v.  8.  li  fine  tragico  dell’  AnticriJIa . 
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Dei  falsi  miracoli  dell'Anticristo. 


«lindi  r Arcangelo  san  Michele  , il  difeii- 
fore  della  Aia  Chiefa,  che  tmio  Tolgo-, 
reggiante  con  ifpada  alla  mano  il  ferifca 
di  una  piaga  morule , come  Tembra  più 
probabile  fecondo  le  parole  del  Profeta 
Daniele  fd)  al  capo  duodecimo  . Cosi  iiv- 
faui  le  òaiega  sanTommalb,  (>)  quando 
efpone  quelle  di  san  Paolo,  che  II  Signo- 
re Gesù  C ueddtrà  collo  ffir  'uo  della  fua 
bocca  ; perchè , dice  egli , Saa  Michele  ue- 
» cidcri  f Anticr^o  /opra  il  monte  Oliveta  , 
onde  Gesit  Crijio  è /alito  al  culo . Ld  ivi 
è altresì , dove  li  vedrà  1’  ultima  oppo- 
fizione  tra  Ctifto , e l' Anticrilto  ; impe- 
* rocchè  iuvece  che  Gesù  Criùo  Tali  al  ci> 
Io  dal  monte  Olìveto  , porundo  le  Aie 
preziofe  piaghe  in  uionfo  nel  regno  di 
Dio  Aio  Padre  ; rAntìcrifto  all'  incontro 
precipiterà  dal  monte  Olìveto  , ferite  a 
morte  , ed  aprendofi  fotto  a'  Tuoi  pìedLla 
terra  > farà  fobbilTato  in  corpo , ed  aniou 
nel  fondo  dell’  inferno . 

(e)  Penfate  che  Urano  (hlpore  refterà 
in  filiti  gli  abitanti  della  terra  al  vedere 
Enoc , ed  Elia  afeendere  vìfibìlmente  al 
cielo  , e poi  l’ Antktillo  precipitato  vifi- 
bìlmente  in  fondo  ali’  inferno  . Sarebbero 
ben  ciechi , fe  chiaramente  non  vedelfe- 
ro  l' inganno , e ,non  folfero  dìfpolU  a 
ripigliare  il  culto  del  vero  IMo,  che  ave- 
vano abbandonato  . Quindi  il  Profeta  Da- 
niele (d)  dice:  Beato,  chi  afpetta , e chi 
fervetrà-fino  a nulle  trecento  trenta  cinque 
giorni . 1 santi  Padri  , e tutti  gli  Inter- 
preti della  sacra  Scrittura  fono  d’ accor- 
do che  dopo  la  morte  dell’  Anticrilìo,  Id- 
dio , il  q-jale  non  fi  feorda  mai  delle  Aie 
mifericordie  , anche  in  meno  al  maggio- 
re Aio  fdegno  lafcìerà  tuttavìa  alcun 
tempo , e darà  libertà  agli  uomini  dì  con- 
vertirti con  una  feria  penitenza,  e pre- 
pararA  per  comparire  al  Aio  giudizio,  che 


J9> 

feguirà  poco  dopo . San  Gerolamo  Tulle 
parole  di  Daniele  dice  che  in  quei  gior- 
ni vi  farà  un  profondo  filenzio  , ed  una 
pace  univerfalc  fopra  tutta  la  terra  , per 
dare  più  comodo  agli  uomini  dì  penfare 
a loro  lielfi..  Amia  etfere  turbati  «è  dal- 
lo llrepito  del  mondo  , nè  dai  timore  de- 
gli uomini . 

(<)  Voler  fapere  poi,  quanto  fia  per 
durare  quei  tempo , fembra  una  temerità 
troppo  avanzata  : perchè  fi  faprebbe  cosi 
il  giorno  filfo  del  giudizio  Anale  contro 
l'elprelfa  parola  di  Gesù  Crillo,  il  quale 
dice  che  nilTuno  degli  uomini  il  fa , e 
nemmeno  gli  Angeli  del  cielo  . Alcuni  ili- 
mano  che  non  fi  avranno  più  che  fui» 
quaranta  cinque  giorni  di  comodo  per  fa- 
re penitenza  j a cagione  , che  Daniele  di-' 
ce  ; Beato  chi  arriverà  fino  a mille  trecenta 
ttentacinque  giorni;  cioè  vivrà  quaranu- 
cinque  giorni  dopo  la  morte  dell’  Anti— 
crillo . il  qual  non  dea  regnare , che  mil- 
le dugento  novanta  giorni;  ma  fembra, 
che  quello  fia  un  tempo  troppo  breve  per 
riùabilire  la  chiefa  in  tutto  il  fuo  fplen- 
dore  , e per  convertire  tutti  i popoli  del 
mondo  alla  Religione  cridiana  . 

Quindi  altri  Amo  dì  opinione , che  vi 
faranno  non  folametite  quaranta  cinque 
giorni  d’ intervallo  tra  la  morte  dell’  An- 
ticrìllo  , ed  il  gran  giorno  del  giudizio  , 
ma  molli  mefi , e forfè  anche  più  anni  : 
e fenza  dubbio  vi  è molto  più  d’  appa- 
renza ; poiché  fi  vedrà  una  generale , o 
quafi  generale  converfione  di  tutti  gli  uo- 
mini ; coiicioflìachè  San  Paolo  ff)  dice  ia 
termini  efprefìTi  nell'epiilola  ai  Romani,  che 
tutto  Ifraele  farà  falvo  ; cioè  che  tutti  t 
Giudei , che  faranno  allora  fopra  la  ter- 
ra , fi  convertiranno  , riconofeeranno  Ge- 
sù Crillo , e r adoreranno  come  il  loro 
vero  MelTia  ; ed  il  Girano  nella  glofa  fo- 
pra 


; g " g ' ■ ■gggsrrg-g  „ ■ — — ^ ■■  ^ 

( a ) Dah.  li.  ¥,  t.  (b)  D.  Thom.  in  Paulum. 

^ c ) Qual  fari  lo  ftupore  del  mondo  , quando  avrà  veduto  il  fine  delt  Anticrifio. 
( i ) Daniel.  la.  v.  il. 

r e ) Quanto  tempo  pio  accorderà  agli  uomini  per  fare  penitenza  dopo  Ut  morte 
deli  Ànticrifio . Cf)  Roman.il. 
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pra  r epiftole  di  san  Paolo  (j)  dice , che 
quello  è il  fentimenio  comune  de’  santi 
Padri , e Dottori  cattolici , che  dopo  la 
morte-  dell’  Aniicrilio  , elTendo  le  Tue  ri* 
balderie , e la  Aia  malizia  manifellamen* 
te  fcopcrte , tutte  le  nazioni  della  terra 
fi  convertiranno  a Gesù  Grido  . 

Da  per  tutto  li  fabbricheranno  chielè  , 
Iddio  fufciterà  un  numero  innumerablle 
di  gran  Predicatori , cui  animerà  del  Aio 
Ipirito  j e predicheranno  da  per  tutto  il 
santo  Evangelio  con  tanto  iérvore , e fuc- 
celTo  , che  convertiranno  tutto  il  mondo  • 
Si  vedranno  da  per  tutto  degli  efempi  di 
penitenza  si  diaordinarj  , tante  lagrime 
verfate  a torrenti,  tanti  digiuni , auderi- 
tà  , pratiche  di  virtù  , e fentimenti  di  Dio 
si  ardenti  nella  maggior  parte  delle  ani- 
me , che  la  gloria  di  Gesù  Grido  pubbli- 
cata da  tutte  le  bocche  farà  più  luminofa, 
che  mai , e la  cridiana  religione  defa  per 
tutta  la  terra  nel  più  grande  fplendore  , 
che  abbia  giammai  avuto . Or  è vilibile, 
che  tutte  quede  cofe  efigono  un  tempo 
non  folamente  più  lungo  di  quaranta  cin- 
que giorni  : ma  che  appena  molti  anni 
potranno  badare . U dire  poi  quanti,  quedo 
i un  midero  rifervato  a Dio  folo  nel  lè- 
greio  della  Aia  cognizione . 

Quedo  lungo  difcotfo  dell’ Ecclefiadico 


DECI  NASETTI  MA 

aveva  tenuto  Probo  si  attento  , e sì  ap- 
plicato , che  fembrava  tutto  dupido , e 
fe  ne  dette  qualche  tempo  in  un  pro- 
fondo filenzio  , che  non  interruppe , fe 
non  per  dire  quede  poche  parole , che 
Airono  le  ultime  della  conferenza  ; o Ge- 
sù ! ella  è pure  invincibile  la  vodra  pa- 
zienza nel  fodiire  , che  un  uomo , il  qua- 
le è vodra  creatura  , e meno  di  un  ver- 
me di  terra  dinanzi  alla  vodra  auguda 
niaedà , rovini  in  pochi  giorni  la  vodra 
Chiefa  , quella  bell’  opera  delle  vodre  gra- 
zie j che  voi  avete  edidcata  durante  tanti 
fecoli;  che  profani  tutto  ciò,  che  vi  è 
di  più  Tanto , e di  più  facro  Topra  la 
terra , e vi  tenga  fotta  a'  Tuoi  piedi  ! O 
Gesù  ! voi  fiete  pur  ricco  in  miTericor- 
dia , per  non  perdere  tutti  gli  uomini  do- 
po che  vilmente  avranno  acconfentito  alle 
Aicrileghe  empietà  di  quell'abbominevole! 
Voi  date  loro  ancora  del  tempo  per  ri- 
conofcerfi,  voi  largamente  lor  aprite  i 
tefori  ineiaudi  delle  vodre  grazie , voi 
lor  perdonate  tutto , voi  gli  amate , voi 
loro  preparate  eterne  corone.  O amabi- 
litfimo  Gesù  ! vi  lodino , e vi  benedicano 
tutte  le  lingue , vi  adorino  tutte  le  mcn-^ 
li , e tutti  i cuori  vi  amino  per  tutti  t 
fecoli  de' fecoli. 


CON- 

Lyran.  In.  I.  Thtffal.  c.  5.  La  Chiefa  ^ 4 ìa  Religione  crìjliana  farà 
rjfiabilùa  in  una  maggiore  ieUe^^a , ebe  giammai  fu . 
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CONFERENZA  XVIII. 


Il  teforo  inefauflo  di  tutte  le  grazie,  rincbiufo 
nella  perfona  di  Gesù  Grifi o fa  com- 
parire la  fua  Divinità, 


V J -.vVcg  ti  Sfendo  noi  di  viaggio , due 
«5^  perfone,  che  ci  precede- 
^ T^  4 vano  d’alcuni  patfi , par- 

^ Xi  y lavano  infieme  Attenti 

^ ««a  noi  a ciò , che  dicevano, 

tir,  udimmo,  quantunque  un 
po’  conrufamente , quelfe 
parole  : Egli  paffa  peraltro  per  un  valent 
uomo  ! ni£ùno  Jofpctta  ni  thè  fia  ignoran- 
te , ni  che  infegni  cattiva  dottrina . Cosi 
. parlava  un  di  loro  ; e l'altro  gli  rifpofe  •• 
Ala  può  ejfere  , che  voi  non  f abbiate  ben 
intel'o  : perdonatemi , replicò  il  primo  ; io 
f ho  molto  ben  intefo  , e ben  notato  ; ma 
non  fon  foJdisfatto  , e voglio  informarmene 
da  qualche  uomo  -dotto . 

11  noiiro  bu  m Ecclefiartico  Tempre  pie- 
no di  carità , e Tempre  pronto  a confola- 
re  tutto  il  mondo  Tent'anche  afpettare  d’ 
eflerne  richiedo,  fi  avanta,  ed  ^profli- 
tnaiidofi  a quei  due  , Signori , dine  loro, 
di  che  li  tratta.’  L'uno  dei  due,  che  fi 
chiamava  Theonas , forpiefo  da  quedo 
impenfato  incontro  , e confolato  da  si 
obbligante  pulitezta , dopo  un  gratiofo 
làluto  , rifpofe  : Signore  , alla  buon'  ora  ; 

Tom.  IL 


10  mi  penfo,  che  Iddio  vi  ha  qui  coa- 
dotto per  toglierci  da  un  gran  faltidio  . 

Noi  veniamo  dalla  predica  , nella  quale 

11  Predicatore  acclamato  comunemente  da 
tutti,  e che  fi  crede  molto  confumato 
rial  minidero  , che  efercita , ha  avaniaie 
certe  propofizioni , che  mi  hanno  molto 
forprefo , poiché  mi  lèmbra  di  non  avere 
mai  udito  a parlare  di  tal  maniera  - Fra 
le  altre  dilTe  , che  Gesù  Grido  è due  vol- 
te figliuol  di  Dio , che  aveva  una  na- 
feita  eterna  , che  il  faceva  figliuol  natu- 
rale del  Padre  , ed  una  nafeita  tempora- 
le, che  il  faceva  di  lui  figliuolo  adotti- 
vo . Io  ho  Tempre  creduto  , che  Gesù 
Grido  non  è figliuolo  adottivo  ( quedo  i 
buono  per  li  peccatori  redimiti  in  grazia 
per  mezzo  del  battefimo , o del  Sacra- 
mento della  penitenza  dopo  aver  com- 
medi peccati  attuali  ) ; ma  il  proprio  figli- 
uolo di  Dio  naturale , eguale  in  tutto  , 
e confodanziale  al  Tuo  Padre . 

S nitidi  di  molto  fi  difiTufe'  fopra  le  di- 
; grazie  di  Gesù  Grido , dicendo  , 
che  gli  erano  tutte  necelTarie , In  quanto 
a me  io  mi  fono  Tempre  creduto,  eh* 
D d d non 
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non  yi  foITero  graiie  per  lui  ; conciof- 
fiachè  ciò , che  è graiia  , è un  favore  gra- 
tuito , che  fi  può  negare  , fe  fi  vuole , non 
ellendo  dovuto;  ma  a Gesù  Grillo,  che 
cofa  vi  ha  , che  non  fta  dovuta , avendo 
ami  diritto  di  polTedere  la  gloria  come 
eredità  fua  propria  per  l’ eminente  digni- 
tà di  figliuoi  naturale  di  Dio  fuo  Padre.'’ 
Or  lo  gloria  è qualche  cofa  di  più , che 
la  grazia  ; poiché  dunque  egli  ha  diritto 
di  polTedere  il  più , e non  è fargli  una 
grazia  , ma  rendergli  giullizia  il  dargliene 
il  godimento  tin  dal  momento  della  fua 
concezione  ; mi  fembra  , che  abbia  altresì 
diritto  di  polTedere  il  meno  ; dunque  egli 
ha  diritto  a tutti  i tefori  della  grazia  e- 
gualmcnte  , che  a que’  della  gloria  : e 
per  confeguenza  in  vece , che  tutto  è 
grazia  a nollro  riguardo,  perchè  noi  non 
vi  abbiamo  alcun  diritto;  niente  al  con- 
trario è grazia  per  Ini , perchè  vi  ha  tut- 
to intiero  il  diritto  . Eccovi  il  inio  pen- 
derò ; non  fo  per  altro  , fe  io  m’ inganni . 

Veggo  beniflimo , gli  rifpolè  l’Ecclefia- 
ftico , che  voi  avete  una  memoria  molto 
fedele , e vorrei  che  avelie  altrettanto  il- 
luminato r intelletto  ; ma  non  è volita 
profeflione  entrare  sì  innanzi  nelle  più 
profonde  difficolti  della  Teologia . Quel- 
lo j che  ha  detto  il  vollro  Predicatore  , 
non  vi  acrebbe  si  altamente  forprefo , fe 
voi  Tavelle  ben  capito  . La  fua  dottrina 
non  merita  cenfura  , perchè  è buona  ; ma 
ha  bifogno  di  un  poco  di  rifchiarimenio, 
perchè  non  è abbailanza  famigliare  per 
elTcre  intefa  da  tutti.  Voglio  dunque  per 
volita  foddisfazione  dilìipare  tutti  i vo- 
liti dubbj  circa  la  figliazione  , e le  grazie 
di  Gesù  Grillo  ; e forfè  voi  non  relTereie 
meno  forprefo  del  gran  giorno  , in  cui 
liete  per  entrare  , di  quanto  il  liete  dato 
di  alcune  on.bre  della  notte,  nella  quale 
eravate  . Goncioffiaehè  niente  vi  ha  di 
così  ammirabile,  come  il  vedere  le  im- 
menfe  ricchezze  delia  grazia  , il  cui  te- 
Ibro  è tutto  rinchiufo  ncITadorabìle  Pcr- 
fona  di  Gesù  Grillo  . Alcoltateui , e cum- 
prcndetenai  bene. 


ARTICOLO  I. 

In  guai  maniera  Cesà  Cri/lo  è Figliuoi  di 
Dio  per  natura  , e per  adozione. 

E'  Molto  facile  a noi , che  fiamo  cri- 
liiani , il  comprendere  , che  Gesù 
Grillo  è Figliuoi  di  Dio  per  natura  , e 
per  grazia  ; poiché  la  fede  ci  infegna  ef- 
fcre  elfo  un  ammirabile  compoflo  di  due 
nature  , Divina  , ed  umana  : della  divi- 
na t fecondo  la  quale  iiafce  eternamente 
da  Dio  limile  al  fuo  Padre  , e della  fua 
delTa  natura  ; e dell’  umana  , lècondo  la 
quale  nacque  nel  tempo  dal  feno  vergi- 
. naie  della  fua  fantiffima  Madre  ùmile  a 
lei , e della  itelTa  natura  con  lei . 

Non  credete  voi  , che  il  Padre  goda 
infinitamente  dì  avere  un  tal  figliuolo , il 
quale  gli  balla  per  riempire  elio  folo  T infi- 
nita cllenfione  del  fuo  intelletto  con  la  ve- 
duta delle  fue  bellezze , e tutta  Tinfinita 
grandezza  dei  fuo  cuore  con  T amore  , 
che  cuncepìfee  verfo  la  fu.z  bontà  infini- 
ta ? egli  è si  contento  d’elTere  fuo  Padre , 
che  non  folamente  il  produce  Tempre  at- 
tualmente fenza  giammai  aver  incomin- 
ciato , fenza  dclìllere  , nè  finire  giammai  ; 
ma  vuole  elTere  fuo  Padre  in  ogni  ma- 
niera per  natura , e per  grazia  , fuo  Pa- 
dre, che  continuamente  il  genera,  e fuo 
Padre,  che  lo  adotta,  fuo  Padre , e fuo 
uguale,  fuo  Padre,  e fuo  Signore,  fuo 
-Padre,  al  quale  dee  niente,  fuo  Padre, 
al  quale  dee  tutto,  fuo  Padre  non  più 
antico  di  luì  nemmeno  d'  un  illante , e 
fuo  Padre  prima  di  lui  per  un'  intiera  e- 
tcniità  . O Paternità  ammirabile!  O ado- 
rabile figliazione  ! O largente  di  gran- 
dezze , di  gloria  , e dì  conienti  da  una 
parte , e dalTalira  ; poiché  fe  il  Padre 
prova  tanta  contentezza  nell'avere  un  tal 
figliuolo , non  ne  ha  meno  di  fua  parte 
il  figliuolo  di  avere  un  tal  Padre. 

E di  noi , che  dovremmo  elTere  in  un 
contimio  rapimento  al  vederci  d’ elfere 
ammeffi  alla  partecipazione  di  quelle  im- 
roeufe  ricchezze , quali  mai  fono  i peit- 

fieri , 
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fieri,  e i fentimenti?  Noi  abbiamo  Tono- 
re  di  avere  lo  ftefib  Padre  con  Gesù  Cri- 
fto,  ed  egU  ftefib  non  folamente  ci  ha 
permeffo  , ma  ci  ha  comandato  di  chia- 
marlo ogni  giorno  cosi , quando  ij  pre- 
ghiamo : PijJre  nojlro , che  fei  ne  cieli . 
Noi  abbiamo  la  gloria  di  effere , come  i 
egli.  Tuoi  figliuoli  per  grazia , ed  egli 
ftefib  degnali  di  riconofcerci  per  fuoi  fra- 
telli , e cosi  chiamarci  : Diciic  fratribus 
meis . O ineliimabile  feliciti  fuperiote  a 
tutte  le  fortune  del  mondo,  ma  si  poco 
iiimata  , che , da  quanto  fi  vede  , pochif- 
fimi  ne  fanno  conto  ! Ci  gloriamo  dei 
menomi  piccoli  vantaggi , che  portiaitio 
avere  dalla  nafciia , dall  induftria , e dal- 
la fortuna  ; e quella  inedimabile  grandez- 
za, che  ci  viene  dal  cielo,  d effece  fi- 
gliuoli del  celefte  Padre , e fiatelli  dell 
unico  fuo  Figliuolo , per  edere  infine  coe- 
redi del  fuo  eterno  Impero , fi  dima  da 
noi  sì  poco,  che  ce  ne  /cordiamo,  la 
difpregiamo  > e nemmen  vi  penfiamo  . O 
balTezza  dell*  umana  mente , in  che  mai 
ravvolgi  i tuoi  penfieri  ! O viltà  del  cuo- 
re degli  uomini , in  che  metti  tu  i tuoi 
a/Tetti  ! Theonas , che  fentiva  il  fuo  cuore 
dilauto  dalla  gioja  nell’  udire  quel  dot- 
to , e pio  Ecclefiaftico  a parlare  di  tal 
fotta  , T interruppe , e gli  dimandò  : E co- 
me , Signore  ? Sarà  pur  vero , che  noi 
filino  sì  felici  d edere  figliuoli  di  Dio 
per  grazia  nella  lleda  maniera  che  Gesù 
Crifto  Ma  non  totalmente  , rifpofe  T Ec- 
clefidico  . Imperocché  per  due  ragioni 
Gesù  Grido  è Figliuolo  adottivo  dell 
eterno  fuo  Padre  ; e perchè  ha  ricevuta 
quella  fuprema  grazia  , che  fupeta  tutte 
le  altre  grazie , la  quale  confide  nell  ef- 
fere  la  fua  santidìma  umanità  perfonal— 
mente  imita  colla  Divinità  , e quella  è 
a lui  tutta  particolare  ; e perchè  la  fua 
santidìma  ani  na  fu  tutta  colmata  della 
grazia  fanlifif  ante , che  è .quella  Divina 
qualità,  per  la  quale  i giudi  fono  adot- 
tati in  figliuoli  di  Dio.  Egli  come  il  ca- 


po , ed  il  primo  de'  giudi , è 0 primo  di 
tutti  i figliuoli  adottati  da  Dio  per  mez- 
zo della  grazia  santificante;  ma  in  que- 
da  qualità  vuole  avere  dei  /rateili , e farci 
pane  di  quella  Divina  figliazione , affinchè 
n«i  fiamo  , come  è egli , figliuoli  di  Dio 
per  grazia. 

ARTICOLO  II. 

• Qual  btfogno  ha  Gesù  Crifto  di  avere  delle 
grafie , poiché  egli  è Dio  ^eU  forgen- 
te  di  tutte  le  grafie  . 

• 

QUedo  è propriamente,  mi  dilTc,  co- 
me fe  mi  dimandade  : qual  bifogno 
na  il  mare  delle  acque  , poiché  edb  delfo 
ne  è T elemento  di  tutte  ? Appunto  per 
quedo  egli  dee  rinchiudere  tutte  le  acque 
nel  fuo  l'eno  ; (a)  e perciò  il  medefimo 
Gesù  Grido  dee  contenere  nella  fua  per- 
fona  tutto  il  teforo  delle  grazie  ; perchè 
egli  è il  grande  oceano  , e come  T ele- 
mento di  tutte  le  grazie.  Tutto  il  fu» 
e/Tere  è grazia,  e tutte  le  fue  operazio- 
ni fouo  grazia  : conciodiachè  lìccome  tut- 
ta la  natura  è opera  del  Creatore  ; cosi 
tutta  la  grazia  , che  è come  un  altro 
mondo  più  nobile  , elevato  fiipra  quel!» 
della  natura  , è opera  del  Redentore. 

fé)  Ma  come  dite  voi  , Signore  , che 
tutto  T elfere  di  Gesù  Grido  è graziati 
Se  voi  rifguardate  da  vicino , troverete, 
che  anzi  tutto  è natura  : conciodiachè  i» 
mente  veggo  in  Ini , fe  non  la  divinità , 
e T umanità  unite  infieme  nella  perfona' 
del  Verb.»  : eccovi  rutto  il  fuo  edere  . Or 
la  Divinità  non  ^ grazia  , ma  la  natura 
divina  : T umanità  altresì  non  è grazia  , 
ma  la  natura  umana  : T unione  delle  due 
non  è grazia  , poiché  non  è altra  cofa  , 
che  le  due  parti  unite  infieme  ; e tutti  i 
Teologi  fono  d*  accordo  , che  fono  unite 
immediaiameme  per  fe  lieire  , fenza  che 
niente  di  creato  vi  lia  tra  le  due  , che 
D d d 3 le 


fa)  Getù  Crifto  l il  grande  oceano  di  tutte  le  grafie. 
( b ) in  i“al  fenfo  tutto  i natura  in  Gesù  Crifto . 
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le  untfca  . £ nel  linguaggio  de’  santi  Pa- 
dri r unione  della  divinità  con  1'  uma- 
nità nella  perfona  di  Gesù  Grido  è chia* 
mata  naturale  : S.  Fulgenzo  (a)  la  nomina 
Commixtionm  naturaUm  t e nell’  Epidola 
di  Sofronio  , che  fu  lodata , ed  approva- 
ta nella  feda  Sinodo , da  fcritto , che  la 
divinità  è naturalmente  unita  al  corpo  , 
ed'  all’  anima  di  Gesù  Grido . Dunque 
non  i loro  fentimento , che  tutto  I’  edere 
di  Gesù  Grido  non  fia  altra  cofa , che 
grazie  , come  voi  dicevate  . 

Voi  prendete  un  equivoco  > mi  rirpofe, 
circa  quede  parole  di  natura , e di  gra- 
zia . (à)  Dicendo  io  , che  tutttA’  eìtere 
di  Gesù  Grido  è grazia  . non  pretendo 
dire , che  fia  una  qualità  creata  , come 
farebbe  la  grazia  fantidcante  , che  Dio 
dà  alle  anime  nodre  : ma  io  prendo  il 
■ome  di  grazia  in  un’  intelligenza  più  al- 
ta, e più  edefa  , cioè  per  un  favore  di 
Dio  accordato  gratuitamente , che  non  è 
meritato , che  non  è dovuto  , e che  fupe- 
ra  la  capacità  , e tutte  le  forze  della  na- 
tura . Or  non  è una  grazia  ammirabile  , 
e la  più  fublime  di  tutte  le  grazie  , che 
Iddio  abbia  voluto  dare  la  fua  propria 
divinità  all'  umanità  santa  di  GesùGrido, 
per  farne  con  lei  una  defla  perfona  , e 
per  lei  darla  a tutta  1’  umana  natura  , 
che  per  quedo  mezzo  contrae  una  ve- 
ra parentela  con  Dio  , ammirata  dagli 
Angeli  del  cielo  . Non  è egli  vero  , che 
quella  è una  pura  grazia  , che  tutti  gli 
cdcri  creati  non  potevano  giammai  ma- 
ritare , ed  infinitamente  elevata  fopra  la 
balfa  , e difpregievule  condizione  della 
nodra  umana  natura  . 

Gosì  dunque  debbono  intenderfi  i Dot- 
tori , quando  parlano  della  grazia  dell’  u- 
nione  ipodatica  , e dicono  , che  è la  pri- 
ma , e la  principale  di  tutte  le  grazie  di 
Gesù  Grido  . (c)  Per  queda  parola  grafia 
non  intendono  una  qualità  creata  ; ma 


vogliono  dire, che  il  primo,  ed  11  mag- 
giore di  tutti  i favori  , che  Iddio  gli  ha 
fatti , è Io  avere  unita  la  divinità  coll'u- 
manità nella  fua  perfona  . E quando  i 
santi  Padri  dicono  , che  effe  fono  unite 
naturalmente  , non  vogliono  dire  , che  la 
loro  unione  Ila  fatta  con  le  fole  forze 
della  natura  , come  farebbe  I’  unione  dcU' 
anima  , e del  corpo  in  un  animale  ; ma  è 
per  efprimere  , che  queda  unione  della  na- 
tura divina  con  la  natura  unfana  non  è 
immaginaria  , nè  fìnta , ma  reale  , e ve- 
ridima  ; ne  cVtf  fia  artificiale , come  fareb- 
be r unione  di  molti  materiali , per  com- 
porre una  fabbrica  , ma  naturale  come 
quella  delle  parti , che  compongono  il  cor- 
po umano  ; nè  che-  fia  accidentale , come 
quella  , che  uiiifce  I’  anima  del  giudo  con 
Dio  per  una  grazia  faniiRcante  , la  quale 
non  è , che  un  accidente  ; ma  fodanziale, 

0 come  parla  san  Govanni  DamafTeno , 
(<0  elTenziale  , unendofi  immediatamente 
per  fe  defTe  le  due  nature  , divina  , ed 
umana  , fenza  alcun  accidente , che  le  le- 
ghi infieme  ; ^entialtm  tjfe  hunc  unionem 
iicìmus  , hoc  eftvtrjm , ac  non  fpccie  tcnus. 
Ed  eccovi  propriamente  ciò,  che  fi  chia- 
ma la  grazia  dell’  unione  ipodatica , che  è 
la  forgente  , ed  il  principio  di  tutte  le  altre. 

Se  io  ben  vi  comprendo  , Signore  , que- 
da unione  cosi  miracolofa  delle  nature , 
divina  , ed  umana  , che  ci  compongono 
un  Dio  uomo  , non  è dunque  tanto  una 
grazia  [ prendendo  il  nome  di  grazia  per 
una  prezlofa  qualità  , che  abbellifce  le  a- 
nime  dei  giudi  , e le  rende  piacevoli  a 
Dio  ] , quanto  è il  principio  , e la  forgen- 
te di  tutte  le  grazie  , come  appunto  il 
mare  è 1’  origine  Hi  tutte  le  acque  , che 
ci  fa  feorrere  nei  fiumi , e nei  fonti . 

Favoritemi  dunque  di  dirmi , qual  (ìa 
la  prima  grazia. che  fi  produce  prima  di 
tutte  le  altre , e che  cola  da  quella  fir- 
gente  sì  feconda , e si  abbondante  ? Ella 

è. 


( a ) Fulg^  l.  3.  ad  tras.  mitnd.  c.  13. 

( b J In  qual  fenfo  tutto  i grolla  in  Gtsù  Crijlo  . , 

C c ) Cib  , che  bifogna  intendere  per  la  graiia  dell’  unione  ipoftatica  • 
( d ) Damafe.  l.  3.  de  fide  c.  J. 
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è , (a)  mi  rifpofe  , quell’  autoriià  fupre-  tutte , fe  con  lo  fteflb  fguardo  1’  uno  , e 
ma , che  ftabililce  Gesù  Grido  Monarca , 1’  altro  veder  fi  poielfe  ! 
e capo  degli  Angeli  , e degli  uomini  , e (cj  Quando  san  Tomroafo  propone  la 
che  gli  dà  un  alioluto  potere  di  fpande-  quirtione,  fe  Gesù  Grillo  fu  capo  degli 
re  fopra  di  loro  le  influenze  della  vita  Angeli , come  è capo  degli  uomini , ra- 
foprannaturale . cioè  quella  delle  fiiegra-  giona  cosi:  Dove  vi  è un  folo , e uno 

zie , del  fuo  fpirito  ^ c tutti  i divini  loc-  Heflb  corpo  , non  vi  è , che  un  folo  , e 

corfi  neceflarj  per  la  loro  fantificaziune  • uno  llefib  capo  : or  tutta  la  moltitudine 
Queda  è quella  grazia  privilegiata  , che  degli  Angeli , e degli  uomini  non  forma- 

non  appartiene,  che  a lui  folo  , eifendo  no,  fe  non  un  folo,  ed  uno  Itedb  cor- 

alTolutamente  incomunicabile  ad  ogni  al-  po  ( quantunque  noti  fieno  intieramente 
no  , e che  è altresì  infeparabile  dalla  fua  della  delTa  natura  ) . Oltre  che  vi  è una 
perlona  «quella  grazia  , che  i Teologi  han  gran  Ibmiglìanza  tra  le  anime  degli  u<k 
chiamata  Grajtj  di  Mfo  , grazia  , che  non  mini,  che  fono  fpirituali  , e gii  Angeli, 
i una  nuova  perfezione  , od  alcuna  cofa  che  fono  fpiriti  ; bada  che  gli  uni , e gii 
di  pofitivo  aggiunto  alia  fua  peilbna.ma  altri  fieno  tutti  ordinati  ai  medefirao  fi- 
è un  diritto  , che  naturalmente  poflede  ne , pel  quale  Iddio  gli  ha  creati . Quo- 
da  fe  delfoiè  un  autorità  , che  gli  è par-  do  folo  ultimo  fine  , al  quale  fono  tutti 
tìcolare  , e che  jjon  ha  ricevuto  da  alca-  declinali , gli  unifee  in  maniera , che  gji 
, ^*''**^0  Padre,  il  quale  uni,  e gli  altri  non  finno  fe  non  un  me- 
ghela  diede  col  mandarlo  a noi . delimo  corpo  . Poiché  dunque  non  fono  , 

IlgTaiìdeApodqlocelaefprimecon  ter-  che  un  fol  corpo,  non  hanno , che  im  fol 
mini  aifai  iiiagnificì  nell  cpìltola  agli  Ebrei  : capo  , e quedo  unico  capo  di  quel  gran 

^ f corpo  compodo  di  uomini,  e di  Angeli, 
tj/trr  jatio  Pociifict  ; ma  colui , che  gli  par-  è Gesù  Grido  . O anima  mia  , qual  glo- 
tó,  t gli  Mffc:  voi  fi,  ec  mio  Figliuolo,  io  ria  per  te!  Gesù  Grillo  il  Dio  eterno, 
°S8‘  generato  . è dunque  per  I che  tutta  la  natura  adora,  è veramente 

autotiia  luprema  di  Dio  il  Padre , che  il  capo  di  un  corpo , di  cui  tu  lèi  tino 
1 eterno  Verbo  è mandato  in  tetra  per  dei  membri:  che  :i  teda  dunque  a fare, 
faifi  uomo  ; e nell  idante  , che  è Dio  fe  non  di  tenerti  ibrtementc  attaccata  a 
uomo,  il  fuo  Di\ in  Padre,  il  qual  acqui-  lui.'  Ricevi  il  fuo  fpirito,  feguita  i ftioi 
Ila  fopra  di  lui  una  nuova  paternità,  gli  movimenti,  lafciati  femplicemenie guida- 
dà  altresì  una  maggiore  autorità,  colli-  re  dai  fuoi  lumi:  qual  ripofo,  e qual  fi- 
lueiidolo  fupremo  Pontefice  di  tutta  la  ciirezza  per  te  ! Dio  il  Padre  1’  ha  ele- 
fua  chiefa  nuliiante,  e trionfante,  capo,  vaio  , come  dice  san  Paolo  fi),  fopra 
Signore,  e Monarca  alTuIuto  degli  Ange-  ogni  Potedà,  ogni  Principato,  ogniVir- 
li , e degli  uomini.'  quello  è un  difillo  , ^tù,  ogni  Dominazione,  come  un  capo 
che  gli  è naturale,  infeparabile  dalla  di-  fopra  i membri  del  fuo  corpo,  ■ vuoi* 
gnità  di  Dio  uomo . _ ^ che  ogni  ginocchio  fi  pieghi  per  adora- 

. O Dio  ! qual  capo  d opera  tutto  miraco-  re  il  fuo  nome  in  cielo  , ed  in  terra  , e 
lofo  dell  onnipotente  mano  lo  aver  faputo  fin  nell'  inferno . Vedete  fin  dove  fi  eden- 
unire  un  tal  capo  con  un  tal  corpo  , e un  da  il  potere  di  quell’ adorabile  capo  di 
tal  corpo  con  un  tal  capo!  Quale  fpetta-  tutti  gli  Angeli,  e di  tutti  gli  uomini, 
colo , la  cut  bellezza  rapirebbe  le  memi  (c)  Volere  voi  dunque  dire , Himand* 
Theo- 

( a ) In  che  confifia  la  grafia  di  capo , du  è in  Gesù  Crifio  f b ) /Wr.  j. 

( C ) D.  Thom.  },  p.  q.  8.  art.  4.  Gesù  Ctifio  ì capo  degli  Angeli  , e degli 
uomini.  ( d ) Eph.f.  t.  r e ^ 6 • 6 

( e ) Gesù  Criflo  infiaifee  diyerjameate  fopra  lutti  i membri  del  fuo  corpt , 
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Theonat , che  tutti  i dannati , che  fono 
uomini,  e tutti  i demonj  delti,  che  fo- 
no Angeli , fieno  parti  dd  fuo  corpo  ? ma 
fe  folte  così , bifjgnerà  confeltare  , che 
egli  è dunque  capo  di  un  vililtimo  corpo . 
A quello  vi  rifpondo , che  quantunque  lia 
veto  non  eltervi  un  folo  tra  gli  uomini, 
o tra  gli  Angeli , che  Iddio  non  abbia 
creato  per  lo  (ielTo  ultimo  fine  , e per 
cotr/èguenra  non  ve  ue  fia  un  fola , che 
non  fia  parte  di  quella  gran  moltitudine, 
che  non  fa  . che  un  fol  corpo , ed  ha  un 
fol  capo , che  è Gesù  Grido  ; milladime* 
no  non  fono  tutti  membri  del  fuo  corpo 
nella  delta  maniera  . Eccovi  1'  ordine  del- 
la loro  unione , che  ha  odervato  S.  Tom- 
malb  (d)  . I primi  fono  que’ , che  fono 
uniti  a lui  in  terra  per  la  grazia  , e la 
carità  : i fecondi  que’ , che  fi  tengono  at- 
taccati a lui  per  la  fede  ; e tutti  quedi  fono 
attualmente  membri  del  fuo  corpo . 

[ terzi  quei  , che  non  fono  ancora  uni- 
ti a lui  nè  per  la  fede, nè  per  la  carità, 
ma  col  tempo  il  faranno;  i quarti  quei, 
che  polTono  edere  uniti  a lui , ma  noi 
faranno  giammai . Quedi  tuttavia  mentre 
fono  ancora  in  potere  di  arrivare  al  lo- 
ro ultimo  fine  , pel  quale  Iddio  gli  ha 
creati , podlamo  dire , che  pur  fono  mem- 
bri del  fuo  corpo  ; ciciè  il  fono  per  dirit- 
to, ma  non  di  fatto  • (b')  Ma  i dannati, 
e i demonj  , che  non  fono  più  in  pote- 
re, nè  in  diritto  di  tendere  al  loro  ulti- 
mo fine  . non  fono  più  in  veruna  manie- 
ra membri  del  fuo  corpo  ; perchè  edi  def- 
fi  miferamente  fe  ne  fono  daccaiì:  non 
falcieranno  però  d’  edere  obbligati  a ren- 
dere per  fempre  profondi  omaggi  a quell 
adorabile  capo , di  cui  altre  volte  furono 
membri  : e perchè  non  vollero  glorifica- 
re la  Aia  miféricordia  , gloridcheranno 
fa  Aia  giudizia  in  tutta  l’eternità. 

Dio  buono  ! chi  non  rederebbe  Iblpe- 
£>  in  un  rapimento  eterno , fe  vededimo 


con  uno  dedb  fguardo  la  maedà  , e la 
gloria  del  capo , e dei  membri  ! fé  voi 
rilguardate  il  capo  , quedo  è il  gran  fole 
dell’  eternità , il  figliuolo  unico , e lo  fplen- 
dore  di  Dio  fuo  Padre  , che  il  trae  efpref^ 
fàmente  dal  fuo  feno  per  intimamente  u- 
nirlo  alla  nodra  natura,  e farne  un  Dio 
uomo  , che  dabilifce  l’ unico  capo  di  tut- 
te le  ragionevoli  creature  : (c)  e quindi 
polfiamo  dire,  che  non  vi  è nè  Angelo, 
nè  uomo,  che  non  fta  cridiano , perchè 
•non  ve  ne  è un  Allo che  non  apparten- 
ga a Gesù  Grido . 

(i)  Se  voi  condderate  la  bellezza  del 
corpo  , che  Iddio  volle  dare  a un  si  bel 
capo , vi  è forfè  cofa  più  maedofa  , e 
più  auguda  ? Rifguardate  la  grandezza  di 
quedo  corpo , pel  gran  numera  dei  fuoi 
membri  : edi  fono  ianumerabili  : egli  com- 
prende tutta  la  moltitudine  degli  Angeli, 
e degli  uomini , non  edendovene  un  foio, 
che  non  gli  appartenga  per  diritto  di  crea- 
zione , con  cui  tutti  gli  ha  dedtnati  alta 
deifa  beatitudine . Vedete  la  nobiltà  di 
quedo  corpo  per  la  dignità  dei  fuoi  mem- 
bri : fono  quedi  tutù  fpiriti  immortali  , 
Aidanze  immateriali  , tutti  nati  per  co- 
rone eterne , e tutti  capaci  del  godimen- 
to di  Dio . Confideraiene  la  maeftà  per 
la  Aia  edenfione  , egli  riempie  il  cielo  , 
e la  terra  ; poiché  una  parte  trionfa  già 
nel  cielo , I’  altra  combatte  ancora  fbpra 
la  terra  . OiTervate  la  Aia  firza  per  la 
(furata  del  fuo  edere  , non  fblamentc  el- 
la eguaglia  quella  di  tutti  i fècoli , ma  la 
oltrepalTa  , e fi  conferverà  nel  fuo  vigo- 
re per  tutta  l’ eternità  . Finalmente  fer- 
matevi a tonfiderame  agiatamente  l’ec- 
cellenza per  la  bellezza  delle  Aie  azioni, 
voi  vedrete , che  egli  A sforza  di  vive- 
re colle  dede  perfezioni  del  Aio  adorabile 
capo;  voi  vedrete  continue  vittorie  , che 
riporta  fopra  la  natura  , fnpra  il  mondo, 
fbpra  r inferno,  e fbpra  tutti  i vizj  ; fre- 
quenti 


( a ^ D.  Thom.  3.  p.  q.  8.  a.  j. 

^ b ) Li  dannati  non  foi.o  più  membri  iti  corpo  Ji  Gesù  Crijfo  . 
C C J Tutti  pU  An^li  fono  crìJUani  . 

( d ^ La  beluga  incomparabiU  JUl  corpo  mijiico  di  Gesù  Crtjla . 
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quentt  miracoli , che  fono  i fegni  di  una 
potenza  fuperiore  a quella  della  natura  ; 
in  fine  una  famità  si  rirplcudetite  ^ che 
da  lutti  (i  fa  rirpetiarc , che  umilia  a'  Tuoi 
a piedi  la  gloria  mondana  , ed  è l' ammira- 
zione di  tutti  gli  elTeri . 

(aj  Tutti  quelli  gloriofi  vantaggi  gli  ven- 
gono dallo  aver  efTo  per  fuo  capo  Gesù  Gri- 
llo , che  con  la  Aia  fòrza  il  ioAiene  , l’ a- 
nima  col  Aio  fpirito,  e colla  Aia  provvi- 
denza il  guida  . O noi  troppo  felici , e 
troppo  onorati  nell’  avere  il  vantaggio  d’ 
elTete  membri  di  un  tal  capo , e pani  di 
un  tal  corpo  ! ma  qual  rango  tenete  voi 
in  un  sì  nobil  corpo  ? Ve  ne  hanno  , che 
fono  come  le  mani , fèmpre  applicate  all' 
azione,  e palTano  la  loro  vita  nella  pra- 
tica d’ opere  buone  : altri  Amo  come  le 
• fpalle , che  portano  tutto  il  pcAi , e Am 
fempre  carichi  di  croci  : altri  , come  la 
bocca,  Tempre  impiegati  a parlar  di  Dio, 
a cantar  le  Aie  lodi , ed  a pubblicare  le 
Aie  grandezze  : altri , come  il  cervello , che 
Aa  fèmpre  nafcoAo  nella  teda  , e ad  al- 
tro non  ferve , che  a ragionare  : Iddio  li 
tiene  fèparaii  dal  commercio  del  mondo, 
non  Amo  conoAiuti , fé  non  da  lui , e 
non  vuole  che  abbiano  altro  impiego  , 
che  quello  della  contemplazione  delle  Aie 
infinite  perfezioni . Ve  ne  hanno  altresì , 
che  fono  come  il  cuore  Ailitario  quan- 
to il  cervello  , e non  hanno  altro  eferci- 
zio , che  di  ^are , e confumarfi  giorno, 
e notte  nelle  damme  del  divino  amore  . 

(/•')  Siccome  però  non  tocca  alle  parti 
del  corpo  il  coliocarfi , ove  effe  vogliono, 
nè  l’eleggerfi  i’  impiego , che  più  lor  gra- 
direbbe ; bifogna  che  Aieno  contente  nel 
luogo , in  cui  le  ha  collocate  la  natura  , 
ed  adempivano  bene  la  funzione  , alla 
quale  Amo  date  dedinate:  così  non  idà 
a noi  il  pigliarci  il  fito  , che  ci  piace  nel 
corpo  midico  di  Gesù  Grido , nè  l’ eleg- 
gerci r impiego , che  più  ci  darebbe  nel 
genio  . Rediamocene  contenti  nel  rango, 


in  cui  la  provvidenza  ci  ha  collocati  ; 
adempiamo  Ailtaiito  bene  l’ impiego  , che 
ella  eùge  da  noi  nello  dato,  in  cui  elle 
ci  ha  podi , benché  non  foAìmo , che  i 
piedi , fempre  umiliati  fino  a lena  , e ca- 
richi di  tutto  il  pefo  del  corpo . Non  fia- 
mo  noi  onorati  abbadanza  nel  fervire  ai 
difegiii  dell’  adorabil  capo , dal  quale  di- 
pendiamo ^ Non  fappiamo  noi, che  i pie- 
di non  piaciono  meno  al  capo , fé  fanno 
bene  il  lor  dovere  , quanto  le  mani , e 
gli  occb.i  ? 

lo  era  confoUto , dilfe  Tbeonas  , dell’ 
idea  di  quella  amabile  autoriii  di  capo , 
che  Gesù  Grido  ha  fopra  tutti  gli  uo- 
mini i ma  non  vedeva  ancora , che  Tor- 
ta d’  influenze  egli  fpanda  fopra  tutti  i 
membri  del  Aio  corpo  ; e ficcome  fono 
quali  infiniti  in  numero  , ed  hanno  ca- 
pacità vadilTìme  , diceva  tra  me  de/To  : 
fa  d’  uopo  ficuramente , che  un  maravi- 
gliofo  teAiro  di  ricchezze  divine  fia  rin- 
chiufo  in  quel  capo  , per  provvedere  a 
tutti , poiché  edl  non  hanno  fe  non  quan- 
to da  lui  ricevono  . E quedo  fu  , che  mi 
obbligò  a dimaadargli  quanto  fiegue  . 

ARTICOLO  III.  . 

Qujli  fieno  i tefori  ii  grafie  , < di  fomiti, 
che  fono  rinchiufi  in  Gesù  Criflo . 

SE  voi  mi  dimandate  (c)  quante  difTerentt 
grazie  fieno  riunite  nella  perfona  ( cioè 
nella  fantidima  unpinità  di  Gesù  Grido  ; 
poiché  la  divinità  non  è capace  di  rice- 
verne alcima  ) : vi  rifponderò , che , fic- 
come_  non  vi  ha  grazia  , che  non  fia  ne- 
celTaria  a tutto  il  corpo  della  fama  Ghie- 
ra ; cosi  non  ve  ne  ha  alcuna , che  non 
fia  in  queir  adorabile  capo , che  le  fpan- 
de  fopra  tutto  il  Aio  corpo . Egli  ha  dun- 
que la  grazia  fantificame,  la  grazia  abi- 
tuale, la  grazia  attuale,  le  grazie  gratui- 


( a; 


«e. 


Gesù  Crifio  dà  ai  membri  del  fuo  corpo  diverfi  gli  impieghi . 

Noi  dobbiamo  efiere  contenti  della  difpofiiiont , che  Dio  ha  fatta  di  noi . 
Moltitudine  delle  grafie  di  Gesù  Crino  • 


Digitized  by  Google 


400 


Conferenza  decimaottava 


te  j e tutto  ciò , che  può  elTere  intefb  (ot- 
to il  nome  di  grazia , Ccnza  che  glie  ne 
manchi  alcuna  . 

[d]  Se  voi  mi  dimandate , in  qual  gra- 
do di  perfezione  egli  polTede  tutte  quelle 
grazie,  vi  dirò,  che  que(lo  è in  tutta  1’ 
eccellenza , e la  pienezza  , che  Iddìo  gli 
può  dare , ed  il  foggetto  è capace  di  ri- 
cevere ; di  maniera  che  non  ha  mai 
potuto  aumentarli  , nè  perfezionarli  di 
vantaggio  in  lui  , dopo  il  primo  illante 
della  Tua  concezione , in  cui  ne  fu  riem- 
piuto . Penface  che  Uio  il  Padre  , il  qua- 
le lo  ama  infinitamente,  non  gli  ha  ricu- 
fato  niente  di  tutto  ciò , che  poteva  dar- 
gli : e peniate  altresì , che  il  foggetto  , 
che  ricevè  quell'  abbondanza  di  grazie  , 
Bon  è un  uomo  debole  , come  il  redo 
degli  uomini  ; ma  egli  è un  uomo  Dio 
infinitamente  elevato  fopra  il  redo  degli 
altri  uomini  : congetturate  da  quefto(giac- 
chè  perfettamente  concepirlo  non  potete) 
quanto  convien  che  da  ricco  il  teforo 
«Ile  fu*  grazie  : elTo  fupera  infinitamen- 
te la  capacità  dell'  umano  intelletto  . 

(i)  Ma  non  è già  per  fedledb , gli  didi, 
che  egli  tiene  tut(p  quelle  grazie  rinchiufe 
nel  fuo  teforo  ? Qual  bifogno  può  egli  aver- 
ne ? Le  grazie  fono  il  feme  della  gloria: 
or  egli  ne  coglie  il  frutto , prima  che  il 
Teme  glielo  abbia  potuto  produrre  ; egli 
è entrato  nel  pieno  godimento  della  glo- 
ria , Un  dal  primo  idante  , in  cui  ha  ri- 
cevuto 1 edere  : confeguentememe  tutte 
le  grazie  nulla  pufTono  giovargli . Le  gra- 
zie fono  date  ad  un'  anima  per  fantilì- 
carla  , e per  renderla  piacevole  a Dio  : 
or  egli  è infinitamente  fanto  da  fé  me- 
deftmo  , ed  infinitamente  caro  a Dio  per 
la  Tua  propcia  condizione  di  fuo  figliuol 
naturale  ; dunque  non  v'  ha  bifogno  di 
grazie  per  lui . Le  grazie  ci  fervono  per 
meritare  qualche  cofa  dinanzi  a Dio  ; per- 
chè le  umane  azioni  fenza  la  grazia  non 


hanno  alcun  valore . Or  egli  non  ha 
giammai  meritata  cofa  alcuna  per  fe  deP- 
fo  ; perchè  tutto  gli  appartiene  per  la 
fua  dignità  di  proprio  figliuolo  di  Dio  , 
fisnza  avere  bifogno  d'  acquiftarlo  coi  me- 
riti : per  confeguenza  non  ha  bifogn* 
delle  grazie . 

fc)  Vi  accordo  tutto  quedo  , mi  rifpo- 
fe  : e nulladimeno  è vero  il  dire , che  era 
neceffario  , che  egli  avedie  tutte  quelle 
grazie  per  lui , e per  noi . Primieramen- 
te gli  fu  necetfaria  la  grazia  fantificante  ; 
ed  è un  articolo  di  fede  , che  1'  anima  fua 
ne  fu  tutta  piena , fecondo  le  efprefTe  pa- 
role di  S.  Giovanni  : Noi  t abbiamo  vedu- 
to pieno  di  gra{ia  , e di  verità  . Non  dico, 
che  gli  fode  necedaria  per  produrgli  U 
gloria  , come  un  feme  , che  produce  il 
fuo  frutto , perchè  egli  la  podcde  per  di- 
ritto della  figliazione  divina  ; nè  per  me- 
ritare cofa  alcuna  per  fe  dedb  , perchè 
non  ha  bifogno  di  niente  meritare  , eden- 
dogli  tutto  dovuto  per  diritto  di  fua  na- 
fcita  naturale  : ma  gli  fu  necedaria  per 
tre  cofe . La  prima  per  avere  il  vantag- 
gio di  portare  il  gloriofo  titolo  di  figli- 
uolo adottivo  di  Dio  per  la  grazia  fan- 
tificante  , come  porta'  il  titolo  di  figliuo- 
lo naturale  per  la  grazia  dell'  unione  ipo- 
datica . La  feconda  per  elevare  1 anima 
fua  , e la  fua  volontà  umana  ad  un  ede- 
re foprannaiurale  , che  gli  dede  il  potere 
di  produrre  gli  a tti  foprannaiurali  del  per- 
fetto amore  di  Dio , la  qual  cofa  non  po- 
teva fare  colle  fole  fue  forze  naturali  . 
La  terza  per  fantificarlo  di  quella  faniità, 
che  i Teologi  chiamano  firmale  , cioè 
propria  , ed  interiore  j perchè  alla  loia 
grazia  fantificante  fi  afpeita  il  darla  , co- 
me la  fola  bianchezza  può  rendere  un 
foggetto  bianco , e la  fcienza  uno  fpiriio 
dotto  ; e cosi  non  appartiene  , cl»e  alla 
grazia  fantificante  il  rendere  un  anima 
fanta  , e gradevole  . 


( a ) Crandei^^e  ielle  grafie  di  Gesù  Crijlo . 

( Iv ) In  che  cofa  la  grafia  ramificante  non  fo^e  neecjfaria  in  Gesù  Crifio.y 
( c _)  In  che  cofa  fojfc  ncccjfaritt  la  graiia  fantificante  in  Gesù  Crijlo . / ^ 
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(.1)  E come.  Signore  ? vorrefte  voi 
dunque  dire  , che  fe  Gesù  Grillo  non  a- 
vefTe  avuta  la  grazia  ramificante  , non 
/irebbe  Itato  fante  , e gradevole  a Dio.^ 
Poteva  egli  elfere  figliuol  di  Dio  perfo- 
nalmente  , fenza  effergli  infinitamente  gra- 
devole , e Tenia  elfere  il  Tanto  dei  lau- 
ti Senza  dubbio,  mi  replicò,  fareb- 
be fèmpre  flato  infinitamente  Tanto  di  una 
Tantità  perfbuale,  poiché  egli  è Dio  per- 
Tonalmente  . Ma  noi  farebbe  flato  di  una 
Tantità  formale , poiché  non  avrebbe  avu- 
ta la  Torma  , o Tia  la  prezioTa  qualità  , 
che  fola  può  dare  quella  Tantità  formale, 
che  è la  grazia  Tantificante  . £'  vero  , che 
nell’ordinaria  maniera  di  parlare  della  sa- 
cra Scrittura,  e de’ fanti  Padri  ,T umani- 
tà Tanta  di  Gesù  Grillo  per  l'intima  unio- 
ne con  la  divinità  ne  é rimaila  tutta  im- 
bevuta, e tutta  imbalfamata  in  maniera, 
che  dicono  effer  quella  la  ragione,  per 
cui  quell’  uomo  Dio  fi  chiama  Crifio , cioè 
unto , e che  la  Tua  unzione  é la  divinità 
flelTa  ••  Chriftus  uncìus  Diviniute  .Siw.'Kn- 
/élmo  fopra  il  primo  capitolo  agli  Ebrei 
ne  parla  con  quelli  termini ,'  che  merita- 
no una  gran  conliderazione  [é]  : E'  flato 
unto  dallo  flijfo  Spirito  fanto  , ptl  quale  è 
fiato  concetto  avanti  di  ejfcre  unto-,  ma  è 
fiata  una  (lijfa  cofa  V ejjere  concetto  per  la 
virtù  dello  Spirito  fanto  dalla  carne  vergi- 
nale della  fua  fama  Madre  , e t cjfere  un- 
to dallo  Spirito  fanto . Ed  a vero  dire  non 
vi  è perlona  , che  facilmente  non  conce- 
pifea  , che  effendo  tutto  inabiffato  nella 
divinità,  e tutto  penetrato  dalla  propria 
Tantità  di  Dio  quell’  uomo  Dio  non  lia 
(lato  Tempre  infinitamente  Tanto,  quand’ 
anche  non  aveffe  avuta  la  grazia  Tantilì- 
cante  . Ma  ciò  non  oflante  rella  Tempre 
vero,  che  farebbe  flato  Tanto  di  una  Tan- 
tità perfonale  , ma  non  di  una  Tantità 
formale , la  quale  Te  gli  folfe  mancau , 
Tom.  IL 


fi  poteva  dire , che  non  aveva  tutta  la 
perfezione , che  poteva  avere . 

(c)  Di  più  , olu-c  la  grazia  Tantificante 
abituale , Gesù  Grillo  ha  avuto  bifagno 
delle  grazie  attuali , cioè  che  gli  folTero 
attualmente  dati  i Toccorfi  Toprannaturali 
per  concorrere  con  lui , ed  ajutarlo  a 
produrre  tujte  le  Toprannaturali  azioni  , 
che  faceva  . E chiara  iT  è la  ragione  : 
concioifiachè  fe  T anima  fua  ebbe  bifo- 
gno  della  grazia  abituale  per  aver  la  po- 
tenza d'  operare  Tovrannaturalr.iente  , la 
quale  ella  non  aveva  per  Tua  propria  na- 
tura i ne  Tegue , che  ella  ebbe  altresì  bi- 
Togno  delle  grazie  attuali  per  ajutarla  a 
fare  azioni  Toprannaturali,  che  far  non 
poteva  colle  Tue  fole  naturali  forze  . Oi- 
me  ! quanto  è grande  la  dipendenza  del- 
la creatura  dal  Creatore  I ella  è niente 
Tenza  di  lui , e Tenza  di  lui  niente  può 
Tare  . 

(i/)  Non  dico  già , che  le  grazie  attua- 
li , delle  quali  aveva  bifogno  Gesù  Cri- 
/lo  , folTero  grazie  eccitanti , o prevenien,- 
ti  ; conciofliachè  To  benillimo  , che  quel  - 
la grand'  anima  , godendo  attualmente  de- 
la chiara  vilione  di  Dio , non  aveva  bi- 
Togno  d’ elfere  prevenuta  , nè  avvertita  , 
nè  eccitata  a poriarfi  a tutto  il  bene  , 
in  cui  vedelfe  il  volere  divino.  Quello  è 
buono  per  noi  , che  fovente  dormiamo 
nell'  ignoranza , ed  in  una  vile  feordanza 
di  Dio.  Noi  abbiamo  bifogno  di  molte 
grazie  , che  ci  prevengano , ci  Tveglino , 
ci  eccitino , ci  animino  , e ci  Tollecitino 
a Tare  il  bene  , che  non  faremmo  mai  , 
fe  non  Tolfimo  avvertiti  da  Dio  , che  colle 
Tue  mifericordie  ci  previene . Ma  i Beati, 
che  chiaramente  veggono  la  Taccia  di 
Dio , Tono  fèmpre  attenti , e fèmpre  ap- 
plicati al  Tupremo  bene,  nel  quale  Tem- 
pre veggono  dillintamente  tutto  quello  , 
che  Iddio  da  loro  pretende  , e danno 
E e e fero- 


f a ) Se  Gesù  Crifio  farebbe  flato  fanto  fen{a  la  grafia  fantificante  , e come . 
( b ) Anfel.  in  1.  .id  Hebr. 

f c ) Grrà  Crifio  aveva  bifogno  della  grafia  attuale . 

( d ) Cttà  Crifio  ejfendo  beato  non  aveva  bifogno  di  gra\ia  eccitante  * 
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fempre  neUa  volontà  attuale  dì  compia- 
cerlo in  tutto  , nè  mai  per  un  fol  mo- 
nrento  polTono  diUoglìeTli . Eccovi  perchè 
non  hanno  bifogno  di  graaia  eccitante . 

Concepifco  , diiTe  Theona«  1 come  i Bea* 
ti  del  ciclo , godendo  di  im  perfetto  ri- 
pofo  nel  dolce  poffeflb  di  Dio , e non 
avendo  altra  occupazione , che  di  Tempre 
attualmente  riguardare  le  infinite  bellez* 
ze  di  queir  oggetto  , che  li  rapifce  , gli 
invola  tutti  a loro  fieflì , e gli  inabilTa  in 
lui  mcdefimo , non  hanno  bifogno  di  gra- 
zia eccitante,  che  li  faccia  ricordare  di 
Dio;  facilmente  il  concepifco,  e non  è 
quello  , che  ammiro  . 

{a)  Ma  che  Gesù  Grillo  dando  in  mez- 
zo alle  mifeiie  della  vita  prefente , trava- 
gliando infaticabilmente  alla  grand’  opera 
della  Redenzione  del  mondo  ; Gesù  ap- 
plicato a tante  differenti  cofe , e diffìci* 
iiiTime  , che  efigevano  tutta  la  Tua  atten- 
zione ; Gesù  combattuto  da  tanti  nemi- 
ci , contraddetto , perfeguiiato  dai  Giu- 
dei , e dai  demoni  ; Gesù  per  Tua  bontà 
foggetto  a tutte  le  necelfità  naturali  della 
nollra  umana  condizione  ; Gesù  infbmma 
nel  Tuo  dato  di  vìatore  tutto  fiinile  a 
noi , tolta  l’ ignoranza  , e il  peccato  : che 
Gesù  Grido,  dico,  in  quello  dato  per 
fe  medefimo  così  diffrattivo  , ed  oppoffo 
all’  applicazione  attuale  di  Dio , non  ab- 
bia giammai  avuto  bifogno  di  alcuna  gra- 
zia eccitante,  e che  1’ anima  Tua  obbli- 
gata a provvedere  a tutti  i bifogni  in- 
terni , ed  edemi  del  Tuo  proprio  corpo , 
e di  tutto  il  gran  corpo  della  Tua  Chiefa, 
obbligata  ad  appilirarfi  a tutte  le  cure  di 
qnel  grand'  uffì'’io  di  Redentore  del  mon- 
do , che  elèrcitava  in  terra , non  abbia 
mai  perduto  per  un  fol  momento  l’ at- 
tuale attenzione  a Dio,  nè  la  villa  dei 
Tuoi  divini  voleri  per  adempierli  perfeniA 
fimamente  in  tutte  le  cofe  : quello  è quel- 


lo , che  fupera  ogni  Torta  d’  ammirazio- 
ne di  chi  il  confiderà  . 

(b)  Oh  quanto  noi  liamo  lontani  dall' 
elTere  in  qualche  cofa  difcepoli , ed  imi- 
tatori di  Gesù  Griffo  per  rifpetto  a que- 
lla applicazione  attuale  a Dio,  e a quel 
continuo  fguardo  della  Tua  divina  volon- 
tà! oime!  non  vi  è quafi  alcuno  , che 
intraprenda  d’  imitarlo  qualche  poco  in 
qnetlo  punto  , nè  che  comprenda  bene  , 
che  tutta  la  noffra  perfezione  , e la  mag- 
gior gloria , che  polliamo  rendere  a Dio 
fopra  la  terra  , confine  nel  nollra  inter- 
no. La  maggior  parte  anche  delle  per- 
fone  dabbene  penfano , che  confiffa  nel 
fare  molte  opere  buone  elteriori , e vivo- 
no intanto  in  una  quafi  continua  dimen- 
ticanza di  Dio  . Sì  credono  ben  foddisfat- 
ti , e van  dicendo  ; non  è quello  tutto  per 
Dio  ? Sì  : ma  T attenzione  attuale  della 
Yollr'  anima  non  è a Dio  ; eppure  quell* 
è il  punto  principale  , in  cui  Ha  il  mag- 
gior bene  , che  polliate  fare  fopra  la  terra . 
Concioffìachè  non  fono  le  vollre  buone  o- 
pere  efferne  , che  vi  faranno  entrare  net 
più  intimi , e profondi  lumi  della  cogni- 
zione , e nelle  divine , e puriffìme  fiam- 
me dell'  amore  di  Dio  ; quantunque  in 
verità  ottime  fieno,  e vi  acqniffino  gran- 
di meriti . Ma  die  cofa  fono  elleno  in 
confronto  del  godimento  attuale  di  Dio, 
che  voi  nou  avete , fe  non  coll’  applica- 
zione della  voffr’  anima  a lui  per  ricor- 
darvi di  lui,  per  contemplarlo,  per  co- 
nofcerlo  , per  amarlo  ? 

(c)  Uu  quarto  d'  ora  di  attenzione  a 
Dio  fenza  fare  altra  cofa  vale  più  , che 
dieci  ore  impiegate  nella  pratica  di  opere 
buone , fenza  ricordarli  di  Dio . Non  ci 
ha  noffro  Signore  infegnato  nell'  Evange- 
lio , che  dall'  interno  procedono  tutti  i 
mali  Or  non  è meno  vero  , che  dall’ 
interno  procedono  altresì  tutti  i beni . Le  ^ 

fu- 


X a ')  f'wn  proJighj  ch<  Gtfù  Crifio  cjfendo  un  vìatore,  Itoa  abbia  avuto  bi- 
fogno di  grafia  tccitante . 

( b _)  V abufo  delle  amine,  che  negligentano  t appUcarfi  a if  interno  . 

( c ) D'  onde  avvenga  che  abbiamo  tanta  difficoltà  d'  applicarci  alt  intento  . 
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rublimi  cognizioni  delle  divine  grandez- 
ze , il  pnrillìmo  amore  verfo  la  divina  in- 
fluita bontà , lo  zelo  della  fua  gloria , la 
purità  d'  iiuenzione , e tutti  i beni , che 
fono  nell’  anima  , li  formano  nel  fito  in- 
terno per  r attuale  attenzione  nel  conft- 
derare  Iddio . Ma  quell’  interno  è trafcu- 
rato  , perchè  bifogna  morire  a tutte  le 
cofe  ellerne  per  linchiitderft  in  quella 
ilretta  folitudine . £ noi  amiamo  meglio 
applicarci  alla  pratica  delle  buone  opere 
eitcrne  , nelle  quali  i lènti , l' itnuna  ra- 
gione , e le  inclinazioni  della  natura  tro- 
vano la  loro  foddisfazione  . 

Qui  il  nodro  buon  Eccleliallico  mi  trat- 
tenne , e mi  diife  : io  vi  debbo  ancor 
qualche  cofa , fopra  di  cui  non  mi  avete 
dato  campo  di  foddisfrrvi . Voi  voleva- 
te fapere  le  ricchezze  del  teforo  delle  gra- 
zie . che  fono  in  Gesù  Grido  : ed  io  ve 
ne  ho  Ipecilìcato  una  parte , pailaudovi 
della  grazia  ramificante  , e della  grazia 
attuale  ; ma  non  vi  ho  ancora  detto  niente 
delle  grazie  gratuite  ; quello  farà  da  qui 
a poco.  Frattanto  io  doveva  P'X'lnrvi  del- 
la grandezza , e della  perfezione  di  que- 
lle grazie  ; e quello  è il  punto  , a cui  fta- 
mo  : convieu  dunque , che  ci  avanziamo  . 

ARTICOLO  IV. 

Se  le  gra:(ie  di  Gesù  Crìjlo  abbiano  qualche 
mijura  , o fe  fieno  infinite  . 

E Gli  è indubitato  , che  le  grazie  di  Ge- 
sù Grido  non  fono  attualmente  , ed 
ailulutamente  iniinite  nel  loro  elfere; al- 
trimenti farebbero  Dio  r niente  vi  è di 
adblutamente  invilito  , le  non  Dio  Iblo . 
Le  grazie  di  Gesù  Grido , per  grandi  che 
fieno  . fono  creature  > in  conlèguenza  fo- 
co fluite  : conciolTiachè  liccome  è di  ef- 


fenza  del  Creatore  1’  edere  infinito , così 
è di  edenza  della  creatura  1’  edere  finita 
nel  fuo  edere  . (ay  E quando  per  impof- 
fibile  Iddio  potede  creare  una  grazia  at- 
tualmente infinita , 1’  anima  di  Gesù  GrU 
do,  che  è una  creatura  finita,  non  fa- 
rebbe da'ta  capace  di  riceverla  ;_in  oltre 
fe  ella  potede  avere  una  grazia  infinita  , 
potrebbe  altresì  avere  una  gloria  infinita; 
perchè  la  gloria  corrif;)onde  alla  grazia  : 
fe  ella  avede  una  gloria  infinita,  godreb- 
be Dio  tanto  , quanto  fi  gode  Dio  me- 
defimò . Edendo  dunque  tutto  quedo  im- 
pedibile , bifugtia  conchiudere , che  la 
fua  grazia  non  è adolutamente  infinita  . 

Cby  Nutladimeno  dobbiamo  confedare , 
che  ella  ha  tanta  conneflione  con  1 infi- 
nito , che  ci  pare  in  qualche  maniera  in- 
finita , fe  fi  rirtette  a quattro  cofe,  che 
fanno  comparire  la  fua  grandezza  al  di 
là  di  ogni  mifiira . 

(c)  La  prima  è la  grandezza  deU'amo- 
re  , che  Iddio  porta  alla  làntidiina  uma- 
nità di  Gesù  Grido  : poiché  non  fola- 
mente  egli  ama  più  lei  fola  di  tutta  in- 
fieme  la  natura  Angelica , come  dice  fan 
Tommafo  ; ma  l’ama  più  di  tutti  i Santi, 
e di  tutto  il  redo  delle  creature.  F.  la 
ragione  U dà  fan  Cirillo  : (i)  Gesù  Grillo  è 
proprio  fuo  figliuolo , e figliuolo  unico  ; 
egli  dunque  dee  entrare  al  podedo  di  tut- 
ta la  fua  eredità . Tutti  gli  Angeli  all 
oppodo  > e tutti  gli  uomini  non  fono  , 
che  fervi , i quali  pedono  ben  avete 
qualche  picciola  porzione  de’fuoi  beni  , 
ma  il  totale  "è  dell’  unico  figliuolo  : dun- 
que fi  dee  dire , che  rune  le  grazie , che 
iddio  ha  didribuite  a tutti  gli  Angeli , ed  a 
tutti  gli  uomini , non  fòlio , fe  non  picciols 
porzioni  di  fervitori . che  tutte  infieme 
non  eguagliano  quella , che  dà  all’  unico 
fuo  figliuolo . E quedo  conchiude , che 
tutu  la  pienezza  della  grazia  podibile  a 
E e e 2.  Dio 


•fa)  Perchè  ie  grafie  dì  Gesù  Cri/lo  non  fiano  afihlutamente  infinite. 

( b ) Quattro  ragioni , per  te  quali  la  grafia  di  Gesù  Crifio  può  fembrarci  in 
qualche  maniera  infinita . 

( c ) L'amore  infinito,  che  Dio  porta  a Gesù  Crifio.  D.  Thont,  ì.  f.q. 

Cd)  C^ril.  l.  1.  in  loan.  c.  17. 
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Dio  feccfiilo  la  potenti  ordinaria , 1’  ha 
data  al  iiio  unico  figliuolo  . Or  qual  u- 
nuiio  , od  Angelico  intelletto  potrebbe 
comprendete  , tìn  dove  vada  la  grandez- 
za di  quelle  grazie  anche  in  quello  folo 
primo  rilletro  ? Noi  ci  perdiamo  in  quella 
immenlità  , e diciamo  : quello  va  all’  in- 
finito . 

(a)  La  feconda  cofa  , che  fa  vedere 
dell*  iulini'.i  nella  grazia  di  Gesù  Grillo  , 
è la  dignità  infinita  della  perfona  , che 
la  riceve . Egli  è certilTimo , che , quan- 
do la  (ama  umanità,  non  avelie  avuta 
aldània  giazia  fantifìcanie,  non  avrebbe 
lafciato  d’  effere  infinitamente  fanti , ef- 
fendo  unita  alla  perfona  del  Verbo , ben- 
ché di  una  fancità  perfonale , come  poco 
fa  vi  dilfi.  Ma  parlandoli  della  grazia 
faucificaiue , che  la  rende  formalmente 
fanta  , quella  grazia  partecipa  tanto  dell' 
infinità  della  perfona  , che  (a  riceve , che 
fella  vero  il  dire  , che  Gesù  Grillo  i for- 
malmente j ed  infinitamente  fanto  > for- 
malmente < ed  iniinitamenle  grato  a Dio; 
e per  un  prodigio  tutto  particolare  in 
Gesù  Grido,  in  vece,  che  la  graiia  fan- 
tificante  nobilita  tutte  le  altre  perfone  , 
che  la  ricevono;  per  lo  contrario  la  fua 
perfona  nobilita  la  grazia  , e le  dà  un’ 
infinità  di  grandezza  , che  non  può  giam- 
mai avere , fe  non  che  nella  fua  perfona. 

(i)  Il  terzo  riflelfo  , che  fa  vedere  una 
certa  infinità  nella  grazia  di  Gesù  Grido , 
è quello  , che  ci  fuggerifeé  fant’Agodino, 
quando  il  riguarda  come  capo  di  tutta 
la  Chiefa  compoda  degli  Angeli , e degli 
uomini . che  fono  i membri  del  fuo  cor- 
po millico  : è vero , dice  egli , che  tutti 
i membri  del  nodro  corpo  hanno  la  vi- 
ta , ed  il  fenfo  ; ma  tutti  infieme  non  1' 
hanno  con  quella  pienezza , e perfezione, 
che  apparifee  nel  folo  capo  ; poiché  egli 
folo  ha  tuit’infieme  la  vida  , 1'  udito  , I' 
odorato  . il  gullo,  e il  femimento  ; tutti 
gli  altri  membri  del  corpo  non  hanno  , 


che  il  fenfo,  il  qual  è quali  niente  in 
confronto  degli  occhi  ; e degli  altri  fen- 
timentij  che  fono  nel  folo  capo.  Allo 
dedo  modo , quantunque  fia  vero  , che 
tutti  i membri  del  corpo  millico  di  Gesù 
Grido  fieno  fanti  per  la  partecipazione  del- 
la grazia  faniificante nondimeno  tutti  in- 
lieme  non  hanno  niente  d'  eguale  a quella 
pienezza  di  grazia  , e di  fantiià  , che  è nel 
folo  capo  . Ciafeun  di  loro  partecipa  ben 
qualche  cofa  della  fua  abbondanza  lècondo 
la  fua  particolare  capacità  ; ma  è del  folo 
capo  Gesù  Grido  , che  l’Apodolo  dice , c/ie 
in  lui  abita  tutta  la  ficnma  JeUa  divinità 
corporalmente  . Nè  vuol  già  dire  , che  la 
divinità  fia  corporale  ; ma  fi  è fervilo  di 
quel  termine  corporalmente , per  farci  in* 
tendere  , che  , ficco  ne  1’  anima  nodra  a- 
nima  bensì  tutti  i membri  del  nodro  cor- 
po , fomminidrando  loro  fenfo , e vita  ; 
nondimeno  non  dà  la  pienezza  della  vi- 
ta , fe  non  al  folo  capo  , ove  ella  unifee 
tutti  i feniiinenti  ; cosi  la  vita  Divina  , 
che  la  grazia  comunica  a tutti  i membri 
del  corpo  della  Ghiefa  , non  é in  tutta 
la  fua  pienezza , che  nel  folo  capo  Gesù 
Grido . Chi  non  confelTerà  , che  quedo 
paragone  ben  meditato  fa  vedere  una  fpe- 
cie  0 infinità  nelle  grazie  del  Redentore  ? 

(c)  Finalmente  la  quarta  , e la  più  e- 
vidente  ragione , per  la  quale  fi  può  dire 
fenza  efitazione  , che  la  grazia  di  Gesù 
Grido  è infinita  , è , che  ella  è il  prin- 
cipio de’  fuoi  meriti , e delle  fue  Divine 
foddisfazioni , le  quali  fono  realmente  in- 
finite fecondo  l’ordinaria  maniera  di  par- 
lare dei  Concili , e dei  fami  Padri  . Cou- 
ciodìachè  fe  infinito  dicefi  ciò  , che  non 
fi  può  giammai  votare  fecondo  la  dot- 
trina dei  Filofofi  : Infinitum  , quoi  num- 
quam  potefi  exhaurift  ; chi  potrà  mai  vo- 
tare il  teforo  dei  meriti , e delle  fnddif- 
fiizioni  di  Gesù  Grido  Quando  vi  fode- 
ro tanti  mondi , quante  fono  le  creature 
in  quedo  gran  mondo  , e che  tutti  (udero 

pieni 


( a ) La  dignità  infinita  di  chi  riceve  le  graqie. 

( b ) La  qualità  di  capo  di  tutta  la  Chirfa . Attguft.  ep.  57.  ad  Pardon. 
( c ) SUa  i la  forgente  dei  meriti  > e delle  foddisfazioni , che  fono  infinite  , 
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pieni  Hi  granditTimi  peccatori  ; e che  per 
foddisfare  a tutto  rigore  i loro  debiti  la 
divina  giullitia  piglialfe  tutto  ciò,  che-vi 
vuole  nei  'tefori  di  Gesù  Crirto , non  per 
quello  gli  avrebbe  votati  ••  raddoppi  an- 
zi , quanto  ella  vorrà , i debiti , e ne  ca- 
vi fenipre  tutto  il  pagamento,  quanto  le 
piace  , non  li  voterà  però  mai  : quello  è 
un  infinito , che  nilTuno  sforzo  può  fini- 
re. Eirendo  dunque  cpielli  inefaulti  lefori 
dei  meriti  , e delle  fo.ddisfaiioni  di  Gesù 
Grido  un  effetto  , ed  una  derivazione  della 
Tua  grazia  , chi  non  vede  un’  infinità  tutta 
mainreila  in  qneda  grazia  ? Ma  intanto , 
e perché  mai  il  Padre  celefte , il  più  ric- 
co, ed  il  migliore  di  tutti  i padri  , che 
ama  quel  figliuolo  più  di  tutta  inlieme 
la  natura  , non  gli  dà  nondimeno  per  Tua 
porzione  durante  il  corfo  della  fua  vita 
mortale,  fé  non  la  povertà,  il  difprez- 
zo , le  perfecuzioni , i dolori , le  croci  , 
tino  a volere  che  muoja  di  una  morte 
vergognofa  , e crndelilfiina  ? 

(a)  Come  , eterno  Padre  ? queda  è dun- 
que la  porzione  , che  date  al  vollro  unico 
figliuolo,  il  diletto  del  volito  cuore,  1’ 
oggetto  delle  vollre  eterne  compiacenze.’’ 
Si , rifponde  , quedo  è il  teforo  delle  gra- 
zie , di  cui  lo  arricchifeo , e per  quello  in- 
finitamente lo  amo . 1 miei  penfieri  non 
fono  i vojlri  penfieri , o uomini  della  ter- 
ra ; ni  le  mie  vie  fono  le  vojìre  vie  . Lo 
dato , in  cui  altro  non  li  trova  , che  glo- 
ria , onori , ricchezze , piaceri , e profpe- 
rità  fenfibili , molto  piare  a voi;  ed  io 
all'oppodo  amo  uno  dato,  nel  quale  non 
vi  è altro  , che  cohfufioni , umiliazioni , 
povertà,  patimenti,  ed  in  quello  dato 
mi  compiacio  di  vedere  il  mio  figliuolo, 
il  qual  mi  è si  caro . Queda  è altresi  la 
porzione , che  ricevono  da  me  i miei  fer- 
vi, i mtei  amici,  i miei  figliuoli,  è que- 
fla  più  , o meno  grande  a mifura  dell'a- 
more , che  loro  porto . 


(■/•)  Oimè  ! quanto  pochi  entrano  nei 
penlieri  di  Dio  ! quanto  pochi  cammina- 
no per  le  file  vie.'  Noi  non  fappiamo 
perfuaderci , che  quelle  fono  le  Itrade  , 
per  le  quali  dobbiamo  camminare  . Ri- 
guardiamo feinpre  come  difgiazia  ciò  , 
che  ci  dà  Iddio  come  grazie,  come  fe 
teneifimo  femprc  nel  fondo  de’noltri  cuo- 
ri queda  perfuafione  , che  non  bifogna 
in  quello  credere  a Dio  , e che  egli  non 
fa  , ove  lia  la  vera  bellezza , c la  vera 
grazia.  Eppure  conviene  intenderla  ; que-  . 
Ite  fono  le  grazie  del  proprio  figliuolo  di 
Dio  , che  hanno  tante  attrattive  per  fard 
amare  da  tutte  le  anime  rifehiarite  dai 
lumi  del  Cielo . Ma  ritorniamo  a vìlitare 
per  fuliima  volta  il  nollro  divin  tefo- 
ro, e ci  vedremo  il  redo  delle  grazie  , 
che  lo  hanno  arricchito  : quelle  fono  U 
grazie  gratuite , che  ha  poffedute  tutte 
infieme  nel  grado  il  più  eminente , e nella 
più  alta  perfezione , che  pollano  averli  , 
come  vedrete . 

ARTICOLO  V. 

Gesù  Criflo  rinchiude  nel  fuo  teforo  i doni 
dello  Spirito  forno  , e tutte  le  grafie 
gratuite  nella  loro  eccellenza . 

VI  ha  di  quei , che  non  fanno  didin- 
zione  veruna  fc)  tra  i doni  dello 
Spirito  Tanto  , e le  grazie  gratuite  nella 
perfona  di  Gesù  Grido  ; e dicono^,  che 
tutto  quedo  non  è altro  , fe  non  I efer- 
cizio  di  quella  eminente  grazia  di  capo , 
che  egli  mette  in  pratica  , allorché  fpamle 
le  fue  falutari  influenze  fopra  i membri 
del  midico  fuo  corpo , infpirando  loro  la 
fapienza  , la  fortezza  , il  conliglio  , 1’  in- 
telligenza , il  potere  di  far  miracoli , il 
timor  di  Dio  , e tutto  il  rimanente  , che 
loro  è necelTario  per  perfeziona  ili  nella 


( a ) Le  grazie,  che  Dio  Jd  a Gesù  Criflo  , fono  tutte  di  croci.  Ifai.  $5. 
( b ^ Quello  , che  Dio  rifguarda  come  grafie  , noi  lo  prendiamo  per  Jifgrazie  , 

^ c ) La  dijfcrenza  tra  la  grazia  di  capo , li  doni  dello  Spirito  fama , e le 
grazie  gratuite. 
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4o6  Conferenza 
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fantità.  Ma  a vero  dire,  vi  ha  una  gran 
diflerenia  ; coiiciollìachè  la  grazia  di  ca- 
po non  è i doni  dello  Spirito  Tanto , nè 
i doni  dello  Spirito  Tanto  fono  le  grazie 
gratuite  . La  grazia  di  capo  è la  prero- 
eativa  di  Gesti  Grido  Tolo  incomunicabi- 
Fe  ad  ogni  altro  ; i doni  dello  Spirito  Tan- 
to Tono  comunicati  a tutte  le  anime,  che 
fono  tempio  dello  Spirito  Tanto  per  la 
grazia  Tantificante , piu  , o meno , come 
piace  a Dio  : e le  grazie  gratuite  Tono 
ditUibuite  a coloro , che  Iddio  impiega 
a travagliare  per  la  (alute  del  proflimo , 
a chi  in  urta  maniera,  a chi  in  un  altra  , 
Tecondo  T efigenza  del  loro  minillero  . 

(a)  Qual  Ippateuia  vi  è mai  di  du- 
bitare , che  lo  Spirito  Tanto  non  abbia 
confègiiati  tutti  i Tuoi  doni  a GesuCrido, 
del  quale  egli  deflb  diTpoda  ayea  la  sanr, 
ta  umanità  nel  verginal  Teno  di  Maria  Tua 
divina  madre , come  un  tempio  , che  con- 
Tecrava  , e dedicava  alla  dia  gloria  r"  Per 
quedo  anzi  il  Profèta  ifàia  (J>)  il  rapprefcnta 
come  un  Monarca  , che  viene  a poTarvi- 
fi  Topra  .come  Topra  il  Tuo  trono  per  re- 
gnarvi da  Re  pacifico  : Lo  Spirito  del  Si- 
gnore fi  ripoferd  /opra  di  lui  , lo  fpiriio  di 
fapicn\a , e <f  intelletto , lo  fpiriio  di  confi- 
glio,  e di  foriera,  lofpirito  difcienia.e 
di  pietà  > e il  riempirà  dello  fpirito  de!  ti- 
giof  del  Signore  . In'  quedi  termini  eTpri- 
mc  i lette  doni  dello  Spbito  santo  . E 
quando  ci  adicura , che  lo  Tpirito  del  Si- 
gnore fi  ripoTerà  nell’  anima  di  lui  iq  raez- 
20  a quei  preziod  doni  , il  Ta  per  Tarci 
Intendere, che  ne  avrà  il  ficuro  poiTtìlfo.^ 
che  quedi  Tono  santi  abiti  attaccali  all 
anima  Tua  per  non  TepararTene  mai  ; 
perchè  dopo  d’avergli  avuti  in 'terra,  gli 
avrà  ancora  in  cielo . 

Ma  TorTe  voi  non  fàprete  , per  qual 
aiidero  li  chiamino  doni  dello  Spirito 
santo  > (c)  Quello  è , perchè  T anima  per 
loro  riceve  una  certa  docilità , che  la  reOf 


DECIMAOTTAVA 

de  pieghevole  a tutti  i Tacri  movimenti 
dello  spirito  di  Dio . Vi  è una  gran  dif- 
fèrema  tra  il  portard  da  Te  defTo  a qual- 
che opera  buona  , od  eccitato  dall'  eTem- 
pio  degli  altri , o perTuaTo  dalla  ragione , 
o tirato  dalla  Tua  propria  inclinazione  , 
o niolTo  da  una  potenza  Tuperiore  ; ed 
elTervi  Tpinto  interiormente  da  un  puro 
impulTo  dello  Tpirito  di  Dio . Gli  uomini 
poifano  portarfi  al  bene  nella  prima  ma- 
niera Tenza  avepé  i doni  dello  Spirito  san- 
to ; ma  non  vi  Tono  , Te  non  i figliuoli 
di  Dio  pieni  di  Spirito  santo , e de’  Tuoi 
doni , che  fi  Tentano  portati  nell'ultima, 
per  un  dolce  , ma  efficace  impulTo  dello 
Tpirito  divino, al  quale  fi  rendono  docir 
li , e IlelTibili . Così  ne  parla  la  sacra  Scrit- 
tura ; que’ , che  Tono  moffi  dallo  spirito 
di  Dio, fono  i figliuoli  di  Dio.  Vi  Tono 
delle  anime  si  attente  a Te  fleffe  , e si 
arrendevoli  a tutte  le  impreffioni  dello 
Tpirito  divino , che  non  Tanno  quali  mai 
altro,  che  quello,  cui  egli  le  determina. 

Che  Te  quello  è vero  dei  fervi , come 
la  fperienza  il  Ta  vedere  ; che  dobbiamo 
noi  penTare  del  Diviu  Padrone  , che  poT- 
sedeva  la  pienezza  dello  Tpirito  di  Dio  , 
e tutta  la  perfezione  de'  Tuoi  doni  ? 

L'  Evangelio  ci  nota  fblamente  un  eTem- 
pio  particolare  , che  Egli  fu  condotto  dal- 
lo Spirito  santo  nel  deferto  , per  tjfire  ivi 
ternato  dal  demonio.  Ma  chi  può  dubita- 
re , che  non  Tia  pur  anche  fiato  condot- 
to dallo  Spirito  santo  in  tutto  il  redo  del- 
la Tua  vita  ? Noi  vediamo  a quali  colè 
continuamente  il  portava non  era  già  alle 
cofe  aggradevoli  alla  natura,  nò,  ma  a tut- 
to ciò , che  la  crocifiggeva  , e la  difiiug- 
geva  , ai  patimenti , ai  dolori , alle  abbie- 
zioni , agli  Tpogliameuri . Eccovi  dunque 
la  condotta  dello  Tpirito  di  Dio  ; noi  non. 
ne  potiamo  dubitare  : e noi  fiamo  af- 
fai vili , e pigri  per  non  tiTolverci  a Te- 
guirlo . 

Per 


(a.  ) Tutti  i ioni  dello  Spirito  fatuo  fono  in  Gesù  Crifio , fb  ) Ifaì.  ii. 
£ C 5 Ter  ehi  fi  chiamino  doni  dello  Spirito  fama  , e in  che  confifiano  , 

( d 3 hhm.  4-  Lo  Spirito  fanto  ha  condotto  Gesù  Crìfio  in  tutta  la  fua  trita 
lerfo  k croci . 
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Per  quanto  fi  appartiene  alle  traile  gra- 
tuite , balla  fapere  , (a}  che  cofa  s' inten- 
da per  quelle , per  elTere  Albico  perfuafo, 
cheiiecelTatiamerite  doveva  poiTederle  tut- 
te , ed  ili  tutta  la  lor  perfezione  . Con- 
ciolliachi  infognano  i Teologi  , che  fono 
doni  fovrannaturali , che  non  fono  dati  a 
colui  , che  li  riceve  per  Aio  particolare 
vantaggio , ma  per  renderlo  capace  di  fer- 
vire  alla  fallite  degli  altri  ; ed  a mifura  , 
che  Iddio  A vuol  fervire  di  qualcheduno 
per  travagliare  al  bene  fpirìtuale  delle  ani- 
me, egli  dà  altresi  più  , o meno  di  grazie 
gratuite  , per  adempiere  ai  miuiderj , ai 
quali  la  provvidenza  lo  impiegare  per- 
chè ella  dillribuifce  diverfamente  gl’im- 
pieghi a coloro  , cui  dedina  al  fervizio 
della  Chiefa  , (b)  san  Paolo  ci  dice , che 
ella  compatte  altresì  dilTerentemence  que- 
Ae  grazie  gratuite  - 

(e)  Agli  uni  dà  lo  spirito  della  fapien- 
la  , per  penetrare  nell’  intelligenza  dei  più 
profondi  mideri  della  fede  , e dà  loro  una 
facilità  particolare  di  farli  ben  intendere 
dai  popoli . 

(d)  Ad  altri  dà  la.  feienza  , la  quale 
non  è già  una  grazia  gratuita  nella  ma- 
niera , che  nelle  fcuole  s’ impara  ; ma  con- 
fide  in  una  certa  facilità  di  fervirA  della  co- 
gnizione delle  colè  naturali  per  elevare  le 
anime  a Din  : queda  è uiia'grazia  gratuita. 

(e)  Agli  altri  dà  la  fede  , che  propria- 
mente ^on  è quella  virtù  teologale  co- 
mune a tutù  i fedeli  ; ma  è una  certa 
perAiafione  viva  , che  dà  una  facilita  di 
perfuadcrla  anche  agli  altri  : imperciocché 
io  avere  alTai  di  fede  per  fé  delfo  è una 
virtù  teologale  ; ma  averne  anche  abba- 
Aanza  per  gli  altri , è una  grazia  gratuita. 

(fj  Ad  altri  dà  la  grazia  delle  guari- 
gioni corporali,  che  è un  potente  mezzo 


per  ^ladagnarc  le  anime  con  quelli  be- 
neAcj , ed  obbligarle  a renderfi  a Dio  , di 
cui  rperimentano  la  bontà  . 

(g)  Ad  altri  accorda  il  dono  dei  mi- 
racoli , che  è come  mettere  l’ onnipoten- 
za di  Dio  nelle  loro  mani , affinchè  fe  ne 
fervano  a far  vedere  Arepitofe  , e con- 
vincenti prove  della  verità  , che  in  regna- 
no : concioAÌ4£hè  un  folo  vero  miraco- 
Ip  fa  più  d’  impreffione  nelle  anime  per 
perAiaderle  , che  non  farebbero  tutte  le 
umane  ragioni . 

(h)  Ad  altri  concede  il  dono  di  Pro- 
fezia , che  è propriamente  una  grazia  di 
conofeere , ed  annunciare  facilmente  agK 
altri  le  cofe  , che  non  A veggono  , o fieno 
future,  o palTate , o alfenti , « prefenti  ; e 
querta  grazia  di  profezia  è così  partico- 
lare a coloro  , che  Iddio  impiega  nel  mi- 
niAero  della  predicazione  , che  in  tutto 
1’  antico  tellamento  era  una  AelTa  cola 
l’ edere  Predicatore  , e l’ edere  Profeta  : 
daj  che  avviene  , che  non  furono  mai 
chiamati  Predicatori , ma  lèmure  Profeti . 

(0  Ad  altri  companifee  il  dono  dèi 
difeernimento  degli  fpiriti , che  è un  lume 
particolare , il  quale  fa  loro  conofeere  la 
Ancerità  di  coloro  , che  camminano  con 
candidezza  , e la  Amulazione  di  quei , che 
non  procedono  con  buona  fede:  e queda 
grazia  è necelfaria  per  non  edère  inganna- 
to dalle  frodi  degli  eretici , e degli  ipocriti . 

(*)  Ad  altri  accorda  it  dono  delle  lin- 
gue , che  è una  facilità  di  fard  intendere 
dal  prodìmo  , parlandogli  o in  un  idioma, 
o in  una  maniera  proporzionata  alla  Aia 
difpoAzioiie  , che  facilmente  comprenda 
ciò , che  ode . Quella  grazia  è sì  adblu- 
tamente  necelfaria  a chiunque  vuole  tra- 
vagliare uHImente  pella  fallite  del  prof- 
fimo,  che  fenza  di  iei  gli  reda  imponi- 
bile 


( a ) Cofa  fieno  le  graxU  gratuite. 
f b ) I.  Cor.  la.  ( c ) fpirito  di  fapienia, 

("  d ) La  grafia  della  faenza  . 

(e  ) La  fede  in  quanto  è grafia  gratuita, 

C f ) La  grafia  di  rifanare  le  malattìe. 

( g ) Il  dono  dei  miracoli,  ( h ) f/  dono  della  Profefia  - 
( i ) J/  difeernimento  degli  fpiriti.  C ) U dotto  dette  lingue. 
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Me  di  dargli  vantaggio  ; perchè  come  inai 
fi  può  infognate  , o petfuaderc  ad  alcu- 
no ciò  , che  non  può  intendere  ? 

(ri)  Ad  altri  finalinema  dà  la  grazia  d’ 
interpretare  le  Scritture  : conciofliachè  non 
ballerebbe  il  penetrare  perfettamente  col 
dono  della  fapienia  le  più  profonde  dif- 
ficoltà , che  fi  trovano  nelle  sagre  lettere, 
fe  non  fi  avelTe  altresì  il  dono  di  chia- 
ramente interpretarle  agli  altri . 

Nel  tempo  dell’  Apoltolo  S.  Paolo 
tutte  quelle  grazie  gratuite  fi  vedevano 
manifella  mente  diilribuite  tra  i fedeli  per 
milità  della  nafeente  Chiefa  , di  maniera  , 
che  gli  imi  ne  avevano  alcune  , altri  altre.' 
vedevafi  chi  profetizzava  , cioè  predicava  , 
e diceva  coG;  di  Dio  molto  fublimi , ma  in 
un  linguaggio , che  nllfuno  fuor  di  loro 
r intendeva  ; e quelli  non  avevano  il  do- 
no di  farli  capire  dagli  altri  ; onde  1’  A- 
poltolo  dife  loro  : fe  v'  ha  chi  abbia  il 
dono  dell’interpretazione,  faccia  intende- 
re a tutto  il  popolo  ciò  , che  colloro  vo- 
gliono dite  : che  fe  non  vi  è interprete  , 
tacciano  , e li  comemino  di  parlare  a Dio, 
ed  a fe  llelfi  in  lègreto  ; perchè  a che 
giova  ciò  per  la  edificazione  del  profliino  ? 

Vi  è dunque  la  divifionc  delle  gra- 
zie gratuite  fecondo  la  Teologia  del  gran- 
de Apoilolo  S.  Paolo  ; ed  effe  Ibno  diltri- 
buite  diverlàmentc  a dillinri  foggetti,  fe- 
condo che  piace  a Dio  d’impiegarli  diver- 
famente  a travagliare  per  la  fallite  del  prolTì- 
mo , chi  in  una  , e chi  in  un’  altra  maniera, 
(c)  Ma  vi  è altresì  una  perfetta  unione  di 
tutte  quelle  grazie  nel  fupremo  capo  di  tut- 
ta la  Chiefa  Grillo  Gesù  . Conciolliachè  ef- 
fendo  quelle  tutte  date  per  effere  impiegate 
alla  fallite  degli  altri  ; egli,  che  è il  Sal- 
vatore univerfale  di  tutti  i peccatori  ; egli, 
che  non  è viffuto  fopra  la  terra  , che  per 
darfi  tutto  intiero  alla  grand’  opera  della  re- 
denzione del  mondo  ; egli , che  niente  fece 


giammai  per  fe  IlelTo  , ma  tutto  per  gli 
altri  ; egli  in  line , che  non  li  è fatto  uo- 
mo , fe  non  per  travagliare  unicamente  alla 
làlute  degli  uomini  ; doveva  iieccffariaincn- 
te  avere  tutte  le  grazie  gratuite , che  fono 
dellinate  a quel  gran  miiiillero  . 

pd)  Quando  , fatta  la  fuppofizione  , 
non  avelie  avuta  la  grazia  famificante  , 
che  in  realta  non  gli  era  affolutameiiie 
neceffaria  , poiché  lenza  di  lei  farebbe 
fempre  llato  iniinitamentc  fanto  di  una 
fantità  perfonale  ; egli  è certo  , che  tutte 
le  grazie  gratuite  gli  erano  affoiutamente 
neceffarie  per  operare  convenevolmente 
la  falute  del  mondo  . £ di  fatto  le  ha 
poffedute  con  quattro  vantaggj  , che  gli 
tono  particolari,  e che  fovranamente  l* 
innalzano  fopra  ogni  paragone  . Il  primo 
è , che  le  ha  tutte  unite  nella  fua  peifo- 
na , fenza  che  glie  ne  manchi  alcuna  . Il* 
fecondo  è , che  le  polTede  in  tutta  la  per- 
fezione, che  poffano  avere.  Il  terzo  è, 
che  fono  permanenti  abitudini  unite  all’ 
anima  di  lui , per  non  fepararfene  mai . 

Il  quarto  è , che  le  ebbe  m pieno  potere 
per  fervirfene  ad  arbitrio  . Quelli  quattro 
vantaggi  nel  poffedimento , e nell’ ufo  del- 
le grazie  gratuite  non  gli  ha  mai  avuti 
alcuno  fuori  di  lui . 

Chi  vuol  vedere  , come  Gesù  Criffo 
fiali  continuamente  fervilo  di  tutte  le  grazie 
gratuite , quando . e come  ha  voluto  , balla 
che  legga  il  Vangelo  (Q  . Qual  ammirabile 
fapienza  , e qual  profonda  intelligenza  dei 
milier)  i più  fublimi  I egli  gli  efponeva  agli 
uomini  con  una  facilità  , e famigliarità 
così  foave , che  color , che  1’  udivano  , an- 
davano come  fuori  di  loro  ffeffi , e rena- 
vano come  effatìci  al  riferire  di  S.  Luca  : 
Non  è egli  il  Profeta  , o il  Predicatore 
per  eccellenza  , il  gran  Dottore  di  tutto  il 
genere  umano , che  Iddio  già  da  tanti  fe- 
coli  ci  aveva  promeffo  (f)  Rallegrativi 

nel 


( a _)  La  gratula  <T  interpretare  tene  le  Scritture  . fb  ) i.  Cor.  1 4.  a.  37, 

C c ) Tutte  le  grafie  gratuite  fono  unite  in  Gesù  Criflo  . 

f d ) Quattro  eccellenfe  dì  grafie  gratuite  di  Gesù  Crifio  . 

f e ) Gesù  Crifio  ha  fatto  ufo  di  tutte  le  grafie  gratuite , Lue.  3. 

( £ ) Jocl.  3. 
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ntl  Signort  vojlro  Dio , perchè  vi  ha  dato 
un  Dottore  di  giu^i^ia  . Chi  potrà  dire  quin- 
di le  guarigioni , colle  quali  ogni  giorno 
Tollevava  gl’  infermi  ? Chi  numerare  i mi- 
racoli, che  ha  fatto,  per  confermare  la 
dottrina  ^ che  predicava  al  mondo  ? Quan- 
te volte  fi  è veduto  fcoprire  il  fegreto  dei 
cuori , e i penfieri  più  occulti  dell’  inter- 
no degli  uomini  ? In  una  parola  non  vi 
era  grazia  gratuita  , di  cui  non  facelTe 
ufo  , quando  , e come  voleva  . Bifogna- 
va  dunque  , che  tutte  le  averte  per  fer- 
virfene  a propofito  nella  grand’  opera  del- 
la Redenzione  del  mondo . 

. Qui  Theoiias  , che  aveva  incomin- 
ciata la  nortra  conferenza  , la  terminò  con 
un  milione  di  ringraziamenti,  che  ren- 
deva a Dio  dal  fondo  del  fuo  cuore , di 
aver  vedute  le  immenfe  ricchezze  dei  te- 
foro  delle  grazie  del  fuo  Redentore . O 
Gesù  ! Voi  fiete  dunque  il  gran  teforo  , 
nel  quale  noi  portfediamo  tutto  ; io  veggo 
tutto  unito  in  voi , la  natura , la  grazia, 
la  gloria , la  divinità  : in  voi  Dio  il  Pa- 
dre ha  verfata  tutta  Timmenfità  de’ fuoi 
favori  ; in  voi  vediamo  raccolta  la  glo- 
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ria  tutta  dei  Santi  , che  fono  nel  cielo  ; 
in  voi  fono  tutte  rinchiufe  le  grazie  del- 
la fanta  Chiefa  ; in  voi  folo  fralmente 
oonfille  tutta  la  felicità  della  natura  : on- 
de poflédendo  voi  folo,  noi  portfediamo 
ogni  cofa  . 

Oimè  ! perchè  mai  dovrete  voi  ertiere 
si  poco  conofciuto,  si  poco  Rimato,  $1 
poco  amato  dagli  uomini  ! Ah  ! fe  vi  co- 
nofcertfero  , amabilirtimo  Gesù  , le  fapef' 
fero  il  teforo  delle  immenfe  ricchezze  , 
che  fono  in  voi , farebbe  importibile,  che 
non  abbandonartero  tutto  per  correre  a 
voi:  si  feiua  dubbio  farebbe  importibile, 
e fi  vedrebbero  appartTionati  di  voi  sì 
fattamente , che  tutto  il  redo  lor  appari- 
rebbe difptegevole  . O Gesù  I fate  per 
pietà',  che  io  vi  conofca  , che  mi  attac- 
chi unicamente  a voi , e quello  mi  bada. 
Ma  che  direte  voi  dunque , interruppe  1’ 
Eccleliadico , le  io  vi  (b  vedere  , qual 
profùfione  delle  fue  divine  ricchezze  egli 
dalla  fua  abbondanza  fpande  fopra  di  noid 
ritornate,  e ve  lo  efportò  nella  nollta 
prima  conferenza  ■ 


Tom.  11. Fff  CON. 

( a J La  feliciti  di  un  anima  , thè  tonofct , * fojfedi  Gesù  Crìjlo. 


Digitized  by  Coogle 


^ f \/‘*\sf  ìs/*’XK>:  ‘V/‘  : a-  "AF'X'f^  '^^■r'\  rx  ^ 
^ \.J \J\Jf\,J'V:i^*Vi,i'<*^t;^ \,J  X,J\j^ ^ 

CONFERENZA  XIX. 

Gesù  Crijìo  fa7itificando  le  anime  con  V abbon- 
danza delle  fue  grazie  , glorifica 
la  fina  Divinità . 
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Oi  incominciavamo  ad  anno» 
jarci , anai  eravamo  qnafi 
già  pronti  a partire , allor- 
ché Theonas  arrivò  fa- 
cendo mille  feufe  per  due,, 
o tre  ore  di  più,  che  ave- 
va tardato  a venire  . lo  aveva  , dilTe  , 
qualche  cofa  di  gran  premura  da  fare  nel 
mio  giardino  ; la  (lagione  già  ft  avanza , 
ed  il  tempo  mi  parve  molto  comodo . On- 
de per  quanto  rifpetto  io  vi  porti , e per 
qitanta  foffe  la  palfione  di  afcoltarvi , non 
ho  potuto  vincere  me  IlelTo  col  lafciare 
fnbito  quello , che  avea  incominciato  ; voi 
fapcte , che  incanto  egli  fia  per  coloro  , 
che  amano  quello  picciolo  divertimento. 

Voi  dunque  avete  molta  intelligenza 
in  quell’  arte  , gli  diflTe  fubito  il  nollro 
Eccleliallico , poiché  veggo  , che  vi  ave- 
te tanto  affetto.'  Ma  io  temerei,  che  1' 
iticlinazion  naturale , che  avete  a quello 
«ftreizio  . che  per  le  (leffo  è affai  inno- 
cente , non  tenga  la  vollr’  anima  un  po’ 
troppo  legata  alla  terra  : conviene  che 


un  crifliano  vadafi  abituando  a travaglia- 
re fempre  criltianameme  ; cioè  ad  avere 
fempie  de’ fini  foprannaturali  nelle  fue  più 
naturali  azioni . In  fatti  S.  Paolo  dava  que- 
lla illruzione  ai  primi  fedeli  : e per  dar  ve- 
ne un  efempio , che  riguardi  la  coltura 
del  vollro  giardino,  fapete  voi  bene  il 
fegreto  d' innedare  nella  maniera , che 
egli  infegna  ai  Romani  (a)?  Voi  eravate 
un  ulivo  felvatico , e Aerile , e fiele  (la- 
ti innellati  fai  tronco  di  un  buon  ulivo, 
perchè  producelle  flutti  buoni,  e in  ab- 
bondanza . Sapete  voi  bene  qnefto  lègre- 
to  ? Fate  voi  cosi , quando  deliderate  tf 
avere  buoni  frutti , mettete  voi  un  cat- 
tivo innelto  fopra  nn  buon  tronco , od 
un  buon  innello  fopra  un  cattivo  tronco 
lo  per  me  , r^fpofe  , conleffo  che  |è  un 
operare  a contrario  fenfo  il  mettere  un 
cattivo  innello , e pretendere  che  fia  per 
produrre  frutti  buoni  , purché  fia  fo- 
pra un  buon  tronco  ì imperciocché  è T 
innello , che  dà  il  buon  fapore  ai  (rut- 
ti , e non  il  tronco  ; e i frutti  fonò  lèm- 


pre 


( a ) Cj/*.  1 3.  Dio  innefla  tutto  all'  oppojlo  Jfgli  uomini , mttttndo  un  tattive 

rumo  fopra  uu  iuon  tronco , • ^ ^ 
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Gesù' Cristo  vuol  salvaUe  tutto  il  momdo. 


p're  della  ftefla  natura  dell'  Innedo  . 

Nulladimeno , ripigliò  l’ Ecclefiaflico  , 
Iddio  pratica  così  con  noi  per  farci  pro- 
durre i deliziolì  frutti  della  vita  eterna . 
Il  lànto  Vangelo  ci  dice , che  Dio  Padre 
è un  gran  giardiniere , tutto  quedo  gran 
mondo  è un  giardino  , cui  (ì  compiace 
di  coltivare;  e lo  Audio  principale  della 
fua  provvidenza  è per  gli  alberi , che  fo- 
no gli  uomini.  Ma  la  più  rara  maravi- 
glia del  Aio  giardino , ed  il  più  bel  capo 
d'  opera  della  fua  mano  è lo  avere  inne- 
Dato  uno  Oerile  , ed  ingrato  piantone  fo- 
pra  pn  piede  fecondo , e deìiziolb  , per 
farne  del  cattivo  innello  , e del  buon  pie- 
de un  albero  folo  ; e queft' albero  porta 
frutti  in  sì  grande  abbondanza  ,■  e così 
preziofi , che  balla  egli  folo  per  riempire 
t di  ricchezze  , e di  delizie  il  cielo , e la 
terra. 

(a)  Voi  intendete  beniflimo,  che  quell’ 
albero  miracolofo  , di  cui  io  parlo , i 
Gesù  Grido  ; che  il  cattivo  innello  è la 
nodra  umana  natura  , ed  il  buon  tronco, 
che  il  fudiene  , e gli  dà  la  fecondità  , è il 
divino  fiippodo  , la  perfona  del  Verbo 
eterno.  Olfervate  il  gran  prodigio  ammi- 
rabile agli  Angioli , fortunatilAmo  agli  uo- 
mini : la  natura  divina , e la  natura  n- 
mana  lì  unifcono  nella  fola  peribna  dell’ 
adorabile  Verbo , come  due  rami  inne- 
dati  fopra  il  medelìmo  tronco  , per  fare 
un  folo,  e medelìmo  albero.  Qual  inef- 
fabile , ed  incomprenfìbile  maraviglia  ! 

fi)  E’  vero  , che  tutto  non  è in  lui 
della  delTa  natura  ; tutto  però  è dello 
llelTo  fapore  , della  delta  bontà , e valo- 
re ; concioiTiachò  quantunque  quella  unio- 
ne così  intima  delle  due  nature  non  le 
condinda  iniìeme , nè  lieno  cangiate , nè 
la  divina  nell' umana ^ nè  l'umana  nella 
divina  ; nulladimeno  hanno  tanta  di  co- 
municazione tra  le  delte  per  ragion  della 
bafe , che  loro  è comune , che  tutti  i 
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loro  beni  divengono  cornimi  ; ciò , che  ap- 
partiene all’una  , appartiene  all’altra  . 

Le  grandezze  della  natura  divina  fono 
partecipate  dalla  natura  umana  : ella  _fe 
ne  adorna  , e ne  porta  i titoli  gloriolì  . 
E diciamo  bene  : l’uomo  è Dio , l’uomo 
è onnipotente , l’uomo  è eterno , ritorno 
è il  Creatore  del  mondo,  l’uomo  è il_l®|* 
vatore  del  mondo , 1’  uomo  fa  azioni  di- 
vine , che  fono  di  un  prezzo  infinito  . E 
nella  delTa  maniera  le  infermità  della  no- 
dra umana  natura  padano  fino  alla  na- 
tura divina , e li  fanno  portare  da  lei 
come  in  tripnfo  di  maniera  , che  podiamo 
dire  ••  Dio  è uomo , Dio  è debole , Dio 
dipende  da  un  fuperiore , Dio  lodre , Dio 
‘ ha  fame , Dio  muore  , e così  del  redo 
delle  nodre  umane  infermità . O Dio  ! 
qual  è più  ammirabile  , o un  Dio  così  ab- 
badato , o un  uomo  così  innalzato  L’ 
uno,  e r altro  mi  fembra  incomprenfìbile. 

(V)  Ma  vi  è ancora  di  più , cioè  l’ edere 
vero,  che  queda  debole  umana  natura  , 
quello  ramo  Aerile , e infipido  adendo 
innedato  Alila  propria  perfona  di  Dio , ha 
diritto  di  trarne  il  vigore,  la  vita,  la 
forza  , la  fecondità  ^ il  fapore  , la  digni- 
tà , per  comunicarle  quindi  ai  frutti  > i 
quali  per  quello  lì  trovano  come  imbal- 
famati , e fe  dobbiamo  dire  cosi , con- 
fetti nella  Divinità  . E ciò  , che  fa  la  no- 
dra fuprema  felicità  fopra  la  terra , qued' 
albero  divino  non  produce  un  folo  de’ 
fuoi  frutti  per  fé  dedo  , ma  tutti  pef 
noi.  Infatti  ce  gli  oderifce,ce  li  dà,  ci 
fa  premura  di  raccoglierli , e li  produce 
sì  abbondantemente  , che  quanto  più  ne 
cogliamo , taoto  più  ce  ne  teda  a rac-- 
cogliere  ; e queda  forgente  di  celedi  beni 
è inefa  lilla  . 

Venite  , o mortali , venite , o figliuoli 
d’Adamo  . cavate  quanto  vorrete , in  que- 
da forgente , ed  arricchitevi , quanto  po- 
tete . Venite , creature  podibili , mondi 
F f f 3 in- 


( a ) Gf.<ù  Criflo  è un  albero  di  vita  innejlato  dal  fuo  divino  Padre. 
f b ) La  comunie’tione  degC  idiomi  fondata  fopra  t unità  iella  perfona  . 

( c ) Le  afoni  u*iU  natura  umana  fono  imbalfiinate  dalla  divinità  di  Geaà 
Grifo  . 
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innumerabili , che  dormite  fepoUi  nel  fe-  Grido , quanto  il  vedere . che  egli  folo 
no  del  iHilla  , ufcite  al  giorno  , fe  Dio  vi  fa  tutti  i Santi  : imperciocché  quando  per 
chiama  , e venite  a cavate , quanto  vor-  fuppofirione  di  ciò , che  è negato  dai 
rete,  da  quello  gran  teforo  ; voi  noi  vo-  Teologi,  fi  trovale  un’altra  poteiiia 
terete  giammai . fuori  della  divina , che  potefle  produrre 

Paragonate  l’ onnipotenia  del  Creatore  di  nulla  alcune  creature  nell’  ordine  delle 
colla  bontà  del  Redentore.  Non  appar-  colè  naturali;  farebbe  tuttavia  fempre 
tiene  che  al  folo  Creatore  degli  elTeri  il  certilTimo  , che  non  appartiene , che  al 
cavarli  dal  nulla  , e fare  un  mondo  na-  Santo  dei  Santi , e che  non  vi  è , fe  non 
turale  compollo  di  un  gran  numero  di  la  fantiià  infinita  di  Dio , la  qual  polla 
creature  . Tutto  quello  , che  ha  cavato  cavare  le  anime  dal  profondo  abilTo  del 
dal  nulla  , pubblica  la  fua  potenia  ; ma  peccato , ( dove  elTe  fono  peggiori  del 
ciò , che  può  cavarne  non  avendo  limi-  niente  ) per  elevarle  colle  fue  grazie  ad 
ti , glorifica  ancor  di  più  la  fua  onni-  uno  fiato  così  eccellente  , che  fupera  tut- 
potenza  . la  natura  . Giacché  dunque  dobbiamo 

(a)  Non  appartiene  altresì , che  al  fu-  concedere , che  quello  gran  capo  d’opera 
premo  Redentore  , il  cavare  le  anime  dal  é opera  di  Gesù  Grillo , refia  vilibile  , 
mifero  nulla  del  peccato  con  una  roife-  che  é Dio . Dunque  è il  teforo  inefaullo 
ricordiofa  profufione  delle  fue  grazie , e delle  fue  grazie , e della  fua  bontà , chq 
di  fare  un  altro  mondo  foprannaturale  , glorifica  la  fua  Divinità  . 
elevato  in  nobiltà fopra  tutto  quello  mon-  Diteci  dunque  più  a minuto,  replicò 
do  vifibile;  un  mondo  comporto  di  un  Theonas , quali  fono  le  preziolè  ricche!- 
gran  numero  di  Santi , e Beati , de’quali  ze  , che  noi  ne  ricaviamo  . Eccovele  non 
neppur  uno  abbia  ricevuta  la  menoma 
porzione  della  grazia  , che  li  fantifica  , fe 
non  da  Gesù  Grillo  folo  . Quello , che 
ha  di  già  fantificato-  colle  fue  grazie  , 
ubblica  aluraente  le  ricchezze,  della  fua 
ontà  ; ma  le  pubblica  ancor  meglio  ciò, 
che  può  arricchire  collo  llefib  Aio  te- 
foro fenza  votarlo  giammai , che  fono  i 
mondi  poffibili  in  infinito . E quello  è 
ciò , che  mirabilmente  glorifica  la  fua  di- 
vinità . ConciolTiaché  fe  bifogna  effere  Dio 
per  creare  di  niente  un  mondo  nell’ordi- 
ne della  natura;  chi  non  confelTerà, che 
é neceffario  altresì  1’  edere  Dio  per  fare 
ancor  di  più  , cioè  dal  nulla  del  peccato  ca- 
vare un  altro  mondo  foprannaturale  , tut- 
to compollo  d’  anime  fante  , delle  quali 
la  menoma  vale  più , che  tutta  inlìeme  la 
natura  corporea? 

. fé)  Niente  vi  ha  , che  faccia  più  vi- 
ftbilmente  rifplendere  la  divinità  di  Gesù 

foro 


( a ) Il  teforo  delle  ricehe\^e  del  Redentore  i inefaufto. 

( b ) Appartiene  a Gesù  Cri/lo  folo  il  fare  dei  Santi . Vedete  la  yemefima 
conferenza  delle  grandezze  di  Dio  . 

( c J II  teforo  delle  grazie,  che  Gesù  Crifio  ci  prefenta,  l infinito. 


eipoite  in  lungo , perche  la  loro  eltenlio- 
ne  è cosi  valla  , che  ci  porterebbe  fino 
all’  infinito  ; ma  da  quel  poco , che  vi 
dirò , voi  potrete  conghietturare  il  rima- 
nente , che  mi  farebbe  impoflìbile  di  e- 
fpritservi . 

ARTICOLO  I. 


Gesù  Cri/lo  è un  graneT  oceano  di  grazie  , 
dal  quale  tutti  gli  uomini  poffono  ca- 
varne , fenza  che  neppur  uno  fia 
efclufo  , perchè  egli  è morto 
per  tutti . 

Elia  è un’  eguale  empietà  il  volere  met- 
tere limiti  all'  infinita  bontà  di  Dio 
fc)  quanto  il  volerne  mettere  ,alla  fua 
onnipotenza  , o alla  fua  grandezza  . Con- 
ciofiiaché  perché  diremo  noi , che  il  te- 
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foro  delle  fue  grazie,  cui  tiene  aperto  a vedere,  che  non  voleva  mettere  termine 
tutti  i peccatori , non  fia  influito , e fen-  alcuno  alle  miferirordie , ed  alle  grazie , 
la  limiti , e in  cui  non  tutti  pollano  pren-  che  veniva  a fpandere  fopra  tutti  i pec> 
derne  per  divenir  Santi  ? Quello  non  po-  catori  ? E’  forfè  troppo  poco  , che  quella 
trebbe  dirli , fe  non  o perchè  non  ha  po>  infinita  Maellà  fiali  annientata  ella  fielTa 
luto , o perchè  non  ha  voluto  fare , che  in  perfona  fin  nel  più  profondo  abilfo 
folfe  infinito:  nè  fi  può  addurre  altra ca-  delle  nollre  miferie.'  vi  farà  forfè  qual* 
gione . Se  non  ha  potuto , ove  è dunque  che  maggiore  profondità , nella  quale  non 
U fua  onnipotenza  ? Chi  l’ ha  limitata  fi-  fia  per  portare  le  fue  mifericordie e for- 
np  a un  certo  termine , al  quale  giunta  fe  troppo  poco  l’ aver  voluto  , che  tutto 
non  polfa  più  far  niente  ? Colui , che  può  l'umano  fuo  corpo  forte  coperto  si  fat- 
Umitare  I’  onnipotenza  di  Dio , o levar-  tamente  di  piaghe , che  non  vi  forte  par* 
gliela  , può  altresì  togliergli  la  fua  divi*  te  alcuna  efente  da  ferita  , e da  dolore 
nità.  Potrà  darli  forfè  ima  mente  così  nella  fua  partioned  pretefe  forfè  con  ciò 
empia  da  penfarfi  , che  quello  porta  av-  di  farci  intendere  , che  non  voleva , che 
venire  ? No  , dirte  Theonas , nirtuno  può  tutte  le  parti  del  fuo  corro  miftico  com- 
dubitare  dell'  onnipotenza  di  Dio  ; ben  fi  porto  di  tutti  i figliuoli  d'Adamo  parteci- 
fa  , che  egli  ha  potuto  prepararci  un  partero  i frutti  della  fua  morte  ? è forfè 
tefiro  infinito  di  grazie  ; ma  forfè  non  troppo  poco  che  egli  abbia  fparfo  tutto 
l’avrà  voluto.  il  fuo  fangue,  e data  la  propria  fila  vi* 

Ma  fe  non  ha  voluto,  dove  è dnn-  ta  per  falvare  i peccatori r Non  gli  ha 
que  la  fua  infinita  bontà?  La  fua  mife-  dunque  egli  amati,  fe  non  mediocremen* 
ricordia  è forfè  minore  della  fua  onnipo-  te?  e volle  fors’ egli  mettere  mifure  al 
, lenza  ? mettete  voi  così  dell’  inegua-  bene,  che  loro  fece,  mentre  non  le  ha 
glianza  tra  le  Divine  perfezioni,  per  far-  porte  al  facrificio,  che  offerì  di  tutto  fe 
ci  un  Dio  impeifetto,  e per  confeguen-  fterto  per  la  loro  fàlute  ? Se  dobbiamo 
za  un  Dio  , che  non  Ila  Dio  ? fé  per  im*  mifurare  i fuoi  doni , le  fue  mifericordie , 
portibile  lì  derte  qualche  ineguaglianza  tra  e le  fue  grazie  dalla  grandezza  del  fuo 
le  Divine  perfezioni,  la  fua  mifericordia , amore,  chi  non  conferterà  , che  erte  Ibno 
e la  fua  bontà  regnerebbero  fempre  fopra  infinite  j e fenza  limiti  ; ' poiché  non  gli 
le  altre , come  in  termini  efprefli  cel  dice  la  ha  porti  a tutto  ciò , che  ha  fatto , per 
sagra  Scrittura  fe)  ; Miftrationes  tjus  fu-  dimortrarci  che  infinitamente  ci  amava? 
ftr  omnia  opera  ejus . Oimè!  come  pof-  O Gesù  ! e che  potevate  voi  fare  di  van- 
fiamo  noi  mai  idearci , che  I’  amore  in-  raggio  ? 

finito,  che  Gesù  Grillo  ha  dimortrato  a (f)  Molto  mi  rtupifco  dunque,  inter- 
tutti  i peccatori , abbia  voluto  mettere  ruppe  Theonas  , che  fienfi  ritrovate  tan- 
qualche  termine  al  teforo  delle  grazie , te  perfone  , che  abbiano  voluto  perfua- 
che  vuol  dar  loro  , cosi  che  ci  avanzia*  dere  al  mondo , che  Gesù  Grillo  non  è 
rao  a dire  : Dove  prenderò  io  tanta'bon-  morto  per  tutti  i peccatori , che  non  vuo- 
tà,  unte  mifericordie,  e tante  grazie  per  le  ufare  mifericordia  a tutti,  che  non 
farne  parte  a lutto  il  mondo  d dà  a tutti  le  grazie  , e che  infomma  non 

fé)  Potrà  dunque  votarfi  la  fua  bontà  vuole  falvarli  tutti  : qual  motivo  porto- 
piuttollo , che  la  fua  onnipotenza  ^ Non  no  mai  avere  ? Qual  vantaggio  ritrovano 
ha  egli  forfè  fatto  abbartanza  per  farci  erti  o per  efaltare  la  gloria  di  Dio , o per 

pro- 

C a ) Pfalm.  144.  f b J Gesti  Crijlo  ha  fatto  chiaramente  vedere,  che 

vuol  darci  un  teforo  infinito  di  grafie. 

( c ^ Qual  motivo  poffono  avere  quelli,  che  dicono,  che  Gesù  Crifio  non  i 
morto  per  tutti  i peccatori. 
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procurare  la  fallite  dei  peccatori , quan-  fomma  non  fi  potrebbe  proporre  un  ar- 
do riefca  loro  d' imprimere  quefta  perfua-  gomemo  più  incalzante  per  gettare  tutto 
fione  nella  mente  degli  uomini  ? il  mondo  nella  difperazione , o nel  liber- 

Non  ifiupitevi  , rifpofe  il  nollro  pio  tinaggio , che  infunare  loro  quella  cru- 
Ecclefiallico  ; uno  dei  maggiori  sfi'rzi , dele  , e dannata  Teologia  . 
che  abbia  Tempre  fatto  l’ inferno,  fu  di  (A)  Può  trovarli  dottrina , che  più  por- 
prucurare , che  gli  uomini  non  abbiano  ti  alla  difperazione , od  al  libertinaggio  ? 
un’  alta  idea  della  bontà  di  Gesù  Grillo , Ognuno  dirà  ‘ fe  io  fono  di  coloro , per 
e dell’  ardente  delìderio  , che  egli  ha  di  li  quali  Gesù  Grillo  è morto , egli  mi  pre- 
ufare  a lutti  mifericordìa  . ConLiofiiachè  para  grazie  così  efficaci,  che  necelTaria- 
fè  elfi  folTero  ben  perfuafi  di  quella  im-  mente  guadagnetanno  il  mio  cuore , e le 
portante  verità , fe  la  guilalTero  bene , e avrò  torto , o tardi , per  fare  tutto  ciò  , 
ne  averterò  ben  pieno  il  cuore  , e la  che  bifogna  per  la  mia  falute  ; poflTo  dun- 
inenie  , come  farebbe  portìbile  , che  non  que  tenermi  ficuro  fu  quello . Se  poi  non 
l'amartero  con  tutta  1'  anima  loro?  All’  fono  di  que’,  pei  quali  egli  è morto,  mi 
oppollo  purché  fi  porta  formare  dubbio,  tormenterò  in  vano;  perchè  non  avrò 
che  vi  fia  una  qualche  porzione  di  uo-  mai  quelle  potenti  grazie , che  operano 
mini,  che  Gesù  Grillo  non  ami,  e non  la  falute:  perchè  dunque  farmi  tante  vio- 
voglia  falvare  , quand’  anche  folTe  la  me-  lenze , fe  non  vi  è falute  per  me  d ' Or 
noma  [perchè  non  fi  fa  qual  fia  ].que-  dove  mai  tende  quello  bel  ragionamento, 
fio  raffredda  tutto  il  mondo conciotlia-  fe  non  a precipitare  le  anime  neU’ultimo 
chè  ciafeuno  dice  : chi  fa  fe  fia  anche  ecccrtb  del  libertinaggio , o della  difpe- 
morto  per  me?  chi  fa,  fe  egli  vogliala  razione? 

mia  falute  ì chi  fa  , fe  mi  ami  ? E men-  (c)  Gelebre  è f elèmpio  di  quel  famofò 
tre  che  il  mondo  vivrà  in  quello  dnb-  miniftro  d'Allemagna  , chiamato  Adamo 
bio , chi  non  vede , che  nirtùno  fentirà  Nufer , il  quale  dopo  d’erterfi  firtata  que- 
ll fuo  cuore  fpimo  ad  amare  Gesù  Gri-  Ila  pelfima  idea , cioè  [che  Gesù  Grillo 
fio?  Ecco  ciò,  che  pretende  Tinferno  . non  è morto  per  tutti  i peccatori . e che 
Quello  è così  vero,. che  fi  è orterva-  non  ha  Intenzione  di  falvarli  tutti,  dilTe 
to,  che  Galviuo  dopo  aver  vomitato  la  tra  fè  : che  fo  io,  fe  egli  fia  morto  per 
fua  erefia , prefe  si  fortemente  a petto  di  me,  e fè  voglia  la  mia  falute?  ( poiché 
ftabibre  , e di  ellendere  quella  dannevole , fi  dice , che  pochi  fono  gli  eletti  ) Dopo 
cd  eretica  perfuafione  fd), che  non  vi  feor-  che  avrò  faticato  molto  nell’urtervanza 
fè  quali  anno , in  cui  non  fiali  prodotto  della  fua  legge , infine  mi  dannerà  eter- 
qualche  nuovo  libro  per  confermarla  : per-  nameiue.  Non  voglio  più  dunque  lèrvire 
chè  infatti  non  fi  faprebbe  prendere  un  un  tal  padrone.  Dopo  tal  riflertb  fè  ne 
mez^o  migliore  per  ifviare  le  anime  dal  ulcì , ed  abbandonato  il  fuo  gregge  di 
fervizio  di  Gesù  Grillo,  quanto  il  ren-  Heidelberg,  fe  ne  andò  a predicare  il 
der  loro  fufìretto  il  lui  amore  : non  fi  Maomettifmo  in  Gortantinopoli . Or  dal 
può  far  meglio  per  ifcoraggiarle  dalla  pra-  frutto  fi  conofoe  l’albero,  e da’funelU 
tica  delle  virtù , che  metterle  in  dubbio , effetti  fi  conalce  il  veleno  di  quert’abbo- 
fe  Gesù  Grillo  vogUa  la  loro  falute  : in-  minevole  dottrina . 

• Ah  ! 


fa)  I Catvinifli  hanno  f/mpre  a^uta  grande  aiten{ione  d‘  infegnare che  Gesù 
Cri/lo  non  i mono  per  tutù. 

f b ) Dire  ,che  Gesù  Crijlo  non  i morto  per  tutti , porta  il  monda  al  libeninaggio  , 
oppur  alla  difperazione . 

f c ) Paulus  de  Vindich.  lib.  de  e^cacia  mortis  Chriji . pag,  i6g. 
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Ah  ! non  è così,  che  il  grande  Apo- 
ftolo  predicava  ai  Fedeli  :(aj  quell’orga- 
no  dello  Spirito  santo , quell’  Apottolo  del- 
le gentil  che  abbruciava  di  un  incredi- 
bile zelo  di'  procurare  la  falute  delle  ani- 
me , fi  sforzava  d’  impegnarle  tutte  ad 
amare  ardentemente  GesùCrifto  ! Quindi 
le  llringe  con  un  argomento  il  più  forte, 
cd  il  più  fenfibile  , che  giammai  fi  pofla 

firoporre  per  guadagnare  un  cuore  . Diceva 
oro  : (&)  fratelli  miei , la  carità  di  Crillo 
ci  llimola  fortemente  ad  amarlo , fe  con- 
fideriamo  , che  efiendo  noi  tutti  morti  pef 
peccato  , cioè  tutti  condannati  alla  morte 
eterna  in  cafiigo  del  tiofiro  peccato , egli 
ci  ha  amati  cotanto  , che  è morto  per 
tutti  , affinchè  tutti  abbiamo  la  vita  per 
la  fua  morte  ; e coloro  , che  hanno  ri- 
cevuta quella  vita  , non  1’  impieghino 
più  pe^  loro  , ma  per  colui , che  1 ha  loro 
acquifiata  colla  fua  propria  morte . 

Chi  non  fi  arrenderebbe  alla  forza  di 
quella  ragione , fe  un  folo  non  v'  ha  tra  i 
figliuoli  di  Adamo  , che  non  debba  ap- 
plicarla a fe  (leflb  in  particolare  ? (V)  Io 
era  morto , elfendo  colpevole  del  pecca- 
to , che  ha  avvelenata  tutta  1'  umana  na- 
tura , non  polfo  negarlo  : Era  dunque  con- 
dannato a fubire  una  morte  eterna  ; e 
Gesù  Crillo  mi  ha  amato  cotanto  , che 
ha  voluto  liberarmi  da  quella  fpaventofa 
morte  col  morir  egli  llelfo  in  mia  vece  , 
per  darmi  una  vita  eterna  , e beata  . Chi 
può  credere  quella  verità  , e non  elTere 
forzato  a dire  : dunque  la  mia  vita  non 
è mia  , ma  di  colui , che  me  1'  ha  com- 
perata col  dar  la  fua  per  me  . Chi  può 
vederfi  prevenuto  da  un  amore  così  in- 
comprenfibile  , c non  fentirfi  molTo  , fpin- 
to , e quafi  forzato  da  una  giulla  ricono- 
feenza  ad  amare  si  incomparabile  amore  ? 
O Dio  ! fe  quella  verità  fofle  vivamente 
imprelTa  in  tutte  le  anime  ! o Dio  ! fe 
credeiTimo  in  fatti  ciò,  che  crediamo  fol 
in  apparenza  ! o fe  gullaffimo  a dovere 


ciò , che  quello  fignilica  : Cesa  Crìjh  il  Dìo 
onnipotente , il  Dio  che  adoro , è morto  per 
me  vile,  polvere  della  terra  1 sì  è morto  per 
me  , in  mio  luogo  , e per  amor  mio  fopri 
di  una  Croce  ! Chi  comprendelfe  ben  que- 
llo , come  potrebbe  egli  contenerfi  ? Non 
farebbero  tutti  gli  uomini  avvampanti  di 
amore  per  Gesù  Crillo  r O Gesù  , quanto 
farelle  amato  ! sì  fenza  dubbio  , o amabi- 
liffimo  Gesù , voi  involerelle  tutti  i cuori 
del  mondo . 

Trafportato  da  quelle  efpRalTtoni  Theo- 
nas,con  un’  aria  animata  da  certo  zelo, 
ed  indegnaziune  ci  dilTe  : infatti  feorgo  eA 
ser  verilfimo  ciò , che  già  mi  venne  det- 
to , elTere  certe  perfone  veri  feduttori  , 
falli  crilliani , mafeherati  nimici  di  Gesù 
Crillo  , non  folamente  fenza  il  Tuo  fpiri- 
to  , ma  veramente  animati  dallo  fpirito 
dell’  eretii , per  perdere  le  anime , e far 
naufeare  i veri  fentiinenti  di  divozicv 

ne E chi  mai  , interruppe  l’ Ec- 

clelìallico  ? 

Que’ , che  chiudono  la  porta  del  re- 
gno de’  cieli  dinanzi  agli  uomini  , come 
Gesù  Crillo  rinfacciava  agli  Scribi , e Fa- 
rifei  ipocriti  , non  volendo  entrarvi  elfi 
medefimi , e non  permettendo  che  vi  en- 
trino gli  altri  , coll’  andar  dicendo  : Noti 
accollatevi  sì  fpelTo  alla  santa  comunio- 
ne , onoiate  /’  incomunicabiliti  di  Dio . 
Confiderate  , che  egli  è molto  più  degna- 
mente in  fe  llelfo  , che  in  voi  ; non  pen- 
fate  di  onorare  quella  infinita  maellà , in- 
vitandola ad  alloggiare  nel  vile  vollro 
tugurio  . No  , ritiratevi  dalla  comunione  , 
e rifgiiardate  Dio  come  inacceiìibile , in- 
comunicabile , ed  infinitamente  elevato 
fopra  gli  uomini. 

Quei , che  vorrebbero  imporre  agli  al- 
tri Te  più  orride  penitenze  praticate  dagli 
antichi  Padri  del  deferto  , che  ne  propon- 
gono r efempio , ne  configliano  la  prati- 
ca [ a condizione  però  di  non  toccarle 
elfi  medefimi  nemmeno  con  un  dico  ] ; che 

eli- 


( a ) San  Paolo  predicava  , che  Gesù  Crifto  è morto  per  tutti  affin  di  a/lrijf 
gcrc  tutto  il  mondo  ad  amarlo  . . ( b } 2.  Cor.  5. 

f c ^ Forse  confidtra\ione , che  accinge  ad  amare  Gesù  Crifto, 
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efigono  dai  peccatori  una  sì  perfetta  con- 
trizione I quando  fi  prefeniano  al  Sacra- 
mento della  penitenza^  (a)  che  fieno  li- 
curi  di  avere  ottenuto  il  perdono  dei  loro 
peccati  colia  veemenza  del  loro  dolore  , 
e r abbondanza  delle  loro  lagrime , prima 
di  dar  loro  1'  alToluzione  ; e che  dopo 
tutto  queflo  dicono  agli  uomini  , che  la 
maggior  penitenza  > che  polTano  fare  per 
riparare  le  ingiurie  , che  hanno  fatte  a 
Dio , e la  più  falutare  per  la  loro  anima 
è di  privarh  da  fe  medefimi  della  santa 
comunione  , a cagione  , che  quella  priva- 
lione  di  Dio,  che  s’  impongono  da  fe 
(leffi , è r immagine  della  pena  del  dan- 
no , che  la  divina  giullizia  impone  ai  dan- 
nati . Poiché  dunque  la  pena  del  danno , 
che  importa  la  privazione  di  Dio  , è la 
maggior  pena  deli’  inferno  ; il  ritirarli 
dalla  comunione  , che  importa  altresì  la 
privazione  di  Dio  , è la  maggior  peniten- 
za ,che  fi  polTa  fare  fopra  la  terra  . Bel- 
la per  verità  , e fottìle  ragione  ! Come  fe 
non  fi  fapeffe , che  la  privazione  di  Dio 
non  fa  il  gran  tormento  dell’  anima  fopra 
la  terra , come  il  fa  nell’  inferno . 

Mentre  che  Theonas  dicevaci  sì  fatte 
cofe  difpollo  ad  innoltrarfi  più  innanzi  nel 
fuo  difcorfb  ; io  domandai  fotto  voce  al 
noùro  Ecclefiadico  : vuol  egli  parlare  dei 
Calvinidi , o dei  Gianfeiiilli  P Quei , de' 
quali  più  fi  dubita  , dicono  , che  non  ve 
n’è  più  j come  appunto  coloro  , che  fi 
ferrano  in  cala  loro,  e poi  gridano  a chi 
vorrebbe  parlar  loro  : Non  vi  l alcuno  , 
andatevene  , non  vi  fono  . Che  che  ne  Ila 
però  , fe  vi  fono  dei  Gianfenilli  ai  mon- 
do , come  è difficile  il  dubitarne  , debbo- 
no elTere  perfone  di  una  eminente  perfe- 
zione : coiicioffiaché  vogliono  elTere  cre- 
duti umiliffimi  ; quantunque  non  manchi- 
no mai  di  manifellarfi  con  una  fierezza , 
e vanità  propria  degli  eretici , come  già 
da  lungo  tempo  I’  offiervò  Tertuliano . 

Mentre  così  difcorrevamo , fummo  iti- 


DECt MANOSA 

terrotti  dall’  arrivo  di  un  giovine  Dotto- 
re , del  quale  fi  fofpettava  molto  , che 
foffiì  del  partito  ; e la  fua  prefenza  fu  ca- 
gione di  ciò , che  udirete  . 

ARTICOLO  II. 

Gesù  Crifto  non  folamente  ha  preparato  un 
teforo  inefaufio  di  grafie  per  tutti  gli 
uomini . ma  vuole  , che  tutti  ne  prò- 
• fttino  , perchè  vuole  con  vera  vo~ 
lontd  , che  tutti  fieno  /alvi . 

IO  non  vengo  , Signori  , ci  dilTe  egli 
nello  accoùarfi  a noi , per  interrompe- 
re il  loro  ragionamento  ; ma  bensì  per 
parteciparne  , fe  pure  è di  cofa  . che  io 
polTa  aicoltare  . £d  ecco  che  Theonas  , il 
quale  non  aveva  ancora  il  cuore  conten- 
to fopra  di  ciò , che  aveva  incomincia- 
to a dirci,  fentì  raddoppiar^  lo  zelo  alla 
prefenza  di  quel  perfonaggio , che  cono- 
fceva  meglio  di  noi  ; e continuando  a 
ariarci , come  fe  non  aveife  fatto  fem- 
iante  di  vederlo . dilTe  : ciò  , che  più 
mi  fenibra  ripugnante , e più  mi  naulea. 
fi  è , che  pare , che  quella  razza  di  gente 
vogliano  rapirci  il  Salvatore  del  mondo. 
Che  fo  io  infatti,  fe  io  abbia  un  Sal- 
vatore è E chi  può  faperlo  ? Chi  fono 
quegli  avventurolì,  cui  egli  vuol  falva- 
re  ? E chi  fono  quegli  fgraziali , che  non 
vuol  falvare.’  (à_)  Veramente  fe  ve  ne  fode- 
ro alcuni , che  non  volefle  falvare , ciò, 
che  non  potrò  mai  penfarmi  , io  crede- 
rei, che  farebbero  quegli  (leffi,  che  han- 
no penfieri  sì  indegni  della  fua  bontà  in- 
finita per  perfuadere  , che  vi  fon  molti , 
che  egli  vuol  efcludere  dal  gran  benefìcio 
della  falute , che  è venuto  ad  operare 
nel  mondo . Io  T ho  fempre  udito  chia- 
mare il  Salvatore  del  mondo  lènza  veru- 
na limitazione , e ci  fi  predicano  conti- 
nuamente queUe  ammirabili  parole  di  fan 

Pie- 


( a ) Ingannevole  apparenia  di  peniten{a . 

( b ) Quelli , de'  quali  fi  può  fofpettare , che  non  abbiano  parte  alla  pajfione 
di  Gefù  Crifio , 
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Pietro  non  vuole  , che  alcuno  peri- 
fca  , ma  che  tutti  Jì  falvino  : e le  altre  di 
San  Paolo  : Gesù  Criflo  i mono  per  tut- 
ti . Onde  non  concepifto , come  fienvi 
certuni  nel  mondo , che  abbiano  tanta 
temerità  di  volere  fmentire  S.  Paolo . 

(a~)  Il  Dottore , che  fi  (ènti  di  sbalzo 
caricare  si  vivamente  da  un  uomo  (ènza 
lettere,  perfua(b , che  egli  ave(Te  avuta 
intenzione  d’ infultarlo  , avendolo  toccato 
fulla  piaga,  che  gli  doleva  , (lava  fui  pun- 
to di  alterarfi , e fcoppiare  in  rifentimen- 
ti  • Tuttavia  fi  compofii , e fi  contentò  di 
dirgli  con  difprezzo  : compatifco  la  vofira 
ignoranza  , poiché  non  è voftra  profelfio 
ne  1 intendere  quelle  profonde  fcienze  , 
alle  quali  fi  applicano  oggidì  tutti  i più 
belli  fpiriti  ; ma  almeno  non  do vrelle  par- 
lare di  ciò,  che  non  intendete.  Se  ave-, 
(le  qualche  tintura  della  dottrina  de*  (àli- 
ti Padri , (è  avelie  letto  1*  Enchiridio  di  S. 
Agollino  , cangierelle  fubito  fentimeiito  : 
conciolfiachò  vedrette , che  egli  intende 
le  parole  di  S.  Paolo  del  genere  dei  fin- 
golari , e non  dei  fingolari  del  genere  . 

(é)  Theonas,  che  non  intendeva  quel 
linguaggio  , r interruppe  attài  brufcamen- 
te  , e gli  ditte  : Signore  , io  non  fon  Dot- 
tore , come  voi , non  fo  , che  cofa  fia 
quel  vottro  Enchiridio,  non  conofco  nè 
i voftri  Generi , nè  i vottri  Fami^ari  , 
perchè  rion  frequento  il  gran  roontfo  ; ma 
fon  crittiano , ho  un  poco  di  fenlb  comu- 
ne , fo  i divini  comandamenti  , il  mio 
Credo  , ed  il  mio  Pater  nofler . Ed  ecco- 
vene  abbattanza  per  perfuadermi  così  for- 
temente , che  Iddio  vuol  (àlvare  tutto  il 
mondo , che  non  ne  petto  dubitare  . Ma 
fenza  fervirmi  d’altra  feienza  , nè  allegarvi 
altre  ragioni , che  quelle  quattro  colè , che 
Iddio  mi  ha  date,  cioè  la  natura  uma- 
na , che  ho  per  mia  naicita  , la  legge  , 
che  vuole  , che  io  ottervi , il  fimbolo  della 
fede  , che  vuole  , che  io  creda  . e l’ora- 
lione  , che  mi  ha  iiilègnata  egli  fteflb  ; 
jni  faccio  forte  di  provarvelo  così  foda- 
Tom.  11. 


mente , che  fono  ficnro , che  voi^  non 
fa  prete  che  replicare  alle  mie  ragioni , per 
uomo  dotto  che  fiate  . 

Conciottiachè , primieramente  io  vi  di- 
mando , Signore  ••  perchè  ha  Iddio  fatta 
r anima  ragionevole  ? Non  è ella  una  fo- 
(lanza  fpirituale , intelligente,  eterna  Non 
ha  ella  capacità  cosi  valle , e così  fiele 
nel  fuo  intelletto  , nella  fua  volontà , ne 
fuoi  defiderj , che  non  può  elTere  riem- 
piuta , fe  non  da  Dio  Or  perchè  ha  Dio 
fatta  quella  bella  creatura  cosi  elevata 
fopra  tutte  le  inferiori  creature  , che  com- 
pongono quello  grand’  univerfo  ? Perchè 
le  ha  date  dilpofizioni  si  nobili , e poten- 
ze sì  eccellenti , che  non  ha  dato  al  retto 
degli  elTeri  ? Non  è attai  vifibile , che  fu, 
affinchè  eternamente  il  pofledefle  Non 
vi  è forfè  già  un  gran  numero  d’ anime 
ragionevoli , che  intatti  il  polTedoiio  , e che 
di  lui  eternamente  godranno.'’  Nittuno  il 
può  negare . 

Or  fe  Iddio  ha  fatta  un’  anima  ragio- 
nevole per  quello  fine  , certo  è , che  le 
ha  fatte  tutte  pel  medefimo  fine , perchè 
fono  tutte  della  (letta  natura  , fono  tutte 
fatte  al  medefimo  modella , tutte  hanno 
le  ttette  naturali  capacità  . Siccome  tutti 
gli  occhi  fono  fatti  per  vedere  i colori  , 
e la  luce  , e dall'  avere  tutti  la  tteiTa  ca- 
pacità , noi  conchiudiamo  , che  fieno  tutti 
fatti  per  lo  ttelTo  fine  ; cosi  le  anime  ra- 
gionevoli , etteiido  tutte  egualmente  fo- 
ìlanze  fpirituali , intelligenti , e capaci  di 
ottedere  Dio,  noi  conchiudiamo  molto 
ene  , che  Iddio  le  ha  tutte  create  pel 
medefimo  fine  : e farebbe  una  gran  be- 
(lenimia  il  dire , che  Iddio  avette  cava- 
ta anche  un’anima  fola  dal  nulla,  e i* 
averte  formata  a fua  immagine  con  dife- 
gno  di  non  farne  altro , che  una  vittim* 
della  fua  giuttizia  nell’  inferno . Ho  udito 
a dire,  non  ettervi , che  Calvino , il  quale 
abbia  avuto  l’ ardimento  di  profferire  la 
gran  bettemmia  , che  Iddio  ha  create  al- 
cune anime  efprelTamente  per  dannarle . 

G g g Ahi 


( a J Fìerej^a  di  un  Dottore  eretico . ( l’  ) Quattro  potenti  ragioni , cht 

provano, (he Iddio  ruolfalvare  tutti  uomini. 
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Ahi  nò  : Iddio  non  ha  mai  creata  un'a- 
nima ragionevole , fé  non  con  volontà 
di  farla  beata . Eccovi  dunque  la  voce 
della  natura , che  mi  parla , e già  mi  di- 
ce chiaramente , che  Iddio  vuol  falvare 
tutti  gli  uomini,  Tenta  efdudere  alcuno 
dalla  falute . 

(<j)  Non  dico  già , che_  alcuno  pofTa 
falvarfi  colle  fole  forze  della  natura;  ma 
dico , che  non  ve  ne  ha  neppur  uno , il 
quale  non  abbia  ricevuta  dal  Tuo  Crea- 
tore la  capacità  naturale  per  poterlo  ef- 
fere  col  foccorfo  delle  Tue  grazie , fenza 
le  quali  queila  capacità  gli  farebbe  inu- 
tile . E ficcome  non  vi  è altra  creatura 
in  quello  mondo  vifibile  , la  qual  fia  ca- 
ace  di  quella  gran  felicità;  cosi  non  vi 

neppure  un  fui  uomo  in  tutta  la  fpe- 
cie,  il  qual  non  abbia  quella  capacità. 
Dunque  è vero , che  non  ve  ne  ha  nep- 
pur uno,  cui  Iddio  non  abbia  creato  per 
quello  fine . Dunque  manifellamente  ap- 
parifce  fino  dagli  ItelTi  principi  della  na- 
tura , che  Iddio  vuol  falvare  tutti  gli  uo- 
mini , fenza  efcluderne  alcuno . Quello  t 
già  qualche  cofa  ; ma  eccovi  molto  di  più. 

{i)  Io  vi  dimando  in  fecondo  luogo  ; 
Signore,  perchè  ha  Iddio  data  una  legge 
agli  uomini , e una  legge  divina , e fo- 
prannaturale  f Non  è egli  per  farli  cam- 
minare per  la  via  del  cielo , e condurli 
in  fine  alla  falvezza  ? Certo  che  sì . e voi 
il  fapete  , ehe  cosi  ne  parla  Gesù  Crillo; 
Si  vis  ad  vitam  ingrtdi,  ferva  ma-idata  . 
Non  è vero , altresì , che  egli  vuole , che 
tutti  gli  uomini,  fenza  dirpeiifarne  uno  , 
olTerviuo  la  Tua  legge?  Dovete  conve- 
nirne ! dunaue  egli  vuole  , che  tutti  cam- 
minino per  la  via  del  cielo.  Ma  perchè 
vuole  egli  alfolutamente , che  tutti  cam- 
minino per  la  via  del  cielo , fé  non  per- 
chè vuole  , che  tutti  vi  arrivino  ? Vuol 
dunque  , che  tutti  fieno  falvi.  Quella 
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conchiude  così  evidentemente , che  non 
vi  rella  luogo  da  dubitarne . 

Se  mi  fi  potelTe  ritrovar  un  f>l  uomo 
tra  tutti  i hgliuoli  d’  Adamo , del  quale 
dir  li  pucelTe  ; Iddio  non  vuole  , che  quell’ 
uomo  olTervi  la  Tua  legge  ; vi  accorde- 
rei , che  Iddio  non  vuole , che  cammini 
per  la  via  del  cielo , e per  confeguenza 
non  vuole , che  fia  falvo  Ma  ove  ri« 
trovarlo  quell'  uomo , che  ila  difpenfaca 
dall'  olTervare  le  leggi  di  qaeU'onnipoten- 
te  Monarca  del  mondo  , dal  quale  tutte 
le  creature  hanno  una  dipendenza  elTen- 
ziale , che  non  è in  potere  dello  flelTa 
Dio  di-efimerlo?  ^c)Oliredi  che  quando 
per  imponibile  voi  avelie  ritrovato  un 
uomo,  cui  Iddio  avelTe  dlfpenfato,  op- 
pure anche  proibito  di  enervare  la  Tua 
legge  ; in  qual  labirinto  di  contraddizioni 
vi  getterede  voi  ? Conciolfiachè  quell’uo- 
mo  farebbe  beninimo  a non  olTervare  la 
divina  legge , perchè  farebbe  in  ciò  la 
volontà  di  Dio , il  qual  non  vuole , che 
r olTervi . Se  fa  la  volontà  di  Dio  , è de- 
gno di  rìcompenfa  , ed  opererà  la  Tua 
Èilute  , non  olTervando  la  legge , come 
gli  altri  oHervandula  ; perchè  e gli  uni  , 
e gli  altri  avranno  egualmeute  ubbidito 
a Dio . 

Ma  quella  è una  fuppofizione  di  cofa 
imponibile  . La  verità  è , che  Iddio  vuole 
di  una  volontà  alToluta  , che  tutti  gli  uo- 
mini enervino  la  fua  legge  ; perchè  fe 
non  l’olTervano,  leverilliiTiamente  li  carti- 
ga  . Poiché  dunque  vuole , che  tutti  of^ 
forvino  la  fua  legge , vuole  in  confeguen- 
za, che  tutti  camminino  per  la  via  del 
ciclo  ; dunque  vuole  , che  tutti  vi  arri- 
vino, ed  in  confeguenza  che  tutti  fieno 
falvi , Che  potete  voi  rifpondere  ad  una 
prova  cosi  chiara,  ed  evidente?  Tutta- 
via eccovene  un’  altra , che  mi  fembra 
almeno  altrettanto  forte  . 

Vi 


fa)  Nijfuno  fi  falva  eoa  U fole  forfè  naturali , 

( b ) Dio  vuole , (he  tutti  gli  uomini  ojfervino  la  fua  legge , per  confeguenfa , 
che  tutti  fi  falvino, 

{e  ) Che  farebbe  di  un  uomo  , che  Dio  avejfe  difpenfaio  iaW  ojfervare  la 
fua  legge  ì 
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Vi  dimando  in  terzo  luogo , Signore  : 
gli  articoli  della  noftra  fede  conte- 
nuti nel  fiaibolo  da  qualunque  bocca  , in 
qualunque  tempo,  ed  in  qualunque  lu». 
go  del  mondo  fieno  pronunziati , non  fo- 
no e(Ti  fempre  veri  ? Certo  che  si , per- 
chè fono  propofizioni , che  fi  chiamano 
d' eterna  verità , che  non  poiTono  mai 
effere  falfe  : quello  dovete  accordarmelo. 
Qr  nei  nollro  fimbolo  noi  abbiamo  quelle 
efprelTe  parole  : Cht  per  noi  uomini , t per 
nojira  faltat  è iifcefo  dai  cieli  ( parla  di 
Gesù  Grillo  ')  e fi  è incarnato  per  opera 
dello  Spirito  Jfanto  , nel  feno  della  Vergine 
Maria  : ha  patito , ec. 

Io  metto  dunque  quelle  parole  nella 
bocca  di  tutti  i figliuoli  d’ Adamo  , fenza 
eccettuarne  un  foio , e fono  fempre  ve- 
re ; ciafcheduno  di  loro  può  dire  i Io  fo- 
no così  licuro , che  Gesù  Grillo  vuole  la 
mia  falute,  che  credo  fermamente,  anzi 
fon  obbligato  a credere , come  articolo 
della  mia  fede , che  egli  è dilcefo  dai 
cieli , fi  è incarnato  , ha  patirò , ed  è mor- 
to efpreffamente  per  operare  la  mia  falu- 
te : può  volerli  più  efficacemente  una  co- 
là , che  quando  uno  non  rifparmia  nè 
a’  fuoi  beni , nè  alle  fue  pene  , nè  alla 
fila  perfona , nè  alla  propria  fiu  vita  ? 
Or  io  fleflb  fimbolo  della  fède,  che  mi 
obbliga  a credere , che  egli  è un  Dio  on- 
nipotente , Creatore  del  Cielo , e della 
terra  , di  tutte  le  cofe  vifibili , ed  invili- 
bili , mi  obbliga  altresì  a credere . che  fi 
è incarnato , e che  è morto  per  la  mia 
ftlute . Eccovi  con  che  forte  volontà  egli 
vuole  la  mia  falute,  ed  eccovi  la  licu- 
lezza , che  ne  ho  : che  vale  a dire , io 
non  fono  maggiormente  ficuro,  che  vi 
fia  un  Dio , di  quanto  io  lia  licuro , che 
egli  voglia  falvarmi  ; il  mio  credo  m’ in- 
fegna  egualmente  l'uno,  e l'altro.-efic- 
come  non  vi  è neppur  un  fblo  tra  gli 
nomini  da  Adamo  fino  all’ ultimo,  che 


nafcerà  Inella  fine  dei  fecoli , che  noi 
polTa  dire  con  tanta  verità  , con  quanta 
il  dico  io  : cosi  veggo  chiaramente  elTete 
vero  , che  Iddio  vuol  falvare  tutti  gli  uo- 
mini , così  che  non  potrebbe  darmene  mag- 
gior ficurezza,  quanto  col  metterla  tia 
gli  articoli  della  mia  fede . 

Ma  quando  tutto  queflo  non  bafiaflTe  , 
non  avrei  io  abballanza  del  mio  Pater 
noficr  per  afficurarmene  ? (b)  Gome  ì Ge- 
sù Grillo  egli  IlelTo  infegna  a tutti  gli  uo- 
mini a chiamare  Iddio  loro  Padre , e a 
dimandargli  il  fuo  regno  refi  potrebbe 
poi  dubitare , che  non  li  riguardi  tutti 
come  fuoi  figliuoli , e che  non  voglia 
dar  a tutti  la  loro  eredità?  Se  qualcun 
altro  aveffie  inventata  quella  preghiera  , 
fi  potrebbe  dubitare  di  quella  verità  , e 
fi  avrebbe  motivo  di  temere , che  folTo 
una  temerità  negli  uomini  il  parlare  cosL 
Avanzarli  a chiamare  Iddio  fuo  padre , 
e dimandargli  il  fuo  regno , fi  direbbe  : 
collui  è troppo  ardito  . Ma  è lo  IlelTo 
Dio  , che  c’  illruìfce  a parlare  così , • 
che  vuole , che  non  vi  Ila  un  fblo  uo- 
mo , che  noi  riconofea  per  fuo  padre , e 
che  non  gli  dimandi  il  fuo  regno  eterno . 
Può  dunque  dubitarfi , che  non  abbia  vo- 
lontà di  darlo  a tutti  fenza  veruna  inten- 
zione , per  parte  fiia  , di  privarne  alcuno? 

(c)  Se  un  buon  padre  ha  molti  figli- 
uoli , ed  è in  ilbto  di  renderli  tutti  feli- 
ci , ne  fceglierà  forfè  una  parte  per  far- 
ne dei  Principi , e metterli  fui  trono , ed 
un*  altra  per  farne  degli  fchiavi , e fgra- 
ziaii  ? Mi  rifponda  a quello  il  cuore  di 
un  vero  padre . Mi  rimetto  ai  teneri  af- 
fetti di  una  vera  madre  : ve  ne  farà  for- 
fè una , la  qual  non  dica  , come  quella 
dell’ evangelio  : fieno  tutti  i miei  figliuoli 
collocati  fopra  dei  croni;  io  delìdero  , 
che  fieno  tutti  felici  ? Or  fu  quello  fon- 
damento Gesù  Grillo  argomenta  cosi  for* 
temente  nel  Vangeb , che  forzerebbe  il 
G g g 3 più  * 


( a ^ Il  fimholo  della  fede  contiene  evidentemente  , che  Dio  vuol  falvare  tute» 
il  mondo. 

f b ) Il  Pater  nofler  prova  chiaramente  , che  Dio  vuol  falvare  tatti  gli  uomirù , 
( u J Un  buon  padre  non  efclude  alcuno  de  fuoi  figliuoli  dalla  fua  crediti. 
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più  opinato  a Confeflàre  elTere  vero  , che 
iddio  vuol  falvare  tutti  gli  uomini . Con* 
ciofliachè  dice  loro  ••  fe  dunque  voi  altri 
padri  della  terra  avete  tanta  bontà  per 
tutti  i voliti  figliuoli^  che  non  avreiie 
cuore  di  efcluderne  un  foto  dai  voliti  be- 
neiizj  ; che  dovrafli  penfare  della  bontà 
infinita  del  volito  celelle  padre  , a con* 
fronto  della  quale  tutta  ta  volita , per 
grande  che  ella  lia , non  dee  palTare  che 
per  malizia  ? 

(j)  Tutti  gli  uomini  non  fono  elTi  fi- 
gliuoli del  celelie  padre  non  gli  ha  egli 
fatti  tutti  a Aia  immagine  ? non  vuole  egli, 
che  tutti  il  chiamino  Padre  , e gli  diman- 
dino il  Aio  Regno?  Ma  perchè  dunque 
ci  ha  egli  efpreiramente  comandato  di 
amarli  tutti  come  noi  Aelli , fe  non  per' 
chè  Amo  tutti  noftti  fratelli  ? Voi  fapete , 
che  il  gran  precetto  della  carità  fraterna 
fi  ftende  si  lungi , che  racchiude  tutti 
gli  uomini  indifferentemente  , gli  infedeli , 
i barbari , i fèlvatici , e que’  medefimi  , 
che  ci  odiano  ,.fenza  che  ci  ila  permelTo 
di  efcludere  un  folo  uomo  dall’ellenfione 
della  nolira  carità  ; cosi  che  fiamo  obbli- 
gati a defiderare  a tutti  le  benedizioni  di 
Dio , e la  vita  eterna  . Tale  è il  Divino 
volere  , e quello  è l’ indifpenfabile  precet- 
to ^ che  ci  impone  nella  Aia  legge. 

Or  fe  ci  comanda  d'aver  per  loro  un 
amore  così  Aefo , ed  efficace , che  defi- 
deriamo  a tutti  la  vita  eterna  : polfiamo 
noi  dubitare , che  il  Aio  non  fia  incom- 
parabilmente maggiore  del  nollrn  ? Se  ci 
proibifce  d’  efcludere  alcuno  dall’  eAen- 
fione  della  noAra  carità;  ardiremo  noi 
penfare,  che  egli  voglia  efcluderne  alcu- 
no dalia  Aia  ? Vorrà  ^li , che  noi  ab- 
biamo più  di  bontà,  che  elfo?  Se  tutti 
gii  uomini  fono  noArì  fratelli , non  fono 
altresì  tutti  fuoi  figliuoli  A no!  è necef- 
faria  una  legge  per  obbligarci  ad  amare 
tutti  i noAri  fratelli  ; ma  non  fi  è mai 
fatta  un'efpteAa  legge  ai  padri  d'  amare 


i loro  figliuoli  ; infatti  non  fa  bifogno  ; poi- 
ché la  natura  facendoli  padri  lor  trarreb- 
be dal  cuore  con  una  fpecie  di  violenza 
l'amore  verfo  i loro  figliuoli , quand'  an- 
che volontariamente  non  voleÀero  dar- 
glielo . Balla  dunque  vedere  , che  Iddio 
prende  la  qualità  di  padre  a riguardo  di 
tutti  gli  uomini  per  credere , che  a tutti 
vuol  dare  la  vita  eterna . 

Che  dite  voi  a queAo , Signor  Dotto- 
re, ripigliò  Theonas.'^  Tutta  la  mia  fcien- 
za  non  confiAe , che  in  quattro  parole , 
La  natura  , la  Ugge , la  fcie , la  preghie- 
ra . (b)  Ma  mi  tengo  così  fermo , e così 
Acuto  fu  ■ queAe , che  nè  voi , nè  perfona 
del  mondo  non  potrà  mai  rimuovermi 
dalla  ferma  credenza  , che  ho , che  Dio 
vuol  falvare  tutti  gli  uomini  . Io  non  ho 
che  fare  colie  voAre  fottigliezze , anzi  me 
ne  rido  ; baAa  per  me  il  Papere  i divini 
comandamenti,  che  mi  conducono  Acu- 
tamente al  cielo  , fe  gli  pITervo  ; ed  il  mio 
Credo , il  qual  mi  alAcura  , che  Gesù  Cri- 
Ao  è morto  per  la  mia  falute  ; io  fon 
dunque  certo  , che  la  vuole  : ed  il  mio 
Pater  nofler,  nel  quale  chiamo  Iddio  mio 
padre  , e gli  dimando  il  Aio  Regno  ; onde 
vivo  nella  confidenza,  che  un  sì  buon 
padre,  il  qual  mi  riguarda  come  Aio  fi- 
gliuolo , ha  defiderio  di  darmelo  ; e ciò, 
che  è vero  per  me , è ugualmente  vero 
per  tutti  gli  nomini . Dunque  è certiAì- 
mo,  che  Iddio  vuole  la  fallite  di  tatti: 
il  credo  fermamente,  e tengo  , che  i fon- 
damenti della  mia  credenza  fieno  faldifiimi. 

il  Dottore  vedendo  di  non  avere  da  re- 
plicare ai  ragionamenti  femplici  in  verità, 
ma  fodilAini  di  Theonas,  voleva  cavar/o 
di  là , per  parlargli  dei  decreti  eterni  dì 
Dio , e della  Aia  volontà  afibluta , e con- 
dizionata ; ma  lìccome  queAe  materie  e- 
rano  fuori  della  Aia  sfera  , il  noAro  buon 
EcclefiaAico  prefe  la  parola  per  rifpon- 
dere  al  Dottore . Ed  eccovi  il  ragiona- 
mento , che  ebbero  infieme . 

AR- 


( a ) U precetto  di  amare  il  projjimo  prova,  che  Dio  vuol  falvare  tutti  gU 
uomini . 

( b ) Sodi  fondamenti  per  credere , che  Dio  vuol  falvare  lutti  gli  uomini . 
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ARTICOLO  III. 

Lo  jtlo  ardente  , che  Gesù  Criflo  ha  di~ 
mojlrato  della  noflta  faUue , fa  vedere 
chiaramente , che  vuol  falvare 
tutti  gli  uomini . 

II.  Dottore  avea  il  fuo  magazzeno  prov- 
veduto di  una  quantità  di  fentenze  ca- 
vate da  S.  Agollino , da  S.  Profpeto  , e 
da  altri , fopta  le  quali  aveva  preparati 
tutti  i fuoi  trincieramenti  concepiti  in  mol- 
to bei  termini , rilevali  da  certi  punti  di 
fpirito  alTai  dilicati , che  luiìngavanu  la 
curiofità , arricchiti  eziandio  dall’  olTerva- 
xione  degli  antichi  ufi  della  Chiefa , che 
indicavano  molta  erudizione  ; ma  inter- 
rotti da  paufe , e da  fofpiri , come  nella 
mufica , duranti  i quali  , cogli  occhi  ri- 
volti verfo  il  Cielo  , gli  bifognava  pro- 
nunziare di  tanto  in  tanto  con  una  gran 
foavità , O altitudo,  e infinuare  bel  bel- 
lo che  pochi  'intendono  i mirterj  della 
grazia , che  non  li  può  efprimere  l’ impe- 
rio, che  ella  ha  lopra  le  nollre  anime  , 
dappoiché  fon  divenute  fchiave  del  pec- 
cato , e che  lo  flato  della  natura  cor- 
rotta   

Egli  s’ incamminava  a dir  maraviglie  ; 
allorché  il  noftro  pio,  e dotto  Ecclefia- 
flico  di  botto  l’arreftò  , e gli  difle:  (a)  Si- 
gnore , non  è più  tempo  di  litigare , quan- 
do una  Temenza  è pronunziata  in  ultimo 
giudizio  da  un  fupremo  tribunale.  Tutte 
le  noflre  diflerente  fono  terminate  dagli 
oracoli  della  Chiefa  ; non  è più  una  qui- 
flione , ed  una  opinione  ; è un  articolo 
di  fede  , che  Gesù  Grillo  è morto  per 
tutti  ; è un  articolo  di  fede , che  vuol 
falvare  tutto  il  ‘mondo , che  non  manca 
ad  alcuno  la  grazia  per  olTervare  i Di- 
vini comandamenti  . Non  ammettetene 
delle  fufficienti , fe  volete  . purché  m’ac- 
cordiate ciò  , che  é veriflìmo ,,  cioè  che 
tutti  gli  uomini  ne  hanno  delle  più , che 
fufficienti;  perché  le  divine  milèricordie 
fono  più  grandi , e Gesù  Grillo  è più  li- 


berale delle  Tue  grazie  per  falvare  le  ani- 
me de’ poveri  peccatori,  che  voi  non  Tap- 
piate peniate . 

E’un  articolo  di  fede , che  Iddio  non  vuo- 
le dannare  alcuno , e che  tutti  quelli , che 
perilcono  , perilcono , perché  reùflono  alla 
pazia  , la  quale  foUecita  bensì  la  noflra 
libertà , ma  non  la  necellita  mai . Eccovi 
fopra  di  che  non  convien  più  conteflàre^ 
perché  non  é un  punto  di  dottrina  , del 
quale  lia  permelTo  Ù dilputarne  ; é un  pun- 
to di  fede  , che  non  efige,  che  la  fom- 
melTione,  ed  ogni  intelletto  dee  cattivarli 
per  riceverlo  . I foli  eretici  ardilcono  dì 
combatterlo  , perché  fono  dichiarati  ne- 
mici della  cattolica  verità  : bifogna  fotto- 
metterfi , Signore  , bifogna  fottometterfi 
per  credere. 

(b)  Ma  io  ho  torto  nel  dirvi , che  bi- 
fogna cattivare  l'intelletto  per  credere 
fermamente,  che  la  Redenzione  del  Sai. 
vatore  é cosi  abbondante,  che  non  v’hj 
peccatore , cui  non  fia  prepa'rata  una 
pronta  roifericordia  , e che  il  maggior 
fuo  defiderio  é di  falvarli  tutti.  Io  mi 
penfo  anzi , che  non  fi  ricerchi  fommef. 
bone  di  fpirito  per  credere  quello,  e che 
piuttoflo  ve  ne  voglia  ben  molta  per  cre- 
dere il  contrario  ; cosi  che  fe  volelTe  al- 
cuno obbligarmi  a credere  una  cola  cosi 
crudele  , cosi  trilla  per  tutto  il  mondo , e 
cosi  indegna  dell’  infinita  divina  bontà , 
non  fo , come  potrei  fottomettermi . 

AU’oppofto  niente  veggo,  che  efiga  la 
mia  fommeflione,  o che  faccia  la  meno- 
ma violenza  al  mio  intelletto,  per  cre- 
dete , che  Gesù  Grillo  ha  abbaftanza  di 
bontà  per  ufare  milèricordia  a tutti  i mi- 
ferabili , e per  volere  con  vera  volontà, 
che  non  vi  fia  alcun  peccatore  efclufo  dal 
gran  beneficio  della  Redenzione  del  mon- 
do . Quella  credenza . che  confola , ed 
incoraggifce  tutti  ad  amare  Gesù  Grillo, 
é si  conforme  alla  bontà  infinita  del  no- 
llro  amabile  Redentore  , ed  all’  ardente 
zelo , che  ha  dimoflrato  per  la  noflra 
falute , che  ella  mi  riefce  evidente  : io  la 
veggo  chiaramente,  non  ne  polTo  dubi- 
tare , 


( a ) Non  fi  deve  difputare  delle  cofe , che  fono  dccife  dalla  fede . 

C b ) Quanto  i facile  il  credere,  che  Gesù  Cri/lo  i morto  per  tutti . 
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CONFSRENZA  DECIMA KONA 


Ure  « e in«rirei  per  quella  verità  . 

(aj  ConciolTiachè  , o Dio  I quando  in- 
tendo , in  che  maniera  ci  parla  dulia  fua 
paUìone  : Io  debbo , dice  egli , ejfere  bie- 
tex\ato  di  un  battefimo  ; e qual  premura  , 
qual  angofcia,  qual  tormento  mi  fento  io 
mai , /incili  non  fi  adcmpìfce  ? Or  egli  è 
«erto , (ècondo  tutti  i Padri  ,'che  Gesù 
Grillo  non  parlava  allora  del  fuo  battefi- 
mo  d’  acqua  , che  avea  ricevuta  nel  Gior- 
dano , poiché  quello  già  era  adempiuto  ; 
parlava  egli  dunque  del  battefimo  del 
proprio  Tuo  fangue , che  dovea  ricevere 
fi>pra.  il  calvario  , ove  tutto  il  Tuo  cor- 
po deveva  elTere  imtnerfo  nel  fuo  fangue: 
e r ardore , che  mollra  di  riceverlo  , lo 
fa  folTrire  divantaggio,  che  non  la  paf- 
fione  dipoi  tollerata  nel  tempo  della  fua 
morte . Si  lagna  egli  del  tormento , che 
foffre  il  fuo  cuore  : gli  fembra  di  mori- 
re ogni  momento , perchè  non  muore  at- 
tualmente per  la  nollra  falute  . Sofpira  die- 
tro al  giorno,  ed  all'ora  della  fua  mor- 
te , che  rifguarda  come  il  follievo  delle 
file  pene  : Quomodo  coarclor , donec  per- 
feiaturì  Quella  maniera  di  parlare  ben 
dimoflra , che  U fua  angofcia  non  fi  può 
Ipiegare  . 

Sant*  Alberto  il  grande , tutto  rapito 
alla  conliderazione  di  sì  grand*  amore  , 
alclama  : Vedete  la  tortura  del  fuo  fpirita 
fazionata  dalla  fua  carità  : quefla  violenta 
de  fuoi  defidcrj  fa  -comparire  sì  grande  ar~ 
dorè  della  aoflra  falute  j che  gli  fa  rifgaar- 
dare  la  fua  croce  con  gioia , come  il  felice 
momento  , nel  quale  dorerà  partorire  la  fa- 
iute  degli  uomini . Non  dubbiamo  dunque 
dire ecco  una  carità , che  non  ha  limi- 
ti? Ma  non  era  forfè  ella  degna  di  co- 
lui , che  la  portava  nel  fuo  cuore  ? 

Io  dimando  ora  , fè  fi  può  peniate , che 
avendola  così  grande  in  fe  flelTo , abbia 
voluto  rendei  la  così  picciola  ne*  fuoi  ef- 
fetti > che  l’ abbia  limitata  al  fole  piccio- 


lo numero  degli  eletti , il  qual  non  è che 
un  pugno  di  mondo  paragonato  cogli  al- 
tri ? Un  amore  così  grande  non  avrà  ama- 
ti, che  quei  pochi,  c non  avrà  avuta  , 
che  durezza  pel  cello  degli  uomini  ? Una 
carità  cosi  grande  , che  li  trovava  come 
violentata.  oppreiT»,  e come  alloggiata 
troppo  allo  llretto  nel  fuo  cuore  , lino  a 
tanto  che  ebbe  la  libertà  di  fpanderfi  al 
largo  lòpra  tutte  le  umane  miferie , fi  fa- 
rà quindi  ella  rillretta  ad  un  picciolilTimo 
numero  di  perfone , negando  i fuoi  foc- 
corfi  a tutti  gli  altri  ? Quomodo  coarclor.* 
Perchè  mi  fate  voi  foSrire  delle  violenze? 
Perchè  m’ imprigionate  voi  in  uno  fpa- 
zio  si  llretto  ? Perchè  mi  limitate  voi  a 
così  poco , voi , che  dite , che  io  non 
fon  morto  per  tutti  , e che  non  voglio 
falvare  tutti  gli  uomini? 

Quello  violentava  il  Dottore,  che  a- 
veva  un  lèntimento  contrario  ; non  potè 
trattenerfi  dal  dire  .*  eh  ! fe  Iddio  voìelTe 
falvare  tutti  gli  uomini  , non  farebbero 
ein  in  fatti  tutti  falvi?  ConciolTìachè  chi 
può  refilfere  alla  fua  volontà  ? Non  illà 
forfè  Icritto:  (b')  Egli  ha  fatta  tutto  ciò, 
che  ha  voluto  ? Ma  la  rilpofla  dell’  Eccle- 
fullìco  fu  altresì  breve , ma  più  forte  deli* 
obbiezione . E*  vero , gli  dilTe  , che  la 
volontà  di  Dio  è onnipotente,  e là  tut- 
to ciò,  che  gli  piace  , quando  non  di- 
pende , che  dalla  fua  loia  volontà  ; ma 
quando  li  efige  il  concorlò  di  un*  altra 
volontà , che  ha  lafciata  libera  , non  fa 
fempre  tutto  quello  , che  vuole . perchè 
quell’  altra  volontà  non  lì  accorda  fem- 
pre.'coUa  fua . Egli  vuole  , che  tutti  gli  uo- 
mini fieno  falvi  , e tuttavia  noi  fono  rut- 
ti, perchè  molti  non  vogliono  elferlo  . 
Rientrando  quindi  nella  conliderazione 
delio  zelo  ammirabile  , che  Gesù  Grilla 
ha  fatto  vedere  per  la  nollra  falute  > afcol- 
tate  , diiTe  . 

San  Giovanni  detto  relemofiuiere  con- 
- vertì 


( a _)  Lue.  za.  v.  50.  L'ardente  de/ìJeiia , che  aveva  Gestì  Crijlo  di  morire , fa 
vedere , che  moriva  per  tutti. 

( b ) Pfalm.  tij.  Perchè  Dio  voteado,  che  tutti  fatto  fulvi  , tutti  però  non 
lo  fono  . 
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vertì  un  certo  Pietro  Banchiere , come 
fcrive  Leoniio  Velcovo  di  Cipro  nella  Aia 
vita  ; ma  Ai  una  converAone  , che  tul* 

10  il  trasformò  nella  carità  verfo  i pove- 
ri (,i)  : egli  il  riveilì  del  fuo  medefimo 
fpirito , e gli  iflilló  Amtimenti  cosi  grandi 
di  iàr  limofma,  che  dopo  che  ebbe  di- 
flribuiti  tutti  i Aioi  beni  ai  poveri,  fen- 
za  elTerfene  riAirbata  la  menoma  parte  , A 
femì  and  crefcere  il  tefuro  della  Aia  ca- 
rità si  fattamente , che  lo  Almolava , io 
fpiiigeva  a dare  edandio  fé  tnedefimo  , 
e pativa  tanto  nel  vedere  patire  i mife- 
rabili  fenza  più  poterli  follevare , che  per 
alleviarfi  da  quella  pena  infopportabile  , 
chiamato  uno  de’  fuoi  fegretarj  , gli  di- 
ce : andiamo  a Gerufalemme , e quando 
vi  faremo , io  voglio , che  tu  mi  venda 
al  primo  crilliano , che  mi  vorrà  com- 
prare , e quel  prezzo , che  ne  riceverai , 

11  doni  ai  poveri . 

Inorridito  il  fegretario  dal  fentirA  dal 
Tuo  padrone  un  comando  A inaudito,  e 
sì  inolTervabile  da  un' buon  fervitore,  fi 
fcufa  dì  non  aver  coraggio  tale  per  ub- 
bidirlo . Accigliatofi  Pietro  a tale  fcufa 
così  gli  dice  : o tu  mi  venderai  ad  un 
criAiano  per  darne  il  prezzo  ai  poveri  , 
o io  venderò  te  ai  barbari,  e vedrai^  fe 
ti  manco  di  parola  . Allora  il  fegretafo 
tremando,  e gemendo  per  rincrefciinento 
andò  , e l’ ubbidì , il  vendette  trenta  feu- 
di , e tutti  lì  diAribul  ai  poveri . £ que- 
Ao  A chiama  Papere  il  Vangelo,  ed  elfe- 
re  animato  da  un  vero  fpirito  dì  carità 
crilliana.  Vi  lafcio  penfare , fe  queft’ uo- 
mo avrebbe  iafciaio  un  povero  in  tutta 
la  terra  fenza  foccorretlo , fe  avelie  avu- 
te ìmmenfe  ricchezze  , ed  un  inefauAo 
teAiro  / 

(?)  Su  queAo  fatto  io  difeorro  cosi  ri- 
guardo a Gesii  Crino:  egli  è indubitato 
che  la  carità  di  quell’  uomo , che  ci  fem- 
bra  sì  ammirabile,  non  era  , che  ghiac- 
cio , e durezza  , paragonata  con  quella , 


che  ardeva  nel  cuore  di  quel  miferteor- 
diofo  Salvatore  degli  uomini . Egli  è cer- 
to ancora , che  le  mìferie , che  foifriva- 
no  i poveri , non  erano  da  paragonar^ 
colle  ìnAiiite  mifeiie.  di  tutti  i peccato- 
ri; la  compalTione,  che  quell' uomo  ca> 
ritatevole  aveva  di  tutti  i poveri , che  Io 
fpigneva  a foccorrerli , non  u approflima va 
già  alla  compalAoiie  inAniia , che  intene- 
rifee , che  muove , ferifee , fpiiige , u tor-  - 
menta  il  cuore  di  Gesù  CriAo  per  folle- 
vare colle  Tue  grazie  le  miferie  grandi  di 
tutti  i peccatori  . 

Inoltre  Accome  queA’uomo  non  aveva 
un  teforo  ìnAnito,  così  ben  preAo  fu  vo- 
tato , e A vide  coAretto  per  foddìsfare 
agli  Aimoli  della  Aia  carità  a vendere  le 
AelTo  per  darfi  ai  poveri  . Gesù  CriAo 
aU’OppoAo  ha  un  telòro  inAnito  di  gra- 
zie , che  non  A può  giammai  votare  . 

(e)  E nulladimeno  per  farci  vedere, 
che  il  deAderio , che  ha  di  follevare  tut- 
te le  miferie  dei  peccatori , e falvarli  tut- 
ti , palla  ancor  di  là  dell’  inAnito , fe  co- 
si è lecito  r efprimerfi , cotifente  an- 
cora di  eHere  venduto,  per  elTere  dato 
come  in  limofma  ai  poveri  peccatori. 

O carità  immenfa!  o bontà  piu  che  in- 
Anita  ! convien  pure  eAere  fcìagurato  per 
avere  ardimento  di  folamente  penfare  , 
che  voi  non  vi  fiate  Aefa  a tutti  i pec- 
catori , che  voi  non  abbiate  patito  per 
tutti , e che  non  abbiate  volontà  dì  fa- 
varli  lutti . Udite  ciò , che  dee  coprire 
di  confufione  la  fronte  di  chiunque  ardif- 
fe  formare  il  menomo  penderò , che  Ge- 
sù CriAo  abbia  voluto  efcludere  un  foto 
dal  bencAcio  della  Aia  morte. 

Egli  fa  r abbominevole  difegno , che 
il  traditore  Giuda  formò  nel  Aio  cuore, 
e che  a difpetto  di  tutte  le  profuAoni  del- 
le Aie  grazie , che  avea  fparfe  fupra  di 
luì,  e tutte  quelle,  che  voleva  ancor (àr- 
gli  per  vedere  di  convenirlo , egli  perfi- 
de nella  volontà  di  venderlo  : e Accome 

il 


( a ) Ammirabile  e/empio  Ai  carità  per  li  poveri . 

( b ) Quanto  la  carità  Ai  Gesù  Crijlo  fupcra  quella  Ai  tutti  gli  uomini . 
( e ) Perckì  Gttù  Crìfio  vuol  tjjcre  venAuto. 
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il  trionfo  della  infinita  divina  bontà  è 

cavare  grandi  beni  dai  maggiori  mali 
degli  uomini  , fi  ferve  di  quella  maledet- 
ta volontà  di  Giuda  per  farci  vedere  1’ 
ardente  defiderio  , che  ha  di  morire  per 
noi , e di  operare  la  nofira  fallite . 

(a)  La  fera  della  Cena  in  mezzo  alle 
maggiori  tenerezze  del  fuo  amore , do- 
nando il  fuo  corpo,  e il  fuo  fangue  a’ 
fuoi  Apoftoli , e nelle  loro  perfone  a tut- 
ta la  Chiefa  , non  volle  negarlo  allo  llef- 
fo  Giuda  , portandogli  con  la  propria  fua 
mano  il  teforo  infinito  delle  fue  grazie 
fino  nel  fondo  del  cuore.  Ma  vedendo, 
che  dò  non  faceva  altro,  che  indurirlo  di- 
vantaggio , gli  dilfe  : (b)  Q tod  facis.  fac 
titius  : fpedil'citi  predo  : giacché  fei  rifo- 
luto  di  vendermi , affrettati  a vendermi 
al  più  predo  . 

(c)  San  Bernardo  fi  fente  tutto  immer- 
fo  nella  dolcezza,  ed  il  fuo  cuore  lique- 
fatto nelle  tenerezze  del  fuo  amore  , al 
confiderare  sì  fatte  parole  ; quindi  fcla- 
ma;  O mio  Gesti!  o mia  vita!  o btlLi- 
ja  degli  Angeli  ! qual  amare  avevate  voi 
ftr  li  peccatori , per  li  quali  dejìderate  di 
morire  ben  pre/lo  ? Voi  prendevate  la  no- 
fra  morte , e ci  davate  la  vojlra  vita  . O 
amor  interminabile  ! o carità  tnejìimabile  ! o 
dilezione  inveftigabtle  ! voi  dite  a Giuda  : 
fa  pre/lo  db  , che  vuoi  fare , io  il  defiie- 
• to  , il  bramo  , ed  è quello  , che  cerco  ; per 
que/lo  fon  venuto  al  mondo  ; fa  preflo  dò, 
thè  fei  rifoluto  di  fare  : tu  vuoi  vendermi 
ai  Giudei , ed  io  voglio  ejfre  venduto  ; tu 
vuoi  tradirmi , e darmi  nelle  loro  mani , ed 
io  voglio  effere  tradito  , < dato  ; tu  vuoi 
che  io  fa  attaccato  in  croce  , ed  io  voglia 
ijfervi  appefo  ; tu  vuoi  che  io  muoja  , ed  io 
voglio  morire  ; sì  il  voglio,  quello  è quello, 
che  U mìo  cuore  defidera  : fa  dunque  al  più 
prejìo  db , che  vuoi  fare.  Ponderate  bene  que- 
fo,  fatelo  taiei,  confderate  bene  in  voi  (lef 


DECIMANONA 

fi , ove  vada  t eccejfo  dì  quefta  bontà  , e 
quanto  voi  dovete  amare  colui , che  per  un 
incredibile  \elo  della  vojlra  fallite  ej'ortava 
coti  colui,  che  doveva  abbandonarlo  alla 
morte  , che  egli  bramava  di  f offrir  e per  voi . 

Ora  vorremo  noi  mettere  limiti  a una 
carità  si  grande  , e perfuaderci , che  el- 
la non  volle  fare  del  bene,  fè  non  ad 
una  picciola  parte  degli  uomini?  Non  gli 
ama  dunque  egli  abbadanza  per  avere  la 
volontà  di  falvarli  tutti?  li  grande  Apo- 
dolo  (i)  dice , che  in  quedo  Gesù  Gri- 
do ha  voluto  rendere  commendabile  la 
fua  carità,  cioè, che  eflendo  noi  tuttavia 
peccatori,  e Tuoi  grandi  inimici,  fi  è de- 
gnato di  morire  per  noi  : fopra  di  che  di- 
ce san  Tommafo , che  un  sì  fatto  pro- 
digio non  fi  è mai  veduto  , che  nella  per- 
fona  di  Gesù  Grido  ; che  niuno  mai  ò 
morto  per  i fcellerati  Tuoi  inimici . Or  io 
ragiono  così  ; (e)  egli  è certo  , che  quan- 
do non  forte  morto  , che  per  un  iblo  , 
farebbe  fempre  data  una  carità  grandif- 
fima  ; ma  le  fi  forte  limitata  ad  un  folo, 
colui , che  forte  morto  per  due , avreb- 
be una  carità  della  metà  maggiorè  ; e chi 
morirtie  per  cento , 1’  avrebbe  cento  vol- 
te più  grande  ; e quanto  grande  farebbe 
il  numero  di  quelli , pei  quali  morrebbe, 
tanto  più  grande  farebbe  la  fua  carità  . 
Fatemi  or  fapere  , o mio  Gesù  , quanto 
fia  grande  la  vodra  carità  dal  numero  di 
coloro , pei  quali  liete  morto , e volete 
Iblvare  ? Ella  è infinita,  ini  direbbe,  noi> 
ha  limiti  ; non  fiilamente  fi  eftende  tan-r 
lo, quanto  il  numero  di  tutti  ì peccato- 
ri, ma  li  fupera:  non  folamciite  io  fono 
morto  per  tutti , ma  le  vi  fulfe  dato  un 
numero  mnumerabile  d' altri  peccatori  , 
farei  altresì  morto  per  loro  , ed  avrei 
voluto  falvarli  : quindi  san  Paulo  la  chia- 
ma troppo  grande:  Propter  nimiam  chari- 
tatem . Ah  ! veramente , dice  San  Bernar- 
do 


( a ) Solleciiit  Giuda  a venderlo.  ( b ) Joan.  ij. 

(ci  Bernard,  frrm.  in  cetn.  Tenereqfc  di  san  Bernardo  fopra  dò  , che  Gesù 
Crifio  Jollccitava  Giada  di  venderlo  per  nofiro  profitto  . 

( i ) Kom,  f V.  8. 

( t } Cradqiioue,  (he  fa  vedere  ^ che  Gt  sii  Crifio  I morto  per  tutti  li  peccatori , 
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do  ammirando  quelle  parole  , ella  è trop- 
po grande,  ella  è eccelTiva  , ella  palTa 
Ogni  roifura  ! è vero , che  ella  non  è di 
troppo  « riguardo  a Dio  , poiché  ella  non 
è che  la  lui  graiidezta  ; ma  ella  è eccef- 
fiva  per  .noi , poiché  ella  ci  fupera  inlini- 
tameme  e nel  numero  dei  peccatori , e 
nella  grandezza  dei  peccati  , ed  in  tutte 
le  maniere  . Qual  farebbe  adunque  la  ver- 
gogna de'  noUti  indegni  fentimcmi , fé 
penfalTimo , che  egli  1 abbia  ftefa  fola- 
mente  ad  un  picciol  numero  di  peccatori  ? 

ARTICOLO  IV. 

Continuazione  dello  ftejfo  foggetto , ove  C 
ardente  amore  di  Gesù  Crijìo  dee  forzare 
. i più  ojlinati  a riconofcere , che  egli 
. . vuol  faivare  tutti  gli  uomini , e con- 

fejjdrc  eh'  egli  i mono  per  tutti . i 

,OE  l’eterno  Padre  avelTe  detto  a Gesù 
iJ  Grillo  : figliual  mio . voglio  che  mi 
diate  il  più  fenfihile  fegno , che  potrete  , 
deil’ infittito  amore,  che  mi  portate  : che 
avrebbe  egli  potuto  fare  diviintaggio  di 
ciò  , che  ha  fatto , cioè  làcrificarli  per  la 
Tua  gloria  , c morire  della  mone  più  cru- 
dele , e la  più  infame, che  folTe  al  mon- 
do ^ Non  vi  i cariid  maggiore  , che  il  dare 
la  fua  vita  per  li  fuoi  amici  . (4)  Or  san 
Bernardo  con  rifpetto  gli  dice  : perdona- 
temi, Signore,  fe  ardifeo  dirvi,  che  io 
ne  fo  una  ancor  maggiore , ed  è la  vollra; 
poiché  voi  avere  data  la  volita  vita  per 
lì  vollri  inimici . Se  voi  avelie  data  la 
vita  pel  vollro  divin  Padre  , voi  1’  avre- 
fle  data  pel  vofito  amico,  ed  un  amico, 
che  ne  è infinitamente  degno  ; ma  aver- 
la data  per  noi , che  eravamo  vollri  ini- 
mici, e piccioli  aborti  del  nulla  , chi  non 
cot'lèlTerà,  che  1’ uno  è molto  più  flu- 
pendo  dell'  altro  ? Vuol  dire  adunque,  che 
voi  avrellc  fatto  per  noi  peccatori  dì  più, 
Tom.  11. 


che  pel  vollro  divin  Padre.  Ma  intanto 
pentiamo  tra  noi,  le  fia  immaginabile  , 
che  egli  abbia  voluto  rellringerla  a no- 
llro  riguardo , e fe  avrà  avuta  intenzio- 
ne di  deluderne  la  maggior  parte  degli 
uomini  . 

Il  Dottore  niente  molTo  da  si  fatte  ra- 
gioni, e giuda  l'ordinario  vizio  degli  fpi- 
riti  attinati , che  invece  di  ponderare  le 
ragioni , che  loro  fi  adducono  . neppure 
vogliono  afcoltarle , non  penfando  che 
a ditcnderfi  da  tutto  ciò , che  avrebbe 
potuto  fare  qualche  imprelTione  fopra  il 
fuo  cuore , e trovar  alcuna  cofa  da  ri- 
prendere nei  ragionamenti  si  gtulli,  e si 
forti  di  quel  pio  Ecclefiadico,!’ interrup- 
pe , e gli  dille  : Adagio , Signore  , voi  vi 
lafciate  ttafportare  ; le  vodre  compara- 
zioni non  lono  tollerabili , vanno  troppo 
lungi . E che  ? Per  perfuaderci  , che 
sù  Grido  vuol  faivare  tutti  gli  uomini , 
e che  è morto  per  tutti  i peccatori  ( e 
per  gli  deifi  dannaci  ) voi  ci  dite  , che 
fembra,  che  abbia  fatto  più  per  loro,  di 
quello  , che  avrebbe  fatto  per  Dia  fuo 
Padre  . Che  paragone  è mai  codedo  ? 
LrcdClC  VOI  <U  ouuiiii 
parlando  di  tal  maniera  approverà  egli 
sì  grandi  eccclTi  ? 

(i^Si,  io  il  credo  , ripigliò  con  ^an 
fervore  di  fpirito  1’  Ecclefiadico  ; poiché 
io  non  veggo  in  lui  che  foli  eccelTi,  quan- 
do n tratta  delle  bontà  , che  ha  per  li 
peccatori-;  io  non  veggo  fe  non  traf- 
porti , quando  egli  parla  dell'  ardente  de- 
fidcrio  , che  lo  fp-ingc  a patir  per  loro  . 
Non  ci  è mai  apparfo  in  uno  dato  più 
rifplendente  , che  fopra  il  Taborre  . Voi 
fapete  , che  cofa  ne  dice  il  Vangelo,  e 
che  san  Pietro , che  vi  fi  trovò , era  cosi 
abbagliato  dagli  fpicndori , che  vedeva, 
e cosi  ebbro  delle  dolcezze  , che  guda- 
va  , che  penfava  d’ edere  in  paradifo  . 
Di  fatti  era  una  fpecie  di  fedino  di  una 
gioja  draordinaria  , che  Gesù  Grido  fa- 
Hhh  ceva 


( a ^ Jo.  25.  V.  1$.  Serm.  in  fer.  4.  hctd-  fan. 

f b ) Non  fi  ojprvano  fe  non  ecee£i  in  Gesù  CriJlo , quando  fi  tratta  di  trova’ 
gtiare  per  la  nojlra  falute  . 


J 


Digitized  by  Google 


CONFEBBNZA  DECIMANOHA 


cera  a fteflb . Ma  quali  erano  le  và> 
vande  più  fquifite?  Ove  prendevaegK  le 
Aie  maggiori  deliiie  ? Noa  era  egli  nel 
parlare  dei  tormenti , e della  mone  cru- 
dele , che  doveva  foflTrire.  per  lì  pecca- 
tori in  Gerufalemme.'’  Egli  fa  venire  eP- 
prelTanicme  Mosè  , ed  Elia , Aioi  intimi 
amici  ^ per  trattenerfi  con  loro , e far 
loro  pane  della  Tua  gioja  , ed  ivi  non 
fi  parla  che  di  eccelli  : Et  diceham  tx- 
c(fum  ejus  (a)  . Ma  di  qual  ecceflo  ? Tut- 
ti ì fjgri  Dottori  fono  d'  accordo  , che 
erano  gli  eccelli , ne’  quali  l’ iocompara- 
bile lui  amore  doveva  ttafportarlo  in 
quella  grand’  opera  della  Redenzione  del 
ir.otido , che  dovea  compiere  in  Gerufa- 
lemme  . EccelTo  di  bontà,  che  dà  la  vi- 
ta di  un  Dio  per  ricomprar  peccatori , 
che  confiderati  come  peccatori , valeva- 
no multo  meno  , che  1’  ultimo  verme  della 
terra  . Ecceflo  di  mifericordia  , che  tro- 
vando tutti  gli  uomini  indegni  delle  Aie 
grazie , fi  è degnato  di  non  privare  nep- 
pur  un  Allo  del  prezzo  infinito  del  Aio 
fangue  , e de'  Aioi  meriti . Ecceflo  di  ze- 
lo per  la  loro  falvezza  , mentre  poten- 
do  /od«iìor»kc  dUbunclantemente  con 
la  menoma  delle  Aie  azioni , volle  fare 
tanti  beni , e foflrire  tanti  mali , che  coll’ 
inefaullo  teforo  della  Redenzione  potreb- 
bero eflére  rifeattati  cento  mila  milioni 
di  mondi , e più , fe  vi  foflero  . Infomma 
Gesù  Grillo , Mosè , ed  Elia  , la  legge , 
t Profeti,  il  Vangelo,  non  parlano  fe 
non  degli  eccelli , ai  quali  il  Salvatore 
fi  è trafportato  a favore  de’ poveri  pec- 
catori. E voi  mi  biafimate,  quali  che 

10  ne  parli,  con  ecceflo , e mi  dimanda- 
te , fe  mi  penfo  di  glorific^e  Gesù  Gri- 
llo , quando  mi  lafcio  tralportare  dagli 
eccefli.’Sì,  Signore,  io  non  potrò  mai 
prendere  un  tuono  alto  abballanza  per 
cantare  lèmpre  gli  eccelTi  delle  Aie  Divi- 
ne mifericordie  . Si , io  credo , che  efle 
non  hanno  limiti , e mi  rella  impoflibile 

11  perfuaderrai,  che  egli  abbia  volutoci 


ehidere  anche  un  foto  de’  poveri 
tori  dall’  infinita  eAenfione  della  Aia  carU 
tà  : egli  di  tutti  hi'  pietà , tutti  ama  , è 
morto  per  tutti  r o vuole  fdlvarli  tutti  . 
Eccovi  la  mia  credenza. 

Eranvi  forA.  nel  mondo  genti  più  de- 
gne d’  elTere  private  dei  frutti  della  paA 
Aone  di  Gesù  Grillo , di  coloro , che  ne 
erano  colpévoli,  de’ carnefici , che  1' hanr 
no  attaccato  alla  croce  .’  Lo  fpargimemo 
del  Aio  preziolb  lìngue , che  era  il  bene 
generale  del  redo  degli  uomini , era  per 
loro  il  più  abbominevole  di  tutti  i delitti , 
che  poteflero  comipsctere . Non  era  dun- 
que più  che  giuilo  , che  quelli  non  traef- 
Icro  la  loro  falute  dal  loro  proprio  delit* 
to , che  non  fulfero  amati  da  colui , cui 
efli  odiavano  a morte,  e che  il  fangue 
del  proprio  figliuol  di  Dio  , che  verfava- 
no  con  la  maggior  empietà  , gridalfe  con- 
tro di  loro , e non  in  loro  favore  ? Chi 
non  confelTerà  che , le  alcuni  tra  tutti  i 
peccatori  dovevano  eflere  privati 
frutti  delia  paflione  del  Redentore , o do- 
vevano cITere  elfi  , o iiilTuno  il  doveva  cl— 
Aire  ? F nulladim»nr»  pg|j  g inorto  pbr 
loro , ha  loro  fatta  parte  delle  Aie  gra- 
zie, ha  voluta  la  loro  falute;  ed  aflìnchè 
non  ne  dubitalfimo,  egli  pregò  per  loro 
ad  alta  voce  di  Ibpra  la  croce , e mol- 
ti furono  modi,  e convertiti,  e le  ne 
ritornarono  battendoli  il  petto , come  Ha 
fcritto  nell  Evangelio . Or  le  quelli  non 
Cono  flati  efdufi  dal  benifizio  univerla- 
le  della  redenzione  del  mondo  ; chi  fa- 
ranno mai  coloro,  cui  Gesù  Grillo  avrà 
avuta  intenzione  di  privare 

Ciò  non  ollante  , voi  dite  , molti , e 
la  maggior  parte  degli  nomini  ne  rena- 
no privi , e li  dannano  eternamente  . E’ 
vero  pur  troppo  ; ma  non  dite , che  Ge- 
sù Grillo  medelimo  gli  ha  privati  : egli 
n’è  ben  lontano,  poiché  è articolo  di 
fede,  che  è morto  per  tutti,  e che  egli 
vuole  la  loro  falute  ; ma  dite , che  fono 
elfi  llefli , che  fe  ne  privano  per  la  ma- 
lizia 


( a J 


ic.  9,  Q b j roichi  Gesù  Crtjto  e 1 
/fi , egli  è mono  ptr  tutti  li  pacatori , 
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Gesù' Cristo  vuol  salvare  tutto  il  mondo  . 


427 


litia  della  loro  volonii  Tempre  ofUnata 
nel  reTidere  alle  Tue  grazie . Conciollìa- 
chè  polliamo  noi  dubitare  , che  amando 
tutte  le  anime  degli  uomini  con  un  amo- 
re cosi  perfetto , che  è arrivato  a mori- 
re per  loro , elTendo  loro  iempre  prefen- 
le  , e riguardando  ciafcheduna  in  pani- 
colare  con  tanta  applicazione  a vegliare 
Topra  di  lei , come  fé  fulTe  fola  nel  mon- 
do ; polliamo  noi , dico , dubitare  che  non 
dia  ad  ognuna  di  loro  le  interne  grazie  , 
che  le  prevengano,  e le  muovano,  quan- 
tunque noi  ne  vediamo  niente  ? 

(a)  Chi  fa , che  cofa  paiTi  nel  voftro 
interno , le  non  voi  (ielto  ? e ehi  può 
fapere,  che  colà  palli  nell’ interno  di  un 
altro , Te  non  egli  (lelTo  ? e chi  può  co- 
nofcere  i fegreti  di  Dio,  e le  ammira- 
bili difpofizinni  della  Tua  provvidenza  nella 
condotta  delle  anime  ? Non  bifogna  giu- 
dicare dall'  ederno  , poiché  tutto  quello 
palTa  internamente . Noi  vediamo , è vero , 
che  tutto  il  mondo  non  è cridiano , che 
tutto  il  mondo  non  riceve  i sacramenti  , 
che  vi  fono  molti  infedeli,  molti  eretici, 
molti  barbari , molti  felvatici  : a giudi- 
carne fecondo  le  apparenze , eccovi  mol- 
ta gente , che  non  partecipa  con  Gesù 
Grido , perché  forfè  nemmeno  il  conofco- 
no . Ma  che  Tappiamo  noi  di  ciò , che 
«gli  opera  nel  fegreto  delle  loro  anime  ? 
Giacché  noi  liaroo  licuri  , che  le  ha  tut- 
te create  a Tua  immagine,  che  le  ha 
tutte  ricomprate  col  Tuo  preziofo  fangue , 
che  le  ama,  e vuole  la  loro  falute;noii 
é forfè  più  giudo  il  conchiudere  da  tutte 
qucde  verità , che  ci  rivela  la  fede  , che 
infallibilmente  fa  loro  delle  grazie , quan- 
tunque noi  vediamo  niente  ; che  giudica- 
te , che  loro  non  ne  doni , fol  perchè  noi 
niente  vediamo? 

Non  Tappiamo  noi  , che  Gesù  Grido 
mandò  i luoi  Apodnli  per  tutta  la  terra  , 
elprelfamente  ordinando  loro  di  predica- 
re il  Vangelo  ad  ogni  creatura  ? Atiinché 


(blTero  capaci  di  efeguire  quella  gran  cotHn 
mefliìone  , inviò  loro  lo  Spirito  santo,  3 
quale  animandoli  del  Tuo  divino  fuoco 
per  renderli  intrepidi  , ed  infaticabili  , 
comparti  loro  3 dono  delle  lingue  in  ma- 
niera , che  potedero  facilmente  parla- 
re la  Jingua  naturale  di  tutti  i popoli , che 
abitavano  in  tutto  T orbe  terredre.  Or 
che  vuol  dire  quedo , fe  non  che  vole- 
va , che  non  vi  fulTe  un  folo  uomo  al 
mondo , che  hon  fulTe  illudrato  dai  lumi 
della  Tua  cognizione , e non  avede  parte 
alle  grazie  della  Redenzione  ? 

(é)  Non  ha  egli  Tempre  continualo  a 
mandare  da  periutto  nuovi  Apodoli , cioè 
Midionarj  a tutte  le  nazioni  le  più  bar- 
bate , le  più  lontane , e più  perdute  di  là 
dai  mari?  Non  fa  quedo  vedere , che  egli 
cerca  tutti  i peccatori  , quali  (i  fieno  .* 
che  egli  è morto  per  tutti , e defidera  la 
loro  fallite  ? Egli  de(To  dice  di  fe  , che  é 
la  luce  del  mondo  , che  é il  sole  , che 
fpande  il  giorno  per  tutto  l’ iiniverfo,  nè 
vi  è alcuno , che  poda  ripararfi  dal  rifen- 
lire  il  filo  calore  . Ed  eccovi  adempiuta 
la  profezia  d’ Ifaia  , (c)  quando  pada  di 
Gesù  Grido  ••  Io  condurrò  i vodri  dgliuo. 
li  dall’oriente  , gli  adunerò  dall'occiden- 
te ; dirò  al  mezzo  giorno  : dategli  una 
-numerofa  famiglia  : ed  al  fettenirione  : 
non  impedite  i popoli  di  venire  a lui  . 
Tutto  ci  pubblica  queda  verità  , che  io 
tengo  così  manifeda  , e così  rifplendente, 
quanto  il  mezzo  giorno , che  Gesù  Grido 
è il  Salvatore  univerfale  di' tutti  i pec- 
catori , che  è morto  per  tutti , e che  vuol 
falvar  tutti , e che  per  confeguenza  tutti 
fono  obbligati  di  edere  a lui , di  fcrvir- 
lo , e di  amarlo  con  tutta  I*  anima  loro  . 
Non  vi  è che  l’inferno,  che  fi  sfciria  di 
.perdere  le  anime , che  il  Redentore  vuol 
. filvare  ; edb  è , che  fufcita  gli  eretici  ad 
ìnfeguare  alle  genti  il  contrario . 

Datemi , divino  san  Paolo,  i vodri’  fèn- 
timemi  , e permettetemi  di  prendere  qui 
H h h 3 . le 
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Dio  JJ  grafie  interne  a tutti  gli  uomini . 

Dio  manda  da  per  tutto  Apofioli  per  guadagnare  le  etntmt  de’  peetatori . 
Ifat,  4.  r.  jj. 
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• COhfFZTVEN  ZA  DECI  MA  nona 


le  voftre  parole , che  fcrivefle  agli  Efelì- 
iii  : {a)  lo  mi  getto , dice  , ginocchionc  , 
e prego  con  tutta  1’  umiltà , c fervore  , 
che  mi  è poflibile , l’ eterno  l’adre  , il  Pa- 
dre del  mio  Signore  Gesti  Grillo  , che 
per  la  grazia  dello  Spirito  santo  vi  dia 
la  forza  di  comprendere  con  tutti  i San- 
ti .tjtiale  Ita  (i)  la  ìarghe^x^j  lunghei- 
, U fuHimilà  , eJ  il  profondo . Detto 
quello  , san  Paolo  li  ferma  , e non  ter- 
mina il  fcnfo  del  Aio  periodo . E come 
mai  iiovar  parole  per  finirlo  ? Egli  ci  apre 
qui  quattro  grandi  abilA  , i quali  alTor- 
bifcono  ogni  intelletto  , che  li  rifgiiarda . 
Infitti  potrete  voi  comprendere  fenza  una 
divina  forra  , e fenza  una  particolare  gra- 
zia dello  Spirito  santo  , quale  Ita  la  gran- 
dezza delle  mifeiicordie  di  Gesù  Grillo  , 
qual  Ita  il  teforo  delle  grazie  , che  egli 
prefenta  a tutti  i poveri  peccatori  ? Mi- 
rate la  Aia  larghezza  , vedete  la  fua  lun- 
ghezza , conliderate  la  fua  fubliinità,  pe- 
netrale il  Aio  profondo  ; quelli  fatto  al- 
trettanti abifTì  fenza  fondo. 

(c)  Qual  è la  fua  larghezza  ? chi  può 
dire  An  dove  A flendano  le  grazie  del  Aio 
divino  teforo  ? forfè  folamenie  a tutti  gli 
uomini  , che  fono  flati  nel  mondo , che 
fono  al  prefente  , e che  faranno  dopo  di 
noi  in  tutta  la  durazione  dei  fecoli  ? 

Siedo  è troppo  poco  per  votarne  le  ric- 
ezze  j ella  A ellende  molto  più  oltre  : 
conciolÀachè  adoperi  pure  Iddio  tutta  la 
forza  del  fuo  onnipotente  braccio  per  trar- 
re dal  nulla  un  milione  d'  altri  mondi  , 
cento  milioni  , e quanti  vorrà  , e fieno 
tutti  quelli  pieni  di  gran  peccatori  : egli 
tuttavia  ha  più  di  grazie  , di  quante  ne 
abbifugnino  per  fantifìcarli  tutti , ed  il  fuo 
teforo  non  farà  ancora  votato  . Ghi  può 
dunque  comprendere  qual  fia  la  fua  lar- 
ghezza .■*  nilTun  altro  , che  Dio  può  com- 
prenderlo , perchè  va  Ano  all’  inAnito  , 
(2)  Qual  farà  dunque  la  fua  lunghez- 


za ? Io  fo , che  nelle.  Scritture  egli  è chia- 
mato  r Agnello  uccifo,ed  immolato  Ano 
dall'  origine  del  mondo , che  la  fua  paA- 
Aone  già  operava  , e che  le  Aie  grazie 
fono  llate  dillribuite  a tutti  gli  uomini 
All  dalla  creazione  del  mondo  , e che  non 
tellcrà  di  elferne  con  tutti  liberale  Ano 
alla  conAimuzione  dei  fecoli  . Ma  farà 
qtieda  tutta  la  Aia  lunghezza  ? Nò  ; con- 
cioiTìachè  egli  non  ha  incominciato  ad 
amarci  folamcnte  dalla  creazione  del  mon- 
do , nè  Anirà  altresì  d’  amarci  , allorché 
finirà  il  mondo  ; ma  An  dal  punto  della 
fua  eternità  , quando  fece  il  decreto  di 
morire  per  noi  , ci  ha  amati  più  che  la 
propria  fua  vita  . e ci  ha  preparate  delle 
grazie  abbondamiffime  . Egli  Aeffo  fe  ne 
pretella  per  Geremia  ; (c)  lo  ti  ho  ama- 
IO  con  una  carità  perpetua . E quella  in- 
effabile carità  regnerà  nel  Aio  cuore  du* 
tante  tutta  l’ eternità . Eccovi  la  fua  lun* 
ghetta  . Ma  chi  può  comprendere  quefto  ? 
Iddio  folo  ; perchè  è un  abiffo  fenza  fondo- 
( Goraprenderetc  voi  dunque  bene  i 
qual  Ila  la  Aia  fublimiià ,,  quale  Aa  la  gran- 
dezza dei  beni , che  Gesù  Grido  ha  acqui- 
flaii  ad  un’anima  colle  umiliazioni  della 
fua  palAone  ? Gomprenderete  voi  bene- , 
qual  Aa  il  più  alto  punto  di  gloria  , al 
quale  può  elevarla  la  fua  grazia  ? potrete 
voi  alTegnarue  uno  sì  Aiblime  , che  Aa 
vero  il  dire  : tutte  le  ricchezze  della  gra- 
zia del  Redentore  non  poffono  elevarla 
più  alto  ? Nò  ; conciofTiachè  San  Tom- 
mafo  infegna  quella  dottrina  tanto  con- 
folante  , quanto  è ammirabile  : a mifura  , 
che  l'amore  di  Dio  crefee  in  un’anima, 
fa  altresì  crcAere  in  lei  una  nuova  ca- 
pacità di  licevere  un  maggior  amore  ; e 
dopo  di  quello  A troverà  di  nuovo  ca- 
pace di  riceverne  un  maggiore  ; e queda 
capacità  non  A troverà  mai  totalmente 
piena  , ma  crefeerà  fempre  : e quanto  a- 
more  di  Dio  ella  avrà  in  terra , altrettan- 
to 


C a ) Ephef.  3.  ( Quattro  mifure  fen{a  mifura  delle  miferteordie , e 

delle  grafie  di  Gesù  Crijlo  . 

( c ,)  La  larghexia  . { d ) La  lunghexja . 

Ce)  Jerem.  31»  C f ) La  fublimità.. 
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Gesu’Cristo  yuol  salvare  tutto  il  mondo; 


to  di  gloria  le  verrà  nel  Cielo  : quello  va 
dunque  all’  infinito  , ed  è opera  della  gra- 
zia di  Gesù  Grillo  nelle  anime  noilre  . 
Qual  è dunque  la  Tua  Aiblimiià  ? e chi 
può  comprenderla  ? Dio  folo  , poiché  è un 
abifTo  Tenia  fondo . 

(j)  Ma  finalmente  qual  è la  Tua  pro- 
fondità ? qual  è queir  abiffo  così  profon- 
do di  miferie  j di  colpe  , di  abbominazio- 
tii  , dal  quale  ella  non  polTa  ritirare  le 
anime  , ed  innalzarle  fino  al  trono  degli 
Angeli  ? Se  voi  mettede  in  una  fola  ani- 
ma tutti  i delitti , che  fono  flati  commedi 
da  tutti  gli  uomini  peccatori , e da  tutti 
gli  Angeli  ribelli  ; la  grazia  di  Gesù  Grido 
potrebbe  ella  andare  fin  a quell’  ultimo 
fondo  per  cavamela  ? il  potrebbe  indubi- 
tatamente fenza  veruna  fatica  , e quella 
non  è ancora  tutta  la  fua  profondità  . 
Che  fe  raddoppialle  1’  altezza  di  quello 
fpaventevole  abidb  tante  volte  , quanti 
fono  i peccati  in  quell’anima;  la  grazia 
del  Redentore  potrebbe  ella  arrivare  a 
quel  punto  ? il  potrebbe  colla  delfa  faci- 
lità . Non  isforzatevi  di  andare  più  in- 
nanzi in  cercare  il  termine  della  fua  prò. 
fondità;  non  vi  giungerete  mai  , perchè 
non  ne  ha  alcuno  . Chi  può  dunque  com- 
prendere qual  fia  il  Tuo  profondo  ? Niun 
altro  , che  Dio  : quello  t un  abilfo , che 
non  ha  fondo  . O quanti  incoinpreufibili 
abiiTi  ! 

Se  dunque  ci  è impodìbile  il  compren- 
dere la  grandezza  delle  mifericordie  , e 
delle  grazie  dì  Gesù  Grido  , non  temia- 
mo mai  dì  parlarne  con  eccedo  ; temia- 
mo bensì  dì  porle  dei  limiti , e di  ammet- 
tere nella  nodra  mente  il  menomo  pen- 
fiero  , che  egli  non  fia  morto  per  tutti  i 
peccatori , e che  non  voglia  falvare  tutti 
gli  uomini . Niente  vi  era  da  replicare  a 
tutto  quedo  , che  ben  badava  per  dare 
una  grande  idea  delle  immenfe  ricchezze 
della  grazia  di  Gesù  Grido  ; ma  per  in- 
nalzarla Tempre  più  il  nodro  dotto  £c- 
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clefiadico  , elTcndo  altresì  molto  fpiritua- 
le , fopgiunfe  ciò  , che  fegue , che  fu  U 
concluiione  della  conferenza . 

ARTICOLO  V. 

V Opera  flupenda  . ed  augujla  ielU 
- grafia  di  Gesù  Cr  'ìjlo , 

Tutti  gli  ederi  prodotti  dall’  onnipo- 
tente mano  di  Dio  fono  voci  che 
ci  pubblicano  le  fue  grandezze  ; (i)  ma 
per  comporci  un  corpo  di  mufica  con  lu- 
fuighevole  armonia  , che  cantafTe  eterna- 
mente  le  fue  lodi,  egli  ha  di/pofle  lutee 
quede  voci  in  tre  ordini , che  fono  fub-, 
ordinati  gli  uni  agli  altri  di  maniera,  che 
il  pm  alto  grado  dell’  infimo  ordine  è 
folto  al  fecondo  , ed  il  più  alto  grado 
del  fecondo  è fotto  al  terzo  . Quedi  tre 
ordini  fono  quello  della  natura  , che  tiene 
il  piu  balfo  , quello  della  grazia  , che  tiene 
il  mejfo , e quello  della  gloria  , che  de- 
ne  il  ^>iu  alto  grado . 

Nell  ordine  della  natura  , che  tiene  l’m- 
fimo  luogo  , e che  fa  come  il  baffo  di 
queda  foave  mufica  , vi  è un’  iufiniti  di 
voci , che  cantano  le  divine  lodi , e tante, 
quante  fono  le  vifibili , ed  tnvìfibìlì  crea- 
ture . O Dio  ! che  bellezza  , che  dolcez- 
za  ! quanta  armonia  in  queda  innumera- 
bile  moltitudine  di  voci  ! (c)  concioffiachè 
non  fola  mente  fi  ode  tutta  la  corporea 
natura  , tutti  gli  elementi  con  quel  pro- 
digiofo  numero  di  creature  , che  ciafehe- 
duno  racchiude  in  f-  fecondo  la  fua  dif- 
ferente natura  , non  folamente  tutti  i cieli 
col  vago  fplendore  de'  fuoi  adri , ma  tut- 
ti gh  effcri  invifibili , tutta  la  natura  fpi- 
rìtuale , gli  Angeli , e le  anime  ragione- 
voli , il  cui  numero  è sì  grande  , che  fu- 
pera  di  molto  quello  di  tutti  gli  efferi 
corporei . Se  conliderate  la  varietà  di  tut- 
te quede  voci  , ella  è prodigiofa  ; fe  la 

loro 


( a ^ il  profondo.  ( b ) Tutte  le  creature  fanno  un  coro  di  mufica  , che 
canta  la  gloria  di  Dio  , ^ 

C c ) Tutto  il  mondo  della  natura  canta  la  glori*  di  Di* . 
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loro  inoltitudme  , è innumerabile  (è  la 
loro  eccellenza  , vi  è forfè  cofa  più  no- 
bile delle  anime  ragionevoli , e degli  An- 
geli ? e nondimeno  tutto  quello  cotuide- 
rato  fecondo  la  loro  natura  dimora  nell’ 
ultimo  rango.  E’ vero,  che  quello  coro 
canta  con  melodia  il  mottetto  , che  fa 
riAionare  le  grandezze  dell’  onnipotènte 
Creatore  del  mondo , e che  ripeterJ  per 
tutta  r eternità  .•  (j)  Ipfe  fteit  nos,  & non 
iffi  nos  : Egli  è , che  di  niente  ci  ha  fatti  t 
noi  non  ci  fiamo  fatti  da  noi  medelimi  ; 
noi  niente  abbiamo  , le  non  quanto  ab- 
biamo da  lui  ricevuto.  Tutto  ciò  per- 
altro non  dimora  , che  nell’  ordine  più 
umile , ed  abbietto  , e non  fa  lè  non  il 
BalTo  di  quella  muùca . • 

Afcendete  nell’ordine  della  grazia,  voi 
vi  vedrete  come  nn  altro  mondo  eleva- 
to fopra  quello  della  natura  in  maniera  , 
che  tutto  ciò,  che  appare  il  menomo , e 
J’ ultimo  in  quell’  ordino  fuperiore , è più 
eccellente  di  ciò , che  apparifee  il  primo  , 
ed  il  più  eccellente  nell’  altro , che  gli  ò 
inferiore  : il  che  vuol  dire  , che  la  meno- 
ma delle  grazie  è più  nobile  , e vale  più , 
che  il  primo  di  tutti  gli  Angeli  confide- 
rato  folamente  fecondo  la  fua  natura  . E 
quindi  è , che  il  mondo  della  grazia  li 
chiama  foprannaturale  , per  farci  intende- 
te, che  elfo  è elevato  fopra  tutta  la  natura. 

f>)  In  quello  mondo  , come  nel  primo , 
«in'inAnità  di  voci  cantano  con  un  tuono 
più  elevato  le  divine  lodi , e tante  fono 
le  voci  , quante  le  grazie . Ma  chi  può 
là  perite  il  numero  ? Qui  non  vi  è nè 
terra  , nè  mare , nè  elementi  . nè  piante  , 
nè  attintali  , itè  cieli  , nè  allrì  , nè  cofa 
alcuna  corporea  : tutto  ciò  è troppo  bal- 
so  ; tutta  la  IlelTa  fpiriiuale  natura  , gli 
Angeli, e le  anime  ragionevoli,  confide- 
raie  Iccondo  la  loro  natura,  ivi  non  giugne, 
Ititto  Ila  fono  a’  fuoi  piedi . Non  è dunque 
compolio  quello  mondo , che  di  saiiciià  , 


di  eminenti  perfezioni , dì  virtù  , di  meri- 
ti , di  doni  celelli , di  grazie  fantificanti  , 
di  grazie  attuali , di  fjblimi  cognizioni  di 
Dio  , di  purìHime  ftaiume  del  Tuo  santo 
a more,  di  pratiche  di  penitenza,  o delle 
bellezze  dell’  innocenza  , di-  preghiere , di 
facrilìcj  , di  miracoli , e di  tutto  ciò , che 
può  ellere  intefo  folto  il  nome  di  grazia 
foprannaturale  ; e quello  fa  il  Aio  cielo , 
la  fua  terra  , i fuoi  elementi  , le  fue  pian- 
te , i fuoi  allri  , e tutte  le  parti , che  il 
compongono . 

Se  voi  fate  il  confronto  tra  quelli  due 
mondi , quellp  della  natura  , e quello  del- 
la grazia  , voi  vi  oflferverete  diflerenze 
maravigliofe . (c)  ConciolTiachè  primie- 
ramente il  mondo  della  natura  è opera 
di  Dio  Creatore , nella  quale  le  tre  per- 
fone  dell*  adorabile  Trinità  , il  Padre , il 
Figliuolo  , e lo  Spirito  santo  fono  iniieme 
concorlè  con  una  ftelfa  onnipotenza  , che 
loro  è comune . Quello  della  grazia  è 
opera  della  fola  feconda  perfona , perchè 
ella  fola  fi  è incarnata  , ella  fola  è iit 
illato  di  patire , di  morire  per  falvare  gli 
uomini , e meritare  infinitamente  per  loro. 
11  miùero  dell’  Incarnazione  in  lei  f>la  A 
è adempiuto  : e Accome  quell'  ineffabile 
inillero  è la  forgente  di  tutte  le  grazie  , 
e di  tutto  r eifere  foprannaturale  ; così  è 
vero  il  dire  , che  tutto  il  mondo  della 
grazia  è l’ opera  della  fola  lecouda  per- 
fona , che  è (Cesò  Grillo . 

fi)  Secondariamente  il  mondo  della  na- 
tura'è  un’opera  dell’  onnipotenza  di  Dio, 
che  con  una  parola  , Anza  ninna  fatica 
ha  cavato  tutto  dal  nulla . Ma  il  mondo 
della  grazia  è un’  opera  dell’  hiArmità  di 
Dio  : egli  1'  ha  cavato  tutto  dal  proprio 
Aro  cuore  , e gli  coHò  molto . Dico  effer 
r opera  dell’  infermità  di  Dio  : concìolfia- 
chè  quando  è,  che  l’eterno  Verbo  ci  ha 
prodotte  le  grazie , e i meriti , fe  non 
alloichè  fi  è tneamato,  indebolito,  an- 

nicn- 


f a ) iyi  99.  (bj  1/  monJo  JcUj  grafia  ernia  più  aliamentt  la  gloria  Ji  Dio, 
( c ) Quattro  belle  differente  tra  il  mondo  della  natura ^‘e  quello  della  graqu . 
( d ^ Il  mondo  della  natura  i /’  opera  delT  omiipoteata  , quello  della  gratin  è 
t opera  dell'  infermiti  di  Dio  . - 


Digitized  byLCoogle 


Gesù,’  Cristo  vuol  salvare  tutto  il  mondo; 


niemato  per  la  noflia  falute  ? Dico , che 
ha  cavato  il  mondo  della  grazia  dal  pro- 
prio filo  cuore,;  imperciocché  qual  altro 
mai  fu,  il  principio  di  quìlla  teli’ opera, 
fe  non  l' infinita  carità  , che  regna  nel 
cuore  di  quell’  uomo  Dio?  Nè  Dio  folo, 
nè  1’  uomo  folo  potevano  meritare  abba- 
fianza  ; vi  gbbifognava  ua  Dio  uomo 
per  meritare  infinitamente  , e produrci 
tutto  r iutiero  mondo  delia  grazia  • Dico 
in  fine,  che  quell’  opera  gli  coftò  molto: 
poiché  non  gli  badò  un»  parola  , come 
a Dio  come  creatore  per  produrre  tutto 
il  mondo  della  natuu, . O Dio  I quante 
parole  , quante  preghiere , quante  fatici^ 
fudori , lagrime , petfecuzioni , diipregi  , 
dolori , quanti  patimenti  d’  ogni  fpecie  ! 
egli  vi  confnmò  tutta  la  fua  vita  di  tren- 
tatré  anni , travagliando  infaticabilmen- 
te giorno  , e notte  a produrre  il  mondo 
della  grazia , ed  in  fine  gli  codò  la  vita, 
(a)  In  terzo  luogo  il  mondo  della  na- 
tura ha  delle  cofe  , che  apparifcono  gran- 
di agli  occhi  della  carne , e fono  dimate 
tali  dai  piccioli  lumi  dell’  umana  ragione  : 
mentre  il  mondo  della  grazia , che  è tut- 
to invifibile  agli  occhi  del  corpo , ed  in- 
cnmpreiifibile  all’umana  ragione,  le  ap- 
parifce  dilprezzevole , perchè  ella  noi  co- 
nofce  ; Ali’  oppodo  un’  anima  illudrfta  dai 
lumi  della  grazia  vede  chiaramente  le  baf- 
fezze  del  mondo  della  natura , vede,  che 
niente  ha , che  non  fia  difpregievole , quan- 
tunque fi  sforzi  dì  urnarfi  di  belle  appa- 
renze ; perchè  non  potrà  mai , per  quan- 
to faccia , meritare  un  momento  della  vi- 
fione  di  Dio  : tutte  le  fue  più  vaghe , ’e 
flrcpitofe  grandezze  ne  rederanno  fempre 
infinitamente  lontane  , mentre  che  ella 
vede  un'  infinità  di  bellezze , ed  elevazio- 
ni nel  mondo  della  grazia  , il  cui  meno- 
mo pezzo  vale  tutta  i’  etcrnit^del  pof- 
fefsodi  Dio.  Infatti  quand’ella  comparen- 
do al  divino  giudìzio , non  avede  altro 
da  produrre  , fe  non  che  ella  tiene  1*  ulti- 
mo rango  nel  mondo  della  grazia , e non 
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è ricca , che  di  un  fido  atomo,  per 
re  cosi,  della  grazia  fantificance,  ella  è 
ficura  dì  una  eternità  beata . Qual  prò- 
dìgio , che  ciò , che  feinbra  si  picciolo  al 
giudizio  untano,  fia  così  grande  a quello 
di  Dio , che  guadagnerà  quanta  tutte  le 
grandezze  del  mondo  non  potranno  giam- 
mai meritare  I 

Da  quello  conchiudo  per  U quarta 
diilèrenza  , cioè  che  è un  niente  lo  eder 
nel  mondo  della  natura,  fiali  qual  eder 
fi  voglia  il  rango , che  fz  pollà,  tenere-,, 
quando  non  lìamo  elevati  più  alto , e non 
viviamo  in  quello  della  grazia . Ahi  ! 
quando  anche  folle  Imperadore  di  tutto 
il  mondo  , quanto  fiete  ancor  bado  ! e 
quando  avelie  in  vodro  dominio  tutti  t 
tefori , che  fono  rinchiull  nel  feno  della 
terra , fe  voi  non  avete  parte  alla  grazia 
di  Gesù  Grido , quanto  fiete  ancor  lon- 
tano dall'avere  qualche  cofa  di  grande! 
Voi  fiete  fempre  fouo,  i piedi  dell’  ulti- 
mo di  tutti  i lèrvi  di  Gesù  Grillo. 
Non  fapete  voi  quella  madima  della  Fi- 
lofofia  , che  fi  rende  vifibile  agli  occhi  nor 
Uri  : Suprcmum-  infimi  non  efl-  injimum  /a- 
premi . Nelle  cofe  che  fono  fiibordìnate  , 
il  più  alto  colmo  dell'  inferiore , non  è 
così  elevato  , quanto  il.  più  bado  grado 
del  fuperiore  : il  piedellallo  ha  fempre  la 
fua  teda  fiuto  i piedi  delia  llatua , che 
porta  fopra  di  fe . Or  la  natura  è tan- 
to fiibordinata  alla  grazia  , che  per  quan- 
to s’innalzi,  ella  non  arriverà  giammai 
al  più  bado  grado  della  grazia  di  Gesù 
Grido  . 

O Gesù  ! quanto  fono  ricchi  i leibrì 
delle  vodre  grazie  ! Quante  grandezze 
rinchiudono , e quante  ne  comunicano 
a tutte  le  anime  , che  hanno  la  buona 
forte  di  parteciparne  ! Perchè  vediamo 
noi  i più  grandi  del  mondo  , i Monar- 
chi , le  tede  coronate  venire  ad  umiliarli 
colie  ginocchia  per  terra  davanti  ad  una 
cada  , ove  vi  fieno  le  reliquie  di  un  San- 
to , che  durante  la  fua  vita  non  fu , fe 

non 


C a J 11  mondo  dilla  natura  non  ha  che  grande^^e  apparenti  vere  lajfli^e} 
quiUo  della  graiia  tutto  il  (outratio. 
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non  un  povero  uomo  difprMiato  ? fe  non 
perchè  era  uno  dei  vollri  fervi , che  par- 
tecipa qualche  cofa  della  voftra  grandet- 
ta , oer  qualche  particella  delle  votlre  gra- 
tie , che  l' innaliano  fopra  tutta  la  glo- 
ria del  mondo  ? 

fa)  Perchè  mai  l’ umiltà  , i patimenti , 
la  povertà  , le  croci , alle  quali  la  natu- 
ra ha  tanto  di  orrore  , fono  in  venera- 
lione  a tante  grand’  anime  , che  le  pre- 
ferifcono  alla  gloria  , ed  a tutti  i piace- 
ri del  inondo  ; fa  non  perchè  fanno , che 
voi  le  avete  onorate  , e come  diviniiia- 
te  nella  voftra  adorabile  perfona  , ed  ave- 
te ih  loro  nafcofta  un’  abbondanza  delle 
voftre  grazie,  che  hanno  la  virtù  di  ele- 
vare fopra  le  più  fublimi  grandezze  della 
natura  tutto  ciò , che  toccano  anche  di 
poco.'O  ciechi,  ed  ignoranti  che  iiamo, 
fe  altrove  cerchiamo  qualche  vera  gran- 
dezza fuori  della  grazia  di  Gesù  Grillo  ! 

11  cuore  umano  irattenerfi  non  può  dall’ 
afpirare  alla  grandezza  . Tutto  il  mondo 
vi  corre  dietro . Ma  coloro , che  la  cer- 
cano nel  mondo  della  natura,  ove  tutte 
le  difpute  , e tutte  le  contefe  li  fanno  tra 
gli  uomini  a chi  la  vincerà,  non  ne  ot- 
tengono mai , fe  non  le  vane  apparenze, 
e non  mai  la  verità  , perchè  tutta  la  loro 
gloria  in  fumo  fvanifce . Non  fi  va  a rive- 
rire le  tombe  dei  grandi  della  terra  , non 
fi  fa  conto  delle  loro  vane  ambizioni , an- 
zi fe  ne  parla  piuttofto  con  difprezzo  . 
(è)  Ma  coloro,  che  vanno  a cercare  la 
grandezza  nel  mondo  della  grazia , ove 
Gesri  Crifto  l’ ha  nafcofta , ove  niftiino 
lor  la  contende  > ed  ove  niftuno  tenta  d’ 
impedirli  di  pariecipame  quanto  voglio- 
no , veramente  non  ne  hanno  le  apparen- 
ze ; perchè  fembra  , che  non  vi  fra  gran- 
dezza alcuna  nel  foffrire  , nell’  eflere  ben 
umiliato,  difprezzato  j perfeguilato  , nel 
taifomigliarfi  a Gesù  Crifto  ; ma  ne  han- 
no la  verità;  poiché  la  memoria  de’giu- 


ftl  fta  eternamente  nella  benedizione . Non 
vediamo  noi  di  fatto,  che  s’ innalzano  le 
loro  ceneri  fin  fopra  gli  altari , che  fi  of- 
ferifeono  loro  gl’  incenfi , loro  fi  rendono 
onori  di  una  natura , che  i più  grandi 
Monarchi  del  mondo  non  ardirebbero  efi- 
gere  per  le  loro  proprie  perfone  , e che 
da  per  tutto  fi  recitano  panegirici  in  lo- 
ro encomio  ? 

Ecco  r opera  delle  voftre  grazie  , o 
Divino  Gesù  ! voi  avete  più  di  chi  in- 
grandire , di  che  arricchire  , di  che  col- 
mare di  onore , e di  gloria  il  menomo 
de’  voftri  fervi , che  tutto  il  mondo  infie- 
me  ne  abbia  per  onorare  i più  gran  Mo- 
narchi . Il  fanto  Re  Davide , che  portava 
in  tefta  la  corona  , e fi  vedeva  rifplenden- 
te  di  tutta  la  gloria  mondana  , ir,  mezzo 
a tutte  quelle  apparenti  grandezze  rico- 
nolceva  beniftlmo  , che  non  vi  era  in  tut- 
to ciò,  fe  non  una  vana  immagine  di 
grandezza  fenza  verità , e diceva  nel  fon- 
do del  fuo  cuore  : mi  eleggerei  piuttofto 
di  edere  l’ ultime  nella  caia  di  Dio  , che 
di  edere  il  primo  nei  fuperbi  palazzi  dei 
mondo  ; eccovi  le  fue  parole  : ^c)  EUgi 
abjcclus  cjft  in  domo  D,  i mici , mngis  quam 
haiiiare  in  labcr'njculis  pcccntorum  : mi  fir- 
no  eletto  d’  edere  abbietto  nella  cafa  del 
mio  bio  piuttofto  , che  dimorare  nei  ta- 
bernacoli dei  peccatori . 

(d)  Ah  1 egli  è pur  vero  , che  vi  è più 
di  lelicità , e di  più  onore  nello  edere  l’ulti- 
mo nell’ordine  della  grazia^ che  neU’ef- 
fere  il  primo  nell’  ordine  della  natura  ! 
poiché  alla  fine  quefta  tiene  1’  ultimo  ran- 
go ; ed  il  più  povero  della  terra  , che  ab- 
bia foi  un  grado  della  grazia  di  Gesù  Cri- 
fto , è più  grande  , più  nobile  , più  ric- 
co del  più  gran  Re  del  mondo  , che  non 
r avede.  Deh!  onde  avviene,  mio  Dio, 
onde  avviene  , che  tutto  il  mondo  non 
fi  fa  premura  d' edere  fervo  di  Gesù  Cri- 
fto? onde  avviene,  che  tutti  gli  uomini 

della 


( a ) Im  grjqia  di  Gesù  Criflo  innalza  le  menarne  (ofe , 
f b ^ Jl  defiderio  di  graiideqqa  non  può  effere  contento , che  per  la  grafia  di 
Gesù  C rifio . f c ) Pfalm,  85.  ‘ 

( i ) La  bella  forte  d'  ejfcre  fervo  M Gesù  Crifio . 
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Gesù’  Cristo  vuol  salvare  tuttò^  il  mondo. 
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delia  terra  non  hanno  un  ardentilTìmo  de- 
fiderìo  di  partecipare  delle  Tue  grazie  f Sa- 
rà forfè , perchè  non  fi  ama  la  grandez- 
za?-Ma  fe  altro  non  (i  brama.  Forfè 
perchè  non  fi  fappia  , che  Gesù  Grillo  le 
ha  tutte  rinchiufe  nel  teforo  delle  fue^a- 
aie?  Ma  la  fede  , la  ragione  , la  fpe- 
rienza  evidentemente  cel  dimollrano  . Sa- 
rà dunque  , perchè  tutto  il  mondo  è cie- 
co , ùitpido  , ed  incantato  ? Sì  feiiza  dub- 
bio la  cecità , l’ ignoranza , la  lliipidità  , 
F inconfiderazione  degli  uomini  fimo  la 
vera  cagione  di  tutta  la  loro  fventura . 

Deh  ! di  grazia  apriamo  una  volta  gli 
■occhi , e vediamo  chiaramente  quella  ri- 
fplendente  vCTità  , che  non  vi  è niente  di 
'grande  , di  ricco  , di  nobile  fitori  di  Dio, 
fe  non  ciò , qhe  parte  dall’  infinito  tefo- 
ro delle  grazie  di  Gesù  Grillo  . Voglio 
qui  farvene  una  fenfibiliflìma  dimoflrazio- 
ne  . Noi  Tappiamo  , che  dovremo  com- 
parire dinanzi  al  tribunale  di  Dio  nel  gran 
giorno  del  giudizio  , e che  non  vi  farà 
uomo  alcuno  da  Adamo  , fino  all'  ultimo, 
il  qual  non  debba  efTervi  prefente  , ed 
ivi  farà  riconoftiuta  la  verità  di  tutte  le 
cofe  . 

Venite , grandi  del  mondo  , che  avete 
riempiuto  1‘  univerfo  delle  voflre  flrepito- 

m«aviglie,  producete,  quanto  avete 
di  più  conliderevole . Io  ho  combattuto, 
ho  vinto,  ho  trionfato,  ho  fatte  grandi 
conquille , diranno  i Cefari , gli  AlelTan- 
dri , i più  potenti  Monarchi , che  da  per 
tutto  gettavano  il  terrore . Mettete  tutto 
quello  nella  bilancia  di  Dio , che  è la  fo- 
la, che  non  può  ingannare  nella  giuda 
dima  delle  cofe:  quello  pela  niente.  Io 
ho  polTedute  grandi  ricchezze  , diranno 
altri , ho  fatto  una  fortuna  si  grande , che 
tutto  il  mondo  ne  rimale  llupito  : ho  trat- 
tati grandi  affari , ho  eferdtate  cariche 
illullri , nelle  quali  teneva  in  mia  mano 
la  felicità  dei  popoli . Mettete  il  tutto  nel- 
la di'  ina  bilaiKia , e vedrete  , che  tutto 
Tom.  IL 


ciò  pefa  niente.  Io  ho  pallata  la  mia  vi- 
ta tra  gli  onori  , ho  gudata  la^  dolcezza 
di  tutti  i piaceri , f ho  fempre  riufciu  be- 
ne ne’  miei  affari . Mettete  tutto  quello 
nella  divina  bilancia  , ed  il  tutto  pefa 
niente  (a)  . Aggiungete  ancora  tutto  il  re- 
do , che  il  mondo  dima  , e piglia  per  un 
bene  ; anzi  affinchè  niente  manchi , met- 
tete tutto  il  mondo  della  natura  > e me^ 
tetelo  tutto  intiero  fenza  rilèrva  nella  di- 
vina bilancia  : tutto  ciò  pefa  un  bel  nien- 
te , e n'm  vale  un  foto  momento  della 
vifionc  di  Dio . . 

Venite  altresì  voi , poveri  ctidiani , che 
avete  faputo  conofcere  il  prezzo  della  gra- 
zia di  Gesù  Grido , modrateci  ciò , che 
avete  di  men  confiderabile  nella  vudra 
vita  . Io  ho  praticato  un  atto  di  umiltà 
nell’  occafione , che  mi  fi  fece  un  affron- 
to , Iddio  mi  ha  fatta  la  grazia  di  fofferìr- 
lo  pazientemente  per  fuo  amore,  io  non 
ho  replicato  parola , e fon  rimafo  confu- 
fo , e difprezzato . Mettete  quedo  nella 
bilancia  di  Dio  : oh  quanto  pefa  ! ma 
qual  è il  fuo  valore  ? vale  una  intiera 
eternità  del  poffelTo  di  Dio  . lo , dirà  un 
altro,  fono  dato  povero  parte  per  le  diD 
pofizioni  della  provvidenza  , parte  per  la 
malizia  de*  miei  prodìmi , che  mi  hanno 
rapiti  i miei  beni;  e l’ho  fofferto  pazien- 
temente per  r amore  di  Gesù  Grido,  ben 
contento  di  raffomigliargli  in  qualche  có* 
fa  . Mettete  quedo  nella  divina  bilancia, 
quedo  vale  un’eternità  di  poffeffo  di  Dio. 
Ed  io,  dirà  un  altro,  ho  fatu  peniten- 
za , ho  digiunato , ho  macerato , ho  di- 
fciplinato  il  mio  corpo  , ho  fatti  atti  di 
contrizione , ho  ferviti  i poveri  per  amo- 
re di  Dio , ho  fatto  orazione , ho  nega- 
to me  deffo  per  fare  la  volontà  di  Dio. 
Mettete  tutto  quedo  nella  divina  bi- 
lancia : noH  vi  è alcuna  di  tutte  quede 
colè  , che  non  meriti  un  regno  eterno 
per  ricompenfa  . 

■ 0 Alzate  in  allo  gli  occhi , e vedete 
lii  le 
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( a ) Qui  Ilo  , cht  il  mondo  /lima , pefu  nume  alla  bilancia  di  T>io . 

( b ) Quelle , che  il  mondo  difprefja  , i di  gran  pe/o  nella  divina  bilancia . 
( c ) Tutto  il  faradi/o  non  i ricco,  che  delle  belline  di  Geau  Cri/lo, 
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le  aiDeii*  beHezxe  della  Tanta  Città  . Ter* 
ninato  il  divino  giudizio , e pronunciate 
le  irievocabiii  Temenze  delle  due  eternità, 
àelice,  e Tgiaziaia  , tutto  ciò , che  vi  ò 
di  grande , e di  nobile  fuori  di  Dio  , Ta- 
ra elevato  in  cielo  . Ed  oh  qual  inuuine- 
rabile  moltitudine  di  beati  tutti  coronati 
di  giuria  I dimandate  loro , onde  lor  Tra 
venuta  tanta  feliciti,  e grandezza  ? Ed 
«fli  moArandovi  Gesù  CriAo  , vi  rifpon- 
deranno  colle  parole  dell’ ApoAnlo  S.  Gio- 
vanni : (a)  De  pUnitudine  tjus  omnts  acet- 
fimus  : noi  Tramo  tutti  ricchi  della  Tua  ab- 
bondanza , noi  abbiamo  tutti  cavato  nel 
teforo  delle  Tue  grazie  : eccovi  le  fonti 
del  Salvatore  , onde  nel  corTo  di  noftra 
vita  ci  Tramo  provveduti . 

Ma  io  veggo  molti  tra  voi  , che  Tono 
vilfuti  prima  , che  Gesù  Criflo  venirte 
nel  mondo  . E’  vero  , ma  la  Tua  grazia 
è un  grande  oceano  , che  non  dipende 
dalla  Ara  preTenza  corporale  nel  mondo: 
ella  era  prima  di  lui , ella  dura  anche  do- 
po di  lui  ; ella  TomnrrniArò  le  Tue  acque 
dal  primo  iAame  de’  lècolt  Ano  all’  uliì- 
mo,  non  è mai  mancata  a un  Tol  uomo, 
e nilTiuro  altresì  ha  meritato , Talvo  che  in 
virtù  di  lei.  Alcuni  però  dicevano,  che 
egli  non  aveva  grazie  per  tutti , che  nort 
era  morto  per  tutti , e che  non  aveva 
volontà  di  ialvarli  tutti . Ma  queAa  è un’ 
empietà  , che  deteAeranno  eternamente 
tutti  i Sarrti  del  cielo , che  gli  AeAi  dan- 
nati non  ardirebbero  pronunziare  : .con- 
ciofltacbi  non  li  lagoeranno  mai , che  Aa 


loro  mancata  la  grazia  ; ma  bensì  arrab- 
biati confelferanno  di  avere  eAi  mancato 
alla  grazia  • 

(A)  0 Gesù , voi  Ttete  pure  un  ricco 
teToro  1 quanto  è ricca  un’  anima  , che 
vi  polTede  ! quanto  altresì  è ineTauAa  la 
Torgence  delle  voAre  grandezze  ! voi  ne 
avete  non  Tolameme  di  che  riempiere  di 
beni  ineAimabili  tutte  le  anime  dei  mor- 
tali ; ma  veggo,  che  avete  anche  di  che 
arricchire  il  voAro  medefimo  eterno  Pa- 
dre . Voi  gli  fate  una  magnifica  corte  con- 
poAa  di  un  numero  innumerabile  di  San- 
ti , che  canteranno  per  Tempre  le  Tue  lo- 
di nel  cielo  , la  qual  non  avrebbe  Tenza 
di  voi.  Voi  ricevete  da  lui  Tolo  tuttala 
voAra  gloria  elTcnziale , ed  interna  , ed 
egli  altresì  riceve  da  voi  Tolo  tutta  la  Tia 
gloria  accidentale , ed  elfSrna  . Voi  fiere 
da  lui  glorificato , ed  egli  altresì  è glori- 
ficato da  voi  . Qual  commercio,  qual  ri- 
AeAb  ammirabile  di  gloria  tra  queAe  due 
divine  perToiie  , che  colmerà  di  gioia  tut- 
ti i Santi  del  cielo  durante  tutta  l’eter- 
nità, e che  dee  fare  la  più  Toda  con- 
Tolazioiie  delle  anime  buone  , che  Tono 
fopra  la  terra  ! quanto  mai  gioiTco  nel 
mio  cuore , o amabiliAimo  Gesù  , di  ciò, 
che  voi  glorificate  così  il  voAro,  e mio 
celeAe  Padre  ! io  non  poATo  nella  mìa  mi- 
^ria  rendergli  quella  gloria  , che  vorrei, 
e mi  ò in  dovere  : ma  voi  il  glorificate 
per  me  , eJ  io  voglio  glorificarlo  con  voi, 
e per  voi  duranti  tutti  i fecali  de’  Te- 
coU  . 


• CON- 

C a ) Jo.  I.  *.  i6. 

( h ^ Ctàt  Crijlo  ATikehife*  anche  Dio  fuo  Padre . ' • ■ 
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CONFERENZA  XX. 

Gesù  CriJ^o  predicando  fpande  i fuoi  lumi  divini 
ìlei  mondo  , che  fanno  rifplendere 
la  fua  divinità  . 


fono  degli  fpiriti  cosi  pte- 
M Aintuofi , che  fi  psnfano 
Ji,  \r  i d'  *vere  tutta  la  fcieiiaa 

^ V y del  mondo  raccbiufa  nel- 

tr^  la  loro  tella  ; fi  perfuado- 

no  di  fapere  tutto , A mi* 
fchiano  a parlar  di  tutto, 
A alzano , e A fan  cenfori  di  tutte  le  coA: , e 
ad  ogni  poco  debbono  far  apparire  la  loro 
preiefa  intelligenza  , per  avere  in  effetto 
più  teffimonj  della  loro  ignoranza  . 

fu)  Uno  di  coAoro  chiamato  Onefimo 
venne  a trovarci  nel  momento , che  noi 
incominciavamo  a raccoglierci  un  poco, 
per  paffare  un*  ora  in  Alenzio , e conver* 
iàre  interiormente  con  Dio  , fecondo  la 
legge,. che  ci  eravamo  impoila,  e vole* 
vaino  inviolabilmeme  offervare  durante  il 
noAro  viaggio,  cioè  di. fare  almeno  due 
paufe  ogni  giorno,. per  rilaffare  un  iali- 
ti lo  fpirito,  portandolo  a ripofare  in 


Dio , che  è il  Aio  vero  centro  * Condof* 
Aachè  quantunque  i noitri  tratteoimenilt 
il  più  rovente  fodero  di  Dio  ; nulladi- 
ineno  cult'  altro  è il  parlare  di  Dio  cogli 
uomini , ed  il  parlare  a Dio  Aedo  , ed 
udirlo  a parlare  all*  anime  noffre . 

Coftui , lècondo  1*  apparenza , poco  fa* 
peva  si  dell’  uno  , che  dell'  altro  : conciof* 
iiacliè  avendoci  interrogati  del  noffro  inten* 
to , ed  avendogli  noi  rifpoAo , che  aveva- 
mo interrotti  i noftri  ragionamenti  per 
parlare  1’  uno,  c l’altro  a Dio  in  lègre* 
to  ; il  buon  uomo  non  avendo  ufo  di  ta* 
li  cofe  , non  ne  comprefe  nulla  , e riguar* 
do  al  parlarne , egli  ne  parlava  indifferen- 
tiffimamente  come  d’ ogni  altra  cofa , feti* 
za  farvi  quafi  nilTuna  differenza . E qtie*' 
Ilo  fu,  che' animò  lo  zelo  del  noffro  buon 
Eccleliaffico  a volergli  chiudere  la  boc- 
ca con  quel  nobile  fentimento  di  S.  Gre% 
gorio  Nazianzeno  : Ci  Ila  fempre  molto 
1 i i a < male 


( a ) Buona  pratica  per  quando/!  ì in  viappio.  (b)  Orar,  in  hac  verta  r 
Cum  coiifummaffet  Jefut . Quanto  ci JU  impo^tU  Hpaiiara  degnamtotadi  Dia . 
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m»le  il  parlare  di  Dio  , per  qualunque 
aforto  polTiamo  noi  fàre  a parlarne  con 
urna  la  riverenza  , che  ci  è pofTibile  . 
Poiché  come  mai  ? Egli  è un  elTere  in- 
finito, e noi  fiamo  piccioli  atomi;  egli  è ^ 
infinitamente  elevato  fopra  di  noi,  e per 
confeguciua  fopra  le  nolhre  cognizioni  : 
uoi  dunque  fiamo  ficuri  elfere  niente  tut- 
to ciò , che  polliamo  dire , o penfare 
di  Ini  . 

Per  altra  parte  e^li  è un  puro  fpirito; 
e noi  fiamo  colhetu  a lervirci  di  parole 
corporali , per  efprimere  i nollri  balTi , e 
grolTolani  concetti  ; quindi  il  noliro  par- 
lare di  Dio  non  è un  dipingerlo  , ma  piut- 
toflo  uno  sfìgurarlct , difonorarlo>,  ed  in 
qualche  maniera, dirgli  delle  ingiurie.:  Qi- 
mcìjntis  fonajfe  fucrit  , & lapidamis . Se 
egli  non  avelfe  pietà  della  nolira  debo- 
lezza , fe  non  ìlcufalTe  l’ innocenza  delle 
noftre  intenzioni  , che  defiderano  di  ono- 
rarlo , quando  di  lui  cosi  parliamo , po- 
uebbe  tenerfi  da  noi  oflFefo  j perché  , a dir 
vero , noi  non  ne  parliamo  mai  più  giu- 
ilamente  , che  quando  diciamo  , che  è 
ineffabile . ' ' . ' ’ 

‘ Ma  intanto  , ripigliò  Onefimo , quando 
il  diciamo  ineffabile  , uoi  ne  parliamo  più 
male, che  giammai  : perché  racchiudiamo 
una  contraddizione  manifefia  nelle  noiire 
parole.  Diciamo,  che  non  fe  ne  può  parlare, 
e ne  parliamo  : diciamo  , che  niente  fi  può 
dire  di  lui , e ne  diciamo  nondimeno  qual- 
che cofa  . Qual  contrailo  di  parole  , e 
qual  contraddizione,  che  fa  vedere  una 
falfità  manifella  in  ciò  , che  polliamo  dire 
di  più  vero  di  Dio , quando  la  nolira  lin- 
gua fpiega  ciò , che  la  nolira  mente  giu- 
dica inefplicabile  ? 

£'  vero.,  gli  dilli , è un  contrailo  di  pa- 
role , ed  una  contraddizione  , che  voi  a- 
veie  fottilmente  notata  , con  cui  la  lin- 
gua smentifce  la  mente  , e la  mente  la 
lingua  : ma  che  fare  per  togliere  la  con- 
addizione  , e far  celTare  V oppofizione 
oelle  parole  non  farà  già  continuando 
a parlarne  , ma  bensì  tacendo  ; tutto  farà 

C 4 ^ fiirU  Jegntmentt  di 


quieto,  fe  offerviamd'un  profondo  filen- 
zip . (««)  Lafciateci  dunque  nella  libertà 
di  lare  quello , che  llavamo  per  incomin- 
ciare: noi  parleremo  a Dio  lenza  parole, 
e penferemo  a lui  fenza  penfieri , cioè  fen- 
zi  formarci  veruna  idea  , della  quale  poC- 
fiamo  dire  : Dio  è veramente  ciò  , che 
noi  penfiamo , perchè  Iddio  è egualmen- 
te ineffabile  alle  nollre  lingue , e incom- 
prenlibile  al  noliro  intelletto  . Ella  è dun- 
que un’  eguale  temerità  il  crederli  di  par- 
lare degnamente  di  lui  , e il  perfuaderfi 
di  degnamente  penfarne  ; il  filenzio  delle 
nollre  parole  f onora  più  , che  tutti  i no- 
llri dilcorfi  ; ed  il  filenzio  de’  nollri  pen— 
fieri  l’ OMra  altresì  -più  , che  tutti  gli  sfor- 
'zi  di  Ipirito  , che  potrellimo  fare  per  com- 
prenderlo : egli  è una  dq|(a  ignoranza  , 
che  lupera  tutte  le  più  belle  cognizioni , 
che  in  ordine  a Dio  potellimo  acquilla— 
re  coi  noliro  travaglio  durante  quella 
vita.  Io  voleva  obbligarlo  con  quello  a 
ritirarfi , e lafciarci  fare  la  nolira  orazione. 

Ma  tutto  quello  , che  egli  non  com- 
prendeva , nou  potè  frenare  la  pallìone , 
che  aveva  di  parlare  . Replicò  pertanto 
affai  briUca  mente  : poiché  voi  penfate  , 
che^-lddio  fi  onora  egualmente  col  filen- 
zio,  come  fi  dtfonora  colle  parole;  llu- 
pifco , che  non  facciate  wcere  tutti  i vo- 
lili predicatori  , che  continuamente  par—* 
lano  di  Dio  in  pubblico.  Veramente  io 
trovo , che  renderelle  un  gran  fervizìo  a 
Dio  , e al  mondo  . Primieramente  a Dio 
perchè  quafi  tutti  miferabilmente  ne  par- 
lano , cosi  che  muovono  a naufea , e quali 
a difprezzo;  ma  principalmente  voi  libe- 
rcrelle  il  mondo  da  un  gran  flagello  ; 
poiché  a mio  giiidicio  niente  vr  ha  dì 
più  importuno  , che  di  elfere  obbligato 
ad  afcoltare  im  uomo , che  parla  un’  ora 
intiera  , e fcvente  di  cofe  , che  non  piac- 
ciono , fenza  avere  la  libertà  di  ribat- 
tergli una  parola  . 

Io  vi  confeffo,  che  mi  lafcio  coglie'»!’ 
al  piu  tardi , che  poffo  : ciò  non  ollan'- 
nou  fo  quale  sfortuna  mi  fegua  daper— 
tutto; 

Die  , e a Dio . ' 
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tutto  ; non  poflb  entrare  in  una  Chiefa, 
che  non  vi  trovi  un  predicatore  in  cat- 
tedra , o.  me  ne  viene  un  tedio , che  mi 
ammetta  . (a)  O Dio  ! quanto  va  ad  an- 
noiarmi ! conciolhachi  voi  direfte  , che, 
quella  fotta  di  gente  non  è fatta  , che  per 
pigliarfela  contro  tutto  il  mondo  , e per 
anguftiare  le  cofciente  di  tutti . Tutto 
riprendono , ti  fanno  dei  peccati , ove  non 
vi  i^o  , a loro  iàntafia  ; e quando  han- 
no fatto  un  pò  di  paura  a tutto  un  po- 
polo I con  qualche  terribile  minaccia  , H 
penfano  di  avere  trionfato . I più  fenfa-, 
ti  però  non  fi  fpaventano  pel  rumore 
ma  fe  fi  credelTe  loro  , non  fi  godrebbe 
un*  ora  di  ^1  tempo  in  tutu  la  vita . _ 
Piano  , Signore  , gli  replicò  il  nollro  jpio 
Eccleiiafticu  per  arrecare  quel  difcorfo  , 
che  puizava  di  libertinaggio , ed  empietà.’ 
Sapete  voi  bene  ciò  , che  dite  ì Non  vi 
accorgete  voi , che  da  voi  Aelfo  date  un. 
indizio  evidente  della  vodra  riprovazione  ?, 
Non  fapete  voi , che  fta  fcriito  nel  Van- 
gelo : fi)  Chi  appartiene  a Dio , afeoUa  la 
parali  di  Dio  ; voi  perciò  non  t uJiu  , 
perchi  non  fìtte  di  Dio  : ed  altrove  : Le 
mie  pecore  afcoltano  la  mia  voce  ? Tutto 
l’Evangelio  è pieno  di  limili  parole,  che. 
dovreb^  farvi  tremare  di  paura  , che; 
quella  gran  naufea  ,e  quel  difprezzo,  che 
voi  date  della  parola  di  Dio  , non  lia  un 
chiaro  fegno  di  non  elTer  voi  nel  mime- 
rò dei  predeflinati . 

Ditemi  d’  altro , ripigliò  neramente  One- 
fimo  , quelle  fono  follie  da  fpacciare  ai 
femplici  per  obbligargli  a correre  alia  pre- 
dica . (c)  Io  vi  accordo  benillimo , che 
niente  vi  è di  più  degno  di  rifpetto che 
la  Divina  parola  . Ma  afcoltare  un  uo- 
mo , che  declama  in  una  cattedra  duran- 
te un’  ora  , e che  mi  fpaccia  i fuoi  pro- 


Dio?  Io  chiamo  parola  di  Dio, ciò,  che 
parte  dalla  propria  bocca  di  Dio , e non 
ciò , che  efee  dalla  bocca  di  un  uomo  . 
L'  Eccleliallico  con  un  cuore  intenerito 
per  compaflione  della  fua  ignoranza  gli  re- 
plicò : voi  avete  qualche  fcimilla  di  lu- 
me , poiché  Itimate  la  parola  ^ Dio  ; ma. 
fiete^ncora  inviluppato  m grandi  tenebre, 
oichè  non  la  riconofeete  , allorché  ella 
pubblicata  dalla  bocca  dei  predicatori 
Afcoltate  ciò , che  diUìperà  i voftri  erro. 
ri , e vi  darà  , come  fpero , molta  confo- 
lazione  : voi  vedrete  t mirabili  fplendori 
della  parola  di  Dio  , che  Geiù  Grillo  è 
venuto  a porurci  in  terra . 

ARTICOLO  I. 

r 

V Origine , ed  il  progrejfo  della  parola 
' , di  Dio . , ' 

SE  voi  volete  vedere  la  parola  di  Di* 
nel  fuo  principio , S.  Giovanni . I'  Aqui- 
la degli  Evangeliùi , vel  fa  conofeere  lia 
dal  principio  del  fuo  Evangelio,  (d)  In 
principio  erar  Verbum  : il  Verbo  eterno  è 
la  loia  vera  parola  di  Dio  : quello  Verbo, 
o lia  quella  parola  é nel  lèno  del  fuo 
eterno  Padre  come  nel  fuo  principio  f 
egli  foto  r ha  pronunziata  : egli  é dun- 
que il  folo  gran  predicatore  per  eccellenza 
il  Maellro  , il  Dottore  , il  modello  di  tut- 
ti gli  ahri  predicatori , i quali  non  par- 
lano fe  non  dopo  di  lui  , e non  fanno 
dire  altra  cofa , che  la  parola  adorabile,’ 
che  egli  ha  pronunziata  il  primo  . 

Qual  prodigio  ! quel  predicatore  non 
proferifee  che  una  fola  lemplicìITima  pa- 
rola, e non  la  ripete  giammai  . Egli  é 
il  folo , che  non  prende  i concetti  da  un 
altro  ; egli  da  fe  medefimo  concepifee  un 
penùcro  inlìnitamente  grande , ed  inùni-, 

ta-  , 


< * ) 


(b) 

fc  ) 

(i) 


I Ubertitù  hanno  una  naufea  della  parola  di  Dio , che  è un  fegno  M 
riprovazione . 

Ioan.  7.  V.  47.  Jo.  10.  V.  17. 

Non  fi  afcolta  la  predica  come  parola  di  Dio . . ^ 

Jo.  I.  il  principio  eterno  della  parola  di  Dio  . 
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utoente  perfetto , ch«  efptiine  cdn  una 
femplice  pifola  , la  qual  Schiara  perfet- 
tiflìmamenre  tutto  dò , che  concepifce  . 
Non  ba  mai  iucominciato , nè  inai  fioirà 
di  pronunziare  quella  gran  parola  ; di 
maniera  che  egli  è un  predicatore  eter- 
no , che  non  celTi  giammai  un  momen- 
to dall’  annunziare' la  parola  di  Dio . Egli 
non  ha  per  uditori  della  Tua  predicazio- 
ne, che  le  tre  peribne  divine  ; elleno  fo- 
le l’ odono  per(l:tti0imamente  ; pét  lei  co- 
nofcono  li  tutto  di  Dio , e fenza  di  lei 
feprebbero  niente  di  Dio.  ' ' 

Cd)<^ual  incanto  all’  udire  lèmpre  quell’ 
ammirabile  predica  confilleme  in  una  lò- 
ia parola  I effe  vi  fi  tengono  talmente 
applicate,  che  non  polTono  giammai  di- 
vertirfene  ; ma  vi  trovano  sì  fatto  infi- 
nito piacere  , che  le  trattiene  in  una  fof- 
enfione  eterna  colla  veduta  d’ infinite 
ellezze , che  ella  fa  loro  conofcere  ; ed 
il  gran  giorno , che  quel  Predicatore  eter- 
■u  fpeinde  oolla-  fua  parola  in  tutto  il 
conclave  della  divinità , non  è giammai 
lènza  un  fuoco  tutto  divino , che  col  ilio 

Ìilendorc  produce  un  amore  eterno , e irt- 
niiamente  perfettò  . il  qUal  fi  è come  il 
ihitto  della  fua  predica  . Quindi  tutti  gli 
«ditori  reflano  infinitamente  contenti , lut- 
ti colmi  di  gioja , e fi  tipòfano  in  un 

rrfetto  godimento  di  Dio  . Eccovi  tutto 
impiego  della  santìfiima  Trinità  duran- 
te tutta  l'eternità.  Si  predica  la  parola 
di  Dio , fi  afcolia  , fi  conofce  perfetta- 
mente < e fi  ' ama  infinitamente  Dio  per 
l’amore,  che  ella  fpànde  in  tutto  1’ udi- 
torio . Se  voi  potcfte  comprendere  quello , 
Conofcerefie  petfctiamente  ciò,  che  è la 
parola  di  Diò  nel  fuo  principio , ed  ìm>- 
parerefie  a rifguardarla  Con  profondo  rifi’ 
petto-,  ' ‘ 

‘ (♦_)  Onefimo  Ibrprcfo  da  quella  grande 
ideà , 'che  gli  fi  dava  fui  bel  principio  delia 
parola  di  Dio , efclamò  : oh  fe  poieifi 


udire  cosi  la  Divina  parola  f fónficuee, 
che  non  mi  annoierebbe  . Afpcttate , ri- 
pigliò l’ Ecclefiaftico , tjuéllo  non  è per  noi 
mifèri  mortali;  noi  (periamo  bensì  di  go- 
dere una  volta  ijuella  gran  felicità , fe  avre-' 
mo  la  bella  forte  di  entrare  nel  tempia 
della  gloria  , dove  quella  dolce  predica 
non  finirà  giammai  ; ma  mentre  afpet- 
tiamo  quel  felice  momento , [vedete,  ed 
ammirate  la  bontà  ‘infinita , che  Iddio 
ha  per  noi  ] egli  non  volle  , che  folTimo^ 
intieramente  privi  di  udire  la  fua  divina' 
parola  ^ Ce  la  mandò  infatti  dal  cielo  ia 
terra  , affinchè  quello  lleflb  Verbo  , pel 
quale  egli  conolce  tutte  le  cole , veniffe 
in  peribna  ad  infegnarci  i più  bei  (ègreti 
della  Divinità  , e farci  parte  di  quella 
infinita  gioja , nella  quale  egli  trova  tutta 
la  fua  beatitudine  . 

(c)  Siccome  però  , fe  quella  eterna  pa- 
rola ci  avelTe  parlato  nella  maniera  , che 
parla  nella  Diviniti  , noi  nòn  l' avremmo 
potuta  nè  udire , nè  intendere  ; volle , che 
fi  accomodalTe  alla  noflra  debolezza , che  ' 
fi  travefiilTe,  e s’ incarnalTe . [ OlTervate 
r ammirabile  condifcendenza.  ] Nè  volle  , 
che  fi  travedilTe  o' della  natura  di  una 
pietra , o della  natura  di  un  Angelo  ; e 
l’uno,  e r altro  fi  poteva  fare,  poiché 
il  Verbo  poteva  egualmente  unirfi  • in 
perfona  a qualfiafi  individuo  della  natu- 
ra corporea  , o fpiriinale  ; ma  l’ uno  fa- 
rebbe fiato  troppo  feufibilé , e troppo  du- 
rb , e l’altro  troppo  elevato  , e troppo 
(pirituale  per  noi . Affine  dunque  d' in- 
fegnarei  col  fuo  elèmpio , di  qual  ■ «la- 
niera vuole  , qhe  la  parola  di  Dio  fia 
annunziata  aglt  uomini , élelTe  una  me- 
diocrità proporzionata  alla  nofira  debolez. 
z'a  : egli  la  incarnò,  e la  umanizzò, 'e 
volle  , che  comparilTe  in  mezzo  come  uno 
(fi  noi . O bontà  infinita  ,‘ quanto  fleto 
amabile  nel  così  accomodarvi  all’ iufertni- 
tà  dei  poveri  mortali  ! 


( a ) Si  predica  eternamente  nel  conclave  iella  ihinìtà . 

( b ) Noi  /periamo  X ejfcre  un  porno  gli  uditori  iella  parola  eterna  net  cklo  . 
( c J Come  lidio  ci  ha  mandata  in  terra  la  fua  divina  parola  . ^ 
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Cssu’  Cristo  r'  la  luci  dil  mokdo  ; 
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(ai  S torto , che  queir  eterno  Verbo  ^ 
queir  edoribile  parola  del  Padre  appar- 
are nel  mondo  cosi  vellica  della  nollra 
«OTcal  carne  , i pallori,  che  flirono  av- 
vifad  dagli  Angeli  del  cielo , li  dicevano 
gli  uni  • gli  altri  : Andiamo  a vedere 
quei  Verl)o , che  Dio  il  Padre  ci  ha  ren- 
duto  vifibilc  . Sì  è dunque  veduta  la  pa- 
rola di  Dio  luogo  tempo  prima  -di  eiler 
udita  ; e 'coloro,  che  vedevano  il  Bam- 
bino Gesù  di  frelco  nato  { potevano  di- 
re : Ecco  la  parola. di  Diaria  veggo  co* 
miei  occhi , porto  toccarla  colle  ^mie  ma- 
ni ; eccovi  1'  unica  parola  di  Dio , che 
il  primo  predicatore  pronuniia  nell’  eterr 
Ititi  • Ma  qual  miracolo  , che  quell*  uni- 
ca parola  del  Padre,  che  non  può  par- 
lare nell’ eternità,  [perché  il  Verbo  non 
può  produrre  un  Ctcondo  Verbo  ] venga 
elprertamente  dal  cielo  Ibpra  laierra  per 
parlarci,  ed  infegnarci  nel  tempo  le  più 
fiiblimi  verità  eterne 

ràJQuando  Gesù  Grillo  predicava  egli 
fìerto , era  il  Verbo , che  produceva  il 
Verbo  colle  fue  bbbra  , e il  velliva  di 
una  voce  fenfibile  per  elporlo  alle  orec- 
chie ; còme  la  fama  Vergine  l’ aveva  ve- 
dilo di  umana  carne  per  efporlo  agli  oc- 
chi ; era  la  parola  di  Dio  in  perfona , 
che  predicava  la  parola  di  Dìo  ; voi  allora 
non  avrelle  dubitato  , che  coloro , che 
r afcoltavano  , non  afcoltartero  vera- 
mente la  parola  di  Dio  . Ora  egli 
riempi  I’  anima  de'  Tuoi  ApoAoli  di  quella 
derta  parMa  , e iratiandoii  con  una  dol- 
ce famigliarità  i dirte  loro  [c]  : Io  non  vi 
riffuardo  tome  fervi , ma  come  miei  intimi 
amia  ; poiché  vi  ho  aperto  il  mio  cuore , 
e vi  ho  partecipati  i più  grandi  fegreti  , 
che  he  imparati  da  mio  Padre  . Indi  donò 
loro  r autorità  di  comunicarli  agli  altri  : 
(d)  Come  mio  Padre  mi  ha  mandato  per  an- 


mcniUre  la" parola  di  Dìa  al  mondo  ; coà 
io  mando  voi  per  lo  fteffo  fine:  andate  , 
predicate  il  Vangelo  ad  ogni  creatura.  Chi 
a/colta  voi , afcolta  me  ; chi  vi  difpretia  , 
difpreiia  me  ; c ehi  di/prej^a  me  , iifpre^^ 

\a  colui , che  mi  ha  mandato . Or  voi 
non  avrede  altresì  dubitato  , che  quo’, 
che  afcoluvano  gli  Apolloli,  non  afcol- 
urterò  veramente  la  parola  dii  Dio , della 
quale  erano  pieni,  e la  quale  bcevan» 
ufcire  dalla  loro  bocca . 

[rj  Quelli  riempirono  altri  della  derta 
parola,  e li  mandarono  nella  derta  ma- 
niera , per  annunziarla  ad  altri , e quelli 
ad  altri  ; e cosi  quella  derta  divina  pa- 
rola fi  è fatta  porure  di  bocca  in  boc- 
ca per  tutti  i fecoli  lino  a noi  ; e tutti 
coloro , che  hanno  avuto  l’ onore  di  e& 
fere  mandati  per  predicve , hanno  dovu- 
to dire  te  llertc  parole , che  Gesù  Grillo 
ha  dette  il  primo;  [/]|  La  mia  .dottrina  note 
i mia  , ma  di  colui , che  mi  ha  mandato . 

Io  non  faccio  akro , che  ridire  ciò , che 
mi  è flato  detto  [ vedete,  il  grand’  abufo  , 
che  è lo  amare  le  novità , e 1*  artettare 
di  dire  cofe  di  propria  teda  inventate  ] 
c di  tutti  dice  altre»  Gesù  Grillo  le  ÙtP- 
fe  parole,  che  dirte  agii  Apolloli:  Chi 
afcolta  voi,  afcolta  me,  e chi  difprt{X« 
voi , difprcxxa  me  ; e chi  difprejxa  me  , dif- 
prexxa  il  mio  celefte  Padre , che  mi  ha 
mandato.  Eccovi  l’ origine,  il  progrerto, 
la  perpetuità  della  vera  parola  di  Dio  ; 
ella  ha  il  fuo  principio  neH’  eternità  , ella 
è partala  dalla  fua  eternità  nel  nollro  ' 
tempo , ed  è venuta  ella  medefima  in 
perfona  ad  illruirci , e poi  ella  ci  ha  fem- 
pre  illuminati  colla  llerta  luce , facendoli 
annunziare  da  molte  bocche  in  tutta  la 
lèrie  de’  fecoli , fenza  perdere  niente  del- 
ia fua  parità , e della  fua  maellà  : ella 
è una  della  luce,  che  accende  molte 

liac- 


f a ) La  panda  di  Dio  fi  è veduta  prima  di  effer  udita.  , / 

( b ) Quando  Gtsù  Crifio  predicava , il  verbo  produceva  il  verbo , 

( c)  Joan.  ij.  ( d ^ Lue.  io. 

( e ) Come  la  vera  parola  di  Dio  fi  é fona  portare  di  fecola  in  fttoio  fino 

a noi.  ( f ) ho.  9. 
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fiaccole  una  dopo  1’ altra  , le  quali  non  vi 
danno  di  più , di  quanto  hanno  ricevuto 
dalla  prima. 

, . A voftro  conto , difle  Onefitno , fareb- 
be dunque  Tempre  (ìesù  Grillo  , che  pre- 
dicherebbe per  la  bocca  di  tutti  i predrca- 
^ori  ì farebbe  dunque  Tempre  egli , che 
Spanderebbe  per  tutto  il  mondo  , ed  in 
tutti  i fecoli  quella  (lefla  eterna  luce , che 
ci  portò  dal  cielo  ? e noi  dovremmo  Tem- 
pre rìTguardarlo  in  tutti  coloro , che  ci 
predicano  , ed  afcoltarli , come  afcolt^rein- 
mo  lui  ftelTo Senza  dubbio,  nTpoièTEc- 
cleTiallico  ; concioflìachè  noi  dice  san  Gio- 
vanni [u]  , che  Egli  i la  vira  luct , cht 
illumina  ogni  uomo , che  viene  in  quejlo 
mondo?  ed  egli  licito  non  ha  detto  ai 
predicatori  : Chi  ajcolta  voi , afc^dta  me  ; 
< chi  di/preq^a  voi , difprei\a  me  ? Perchi 
dice  egli  quello Te  non  perchi  è una 
ilelTa  coTa  l’ udire  colloro  , e I’  udir  lui , 
iiccome  è la  AelTa  parola  di  Dio , e la 
ilelTa  eterna  verità , che  elee  dalla  Tua 
}>occa  , e dalla  Ipro  , e che  merita  daper- 
autto  il  medefimo  rifpetto . 

I Se  ella  è così , dovrebbero  dunque  ca- 
vare da  lui  Telo  tutto  ciò  ^ che  ci  dicono  < 
« non  fare  altro , Te  non  ripeterci  ciò  , 
■che  e^  llelTo  ha  detto , come  1’  ecco  ^ 
che  niente  mai  dice  da  Te  lielTa , ma  pu- 
ramente rimanda  le  flefle  parole , che  gli 
fi  mandano  . (hj  Ve  T accordo  , rifpoTe  T 
EccleTiallico , tutti  i veri  predicatori  del- 
le verità  evangeliche  debbono  edere  gli 
ecco  fedeli  di  Gesù  Grillo , e darci  pura- 
niente  quello  , che  hanno  ricevuto  da  lui, 
come  egli  diede  loro  ciò, che. ha  ricevu- 
to da  Dio  Tuo  Padre  . Ah  I Te  tutti  i pre- 
dicatori Tacedero  il  loro  unico  , od  al- 
meno principale  impiego  di  lludiare  Ge- 
sù Grido } Te  cavaltero  in  lui  ciò , che 
vogliono  dare  agli  altri  ; Te  fodero  tutti 
pieni  di  kii  e del  Tuo  divino  Tpirito  ; ne 
riempirebbero  altresì  tutti  gli  altri  , e li 
vedrebbe  tutto  il  mondo  edere  veramen- 


te cridìano:  farebbero  alcoltati  còme  Ge- 
sù Grido . e fi  avrebbe  per  loro  una  pr9- 
fonda  venerazione  , come  alla  Tua  ado- 
rabile perTona  , perchè  fi  rilguarderebbero 
come  veri  Talvatort  delle  anime  . Ma  oi< 
mè  I e qui  dni  con  un  profondo  ToTpiro  i 
(c)  Che  volete  voi  dire  con  il  vollr» 
oimè , ripigliò  OneTimo  ? Vorreile  voi  , 
che  tutti  i predicatori  fi  fermadero  a non 
dire  altro , che  quello  , che  trovano  nell' 
Evangelio  , o in  qualche  altro  libro  ' del- 
la Bibbia  ? Ma  quedo  farebbe  troppo  cor 
mime  , convien , che  abbiano  qualche  al- 
tra coTa  , che  dia  rifalto , ed  arricchifea 
i loro  difcorli  ; debbono  elTi  far  vedere , 
che  hanno  dell'  erudizione  , e Tanno  le 
belle  lettere  ; debbono  Tapere  collocare  a 
propodto  qualche  odervazione  dorica  i 
qualche  bel  tratto  di  antichità  profana  ; 
bilògna  , che  abbiano  di  tanto  in  tanto 
qualche  leggiadra  deferizione  ; Te  ritrova- 
no in  un  romanzo  qualche  padione  bea 
efprelTa , gli  occhi , una  bocca  , una  bel- 
la mallo  riccamente  dipinta  , penfate  voi, 
che  noi  notino  almen  col  lapis  per  Ter- 
virfene  in  un  bifogno  ? Voi  non  crede- 
rede , quanto  garbo  dia  ciò  ad  un  dilcor- 
To . In  oltre  bifogna , che  Tappiano  efporr 
re  bene  ciò,  che  vi  è di  più  Totzile nel- 
la AloTolia , di  più  Tegreto  nell'  Adrologia, 
e che  alcune  volte  propongano  problemi 
matematici  da  indovinare  , per  ricreare 
un  tantino  gli  uditori . Io  ne  vidi  di  queU 
li  , che  fin  nelle  fàvole  d’  Efbpo  trova- 
vano da  Tpacciare  le  più  leggiadre  coTe 
del  mondo . Quedo  piace  ai  belli  Tpiriti, 
ed  è con  qtiede  cofe  altresì,  che  fi  fan- 
no Teguire  dalToiieda  geme  . Infatti  Te 
fi  trattenelTero  a parlar  Tolamenie  deli' E- 
vangelio,  non  avrebbero,  che  il  Sémpli- 
ce popolo  . Va  bene  il  dirne  alcuna  co- 
Ta cosi  di  palTaggio  ; ma  le  perfone  di 
talento  efigono  altre  cofe  da  un  uomo  « 
per  dargli  la  loro  approvazione . 

Egli  è troppo  vero  , replicò  T Eccle- 

fiadi- 


( a ) Io.  t,  P fempre  Gesù  Criffo  , che  predica  per  la  hocca  dei  predicatori , j 

T b ) Timi  li  predicatori  non  debbono  infere  ^fc  non  gli  ecco  di  Gesù  Crijlo  . 

( c ) jb'  abufo  dei  predicatori , che  predicano  altre  cofe  , che  la  parola  di  Dio  . 
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fuftico  (j)  ; ed  ecco  il  motivo  del  mio 
oimè , e del  mio  dolore . Coloro  , che 
dovrebbero  predicare  la  parola  di  Dio  , 
predicano  la  parola  dei  Poeti , degli  Sto- 
rici , de’  Filolofi  , e dei  profani , come  fé 
avelTero  inienaione  non  di  fare  gli  uomi- 
ni crifliani  , ma  idolatri . Si  ha  la  mira 
a contentar  la  curiofilà , e la  vanità  degli 
fpiriti  ; tjuaudo  bifognerebbe  combatterla, 
e sforzarli  di  annientarla  coipe  la  morta- 
le nemica  dello  Spirito  di  Gesti  Grillo  , 
che  è r umiltà , e la  verità . Si  trova  < 
che  r Evangelio  è balTo  , e fi  travaglia  a 
rialzarlo  con  cole  profane  , e con  favo- 
le , come  chi  volelle  incalTare  un  ricco 
diamante  nel  fango , per  dargli  più  di 
Iplendore , più  di  pefo , e più  di  bellez- 
za . O Verbo  eterno , che  fiere  lo  fplen- 
dore  deDa  gloria  di  Dio  vollro  Padre  ! o 
onnipotente  parola  di  Dio , che  fiere  I’ 
ammirazione  di  tutta  la  corte  celelle  : tan- 
to apparite  bella  I voi  dunque  liete  trat- 
tata con  tale  difprezio  dagli  uomini  P Ah! 
veggo  pur  chiaramente  verificate  le  pa- 
role del  grande  Apollolo  : (/■)  Stmttiffum 
exinanivit  I voi  vi  liete  annientato , o ado- 
rabile Verbo  ! ma  fiele  perpetuamente  an- 
nientato per  nollra  fallite . Quando  vi 
veggo  nafcere  in  una  Aalla , coricato  fili- 
la paglia  , fili  fimo  degli  animali , vi  tro- 
vo molto  annientato  ; ma  quando  vi  veg- 
go nelle  cattedre  inviluppato  con  favo- 
le , con  vane  curiofità  , con  penfieri  pro- 
fani, vi  trovo  ancor  più  annientato;  ed 
il  più  lagrìmevole  fi  è , che  fi  applau- 
dire a coloro  , che  vi  trattano  cosi  in- 
degnamente , ed  elTi  llelli  fe  ne  compia- 
cìono . O . crudele  perlècuzione  della  pa- 
rola di  Dio  ! o facrilega  profanazione  di 
quanto  abbiamo  di  più  làuto  nel  mondo! 
quando  mai  fi  mirerà  con  orrore  l’ingiu- 
ria , che  vien  fatta  a Dio  , e la  crudeltà , 
che  IÌ  pratica  contro  Je  anime  ? 

Voi  vi  trafportate  troppo , Signore , in- 
Tom.  II. 


terruppe  Onefimo  ; non  fi  profana  la  pa- 
rola di  Dio  nel  milchiarvi  qualche  colà 
di  profano;  san  Paolo  noni'  ha  fatto  egli 
Delfo  , quando  predicò  in  Atene  alla  pre- 
fenza  di  tutti  i favj  dell’  Areopago  ? Non 
fi  dilbnura  la  parola  di  Dio  col  darle  gli 
ornamenti  dell’eloquenza  . fc)  Tutti  i 
fanti  Padri  della  Chiefa  non  fe  ne  fono 
elfi  lèrviti  con  vantaggio  d Può  darli  co- 
fa  più  magnifica  dell'  eloquenza  di  san 
Leone  Papa  ? Niente  di  più  dolce  di  quel- 
la di  sant’  Ambrogio , e di  san  Bernardo; 
niente  dì  più  mafchio , e di  più  eroico 
di  quella  de’  santi  Cipriano , Bafilio , Gi- 
rolamo , e Gregorio  di  Nazianzo  ; niente 
di  più  fiorito  di  quella  di  san  Pier  Gri- 
fologo  ; di  più  elevato  di  quella  di  sant' 
AgoDino  ; tÙ  più  foave  di  quella  di  san 
Giovanni  GrifoDomo , che  fu  la  bocca  d' 
oro  della  Chiefa  Orientale . E poi  a dir- 
vela  fchietta , 1’  Evangelio  tale  , quale  Da 
fcrittu  , è come  un  diamante  ancor  rulli- 
co-,  che  non  moDra  il  fuo  fplendore , fe 
non  fi  travajrlia  a pulirlo . Il  mondo  cre- 
de benilfimo  , che  un  teforo  di  gran  va- 
lore noi  polfediamo  nella  parola  di  Dìo; 
ma  ella  è rinchiufa  fitto  un'  apparenza 
troppo  vile  ; Infogna  avere  la  chiave  per 
aprirla  , e vederne  le  bellezze , che  non 
apparìlcono  , le  non  ci  fi  mollrano  . E voi 
mi  confelferete  , che  per  far  ben  valere 
la  parola  di  Dio,ù  iiecelfa rio , che  i pre- 
dicatori vi  mettano  dell'  artifizio  . 

(li)  lo  fo  benilfimo , rilpolè  rEcclefia- 
Dico , fo  che  niente  fi  dee  trafcurare  di 
quanto  può  fcrvire  ad  onorare  la  divina 
parola  : conciolfiachè  ficcome  ella  è , che 
colla  fila  infinita  potenza  ha  cavati  tutti 
gli  eiferi  dal  fondo  del  nulla , egli  è an- 
che giullo  , che  tutti  lérvano  a pubbli- 
egre  la  fila  gloria  . Non  vi  negherò , che 
la  fcìenza  , e l’ eloquenza  , la  Doria  fa- 
cra  , c profana  , e tutto  ciò , che  fi  può 
trovare  di  buono  negli  Autori , non  pof- 
Kkk  fa 


( a ) Molti  predicatori  difonorano  la  parola  di  Dio  : e come . 
f b ^ Philip.  14.  ( c J U fanti  Padri  fono  fiati  elo^uenvjfimì . 

( d J Come  fi  pub  impiegare  f ehquenia  , ed  ogni  fona  di  ornamenti  nella  prt’ 
' dicj{ione  fcn\a  difonorare  la  parola  di  Dio  . 
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ft,  c<reT«  adoperato,  quando  può  ferviro 
alla  niaeflà  , ed  al  grau  dileguo  della  pa- 
rola di  Dio  I che  è di  rantilicare  le  ani- 
me . Ma  dico  , quando  può  fervire  ; per- 
chè ciò , che  le  ferve , non  può  difono- 
latla  ? prendano  folamente  i predicatoti 
ciò,  che  può  fervire  al  fine  della  parola 
di  Dio,  che  è di  convertire  i peccatori, 
d' iuipiiiiiere  nelle  anime  loro  un’ altiflima 
tlima  di  Dio  , e un  gran  difprerro  del 
mondo,  e delle  fue  vanità  ; e fi  fervi- 
raniio  poco  , e rariOimamente  dei  profa- 
ni . La  pura  parola  di  Dio  è fenra  pa- 
ragone più  forte  di  tutto  ciò , che  polTano 
in  loro  trovare  . Sieno  eloquenti  nella  ma- 
niera de'  fanti  Padri , e faranno  abballan- 
za  potenti  per  perfuadere  le  grandi  veri- 
tà della  falute  . Ma  non  fieno  ciarloni 
alla  lòggia  dei  profani,  e dei  compofito- 
ri  di  romanzi , che  non  hanno  , fe  non 


o fainigliariziato  per  guadagnare  i rullici, 
non  dico  già  al  par  di  lui , ma  alcun  po- 
co come  egli  (ò)  . Predicava  egli  ai  pove- 
ri, ai  più  grolfolani,  alle  gemi  femplid 
della  campagna  , e diceva  , che  per  quello 
fine  Iddio  fuo  Padre  mandato  ì'  avea  dal 
c;elo  in  terra  . Andiamo  a predicare  ai 
vicini  villaggi , ed  ai  poveri  piccioli  luo- 
ghi , ove  non  vi  è che  femplice  popolo; 
perchè  per  quello  appunto  fon  venuto  : 
Ad  hoc  cnim  veni  , 

II  vedere  poi,  con  qual  femplici- 
tà  , e famigliarità  infegaava  loro  le  più 
fublimi  verità  del  Regno  di  Dio , non  vi 
è cola  più  ammirabile  . Apportava  loro 
fimilitudiiii  cavate  dal  lavoro  dei  conta- 
dini, prefe  dal  maneggio  dimeflico  delle 
donne , per  rendere  loro  più  fenfibile  ciò, 
che  diceva  , così  che  potelTero  meglio 
comprendeilu  ; difcendeva  infiamma  a co- 


belle parole , e fono  di  loro  ridicole  va- 
nità , e difprezzevoli . lo  qui  non  intra- 
prendo a fate  la  cenfura  dei  cattivi  pre- 
dicatori : ma  per  proporvi  l' idea  di  un  pre- 
dicatore perfetto  , non  farò  altro , che  mo- 
firatvi  Gesù  Crillo . 

ARTICOLO  II. 

In  che  maniera  Gesù  Criflo  abbia  predicata 
la  parola  di  Dio  . 

Voi  crederelle  forfè  (a) , che  Gesù  Cri- 
flo racchiudendo  in  fe  tutti  i tefo- 
li  della  fapienza  j e fcienia  di  Dio  fuo 
Padre , non  dovelfe  predicare  , fe  non 
verità  infinitamente  elevate  fopra  l' uma- 
na intelligenza  : conciofliachè  che  pote- 
va egli  produrre  al  dì  fuori , fe  non  quel- 
lo , che  racchiudeva  in  fe  ilelTo E nul- 
ladimeno  non  vi  fu  mai  predicatore , che 
fiafi  abbacato  per  ifiruire  i più  feroplici. 


fe , che  ci  lembrano  così  bafle , che  il 
iiollro  orgoglio  fi  arroifirebbe  di  dirle  in 
pulpito , lènza  almeno  foggiugnere  , che 
Gesù  Crillo  le  ha  dette  prima  di  noi  , 
come  per  ifcufarci  di  un  difetto  , che  cre- 
deremmo di  fare:  tanto  poco  noi  entria- 
mo nell’  intelligenza  dei  difegni  dì  quella 
eterna  fapienza , che  giudica  cofa  degna 
della  fua  maella  l'abbaifarfi  fino  a noi  , 
divenire  fanciullo  , balbettare  , come  i 
bambini , ed  annieniarfi  per  falvare  le 
anime  dei  poveri  peccatori  (d) . E noi  cre- 
deremmo di  fare  una  cofa  indegna  di  noi. 
Te  ci  abbalfalTimo  a catechizzare  i pov^ 
ri  ! o infamia  del  noltro  orgoglio  I il  Vet^ 
bo  eterno,  la  fapienza  infinita  del  Padre 
fi  abbalTa  fino  al  niente  per  falvare  tutto 
il  mondo  ; e noi , predicando-,  c’  indu- 
flriamo  di  elevarci  fino  al  firmamento  per 
falvare  niffuno  , 

Non  e egli  ftelTo , che  ci  ha  infegnato 
il  Pater  nojìer . (r)  Che  dolce  atrattiva , 
o grande  Iddio , che  dee  mettere  in  am- 


mt- 


f a ) Gesù  Criflo  fi  ì dato  a predicare  ai  poveri , ed  agli  ignoranti . 

( b ) Lue.  4.  Marc.  t. 

(■  c ) Vfava  fimilitudini  famigUariJfime . (d)  La  borni  dei  Predicatori, 

c • } Qual  /bave  attrattiva  vedere  Gesù.  Crìfio  infegnarci  il  Paler  noller . 
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miraiione  gli  Angeli  tutti  del  cielo  ! Ve- 
dere queir  unico  Figliuolo  dell’  eterno  Pa- 
dre, che  fainigliarinente  c’ illruifce  , co- 
me iuoi  piccioli  (rateili  ! Q landò  voi  pre- 
gate , dite  ; Padre  noftro  , che  fci  ne’  cie- 
li . Egli  è mio  padre . ed  è altresì  il  vo- 
ftro  ; perchè  io  (Imo  il  voftro  fratello  pri- 
mogenito , e voi  liete  tutti  miei  piccioli 
fratelli  : io  e voi  non  abbiamo  che  lo  ilef. 
(o  Padre  , che  regna  lafsù  nel  cielo . Di- 
mandategli il  Tuo  Aegno,  poiché  egli  ve 
r ha  apparecchiato  ; ma  intanto  pregate 
k> , che  vi  dia  ogni  giorno  il  pane , come 
a'  poveri  ehliati . Eccovi  liti  dove  la  pa- 
rola eterna  di  Dio  il  Padre  li  è famigiia- 
• rinata  per  guadagnare  le  anime  nollre  ! 
O MilTionarj , che  fate  profelTione  di  an- 
dare ad  illruire  le  genti  povere  della  cam- 
pagna , quanto  mai  è fublime  il  volito 
impiego  ! Ma  voi , cui  lo  zelo  fpinge  litio 
a paifare  i mari  con  una  sanca  impetuu- 
fttà , che  fupera  i venti , e le  tempelle,  per 
andare  a cercare  i poveri  fclva'ici  fin  nel 
fondo  delle  loro  forelle  , per  dar  loro  ca- 
ritatevolmente ciò , che  voi  avete  ricevu- 
to dall'  iiiliiiita  carità  di  Gesù  Grido  , e 
sforzarvi  di  farli  voliti  fratelli , e dome- 
ftici  della  fede  ; non  penfate  voi , che  vi 
portino  invidia  i più  alti  Serafini  del  cielo  ? 

Il  grande  Apo'lolo  san  Paolo  nel  fuo 
rapimento  fino  al  terzo  «ielo  , ammaellra- 
to  ne’  più  ammirabili  divini  fegreti , che 
non  poteva  dire  , uno  ce  ne  feopri , (a) 
che  dovrebbe  elevarci  tutti  dalla  terra 
fino  al  cielo  , quando  ci  dice , che  Dio 
Padre  non  contento  di  averci  mandata 
la  Tua  propria  parola  , per  infegnarci  a 
chiamarlo  nodro  padre  , inviò  di  più 
lo  fpiriio  dell’  unico  fuo  figliuolo  fin  nel 
più  intimo  de’  nodri  cuori , per  darci  una 
nuova  confidenza  di  chiamarlo  due  volte 
codro  padre  , ed  anche  ad  alta  voce  , 
e come  gridando  ; In  quo  clamamus 
Abha  , Pater.  Quella  parola  Abba  è un  ter- 


mine Sinaco  , che  fignifica  Padre,  Ma 
san  Giovanni  Grilbdomo  dice  , che  è una 
parola  di  tenerezza  tale  , quale  accollu- 
mano  di  dire  i piccioli  fanciulli , quando 
incominciano  a balbettare . (c)  Teodoreto 
tiene  altresì  , che  1’  Apodolo  volle  con 
quello  efprimerci  quell*  atto  , che  fan- 
no i bambini , quando  non  fapendo  an- 
cor parlare  , il  loro  cuore  pieno  d’ amev- 
re , più  eloquente  della  loro  lingua  li  fa 
aprite  le  picciole  braccia  , corrono  con 
dolce  rifo  in  voltò  , e vanno  a gettirfi  al 
collo  del  loro  padre , chiamandolo  Papi. 
O Maedi  infinita  di  Dio  ! così  dunque 
voi  praticate  con  noi  miferi  piccioli  ver- 
mi delia  terra  ? 

Qual  cuore  non  fi  liqueferebbe  per  la 
dolcezza  , le  attentamente  fi  conlideralTe, 
fin  dove  va  1’  ecceflb  di  queda  bontà  in- 
finità ? Ma  quello  ancora  non  bada  per 
foddisfare  pienamente  la  bontà  del  fuo 
cuore  paterno  ; «gli  vuole  , che  noi  pren- 
diamo con  lui  le  amorofe  , ed  innocenti 
confidenze  , che  i piccioli  fanciulli  hanno 
col  loro  padre  , e ci  manda  tfprelTa mente 
lo  Spirito  del  fuo  Figliuola  , (J)  cioè  h 
Spirito  santo , che  n >n  è , che  amore , nel 
(ondo  dal  nolro  cuore  , per  farci  pren- 
dere quella  confidenza  , nella  quale  fi 
compiace  . O Dio  ! che  cofa  diverremmo 
noi . (è  fapellimo  corrifpondere  alle  tene- 
rezze di  un  tal  Padre  verlb  i fuoi  figli- 
uoli ? Ah  1 fe  i trafporti  amorofi  di  figli- 
uolo ci  fpingeffero  foventa  a correre  da 
lui  colle  braccia  , e col  cuore  aperti , con 
quelle  aflfettuofe  parole  alla  bocca  : Abbi, 
Pater  ; ,4bba.  Pater  ; in  qual  maniera  (a- 
remmu  da  lui  ricevuti  ? 

Quedo  (àrebbe  buono  , replicò  Onefi- 
mo , per  chi  avede  folamènte  a trattare 
con  anime  femplici , ed  innocenti  ; potrem- 
mo famigliarizzarci , e guadagnarle  colla 
dolcezza . Ma  Gesù  Ctiilo  doveva  predi- 
care a gente  dotta  , come  erano  i Dot- 
Kkk  3 tori 


( a ) Dio  vuole . che  lo  chiamiamo  n^ro  papi  , come  li  bambini . 

Rom.  8.  ( b ^ Chtyfofl.  hom.  14.  in  Ep.  ad  Rem. 

( c ) Th.eodoret.  in  c.  8.  ai  Rom. 

( d ) Le  ammirabili  tenercele  di  Dio  per  noi. 
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tori  delli  legge  ; ad  anime  maliziore  , e 
diflimulatrici , come  erano  i Farifci  ; a ie- 
lle dure , ed  cflinate , come  erano  la  mag- 
gior parte  de'  Giudei , determinati  a far- 
gli in  tutte  le  cole  una  invincibile  refi- 
llenza  . E quindi  non  ne  converti  , che 
un  piccioi  numero , comunque  fembri  , 
che  dovelTe  convertire  tutti  gli  uomini 
del  mondo  con  una  fola  predica  , elTendo 
il  Verbo  onnnipotente  , che  ha  cavati  dai 
profondi  abidì  del  nulla  tutti  gli  elTeri 
creati  con  una  fola  parola  . 

Appunto  , lifpofe  1’  Ecclefiadico  , (d) 
vediamo,  che  fe  Gesù  Grido  li  è abbaia 
saio  Uno  al  nulla , quando  bifognò  idriii- 
re  i poveri , ed  il  femplice  popolo  ; fi  è 
altresì  maravigliofamente  innalzato,  quan- 
do gli  bifognò  combattere  la  durezza  , o 
confondere  la  malizia  , e l’ ipocrifia  degli 
Scribi , e Farifei . Non  prende  egli  la  vo- 
ce di  tuono , non  impiega  la  forza  di  un’ 
eloquenza  , che  tutto  fulmini , quando  de- 
clama contro  loro  ? Leggete  il  capitolo 
ventefimo  terzo  dell'  Evangelio  di  san 
Matteo  , e l' undecimo  di  quello  di  san 
Luca  , e vedrete  con  quale  autorità  , e 
qual  forza  loro  parli  : Guai  a voi , Scri- 
bi , e Farifei  ipocriti , che  chiudete  la  por- 
ta del  Regno  de’  cieli  dinanzi  agli  uomi- 
ni ! voi  non  ci  entrate  , ed  impedite  gii 
altri  d"  entrarvi  ; Guai  a voi , Scribi  , e 
Farifei  ipocriti , che  divorate  le  cafe  del- 
le vedove  fono  preteflo  di  pietà  ; la  vo- 
llra  frode  li  vedrà  nel  giudicio  di  Dio  : 
Guai  a voi , Scribi , e Farifei  ipocriti,  che 
girate  il  mare , e la  terra  , per  farvi  un 
difcepolo  , e poi  il  fate  molto  peggiore 
di  voi  ; Guai  a voi , condottieri  ciechi , 
che  nemmen  fapete  guidare  voi  (leifi  : 
Guai  a voi , Scribi , e Farifei  ipocriti , che 
avrelle  fcrupolo  di  non  pagare  le  decime 
delle  erbe  del  vqllro  giardino , e poi  non 
lo  avete  di  tral^edire  i maggiori  coman- 
damenti della  legge  di  Dio  ; voi  tagliate 
a pezzi  un  mofchino  , e poi  inghiottite 


un  cammello.  Guai  a voi , Scribi , e Fa- 
rifei  ipocriti , che  avete  tutta  1’  attenzio- 
ne di  tenere  in  buon  ordine  il  vollro 
ederno , quando  nell’  interno  fiete  pieni 
di  rapine  , e d' immondezza  . Farifèo  cie- 
co , abbi  cura  del  tuo  interno , e purifi- 
calo , che  così  tutto  farà  bene  al  di  fuori . 
Guai  a voi.  Scribi , e Farifei  ipocriti  ,che 
ralfomigliaie  ai  fepolcri  ornati  con  belle 
apparenze  efìeriori  , e al  di  dentro  pieni 
di  fcheleiri  fetenti  , ed  orribili . Guai  a 
voi.  Scribi , e Farifei  ipocriti , che  fingete 
di  onorare  la  memoria  dei  Profeti  , che 
i vollri  padri  hanno  uccifi  : finite  , col- 
mate la  mifura  de’  voflri  antenati  ; per- 
chè voi  fiele  molto  di  meno  , e farete  an- 
cor peggio  di  ciò  , che  elTi  han  fatto  s 
ferpetui , razza  di  vipere  ,come  mai  fug- 
girete r eterno  fuoco  , che  vi  afpetia  .■* 
Dire  tutto  quello  alla  loro  prefenza  con 
una  voce  di  tuono , che  faceva  tutti  tre- 
mare , e con  un  fuoco , che  tutto  abbru- 
ciava ; fuvvi  mai  predica  così  veemente  ? 
fi)  Non  mai  gli  Oratori  Greci  , o Ro- 
mani furono  si  terrìbili  nelle  loro  invet- 
tive. Sapeva  ben  egli , che  non  gli  avreb- 
be convertiti , poiché  conofceva  la  cru- 
dele durezza  del  loro  cattivo  cuore  ; ma 
prefentava  loro  le  fiie  grazie , che  dove- 
vano rendergli  inefcufabili  dinanzi  a Dio  . 
Sapeva  , che  altrtr  non  faceva  , fe  non  che 
rìfvegliare  contro  [di  fe  ftelTo  la  rabbia 
di  quelle  bellie  feroci , e che  glie  ne  ce- 
lierebbe la  vita  ; ma  egli  metteva  la  fila 
felicità  in  follenere  la  caufa  di  Dio , del- 
la virtù  , e della  verità  a collo  della  fua 
vita  . Predicatori , ecco  il  vollro  model- 
lo ; voi  dovete  imitare  il  gran  Predica- 
te per  eccellenza  . Ove  è la  volita  elo- 
quenza ? ove  la  volita  fòrza  ? ove  il  vo- 
lito zelo , a fuo  confronto  ? voi  non  ar- 
dite di  riprendere  i vizi  , nè  di  opporvi 
ai  maggiori  nemici  di  Dio  , e dite  , che 
bìfogna  avere  prudenza  . Forfè  che  Gesù 
Grillo  non  ne  aveva  , quando  diceva  tut- 
te 


( a ^ V eloquenza  di  Gesù  Criflo  è mirabile  nella  fua  forqa , e nella  fua  eleva- 
\ione , quando  predica  contro  pii  ojìinaii  peccatori . 

( b } Giammai  oratore  parlò  sì  fortemente  , come  Gesù  Crijlo  in  tattedra . 
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te  quelle  core  ? ah  ! egli  aveva  una  pru-  chi  è egli  figliuolo  ? Gl!  rifpondono  tutù; 
denta  tutta  divina  , che  temeva  niente  ; e è figliuol  di  Davide . Ma  Davide  il  chiama 
noi  abbiamo  una  prudenza  tutta  umana , Tuo  Signore  nel  Salmo  centefimo  nono  ; 
che  ci  fa  temere  rti  difpiacere  al  mondo . Dixit  Dominus  Domino  meo  : fele  <t 
Oh  Signore,  ripigliò  Onefimo  ! guardi  Jextrìs  meis . Se  egli  è dunque  fuo  Signo- 
Iddio  dal  voler  predicare  un  po’  fervido,  re,  come  è fuo  figliuolo  ? Se  voi  non  con- 
ed  ardito  : andrebbe  male;  (ii^  fi  preten-  fefiate  , che  è l'uno,  e l’altro,  cioi  che 
de  , che  debbafi  Tempre  avere  un  gran  ri-  è fuo  Signore , in  quanto  è Dio  , e Tuo 
(petto  per  le  perfone  di  condizione , per-  figliuolo  , in  quanto  è uomo  , non  potre- 
fino  nei  loro  viij  ; bifbgna  tacerli , e fin-  te  mai  rifpondere . 
gerii  fegreti , febben  fieno  pubblici  ; altri-  (c)  Se  trattafi  di  dare  i documenti  dei- 
menti  uno  verrebbe  tacciato  da  impru-  la  vita  fpirituale , può  darli  cofa  più  eie- 
dente,  e punito  come  temerario.  Sì,  il  vata  di  ciò,  che  dilTe  agli  Apolloli  nella 
credo  benìlfimo , replicò  l’ altro , per  tali  fera  della  Cena  nel  dolcilfimo  fermone  , 
calTerebbero  prelTo  il  mondo  ; ma  per  qua-  che  fece  loro  , riferito  da  S.  Giovanni 
li  paleremo  dinanzi  a Dio  , fe  faicmo  nel  capo  fellndecimo  , e decimofettimo  del 
cani  muti , che  pure  fiamo  obbligati  per  fuo  Evangelio  ? Ivi  non  parla  loro  , le 
ufficio  a gridare  contro  i vizi,  e per  pu-  non  delle  eccellenze  della  rarità,  deirin- 
(illanimiià  non  ofiamo  farlo  ? • tima  unione  delle  loro  anime  con  T>in% 

Kitorno  a confiderare  la  maniera  am-  della  chiarezza  , che  ha  ricevuta  da  Dio 
mirabile,  colla  quale  Gesù  Grillo  ha  pre-  fuo  Padre,  ed  ha  loro  comunicata , affin- 
dicala  la  divina  parola  . (ò)  Egli  fi  è ac-  chè  fieno  una  fola  cofa  tra  loro  , come 
comodato  alla  capacità  di  ciafeheduno  , egli  ed  il  fuo  Padre  non  fono  , che  una 
per  renderfi  profittevole  a tulli , ai  pie-  fteffa  cofa  . Vuole  , che  fieno  ramificati 
cicli  , ai  grandi  , agli  ignoranti  , ai  in  verità , e che  fieno  in  lui  , come  egli 
dotti , ai  piu  grofiblani , ed  ai  più  fpiri-  è nel  fuo  Padre . Non  vi  è parola  in  tut- 
tiiali  ; infegnando  tutto  dai  primi  prin-  to  quel  gran  difeorfo , che  non  fia  1’ am- 
cip)  fino  alla  più  alta  elevazione  della  vi-  mirazione  dei  più  grandi  contemplativi  , 
za  contemplativa . Se  conviene  iUruire  i che  vi  fieno  fiati  giammai  , e che  non 
poveri . ed  il  lémplice  popolo , egli  va  a contenga  incompreiifibili  mifierj  , 
cercarli  fin  nei  loro  villaggi:  fe  ^ d’uo-  Se  debbefi  parlare  della  più  alta  per- 
po  reprimere  i vizj  dei  grandi , e dei po-  fezione  dell'orazione  mentale, fi  confide* 
tenti  del  mondo  , afeende  in  cattedra  nel-  ri  , e fi  concepifea , fe  fi  può  , quanto 
le  grandi  Città , e fulmina  contro  loro  difie  in  poche  parole  alla  Samaritana  ; 
terribili  anatemi  : fe  bifogna  confondere  f/()  I veri  adoratori  adorano  il  Padre  in 
gli  errori,  convincere  1’ ofiinazione  dei  .ifpirito  , e verità;  perehi  tali  adoratori 
Dottori  della  finagoga , che  non  voglio-  cerca  il  Padre  ; Dio  i fpirito  ; e que’ , che 
no  credere  effer  elTo  Dio  , ed  il  vero  fi-  C adorano , debbono  adorarlo  in  ifpirito , e 
gliuol  di  Dio , perchè  il  veggono  un  ve-  verità  . Si  confuliiuo  fu  quefio  tutti  i mi- 
ro uomo  ; non  dice  loro  che  due  paro-  dici  più  illuminati , e fi  vedrà  , che  dopo 
le , e li  riduce  tutti  a non  più  faper  che  tutù  gli  sforzi  per  farcele  intendere , con- 
dire . Che  penfate  voi  del  Mcffia  è Di  fefiano  in  fine  , che  non  pofibno  arrivar- 

• vi. 

La  vile  mollerà  dei  predicatori . 

Gesù  Crifio  ha  predicato  per  tutti , accomodando/i  a tutti  fecondo  il  loro 
bifogno  . 

Gesù  Crifio  infegna  la  vita  fpirituale.  Joan.  i6.  e 17. 
ìoan.  4.  Cfià  Crfio  infegna  li  fegreti  della  comemplationt , che  ci  fono 
incomprenfibili . 
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vi,  e che  fupera  rane  le  parole  , ed  i 
penlìeri  degli  uo.nini,  echi  bifogna  ado- 
rare in  fileniio  quelle  grandi  verità , cui 
le  noftte  raemi  non  polFono  comprendere . 
ConciolTiachè , che  cofa  è adorare  Iddio 
in  ifpirito , e verità  ? U P«dre  è Oio  , il 
Figliuolo  i verità  , e lo  Spirito  Tanto  è 
Tpirito  . Se  io  adoro  il  Padre  per  T uni- 
co Tuo  Figliuolo  , che  mi  ha  dato  per 
poter  fare  per  luì  ciò  , che  non  pollo 
fare  da  me  ftelTo  ; fe  lo  adoro  per  lo  Spi- 
rito Tanto , che  ha  mandato  nel  mio  cuo- 
re per  darmi  la  conlidenia  di  chiamarlo 
mio  Padre  ; avrò  io  allora  adorato  Iddio 
in  iTpirito  e verità?  E’egli  cosi,  che  dee 
intenderli  ? , 

(<z)Dunque  bifogna  , che  non  fieno  i lu- 
mi del  mio  proprio  intelletto,  nè  gli  af- 
^tti'naiuiali  della  mia  volontà,  che  mi 
tengano  applicata  a Dio  per  contem- 
plarlo nella  mia  oraiione  , per  conolcer- 
lo  , e per  amarlo  ; mi  fa  d'  uopo  di  un 
altro  fpirito , che  innalzi  T anima  mia 
Topra  il  proprio  mio  Tpirito  ; quello  (pi- 
rito  è la  verità  infinita  , ed  il  proprio  lu- 
me di  Dio,  che  accieca  il  mio  Tpirito. 
Mi  fa  bifugno  di  un  altro  amore  Tupe- 
riore  a quello , che  la  mia  volontà  può 
produrre  , che  T innalzi  Topra  tutti  i Tuoi 
Tentimemi , e che  T inabilTi  in  una  sfera 
di  fuoco  tutto  divino , ove  ella  fi  perda 
lènza  riconoTcerfi , e Tetiza  Tawie  ^ciò  , 
che  ella  diviene  , nè  ciò  , che  fa  . E’  forfè 
così,  che  fi  adora  Iddio  in  ITpirito  , e va- 
rità?  Ma  deh  celelle  Padre  ! chi  il  può  Tare  , 
fe  noi  fate  voi  medefimo  ? Non  avete  voi 
detto  , che  nilTuno  col  Tuo  penfare  può  ag- 
giugnere  un  lolo  cubito  alla  Tua  datura  ? 
nò  Tenta  dubbio,  non  è già  penfando  , ma 
piuttullo  non  penfando;  poiché  mentre 
Tiamo  nollri  penfieri  ,fiamo  Tempre  in 
noi  (led'i.  Eppure  egli  è imponibile,  che 
un'  anima  elea  da  Te  fielTa  per  entrare  in 
voi.  fe  non  la  tirate  voi  medefimo.  Tut- 
ti gli  sforzi  , che  ella  potrebbe  Tare  per 
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elevarli  un  tantino  Topra  il  Tuo  fiato  natu- 
rale, la  ritardano  più  , che  non  Tavanr.i- 
no  . Se  ella  fa  bene  umiliarù  nel  profm- 
do  del  Tuo  nulla  , (la  Tcritto  .*  (è)  Qui  ft 
huiniliat  exaltabitur .Ma  forfè  T uno  , e 1' 
altro  le  rìefee  impolfibile  , Te  Iddìo  (lelTo 
noi  fa  per  Tua  gran  milèricordia . 

Quella  dilcorfo  del  noflro  pio  Eccle- 
fiafiico  era  un  po’  troppo  Tpirituale  per  la 
capacità  del  nollro  Onelimo  ; perciò  noia 
diede  Tegno  di  gullarlo  molto  ; perchè 
coloro , che  vanno  ingdfiti  nei  Ten:i , 
comprendono  così  poco  le  colè  dello  Ipi- 
rito.che  ferente  le  pigliano  per  chime- 
re . Gli  fece  però  intendere , che  uno  de* 
Tuoi  maggiori  defiderj  farebbe  (lato  di 
udire  una  delle  prediche  di  Gesù  Crifio . 
Voglio  nel  momento  darvi  quella  Toddis- 
fazione  , gli  rilpoTe  fubito  T Ecclefullico , 
afcoltate  , e fiate  attento . 

ARTICOLO  III. 

La  più  pura  dottrina  di  Gtsà  Crijl» 
abbreviata  nel  fermane,  thè  fece 
fopra  il  monte, 

GRan  dìfièrenza  (c)  correva  tra  le  pre- 
diche di  Gesù  Grillo  , e quelle  degli 
Scribi,  de'Farifei,  e dei  Dottori  della  legge  . 
Conciofiiachè  i.  Gesù  Grido  predicava  con 
autorità  Tuprema  , come  vero  Dio , ed  . 
onnipotente  Legislatore  : gli  altri  non  par- 
lavano , che  come  lèmplici  elpofitori  del- 
la legge , e non  fi  fermavano  per  ordi- 
nario , lè  non  a Tpiegare  le  cirimonie  da 
oirervaifi  nei  Tacrificj  2.  Egli  parlava  con 
gran  fervore  di  fpii  ito,  ed  infegna va  mol- 
lo più  co’  Tuoi  efempi , che  colle  Tue  pa- 
role : efiì  parlavano  freddamente  , e (èc- 
camente,  ed  in  fine  non  avevano,  che 
parole  fenza  efempi.  Egli  portava  la 
grazia  di  una  divina  eloquenza  Tulle  Tue 
labbra , e fi  fentiva  tanta  foavità  nell’ 

udir- 


( a ) Ciò  che  fi  chiama  orazione  pafiìva , che  C anima  non  fa,  ma  la  riceve 
da  Dio  . ( h ) 14. 

( c ^ difiennia  tra  L prediche  di  Gesù  Crifio  , e i/uelU  degli  Scribi,  e Farifei. 
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udirlo , che  tutto  il  mondo  correva  in 
folla  a cercarlo  fin  rei  deferti  , e vi  di- 
moravano alcune  volte  tre  giorni  intieri, 
feordandofr  della  cura  del  corpo  , e di 
tutti  gli  affari  della  terra  ; tanto  erano 
rapiti  nell’ udirlo  a parlare  delle  cufe  del 
cielo  , e tutti  conlèflavano  , che  non  a- 
vevano  mai  udito  un  uomo  a parlare  di 
tal  maniera  : ma  ciò  , che  metteva  il  col- 
mo a tutto , fi  è , che  confermava , quan- 
to diceva  > con  vifibili  miracoli , ed  in 
gran  numero  : e gli  Scribi , e Farifei  nien- 
te avevano  di  tutto  quello.  4.  Finalmen- 
te Gesù  Grido  infegnando  ederiormeme 
aveva  la  virtù  di  illuminare  internamen- 
te le  anime  , e di  penetrare  i cuori  ; 
perchi  parlava  dall'  abbondanta  del  fuo 
cuore , e con  uno  zelo  ardente  > che  a- 
veva  della  falute  dalle  anime  : gli  altri , 
che  non  parlavano  le  non  colla  punta 
dei  labbri  , potevano  bensì  bulfare  le 
orecchie  , ma  non  avevano  il  dono  di  toc- 
care il  cuore . 

(<i)  E’  vero  che  tutto  ciò  , che  noi 
abbiamo  di  (Jesù  Grido  nell'  Evange- 
lio , pare  ammirabile  ; ma  fembra  , che 
abbia  voluto  farci  come  un  compen- 
dio di  tutto  ciò  , che  vi  ha  di  più 
bello,  di  più  importante,  e di  più  ne- 
celTario  nella  fua  dottrina^  in  quell' a m- 
niirabile  fermone  , che  fece  fopra  il  mon- 
te, nel  quale  fulmina  , ed  abbatte  in 
poche  parole  tutto  lo  fpirito  del  lecolo , 
tl  qual  fa  vedere  intieramente  contrario 
allo  fpirito  di  Dìo . 

fi)  Quel  monte , che  gli  fervi  come 
di  pulpito  , fopra  cui  fall  per  farvi  quel- 
la gran  predica  , e che  già  indicava  la 
fublimiià  della  dottrina , che  voleva  ìn- 
fegnare  agli  uomini , non  i il  monte  Oli- 
veto  , come  alcuni  hanno  penfato , nè  il 
monte  1 abor  , come  credette  san  Giro- 
lamo . Ma  coloro , che  fecero  la  deferi- 


zione  della  terra  santa , dopo  d’  averla 
eflì  ftefli  vifitata , come  Bridenbachio  , 
Adrìcomio , ed  altri , dicono , che  è un 
altro  monte, il  qual  ritiene  ancor  oggidì 
il  nome  di  monte  di  Gesù  Grillo , per- 
chè ivi  fovente  fi  ritirava  } pregare , e 
ripofarfi  un  poco  dopo  le  fue  fatiche  . 
Dicono , che  egli  è di  una  mediocre  al- 
tezza , ma  di  una  particolare  bellezza  . 
tutto  coperto  di  verdure  molto  piacevo- 
li , d’  erbe  , di  fiori , d’ arbofcelli , e che 
r aria  è molto  temperata  , onde  fa  un 
figgiorno  proprio  al  raccoglimento , ed 
alla  contemplazione  . Egli  non  è dinan- 
te , che  una  lega  dalla  città  di  Cafarnao , 
verfo  la  parte  Occidentale,  e molto  vi- 
cino al  mare  di  Galilea . Gesù  Grillo 
faceva  fovente  di  quel  monte  il  fuo  ora- 
torio , e vi  palTava  alcune  volte  le  in- 
tiere notti  in  orazione , come  anche  fe- 
ce , quando  volle  prepararfi  per  fare  la 
bella , e forte  predica  , della  quale  vole- 
te , che  io  vi  faccia  il  racconto . 

Il  fuo  difegno  era  di  fare  come  un 
compendio  di  tutti  gli  altri  fuoi  formo- 
ni , e di  combattere  direttamente  i mag- 
giori abufi  del  fecolo , facendo  vedtjc  ^ 
mala  forte  di  quei , che  feguono  j^i- 
ranniche  leggi  del  mondo,  e delle  umane 
paffioni  , ed  il  fommo  bene  di  coloro, 
che  vorranno  feguire  la  fua  dottrina  tut- 
ta contraria  . fc)  Egli  vi  toccò  otto  pun- 
ti principali , che  fon  quelli . che  noi 
chiamiamo  le  otto  beatitudini  Evangeli- 
che ; e che  ci  fanno  vedere  , che  tutte 
le  cofe , nelle  quali  il  mondo  penfa  di  met- 
tere la  fua  felicità , fono  veri  mali  ; e 
che  atr  oppoffo  in  tutte  quelle , nelle  qua- 
li s' immagina  , che  non  vi  fia  , che  mi- 
feria  , vi  è la  vera  beatitudine  delle  ani- 
me fedeli  a Dio  . 

(J)  Primieramente  il  mondo  crede , ed 
altamente  pubblica,  che  ì ricchi  fono  i 

gran 


fa)  La  dottrina  di  Gesù  Crìflo  combatte  fortemente  lo  fpirito  del  mondo . 
f b ) Qual  fia  il  monte , ove  Gesù  Crifio  feee  quel  bel  fermane . 

( c ) Il  fermone  delle  otto  beatitudini  , che  racchiude  tutta  la  morale 
crijliana  . 

( d ) Lue.  6.  V,  14.  Beati  li  poveri  ,fgra{iati  li  ricchi , 
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gran  beati  della  terra . perchè  fembra , che 
abbiano , quanto  defiderano . Tu  t' ingan- 
ni > mondo  cieco  , afcolia  l’ eterna  verità, 
che  ti  dice  : guai  a voi , ricchi , che  a- 
vete  le  voftre  confolazioni , perchè  è co- 
me impoflibile,  che  voi  entriate  nel  re- 
gno de'  cieli tutt'  all’  oppoHo  beati  i po- 
veri di  fpirito , cioè  quei , che  hanno  lo 
fpirito,  ed  il  cuore  didaccato  da  tutte 
le  cole  del  mondo , perchè  di  loro  è il 
regno  de’  cieli . Non  dice  , che  fono  bea- 
ti di  iperanza  , perchè  avranno  un  gior- 
no il  paradifo;  ma  dice , che  già  ne  han- 
no il  pofTeflb , che  li  rende  dn  d’  ora  bea- 
ti : concioilìachè  non  ha  ella  un  vero  pa- 
radifo  un'anima  , la  quale  guda  il  caro  pof' 
felTo  di  Dio , che  nilTuno  le  può  rapire  , 
e prova  delle  confolazioni , che  fupera- 
no  infinitamente  tutte  quelle  , che  potreb- 
be darle  il  mondo  ? 

2.  Il  mondo  crede  , che  un  uomo 
è fgraziato , fé  non  fa  vendicarfi  delle  in- 
giurie , che  avrà  ricevute  , e fe  non  ren- 
de il  doppio , ed  il  quadruplo  di  tutto  il 
male  , che  gli  avranno  fatto  : egli  non 
vede  che  è un  rovinare  fe  deffo , quan- 
do  per  una  leggiera  ingiuria  ricevuta  , 
oójjP  quale  poteva  fard  una  corona  im- 
motale colla  fua  pazienza  , fi  procura  un 
male  eterno,  infeparabile  della  fua  ven- 
detta . fu)  Gesù  Crilto  il  difinganna  , e gli 
dice  : beati  coloro  , che  hanno  la  dolcezza, 
e la  pazienza  di  lopportare  le  ingiurie  , 
perchè  pofTederanno  la  terra  , cioè  fi  ren- 
deranno colla  loro  dolcezza  padroni  del 
mondo  , e regneranno  in  tutti  i cuori  . 
Così  r efpone  S.  Giovanni  Grifudomo  (è), 
il  qual  dice  francamente,  che.  niente  vi 
ha , che  abbia  più  di  forza  , più  di  vio- 
lenza , e d' imperio , che  la  manfuetudi- 
ne  ; e che  , ficcome  un  gran  fuoco  è fu- 
bito  edinto  da  una  abbondanza  di  acqua  , 


così  la  maggior  collera  degli  uomini  è in 
idante  mortidcata  dalle  dolci  parole. 

(c)  In  terzo  luogo  il  mondo  vorrebbe 
fempre  ridere  , e rilguarda  come  beati  co- 
loro , che  padano  la  loro  vita  allegraiTicn- 
te  tra  continui  divertimenti , e piaceri  . 
O mondo  cieco , quanto  fei  ingannato  ! 
Gesù  Grido  , che  è la  verità  deda  , tì 
dice  : guai  a voi , che  ridete  ; le  vodre 
vane  allegrezze  vi  Goderanno  multe  la- 
grime ; non  è già  ridendo , che  d faccia 
penitenza.  Or  voi  non  potrete  giammai 
evitare  le  eterne  damme  , le  non  culla 
penitenza  : voi  avrete  dunque  tutto  il 
comodo  di  phngere  eternanamente  nel 
fuoco  dell'  inferno  . All’  uppodo  beati 
que’ , che  piangono , cioè  che  nel  fegre- 
to  del  loro  cuore  verfano  continue  lagri- 
me di  contrizione  fopra  i loro  peccati  , 
rinunziando  a tal  dne  a tutte  le  vane  al- 
legrezze del  mondo . O beati , e mille 
volte  beati  codoro  , perchè  faranno  eter- 
namente confolati  ! 

(d)  Egli  ben  vedeva  il  quarto  abud> 
del  mondo  , che  cerca  la  fua  felicità  net 
piaceri  del  fenfo  , e che  ve  ne  fono  mol- 
ti cosi  brutali , che  d dimerebbero  beati, 
fe  potidero  edere  lèmpre  ben  fatulli  : onde 
dice  loro  : guai  a voi,  golod , che  non  avete 
altro  Dio  , che  il  vodro  ventre  , al  quale 
tutto  facridcate  ; imperciocché  voi  mor- 
rete eternamente  di  fame . Per  lo  contra- 
rio dichiara  , che  i beati  fono  quei , che 
Ibdrono  la  fame,  e la  fete,  ma  una  fi- 
era fame  della  giudizia  , e della  faniiià  , 
perchè  faranno  faziati  : di  maniera  però, 
che  durante  quella  vita  troveranno  la  lor 
principale  beatitudine  nella  fame  , e nella 
fete  di  una  fempre  maggiore  giudizia  , fe- 
condo san  Rernardofr).  I.’ anima  giuda 
non  dice  mai  , bada  ; ella  fempre  d fen- 
te  arfa  dalla  faine , e fete  di  una  più  graa 

giu- 


( a ) Mail.  5.  Beati  quelli , che  /offrono  paiiemememt  le  ingiurie;  maledetti 
quelli , che  fi  vendicano  . 

( b ) Chryfi'Jl.  hom.  58.  in  Gene/. 
f c ) Beati  quelli , che  piangono  ; guai  a chi  ride  . 

( d ) Beati  quelli,  che  hanno  fame  , e fete  della  gìujli\ia;  guai  ai  golofi. 
(e  5 Bernard.  Ep.  ijj. 
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giuftiiia  j di  modo  che , Ce  ella  viveiTe 
Tempre  Topra  la  terra  , vorrebbe  /èmpre 
faticare  per  divenire  migliore , e fofpire- 
rebbe  come  il  Reale  Profeta  : non  dirò 
giammai , io  fon  faaio  , Signore  , non  ho 
bifogno  della  voftra  gloria . O beata  l’a- 
nima famelica , che  patifce  quello  ama- 
bil  tormento  ! 

(j)  Egli  alTalifce  in  quinto  luogo  la  du- 
reiza  crudele  del  cuore  degli  uomini  lèu- 
fibililfi.ni  ai  loro  interedi,  e infenfibili  al- 
le miferie  dei  loro  prodimi , che  ben  lon- 
tani dal  prenderle  fopra  fe  dedi  per  fol- 
levarli  , fi  fanno  gloiia  di  non  lafciarft 
incenerire , e poco  manca  « che  non  li  fac- 
ciano una  felicità  delle  altrui  miferie  . Voi 
penfate  dunque  di  edere  beati  , quando 
portate  nel  vodro  petto  un  cuore  di  bron- 
zo ; ed  io , dice  Gesù  Grillo , dichiaro 
beati  quelli , che  hanno  fentimenti  di  com- 
padione,  e di  mifèricordia  ; perchè  pro- 
veranno la  dolcezza  delle  milèricordie  del 
loro  celede  Padre . Un  cattivo  cuore  , che 
non  ha  che  durezza  , che  non  li  lafcia 
toccare  dalla  compadione  dell'altrui  ma- 
le, ha  una  marca  di  eterna  riprovazio- 
ne : un  cuore  tenero  all’  oppodo  , che 
ama  il  fuo  fratello  , il  compatifce  , il 
fulleva  quanto  può , è il  cuore  di  un 
prededinato . 

In  fedo  luogo  (^i)  vedendo,  che  il  mon- 
do tutto  animale  , mette  la  Tua  felicità  in 
pigliarfi  gran  cura  del  fuo  corpo  . e pur- 
ché fia  quedo  ben  fano , arrivi  a tutti  i 
Tuoi  defiderj , ed  abbia  tutti  i Tuoi  co- 
modi , è foddisfalto , e non  fa  alcun  con- 
to della  purità  dell’  anima  Tua  : Mondo' 
infenfato , gli  dice , non  fai  tu  , che  porti 
uno  fpirìto  immortale  imprigionato  in  un 
carcere  di  fango.'*  Tu  u credi  beato  , 
quando  la  tua  prigione  è in  buono  dato; 
eppure  queda  è la  tua  difgrazia  , e non 
ti  ferve,  che  di  odacolo  per  non  veder 
Tom.  II. 


mai  più  r eterna  luce  . Io  ti  dico  , che 
la  vera  felicità  conlille  nella  cura  dell’  a- 
nima  tua  : Beati  quelli , che  hanno  cura 
di  mantenetfi  il  cuore  mondo , e puro  ; 
imperciochè  vedranno  Iddio  a faccia  a 
faccia  durante  tutta  1'  eternità  . 

In  fettimo  luogo  (c)  tocco  da  compaf- 
lione  Alila  prodigiofa  cecità  del  mondo  , 
che  non  fa  vivere,  fe  non  nel  tumulto.  Tem- 
pre in  guerra  , in  liti , in  didenfioni,  in  que- 
rele , come  il  corpo  di  un  frenetico  , di  cui 
ain  membro  fi  arma  contro  dell’ altro  per. 
lacerarlo  ; e che  per  un  ultimo  eccedo  di 
follia  , penfa  di  trovare  in  quedo  la  Aia 
felicità , altrimenti  noi  ^farebbe  ; perchè 
niduno  cerca  volontariamente  il  fuo  ma- 
le ; apre  loro  gli  occhi , ed  infegna  agli 
uomini  dove  troveranno  facilmente,  fe 
vogliono  , la  vera  , e foda  felicità  , 
cioè  nella  dolcezza,  e nell’amore  della 
pace.  Chi  ama  le  divilìoui , i contradi, 
e le  violenze , è Agliuol  del  demonio  ; 
all’  oppodo  fe  amano  l’ unione , e la  tran- 
quillità , faranno  chiamati  Agliuoli  di  Dio,  ■ 
e godranno  in  eterno  I’  eredità  del  lo-  ‘ 
ro  Padre  . Beati  i paciAci , perchè  faran- 
no rifguardati  come  veri  Agliuoli  di  Dio. 

00  Finalmente  conchiude  la  Aia  predi- 
ca dichiarando  beati  que’,  che  patifcono 
pei'fecuzioni , il  che  è un  paradodo , che 
tovefcia,  e confonde  tutta  la  falfa  fa- 
pienza  del  mondo , la  quale  tiene  per 
madima  indubitabile , che  fgraziati  fono 
que’ , che  fono  perfeguitati , oppredi , e 
tormentati . Ma  o fapienza  inAnita  ! quan- 
to mai  le  verità , che  c’  infegnate , quan- 
tunque odendano  tutti  i nodri  fcnfi , fo- 
no più  ficure , più  fode  , e più  coiiAa- 
lanti , che  le  vane  illufioni  del  mondo  , 
che  non  hanno , che  apparenza  ! O mon- 
do ignorante!  fe  tu  non  credi  Gesù  Gri- 
do , quando  ti  dice  : Beati  quei , che  fot 
Trono  per  la  giudizia  in  queda  vita  ; e più 
Lll  beati 


( a ) 
fb  ) 

Cc) 

(à) 


Beati  li  mìfericordiofi , ^uai  ai  crudeli. 

Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  monJh , guai  a chi  ha  cura  del  corpo 
foiameme  . 

Beati  li  pacifici , guai  a chi  ama  le  turholenqe  , 

Beati  quelli , che  fono  nelle  croci  ; guai  a chi  non  /offre  , 
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beati  ancora  que’,  che  fulTrono  di  van-  delTb,  benedetti  patimenti  della  terra  tol* 
taggio  ; io  chiamo  per  tcllimonio  < chi  lerati  per  Dio  Ci  eiivate  proclamati  per 
tu  vorrai  ; confultati  da  per  tutto  [ eccet-  sì  pretioli , e noi  ne  facevamo  la  burla, 
to  la  tua  Babilonia , che  non  è compo-  perchè  non  vi  conofcevamo.  Noi  dete- 
Ba  che  d' infenfati  ] dimanda  al  cielo,  Diamo  al  prefetite  ì paifati  piaceri:  ah 
dimanda  a tutte  le  perfone  dabbene  , eh  e non  folTero  giammai  itati!  ma  ci  atiri- 
fono  ibpra  la  terra,  dimanda  all’ inferno  diamo  ancor  di  più  per  te,  amabiliirima 
jnedelimo , fe  tu  vuoi,  fe  non  fia  vero,  croce;  ah  noi  fumo  angofciaii  ; ma  ci 
che  beati  (uno  quei , che  fofftono  mille  attiidetemo  per  fempre  di  non  averti 
perfecuiioni , cd  una  congerie  di  tribo-  portata  . 

lationi , e‘ van  fempre  carichi  di  croci  , f^)  Ecco  come  la  dottrina  di  Gesù 

le  quali  portano  con  fommeirione  alla  di-  Ctido  è direttamente  oppolla  a tutti  i 
vina  volontà  durante  quella  vita.  fentimeiui  del  mondo.  Tutto  il  mondo 

Tutto  il  cielo  ti  rifponderà  : da  ferii-  dice:  Beati  i ricchi;  e Gesù  Grillo  di- 
to , ed  è una  verità  di  fede;  Per  molte  ce:  Beati  i poveii.  Il  mondo  dice.'bea- 
tribola{ioni  ci  bifogna  entrare  nel  Regno  li  quelli , che  li  vendicano  ; e Gesù  Cri« 
di  Dio  (a) . Chi  non  avrà  parte  alla  ero-  do  dice  ••  beati  quelli , ,che  con  manfue- 
ce  del  Redentore  , non  avrà  parte  alla  tudiue  foffrono  le  ingiurie . Il  mondo  di- 
fua  grazia  : ed  infomma  tutte  iniieme  le  ce  : beati  quelli , che  ridono , e vanno 
confolazioni  del  mondo  non  ci  avrebbero  allegri;  e Gesù  Grillo  dice:  beati  quel-, 
prodotta  la  felicità , che  abbiamo  ritro-  li , che  piangono  , e fono  afflitti . Il  mon- 
vata  nel  menomo  de’  nollri  patimenti  . do  dice  : beati  i ghiottoni , idolatri  del 
Tutte  le  anime  buone,  che  fono  fopra  loro  ventre;  e Gesù  Grido  dice;  beati 
la  terra  , vi  diranno  , che  hanno  fperi-  ouelli  , che  hanno  lame  , e fete  della  giu- 
mentato  .che  non  fi  può  ben  feguireGcsù  dizia.  Il  mondo  dice:  beati  quelli,  che 
Grillo,  nè  camminare  dietro  a lui  per  la  fono  infenfibili  alle  altrui  miferie;  e Ge- 
via  del  cielo , fe  non  li  porta  la  fua  ero-  sù  Grillo  dice  :'  beati  i milericordioll  , 
ce  ; che  la  grazia  , la  virtù  , l’ innocen-  perchè  confegiiiranno  mifcricordia  . Il 
za,  che  fanno  tutta  la  felicità,  e la  pa-  mondo  dice:  beati  quelli,  che  godono 
ce  delle  anime  , fono  talmente  infcpara-  faniià  , e robullezza  ; e Gesù  Grillo  di- 
bili dai  patimenti  , che  fembra  , che  lui-  ce:  beati  quelli,  che  confetvano  la  loro 
to  ciò  li  fminuifca  nell' iilatue  medeli-  anima  nell'innocenza,  ed  il  loro  cuore 
mo . che  più  non  fi  patifee  : a poco  a netto  dal  peccato . Il  mondo  dice  : bea- 
poco  fi  perde  lo  fpirito  di  Gesù  Grillo  , ti  quelli , che  hanno  fuoco , e generolità 
per  ripigliare  quello  del  mondò  , e ginn-  per  contradare , e per  difenderli  ; e Gesù 
ge  quali  a più  non  elTere  crilliano  . Bea-  Grillo  dice  : beati  quelli , che  amano  la 
ti  pelò  coloro , che  lòdrono  qualche  co-  pace , e la  cercano  . In  due  il  mondo 
fa  per  Dio  ; e più  beati  quei , che  pa-  dice  : beati  quelli , che  fono  nelle  prof- 
tifeono  di  vantaggio  . Tutto  I*  inferno  perita , e niente  patifeono  : e Gesù  Gri- 
medelimo  vi  griderà  con  terribile  voce  : do  dice:  beati  quelli,  che  fofflono  per- 

maledeite  foddisfazioni  del  mondo,  che  fecuzioni,  e vanno  carichi  di  croci  . 
ci  avete  impedito  il  patire,  quanto  ca-  Onelimo  vedendo  , che  l’ Ecclelìadico 
ro  ci  coliate  adelfo  ! ah  ! noi  eravamo  pure  dava  per  terminar  la  fua  predica,  gli 
sgraziati  , quando  ci  penfavamo  d'  edere  dilTe  afflai  brufeamente  : Gusì  dunque  voi 
felici  nel  non  patire  ! Dove  fiete  voi  a-  predicate  la  parola-  di  Dio  chiamate  voi 

• que- 

C a ) eic7or.  14.  Il  cielo,  la  terra,  V inferno  attejìano,  che  beati  fon  quelli, 
che  portano  la  croce  . 

( b ) Ofpefyioni  tra  la  dottrina  di  Crijlo , e quella  del  mondo ^ 
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quedo  una  predica  di  Gesù  Crirto  ? voi 
avete  detto  una  quantità  di  parole , che 
non  fono  mai  ufcite  dalla  fua  bocca  ;a- 
vete  citati  i Padri  della  Chiefa  : Gesù 
Grillo  gli  ha  egli  citati  nella  fua  predi- 
ca ? In  oltre  voi  dicevate , che  egli  ave- 
va filile  fue  labbra  la  grazia  di  un’  elo- 
quenza tutta  Divina , e le  fue  parole  a- 
vevano  un’  ammirabile  virtù  per  muove- 
re i cuori  : ed  io  niente  ho  fentito  di  que- 
llo grand’effetto  , e fono  flato  delufo 
della  mia  fperarrza . 

' (àj  U credo  benifllmo  J rifpolè  1’  Ec- 
Icleiiaflico  ^ conciofliachè  io  non  vi  ho  ri- 
petuta parola  per  parola  la  predica  del 
noflro  Signore  j e gli  Evangelilli  fleflì  non 
r hanno  fcritta  tutta  di  lungo  ; hanno  fo- 
lamente  notati  i punti  principali  , dei 
quali  ha  parlato:  e quando  diciamo, che 
i veri  predicatori  debbono  applicarfi  a pre- 
dicare puramente  la  parola  di  Dio,  noh 
fi  vuole  già  dire , che  non  debbano  pro- 
ferire fe  non  le  ftefle  parole , che  egli 
ha  dette  ; ma  che  non  debbono  parlare 
fe  non  fecondo  il  fuo  fenlb,  e sforzarfi 
'di  ben  internarfi  nella  vera  intelligenza  del 
santo  Evangelio,  per  nettamente  efpor- 
lo,  ed  imprimerlo,  quanto  potranno  nel- 
la mente  degli  Uomini  . 

■ Ed  è per  quello , che  ho  citati  i Pa- 
dri della  Chiefa , perchè  da  loro  p affia- 
mo imparare  meglio  la  vera  intelligenza 
dell’  Evangelio . Ed  a vero  dire , noi 
‘non  abbiamo,  che  quello  Polo  mezzo  ; 
fe  non  fe  forfè  non  andiamo  ad  impa- 
rarlo da  Gesù  Grillo  medelimo,  con- 
■fultandolo  nell'  orazione  , dimandandogli 
con  profonda  umiltà  , e gran  fervore  di 
'.Ipirito , che  li  faccia-  da  noi  conofeere , 
affinchè  noi  il  facciamo  conofeere  agli 
'altri , d che  Ipanda  qualche  unzione  del- 
la fua  divina  grazia  ne'nollri  cuori,  e 
'lulle  nolhre  labbra  , affinchè  ufeendo  dal- 
•le  noflre  bocche  le  fue  parole  abbianola 
ivirtù  di  fare  impreffionc  nelle  anime,  e 
'^ladaguarje  .a  Dio.  Senza  dubbio  i Pre- 


dicatori , che  fi  sforzaffero  di  conofeere 
così  Gesù  Grillo , e di  non  parlare  , ' fd 
non  dall’  abbondanza  del  fuo  fpiriio  , fa- 
rebbero un  grand’  effetto  . Ma  o quanto 
pochi  ve  ne  fono  ! quanto  pochi  ! perchè 
pochi  fono  i Predicatori  , che  fieno  per- 
fone  di  orazione . 

Io  fu  infatti,  ripigliò  Onefimo , che  ve 
l)e  fono  alcuni , i quali  non  cercano  s) 
puramente  gli  intereiTi  di  Gesù  Grido  , 
che  non  vi  mìlchino  anche  i loro  : il  lo  , 
e r ho  anzi  veduto  io  fleffo  . Bifogna  , 
che  io  vi  dita  a qtieflo  propofito,  che 
tempo  fa  mi  fon  trovato  in  un  piacevo- 
le incontro , di  cui  non  farà  forfè  inuti- 
le il  farveiie  la  narrazione  . 

ARTICOLO  IV. 

Le  avvennire  di  ire  Predicatori. 

TRe  Predicatori  , che  non  erano  così 
differenti  di  umore  , come  lo  appa- 
rivano negli  abiti , ma  che  mi  fembrava- 
no  tutti  galantuomini  ; ( condoffiachè  eP 
Sendofi  accollumati  a frequentare  il  fe- 
colo,  avevano  alirefl  iluJiato  di  renlerfi 
convenevolmente  civili  _)  s’  incontrarono 
‘dopo  le'  loro  quirelìmali  fatiche , o a cafb, 
ò per  qualche  appuntamento  in  una  buo- 
na ollen'i , che  era  filila  flrada  , per  dove 
io  palfav^  . V entrai  apch’  io  poco  dopo 
'di  loro  , e ficcome  non  erano  di  quegli 
fpiriff  fc!  vàggi , che  figgono  la  converfa- 
zioiic , obbligantemente  mi  accoifero  per 
farmi  credere  , che  non  difpiaceva  loro 
la  mia  compagnia  , nè  11  farebbero  tenuti 
in  foggczioiie  per  mio  riguardo  . Mi  av- 
vidi rollo , che  già  prima  d’ allora  fi  co- 
nofeevano  , ed  erano  amici , quando  vidi 
con  qual  confidenza  fi  rendevano  vicen- 
devolmente cimto  delle  loro  venture  . 

Ebbi  allora  la  foddisfazione  dì  vedere 
perfone  totalmente  contente  della  loro 
buona  fortuna  . (J)  Uno  diceva  : è vero. 
Ella  che 


( a _)  Cofa  fu  il  predicare  puramente  la  parola  di  Dio. 
C b Sentimenti  di  tre  predicatori  indegni . Un  avaro . 
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che  ho  foflerto  molto  , perchè  il  tempo 
fu  molto  moledo  , e le  llrade  pcflimc  : 
ma  non  ho  motivo  di  lagnarmi  di  mia 
peiu  , perchè  la  mia  quarcliina  mi  pro- 
fittò poco  meno  di  quattrocento  livre  . 
Non  è quello  alfai  per  quattro  , o cin- 
que poveri  villaggi  , che  io  avca  nel 
mio  dillretto  f E vero  , che  mi  bifo- 
gnò  rifparmiare  • ed  avere  1’  occhio  a tut- 
to , perchè  non  ho  trafcurato  niente  ; ma 
in  fine  mi  porto  quello  poco  a cafa  , e 
ne  fono  Ibddisfatto . Ma  avevate  voi  fol- 
ta udienia  in  quei  luoghi  , gli  dimandò 
un  altro  ? No  , rifpofe  , non  veniva  quali 
nilTuno  alla  predica  ; ma  che  importa  ? 
torto  , che  ho'  predicato  , ho  il  diritto  di 
fare  la  cerca  : vengano  , o non  vengano  , 
io  non  io  , fe  abbiano  tratto  alcun  frutto 
da  ciò,  che  ho  detto  loro,  ma  fo , che 

10  non  ho  profittato  male  di  ciò , che  mi 
hanno  dato  , e quello  è il  principale  . 
L’  anno  venturo  fpero  ....... 

L’  altro  interruppe , e difle  ; io  non  ri- 
porto gran  cofa , ma  ho  incontrato  me- 
^io  di  voi  ; conciolTiachè  fono  flato 
con  gente  tutta  piena  di  buon  cuore , e 
di  amorevoleita  impegnata  a trattare  Tem- 
pre perfettamente  bene  il  loto  Predicato- 
re , principalmente  quando  è un  uomo  un 
po’  fociabile  , che  fa  famigliariiarfi  con 
loro  , e non  li  conturba  troppo  dal  pul- 
pito ( perchè  non  ( ) gradifcono 

troppo  di  elTere  fgridati  ) . Conofciuto 

11  loro  genio  , mi  indullriai  di  ftcon- 
darlo  ; onde  è altresì , che  dal  canto  loro 
mi  hanno  ufate  tutte  le  polTibìlì  fineize  , 
e cortefie  . Io  era  ogni  giorno  a fellino, 
andavano  a gara  in  trattarmi , e tutto  paf- 
sava  Tempre  con  un’  onella  libertà . Deb- 
bo dirvi  la  verità  .•  io  non  mi  fono  mai 
trovato  meglio , e non  credo , che  polTa 
palTarfi  più  piacevolmente  una  quarefima 
di  quella  , che  noi  abbiamo  fatta  , di  mo- 
do che  io  diceva  qualche  volta  ridendo  : 
fe  andalTe  Tempre  così  , io  amerei  quafi 
più  la  quarefima  , che  il  carnevale  . 

Ma , Padre  mio,  gli  dilli , come  accor- 


( a ) Un  fcnfualc  . f b ) Un 


I 

date  voi  quello  colla  penitenza  , che  la 
Chiefa  vuole , che  facciano  tutti  i Cri- 
lliani  nella  quarefima  ? e come  potevate 
voi  predicarla  in  pubblico  , vivendo  di  tal 
maniera  in  particolare  ? U Signore  , mi 
replicò  fubito  : in  pulpito , come  in  pul- 
pito , e a tavola  come  a tavola  : non  fa- 
pete  voi , che  san  Tommafo  ci  parla  di 
una  certa  virtù  di  Eutrapdia  f Ella  è una 
virtù  la  più  comoda  del  mondo , e di  lei 
noi  Tappiamo  fervirci  fecondo  le  contin- 
genze . Tane'  è , io  fon  molto  contento 
della  mia  quarefima  , e fon  ficiiro  , che 
mi  Ibno  fatto  degli  amici  in  quel  luogo, 
i quali  mi  accoglieranno  Tempre  benilli- 
mo  , quando  andrò  a vederli  ; e trovo  che 
non  ho  guadagnato  poco  a cavarmene 
con  quella  luddisfazìone . 

11  terzo  afeoitato  aveva  i due  pri- 
mi con  qualche  Torta  di  fallidio  , feb- 
bene  il  dilfimulalfe  ; ( è ^ io  vedeva  , 
che  egli  fi  annojava  fui  timore  . che  io 
non  rellalTi  troppo  edificato  dei  loro  fen- 
timentì  ; ma  occultava  la  Tua  pena  per 
paura  dì  oflenderli  ; e fenza  dubbio  que- 
lli aveva  lo  fpirito  alquanto  più  elevato, 
ed  appariva  un  po  più  avveduto  degli 
altri  ; e feorgevafi  infatti  il  più  contento 
della  Tua  buona  fortuna . Egli  aveva  pre- 
dicato in  un  luogo  di  maggior  confide- 
razione , e ricevuti  molti  onori . Ci  fece 
perciò  un  minuto  racconto  della  bellezza 
del  Tuo  uditorio , nel  quale  niente  quali 
vedevafi  di  ballb  popolo,  perchè  le  Tue 
prediche  erano  fatte  per  gente  di  talento, 
e per  le  perfone  di  condizione  : aveva 
avuta  la  foddisfazione  di  elTere  feguìto 
da  quanto  vi  era  di  gente  qualificata  , 
non  folamente  in  Città , ma  in  tutto  il 
vicinato  , che  tutti  T avevano  onorata 
della  loro  approvazione  , ed  altamente 
dicevano  , che  da  lungo  tempo  non  era* 
fi  udito  un  uomo , che  gli  avelTe  cosi 
ben  contentati  ; che  molti  dei  principali 
erano  andati  a ringraziarlo , facendogli 
mille  elogj , e mollrandoglì  l' ellremo  detl- 
derio  di  averlo  per  una  feconda  quarefima  , 

Non 


amii{iofo , 
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Non  è egli  quello  tutto  ciò  , che  può 
defiderare  un  oneft’  uomo  ? ConciolTiachè 
quanto  a me  , diceva  , non  fono  così  iii- 
lerelTato  , che  faccia  gran  conto  della  ri- 
compenfa  . 11  buon  vitto  non  è quello  , 
che  molto  mi  prema  ; e poi  quello  non 
può  mancare,  fubito  che  uno  è ben 
veduto  dalle  perfone  d’  onore . Io  non 
cerco  fe  non  la  foddisfaiione  di  avere 
contentate  le  perfone  di  qualità  , e le  gen- 
ti di  fpiriio,  che  fanno  giudicare  della 
belleiia  di  una  pena  . ConciolTiachè  qual 
piacere  vi  può  elTere  nell’  ammaiiarft  per 
comporre  efattamente  una  predica  fecon- 
do tutte  le  regole  dell’  arte , arricchirla 
di  tutto  ciò  , che  fi  può  dire  di  piu  cu- 
liofo , di  più  dilicato , e di  più  raro  cir- 
ca il  foggetto,  che  fi  tratta  , fe  non  fi 
trovano  uditori , che  fappiano  conofcerne 
il  pregio  I e dargli  le  lodi  , che  merita  • 
Eccovi  quali  Intono  i difeorfi  dei  no- 
flri  tre  bravi  predicatori  . lo  ammirava 
la  felicità  delle  loro  avventure  ; perchè 
ciafehedun  di  loto  aveva  trovato  ciò  , 
che  era  capace  di  contentarlo  fecondo  la 
fua  inclinazione  . Uno  riportava  ben  prov- 
veduta la  botfa;  l'altro  ben  pieno  il  ven- 
tre : ed  il  terxo  la  teda  affai  colma  di 
buona  opinione  di  fe  medefimo  ; e tutti 
fe  ne  ritornavano  molto  contenti  . Non 
trovate  voi , che  foffero  felici  f 

(a)  Come  felici , rifpofe  1’  Ecclefiaftico, 
mandando  un  gran  fofpito  verfo  il  cielo, 
e col  cuore  penetrato  da  un  fenfibiliflimo 
dolore  ? Chiamate  voi  felici  quei , che  li 
troveranno  colpevoli  al  divino  giudizio  di 
sì  indegna  profanazione  del  fanto  Evange- 
lio , e della  perdita  delle  anime  , delle 
quali  erano  obbligati  per  uffizio  di  pro- 
curare la  fallite  con  Apollolico  zelo  , ef- 
fendo  ciò , che  in  niffun  modo  han  cer- 
cato f Uno  ha  travagliato  ^er  avarizia  , 
1’  altro  per  ghiottoneria  , e 1 altro  per  va- 
nità. E la  più  orribil  cofa  è,  che  han 
proftituito  Gesù  Grillo  , il  Aio  Vangelo, 


ed  il  minillero  della  predicazione , che  è 
il  più  augnilo , e il  più  divino , che  fla- 
vi nella  Chiefa  di  Dio , per  fervire  que- 
gli infami  padroni . E voi  mi  dimandate, 
fe  io  non  li  tenga  per  felici  , poiché  fo- 
no contenti  ? Effi  fono  come  quei  falli 
Profeti  , che  Iddio  carica  di  maledizioni 
nella  sagra  Scrittura  ■ (b)  Vx  Prophetu 
infipiemibus , qui  jtquuntur  fpirimm  jiium . 
Guai  agli  llolti , ed  infeiifati  Profeti , che 
non  feguono,  fe  non  il  loro  proprio  fpi- 
rito  . Guai  a quei  predicatori , che  non 
cercano  la  gloria  di  Gesù  Grillo , nè  la 
falute  delle  anime;  ma  non  hanno  altra 
mira  , che  il  loro  proprio  intereffe  , il  lo- 
ro piacere  , la  loro  vanità  , fenza  curarli, 
qual  bene  fi  faccia  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  la  falute  delle  anime,  purché  tro- 
vino il  loro  conto  , ed  abbiano  ben  paf’ 
fato  il  lor  tempo  . 

(c)  Quando  vi  hanno  vantate  le  loro 
conquille , 1*  uno  il  Aio  denaro  , P altro 
il  Aio  ventre  foddisfatto , e l’ altro  le  Aie 
vane  lodi , voi  dovevate  dimandar  loro; 
ma  ove  fono  le  anime  a Dio  guadagna- 
te ? Dove  fono  i peccatori  convertiti  ? 
Dove  le  lagrime , che  avete  fatte  verfa- 
re  ? Ove  le  confeflioni  generali , le  efem- 
plari  penitenze , le  opere  buone , che  a- 
vete  fatte  fare  ? Ove  fono  gli  fcandali  , ' 
o gli  abufi , che  avete  fradicati  f Ove  le 
riconciliazioni  , che  avete  trattate  ? Ove 
le  liti  ellinte  ì Ove  le  rellituzioni  della 
roba  altrui  ? Ove  le  pratiche  di  pietà  ? 
Ove  in  una  parola  il  bene  , che  avete 
llabilito  in  quel  luogo  Non  vi  fiete  dun- 
que voi  andati , che  come  mercenarj  al- 
' la  giornata  per  guadagnare  danai , o co- 
me voluttuofi  per  contentare  la  gola  , o 
come  ambiziofi  per  un  fumo  vano  d’o- 
nore ? Ah  Evangelio  ! facro  Evangelio! 
parola  fama  di  Dio!  di  voi  fi  fa  giuo- 
co , come  fe  folle  un:^  favola . Ma  voi 
ben  faprete  eternamente  vendicarvi  di  co- 
loro , che  vi  avranno  così  dilprezzato  . 

Se 


La  Aifgra\ìa  dà  predicatori  mal  inttn\ionati  . 

Extch.  13.  y.  3. 

Rimproveri  ai  predicatori , che  non  cercano  la  falute  delle  anime  • 
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(a)  Se  il  mondo  non  aveJTe  giammai  fo  , che  bifogna  in  primo  luogo , che  ef- 
avuti  altri  Evaiigelifti , che  voi  , quanto  fi  fi  facciano  gufiate , e poi  fi  faranno 
impegnato  farebbe  ancora  nella  fchiavitù  afcolure . Etfi  fi  fanno  gufiate  con  la 
del  demonio?  voi  non  gli  avrelle  infe-  fantiià  della  vita  , che  praticano,  e poi 
gnata , ma  piutiollo  gli  avrefle  dilTuafa  fi  fanno  afcoltare  con  la  dottrina  , che  in- 
la dottrina  di  Gesù  Grillo  . Egli  infegna  fegnano . Quegli , che  infegna  la  virtù  , 
il  dillaccamento  dalle  riccheiae  , e voi  col  che  pratica  egli  ftelfo  , piefenta  una  vi- 
vollro  efempio  gli  moflrate  ad  eflere  ava-  vanda  cosi  ben  condita  , che  facilmente 
to,  ed  intereflaio . Egli  infegna  1’ aulle-  vien  ricevuta,  e gullata  da  tutto  il  mun- 
rità  e la  penitenza , e voi  colle  voflre  do , perchè  egli  ha  tutt’  infieme  le  due 
pratiche  gli  moflrate  ad  eflere  fenfuale  grazie,  che  rendono  l'oratore  come  on- 
fino  uel  fanto  tempo  della  quareiima  tut-  nipotente,  l’azione,  e la  voce,  l'efcm- 
10  dedicato  alle  lagrime,  ed  ai  digiuni:  pio,  e la  dottrina..  Egli  è certo  , che 
voi  fate  una  quarefima  , che  non  è me-  li  perfuade  molto  meglio  cogli  efempj  , 
no  piacevole  ai  fenfi , che  il  carnovale  ; che  con  le  parole  . Colui , che  infe- 
e Dio  fa , fe  qucfto  non  fu  il  principa-  gna  il  bene , e fa  il  male , non  iflruifcé 
le  motivo , che  vi  ha  fatti  premurofi  di  gli  altri , ma  condanna  fe  (lelTo  . Sareb- 
procurarvi  un  quarefimale . Non  è egli  be  molto  meglio  praticare  il  bene  , fenza 
queflo  un  praticare  indegnamente  il  mi-  iniègnarlo  con  la  parola,  che  infegnarlo 
niflero  di  un  Apotlolo Gesù  Critlo  non  con  parole  fenza  praticarlo  ; concioflia- 
Lifcgna  , che  1‘  umiltà  , il  difprezzo  del  chè  il  buon  efempio  feiua  parole  è fem- 
mondo  , e di  fe  fteflo;  e voi  avete  ar-  pre  un’efficacifllma  predica  , che  iflruifcé, 
dimento  di  fervirvi  della  predicazione  del  che  perfuade,  e che  edifica  tutto  il  mon- 
fuo  Evangelio  per  contentare  la  voftra  do  ; quando  le  parole  fenza  il  buon  efein- 
vanità.  Non  è egli  vero,  che  voi  non  pio  non  fanno  altro  , che  fcandalizzare 
cercate  di  far  verfare  le  lagrime  dagli  oc-  il  proflirao  . 

chi,,  ma  di  cavare  qualche  vana  lode  Non  fa  egli  bel  vedere  un  Dotto- 
dalia  bocca  de'  voflri  uditori?  Non  è egli  re,  fcriveva  fc)S.  (iirolamo  a Nepoziano, 
vero , che  voi  non  tanto  travagliate  per  le  cui  azioni  confondono , e fmentilcono 
la  gloria  di  Gesù  Crifto , quanto  per  la  la  fua  dottrina  ? Egli  è picn  di  vino , e 
volita,  e che  penfate  d’averla  ottima-  predica  la  temperanza:  egli  fi  .uccide  i» 
mente  rìufcita  , quando  fiere  flati  molto  accumulare  roba , e vuol  perfuaderc  agli 
applauditi , quand’  anche  non  fi  fofle  ve-  altri  il  difprezzo  delle  ricchezze  : egli  è 
dura  una  fola  converfione , nè  il  meno-  fuperbo , ed  appcffionato  degli  onori  , e 
mo  frutto  per  le  anime  durante  la  qua-  vanta  T umiltà . Noi  crediamo  piuttollo 
telima?  O indegni  del  voflro  miniflcro  ! agli  occhi,  che  alle  orecchie;  e quando 

fé)  Non  fapete  voi , che  Gesù  Grido  il  mondo  vede , che  voi  dite  di  una  ma- 
difle  a’fuoi  predicatori,  primieramente  nieta  , e fate  di  un’altra,  facilmente  di- 
che yò«o  r7  falc  ddU  terra  ; e poi  che  fprezza  ciò , che  voi  dite , per  attaccarli 

fono  la  luce  nel  mondo  ? Or  il  fale  dà  il  a ciò , che  fate . San  Gregorio  Naziaii- 

fapore  alle  cofe  le  più  ìtiftpide  fignifica-  zcno  diceva  del  fuo  iutimo  amico  san 

te  per  la  terra  , e lulinga  il  gitflo  ; e la  llafilio,che  la  fua  predica  era  un  fulming, 

luce  contenta  gli  occhi,  per  infegnate  lo-  perchè  la  fua  vita  era  un  folgore . Quan- 

, . do 


( a ) Li  predicatori , che  danno  cattivo  efempio  , dijfuadono  il  mondo . ' 

( bj  Matt.  5.  V.  I).  14.  ir  veri  predicatori  debbono  tjfcre  il  fale  della  terra , 
e la  luce  del  mondo  , come  , 

( c ^ Ep.  1.  Bifopna , che  la  vita  fa  un  lampo  , fe  fi  vuole , che  la  predica 
fa  un  mono  . 
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<!o  Gesù  Criùo  predicava  , confermava 
Tempre  ciò,  che  infegnava  con  gran  mi- 
racoli, ed  il  mondo  era  più  guadagnalo, 
e credeva  molto  più  ai  miracoli  , che 
egli  faceva  , che  a tutte  le  parole  , che 
diceva.  Tutti  gli  Apolloli  hanno  imitato 
il  loro  divin  maeliro  ^ ed  hanno  fatto  , 
come  egli , gran  miracoli  per  confermare 
la  dotuina,  che  hanno  predicata  : ma 
poiché  adeffò  non  è più  il  tempo  dei 
miracoli , non  è egli  di  dovere  almeno  , 
che  la  vita  dei  vero  predicatore  Evangelico 
fia  in  qualche  maniera  miraculofa  ? cioè, 
che  egli  viva  in  una  maniera  così  eleva- 
ta fopra  il  comune  , che  tutte  le  fue  a- 
zieni  polTano  elfere  rifguardate  come  al- 
trettanti piccioli  miracoli , e fi  veda  rif- 
plendere  nelle  fue  pratiche  la  faniiià  , che 
egli  fi  sforza  d’ infegnare  agli  altri  ^ Al- 
trimenti come  farà  veto , che  fia  la  luce 
del  mondo 

To  non  era  abballanza  dotto,  dilTeO- 
nefimo  , per  rapprefentare  loro  tutto  que- 
llo ; e poi  io  non  voleva  edere  così  fe- 
riofo  con  loro , ben  vedendo  , che  da- 
vano per  divertitri , e non  bilbgnava  tur- 
bare la  fella.  Non  la  feiai  però  di  raccon- 
tar loro  una  doria  adai  graziofa  , che  a- 
veva  letta  in  sant’  Antonino  (a)  che  diede 
loro  un  tamin  dille  dita . Narra  egli , che 
quel  famofo  Frate  Egidio,  uno  dei  com- 
pagni di  san  Francefeo , udì  un  giorno 
un  padrone  di  una  vigna  vicina  al  pic- 
ciolo convento,  ove  dimorava  , che  Igrì- 
dava  certi  operai , che  aveva  mandati  a 
travagliare  nella  dia  vigna  , e trovò , che 

Ìierdevano  il  tempo  in  ciarlare , e diceva 
oro  mezzo  in  collera  : travagliate  , tra- 
vagliate ; la  mia  vigna  non  li  coltiva  di- 
feorrendo  , fate  muovere  le  vodre  brac- 
cia, e non  la  volita  lingua;  non  tante 
parole  , ma  un  po’  più  di  azione  . Su  que- 
llo queir  uomo  del  Signore  , che  da  tut- 
to prendeva  motivo  di  follevatfi  a Dio  , 
va  a trovare  certi  predicatori , e dice  lo- 


ro con  gran  fervore  di  fplrlto  : afcolta- 
te  , Padri  miei  , afcoltate  la  bella  lezio- 
ne , che  vi  fa  quel  padrone  della  vigna  : 
Travagliate  , travagliate , non  ft  coltiva 
la  vigna  del  Signore  diltorrendo , ma  ope- 
rando : fate  muovere  le  vodre  mani  più, 
che  la  vollra  lingua  ; non  tante  belle  pa- 
role, e più  di  buone  azioni.  Sperate  voi 
d elfervi  molto  avanzati  in  coltivare  la 
vigna  del  nodro  Signore  , ove  vi  manda 
come  dioi  opera]  , coll'  aver  molto  par- 
lato No  . no , fate  , travagliate  , prati- 
cate i primi  ciò,  che  in  degnate  : i buoni 
efempi  vagliono  molto  più,  che  le  belle 
parole  .•  ricordatevi  che  la  ficaia , che  non 
aveva  , che  belle  foglie  , e nilTun  frutto, 
fu  maledetta  dal  Signore . 

Oh  ! quanto  bene  avete  voi  lor  parla- 
to , ripigliò  r Ecclefiadico  ; conciof- 
fiachè  cosi  il  nodro  Signore  fi  lamenta 
nell  Evangelio  (b')  che  la  mede  è molta,  ma 
pochi  fono  gli  opera]  : McJJìs  quidem  mul- 
ta , pocrarii  autem  fauci . Sì  molto  pochi 
opera] , molti  Preti , molti  Dottori , mol- 
li Scrittori , tutti  vogliono  mifehiarfene  , 
molti  oratori , molti  declamatori , tutto  è 
pieno  in  maniera  , che  fi  fanno  delle  bri- 
ghe a chi  potrà  avere  un  pulpito  . Ma 
quanto  pochi  opera]  fedeli , che  non  per- 
dano il  tempo  a ciarlare , e non  tratten- 
gano inutilmente  gli  uditori  ad  afcoltare 
le  loro  ciarle , ma  che  travaglino  con  tut- 
te le  loro  forze  a edificare  , a promuo- 
vere la  gloria  di  Dio , a Eradicare  i vi- 
ij  , a piantare  le  virtù  , ad  imprimere 
buoni  fentimemi  di  Dio  nei  cuori , a fan- 
tificare  le  anime  , adoperando  a quedo 
fine  tutti  i mezzi  podibili , la  buona  dot- 
trina , foda  , cridiana  , fendibile  , e fer- 
vente , ì buoni  efempi , le  preghiere , le 
lagrime  , i digiuni , le  auderità  , diman- 
dofi  più  felici  , quando  hanno  potuto 
guadagnare  al  Signore  qualche  povera  a-  i. 
nima , che  fè  avedero  acquidato  un  im- 
pero 1 Operarìi  fauci . Convien  confelTa- 

re 


( »; 
(b; 


Anton,  j.  p.  hift.  tit.  c.  7.  §•  u-  Piacevole  ijlorui  di  F.  Egidio 
per  vignaiuoli . 

Lue.  IO.  Vi  fono  pochi  opera)  nella  vigna  del  nojlro  Signore . 
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re  con  dolore  , che  fono  molto  pochi  i 
degni  opera) , che  travaglino  pel  padio* 
De , e non  per  loro  fteflì . 

(a)  Ma  quali  altresì , e quanto  magni- 
£che  ricompenle  riceveranno  ? Oh  I fé  fì 
fapelTe  di  qual  teforo  è ricco  un  predi- 
catore , che  avrà  guadagnata  a Gesù  Cri- 
flo  una  fola  anima  ! concioflìachè  elTendo 
vero,  fecondo  il  Vangelo , che  tutti  gli  An- 
geli fanno  si  gran  feda  nel  cielo  per  la 
converfione  di  un  peccatore  ; qual  mag- 
gior feda  , fenza  comparazione , polfiamo 
noi  credere , che  li  faccia  nel  cuore  ama- 
bile di  Gesù  Grido.'’  Gli  Angeli  fanti  (i 
rallegrano  della  falute  di  quella  povera 
anima  , perchè  l'amano.  Ma  che  cofa  è 
tutto  r amore  degli  Angeli  in  confronto 
dell'  amore,  che  ha  per  lei  Gesù  Grido 
Dio  buono  ! le  noi  potedìmo  compren- 
dere , fin  dove  vada  quell'  incomprenli- 
bile  amore!  noi  potremmo  giudicare , qual 
colmo  di  gioia  gli  cagioniamo  , quando 
r aiutiamo  a guadagnare  ciò  , che  egli  sì 
ardentemente  ama  : noi  ci  fcorderemmo 
di  tutto  il  redo  , e ci  metteremmo  anche 
in  pezzi  per  travagliare  alla  falute  delle 
anime  . 

(è)  Santa  Brigida  , la  qual  meritodì  , 
che  nodro  Signore  Gesù  Grido  fpedb  le 
parlade  famigUarmente  come  a fua  cara 
fpofa , un  giorno  gli  dimandò  : Signore  , 
perchè  volete  voi  edere  chiamato  CaritJ  ? 
Poiché  non  fi  dice , che  Iddio  fia  fede  , 
o fperanza  , e diciamo  : Dio  i carità  . Le 
rifpofe[,  perchè  non  bada  , che  dicaft  che 
io  ho  una  carità  grandidima  per  li  pec- 
catori, ma  voglio,  che  fappiano  , che  io 
fono  tutto  trasformato  in  carità  per  loro, 
« non  fol  r ho  modrato  nella  mia  padio- 
ne  , quando  per  loro  fono  morto  forra 
la  croce  ; ma  l' ho  fempre  così  grande  , 
come  nell'atto  della  mia  morte,  quan- 
tunque non  muoia  fempre  attualmente 


per  loro  : Et  fi  fieri  pojfit , tu  totfes  more- 
rer , quot  funi  anima  in  inferno  , ego  prom- 
ptiffima  volcintate  tamàem  pajfionim  prò 
qualibet  anima  fufiinerem  , qaam  fufiinul 
prò  omnibus.  K fe  fode  podibile,  le  dice- 
va j che  io  moridi  tante  volte  , quante  vi 
fono  anime  nell'  inferno  , fe  ede  potede- 
ro  ancor  convertirfi , e pentirfi  dei  loro 
peccati  con  una  vera  penitenza  , e la  giu- 
dizia  di  Dio  mio  Padre  volede  ufar  loro 
mifeticordia  , e rivocare  la  fua  fentcn- 
za  ; non  ve  ne  ha  una  in  particolare  , 
per  la  quale  io  non  folTi  pronto  di  tolle- 
rare con  gran  cuore  la  deda  padione , che 
ho  foderta  per  tutti  fopra  il  Gaivario  . 
Ecco  fin  dove  io  ami  le  anime  di  tutti 
i poveri  peccatori. 

Se  un  predicatore  avede  udite  quede 
cofe  dalla  propria  bocca  di  Gesù  Grido, 
come  fanta  Brigida , e che  gli  avede  fog- 
giumo  : travagliate  , travagliate  con  zelo 
a guadsg..armi  quante  anime  potete  : pen- 
ferebbe  egli  a guadagnar  denari  , o ad 
impinguare  il  fuo  corpo  con  laute  men- 
fe , od  a correre  dietro  alle  vane  lodi  del 
mondo  ? Ma  noi  damo  ben  lontani  dal 
meritarci  d'avere  tali  rivelaziotii  , non 
edendo  nemmeno  degni  di  credere  quel- 
le , che  hanno  ricevute  le  anime  buone , 
le  quali  fovente  lor  non  furono  fatte  , 
che  per  noi  ; poiché  fono  grazie  gratui- 
te , e li  fa  , che  tali  grazie  fono  più  per  , 
la  falute  degli  altri , che  per  profitto  di 
quegli  dedì , che  le  hanno  ricevute . 

(cj  Quando  leggo  in  fant'  Antonino  i 
fentimenti  di  rifpetto  , che  Iddio  impreG 
fi  aveva  nel  cuore  di  fama  Maria  d'Ognies 
per  li  predicatori , che  ella  vedeva  ani- 
mati di  un  fanio  zelo  per  guadagnare  le 
anime  a Dio , fino  a tal  fegno , che  el- 
la li  rifguardava  come  Serafini  del  cielo, 
e non  potendo  trattenere  i trafporti  della 
fua  divozione , andava  a gettarfi  ai  loro 

piedi , 


( a ) Quanto  gran  tesoro  fia  un  nnima  convertita . 

( b } Blafius  c.  I . Gesù  Crifio  rivela  a S.  Brigida , che  farebbe  pronto  a mo- 
rire per  ciafcun  anima  dannata  , fe  potcjfe  convertirla  . 

( c ^ Sant'  rintanino  j.  p.  t,  19.  c.  II.  §.6.  Quanto  fia  fublime  V impiego  della 
predicanone . 
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Gesù' Cristo  e’ la 

. ' . ’ * • . • • 
piedi , e bifi^iva  , o volere , o non  vo- 
lere , che.  roffrilfero , che  ella  lor  li  ba- 
ciafle , e li  bagoafle  con  le  tue  lagrinle  : 
quando  veggo , che  fama  Cattarina  da 
Siena  (Hma'ndofi  indegna  di  baciare  loro 
i piedi  j li  (limava  anche  troppo  felice  di 
poter  baciare  la  terra , che  co’  loro  pie- 
di avevano  toccata  ; non  poifo  ammira- 
re abhaitania  la  grandetia  del  miniilero, 
al  quale  Iddio  deilina  un  uomo , che  man- 
da a travagliare  colla  predicazione  alla 
falute  delle  anime  . Ma  ciò  , che  m’in- 
nalza fuori  di.  me  fteflb  , è il  vedete  Ge- 
sù Crillo  ra'edelimo  a metterli  ai  piedi.dei 
Tuoi  Apertoli , lavarli  loro  colle  fué  ado- 
rabili mani , portarfeli  vicino  al  petto , e 
rafciugarli , dando  egli  ginocchioni  dinan- 
zi a loro  come  un  fupplichevole  , ed  erti 
a lèdere . Ecco  come  egli  onora  i piedi 
di  coloro  , che  vuol  mandare  a ponar  1’ 
Evangelio  per  tutta  la  terra  , e trava- 
gliare alla  fallite  delle  anime  . 


; .t  II 


il.-  • • ■ ■ ■ • 

■ 1 . ' - 


Tom.  II, 

( a ) Quali  Jifpofijionì  Gttà  Crifio 
( b 5 Rom.  IO.  V.  ij. 


LUCE  DEL  MONDO  . 

Egli  vuole , che  fieno  dosi  neni , 
che  Aon  abbiano  la  menoma  polvere  , cioè 
che  non  abbiano  il  menomo  attacco,  nè 
un  menomo  umano  interelTe  : vuole  che 
fieno  uniti  al  fuo  cuore , cioè  fieno  ani- 
mati del  fuo  fpirìto , e del  fuo  zelo  : li  viu^ 
le  nelle  Tue  mani  per  fare  di  loro  tut- 
to ciò  , che  gli  piaceri  ; perchè  fe  non 
è con  loro  la  mano  di  Dio  , niente  pof- 
fono  fare.  Quindi  san  Paolo  ammira  co-^ 
tanto  la  bellezza  dei  piedi  dei  veri  Evan- 
gelidi , che  non  ne  parla , le  non  con 
efclamazioni  ; (b)  Quam  fpectofì  pides 
Evangeli^amium  ! . . . . , 

Ma  io  mi  penfava , Signore  , interrup- 
pe Onefimo , che  voi  mi  dicede  altre  co- 
lè della  predicazione  di  Gesù  Grido,  ef- 
fendo  ella  data  il  principale  impiego  del- 
la fua  milTione . E*  vero  , dilTe  I’  Eccle- 
fiadico  ; ma  per  parlarvene  più  a fondo, 
ci  bìfogna  un  alua  intiera  conferenza . 


.;/  , 


M ra  m CON- 

e^ge  dalli  fuoi  viri  prtdicatori. 


I 
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CONFERENZA  XXL 


.{j  .1 


Continuazione  dello  flejfo  [oggetto  . Gej«  Criflo  é 
la  fola  vera  luce  del  mondo  ; chi  fer  lui 
non  vede , e cieco . 


tìffft  Eouto  di  buon  mattino  a 
1^»  ritrovarci  Onefimo  , non 
fo,  ci  difle , fé  io  debba  rìn* 
^ graziarvi , o lagnarmi  di 
voi  ; poiché  poiTo  &re  1’ 
vroe-ft  tS»»  uno  e 1’  altro . Ma  qual 
motivo  ve  ne  abbiamo  noi  dato , diman- 
dò r Ecclefiaftico  ? Voi  non  avete  ceOato, 
rirpofe  Onefimo,  di  predicarmi  tutu  la 
notte  : io  fono  tUto  in  una  continua  in- 
quietudine per  tenermi  dal  dormire  alla 
voflra  predica  ; poiché  per  una  parte  non 
voleva  perdere  niente  di  quanto  mi  di- 
cevate , e per  I’  alua  mi  moriva  di  vo- 
glia di  dormire  , Tenia  poterlo  Tare  . 

Voi  mi  Tacevate  parlare  Gesù  Grido 
per  tutti  i ProTeti , anzi  per  tutte  le  crea- 
ture fin  dal  principio  del  mondo,  quan- 
do fu  pronunziata  Tuli'  antico  Caos  quel- 
la parola  : Fiat  lux . Mi  lèmbtava  , che 
egli  deflb  era  quella  luce , che  Ti  Tpande- 
va  daperiutto , e liceva  vedere  ogni  co- 
fa.  Ciò  non  odante  io  non  vedeva  che 
tenebre  ; la  luce  riluceva  nelle  tenebre , 
e U tenebre  non  la  «otnprendevano  : tut- 


to quello  cagionava  una  confufione  nel 
mio  Ipirito  : e queda  confùTione  mi  tor- 
mentava ; bramava  però  di  vederla. 

fa)  Voi  mi  facevate  vedere  la  cridia- 
na  Chiela  nel  lèno  della  Tinagoga , co- 
me un  bambino , che  li  forma  a poco  a 
poco  nel  feno  della  Tua  madre , Tenta  che 
ella  fappia  ciò  , che  poru , né  come  for- 
mi il  Tuo  bambino;  lenta  che  polTa  im- 
pedire , che  Tempre  crefea  ; Tenta  che 
polTa  dilTenderTi  dai  dolori , che  le  fa  foG 
frire , e dal  timore  di.  dover  lalciarvi  le 
vita  , quando  farà  per  partorirlo . Io  ve- 
deva quella  povera  Tinagoga  ora  vantarli 
di  edere  gravida,  e promettere  di  parto- 
rire la  felicità  del  mondo  ; ed  ora  tor- 
mentarfi , gemere  , e deplorare  la  Tua  di- 
Ipazia  neir  incertezza  delle  Tue  avven- 
ture: e quando  mi  penfava  di  vedere  il 
fine  delle  Tue  inquietudini  , venivano  at 
tri  Taniafmi  a cangiarmi  le  idee . 

Io  vedeva  una  conTulione  di  laropane 
accelè , che  volavano  per  T aria  , portate 
da  mani  invilìbili , che  andavano  a pre- 
Tentare  agli  uomini  fuoco,  ed  dio:  alcu- 


ni 


( t ) U criJlUnt  Chie/a  l fiata  fonata  come  un  bamiino  nel  fieno  ietta  finaga/r^ , 
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'ai  R preh4«irano  tutti  due  ; litri  pitnda- 
vaio  roUo^  e lafciavaao  il  iUoco  ; altri 
lprend«vaiM>  il  fuoco,  e lafcMvanol' olii; 
■id  llcuai  lì  UWtavano  di  •Hioguerle . lo 
ni  provava  un  difgullo  , che.  mi  diceva 
wetiire  voglia  di  pigliar  vendetta  di  loro. 
Ma  per  divenirmene  lèmbrava , che  voi 
aliando  oello  fteiTo  tempo  la  mano  , e 
la  voce,  mi  dicelte  : awirùte 4 cooolce- 
<1  voi  bare  cotoro,  , che  volano  come 
iJHtvole  rpinie  dai  venti  da  una  all'altra 
.olHcmiii  del  gruado  ? Aliando  io  gli  op* 
«hi  «erlb  il  cielo.,  «idi  uag  quantità  di 
nuvole , «he  lì  dividevano  in  ogni  pane, 
« verlàvaBO  ibpea  la  terra  una  pioggia 
di  fuoco,  ^Ua  quale  nafeovano  uomini 
di  fiirma  diverfa  dagli  akri , eba  aveva- 
no un  altro  fpirito , ed  un’  altra  maniera 
di  operare  . 

Tutti  quelli  fanufini  per  una  pane  mi 
jiacrvaao  molto  , perchi  mi  erano  Duo.vi, 
.«  vi  fi^eva  ^talché  oofa  di  grande  ; 
ma  dall’ altra  m iittbrogliavano  , perchè 
*0Q  vi  comprendeva  niente  : eppcrò  mi 
autbavano  il  clporo  : caccìaroiogU  ebbi 

ncot£>  a Dio  , e gridai  ad  aka  voce  : 
Ove  è dunque  Gesù  Crrdo  , che  fi  dice 
-(Hère  la  vera  luce  , che  Hlumina  ogni 
atomo,  che  viene  io  quedo'  mondo  ? e voi 
ani  aveM  rifpollo  . fa)  €etù  Cfifto  ieri, 
ti  aggi,  e ftr  tutti  i ficoU:  in  tutto  ciò, 
che  voi  .aveM  veduto.,  non  avete  vedu- 
to , Ct  non  Gecù  fùiilo . Debdetava  quin- 
di > che  vi  fpìqgafle  più  chiaro , e voi  mi 
nvete  votio  Ju  Tpatle. 

Una  fpecie  d' impauenza  mi  toglieva  il 
'«elio  del  mio  lbni>o  ; poiché  ne  aveva  Ail 
«auto  , quaivto  ne  abbilbgnava  per  ioquic- 
-tarmi  j e troppo  poco  per  prendere  il  ri- 
^r« , di  cui  aveva  il  bifogno . Mi  alzai 
-quiitdi  ,-t  Cm  ««auto  a trovarvi  : non  fo, 
.fe  fra  per  lagnarmi  del  torqieiHo  , che 
.cagionerò  mi  avete , poiché  voi  flelfi  iqi 
.avete  impedito  il  lipofu  ; o fe  Ila  per 
nngraiiarvì  del  piacere , che  mi  faccite  , 
nel  procuMMii  coti  graatofe  immagiira- 


tioni  , che  Tenta  voi  timi  avrei  avute. . 
Pigliatela  , come  volete  ; bada  , che  io 
venga  a voi  , eome  a mio  oracolo  e mi 
abbÌTogna  qualche  cofa  per  contentare  il 
mio  (l>iriio  foprl  di  tutto  qucAo , c non 
ib , che  C0&  ha . 

L’  EcclefialKco  gli  rìfpofe  molto  piaca- 
volmeme  : io  vi  lòno  molto  obbligato  : 
(è)  Voi  non  fiete  contento  di  avermi  udi> 
to  predicare  tutta  la  notte , e venite  an- 
cora di  buon  matritio  , come  fé  volefte 
iàtmi^  predicare  tutto  il  giorno  ; ma  non 
fona  io  , ché  avete  tidiio  in  quella  nocM . 
Voi  raffomigliate  al  trovane  Samuele  ; Id- 
dio il  chiamava , e gli  parUv*  , allorché 
egli  dormiva  nel  tempio  : ed  egli  andava 
n ritrovate  il  gran  Sacerdote  EU  , come 
te  delTo  foffe  , che  i’  avelie  chiamato  . 
No  , figliuql  mio.,  gli  rifponde  il  buon 
vecchio,  non  fona  io,  che  vi  ho  .parle- 
lo  ; è qualche  altra  voce  : ritoroateveue 
ai  voAro  ripofo,e  fé  di  nuovo  vi  parla, 
rifpondete  : Parlate , Signor*  , ferchè  il  m- 
Jtro  fervo  afcefta  . £’  Iddio  , o Onelìmo , 
che  vi  ha  parlato  pendente  il  vodro  Ton- 
no , e voi  venite  a conTultate  un  uomo  ; 
a Dio , e non  a me  dovete  dimandare  la 
dichiarazione  de’  voAri  dubbi . 

Io  non  intendo  quello  mifitro  . replicò 
OneTimo  , io  non  ho  molto  per  ufo  di 
parlare  a Dio  pariatemi  voi  iWiTo  , ,e 
iuddisTaieini  Topra  le  molta  colè , che  mi 
ibno  pa (Tate, per  la  mente,  e che  Toaopff 
dimandarvi  1 PrimieramenteA  egli  veto 

ARTICX)LO  I. 

Che  -Cvù  Criflo  I femore  fitto  la  /ÒI4 
vero  ìuce  del  mondo  dolU  ereaùaat 
del  mondo  fiat  al  fine  iùfttoìi . 

VQi  non  dovete  conllderate  , rì^lè 
l' EccUiiaRico  , Te  tron  ciò , che  yi 
dice  san  Giovanni  din  dal  principb  del 
Tuo  Evugelio , -che  C««t  Cofle  {t)  i U 
iMtum  a vera 


( a } tteir.  17.  f b ^ Quando  Dio  ci  ftvlo  ip  fifrpo  , S h* 
riffomlere.  C ^ ) Joaa.  1. 
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vtm  luce  , che  illumina  ogni  uomo  , che  rie-  Gesù  Grido  in  quanto  Dio  non  era  al 
ne  in  queflo  mondo  : dice  ogni  uomo  Tenia  mondo  nel  principio  del  mondo  h Ami 
ec^ttuame  un  folo^per  farci  intendere.  Egli  già  era  prima  della  ‘ creazione  del 
che  tutti  gli  uomini  da  Adamo  fino  all’  ul-  • mondo  . Non  è egli  il  Verbo  eterno  d non 
timo  , che  nafcorà  nel  fine  dei  fecoli  , è egli, che  ha  cavato  il  mondo  dal  nul- 
non  hanno  giammai  avuta  vera  luce  , Te  la  > il  mondo  non  ha  mai  potuto  elTere 
non  quella  , che  hanno  ricevuta  da  quel  lènza  di  lui , ed  è egualmente  vero , che 
gran  sole  dell’  eternità . Ben  fi  fa  , che  egli  è la  virtù  onnipotente  del  Padre  , 
non  tutti  hanno  ricevuta  la  Tua  luce,  che  crea , come  la  vera  luce , chd  illumà- 
perchè  non  tutti  I'  han  conoTciuto  . tta  ogni  uomo  , che  viene  in  quello  mondo, 

ficcoine  il  fole  non  lalcia  d’ elfere  la  fola  ’ E"  vero  , che  egli  apparve  agli  occhi 
forgente  inefauda  di  tutta  la  luce  fenfi-  del  mondo  , nafcollo  fotto  il  velo  d'  u- 
bile , di  Tpanderla  da  per  tutto  , e di  ri-  mana  carne  , folamente  alla  metà  dei  teni- 
Tchiatire  tutti  gli  effèri , quantunque  tutti  pi  ; ma  egli  rifuonò  Tempre  alle  orecchie 
non  la  veggano  ; perchè  gli  uni  fono  eie-  rivedito  di  umana  voce  nella  bocca  dei 
chi , gli  altri  chiudono  fovenie  gli  occhi , Padri , dei  Patriarchi , e dei  Profeti , come 
e fi  procurano  volontarie  tenebre , gli  al-  con  termini  efprelB  lo  fcrive  san  Paolo 
tri  non  hanno  occhi  per  vedere  , ed  in  agli  Ebrei  : (c)  Multifarìam  , multifque 
fomma  la  centelima 'parte  delle  creatuTe  moiis  olim  Deus  loqtiens  Patribus  in  Pro- 
non veggono  il  sole’;  (a)  cosi  Gesù  Grido  pheris . Egli  ha  parlato  fin  dal  principio 
non  lalcia  d’ edere  la  vera  luce,  che  il-  per  bocca  di  Adamo  , fervendofi della  Tua 
himina  ogni  uomo  ! che  viene  in  quedo  voce  per  idruire  i Tuoi  figliuoli  delle  eter- 
mondo , quantunque  avendola  Tparfa  da  ne  verità  , che  dovevano  credere , per  el^ 
per  tutto  fin  dalla  creazione  del  mondo,  sere  falvi  : e le  i figliuoli  avelTero  lèm- 
la  maggior  parte  non  I’  abbiano  ricevu-  pre  voluto  ricevere  , e confervare  la  vera 
ta  ; perchè  gli  uni  erano  ciechi  per  loro  luce  dell’eterno  Verbo,  che  ricevevano 
propria  malizia  , gli  altri  fi  fono  lafciati  dalla  bocca  dei  loro  padri,  e conTegnar* 
acciecare  dal  Dio  di  quedo  mondo  , co-  la  ai  loro  fuccedbri , (d)  Gesù  Grillo  fa- 
‘me  dice  san  Paolo  (b)  , ed  un  numero  rebbe  Tempre' dato  la  vera  luce,  che  av* 
ìnnumerabile  ha  chiuTi  gli  occhi  alla  luce  rebbe  infatti  illuminato  ogni  uomo  , che 
della  verità  , per  aprirli  alle  tenebre  degli  viene  in  quedo  mondo  , e niuno  mai  li 
errori  della  gentilità , laTciandofi  tradina-  farebbe  Tmarrito  nelle  tenebre  dell*  erro- 
re dal  padre  della  bugia  nella  Tuperdi-  re,  e del  paganefimo  : ma  la  deda  fa- 
zione dell'  idolatria . - cilità  , che  hanno  avuta  i nodri  primi 

Ma  Gesù  Grido  non  era  nel  mondo  al  padri  in  predare  orecchio  al  principe  dei- 
principio  del  mondo,  ripigliò  Onefimo  ; le  tenebre,  che  li  lèdude , i loro  figliuoli 
egli  non  è'  nato  , Te  non  alla  metà  dei  nella  fèrie  delle  età  1'  hanno  avuta  , ed 
tempi  : dunque  bift^iia , che  almeno  co-  ancor  maggiore  per  laTciarfi  ingannare 
loro,  che  l'hanno  preceduto,  fieno  dati  dai  demonj  ;e  la  maggior  parte  chiuden- 
privi  della  Tua  luce  : altrimenti  l’ effetto  do  gli  occhi  alla  vera  luce  , quali  tutto 
farebbe  dato  prima  della  Tua  cagione  ; e il  mondo  fi  è veduto  l^aziatamente  in- 
quedo  è così  adbluta mente  imponibile  , 'viluppato  nelle  tenebre.  Ma  dovremmo 
che  Iddio  dedb  noi  potrebbe  fare . Chi  noi  pigliarla  contro  del  sole  , perchè  quali 
vi  ha  detto , replicò  l' Ecclefiadico , che  tutti  gli  uomini  per  voler  chiudere  gli 
* occhi  , 

( a ) Non  iftà  da  Gesù  Crìjlo , che  tutti  gli  uomini  non  lo  conofcatio . 

* ("  b ^ 1.  Cor.  4.  V,  4.  ('  c ) Htbr.  r. 

.([.  d ) Gesù  Crìjlo  parlara  per' bocca  de' Profeti  avanti  f incama\iont . 
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occhi,  vivono  privi  della  Ara  luce?  me-  fo  di  ammirazione  , efTendo  impofflbile 
- litavano  a dir  vero  d’  elTerne  lutti  pri-  che  ibirero  ignorati  m alcuna  parte  del 
vati  : (a)  tuttavia  Iddio  , che  non  li  fcor-  mondo  . Conciufliachè  san  Paolo  ci  dite, 
da  delle  Aie  inirericordie  in  mezzo  ai  mag-  che  la  profezia , cioA  la  predicazione  del- 
giori  Aioi  sdegni  , ha  Tempre  confervati  la  verità  è per  li  fedeli , che  credono  la 
gii  Tplendori  della  vera  luce  della  verità  parola  di  Dio , e non  per  gli  infedeli , che 
. in  un  piccioi  popolo  , che  A era  eletto  , non  la  credono  ; e che  all  oppoAo  i mi* 

• come  Aia  cara  porzione  , facendolo  de-  racoli  fono  per  gl*  infedeli che  debbono 
pofitarìo  della  fola  vera  Religione  , che  neceflariamente  elTere  convinti  cogli  ef- 
I reRava  nel  mondo , e prowedradolo  fem-  felli  vitrbili  della  onnipotenza  di  Dio  , -*e 
prò  di  Profeti , e Pallori , che  il  manten-  non  per  li  fedeli , che  non  ne  hanno  bifo- 
nero  nella  Aia  fede , quantunque  non  co-  gno  , dovendo  quelli  tutta  la  loro  cre- 
nofceflero  totalmente  il  grande  leforo,  che  denza  alla  verità  della  parola  di  Dio.< 
polTedevano  avendo  ogni  cofa  in  Agure,  Non  era  dunque  quella  una  ione  pre- 
ed  in  promelTe . Le  figure  lor  naA:onde-  dica  , che  Gesù  Grillo  faceva  a tutte  le 
■ vano  la  verità,  e le  promefle  lor  face-  infedeli  nazioni  , che  riempivano  il  giro 
vano  vedere  evidentemente  ,che  non  pof-  della  terra  f Non  era  forfe  un’  abbondan- 
sedevano  ancora  il  Aipremo  bene  , che  za  di  grazie  fenùbili , che  preAmtava  loro, 
povcva  fare  la  loro  felicità . Ma  eravi  < quando  faceva  lutti  que*  gran  miracoli 
forfe  folamente  quei  picciolo  numero  di  per  le  mani  di  Mosè , il  quale  non  fi  Ter. 
.nomini , che  conofcelTero  Iddio  , dimandò  viva,  che  di  una  picciola  verga,  che  te* 
Onefimo  ? Elfi  non  erano  che  un  pugno  nova  in  roano , per  far  ubbidire  il  mare , e 
di  gente  in  paragone  del  rello  del  mon-  la  terra  , il  cielo , e gli  afiri , gli  elemen* 
do.  Non  i forfè  Iddio  il  Dio  delle  na-  ti, e tutta  la  natura?  Mosè  era  in  qual- 
izioni  infedeli  egualmente,  che  de’ Giu-  che  maltiera  al  divin  Verbo  avanti  la  Aia 
dei.'’ Non  è egli  il  Creatore,  ed  il  Padre  Incarnazione  , ciò,  che  gli  (u  la  Aia  Uma- 
di  tutti  ? Perchè  dunque  abbandonarli  nel-  nità. santa  dopo  l’ Incarnazione  , cioè  lo 
. le  loro  miferie Gesù  Grillo  non.  ha  egli  llrumento  di  tutte  le  Aie  maraviglie  ; ed 
voluto  elfere  il  Salvatore  di  tutti  ? per-  il  legno  nella  mano  di  Mosè  rapprefen- 
chè  dunque  egli  , che  è la  vera  luce,  che  lava  la  Aia  croce . Non  era  dunque  Mò- 
illumina  ogni  uomo  , egli  , che  non  ha  sè  , che  faceva  tutte  quelle  maraviglie 
celTato  di  fpandere  la  Aia  divina  luce  fin  .ma  era  Gesù  Grillo  nafcollo  fono  l’ap* 
dalla  creazione  del  mondo  , perchè  non  parenza  di  Mosè  , che  puniva  Faraone 
ha  egli  voluto  dar  loro  tali  grazie  , che  con  tutte  quelle  piaghe  , che  fecero  tre- 
gli  illuroinaflero  come  gli  altri Eh  ! non  mare  1' Egitto  , e tutto  il  Aio  popolo. 

1’  ha  forfè  egli  fatto , rifpofc  T EccleliaRico?  Non  era  Mosè . nè  la  virtù  della  Aia  ver- 
Era  egli  lleflb  , era  il  Verbo  eterno,  era  ga  , che  dividelTe  in  due  parti  il  mar  rof- 
Gesù  Grillo  medefimo  in  quanto  Dio  , so  per  fare  un  libero  , e ftcuro  palTaggio 
che  nella  perfpna  di  Mosè  parlava  ai  fe*  a tutto  il  popolo  d’ Ifraele  , e per  inghiot* 
deli  per  Aia  bocca  , ed  agli  infedeli  per  tire  poco  dopo  tutta  l’ armata  di  Farao* 
le  Aie  mani,  {i)  Egli  IlelTu  illruiva  il  .ne,  che  lo  infeguiva  ; ma  era  Gesù  Gri- 
, Aio  popolo  parlandogli . ed  illruiva  gl’io-  fio  in  Mosè  , e la  potenza  della  Aia  croce , 

, fedeli  facendo  loro  vedere  prodigj  così  , che  faceva  tutti  quei  prodigj . r ^ 

Aupendi , che  riempivano  tutto  1'  univer-  . (c)  Chi  dirà  efiervi  Rato  chi  abbia  po- 

, ..  • . tino . 

r -■  — -a-»-  , . ■ ■ ^ *— — _ 

( a ) PcTchì  lidio  ha  conftrvata  la  luce  iella  venti  nella  giudaica  nazione  . 
f b ^ l.  Cor.  14.  Come  Gesù  Crijlo  non  ha  ceffata  i"  illuminare  le  nazioni  ir^ 
fedeli  con  li  gran  miracoli,  che  faceva  per  li  Giudei.  . ) 

“ C c ) Geeù  Crijlo  ha  date' grafie  e lumi  agli  infedeli  avanti  f Incarna{ionè . 
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nto  ignorare  la  Yerìtà  di  qtiei  aiiracoR , 
«tguardando  cflR  un  intiero  Regno , e tut- 
to un  gran  popolo  , e la  perfiina  (telTa  di 
«n  Re  formidabile  Ibmoierra  tutto  in  un 
eoipo  con  tutta  la  fua  armata  ? E chi  nen 
•onfeiTeri,  che  queRa  era  una  ibniiSma 
predica  a tutte  le  uaiiotH  ìnièdeli  per  far 
late  ttmofcae  I’  onnipotenta  del  Dio  d' 
KraeUo , e con  dar  loro  netiro  di  cott- 
veriiili  ? Coti  Gesù  CrìRo  in  tutti  ì fe- 
soii  è la  fida  vera  luce  >xlte  illumina  ogni 
tietne , che  viene  in  quella  metido  : illu- 
iqina  i fedeli  colle  parole  della  fua  legge, 
a gl’ infedeli  colla  potenza  del  fuo  brac- 
cia . Cesi  egli  ha  tèmpre  fpariè  da  per^ 
tutto  le  lite  gratie . Dimandate  dunque, 
perchè  tutto  il  mondo  non  fiali  conver- 
tito . Non  gli  fono  mancati  itè  i lumi  , 
uè  le  gratie , nè  forti  molivi  ) ma  la  loro 
MBlizia  gli  acciecava , e bifognava  aecef- 
tariatoente  « che  avelTem  le  vifcera  più 
dure  del  bronzo , ed  i cuori  più  inlbaiì- 
hili  del  marmo . 

(Vr)  Era  Gesù  CriRo  , che  (lava  pru- 
iènie  nella  perfona  del  Profeta  Elia,  quan- 
ti» fece  quei  potenti  sfoni  per  conver- 
tire il  Re  Acabbo,e  la  perfida  Giefabel- 
la  > e dilìnganaarli  delle  diaboliche  iltnfio- 
ai  , colie  qnali  la  moltitudine  dei  loro 
fàt/i  Profeti  li  teoea  impqpiari  nel  culto 
deD’  idolo  di  Baal  in  làchlego  dispregio 
del  vero  Dio  d’ liraeDo . EIB  pervertiva- 
no lutto  il  popolo  colla  tirannica  attto- 
litè , e col  loro  cattivo  efempio . Che 
«ofa  avrebbe  potuto  fare  un  (èmplice  nn- 
JDO , conte  era  Elia  , per  fer.-sar  «gli  foto 
tqitei  torrente  d' iniqniià  fpinio  da  na  po- 
ieaie  Sovrano  ,e  fèguiio  da  zin  gtaa  po- 
polo f Gesù  Crèlo  medeiìfite  , h viitù 
•ntùporenie  di  Dio  ilio  Padre  , velala 
fono  le  femplici  apparenze  del  fico  Pro- 
feta , domò  i Re  , i popoli  idolalti , tutti 
i falli  Profeti , e 1*  itifemo  medefimo , con 
prodigi  piè  Arepitoti  dotta  vose  de’  tuo- 
ni, e ebe  £v<*>o  uditi  da  tutta  la  terra. 


(iy  Dite  ora , naxioni  infedeli  : i.  fol- 
goreggianti  fpleodori  di  quelle  gran  ma- 
raviglie non  hanno  feriti  i voltri  occhi? 
Evvi  forfè  tra  vai  alcuno,  che  abbia  po- 
tuto ignorare  il  fuccelTo  di  quel  memo- 
rabile combattimento  ira  il  fuìo  Elia  lòo- 
glùito  d*  ogni  fotta  d’  umano  foccodu  , 
e i quattro  cento  cinquanta  fahi  Profeti 
deir  idolo  Baal  iòflcnuti  daBa  potenza  dei 
Re  AcaMio  , animati  dal  felfo  zelo  della 
appalliunata  Regina  Ciefabdia , ircoeig- 
gki  dalla  prafenia  di  un  gran  popola , 
che  loro  appleudlvnc  l’Anfitaatro  è il 
monte  Carmelo  , gli  (jfwttsiori  fimo  il  cic- 
lo, c I’  infetiio  ; Elia  pev  una  parte , e 
tutta  la  gran  turba  de’ sacerdoti  di  Baal 
fono  gli  attori , la  cauià  de’  quali  fi  dee 
decidere  . 

Si  tratta  delia  vare  , • filila  raligtone. 
di  fiire  adorare  d vero  Dio,  o£  bandite 
del  tniio  il  fuo  culto  dal  filo  popolo. 
Bifogna  lare  una  Iperìenza  cosi  pnfabli- 
ca  , e manifella , che  nifluno  dui  mon- 
mIì  pofla  dubiurtie.  Voi,  che  fiete  um 
arma»  di  felfi  Profeti , prefeninte  una 
TÌttitOa  al  voflro  pretefo  Dio  Baal , ma 
non  meiieiavi  fiioco  per  confumarU  ; 
ed  io,  dice  Elia  . prefenterè  altresì  una 
vittima  al  Dio  d' Uraele  , che  adoro  ; e 
non  folamente  non  voglio  , che  mi  li  fom- 
ffliniftri  del  fuoco  ( ma  bagnate  d mio 
•itare , la  «mima , e le  legna  con  quan- 
ta copia  di  acqua  vi  piaserè  c « il  Dio  di 
chi  farà  calar  fuoco  dal  cielo,  il  quale 
«onfnmi  d fuo  fecrificio , fari  riconofeiu- 
M pel  folo  vero  Dio  . 

Incominciate  , falfi  Prolèti  ; poidtè  voi 
fiete  mogi , dimandate  del  fuoco  ai  ve- 
drò Dio  Baal  ; fon  ficuro , thè  il  fuoco 
non  gli  manca  , febbene  non  fia  fuoco 
del  cielo . Gridano  infetti  a tutta  polfa 
dalla  -mattina  fino  «mezze  giorno  .-Beai, 

> hfeabu  i ruof  Profili  : 4 
tegllané  H eOrpu  a colpi  di  raf^  pèr 
muoverlo  a compalTione , ed  egli  è for- 


Czjà  O^a  era  i»  EBa  fir  fftiìca*t  il  Ite  -Acihho . 
y Rfg.  i9.  PrnJigiofo  mineoi»  M Ptvftii  EBa  fer  einfooitrt  li  falfi 
<Biofiii  di  Basi  , . 
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aHe  loro  praghiere . Elia  manja  ver- 
fi>  il  ciclo  cinque , • Tei  ferventi  parole  : 
Dio  d*  Ifraele  j meOrate  a quello  popolo , ' 
che  voi  liete  il  foto  vero  Dio.*  ed  'ecco 
il  fuoco  difender  dal  cielo,  e divorare 
k vittiffla , le  lagna , l' Altare , le  pietre , 
f acqua  , e la  polvere  (telTa  della  terra  • 
Grida  quindi  tutto  il  popolo  colla  faccia 
■er  terra  t voi  lòto  , « gran  Dìo  d’ Ifrae* 
K , voi  felo  btfaffna  adorare . Prefenta- 
tegli  dunque  un  iacrificio , replica  loro  il 
Profeta  Elia , dannategli  tutti  quei  falA 
Profeti  ( un  folo  non  ifeatnpi , e vadan 
tutti  col  loro  Baal  vittiate  eterne  del  fuo* 
co  mfemale . Cosi  di  fano  fi  efegu) . 

(a)  Or  queda  aiione  poteva  forfe  eifere 
ignorata  da  alcuno  degli  uomiiti , che 
fofle  fopra  la  terra  ? Tutte  le  nazioni  in* 
fedeli , che  t’ imerelTavano  per  la  Reli- 
gione dei  loro  Dei , non  hanno  effe  fa- 
puta  quella  infame  , e vergognofa  rovina 
di  quel  iàmofe  Baal , che  fi  feceva  fer- 
vire  dai  Re , a che  aveva  una  legione  di 
fecerdoti  ? eh  ! che  potevano  elfe  dire  a 
quello  / coma  mai  poter  chiudere  gli  oc- 
chi , per  non  veder  chiaramente  , ' non 
elTervi , che  un  foto  vero  Dio,  die  deh* 
bafi  adorare  / Non  mi  accorderete  voi  , 
che  Gesù  CriAo , il  ^al  operava  tutte 
qtielie  maraviglie  nel  iuo  Profeta  , predi* 
Cava  con  ut  mezzo  , e con  iftye^ofa 
voce  la  verità  a tutte  le  infedeli 'nazioni, 
e feceva  bro  abbondanndime  grazie?  e 
voi  dubiterete  ancora  della  verità  di  qneh 
le  gran  parole  delP  Evangelio  : Gesù  è la 
vera  luce , che  illumina  ogni  uomo , che 
viene  io  aueùo  mondo  ? 

Senza  dubbio,  canfeTsò  Oncfìmo  , que* 
fto  è abbiflanza  dimoùraio;  fé  egli  ha 
iUuminatu  il  fuo  pondo  colle  parole  del* 
la  fùa  legge  ; ha  altresì  futiicientillima- 
mcnie  illuminato  il  refto  degli  uomini  col* 
le  opere  delle  Aie  nani . Eflì  hanno  avu- 
to anche  troppo  di  lume  , fé  avefliero 
voluto  aprire  gli  occhi  per  conofeere  la 
vanità  dei  loro  falli  Dei , e la  verità  di 


im  foto  Db  onnipotente  , die  Operav*- 
intle  quelle  maraviglie  ; ma  i fem* 
pK  vero,  che  non  hanno  avuti  Profeti, 
come  avevano  i Gbdei . Mi  ftupirco , cbò' 
Gesù  Grillo , ii  qual  vuole  la  falute  di' 
tuui  , e che  fantifìcava  gK  uomini  colle 
fne  grame  nel  vecchia  tellameato  egual- 
mente , che  nel  nuovo , non  sandaflè 
dei  Profeti  miflionarj  agli  idolatri , come 
ne  manda  adelTo  ai  popoli  infedeli  per 
convertirli . Ma  non  raandù  egli  il  Pro- 
feta Gbna  a Ni  ni  ve , che  era  una  città- 
infedele  ? <^eft’  efempb  delie  miftricor- 
die  di  Gesù  Crìfto  per  le  anime  le  più 
immerfe  nell’  ignoranza  del  vero  Dio , mi 
fembra  ammirabile  : c non  (b , fe  voi  mai 
r avete  ben  cenfiderato  . 

ARTICOLO TI. 

Gesà  Crìflo  illumhà,  c eamtrte  gU 
infcJtU  M Ninive  pii  Profeta  ’ 
Giona  . 

NInìve  era  una  delle  più  valle  cttrà , 
che  fiafi  giammai'  'fabbricata  fopra 
la  terra  , e forfè  mai  più  alcuna  I’  egua- 
gliò nella  grandezza , e magnificenza  . 
(t)  Ella'  Al  fabbricata  dà  Nino  Re  degli  A(^ 
Àrj , e dal  Aio  nome  la  fece  chiamare  Ni* 
néve . Le  Aie  muraglie  avevano  felTan- 
ta  miglia  , cioè  venti  leghe  Francefi  dì  ro- 
tondità , e cento  piedi  di  altezza  , ed  era- 
no cosi  larghe  , die  tre  carrozze  poteva- 
no comodamente  palTare  di  rimpetto . La 
circondavano  cinque  ceiuo  torri  alte  du- 
gento  piedi  ; ed  un  numero  si  grande  di 
popolo  la  riempiva  , che  pareva  , che  foA 
Ce  un’afTemblea  generale  di  tutto  il  ge- 
nere umano . 

Ma  fecondo  il  coflume  delle  grandi  Cit- 
tà , il  numero  dei  Aioi  pelati  fuperava 
di  molto  quello  dei  Aioi  abitatori  : le  Aie 
muraglie  , e le  Aie  torri  erano  alte  ; ma 
, la  grandezza  delle  Aie  iniquità  -montava 

an- 


( a ) Tutte  le  najioni  infedeli  non  hanno  potato  ignorare  la  verità , 

) DiodofutSiculue  Iti,  rerum  aniiq.  i.  ^ual  Città  fofeHiaive, 


\ 
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apcora  più  alto..  Il  vero  Dio  non  vi  era 
conofciuto  , la  verità  era  ignorata  ; tut- 
te le  virtù  erano  sbandite , e tutti  i vi- 
z]  regnavano  con  imperio  . Corrotta  del 
tutto  nei  Tuoi  tribunali  la  giuHizia  , non 
vi  era  più  nè  ricompenfa  pei  bene , nè 
punizione  pel  male  ; ed  eOinta  ogni  buo- 
na legge , ognuno  altra  non  ne  conofce- 
va , ie  non 'quella  delle  Tue  pafliom  . 

Eccovi  Ninive  , 1'  abbominazinne  del 
mondo.,  fola  capace  di  fiancare  la  pazien- 
u del  cielo  , ed  ot)bligatlo  a fulminare 
tutta  la  terra . Ma  come  dice  eccellente- 
mente Bafilio  di  Seleucia  (a)  ,\t  iniquità 
di  Ninive , che  avevano  fiiperati  tutti  i 
termini  della  natura , non  eguagliavano  an- 
cora la  grandezza  infinita  delle  divine  miferi- 
cordie  , nè  delle  grazie  del  Redentore  Gesù 
Crifto , che  nei  lègreti  della  Tua  eteriiità 
aveva  voluto  elTere  il  Salvatore  di  tutti 
i peccatori . Egli  le  manda  a prefentar  le 
Tue  grazie  da  un  gran  miUìonario  , o piut- 
toflo  va  egli  RelTo  a portargliele  fin  den- 
■iro  i recinti  nella  perlona  di  Giona . 

(è)  ConciolTiachè  quantunque  fia  ve- 
ro, che  è Tempre  Rato  egli  RefiTo  , che 
ha  parlato  in  tutti  i Profeti  ; nulladime- 
n'o  noi  non  ne  vediamo  alcuno  , del  qua- 
le ne  abbiamo  tanta  chiarezza  , come  di 
queRo  : ci  notò  infatti  egli  RelTu  nel  Tuo 
Evangelio , che  Giona  era  la  lui  figura  , 
e che  egli  era  la  verità , che  parlava  in 
lui.  Qualora  gli  Ebrei  gli  dimandarono 
di  vedere  dei  miracoli , promìfe  di  far 
loro  vedere  quella  del  Profeta  Giona  . 
Tre  giorni  continui  Rette  coRui  in  fondo 
al  mare  come  fepolto  nel  ventre  di  un 
pefce;  e tuttavia  la  morte  noi  divorò;  per- 
chè dopo  tre  giorni , e tre  notti  il  gran 
moRro  il  vomitò  vivo  fopra  la  terra  fer- 
ma ; evidente  faggio  del  gran  miracolo  di 
Gesù  Grillo  , che  fu  tre  giorni  nel_  fepol- 
cro  ; ma  la  morie , che  inghiottito'  l' ave- 


va fopra  la  croce , noi  divorò  rei 
numento  ; perchè  dopo  tre  giorni  ri- 
fufcitò  per  fua  propria  virtù . Eccovi  Gio- 
na iif  Gesù  Grillo,  come  la  figura,  che 
velava  la  verità  ; ed  eccovi  Gesù  GriRo 
in  Giona  , come  la  verità  nella  fig'.ira  . 
E quindi  penfano  alcuni  dei  Pagri  inter- 
preti (c)  elfere  flato  Giona  uno  di  colo- 
ro , che  rifufcitarono  con  Gesù  GriRo , 
ed  afcefero  in  corpo  , ed  anima  con  l'ai 
in  cielo , ed  il  fuo  nome  è notato  nel  ca- 
talogo dei  Santi  . 

fiì)  Debbefi  dunque  far  conto  , quan- 
do vediamo  Giona  entrare  in  Ninive  , ef- 
fere  Gesù  Grillo  Reflb , che  va  a porta- 
re a quei  popoli  i lumi  della  verità , per 
diflipare  le  tenebre  della  loro  ignoranza  t 
ed  infpirar  loro  femimenti  di  penitenza  , 
per  liberarli  dalla  fchiavitù  dei  loro  pec- 
cati. Volle  Iddio  efpreiramente , che  Gio- 
na vi  comparilfe  come  un  incognito  . Ghe 
uomo  è quello  ? Non  fé  ne  fa  niente  , 
fe  non  che  è uno  Rraniero , che  non  ha 
feguito , e moflra  poca  apparenza  . On- 
de viene  egli?  Non  fi  fa  , fe  non  che  di- 
cefi , che  un  gran  pefce  l’ ha  vomitato  fui 
noflri  lidi , Ghe  viene  egli  a fare  ? Ci  vie- 
ne a parlare  di  un  Dio , che  noi  non  co- 
nofeiamo  , e minacciarci  da  fua  parte  , 
che  nel  termine  di  quaranta  giorni  la  no-. 
Rra  Città  farà  diflrutta , demolita , e ro- 
vefeiata  fin  dai  fondamenti . 

(e)  In  che  maniera  peiò  dovevano  elfi 
ricevere  quell’  uomo  fecondo  il  corfo  or- 
dinario delle  umane  colè?  Gli  uni  dove-, 
vano  dire  : quello  è un  pazzo  ; bifogna 
riderlène  come  di  un  infenfato  . Gli  altri  : 
è un  temerario  , ed  un  infoiente  nell’aver 
ardimento  di  farci  tali  minacele , che  non 
foSriremmo  anche  per  parte  del  più  po- 
tente Monarca , che  fia  fopra  la  terra  . 
ConcioRìachè  qual  forza  farebbe  capace 
di  rovefeiare  ia  noftra  Città  , che  non' 

, ha  ■ 


( a ) Bjfl.  Seleu.  orai.  120.  Cesi  Crìjìo  va  a Ninive  nella  ferfonadi  Giona, 
( b ^ Giona  era  la  figura  particolare  di  Gesù  Crijlo  . 
f c ) Cornei,  a Lapide  . 

( d J Perchl  Giona  compare  in  Ninive  come  un  povero  incognito  . 

( e ) Qual  maraviglia , che  Giona  non  fia  fubito  fiato  uccifi  dai  Niniviei . 
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ha  la  eguale  nel  mondo  ? Altri  : queAi  i 
Hit  rediiìofo , che  ci  viene  a metter  Ibf- 
fopra,  e gettarci  nell’ inquietudine  ; egli 
merita  di  elTer  lapidato  , e medb  a pez- 
zi come  pubblico  inimico  di  tutta  la  Cit- 
tà ; ed  infatti  forfè  1’  avrebbero  fchiac- 
ciato  come  un  verme  della  terra.  Tenia  una 
fpecie  di  miracolo.-  e che  poteva  afpet- 
tarfi,  a dir  vero, da  genti  immerfe  nelle 
voluttà,  nimiche  di  malinconie > e fuper- 
be  all’  ultimo  fegno  ? 11  Re , che  allora 
regnava  in  Ninive  ^era  Sardanapalo,  giu- 
da r olTervazione  di  fant’  Agollino  (_a),  e 
di  san  Girolamo  (i)  , i quali  fcrivono, 
che  Giona  era  contemporaneo  dei  Profe- 
ti Abdias , Ofea , Gioele  , e Amos  , fol- 
to il  Regno  di  Geroboamo  , ed  Azaria 
•Re  d'ifraele  , un  poco  avanti  la  fonda- 
zione di  Roma  . Sardanapalo  regnava  in 
quel  tempo  in  Ninive.e  fu  l’ultimo  de- 
gli Alfirj , fecondo  Eufebio  , e fant’  Ago- 
dino,  e fecondo  tutti  gli  dorici  profani, 
che  hanno  fcritto  di  que’  tempi . 

CO  Bada  1’  avere  pronunziato  il  fblo  no- 
me di  Sardanapalo , per  concepire  , qua- 
le poteva  elfere  la  brutalità , e le  abbo- 
minevoli  pratiche  del  Principe , e de’  fuoi 
fudditi  j poiché  per  ordinario  i popoli  (e- 
guiuno  l’efempio  dei  loro  He,  madima- 
mente  fe  fono  cattivi . Or  non  era  que- 
lla una  buona  difpolizione  in  tutto  quel 
gran  popolo  per  ben  ricevere  un  fempli- 
ce  niilfionario  incognito  , che  veniva  a 
predicare  loro  la  penitenza  , minacciando 
la  più  terribile  di  tutte  le  calamità  ? Lo 
flelfo  Giona , che  come  uomo  rifletteva 
a tutte  quede  naturali  dilhcoltà , fu  (pa- 
ventato di  quella  flrana  commelfione  , 
quando  Iddio  glie  la  diede.  Egli  rifguar- 
dava  come  affatto  impodìbile  l’ imprefa  , 
ed  inevitabile  il  fuo  pericolo  ; di  maniera 
che  aifalito  dal  timore , tentò  di  fuggir- 
fene  dalla  faccia  del  Signore , per  bbe- 
larli  da  quella  trida  obbligazione  . 

Tom.  II. 


1 quedo  farebbe  dato  buono, 
fe  tu  delfo  avefll  dovuto  efeguire  ciò,  che 
ti  (i  comandava  ; ma  a vero  dire , tu  non 
eri  Giona  , cioè  quel  Giona  , che  appariva 
agli  occhi  della  carne  , e che  parlava  con 
voce  fenfibile  alle  orecchie  del  corpo  ; non 
era  Giona  il  gran  midionario  del  cielo  , 
che  doveva  operare  la  converfione  dei 
Niniviti  ; era  Gesù  Grido  , che  1*  intra- 
prendeva , nafcodo  (otto  quella  debole  ,, 
apparenza  di  Giona , come  la  verità  in- 
viluppata nella  fua  flgura  . Era  quell’on- 
nipotente  Verbo  di  Dio  Padre , che  col- 
lo drepito  della  fua  parola  faceva  trema- 
re tutta  la  Città  di  Ninive , dal  Re  duo 
all' ultimo  de’ Tuoi  abitatori  . Era  quel 
mifericordiofillìmo  Salvatore  di  lutti  i pec- 
catori , che  portava  loro  le  fue  grazie 
fin  nel  fondo  del  cuore  , mentre  la  fua 
voce  feriva  le  loro  orecchie . Era  quella 
vera  luce,  che  illumina  ogni  uomo  ve- 
gnente in  quedo  mondo  , che  apparendo 
nel  fuo  Piofeta  , come  fopra  una  leggie- 
ra nuvola  , non  portava  loro  folamente 
una  rifplendente  luce  di  verità  nell’ intel- 
letto ; ma  accendeva  loro  un  fuoco  tut- 
to divino  , ed  un  calore  vividcame  do 
nel  piu  intimo  delle  loro  anime  , come 
eccellentemente  dice  fant’  Agodino  : (r) 
Ipfum  tnim  ptnetrdvit  Verbi  citar  . 

( f)^  non  fappiamo  noi , che  nidùno 
può  convertire  i peccatori  , fe  non  que- 
gli , che  colla  fua  grazia  può  fantidcarli? 
Non  è egli  vero , che  niltuno  può  falva- 
re  , eccetto  il  folo  Salvatore  ? Quando 
adunque  io  veggo  Ninive  convertita  dal- 
la predicazione  della  verità . dico  ; ecco 
Gesù  Criflo  ; egli  folo  è la  vera  luce  , 
che  illumina  ogni  uomo  , che  viene  in, 
quedo  mondo  ; egli  è , che  le  ha  aperti 
gli  occhi . Quando  veggo  quella  Città  fal- 
vata  per  le  prrtiche  di  una  fantitfima  pe- 
nitenza , dico  : ecco  un’  opera  della  gra- 
zia del  Salvatore  degli  uomini . Or  qued* 

N n n unico 


( 

( 

( 

(. 


a ) 
c ) 
à) 

n 


• Àug.  de  Civ.  Dei  Uh.  i8.  c.  ìp.  ( b ) Hieron.  fuper  Amos. 

Le  apolli  delli  mi  ([ione  di  Giona. 

Gesù  Crijlo  era  il  vero  Giona  , che  converte  li  Niniviti . ( e)  InPf.  l j, 

Perehi  non  poti  ejfcte  fe  non  Gesù  Crijlo , ehe  abbia  convertita  NUilve  , 
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snìco  Salvatore  dei  peccatori  è Gesù  Cri-  devafi  un  diluvio  di  lagrime  In  tutta  Ik 
Ito  : dunque  è indubitato  , che  egli  ivi  Cittì  per  eftinguere  il  fuoco  dell’  ira  divina, 
era  nella  perfona  di  Giona . Dunque  egli  (t)  Si  pubblicò  per  pane  del  Re  ua 
ha  fatto  vedere  fin  dal  principio , che  era  digiuno  così  univerfale  , che  nifluno  ne 
il  Dio  dei  gemili  egualmente , che  il  Dio  fu  difpenfato , e così  rigorofo  , che  era 
de’ Giudei;  dunque  egli  procuravaia  fa-  proibito  a tutti  gli  uomini  , a tutte  le 
Iute  degli  uni , e degli  altri , dando  gra-  donne  , agli  lìedi  fanciulli  , e fino  ai  giu- 
2Ìe  a tutti  , perchè  aveva  volontà  di  mo-  menti  di  prendere  alcun  nutrimento  , o 
Tire  per  tutti . Eccovi  di  già  qualche  co-  di  bere  una  goccia  d’ acqua  . Le  madri 
fa  . Ma  voi  vedrete  ancora  di  più  , fé  non  davano  il  latte  ai  loro  bambini , e 
xonfiderate  le  loro  pratiche,  ed  in  qual  tutte  le  beftie  erano  lafciate  fenza  alimen* 
maniera  fi  fono  molTi  a fare  quella  am-  ti . Or  i compalTionevoli  clamori  dei  fan* 
mirabile  penitenza  ; voi  vedrete  chiara-  ciullì,  il  grido  univerfale  di  tutte  le  be- 
meme  Gesù  Crido  a predicare  , ed  a Aie , mifchiati  coi  gemiti , e colle  lagrì- 
converiirli , e Giona  fpariri  del  tutto , me  di  tutti  i peccatori  , facevano  una 
(fl)  Giona  non  predicò  lungo  tempo  in  fpecie  di  violenza  allo  fdegno  dei  Signo- 
hiinive  ; non  fece  una  lunga  predica  / non  re  , e i loro  sforzi  furono  sì  vigorofi  -, 
diAe  fe  non  cinque  , o fei  parole  con  un  che  dilarmarono  la  giuAizia  dell’  onnipo- 
tuono  fenfibile , e con  tutta  la  forza  del-  tente , e gli  Arapparono  di  mano  i fulmi- 
la  fua  voce , gridando  per  tutte  le  con-  ni , coi  quali  era  in  procinto  di  Aermi- 
trade  di  quella  gran  Città  per  tre  conti-  narli . In  fomma  lo  sforzarono  con  una 
nui  giorni  ; Ancora  quaranta  giorni , e Ni-  pietofa  violenza  ad  accordare  loro  la  ai- 
nive  farà  rovefciata  : ancora  quaranta  feticordia , che  gli  dimandavano . 
giorni , e Ninive  farà  demolita  ; ancora  AdeAb  io  dimando  qual  lia  Aata  U 
cptaranta  giorni , e Ninive  farà  rovinata,  virtù  , che  ebbe  forza  di  operare  si  gran 
Eccovi  tutta  la  fua  predica  riferita  nella  prodigi  moltitudine  di  uomini  fcel- 

Scrittura  . Cofa  Aupenda  ! tutto  il  popo-  lerati  , idolatri  , e limili  alle  belile  nelle 
Io  ft  fenti  si  commolTo , che  dal  Re  Ano  loro  colpe  d furono  forfè  quelle  cinque  , 
all'ultimo  del  popolo  entrarono  nei  fen-  o fei  parole  ufcite  da  quel  vifibile  Gioita 
timenti  della  più  memorabile  penitenza  , loro  apparfo  ? (c)  Impiegò  egli  alcun  fag- 
di  cui  fiaft  mai  parlato  in  tutti  i fecoli  , gio  di  gagliarda  eloquenza  ? Allegò  forfè 
U Re  fcefe  dal  fuo  trono . e fi  proArò  loro  alcuna  ragione  aATai  forte  , e pie- 
colle  ginocchia , e colla  faccia  per  terra,  fentò  loro  alcun  potente  motivo  per  in- 
fi  fpogliò  della  fua  porpora  , e fi  veAì  di  durli  a far  penitenza  Adatto  nulla  : an- 
cilicio,  depofe  la  fua  corona,  e fi  coprì  zi  non  diede  loro  nemmeno  la  menoma 
la  teda  di  cenere,  ed  incominciò  a bat-  fperanza  di  perdono , /è '1  dimanda  Aero . 
teriì  il  petto  gridando  mifcricordia  , e Eppure  all'  udire  quelle  file  poche  parole 
fciogliendofi  io  lagrime.  Ad  efempio  del  tutti  commoAì,  e convinti,  penetrati  da 
Re  tutti  i principali  fi  veAirono  di  facco,  fentimenti  di  contrizione  la  più  fincera  , 
e di  cilicio , e li  umiliatono  dinanzi  a pieni  eziandio  di  un’  intiera  confidenza 
Dio . Ad  efempio  dì  queAi  tutto  il  po-  nella  divina  mifericordia  , fi  abbandonano 
polo  fece  lo  Aeifo , tutti  veAiii  di  facco,  fui  campo  ad  una  penitenza  inaudita  . 
e coperti  di  cenere  ; A mtjori  ufque  ad  Chi  operò  tutto  queAo  in  quei  cuori  eie- 
tninorem  : tutti  fenza  eccettuarne  un  foln,  chi,  pervenir! , ed  induriti  nell'  ultima  ma- 
dal  più, grande  fino  al  più  picciolo  . Ve-  lizia  .‘‘Chi  non  vede  , che  non  poteva  ef- 

fere 


( a J dona  3.  La  predica  di  Giem  fu  hrert , e incapace  di  tonrerdrc  Ninive . 
( b ) La  grande  penitenza  dei  Niniviti , 

( c ) La  marari^da  della  eanverfiane  di  Ninive. 
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sere  quel  femplice  povero  uomo , che  fi 
chiamava  Giona  ? Sarebbe  fiato  aiTai , Ce 
con  quelle  poche  parole,  che  ei  diceva, 
due  o tre  li  fodero  modi . Ma  vedetti 
tutti  penetrati  fin  nel  fondo  del  cuore  , 
tutti  trasformati  in  altri  uomini , come  fe 
folfero  fiati  di  nuovo  creati  , tutti  ani- 
mati di  una  santa  indegnazione  contro  fe 
fielC , vendicate  fopra  di  loro  con  tanta 
feveriti  l’ ingiuria  di  Dio  , ed  in  una  pa- 
rola 'tutti  convertiti  fenza  eccettuarne  un 
folo  ; ove  è la  potenza  capace  di  produr* 
re  un  effetto  si  prodigiofo , e si  inaudito 
in  tutti  i fecoli 

Non  fei  tu,  Giona  vilibile  , e mortale, no; 
ma  liete  voi  folo , fe)  o adorabile  Ver- 
bo , eterna  verità  ; voi , o onnipotente 
Eedentore  degli  uomini  ; fiete  voi  fielfo, 
o Gesù  , che  eravate  là  prefente , nafco- 
fio  fotta  le  deboli  apparenze  di  quel  Pro- 
feta : furono  i vofiri  divini  lumi , che  in 
un  momento  penetrarono  le  loro  menti, 
e i loro  cuori , e lot  fecero  vedere  1’  e- 
tiormita  de’  loro  delitti  , e la  grandezza 
degli  eterni  caltighi , che  avevano  meri- 
tati . Era  altresi  la  dolcezza  della  vofira 
paterna  bontà  . che  gli  incoraggiva  a fpe- 
rare  le  vofire  mifericordie  . Vedendo  dun- 
que noi  un  effetto  , che  tutte  le  umane 
potenze  inlieme  unite  non  potrebbero  pro- 
durre , ove  è il  cieco  , che  non  vegga  ef^ 
servi  il  folo  dito  di  Dio  ? Eccovi  l’uni- 
verfale  falute  di  tutta  una  città  : dunque 
è il  generale  Salvatore  di  tutti  i pecca- 
tori , che  I’  ha  operaia  ; ne  fon  ficuro  , il 
Veg|o  , non  ne  poffo  dubitare  . 

E vero  , conchiufe  Onefimo  : ecco 
una  fperienza  molto  fenfibile  , che  ci  fa 
vedete  , che  Gesù  Crifio  fi  è moflrato 
Salvatore  dei  gentili  egualmente , che  de' 
giudei . E quantunque  noi  non  abbiamo 
te  fiorie  di  ciò  , che  egli  ha  fatto  a fa- 
vore di  tutte  le  altre  infedeli  nazioni  , e 
non  leggiamo  , che  abbia  altresì  mandati 
loro  Profeti , e Predicatori  per  convertir- 


li ; (i)  nondimeno  non  pofliamn  ragiona- 
volniente  dubitare , che  o per  fe  fielfo  , 
o per  qualche  altra  via  a noi  incognita 
non  abbia  loro  fomminifirati  tutti  i mez» 
zi  neceffarj  per  la  loro  falute  : effendo  un 
articolo  dì  fede , che  egli  è il  Salvatore 
generale  di  tutti  i peccatori  , io  non  ho 
motivo  di  dubitare  , che  egli  non  abbia 
tèmpre  efercitato  fecondo  l’ efienftone  del- 
la fua  carità  1’  ufficio  dì  Redentore  . E 
fe  mi  fi  domanda  : donde  il  fapete  voi , 
poiché  non  ne  abbiamo  le  tefiimonianzc 
nelle  fiorie  dell'  antichità  ? rifponderò  : mi 
affido  più  al  fuo  cuore  , che  ardente- 
mente defidera.  la  falute  di  tutti  i pecca- 
tori , che  non  farei  a tutte  le  rifene  de- 
gli uomini  ; concioffiachè  non  fappiamo 
noi  di  certo  , che  non  fu  fcritto  tutto 
ciò , che  ha  fatto  f 
Una  cofa  fola  mi  forprende , foggiunfs 
Onefimo  , ed  è che  avendo  travagliato 
egli  llefib  in  perfona  , e vilibilmeiiie  alla 
falute  della  Giudaica  nazione  , alla  quale 
era  fiato  promefTo  come  loro  Media , ne 
abbia  convertiti  co^  pochi . Ma  e che 
non  fece  egli  per  quello  , replicò  I’  Ec- 
clefiafiico  ? afcoltate  quello  , che  mi  fèm- 
bra  ammirabile. 


ARTICOLO  III. 


Il  grande  \tlo  , che  Gesù  Crijlo  ha  di- 
magrato per  la  converfione  dei  Giudei. 

CHE  non  ha  fatto  Gesù  Crifio  per  gua- 
dagnare i Giudei,  popolo  ribelle  ne* 
lècoli  palfati  gli  aveva  trattenuti  con  fre- 
quenti promelTe  , che  farebbe  venuto , e 
tutto  fi  farebbe  loro  donato . Ma  nello 
fiedb  tempo  gli  avea  avvertili  della  fvetiT- 
tura  , in  cui  dovevano  cadere  nell’  atto 
della  loro  maggiore  fortuna  ; poiché  dopo 
di  averlo  tanto  alpeRato , e defiderato  , 
elfi  medefimi  Io  avrebbero  ripudiato  , 
Non  a quan- 


( a ) Si  dee  a Gesù  Cripo  tutta  la  gloria  della  tonverfìone  dei  Niniviti . 

( b ^ Koì  poliamo  pudicare , che  Gesù  Crijlo  ha  travagliato  alla  eonverjione  di 
tutti  li  gentili  avanti  t incarnagione . 
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quando  farebbe  (lato  loro  prefente  . luogo  , e ad  ogni  fona  di  perlbne  , fa- 
Aflìncbè  (i  guardalTero  da  quella  dif>  cendo  loro  chiarameute  vedere , che  c^li 
graiia  , gli  ha  prevenuti , dipìngendoft  loro  era  il  vero  MelTia  promelTo  ai  loro  pa- 
io molte  figure  , (n)  delle  quali  le  une  dri  : che  le  figure  erano  ceffaté  alla  pre* 
lapprcfentavano  le  fue  divine  grandezze^  fenza  della  verità,  che  vedevano;  e le 
le  altre  le  fue  umiliazioni  umane  ; affinchè  prove  , che  dava  loro , erano  così  evi- 
il  nconofceffero , quando  verrebbe , e non  denti,  che  non  potevano  contraddille  • 
redaìTero  forprdi,  quando  vedrebbero  in  lui  Ciò  non  odante  fempre  attaccati  allelo> 
tante  grandezze,  e tante  badezze , tanta  po-  ro  promede  / ed  alle  loro  figure  nidun 
lenza,  e tanta  infermità  ; quando  il  vedreb-  conto  facevano  dell’adempimento,  e del- 
irerò fare  azioni  fola  mente  podibili  a Dio,  la  verità,  che  avevano  prefente. 
come  i miracoli;  e quando  il  vedrebbe-  (c^  Che  fare  per  obbligargli  a ricever- 
lo fodrire  dei  mali , che  non  fono  a Dio  lo  ? Effi  fi  teneano  certi , che  il  promef- 
podibili , come  i dolori  , i difprezzi , e fb  Media  al  fuo  arrivo  folFe  per  liberar- 
la morte.  Tutto  qiiedo  era  predetto,  e li  dalle  loro  miferie,  e renderli  felici; ed 
tapprefentato  nelle  loro  figure  , affinchè  egli  per  far  loro  vedere  , che  avevano  m 
conodedero , che  il  loro  Media  era  vera-  lui  tutto  ciò,  che  potevano  defiderare  , 
tneme  Dio  , poiché  faceva  colè  , che  non  li  colmava  continuamente  di  beni . Egli 
convenivano,  fe  non  a Dio  ; e che  al-  rimedia  ai  loro  mali,  guarifee  i loroiii- 
tresi  era  veramente  uomo  , perchè  fodri-  fermi,  rifufeita  i loro  morti  , liberargli 
va  cofe , che  non  convenivano  , fé  non  indemoniati  , dà  la  vida  ai  ciechi , ren- 
che  ad  un  uomo.  Ma  quei  popolo  amò  de  la  fànità  ai  lebbruli,  ed  ai  paralitici; 
cotanto  le  fue  ligure,  che  a quelle  unica-  li  provvede  di  pane  nei  loro  bifognì;  e 
mente  fi  è attaccato  , fino  a difprezzare  tutti  quedi  innumerabili  miracoli , che  fa 
la  verità  rapprefentata  folto  quelle  fgu-  di  continuo  in  loro  favore , fono  nello 
re  , ed  a ributtarla  , quando  ella  è ve-  ftedb  tempo  evidenti  prove  dell’  onnipo- 
nuta  nel  tempo  predetto . Grandi  ama-  lenza  di  Dio  , che  debbono  convincere 
tori  delie  promelfe , e gran  inimici  del  il  loro  intelletto  , e perfuader  loro , che 
loro  adempimento,  adoratori  del  Media  egli  è veramente  dgliuol  di  Dio;  e be- 
adiente,  perfecutori  del  Melfia  prefente  . nefic| , che  debbono  guadagnare  ì loro  cuo- 
(ò)  Nondimeno  tutte  quelle  ripulfe  non  ri  per  far  loro  rteonofeere  , che  egli  i 
r hanno  impedito  dall' odervare  fedelmen-  veramente  il  Media.  E tuttavia  elfi  dan- 
te le  fue  promedie . Egli  volle  nafeere  uo-  no  fempre  fermi  nelle  loro  promede  , e 
mo  tra  loro , ed  averli  per  Tuoi  predimi  nelle  loro  fperanze  fenza  volere  aprire  gli 
parenti;  fi  è loro  dedicato  tutto  fino  dal-  occhi  per  vedere  , che  ne  hanno  fadem- 
la  fua  nafciia  ; fi  è attaccato  sì  panico-  pimento  . 

iarmeme  a volere  operare  la  falute  d’  _ Di  più  aggiugne  alle  fue  prediche  , ed 
Ifraeie , il  qual  rif^ardava  come  fuo  ca-  ai  fuoi  miracoli  gli  efèmpi  di  una  vita 
ro  popolo , che  non  volle  fìdarfi  d’  altri . tutta  divina  , di  cui  la  menoma  aziona 
Si  è applicato  egli  dedb  ad  idruirii  di  farebbe  capace  di  rapire  tutti  i cuori  degli 
propria  fua  bocca  , predicando  continua-  uomini  . Oh  Dìo  ! vedere  co'  lor  propri 
mente  nel  tempio,  nelle finagoghe , nelle  occhi  gli  efempi  della  vita  del  fìglìuol  £ 
Città  , nei  Villaggi , nelle  pubbliche  piaz-  Dìo  ! popolo  troppo  felice  , fe  avede  fa- 
ae  , nei  deferti , in  'ogni  tempo  , in  ogni  puto  conofeere  la  fua  fortuna  ! Gesù  Cri- 

do 

( a ) U Giudei  avevano  la  fromtffa  del  Mejjìa , t la  predizione  , che  lo 
ripudierebbero  . 

f b ) Il  rifiuto  dei  Giudei  non  ha  ributtate  le  divine  bontà  per  e£ì . 

( c ^ Giti  Crifio  ha  eolmatili  Giudei  / ogni  fotta  di  bini. 
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Ito  fteffb  lor  diceva:  beati  gli  occhi,  che 
veggono  ciò , che  voi  vedete  , e beate 
le  orecchie , che  odono  ciò , che  voi  udi- 
te . Quanti  Re , e gran  fignori  della  ter- 
ra fi  (limerebbero  avventurofi  di  vedere 
ciò  , ^he  voi  vedete , e noi  vedranno  ? 

Quanti  vorranno  udire  le  cofe,  che  voi 
udite , e non  le  udiranno  mai  dalla  mia 
bocca  ? Popolo  troppo  fortunato , che  fi 
vide  favorito  dal  cielo  più  di  tutte  le  al- 
tre nazioni  della  terra  ! pofledevano  e(Ti 
foli  il  fupremo  bene  del  mondo  nella  per- 
(ona  di  Gesù  Grillo  . A loro  primiera- 
mente j e principalmente  à (lato dato; in 
mezzo  a loro  ha  operata  la  falute  del 
mpndo  ; nelle  loro  mani  ha  verfati  i ric- 
chi tefori  dei  celelli  beni,  che  portò  fili- 
la terra  ; nelle  loro  orecchie  ha  portati 
gli  oracoli  della  Tua  divina  fapienza  ; in- 
anzi  ai  loro  occhi  ha  fatti  tutti  quei  gran 
miracoli  ; fopra  di  loro  in  una  parola  ha 
verfata  tutta  l'abbondanza  delle  fue gra- 
me . Sembra  , che  elfi  i primi  ne  abbia- 
no avuta  tutta  la  pienezza  , e che  il  ri- 
manente degli  uomini  non  ne  abbia  avu- 
to , fe  non  dopo  di  loro , e per  cosi  di- 
re , i loro  avanzi  : ma  troppo  fgraziato 
popolo  I elTi  foli  tra  tutti  gli  uomini  fo-  praticarfi  ; perché  egli  parlava  della  pe- 
no quei  , che  meno  ne  hanno  profittato!  nitenza , e della  mortificazione  delle  pafi 
Contro  chi  dobbiamo  noi  prenderla  ? fioni  ; parlava  dell'umiltà,  del  dilprezzo 
Gesù  Crillo  ha  forfè  mancato  di  zelo  , di  fe  medelimo  , e dell’  annegazione  dei- 
di carità,  d’attenzione,  di  fatica  per  ope-  la  propria  volontà;  predicava  il  deae- 
rare veramente  la  loro  fallite  / Elfi  il  camento  dai  beni  della  terra,  e di  lafcia- 
feguivano  a lolla  , quando  predicava  , fin  re  tutto  per  feguirlo , e non  pretendere 
nel  fondo  dei  deferti . Erano  tutti  rapiti,  altro  in  quella  vita , fe  non  di  portare  la 
ammiravano  tutti  la  lui  dottrina  , ma  fila  croce . Or  gente  così  carnale , come 
quanto  pochi  fi  convertivano  ! Onde  ciò  erano  i .Giudei , non  giillavano  una  doN 
avvenne?  è,  perchè,  quantunque  predi-  trina  sì  fpirituale , ed  amara  ai  loro  na- 
calTe  con  ammirazione  di  tutto  il  mon-  turali  fentimemi . Ecco  perchè  ammiran- 
do , egli  però  non  predicava  al  gullo  di  do  la  lai  dottrina  , ed  eloquenza  , che 
tutto  il  mondo  . f u)  Filone  Ebreo  ci  fa  lor  faceva  dire , che  nilTun  uomo  mai  a- 
olfervare  la  differenza , che  corre  tra  un  veva  di  tal  forta  parlato,  pochilfuni non- 
medico,  ed  un  cuciniere:  il  mediconon  dimeno  fi  convertivano  ; perchè  niente 
mira  fe  non  a preparare  le  cole  , fecon-  volevano  fare  di  quanto  avevano  udito . 
do  che  fono  utili  alla  faniti  del  fuoìn-  CO  Gesù  Crillo  avelTe  voluto, 

, ‘ »PÌ-  • 

( 1 ^ PAilo  Uh.  de  Jofiph. 

( b ) Perchè  Getà  Crijio , che  rapiva  tutti , convertì  poche  perfone  . 

( c ) Gesù  CriJlo  poteva  convertire  tutti  li  Giudei . 


fermo , fenza  badare , fé  faranno  di  fuo 
gutlo , o no  ; il  cuciniere  per  lo  contra- 
rio non  ìlludia , che  a condire  le  cofe  , 
fecondo  che  fono  più  di  gudo  al  fuo  pa- 
drone, lènza  molto  riflettere , le  faranno 
convenienti  alla  fua  fanita,  o no.  ()r  la 
maggior  parte  degli  uomini  amano  mol- 
to meglio  un  predicatore  cuciniere , che 
un  predicatore  medico , perchè  cercano 
ciò  , che  piace,  e non  ciò  , che  è van- 
uggiofo  . 

(h)  Gesù  Crillo  predicava  come  un 
celelle  medico , fenz’  altra  mira  , che  di 
guarire  le  anime  ; egli  proponeva  cofe  in- 
finitamente falutari , ma  non  erano  mol- 
to gullofe  . E’  vero , che  la  folla  del  mon- 
do il  feguiva  , ed  era  foavemente  rapita 
all’  udirlo  , ed  è facile  il  vederne  la  ra- 
gione : poiché  per  una  parte  la  verità  da 
fe  llelfa  è sì  bella , che  ogni  intelletto  fi 
compiace  nell’  udirla  ; e dall’  altra  egli  a- 
veva  la  grazia  di  un’eloquenza  si  divina 
filile  fue  labbra , che  il  piacere  , che  gode- 
vano nell'  udirlo , li  traeva  come  fuor  di  fe 
llelli . Eccovi  nerchè  tutto  il  mondo  cor- 
reva dietro  a lui  : ma  quello , che  fem- 
brava  cosi  dolce  ad  udire , era  amaro  a 
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«pigliò  qui  Ooerimo  , non  avrebbe  egli  Eh  ! non  fu  ella  la  oflinaia  lefiflenaA 
potuto  guadagnare  i cuori , egualmente , del  cuore  dei  Giudei  la  vera  cagiMie 
che  le  orecchie  ? Non  poteva  egli  dare  a delle  pochè  converfuuii , che  Gesù  Grillo 
tutti  la  volontà  di  converiirfi , come  ne  ha  fatte  in  quel  p >polo  dilgraaiato  (^) 
dava  loro  i lumi  ? Non  ha  egli  grazie  La  fpaventevole  durezza  dellj  loro  ani- 
cotl  potenti , che  non  vi  è durezza  , che  me  non  ^li  cavò  dagli  occhi  biai  foven» 
loro  refilla  , come  date  per  togliete  la  te  le  lagrime  ? Quando  fece  vifcire  Laza» 
durezza  del  cuore  ? Non  l’ha  detto  egli  ro  dalla  tomba,  nella  quale  già  llava  da 
fleffo  , che  Iddio  può  convertire  i falE  in  miattro  giorni , un  miracolo  si  prodigio-» 
figliuoli  d’  Àbramo  ? Perchè  dunque  non  lo  operato  alla  prelènza  di  un  gran  nu> 
fi  è fervilo  di  quello  potere  ? Sembra  che  mero  dei  principali  di  Gerufalemme  , 
(àrebbe  Hata  una  cola  ben  degna  di  lui  era  una  predica  così  patetica  ,che  fareb» 
ài  convertire  univerfalmente  tutto  quel  be  Hata  capace  di  convenire  cento  moir 
popolo  , pel  quale  era  principalmente  ve-  dite  nondimeno  perchè  vedeva  nel  cito* 
nulo;  e fe  neppur  uno  foflè  rellato  nel-  re  dei  Giudei  difpolizioni  così  maligne  , 
la  fua  oflinazione , farebbe  Hata  una  glo-  cosi  dure , così  olllnate , che  ben  lonta- 
na per  lui  . ni  dal  lafciarfi  muovere  per  convertirli  , 

L accordo  , rifpolè  l' Eccleliallico , fo , ne  prenderebbero  motivo  di  concepire 
che  Iddio  è onnipotente  , che  potrebbe  una  maggior  rabbia  contro  di  lui , fino  a 
£>rfi  ubbidire  dalla  volontà  dell’  uomo  , formare  il  maledetto  difegno  di  procura- 
come  fi  fa  ubbidire  dai  cieli , dagli  altri,  re  la  di  lui  morte , ed  anche  di  uccidere 
dagli  elementi,  e da  tutte  le  altre  crea-  Lazaro.fi  alEiire,li  turbò,  come  dice  1' 
ture  prive  di  ragione  ; ma  quello  farebbe  Evangelio  , Iparfe  abbondanti  lagrime  , e 
col  privarla  di  quel  privilegio  della  liber-  gridò  con  tutta  la  forza  della  fua  voce , 
tà  , che  le  ha  data  ; la  qual  cofa  fa-  pel  dolore , che  rifentiva  della  loro  da- 
rebbe a vero  dire  un  rovinarla  , e non  un  rezza  : Tolitre  Upiiem  ; toU'uc  lafiJem  : Le- 
peifezionarla  : fu}  fo  , che  può  cangiare  vate  via  quel  falTo  , toglietemi  quella  du- 
le  pietre  in  figliuoli  di  Abramo  , perchè  rezza , che  chiude  le  voilre  orecchie  alla 
non  ha  lafciata  la  libertà  alle  pietre  di  mia  voce , e ferra  i vollri  cuori  alle  mie 
refiilergli  ; ma  non  cangierà  giammai  li  fi-  grazie . 

gliuoli  di  Abramo  in  pietre,  perchè  non  Non  piangeva  egli  Ibpra  di  Lazaro,che 
toglierà  giammai  agli  uomini  la  libertà  , ben  fapeva  doverfegli  render  Ita  breve 
che  loro  ha  data , col  trattarli  come  pie-  la  vita  , ma  piangeva  fopra  la  morte  eter- 
tre , che  non  hanno  alcuna  libertà  . So  , na  di  quegli  olliuaiì , che  voleva  , e non 
che  ha  delle  grazie  così  potenti , che  pol^  poteva  impedire  , perchè  non  voleva  fare 
tono  togliere  tutta  la  durezza  del  cuore  violenza  alla  loro  libertà  determinata  ad 
umano  , e piegarlo  a fare  tutto  quell»  , un'  invincibile  refillsaza  . Quello  è il  leu- 
che  vorrà  ; ma  quello  è lèmpre  , purché  timenio , e quelle  fono  le  Itelfe  parole  di 
il  cuore  umano  non  reliUa  con  odinata  san  Pier  Grilulopo  : (a)  Vedeva  , dice 
malizia  ; conciofliachè  fe  noti  vuole  uh-  egli , il  cuore  de'  Giudei  più  /errato  dell’ 
bidire  ai  /orti  movimenti  delle  fue  gra-  inferno , le  loro  vilcere  più  dure  dei  raor- 
aie , non  la  sforzerà  mai  facendo  vioien-  ti  ; e che  la  fua  voce  , la  quale  aveva 
aa  alla  Aia  libertà . ’ penetrato  il  fondo  degli  abiiTi  per  farli 

ubbi- 


Perchè  non  t ha  fiuo  . 

C.  C.  ha  piamo  fu  la  dorella  ie  Ghdti,  che  fi  rendevano  inconvertibili^ 
Gri/olog.  Videbat  judxorum  corda  obdrucliora  inferis  , vifeera  durìora 
mortuis  ; & quod  ejus  vox<  qux  patefecerat  tarura,  non  pacefèce- 
lat  corum  arcana . 
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ubbidire  dalla  morte , che  aveva  invola- 
to Lazaro  , non  entrava  fin  nel  fegreto 
del  loro  interno , per  piegare  il  loro  cuo> 
re  , ed  operare  la  loto  converfione.  (e) 
Ecco  la  forgente  delle  Tue  lagrime  , ecco 
il  motivo  del  Tuo  dolore , e de'  Tuoi  da* 
'moti , quando  gridò  loro  : levate  la  pie- 
’tra  , togliete  quella  durezza  de'  voOri  cuo- 
ri , che  li  rende  inflelTibili  a tutti  gli  sfor- 
zi delle  mie  grazie . Che  poteva  egli  fa- 
re di  vantaggio  per  vincere  gente  invin- 
cibile ? Egli  parla  alle  loro  orecchie  con 
le  fue  prediche , parla  a'  loro  cuori  colle 
Tue  grazie  , parla  ai  loro  occhi  co’  fuoi 
miracoli , parla  alle  loro  mani  coi  bene- 
fici , li  colma  di  tutti  i favori  capaci  di 
ammollire  le  ftelfe  rupi . Egli  piange , e fi 
affligge  alla  loro  prefenza  fopra  la  loro 
infenlibiliti , e fopra  la  loro  perdizione  , 
che  vuole , e non  può  impedire , perchè 
non  vuole  lare  violenza  alla  loro  libertà  . 
Se  dunque  non  fono  (lati  guadagnati  tut- 
ti. e convertiti , chi  non  vede  , che  ciò 
non  derivò  da  lui  , ma  che  tutto  il  di- 
fetto è venuto  dalla  loro  durezza  , e dal- 
lì  loro  invincibile  refillenza  ? 

Ditemi  ciò  . che  vi  piace  , replicò  di 
nuovo  Onefimo  ; ma  tuttavia  Iddio 
ha  delle  grazie  vittoriofe  , che  dà  a chi 
gli  piace , ed  hanno  Tempre  infallibilmen- 
te il  loro  effetto  . Se  Gesù  Grillo  avelfe 
voluto  con  vera  volontà  convertire  tutta 
la  Giudaica  nazione , ella  il  farebbe  (lata 
cosi  alfolutamente  , che  nemmeno  un  folo 
farebbe  refiato  nella  loro  cieca  ofiinazio- 
ne . Che  giova  il  dirmi , che  ha  fatto  tan- 
to per  loro , e che  hanno  avute  grazie 
fufficienti,  e più  che  fufficìenti  percon- 
vertirfi  tutti , fe  avelfero  voluto  ? A che 
giovano  quelle  grazie  fufficienti , che  non 
fono  fufficienti  per  falvare  un'anima  ? 
Perchè  non  dava  loro  quelle  grazie  effi- 
caci per  fe  (leffe . e vittoriofe  delle  no- 
flre  refiilenze,  che  infatti  convertono  ? 
Se  egli  aveffe  voluta  la  loro  falute,  lo- 


ro avrebbe  data  quella  Torta  dì  grazie, 
e tutto  quello  fgraziato  popolo  farebbe 
flato  veramente  convertito  ; ma  non  vol- 
le . Dimandarne  poi  il  perchè  non  fi  ar- 
direbbe . O abitudo  I 

Che  dite  voi , ripigliò  rEcclefiaftico,  il 
cui  zelo  fi  commolfe  ad  un  dilcorfb . che 
gli  parve  ripugnante  alla  ragione  ; che  di- 
te voi?  Che,  fe  Gesù  Crifio  avelfe  vo- 
luto con  uua  vera  volontà  falvare  tutta 
la  Giudaica  nazione , 1’  avrebbe  infatti 
convertila,  perchè  le  avrebbe  date  di 
quelle  grazie  per  fe  medefime  eificaci  , 
che  operano  la  falute  delle  anime  , e non 
grazie  folamente  fulficienti,  che  non  ba- 
flano . Ardirelle  voi  dire  , che  Gesù  Gri- 
do in  niun  conto  abbia  voluta  la  conver- 
fione , e la  fallite  de’  Giudei , ed  anche 
di  tutti  i peccatori  ? Voi  non  farefte  d’ 
accordo  col  grande  Apoftolo  fan  Paolo , 
che  il  dice  in  termini  elpreIG , e il  pubblica 
a lutti  i fecoli  : VuU  omnes  homints  Jat^ 
vos  fieri  ■■  Egli  vuole , che  tutti  gli  uo- 
mini fieno  falvi . Ed  infatti  perchè  è ve- 
nuto egli  in  terra , fe  non  per  falvare  t 
peccatori  ? Bifognerebbe  edere  più , chè 
eretico,  per  combattere  quella  verità'. 

Direte  voi  dunque  , che  egli  ne  ha  qual- 
che volontà,  ma  che  ella  non  è elBca- 
ce  ? Quello  farebbe  quali  , come  fe  di- 
celle : egli  dice , che  il  vuole  , è vero  , e 
moflra  di  defiderarlo,  ma  in  efifetto  noi 
vuole  , ed  è per  quello , che  non  dà  lo- 
ro quelle  grazie,  che  .infatti  operano  la 
falute , ma  folamente  delle  altre , che  la 
potrebbero  fare,  ma  realmente  non  la 
fanno . Come  ? Un  crilliano  potrebbe  egli 
avere  un  penfiero  cosi  ingiurìofo  a quel 
Dio , che  adora  , di  dire , che  fa  fèmbiante 
di  volere  la  falute  di  tutti  i peccatori  , 
ma  che  infatti  non  la  vuole  di  una  vera 
volontà  ? Sarebbe  egli  quello  compatibile 
con  la  Tua  bontà , e verità  infinita  ? Se 
egli  vuol  efprelfameme  efcludere  alcuno 
dalle  fue  mifericordie  . ove  è la  Tua  bon- 
tà ? 


( a ) Pcrehl  Gesù  Crifio  rifufeìtanio  L^iaro  , gridò  cosi  forte  ; levate  la  pietra  ; 
( b ^ Oòbiejione  di  quelli,  che  vogliono  delle  grafie , che  necejptmo  a fare  il 
tene  , 
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.là?  F.  fis  egli  volefle  ciò , che  infatti  non 
vuole , ove  farebbe  la  fua  verità  ? 

Crederete  voi  dunque  , che  quel  grand' 
amore  , che  ha  dìmoilrato  a tutta  la  Giu- 
daica naaione  , non  era , che  finzione , e 
dilTimulazione  ? Penferete  voi  , che  tutti 
quei  travagli , ne’  quali  fi  i confumato  per 
loro  ; tutti  quegli  sforzi , che  ha  fatti  per 
ifiruirli , muoverli , e convertirli , non  e- 
rano , fe  non  per  burlarli  di  loro  ? Dire- 
te voi , come  Calvino  (j)  ( quell’  empio, 
ed  infame  erefiarca ) che  Iddio  chiama  i 
peccatori  alla  làlute  , ma  alfinchì  elTi  non 
vengano  ; che  fimula  di  dar  loro  delle  gra- 
zie , ma  che  ciò  non  è fe  non  per  burlarli 
di  loro  : che  loro  applica  la  medicina  la- 
lutare , ma  con  timor  che  guarifcano  : 
JJhibn  medicinam  , feJ  ne  fanentur  ? Pa- 
iole così  abbominevoli  non  fanno  efle 
onore  al  folo  udirle  ? Or  il  dire . che  egli 
non  voleva  con  una  finceriilima  volontà 
k fallite  de’ Giudei , e la  converfione  di 
tutti  I peccatori , mentre  lor  dava  fegni 
cosi  vifibili , che  la  voleva , non  fareb- 
be quello  un  tenere  quafi  lo  (lefib  lin- 
fuaggio  . 

Dire  » che  in  verità  egli  dà  delle  gra- 
zie fufifìciemi , che  non  ballano  per  far 
venire  il  peccatore  a lui  : ma  che  non  gli 
dà  grazie  efficaci , che  il  farebbero  ve- 
nire , Cé  gliele  delTe , non  è egli  un  dire 
ciò  ftelTo  , che  diceva  Calvino  ? cioè  che 
chiama  alla  falute , ma  con  intenzione  , 
che  non  fi  venga  ; e che  applica  la  medi- 
cina efpreirameme  per  non  rifanare  ? Di- 
fingannatevi , Onelimo  : Gesù  Grido  fi  è 
confumato  tra  le  fatiche  nella  Giudea 
con  una  vera  volontà  di  convertire  tut- 
ta quella  nazione  ; ma  ella  non  ha  vo- 
luto corrifpondere  a’  fuoi  buoni  difegni . 
Iddio  vuole  con  vera  volontà  la  falute 
di  tutti  i peccatori  ; perchè  egli  è una 
bontà  infinita  , che  vuol  far  del  bene  a 
tulli  i miferabili;  cd  una  verità  infinita. 


che  non  opera  con  finzione  : ma  la  mag- 
gior parte  dei  peccatori  fi  oppongono  col- 
la loro  propria  malizia  a tutto  il  bene  , 
che  loro  vuol  fare  . 

(è)  Egli  non  chiama  i peccatori  , af- 
finchè non  gli  rifpondano  : concioffiachè 
non  dà  mai  grazia  alcuna  con  difegno  , 
che  ella  fia  inutile  ; egli  fempre  vuole  , 
che  abbia  il  fuo  effietto  ; e cosi  tutte  le 
grazie  , che  dà  , fono  efficaci  per  fua  par- 
te : fe  il  peccatore  loro  ricufa  il  fuo  con- 
fenfo,  elTe  redano  inefficaci  a cagione 
della  fua  refidenza  , ma  fono  fempre  fui^ 
fidenti  : vale  a dire , che  Iddio  dona  a 
quel  tal  uomo  delle  grazie , che  gli  ba- 
dano per  convertirlo,  fe  egli  non  è cosi 
perverlb  di  rifiutarle  . Se  il  peccatore  con- 
fente  alle  grazie , che  Iddio  gli  dà , elTe 
hanno  l’ effètto , che  Iddio  pretende  da 
tutte  le  erazie  , che  dona  .*  fono  dunque 
efficaci . Ma  non  è il  peccatore  , che  la 
fa  efficaci  ; al  contrario  fono  effe  raede- 
fime  ^ che  fanno  il  peccatore  efficace  ( fe 
poffiamo  lèrvirci  di  quedo  termine  ) per- 
chè fon  eiTe,  che  cavano  dolcemente  dal- 
la fua  volontà  il  confenfo  al  bene  , cui 
ella  non  darebbe  mai  fenza  la  grazia  . 
Può  bensì  egli  fòlo  ricufàre  il  fuo  con- 
fènlb  alla  grazia  , e fare , che  ella  redi 
inefficace  , e fufficiente  ; ma  egli  non  può 
dare  il  fuo  confenfo  al  bene  fenza  la 
grazia  , nè  renderla  efficace,  fe  ella  non 
lo  è da  fé  deffa  . E così  la  fua  falute  non 
è nel  folo  buon  ufo  della  fua  libertà  , 
ma  nel  foccorfo  della  gtazia che  gli  fa 
fare  un  buon  ufo  : della  fua  libertà , in 
vece  che  la  fua  perdizione  dipende  dal 
fblo  cattivo  ufo  delia  fua  libertà  ; e chi 
vi  parlerà  altrimenti  della  grazia  di  Dio, 
e della  umana  libertà,  non  fa  che  im- 
brogliare . 

Ma  pure  dicefi , che  vi  è un  non  fo 
che  nella  grazia  efficace , che  non  è nel- 
la fuffideme . Che  cofa  è quello  dire  un 

Boa 


( a ) Calvin  Uh.  f.iiìfiitue.  c.  14.  6.  ij.  Btfìemmia  di  Calvino  ^ che  Dio  chiama 
ti  peccateli , ma  a finc/ii  non  rifpondano  . 

( b J L'accordo  ammiraiile  della  grafia  efficace  con  la  nojlra  lihertà.  Tane 
le  grafie  fono  efficaci  per  parte  di  Die. 
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non  fo  che  ? E’  forfè  dalla  parte  di  Dio  ? 
è forfè  che  voglia  , che  una  giovi , c T 
altra  redi  inutile  r Quello  non  li  può  dire 
fenza  empietà  ; conciolTiachè  farebbe  un 
dire  , come  Calvino  , che  Iddio  chiama 
alcuni , alHnchè  non  gli  rifpondano,  ed 
applica  il  rimedio  per  non  guarirli  . E’ 
forte  dalla  parte  del  peccatore  ? Ma  egli 
niente  può  mettere  alla  grazia  , che  è o- 
pra  di  lui , le  non  che  può  ricufarle , o 
darle  il  Aio  confenfo  le  gliel  niega  , non 
i difetto  della  grazia  ; è egli  folo  , che  com- 
mette il  mancamento.*  fe  gliel  dona  , non 
è colle  fole  Aie  forze  , cioè  non  è per 
una  virtù , che  egli  dia  alla  grazia  per 
renderla  efficace;  ma  è piuitodo  per  una 
virtù , che  egli  riceve  dalla  grazia , la 
quale  ajutaiido  la  Aia  naturale  debolezza 
il  fa  operare  la  Aia  fallite  . Da  quello 
voi  vedete  , che  tutti  quelli , che  li  per- 
dono , perifc^no  per  loro  fola  colpa  ; tut- 
ti que’ , che  fanno  la  loro  falute  , la  fan- 
no per  la  grazia , e per  la  mifericordia 
del  noltrù  Signore . Da  qui  finalmente 
conchiudo , che  fe  Gesù  Crido  non  ha 
donvertiti  multi  Giudei , non  è , perchè 
egli  non  abbia  impiegato  tutto  il  Aio  ze- 
lo per  la  loro  falute:  e fe  tutti  non  A fono 
approfitta  ti  delle  Aie  grazie,  non  è che 
non  le  abbiano  ricevute , ma  fu  per  fola 
colpa  loro,  e per  la  durezza  del  loro  cat- 
tivo cuore  nel  refidere  . 

ARTICOLO  IV. 

Gesù  Crifio  dice  1 io  fono  la  luce  del  mondo  : 
Chi  vede  per  lui , /copre  bellei^e  am- 
mirabili nella  faa  dottrina  , che 
gii  altri  non  ifeorgono . 

A Ma  buon'ora  , continuò  Onefimo  , 
fe  la  Giudaica  nazione  fi  è riprova- 
ta da  fe  piedelima  .*  elTendo  tutta  car- 
nale non  volle  gudare  b dottrina  di  Gesù 
Tom.  II, 


Grido  , che  è tutta  fpirituale . (<i)  Ma  on- 
de avviene , che  cosi  pochi  cridiani , quan- 
tunque profelfino  di  conofoerlo , ed  ado- 
rarlo come  loro  Dio  , la  gudino , e la  lè- 
guano  in  verità  di  cuore  r perchè  ne  ve- 
diamo noi  sì  pochi , che  entrino  ne’  luì 
feiiti menti,  e il  feguitino  per  le  Albiimi 
drade , che  egli  ha  infegnate  nel  Aio  Er- 
vangelio  ? Concioffiachè  tutti  dicono , che 
credono , che  egli  è Dio  , e che  la  Aia 
vita  è una  vita  divina , e niente  vi  è di 
più  grande  , che  il  radbmigliarfegli  nella 
vita  , nei  fentimenti , nella  condotta  , e 
nelle  pratiche  . Perchè  dunque  non  fi  veg- 
gono tutti  i cridiani  a correre  con  alle- 
grezza per  quella  drada  Alcuni  vi  vo- 
lano , e vi  ritrovano  la  loro  felicità  ; al- 
tri vi  fi  vanno  drafeinando  . e non  vi  van- 
no fe  non  isforzatameme  ; ed  altri  pren- 
dono una  drada  tutta  contraria  : onde 
avviene  quedo.'* 

Quedo  avviene , gli  rifpofe  1’  Ecclefia- 
dico , perchè  edendo  Gesù  Grido  la  fola 
vera  luce  del  mondo,  come  da  fcritto  : 
(è)  Ego  fum  lux  mundi  ; Chi  non  apre  gli 
occhi  per  vedere  con  queda  luce  , vede 
niente  , non  fa  , che  andar  tentone  come 
un  povero  cieco . Afcoltatemi  bene  , eh* 
molto  facilmente  vel  farò  comprendere  . 
Voi  ben  làpete^che  elTendo  il  Alle  la  lu- 
ce di  tutto  il  mondo  fenfibile  , e vifibile, 
colui , che  folTe  privo  di  queda  luce  , non 
potrebbe  vedere  alcuna  di  tutte  le  bel- 
lezze della  natura;  fi  avrebbe  bel  parlar- 
gliene , e sforzarli  di  fargliele  compren- 
dere col  difoorfo , o colle  ragioni  ; egli 
ne  concepirebbe  niente . 

(c)  Rapprelèntatevi  quel  povero  cieco 
nato , al  quale  Gesù  Grido  diede  la  vl- 
da  , come  vien  riferito  nell’  Evangelio  di 
fan  Giovanni  : prima  che  egli  rìcevede 
queda  grazia  , era  in  mezzo  a tutte  le 
vilibili  creature , e non  ne  vedeva  alcu- 
na , e non  fapeva  , che  colà  fulfe  tutto 
quedo  gran  mondo . Egli  è ben  credìbi- 
c O o o le , 


( a ) Perchè  cosi  pochi  crijlianì  feguitino  Gesù  Crifo  in  verità , e in  pratica . 
( b ^ Joan.  8.  f c 1 Cap.  9.  Il  cieca  nato  non  poteva  comprendere  al- 
cuna  delle  vijìbili  bcUcue . 
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le , cht  tìon  lafciaffe  (T  informarfene  ; i paflTegglare  fopra  le  tioflre  tefte , ranno  , 
fuoi  amici  facilmente  fi  fono  sfuraati  di  e vengono  dapertutto , ove  vogUono,uoii 
faigli  conofcere  la  grandezza,  la  bella  camminano  , che  nel  grand' elemento  dell* 
economia  , e la  magiiifitenia  di  quelVope-  aria  , e vanno  velocilfimamente  , fi  follen- 
ra  maravigliofa  della  mano  di  Dio  ; ma  goao  efii  (leffi  con  le  loro  ale  in  una  re- 
egli  nicnie  comprendeva  di  quanto  fe  gli  gioire  si  elevata , che  neppur  le  tede  co- 
. ronate  hanno  il  potere  di  portare  fino  a 

Egli  fentiva  qualche  cofa  di  fodo  fot-  loro  le  mani  • Quel  povero  cieco  » che 
to  1 fuoi  piedi  . Che  cofa  è quello  ? afcolta  tutto  quello  , non  fa  , che  cofa 
Quella  è la  tetta  , gli  avran  detto , che  vogliafi  dirgli , ed  è imponibile . che  egli 
è la  menoma  , e la  più  balla  parte  del  fi  formi  veruna  idea  , che  gli  rappiefenti 
mondo , e nondimeno  ella  ha  una  gran-  la  cofa  tale , quale  è in  effetto . 
de  ellenlrone , ed  una  belleita  ammirabi-  Se  gli  foggiugne , che  tutto  ciò  è po- 
ie  , che  innamora  tutti  que’ , che  la  veg-  co  in  comparazione  della  bellezza  di  nn 
gono  j poiché  ella  è variata  da  pianure  , cielo  prodigiofo  nella  fua  elevazione , e 
colline  , praterie  , fèlve  , fiumi , monti  , nella  fua  grandezza , che  fembra  flefo  co- 
valti , e da  paefi  molto  differenti . Di  tan-  me  un' jjadiglione  reale  fopratutta  la  mac- 
to  in  tanto  fi  veggono  gran  città  , che  china  nel  mondo,  (c)  Le  dita  di  Dio 
fono  un  ammaffo  di  magnifici  palazzi  hanno  fatta  , e collocata  quella  bell’ ope- 
difpofli  in  bell’  ordine  per  comodo  , e per  ra  in  alto  , come  il  tetto  della  fua  cafa, 
piacere  di  un  grandilTimo  numero  di  abi-  l’hanno  arricchita  di  una  infinità  di  belli 
tanti  , de’  quali  ciafcheduno  adorna  la  allri , che  hanno  uno  fplendore  maravi- 
fua  cafa  di  ricchi  mobili  , di  eccellenti  gliofo  , e fembrano  tante  pietre  preziofe 
pitture  . e di  piolie  rare  curiofità  , che  iucalTate  fopra  un  fondo  di  azzurro  : ma 
contentano  gli  occhi  di  coloro  , che  le  quelle  bellezze  non  comparìfcono  nel  cie- 
veggono.  Quello  pover  uomo,  che  non  lo  fe  non  durante  la  notte;  perchè  tutti 
ha  occhi , e non  sa  che  cofa  fra  il  vede-  i loro  fplendori  fono  eccliltati  durante  il 
re,  afcolta  tutto  ciò  con  qualche  foddif-  giorno  dal  maggiore  fplendore  di  un  fo 
fazione  ; ma  comprende  un  bel  niente  di  le,  che  Iddio  ha  collocato  in  mezzo  dei 
quanto  fe  gli  dice . j « degli  allri  , come  una  forgente 

Egli  ben  couofce  , che  refpira , e che  inefaulla  di  luce , che  fpande  a torrenti 
quando  porta  le  fue  mani  da  una  parte,  fopra  tutti  gli  efferi  inferiori  ; e quando 
e dall’  altra  attorno  di  fe  , fente  qualche  è prefente  , efpone  agli  occhi  tutte  le  bel- 
cofa  , che  non  è fatta  , come  la  terra  . lezze  del  mondo  ; quando  è affente , na- 
che cofa  è quello  ? fe  gli  dice  -•  quello  fconde  tutto , e rende  ciechi  tutti  gii  uo- 
è un  altro  corpo  incomparabilmente  più  mini;  è quello,  che  fa  i giorni , e le  not- 
grande  di  tutta  la  terra  , e la  circonda  ti , che  varia  le  nollre  llagioni , e che  in 
'tutta  intiera  : (b)  non  è fitdo , e pefaute  una  parola  fa  egli  folo  quafi  tutta  la  fe- 
■*  come  la  terra  , ròa  è fluido  , e leggiero  . licita  del  mondo  fenfibile  . 

Vi  fono  grandi  fpazj  fopra  la  terra  tutti  Chi  dubita  , che  quel  cieco  nato  afcol- 
illuminatì  dalla  luce  del  cielo , ed  in  tutti  tando  tutte  quelle  cofe  non  concepifca  1* 
quelli  fpaz)  vi  è una  gran  quantità  di  idea  d|  qualche  cofa  di  grande  , che  gli 
uccelli  di  diverfa  natura  , di  grandezza  , cagioni  ammirazione?  Ma  intanto  non  fa, 
di  colori , d’ inilinti  molto  differenti . Que^  che  cofa  fia  ; quello  non  è per  lui  , fe 
di  vulatiÙ  hanno  una  piena  hbertà  di  non  un  caos  confufo , ed  imbrogliato  nel- 
la 


( a ) A'on  comprin  h come  Jìa  fatta  la  tetra . 

( b ) Noi  fa  concepire  cofa  fia  t aria. 

( c 3 Non  può  formarfi  alcuna  idea  del  cielo , ni  degli  ajlrì . 
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la  Tua  immaginativa  : e quando  voi  gli 
aveds  parlato  anni  intieri  per  ifpiegargli 
in  particolare  la  belletta  dei  colori  < del- 
la luce , e di  tutte  le  cofe  vifibili , rella 
imponibile , che  la  concepifca  ; e la  ragio- 
ne è chiara  : perchè  vi  è la  fola  luce  fen- 
fibile,  che  polFa  fargli  conofcere  la  bel- 
letta degli  oggetti  vifibili  ; ed  egli  n'  è 
rivo , confeguentemente  tutte  le  vifibili 
ellette  fono  a Tuo  rigtiardo , come  fe 
non  vi  fonerò . Egli  rifente  nel  fuo  cuo- 
re un  fenfìbile  dolore  di  quella  privatio- 
ne , e va  dicendo  : oh  fe  '1  potedi  ve- 
dere una  volta  quel  bel  fole,  che  è la 
fiaccola  di  tutta  la  natura  , e che  colla 
fua  luce  mi  farebbe  vedere  tutte  le  bel- 
lette del  mondo  ! 

(a)  In  queda  amaretta  del  fuo  cuore 
Gesù  Crino  pada  , il  rimira , e ne  ha 
companione , gli  mette  del  fango  fopra 
gli  occhi , e gli  dice vatene  a lavar  gli 
locchi  nel  bagno  di  Siloe.  Egli  va^  fila- 
va , e tutt’  in  un  tratto  riceve  la  virta  . 
Egli  vede  fubito  la  luce  , e colla  luce 
tutte  le  bellette  della  natura , che  non 
aveva  mai  vedute  . O Dio  ! chi  potreb- 
be dire , quale  fia  la  fua  forprefa  ! quale 
lo  Aupore  ! e come  venga  trafportato  dal- 
jla  gioia  ! rifguarda  tutte  le  cofe,  e tutto 
gli  è nuovo , tutto  gli  apparifce  come  un 
gran  prodigio . Quello  è pur  bello  ! quan- 
to mai  tutto  mi  fembra  ammirabile  ! po- 
tevano ben  parlarmene;  ma  io  non  com- 
prendeva niente  , altro  io  non  aveva  , fe 
non  una  tenebrofa  confulìone  nella  mia 
tefta  ; adelTo  però  chiaramente  veggo  tut- 
te le  colè  , e foopro  bellette  tali  , che 
non  avrei  mai  potuto  formarne  idea  . Ec- 
covi ciò  , che  è palpabile  nel  mondo  ma- 
teriale , ed  a riguardo  delia  luce  fenfibi- 
le  ; fcnia  lei  niente  fi  può  vedere  ; fate 
tante  parole , efponete  tante  ragioni , quan- 
te vi  piacerà , per  ammaellrarne  un  cie- 


co nato  ; fenfa  luce  fenfibile  non  «ontT 
prenderà  mai  che  cofa  fia  il  giorno , nè 
i colori , nè  tutti  gli  oggetti  vtiibili  . Or 
feguitemi  , e folleviamo  adelTo  più  in  al- 
to i no'iri  penlieri . 

fi)  Quando  Gesù  Grillo  ci  dice  , eh* 
egli  è la  luce  del  mondo , non  s’ intende 
già  di  queAo  mondo  materiale , nel  qua- 
le Aiamo  inAerae  con  tutti  gli  animali  ; 
ma  dì  un  altro  mondo  foprannaturale , e 
fpirituale,  cui  abbiamo  gii  detto  eAere 
r opera  della  fua  grazia , e la  dimora  del- 
le anime  noAre  . QueAo  mondo  ha  del- 
le ricchezze , e delle  bellezze  , che  incom- 
parabilmente fuperano  tutte  quelle  del 
mondo  fenfibile;  ma  è impoAibile  il  ve- 
derne alcuna  , fo  non  fiamo  illuAra- 
ti  dai  divini  lumi  di  Gesù  CriAo . (Q  Egli 
folo  è il  fole  di  queAo  bel  mondo , ed 
egli  folo  può  fame  vedere  le  bellezze  al- 
le anime  . Quelle  , che  non  hanno  alcun 
raggio  delia  fua  luce , fono  per  riguardo 
a tutte  le  cofe  foprannaturali  ciò , che 
un  cieco  nato  è a riguardo  del  mondo 
naturale  • Ben  poAiamo  parlar  loro  delle 
fue  bellezze  , vantarne  le  maraviglie , 
non  mai  però  elTe  ne  comprenderanno 
niente  . 

(i)  Tutti  i giorni  i predicatori  fi  am- 
mazzano a gridare  fui  pulpiti , che  tutte 
le  colè  vifibili , e corriuiibili  non  fono  de- 
gne , che  di  difprezzo , e che  le  foie  co- 
fe invilibili , ed  eterne  meritevoli  fono  del 
noAro  amore  ; che  1'  anima  dee  preferirft 
al  corpo  ; che  i beni  della  gra  ia  fono  si 
elevati  fopra  i beni  della  natura  , che  vai 
meglio  il  polTedere  un  atomo  folo  della 
grazia  di  Dìo , che  tutti  gl'  imperi  del 
mondo . Or  un  gran  popolo  afcolta  que- 
Ao , e quafi  nilTuno  il  concepifee  : fi  giu- 
dicherà forfè  per  qualche  piccioi  lume  di 
ragione  < che  vi  lia  in  ciò  qualche  cola 
di  grande  , e che  può  edere  vero  ; ma 
O o o 2 que- 


( a ) Jo.  9.  La  gioia  incrtdibile  del  cieco  nato  quando  incominciò  a vedere  . 
f b ) ycL-te  la  coiifer.  19.  art.  5. 

( c ) Gesù  Criflo  i il  fole  del  mondo  della  grafia , ^ 

f d ) Perchè  U mondo  comprende  niente  delle  cofe  fopranneuurak.  1 
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^ucno  non  entri , e non  fa  alcuna  im-  rà , che  in  quefio  vi  è del  vero , poiché 
preflione  ; è un  cicco  nato , cui  voi  par*  l’ iutìniia  fapieuia  non  fi  è ingannata  ; 
late  dei  colori.  ma  non  comprende  , ove  (la  la  bellezza 

‘ Si  ha  bel  dire  ad  un  uomo  del  mondo,  di  quella  vita , non  ne  concepifce  l'idea 
che  il  peccato  è un  male  infinito , il  qual  nella  Tua  teda  , nè  1'  affetto  nel  fuo  etto* 
rende  feiagurato  chiunque  il  porta  nel  re  ; non  ha  la  luce  necelfaria  per  vedere 
fuo  cuore  ; e che  un  uomo  , quand'  an-  quello  ; è un  cieco , cui  parlate  di  colori  . 
che  foffe  elevato  fopra  un  trono  rif-  Or  ditegli  , che  vi  è più  di  dolcezza 
plendente  di  gloria , o nuotante  nelle  de*  nelle  amarezze  delia  penitenza  , e nei  ri* 
lizie,  e nella  maggiore  abbondanza  dei  gori  di  una  vita  auHera,  che  in  tutte  le 
beni  della  tetra  , è più  roiferabile  dei  allegiezze  del  mondo  ; che  vi  è più  di 
forzali  delle  galere  , fe  ha  la  cofeienza  cari-  elevazione  nella  profonda  umiltà  , che  cl 
'ca  di  un  folo  peccato  mortale  , che  è 1’  fa  ripofare  nel  noflru  nulla , che  nei  tri- 
oggetto  dell’odio  divino,  e che  le  eter-  onfi  de  Cefari;  (b)  che  l’effere  in  foli* 
ne  fiamme  dell’  inferno  gli  fono  inevita-  tudine  feparato  dal  commercio  delle  crea* 
bili , fe  dimora  in  quello  flato  ; che  per-  ture  per  converfare  con  Dio  folo  , feo- 
ciò  non  ha  motivo  di  ridere,  nè  di  di-  nofeiuto^  difprezzato  dal  mondo  , fenza 
vertitli,  nè  di  Aimarfi  felice  , ma  di  pian-  fenfibile  coiifulazione  , ed  anche  carico  di 
gere , tremare  , e tenerli  pel  più  fgrazia-  croci  molto  pefanti  , è la  vera  felicità 
to  degli  uomini . Egli  penferà  , che  può  delle  anime  le  più  sante  j e che  fi  è , do* 
effervi  qualche  cofa  di  vero  in  tutto  que-  ve  molte  han  ritrovato  il  paradifo  della 
fio , fentirà  forfè  in  quel  momento  qual-  terra  , che  le  ha  condotte  a quello  del 
che  picciola  paura  ; ma  non  concepifce.  Cielo  : egli  non  fa  veder  qiieflo  , nè  con- 
nè  fi  forma  l' idea  delta  cofa  tale , quale  cepifee  niente , è un  uomo  in  mezzo  alle 
ella  è . Egli  è un  cieco , cui  parlate  dei  tenebre  della  notte  , al  quale  voi  procu- 
colori  . . tele  di  far  vedere  le  bellezze  del  mondo. 

(a)  Ditegli , che  tutte  le  vane  opinio-  * Ma  come  volete  voi , che  le  vegga  ? egli 
ni  del  mondo  l’ ingannano  , e che  può  non  ha  lume  per  quello  . Dirà  beniffimot 
ben  da  fe  giudicare , che  la  vita  , la  qua-  ecco  fentimenii  molto  fpirituali , e molto 
le  r infinita  fapienza  di  Dio  incarnato  elevati  fopra  la  natura  ; ma  non  ne  fa- 
volle  eleggere  per  la  fua  propria  perfona,  prei  vedere  la  bellezza  , nè  f rmarmen» 
dee  effere  la  più  eccellente  di  tutte  le  vi-  un’  idea , nè  prenderne  una  rifoluzione  . 
te , e quella  , che  bifogna  preferire  a tut-  Parlategli  un  anno  intiero  per  fargli  ve- 
le le  altre  ; e che  effendo  perciò  egli  vif-  dere  le  bellezze  di  quello  mondo  fopran- 
futo  nell’  umiltà  , nella  povertà , nei  pa*  naturale , fenza  un  lume  divino  voi  ot- 
ti menti  , nei  difprezzi,  in  un  dillaccamen*  terrete  niente  . 

to  generale  da  tutti  i vani  trattenimenti  Divino  Gesù  , voi  fiele  la  fila  ver» 
del  mondo,  un  uomo  favio  , ancorché  luce  del  mondo /fenza  voi  niffim’ anima 
avelie  la  libertà  di  eleggerli  la  vita  , che  può  vedere  le  dolci , e vaghe  bellezze  di 
volefie  , dee  preferire  quella  a tutte  le  quel  mondo  foprannaturale , che  è 1’  ope- 
altre , e flimarfi  più  felice  nel  vederfi  ra  delle  vollre  grazie  . Abbiate  pietà  di 
povero,  che  ricco,  nelle  croci , che  nei  quello  cieco  nato, fate,  che  vegga  la  vo- 
piaceri  , nei  difprezzi  , che  negli  onori  : lira  luce  , e con  quella  tutte  le  bellezze 

egli  fe  ha  un  po’  di  ragione , giudiche*  del  volito  mondo  celelle , (c)  O quanto 

relle- 


f a ) Non  fi  concepifce , che  vivere  come  Gesù  Crifio  è la  più  nobile  di  tutte 
le  vite  . 

( b Non  fi  concepifce , che  vi  fia  del  dolce  in  una  vita  tntflera . 

{ Gesù  Crifio  , fe  noi  non  vediamo  la  fua  luce , 
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tefterà  rapita  quella  povera  anima  cieca, 
fe  voi  le  nte  quella  grande  mifericordia  ! 
Eh  ! (la  forfè  a me , vi  rifponderebbe  ? La 
luce  non  fi  nafconde , ami  ella  non  cer- 
ca fe  non  d’ illuminare , fi  ptefenta  a tue* 
ti  gli  «echi  ; ma  quali  tutto  il  mondo  li 
chiude , e multi  fi  rendono  ciechi  volon- 
tari , e fi  privano  milerabilmente  della  vi- 
lla di  quelle  ammirabili  bellezze  , che  in- 
volerebbero lutti  i cuori . Ma  deh  ! per- 
chè mai  fanno  quedo perchè  fono  tanto 
nemici  di  fe  llelli  , e del  loro  bene  ? 

Due  fono  le  ragioni , che  li  tengono  fem- 
pre  incatenati  m quel  mifero  dato  di  una 
cecità  volontaria  . (a)  La  prima  è , che 
bifognerebbe  chiudere  gli  occhi  all’  uma- 
na ragione  , e rinunziare  a tutti  i lumi 
naturali , fe  (i  volelfe  vedere  con  un  lu- 
me foprannaiurale  ; e niiruno  il  vuol  fa- 
re . Ci  teniamo  cosi  forti , quando  liaino 
. appoggiati  all’  umana  ragione . che  non  li 
vuole  ulcite  da  quel  pollo  per  entrare 
nei  lumi  di  una  ragione  fovrumana  , i 
quali  fovente  Ibno  preli  per  follie  dalla 
prudenza  della  carne  . Nilfuno  intende 
ciò  , che  dilfe  san  Paolo , (è  ) che  la  pru- 
derìda  della  carne  ì una  morte  : ed  al- 
trove ; Se  ad  alcuno  tra  voi  pare  di 
ejfere  favio,fi  faccia  (tolto  per  ejfcr  favio  . 
Si  va  dicendo:  può  elTervi  cola  più  ra- 
gionevole . che  il  vivere  a fuo  comodo, 
quando  fi  può  fare  ? non  è forlè  fecondo 
la  ragione  il  confervare  il  fuo  onore  , ed 
cfi  merli  dai  difprezzi  per  quanto  li  può? 
un  uomo  farebbe  egli  ragionevole  . fe 
volelfe  edere  fgraziaio  in  quello  mondo, 
quando  può  elfere  felice  ? Quando  li  è 
allegala  una  moltitudine  dì  fimili  ragio- 
ni , che  (èmbrano  alfa!  plaufibili , fi  pen- 
fa  di  avere  trionfato  , e nilfuno  vuole 
retrocedere  ; ed  è per  quello  , che  la  di- 
vina luce  di  Gesù  Grillo  è rigettata  qua- 
fi  da  tutto  il  mondo  ; perche  ella  pafla 
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più  oltre  (li  tutta  1’  umana  ragione  , (a 
rovella  , 1 atterra  , e la  confonde  in  una 
maniera  , che  non  sa  comprendere  , nè 
fopportare  , e cialcheduno  le  chiude  gH 
occhi . Andate , divini  lumi , e divine  ra- 
gioni , noi  non  vi  vogliamo  ; (c)  Recede 
a n^is , feientiam  viamm  tuarum  nolumue» 
Noi  non  vediamo  alcuna  ragione  in  ciò, 
che  voi  proponete , noi  ci  terremo  (èm— 
pre  ^alla  noltra  umana  ragione  . 

L altra  cagione , che  obbliga  quali  lut- 
alo il  mondo  a chiudere  gli  occhi  ai  di- 
vini lumi  di  Gesù  Grido,  è ancora  pi^ 
forte,  (^d)  La  natura  trema  per  1’  orro- 
re, tollo  che  feorgelì  ; fente  benilHmo  , 
che  tutto  è perduto  per  lei  , fe  quelle 
grandi  verità  prendono  una  volta  l’ im- 
pero in  un  anima  , e fi  fanno  ubbidire  ; 
poiché  vede  d’  aver  ad  elfere  privata  de’ 
iuoi  piaceri . Bifogna  morire  al  mondo  , 
ed  a fe  llelfo  ; bilbgna  portare  la  croce 
della  mortificazione  tutti  i giorni  per 
feguire  Gesù  Grillo,  e conformarfi  alla 
fua  vita  ; e quello  è quello , che  ella  no» 
vuole . Che  ho  io  a fare  di  mettermi 
tutto  ciò  in  capo , che  non  farebbe  al- 
tro , che  inquietarmi , e violentare  la  mia 
libertà  ? Balla  camminare  per  la  grande 
llrada , purché  io  meni  una  vita  ragione- 
vole , come  tutta  l’oneda  gente;  quedo 
bada  per  me  . Con  tal  principio  ciò , che 
tocca  la  più  pura  dottrina  di  Gesù  Cri- 
llo  » ed  il  più  vero  fpirito  del  fuo  Evan- 
gelio, li  tiene  come  cofe  , alle  quali  nota 
vi  fi  abbia  parte , e che  fieno  per  altri . 

(e)  Ciò  non  oliarne  non  lalcia  di  dirli 
che  fi  è cridiano  ; fi  vuole  leggere  , ed 
udire  la  divina  parola , e fi  approvano  le 
belle  verità , che  ella  c’  infegna  ; ma  tut- 
to quedo  fi  mifura  alla  regola  dell’  uma- 
na ragione  . Se  ne  prende  tanto , quanto 
fi  giudica  a propofito  per  vivere  ragio- 
nevolmente , e non  moledare  molto  le 


incli- 

C a ) La  ragione  umana  impedi/ce  il  vedere  la  luce  di  Gesù  Crijlo  . 

( b ) Rom.  8.  I.  Cor,  j.  ( c ) Joi  is.  v.  4. 

( d _)  La  natura  fi  oppone  allo  /guardo  dei  lumi  di  Gesù  Crifto, 

( t f Qual  difordìne  di  voler  regolare  le  divine  verità  fulìa  noltra  umana 
ragione  . 
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inclinauoni  della  aatura  ; di  maniera  che  ièmimenti , e delle  fiie  pratiche  : 9 

aon  fono  i divini  lumi  di  Gesù  Grido  , Dio  ! che  cofa  diviene  eUa  ?II  Tuo  dupo» 
che  fieno  la  regola  della  noltra  ragione,  re,  la  Tua  ammiraiione  è ben  tiut' altra 
c della  nolha  condotta  ; ma  è la  nollra  da  quella  del  cieco  nato , quando  inco- 
umana  ragione , che  è la  tegola  di  quel-  mincià  a vedere  le  bellezze  del  mondo 
la  eterna  luce  , che  illumina  ogni  uomo,  fenfibile . Qaal  trafporto  di  gioia  iper  lei  I 
che  viene  in  quello  mondo  : ella  fi  acco-  vede  d^pertutto  maraviglie  tali , che  fofi’ 
modi  alla  nollra  umana  prudenza  ,'ed  al-  pendono  il  Tuo  intelletto  , ed  involano  il 
le  nollre  naturali  inclinazioni,  che  noi  Tuo  cuore  al  di  là  di  quanto  ella  non  avreb* 
giudichiamo  onede  ; altrimenti  noi  non  he  mai  potuto  immaginarfi  . Ecco  un'  al- 
ne  vogliamo.  Tuttavia  non  i poco  , che  tra  ragione  fuperiore  di  molto  a quella 
fi  creda  fino  al  priv  arti  di  ciò , che  c^  della  natura  ; ecco  altre  bellezze  , altre 
fitmbra  viziofo  , ed  irragionevole  : ma  an-  ricchezze  , che  io  non  conofceva  . Quar,- 
dare  più  lungi,  e rinunziare  all'umana  ta  grandezza,  e quanta  gloria  nella  prò- 
tagione  , ed  alle  inclinazioni  della  natura,  fonda  umiltà  ! ella  fembra  annientata  , ed 
che  cf  apparifcono  innocenti , per  elevarli  è innalzata,  fino  al  trono  degli  Angeli  . 
più  alto, e menare  una  vita  Ibprannatu-  Quante  ricchezze!  qual  pienezza  di  colt- 
rale, e tutta  divina  ad  efempio  , e fe-  tenti  nell’altilTima  povertà  ! fembra  che 
condo  r intenzione  di  Gesù  Grido , qua-  abbia  niente  , e polìede  tutto , perchè  Id- 
fi  nidiino  intende  quedo  linguaggio . Peti-  dio  è il  fuu  teforo  . Eh  ! che  colà  può 
làteci  bene  , Onefimo  , e voi  troverete  , mancare  a colui , che  poITcde  Iddio  Qual 
che  quella  è la  vera  ragione  , per  cui  foave  dolcezza  nelle  amarezze  della  più 
Gesù  Grillo  è così  ributtato  dal  mondo  , afpra  penitenza  ! qual  profonda  pace  , e 
e per  cui  non  folamente  non  ha  conver-  qual  foda  confolazione  nel  portare  la  cro- 
lito , fe  non  pochidimi  Giudei  ; ma  anche  ce  dietro  al  nodto  Diviu  maedro  ! il  cie- 
tra  i cridiani  medefimi  vi  fono  si  pochi,  co  mondo  crede  che  fiafi  mifero , e non 
che  gallino,  e feguiiino  la  fua  dottrina,  fa,  che  fi  foprabbunda  di  gioia  in  tutte 
Cna  parte  vive  per  li  fenfi  , come  gli  le  Tue  tribolazioni  . 
animali  ; un’  altra  gran  parte  fi  guida  col-  Tante  volte  mi  era  dato  detto , e noi 
la  ragione,  come  i filofofi  , e pochilli.Tii  comprendeva,  perchè  non  voleva  fcgui- 
vivono  come  veri  cridiani  fopra  i fenfi,  re  , fe  non  i lumi  della  mia  ragione , la 
e la  ragione.  _ <iual  è cieca  per  tutte  si  fatte  cofe  ; ad- 

Nun  può  negarli  tuttavia  , che  vi  elTo  però , che  ho  chiufi  gli  occhi  ai  fal- 
abbian  di  coloro,  che  veggono  chiara- 
mente le  bellezze  di  quedo  mondo  fb- 
prannaturale  della  grazia , in  ordine  al 
quale  tutti  gli  uomini  fono  ciechi  nati  , 
t che  ne  fono  cosi  innamorati , che  di- 
fprezzano  ogni  cofa  per  abbracciarle  . Oh  ! 
quando  piace  a Dio  di  fare  ad  un’  ani- 
ma queda  grazia  tutta  miracolofa  di  to- 
glierle la  cecità  fpirituale  in  maniera  , che 
incomincia  chiaramente  vedere  le  divi- 
ne bellezze  della  vita  di  Gesù  Grido  , 
della  fua  dottrina,  del  Tuo  fpirito  , dei  Tuoi 

mente , 

( a ) Lo  Jlupore  di  un  anima  UUtfìrata  dai  lumi  di  Cesi  Crifio , quando  ella 
■vede  chiaramente  le  hclle^fe  del  mondo  della  grolla . 

( b } Li  fentimenti  di  un  anima  illuminata . 


fi  lumi  del  mio  proprio  intelletto  , per  -■ 
aprirli  ai  veri  lumi  di  Gesù  Grillo,  il  veg- 
go chiaramente  , e nr  fono  cosi  ficuro , 
che  non  me  ne  rimane  il  menomo 
dubbio.  (#_)  La/ciare  tutto  per  Dio,  e 
polTedere  lui  folo , è un  edere  fommamen- 
te  ricco  ; umiliarfi , ed  annientarfi  per  Dio, 
è la  più  alta  elevazione , alla  quale  io 
polTa  arrivare  fopra  la  terra  ; portare  la 
CTiKe , e fofftire  per  Dio  fenza  veruna 
umana  confolazione,  è il  vero  paradifo  di 
un’  anima  : quedo  mi  apparifee  chiara- 


Dtgrtwod  by  Goo^C 


4r» 


■' 


DELLA  PREDICAZIONE  Di  GESÙ’  CRISTO. 


mente , il  Tento , il  gullo  , ne  fon  con- 
vinto . e non  ne  polTb  dubitare . 

fj)  E per  verità , dappoiché  i raggi  di 
quella  divina  luce  hanno  fatto  quel  gran 
giorno  in  un’  anima  , quali  prodigioli  ef- 
fetti non  vediamo  noi  leguire  ? Si  è,  co- 
me fe  alcuno  averte  meflo  tutto  al  rove- 
fcio  in  queir  anima  . Addio  mondo  , ad- 
dio piaceri , addio  roba  , addio  cure  del 
corpo , della  finità , della  vita  : addio 
pretenfioni  di  fortuna  , addio  amici,  pa- 
renti , compagnie  , commercj  colle  crea- 
ture . Venite , foliiudini , penitenie , pen- 
iieri  d’ eternità  , imitazione  della  vita  di 
Gesù  Crirto  , mio  amabililTimo  Redento- 
re , venite,  crocifiggenti  pratiche  , che  egli 
mi  ha  itifegnate  ; vi  conofco  , ho  vedu- 
te le  vortre  bellezze  , vi  amo , nè  voglio 
più  applicarmi  , fe  non  a voi, 

Il  mondo , che  vede  si  frano  cangia- 
mento . ove  non  vi  comprende  niente  , 
rerta  lutto  rtordito , e rtupido . Per  me  , 
dice , non  fo , come  quella  perfona  abbia 
potuto  intraprendere  tal  forra  di  vita  . 
Così  è per  appunto,  voi  noi  fapete,  voi 
non  ci  vedete  niente , perchè  fiete  un  cie- 
co, riguardo  alle  bellezze , che  hanno  in- 
namorata quella  perfona  : ma  le  voi  ve- 
delte  ciò , che  ella  ha  veduto , fàrerte  voi 
flertb  tutto  ciò  , che  ella  ha  fatto  . 

Querto  difcorfo  toccò  il  cuore  ad  One- 
fimo  . Io  , dilfe , vorrei  pure  ertere  così 
avventurofo  di  ricevere  qualche  picciolo 
raggio  di  quella  divina  luce  , che  fa  ve- 
dere tutte  quelle  bellezze  incognite  ai 
Tenli , ed  all'  umana  ragione  ; ma  come 
lo  non  conolco  bene  Gesù  Crirto  , non 
gutlo  abballanza  la  Tua  dottrina , le  Tue 
malTime  . Che  potrò  io  fare  per  aver- 
vi un  po’  più  dì  cognizione  ? Studiate 
alla  Tua  (cuoia , il  conlìgliò  il  nortro  pio 
Ecclefiartico la  Tua  fcuola  è T orazione  ; 


la  Tua  fcuola  è la  lettura  della  Scrittimi 
sacra  con  uno  fpirito  umile , docile  , a 
defiderofo  di  coiiofcerlo;  la  Tua  fcuola  è 
la  predica . Afcoliate  la  parola  di  Dia 
colle  difpofizioni  , che  bilogna  portarvi . 
Ma  io  non  le  (b  , Io  ve  le  dirò , e con 
querto  termineremo  la  nollra  confereiiM  • 

ARTICOLO  V. 

PraficA  eccclUntt  per  udire  la  parola 
di  Dio  eon  profigo  . 

Tutto  non  confirte  nell’  ertere  in  Chic- 
fa  , e federe  avanti  ad  un  pulpito 
per  udire  la  parola  di  Dio . Alcune  vol- 
te un  uditorio  (èmbra  molto  numerolb  , e 
nondimeno  in  realtà  è molto  picciolo  , 
perchè  ve  n è un  picciolirtimo  numero  , 
che  oda  la  parola  di  Dio. 

(0  Di  quattro  (brta  fono  ordinaria- 
mente le  perfone , che  vanno  alla  predi- 
ca . Gli  uni  vanno  a vedere  la  predica , 
c non  vi  rtanno  , che  per  vedere  la  com- 
pagnia cogli  occhi , che  (èmpre  giran» 
per  ortetvare  il  contegno  degli  uni , e de- 
gli altri,  e vedere,  fe  vi  è un  gran  mon- 
do, fe  vi  fieno  il  tale,  o la  tale.  Tem- 
pre collo  fpirito  diflratto  in  mille  chimo- 
re , che  loro  partano  per  la  teda , e fen- 
za  attenzione  a quanto  fi  dice . Or  quo- 
rti  fono  ftati  alla  predica,  e l’hanno  ve- 
duta , ma  non  hanno  udita  la  parola  di 
Dio  . 

( d ) Ajtri  vanno  là  , non  per  udi- 
re la  predica  , ma  per  udire  il  pre- 
dicatore , q giudicarne  t il  riguardano 
fui  pulpito  , come  un  attore  fui  teatro  , 
lo  efaminano  efaitameuie  dai  piedi  fino 
alla  teda  , fe  egli  ha  buona  grazia , fe  il 
tuono  della  Tua  voce  è piacevole , fe  le 

Àie 


f ■»  ,_)  Rifoluiioni  di  un’  anima  rifehiariia  da  Gesù  Crifto . 

( b ) (lutilo,  che  èifiìgna  fare  per  meritarfi  £ ejfire  illuminato  dot  lumi  di 
Gesù  Criflo  , 

( c)  Quattro  fotta  di  perfone  vanno  alla  predica,  gli  uni  vanno  a vedere 
la  predica  . 

( d Altri  vanno  ai  efaminar*  il  predicatore , 


l ‘ 
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fue  parole  fono  bene  ftelie , e ben  prò-  mero  una  parte  l’ afcolta  così  male  , che 
nunaìate  , fe  è bello  il  fuo  gello  , fe  ha  ne  cava  poco  , o niente  di  profitto  , o 
poflcfTo  , fe  parla  da  maeftro . o da  fco-  perchè  non  fa  la  maniera  di  ben  afcoltar- 
laro  , fe  è eloquente,  fe  dite  cofe  curio-  la  , o perchè  non  è fedele  nel  praticare 
fe  , o dotte  , o compite  , fe  diletta  ,0  ciò , che  fi  dovrebbe  . E che  bifogna  fa- 
anooja  : e dopo  d' eflerfi  data  tutta  l’ at-  re  , interruppe  Onefimo  ? purché  il  fappia, 
lenzione  a (are  la  cenfura  di  quell’ uomo,  mi  fembra  , che  fedelmente  il  metterò 
£ raunano  dopo  la  predica  , e ne  dicono  in  pratica . 

il  loro  fentimento  . Or  quelli  fono  (lati  Bifogna  , (c)  continuò  l’ Ecclefiallico  , 
alla  predica,  ma  non  hanno  udito  la  pa-  avere  alcune  difpofizioni  avanti  la  pre- 
mia di  Dio;  poiché  non  vi  erano  come  dica  ; fare  alcune  olfervazioni  durante  la 
difcepoli  per  imparare  a conofeere  Id-  predica  ; in  terzo  luogo  farne  un  buon 
dio , ma  come  maellri , e come  giudici  ufo  dopo  di  averla  udita  . Notate  bene, 
per  dire  il  loro  fentimento  . quanto  voglio  dirvi  ; mi  lufingo  , che  vel 

Altri  vanno  alla  predica  per  lor  piace-  farò  capire  , 
le , per  paflare  graziofamente  un'  ora  di  (i)  Primieramente  bifogna  per  fua  pai^- 
tempo  : (a)  Quelli  niente  meno  cercano  te  andare  alla  predica  con  buone  difpo- 
della  parola  di  Dio  ; per  loro  ella  è trop-  fizioni , le  fi  delideru  di  riportarne  qual- 
po  triviale  . Qualche  punto  di  Filofofia  che  frutto  : conciolTìachè  ella  è regola  ge- 
dilicatamente  trattato  . qualche  bel  trat-  nerale,che  le  cagioni  univerfali  non  o- 
to'  di  (loria  , qualche  deferizione  ben  fio-  perauo  fé  non  fecondo  le  difpofizioni  , 
^ita  , qualche  punto  ingegnofo  di  un  poe-  che  trovano  nel  foggetto  : il  più  delle  volte 
- ta  , qualche  qiiillione  curiofa , e ben  di-  il  poco  effètto  , che  fi  vede  con  tante 
fputata , è ciò  , che  lor  va  a genio  : e prediche  , che  fi  fanno  dapertutto  , non 
quando  s’  incontrano  in  alcuno  , che  U viene  fe  non  dalla  cattiva  difpnlìzione  di 
iludia  di  contentare  la  loro  curiofità  , co-  que’  sche  1’  afcoltano  . Gesù  Grido  llelTo 
ilui  è per  loro  un  oracolo , e 1’  efaltano  ci  ha  divinamente  efprelfa  queda  iinpor- 
fino  al  cielo  . Or  quedi  fono  dati  alla  pre-  tante  verità  in  quella  bella  parabola  dei- 
dica  come  gli  altri  ; ma  non  hanno  udi-  la  femenza  . La  parola  di  Dio  , dice  egli, 
ta  la  parola  di  Dio  , poiché  non  è elTa  , è un  feme , che  l’ agricoltore  getta  indìf* 
che  cercavano  . Notano  molto  bene  ciò  , ferentemente  dapertutto  . Una  parte  ca- 
che v’ha  di  profano  , e cutiofo , di  va-  de  fopra  le  pietre  , e non  può  mettervi 
no  , ed  inutile  , e lafciano  il  redo  ; perchè  radice  j un’  altra  cade  fopra  la  (Irada  bat- 
non  vogliono  l'utile,  ma  il  dilettevole  . tuta,  e gli  uccelli  del  cielo,fe  l’invola- 
Ci)  Non  vi  è dunque  , che  la  quarta  no , e tutta  queda  retla  fenza  frutto . Una 
parte,  cioè  la  menoma  , e fovente  picelo-  terza  patte  cade  nel  lèno  di  una  buona 
liilia.a  , la  quale  vada  alla  predica  per  terra  ben  coltivata. , e quella  fa  frutto 
udire  veramente  la  parola  di  Dio  , non  più  , o meno  abbondante  , fecondo  che 
per  vedere  la  predica  , non  per  giudicare  ella  è bene  , o meglio  difpoda  per  rice- 
dei predicatore  , non  per  palcere  la  loro  verta  . Eccovi  come  la  fteda  lèmeiiza  re- 
curiofità  di  cofe  vane , ma  femplicetnente  da  mutile  , oppure  fruituofa  fecondo  le 
per  udire  la  divina  parola  : e quelli  fono  dirpofizioni  , che  ella  trova  nella  tena  , 
pochi  , ed  ancora  di  quedo  picciol  nu-  in  cui  è gettata  . 

Lo 


( a ) Mri  vanno  ftr  comcntau  la  loro  curtojùà . 

( b ) Pochi  vanno  per  udire  veramente  la  parola  di  T>io, 
c ) Per  udire  bene  la  parola  di  Pio  vi  vuole  ijuakhe  cofa  avanti  , altr» 
mentre  fi  ode  , ed  altra  dopo  . 

( d ) Ir  difpofiiioni  fono  la  mifuca  del  profitto  . 
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DELLA  PREDICAZIONE  DI  GESU’  CRISTO. 


Lo  (Ve  Ab  avviene  riguardo  alla  parola 
di  Dio , dice  noiVro  Signore  : (a)  Se  voi 
portate  un  cuore  di  pietra  , un  cuore  du- 
ro , e ribelle  alla  voce  di  Dio , come  vo- 
lete voi  , che  la  divina  parola  vi  faccia 
impredione Convien  dunque  ammollire 
quella  dorella  , bifogna  rompere  quello 
cuore  di  pietra  con  atti  di  contAìiione  , 
c portarvi  alla  Chiefa  qualche  tentpo  a- 
vanti  , che  s’ incominci  la  predica  , per 
efercitarvi in  atti  d'  odio  del  peccatole 
di  amore  di  Dio  , che  infrangano  il  cuore, 
(i)  e lo  polveriiiino  per  farlo  una  terra 
atta  a ricevere  utilmente  la  buona  fe- 
menia  . Penfate  , che  la  campana  , che  vi 
chiama  alla  predica  , vi  dica  : Poichi  og- 
gi andato  ad  udire  la  voce  del  Signore  , 
non  indurile  il  vojìro  cuore  . E voi  non 
r udirete  in  vano  ; bifognerà  necelfaria- 
mente  , che  ella  produca  qualche  elTetto 
in  voi,  oche  ella  ammollifca  il  voltro 
cuore  , o che  l' induri . Eleggete  . 

(c)  Se  voi  pouate  alla  predica  una 
mente  , che  fia  , come  un  cefpuglio  di 
fpine  , lacerata  dalle  inquietudini  delle  co- 
fe  umane  : fé  avete  la  tetta  piena  d' af- 
fari , i fadidj , di  noje,  di  timori , di  di- 
fegni  ,di  mille  pcnfieri,  che  vi  occupino  , 
e vi  tiranniiiino  ; come  mai  potrete  voi 
dare  la  gccelfaria  aiteniione  alla  parola 
di  Dio  per  trarne  qualche  profitto  ? Sra- 
dicate quelle  fpine , bandite  almeno  per 
quell'  ora  ogni  altra  cura  , e tutti  gii  altri 
penfieri  dalla  vodra  mente,  e tranquillate  il 
vodro  interno  per  farvi  un  lìleiuio  , nel 
quale  la  divina  parola  polTa  nafcere  in 
pace  nell’  anima  vodra  . Non  fapete  voi, 
che  r Incarnato  Verbo  ha  voluto  fare  co- 
sì la  fua  entrau  nel  mondo  ; Dum  me- 
dium filentiam  lenerent  omnia,  nel  fileniiti 
di  tutti  ali  efferi  ? Per  mancanza  di  que 
da  difpobzione  la  maggior  parte  di  que’, 
che  fono  impegnati  negli  imbaraaii  del 
Tom.  11. 


fitcolo  non  cavano  qiiafi  mai  alcun  pro- 
fitto dalla  parola  di  Dio  . 

(d)  E’  anche  una  difpoliiione  altrettan- 
to cattiva  per  udir  bene  la  porola  di  Dio, 
r edere  , come  una  grande  drada  aperta 
a tutto  il  mondo , per  dove  tutti  padTa- 
no  indilferentemence  . Forfè  voi  non  av- 
rete fpine , che  vi  pungano  , perchè  non 
avete  affari,  che  v'inquietino;  ma  ave- 
.te  una  leggerezza  di  fpirito , e una  con- 
tinua divagazione  di  penfieri , che  vi  am- 
mazzano : ogni  cofa  vi  paffa  per  gli  oc- 
chi , per  le  orecchie  , e per  1’  immagi- 
nativa ; voi  lafciate  paffare  tutto  indiffe- 
rentemente , e non  ritenete  mai  niente  . 
Ma  non  (b  prete  voi  mai  entrare  in  voi 
dedTo,  fidare  il  vodro  fpirito,  e racco- 
gliervi in  maniera  , che  diate  un  po'  di 
attenzione  alle  grandi  , ed  infinitamente 
importami  verità  della  vodra  falute  Se 
voi  non  vi  lifolcete  a quedo  , in  vano 
verrete  per  afcoltare  la  parola  di  Dio  .* 
voi  non  ne  ricaverete  mai  il  menomo 
profitto  : difponetevi  meglio  . E come  ? 
Eccovi  quattro  difpofizioni . 

1.  (c)  E’  una  buona  difpofizione  per 
ben  udire  la  parola  di  Dio  Taverne  un 
gran  delìderio  , farne  un  gran  conto , e 
liconofcere , che  è per  voi  una  feliciti 
invidiabile  , che  il  Dio  della  maedà , ri- 
verito in  cielo  dagli  Angioli , fi  degni  par- 
larvi , e permettervi  di  afcoltare  la  fua 
divina  parola . Or  il  prcfentarh  ad  udir- 
la con  una  gran  fame  per  gu  darla  bene 
è un  mezzo  per  ritrovarvi  una  dolcezza, 
ed  un  profitto  tutto  particolare . 

2.  E una  buona  dilpofizinne  il  venir- 
vi con  un’  intenzione  pura  di  conofcere 
Iddio  per  amarlo  , d’imparare  le  fue di- 
vine volontà ’per  farle,  ed  accenderli 
fempre  più  di  zelo  per  le  cofe  di  fua  fa- 
iute  ; e quando  fi  fono  fatti  tutti  gli  sfor- 
zi per  ammollire  il  cuore , e renderlo  do- 

P p p Cile 


( a ) Le  cattive  difpofizioni  per  udire  la  predica . 

( b ) Un  cuore  duro . 

( c ) Una  mente  imbrogliata  <f  affari , e <f  inquietudini . 
f d ) Un’anima  vagabonda  e diffpata  . 

(e  ) Quattro  buone  difpofiftoni  neceffarie  per  udire  bene  la  parola  dì  Dio , 
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ci'.e  alla  voce  di  Dio , è come  imponibi- 
le , che  Iddio  non  benedica  sì  buone 
iiitenaiciii  . 

3.  E’  un'  altra  buona  dirpofiiione  Io 
sbandire  dalla  mente  ogni  altio  penheio, 
per  non  avere  1’  anima  applicata , fé  non 
alla  fola  predica  , come  al  maggiore , e 
più  importante  affare  , che  li  poifa  trat- 
tar filila  terra  , confiderando  bene , che 
fi  tratta  dell’ eternità . Oimè  ! può  elfere 
che  la  mia  fallite , o dannazione  eteriui 
elipenda  da  queft’  ora  , fecondo  che  l'av- 
tò  palTaia  bene  , O male  , per  profitta- 
re, o non  profittare  della  parola  di  Dio. 
Quando  noi  liamo  prevenuti  da  un'alta 
idea  di  una  cofa , e la  crediamo  di  ulti- 
ma confegiienza  per  noi , non  vi  andia- 
mo con  negligenza  , non  la  facciamo  con 
tepidezza  ; ma  vi  ci  abbandoniamo  in- 
tieramente , e così  ne  riportiamo  tutto  il 
defiderato  vantaggio  . 

4.  Finalmente  i un’  ottima  difpofizìo- 
lie  , quando  ci  prefentiamo  con  una  pro- 
fonda umiltà  ; peichè  Iddio  rivela  i fuoi 
fegreti  agli  umili , e li  nafeonde  ai  fu- 
petbi  : quando  fi  mandano  dal  cuore  fo- 
fpiri , e gemiti  verfo  Dio  , per  dimaiidan- 
gli , come  quei  povero  cieco  del  Vange- 
lo : Signore , fate , che  io  vegga  la  luce  ; e 
come  sant’  Agortino  : Signore , fate  , ehe 
io  conofea  voi , e conofea  me  : e quando 
immediatamente  avanti  , che  incominci 
la  predica,  lì  fa  una  breve,  ma  fervida 
preghiera  allo  Spirito  fanto  pel  predica- 
tore , affinchi  gli  infpiri  quello , che  fa* 
rà  meglio  per  la  giuria  di  Dio , e la  là- 
lule  di  tutto  l’uditorio;  per  Ce  llelfo  , 
a/lìnchè  fi  abbia  un  cuore  docile  > ed  ub- 
bidiente ; e per  tutti  gli  afiTillemi , aiiin- 
chò  fparda  largamente  Copti  di  loro  le 
Hic  grazie  ; è impoflibile  , che  la  divina 
parola  non  penetri  il  fondo  del  cuore  < e 
non  illumini  l’ intelletto , e non  infiammi 
la  volontà . 

lo  approvo  molto  tutto  quello , dilfe 
Onefimo , e ben  veggo , che  chi  avefiie 


quefie  buone  difpofizìoni  nell’  alcoltare  la 
parola  di  Dio  , ne  riporterebbe  molto 
profitto  e quelle  pollono  avelli  facilmen- 
te , Ce  vogliamo  ben  applicarci  , perchè 
la  cofa  non  è diibcile.Ma  voi  dicevate, 
che  bilògna  fare  certe  olTervacioni , men- 
tre fi  ode  la  predica  : quali  fono  elle  ? 
Eccovele  , dui*  I’  Eccleliallico  . 

La  prima  è di  afcoltare  tutto  ciò  , cho 
fi  dice  dalla  cattedra  di  verità  , con 
un  graDdiifimu  rifpetto , e non  come  pa- 
role d uomini , ma  come  vera  parola  di 
Dio  . Cosi  ha  ftritco  san  Paolo  ; (a)  Non 
HI  verbum  hominuat , Jed  ut  efi  vere  verhum 
Dei.  Non  penfate  , che  lìa  un  uomo  ctv 
lui,  che  vi  pronunzia  quegli  oracoli  del 
cielo  : ma  fiate  petfualó,  che  è Iddi* 
fielfo  , che  vi  parla  per  lui  bocca . Con- 
ciolfiachà  noti  fapece  voi  , che  egli  ha 
detto  a'  fuoi  predicatori  : Chi  a/colta  voi, 
afcolta  me , e chi  difprezza  voi , difpret- 
za  me  ? Beato  chi  avelie  quella  viva  f^ 
de,  e profonda  rìvereaza  per  la  divina 
parola  ! dovente  Iddio  pailerebbe  all' ani- 
ma fua , ed  anche  tal  volta  gli  farebbe 
intendere  tutt’  altra  cofa  da  quella , che 
dice  il  predicatore  , per  fuo  profitto . 

La  feconda  cofa  , che  bifogna  offerva* 
re  , è di  raccoglierfi  tutto  con  gran  di- 
ligenza , e non  perdere , Ce  è poflibile  , 
una  fola  parola,  nm  lolamente  perchè 
voi  non  fapete  qual  fia  quella  , di  cui 
Iddio  voglia  fervirfi  per  illuminare  , e 
muovere  l’ anima  vollra  , e Ce  voi  ne 
irafeurate  alcuna  , può  accadere , che  fia 
appunto  la  più  necelTaria  ; ma  perchè  voi’ 
dovete  eflete  perfuafo  , che  lo  Hello  eter- 
no Verbo  , che  fi  è vellito  di  una  carne 
mortale  nel  miHero  dell' Incarnazione  per 
■enderfi  vifibile  agli  occhi  noftri , e che 
dopo  fi  è velato  folto  gli  accidenti  del 
pane  nell'Eucarilììa  fantìllima  per  entrare 
nelle  nollre  bocce,  lo  fleffo  fi  rivclle  di 
una  voce  fenfibìle  per  la  lingua  dei  pre- 
dicatori, pei  entrare  nelle  nollre  oiec- 
chie  . 

Quindi 


( a ) I.  Tfiejàl.  a.  V.  13.  Pendente  la  frediea  Ufogaa  effert  ftrfftafo  , eia 
Dia  i,  du  àfoda..  ^ 
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(<)  Qiiindt  «ani’  Agodino  nella  ventè- 
lima delle  Tue  cinquanta  Omelie,  ( che 
fono  come  cinquanta  miracoli  della  Tua 
mente , e del  fuo  zelo  ) volendo  iliruire 
il  Tuo  popolo  della  maniera , nella  quale 
doveva  venire  a ricevere  quell' adorabi- 
le parola  nella  predica  , gli  dà  per  mo- 
dello la  maniera  IlelTa  , colla  quale  fi  pre- 
fentava  per  riceverla  nella  fama  comu- 
nione . Ed  eccovi  come  gli  parla  : Io  vi 
dimanJ  i , fratelli  , t forelU  mie  , ditemi  , 
qual  vi  femtra  più  degno  di  rifpetto , o il 
corpo  di  Gesù  Crifìo , o la  parola  di  Ge- 
sù Criflo  f Se  VOI  volete  rifpondermi  fe- 
condo la  verità  , voi  dovete  dirmi,  che 
la  parola  di  Gesù  Crifio  non  è meno 
del  corpo  di  Gesù  Crifio  , e che  per  con- 
feguen\a^  non  è minore  delitto  F af collare 
con  negligenza  la  fua  divina  parola , che  il 
la/ciare  cadere  per  terra  qualche  particella 
della  faniijpma  Bucar  fila , quando  voi  fa- 
te la  comunione. 

Eccovi  dunque  iflniito  in  poche  paro- 
le, ma  ampiamente  da  sant*  Agodino  , 
in  qual  maniera  bifogna  afcoltare  la  pa- 
rola di  Dio.  Fate,  per  riceverla  degna- 
mente, ciò,  che  fate  per  degnamente  ri- 
cevere la  Tanta  comunione  , e quello  ba- 
lla : ma  voi  non  dovete  fare  di  meno  , 
poiché  è lo  ftelfo  Gesù  Grillo , che  voi 
ricevete  nell’ una,  e nell’altra.  Per  la  co- 
munione entra  nella  volira  bocca  ; per  la 
predica  entra  nelle  vollre  orecchie  ; egli 
i dapertutto  egualmente  degno  di  rifpet- 
to . Voi  volete , che  1’  anima  volita  fia 
pura  da  ogni  Torta  di  peccato  per  rice- 
vere la  comunione  ; fate  così  per  afcol- 
tare degnamente  la  predica  : le  eterne  ve- 
rità , che  ella  ci  annunzia , non  entrano 
volentieri  in  un’anima  imbrattata  dai  pec- 
cati . Voi  Hate  con  una  rifpeitofa  poli- 
tura , ed  avete  grande  attenzione  , che 
non  È perda  la  menoma  particella  , quan- 


do ricevete  la  Tanta  Eucarillia  ; non  ab- 
biate meno  di  rilpetto , ed  applicazione  , 
quando  ricevete  lo  llelfo  eterno  Verbo 
nella  fua  parola  . Ed  eccovi  la  feconda 
olTervazione . 

(b)  Per  la  terza  penfate  Tempre  , che 
Iddio  parla  a voi  ; si  a voi  flelfo  in  par- 
ticolare , ed  applicatevi  tutto  ciò , che 
fi  dice,  tanto  quanto  potrete,  come  fe 
non  folTe  detto,  che  per  la  volira  fola 
perfona  . Non  fate  come  coloro  , che  man- 
dano tutto  agli  altri  : quello  é buono  pel 
tale  , quella  conviene  alla  tale  , e que- 
llo è tutto  proprio  per  quell’  altro  . No , 
tutto  ciò  è per  voi  IlelTo.  Dite  fovente 
nel  fegreto  del  vollro  interno  , come  là 
vedelle  Gesù  Criflo  prefeme  , che  vi  par- 
lalTe  tefla  a tefla  : Patiate , Signore , perchè 
U voftro  flrvo  vi  afcolta . Eccovi  dunque 
ciò  , che  bifogna  olTervare  durante  la 
predica  . 

Ma  lutto  quello  gioverà  niente  , le  voi 
non  avete  una  gran  fedeltà  a ben  con- 
Icrvare  la  parola  di  Dio,  dopo  che  l’avrea 
te  ricevuta  , per  farne  un  buon  ufo  . Que- 
llo è li  punto  principale,  e di  tutta  im- 
portanza ; fenza  di  quella  li  ode  frequen- 
temente la  parola  di  Dio, e giammai  non 
fe  ne  ricava  profitto . Il  cullume  è di  u- 
feire  dalla  Chiefa  tumultuariamente , e in 
folla  fubito  dopo  la  predica  , ed  abban- 
donar quindi  i fenft , la  mente  , e tutta 
r anima  ad  ogni  Iurta  di  altri  pentieri , i 
quali  didipano  in  un  momento  tutti  que*, 
che  lì  erano  concepiti  nella  predica  . Non 
vi  lì  penfa  più,  come  le  niente  lì  lòlT* 
udito  . 

(c)  Non  è nel  tempo , che  fi  ode  la 
predica,  che  fe  ne  cava  il  profitto  ; con- 
ciolTiaché  elTendo  lo  fpirito  attento  a fo- 
guire  il  predicatore , che  parla  di  fegui- 
to , non  ha  tempo  di  penfare  a fe . Nel 
riflelTo  poi , che  fi  fii , quando  dopo  la 
P p p a pre- 


( » ) 

(bj 

(cj 


Bifogna  ricevere  Gesù  Crfio  nella  predica , come  nella  comunione . Aug. 
hom.  20.  inter  50. 

Bifogna  penfare,  che  tutto  quello,  che  fi  dice  nella  predica,  ì per  noi. 
Tutto  il  profitto  delhr  predica  confijlt  in  confervarla  nel  fu»  cuòre  t èri- 
penfurvi  e digerirla  . 
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predica  , come  dopo  la  comunione , rac- 
colti per  un  poco  d'ora  andiam  ripafsan- 
do  Colia  mente  le  cofe  principali  , che  fi 
fono  udite  , ci  sforziamo  di  guiUrle , ed 
imprimercele  ben  avanti  nell’  anima , e a 
bell’  agio  le  digeriamo  per  farne  nol^o  nu- 
trimento , allora  è , che  Iddio  ilelto  ti  fa 
il  predicatore  di  quell'  anima  , l' iilruifce, 
la  muove  ( e le  fa  fare  le  buone  rifolu- 
zioni  ; ed  ecco  il  frutto , che  ella  racco- 
glie ■ Un  quarefimale  udito  m tal  manie- 
ra farà  di  maggior  profitto  di  cinquant’ 
altri , ne’  quali  ci  contentiamo  d'  afcolure 
k prediche  fenza  più  farvi  alcun  riilelfo . 

. fu)  Voi  vi  querelate  di  non  aver  me- 
moria per  ritenere  la  predica  . Ma  come 
volete  voi , che  fi  ritenga  lungo  tempo 
una  cola  udita  una  volta  di  palTaggio  , 
fenza  avervi  fatto  alcun  rifletTo  ? Bifogna 
penfarvi  , ripciifarvi  , e tludiare  lungo 
tempo  una  cofa  , fe  fi  ha  voglia  di  rite- 
nerla , OlTervaie  , come  fanno  coloro  , 
che  vogliono  imparare  la-filofofia,o  qual- 
che altra  fetenza  : non  fi  contentano  di 


udire  un  maefiro , che  l’ infegna  ; hanno 
i loro  fcritti , che  leggono  , e rileggono 
più  volte  , ne  confenfeono  con  altri , li 
ruminano  fpelfo  , difputano  , fi  efercita- 
110,  e non  fi  danno  pace,  fin  che  abbia- 
no ben  iiiiprelTo  nella  lor  mente  ciò  , che 
deliderano  di  fapere  • 

Or  qual  confufione  per  noi , che  aver 
dovremmo  cento  volte  più  di  zelo  per 
ifiudiare  le  cole  della  fede , e le  verità 
della  falute  I non  balla  , che  ci  fi  dicano 
una  volta , ma  bifogna  iludiarle  , pen- 
farvi , e ripeitfarvi  fovente , e non  darli 
ripofo  , finchi  perfettiili  ma  mente  fi  fappia- 
no  . Ecco  qual  dee  elTere  l’ impegno  di 
tutti  i crilliani , lludiare  Gesù  Crillo , « 
le  verità  della  falute  (h)i  eccovi  ciò  , che 
dee  face  la  materia  della  loro  orazione  , 
cioè  la  vera  orazione  di  fede  la  più  ec- 
cellente di  tutte  : e per  cerminare  tutto 
in  una  parola , volete  voi  un  mezzo  fi- 
curo  per  ben  ritenere  la  predica  ? Prati- 
cate ciò , che  avete  udito , e non  ve  ne 
feorderete  giammai. 


fa  ) 
( h ) 


Comt  htfogna  /ludiare  te  verità  della  falute. 
Meno  per  kea  ritenere  la  predica  , 
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CONFERENZA  XXII. 

Del  teforo  infinito  dei  meriti  di  Gesù-  Grifi 0 . 


^ ife  Ant’  Agollino  (aj  fpiegando 
''"w  il  falmo  novatuelimo  terzo 

<C  J fi  dire  a Dio  quefte  pa-i 
^ tole  : Venale  quid  habeo  : Io 
^ ho  una  certa  cofa  da  ven- 

■’  dere.  Quid,  Domine  ì Mi, 
che  cofa  Signore  ? Regnum  ealontm  ; il 
regno  de’  cieli . Quo  emìtur  ? Che  cofa  bi- 
fogna  dare  per  averlo  ? Egli  vale  un  prez- 
zo infinito  , perchè  dà  il  pofielTo  di  un 
bene  infinito  , c il  dà  per  una  durazione 
infinita  , cioè  per  1'  eternità  : Quali  attrat- 
tive per  me  nella  grandezza  di  quel  re- 
gno ! qual  voglia  in  me  di  polTederlo  ! 
ma  la  grandezza  del  prezzo  mi  (paventa, 
e come  trovarlo.^ 

(è)  lo  faccio  dunque  i conti  fulle  mie 
ricchezze  per  vedere , fe  ne  avrò  abballan- 
za  per  pagarlo  ; e trovo  , che  non  ho  , 
fe  non  un  mifero  nulla  , dal  quale  fono 
ufcito  per  la  creazione  : ecco  tutto  il  mio 
patrimonio.  Trovo,  che  ho  un  altro  più 
mifero  nulla  , in  cui  fon  caduto  pel  pec- 
‘ cato  : ecco  tutto  il  mio  acquifto . Veggo 
che  ho  un  corpo  umano  , che  ho  porta- 
to al  mondo  nafcendo  ; ma  non  è pro- 
prio, fe  non  a fare  azioni  corporali,  che 


fono  da  fe  (lelTe  ammali,  e bafle:  tutto 
ciò  non  vale  gran  cofa  . £'  vero , che 
ho  altresì  un'  anima  fpirituale  , capace  di 
fare  azioni  molto  più  nobili  di  quelle  del 
corpo  ; ma  tutto  quello  elTendo  fetnpre 
di  una  condizione  puramente  naturale  , 
non  ha  valore,  che  fi  approlfimi  ad  un 
prezzo  infinito . Dopo  dunque  di  avere 
calcolato  tutto  ciò , che  poìTo  avere  da 
me  (leflb , ben  veggo  eflere  quafi  nien- 
te . Son  dunque  troppo  povero , nè  (a- 
prei,  come  provvedermene  . > 

NuUadimeno  il  delìderio  di  comprare 
il  Regno  de’  cieli  mi  preme  ; cerco  tutti 
i mezzi  per  ritrovare  la  fomma  , che  mi 
è necelTaria  ; ricorro  alla  mia  parentela  , ■ 
che  è grandilTima  , e molto  Uefa  ; poiché 
Adamo  è mio  Padre , e tutti  i figliuoli  dì 
Adamo  fono  miei  fratelli  ; ne  ho  una  in-  ■ 
finità,  e molti  di  loro  hanno  fatto  for- 
tuna : elfi  , mi  penfo  , vorranno  ajutarmi 
a provvedere  il  prezzo  di  un  Regno  eter- 
no . Non  vi  è famiglia  , che  volentieri 
non  fi  fpogli  per  avere  il  vantaggio  di 
vedere  uno  de’  fuoi  fratelli  al  poÌTeiro  di 
un  Regno . (j)  Elfi  dunque  il  vogliono 
di  buon  cuore , e mi  dicono  : piglia  tutto 

ciò 


( a ) Aug.  in  Pf.  9J.  Dio  ci  vuol  vendere  il  regno  de’  culi. 

( b _)  Tutti  li  nollri  beni  di  natura  non  baftano  per  comprarlo . 

( c ^ Tutti  li  beni  di  tutta  la  natura  umana  non  bajlano  • 
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ciò  , che  abbiamo  Tenia  riferva  . Ma  io  ceflTario  per  pagarlo  quanto  vate  ? io  m’ in- 
novo , che  tutti  iniieme  non  fono  più  (tirino  al  mio  Sovrano  , a colui  (leiTo  , 
ricchi  di  me  , elfi  tutti  non  hanno  , fe  che  mi  ha  dato  I*  edere  ; fo  che  è una 
non  due  miferi  nulla  , come  io  ftelTo  , bontà  infinita. che  mi  ama  più  egli  folo. 
uno  dell’ edere,  l’altro  dèi  peccato  ; al-  che  tutte  infieme  le  creature  ; già  1’  ho 
cuna  corporali  aiioni  molto  difpregie-  provato  io  dedb,  poiché  egli  è,  che  mi 
voli . ed  altre  fpiriiuali , che  non  hanno  ha  dato  gratuitamente  tutto  quello , che 
valore , perchè  fono  foiamente  naturali  : ho , Tenia  niduna  obbligaiìone  , ma  per 

e cosi  io  non  trovo  tra  loro  con  che  Tua  pura  liberalità  ; fono  dunque  ficuro , 

comprare  il  Regno  de’  cieli  , che  Iddio  che  ha  buona  volontà  per  me . So  . che 
vuol  vendermi . Che  farò  io  dunque  per  egli  è si  ricco  , che  i Tuoi  tefori  non  poA 
averlo  ? poiché  finalmente  codi  quanto  fono  votarli  mai , ed  egli  mette  la  Tua 
fi  vuole , a tutti  i conti  il  voglio , gloria  nel  dare  , e fa  pompa  della  Tua 

M’indirizio  a’  miei  amici  , che  fono  magnificenia  coll’  abbondanza  delle  Tue 

gli  Angeli  del  cielo  ; fo , che  fono  di  mi-  liberalità  . 

glioT  condizione  di  me  ; fo  , che  mi  Signore , voi  Iblo  liete  quello , (^)  che 
amano  perfettamente , poiché  tutti  hanno  mi  avete  dato  l’ edere  ; dunque  da  voi  fòlo 
la  carità  nella  fua  perfezione . onde  ficu-  io  afpetto  la  perfezione  del  mio  edere  : 
famente  voibanno  adidermi  nel  mio  bi-  compite  l’ opera  vodra  , e dategli  ciò  , 
fogno  ; Io  vi  prego  , santi  Angeli  , aju-  che  gli  manca , affinché  voi  abbiate  tutta 
fatemi  , io  vorrei  comprare  il  Regno  la  gloria  d' averne  fatto  un  perfetto  ca- 
de’cicli,  che  Iddio  mi  odètifce  in  ven-  po  d’  opera  delle  v olire  mani  : voi  mi 
diu  ; ma  fono  uoppo  povero  , e tutti  i avete  fatto  a vodra  immasine , e rendu- 
miei  fratelli  dandomi  tutte  le  loro  rie-  to  capace  di  podedere  il  Regno  de’  cie- 
chezze  non  mi  hanno  potuto  provvedere  li; io  Tento  un’ardente  palTìone  d' aver- 
dcl  prezzo  necedario  ; ma  voi , che  fiete  lo, e fo  , che  farò  fgraziatidimo  , fé  non 
io  tutta  f abbondanza  dei  beni  . fuppliie  mi  riefee  di  pulTederlo  ; farebbe  dato  me- 
alla  mia  indigenza.  Noi  il  vogliamo,  mi  gUo  per  me  il  non  edere.  Infratianio  mi 
dicono,  prendi  pure  tutto  ciò  , che  ab-  h dice, che  non  l’avrò,  fè  noi  compro; 
biamo  ; il  piglia  , e mi  penlo  d’ edere  rie-  e vale  un  prezzo  infinito  .*  ove  dunque 
co  ; non  pertanto  trovo  , che  elfi  meded-  il  prenderò  io , fè  voi  non  niel  foromìni- 
ni  niente  hanno , che  non  da  finito  , (a)  firate  ^ poiché  niente  vi  é d' infinito  , fe 
«4  io  ho  bifogno  di  un  prezzo  infinito  ; non  ciò  , che  fi  trova  ne'  vodrì  tefori  . 
dunque  tutto  ciò  non  mi  ballerebbe . In  Apriteli  dunque  per  vodra  mifericordìa  , 
oltre  veggo  , che  tutti  i loro  beni  fono  e foccorretemi . 

talmente  infeparabili  dalle  loro  peribne  . L’ eterno  Verbo , che  é la  parola  on- 
ebenon  podbno  fpogliarfene  giammai . né  nipotente  di  Dio  Tuo  Padre  , rifponde  a 
commiuùcargli  ad  altri . Eccomi  dunque  codili , che  quedo  é uii  affare  della  più 
tuttavìa  defraudato  della  mia  fperania  . alta  confeguenza  , che  poda  edere  trat- 
Ma  la  villa  di  quel  Regno  m’infìam-  tato  fuori  di  Dio.  Già  tu  vedi,o  uomo, 
R»  di  un  ardente  defiderio  dì  podeder-  che  tutte  le  creature , tutti  gli  uomini , e 
to;  voglio  averlo, per  quanto  me  ne  co-  tutti  gli  Angeli  infieme  non  ti  potranno 
Ili , màffime  che  fè  ne  redo  privo , farò  mai  provvedere  di  quel  prezzo  infinito  , 
eteinamenie  miferabile.  Chi  è,  che  po-  che  ti  è necelfario . Che  debbi  tu  peti  fa  re 
irà  fommiuidrarmi  tutto  il  prezzo  nc-  di  una  eofa  lifèrvata  alla  fola  divina  on- 

ni- 

( 3 ) Tutti  li  beni  degli  Angeli  fono  fochWìma  (ofa^ 

("  b J iddio  fola  fuò  darei  il  freijo  nceejjjtio  per  comprare  il  regno  dt  cieS. 


/ 
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eipotenu  ? Ricordali  inoltre  , che  quan- 
do fi  trattò  di  darti  1'  ciTere  naturale  , 
le  cofa  ci  parve  di  ti  gran  conto . che 
•i  confultamino  iniieme  ^ il  mio  Padre , 
io,  e lo  Spirito  tanto  , per  darti  un'  ani- 
ma immortale  , e formatti  a nollra  im- 
magine . Adolfo  dunque , che  li  tratta  di 
metterti  al  pofTelTo  della  propria  gloria 
di  Dio  per  una  eternità  , tu  giudicherai 
benilTtmo  , che  quello  punto  incompa- 
rabilmente più  importante  dell  altro  . £ 
vero  , che  il  teforo  di  Dio  non  li  può 
votare , e che  egli  lì  compiace  di  fare  del 
bene  alle  fue  creature  : vero  è ancora  , 
che  non  folatnente  tutto  è polTibile  a Dio, 
ma  che  a Dio  nulla  è diffiole . Tu  vuoi, 
che  io  ùelTo  ti  fomminillri  il  preuo  in- 
finito , che  ti  è nccelTario  per  pagare  il 
Regno  de'  cieli  quanto  vale  : io  fono  trop- 
po buono  per  non  rigettare  la  tua  pre- 
ghiera , e troppo  potente  per  ritrovarvi 
alcuna  diflìcolià  : nulladimetio  per  la  ma- 
dlà  di  quefta  grand'  opera  voglio  confui- 
tartie  con  Dio  mìo  Padre  . Afcolia  bene, 
come  la  tratteremo  , e vi  vedrai  delle 
diiiicoltà  , che  a prima  villa  ti  appariran- 
no infuperabili , e ’l  farebbero  in  fatti , (e 
io  avefli  meno  di  fapienza  , meno  di  po- 
tenza , e meno  di  bontà . 

ARTICOLO  I. 

Il  Verbo  turno  s incarnò  tfpre^amenu 
per  ejfcre  in  ijlato  di  meriiàrt  per  noi . 

IO  voglio , dice  r eterno  Verbo  , fuppli- 
re  alla  povertà  di  quell’  uomo  ; egli  è 
formato  a nollra  immagine , ha  una  ca- 
pacità dì  polTedere  im  bene  infinito , (a) 
egli  ne  lènte  i defiderj  nell’  anima  fua  , e 
defiderj  ìmmenfi  nella  loro  dlenfinne , e- 
terni  nella  loro  durazione , e che  non  fi- 
niranno giammai.  Se  ella  retta  defrau- 


data di  quetto  Aio  defiderìo  , farà  eter- 
namente milèrabiie  ; ella  non  i creata  per 
elTere  cale  : io  voglio  fommìnillrarle  dei 
meliti  di  un  prezzo  infinito , cu’  qeali  pof- 
sa  pagare  il  Hegno  de’  cieli , quanto  vale. 

Ma  dove  lì  prenderete  voi  quelli  me-< 
riti  , rifponde  Dio  Padre  f Voi  non  nd 
avete . Il  merito  è la  dignità  di  un'  azio> 
ne , che  elìge  ricompenla  . Or  qual  ri-< 
coinpenfa  potrete  voi  ricevere , Voi , chd 
liete  Dio  ? Il  merito  è una  colà  ,che  noR 
conviene,  fe  non  al  lìiddito  : impercioc- 
ché bìfogna  , che  ubbìdifea  alla  volomil 
di  un  maggiore  di  lui.  e il  lèrva  a fuol 
gradimento  , per  rendetfi  degno  delia  fuR 
approvazione,  e quindi  ottenerne  qual- 
che rimunerazione  ..  Ora  voi  non  liete  mì(F 
fuildìto  , nè  mio  fervo  nello  fiato  . iif 
cui  fiete;  voi  liete  mìo  eguale  in  ogni 
cofa  : voi  dunque  non  potete  meritare  t 
e per  confegiienza  voi  non  faprette  dare 
alcun  merito  agli  uomini . 

(b)  E’  vero,  rifponde  l’ adorabile  Vèr- 
bo , che  elTendo  voftro  eguale  non  poA- 
fo  ubbidirvi , nè  meritare  pretto  di  vói  ; 
ma  io  mi  renderò  vottro  inferiore  , mi 
farò  uomo , e in  tale  flato  farò  vottraT 
fuddito , e vottro  fervo  : farò  tutte  ìé 
vottre  volontà  con  una  si  puntuale,  e 
perfetta  ubbidienza , che  vi  piacerò  ; & 
voi  vedrete,  che  le  mie  azioni  faramuv 
degne  di  rimunerazione  ; e cosi  avrò  dei- 
ineriti  . e quettì  meriti  làranno  infiniti’ , 
perchè  le  mie  azioni  procedendo  da  unT 
perfona  divina  . avranno  una  dignità  pro- 
porzionata alla  perfona,  che  le  fa;  e que- 
lla perfona  ettendo  infinita  , niente  può 
fare,  che  non  fia  di  una  dignità,  e di 
un  merito  infinito . 

O qual  degno  fervo  avrò  io  nell* 
vollra  perlbna , dice  Dìo  Padre  ! Voi  la- 
rete  dunque  mio  fervo , e mio  eguale  : 
come  mìo  fervo  voi  potrete  meritare  ; e 
come  mio  eguale  voi  meriterete  infini- 
tamente . 


( a ^ Il  Verbo  eterno  non  pub  meritare  nella  fua  divinità . 

( b 3 Bifognò , che  il  figUuol  di  Dio  divenijfe  fuo  fervo  per  meritare  . 

c ) Dio  il  Padre  non  può-  rìcompenfare  li  meriti  del  fuo  figliuolo  nella  fua 
perjona . 
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tamente . Ma  come  potrò  io  pagare  de- 
gnamente un  tal  fervo?  Io  niente  veg- 
go , che  dargli  polTa  per  rimunerarlo  , co- 
me meùta  : conciolTiachè  fé  riguardo  fuo- 
ri di  me  , quando  vi  avrò  dato  tutto  il 
creato  , ciò  non  vale  un  folo  dei  vodri 
ièrvizj , perchè  non  è una  ricompenfa  in- 
finita ; e quando  votalTi  tutto  il  nulla 
per  trarne  tutte  le  creature  , che  ne  pof- 
fù  far  ufcire  colla  forza  dell’  onnipotente 
mio  braccio  , vi  troverò  niente , che  pof’ 
fa  eguagliare  tutta  la  grandezza  de’  vo- 
liti menti  infiniti . Bifognerebbe  dunque, 
che  io  ricercafli  in  me  (leiTo  di  che  de- 
gnamente ricompenfarvi . E che  potrei  io 
darvi , fé  non  la  mia  diviniti  ? Or  que- 
lla gli  voi  l'avete;  ella  è vollra  , come 
mia , poiché  ci  è comune . 

Vedete,  a qual  termine  voi  mi  riduce- 
te. Eccovi  adelTo  mio  eguale  in  tutto  , 
ed  in  quello  (lato  voi  niente  potete  me- 
ritare , perché  fiete  troppo  grande  ; e 
quando  voi  vi  farete  renduto  mio  infe- 
riore , voi  meriterete  infinitamente  colla 
■vollra  ubbidienza  , perché  divenendo  mio 
fuddiio  , non  lafcierete  d’ elTere  mio  egua- 
le < ed  io  non  potrò  dare  ricompenfe  e- 
guali  ai  meriti  del  mio  eguale . Che  fa- . 
re  dunque  , fe  voi  prendete  quello  mezr 
zo  ? Lafcierò  io  tutti  i voliti  meriti  fen- 
za  rimunerazione  ì Quello  non  farebbe 
giullo  . Li  ricompenlerò  io  fecondo  la  > 
loro  grandezza  ? Quello  é fuori  della  mia 
potenza  . 

(jt)  h»  fo  tutto  quello , rifponde  l'eter- 
no Verbo  ; non  pretendo  perciò  di  meri- 
tare per  me  : e quantunque  i miei  meri- 
ti, eflendo  infìniti,  non  convengano  fe 
non  a me  fblo , non  voglio  fèrbarli  per 
me.  ConciolTiaché  .qual  fona  di  ricom- 
penfa  pofebbcfi  darmi  , e «he  potrò  io 
avere  più  di  quello , che  già  polTeggo  ? 
Defidero  dunque  di  meritare  per  l’ uomo, 
che  é bifognolo  ; vel  foAituirò  in  mio 
luogo,  afTiiichè  egli  riceva  il  fatarlo  de’ 


miei  fervizj  : egli  é mio  parente  , e mio 
fratello  , 1’  amo , e voglio  fargli  del  be- 
ne : voi  darete  dunque  a lui  ciò,  che  io 
avrò  meritato  ; ed  io  mi  terrò  contento, 
quando  egli  riceverà  la  ricompenfa  dei 
meriti , che  io  avrò  acquillati . Che  pe- 
rò non  farò  niente  per  me  , né  per  li 
miei  imerellt  , ma  tutto  per  lui,  e per 
fuo  profitto . 

Come  .a  voi  I’  amat$  fino  a tal  fegno? 
Voi  gli  date  tutti  i vollri  travaglj  , e tut- 
ti i vollri  meriti  , fenza  rifervar  niente 
per  voi  ? Ma  é un  roifero  fchiavo  colui, 
che  non  travaglia  , fe  non  pel  fuo  padro- 
ne , e niente  guadagna  per  fe  , fe  non 
d’  elfere  carico  di  fatiche  : di  peggio  lo 
fchiavo  il  fa  per  necelTità , e per  uno , che 
è maggiore  di  lui  ; ma  voi  venite  a farlo 
fpontauea mente  pv  un  inferiore  infini- 
tamente minore  di  voi.Convien  dunque, 
che  voi  r amiate  infinitamente  . Ma  e qual 
potrà  elTere  la  fua  riconofcenza  ? Che  po- 
trà egli  fare  per  non  mottrarfi  ingrato  ? 
Che  potrà  egli  rendervi  per  sì  gran  be-' 
nefizio.'(è)  Niente  ,■  io  non  mi  afpetto  di- 
ricevere  cofa  alcuna  da  lui  : io  fo  anzi, 
che  egli  farà  si  fconofceute  , che  farà 
minor  conto  dell’  infinito  teforo  de’  miei 
meriti , che  gli  dono  , che  non  di  un  pic- 
ciolo guadagno  temporale  : fu  , che  né 
meno  peulèrà  a me,  e di  me  fi  fcorde- 
rà  come  di  uno  fconofciuto  ; di  peggio 
ancora  mi  difprezzerà  , e fi  porterà  làci- 
lidìmamente  ad  offendermi  . 

E malgrado  tutto  quello  voi  volete  ren- 
dervi fervo  per  amore  di  lui  , alfine  di 
meritare  per  lui?  E voi  non  travagliate, 
che  per  lui , e volete  dargli  tutti  i vollri 
beni , come  fe  folfe  volito  eguale  , o an- 
che voflro  padrone , e gli  avelie  ogni  for-  ' 
ta  d’  obbligazioni  ? O bontà  1 o bontà  ■ 
infinita  ! o ecceflb  di  tenerezza , e di  mi- 
fericordia  I perchè  non  fiete  voi  conlìde- 
ratu  ? perchè  non  fiele  voi  ammirato  da- 
gli uomini Sarà  egli  poflibile  di  cono- 

fcer- 


( a ) Gesù  Crijlo  non  ha  meritato  per  fe , ma  per  gli  uomini . 

( b ) Quanto  Gesù  Crijlo  ci  ha  mojlrato  di  amore  dandoci  tutti  li  funi 
meriti  , 
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/cervi,  e non  amarvi  con  tutta  l’anima? 

(a)  Ma  quello  non  è ancor  tutto  j ri* 
piglia  Dio  Padre  parlando  al  Tuo  uiuco 
£gliuolo  : voi  farete  in  iMato  di  metitaie, 
quando  farete  mio  inferiore  facendovi  uo* 
mo  : ma  quella  non  è la  fola  necelTaria 
condizione , bifogna  di  più  elTere  viatore 
per  meriure,  e voi  farete  fempre  com- 
prenfore  ; cioè  bifogna  elTere  nello  flato 
degli  uomini  mortali , che  palTano  la  lo- 
' ro  vita  tacendo  un  continuo  pellegrinag- 
gio fopra  la  terra  , e sforzandoli  di  ar- 
rivare alla  celelle  loro  patria  , ma  non 
fono  ancora  beati . Ecco  ciò  , che  li  chia- 
ma elTere  viatore  : e bifogna  elTere  in 
queùo  flato  per  poter  meritare  ; poiché 
nell'  iflaiite  , che  uno  è beato , non  me- 
rita più  niente  di  nuovo . Or  voi  farete 
Tempre  beato  fin  dal  primo  iflante  del 
voflro  elTere  , perchè  1’  anima  volita  non 
farà  sì  rollo  creata  , che  nel  medelimo 
illante  vedrà  Dio  ; e quello  le  farà  do- 
vuto per  giuflizia  , poiché  f-rà  1’  anima 
del  proprio  fgliuol  di  Dio  . Come  dun- 
' que  meriterete  voi , poiché  non  vi  farà 
un  folo  iflante  di  voflra  vita  , nel  quale 
voi  non  fiate  fempre  beato  , e com- 
prenfore  ? 

Io  meriterò  in  tutti  gli  iflanti  della  mia 
vita  , rifponde  il  Verbo  eterno  , [è]  perché 
ben  faprò  unire  iniieme  i due  Itati  di 
viatore,  e di  coroprenfore  , come  terrò 
unite  le  due  nature,  la  divina,  e ruma- 
rla , cioè  il  tutto  , e il  niente , nella  mia 
perfona  . Mi  dividerò  dunque  tra  i due, 
di  maniera  che  1'  anima  mia  farà  beata , 
ed  il  mio  corpo  llarà  nello  flato  di  lèm- 
plice  viatore , palTibile , e monale . Farò 
anzi  una  divifione  della  llelTa  mia  anima 
tra  1*  uno  , e 1’  altro  flato  , di  viatore  , e 
di  comprenfore  ; la  parte  fuperiore  godrà 
della  vilione  di  Dio  , e farà  beata , e 
Tom.  n. 


quella  non  meriterà  ; I'  inferiore  rellerà 
pallibile  , e farà  capace  di  triltezia  , "di 
timore , di  difgulli , di  noje  , e di  tutte 
le  croci  interne , e fpirituali , che  foven- 
te  fon  più  pelanti  delle  corporali  ; e que- 
lla meriteià  . Conciolliaché  la  mia  libera 
volontà , che  farà  comune  ai  due  flati 
di  comprenfore  e di  viatore,  fi  {dividerà 
altresì  tra  l’uno,  e l'altro  in  maniera  , 
che  dalla  parte  della  beatitudine  ella  fa- 
rà come  neceflìtata  , e niente  potrà  meri- 
tare; e dalla  parre  della  paflìbilità  del 
corpo , e dell’  anima  , farà  libera  , e me- 
riterà . Ecco  come  il  mio  flato  di  com- 
prenfore non  impedirà  , che  io  meriti  per 
gli  uomini  . 

(c)  Quando  incomincierete  voi  dunque 
a meritare  , e quando  Unirete  ? Incomin- 
cierò nel  primo  iflante  della  mia  vita 
mortale , e non  finirò , fe  non  nell’  ulti- 
mo ; concioflìaché  il  primo  ufo , che  fa- 
rò del  mio  elTere  creato , e della  mia  u- 
mana  libertà , torto  che  1’  avrò  ricevuta, 
farà  l’applicarmi  a voi  con  tutto  me  llef- 
fb  , o mio  divin  Padre,  non  foia  mente 
per  rendervi  tutti  gli  omaggi  , che  vi 
dovrò  per  quel  nuovo  eÌTcre  , che  mi 
avrete  dato  j (J)  ma  per  dedicarmi  alla  vo- 
flra giuflizia  , come  una  vittima  , che  dee 
elTere  facriiicata  in  efpiazione  dei  pecca- 
ti del  mondo  , e vi  diiò  dal  fondo  del 
mio  cuore  ; Ben  veggo , che  tutti  i 
ficrifìcj  d'animali,  che  vi  hanno  offerti 
Un  dalla  creazione  del  mondo , non  fono 
flati  fuflìcienli  pei  foddisfarc  alla  voflra 
giuflizia  per  li  peccati  degli  uomini  : ora 
voi  mi  avete  dato  un  corpo,  che  vi  ot 
ferifeo  in  facrifìcio  , per  riparare  intiera- 
mente le  ingiurie  , che  avete  ricevute  per 
parte  di  tutti  i peccatori; e quella  prima 
volontà  di  facrificare  tutto  me  flelTo  per 
la  falute  del  mondo , ballerà  per  fantifì- 
Q q q care 


( a ) 
( b ) 
( c ; 

Cd  J 


Gesù  Criflo  come  beato  e comprenfore  non  può  meritare , 

Gesù  Crijh  fi  rende  viatore  pajfibile  per  meritare  . 

Gesù  Crifio  ha  incominciato  a meritare  fin  dal  primo  ifiatae  della  fua 
vita , e non  finì  che  alla  morte  . 

llebr.  IO.  Ingrediens  mundum  dicit  &c.  |(n  qua  voluntate  fanClifìcati 
fumus  . 
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care  tulli  gli  uomini  ; poiché  la  volomé 
efhcice  dinanzi  a voi  è Iripuuta  per  1* 
«flètto  medefimo  . Avendo  poi  incomin- 
ciato a meritare  fin  dal  primo  ilUnte  del- 
la mia  vita , continuerò  in  tutti  gli  altri, 
fenza  lafciarne  un  fulo  voto  di  meriti,  e 
non  finirò  fé  non  che  nell*  ultimo  , quan- 
do fpirerò  fopra  la  croce  , dicendo  : (a) 
Tutto  è co  sfumato  . 

(h)  Voi  avrete  dunque  gii  fatto  ab- 
baflanza  fin  dal  ptimo  iilante  della  vo- 
flra  mortai  vita  , poiché  quel  facrificio 
volontario  di  tutto  voi  lielfo , elTendo  il 
facrificio  di  un  Dio  prefentato  a un  Dio, 
( uve  la  vittima  i eguale  alla  infinita 
maeltà , che  ella  onora  ) fari  di  un  me- 
rito , e di  un  valore  infinito  . Bafteri  dun- 
que per  ogni  cofa  , libbene  bafleri  per  la 
voflra  giultizia  ; conciofliaché  ella  non 
potrebbe  efigere  divantaggia  in  tutto  il 
fuo  gran  rigore , che  una  riparazione  in- 
finita : ma  non  é abbaflanza  pel  mio  a- 
more  , che  vuol  fare  una  Redenzione  co- 
piofa  , ed  abbondautiflima . Ma  e quan- 
do voi  avrete  aggiunte  cento , o dugen- 
IO  fantiflime  azioni  tutte  di  un  merito  in- 
finito, non  fari  dunque  abbaflanza  d SI 
fari  abbaflanza  per  la  voflra  giuflizia  ; 
ma  non  abbaflanza  pel  mio  amore  , egli 
non  vuoi  eflere  così  limitato. 

£ quando  voi  avrete  confiimati  i quin- 
dici , venti  , e trent'  anni  di  voflra  viu, 
fenza  far  altro  giorno , e notte  , che  me- 
ritare continuamente  per  gli  uomini , riem- 
piendo tutti  i momenti  del  voflro  tempo 
d' opere  buone  , delle  quali  ciafcheduna 
fari  di  un  merito  infinito , non  fari  an- 
cora abbaflanza  ? Si  ciò  fari  baflante  , 
ed  anche  foprabbondante  per  la  voflra 
giuflizia  ; ma  non  fati  ancora  baflante 
per  l'amore,  che  io  porto  agli  uomini  { 
conciofliaché  non  voglio  ceflare  di  met- 
tere infiniti  fopra  infiniti  di  meriti  per 
far  loro  un  teloro  de'  miei  beni  co»  ric- 


co , che  alTolutamente  fia  inefauffo  , • 
che  voi  fleflb , o Dio  onnipotente  , nem- 
meno poniate  votarlo  in  maniera  , che 
non  vi  relli  Tempre  un  infiniti  di  meriti 
badanti  ad  una  infiniti  di  nomini  per 
comprare  il  regno  de’  cieli  quanto  vale  . 
Quindi  è , che  non  celTerò  di  operare , s 
patire  per  li  peccatori  nel  corfo  di  tutta 
la  mia  viu  ; e non  farò  contento  , fe 
non  quando  morendo  per  loro  amore  fili 
calvario  avrò  detto:  Tutto  i confumato. 

(c)  Come , amabiliiTimo  mio  Gesù  , co- 
me ì Infinitamente  amabile  Salvatore  dell’a- 
nima mia  , cosi  voi  praticate  cogli  uomini 
che  fono  ingrati  ? Moltiplicando  voi  cod, 
le  buone  opere  , i vollri  patimenti , i voliti 
meriti , accumulando  tante  infiniti  fopra 
altre  infinità  di  beni , io  veggo  chiaramen- 
te , che  ciò  non  era  necelfariu  , per  par- 
te del  voflra  celefle  Padre  , a fiddisfare 
la  Tua  giuflizia  ; poiché  una  fola  delle  vo- 
flre  azioni  era  più  che  futficiente  a tal 
fine  ; nè  per  fargli  conofcere  il  vuflro 
amore  per  lui,  poiché  il  vede  egualmen- 
te , che  voi  ; neppure  per  obbligarlo  ad 
amarvi , poiiflié  fino  dall’  eternità  egli  vi 
ama  con  un  amore  infinito  . Veggo  altre- 
sì chiaramente , che  tutto  ciò  non  era  ne* 
ceflario  per  voi  fleflb  ; poiché  voi  noo 
ne  cavate  il  menomo  profitto  per  arric- 
chirvi divantaggio.  Egli  é dunque  indu- 
biuto , che  fu  a noflru  riguarda , e per 
noflro  amore , che  avete  voluto  molti- 
plicarci quell'  abbondanza  di  foprabbon- 
danza  di  beni , e di  meriti  infiniti  ; e voi 
fleflb  cel  dite  per  bocca  del  voflro  Apo- 
ftolo;  Ut  o/icnderci  in  facalis  fupervt- 
nienttbus  abundantcs  iivit:as  gratin  futi  in 
bonitate  fufcr  nos  in  ChriJloJcfu  ; Per  mo- 
Arare  a’  fecoli  futuri  le  abbondanti  ric- 
chezze della  Tua  grazia,  che  Gesù  Gri- 
llo per  Tua  bontà  fpande  largamente  fo- 
pra di  noi  . 

Si  tutto  ciò  fu  per  noflro  amore , cioè 

per 


( a ) /oan.  19. 

( b } Perchè  Gesù  Crìfto  abbia  voluto  meritare  cosi  abbondantemente  . 

e ) Gesù  Crifio  non  ha  tanto  {offerto , ft  non  per  contentare  il  fuo  amori . 
( d 3 Efhef.  ì.  V,  7. 
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per  far  comparire  ia  grandetza  infinita 
dell*  amore  , che  ci  porta , e per  cavare 
da  tutti  i cuori  degli  uomini  un  recipro- 
co amore  , febbeu  foiTimo  i più  ingrati, 
c i più  inlènfibili  di  tutti  gli  elTeri . Con- 
ciofiiachè  non  è queùo  un  dirci  in  una 
fenfibile  maniera  : mira , o uomo , fé  fta 
con  gran  cuore  , e franca  volontà  tutta 
piena  d’ amore , di  tenerezia  , e di  bontà, 
che  mi  fon  facrificato  per  te  , ho  fatto 
cento  mille  volte  , e cento  milioni  di  vol- 
te di  più , che  non  era  neceflario  per  la 
tua  falute  , (j)  per  dimoftraiti , che  l’ a- 
nore  , che  io  ti  porto  , fupera  infinita- 
iseme  tutto  quello , che  tu  potrefii  peti- 
fare  : e tu  ingrato  vi  rifletti  si  poco , che 
ben  lontano  dal  fare  per  me  alcuna  cofa 
di  più  di  quello , che  dovrefli  , vorrefli 
nemmen  fare  un  palfo  più  oltre  della  tua 
ftretta  obbligazione  . Tu  dimandi  ognora: 
l'ino  io  obbligato  a queflo  ^ non  ballerà, 
che  io  faccia  la  tale , o la  tal  cofa  ? io 
noti  fono  obbligato  di  più  : e cosi  vai 
colla  mifvira  alla  mano  , per  retiringere 
tutto  quello  , che  puoi  ; tanto  poco  tu  hai 
di  buona  volontà  per  me'!  e (e  tu  fai  la 
menoma  cofa  più  di  quel  , che  Tei  ob- 
bligato , ti  peni! , che  io  debba  efler  ob- 
bligato a te  , e ti  relli  debitore  di  molto  I 
Ove  è la  tua  ragione  ? ove  il  tuo  cuo- 
re ? ove  è la  tua  gratitudine  ? 

Che  dire  a quello  ? ove  i I'  uomo  di 
buon  fenfo  , che  agiatamente  confideran- 
do  uueila  verità,  non  redi  confufo,  e non 
fi  sdegni  contro  Ce  flelfo  vedendo  le  fue 
vili  ingratitudttii  verfo  di  colui , cui  tan- 
to debbo?  (b)  Chi  non  arroflirà  di  ver- 
gogna nel  far  ogni  cofa  con  rincrefeimen- 
to , e molto  negligentemente  , come  fé  te- 
melfe  di  fir  troppo  ? O Dio  I Cosi  dun- 
que noi  ci  diportiamo  ? Non  dovremmo 
noi  per  una  giuda  riconofeenza  facrifica- 
re  tutti  i momenti  della  noflra  vita  a 
Gesù  Grillo  , che  ha  confecrati  tutti  gli 


iflanti  della  Tua  per  noi  ? non  voglio  dire, 
che  il  menomo  iflante  della  Tua  vita  impie- 
gato a meritare  per  noi  vale  più  , che 
la  vita  intiera  di  tutti  gli  uomini  infie- 
me  ; perchè  chi  fi  fermafle  a ponderare 
quello , dovrebbe  morire  di  confufione  , e 
vergogna . Ma  quand’  anche  non  vi  fofle 
alcuna  diflerenza  , ove  fono  le  ore  della 
noflra  vita , che  noi  rendiamo  puramen- 
te a Gesù  Grillo  per  tutti  i giorni  della 
Tua  , che  egli  ci  ha  dati  ? O vile  noflra 
ingratitudine  , quanto  Tei  indegna  ! Ma 
ritorniamo  a confiderare  in  qual  ammi- 
rabile maniera  egli  ha  voluto  meritgre 
per  noi . 

ARTICOLO  ir. 

Cctà  Chrìjlo , che  non  era  libero  per 
peccare  , era  libero  per  meritare. 

VOI  dunque  volete  eflere  in  irtato  di 
meritare  per  gli  uomini , o Gesù  Sal- 
vatore dei  peccatori  ? La  voflra  incompa- 
rabile carità  intraprende  di  fomminiflra- 
re  loro  con  abbondanza  con  xhe  com- 
prare il  Regno  de’  cieli  : quindi  è , che 
di  eguale , che  fiere  con  Dio  Padre  , voi 
vi  rendete  Tuo  inferiore  / e fuo  fuddito  , 
e di  Beato , qiul  fiere  per  giu'lizìa , voi 
vi  rendete  volontariamente  infelice  , cioè 
paflibile  , e mortale  , come  l' infimo  uo- 
mo della  terra  . (c)  Ma  queflo  ancor  non 
bafla  , per  meritare  bifogna  eflere  libero  : 
conciolTiachè  tutto  quello  , che  fi  fa  o 
per  violenza  , o per  inevitabile  neceflità  * 
non  ha  nè  merito  , nè  demerito . Or  voi 
non  farete  libero , perchè  non  potrete  por- 
tare la  mano  indifferentemente  al  fuoco, 
ed  all’  acqua  . cioè  al  bene , ed  al  male  -, 
come  il  rello  degli  uomini  , ed  il  me- 
nomo peccato  vi  farà  impolfibile . Voi 
dunque  farete  neceflitato  a fare  il  bene  i 
Qqq  3 fe 


( a ) Quefto  convince  ogni  anima  Jet  granf  amore  , che  ella  dee  a Gesù  Crifla  . 
( b ) Àof  vogliamo  fare  niente  per  Gesù  Cr^o , che  ha  tutto  fatto  per  noi , 

( c ) Broglia  ejfere  libero  per  mirUare, 
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fé  fìcte  nec<l1ìta(o  , non  fiete  libero  ; e fé 
non  fiere  libero  , non  avrete  alcun  meri- 
to ili  tutte  le  opere  vollre  . 

Ma  come  non  farò  io  libero  , rifpon- 
de  Gesù  Grillo  , fe  erteudo  vero  uomo  , 
avrò  una  volontà  umana  , ed  un  libero 
arbitrio  della  ilelfa  natura  . che  il  retto 
degli  uomini  ? 11  libero  arbitrio  dell’  uo- 
mo non  vuol  elfere  nè  allretto , nè  vio- 
lentato , nè  incHteiiato  per  necediia  ; al- 
trimenti il  diliruggete  ; poiché  fe  il  co- 
ftringete , retta  come  una  belila  , o come 
uno  fgraziato  fchiavo  , fe  il  necelTitate  . 
l^dio  ha  dato  , e vuol  confervaie  all'  uo- 
mo il  bel  privilegio  di  fare  le  fue  azio- 
ni , come  gli  piace  , non  Iblamente  feiiza 
violenta  , ma  (ènza  necelTità . E'  vero  , 
che  la  Aia  volontà  non  è la  regola  della 
fua  condotta  : non  appartiene  che  alla 
fola  volontà  fuprema  di  Dio  1'  elfere  fua 
propria  regola  , perchè  ella  è la  rettitu- 
dine , e la  fantità  per  etfenza  , e non  può 
giammai  fcollarfi  per  fallire  in  menoma 
cofa  . Ma  quella  dell'  uomo  ha  bifogno 
di  un'  altra  condotta  più  ficura  della  fua; 
altrimenti  facililBmamente  lì  fvia  ; la  fua 
libertà  non  gli  è Itala  data  per  ifviarli 
dal  retto  , ma  bensì  per  reiiameme  gui- 
darfi  ; altrimenti  non  farebbe  una  peife- 
zione  dell'  uomo  ma  un  difetto , che  il 
renderebbe  più  milèrabile  delle  belile . 
Dunque  la  Aia  libertà  non  gli  è data  per 
condurli  da  fe  ftelfo  fecondo  il  Aio  ca- 
pricio  ; poiché  quando  egli  così  li  gover- 
na , fempre  A fcolla  dal  Aio  diritto  cam- 
mino. (a)  Perchè  dunque  gli  è llata  da- 
ta la  libertà , fe  non  è per  governare  fe 
AeiTo.'^  gli  è data , adinchè  fi  elegge  una 
regola  infàUibile  , che  il  conduca  lìcura- 
mente  nella  rettitudine , il  confervi  fem- 
pre nella  fua  perfetta  libertà  , e felice- 
mente il  prefervi  dal  cadere  nella  fchia- 
vitù  del  peccato . il  quale  veigognofa- 
mente  il  priva  della  libertà , e lo  fpigne 


in  una  infamiUima  Airvitù  ; ('!)  Qui  ft-~ 
cit  ptccitum  , fervili  tjl  peccati..  E quindi 
fe  vi  reità  per  alcun  tempo,  lo  Itrafcina  > 
nella  necelTua  , ed  in  una  fpecie  di  vio- 
lenza , che  gli  togli*  tutto  il  redo  della  ■ 
fua  liberta  : conciolfiachè  chi  A è abitua- 
to a fervile  al  peccato , A vede  come  ne- 
celfiiato , ed  in  qualche  maniera  codretto 
a fempre  peccare  . Vedete  quanto  fia  lon-  * 
tano  dall'  elfere  affatto  libera , chi  pecca* 

Da  quello  ne  feguono  due  belle  con-  ■ 
lèguenze  , che  debbono  elfere  ben  conA* 
dorate  . fc)  La  prima  , che  I’  umana  vo- 
lontà non  è mai  più  libera,  che  quando- 
è più  infeparabilmente  attaccata  a fegui- 
re  in  ogni  cofa  la  volontà  di  Dio  ; per- 
chè allora  ella  fa  il  più  nobile  ^ ed  il  più 
eccellente  tifo  della  fua  libertà , che  polfa 
fare , facendolo  lenza  violenza  , e fenza 
necedita  ; ed  altresì  perché  A determina 
di  Ara  propria  elezione  , e per  queda  via 
li  adìcura  di  confervarli  fempre  meglio 
nella  fua  perfetta  libertà  , e non  è in  pe- 
ricolo di  cadere  nella  fchiavitù,  feguendo 
una  regola  infallibile . L' altra  conleguen- 
za  , che  ne  viene , è che  non  è una  per- 
fezione della  libertà  il  poterli  portare  al 
peccato  , ma  è piutiulto  un  difetto , e 
la  rovina  della  liberia  dell’  uomo  ; e Id- 
dio non  glie  la  na  già  dau  per  fame  si 
cattivo  ulo. 

(J)  Su  quedo  principio  Gesù  Grido 
vi  dice  : voglio  farvi  conofeere  , che  non 
vi  fu  mai  , uè  mai  potrà  elfere  alcuno 
COSI  libero  in  tutte  le  fue  opere , come 
io  deifo  ; perchè  niuno  mai  ebbe  la  fua 
umana  volontà  così  attaccata  in  tutto  al- 
la divina  . lo  ho  due  volontà  nella  mia 
fola  petfoua  , la  divina , e l’ umana:  la 
fuperioie  guida  l’infeiiore,  e l’hiferioreA 
attacca  uiiKameme  alla  condotta  della 
fuperiore  , e la  fegue  a minuto  Ano  alla 
menoma  circcllanza  delle  cofe  . Ed  ecco- 
vi r eccellenza  , ed  il  trionfo  della  mia 

liber- 


C a ) Perchè  fia  data  la  libertà  alt  uomo . ( b J /o.  8. 

( Q ) Aug.  Ep.  89.  Volunias  libera  tanto  liberior , quanto  faiiior  : tanto  autem 
fanior,  quanto  Divinae  gratis,  mifericordiieque  fubje£lior. 

( à j Giammai  uomo  fu  cod  libero  quanto  Geiù  Crifln 
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liberti;  perchè  non  faccio  quefto  nè  per 
violcnia  , ni  per  necelfitì , ma  per  una 
libera  elerione  , che  ho  fatta  , e :conti- 
nuo  di  fare  colla  lleira  libertà . (a)  lo  vo-  ' 
glio  fare  in  ogni  cofa  la  volontà  del  mio 
divin  Padre,  che  mi  ha  maiidattr;  eifen- 
do  impollibiie  il  fare  un  migliore  ufo  del- 
la mia  libertà  : fono  dunque  ben  lontano 
dall’  averla  perduta  ,■  me  ne  fervo  anii 
fempre  perfettamente , ed  ella  è fempre 
nel  più  nobile  efercirio , che  polfaellere. 

• O)  Ni  mi  allegate. che  io  non  boia 
mia  piena  liberta  . non  potendo  mai  por- 
tarmi al  menomo  peccato,  nè  al  più  pic- 
colo difetto  contrario  alla  divina  volon- 
tà ; perchè  è in  quello  medefimo  , che 
polTeggo  tutta  la  pienezza  , e tutta  f ec- 
cellenza della  mia  libertà  : conciofliachè 
il  poter  peccare  non  è una  perfezione  , 
che  onori  l’ umana  libertà  , ma  una  de- 
bolezza , che  la  difooora  . Siccome  voi 
Don  diretle,  che  un  viandante  non  fia 
libero  di  fare  bene  il  fuo  viaggio , perchè 
non  può  cadere  camminando  , nè  può 
mancar  di  llrada  ; anzi  all’  oppoflo  que- 
flo  il  mette  in  una  più  intiera  libertà,  e 
di  fatto  gli  fi  dipe  : camminate  liberamente, 
voi  non  cadrete,  nè  sbaglierete  la  ftra- 
da  . Così  ho  tanto  meglio  la  mia  liber- 
tà per  meritare , quanto  non  I’  ho  per 
peccare  . 

Ma  bifogna  , che  più  in  alto  io 
loJlevi  il  volito  fpirito , e vi  fàccia  con- 
fiderare  una  maraviglia  , che  dee  inna- 
morarvi . Sapete  voi  bene  , ove  è la  glo- 
ria . e dove  fono  le  ricchezze  della  mia 
libertà  , dimanda  Gesù  Grillo  ? Sarebbe 
un  niente  1'  avere  l’ umana  libertà  in  tut- 
ta la  Aia  perfezione  ; poiché  il  libero  ar- 
bitrio dell’  uomo  , quando  è folo  , rella 
ilerile  , ed  imapaee  di  Air  niente,  che 


abbia  quaLbe'valore  dinanzi  a Dio  ^ (e)  E* 
dunque  necelTario,  che  fia  unito  colla  di- 
vina volontà , e allora  diviene  fecondo  di 
buone  opere , e di  meriti . Quando  fi  di-  i 
ce , che  bifogna  elTere  libero  per  elTere  • 
in  illato  di  meritare  . vuol  dirfi  , che  non 
bifogna  elTere  nè  collretto , nè  necellita- 
to  , ma  non  vuol  dire , che  bifogni  ef-  ' 
fer  unito  a niente;  liitt' all' oppollo  è ne- ’ 
celTario,  che  la  libertà  umana  fia  legata 
con  un  vincolo  di  facro  maritaggio  colla  ‘ 
volontà  divina,  fe  ella  vuole  aver  de* 
figliuoli  nobili , cioè  azioni  perfette  , che 
abbiano  del  merito  ; altrimenti  ella  noti 
farà  , che  batlardi , cioè  azioni  balTe , ed  . 
indegne  . 

(J)  Riflettete  adelTo  in  quale  flato 
flabililco  il  libero  arbitrio  dell’uomo , ve-  ' 
deie  che  alta  fortuna  gli  faccio  fare  , e - 
qual  maritaggio  pieno  di  gloria , e di  fe-  ' 
licità  per  lui:  il  faccio  fpofare  colla  di- 
vina volontà,  in  virtù  della  quale  divio- 
ne  così  fecondo  in  opere  buone  , ed  in 
meriti , che  provvede  egli  folo  di  che  ’ 
arricchire  abboDdantiflimamente  tutti  sii 
uomini,  che  fono . o polTono  elTere  creati 
dall’  onnipotente  braccio  di  Dio . 

0)  1°  nunzio  tre  maritaggi  "®l  lòlo 
millero  dell'  Incarnazione  ; il  primo  tra 
la  natura  divina  , e la  umana  , per  cui  lì 
trovano  unite  in  una  maniera  così  llret- 
ta  . ed  intima  , che  non  fanno  fe  non  una 
fola  pcrfona,  celiando  infeparabilmente 
attaccate  l’una  all'altra  per  l’unione  ipo- 
llatica  con  un  facro  legame,  che  non  lì 
romperà  mai  . Ma  quello  primo  non  è , 
che  come  un  mezzo  per  fame  un  fecon- 
do tra  la  volontà  divina  , e 1’  umana  , 
che  fi  trovano  anche  si  intimamente  u- 
nite  col  fag’o  legame  di  un  perfi:tto  amo- 
re , che  di  due  volontà  non  fe  ne  fa  che 

una  , 


( a J Sicut  mandatum  dedit  mihi  Pater  . fic  facio . Jo.  14. 

C b J Pvier  peccare  non  i una  perfezione  JeUa  libertà , 

( c ^ Bifogna . che  i'  umana  libertà  fa  fpofata  con  la  volontà  Divina  per 
ejfere  feconda  in  opere  buone . 

( d J II  libero  arbitrio  di  Gr«  Crijlo  fpofato  con  la  volontà  di  Dio , i inf- 
nitamente  fecondo  , 

( e ^ Tre  maritaggi  nel  mijlero  ielt  Jncamaiione  . 
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Hba.aon  per  una  mcfcolanza,  o confìi^ 
fione  della  loro  eflema,  perchi  redano 
fooipre  realmente  didinie  I una  dall’altra  ; 
ma  per  una  facra  armonia  delle  loro  ìdì< 
teniìoni , che  convellono  Tempre  perfet* 
tidimamente  nelle  delle  coTe . In  line  que- 
fto  fecondo  matrimonio  non  è ancora  • 
iè.  non  come  un  mezio  per  negoziar- 
ne un  terzo  tra  il  libero  arbitrio  di 
tutti  gli  uomini , e la  volontì  del  loro 
celede  Padre  < che  i il  fine  pretefo,  ed 
il  (rutto  alpettaio  dal  millcro  dell'  Incar- 
nazione , elTendofi  quedo  operato  per  la 
fantificazione  degli  uomini . 

Eccovi  dunque  lo  dato  dell’umana  li- 
bertà nella  mia  perfona,  dice  Gesù  Cri- 
fio  • (a)  Egli  è vero , che  ella  non  è nè 
codretta  , nè  neceflìtata , nè  cattivata  in 
maniera , che  abbia  perduto  il  diritto  della 
naturale  franchigia  ; ella  è ciò  non  oliarne 
attaccata  conunfacro  legame,  che  non  fi 
romperà  giammai , elTendo  ella  fpofaia 
con  la  vcuontà  di  Dio.  Ma  confiderate 
che  per  quedo  divino  matrimonio  non 
fedamente  ella  non  è prMiudicata , niente 
avendo  perduto  nè  dei  (uo  edere , nè  de* 
Tuoi  vantaggi , nè  delle  Tue  naturali  per- 
fezioni , Tutto  anzi  all’oppodo  I’  unione 
del  libero  arbitrio  dell'  uomo  colla  Divi- 
na volontà  gli  acquida  tre  ammirabili  van- 
taggi , che  fanno  Io  dupore  degli  Ange- 
li, e il  fupremo  bene  di  tutti  ^ uomini 
pel  tempo , e per  l' eternità  . 

(t)  Il  primo  è,  che  egli  entra  nel  polTedb 
di  tutti  gl*  infiniti  beni  di  Dio  , e per  con- 
feguenza  fi  trova  infinitamente  ricco  ; con- 
ciodiachè  queda  è la  legge  delle  allean- 
ze , che  fi  fanno  col  matrimonio , che  i 
due  fpoli  hanno  gli  dedì  beni;  ciò,  che 
appartiene  all’  uno , appartiene  all’  altro , 
perchè  non  lìmo  più  rifguardati , fe  non 
come  una  fola  perfona . O volontà  u- 
mana , quanto  Tei  ricca , quando  Tei  u- 
nita  con  la  volontà  divina  ! Tu  hai  tut- 
to , e puoi  tutto . In  quedo  dato  l’uomo 


ha  una  volontà  tfivina , una  volontà  OS* 
nipotente,  che  fa  tutto  quello,  che  ^ 
piace  , una  volontà  infinitamente  ricca  in  ■ 
bontà  1 e liccome  è vero  il  dire  : l’uom» 
fa  iu  tutto  la  volontà  di  Dio  ; è altresì 
vero  il  dire  : Iddio  fa  in  tuuo  la  volontà 
dell’uomo  : fono  due  volontà , e non  fo- 
no , che  una  : fono  due  per  condizione 
naturale  ; non  (bno , che  una  (bla  volon- 
tà per  l’unione  del  loro  matrimonio . Ec- 
co fin  dove  rumana  libertà  fi  vede  ele- 
vata nella  perfona  del  Verbo  incarnato , 
fin  fui  trono  dell’onnipotente  volontà  di 
Dio , ove  ella  regna  con  lei  come  Tua 
fpofa . Penfate  ora , fe  ella  ha  perduto 
qualche  cofa  dei  beni  . che  naturalmento 
podede . 

Il  fecondo  vantaggio,  che  ella  cava 
dal  Tuo  matrimonio  , (*c)  è una  parentela 
così  nobile , che  tutti  gli  ederi  ne  riman- 
gono edaiici  : concioifiachè  fi  trova  prof- 
uma parente  con  le  tre  perfone  deU’ado- 
rabile  Trinità:  ha  diritto  di  chiamare  la 
prima  Tuo  Padre , la  feconda  il  Tuo  Ver- 
bo, e la  terza  il  Tuo  Spirito  Tanto  : tutti 
quedi  onori  le  appartengono , perchè  in 
virtù  del  Tuo  matrimonio  entra  veramente 
in  pofiedb  di  tutti  i beni  della  divinità  ; 
ficcome  è anche  vero  , che  la  divina  vo- 
lontà reciprocamente  entra  in  parentela 
con  tutte  le  perfone  fante , che  fono  fuo- 
ri di  Dio . Vedete  ciò , che  da  fcritto  in 
fan  Manco . (i)  Gesù  Grillo  dimanda  , 
chi  fia  Tua  madre  , e chi  fieno  i Tuoi  fra- 
telli . Egli  ha  un  padre  nella  divinità  ; ma 
non  ha  nè  madre  , nè  fratelli , nè  forel- 
le:  e adedb,che  la  volontà  divina  è fpo- 
fata  con  l’umana , ecco  una  nuova  pa- 
rentela , egli  la  riconofee  , e la  dichiara  : 
Chiunque  fa  la  volontà  del  mia  ceUfte  Pa- 
dre , i mia  madre , mio  fratello  , e mia  fo- 
rella . O maraviglia  ! o felicità  dello  fpo- 
falizio  delle  due  volontà , divina , ed  u- 
mana  , onde  li  vede  rifultare  sì  bella  pa- 
rentela 1 II  Creatore , è le  creature  , le 


per- 


(O 


Tre  mtravigliofi  vantaggi,  che  riceve  il  libero  arbitrio  delC uomo  dal  fuo 
maritaggio  con  la  divina  volontà . C ^ J ^ ■ 

) La  parentela,  ( 
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Mfone  divine , e le  umane , fé  A uni-  re . II  dire , che  la  fua  umana  volontà 
fcono  alla  divina  volontà , A trovano  pa>  unita  con  la  divina  col  legame  della  ca- 
renti, e parenti  cosi  prolTimi , che  fono  rità,  e della  grazia fantificante , (che ella 
come  padre , e madre , fratelli , e forelle . avea  in  tutta  quell’  abbondanza  convene- 
Ma  il  terzo  vantaggio  ancora  piti  con-  volo  aH'anima  di  un  uomo  Dio  ) me- 
fiderabile,  ficcome  di  maggiore  fortuna,  ritava  più  in  tutto  ciò,  che  faceva  , di 
è , che  da  quello  felice  maritaggio  del  li-  quello  , che  pofla  comprendere  alcun  u- 
bero  arbitrio  dell'  uomo  colla  volontà  di-  mano  intelletto  ; perchè  la  grandezza  dè* 
vrina  nella  petfona  del  Verbo  incarnato , fttoi  meriti  fi  mifura  dalla  grandezza  delll 
(a)  nafce  una  fecondità  cosi  prodigiofa  , fua  grazia  : veramente  è un  dir  molto  ; 
che  va  Ano  all'  inAnito  , di  grazie , di  ma  tuttavia  non  è dire , che  i Tuoi  me* 
faniità,  di  meriti,  di  preziofe  ricchezze  riti  folfero  inAniti;  poiché  la  fui  grazi» 
dell'  eternità , che  fanno  tutta  la  bellez-  faniiAcante  eAendo  una  creatura , non  è 
la  , e tutta  la  gloria  della  Chiefà  trion-  mAniia . (è)  Qualora  perciò  voi  venite  a 
fante , e della  militante  : eflendo  vero  , confiderare  la  grazia  dell'  unione  ipoAa- 
ch’  eAe  niente  hanno  di  buono , cioè  nè  tica , la  qual  fa , che  queA'  uomo , che 
grazia,  nè  merito,  nè  gloria,  fe  non  opera,  che  patifce,  che  merita,  è vera- 
quanto  per  loro  gran  fortuna  ha  prodot-  mente  Dio;  avete  trovato  il  principio  del 
to  quel  divino  maritaggio  . La  divina  vo-  valore , e della  dignità  inAnita  de'fuoi  me- 
lonià  fola  niente  potevi  meritare,  e la  rhi . NonTifgoardate  folameme  , che  le 
volontà  umana  fola  non  poteva  meriure  fue  azioni  procedono  dall’ umanità;  ma 
-abbaAanza  : fpofate  che  fono  infieme  , ponderate,  che  vengono  dall'umanità  tutu 
Bon  vi  è,  che  Iddio  folo,  il  qual  fap-  ìnabilTata,  tutta  trasformata  in  Dio,  tutte 
pia  , An  dove  va  la  loro  fecondità  nel  cenetrata  daH’unzione  divina , tutta  bril- 
produrre  incelfantemente  , e tanto, quan-  lame  degli  fplendori  della  divinità; e gior 
to  elTe  vogliono , azioni  nobili  , e per-  dicherete , che  dunque  ella  non  fàcevs 
fétte , e tutte  piene  di  meriti . Bifogna  niente , che  non  ioATe  tutto  divino , e*  di 
per  confrguenza  elTere  libero  per  merita-  nn  valore  inAnito . Non  rilguardate  lòia- 
te , libero  dal  peccato , dalla  violenza  , mente , che  queAa  fanta  umanità  era  tutt» 
dalla  neceAfità  , e dalla  fchiaviiù  ; ma  colma  , e fe  dir  vogliamo  cosi , tutta  tra- 
non  libero  da  un  intimo  legame  colla  vo-  beccante  della  grazia  di  faniiAcazione  ; 
lontà  dì  Dìo  : conciofTiachè  il  non  portare  ma  vedete , che  elTendo  unita  con  la  na- 
queAa  amabile  catena  , non  è effere  in  li-  tura  divina , per  non  edere , che  una  fola 
berta , ma  piuttoAo  nel  L'bertinaggìo  ; e peifona  con  lei , ella  aveva  quindi  come 
mentre  camminiamo  in  quello  Aato  , nien-  una  cena  radice  , che  andava  An  nella 
te  poAìamo  fare,  che  abbia  merito,' e per  divinità,  ed  in  tutti  i divini  attributi  • 
lo  contrario  quanto  più  Aamo  Areni  da  per  trarne  una  vita  , un  vigore , un*  ec- 
queOe  catene  d’oro,  tanto  più  Aamo  in  cellenza,  una  dignità  inAnita,  che  ella 
illaio  di  meritare  ; e tutto  ciò , che  fàc-  fpandeva  fopra  tutte  le  fue  opere , e da- 
tiamo, monta  ad  un  prezzo,  e ad  un  va  loro  un  merito  veramente  inAnito. 
valore  inAnito  . Dio  mìo  / oh  fe  A feguide  queAo  pen- 

Ma  qui  non  reAa  ancora  ciò , che  mette  Aero  , An  dove  può  andare!  (ì)  Riguar- 
ii diadema  , e che  imprime  1*  ultimo  ca-  date  la  nteuuma  azione  della  vita  di  Cesià 
ratiere  di  nobiltà  ai  meriti  del  Redento-  CriAo , voi  la  feorgete  una  pezza  tutta 

d' 


fa)  La  ftconiiii. 

( b ) Perché  la  volontà  umana  meriti  infinitamente  in  Geeù  Crìjlo , 

( c 3 léivinitae  enim  humanitatis  unclio  eft . ììicet.  Uh.  j.  Thefauri  e.  J,  ' 
( à J Va  fol  merita  di  Gesù  Crijlo  vale  più  di  auto  il  mondo  inficmt , 


f 
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. d' oro  puriflìmo , coll'  impronto  del  Prin- 
cipe : mettetela  filila  bilancia  j e la  tro- 
verete di  un  pefo , di  un  valore , di  un 
merito , che  non  ha  nè  mifura  , nè  ter- 
mine. E infatti  fupponete  , che  Iddio  fac- 
cia ufcire  dal  fondo  del  nulla  un  altro 
mondo  eguale  al  prelèiite  , farebbe  ella 
quella  un  azione  da  paragonarli  in  alcun 
modo  alla  più  piccola  di  Gesù  Grillo 
Ma  voi  non  vedete  però , che  Iddio  con 
quell’azione  cavi  alcuna  cofa  da  fe  me- 
defimo;  egli  pefca  nel  nulla.*  e quantun- 
que ciò  , che  ne  cava , fta  lodo , ed  ab- 
bia molta  apparenza  ; tuttavia  fi  dee  fem- 
pre  dire  , che  fon  colè  da  niente  , perchè 
Ibn  partorite  dal  feno  del  niente,  e di- 
fètto non  hanno  alcuna  ragione  di  rien- 
trare giammai  nel  feno  di  Dio  , da  cui 
non  ufcirono  ; tutta  la  loro  inclinazione 
è verfo  del  nulla  , onde  furono  cavate . 

(e)  Laddove  fe  voi  riguardate  il  me- 
rito di  una  fola  delle  azioni  di  Gesù  Cri- 
fio  , cercate  foltanto , ond'ella  venga  , voi 
vedrete,  che  non  è dal  niente;  poiché  in 
quegli  abillì  non  vi  è merito  alcuno  .*  ve- 
drete , che  non  viene  da  una  pura  crea- 
tura ; poiché  ella  può  fare  niente  d’ inlir 
sito  ; ella  è cavata  dai  tefori  di  un  bene 
infinito  , e viene  daH’interno  lielTo  di  Dio  ; 
egli  la  prende  dal  fuo  cuore  medefimo , 
è la  fua  divinità  flelTa , la  fua  onnipo- 
tenza , e la  fua  inflniu  bontà  , che  dà  il 
valore  , e I*  infinità  a quell'azione . Que- 
lla è dimque  altra  opera  , d’ altro  pefo  , 

« d' altra  dignità , che  non  tutto  quello 
mondo  materiale  , per  quanto  fia  vallo . 
Quindi  ella  ha  un  diritto  legittimo  di  rien- 
trare nel  feno  di  Dio , e di  farvi  entrare 
tutti  coloro,  che  'avranno  una  qualche 
porzione  dell'  alto  fuo  merito  . 

Qual  prodigio  farebbe  mai  , fe  Id- 
dio cavafTe  incelTantemcnte  nuovi  mondi 
dal  fèno  del  nulla,  e gli  ammafTalTe  fem- 
pre  gli  uni  fopra  gli  altri  di  niomemo  iq 
momento  per  lo  fpazio  di  trenta  tre  an- 


ni? fi)  Or  eccovi  qiu  un  altro  prodigio 
infiniumente  maggiore  : eccovi  Gesù  Gri- 
llo produrre  contintiamente  meriti  infiniti 
fopra  meriti  infiniti , ed  accumular  gli 
uni  fopra  gli  altri  di  momento  in  momen- 
to durante  tutto  il  corfo  della  fua  vita 
fopra  la  terra  , fenza  celTare  giammai  dal 
primo  ìfiante  fino  all'  ultimo  ; e così  che 
un  folo  di  quei  meriti  vale  più  , che  non 
tutti  i mondi  materiali  , che  Iddio  po- 
trebbe creare  dal  nulla  durante  tutto  un 
lecolo . Si  applichino  pure  tutte  le  menti 
umane,  ed  Angeliche,  e facciano  tutti! 
loro  sforzi  per  vedere  fe  potranno  mai 
concepire,  fin  dove  vada  il  teforo  dei 
ineriti  di  Gesù  Grido. 

Quando  io  rimiro  queda  immenlìtà  di 
grandezze , che  mi  è imponibile  di  com- 
prendere, ma  che  mi  confonde  , mi  ab- 
batte , mi  opprime  cogli  fplendori  della 
fua  maedà  ; adoro  Gesù  Crido , che  ne 
è il  principio  , l'ammiro , e con  un  pro- 
fondo rifpetto  gli  dimando  ; per  chi  è 
tutto  quèdo , Signore  ? per  chi  f^no  tutti 
quegli  immenfi  tefori  di  meriti.'’  giacché 
non  è per  voi  dedo,  che  voi  gli  avete 
accumulati , ma  per  donarli  ; ma  a chi  ì 

ARTICOLO  III. 

Chi  fono  coloro , per  i quali  Gesù  Crijh 
ha  voluto  meritare . 

Qualora  io  faceva  queda  quidio- 
'iie , cioè  per  chi  il  Salvatore  del 
mondo  ha  voluto  meritare  culle  fue  azio- 
ni , e coi  patimenti  durante  la  fua  vita, 
e nel  punto  della  fua  morte , e dava 
afpettando  per  riceverne  la  rifpoda  da 
Gesù  Crido  medefimo , mi  parve  di  ve- 
dere certe  larve  fomiglievoli  a’  modri  , 
che  ulcidèro  dal  pozzo  dgirabilfu . (c) 

La  prima  fu  un  certo  Ottone  Brunsfel  , 
che  fi  piefemò  lubiio , e venne  a dirmi  : 

Gesù 


( a ) Gesù  Crijìo  ci  cava  i fuai  meriti  dal  fuo  proprio  cuore, 

( b J Qual  proJigìo  vedere  Gesù  Crijìo  accumulare  continuamente  meriti  infiniti 
fopra  meriti  infiniti!  _ ( c J Otto  Brunici  Hi,  de  pandemie  Evang, 
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6nù  Crifto  è morto  in  erore , ed  ha  fèna  ; ma  le  Tpaccravano  con  bei  termì- 
meritalo  per  tutte  le  creature  buone  , e ni . (àcendofi  afcokare , ed  afcoltandofi 
cattive,  ragionevoli  , e prive  di  ragione  «fli  l)e(Ti  come  oracoli.  Mi  avvidi,  che 
fe)  : perchè  ficcome  H peccato  ha  infet-  pretenderano , che  fpettalTe  loro  il  do- 
tata ogni  cola  , bifbgnava  altresì , che  col  cidere  di  tutte  le  più  difficili  <]tii(lioni , • 
ilio  fangue  tutto  pitrgalTe.  Quella  prò-  che  tutto  il  mondo  dovelTe  creder  loro, 
pofitione  al  lui  udirla  m’  inorridi . Ma  come  ai  fiore  dei  belli  fpiriri  . Infatti  > 
ficcome  vidi,  che  non  era  feguita  d’al-  lor  penfare  tutti  coloro,  che  non  parla- 
cimo,  e che  tutto  il  mondo  condannava  vano,  come  elfi,  non  avevano  nè  tale»» 
un' immaginauone  egualmente  Itravagan-  to  , nè  fcieiua  . Vidi  altresì , che  difprez* 
(e . che  empia.,  non  ebbe  per  rifpotla  da  lavano  l' autorità  della  Chiefa  , e quella 
aoe , che  un  gran  dìfprerto . me  li  fece  prendere  per  eretici , e léna* 

Dopo  quello  venne  un  altro  fpettro  itattenermi  a contendere  con  loro , ami 
chiamata  Samuel  Huberto.  fè)  Quelli  nemmeno  alcoliarli,  cercava  un  oracokS 
teneva  per  coflanie , e fulleneva  in  pub>  tienro , che  dir  mi  potelTe  la  verità  . 
bliche  Tefi  1588.  in  Beim» , che  Gesù  (d)  M’ifidmtuH  dunt^e  alla  Chiefii  « 
Grillo  aveva  ricevuto  comando  dal  fuo  che  non  può  ingannarmi  ;.pok:hè  S.  Paolo 
Padre  di  folTrire  la  morte  per  tutto  l’in-  la  chiama  la  colonna  immobile  della  ve» 
lèmo , e meritare  per  falvare  i demonj  rilà . Di  fatti  io  veggo , che  ella  Ha  lem- 
medefimi . Va,  eretico,  e hellemmiatore,  pre  diritta  come  immobile  cofonnft  . lèm- 
gli  dilli  : Gesù  Grillo  fi  è fatto  uomo  per  pre  la  IlelTa  , e lèmpre  invariabile  dopo 
làlvare.gli  nomini;  ma  non  è morto  , nè  Gesù  Crilto:  dilli  perciò  tra  me  llelfo -• 
ha  meritato  per  falvare  gli  Angeli  ribcl-  niente  vi  è di  più-  lìcuro , che  I*  attaca 
li,  che  fono  incapaci  di  grazie,  e di  mi*  carmi  a quella  colonna  ; e veggo,  ché 
fericordia  . ' ella  mi  dka  nel  Goncilio  di  Trento  .*  (V) 

Vidi  in  feguho  apparire  una  rootriui-  Noi  crediamo,  ette  Gioà  Criflo  ì monof& 
dine  d’altri  fàniafini  condotti  da  fpiriri  imiti  gli  uomini,  cioè  ha  eflno  i meriti 
maligni,  che  chiamavano  loro  Genj  , Gal-  ddU  fin  f.iffionc  per  tutti,  e per  ciafehe- 
vino,  Lutero,  Muiaiiione  , Beia.Bulin-  duna  degli  uomini,  junntuttipie  tutti  non 
ger  , e dietro  loro  altri  più  recenti . che  ricevemo  il  bcnejifio  della  fax  morte , ma 
non  li  dicevano  della  loco  fazione,  ma  fotamenre  quelli,  ai  quali  il  m rito  della 
avevano  fatta  amicizia  grande  <on  loro,  fua  pajJìoiK  è applicato , di  maniera  che  dice 
trovandoli  molto  cunlòrmi  nei  loro  fen-  S.  Paolo  , if\  egli  i Salvatore  di  timi  gli  aoe- 
tiinemi . (c)  Quelli  tutti  pretendevano  di  mini,  ma  principalmruc  dei  fedeli.  Ecco 
perfuadere  al  monda,  che  Gesù  Crilto  dunque  ciò,  che  debbo  credere,  come  uni 
non  volendo  falvare  tutti  gli  uomini , ma  verità,  che  lo  Spirito-  lauto  mi  rivela  , e 
folamente  i prcdeilinati , non  era  morto,  m’infegna  per  bocca  della  Chiefa  , la  quale 
e non  aveva  meiitaio,  le  non  per  que’,  è fuo  organo:  conciolfiachè  Gesù  Grillo 
de’  quali  è picciolidìmo  il  numero  ; e che  mi  ha  detto  egli  ftelTu  in  termini  efprali, 
a riguardo  degli  alni  egli  aveva  inten-  che , le  alcuno  non  vuole  albohare  là 
Itone  di  privarli  timi  del  benefìcio  della  Chielà  , debbo  riguardarlo  come  un  pa- 
Tua  morte  . Quelli  allegavano  alcune  prò-  gatto  , come  un  pubblicano  , e come  un 
ve  di  poca  apparenza  > ed  ancor  meno  di  reprobo  . 

»Rrr  Sì, 

fa)  Gesù  Crifio  non  ì morto  per  tutti  gli  ejjirì , 

( b ) Gent  Crifio  non  ha  meritato  per  i demonj . 

( c ) £’  un  erefia  il  dire  , che  Gesù  Crifio  ha  meritato  pef  i fòli  preiefiioatì , 

( d ) £*  articolo  dì  fede , che  Gesù  Cri/to  è morto  per  tutti , 
fé)  Sejf.  6,  cap.  j.  f f)  i.  Tiaiot,  4.  v.  ti. 
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Sì , il  credo  , come  voi , che  Gesù  Cri-  inieniione , che  ella  folTe  a tutti  di  prò- 
fto  è mono  per  tutti  > e che  ha  meritato  fitto  , uè  vi  folfe  un  folo  , che  ne  ve- 

per  tutti , (e)  dice  Beza  , e I’  ho  anche  iiilTe  privato  . Eccovi  ciò , che  ha  fat- 

fonenuio  in  pubbliche  Teli  in  Geneva  ; to  per  Tua  parte  , e‘d  in  qual  fenfo  fia 
ma  quanto  alla  Aitììcieoia  , che  vale  a vero,  che  egli  è morto  per  tutti,  e che 
dire , che  i meriti  della  fua  palTione  fu-  ha  meritato  per  falvar  tutti , quantunque 
tono  fuùicienti  per  falvare  tutti  gli  uo-  fapelTe  benìfTi-no , che  i reprobi  fé  ne 
mini,  ed  anche  i reprobi,  fe  avelTe  vo-  priverebbero  e;ii  lleilì  contro  il  tuo  dife- 
luto  offerirli  per  loro  ; ma  egli  non  volle  gno  , e perirebbero  per  propria  loro  col- 

offerirli  alla  giullizia  di  Tuo  Padre  , fe  pa . Quella  cattolica  dottrina  ci  è infe- 

non  per  li  foli  predclìinati . (b)  Tu  potè-  guata  sì  chiaramente^nella  fagra  Scritta- 
vi dire, altresì,  fe  gli  doveva rifpondere , ra,  ed  è si  conforme  alle  inlìnite  divine 
die  la  paffione  di  Gesù  Grillo  ha  meriti  bontà , ed  al  bifbgno  di  tutti  i poveri 
fulficienti , e più  che  fuBicienti  per  fai-  peccatori , e così  cnnfolante  per  tutto  il 
vare  i demonj  'fleffi  : e fe  quello  balla  mondo , che  e cofa  flupenda  , che  fiali 
per  dire , che  è morto , ed  ha  meritato  trovato  un  qualche  fpirito  al  mondo , il 
per  tutti , tu  potevi  amplificare  le  tue  quale  abbia  poiuio  perfuaderfi  il  con- 
pubbliche Tefi  fino  a foflenere  , che  è trario  . 

anche  mono  per  li  demon)  ; e con  quello  Non  leggiamo  noi  quelle  dolci  parole, 
tu  farelìi  flato  un  eretico , ed  un  beflem-  che  il  diletto  difcepolu  del  noflro  Signore 
miatore,  come  fei.  Non  cosi  I'  infegna  ci  ha  ferme  nella  fua  prima  epillob  , [d3 
la  Chiefà , quando  ella  vuole , che  noi  Che  egli  i propi^iapoiie  per  i nnfy-i  pec- 
crediamo , che  Gesù  Grillo  è morto  per  cati , e non  Jotameme  per  li  nofiri  , ma 
tutd  . ancora  per  li  peccati  di  tutto  il  mondo  ? 

(c)  Ella  infogna , che  Iddio  , non  a-  Può  dirli  in  più  chiari  termini  la  verità  ? 
vendo  giammai  creato  uomo  alcuno  a Non  leggiamo  noi  altrove,  [i]CA<rg/i/ 
fua  immagine,  fe  non  con  intenzione  di  è dato  in  rcden{ione  per  tutti  f E’eglique- 
farne  un  beato  col  poffelTo  della  fua  glo-  Ao  un  dire , dìe  fiafi  dato  folamente  per 
ria,  vuole  falvarli  tutti;  che  Gesù  Grido  una  picciola  parte,'  Non  vediamo  noi  in 
fi  è incarnato  per  tutti,  che  è morto  , altro  luogo,  (p  che  Iddio  non  vuole,  che 
ed  ha  meritato  per  la  falute  di  tutti , alcuno  perifea  , ma  che  tutti  fi  conver- 
non  fol  confufamente  , e in  generale  , ma  tano  a penitenza  ? Egli  è il  Principe  degli 
ancora  partita  mente  , ed  in  particolare.  ApoAoIi,  che  dice  quefte  parole,  nelle 
Egli  è morto , ed  ha  meritato  per  ciaf-  quali  mette  un’  antitefi  di  termini  affatto 
cheduno  degli  uomini  , come  fe  vi  folfe  contrari , che  fi  fortificano  potentemente 
flato  quel  folo  al  mondo  , e non  efclufe  1’  un  l’ altro  : niffiino , e tutti . Chi  fono 
neppur  uno  dal  benelicio  della  fua  mor-  que’ , che  Gesù  Crifto  vuol  efcludere 
te , non  folantSnte  rendendola  futlkiemc  dalla  partecipazione  de’  fuoi  meriti , per 
per  falvarli  tutti , ma  avendola  offerta  lafciarl:  petite  ? Niffuno  , Chi  fon  dunque 
egli  fleffo  a Dio  fio  Padre  per  tutti  , coloro , per  i quali  ha  meiitato  , e che 
con  una  volontà  reale , ed  una  lineerà  defidera  , che  ne  profittino  per  loro  fa- 
llite ? 

( a ) Beja  in  Thes.  Ctntvte  txcujìs  fol.  129. 

("  b ^ A’cn  bafla  il  dire , che  Ctsù  ,Crtfio  i morto  per  tutti  gli  uomini  quanto 

alla  Jiifficienja  del  preq^o  della  fua  mone . , 

f c ) In  qual  maniera  bifogna  credere  , che  Gesù  Crijlo  i morto  ptr  tutti  i 
peccatori . 

( d _)  Jo.  e.  1.  V.  I.  fe  ) 1.  Timor.  1.  v.  6. 

( ( ) I.  Par.  j.  V.  9.  Prove  della  Scrittura  facra  . 
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Iute  Tutti . Può  dirli  qualche  cofa  di 
più  decilivo  , o di  più  force  per  lo  lla- 
bilimenco  di  quella  verità? 

• Se  egli  avelfe  avuta  volontà  di  morire 
per  li  foli  predeltinati  , fan  Paolo , che 
ben  fapeva  le  Tue  intenzioni  per  averle 
apprefe  da  lui  medelimo  nel  terzo  cielo , 
avrebbe  egli  detto  con  tanta  franchezza: 
(a)  Egli  fi  i dato  per  me  . Conciolfiachè , 
che  fapeva  egli , le  era  . o no , nel  nu- 
mero dei  predeltinati Noi  vediamo , che 
egli  Itelfo  ci  dichiara  , che  temeva  di  di- 
venire reprobo  •.  (b)  lo  cafiigo  il  mio  corpo, 
ci  dice  , e il  riduco  in  fervità , perchè  te- 
mo di  diventar  io  fiejf>  reprobo  predicando 
egli  altri . Come  dunque  dite  voi  , gran- 
de Apoltolo,  e come  fcrivete  per  un  ar- 
ticolo di  lède  , che  fi  è dato  per  voi  in 
particolare  , non  etfendo  voi  ficuro  dalla 
medeiima  certezza  di  fede  d’  edere  pre- 
deliinato  è Perchè  io  fon  licuro , che  lì 
è dato  per  tulli  fenza  eccezione  egual- 
mente per  li  reprobi , che  per  li  prede- 
llinaii  ; ed  ogni  uomo  vivente,  lìalì  chi 
elfer  lì  voglia , può  dire  , e dee  dire  , 
come  dico  io;  egli  fi  è dato  per  me  in 
particolare  . Oh  ! fé  lì  gultalfe  quella  pa- 
rola , e lì  concepilTe  l^ne  ciò , che  ella 
fignilica  , come  farebbe  polfibile  il  non 
amare  Gesù  Crillo  con  tutta  l'anima  P 
(e)  Quindi  è , che  quel  vafo  d’elezk^ 
ne  , queir  organo  dello  Spirito  fanto  for- 
ma quel  forte  argomento  , che  non  fola- 
mente  sforza  tutti  gli  intelletti  a credere, 
che  Gesù  Crillo  fi  è offerto  in  facrilicio 
per  loto  , affine  di  comprar  loro  la  vita 
eterna  col  prezzo  del  fuo  fangue  ; ma  fa 
una  pia  violenza  a tutte  le  volontà  di 
concepire  un  giiillo  fentimento  di  quell’ 
incomparabile  beneheio  . Concioffiachè  it- 
dite,  come  egli  parla:  (d)  La  carità  di 
Gesù  Crifto  ci  preme  : ponderando  noi  che^ 
fe  uno  è morto  per  tutti,  dunque  tutti  fono 
morti',  e Gesù  Crifia  è morto  per  tutti,  af- 
finchè que’ , che  vivono , non  vivano  in  /’ 
avvenire  per  loro  fiejfi,  ma  per  colui,  che 


è morto  per  loro . Che  poteva  egli  dire 
di  più  efficace  per  tiufcirla  nel  luo  dife- 
gito?  Egli  voleva  impegnare  tutte  le,*” 
nime  degli  uomini  al  fervizio , ed  all  a- 
more  del  fuo  divin  maellro  •:  e perchè 
non  vi  è motivo  più  forte  per  obbliprci 
ad  amare,  che  il  mollrare , che  noi  lìa- 
mo  ardentemente  amati , loro  fa  vedere 
il  grande  eccelfo  della  carità  di  Gesù  Gri- 
llo per  loro  nello  averli  amati  lutti  piu  , 
che  la  propria  fua  vita  ; e quindi  le  fen- 
fibili  obbligazioni , che  hanno  di  amarlo 
per  averli  liberati  tutti  da  un  male  infi- 
nito , affine  di  metterli  al  polfelTo  di  un 
bene  infinito.  Ed  eccovi  la  forza  del  fuo 
argomento. 

Confiderate  bene  il  compaffionevole  Ha- 
te , in  cui  tutti  eravate , tutti  colpevoli 
del  peccato , che  vi  condannava  alla  mor- 
te eterna  : neppure  uno  n’  era  efente  , o 
larelle  tutti  per  fempre  iellati  io  quel  mi- 
lèrqbile  fiato . Or  ecco  , che  Gesù  Crillo 
per  fua  pura  bontà  , e pel  folo  amore , 
che  vi  porta  , ha  voluto  prendere  la  mor- 
te di  tutti  nella  fola  fua  perfuna , e fu- 
birla  egli  folo  per  tutti  , affine  di  darvi  a 
tutti  la  vita  eterna , che  voi  non  pote- 
vate giammai  avere , fe  non  per  la  fua 
morte  : U Aia  carità  è sì  grande  per  voi, 
che  ha  dato  fe  lleffo,  e per  tutti  l’ha 
comperata  col  prezzo  del  fuo  fangue,  « 
della  propria  fua  vita  ; affinchè  que’,  che 
hanno  quella  preziofa  vita , non  vivano 
più  per  it  fiefii , ma  unicamente  per  colui , 
che  gli  ha  fatti  vivere  con  la  fua  morte. 

Senza  dubbio  quefio  è iiKalzame , quan- 
do ciafeheduno  in  particolare  è obbligato 
a riconofeere , e confeffare  finceraroente , 
e di  vero  cuore  quella  verità  di  fede  s 
io  dovea  foffrire  una  morte  eterna , ed 
eterni  tormenti,  e ne  fono  fiato  liberato z 
k)  era  privato  della  vita  eterna,  e del 
godimento  dei  beni  infittiti  dell’  eternità  , 
e adeffo  ho  il  diritto  di  averne  il  poffeA; 
lo  ; e tutto  quello  il  debbo  alla  carità 
infinita  di  Gesù  Grillo  mio  amabilifiìmo 
R r r a Re- 
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C a ) Gelai,  i.  v.  20.  ( h > i. 

( c ) forte  ragionanuiuo  di  fan  Paolo . 


Cor.  9.  V.  17. 

(^d  ) a.  Cor.  y r.  14. 
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R«()«iux>rc  per  «fler  eflb  mwto  per  ine , re , fe  aveffe  detto  loro  ; Fratelli  miei , 
per  £iia  pura  bontà  j e pel  grande  amo*  la  carità  di  Gesù  Grido  ci  preme,  perché 
re,  che  mi  putu  ; si  per  me  mUèrabile,  egli  è mono  per  un  picciolilli  ino  numero 
sì  per  me  mliniiaiuenie  indegno  . Ecco  il  di  voi , e noti  li  fa  chi  fieno  ; per  con- 
inole iafìuito,  da  cui  aù  libera;  ecco  il  feguenra  amatelo  tutti  di  vero  cuore? 
bene  intinito,  che  mi  ha  comperato  , fa-  Avrebbe  mai  un  tale  difeorfo  potuto 
critàcanduli  per  me , dando  il  fuo  fangue , muoverne,  o perfiaderne  un  Polo?  Noa 
e la  propria  lua  vita  . Che  debbo  io  dna-  farebbe  aiui  dato  proprndìmo  per  dilTua- 
que  fare  per  luir  Non  gli  loiio  io  debi-  ’dcrli,  e ributtarli  lutti?  Qual  è l’uomo 
tore  di  tutta  la  mia  vita  , di  tutto  il  mio  di  buon  fenfo  , che  udendo  fpacciare  ima 
edere  , di  tutti  i miei  fervig) , di  tutta  tal  dottrina  , -TentiiTe  il  Aio  intelletto  con- 
ia mia  attenzione.'  Quando  avelfi  cento  vinto,  e il  Aio  cuore  modo  da  un  roe- 
Ridioni  di  cuoii,  noa  potrò  giammai  a-  nomo  femimento  di  volerli  dedicare  o 
mallo  tarato,  quanto  fono  obbligato . £c-  Gesù  Criito  . a fcrvirlo,  ed  amarlo  ? Ciav 
co  la  dottrina  di  fan  Paolo  , cne  forte-  Atbeduiio  potrebbe  dire  : forfè  non  farà 
mente  (Iringe , e mette  come  alla  tatara  morto  per  me  , poiché  è morto  per  si 
il  tU'ire  del  mondo  tutto  anche  più  vile,  poche  perfone:  e fe  cosi  è,  come  ho 
ed  mfenlibile  . Or  liccome  egli  voleva  , gran  motivo  di  dubitarne  , io  non  gli  ho 
che  tulli  amaifero  Gesù  Grido , Tenta  veruna  obbligazione  : e cosi  univerfal- 
eccct’.uarue  tm  fulo , voleva  altresi,  che  mente  tutti  gli  uomini,  tanto  i reprobi, 
(Ulti  fodero  vivamente  perfuafi  di  quella  quanto  gli  tlelTi  prededinati  avrebbero  a 
gran  verità , che  doveva  fpignerli  tutti , naufea  la  pietà  ; in  vece  che  tutti  gli  uo- 
ed  in  certa  maniera  forzarli  ad  amarlo . mini  generalmente  , tanto  prededinati  , 
(a)  Se  fode  venuto  alcuno  delia  fazio-  quanto  reptobi  lenza  eccettuarne  im  folo, 
ne  di  Calvino , o di  que  bei  cervelli  Aioi  Amo  vivamente  fpinti  ad  amare  Gesù 
difcepoli , che  vollero  entrare  ne'fuoi  fen-  Grido  per  la  dotuina  di  S.  Paolo  . Con- 
timemi , ed  all’  oppodo  di  S.  Paolo  A fodb  ciolTiachè  quand’anche  voi  folle  un  repro- 
avanzato  a dire  al  mondo:  Siate  perfua-  bo  , c non  dovede  giammai  godere  la  vita 
ù , che  Gesù  Grido  non  é morto  per  tutti , eterna , ué  eviure  l’eteTna  morte  ; luita- 
e non  ha  voluto  meritare  per  la  fallite  via  lempre  gli  avete  quella  obbligazione, 
di  tutti,  ma  folamunte  per  li  predellina-  che  egli  è morte  per  voi,  ed  ha  fatto 
ti  t il  numero  di  quelli  é molto  picciolo,  per  Aia  parte  lutto  ciò , che  abbifognava 
e nilTuno  fa , fe  il  da  : per  tutti  gli  altri,  per  vollra  faluie , per  un  incomparabile 
che  fono  in  gran  numero  , egli  ha  nilfii-  amore  , che  vi  obbliga  ad  amarlo  con 
na  buona  voiontà  : poteva  benidìmo  of-  tutto  il  vollro  cuore  ; e Ce  voi  l’ amade 
ferire  anche  per  loro  i meriti  dulia  Aia  così , non  farede  mai  reprobo  . 
paflTione  , fenza  che  gli  coftalfe  niente  di  (b)  Il  famofo  eretico  Beza  ebbe  co- 
pili j nia  non  ha  voluto  . Vi  fono  dunque  raggio  di  predicare  alta  prefenza  di  un 
pochUruni  tra  di  voi  , per  li  quali  lia  gran  numero  di  Signori  d'Allemagna  que- 
morio,  e non  A fa  per  chi  in  particola-  da  crudele,  ed  empia  dottrina,  cioè  che 
te  i epperò  amatelo  tutti  con  tutto  il  vo-  Gesù  Grido  non  era  morto  per  tutu  i 
Aro  cuore  . Qual  iniprelCone  avrebbe  mai  peccatori. . e che  non  avea  voluto  muri- 
fatto  un  tal  difeorfo  nel  cuore  dei  popo-  tare  il  ciclo , fe  non  ai  foli  prededinati, 
K/  Qual  edìcacia  avrebbero  avutole  pa-  cfcludendo  cfprciTamente  tutti  gli  altri  dal 
iole  dull’Apoiiolo  per  perfuaderli  all’amo-  benefìcio  della  Aia  paffione  > Or  gli  uditori 

ne 


- ( a ) r^eioU^ja  del  ragionamìiua,  che  jofft  contrario  a quello  dtlf  Apoftolo , 

^ b } Beqa  predicando , che  Getti  Crijto  non  era  morto  per  tutù , fu  beffato  dagli 
- ^Jì-.trttioi . 
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ae  concepirono  tanto  orrore  , che  nell' 
iftance  il  fecero  tacere,  e lo  fcacciarono. 
Come  diuique  le  orecchie  cattoliche  fof- 
iiirebbero  d’  udire  una  dottrina  , che  gli 
eretici  IlelTi  ritrovarono  si  ahbominevole, 
che  non  la  poterono  fopponare.'  lE  per 
verità , che  può  ella  produrre  nelle  am- 
ine, fé  non  cattivi  fentitnenti,  mormora- 
eioni , fpaventi , mcerteaae  , avvilimenti, 
■tdilTerente  della  fallite  , ed  una  gran 
tendenza  alla  dìfperazione  ? in  vece  , che 
la  dottrina  cattolica  allicura  , anima  , 
confola  , ed  incuraggifee  tutto  il  mondo, 
lo  torno  infatti  a cunliderarla  , e veggo 
«he  niente  vi  è di  più  ouorevule  , c di 
più  confulame  . 

ARTICOLO  IV. 

JLi  ftcjfa  vtrìtà  provai  con  U ragioni . 


IO  m’ indirizzo  a Gesù  CriAo  medefuno, 
e gli  dimando  ; Signore  , elTendo  ve- 
lo fa),  che  voi  volete  falvare  tutti  gli 
uomini , che  liete  morto  per  tuui , e che 
la  voftta  intenzione  è,  che  firn menfo  le- 
ibro  dei  veltri  meriti  ferva  a lutti  gli 
uomini  per  comprare  il  paradifb  ; perchè 
dunque  non  fono  tutti  falvi  ? Non  liete 
voi  onnipotente  per  fare  tutto  quei , che 
vi  piace  ? Chi  può  refilierc  alla  volila 
volontà  ? 

Egli  mi  rifponde;  è vero,  che  invo- 
glio con  una  vera  , e lineerà  volontà , clic 
tutti  gli  uomini  partecipino  dei  frutti  del- 
la mia  paiTione  , e che  fieno  tutti  falvi  : 
è vero  ancora  , che  la  mia  volontà  è on- 
nipotente ; ma  non  mi  fervo  dell'  alfoluia 
polenta  della  mia  volontà  , quando  tratto 
cogli  uomini , ehc  hanno  il  privilegio  del. 
la  loro  libertà,  come  faccio  con  tutto  il 
redo  delle  altre  xteaiure , alle  quali  non 
ho  lafciata  k libertà  di  rcfillermi  . Non 


balla , che  io  voglia  , che  tutù  gli  uomi- 
ni fieno  falvi  ; bìfogna  altresì , che  anche 
ein  il  vogliano.  Io  il  voglio,  ed  elTi  noi 
vogliono  ; loro  oiferìfeo  le  mie  grazie  , ed 
eflì  le  rifiutano  ; li  follecito , gli  fpingo  , 
ed  ellt  mi  rclìflono.  Se  dunque  periìco- 
no , è per  la  loro  fola  volontà , e non  per  le 
mia , perchè  vollero  fare  la  lor  volontà  , e 
non  k mìa . Elfi  il  fanno  , e faranno  co- 
firetti  a confelTarlo  cifi  medefimi , che 
non  fono  fgraziati  , fe  non  perchè  cosi 
elfi  hall  voluto  . Concìolfiachè  è cole 
inaudita , che  alcuna  dei  dannati  abbia 
avuto  ardire  di  fare  a Dio  queRo  ri«’ 
provero  -•  io  fon  dannato , perchè  voi  t 
avere  voltilo  . 

Ma  , Signore , come  poAiamo  noi  cre- 
dere , che  voi  vogliate  k fallite  di  tanti 
poveri  fanciulli , che  muojono  fuffocatì 
nel  feno  della  loro  madre  , fènza  eifere 
flati  al  cafo  di  poter  ricevere  la  grazia 
del  Tanto  battefimo , ferita  la  quale  noa 
potranno  mai  entrare  nel  regno  di  Dio  # 
come  voi  ttefTo  avete  detto  ? Como 
mai  altresì  potremo  perfuaderci , che 
teforo  dei  voflri  meriti  infiaiti  fia  por 
tante,  e tante  povere  infedeli  nazioni  « 
che  non  fono  nella  voflra  Chiefa , e noN 
hanno  la  cognizione  della  verità?  Doto 
fono  le  grazie , che  voi  loro  fate  , e i 
mezzi,  che  loro  date  della  loro  faluu  f 

(b)  Mi  rìfponde  , che  k grazia,  che  peto 
feziona  la  natura , non  è fatta  per  rs- 
vefeiare  il  corfo  delia  natura  AelTa . Se 
un  fanciullo  muore  nel  feno  della  full 
madre  per  le  Tue  naturali  indifpoliziotii  , 
o j)cr  altri  difetti , de'  quali  ella  ne  è k 
cagione , quefto  è un  accidente  , nel  quale 
non  vi  ha  alcuna  parte  la  grazia , e non 
li  può  dire,  che  la  grazia  fia  mancate 
alla  natura,  ma  bifogna  dire,  che  la  na'^ 
tura  è mancata  alia  grazia  .-  e fe  quel 
povero  bambino  muore  fenza  la  grazie 
battelìmale  , per  coufeguenza  fenza  otto- 


( a ) Non  bafta  , chi  Iddio  voglia  la  noftra  f abiti  ; bifogna  altresì,  che  noi  la 

yoglijmo  . 

( b ) Cam  è vero,  thè  Gesù  Crijio  vuole  la  f abiti  di  fanciulli' , Ae  tnaojono 
avanti  di  nafeere. 
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nere  la  falute  , non  è per  la  volontà  di 
Dio  : al  più  è per  una  volontà  , che  il 
permette , e non  per  una  volontà  , che 
comandi  • 

(aj  Lo  ftelTo  corre  riguardo  a coloro, 
che  nafeono  tra  le  nationi  infedeli  . Se 
un  fanciullo  nafee  di  untai  padre > in  tal 
tetnpo , in  tal  luogo  , e di  una  tale  con- 
diiione , quello  è il  qorfo  naturale  delle 
umane  cofe  , che  la  graiia  non  rove- 
fitia  . Egli  nafee  lontano  dal  fole  divino, 
che  ha  poùo  il  fup  trono  nella  fua  Chie- 
fa fe  però  elTo  non  ne  riceve  così  ab- 
bondantemente i lumi , il  calore  , le  in- 
fluenie  , quello  non  fa , che  egli  non  le 
fpanda  dapertutto  ; e fe  le  fue  naturali 
indifpofiiioni  lo  tinpedifcono  di  parteci- 
parne co^  vantaggiofamente , quanto  ^t 
altri , non  bifogna  dire  , che  la  graiia 
manchi  alla  natura,  ma  piutiudo , che 
la  natura  manca  alla  grazia  . Eifi  fono 
così  nati  infelici  fecondo  il  corfo  della 
natura , che  la  grazia  non  impedilce . 

E chi  dirà,  che  il  fole  materiale  non 
jroglia  maturare  tutti  i frutti , quantiui- 
que  fe  ne  trovino,  che  non  maturano 
perchè  (bno  in  un  clima  , o in  tal  difpo* 
Azione , che  loro  impedifee  di  ricevere 
abballauza  i fnoi  calori , e le  fue  influen- 
ie.>  Egli  fa  ciò,  che  dee  per  fua  parte, 
come  padre  comune  di  tutta  la  natura  ! 
t fe  fi  trovano  de’  fruiti , che  perifeono, 
non  vien  da  lui  ; il  difetto  è del  fogget- 
K)  ileffo . Non  fv  dee  perciò  dire  , che  il 
Redentore  univerfale  di  tutti  gli  uomini 
non  voglia  felvare  tutti  i peccatori , quan- 
tunque molti  in  fatti  non  fi  /alvino . Egli 
ik  per  fua  parte  una  redenzione  copiofa 
•d  abbonda  ntilEma  ; i tefori  delle  fue  gra- 
zie , e dei  liioi  meriti , che  apre  , ed  of- 
ieiifce  a tutti , fono  inefauili  : fe  molti 
non  ne  profittano non  vun  dal  Reden- 
tore; ma  il  difetto  vien  per  f indifpofi- 
xione  degli  uomini . 

A che  giova  dmique  , Divin  Reden- 


tore , che  fiate  morto  per  tutti  in4tfièren- 
temente  i peccatori  , e che  abbiate  offer- 
ti i voliti  meriti  a Dio  vodro  Padre  per 
tutti,  fenza  eccettuarne  un  fóto , e nem- 
meno lo  Aelfo  Antictido , fe  ciò  non  o- 
dame  un  numero  innumerabile  di  repro- 
bi non  ne  protìiiaDO  ? Voi  il  fapevate  , 
che  tutto  quedo.  era  inutile  : perchè  dun- 
que l’avete  voluto  fare."  Fate  voi  cosi 
ili  vano  le  cofe  volontariamente  Qual 
e/Fetto  produce  la  vodra  paiTione  riguar- 
do a tutti  quegli  /graziati  ? 

(t)  Ella  fe  un  maraviglioro  effetto  , mi 
rifponde  : cunciolliachè  fe  ella  non  /àlva 
le  loro  anime , felva  k gloria  di  Dio 
mio  Padre  . E per  farvelo  intendere , con- 
fiderate,  che  il  peccato  fa  nello  delfo 
tempo  due  gran  mali  : il  primo  , ed  il 
maggiore  è , che  fa  un'  ingiuria  atroce  all* 
infinita  maeltà  di  Dio , e per  quella  par- 
te è un  male  infinito  : il  /èconlu  è che 
rovina  , e perde  f anima , che  il  commet- 
te , e per  queda  parte  è un  male  eterno 
per  lei . dal  quale  ella  giammai  non  può 
lilicrarfi  colle  proprie  forze  . Or  la  mia 
patlìone  ripara  nello  dello  tempo  rimo  , 
e f altro  male  del  peccato , ma  differen- 
temente : conciofCachè  per  quello  , che 
riguarda  la  riparazione  ddl' ingiuria  di 
Dio  ^ quedo  non  dipende  fe  non  dalla 
mia  volontà;  e però  io  ottengo  fempre 
quello  primo  fine  , che  è il  principale  pre- 
tefo  nel  millero  dell’  Incarnazione  , pel 
quale  ho  dovuto  foffrìre  per  tutti  i pec- 
cati degli  uomini,  fenza  riferva  di  un  fo- 
to , tanto  dei  reprobi , quanto  dei  prede- 
ftiuati , perchè  non  ve  n’  è un  /blo  , che 
non  feccia  un’  ingiuria  infinita  a Dio  „ 
che  debbo  pienamente  riparare  col  fecri— 
.fido  della  mia  morte  . 

Ma  r altro  male  del  peccato  , che  ri- 
guarda la  rovina  delle  anime ,.  che  l’ han- 
no commelfo , non  dipende  dalla  mia  fo- 
to votomà  il  ripararlo . lo  debbo  voler- 
lo pel  primo  , e di  fetd  il  vogKo  ; ed  ef- 
fe 


( a ) Gesù  Crifto  ruolt  la  falutt  dtlU  naiioni  infedeli  ^ 

, C ^ miratiU  dtUa  pulpoae  del  Redentore  a riguardo  dei  reprobi^ 
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fe  debbono  volerlo  dopo  di  me  , e con 
me . Or  la  maggior  pane  non  vogliono 
ricevere  il  potente  rimedio  delle  mie  gra- 
zie , che  potrebbero  riparare  tutte  le  lo- 
ro rovine  ; infenfati  come  fono  ricufano 
di  ricevere  un  prerr.o  infinito , che  gra- 
tuitamente lor  offerifco  per  pagare  i de- 
biti ìnlinitr , che  hanno  contralti  colla 
giudiaia  di  Dio  mio  Padre  , ed  amano 
meglio  ridurfi  a pagargli  erti  ftclfi  eterna- 
mente , fcnza  giammai  poter  foddisfare 
con  tutti  i tormenti  dell'  inferno  . 

Si , amabile  mio  Redentore  , quello  mi 
fa  benirtimo  comprendere  , che  lia  necef- 
fario  il  credere  , che  voi  fiete  morto  per 
tutti  gli  uomini  , ed  anche  per  tutti  i 
peccati  degli  uomini  in  particolare  : ma 
non  concepifeo  , qual  vantaggio  lienfi  po- 
tuto ideare  gli  uomini  o per  voi , o per 
loro  llefli , nel  perfiiaderfi , che  voi  non 
fiele  morto  per  tutti , e che  non  avete 
avuta  irteniione  di  falvarli  tutti . 

(a)  Tutto  il  vantaggio,  che  portbno 
cavarne  per  loro  llefli , è che  non  volen- 
do lafciare  la  loro  vita  fregolata , nè  far 
qualche  retirteiua  alle  loro  palTìoni , al- 
le quali  vilmente  fervono  , penfano  di 
nafeondere , o diminuire  in  qualche  ma- 
niera la  loro  vergogna  , dicendo  con  efe- 
crabile  bellemmia  , che  la  grazia  lor  è 
mancata , e quindi  pacificare  un  tantino 
il  venne  della  loro  cofeienza,  che  li  rode , e 
loro  rinfaccia  la  loro  ingratitudine  di  non 
vivere  per  colui , che  è morto  per  loro , e 
del  non  amarlo  con  tutto  il  loro  cuore, 
vedendo  che  egli  gli  ha  amati  più , che 
la  propria  fua  vita  . Erti  penfano  dì  to- 
glierà quella  obbligazione  col  dire  , che 
io  non  fono  morto  per  tutti  , ma  fola- 
mente  pel  picciolo  numero  dei  predelli- 
nati  ; e che  non  elTendo  ficuri  , fe  lieno 
in  tal  numero  , o no , non  hanno  quella 
prelTamc  obbligazione  di  amarmi,  e fer- 


virmi:  e Analmente  difprezzando  la  mia 
legge  , che  li  rende  conda  nnabili  al  cielo, 
ed  alla  terra  , per  ifeufarft  dicono,  che 
nello  flato , in  cui  fono  , i miei  coman- 
damenti lor  fono  ìmpolTibili . 

Ma  parlando  cosi  mi  fanno  li  più  a- 
troce  di  tutte  le  ingiurie  , dice  Gesù  Cri- 
no : (J>)  conciofliachè  fullenendo  , che 
non  fono  morto  per  tutti , e che  non  ho 
avuta  intenzione  di  falvarli  tutti  ; bifo- 
gna  , che  credano  o che  non  ho  potuto, 
o che  non  ho  voluto  . Se  dicono  che  non 
ho  potato  provvedere  a tutti  la  fomma 
necertaria  per  foddisfare  intieramente  per 
tutti  i peccati  degli  uomini , hifogna  , che 
mi  credano  povero  , ed  impotente  ; il  che 
è propriamente  un  dire  che  non  fono  Dio; 
eppure  nelTuno  tra  loro  ardirebbe  dirlo  . 
Se  penfano  , che  io  non  abbia  voluto  , 
hifogna  dunque , che  mi  accufino  di  man- 
canza d’  amore  , e di  bontà  per  loro  : e 
fe  credono , che  non  ne  ho  avuto  abba- 
llanza  per  eflenderlo  fopra  tuui  gli  uo- 
mini , e che  una  fola  picciola  parte  ha 
votata  tutta  la  mia  bontà  , e tutto  il  mio 
amore  , quello  è ferirmi  nel  cuore  , ed  of- 
fendermi nella  lui  parte  più  lènfibite  ; 
perchè  fopporterei  piuttollo  , che  ohrag- 
gialTeco  la  mia  potenza , che  il  mio  amore. 

Come  ? Dopo  tutto  ciò  , che  ho  fatto, 
e folTerto  per  gli  uomini , dubiteranno  del 
mio  infinito  amore  per  loro  ? Hanno  ve- 
duto il  Dio  della  maellà  annientato  per 
loro,  e che  un  pcceffo  d’amore  l’ha  fat- 
to cadere  dal  feno  del  fuo  Padre  nelle 
loro  braccia  ; (c)  dubiteranno  , che  non 
gli  ami  abballania  , fino  ad  efcludere  al- 
cuno dall’  eflenfione  del  fuo  amore  ? Han- 
no veduto  quello  Dio  annientato  a me- 
nare fopra  la  terra  una  vita  povera  , e 
penofiflima  in  ogni  forra  di  travagli  , e 
fatiche  per  li  foli  loro  iocerertì  , fenza 
nulla  mai  aver  iktto  per  fe  rtefTo  ; e du- 

bite- 


( a ^ Li  motivi , che  pojfono  avere  quelli , che  dicono , che  Gesù  Crifio  non  è 
morto  per  tutti . 

C b ) Quanta  ingiuria  fi  faccia  a Gesù  Crifio  dicendo,  che  non  l morta 
per  tutti  . 

( c ) T’  impojptile  il  dubitare  ieW  amore  , che  Gesù  Crifio  ti  porta . 
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kiteranno  ancora  della  grandezza  del  Tuo 
amore  f Sopra  tuuo  mi  avranno  veduto 
atiacrato  alla  Croce  a fucrilìcarvi  il  mio 
onore  , il  mio  corpo  , la  mia  anima  , la 
mia  propria  viu  col  più  infame  , ed  il 
più  crudele  tra  i fupvplic) , per  falvarli  per- 
dendo me  ùelTa , ed  ancora  dimanderan- 
no fé  gli  ho  amati  abbaflanza , così  che 
non  abbia  voluto  morire  per  tutti , e fal- 
varli  tutti  è Parlate  . mie  piaghe  , parlate, 
voce  onnipotente  del  mio  sangue  , che 
ho  verlau)  a torrenti  per  loco  > parli  il 
mio  cuore  aperto  ; parli  la  mia  teda  co- 
zonata  di  fpine  ; parli  tutto  il  mio  corpo 
lacerato  dalle  verghe  : e dicano  , (è  un 
Dio  onnipotente  ridotto  in  quello  Hata 
per  làlvare  i peccatori  non  gU  ami  ab- 
Eailanza  . cosi  che  non  abbia  volontà  di 
falvarli  tutti. 

11  veggo  , mio  caiitaievolidìmo  Salva- 
tore , che  il  vofbro  amore  non  ha  limiti  ; 
voi  ci  amate  (ino  all’  infinito  , e più 
della  volUa  propria  vita  . Ma  fembra  , 
che  voi  non  amiate  voi  ftelTo  , che  par 
fiete  infinitamente  amabile  ; poiché  voi  ci 
date  tutti  i voliti  beni  . Kifervereta  voi 
dunque  niente  per  voi  ? come  ? fd)  Voi 
non  avrete  parte  alcuna  nei  vodri  pro- 
prj  metki  ? Sion  avete  voi  niente  mefita- 
tp  per  voi  ftelTo  * , mi  dice  egli  , ho 

voluto  per  bontà  entrare  a parte  de’  miei 
proprj  beni  cogli  uomini  ; e qui  ancora 
voglio  , che  olTervino  il  grande  cccelTo 
del  mio  amore  per  loro  ; eoncioifiachè  la 
porzione  , che  mi  lifèrvo  , è quali  niente 
in  comparazione  delta  fomma  immenià  , 
che  do  tutta  intiera  : io  non  voglio  di 
quello  , che  appartiene  al  merito  ellenzia- 
Ie,che  rilguarda  la  beatimdinc  ; tutto  tia 
per  loro,  per  me  aon  ne  voglio  neppu- 
re un  atomo. 


Tutta  la  parte  , che  voglio  avere  net 
teforo  infinito  di  tutti  i meriti  , che  ho 
acqiiidati  , non  riguarda  le  non  due  cola 
accidentali , (é)  cioè  la  glorificazione  del 
mio  corpo  , c 1'  efaltazione  del  mio  no- 
me . 11  mio  corpo , che  ho  rendmo  pa(^ 
Abile  , a mortale  durante  tutto  il  tempo 
della  vita  viatrice  , che  ho  menata  A>pra 
la  terra , facendo  un  cominuo  miracolo  , 
alfine  di  tenerla  in  idato  di  patire  per  gii 
uomini  , ha  un  )us  acquidato  d’  elTe- 
re  glorificato  , come  corpo  di  un’  anime 
beata  , e non  ho  bUbgno  di  altro  me- 
rito per  quello  : ma  in  quanto  che  ha 
molto  folTerto  per  la  gloria  dì  Dio  , ed 
è dato  tutto  coperto  di  piaghe  per  la  ca- 
rità del  prolfimo  , merita  per  qtiedo  uor 
aumento  di  gloria  proporzionato  alia  gran- 
dezza delle  Aie  pene  . 

Per  quanto  poi  fpetta  all’  efaltazione 
del  mio  nome  , quella  è una  rìcnmpen- 
la , che  ricevo  dalla  giudizia  dì  Dìo  mio 
Padre  , a cagione  che  mi  (bno  umiliato  . 
annientato , ed  immerfo  An  nel  fondo  dell 
ultimo  abidb  degli  obbrobrj , per  riparare 
la  Aia  gloria  : egli  trova  giudo  il  rialtar- 
mi , rendere  il  mio  nome  cosi  gloriofo  , 
che  tutto  gemidetta , qiundo  A pronun- 
zia , nel  cielo  , Alila  terra  , e fin  nell’  in- 
ferno . Ecco  tutta  la  parte  , che  mi  ri- 
fervo pei  meriti  ddlla  mìa  padìone  t tut- 
to il  redo  gratuitamente  , e con  gran 
cuore  il  dono  ai  poveri  peccatori . 

Grazie  infinite  vi  fieno , o infiniramen- 
te  buono  , infinitamente  amabile  Gesù  f 
Una  foh  co(à  mi  reda  a lapere  : cioè  in 
quale  dato  bilògna  metterli  per  parteci- 
pare del  teforo  de’  vodri  infiniti  meriti  . 
Vediamob  .• 


AR- 


( a _)  Gesù  Crìjh  per  bontà  ha  volutet  preniert  qnalche  parte  con  noi  elei 
fuoi  meriti  . 

( h ^ Gesù  Crijlo  non  ha  meritato  per  fe , fe  non  la  glotif cagione  del  futa 
corpo,  e t ejàltaiione  del  fu»  nome,  Hebr.  2.  ».  9.  Vidimus  pai* 
funi  ptopter  palfionem  mortis  giurìa , Se  honore  coroiutum  . 
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ARTICOLO  V, 

Chi  fono  qui  , cht  fono  in  iftoio  di 
partecipare  ai  meriti  di  Gesù  Crijlo  . 

» 

IStniitemi , Signore  , ed  impari  io  da  voi 
ftelFo  , in  quale  Rato  biRigna  edere  , 
per  mettere  la  mano  ne’  voftri  tefori , ed 
arricchirci  de’  voAri  beni . 

Bifogna  effere  , mi  dice  , nè  beato , nè 
fgraiiaio  , cioè  nè  io  cielo,  nè  nell'  in- 
ferno . {a)  Colui , che  è beato  nel  cielo, 
non  è più  tempo  dei  meriti , ma  delle  ri- 
compenfe  ; ed  al  contrario  , efTere  (gra- 
ziato nell’  inferno , è un'  elìere  fuori  del 
tempo  dei  meriti , e nello  (lato  dei  ca(h- 
ghi  ; r uno  , e l’ altro  (lato  è nell’  eter- 
nità , e da  che  liamo  giunti  a quel  pun- 
to , non  fi  fente  più  a parlare  di  meriti, 
nè  buoni  , nè  cattivi  , ma  fulamente  di 
ricompenfe  o beate , o inlèlici  , perchè 
(iamo  ulciti  dal  tempo  , il  quale  fdo  è 
la  regione  dedicata  a negoziare  i meriti, 
o i demeriti  . Eccovi  perchè  ho  detto 
nell’  Evangelio  : (hj  Travagliate  mentre 
■che  i giorno  ; viene  la  notte  , nella  qutU 
nijfin-i  più  può  travagliare  . Il  voftro  gior- 
no è tutto  j il  tempo  della  voRra  vita 
dall’  aurora  (ino  al  tramontare  ; vi  è da- 
to tutto  intiero  per  travagliare , ed  il  vo- 
Rro  lavoro  confiRe  in  farvi  un  gran  ca- 
pitale di  meriti  per  l'eternità. 

’(c)  Travagliate  bene  durante  il  vortro 
giorno , e ricordatevi,  che  ne  avete  un  folo, 
il  quale  paffato  una  vo'ta  non  più  ritor- 
na , e n'in  ne  avrete  mai  più  un  altro . 
'Riguardatelo  tra  le  due  eternità , una  che 
il  precede  , e I’  altra  , che  il  (ègue  , e 
vedete  , quanto  fia  breve  ; egli  fugge  con 
una  incredibile  velocità  ; non  lafciatelo 
alTare  così  fenia  penfarvi  : impiegatelo 
ene,  travagliate  in&ticabii  mente  , men- 
tre che  dura  , e conlìderate , che  tutte  le 
Tom.  II. 


ore  , e tutti  i momenti  del  voflro  unico 
giorno  fono  cosi  pfeziofì  , che  cialcun  di 
loro  può  acquiitarvi  una  corona  eterna  , 
la  qual  vale  più  , che  tutti  gli  imperj  del 
mondo  : palla  to  che  fia  , e venuta  la 
notte  nel  punto  della  morte , non  (i  par- 
lerà più  di  meriti , nè  di  nuovi  acquiRi. 
Voi  non  polTederete  durante  tutta  l’eter- 
nità fe  non  quello , che  avrete  acquiRaCo 
durante  quello  breve  giorno  • > 

Dunque , Signore , tutti  gli  uomini 
che  fono  nel  tempo,  (bno  nella  Ragio- 
ne ^ panecipare  ai  voRri  meriti  ; e tutti 
indiltereniemenie.  Reno  chi  eifete  fi  vo- 
gbano  , fono  capaci  di  mettere  la  mano 
ne  voRri  tefori  per  arricchirfi  ? 

fd)  Si  tutti  fono  nella  Ragione , e tul- 
u ne  hanno  la  capacità , ma  tutti  non  ne 
hanno  1 eferciiìo  : le  mie  ricchezze  non 
fono  (e  non  nella  mia  cala , e chi  non  è 
mio  dimellico  , non  vi  ha  parte . La  mia 
cafa  è la  Chiefa  ; la  porta  di  qiieRa  calè 
è u battefimo  ; chi  non  è pa  (fa  toner  que- 
lla, non  è ^entrato  nella  mia  cala,  e non 
ha  pane  a miei  beni e perciò  tutti  gli 
inledeli  fono  veramente  capaci  di  parte- 
cipare dell  inefauRo  teibro  dei  menti  del- 
la mia  paRìone , perchè  (bno  preparati 
per  loro , come  per  gli  altri  ; ma  non  vi 
hanno  parte  , perchè  non  (bno  ancora 
entrati  nella  mìa  cafa  , ove  largamente  li 
diRribuifeo  ai  domeRici  della  fede. 

Balla  dunque  , Signore  , lo  avere  rice- 
vuto il  battefimo  per  effere  entrato  nella 
voRra  Chielà , e per  effere  riputato  fra  i 
vtRlri  domeRici  ? Se  così  è , tutti  gli  ere- 
tici , che  fono  battezzati , partecipano  ve- 
ramente del  teforo  de’  voRri  meriti  : ed 
eccoli  ricchi  per  l’ eternità. 

Non  balla , mi  rilpofe  , l’ effere  una  vol- 
ta entrati  nella  mia  Chiefa  ; bifogna  che 
vi  dimorino  fenza  (epararfene  giammai  . 
Or  qiieRi  (bno  entrati  pel  battefimo  effeii<< 
do  bambini , ed  infatti  erano  a parte  del- 
‘ • Sss  le  • 


( a ) Non  pojjìamo  militare , che  durante  quefta  vita . 

( b ) /o.  9.  C ) Quanto  fa  importante  il  travagliare  in  ogni  momento 
per  meritare  il  cielo..  ' ' 

( d ^ Fuori  della  Chiefa  non  fi  può 
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le  mie  gruie  ; ma  oe  fono  ufeiù  per  \*  1’  uniti  della  Chiefa  cattolica  , che  i il 
«refu  , quando  ebbero  l' ufo  delia  ragio-  corpo  miftico  de!  Salvatore  ; e chiunque 
ne  e ficcuiue  non  hauuo  più  voluto  ef  è in  quella  unità , i. riputato  un  membro 
àiere  de' miei  domellici  > così  non  ho  più  del  fu*  corpo  ; e quando  non  avelie  fé 
voluto  , che  avellerò  pane  alle  mie  rie-  non  quelle  foto , ha  degli  ammirabili  pri- 
cheire  . vilegj . Quando  fi  dice  , che  la  Chiefa  è 

Kicordatevi  della  fimilitudine  ^ che  vi  fanti  , che  ella  i la  fpofa  di  Gesù  Grillo, 
ho  data  nell’  Evangelio  (o)  : lo  fono  la  che  la  ama  più  delia  Aia  propria  vita  , 
,vite  , e voi  fiete  i tralci  ; io  niente  ri-  tutto  ciù  conviene  a hii , per  ellW  egli  par- 
cevo  da  voi , ma  voi  ricevete  tutto  da  te  del  corpo  della  Chiefa  ; e quando  fi 
me;  conciofliachè  fon  io,  che  vi  dono  prega  per  la  Chiefa,  A prega  per  lui;  e 
' r cITcre  , la  vita,  e la  virtù  di  produrre  quando  fi  dice, che  vi  è una  comunione 
de'  frutti:  io  fono  in  voi,  e voi  fiete  in  de’  fanti,  cioè  una  comunicazione  dei  be- 
, . me , ed  in  quello  Aato  voi  fiete  fecondi  mi  fpirituali  tra’  fedeli , egli  partecipa  di 
(di  frutti  buoni,  e ricchi  di  meriti;  ma  tutti  quei  glorìofi  vanuggj . 

fenza  di  me  voi  potete  far  niente.  Ma  chiunque  non  ha  queAa  con- 

, Aftinchè  un  ramo  di  vite  produca  meflione  con  Gesù  Grido  per  la  fede  , è 
• dei  Auui,gli  fono  necelTarie  quattro  co-  un  fermento  tagliato  dalla  vite,  che  non 
I fe  , e purché  le  abbia  , quelle  badano  . potrà  mai  portare  alcun  frutto . Dunque 
. La  prima , che  ila  attaccato  alla  vite  ; per-  tutti  gii  Eretici , tutti  gli  Ateidi , gli  Ido- 
.chè  le  è troncato,  bob  è più  buono  a latri  , i Maomettani  , gli  Infedeli  , dei 
niente  , che  ad  elTere  abbruciato . La  fe-  quali  è quafi  iiiiìnito  il  numero , fono  in- 
.conda , che  viva  della  delTa  viu  della  capaci  , mentre  dhnoranu  in  quello  dato, 
vite  , e fia  nudrito  dello  delTo  umore  ra-  di  avere  alcun  merito , nè  di  partecipa- 
dicale  ; perchè  quantunque  redi  atucca-  re  ai  frutti  della  padìone  del  Redentore, 
’.to,  fe  diviene  fecco,e  morto,  niente  più  Or  che  farà  di  loro.'  A che  fon  buoni 
fiuò  piodurre.  La  terza,  che  abbia  un  tutù  quei  fecchi  rami  ugliati  dalla  vite, 

_ influirò  celede , che  lo  /baldi  , e che  gli  (e  non  ad  edere  abbruciati  ? Oimè  ! qual 
ardori  del  Alle  conducano  a maturiti  i abbondante  padura  pel  fuoco  inlèrnale  ! 
Tuoi  Autti  ; altrimenti  farà  niente  , che  chi  può  vedere  quedo  fenza  un  fenfibi» 
^vaglia  . La  quarta,  che  fia  prefervato  lidimo  dolore  ? 

dalle  brme  . dai  geli , dalle  tempede , ed  Secondariamente  non  bada  , che  il  ra- 
altri  irojpedimenii  edemi , che  guadereb-  mo  fia  unito  al  tronco  ; bifogna , che  vt- 
bcro  i Aioi  frutti,  e il  renderebbe  inuii-  va  della  viu  dell' albero:  fe  diviene a'ri- 
' le  . Ed  eccovi  giudaniente  la  pittura  del*  do  e morto  , non  può  più  portare  alcun 
lo  dato , in  cui  dee  eifere  colui , che  vuol  Aiuto . Nella  deda  maniera  non  bada  1' 
naiiacipaie  dei  frutti  della  pafliotie  del  edere  unito  con  Gesù  Grido  col  fqló  ' 
.Redeutoie,  che  fono  i Aioi  meriti.  legame  della  fede  , ed  edere  del  corpo 
(c)  Primieramente  bifogna  , che  il  ra*  della  Aia  Chiefa  : (J)  bifogna  avere  la  vite 
mo  della  vite  tedi  attaccato  alfuotron-  foprannaturale  della  grazia  fantiflcante  , ' 
co , altrimenti  non  può  giammai  portare  che  ci  fa  vivere  della  deda  vita  divine 
alcun  frutto  .'Chiunque  non  ha  counef-  di  Gesù  Grido,  e ci  rende  capaci  di  por* 
Aone  con  Gesù  Grillo  , non  può  giam-  tare  i Autti  dei  meriti  foprannatutali  : 
mai  avere  alcun  merito.  Queda  conneA  altrimenti  è un  ramo  fecco  , condanna^ 
fioBC  A fa  per  la  fede,  la  cui  unità  fa  to  ad  una  perpetua  deriliià,  che  il  rèa- 

de 


^ a ) Bella  coatpara{iaoe  della  viu  iota  da  Gesù  Crtfto . 

( b ^ Ci  abbifognano  quattro  cofe  per  effrrt  in  ì/Imo  di  meriuue . 
( « ^ La  fedi  . C d ),  Xat  gfqqia  /Miificanu 
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it  inut3a  t quamtinque  rtftt  inaccato  alt’ 
slbero . Dunque  tanti  ctiDiani , che  con» 
fervano  la  fede , ma  che  non  hanno  la 
graùa,  perche  vivono  nello  (lato  infini- 
tamenie  mifeiabiie  dei  peccata  anorcale 
Ibso  incapaci  di  avere  alena  inerito  a ri- 
guardo della  vira  eterna  ; e fé  ditnora- 
no , e muoiono  in  queUo  ftaio , non  av- 
Hoiio  mai  alcuna  parte  a quell’ immenfo 
teforo  dei  meriti  del  loro  Redentore. 

^In  ter  IO  luogo  vi  abbilbgna  un  cele- 
{te  calare  , che  rifcaldi , e vivifichi  il  cep^ 
po  della  vite  per  renderlo  fecondo,  » che 
gli  ardori  del  fole  conducano-  i fuoi  frut- 
ti a matuEÌtà  ; altrimenti  produrrà  niente, 
che  vaglia  . ^elio  vuol  dire , che  olir* 
ts  due  unioni  della  fede  , • della  grazia 
fentificaiite  . che  tengono  un*  anima  at- 
laccata  a Gesù  Grido , « la  fanno  vive* 
ae  della  fua  vita  , ella  ha  bifugno,  che 
gli  ardori  della  cariti  fenra  (e)  la  rifeai- 
dino,  e r animino  alla' pratica  delle  opo- 
te  buone,  ad  imitatione  della  vita  dal  fu» 
Rederuorc  , cosi  che  l’amore  di  Dio  li  a 
veramente  il  motivo , che  la  faccia  ope- 
rare . ConciolTiachò  quantunque  ella  ab- 
bia la  fede , e fra  in  illato  di  grazi» , fe 
ella  opera  foUanto  naturalmente  , per  fini 
umani,  per  molivi  d’amore  proprio,  e 
di  proprj  interefTì , porrebbe  fare  delle  o- 
pere  buone  in  fe  flefle,  che  piacerebbero 
in  qualche  ^naniera  a Dio  ; ma  non  fa- 
rebbero frutti  maturi  per  difetto  di  calo- 
re-: e perchi  non  farebbero  animate  dai 
divini  ardori  della  carità  , non  avrebbe 
che  poco , o niente  di  parte  ai  meriti  in- 
bmti  del  Tuo  Redentore . 

(à)  Finalmente  non  bada  al  ramo  del- 
la vite  r elTere  unito  al  tronco , e vive- 
re della  delTa  vita  , ed  avere  i raggi , e 
le  influente  del  fole  tanto  favorevoli  , 
quanto  è necelfario  per  produrre  frutti 
buoni  : fe  con  tutto  quello  viene  ofTefo 
dalla  brina , dal  gelo  , o fe  è fpogliato 
dai  ladri , refta  Tenta  frutto , come  fe  non 


svsflTc  avuto  alcun  dagli  altri  vantaggi  . 
Or  è cosi.-  quanttmqua  im’anàna  fta uni- 
ta con  Cesti  Grillo  per  la  fede  , per  la 
grazia  faiitificama , e per  la  carità , e fla 
ki  idaio  di  produrrà  molte  opere  buono , 
ad  arricchirli  di  gran  meriti , fe  dia  vie<- 
ne  battuta  dalla  teinpeJia  , e ^predata  dai 
■amici  di  fua  falute,  ella  perde  tal  vol« 
la  in  tui' ora  tulli' i fnmi,che  aveva  con 
molte  fatiche  pradotto  in  molti  anni . E 
non  i forfè  quello»  che  arriva  troppo  fo« 
verte  , mentre  dimoriamo  nelle  pericolofa 
occalioni  del  mondo , ove  Tempre  fi  cam- 
mina iti  metto-  ai  Ucci  ; e fall’  orlo  dei 
precipiti  < 

Volete  voi  dunque  faper»  Io  flato , nel 
telale  bifogna  eflàre,  per  partecipare  ai 
nmriii  della  pallione  del  Salvatore  de) 
mondo  ? Abbiate  quelle  quattro  cole  , 1' 
unione  della  fede,  che  vi  attacchi  a lui, 
come  membri  al  loro  capo;  b vita  della 
grazia  fantiflcante,  che  vi  faccb  aceve- 
re  le  iiifluente  del  fue  divino  fpirito;  gli 
ardori  della  carità  fama  , che  vi  animi 
dia  pratica  di  tutti  i fuoi  divini  voleri  ; 
e quindi  fiate  come  una  vigna  ben  chiù- 
fa  , fuggite  le  pericolufe  ocedìoni , met- 
tetevi ai  coperto  dei  nemici  della  vuflrs 
fallite  , che  potrebbero  rapirvi  i frutti  dei- 
le  voflre  opere  buone  per  qualche  deplo- 
rabile caduta  nel  peccato . In  queflo  fla- 
to vivete  pure  in  ficuretta , che  parteci- 
pate abbondantemente  ai  meriti  del  vullro 
Salvatore  . ' 

Ma  dicefi , che  le  riccbeiie  gonfiano 
il  cuore , ed  ifpirano  l' ambizione  ; onde 
quando  io  mi  vedrò  si  ricco  , temo  i pen- 
fieri  di  fuperbia , e di  un’  alta  flima  di 
me  flelTo,  avendo  molti  meriti.  E dove 
li  prenderete  voi  quelli  meriti , vi  diman- 
derebbe il  grande  Apofl  ilo  ^ che  colà  a- 
vete  voi , che  non  l’ abbiate  ficevuto  /’  e 
fe  voi  r avete  ricevuto  da  Dio , perchè 
ve  ne  gloriate , come  fe  1’  avelie  da  voi 
ftelTo  ? (c)  Voi  eravate  niente  , adelTo  fie- 
S s s 3 te 


( a _)  Ld  carità  fama  . ( b ) Ej  fuga  ielle  oceaftoni  e del  peccato . 

( c J Aug  in  Pf.  43.  V.  17.  Come  hifogna  riconofeere , che  non  abbiami  data 
bene , che  non  venga  da  pio  ; glorificarlo  , ed  umitiarfi  • ( ^ 
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té  uomo  : che  avete  voi  meritato  per  ef- 
ferlo  ? voi  nafcete  col  peccato , e fiete 
nullilicato  , e adottato  per  fìgliuol  di 
Dio  : che  avete  voi  meritato  per  averne 
la  grazia  ? Voi  non  potete  niente  da  voi 
fielTo , che  la  bugia , ed  il  peccato  : fé 
avete  ricevuu  la  forza  di  fare  il  bene  , 
e di  meriurvi  corone , che  avete  voi 
dato  a Dio  ? niente  : ma  che  avete  voi , 
che  iddio  non  vi  abbia  dato  ? niente  . 
Dunque  fè  egli  fi  rìpigUaiTe  tutto  ciò  , 
che  gli  appartiene , e vi  lafcialTe  fol 
quello  , che  voi  avete  da  voi  ilelTo , che 
cofa  vi  lederebbe  da  gloriarvi  ? niente  : 
ecco  tutte  le  vodre  ricchezze. 

Non  perfuadetevi  mai  di  poter  meri- 
tare cofa  alcuna  da  voi  dello . Perchè  ? 
perchè  voi  potete  far  niente  lènza  di  lui. 
Perchè  non  podb  io  fare  niente  lenza  di 
lui  ? perchè  non  potete  edere  fenza  di 
lui  • Voi  avete  l'  edere , ed  è un  puro 
dono  41  f^ln  i voi  avete  la  grazia  , iche 
perfeziona  il  vollro  edere  < ed  è un  puro 
dono  di  Dio  ; voi  avete  il  buon  ufo  dell’ 
edere  ^ e della  grazia , che  vi  fa  fare 
opere  buone,  ed  è ancora  un  puro  dono 
di  Dio.:  voi  con  quede  vi  arricchite  di 
meriti;  ma  quedi  fono  nuovi  doni  di 
Dio , perchè  fenza  lui  non  gli  avtede  •- 


C a ) Rom.  6i 


TES  I M ASEC  ONDA 

quando  perciò  allegate  i vodrì  "meriti';' 
modrate  i meriti  di  Gesù  Grido . E’  ve- 
ro, che  fono  vodri,  ma  perchè  egli  ve 
gli  ha  dati;  e voi. meritate  di  perderli, 
le  penfate  d'attribuirgli  a voi  dello , come 
fé  venidero  da  Voi  : voi  meritate  d*  ef- 
fère  umiliato  con  la  loro  privazione  , le 
penfate  di  gloridcare  voi  dedo  col  loro 
podedo  ; poiché  finalmente  che  avete 
voi,  che  non  l'abbiate  ricevuto? 

. Quando  Iddio  corona  nel  cielo  i vodri 
menti cortina  i fuoi  propij  ; a fé  deifo 
dunque  piuttodo,  che  a voi  egli  fa  giu.'- 
dizia  ; perchè  quei  meriti , che  egli  co- 
rona , vengono,  da  lui , e non  da  voi  . 
E così  voi  tutto  avete  per  grazia  , e per- 
ciò la  vita  eterna  è chiamata  grazia  : fu) 
Grétta  vita  aterna  . Non  attribuiamoci 
niente , diamocene,  nel  nodro  nulla  , e a 
Dio  folo  tutta  Ila  la  gloria  . Mentre  che 
riferva  per  fé  dedo  tutta  la  giuria  , a noi 
lafcia  tutta  l'utilità  . Eccovi  tefori , e ric- 
chez'ze  infinite  , che  ci  tiene  aperte  ; tutti 
i fuoi  meriti  fon  nodri , fé  vogliamo  pren- 
derli ; prendiamo  dunque  continuamente, 
ed  arricchiamoci.  Ma  come  dobbiamo 
noi  farlo  ? Quello  farà  il  foggetto  delia 
fegueiue  conferenza  tutu  pratica . 
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i CONFERENZA  XXIII. 

Come  noi  possiamo  incejfantemente  cavare  nei 
te  fori  dei  meriti  di  Gesù  Cri/lo  . , , 

I 

dona  durame  il  pellegrinaggio  della  noftra 
mortai  vita  , come  tre  guide  per  condurci 
alla  noftra  celelle  patria  , e tutte  tre  cl 
fono  necelTarie.  Una  è come  la  tot» 
eia  , che  c illumina , per  moftrarci  la  ftra» 
da  dritta  della  verità  , che  dobbiamo  fe- 
guire,  ed  è la  fede;  fi;  le  due  altre  fono 
due  amori,  che  come  due  fuochi  facri 
ci  rilcaldano  , e ci  animano  all'  acquilo 
del  regno  eterno  di  Dio;  una  ci  fa  amare 
Iddio  per  fe  aeflb  , ed  è la  carità  s l'altra' 
cel  fa  amare  per  noi  ftefli , ed  è la  fpe- 
rania.  E’  vero , che  ò cofa  più  perfetti' 
lo  amarlo  per  lui,  che  amarlo  per  noli 
ma  è vero  altresì , che , fe  è una  gran- 
diflima  perfezione  l’amare  Iddio  per  lui 
fteffo  con  la  carità  ; vi  è anche  una  gran 
perfezione  nello  amarlo  per  noi  colla  Ipe* 
ranza  ; poiché  in  fine  1’  una  , e l’ altra 
fono  egualmente  due  virtù  teologali,  e 
quando  Iddio  ce  le  dona,  vuole,  che 
pratichiamo  l’ una  , e l’altra  , e che  tutte 
due  fervano  alla  noftra  falute. 

Accordo  beniflìmo , che  fe  uluno  vo. 
Ielle  bandire  la  carità  per  non  amare 

Iddio , 


fieno  pure  certe  anime 
^ cosi  difamorate  di  le  ftef 

fe  , (a)  cosi  difinterelTate 
nelle  loro  intenzioni , che 
lèmprc  operino  fenza  mira 
alcuna  al  proprio  intereF 
fe;  alla  fin  fine  noi  amia- 
mo tutti  il  noftro  utile , e dobbiamo  a- 
marlo.  E Gesù  Crifto  non  condanna  al- 
trimenti r inclinazione , che  hanno  gli 
avari  di  accumulare  roba  , fe  non  perché 
ella  é troppo  vile  ncirattaccarli  alla  pol- 
vere della  terra , potendo  fare  più  alta  for- 
tuna : concioftiaché  egli  conliglia  i fuoi 
Apoftoli  d’accumularfi  tefori  nel  cielo, e 
promette  loro,  che  faranno  ricchi  per 
lèmpre  , le  vogliono  lafciare  quel  poco , 
che  avevano  , per  feguirlo  . Egli  dunque 
vuole  animargli  alla  più  alra  perfezione 
della  viu  crini  ana  colla  mira  ai  loro  in- 
terefC  ; e dapertutto  ove  dimanda  il  fer- 
vizio  degli  uomini , promette  loro  le  ri- 
compenfe . 

Noi  abbiamo  ue  teologali  virtù  , la  fe- 
de , la  fperanza  , e la  carità , che  egli  ci 


( a ) E*  permeo  t avere  la  miri  ai  noftri  fpìrituali  interejjì. 
( b ^ Perthi  Dio  à dà  la  virtù  della  Ipenui^ay 
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Id(Ko , Te  non  per  li  Tuoi  proprj  intereflì , 
commetterebbe  un  fallo  enorme;  ma  ne 
&rebbe  altresì  un  altro , chi  fi  caccialTe 
iniìerameute  la  fperania  dal  cuore  , fenza 
' volerlo  amare  per  polTederlo  , col  pretefto 
di  una  maggiore  perfezione . Sia  pur  ve> 

IO , che  quello  amore  è intereflaio  ; ma 
t un  imereìTe  ottimo , e fantiìlimo , che 
non  fola  mente  Iddio  permette,  ma  ci  co- 
manda d’avere  ùi  mira  ; poiché  efpreifa- 
Riente  ci  dà  una  delie  tre  teologali  virtù 
cer  quefto  fine , e fi  compiace  di  nodrir- 
n > ed  animarla  egli  (lelTo  , promettendo- 
ci magnificentlflirae  ricontpenfe  , e corone  , 

[li]  Perchè  dunque  ci  ha  c^i  lacciaie 
nella  Chiefa  le  infinite  ricchezze  , che  ci 
ha  acquiflaie  con  la  fua  morte,  le  fiie 
vazie,  i fuoi  meriti,  le  Aie  Divine  fod- 
disfazioni , tutti  i fuoi  doni  celelli , e i 
fuoi  inefàufii  tefori  aperti  agli  occhi  no- 
flri , ove  c’  invita  di  venire , e cavarne 
qbbondantemaiie  per  arricchirci Sarà 
forfè , perchè  non  voglia  , che  fervendo-  noi  medefìmi  I 
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tutta  l’infinita  durazione  dell’ eterniti  pai 
godimento , e non  abbiamo  (è  non  il  pic- 
ciolo momento  della  vita  prefenie  per  1’ 
acquino . E noi  inconfiderati  che  fiamo  , 
il  lafciamo  fcorrcre  infenfibilmente  fenzA 
penfarci , e il  pafTiamo  inutilmente  fenza 
far  nulla.  Noi  non  vediamo  le  infinite 
perdite,  che  facciamo  per  nolira  pura 
negligenza  .*  che  fe  voleflimo  maneggiarne 
bene  tutti  gli  ifianti , non  ve  n'  ha  un 
folo , che  non  ci  valeflTe  un  pefo  immen- 
fo  di  gloria  eterna.  Quella  è dottrina 
efpreffa  del  grand*  Apofiolo  fan  Paolo 
a^a  Uiteca  ai  Corinti  : (k)  Qutfio  sì  bre- 
ve momento  ii  leggicrd  trìéoLsfiena  opera  ite 
noi  il  pefo  di  una  gloria  eterna . Come  f 
per  un  momento  di  travaglio  un’eteraità 
di  mercede  , la  cui  grandezza  ci  è ii>- 
comprenfibile  Noi  fappiamo  , che  quello 
è vero,  che  è un  articolo  di  fede,  e vo- 
gliamo far  niente  ì O llupidità  lagrime- 
vole  I o infopporta  bile  crudeltà  contro  di 


lo  abbiamo  alcuna  mna  a’noflri  interellld 
Kou  vediamo  anzi , che  quella  è l’unica 
colà , per  la  quale  egli  flelTo  ha  trava- 
gliato durante  il  corfo  della  fua  vita  mor- 
ule ; e che  dopo  la  mira  principale  della 
gloria  di  Dio  fuo  Padre,  non  aveva  al- 
tro Eoe  in  tutto  ciò , che  faceva , e pa- 
tiva in  quello  mondo,  fè  non  di  trava- 
gliare unkaraeiite  per  gli  intcrefli  della 
nplha  falute,  e per  calmarci  delle  vere 
rìcchszie  dell'  eternità  ? Vetliamoci  del 
fùo  fpirito  , ed  entriamo  bene  neMe  fue 
vera  intenaioni  ; ed  allora  non  potremo 
ftr  meglio  dopo  il  primario,  e principal 
fcie  della  gloria  di  Dio,  che  travagliare 
infaticahilmenie  per  gli  iniereflì  deH’ani- 
loa  nolira  , e por  l’aoquiflo  dei  beni  dell’ 
eternità  . 

Ora  noi  abbiamo  nello  nolhe  mani  qtte- 
Ili  ineflimabili  beni,  e non' vi  hadianro; 
è fopra  la  terra  , che  fi  acquillano  , ed  è 
nel  cielo , che  fi.  polTeggono  : noi  avremo 


E’  vero , che  non  tuio  vivono  in  que- 
lla cecità  ; fc)  vi  fono  delle  anima  . alle 
(Mali  avendo  Iddio  Icoperca  la  bellezza 
de’  fuoi  beni  celelli , ed  il  mezzo  facile  , 
e continuo,  che  hanno  di  metterfene  al 
pofTelfo  , divengono  ^ infiammate  dal  de- 
fiderio  di  acquillarli , che  i più  avari  dal 
mondo  non  hanno  tanto  ardore , e pre- 
mura di  congregare  la  polvere  delle  loro 
temporali  ricchezze , quanto  effe  ne  feu- 
tono  d’ accumniarfi  inceffantementc  un 
gran  telòro  di  veri  beni  dell’  eternità . lo 
fentiilpeffe  volte  a dire  da  un  buon  fer- 
vo di  Dio,  che  alla  villa  del  toimento, 
che  fi  danno  le  genti  del  fecolo  per  le 
loro  vanità , fi  animava  grandemente  , e 
diceva  : (d)  Come io  veggo  , che  tutto 
il  mondo  fi  sforza  di  fare  la  fua  fianuna  , 
chi  alla  corte,  chi  nel  foro,  chi  alla 
guerra  , chi  nel  trafiìco , gli  uni  per  ma- 
re , gli  altri  per  terra  ; tutto  il  mondo 
iravaglià  per  ingrandirti,  e per  arricchirli; 

ed 


C a ) Gesù  Crijh  e'  infegntr  col  fuo  efimpìo  a travagliare  per  la  nofra  falute , 
( b ) i.  Cor.  4.  ( c J ffi  fono  delle  anime  ftmameme  avare. 

( d ] 11  crifliano  deve  fare  U fua  fon  una , 
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•4  io  non  pcnferò  altreri  a fare  la  mia 
fortuna  ? VogHb  farla  egualmente  , ami 
molto  meglio  dì  loro  ; ne  fo  il  mezzo  ; 
{K>flb  così  bene  maneggiare  i miei  aifari, 
che  non  vi  fari  momento  della  mia  vita, 
che  non  mi  metta  al  pofleAb  di  un  te- 
sòro , che  varrà  più  di  tutto  quello , che 
eili  pollano  acqiiiliare  tutti  mfieme  du- 
rame tutto  il  corfo  della  loro  vita . 

(a)  Io  gli  dimandai:  come  farelie  voi? 
E da  quella  interrogazione  noi  ebbimo 
«ma  converfa  rione , che  mi  fembrò  pia- 
cevole^ e delle  più  utili  , che  pollano 
farfi,  Ibpra  i mezzi  facili, che  noi  abbia- 
mo d' arricchirci  ogni  giorno , ogni  ora  , 
ed  ogni  momento , di  gran  meriti  , che  ci 
ferviranno  per  metterci  al  poflelTo  dei  ve- 
ri beni  dell  eternità . Non  abbiamo  noi , 
mi  diceva , gli  inefaulli  teforì  dei  meriti 
di  Gesù  Grillo , che  ci  fono  aperti  ? Chi 
c'impedìfce  di  portarvi  la  mano,  e pren- 
derne tanto  , quanto  vorremo  ? Io  fa- 
ceva quindi  rilìelTione  fu  quelle  parole 
della  frittura , che  aveva  lette  nel  Pro- 
fèta Ifaia  : (à)  Voi  cartrttc  U acque  con 
giorit  dai  fonti  del  Salvatore  : e pcnfando 
al  contento , che  fente  una  perlbna  tut- 
ta arfa  di  fete,  quando  trova  una  bella 
fontana , diceva  tra  me  deflb  : con  mot- 
to maggior  trafporio  di  gioia  un'  anima 
accefa  dalla  fete  dei  beni  eterni  dee  cor- 
rere alle  fonti  del  Salvatore , quando  ha 
la  bella  forte  dì  fcoprirli . 

AmabilìlTimo  mio  Salvatore , ove  fono 
dunque  le  voltre  fontane?  moftratemele, 
aiKnchè  vi  corra  a dilTetarroi . Egli  me 
ne  indicò  principalmente  quattro,  aflicu- 
randomi , che  le  troverò  tutte  piene  del- 
le fue  grazie  , e de'  Tuoi  meriti  . La 
prima  fono  le  noAre  opere  buone  ; la 
feconda  i noftrì  patimenti  ; la  terza  le 
nollre  preghiere  ; la  quarta  il  buon  ulb 
dei  Sacramenti . Andiamole  a vilitare  tut- 
te , una  dopo  l’ altra , affinchè  ne  cono- 


fciamo  il  valore,  e 1* abbondanza  , che 
polfiamo  cavarne  • 

ARTICOLO  I. 

Noi  pojjiamo  partecipare  abboniamementé 
dei  meriti  di  Gesù  Cr^a  con  tutti 

le  noflre  opere  buone . ’ -- 

Tutti  i frutti  di  un  buon  albero  (c)  foa 
no  frutti  buoni , e coti  tutte  le  azio- 
ni di  un’  anima  buona  fono  opere  buo-> 
ne , qualor  le  fa  , come  debbefi  . Or  noli 
vi  è opera  buona , la  quale  non  abbia  K 
fuo  valore,  ed  il  foo  merito  ; altrimenti 
non  farebbe  buona  . Donqne  ne  fegue  , 
che  moltiplicando  un’  anima  buona  incef- 
fanieroente  le  fue  azioni , moltiplica  altre- 
sì le  fue  opere  buone  , e i fiioi  meriti  ; * 
cosi  non  ceflà  di  arricdiirfi  in  tutto  ciò. 
che  fa  . 

E come  ? gli  dilfi , non  diAinguetc  voi 
punto  tra  le  fue  azioni  ordinarie,  e lo 
fue  opere  buone?  Ben  concepìfeo  , eh* 
quando  ella  & limofine  , quando  digiu- 
na , quando  va  negli  ofpedali,  e nèl- 
le  prigioni  a vifitare  , e confoUre  gK 
afflitti , fa  opere  buone  : ma  quando  s* 
impiega  nelle  ordinarie  occupazioni  del- 
la vita  umana,  cioè  travaglia  , ripofa  | 
attende  agli  aflzri  domedici , o pubbli- 
ci, converla  col  prolfimo,  e negozia  di 
colè  temporali,  padèggia,efi  divertifeet 
’ 5 mangia  , ed  in  fomma  fa  un’  in* 
finità  d'azioni  indiffèrenti , che  riempio-* 
no  tutto  il  corfo  della  vita  umana  ? chia-* 
mate  voi  tutto  quedo  opere  buone , chfc 
abbiano  del  merito?  Non  fate  voi  dun- 
que alcuna  differenza  tra  le  grandi  , lé 
mediocri , e le  picciole  azioni , che  Ùfb* 
gna  fare? 

(d)  La  faccio  molto  grande , mi  rìfpo- 
fe  , ma  forfè  non  nella  maniera , che  voi 

pen- 


( a ) Li  mejqi  facili,  che  ha  il  eriftìano,  di  fare  una  gran  fomma. 

( b J ìfai.  II.  ( c _)  Un'  anima  buona  non  fa,ft  non  open  buone, 
( d ) Vi  i dfiren{a  tra  le  nofire  buone  afioni  ,<  in  che  ella  confifla. 
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penfate  . Io  non  chiamo  grande  quello,  che 
apparilce  grande  , ni  picciolo  ciò,  che  pare 
picciolo  nelle  aiioni  , che  noi  facciamo 
ogni  giorno;  e nemmeno  concepifeo  al~ 
tresi , che  il  valore  , od  il  merito  fia  at* 
laccato  alla  grandezza , od  alla  piccìolez- 
14  delle  nollre  azioni . E per  ifpiegarvi 
fu  quedo  la  mia  £lofofia , tengo  per  co- 
flanii  quattro  verità  , le  quali  fondo  fo> 
pra  quanto  ho  imparato  dalla  Teologia  , 
e da*  fanti  Padri  . 

(a)  La  prima  ^ che  non  vi  è umana 
azione  , picciola  , o mediocre  , o grande 
che  Ila , la  quale  conùderata  in  le  IlelTa 
in  quanto  è azione  di  un  uomo  , abbia 
merito  alcuno  dinanzi  a Dio , cioè  di  quel 
merito  foprannaturale  , che  riguarda  la 
vita  eterna  . Mettetemi  pure  tutte  le  con- 
quide dei  Cefari , e tutte  le  belle  produ- 
zioni di  forza  , di  ulento  , di  coraggio , 
che  furono  1’  ammirazione  dei  fecoli  paf- 
fati:  aggiugnete  tutte  le  azioni  puramen* 
te  naturali , che  fono  date  fatte  da  tut- 
ti gli  uomini  dalla  creazione  del  mondo 
in  poi , meritevoli  dei  maggiori  applaufi: 
tutto  quedo  infieme  non  pefa  un  loloa- 
tomo  di  quel  merito , di  cui  parliamo  > 
nella  divina  bilancia. 

La  fecenda  , che  per  ordinario  vi  è più 
di  badezza  , e d'indegnità  nelle  più  gran- 
di azioni  del  mondo, che  nelle  meuome, 
perchè  vi  è più  di  vanità  . più  d'  amor 
proprio  , più  d' ingiudizia  , e più  <li  op- 
pofizione  allo  fpirito  di  Dio . Or  tutti 
quedi  difetti  fono  quaft  Tempre  infepaia- 
bili  dalle  grandi  azioni , che  il  mondo  am- 
mira a cagione  del  loro  fplendore , e & 
trovano  più  di  rado  nelle  azioni  medio- 
cri , ed  ordinarie , alle  quali  il  mondo  non 
bada  . Quindi  ciò,  che  il  mondo  dima 
grande , e degno  di  lode , Iddio  lo  dima 
bado , c degno  di  gran  dilprezio . 

La  terza , che  Bon  bifegna  mifurare  le  no- 
ftre  azioni  dal  loro  Splendido  , nè  dalla  loco 
importanza , nè  dalla  loro  edenfione , nè  da 


tutto  ciò,  che  apparifee,  per  giudicare, 
quali  in  venta  fieno  le  piè  grandi  in  fe 
delTe  ; ma  fecondo  che  fimo  bitte  nell* 
ordine  di  Dio  , nel  quale  la  provvidenza, 
che  governa  tutto  hno  alle  infime  cofe, 
vuole  dagli  uomini  azioni  molto  differen- 
ti , fecondo  i differenti  dati , e le  condir 
zioni , nelle  quali  gli  ha  collocati . E iic- 
come  ciò , che  affbluiamente  non  è vo* 
luto  da  Dio , C per  efempio  il  peccato  non 
ha  nè  bontà  , nè  valore  alcuno  ; così  ciò 
che  è più  voluto  da  Dio , ha  più  di  bon- 
tà , e più  d’  eccellenza  : onde  per  queda 
regola  1’  azione , che  fece  Davide  , men- 
tre cudodiva  il  fuo  gregge  nella  Aia  pic- 
ciola età , era  più  grande , che  quando 
fece  numerare  tutto  il  fuo  popolo , allor- 
ché fu  Re:  e la  vera  ragione  di  quedo 
è , che"  Iddio  da  lui  voleva  una  cofa  , e 
non  l’altra. 

La  quarta  finalmente  è , che  quello  , 
che  vi  è di  valore,  o di  merito  nelle  no- 
dre  azioni,  non  è quello,  che  noi  detB 
vi  mettiamo,  ma  quello,  che  riceviamo 
da  Dio  per  mettervi . O Dio  ! che  colà 
abbiamo  noi  da  noi  delC,  che  non  Ila 
puramente  umano,  bado,  ed  imperfet- 
lillimo/’  Ma  tutto  ciò . che  panecipa  qual» 
che  cofa  della  grandezza  , e famiti  infi- 
nita di  Dio  , ha  tutto  il  valore  , e tutto 
il  merito  , che  egli  vuol  dargli , nè  più  , 
nè  meno  . Da  ciò  ne  fegue , che  quanto 
meno  vi  è del  nodro  , e più  di  Dio  neL 
le  nodre  opere  buone,  tanto  più  ede  fo- 
no eccellenti,  e meritorie,  e per  confe- 
guenza  a Dio  fido  bilbgna  darne  tutta  la 
gloria . perchè  egli  fiilo  è che  dà  loro 
inno  ciò,  che  fi  trova  di  buono,  ed  a 
noi  non  dee  reftare,  fe  noi,  il  difprezzo, 
e r umiliazione  , perchè  noi  foli  vi  met- 
tiamo tutto  il  difetto , che  vi  fi  può  tro- 
vare . 

Con  voi  in  quedo  convengo , gli  didl, 
le  vodre  regole  mi  lèrobrano  molto  ben 
ragionate  ; (è)  ma  ciò  non  odante , come 

mi 


( a ) Quattro  rtgolt  per  Ben  giudicare  delle  noftre  opere . 

( b } Come  /a  ytro , cht  mut  U opere  dei  ght/li  fono  meritorie , 
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"mi  farete  comprendere  ciò, che  mi  ave-  di  piacere  a Dio,o  di  amare  Dio,  o di 
te  detto  al  principìp , che  tutte  le  ationi  glorificarlo,  o di  fare  la  divina  voìomì , 

di  una  buon’  anima  Ibno  opere  merito-  che  nou  fono  fe  non  la  ftelfa  cofa 

rie  ?Se  voi  mi  dicefie  , che  ella  ne  fa  dicono che  quella  buona  intenzione  è 
molte , che  hanno  del  merito , ve  l’ ac-  cofa  più  cunliderabile  in  tutte  le  opere 
corderei  facilmente  ; ma  tutte  Tenta  con  nollre  ; perchè  1* indirizzarle  a Oìo,èc^ 
fiderare , che  ella  ne  fa  un’  infinità  , che  tne  un  regalo  , che  di  propria  mano  mer- 
li lengon  da  niente , ed  altre , che  fono  tiamo  lòpra  il  fuo  Aliare  , 

necelTarie  alla  vita  umana,  e molte  fono  Ela.ninate  bene  adefifo , e vedrete  , 
della  l'erta  natura  di  quelle  , che  fanno  che  non  vi  è azione  in  tutta  la  vita  di 
gl’  infedeli , e i più  gran  nimici  di  Dio  ; una  buon  anima  , che  non  porta  avere 
( ben  concepifco  , che  voi  non  volete  quelle  tre  condizioni , alia  riferva  del  fo- 
comprendervi  i peccati,  ma  fola  mente  le  lo  peccato  ; e per  confeguenza  è ficurifli- 
azioni , che  non  (biro  per  fe  ileiTe  catti-  mo  , che  non  ve  n’  ha  neppur  una , che 
ve  ) come  mai  perfuaderfi  , che  tutto  uon  polTa  avere  un  valore  . ed  un  roe- 
ciò  polTa  eflere  meritorio  di  vita  eterna  ? rito , che  la  renderà  degna  di  aver  la 
’ Eccovi  ciò , che  dee  perluadervelo,  mi  vita  eterna  per  fua  rìcompenfa  . 
rifpofe . (a)  I Teologi  non  ricercano  in  Come  dunque  ? Un  vignajuolo  per  a- 
una  azione , fe  non  tre  principali  condi-  vere  travagliato  la  Tua  vigna  , un  artigia- 
zioni , per  renderla  meritoria  di  vita  eter-  "o  per  aver  fatto  un  mobile  nella  Tua 
na . La  prima,  che  ella  fia  aflbluiamen-  bottega  , un  fervo  per  avete  fcalzato  il 
te  buona  in  fe  fterta  : or  ella  lo  è lem  fuo  padrone  , un  uomo  per  aver  parteg- 
pre , quando  non  è cattiva  , cioè  non  è giato  nel  fuo  giardino  , ed  aver  colto  un 
proibita  da  Dio  : del  terto  lia  ella  gran-  fiore  ; quell’  altro  per  aver  mangiato  , e 
diifiina^fia  piccioliilitna , quelle  dirteren-  bevuto  fecondo  il  fuo  bifogno  ; e una 
ze  fono  meno  contiderabili  per  riguardo  donna  per  .avere  avuta  cura  delle  minu- 
a Dio , di  quanto  il  fieno  le  azioni  tutte  te  domelUche  faccende  , e limili , meriie- 
di  lina  formica  , riguardo  a un  potente  ranno  il  l*aradifo  ? fè)  E qual  dignità,  e 
•Monarca  . Non  fono  le  nortre  azioni , che  qual  valore  può  noiatfi  in  tutte  quelle 
egli  principalmente  dimanda  , ma  il  nollro  azioni  da  nulla  ideile  quali  il  mondo  non 
cuore  , che  ha  fatto  per  lui , e che  foni-  fa  alcun  conto  , per  perfuaderfi  , che  fie- 
mamente  gli  piace  , quando  è animato  no  degne  del  poiferto  di  un  bene  infini- 
dal  fuo  divino  ami're.  La  feconda  con-  to  onde  verrà  loro  quel  pefo , e quel 
dizione  è , che  ella  lia  fatta  da  una  per-  gran  merito  ? fembra  quello  un  po’  duro 
fona,  la  qujie  lia  in  grazia  di  Dio;  per-  ad  ogni  perfona  di  buon  fenfo . 
chè  la  grazia  , che  famifica  un’  anima  , Egli  è vero , le  giudicartimo  colle  re- 
]’ adotta  per  figliuola  di  Dio , e le  azi  mi  gole  dell'umana  fapienza  , quello  fembre- 
di  quella  figliuola  piaciono  ai  fuo  celelle  rebbe  ridicolo  , dire  , che  un’  azione , 
Padre  : chiunque  è fuori  di  quello  llato,  la  quale  non  varrebbe  un  quattrino,  vale 
è in  quello  del  peccato  mortale  ; ed  in  un  Regno  per  1’  eternità*.  Ma  non  vi 
quello  mifero  llato  tutto  ciò  , che  fa  , dilfi  già , che  non  bifogna  confiderare  la 
non  può  avere  alcun  merito , quand’ an-  grandezza,  o la  picciolezza  delle  nollre 
che  facerte  la  più  eccellente  azione  del  azioni  in  fe  IlelTe  , in  quanto  vengono 
mondo . Per  terza  condizione  vogliono  , da  noi  , perchè  fono  tutte  agevolmente 
che  r azione  fia  fotta  per  puro  motivo  niente  ? Governate  un  imperio , o pian- 
Tom.  II.  \ T 1 1 tare 

( a ) Tre  condizioni  maffirìe  per  fare  un’  opera  buona  . 

^ b ) Le  azioni , che  il  mondo  difprezza , fono  mtritorit  dina»zi  a Dio , 

( c 3 Inganno  dtlf  umana  fapienza  . 
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, tare  un’  erba  , (òno  due . azioni  , che  ci  ofpedale , che  governando  un  Vefcovato? 
(èmbrano  molto  ineguali  : tuttavia  fono  Senza  dubbio  quello  potrebbe  datft . (hy 
egualmente  nulla  dinanzi  a Dio  per  ri-  Voglio  ancora  dirvi  di  pili  , che  (òvente 
guardo  al  merito  fuprannaturale . Ma  Id>  regolando  bene  le  nodre  più  picciole  aria- 
dio  non  può  egli  fare  di  quel  niente  tui*  ni  dimoltriamo  un  maggior  amore  a Dio, 
to  quello , che  vorrì  ? Egli  , che  dello  che  nelle  grandi . E per  verità  io  non 
ftelTo  nulla  ha  creato  gli  Angeli , e la  poi-  dirò  , che  un’  uomo  lìa  molto  avaro  , ni 
vere  della  terra  , fecondo  il  grado  dell'  che  abbia  un'  ardente  palbone  per  le  tic- 
efliere  naturale,  che  ha  voluto  dare  alle  cheize  , quando  vedrò,  che  ha  cura  delle 
fue  creature , non  può  del  difprezzevole  foinme  notabili  , che  riguardano  il  fuo 
nulla  delle  noftre  menome  azioni  fare  prò  patrimonio  ; ma  quando  vedrò  , che  ha 
dig)  di  grandezza , che  merìitno  corone  di  cura  delle  menome  cofe , che  fa  roba  fin 
gloria  eterna , fecondo  i gradi  di  grazia  , d'  un  chiodo  , ed  ollinatameme  difputa 
à merito  , e dell’  elTere  foprannaturale  , per  un  denaro  , non  voglio  altro  legno 
che  vorrà  dar  loro  ? piu  ficuro  per  conofcere  , che  ha  una 

■ Voi  dimandate  , come  fa  quello  ? Con.  grande  palTione  per  la  roba  . 
fiderate  .,  che  egli  tiene  tutte  le  divine  Nella  llelfa  maniera  quando  un’ anima 
licchezze  ne’  Tuoi  tefori  : ivi  fono  tutte  crilliana  adempifcc  alle  fue  principali  ob- 
k fue  grazie , e tutti  i Tuoi  meriti,  lì  di-  blìgazioni , ed  è attenta  uell' offerite  a Dio 
firibiiifce  a chi  gli  piace  , e quanto  gli  le  più  grandi  azioni  che  fa  , un  droore 
piace . (a)  Se  egli  mette  più  di  grazie  mùiiocre  balla  per  quello  : ma  quando 
nell’  anima  di  un  povero  fervo  , e che  gli  ella  Audiofameme  fi  applica  a volere  pia- 
fàccia  fare  la  menoma  delle  fue  azioni  cere  a Dio  in  tutte  le  fue  menome  aiio- 
con  più  di  amore , che  ne  ha  il  fuo  pa-  ni  , ella  procura  di  omettere  niente  di 
dronc  , fabbricando  una  gran  chiefa,o  di-  tutto  quello, che  penfa  che  polTa  piacer- 
firibuendo  a’  poveri  la  metà  de’  fuoi  he-  gli , e fi  sforza  di  fare  tutto  quello  con 
ni  ; la  femplice  azione  del  fervo  , che  un  grandilbmo  amore  di  Dio  ; chi  non 
fembra  difprezzevole  , è più  grande  di-  confelTerà , che  in  queAo  ella  indica, che 
nanzi  a Dio , che  quella  del  fuo  padro-  ha  molto  di  grazia  , e molto  di  amore  , 
ne  , la  qual  ò di  tanto  fplendore  ; poiché  ed  in  confèguenza , che  in  queùe  piccio- 
in  fine  non  vi  è valore , nè  merito  nelle  le  arioni , che  non  apparifeono,  ella  fi 
opere  noAre  , fé  non  quanto  Iddio  vi  arricchifee  di  grandilTuiii  meriti  ? 
mette  de’  fuui  divini  tefori  ^ effendo  im-  Rendete  i doveri  cornimi  della  civiltà 
polbbile  il  mettervi  da  noi  lleAì  neppure  e convenienza  ad  una  peribna  , non  è ef- 
un  atomo  ; ed  egli  ne  può  mettere  in-  fetto  fe  non  di  un'  amicizia  affai  medio- 
differentemente  nelle  menome  azioni,come  ere  : (c)  ma  Audiare  i mezzi  di  fervirla , e 
celle  più  grandi  tanto  , quanto  gli  piace,  di  piacerle  , col  darli  cento  picciole  at- 
Ma  potrebbe  egli  darli  , che  io  avelfi  lenzioni , alle  quali  un  altro  non  vi  pen- 
più  di  grazia  , più  d’  amore  di  Dio  , e ferebbe , quello  non  fi  pratica  fe  non  da] 
più  di  merito  paffeggiando  per  divertir-  più  Aretti  amici  : e fovente  quello  é mol- 
. mi , che  digiunando  per  macerare  il  mio  to  più  obbligante  dei  gran  fervigj,  per- 
corpo  ? Senza  dubbio  qiicAo  potrebbe  av-  chè  dimollra  un  maggior  amore  . Vi  fo- 
Venire  . Più  fervendo  un  povero  nell'  co  delle  anime  ; che  fi  occupano  intor- 
no 


( i ) La  menoma  aitane  di  un  fervo  può  valere  più  della  più  grande  di  un 
padrone  . 

( b ^ Si  moftra  fovente  più  di  amore  nelle  picciole  c^e , che  aelk  grandi , 
Cu)  Idfoii  grandi  amici  fi:tdiatu>  le  più  pkdoU  cofe  . 


Ditpiizod  by_Goo^lc 


CATARE  NEL  TESORO  DEI  MERITI  DI  CtSV  ClCKTO . 


1*5 


> 


no  alle  più  pìcciole  co/è , neUe  quali  pen- 
iàno  di  poter  piacere  a Dio  ; ed  o quan> 

10  gli  fono  gradite  ! 

Poiché  la  cofa  va  così , gli  dirti , qual 
foda  coiifolatione  per  tutti  i criiliani  ! (d) 
Concio/Tiaché  non  è dunque  necertario  per 
fare  delle  opere  buone  di  applicarli  alle 
grandi  azioni , che  riguardano  direttamen- 
te la  pietà  , come  la  preghiera  , la  limo- 
fina  , U ^giuiio  , ed  altre  fimili  ; di  tutte 
1^  azioni  della  viu  anche  più  ba/Te  ^ e 
iù  comuni  poiTiamo  fame  delle  opere 
uone . Porto  quello  , cia/chedtmo  può 
dire  tra  /è  rteflo  : io  fono  contento  della 
condizione  , che  Iddio  mi  ha  dato;  ella 
mi  è tanto  vantaggiofa  per  la  mia  là  Iu- 
te, quanto  tutte  le  altre,  poiché  polfoià- 
re  di  tutte  le  mie  azi'>ni  altrettante  ope- 
re buone , che  meriteranno  la  vita  eter- 
na Son  contento  dì  non  avere  gran  ta- 
lenti, né  un  gran  potere  per  fare  azioni 
Iplendide  , e di  gran  conli detazione , poi- 
ché a quello  non  li  ha  riguardo  ; e tutto 

11  valore,  e tutto  il  merito  dì  un’azione 
mifurandofi  dalla  grazia,  e dall*  amore  di 
Dio,  ne- porto  avere  tanto,  e più  nella 
menoma  azione , quanto  in  quella  , che 
ha  piu  di  fplendore  . Mi  é dunque  indif- 
Irrente  il  fare  quali  fieiifi  azioni , grandi, 
o picciule  ; in  ciò  non  debbo  mettere  la 
mia  applicazione , ma  folamente  a farle 
tutte  con  gran  purità  di  cuore  , e molto 
amore  di  Dio  ; e querto  bada  per  meri- 
tare la  vita  eterna  . Può  darfi  cola  più 
copfolante , o più  capace  di  mettere  le 
anime  in  un  gran  ripolb? 

(à)  Si  , mi  replicò  egli  ; ma  molti  fi 
perfuadono  , che  il  non  fare , fe  non  mi- 
nute azioni , fia  un  làr  niente  : anzi  cre- 
dono di  perdere  quel  poco  bene  , che  fan- 
no , perché  non  fi  ricordano  lèmpre  di 
olferirle  attuahuente  a Dio  , e di  farle  con 
un  atto  prelèiite  d’ amore  di  Dio  . Le  diva- 
gazioni naturali  delia  mente,  ed  il  tumul- 


to delle  creature  lì  dìrtraggotio  , e alcune 
volte  loT  fanno  partare  la  maggior  parte 
del  tempo  fenza  ricordarli  di  Dio , e pen- 
fano  che  tutto  vada  perduto  ; perché  cre- 
dono , che  tutto  quello  , che  é fatto  co-> 
sì , non  ha  d'  alcun  merito  ; e licuramen- 
te  querto  affligge,  e ne  dilanima  molti  « 
Ma  querto  avviene  dal  non  ertere  ben  in- 
formati della  verità , perché  foveme  la. 
cofa  va  lutto  al  contrario  : e non  fi  firn- 
no  quafi  mai  azioni  grandi  dinanzi  a Dio, 
che  quando  apparifeono  pìcciole  dinanzi 
agli  uomcii . (c)  La  maggior  parte  degli 
uomini  Ci  gran  conto  delle  condizioni  più 
elevate,  e delle  azioni  più  illurtri , che  li 
fanno , quando  é nei  piu  grandi  impie* 
ghi  ; e ciò  fi  pallia  col  preteHo  della  mag- 
giore giuria  di  Dio  : ma  in  realtà  fi  cer- 
ca la  maggior  gloria  della  creatura,  eJt 
amor  proprio  ci  accieca  ; perché  la  mag- 
gior gloria  di  Dìo  fi  trova  meglio  nella 
nortra  più  grande  umiliazione  .*  e le  ù 
perfuadiamo  che  le  azioni  più  illurtri , • 
flrepitofe  fieno  preferibili  alle  più  piccio» 
le,  quafi  che  in  quelle  fi  faccia  più  dib» 
ne  , e lì  meriti  divantaggio , c*  ingannia- 
mo ; perchè  fpertirtime  volle  le  azioni  di 
gran  comparfa  non  ertendo  fatte  coti  pu- 
ramente per  Dio , come  quelle , che  nien- 
te hanno  di  fplendìdo , hanno  molto  mi- 
nor merito  . 

Per  far  bene , non  bifogoeiebbe  penfa- 
re , fe  non  a fare  perfettamente  tutte  l« 
nortre  azioni , fenza  avere  riguardo  , là 
fono  grandi , o pìcciole  . Ma  porto , ch« 
bifugnalTe  fare  un  dilcernimemo  per  por» 
tarfi  alle  une  piuttorto , che  alle  altre  , 
farebbe  fempre  meglio  1'  eleggere  le  più 
abbiette , che  quelle  , che  hanno  dello 
llrepitofo  ; perché  nelle  bartè  meglio  li 
conferva  la  grazia , e lo  fpirito  di  Dio  , 
ertendo  meno  in  perìcolo  d' ertere  altera- 
te, e guartaie  dall' amor  ptopiio.  £ coit 
il  timore  di  far  niente  , che  vaglia , quan- 
T 1 1 a do 


C a ) Ciaftheduno  nella  fua  condi^iune  può  fan  di  tutte  le  fut  aiionì  edtnt^ 
tante  opere  meritorie , 

( h ) Immaginafione  ingannevole  , che  affligge  le  perfone  dabbene  . 

( c } £’  meglio  applUar/i  a fare  U eofe , che  hanno  meno  di  rifilo  • 
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do  non  fi  fanno  fe  non  menome  azioni , minata  da  un  pandìdimo  amore,  delle 
non  dee  difanimate  alcuno  ; poiché  fe  le  ricchezze  : ecco  il  Tuo  pefo , ed  ecco  ai- 
facciamo  bene  , Ibno  tanto  più  (limate  da  tresì  la  vera  intenzione  , che  il  fa  opera- 
Dio,  quanto  più  fono  difprez.ate  dagli  re.  Dimandate,  qual  lia  1'  intenzione  di 
uomini  . • queft’  uomo  in  tutto  ciò , che  fa  , dice  , 

QueAa  però  non  è ancora  la  maggior  dif-  penfa , tratta  ; non  è ella  forfè  di  accu- 
fcoltà  ; ciò  che  reca  più  fgomento  , è mutare  roba  Non  fa  d’  uopo  , che  vi 
che  fi  fa,  che  per  fare  un’opera  buona,  penfi  , che  il  dica  , nè  che  ne  formi  nuo- 
bifogna  avere  intenzione  di  farla  per  Dio:  ve  rifoluiioni  : la  l'uà  intenzione  èfvir.pre 

e U maggior  pane  fi  lagnano  di  perdere  la  (Iella  , è un  pefo  forteir.eiue  (lah  lito 
quafi  tutte  le  loro  azioni  per  difetto  d’  nella  fna  volontà,  che  la  tira  in  tutto 
avete  quella  buona  intenzione  t perchè  non  quello  , che  ella  fa  , e ril'olve  ; e quand’ 
hamio  1' attuai  penfiero  d’  offeiirlca  Dio.  anche  li  penlàlTe  di  non  avete  l’ inien- 
Ed  ecco  ciò , che  fa  il  tormento  di  im’  xione  d’  atrKchirfi  , e quando  il  dicelle  a 
infinità  dì  anime  buone  , che  fono  nel  tutti , e quand*  facefe  anche  qualche  leg- 
jnondo  . Ma  è facile  il confolarle  , fe  com-  giero  sforzo  della  fua  volontà  per  non 
|>rendono  bene  un  grandiflimo , ed  impor-  volerlo  ; quefio  però  non  intpedircbbe  , 
tante  fegreio  della  vìu  interiore  , al  qua-  che  la  fua  vera  intenzione  non  fia  fem- 
le  molo  non  badano  . pre  di  accumulare  dei  beni  , mentre  l’a- 

(a)  E'  vero , che  bifogna  avere  inten-  more  delle  ricchezze  è l' effetto  dona- 
zione dì  fare  le  azioni  per  Dio , affinchè  nante  della  fua  volontà . 
fieno  buone , e meritorie  : ma  quella  buo-  (</)  Così  è per  l’ appunto  ; dopo  che 
na  intenzione  non  confine  nel  penfiero  , un’  anima  ha  veramente  (labilito  l' iin- 
nella  memoria  .od  in  alcun  ragionamen-  pero  dell' amore  di  Dio  nel  fuo  cuore  , 
to  dell*  intelletto  ; per  confeguenza  fi  può  quando  è vero,  che  ella  ama  Iddio  fom- 
veramente  avere  intenzione  di  farle  per  mamente , e con  tutto  il  fuo  cuore , co- 
l)io  , fenza  penfare  attualmente  a Dìo.  me  l'obbliga  indifpenfabilmente  il  primo, 
La  buona  intenzione  riguarda  la  volontà,  e msffimo  precetto  della  legge;  quando 
come  dice  san  Tommafo  [è'] .- anzi  non  è ella  ama  il  fuo  Dio,  come  l'avaro  ama 
tanto  un  atto  della  volontà , quanto  una  le  fue  ricchezze;  egli  è certo,  che  1'  in- 
certa difpufizione  della  volontà  , la  qua-  lerzicne  vera  della  fua  volontà  è di  fa- 
le  effeudo  la  qiadrona , che  governa  ogni  re  tutto  quello , che  fa  . per  amor  di  Dio, 
cofa  nella  nolh’ anima  , e che  la  fa  ope-  e per  piaceigli  anche  fenza  che  attual- 
rare  . ella  lleffa  vien  dominata  da  un'a-  mente  vi  penfi,  e ne  faccia  I' attuale  rì- 
zìone  principale  , e più  forte  dì  tutte  le  foluzione.  Cuncìolfiachè  l'amor  di  Dìo 
altre  , che  la  tira  dapertutto  , e la  fa  ope-  è al  cuore  ciò  , che  è il  pefo  ad  un  oro- 
rate  in  tutto,  fenza  eh' effa  quafi  vi  pen  logìo,  che  fa  muovere  tutte  le  fue  ruote , e 
fi,  o fe  II’ avvegga . Ed  ecco  propria men  regola  tutti  i fuoi  movimenti , fenza  che 
te  ciò . che  è la  fua  vera  intenzione  : el-  alcuno  vi  penfi  . e fenza  che  faccia  bifo- 
la  è CIÒ,  che  effa  cerca  , e la  muove  in  gno  d’altro,  fe  non  di  lafciarlo  andate, 
|uiie  le  fue  opere . dove  il  pefo  il  tira . 

(c)  La  cr.fa  è chiara  nell’  efempio  di  (e)  £’  ben  vero , che  ficcomc  bifogna 
un  infigne  avaro  : la  fua  volontà  è do-  rimontare  ogni  giorno  i pefi  dell’  orolo- 
gio. 

(,  i ) Cofa  fia  r indiriiiare  la  fua  ineenfione  per  fare  un'  aitane  meritoria . 

( b ) D.  Th.  q.  11.  a.  l. 

( c ) V rfempio  di  un  avaro  fa  comprendere  la  buona  ìnteniione . 

( d ) t'  amare  ì il  pefo  del  cuore , cd  i la  vera  /nrcnp'onf , cAr  fa  fare  tutto, 
(e  ) Come , e perclti  bifogna  fovente  rinnovare  la  fua  buona  intcniione , 


» 
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glo , fe  vogliamo , che  Tempre  cammini 
bene , e regolarmente  ; così  bifogna  rin- 
novare , e confermare  foveme  quella  for- 
te , e collante  volontà  di  vivere  unica- 
mente per  Dio , e di  fare  tutto  per  puro 
amor  fuo , sfuriandofi  di  portare  Tempre 
più  in  alto  quella  buona  intenzione  , e 
renderla  Tempre  più  forte  : e quello  è co- 
me un  rendere  Tempre  più  pefame  il  pe- 
f 3 dell’  orologio  per  farlo  correre  più  ve- 
loce . Or  pollo  quello , non  vi  è una  fo- 
la opera  buona  perduta  in  tutta  la  vita 
di  un’anima  buona  ; tutto  è Tanto,  tutto 
è pieno  di  meriti , perchè  tutto  è fatto 
per  Dio , quantunque  ella  non  fi  ricordi 
Tempre  attualmente  di  Dio  : il  lui  amo- 
re , che  è il  fuo  pefo , la  porta  incelTan- 
temente  a lui , e tutti  i Tuoi  giorni  Tono 
pieni  di  meriti  : Dits  pieni  inveniunmr  in 
tis.  Quando  noi  non  avelfimo^  fe  non 
quella  fola  fontana  del  Salvatore  aperta, 
per  cavarne  i Tuoi  meriti  , cioè  la  Tua 
grazia  colle  nollre  opere  buone , ne  av- 
remmo abballanza  per  arricchirci  : ma  ne 
abbiamo  un’  altra , e fono  i nollri  pati- 
menti . Andiamo  a riconofcerla  . 

ARTICOLO  II. 

Koi  pojpamo  arricchirci  dei  meriti  di  Gesù 
Crifio  con  U nojlre  /offerente. 

Avanti  gli  uomini  1’  operare  è più  , 
che  il  patire  ; ma  dinanzi  a Dio  il 
folTrire  il  male  è più.  che  fare  il  bene  . 
Non  vediamo  noi , che  quantunque  (a)  Ge- 
sù Crillu  ci  abbia  contrafiegnato  un  grand' 
amore  in  tutte  le  Tue  azioni , luilladimeno 
ce  lo  ha  dimollrato  multo  più  grande  nel- 
le Tue  folFerenze  r Quantunque  abbia  fat- 
to molto,  e molto  meritato  per  la  nollra 
falute  , operando  per  noi  ; nulladimeno 
il  fuo  amore  non  ha  trionfato  in  tutta  la 
Tua  forza , e non  fi  è melTo  il  più  alto 
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colmo  a’  Tuoi  meriti , fe  non  allorché  fia 
ridotto  all’  ultima  impotenza  di  operare, 
coir  aver  le  mani , e i piedi  attaccati  in 
croce  fenza  niente  più  poter  fare , ma  fo- 
ia mente  in  illato  di  foflrire  tutto  per  no- 
(Iro  amore  . Quello  fol  punto  degli  ulti- 
mi patimenti  della  Tua  morte  è più  pre- 
ziofo  , e più  ammirabile  di  tutte  leazio- 
nf  della  intiera  Tua  vita . 

(b)  Quello  c’  illruilce , e ci  mollta 
chiaramente,  che  il  merito  non  è attac- 
cato alle  fole  opere  buone,  che  faccia- 
mo ; ma  che  veramente  ve  ne  ha  nelle 
croci , che  fopportiarao  per  1’  amore  di 
Dio  ; e che  anzi  noi  non  potremo  giam- 
mai meritare  tanto  nel  fare  del  bene 
quanto  meritiamo  nel  folTrire  il  male.  O 
Dio  ; fe  quella  verità  folTe  ben  imprelTa 
nella  mente  di  tutte  le  anime  buone , e 
ne  folTero  ben  petfuafe  , quali  mirabili 
eifetti  produrrebbe  , de'  quali  ne  vanno 
prive , per  non  averla  filTa  nel  loro  cuore. 

ConciolTiachè  primieramente  , come 
tutti  hanno  delìderio  di  operare  la  loro  fa- 
iute,  la  maggior  parte  fi  lamentano  , che 
fanno  niente  per  Dio , perchè  non  fi  ap- 
plicano abballanza  alle  opere  buone , gli 
uni  per  impotenza , gli  altri  per  mancanza 
di  comodo  , e gli  altri , perchè  fono  op- 
prelfi  dalle  traverfie;  e quindi  fi  perdono 
d’animo,  e penfano  , che  tutta  la  loro' 
vita  fi  pafii  inutilmente , ed  anche  mile- 
rameme.  Se  fapeflero  bene,  che  la  mi- 
glior parte  della  vita  de’  giulli  non  è nel 
fare  del  bene  , ma  nel  IblTerire  del  male , 
e che  non  fi  avanza  meno  1’  affare  della* 
loro  falute  col  fofferire , che  col  prati- 
care molte  opere  buone  ; e che  all’oppo- 
llo  egli  è certo  , che  ordinariamente  vi^ 
è più  di  vero  merito  nel  fofferire  il  male, 
che  nel  fare  del  bene  ; farebbero  confo- 
late , e incoraggite , perchè  vedrebbero 
chiaro , che  non  fono  mai  meglio  di  al- 
lora , che  penfano  d’ effere  più  male . 

(c]  Di  più  come  non  vi  è perfona  al  ‘ 

moii- 


^ ( a ) Gesù  Cnfio  ha  moflrato  più  di  amore  patendo,  che  operando  per  noi . 
( b ^ Vi  i più  merito  a /offrire  del  male , che  a fare  del  tene  ^ 

( c J Dobbiamo  rallegr  arci  più  nel  fofferire,  che  nel  fare  opere  baone.  » 
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mondo,  che  abbia  qualche  zelo  per  la  trìamo  Toccafione di fofferire qualche  ma- 
fua  falute , la  quale  non  fenta  una  certa  le  ; imperciocché  le  crocj  ci  vengono  da 
contentezza  , quando  Iddio  le  fa  la  gra-  ogni  lato , e da  qual  fiali  parte  vengano , 
zia  di  fare  alcune  opere  buone  ; e quanto  fono  fempre  ottime  . Quando  noi  faccia- 
più  ne  fa,  tanto  più  è conlblato , quan-  rao  del  bene,  dubbiamo  temere  l amor 
tunque  vi  trovi  della  fatica,  perché  vi  è proprio,  e la  vanità  , che  fovente  fanno 
fempre  un  non  fo  quale  fegreto  applaufo  una  grande  (Irage  delle  nollre  opere  buo» 
della  propria  cofcienia  infeparabile  dalle  ne,  e ce  ne  involano  ogni  merito;  ma 
opere  buone , come  vi  è un  interno  rim-  quando  fatfriamo  del  male  , non  vi  è nè 
provero  infeparabile  dalle  cattive:  chi  amor  proprio,  nè  vanità  da  temere;  e 
fulTe  ben  perfuafo , che  meglio  fi  avanza  perciò  fiamo  molto  più  ficuri  di  non  per* 
l’aSàre  della  fua  falute  portando  la  croce,  derne  il  merito . 

e col  irovarfi  carico  d'alBizioni , e mifè-  fi)  Qual  confolaiioiie  dunque  per  una 
rie,  che  facendo  molte  opere  buone;  buon’anima,  per  quanto  povera,  ed  im- 
avrebbe  altresì  più  di  gioja  f^rituale , e potente  ella  fia  , quando  può  dire  : è v«- 
più  di  foda  confolazione  nell’  anima  Aia  ro  , che  non  faccio  del  bene , perchè  non 
'nel  folTerire  il  male , che  nel  fare  il  bene . ne  ho  nè  il  potere,  nè  la  capacità;  ma 
Ciò  non  oliarne  ci  confoliamo , quando  per  grazia  di  Dio  foffro  del  male . Non 
facciamo  del  bene  , e ci  affliggiamo  , quan-  mi  rincrefce  il  vedermi  nell'  impotenza  di 
do  fjfTriamo  del  male , per  una  inganne-  fare  gran  beni , come  veggo  farfene  da 
Vote  idea , che  uno  avanzi  la  noùra  fai-  tanti  altri , che  hanno  talenti , autorità , 
vazione,  e Talcro  la  ritardi  ; elfendo  tutto  ricchezze,  fànità  ; ed  a me  mancando 
l’oppofto  ; mentre  molto  più  guadagnia-  tutti  quei  mezzi , non  ne  polTo  fare  tan- 
no a fofTecìre  il  male  , ^ a fare  il  bene,  to  ; ma  punto  non  me  ne  affliggo  , e mi 
Che  fé  non  fentiamo  quella  teùimonianza  terrò  fempre  affai  fortunata,  purché  io 
delja  noftra  cofcienza , e quella  interna  foffra  del  male  ; conciofliachè  f>  beniffi- 
gioja  nelle  croci , come  nella  pratica  delle  mo  , che  . purché  io  fia  nelle  difpofizioni, 
opere  buone,  quello  non  è,  fe  non  per-  nelle  quali  bifogna  effere  per  fare  leope- 
chè  non  fiamo  abbaùanza  perfuafi,  che  te  buone,  cioè  la  mia  anima  fia  libera 
cosi  vada  la  cofa  . Dio  buono  1 fe  fi  po-  dal  peccato , ed  in  iflato  di  grazia  , e vo- 
teffe  imprimete  alumente  quella  verità  glia  folTerire  il  male , come  vorrei  fare  il 
nell  anima  di  tutte  le  genti  dabbene,  che  bene  per  amore  di  Dio,  non  fola  mente 
fono  ordinariamente  le  più  opprelfe  dalle  guadagno  egualmente , ma  profitto  molto 
croci;  quanto  mai  fi  vedrebbero  confo-  più  foflfrendo  il  male  , che  facendo  il  bene . 
late  , in  vece  die  fovente  fé  ne  Hanno  Queflo  farebbe  buono,  voi  dite,  per 
Afflitte?  chi  patilfe  bene;  ma  io  non  fofflo  bene. 

(a)  Più  ancora  la  llrada  della  falute,  E perchè?  Primieramente  i miei  patimenti 
ed  il  mezzo  per  arricchirci  di  una  ab-  non  ibno  volontari  ; poiché  non  fono  io, 
bonlanza  di  meriti , è molto  più  facile  , e che  li  cerchi , effi  mio  malgrrdo  d’altron- 
più  ficuro  per  li  patimenti , che  per  la  prati-  de  mi  vengono  ; ed  ancorché  non  li  vo- 
ca  d’opere  buone  . Non  è in  potere  di  fiuti  leffl  , mi  conviene  elfeme  carico . Che 
il  fare  molto  del  bene;  ma  non  vi  è al-  merito  vi  può  elfere  in  una  cofa,  che 
^uno , che  non  fia  capace  di  folTerire  molto  voloutariamente  non  cerco  ? lii  fecondo 
male  . Noi  non  fiamo  fempre  in  comodità  luogo  io  non  folTra  con  pazienza , perchè 
di  fare  del  bene , ma  ad  ogni  ora  incoA-  fempre  vi  fèuto  grandi  ripugnanze  , alle 

volte 

(b) 


La  ftrala  del  eteh  i più  facile , e più  ficura  per  li  patimemi , che  per 
le  opere  buone. 

Qraa  confolazione  per  rutti  ^ affiitti. 
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Tolte  fino  a quereUrmi , ed  anche  m'in*  a foSérire , non  impedi  ella  punto  il  me* 
dulliio  di  liberatmi  dalle  mie  croci . lii  rito  de'  vodri  patimenti No  ^ perchi 
fina  quando  mi  veggo  carico  d’aSlizìoni , malgrado  tutte  le  naturali  avverfìoni , che 
• miferie.  mi  perdo  di  coraggio  , abhan-  io  fentiva  per  la  croce,  mi  ralTegnai  al 
dono  ogni  cofa  , e non  fo  più  fare  alcun  beneplacito  di  Dio , e gli  difB , che  facef* 
bene,  nè  anche  pregare  Iddio;  mi  fem-  fe  di  me  fecondo  la  fua  fanta  volonti, 
bra  , che  io  fu  più  niente  , non  vaglia  più  Quell’atto  della  mia  volontà  (uperiore  fu 
niente,  e non  piaccia  più  a Dio  in  tale  un  vero  confenfo,  che  io  diedi  a folferì* 
fiato  ; altro  non  faccio  , fè  non  forpirare  re  , quantunque  fu  (tato  Tenta  gullo , 9 
quel  giorno , in  cui  mi  vedrò  fuori  di  si  Tenta  alcuna  conTolatione  . Nei  mentre  • 
miièrabile  (lato , per  incominciar  a fare  e nell'atto  llelTo , che  io  il  voleva  nelU 
gualche  coTa  per  la  mia  Talute . parte  Tuperiore  delTanimi  mia  di  una  ma- 

(a)  O Dio  ! qiunti  errori  nella  vofira  niera  molto  Tecca , ed  infipida , tutti  i 
mente  ! o Dio  I quanto  fiete  ingannato , miei  Tenti  fremevano , tutte  le  potente 
(e  avete  tali  indegni  Tentimenti  ! DiviniT-  Tenlitive  Tt  rivoluvano  , e tutte  le  indi- 
fimo  Gesù,  montatevi  a quell’ anima  . nazioni  della  natura  ripugnavano  alla  mia 
*d  illraitela  voi  (leffo , e fate,  che  nella  volontà,  e volevano  (enfibililTimamente il 
gran  luce  dei  vodri  efempj , e dei  voliti  contrario  di  maniera , che  le  mie  ripugnan- 
kmi,  vegga  chiaramente  i Tuoi  errori  , te  erano  incomparabilmente  più  Tenibili , 

• le  Tue  Ignorante  . . e più  vifibili , che  il  conTenfb  quali  imper- 

, Quella  peTame  croce.  Signore , che  voi  cettibile,  che  io  dava  nella  mia  volontà, 
fioriade  Topra  il  Calvario  , 1 avevate  Tcelta  Nulladimeno  io  Taceva  in  qtiellu  tutta 
voi  ftelTo?  No,  ma  l'ho  prefa  tale  , quale  ciò.  che  era  neceflario  per  ToSerìre  per- 
mi  fu  data  , ed  ella  fi  trovò  tutta  prò-  fettiUimameute . 

pria  a feivirmi  per  operare  la  Redeniio-  Ma  in  fine , Signore , quando  folle  at- 
fle  del  mondo.  Ma  chi  aveva  Tatù  quella  taccate  a quella  croce,  voi  facede  pi4 
croce  , e chi  ve  1’  ha  poda  Topra  le  /pai-  niente  per  la  nodra  falutej  conciofliachè  voi 
le  ? Io  non  mi  Tono  informato , nè  da  non  potevate  più  muovere  nè  piedi , nò 
quali  mani  fia  data  faiu , nè  di  chi  me  mani , non  andavate  più  a predicare  il 
la  dava.  So  che  erano  miei  nemici  , e Vangelo, ‘non  più  rilànavate  gli  infermi < 
mani  facrileghe;  ma  quedo  non  impor-  non  facevate  più  un'infinità  di  grandi 
tà . a me  ballò  che  foffe  una  croce  : T azioni , come  prima  ; eravate  ridotto  aU* 
ho  abbracciata  tal , quale  noi  venne , e ultima  impotenza , inabilTato  negli  obbro- 
me  ne  fono  fervilo  per  farvi  l’ altare  del  brj , e nel  dilprezzo  degli  uomini , ripu- 
giio  Tacrificio . uto  tra  gli  fcellerati , nilTuno  più  ammi- 

(i)  Ma  non  avevate  voi  punto  di  ri-  rava  i vodri  miracoli , e non  più  vi  & 
pugnanza  nel  porure , e foflèrire  quella  rendeva  alcun  onore . Eccovi  dunque, 
croce  La  lènti  va  sì  grande,  che  mP>lo  tutto  perduto  , e tutto  annientato.  Per- 
rapprefeiuarmela  alla  fantafia  nell’orto  di  chè  non  ufeide  voi  da  quel  mifero  dato  ? 
Getfemàni  ini  fece  impallidire,  tremare.  Perchè  non  vi  didaccade  da  quella  croco 
fudare  acquavi  fangue,  e mi  afflilTe  fino  per  andare  a far  miracoli  per  la  gloria  di 
alla  morte  di  maniera  , che  già  voleva  fcan-  Dio , e la  Talute  degli  uomini  ? Ecco  cho 
farmene , e pregai  idantemente  Iddio  mio  già  gli  deffi  Giudei  vi  promettono  , ch« 
Padre  a liberarmene.  E come.  Signore?  fi  convertiranno,  e crederanno  in  voi  , 
quella  clhema  ripugnanza  , che  Tcniivate  Te  difeendete  dalla  croce;  ed  a loto  efemv 
pio 

( a ) L’ tfempio  ammirabile  di  Gesù  Crìfio  c infegn  ala  mamera  di  bea  fofferirt 
per  meritare. 

4 b ^ Gem  Crijlo  femha  grandi  ripugnanie  a foferire , < fof  ri  gran  merito , 
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pio  fi  conveniià  tutto  il  mondo  : ma 
nello  flato  , in  cui  liete  , che  potete  voi 
fare  di  confiderevole  ? 

Tutto  all’oppoflo,  vi  dice.-  io  non  ho 
giammai  fatta  cofi  più  grande  ,^e  quan- 
do non  faceva  più  altro  , che  fofferire,  e 
morire  per  la  gloria  di  Dio  mio  P»dre  j 
e per  la  falute  di  tutti  i peccatori . Il 
tempo  di  operare  era  paflato  > non  mi 
teflava  più  altro  , che  patire  ; ma  quefto 
era  il  gian  capo  d’opera  , ed  è con  que- 
fto , che  io  voleva  mettere  la  corona , e 
l’  ultima  perfezione  a tutta  lu^mia  grand 
opera . Qtieflo  ultimo  flato  d impotenza, 
nel  quale  io  appariva  tutto  annientato , 
tutto  diflrutto  , e tutto  inutile  > era  cosi 
grande , che  ivi  è , dove  ho  fatti  i mag- 
giori miracoli  della  mia  potenza , e del 
mio  amore . 

Che  dite  voi  a quefto,  povera  anima 
ièdotta  , che  cosi  mal  penfate  delle  cro- 
ci , che  portate  ^ (u)  Siete  voi  abbaftania 
iftruita  dall’ efetnpio  del  voftro  Salvatore? 
Vedete  voi  bene,,  che  quantunque  non 
abbiate  voi  ftefta  .eletta  t voftri  patimen- 
ti, e li  foffriate  per  neceflltà  , elli  non 
fono  per  quefto  meno  raeritorj , e la  cro- 
ce è Tempre  buona  , da  qualunque  parte 
ella  ci  venga,  e da  qualunque. mano  Ila 
fatta?  Sieno  i voftri  amici,  o i volhi 
nemici , perfone  dabbene , o peccatori  ; 
quando  aiKhe  voi  ftefta  ve  la  fofte  fab- 
bricau  per  voftra  propria  colpa  ; e final- 
mente quand’anche  vi  venifte  per  parte 
del  demonio , quefto  non  importa  ; bafta  a 
che  fia  una  croce  per  eftere  tutta  propria 
fcre  delle  maraviglie  per  la  voftra  falute, 
purché  ne  fiate  carico  , e la  portiate  con 
laftcgnazione  al  voler  di  Dio , che  la 
permette . 

Vedete  voi  bene , che  le  yoftre  ripu- 
gnanze a fofferire  non  impedifcono  , che 
le  voftre  fofferenze  fieno  grandemente  me- 
litorie  , quando  giungeftero  anche  a ren- 
dervi trifto  fino  alla  morte  ; quand’anche 
▼i  feiceffero  fidare  acqua , e fangue , e 


vi  portafteru  a fare  dei  lamenti , e a di- 
mandare ardentemente  a Dio  , che  vi  li- 
berafte  dalle  voftre  croci , purché  mal- 
grado tutto  quefto  la  volontà  fuperiore 
fia  raftegnata  a Dio , e vi  faccia  dire  t 
Signore  , fi*  nonpertanto  fempre  fatta  la 
v(^ra  volontà,  e non  la  mi*  ? Quantun- 
que vi  parefte  di  dirlo  freddamente,  e 
fimza  alcun  fenfibile  affètto , e fentifte  per 
lo  contrario  molto  più  d’awerfione , eh» 
di  volontà  di  foflèrire  per  Dio  ? Tutte  que- 
fle  naturali  debolezze , che  Gesù  Crifto 
ha  voluto  rifentire  per  condifeendenza  alle 
noflie  roifèrie,  hanno  forfè  impedito  , che 
egli  non  abbia  perfettiflfìmaineiite  foffèt- 
to , e con  grandiflìmo  merito? 

Finalmente  vedete  voi  bene  , che  quefto 
flato  di  abbattimento,  e di  foffèrenze,  nelle 
quali  penfàte  di  eftere  un  niente , di  valer 
niente , nè  di  piacer  punto  a Dio , ed  eftere 
incapace  di  fare  alcun  bene  , nemmeno  di 
pregar  Dio  , è il  mig^ore  flato , ed  il  più 
vantaggiofo , nel  quale  voi  polliate  eftere  ? 
Che  quivi  voi  piacete  divaiuaggio  a Dio, 
e vi  avanzate  a gran  palli  nella  flrada 
della  voftra  falute?  Può  eftere,  che  ut» 
giorno  di  quello  flato  , che  voi  Ili  mate 
Sgraziato,  vi  vaglia  più , c più  vi  artic- 
chifea  di  meriti , che  un  mefe  intiero  di 
un  altro  ftato,  nel  quale  non  avelie  cro- 
ce alcuna  . 

(5)  Voi  dire , che  non  fàprefte  perfua- 
dervi  di  quefto  , perchè  vilibilmente  co- 
nofeete , che  non  vi  fate  alcun  bene , più 
niftuna  pratica  d’opere  buone  , non  più 
divozione , nè  orazione , anzi  nemmeno 
più  fàpete  penfare  a Dio  , fe  non  coi* 
orribile  noja  . Dite  : mi  lènto  pieno  dì  la- 
menti, di  noje,  di  movimenti  d'impa- 
zienza, d'afprezza,  d'invidia  del  bene 
degli  altri;  tutte  le  mie  paftioni  fono 
featenate,  il  mio  eftemo  non  è che  ua 
purgatorio,  poiché  foffro  da  ogni  parte; 
ma  il  mio  interiore  è un  vero  inferno  , 
in  cui  foffro  la  privazione  di  Dio  , come 
i dannali , e non  ho , come  elfi , fe  non 

cauivi 


fa)  Le  eroci,  che  non  fono  da  noi,  elette  fono  le  migliori. 

( b ) Quando  fi  penfa,  che  turni  perduto^  i allora,  che  tutto  va  meglio,. 


Dipitizcd  by 


CAVARE  NEL  TESORO  DEI 

cattivi  feniimentì . Mi  fi  ha  bel  dire , ma 
io  non  faprei  perfuadermi , che  io  piac- 
cia a Dio  in  quello  dato , nè  che  io 
meriti  altro,  fe  non  callighi . Manco  male, 
fe  io  avelTi  la  foddisfazione  di  potermi 
ralTegnare  a Dio;  ma  quando  mi  penfo 
di  dire  : fia  fatta  la  vodra  volontà  , vo- 
glio forterire , poiché  voi  il  volete  ; mi 
fembra  in  realtà  di  burlare,  poiché  nel 
fondo  io  non  voglio  patire; e patendo  mio 
malgrado , ove  può  elfere  il  merito  ? 

Povera  anima  , quanto  vi  cnmpaiifco  ! 
non  già  perchè  fiate  in  quello  dato , no  ; 
ma  perchè  non  conofcete  la  bellezza  , 1’ 
eccellenza  , 1'  eilrema  bontà  di  uno  dato, 
che  vi  rende  così  conforme  a Gesù  Cri- 
do  crociflTo  , che  non  gli  farete  mai  più 
fimile.  Eccovi,  come  elio,  tutto  coperto 
di  croci , e nell’  impotenza  di  far  alcun 
bene  ellernamente  : e voi  fiete  , come  egli , 
tutta  inabiifata  ncUe  maggiori  croci  in- 
terne , e penfate,  che  Iddio  vi  abbia  ab- 
bandonata, come  fe  ne  lamenta  anch'egli 
dello  Alila  croce . Può  dard  cofa  più  fu- 
blime  di  quello  dato.'’  no,  voi  non  po- 
tete edere  giammai  più  cridiano  , e a Dio 
più  gradito  , nè  giammai  in  idato  d’acqui- 
darvi  maggiori  meriti . Studiate  bene  quell’ 
ammirabile  efempio  di  Gesù  Grido , che 
è il  nodro  vero  modello  ••  comprendete 
bene  la  Aia  divina  Alofofìa,  che  bifogna 
edere  rovinato  , perduto  , tutto  dilirutto, 
per  edere  molto  bene  ; e che  non  fi  fan- 
no mai  più  gran  colpi  per  la  Aia  gloria  , 
e per  la  nodra  falute  , che  quando  non  fac- 
ciamo alcun  bene  , ma  fodriamd  croci  , 
croci,  e pure  croci,  fenza  avere  nem- 
meno la  confolazioiie  di  fapere,  fe  fof- 
Aiamo  bene  , e piacciamo  a Dio , o no  ; 
poiché  ecco  dove  fj  trova  il  puro  amo- 
re , ed  il  puro  merito  . O quanto  farete 
felice , fe  il  potrete  comprendere  ! 

L’Apodolo  S.  Jacopo  vuole,  che  il  cri- 
diano metta  in  quedo  il  Aio  maggior  be- 
ne : (a)  Penfue , fratelli  mi  fi,  che  fiete 
al  colmo  delle  vofire  gioje , quando  fitte 
affaliti  da  molte  tenta\ioni . Voi  avete  mo- 
Tom.  IL 
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tivo  d’edere  confolati , quando  Iddio  vi 
fa  la  grazia  di  foderile  del  male  ; e quanto 
più  crefeono  i vodri  patimenti  , tanto  più 
avete  motivo  di  confolarvi , perchè  la 
vodra  fortuna  è più  grande  ; e quando 
fiete  oppreiTi  da  una  tempeda  di  croci  , 
di  adiizioni , di  perfècuzioiii , di  dolori , 
e di  oe  ni  Iurta  di  miAirie , come  da  una 
Airiufa  gragnuola,  che  cade  fopra  di  voi 
per  devadare  tutto  : Omne  gjudium  exi- 
fiimrtet  fate  conto  di  edere  ai  colmo  del 
più  vero  bene  di  un’anima  cridiana  : e 
fe  ne  dubitate,  gettate  gli  occhi  fopra  il 
vodro  efemplare  Gesù  Grido  tutto  ab- 
batt'ito  , e conquadato  fopra  la  croce  , e 
vedete,  che  voi  non  gli  farete  giammai 
più  Amile,  e per  confeguenza  più  perfet- 
to cridiano.  Ivi  è,  dove  colmò  il  tefuro 
de’  fuoi  infiniti  meriti , ed  ivi  altresì  voi 
potete  cavarne  più  abbondantemente  . 

O beato , e mille  volte  beato , chi  può 
ben  concepire  queda  divina  AlofoAa  ! Se 
voi  volete  piacere  a Dio,  amate  il  pa- 
tire: le  voi  dcliderate  di  praticare  il  puro 
amore,  e la  pura  virtù  cridiana  , amate 
il  foderirer  fe  voi  doiiderate  di  fare  delie 
maraviglie  per  la  vodra  falute  , amate  il 
patire  : fe  volete  predo  arricchirvi  di  un 
gran  teforo  di  meriti  per  l’eteriiità  , amate 
il  patire:  in  fomma  fe  volete  avere  il  fe- 
greto  di  vivere  lèmpre  contento  , fiate  ben 
perfuafb , che  il  vodro  vero  bene  confille 
nel  foderire  , e foderir  molto , e foderire 
fempre  Ano  alla  morte  per  amore  del  vodro 
inAnitamente  amabile  Salvatore  , che  non 
ha  fatto  altro , che  patire,  foderire , e 
patire  durante  tutto  il  corlb  della  Aia  vita 
per  amor  vodro.  Se  una  volta  voi  Anite 
di  comprendere  queda  verità  , io  vi  ten- 
go la  perfona  più  felice , che  Aa  (opra 
la  tetra  . Voi  cavate  con  gioja  gli  eterni 
beni  nella  feconda  fontana  del  Salvato- 
re . Gorriamo  alla  terza  , che  è l’orazione . 
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ARTICOLO  III. 

ffoi  poJ^jmo  fontinuamenre  cavare  , ed 
abboridamememe  nel  te  foro  Jet  meriti 
di  Gtfù  Crijlo  con  f oraiione. 

IL  rifugio  dei  poveri , che  non  fono  al 
cafo  di  travagliare , nè  traiHcare  , è di 
dimandare  la  limofina  ai  ricchi  ; e con 
quello  mezzo  trovano  il  fillievo  della  lo- 
ro indigenza  . (_a)  Or  sant’  Agollino  dice 
tccelleniemente , che  noi  fiamo  miti  men- 
dici  di  Dio,  perchè  fiam  tutti  poveri  di 
que’  veri  beni , che  ci  fono  neceffarj  per 
Vivere  della  vita  eterna  . Noi  non  polfia- 
B10  nè  guadagnarli  col  nollro  travaglio, 
nè  acquillarli  irathcando  coHe  nollre  in- 
du(lrie,nè  creatura  alcuna  può  darceli  ; 
egli  è il  foto  ricco , che  lì  tiene  tutti  rin- 
chiuli  ne’  fuoi  tefuri  ; e quindi  liamo  tut- 
ti obbligali  di  prelèntarci  alla  fua  porta, 
e dimandargli  la  Umolina  . Quello , che 
noi  chiamiamo  preghiera  , non  è altro  , 
che  r efercizio  della  nolira  mendicità  . 
Quando  noi  il  preghiamo  , gli  dimandia- 
mo , che  ci  doni,  perchè  fentìamo  i no- 
ilri  bifogni , e lappiamo  che  egli  è ricco, 
e tanto  caritatevole , quanto  ricco . Noi 
gli  manifelliamo  i nodri  bifogni , benché 
egli  già  li  fappia  molto  meglio  di  noi  : e 
ben  porrebbe  fullevarli  fenza  afpettare  di 
elTerne  richiedo  da  noi  ; ma  egli  gode  nel 
vederci  dimandargli  come  mendicanti , af- 
'£ne  di  fard  a noi  vedere  liberale , come 
un  padre  di  mifericordia  infinitamente 
ricco  in  bontà . 

Egli  delfo  ci  dà  la  confidenza  di  di- 
mandargli , anzi  ci  follecita  . O bontà  in- 
’finita  ! ci  prega  di  pregarlo  , perchè  egli 
ha  più  deliderio  di  darci , che  non  ne  ab- 
biamo noi  di  domandargli  : e per  fiù  for- 
■ temente  impegnarci , ci  prometee  d accor- 
darci tutto  quello  , che  dimanderemo  ■ 
Cb)  QuiJquid petieritis . Eccovi  una  grand 
eileuiioiie , poiché  non  vi  mette  limite  al- 


cuno; è una  promelTa  ficura  , ftoichè  è 
Iddio,  che  la  fategli  è ìnfinitameote  ve- 
race , e' fedele  nelle  fue  promelfe  ; e noi 
poniamo  afpettarci  liberalità  grandiifima  , 
poiché  egli  è infinitamente  ricco . Corag- 
gio , ci  (lìce  perciò  sant’  Agollino  (c)  , 
voi  avete  la  promelTa  di  Efio  , che  non 
può  mancare  : dimandategli  tutto  quello , 
che  volete  , dilatate  I'  anima  vollra  , fvi- 
luppare  le  vollre  potenze , llendete  i vo- 
liti defidetj  canto  , quanto  potete  , eferci- 
tace  la  vollra  avarizia , fin  dove  ella  può 
andare  i e che  gli  dimanderete  voi  ? 

Se  voi  amate  le  ricchezze  , voi  gli  di- 
mandereze  il  polTeiTo  della  terra  , affinchè 
tutti  gli  nomini  nafeano  voliti  fuddici , e 
vollri  fervi  ; ma  quando  1*  aurete  ottenu- 
ta , ne  farete  voi  contento  ? Che  gli  di- 
manderete voi  ancora  ? voi  non  gli  di- 
manderete il  mare , nel  quale  voi  non  po- 
tete vivere  , e i pefei  ne  farebbero  Tempre 
più  padroni  di  voi  ; ma  almeno  vorrelle 
avere  tutte  le  ifble  d vi  fimo  accordate  : 
ma  non  fiete  ancor  contento  . Salite  più 
alto  , e dimandate  , che  vi  dia  tutta  T a- 
ria  , quantunque  non  polTiate  volare  co- 
me gli  uccelli  ; portate  ancora  più  lungi 
i vollri  defiderj  , e dimandategli  che  vi 
dìa  il  cielo  , e gli  atlri , e che  polliate  di- 
re ; il  sole  è mio , la  luna  , e le  delle  fono 
tutte  mie  . Voi  potete  pretendere  tutto 
quello , poiché  colui , che  ha  fatto  ogni 
cosa  , vi  ha  promelTo  di  darvi  tutto  ciò, 
che  vorrete  dimandargli . 

Ma  quando  .avrete  tutto  quello  , che 
avrete  voi , fé  non  colè  da  uieme  ? voi 
non  avrete  fe  non  cofe  a voi  ìni'eriori  , 
cui  ha  cavate  dal  niente  , e che  niente 
hanno , qhe  pofla  ingrandirvi  ; niente  che 
poffa  arricchirvi , poiché  fono  più  povere 
di  voi  ; niente  , che  pnlTa  faziarvi , e con- 
tentarvi , poiché  non  lonp  Te  non  un 
picciol  atomo  di  bene  palTeggiero  , quan- 
do r anima  vollra  è capace  di  un  bene 
infinito , e di  un  bene  eterno  ; niente  in 
Tomma , che  polTa  farvi  vivere  di  quella 

vita 


( a ) Aupujl.  Serm.  5.  de  vtrbis  Domini, 

( b ^ JoM,  14.  e 15.  ( c ) io  P/alm,  54. -Srr-  i. 
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vita  eterna , e beata , alla  quale  voi  af^ 
pirata , e pel  foliegno  della  quale  voi 
mendicate  alla  porta  di  Dio  . Il  povero 
dimanda  il  Tuo  vitto  ; e tutto  quello  , che 
voi  con  ciò  dimanderede  ,non  è proprio 
a darvi  il  vivere  ; niente  perciò  egli  di- 
ma sì  fatte  cole  a volito  riguardo  , e 
trafcura  di  darle  a que’ , ch’egli  ama. 

Vi  fono  altri  beni  . che  vi  fono  pro- 
prj , e necelTar)  per  vivere  eternamente  : 
egli  li  tiene  ne’  fuoi  tefori  per  darveli 
con  gran  cuore  , qnando  voi  verrete  a di- 
mandargli la  limofiua  per  vivere  . {a) 
£iTi  fono  pieni  di  gratìe,  di  meriti  , di 
fantità  , ed  è quanto  brama  di  darvi,  per 
fomminillrarvi  un  mezzo  da  via-ere  eter- 
namente . Egli  roedefimo  fi  è cinchiulb 
con  le  fue  grazie  , e con  i fuoi  meriti  nel 
fuo  leforo  ; e più  degli  lleflì  più  preiiofi 
fuoi  beni  defidera  di  darvi  tutto  le  lleflb  : 
(i)  Et  iiihil  magis  vult  dare  , qiiam  fe  . 
Voi  potete  dimandargli  tutto  quello  , che 
vorrete  così  che  , fe  voi  conofeete  qual- 
che cofa  migliore  di  lui  , vi  è libero  il 
dimandarla  ; ma  badate  bene  , che  voi  gli 
fate  una  grandiUìma  ingiuria  , e rovinate 
voi  lìelTo , fe  delìderando  egli  di  darvi  un 
bene  infinito , che  è egli  lleflb  , non  gli 
dimandate  fe  non  bagattelle  . 

Eccoci  dunque  ricchi  per  fempre.feil 
vogliamo . Noi  abbiamo  fenipre  aperta 
quella  fontana  del  Salvatore  , ella  è il  te- 
foro  delle  fue  grazie  , e de’  fuoi  meriti 
infiniti,  ove  troviamo  lui  lleflb . polliamo 
cavarvi  di  continuo  , e quanto  vorremo  . 
Si  cava  colia  preghiera  , quando  andia- 
mo come  poveri  alla  fua  porta  a diman- 
dargli limolìna  ; egli  più  brama  di  dare  , 
che  noi  di  domandare  ; ci  dice  , che  (c) 
bifogna  fempre  predare  f{n\  i defiflrre  giam- 
mai , perchè  egli  vuol  lémpre  dare , e 
non  mai  ceflare  di  arricchirci . C*ve  è il 
povero  , che  fi  llancherebbe  in  diman- 
dare limofiua  ad  un  ricco  , fe  fapeflé  , 
che  il  ricco  non  fi  llancafle  giammai  di 
dargli  tutto  quello  , che  voleife  diman- 


f a ) Quali  beni  Dio  vuol  darti. 

( c ) Liu.  i8.  ( d ) 


dargli  ? E le  fapefle  , che  non  gli  darebbe- 
fempre  , fe  non  preziofiflime  cofe  , e che 
quanto  più  gli  avelTe  dato  , tanto  più 
vorrebbe  dargliene  . con  qual  ardore  an- 
drebbe di  continuo  a dimandare  ? 

Or  noi  abbiamo  quella  ficurezza  dal- 
la propria  bocca  di  Gesù  Grillo  : (d)  Di-- 
mandate , e riceverete  ; dimandale  conti- 
nuamente , e continuamente  riceverete  . 
O Dio  ! a che  penfiamo  noi  d noi  non 
dovremmo  mai  fare  altro  in  tutti  i nio- 
menti  della  nollra  vita , che  dimandargli 
continuamente  le  ricchezze  di  quel  pre- 
ziufo  teforo  tutto  pieno  di  grazie  , e di 
meriti  infiniti  , nel  quale  Ha  egli  lleflb ' 
lutto  ardente  di  defiderio  di  darli  a noi; 
poiché  fumo  ficuri  , che  non  faremo 
giammai  ributtati, e ci  darà  infallibilmen- 
te cofe  si  preziofe  , che  la  menoma  li- 
mofina , che  cavi  dal  fuo  teforo  , e co: 
la  doni , vale  più  di  tutti  gli  imperi  del' 
mondo  . Oh  fe  noi  vedelfimo  cogli  oc- 
chi noflri  ciò , che  cava  dal  fuo  teforo  , . 
per  metterlo  nel  nolìro , ogni  volta  che 
il  dimandiamo  I Egli  è fempre  qualche- 
porzione  della  fua  grazia  , fempre  qual- 
che aumento  del  fuo  divino  amore , fem- 
pre qualche  nuova  participazione  dei  me- 
riti della  fua  croce . Ecco  che  cofa  vi 
è nel  fuo  teforo  , ed  ecco  quali  fono- 
le  limofine , eh’  ei  ci  comparte . 

E che  vale  ogni  porzione  della  grazia' 
finrificaiue  , ed  ogni  grado  del  fuo  divi- 
no amore  ? non  è forle  il  regno  de’  cieli- 
per  r eterniti  ? fenza  dubbio  ; concioflìa- 
chè  ogni  anima  , che  farà  trovata  alia- 
mone ricca  di  un  fulo  grado  di  grazia , 
e di  divino  amore  , che  fono  cofa  infe- 
parabili  , è ficura  di  avere  la  vita  eter- 
na ; e chi  ne  avrà  due  gradi  , avrà  al- 
tresì una  gloria  due  volte  più  grande;  e 
chi  mille , mille  volte  maggiore  ; poiché 
la  gloria  eterna  fi  mifura  fecondo  la  gra- 
zia , e i gradi  deh’  amore  di  Dio  , che 
fanno  il  vero  merito  di  un’  anima . Sft- 
dunque  un’  anima  dimanda  inceflante-' 
V V V a mente 


( b ; Aitg.  fup. 
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mente  la  limofina  a Dio  con  continue  chiufe  nei  teibri  delle  grazie , e dei  meri- 
preghiere , è ficura  fecondo  la  promeflTa  ti  di  Gesù  Criflo  , che  fa  il  mezzo  faci- 
di  Dio , la  qual  non  può  mancare  , che  le , che  ha  di  ottenerle  , e di  arricchirli 
ella  riceve  ìnceflantemente  qualche  mio-  dimandando  o con  la  preghiera  vocale , 
vo  grado  di  merito  . Quale  dunque  fa-  o con  la  mentale , non  può  ella  incelfan- 
rà  I’  abbondanza  delle  me  ricchezze  colf  temente  cavare  in  fegreto  nelle  fontane 
andare  del  tempo  , e qual  farà  infine  il  del  Redentore  ? Non  ne  ha  ella  la  liber- 
grado  della  fua  gloria  nelf  eternità  ? egli  tà  in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo  , folita- 
fupera  tutto  quanto  noi  pofTiamo  conce-  ria , o in  compagnia , occupata  in  qual-  ' 
pire  . Se  dunque  noi  vedelTimo  co’  no-  che  elterno  lavoro  , o pure  in  ripofo , in 
Uri  occhi  corporei  quello  continuo  aa-  Chiefa , in  cafa  , per  le  contrade  , nelle 
mento  a proporzione  , che  noi  raddop-  converfizioni , fia  ella  Tana  , o inferma  , 
piamo  con  fervore  le  nollre  preghiere  ; confolata  , o afflitta  f Non  ha  ella  fempre 
vi  farebbe  tepidezza  nel  mondo  , che  la  libertà  di  dimandare  ardentemente  a 
non  folTe  eccitata  a continuamente  pre-  Dio  nel  fegreto  del  fio  interno  , che  riem- 
gare  d Ma  e come  ? la  Ikurezza  , che  ab-  pia  il  fao  cuore  delle  fue  grazie  , che 
biamo  per  f cfpreiTa  promelTa  di  Dio  , aumenti  , e perfezioni  il  fio  amore  ? El- 
non  è ella  più  infallibile  , che  fe  il  ve-  la  noi  fa  giammai  in  vano;  conciofflachè 
delTimo  co’  nollri  proprj  occhi  ? Penfa-  è indubitato , che  nulla  vi  ha , che  piac- 
teci  bene,  e farà  come  imponibile  , che  eia  tanto  a Dio,  quanto  quella  preghie- 
non  vi  fentiatc  fortemente  eccitato  a con-  ra  , nè  che  acco  di  si  lacil.nante  . 
tinuamente  pregare , per  cavare  di.  con-  (i)  Io  concepilco  una  dilferenra  tra  la 
tinuo  con  gioja  nelle  fontane  del  Salvatore,  preghiera  vocale  , e la  nieniaìc  poco  di- 
(ij)  Tutte  le  fotta  di  preghiere  fono  prelfo  , come  farebbe  tra  due  poveri  , 
efficaci  per  ottenere  da  Dio  ciò,  che  gli  che  tutti  due  dimandano  la  liinofina  ; ma 
dimandiamo,  fia  vocale,  o mentale:  ma  uno  è fcotiofciuto  , perchè  di  raro  fi  ve- 
convicn  coufelTare , che  vi  è qualche  colà  de,  e non  abbiamo  familiarità  con  luì, 
nella  preghiera  interna  , e mentale  , che  fi  lafcia  filila  porta  ; però  non  fi  lafcia  di 
le  dà  una  forza,  e tuti'altra  virtù,  che  portargli  la  limofina.  L’  altro  è cognito, 
non  ha  la  vocale  . E quando  dico  ora-  perchè  fi  è folito  di  vederlo , e di  fargli 
zione  mentale  , non  m’ intendo  già  ■ di  del  bene  , del  che  fi  moltra  molto  ricJ- 
parlare  folamente  di  quelle  ore  intiere  , nofeente  ; onde  l’amiamo  divantaggio  , 
che  fi  danno  in  fegreto  , ed  in  filenzio  il  facciamo  entrare  in  cafa , più  familiar- 
alla  meditazione  , ed  alla  contemplazio-  mente  con'lui  trattiamo , e gli  facciamo  li- 
ne; perchè  molti  direbbero,  che  non  hanno  mofina  più  abbondante  . Or  la  preghiera 
nè  il  comodo  , nè  la  capacità  d’ impie-  vocale  è come  il  povero,  che  Ha  alla  por- 
garvifi  : ma  chiamo  orazione  mentale  ta  , e non  lafcia  di  ricevete  la  limofina: 
tutte  le  preghiere,  che  un  anima  fa  a Dio  la  preghiera  interna  , e mentale  è coinè 
nel  fegreto  del  fuo  penficro  , e coi  mo-  il  povero  più  favorito',  che  entra  in  ca- 
vimemi  del  fuo  amore  , fieno  elfe  brevi,  fa  , e tratta  con  più  di  confidenza  , e più 
o lunghe:  purché  fieno  ferventi,  hanno  d'amicizia,  e che  fi  uova  altresì  folle- 
una  forza  mirabile  per  ottenere  da  Dio  vato  con  liberalità  maggiore . 
tutto  quello,  che  fi  vuole.  " Chi  dubita  , che  un’anima,  la  quale 

Or  un’  anima  invellita  di  un  vero  ze-  fa  parlare  a Dio  con  fervore , e frequen- 
lo  della  fua  propria  fallite , che  ha  con-  temente  nel  fegreto  del  fuo  cuore  , non 
cepito  un’alta  liima  delle  ricchezze  rin-  abbia  facilmente  l’ iiigrcITo  nell’ adorabile 

fan- 

( a _)  V orj^iont  mentale  i più  efficace , che  la  vocale . 

f b ) Bilia  differenza  tra  la  pn ghiera  vocale  , e mentale. 
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fantimio  del  cuore  di  Dio?  II  linguag- 
gio de' cuori  è l’ amore  ; e lìccome  quell’ 
anima  tratta  con  amore  , vien  trattata  nel- 
la ftelTa  maniera  ; e povera  , e mendica 
qual  ella  è , merita  che  la  Aiprema  mae- 
Uà  di  Dio  r ami , < la  tratti  con  .fami- 
gliarità , come  Aia  amica  . Ella  è fulita 
di  parlargli  fovcnte , ed  egli  non  celta 
dal  farle  del  bene  ; ella  li  è fatta  cono- 
fcere  con  la  Aia  piu  ordinaria  frequenza, 
cd  egli  la  tratta  come  Aia  dimclhca  : in 
Ane  ella  diviene  Aia  amica;  e dopo  che 
è arrivata  a quella  fegno  , non  è più  co- 
me un  povero  , che  dimanda  la  iiinoli- 
na , ma  come  un  amico , col  quale  lì  vì- 
ve a beni  comuni  : lèmbra  che  ella  entri 
in  polTelTo  di  tutti  i tefari  di  Dio;  poi- 
ché alla  line  tra  i veri  amici  tutto  è co- 
mune , e quello  , che  appartiene  all’  uno, 
appartiene  all'  altro . 

O Dii  di  bontà I Dio  d’amore!  ove 
dunque  fiamo  noi  giunti  ? io  diceva  nel 
principio  , che  poiTiamo  cavare  nei  teA>- 
ri  dei  meriti  di  Gesù  Grillo  coll'  orazio- 
ne ; ed  in  line  trovo  , che  polTiamo  pren- 
derne tutto  intiero  il  poifcllo , fe  tappia- 
mo pregare,  come  biibgna,  trattare  con 
Dio  cuore  a cuore  , e meritarci  la  Aia 
amicizia  coH’.alTiduìtà  di  prefentarci  fo- 
vente  a lui , e parlargli  con  gran  fervo- 
re nel  A'greto  del  noAro  interno  . Chi  può 
Aimare  la  grandezza  della  noAra  fortuna., 
fe  polliamo  una  volta  portarla  tino  a quel 
punto  ? Un'  anima  abituata  ad  occuparA 
intcriormente  fa  di  continuo  ferventi  atti 
d’ amore  dì  Dio , co’  quali  inabilTa  il  Aio 
cuore  nel  cuore  di  Dio  : e chi  volelfe 
pefare  ciò  , che  vale  un  folo  di  quegli 
atti , vedrebbe  che  cento  mondi  egual- 
mente grandi  di  quello  , noi  pagherebbe- 
ro . Ma  Analmente  dopo  una  lunga , e 
confutia  moltiplicazione  di  quegli  atti  , 
che  l’hanno  melTa  in  uno  Aato  di  pie- 
nezza d’amore,  che  riempie  tutto  il  Aio 
cuore  ; ella  non  ne  fa  più  dei  particolari., 
ma  A Ulcia  continuamente,  e fenza  al- 
cuna interruzione  confumare  nel  facro 


fuoco,  che  rinfiamma.  Or  queA’ anima 
è ella  ricca  colla  Aia  orazione  degli  im— 
^menfi  tefori  dei  meriti  di  Gesù  Grillo  ? 
Ah  ! per  verità  non  fono  elfi  in  lei  rin- 
chiulì , ma  ella  è tutta  inabififata  , e per- 
duta nella  loro  abbondanza  .•  lafciamola 
in  queAa  felice  perdita  , e vi  rcAi  ella  per 
fempre . 

Nulladimeno  portiamo  una  Ainta  invi- 
dia alla  Aia  felicità,  ed  impariamo  da! 
Aio  efempio  a cavar  con  gioia  dalle  fon- 
tane del  Salvatore  con  le  nolire  frequen— 
A preghiere  • Quando  noi  non  potremo 
fare  del  bene  , nè  fofferirc  del  male  , che 
fono  i due^  primi  mezzi , che  abbiamo  di 
cavare  iic  Aioi  tefori;  almeno  polliamo 
fempre  pregare  o elleriormente  colla  boc- 
ca del  corpo  , o intcriormente  colla  boc- 
ca del  cuore , e dimandare  incelTantemen- 
te  a Dio , che  ci  dia , con  che  eterna- 
mente vivere,  cioè  la  Aia  grazia,  ed  il 
Aio  fantQ  amore  . Dimandargli  il  pane 
cotidiano,  e_  dimandargli  che  la  Aia  fan- 
ta  volontà  Ila  fatta  in  noi , e da  noi  , e 
che  fia  fantìficato  il  Aio  nome , tutto 
queAo  non  è altro,  fe  non  dimandargli 
la  limofina  delle  ricchezze  del  Aio  divino 
tefioro  ; poiché  Amo  tutte  grazie  , che  tie- 
ne per  darcele,  ogni  volta  che  gliele  di- 
mandiamo ; e noi  noi  faremo  giammai  in 
vano . Felice  un’  anima  , che  fa  dell’  ora- 
zione il  Aio  ordinario  efèrcizio  ; più  fe- 
lice , chi  il  fa  continuamente  (a)  ! Noi 
polliamo  dire,  che  ella  cava  incelTante- 
raente  con  gioia  nelle  fontane  del  Salva- 
tore. Ella  diviene  sì  ricca,  che  nemme- 
no ella  ne  fa  il  quanto , nè  giammai  fa- 
prà  bene  ciò,  che  vale  il  Aio  te  foro  , fe 
non  nell’eternità. 


AR. 


C a ) Felice  chi  fi  app  Uca  continuamente  alt  oraiiont . 
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ARTICOLO  IV. 

■J?  potente  mei^o , che  Gesù  Crijlo  ci  ha  ' 
doto  per  cavare  abbondantemente  nu 
te/ori  de’fuoi  meriti  col  buon 
ufo  dei  facramenti . 

Blfognerebbe  qu)  erdamare  con  sant* 
Ambrogio  per  un  giudo  fentimento 
dà  gratitudine  : o bontà  di  Dio  ! quante 
porte  aperte  per  entrare  nel  cielo  ! quan- 
te drade  per  condurvici  ! quanti  'potenti 
mezzi  voi  ci  date  per  feliceineme  avan- 
zate la  grand’  opera  della  nodra  làlute  ! 
1 tre  mezzi  di  partecipate  ai  meriti  di 
Gesù  Grido , che  già  abbiamo  confiderà- 
to  , cioè  le  opere  buone  , i patimenti  , e 
r.  orazione  , fono  a dir  vero  edicacidìml  ; 
ma  vi  è niente , che  paragonar  fi  potTa 
a qued’  ultimo  , che  confide  nel  buon  ufo 
de’  iàcrameiui . Conciofliacbè  quando  per 
fuppofizione  ft  potelTe  formare  qualche 
dubbio  fopra  gli  altri , eccovene  uno , del 
quale  non  ci  è permelTo  il  dubitarne , tC- 
fendo  articolo  di  fede  , che  i facramenti 
della  nuova  legge  illituiti  da  Gesù  Gri- 
do producono'  la  grazia  da  loro  delG  . 
Che  vuol  dire  Da  loro  fleff  ? 

Vuol  dire , che  fono  come  vali  pre- 
ziofi  , tutti  pieni , che  la  verlàno  abbon- 
dantemente , ed  infallibilmente  in  ogni 
anima  , che  li  riceve , fenza  che  fia  ne- 
celTario , che  ella  altro  vi  contribuilca  per 
fua  parte,  fé  non  che  non.>  metta  alcun 
odacolo  al  loro  elTeito . Per  efempio  noi 
fumo  ficiiri,che  ogni  fanciullo , che  vieti 
battezzato,  riceve  la  grazia  famidcame . 
Or  che  fa  quel  fanciullo  per  fua  parte  per 
contribuire  a riceverla/’  Niente;  poiché 
non  è ancora  capace  di  fare  azione  alcu- 
na nè  buona,  nè  cattiva  , e nemmeno 
fa , che  cofa  fi  faccia  fopra  di  lui  ; bada 
perciò , che  egli  non  vi  metta  impedi- 
mento . Il  fagra  mento  del  battemmo  da  fe 
ItelTo  il  fauiitìca  , e ne  fa  un  figliuolo  di 
Dio . Or  queda  ammirabile  virtù  , che 


( a ) Li  facramenti  non  fono  mai  ii 
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si  evidentemente  apparifee  nel  battefìmOi 
è la  delfa  in  tutti  gli  altri:  hanno  tutti 
la  potenza  di  cotifvrire  la  grazia  fantilì- 
cacte  da  loro  defli  ad  ogni  perfona , che 
li  riceve , purché  follmente  li  lafciamo 
opera'e  , e non  gli  impediamo  di  produr- 
re  quel  buon  effetto. 

Noi  ne  abbiamo  due  principalmente  , Tufo 
de’  quali  ci  è più  frequente  , la  penitenza, 
e la  finta  comunione . Ogni  giorno  fi  veg- 
gono i popoli  corrervi  in  folla , perchè 
fono  perfuafi,  che  fono  vafi  fieri,  tutti 
pieni  di  grazia,  e di  fantità,e  non  han- 
no che  prefentarfi , per  riceverli . La  lo- 
ro credenza  è veramente  cattolica  , ed 
infallibiliffima . Ma  molti  circa  di  quello 
vi  prendono  una  tal  confidenza , e li  ten- 
gono così  ficuri , che  , purché  vadano 
frequentemente  alla  penitenza , e ancora 
più  fovente  alla  comunione . ciò  bada  , 
e camminano  diritti , ed  a gran  pafli  nel- 
la via  del  cielo . Ed  è vero  altresì , che 
niente  vi  è di  ^ efficace  per  arricchire 
predo  un’  anima  di  una  grand'  abbondan- 
za di  divine  grazie,  che  il  frequentilTimo 
ulb  della  fama  comunione  ; e che  tutte 
quelle , che  il  fanno , debbono  crefeere  a 
vida  d'occhio  in  grazia,  in  perfezione, 
e in  fantità;  che  fe  tanto  in  loro  non 
avviene  , efaminino  ben  bene , da  che 
polTa  provenire. 

[a]  Sarà  forfè  per  parte  di  quel  Divin 
facramento/’Quedo  non  può  elfere,con- 
cioffiachè  non  folamente  è articolo  di  fe- 
de , che  egli  produce  la  grazia  per  le  deA 
fo , come  tutti  gli  altri  facramenti  ; ma 
la  fede  ci  obbliga  a credere , che  elfo 
contiene  1’  autore  medefimo  di  tutte  le 
grazie , e ne  porta  tutto  1’  oceano  in  un’ 
anima  , che  il  riceve  . Una  fola  buona  co- 
munione baderebbe  dunque  per  colmar- 
la di  grazia  ; poiché  gliene  prefenta  più 
di'  quanto  polTa  riceverne  . Dunque  non 
è giammai  da  fua  parte,  che  provenga  il 
dif«to , fe  un’anima  dopo  molte  comu- 
nioni fi  ritrova  sì  povera  di  grazia , di 
fantità , e d’amore  dì  Dio  , come  per  1’ 

avan- 


ruttuof  per  loro  parte . 
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«vanti  : bifogna  dunque  neceiTariainente , 
che  umo  il  difetto  venga  dalla  parte  dell’ 
anima  : in  quello  tutti  convengono,  ma 
aion  fi  fa  vedere  , ove  fu  il  difetto  . Cer- 
chiamolo per  ritrovarlo , elTeudo  cola  di 
< ultima  confcguenza  . 

Sarà  forfè , perchè  quella  perfona , che 
«ì  frequentemente  lì  comunica  , non  vi 
porta  abballauia  gran  riverenia  , il  là  per 
ulama  , o non  ha  punto  d’  interno  fer- 
vore , nè  un’  alTai  viva  fede  ? E’  dillrat- 
ta  di  mente , lepida , e fenza  alcun  fen- 
timento  di  pie»  f Eccovi  Tenta  dubbio 
difetti  ben  grandi.  Ma  tutto  quello  nou 
impedirebbe , che  ella  ricevelTe  la  gtatia 
comunicandoli  cosi,  poiché  i Sacramenti 
operano  la  grazia  per  lè  HelS  in  coloro , 
che  non  vi  mettono  oltacolo  , fenza  che 
lìa  bifogno , che  niente  vi  coniribuilcano 
dalia  ior  parte  . E’  vero  , che  la  fua  in- 
di vozione  , la  quale  non  la  rende  totai- 
- mente  incapace  di  ricevere  il  frutto  del  fa- 
cramento  , quando  non  arriva  al  peccato 
mortale , la  rende  indegna  di  riceverla  così 
•bbondaniemente  , come  fe  ella  vi  por- 
' talTe  migliori  difpolizioni , e iddio  giuda- 
mente  la  callìga  , lafciando  derìle  la  fua 
terra  , quantunque  abbia  ricevuta  un'  ot- 
tima iemenza  , fecondo  quelle  parole  del 
Profeta  Aggeo  (e)  : Stminajlis  multum , & 
intuliJUs  parum  : ma  tuttavia  quando  la 
■perfona,  che  lì  comunica  , non  a velTe  più 
di  applicazione  al  fagramento  , e più  di 
riverenza  , che  il  fanciullo  , quando  rice- 
ve il  battefimo  , quello  non  impedirebbe, 
che  elTo  non  producelTe  in  lei  la  grazia. 
■Altre  volte  ai  bambini  fubito  battezzati 
' fi  metteva  una  particola  dell’  odia  facro- 
fanta  nella  bocca  , ed  elTi  ricevevano  dop- 
pia grazia,  cioè  quella  del  battefimo  , e 
quella  della  fama  comunione  . Se  dunque 
quell’  anima  , che  fi  comunica  fenza  appli- 
cazione di  fpirito,  non  riceve  la  grazia, 
4>if>gna  che  in  lei  vi  fia  qualche  altra 
-cofa  , che  l’ impedifea  . Ma  che  cofa  è 
dunque  f 


{t)  Sarà  forfè',  perchè  li  prefetua  ^a 
comunione  , colpevole  di  molti  peccati 
veniali  Perché  quello  è il  pano  degli  An- 
geli , bifognerebbe  elTere  puro , come  un 
Angelo  , per  riceverlo  : e liccome  Gesù 
Grillo  ha  un  orrore  iolinito  al  peccato  , 
anche  al  menomo  veniale  , è un  fargli 
una  grandilGma  ingiuria  il  riceverlo  con 
una  cofeienza  colpevole  di  peccato  ve-> 
niale  ; può  elTer  perciò  , che  quello  im'- 
pedifea , che  egli  le  doni  la  fua  grazia  , 
quando- il  riceve  nel  Tanto  facramento  , 
No , fe  non  nella  maniera  , che  di  fopsA 
ho  fpiegato  ; conciolGachè , quantunque 
Ila  vero , che  il  peccato  veniale  fomma- 
mente  difpiace  a Dio  , e che  farebbe  me- 
glio , che  il  cielo  , e la  terra  folfero  an- 
nientati , che  il  commetterne  un  fulo  ; iiul- 
ladimeno  non  è .alTolutamctite  incompati- 
bile con  la  grazia  familìcante , poiché  non 
la  dillrugge  in  un’  anima  , che  ti  commet- 
te ; altrimenti  non  farebbe  veniale  , ma. 
mortale  . Non  impedirebbe  dunque  altresì 
i’  aumento  della  grazia , ed  il  Tanto  facn- 
mento  non  larderebbe  di  produrla  inuR* 
anima , che  il  ricevelfe , quantunque 
la  folTe  colpevole  di  molti  peccati  venia- 
li. Se  dunque  non  la  riceve,  bifogna  che 
vi  fia  qualche  altro  odacolo  maggiore’ , 
che  r impedifea  . E qual  faci  quello 
nalmeme  ? 

(c)  Non  fà  d’uopo  il  bilanciare  ..Ella 
è cola  ficura  non  elfervi  fe  non  il  pec- 
cato mortale , che  Ga  incompatibile  eoa 
la  grazia  fantiGcante  : ed  è altresì  per  que- 
lla ragione  , che  lì  chiama  peccato  mor- 
tale , perchè  dà  la  morte  all’  anima  , to- 
gliendole la  vita  della  grazia  . Se  dunque 
è vero,  che  il  Tanto  facramento  non  pro- 
duca il  Tuo  principale  effetto  , cioè  la 
grazia  fantiGcante , o I'  aumento  di  lei 
nell’anima,  che  il  riceve  ; bifogna  ne- 
celfariameme  , che  quell’  anima  lìa  in  illa- 
to dì  peccato  mortale  .*  poiché  la  douii- 
na  di  tutti  i Teologi  fi  accorda  in  que- 


( a ) Agf.  f.  I. 

(■  b ) Il  peccato  veniale  non  /mpedlfee  la  grafìa  dei  face  amenti . 

( c J II  falò  peeauo  iHortaU  mette  ojlacolo  all'  eletto  p xùuipaleJei  fatrOfnmi, 
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fto  punto  , che  non  vi  è ' fe  non  il  folo 
peccato  mortale  affolmamente  incompa- 
tibile con  la  grazia  . Ma  o Dio  ! ove  mai 
• ci  porta  quella  verità , e quali  llrane  con- 
feguenze  da  quello  principio  ! 

(j)  Che  dobbiamo  noi  dunque  pcnfare 
di  una  infinità  di  perfone,  che  fembrano 
alTai  dabbene  , e divcte  > di  tanti  facer- 
doti , di  tanti  teligiofi , e religiofe  , che 
non  celTano  di  ricevere  i facramenti  del- 
la penitenza  , e della  fantilTima  Eucaridia, 
fenza  che  in  loro  apparifca  verun  aumen- 
to di  grazia  , e di  amore  di  Dio.'*  Poi- 
ché quali  li  fono  veduti  già  da  quindici, 
venti , o trent’  anni , tali  fi  veggono^  an- 
cor adelTo  ; fe  non  che  forfè  alcuni  fo- 
no divenuti  peggiori  ? Rimettiamoli  al  tri- 
bunale della  loro  cofeienza  , e fmeeramen- 
te  efaminandofi  dinanzi  a Dio,  che  co- 
nofee  il  fegreio  de’ cuori,  confelTmo  la 
verità  tal,  quale  la  fanno  per  la  loro  pro- 
pria fperienza,  e riconofeeranno  , che  fe 
non  veggono  in  loro  flelTi  più  di  grazia, 
di  fantità , di  amore  di  Dio  dopo  quat- 
trocento , o mille  comunioni , di  quanto 
ne  avevano  avanti , fi  può  giudicare  per 
una  fperienza  fenfibile , che  tanti  facra- 
memi , che  hanno  ricevuti , non  hanno 
prodotta  in  loro  la  grazia  : imperciocché 
per  poca , che  ciafeheduno  data  gliene 
avelTe  , ctreiidofr  tanto  moltiplicati , fe  ne 
vedrebbe  1'  aumento  , come  molti  grani 
di  fabbia  fanno  al  fine  un  mucchio , che 
appariTce  agli  occhi  . Or  in  tanti  ninno 
fi  accorge  di  niente  , anzi  nemmeno  elfi 
llelfi  fanno  avvederfi  di  verun  aumento . 
Dunque  rella  vilibile,  che  i facramenti 
niente  hanno  fatto  in  loro , almeno  che 
polfiatno  avvedercene  • • 

Ma  voi  dite,  che  producono  fempre 
la  gra  zia  per  fe  llelfi  , quando  non  in- 
contrano ollacolo  nell’  anima , che  li  ri- 
ceve. Quello  è così  vero , che  è un  ar- 
ticolo di  fede  : e voi  dite  , che  il  folo 
peccato  mortale  mette  ollacolo  alla  gra- 


zia faniìficaiite  ; niente  vi  è di  più  ficu- 
ro . Deh  / come , mio  Dio , tutte  quelle 
perfotie  faranno  dunque  in  ìdato  di  pec- 
cato mortale  ? Saranno  dunque  tanti  fa- 
crilegi , quante  volte  ricevono  i fagra  men- 
ti f Cammineranno  continuamente  per  la 
grande  llrada  della  dannazione  eterna  , 
mentre  da  tutti  fi  tengono  per  perfine  di 
pierà  ? La  loro  vita  non  fembra  fregola- 
ta  , non  fi  vede , che  commettano  coii- 
fiderabili  peccati  ; elfi  llelfi  quando  fi 
efa minano, non  fe  ne  trovano  colpevoli, 
e fi  protellano  , che  non  filTrirebbero 
giammai  un  peccato  mortale  nella  loro 
cofeienza  . Dire  perciò , che  tutto  quello 
fia  un  peccato  mortile  continuo , c che 
quelle  perfine  freno  altrettante  vittime 
dellinate  all’ inferno  ; elTe  che  frequentan- 
do i facramenti,  ed  appllcandofi  alle  pra- 
tiche.della  pietà,  apparifeono  la  porzio- 
ne più  pura,  e più  fama  di  tutta  la  Chi  e- 
fa  , quello  farebbe  fcandalofo  a dirli  , or- 
ribile a penfarfi  (b~) . 

Io  noi  dico,  ed  avrei  fcrupolo  di  ave* 
un  tal  penfiero  , che  mi  fembrerebbe  fpa- 
■veiitevole . Che  fare  dunque  per  cavar- 
fi  da  quell’imbarazzo.'’  Non  è egli  ve- 
ro, che  i fagrainenti  illituiti  da  Gesù  Cri- 
Ilo  produc'ino  la  grazia  nelle  anime  da  fe 
llelfi,  cioè  Ex  opere  opirato , q'iando  non 
incontrano  ollacolo  , che  gl’  impedifea  ? 
N'in  fe  ne  può  dubitare  , perchè  è un  ar- 
ticolo dì  fede  . (c)  Non  è egli  vero  , che 
non  vi  è , fe  non  il  folo  peccato  mor- 
tale, il  qual  Ila  di  ollacola  alla  grazia 
fantificante  , ed  incompatìbile  con  lei  ? 
Non  fe  ne  può  altresì  dubitare  , poiché 
è ciò,  che  fa  come  l’elTenza  del  pecca- 
to mortale , e il  diilingue  dal  veniale  , 
uno  dillrugge  la  grazia,  e l'altro  non  la 
diflrugge . Non  è egli  vero  in  fine,  che 
bifogna  néccirariamente , che  vi  fia  qual- 
che ollicolo  , il  quale  impedifea  1’  aumen- 
to della  grazia  in  tutte  q ielle  anime  , d» 
ricevono  così  Ibvente  , e quali  ogni  gioj- 

no 


fa)  E'  cofa  JlupenJa , che  li  faeraménrì  non  profittino  a jitcUi , che  lifrc^ueatatw  % 
( b ) Verità  terribik , che  non  ardiamo  dire  , ni  penptre  . 
f c ) Ragionamento  , che  firinge , e confonde  li  più  afficuraù . 
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no  i Sagramenti  inutilmente,  poichi  non  aumento  della  medelima  ; non  perchè 
apparilce  che  operino  in  quelle  anime  f no  alToluiamente  incapaci  di  riceverla  , 
quello  non  fi  può  negare . Ma  fe  vi  è 1'  quando  la  loro  indirpofuione  non  arriva 
odacolo  alla  grazia , vi  è dunque  il  pec>  al  peccato  mortale  ; ma  perchè  fono  in* 
cato  mortale  Tenia  dubbio  . Ma  fe  vi  è degne  , che  Iddìo  accordi  loro  gli  Relfi 
il  peccato  mortale,  eflTe  dunque  fono  in  favori,  che  fa  alle  anime,  che  gli  fono 
un  miferabile  Rato , che  le  conduce  all’  più  fedeli , e meritano  pìuctoRo  d'  efliere 
eterna  dannazione  ; giudicatelo  da  voi  caflìgate  del  difetto  , che  commettono  , 
medefimo . Ma  fe  queRo  palTa  per  co-  con  la  fottrazione  attuale  di  molte  gra- 
Rante,  certamente  è un  mettere  tutto  il  zie.  delle  quali  le  priva  Iddio,  più  o 
mondo  in  difperazione  • ConfelTo  , che  meno , fecondo  il  loro  demerito . £ cosi 
queRo  è si  terribile  da  far  tremare  i più  molte,  feuza  farf;  fare  giammai , o ra- 
ÀRìcuratì . ra  mente  comunioni  facrìleghe,  ne  fanno 

' (e)  Che  fare  però  per  cavarfi  da  que-  fovenie  delle  inutili , nelle  quali  in  vece 
Ro  laberìnto , e togliere  la  difHculià  ? lo  d'  eRere  ricompenfate  col  prezìofo  dono 
non  (b  ; e confelTo  che . quanto  più  vi  della  grazia  , ne  fono  punite  con  la  prò* 
ho  penfito  con  feria  applicazione  di  men-  vazione  , o diminuzione  . Eccovi  quanto 
te,  meno  vi  ho  veduto  diluce  .lo  avea  a mio  parere  fi  può  dire  di  più  dolce  , 
lafciata  queRa  difficolti  tutta  nuda  Tenta  e quanto  può  mettere  al  coperto  molte 
modificazione  alcuna  nella  prima  impref-  perfune  dal  fare  comunioni  facrileghe  , 
fioiie  di  queRo  libro;  e molte  anime  ti-  quantunque  ne  facciano  comunemente 
morate  T hanno  ritrovata  troppo  forte,  delle  inutili.  Ma  chi  ponderatfe  bene  , 
ed  eRendofene  fpaveuiate,  me  ne  hanno  che  cofa  fu  una  comunione  inutile,  ne 
fatte  le  doglianze , e m’ hanno  pregato  di  reRcrebbe  ferito  , e compunto  fino  alle 
dar  loro  qualche  lume  , fe  era  poRibile  , lagrime  t concioffiachè  quante  fono  le  gra- 
per  rafficurarle.  Ma  che  gioverebbe  il  zie.  delle  quali  ella  priva  un’anima  , at- 
palliare  la  verità . e cercare  dì  accecare  trettanta  è la  gloria . che  ella  perde  per 
fe  ReRò  ? Si  potrebbe  allegare  qualche  in-  tutta  l’eterniià . Ed  eccovi  dove  ci  con* 
fuRìReme  ragione  , che  non  fervirebbe , fe  ducono  le  noRre  infenlibilità  , le  noRre 
non  ad  occultare  la  difficoltà  , non  a ri*  iudivozioni . 

folverla  . Ma  è una  povera  fatica  lo  Ru*  ConfeRb  nonpertanto  , che  la  confi- 
diare  d’ ingannarfi . Io  lafcio  ad  altri  più  derazione  di  quella  gran  verità  mi  umi- 
di me  illuminati  lo  Rudiare  . e rifolvere  lia  fin  negli  abilli , e mi  tiene  Tempre  ite- 
la quiRione . mante  dì  paura  dinanzi  a Dio  . E prego 

■rqtto  quello,  che  poRb  aggiugnere  in  Gesù  CrìRo  pel  fuo  prezìofiRìmo  fangiie 
quella  feconda  impreRione  di  più  lavo-  a feoprirmi,  e Radicar  dal  mio  cuore  gli 
revole , e che  fembra , che  più  s’ acco-  oRacoli  , che  io  metto  aU’aumento  delle 
modi  al  buon  feiifo , è , che  l’ indivozio-  Tue  grazie  nell’anima  mia  . avendo  l’<>no* 
ne  , la  poca  fede  , e riverenza , e per  re  d accollarmi  cosi  fovente  al  fuo  alta- 
dire  tutto  in  una  parola , il  difetto  dello  re  , ed  a’  Tuoi  divini  Sagramenti . 
buone  difpofuionì , nelle  quali  dovrebbe-  Il  giuRo  limore  di  non  ufarne  bene  me: 
ro  elfere  le  anime,  quando  fi  accoRano  ne  ritirerebbe  volentieri  ; ma  un’atira 
ai  Sagramenti , le  priva  o in  pane  , o maggiore  paura  mi  fpinge  ad  accollar* 
in  tutto  del  frutto,  che  ne  caverebbero,  meli.  Io  odo  le  fulminami  minaccie  li 
che  farebbe  la  grazia  famificauie,  o 1*  Gesù  CriRo  nell’ Evangelio  : (èj  Inveirà 
• Tom.  II.  ~ X X X • - vi  I 


' ( a ) Dificobà,  che  non  fi  pub  rifolvere.  . 

^ b ^ Jo  6.  V.  54-  Non  vi  i minor  pericolo  nel  tuirarfi  dai  Sacramnti , che 
oclf  accojlaryifi  iniuUmenu , 
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«i  tlkoj  <ke  fe  Ma  tnuiptrcxi  la  carne 
dd  ddC  uorao  e non  berrete  U fuo 

faiìgue , VOI  non  avrete  in  voi  la  vita  . Ec- 
co la  cotvdanua  già  pronunziata , fe  mi 
fimo  daH'adorabile  Sagra  memo  del  fuo 
fveiiofo  corpo . So  per  altra  parte , che 
nel  Tuo  giudizio  noti  dimanderà  minor 
conto  di  una  coinuniooe  qmeira  coutio  la 
-Tua  volontà  , che  di  una  comunione  mal 
fatta  contro  il  rifpetto  alla  fua  maella  do- 
vuto . Bifogna  dunque  evitare  l‘  uno  e 
4’altrOj  bifogna  comunicarli  per  timore 
el'c/leie  privati  della  vita  eterna  « come 
ci  minaccia  ; rea  bifogne  comunicarli  de- 
^amenie  per  limoie  d’ clfere  trovati  col- 
pevoli del  corpo,  e fangue  del  Signore, 
come  ci  avveriifce  S.  Paolo  . Quelle  due 
grandi  obbligazioni  , che  ci  premono  da 
Mila  parte  , e daU'alira  , ci  tengono  in  una 
indirpenfabile  necifliià  d’ infaiicabiltnenie 
travagliare  per  la  purità  della  noltr'  ani- 
ma , coire  perfone , che  elTendo  nodrite 
della  prepria  foflanza  del  fgliuol  di  Dio, 
debbono  altresì  vivere  della  vita  di  Dio  . 
Oh  I egli  è pur  veto , che  tutti  i ctiAiani 
debbono  cflere  fatui  I 

ARTICOLO  V. 

^ual  fin  etffartneemtBH  il  veto  oflacolo  , 
- ehe  impedite  f effetto  dei  Sngr amenti . 

COniènb  elTete  cofa  flupenda  , che 
quando  noi  facciamo  1'  efame  delle 
aollre  cofcicnie , non  ritrox  iamo  peccati 
notabili,  che  c'  impedifeano  d’eirere  in 

5 ratta  di  Dio  , e di  fperare  un  aumento 
i grazia  coH'  ufo  dei  Sagramenti  >.  Tut- 
tavia palpabilmente  vediamo , che  ella 
non  ertfee  in  noi , o così  poco , che  non 
polliamo  conolceiio  . Che  oftacolo  pollìt- 
frfo  noi  mettervi , olfetvando  ( ci  feot- 
bra^  tutta  la  divina  legge 


(a)  Chi  fa  , che  noi  non  pecchiamo 
forfè  tutti  gravemente  contro  il  primo  , 
e maifimo  ua' precetti»  che  ci  comanda 
di  amare  Dio  con  tutto  il  iiollro  cuore  , 
eoa  tutta  l’  anima  , con  tutta  la  ireiue» 
e con  tutte  le  notile  forze/  Ecco  il  mag- 
giore, il  più.  forte,  e il  più  ktdifpenfa- 
bile  di  tutù  i comatùlamenti  di  Dio , che 
efige  tutto , ed  eccettua  niente . E nulla- 
dimeno  fembra , che  ùi  quello  tra  tutti» 
al  quale  meno  fi  badi , come  fe  da  fe  lìelTo 
non  imporialfe  alcuna  paiticolare  obbli- 
gazione : non  ve  n'è  uno , airofletvanza 
del  quale  ci  applichiamo  con  meno  di  zelo  > 
ibj  Alcuni  ne  fanno  come  un  pream- 
jbolo  della  loto  confciTione , e dicono  di 
.palfaggio  ; Io  mi  acculo  di  non  aver  a» 
reato  iddio  con  tutto  il  mìo  cuoae  ; ma 
ncn  pretendono  con  quello  dì  dare  una 
.niateria  di  al? oluzione , e la  maggior  parte 
dei  coiifelTcri  lòpra  di  ciò  non  la  dareb- 
bero; e l’uno,  e Paltro,  cioè  H penitea* 
te  ; ed  il  conlèlToie  li  peifuadono  , che 
non  fia  fé  non  una  leggiera  irepetlczit'na- 
Ma  io  dimando , che  maggior  peccalo 
può  conuretier  un'anima,  che  non  uflcr- 
vare  il  mafTimo , ed  il  più  indifpenfabile 
di  cuid  i comandamenti  della  divina  leg- 
ge / Forfè  che  non  fi  fa  , che  il  non  ama- 
re Dio  con  mito  il  fuo  cuore , come  vien 
comandato , £ un  peccato  mortale  ? Come 
fi  crederà  , che  gli  altri  precetti , che  fo- 
no minori , obblighino  fouo  pena  di  pec- 
cato mortale , fe  quello , che  è il  malli- 
mo  tra  tutti , non  obbliga  / Forfè  che 
non  fappiamo,  che  fecondo  rutta  la  Teo- 
logia cbiinique  poru  nel  fùo  cuore  ua 
amore  a qualche  altra  cofa  , o maggio- 
re, o eguale  all'amore  di  Dio  ,£  in  con- 
tinuo peccato  mattale  , e non  ne  ufeirà 
giammai  » finché  non  abbia  verameme  , e 
lenza  finzione  , dato  tutto  l’imperio  all' 
amore  di  Dìo  nel  fuo  cuore/ 

Oiiné  ! fembra,.  che  non  vi  fi  badi } 
quafi 


(a  } Peto  fi  bada  all' olbligajieme  del  mtffìao  fiuetto  . 
f b j Ci  confejfiamo  di  non  avere  amato  Dio,  tome  di  cefi»  da  niente ,,  ed  i 
.fiaveem  u».  ptacaumonale . > . 
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f>)  <|u»ri  nifTunor  fi  fa  (cropolo  di  aman 
lune  ie  cofe  più  di  Dio.  ti  anano  ar- 
deniamencegli  anki,i  congiunti,  la  pa« 
renteia  ; li  amano  atdantememe  i proprj 
beni,  il  mondo  , e le  Tue  vanita  \ ti  ama 
«Hememente  •gl'  ItelTo , la  Tua  vita , il 
Tuo  onore , i fuoi  iiuereiti  ; ed  altro  non 
fi  penld,  d’  altro  non  ti  parla  . e perpe- 
tuamente non  fi  travaglia , che  per  qiie- 
flo  : fu  qHcfto  li  dilata  il  cuore , e vi  fi 
dà  tutta  ^applic^^ione  r ed  in  metto  a 
(URO  quello  il  menomo  di  tutti  i penlieri 
è quello  dell'amore  di  Dio , fu  di  ciò  non 
fi  rumina,  e qoati  tutto  ii  mondo  vive 
coti  (enaa  alcim  Timoefn  di  cofciema  . 

Moti  voglio  già  dire,  che  l'amore  di 
Dia  debba  bindtre  dal  tiotho  cjore  l'a- 
more di  ogni  altra  cofa , e ehe  per  fod- 
disfare  alVobbligaiione  del  tnaftimo  pre- 
cetto bifogni  anure  talmeme  Iddio  foto, 
che  non  fi  abbia  per  tutto  il  Teflo  , le  non 
odio  , o mdifTcrenta  : tutto  all'oppotio, 
•gli  ci  coinanila  el]>reiTa  mente  di  amare 
Cmtiui  i notiti  prellìmt . Si  potibno  ama- 
te gli  amici , i patenti , ed  anche  dob- 
biamo amare  i nemici , ed  ì peccatori 
1»er  amiue  di  lui  : e fitlabnetite  poiRamo 
«mare  tutto  quello  , che  Iddio  atna  , pur- 
xhi  amiamo  Iddio  , come  egli  ci  coman- 
da, con  tuno  il  ncdtro  cuore,  purché' lo 
•ntamo  più  di  tutte  te  colè. 

Ma  a'iure  tutte  te  cele  più  df  (ai,tii- 
mare  timo,  BicKcarfi  a '-tutto,  parlare 
di  tutto,  travagliare , ed  étière  premu- 
toti per  tutto , molto  più  , che  per  lui  , 
che  n tralcura  , ti  Icorda,  ed  in  qualche 
maniera  fi  difpteiza  , per  dare  tutto  II 
cuore,  la  tiima  , gli  affetti  alle  creature  ; 
taon  bilbgnerebbi  eifere  cieco  per  non  ve- 
dere , che  dì  quella  rtuntera  itou  fi  oP- 
■ferva  il  prìm  > , e miffìin-a  precetto  , che 
■ci  comanda  d' amare  Iddio  cort  tutto  il 
liotlio  cnore,  con  tutta  la  nollr’ anima  , 
Ton  tutte  le  notire  forte,  e che  ci  ob- 


f a ) niffùno  efferv^t  U primo 

peccato  mortale . 

( b ) Qual  peccato,  e qual  perìcolo 
più  (he  T amore  Ji  Dh . 


3WER1TI  DI  Ceso'  Cristo  . j)i- 

bbga  fÒRo  pena  di  peccato  mortale  egual- 
mente , che  tutti  gli  altri , ma  più  for-> 
temeote  , e più  indifpenfabilmeme  , cho 
tutti  gli  altri  comandamenti  della  divin-a 
legge  ? E voi  , che  avutile  gran  rimotfo 
di  cufcienia  . le  avelie  coinmelTo  un  omi- 
cidio, o un  Cjrto,  perchè  avretie  pcc* 
calo  contro  i comandamenti  di  Dio  : Non 
ammaqqutty  non  nibari  : non  lantirete  poi 
un  menomo  rimprovero  della  vullra  co 
feienta  , quando  peccate  continuamente 
contro  il  maliimo  precetto,  che  vi  ob- 
bliga ad  amare  Iddio  con  tutto  il  volito 
cuore  J* 

(Jr)  Come?  voi  ;tì  contentate  di  dire 
leggiermeme , come  un  preludio  delk»  vo- 
lira  coufelti'>ne , che  non  ave<e  amato 
Iddio  con  tutto  il  voitro  cuore  ? e dicen- 
do quello  voi  peniate  di  dire  niente  di 
canfiderabìle , « non  vi  rimettete  per  con- 
cepirne pentimento,  e formare  fu  quell* 
foni  rifoluiioni  di  emendarvi?  E voi  U- 
fciace  fempre  regnare  gli  tieiti  amori  nel 
votiro  cuore,  tanto  attacco  a cento  ba- 
gattelle , delle  qnali  il  vofiro  cuore  fi  pa- 
ìce,  fi  compiace,  e ne  là  fuoi  piccioli 
idoletti?  Vot  chiamate  quello  ìnclinazioai 
innocenti  ? Ma  e -non  dovtefle  anai  voi 
chiàmatle  facrilegj , da  che  rubano  il  vo- 
llro  cuore  a Dio , e lo  occupano  $1  far- 
tameme,  che  voi  ad  altro  non  peiifate, 
d’alifo  non  parlate,  e ranima  voilra  non 
ha  altra  occupazione  , mentre  che  Iddio 
i Ic'itdato , e niente  amato,  poiché  non 
vi  fi  penfa  , non  ft  ne  parla  , né  ti  feme 
alcun  affètto  pel  fio  lèirìzio , anzi  ti  tratta 
-come  coCt  del  tutto  indifferente  ? Qual 
-cecità,  fé  non  vediamo,  che  quello  é 
■un  gravemente  peccare  contro  il  primo, 
e mallìmo  preceito,  che  obbliga  ogni  a*- 
nima,  fatto  pena  di  peccato  mortale  , ad 
amarlo  cort  tuRO  il  fio  cuore  ? £ viven- 
do così,  potila nio  noi  affìoararci d’ elTeT% 
in  g;razn  di  Dio? 

X X X 1 Chi 


precetto,  e non  Jìhiia,  che  oUligt  fono 
, tifciar  regnare  net  najtro  cuore  ab/i  amori 
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Chi  (à-e))e  quella  non  fìa  la  cagione,  ami  la  tua  roba  , la  tua  libMine,  la  tua 
perchè  tante . comuniout  incelTamemente  vanità . Mi  arroHirco  nel  proporti  efempi 
reiterate  da  tu\le  le  perfone  divote  , Sa-  si  indegni , e nel  mettere  una  maelià , ed 
cerdoti , ReligM]^,  e Religi<'fe , niente  una  bontà  infinita  in  confronto  colle 
producono  nelle  lora  anime  ? Se  non  fan-  lordure  , e colla  polvere  della  terra  . Ma 
no  conofeere  ^ qual  Ila  l’oilacolo  , che  qual  farà  la  tua  confulìone  , e vergogna , 
mettono  alla  graiia  ; riflettano  ben  bene  qyiando  quella  maeflà , e bontà  infinita  ti 
Ibpta  la  dirpolìtione  del  loro  cuore,  e rinfaccierà  nel  fuo  giudizio,  che  tu  l’hai 
quali  lieno  gii  affètti , che  il  riempiono  , pofpofto  a'utoi  infami  piaceri  ; e che  aven- 
e lo  occupano.  Oimè!  può  elTere  , che  do  ben  faputo , come  bifognava  amare 
il  noffro  peccato  fia  fcriito  in  capo  della  l' infame  complice  delle  tue  brutalità , tu 
divina  legge,  e noi  noi  vediamo:  egli  non  hai  faputo,  come  bifognava  amare 
ci  comanda  d’amar  Iddio  con  tutto  il  no-  il  tuo  Dio  ? 

Oro  cuore,  ed  egli  ha  la  menoma  parte  (è)  Tu  dimandi,  come  bifogna  amare 
ne’  noflri  affetti  ; eppure  facciamo  quel , Iddio  , per  adempire  bene  all’obbligo  del 
che  vogliamo;  fin. a tanto  che  noi  non  maflimo  precetto , che  tei  comanda  fotta 
avremo  bandito  dal  nuliro  cuore  ogni  pena  dell  eterna  damiazione  . Rimira  , co- 
altro  amore  contrario  al  fuo  , e che  vi  me  egli  ti  ha  amato  . Non  è forfè  con 
abbiamo  flabilito  raffbluto  imperio  dell’  tutto  il  Iho  cuore?  Interroga  quel  cuora 
amore  di  Dio:  finché  in  una  parola  non  trafitto  da  una  lancia;  elTb  ha  voluta 
1'  amiamo  , come  cel  comanda  , con  tutto  avere  una  bocca  aperta  per  gridarti  colla 
il  noffro  cuore , e non  con  una  fola  pie-  voce  del  fuo  fangue , che  ti  ha  amato 
ciola  patte  di  effo,  non  ifperiamo  punto  più  della  propria  fua  vita;  cosi  dunque 
di  ricevere  i fuoi  favori , nè  I’  aumento  bifogna  amare  . Non  è con  tutte  le  Aie 
della  fua  grazia  ; quando  riceveffimo  dieci  f uze  Interroga  quelle  braccia  tefe  come 
mila  Sagramehtì , noi  non  avremo  ficti-  un  arco  fopra  la  croce  , e tutte  le  poteii- 
rezza  alcuna  di  camminare  bene  nella  lira-  te  del  fuo  corpo,  e della  fua  anima  a^- 
da  della  noflra  falute.  plicaie  a conquillarti  un  impero  eterno; 

{aj  Dovranli  credere  que’,che  vorreb-  così  è , che  fi  ama  con  tutte  le  fue  for- 
bero  dirci , che  fi  fuddisfa  abbaflanza  al  le  . Nun  è forfè  con  tutta  la  fua  anima?  . 
gran  precetto  dell'amore  di  Dìo,  purché  Rifletti,  che  egli  non  ha  giammai  fatta, 
non  roffèndiamo  Dio  eterno  ! Dio  un-  nè  feffèrta  cofa  alcuna , fé  non  per  tuo 
nipotenie  ! qual  orribile  dottrina!  Può  amore,  e A è dedicato,  confumato,  e 
dirli  forfè,  che  fi  ama  alcuno  con  tutto  tutto  facrificato  per  i tuoi  interelli  ; e 
il  fuo  cuore,  purché  non  fi  uccida,  o dopo  d’averti  confecrati  tutti  i momenti 
non  fe  gli  cavino  da  noi  gii  occhi  ? Chi  della  Aia  vita  , Analmente  la  diede  per 
ha  giammai  concepito , che  1'  amore  , tuo  amore  ; così  bifogna  amare  con  tutta 
qual  A dee  avere  per  un  amico , non  l’anima  noflra  , 

coiilifla  in  altro,  fe  non  che  in  non  idra-  (V)  Ma  Analmente  rifletti,  come  dopo 
pazzailo?  Che  cofa  è dunque  amare  Tu  d’averti  acquillato  un  tefiro  inAnito  di 
il  fai,  appaffìonato  , che  ami  le  tue  rie-  grazie,  e di  meriti,  egli  rinchiude  tutte 
chezze , i tuoi  piaceri , la  tua  gloria  ; tu  quelle  preziofe  ricchezze  nel  Aio  augiitlo 
fai,  come  bifogna  amare.  Ahi  miA;ra-  Sagramento,  nel  quale  li  è chiufo  egli 
bile , ama  almeno  il  tuo  Dio , come  tu  ftelfo . Confiderà  , An  dove  va  la  fua 

bontà 

fa)  Errore  di  alcuni  nuovi  dettari , <he  fi  ama  ahbaftinia  Iddio , furchì  non 
fi  • fièn.la  . 

( b ) Noi  ddbiamo  amare  Iddio , come  egli  ha  amato  noi . 

f c ) L' ecccjfo  M amore  , che  Gesù  Cr0o  ci  mofira  nella  /unta  Eucarifiia , 
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bontà  per  te , nell’  avertene  perraefTo  f 
ufo  tanto  frequente , quanto  tu  vorrai 
ben  difporti  per  riceverlo  : vedi  co'  tuoi 
proprj  occhi  l' ultimo  eccelTo  del  Aio  in- 
Anito  amore , quando  va  egli  HeiTo  in 
perfona  a ritrovare  il  tuo  cuore  nell’  at- 
to della  comunione  per  portargli  il  gran- 
de oceano  di  quelle  divine  riccheize . Con- 
cepirci tu  bene  tutta  l’  immenlità  dei  be- 
ni, che  ti  apporta?  tutte  le  fue  divine 
Ibddisfationi , e tutti!  fuoi  meriti,  il  Aio 
vero  corpo , la  Aia  anima , ed  il  Aio  cuo- 
re , con  tutti  i buoni  Amtimenti , de*  quali 
è ripieno.'  Tutto  qaeAo  è in  te,  tuuoè 
per  te , e veramente  ti  appartiene  , poi- 
ché ti  è dato . Non  fei  tu  rapito  Non 
felli  tu  eAatico  in  viAa  di  beni  ti  grandi, 
de’ quali  Ari  pieno.'’ 

(a)  Piglia  a tuo  comodo , quanto  vor- 
rai , in  quel  grand’  oceano  di  grazie , e 
di  meriti  del  tuo  Redentore  ; dilata  il  tuo 
- cuore,  Aendi,  ampliAca  la  tua  anima  , 
quanto  potrai , con  mille  defidetj,  e mil- 


le buoni  fentimenti  d’amore  , guadagni 
un’indulgenza  plenaria  , un  ampiogiub- 
bileo  ; tu  il  puoi  fare  ogni  volta  ,i  che  ti 
comunichi . Imperciocché  eccoti  tutto  il 
teforo  delle  foddisfazioni  del  tuo  Salva- 
tore , che  é in  te  ; oAeriAilo  a Dio  in 
efpiazione  di  tutte  le  pene  a’  tuoi  pecca- 
ti dovute  ; ve  ne  ha  iiiAnitameiite  di  piik 
del  tuo  bifogno . Ama  il  tuo  Dio  , rin- 
grazialo , e gloriAcalo  , quanto  lèi  obbli- 
gato , e quanto  il  merita  ; tu  il  puoi  fa- 
re, poiché  hai  I’  anima  del  tuo  Reden- 
tore, che  a re  A é data  nella  comunio- 
ne .'  ella  é tua  anima  , e tutti  i fuoi  buoni 
fentimenti  fono  tuoi  ; impiegali  tutti  per 
pagare  a Dio  tutti  i tuoi  debiti.  Spingi 
quei  lumi , quei  buoni  movimenti,  quan- 
to più  lungi  potrai  ; e vedrai , fìt  noti  è 
vero,  che  il  buon  ufo  de’ fagramenti  è 
uu  efficacilAmo  mezzo,  che  Gesti  CrìAo 
ci  ha  dato  per  cavare  abbondantemente 
nel  teforo  dei  Tuoi  meriti  inAniti. 


CON- 


( a ) Come  fi  può  profetare  ammiraiilmente  rieeyeaJo  iì  fanto  fiurameeuo. 
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CONFERENZA  XXIV. 

■ Dell*  htefattjìo  tefaro  delle  foddisfazionì 
di  Gem  Crijlo . 


1^  Icfflo  #>•>  pregati  di  anda* 
re  fino  aBa  prigione  a ve- 
C ••  dere  un  povero  uonto  ,che 
f0  dkevaiì  aver  gran  biiògno 
dì  con/òlazkme . Noi  il  ri- 
trovammo nel  fondo  dì  un 
carcere  , carico  di  catene . Fratello  mio  , 
gli  dilE  > io  compatilco  it  voibro  dolore 
nel  vedervi  in  un  si  povero  equipaggio: 
perchè  fiete  voi  in  tale  fiato  ^ che  fi  po- 
trà fare  per  foUevatvi.^  Oimè!  rilpofe  , 
r eccefib  delle  mie  mifèrìe  va  ancora  mol- 
to più  olire  di  quello , che  voi  penfàte  : 
io  fono  carico  di  molti  gran  debiti , e 
niente  ho  per  foddisfàre,e  neppure  ami- 
ci , che  abbiano  tanta  bontà  di  pagare 
per  me  (a) . Per  altra  parte  ho  da  farla 
con  creditori  lenza  pietà  , che  non  mi  la- 
ici eranno  giammai  ulcire,  finché  io  abbia 
ibddisfatio  fino  all’  ulumo  denaro  . Pa- 
zienta tuttavia  , per  eitere  lènza  beni , e 
vedermi  per  quefio  fuori  di  fperanza  d’ 
efiere  liberato . La  mia  sfortuna  mi  ha 
qui  ridotto  aduna  efiremità  molto  più  de- 
phnabile  : io  fono  carico  di  molti  enor- 
miilimi  delitti  , de’ quali  mi  è irapelGbile 


il  gfnfiificjtrmi  f ho  contro  di  me  petenti, 
e molto  irritate  le  parti?  ho  giudici  fè- 
Veri , -ed  htcomittibili  ; fono  nelle  tori» 
mani  fenza  difèla  alcuna  ; onde  non  pof^ 
fa  afpettaimi , le  non  una  fèmenza  di  mor- 
te , e di  un  rìgorofufimo  fuppficio , e non 
là  l’ora  . 

(è)  Quindi  il  povero  uomo  fi  difpera- 
va  t e per  quanto  potefiìmo  dirgli  , era 
incapace  di  nìuna  fotta  di  confòlazione  • 
Quando  nel  più  forte  del  Tuo  dolore  en- 
tra un  uomo  di  gran  qualità  « ma  feono- 
Iciuto , il  qual  rimirandolo  fu  tocco  di 
compafikme  della  fiia  milèria  » e tauro, 
che  per  un  eccelTo  di  bontà  lènza  efèmpio 
it  liberò,  e lì  mife  ut  luo  luogo,  cari- 
candoli volontariamente  di  tutti  i Tuoi 
debiti,  ed  anche  dei  delitti,  che  aveva 
commefio  . Non  è facile  il  lapprelèiitarlt, 
quale  fia  fiato  Feccelfo  della  Tua  gioia 
in  una  fortuna  sì  grande  , sì  fubitanea  , 
e sì  inafpettata , di  vederli  turi’  in  un 
tratto  fearkato  dei  debiti,  rìmelTo  in  li- 
benà  , e falvato  dalla  morte.  Non  fu  pe- 
rò lènza  qualche  pericolo  di  perdere  la 
vita  per  F abbondanza  della  gioia  , che 

il 


( a ) L*  Jmmagiae  ict  peccatore  nelle  mani  della  -divina  gìu^^ia  , 
y Fortuna  inàJiettata , - - 
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9 uafportivA,  e con  tanto  eccenb  dila- 
tava d Aio  cuoio  , che  poco  mancò , che 
fpiraiTe  nel  mon.euto . Calcò  infatu  fve- 
fiuio  nelle  nuflre  braccia,  e fu  qualche 
tempo  lenza  parola , e lenza  moto . 

Ritornato  in  le  getioiTi  ai  piedi  del  Aio 
Lberaiore  , e voleva  cimetterA  in  Aio  luo- 
j|o , non  potendo  fofiierire , che  una  per 
Tona  di  si  alto  grado  vi  A folTe  meda  per 
un  uomo  da  niente  , come  eia  egli . Ma 
co  , gli  dille  r altro,  lafcialcroi  qui,  an- 
date , godete  della  vita  , de'  voliti  beni , 
e della  voflia  libertà  , ricordatevi  fola'- 
jneme , quanto  io  vi  amo . L’fd  dunque 
con.  noi  col  cuore  sì  pieno  dì  fentìmenii 
di  gratitudine , che  non  aveva  parole  AiA 
AcUmi  da.  erpiìmeiU . Formava  delidet), 
A proponeva  dìfegiii , avrebbe  voluto  mo- 
tire  mille  volte  per  lui,  gli  pareva,  che 
tutto  il  mondo  doveva  entrare  ne'  Tuoi 
(cniimenti , ed  ajutarlo  a molliargli  la  Aia 
licouofcenza  . 

(a)  Il  noflio  buon  Ecclefiadico  ve- 
dendolo in  tale  difpofizione  , gli  dide  •' 
aprite  gli  occhi , povero  uomo , quedo 
è un  fogno  , che  voi  avete  veduto.  Quan- 
do san  Pietro  fu  liberato  dalla  prigione 
d’  Erode  per  mìnidero  deD’  Angelo , quan- 
do gli  cadettero  da  Ae  dede  le  catene 
dalle  mani , quando  fi  apti  dinanzi  a lui 
la  polla  di  ferro,  che  teneva  chiufa  la 
Aia  prigione , e quaudo  A trovò  tutto  li- 
beio  in  mezzo  alle  cootiade  della  Città, 
peufava,  che  tutto  ciò  non  fude,  che 
pn  fogno  ; e nondimeno  era  una  certìdi- 
ma  verità  a fuò  riguardo  . Ma  voi  al 
contrario  prendete  per  una  foda  verità 
tuito  ciò,  che  è padato  circa  di  voi,  e 
v’ ingannate  , poiché  non  è,  fenon  una 
vifimie,  ed  un  Aigno . 

Come  un  fogno  ? io  ni  dormo  , ni 
vaneggio , non  i un’  illuAone  ; eccomi  li- 
bero dalle  mie  catene  , dal  inìo  carcere  , 
.da*  miei  debili , dal  pericolo  della  mone, 
cui  era  efpodo;  fono  in  libertà  , non  i 


S3J 

un  inganno . Non  è che  un  fogno  , rìptF 
gliò  1 Ecclefiallicu  , vel  confermo  dì  nuo- 
vo , tutto  CIÒ  non  è , che  un  fogno . (fj 
Non  dico  però , che  non  fia  vero  , che 
nate  fuori  di  prigione,  e che  vi  abbiano 
fcaricato  de  vodri  debiti  , e dei  vodii 
retri  , e vi  abbiano  làlvata  la  vita  : m% 
quella  veiità  la  chiamo  un  fogno  ; per- 
chè quantunque  ella  fia  qualche  cola  d! 
ieaje , ella  con  tutto  ciò  paragonata  coi 
un  altra  più  grande  , e più  importante 
verità , che  voi  non  vedete  , è meno  d| 
quello  f ch«  fìa  un  fogno  di  colui  , cho 
iogiia  di  edere  Re  io  coiifroiito  della  ve- 
rità di  colui , che  lo  è in  edetto  r percM 
u loglio  di  Colui , che  dormendo  A rap— 
prefenta  di  edèr  Re  , i qualche  picciol* 
cola  ; poiché  è una  vera  rapprefentanr* 
di  mia  felicità  , che-  A penla  di  avere  . 
e gli  dona  qualche  pìcciola  Aiddìsfazio— 
ne  , mentre  dorme  , e vaneggia  : ma  voi 
mi  confederete , che  è niente , fe  voi  Ig 
paragonate  con  la  vera  felicità  di  colui 
che  veramente  polltde  uno  feettro  < el 
una  cotona . 

Or  cosi  va  la  cofa  a vollro  riguardo , 
(0  Quella  prefemanea  feAcità  , che  v| 
colma  di  gioja , è qualche  picciola  coli; 
poiché  é vero  , che  fiete  liberato  dalle 
miferie  , che  vi  facevano  gemere  nella 
vodra  piigione  , e voi  godete  la  liberti: 
ma  voi  vi  rallegrate  di  un  piacevole 
fogno,  e ne  fate  ^ran  conto  , perchè 
dormite  , peiifattdovi  d' efléte  fvegliato  , 
e non  avete  ancora  gli  occhi  aperti  per 
vedere  la  verità  dì  un'  altra  felice  forte , 
che  vi  è mAoitamente  più  importarne , e 
la  quale  fe  la  mirade  bene , vi  cagioue.? 
rebbe  una  gioja  inAitkameme  più  foda  1 
e più  abbondante  di  quella , che  rifentp- 
te  adedb  . 

Queir  uomo^  forprefo  all'  udire  quellp 
cole  fenti  tim’  in  un  colpo  calniarfi  , p 
tranquillarfi  quei  gran  iiarporii  di  giubi- 
lo , che  il  mettevano  fuori  dì  fe  , in  vilù 

di 


( a ) QufHo  , file  noi  peniamo , in  verità  foveau  non  i che  ub  fogno . 
(.  b .)  ir  pUcioU  verità  non  fono  ^ che  fogni  a confronto  iellt  afaajf  . 

( c J Ld  nojlra  maggiore  feUcitd  ù i incognita  • ' ^ 
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di  una  più  alta  felicità  , che  fc  gli  pro- 
metteva i (a'j  come  appunto  gli  fplendori 
di  una  fiaccola  , che  ci  abbagliano  gli  oc- 
chi , fono  alforbiti  dalla  luce  del  sole  , 
quando  apparifce  fui  noflro  emisfero  . 
Qual  è dunque  , diffe  egli , quella  gran  fé- 
litità  , in  confronto  della  quale  quella  , 
che  io  adelTo  poflTedo , non  è che  un  fo- 
gno ? voi  dite  , che  io  non  la  vedo  , 
perchè  donno  , e vaneggio  ; di  grazia 
dunque  fvegliatemi  , apritemi  gli  occhi , 
e fatemeli  rimirare  • 

Fu  fu  di  quello  , che  1'  Ecclcfiallico 
gli  rapptefentò  le  infinite  obbligazioni  , 
thè  egli  aveva  a Gesù  Grillo , per  aver- 
lo liberato  da  una  cattività , rotte  le  fue 
catene  , fclolto  dai  debiti , prefervato  da 
tina  morte  , e per  averlo  in  una  parola 
Cavato  da  un  abilfo  di  miferie , in  para, 
gone  del  quale , quello , da  cui  ufciva  , . 
età  meno  di  un  fogno  ; e per  avergli  fi- 
nalmente comperala  la  gloriofa  libertà 
dei  figliuoli  di  Dio  , in  confronto  della 
quale  quella , che  tanto  il  confolava  , dove- 
va palface  per  una  leggiera  immaginazione. 
£d  ecco  come  enuarono  in  diicorfo . 

ARTICOLO  I. 

Koi  eravamo  infiniumeme  iebìtori  alla 
£>Mna  giufii^ia , e Gesù  Crifto  ha  Jod~ 
dibatto  per  tutti  i nojiri  debiti . 

t 

VOI  vi  llimavate  Igrariato  nell’  elTere 
prigione  nel  fondo  di  un  carcere  , 
carico  di  catene,  che  non  potevate  rom- 
pere , opprelfo  dai  debili , che  non  pote- 
vate pagare , perchè  fuperavano  di  molto 
tutti  i vodri  beni  i (b)  e quel  , che  era 
ancor  peggio  , accufato  di  molti  atroci 
delitti , che  non  potevate  negare  , ed  in 
quello  flato  vedervi  tra  le  mani  di  una 
lev  crini  ma  giutlizia,  dalla  quale  non  do- 
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vevate  afpeitarvi.  Ce  non  una  fetitenza  di 
atrocilfima  morte . A dir  vero  voi  ave- 
vate motivo  di  gemere  , perchè  eravate 
caduto  nell’  ultimo  abilfo  delle  miferie  , 
alle  quali  un  uomo  polfa  cifere  ridotto  in 
quella  vita  : ma  ciò  non  oliarne  , che 
cofa  è poi  tutto  quella  , fe  non  un  fo- 
gno delia  notte  , che  palfa  , e ti  diifipa 
col  tempo  ? 

Poiché  finalmente  voi  non  farede  fla- 
to un’  eternità  in  quella  prigione  , (V) 
quel  ferro,  che  vi  fembrava  cosi  pefan- 
te  , non  caricava  fe  non  il  voftro  corpo, 
e r anima  voftra  era  fempre  libera  , i vo- 
(Iri  debiti  non  arrivavano  all’  infinito ,.  e 
tutto  conlifteva  nella  perdita  di  beni  ca- 
duchi ; i vollri  delitti , che  facevano  il 
principale , ed  il  peggio  del  vollro  carico, 
e che  vi  tertevano  fjggelto  a tutti  i ri- 
gori dell'  umana  giuflizia  , non  poteva- 
no farvi  maggior  male  , che  togliervi  la 
vita  del  corpo  , la  qual  pure  rollo  , o 
tardi  bifogna  perdere; e forfè  farvi  fubi- 
re  alcuni  tormenti , la  violenza  de'  quali 
palfata  farebbe  in  breve  tempo  ; e poi 
tutto  farebbefi  dillipato  come  un  fogno  . 
Quanti  feiagurati  fono  paflati  per  tale  Ara- 
da  già  da  cento  , o cinquecento  anni  , 
e adeflb  dov*  è tutto  ciò,  che  fembrava 
sì  terribile  f non  è tutto  come  un  fogno 
della  notte  , che  fi  è diiTìpato 

Quindi  (5esù  Grillo , eterna  verità , ci 
difle  nell’  Evangelio  : non  temete  que’  , 
che  non  poflbno  uccidere  , le  no>i  il  cor- 
po , e dipoi  più  non  poflbno  farvi  alcuit 
male  ; ma  temete  colui , che  ha  polfanza 
di  mandare  e l'anima,  ed  il  corpo  nell’ 
inferno  per  tormentarli  eternameme  : ed 
aflìnchè  attentamente  vi  penhlfitno , ag- 
giugne  : (d)  ha  dito  vobis,nothe  timerrf 
^ temete  la  giuflizia  del  grande  Iddio 
vivente  , si  vi  dico  , che  quella  debbefi 
Ibmmamente  temere  . 

Aprite  duuque  gli  occhi , e confiderà- 

te 


( a Una  pieeiola  ginia  afforhta  da  un'  altra  maggiore . 

( b ) Si  li  mono  h rigori  delt  umana  giufiijij , 

( c ) Tutti  li  malif  (ht  ella  può  fare,  fono  poco.  ( d J HanL  io. 
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te  altre  mifèrie  infinitamente  magj;iori  , 
e più  lagriinevoli  , nelle  quali  eravate 
imuierfo  . (u)  B^n  altra  prigione  , altre 
catene  , altri  debiti  , altri  delitti  , altra 
giuitiaia  , altri  fupplicj  , altra  morte  ; e 
tutto  quello  lègoato  col  carattere  dell' 
eternità  . O Dio  I quando  fi  parla  di  mali 
eterni , dovrebbe  tremare  di  orrore  ogni 
uomo  vivente  fupra  la  terra  , il  qual  lì 
trovi  in  pericolo  di  cader  nell’  abilTo  di 
quelle  fpaventevoli  miferie . Eppure  que- 
lle non  fanno  paura  ad  alcuno  , perchè 
non  cadono  fono  dei  fènfi  . Quafi  tutti 
gli  uomini  non  hanno  fé  non  i fenfi  del 
corpo  aperti , e veglianti  per  regolarfi , e 
giudicare  delle  cofe  fenfibili  , e dormo- 
no nell'  anima  loro , e la  ragione  dimora 
Tempre  Topita , e la  fede  è moru , od  al- 
meno fia  cogli  occhi  chiufi  ; ed  in  quello 
fiato  non  veggono  giammai  le  verità  gran- 
di dell'  eternità  , che  dovrebbero  riguar- 
dare Tenta  interrutione  , e fi  trattengono 
nelle  vane  illufioni  dei  fènfi , che  pren- 
dono per  cofe  grandi . Oimè  I quelle  , a 
vero  dire  , non  Tono  Te  non  fogni  della 
notte  t che  fi  dilTipano , e fi  riducono  a 
niente  , in  paragone  delle  verità  eterne , 
Tode , ficure , ed  infinitamente  importan- 
ti, alle  quali  non  badano  ; e Te  in  qual- 
che momento , e come  in  palTando  Te  ne 
ricordano , le  rimirano  come  fogni . 

A^ichè  dunque  io  vi  Taccia  aprire  gli 
occhi  , e vi  obblighi  a ricouoTcere  , e 
confèfiare  , che  Ifc  miferie , che  non  ve- 
dete , e nelle  quali  eravate  immetfo  Ten- 
ia badarvi  , fono  altrettanto  Tuperiori  a 
quelle , che  avete  Tentite , e che  vi  fa- 
cevano gemere  , quanto  l' eternità  Tupera 
un  giorno , la  verità  è Topra  T immagi- 
naiione , e Dio  Topra  le  creature  , cioè 
infinitamente  , infinitamente , e infinita- 
mente . 

fé)  Rifpondete  alle  mie  dimande , e 
confèlTerete  una  verità,  alla  quale  non 
Tom.  11. 


potete  contraddire  . Non  è egli  vero  , 
che  o^iii  anima  , che  fgraiiata mente  ri- 
trovali nel  peccato,  è prigioniera  della 
divina  giulliiia  ? Non  dee  ella  necelTa- 
ria  mente  riTpondere  al  Tuo  tribunale  , ef- 
Tendo  impolfibile,  che  un  peccato  una 
volta  commeiTo  non  fia  punito , altrimen- 
ti Iddio  non  farebbe  Dio  ? Egli  è dun- 
que certilfimo , che  ogni  peccatore  è un 
prigioniero  arrellato  nelle  mani  della_  di- 
vina giulliiia  , dalie  quali  non  potrà  giam- 
mai cavarfene  da  per  Te  flelTo.  Ma  qual 
è mai  la  Tua  prigione  ? Ah  ! ella  è Tpa- 
vcntofa  più  di  quanto  pofiiamo  idearci  ; 
poiché  è in  un  carcere  così  profondo  , 
quanto  lo  fleiTo  nulla  , ed  un  nulla , cba 
va  più  balTo  di  quello,  dal  quale  1’  on- 
nipotente divina  mano  cavata  1>  ave- 
va con  la  creaiione  ; poiché  è lo  IleT- 
fb  peccato , nel  quale  trovali  immer- 
To  , che  r ha  ridotto  al  nulla , Tenu 
che  fiafene  avveduto . Cosi  il  conobbe, 
e il  confeTsò  il  Tanto  Re  Davide,  quan- 
do ne  fu  liberato  ; (c)  Ad  nihilum  rcda- 
clus  fum  , & ntfcivi . Oimè  1 io  era  prie 
gioniero  nel  profundo  carcere  del  nulla , 
ed  ivi  tutti  i miei  peccati  erano  altret- 
tante catene , che  mi  ilringevano , e mi 
opprimevano  col  peTo  loro  ; e i miei  fen- 
fi non  fi  accorgevano  del  mifeto  fiato  , 
in  cui  mi  ritrovava  . 

(i)  Or  un  peccatore  in  tale  flato  non 
è egli  Tenia  paragone  peggio  di  quello  , 
che  eravate  voi  nei  fondo  del  vollro  car- 
cere ? ConciolTuchè  voi  non  dovevate  poi 
flarvi  cent’  anni , e quelli  vi  è per  non 
uTcirne  più  . Imperciocché  potrà  forfè 
egli  liberarli  da  Te  IlelTo  ? Romperà  egli 
con  le  proprie  Tue  forze  le  catene  de’  Tuoi 
peccati  ? Troverà  egli  alcuno  tra  gli  An- 
geli , o tra  gli  uomini , che  abbia  le  brac- 
cia affai  Torti  per  romperle  , e metterlo 
in  libertà  ? Chi  non  confelTerà  efiere  que- 
llo alToluumente  impoAbile  a tun’ altro, 
Yy  y che 


( a J La  fola  divina  giu^ipa  pub  farà  foWerirt  mali  infiniti  , 

(■  b ) Ogni  ptccatort  è un  prigioniero  della  divina  giupiiia  tarieo  di  cattai 
nel  fondo  di  un  cerare  . i c ) PfoL  la. 

( d ) U peccatore  è prigioaiero  a perpeiiutd. 
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che  all’ ofinipoteme  braccio  di  Dio.^Con- 
vieil  dunque  neceiraria  mente  , che  ivi  i»' 
catenato  dimori  come  mi  reo  , e fubifea 
fuu  malgrado  il  giudizio  della  gmthzia 
dell' Aldtlimo  , che  è ineforabile,  ofTerva 
nmo  , efamina  tutto,  tutto  pondera,  per 
fino  una  parola  oziofà  ; e tutto  quello 
non  fi  può  negare , poiché  fono  altret- 
tanti articoli  di  fede . 

Che  dimanderà  ella  a quel  miferabile.'’ 
Egli  è carico  di  debiti , e di  colpe  lino 
all’  inlinito  . C.onciollìichè  primieramente 
egli  dee  alla  Maedà  di  Dio  riparazioni  d’ 
onore  , e f iddisfazioni  eguali  all’  ingiuria, 
che  gli  ha  fatto  . Or  quell’  ingiuria  è in- 
finita , dtendo  verilTìmo,  come  eccellen- 
temente ragiona  san  Tommafo  (a),  che 
là  grandezia  dell’  ingiuria  fi  mifura  dalla 
grandezza  della  perfora  oflefa  , e che  quan- 
to piò  la  perfora  offefa  è elevata  in  di- 
gnità, tanto  più  l’oltraggio  crefee  in  gra- 
vezza . Ne  ftgue  impertanto , che  l’ in- 
giuria fatta  a Dio,  che  è una  maeùiin- 
niiiia  , è un’  ingiuria  invilita  , cd  efige  giu- 
flainente  una  riparazione  infinita  : e quan- 
do il  peccatore  non  averte  commertb , che 
un  fblo  peccato  in  tiitta  la  Tua  vita  , ec- 
colo debitore  a Dio  di  una  fuddisfazione 
infinita  . Dove  prenderà  egli,  con  che  paga- 
re il  fuo  debito  Quando  avrà  egli  facrifl- 
cato  tutto  il  fuo  ertere , e l’ ertere  di  tutte  le 
creature,  incominciando  dal  primo  degli 
'Angeli  fino  all’ultimo  grano  di  polvere 
della  terra  , che  cofa  é tinto  ciò  , fe  non 
un  picciolo  niente  infinitamente  inferiore 
aKa  fupretna  maeftà  di  Dio  ? 

(é)  Quello  è ancor  meno , che  fe  do- 
po di  avere  oflefo  un  Re  , fino  a tenta- 
re contro  la  ftia  vita  , fe  gli  prefemaffe 
un  atomo  dell’  aria  per  ogni  fua  foddif- 
fàziontf.  Infatti  farebbe  quertó  una  degna 
riparazione  dell’ ingiùria  Anzi  non  fà- 
'rebbé  nn  nuovo  affronto  pel  gran  difj>rez- 
io  , che  fé  gli  dimoflrercbbe,  fe  fi  preteti- 


derte  d’ averlo  pienamente  foddisfatto  ed» 
un  tal  mezzo  ? Ur  dico  io , che  tutti  gli 
elferi  creati , facrificati  a Dio  per  la  ri- 
pavazioiic  di  un  folo  peccato  , fono  mol* 
to  mono,  riguardo  all’offifa  maerta  Di» 
Villa  , che  quell'  atomo  , riguardo  ad  un 
Re  oltraggiato  : conciolfiaché  la  dillart- 
za  tra  un  atomo  , ed  un  Re  , che 
fembra  cosi  grande,  non  è poi  alTolula» 
mente  infinita  , I'  uno  e l’ altro  fono  creai' 
ture  tifcite  dal  medefimo  nulla  .*  ma  là 
dillanza  tra  Dio  , e la  creatura  è infinita, 
e aifolutameiite  infinita  , e più  che  infi- 
nità , fe  pulfiamo  fervirci  di  quello  ter- 
mine , per  dire  una  verità,  che  giammai 
non  li  potrà  elprimere  in  tutta  la  fua 
tórta  . 

(c)  Non  è ancor  tutto  il  dire  , che 
non  polla  pagare  i fuoi  debiti , e che 
quella  fola  obbligazione  dovrà  tenerlo  e* 
ternamente  tra  le  catene  in  quel  fuu  car* 
cere , elieiidogli  affolutamente  impurtibile 
il  foddisfare  . Ma  e tanti  delitti  di  lefa 
Divina  Maerta , de’  quali  è carico  ! Può 
egli  negare  d’elfere  colpevole?  quello  gli 
è impuiiibile  : può  egli  fperare  di  evitare 
con  qualche  mezzo  il  giudkio , e i rigo- 
ri della  divina  giultizia  : quello  gli  è an- 
cora mollo  più  importibile  . Può  egli  af- 
pciiarli  di  ricevere  da  lei  una  fenieiiza  , 
ed  una  punizione  alquanto  leggiera  de’ 
fuoi  delitti  ? quello  é altresì  i.i  pollìbile; 
poiché  (J)  Gìujlo  è il  Signore  , e rettoti 
fuo  giudiao  . Oi  fe  egli  è giudicato  fecon- 
do guiilizia  per  un  pr.ccaio , che  in  fe 
racchiude  una  giavezza  intiiiìia , perché 
é ingiuria  dì  una  mueita  infinita  ; egli  dun- 
que fata  iiecertariamcnie  condannato  ad 
una  pena  infinita  , non  nella  fua  profon- 
dità , e violenza , poiché  I’ aninia  fua  non 
farebbe  capace  di  riceveilà  ; ma  nella  fiu 
lunghezza  , e durazione  : cioè  fara  con- 
daunatu  a fofferire  la  morte  , ma  una 
morte  eterna , zhe  il  farà  fèmpte  morire, 

e 


( a ) D.  'Thom,  p.  q.  i.  tìr,  ì.  Il  peccatore  .dee  injinitamenu  alla  divina 
* ' g/àjyr fra  , ’ 

f b ) Ripararlo rk  .'  che'  fi  i ina  nuova  iiìgiùria  , . • ■ . • 

( c J II  peccaure  merita  Ut  rtmna  eHiTta'.  - i ' 
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e /eaipre  «Olire  aiuialmente , Tenza  giam- 
ipai  celiare  di  fcanoarlo , ed  ucciderlo  in 
tinta  r eternità. 

(a)  Che  vi  pare  del  fuo  (lato  ? è egli 
formidabile  ? è egli  capace  di  far  impal- 
lidite le  (Ielle  del  cielo , e ridurre  in  pol- 
vere i falli  medefimi Vpi  poco  fà  tre- 
mavate per  ruirure  di  upa  morte  corpo- 
rale di  alcuni  momenti,  non  fapendo  1' 
ora  , che  dovevate  fubirla  V benché  ciò 
Qon  folle  , che  come  un  fogno  della  not- 
te* Ma  eccovi  )a  ternbil  morte,  che  non 
fi  contenta  di  uccidere  il  corpo.,  iiu  porta 
il  pugnale  Uno  nciranlma , e noi  ritira 
giamiuai.  Ab  morte  eterna,  quanto  va 
(ungi  la  tua  crudeltà  ! Ah  ! già  da  lungo 
tempo  tu  mi  uccidi  fenta  pietà , non  ccT* 
farai  tu  giammai  ? Ritira  almeii  per  qual- 
che moineniu  la  tua  raano , e metti  line 
al"  tuo  rigore  . No  , io  ti  uccido  per  (èn- 
tCDza  del  gran  Dio  vivente,  che  vuole, 
che  io  fctupre  ti  uccida  feiua  rilallo  . Ma 
finirci  a.mvno  di  uccidermi , e totalmente 
diilruggcriui , e l'oddRfarti  , tuglicndomi 
intiera  la  vita.  No,  io  fempre  ti  uccide- 
rò,.e  tu  non  fatai  uccifo  giaiiimai  tu 
morrai  lèmpre  auualmeiuc , e mai  non 
farai  morto . E’  dunque  quella  quella  mor- 
te, alla  quale  debbo  eilere  condaiiuato 
per  un  Ibi  peccato  ? Si , è la  llelfa  : ui 
non  la  vedi  adellb  , non  la  iài  concepite, 
.e  noti  la  temi, perchè  non  fenteiulola  an- 
cora , la  pigli  per  un  loguq;  ma  avrai 
turco  il  comodo  di  vederla  , c femirla  iit 
tutta  reierniù.  Ne  bai  tu  abballaiua 
j^er  farti  tremare  ^ 

, (b)  No,  no,  afcoltami,  poiché  un  al- 

,tro  decreto  debbo  notificarti.'  fai  lu  be- 
tte, che  fe  farai  colpevole  di  più  pecca- 
ti , farai  altresì  condannato  a più  morti 
di  tal  natura  L’  umana  giuftiiia  , che 
ramo  temi,  non  puòpuulre anche  cinque 
cento  , e .più  debiti,,  fe  non  con  una  fola 
jnorte  , per  quanto  ella  fia  rigorofa , e 
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con  una  morte  breve  , e palleggierà  . Ma 
ronnipoieute  divina  giullizia  (a  calligare 
dillintamente  i delitti,  col  raoliiplicare le 
morti , quanto  il  peccatore  ha  moltipli- 
cate le  colpe , adegnando  a ciafeheduna 
in  particolare  la  giuda  morte  , che  ha 
mentala  ; conciodiachè  fe  il  primo  pec- 
cato ha  ginllamente  meriuto  di  edere 
condannato  ad  una  morte  etenu  ; il  fe- 
condo , che  talvolta  è più  enorme  del 
primo , pretenderà  egli  forfè  mia  minore 
punizione e il  terzo  non  è egli  degno, 
della  Tua  e così  il  quarto  , il  decimo 
il  cinquantellmo , il  centefimo  , e tutti 
gli  altri . Quale  tra  tutti , giudicato  , e 
condannato  in  particolare , non  è degno 
dell'eterna  morte,  come  fe  fpde  folo  ia 
queiranùna  ? Dunque  quanti  peccati  tu 
bai  commedi,  altrettante  fono  fe  morti 
eterne  , che  dovrai  foderire  . Conu , con- 
ta a minuto  tutti  i peccati , che  hai  com» 
medi , fe  puoi  ritrovarne  il  nomerò  , c 
faprai  a quante  motti  eterne  debbi  efr 
fere  condannato  dalla  reverìlRma  divina 
giullizia  : Ila  pur  ficuro  , che  iddio  edendo 
infinitamente  giudo,  non  lafcierà  impunito 
neppure  un  menomo  peccato . 

(fj  (Quando  poi  avrai  fatto  il  com- 
puto de  tuoi  peccati,,  ed  oifegnaio  ad 
.ognuno  la  fua  morte  eterna,  vedrai  al- 
lora con  uu  folo  ('guardo  una  legione  ,, 
un’ armata  intiera  di  morti,  che  ti  afpet- 
lauo  "con  ifpada  alla  mano , per 'efeguire 
.fupra  di  te  le  giutle  feutenze  del  Dio  on- 
nipotente  : efamina  la  tua  forza , il  tup 
coraggio , e penfa  ira  te  (ledo , fe  potrai 
fopportarc 'tutta  la  tabbU.  e la  crudeli* 
di  una  fola  di  quelle  morti  : potrai  tu  far- 
lo lenza  rommuuverti  r Sotterrai  tu  anco» 
dopo  cent'anni , e dopo  cento  mila  nù- 
lioni  di  tecoh  ? Ove  è la  tua  forza  , pic- 
elo! verme  di  terra , che  col  piede  fèi 
pedato , pavera  morta  foglia  porcata  dal 
verno  ? Porterai  cu  (urto  U pelò  del  brac* 
Y y.y  2 ciò 


( a J Quanto  i fpavtntofo  h (lato  di  un  peccatore  tra  B denti  di  una  morti 
eterna . 

( b .)  Il  peccatore  fofrirà  tante  morti  eterne , quanti  ha  commeffi  peccasi, 

X c } Coja  l Humana  tUboUna  fono  la  divina  oanipotcnqa  . 
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do  onnipotente  di  Dio  ? Vile  paglia  > 
ruflillerai  tu  dinanzi  al  torrente  del  fuo- 
co dell’  ira  deirAltininio  ? 

(4)  Or  eccoti  il  tuo  (lato  , fé  hai  com- 
melTo  qualche  peccato , o molti  ; tu  il 
fai , la  tua  cufcienza  te  ne  rimorde  : fé 
te  ne  conofci  colpevole , ecco  i tuoi  de- 
biti , ecco  i tuoi  delitti , non  vi  puoi  Ibd- 
disfare , tu  Tei  nelle  mani  della  giullizia 
del  grand'  Iddio  , non  puoi  evitare  la  tua 
condanna  . Apri  gli  occhi , e rimira  , che 
quello  non  è un  fogno . Che  farai  tu  ? 
Difenditi , come  puoi , tei  permetto  ; ma 
che  potrai  tu  fare  ? Dirai  tu  forfè , che 
non  nai  nè  debiti , nè  colpe  ? Ah  ! quello 
non  poflb  negarlo  ; la  mia  cofcienza  , che 
vale  più  di  mille  tetlimonj , parla  anche 
troppo  per  accufarmi  ; quella  è vero . 
Che  fare  dunque?  Ufcirai  tu  dalla  tua 
prigione  ? Fuggirai  tu  dalle  mani  di  Dio? 
Ma  dove  anderai  per  elTerne  fuori  ? Se 
almen  potetTi  dillruggere  l'anima  tua  im- 
mortale ; ma  no , bifogna  , che  ella  fullìlla 
per  Tempre . Avrai  tu  fperanza  , che  la 
tua  caufa  non  Ila  votata , « che  forfè  non 
farai  citato  a comparire  al  divin  tribu- 
nale ? Tu  non  fei  tanto  infetifato  da  per- 
fuaderti  quello  ; anzi  t’ afpetti  d'  avervi 
a comparire  ben  preflo,  febbene  tu  non 
ne  fappia  nè  il  giorno , nè  l’ora  ; e può 
eflere , che  quelle  linee , che  tu  leggi 
adelTo  , ti  fervano  di  citazione,  e tra 
poche  ore  tu  fia  citato  a comparirvi  . 
Puoi  tu  finalmente  fperare  di  non  elTere 
condannato  , conofcendoti  colpevole , ed 
incapace  di  foddisfare  ? No , poiché  tu 
llelTo  ti  condannerai , e la  tua  cofcienza 
dopo  d’ eflerti  fiata  accufatrice , e tefli- 
monio , fari  ancora  leverò  tuo  giudice 
per  condannarti. 

Ecco  il  deplorabiliflimo  fiato  , in  cui 
erano  tutti  i figliuoli  d’ Adamo . Ma  I' 
abifib  delle  loro  miferie  era  ancor  più 
profondo  di  quanto  poflìamo  efprimere  ; 
e da  qual  Tufi  parte  , che  pofliamo  vol- 


ere gli  occhi,  era  loro  imponibile  il  ve* 
ere  un  menomo  raggio  di  fperanza  ; non 
vedeafi , che  una  difperazione  univerfale 
ad  opprimerli,  (è)  Quando  il  figliuol  di  Dio 
rimirandoli  dal  trono  della  Tua  gloria  con 
occhio  di  pietà  , s’ intenerì  fopra  di  loro , 
e per  un  eccelTo  di  bontà  rifilfe  di  foc- 
correrli . Difcefe  a bella  polla  dall'  alto 
de' cieli  , e venne  a ritrovarli  fopra  la 
terra  , ed  d Tuo  amore  trionfando  della 
Tua  maellà  , lo  fpogliò  di  tutte  le  fu* 
grandezze  , e il  portò  a tal  fegno , che 
volle  egli  fiefib  i.nmergerfi  in  quell’  ocea- 
no di  calamità,  nel  quale  li  vedeva  fÒm- 
merfi , per  liberarli . Entrò  fin^bicl  loro  car- 
cere, e racchiudendo  tutta  la  Tua  im- 
menlità  nella  picciolezza  di  un  corpo 
umano , fi  mife  in  luogo  loro  . Andate , 
io  voglio  liberarvi  da  tutte  le  miferie  , 
nelle  quali  vi  veggo  cosi  inabilTati  ; mi 
carico  di  tutti  i vofiri  debiti , prendo  fo- 
pra di  me  tutti  i voliti  peccati,  ne  ri- 
fponderò  per  voi  alla  divina  giufiizia  , 
rompo  le  vofire  catene , e vi  metto  in 
libertà . 

(c)  Ah  ! Signore  , che  volete  voi  fare? 
e come  potremo  vedere  quello  ? Come  ? 
un  Dio  d’ infinita  maellà  fi  riduce  a quell' 
abifib  d’annientamento  per  miferi  vermi 
della  terra  , colpevoli,  e Tuoi  nemici  ? Si 
potrà  fofierire  tanto  ecceflb  ? Meglio  è , 
che  noi  tutti  periamo  . No , rifponde 
egli , lafciatemi  il  pefo  dei  vofiri  debiti , 
e dei  vofiri  delitti  ; io  foddisfarò  a tut- 
to ; volentieri  farò  fgraziato , aflìnchè  voi 
fiate  felici  ; godete  della  vita  , che  vi 
dono  ; ma  voglio , che  godiate  di  una 
vita  per  Tempre  beata , voglio  mettervi 
al  pofiefib  dei  beni  infiniti  deU'eterniià  ; 
ed  è con  tutto  l’amore  del  mio  cuore  , 
che  prendo  tutti  i vofiri  mali , affine  di 
darvi  tutti  i miei  beni.  Ricotdatevi  fo- 
lamente  di  quanto  io  vi  ami . 

Quell’iiomo  ufcito  di  frcfco  della  pri- 
gione , che  udiva  quelle  gran  verità , che 

U 


( a ) ConfiAera^ione , fopra  U quale  bifigna  ben  rijlettere  . 

( b ) Gesù  Crijlo  fi  è pofio  al  luogo  del  reccatere  per  liberarlo . ' 

^ c } L'  eccedo  delle  bontà  di  Gesù  Crijìo  per  noi , che  deve  fpingerci  ad  amarlo , 
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'il  rioftro  pio  Ecclefìaftico  gii  ,eiponeTA 
con  mn  fervore  di.  fpirìt»,  tanto  meglio 
le  alMltava , quanto  più  era  dirpolto 
dalia  fperienia , che  veniva  di  fare  del 
milèro  (lato  di  un  uomo  carico  di  debiti , 
e di  delitti;  e già  tocco  di  riconolcenza 
verfo  la  bontà  di  colui , che  tutto  di 
frefco  liberato  lo  aveva  dalla  prigione  , 
concepì  benìdìmo , che  quelle  altre  mi- 
ferie  dell'anima  erano  inhnitamente  più 
iagrimevoli  ; penfando  perciò  alle  infinite 
obbligaiioni , che  aveva  a Gesù  Grillo , 
per  avemelo  liberato , A fentiva  cosi 
rnoffo , che  altamente  colle  lagrime  agli 
occhi  gridò  ; ah  1 Signore , quanto  voi 
flringete  il  mio  cuore  I lo  mi  rallegrava 
di  un  fogno  ; ma  voi  mi  colmate  di  una 
gioja  infinitamente  maggiore  , che  mi  fa 
fcordare  l'altra  . Io  mi  penfava  , che  co- 
lui , che  venne  a cavarmi  dal  mio  car- 
cere , foffe  la  perfona  del  mondo  , alla 
quale  dovefTì  avere  per  fempre  più  di 
obbligazione  , e tutto  l’amor  del  mio  cuo- 
re ; ma  ora  confeffo , che  a Gesù  CriAo 
il  debbo.  £'  dunque  a Gesù  Grillo, che 
il  debbo  tutto  , datemi  la  confolazione  d’ 
infegnarmi , in  quale  maniera  egli  ha  fod- 
disfatto  per  me.  Alcoltatemi , e veldirò. 

ARTICOLO  II. 

In  qual  maniera  Gesù  Crifio  ha  foiiif- 
fatto  pei  noftri  debiti , e per  tuui 
i noftri  peccati . 

IN  primo  luogo  GesùGriAo  ha  volu;o  con- 
trarre una  ItrettifTima  alleanza  con  noi , 
fa)  ed  una  parentela  così  reale , che  fenza 
aver  rifguardo  all'ineguaglianza  delle  par- 
ti , ed  all'  infinita  dillanza  tra  lui , e noi , 
ha  fpofata  la  noAra  natura  , unendoli  con 
«n  legame  così  forte  , che  non  li  rom- 


perà giammai  ; e con  una  il  intima  iinio* 
ne,  che  tutto  quello,  che  fi  dice  dei  ma- 
trìmonj , che  non  fanno  fe  non  una  AelTa 
cola  delle  pcrfone , che  abbracciano  quello 
Aato , non  è a fuo  confronto , che  una 
finzione  : etfendo  realiifimo , che  il  figli- 
uolo di  Dio  fpofando  la  noilra  umana  na- 
tura nel  miAero  dell'  Incarnazione  , non 
è in  verità  fe  non  una  AelTa  perfona 
con  lei  . 

[i]  Eccovelo  dunque  fortemente  impe* 
gnato  in  tutti  gli  interellì  degli  uomini  e 
e da  quel  momento  le  due  partì,  che  fi 
fono  iniieme  unite  per  fempre  con  quell* 
ineffabile  maritaggio , entrano  così  bene 
in  una  comunicazione  piena , ed  intiera 
di  tutte  le  cofe  , che  tutto  quello  , cha 
appartiene  ad  una , appartiene  all'  altra  ; 
tutte  le  grandezze  infinite  di  Dio  diven- 
gono le  grandezze  dell'  uomo  ; e polliamo 
dire  ; l' uomo  è onnipotente  , 1'  uomo  è 
eterno , l' uomo  è iinmenfo  , I'  uomo  è il 
Greatore  del  mondo  ; « altresì  tutte  le 
povertà,  le  debolezze,  le  miferie  dell'uo- 
mo divengono  le  debolezze , le  miferie 
di  Dìo  ; e polfiaiBO  dire  ; Dio  è povero , 
Dìo  i impotente , Dio  è palTibile  , e mor? 
tale . Spofando  la  noAra  natura , fpofa 
tutti  i noAri  debiti , le  ne  carica  , e fi 
obbliga  di  pienamente  foddisfare , rif- 
guar^ndoli  come  fuoì . 

• Ma  a chi  pagherà  egli  tutti  queAi  de- 
biti, le  non  a le  AelTo?  L'uomo  è quegli, 
che  dee  ; e Iddio  è quegli , cui  dee  ; ma 
egli  è r uno , e l’ altro  ; egli  è uomo  » 
e per  confeguenza  dee  ; ma  è altresì 
Dio,  per  confeguenza  è a le  AelTo, 
che  dee . [c]  Ruperto  Abbate  ammira  i» 
queAo  le  invenzioni  della  divina  fapien- 
za  per  foddisfare  pienamente  alla  divina 
giulhzia , facendo , che  la  AelTa  perfona 
foffe , e debitrice , e creditrice  , e che 
Gesù  CriAo  uomo  Dio  foffe  l'uno,  e l'altro. 


Egli  > 

fa)  Gesà  Crifto  ha  voluto  effere  noftro  parente . 

f b ) li  figliuolo  di  Dio  fpofando  la  noftra  natura , ha  fpofati  tutti  i fiioi  debiti . 
f c ) Ammirabile  condotta  della  divina  fapien^a,  ove  la  fteffa  perfona  i credi- 
trice, e debitrice. 
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£gli  dee  iufiaittmecite.  eooie  uoom  ; oui 
iè  t'ufle  rolameme  uoroo>  noa  potrebbe 
foddi^fate  pe’fuoi  debiti ,,  perchè  ireb- 
be troppo  povero . Egli  è iafitikameuiè 
tifico  , come  Dio  ; ma  fé  t'oQc  lolameate 
Dio , noa  farebbe  debitore , ed  in  coa- 
fegueiua  ,Qon  dovrebbe  pagare . Ma  , o 
ammirabile  unioiie  dell’uno  > edeH'altro» 
che  di  due  nou  là , le  non  una  lleira  fola 
perfona  1 e per  quedo  tneiao  quegli , che 
niente  doveva  Ridiviene  debitore  ; e que- 
gli t che  non  poteva  pagare , diviene  oo- 
nipoteqte  per  (òddisface  a tutti  i fuoi  de- 
biti : (a)  Ùaui , idenfuc  Uirìftus  , ut  virus 
Deus  ab  hoaùae  exigeret , ut  virus  homo 
ferfolveret . Quello  Tigiurda  lui  lòlo  , egli 
è obbligato  a lòddisìare  per  tutti  i debili 
della  noltra  povera  umana  natura , ,cKe 
fca  fpofata. 

• (i).Oregli  può  pienamente  farlo , ed  ab- 
liondaMemenie  ; poichiè  tutte  le  azioni  , 
che  fa  rii  come  uomo,  fataiuio  di  un  va- 
lore infinito , perchè  faranno  «ioni  di 
una  perfona  divina  , e la  dignità  di  una 
azione  dee  mifiirarlì  dalla  dignità  della 
perlbna , che  la  fa.  Vedete  voi  bene  , 
come  quello  ammirabilmente  fi  accinda 
con  le  kg«i  della  buona  giufluia  f L’uo- 
•lo  ha  oifèlò  Iddio,  ed  il  fuo  peccato  è 
un  male  infinito,  perchè  è una  «giuria 
&tta  a una  maedà  infinita  : ed  eccovi 
«defib,  che  un  uomo  Dio  ripai*  quell’ 
ingkiria  con  una  fòddisfàzioae  infinita  , 
perchè  è noa  riparazione  fatta  da  mia 
perfona  divina,  che  è una  maeSà  infi- 
aita  . Vi  è f equivalente  Quegli , che  è 
cOlièlb , è Dio  ; ecco  un’  crffefa  mfinita  ; 
* quegli,  che  ripara  l'olTelà  Dio  ;ecco 
una  luddisfaztone  infinita  . Eccovi  dunque 
ama  totale  uguaglianza , -ed  una  giultizia 
«iTervata  fecondo  tutto  il  fuo  rigore , un 
àniìnito  per  un  infinito. 

(c'j  Ma  non  è una  rigorofa  giufiizia  , 
direte  voi  v conciofiìachè  fè  coiifideraie 


Gesù  Ctifio  Tiddisfacente  a Dio  fer  U 
peccati  degli  uomini , finto  quello  rifpet- 
to  non  è eguale  a filo  egli  è fuo 

infeiKire  , fiio  fuddiio , fiio  fervo , fuo 
fupplicaote  : eccolo  umilmeme  prollrato 
a’ fuoi  piedi,  come  un  reo,  che  diman- 
da mifeticordia . Non  vi  è uguaglianza 
tra  (il  padrone  , ed  il  ferro  , e molto  mev 
uo  tra  il  Creatore , e la  creatura  : e poi 
la  giullizta  obbliga  egualmente  le  due 
parti , che  tcauuno  iniieme  fecondo  le 
leggi  deba  rigorofa  giullizia  , e Iddio  noa 
può  edere  obbligato  da  alcuna  legge  . 
Egli  è dunque  impoflìbile , che  Gesù  CrU 
fio  fitddisfaccia  a Dio  per  tutte  le  obbló- 
gazioni  degli  uoinmi  a rigare  di  giulli- 
zia . Imperciocché  prendetela  come  vole- 
te.* come,  uomo  è troppo  inferi  ore.a  Dio, 
non  vi  è uguaglianza  ; come  Dio  è trop- 
do  elevato  fòpra  la  condizione  di  ripara- 
tore di  un’  ingiuria  ; non  cocca  a dui  il 
tiare  la  foddisfaiione , ma  bensì  di  ti-» 
ceveila  . 

(d)  Che  (àte  voi  parlando  di  tal  ma- 
nieraVolete  voi  dividere  Gesù  Oifto» 
con  mettere  Iddio  da  una  parte , e l’uo- 
mo  dall’  altra  ? Se  quello  è , voi  il  di- 
Uruggete,  e noi  non  abbiamo  più  us 
Salvatore.  Non  fèparaie  quello,  che  Id- 
dio ha  unito  ; non  rompete  quel  fàcro 
matrimonio  della  natura  divmft  con  l 
umana  nella  perfona  di  Gesù  Grillo , che 
fèmpte  /la  nel  fuo  totale  ,.  e ne!  Ilio  in- 
tiero ; e troverete  in  una  fòla  peribna  il 
padrone  , ed  il  fervo , il  Creatore , e la 
creatura  , il  liipplicante  , ed  il  fupplicato  . 
Ejli  dunque  può  fottometterfi  a Dio  per 
riparare  l' ingiuria,  perchè  gli  è inferio- 
re ; ma  può  farlo  a tutto  rigor  di  giulU- 
tia , perchè  gli  è uguale , e il  può  in  tutte 
le  inaniere  ; perchè  debbefi  fèinpre  porre 
quello  indubitato  principio  , che  tutte  le 
fi»e  azioni  hanno  una  dignità , e un  va- 
lore infinito,  a cagione  che  fono  prodotte 


( a Kupert.  t.  t.  di  déviais  ofiàis  §.  36. 

'(■  b ) eqa'uiatiati . C ^ ) Simint,  che  Gtsà  Crijl» 

non  Mia  potuto  fodiifare  a rigore  di  giu/H^ia. 

( d J In  qual  manina  Gesù  Crijìo  veramente  foddisfa  a rigpre  di  pujHiia . 
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da  una  perfona  divina . Or  quello  , che 
ha  veramente  un  valore  inlii)ito.  balia 
ftnia  dubbio  a pagare  ogni  Iurta  di  de- 
biti , per  grandi  che  fieno  ; e ciò , che 
ha  una  dignità  intìnita  non  può  elfere 
rigettato  come  indegno.  Quello  è evidente. 

Sia  vero,  che  iddio  non  era  obbligato 
ad  accettatela  foddisfaiione  , quantunque 
folTe  uguale  all’  oft'cfa  ; perchè  dobbiamo 
confelTare , òhe  Iddio  non  può  elfere  le- 
g;ato  , nè  obbligato  cTalciuia  legge  , le  non 
da  quelle , che  egli  fi  compiace  d’ ira- 
potfi  da  fe  medefimo,  allorché  s’impe- 
gna con  qualche  promelfa . Ma  non  lì  è 
egli  tante  volte  obbligato  con  le  fue  pro- 
melfe  di  accenare  le  foddisfazioiii  del 
Media , che  doveva  mandare  per  elfere 
il  Salvatore  degli  uomini Parlando  di  lui 
nel  Profèta  Ifaia  dice  (a)  Ecco  il  mio  fer- 
vo , il  riceverò  , e metterò  in  lui  la  mia 
eompiacen-a  . E poco  dopo  ; lo  t ho  da- 
to per  fare  t allcani^a  del  mio  popolo  , e 
per  ejfere  la  luce  dei  gentili . Ed  altrove  in 
Ifaia.-  (,b)Se  darà  la  fua  vita  per  li  peccati 
degli  uomini , vedrà  una  lunga  pojlerità . 
fQ  Ma  quand’  anche  non  avelfe  latte  pro- 
meffe  così  folcimi,  come  mai  avrebbe 
potuto  non  accettare  le  foddisfàzioni  di 
un  Dio  d' infinita  maellà , che  fi  umilia- 
va dinanzi  a lui  , per  fargli  omaggio , 
eifendogli  impolTibile  di  efigers  un  mag- 
gior onore  per  riparazione  dei  difprez- 
zi,  che  aveva  ricevuti  dagli  uomini.* 
Come  mai  avrebbe  potuto  rifiutar  il  me- 
rito delle  azioni  di  un  figliuolo  , cui  egli 
ama  con  un  amore  in&ito  , eifendogli 
impolTibile  di  ricevere  d’alcun  altro  co- 
fa , che  più  gli  folfe  gradevole.*  poiché 
non  vi  era  una  fo|a  delle  fue  azioni  , 
delle  quali  la  dignità  j il  merita  , il  va- 
lore non  folfe  infinito. 

(d)  Qual  differenza  fate  voi , dimandò 
queir  uomo , tra  il  merito , e la  foddif- 


fazione  ? Sono  effe  due  colà  differenti  # 
Polfoiio  lèpararli  nelle  azioni  di  Gesù  Criv 
fio  r No , gli  dilfe  r Ecclefiallico , non  ér 
fe  non  lo  llolfo  valore  infinito  delle  fu# 
opere  faiitillime , che  ora  fi  chiama'  me- 
mo , ora  loddisfazione  . Quando  qiielhf 
valore  è prefeniato  a Dio  per  acquillarci 
i beni  foprannatiurali e fopra  tutto  i beni 
eterni , de’  quali  noi  eravamo  iiidegiiilli^ 
mi , fi  chiama  merito  ; e quando  quell# 
«elfo  valore  ferve  a liberarci  dal  pecca- 
to, e prefervarci  dagli  eterni  cafiighì  , 
che  meritavamo  per  li  nollri  peccati,  4 
ciiiama  foddisfaiione.  Sembra  dunque  , 
che  uno  riguardi  il  cielo  per  comprarce- 
lo, c l'altro  l’iiiferiio  per  redimercene  . Il 
merito  ci  mette  aJ  ixilfeffo  dei  beni , la 
foddisfaiione  ci  libera  dall’  oppreffione'dei 
mali  ; ma  f uno  , e l'altro  , il  merito  , e 
la  foddisfaziooe  fono  infeparabili  nelle 
azioni  di  Gesù  Grillo in  tutto  ciò , che 
merita  , foddisfa  j ed  in  tutto  ciò . che 
foddistà , merita  ; l’uno , e l’altro  elfende 
infiniti , vanno  con  paltò  eguale  . 

Ha  dunque  egli  foddisfatto , e merita- 
to in  tutte  le  azioni  della  fua  vita , o fo- 
lamente  in  ajcune  ? con  tutte  , rifpofe  I Ec- 
■ clefialtico  . XO  incominciò  fin  dal 
fuo  ingrelfo  nel  mondo  : conciofliaché  la 
prima  azione  , che  fece , come  Icrive  f 
Apofiolo  S.  Paolo  agli  Ebrei  (f),  fu  di  pre- 
fentare  un  facrificio  volontario  di  tutto 
fe  «effo  a Dio  fuo  Padre  per  la  reden- 
zione dei  peccatori  ; e queft’  azione  tan- 
to gli  piacque , che  effa  fola  ballava  per 
faniificarci  tutù  . (g)  Quindi  san  Tom- 
inafo , e tutti  i Dottori  cattolici  infegna- 
no  , che  Gesù  Grillo  avendo  avuto  I'  u- 
fo  perfeuilTimo  di  ragione , e della  fua  li- 
bertà fin  dal  primo  iiUnte  del  fuo  con- 
cepimento nel  feno  della  fua  divina  Ma’- 
dre , ne  fece  come  il  primo  altare  del  fuo 
facrificio , ove  immolò  il  corpo , 1'  ani- 
ma . . 


( a ).  . 24-  »’•  6.  ( b ) c.  s j. 

( c J pio  fi  ì impegnato  con  promejfa  dì  accettare  le  foddhfafioni  di  Gesù  Crifio. 

( d ) Éa  iiffcrcn\a  .tra  il  merito , e la  foddisfaiione  di  Gesù  Crifio . 

(e  ) Gesù  Crifio  hà  meritato , e foddisfatto  continuamente  dal  primo  ifiante  di 
fua  vita.  (0  liitr.  io.  D.  Ih,  j,  p.  q.  34.  a. 
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ma  , e la  vita  , che  riceveva  , dedican- 
dofi  con  una  efHcacinìaia  volontà  , come 
una  vittima  alla  morte  in  riparaiione  deU 
k gloria  di  Dìo  Tuo  Padre  , e in  foddiA 
iàiione  per  tutti  lì  peccati  degli  uomi* 
■i  ; e che  fino  da  quel  momento  meritò 

rr  (è  ftefib  I'  efaltazione  del  Aio  nome , 
glorificaiioue  del  Tuo  corpo  , e per  noi 
k grazia , e la  falute . Indi  continuando 
lo  ilelTo  atto  , e la  medefima  intenzione 
in  tutti  gli  ifianti  della  Tua  vita  , ed  im- 
primendo in  tutte  le  fue  opere  lo  (leflb 
carattere  , continuò  Tempre  il  Tuo  merito 
infinita,  non  facendo  in  tutta  la  Tua  vi- 
ta , Te  non  un  Tacrificìo  perpetuo , che  fi- 
nalmente ultimò  fopra  la  croce  , e con- 
fumò  con  la  Tua  vita , allorché  fpirò  di- 
cendo : Confummaium  tft  , 

Riguardate  di  palTaggio  tutto  il  corto 
della  Tua  vita  , e vedrete  , che  non  è altro> 
che  un  Tacrificìo  continuo , nel  quale 
immolò  la  Tua  gloria  col  disprezzo  , che 
l>orta  Tcco  il  vivere  in  una  coudizìone 
povera  , il  dimorare  incognito  , ed  abbiet- 
to dinatui  agli  occhi  del  mondo  , come 
.r  ultimo  degli  uomini  : facrificio  conti- 
nuo , col  quale  immolò  il  Tuo  Tacco  cor- 
po con  mille  patimenti  df  digiuni  per 
qtiaranta  giorni  , e quaranta  notti  in  un 
orrido  deferto  fenza  alcun  nutrimento  > 
col  dormire  Topra  la  nuda  terra  , pove- 
.ramente  vellito  , col  camminare  a piedi 
nudi , od  al  più  con  poveri  Tandali  : fa- 
crificio  continuo  , col  quale  condannò 
tutti  ì Tuoi  Temimenti  ad  una  mortifica- 
zione Teiiza  rilaflb  , menando  una  vita 
così  aulVera  co’  Tuoi  Apofloli , che  quan- 
do (I  trattò  di  dare  da  mangiare  a tante 
mila  perTone , che  I*  avevano  Teguito  nel 
deTerto  per  udire  la  Tua  divina  parola  , 
dovenduTi  vedere  , qual  provvifione  avet 
seto , li  trovò , che  non  avevano  ft  non 
cinque  pani  d*  orzo  . ed  alcuni  piccioli 
pefci . Ècco  tutta  l’ abbondanza  , tutte  le 


delicatezze  , e tutta  la  magnificenza  di 
quel  gran  Monarca  del  mondo . 

Sacrificio  continuo  , col  quale  privò  la 
Tua  umanità  TantiiTima  della  gloria  , che 
le  era  dovuta  , con  un  miracolo  , che  div 
rò  tanto , quanto  la  Tua  vita  , e che  non 
fu  interrotto , (è  non  da  quel  breve  in- 
tervallo della  fila  trasfigurazione  fopra  il 
Taborre  , affinché  la  fua  carne  innocente 
fufTe  capace  di  foirerite  i dolori , e gli  or- 
ribili tormenti  , che  i colpevoli  avevano 
meritati  facrificio  continuo  , col  quale 
volle  immolare  per  fino  Ta  metà  (tefla 
dell’  anima  fua  , cioè  la  Tua  parte  inte- 
riore , la  quale  lafcìò  in  preda  alla  pau- 
ra , al  dolore , alla  noja , alla  trifteiza  , 
onde  permife  , che  folTe  opprefTa  fino  z 
poco  meu  che  motime  nell’  orto  di  Get- 
femani  : Tacrifizìo  continuo  , col  quale 
conTumò  la  Tua  vita  nel  Tare  incelTaate- 
mente  del  bene  a tutto  il  mondo  , e nel 
ricevere  altresì  incefTatuememe  del  male 
da  tutti , ingiurie , rifiuti , riu^overì , ca- 
luimie  , perfecuzionì , ingiuflizie  , oltraggj  , 
dolori , e finalmente  k morte  . 

(^uefla  fu  T ultima  conTumazioiie  di 
tutti  i Tacrificj  , che  ha  mefTo  T ukim» 
colmo  al  teforo  infinito  de’  fuoì  meriti  , 
e delle  Tue  divine  Tuddisfazioni . In  que- 
llo facrificio  ta  Tua  umanità  fantitTima 
tutta  lacerata  e trafitta  fopra  ta  croce  , 
pagò  a Dio  Tuo  Padre  tutta  la  fbmma  , 
che  doveva  pienamente  Toddisfare  ai  no- 
flri  debiti  : 1 1 Reale  Profèta  gli  mette  in 
bocca  quelle  parole  : (F)  Confeidifti  fac- 
eum  mtum  ; Voi , o onuipotenie  mano  del- 
la giuflizia  di  Dio  mio  Padre,  avete  dun- 
qtie  finalmente  (tracciato  il  mio  Tacco  , 
(f)  Sa  di  che  sant’  Agoflino  Tolleva  è 
nofhi  penlierf  , ed  anima  le  noflre  fpe- 
ranze  s Non  vi  difpiaccia  quello  nome  di 
lacco  è vero,  che  l'elpreffione  fèm- 
bra  molto  vile  ; ma  dentro  vi  è rinchiuf- 
Co  il  prezzo  infinito  del  voftro  rifeatto- . 

Quella 


( a ) Tutto  il  torfo  ditta  vira  di  Geat  Crìjh . ( b ) Pfilm.  19. 

( c ) Augu/?.  Sera,  ultim.  de  tempore . Come  Getti  Crifio  ha  fagotti  Ciaùera 
^ fornata  dà  aojlri  deiiii  fopra  la  eroce . 


_ . Dìgitizedjpy  Goo^} 
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Quefio  (àcco  è flato  ftracciato , lacerato,  comprendo . (h)  Voi  mi  dicevate , che 
luelfo  in  pezzi  nella  Tua  pacione , e tutte  Gesù  Grillo  ebbe  tanta  borni  per  me  , 
quelle  preziufe  ricchezze , delle  quali  eia  che  ha  voluto  caricarli  di  tutti  i miei 
pieno , li  fono  tutte  Tparfe  Ibpra  di  voi  : > debiti , che  li  i pollo  in  mio  luogo  , che 
niente  ha  rifervato  per  fe:  egli  non  ave-  • ha  Toftérto  per  me 'dò,  che  io  doveva 
V4  bifugno  nà  di  meriti , ni  di  foddisFa-  FolTerirc  iu  'punizione  de’  miei  delitti , e 
lipni  pur  la  fua  propria  peilbna  ; ci  ha  che  in  fomma  ha  pienamente  foddisfatto 
perciò  dati  tutti  i Fjoi  beni , prendendo  per  me  , ed  anche  fuprabbondantemente  ; 

Fopra  di  (è  tutti  i uollri  mtli . O infinita  e adefTo  voi  dite,  che  biFogna  altresì 

miFericordia  ! o bontà  , che  non  olFerva  che  io  FofTra  con  lui . Debbo  forfè  io  fleF- 
miFure  nelle  Fue  divine  proFulioni  l Qoal  Fu  FoddisFare  ? A che  dunque  mi  giova 
cuore  non  Farà  pieno  di  Fentimenii  di  ri-  che  egli  abbia  fbfTerio  per  me  , Fe  biFo- 
conoFcenza , e d'amore , vedendo  il  vu-  gna  , che  io  ha  tuttavia  punito , e che , 
(Irò  Facco  cosi  flracciato  in  pezzi , per  fqfTra  in  Fua  compagnia  .‘'Quello  mi  Fem- 
v-otarfi , per  impoverirft  di  tutto  a noltio  bra  io  flelTo,  che  Fe  mi  vceile  .*  rimet* 

vautaggio , e dovizia  > teievi  in  carcere  con  colui , che  or  ora 

(il)  O mio  Gesù  ! quanto  Fon  ricco  de’  ve  n’  ha  cavato  . Perchè  dunque  fi  è egli 
Tollri  beni , purché  mi  attacchi  a rice-  melFo  per  me  , Fe  non  affinchè  iu  più  noa 
vece  que’,  che  voi  sì  largamente  m>  Fpan-  vi  lia /’  PerlaflelTa  ragione  . perchè  Gesù 
dete  dalla  croce,  Fopra  la  quale  liete  Fa-  Grillo  ha  voluto  egli  patire  in  croce pec 
liio  per  amor  mio!  Ivi  è,  che  il  Facco  , amor  mio,  Fe  non  affinchè  io  non  patifca?, 
il.  qual  racchiude  tutti  i voliti  celelli  te-  . Ghe  dite  voi , replicogli  con  molto  ca« 
full , Fu  rotto  , la  vullra  Fanta  umanità  lote  l'Eccleliaflico.'' Ben  mi  avveggo , che  . 
tutta  Ferita  , firacciata  , e tutta  iuFranta . vi  fiete  abboccato  con  qualche  eretico 
Voi  non  potete  più  ritener  niente,  tutto  e che  il  Fuo  alito  avvelenato  vi  ha  la- 
dee  elTere  verfàto  Fopra  di  noi  . Ma  per  Fciata  qualche  cattiva  imprelfione  nell'  a- 
ricevere  le  prezioFe  ricchezze  delle  vollre  nima:  conciulfiachè  quella  razza  di  gente 
grazie , de’  vollri  meriti , e delle  vollre  tutta  carne , e FenFualità , per  efimerfi 
foddisFa zioni , biFogna  approffimarfì  alla  dalle  laborioFe  pratiche  della  penitenza  , 
volita  croce  ; ed  io  la  Fuggo e niente  hanno  Fpacciaia  quella  bella  fìloFifìa  , che 
voglio  Foflerire . Veggo , che  elFe  Fi  Fono  per  Fare  più  d’ onore  a Gesù  Grillo  bi- , 
verFate  per  le  piaghe,  ed  in  conFcguenza  Fogna  laFciarlo  patire  tutto  Filo  , Fenza 
biFognetebbe  altresì  riceverle  per  mezzo  prendere  nilFuna  pane  di  tutte  le  Fuepe-, 
di  piaghe  ; ed  io  non  voglio  portarne  al-  ne  ; che  non  dubbiamo  fé  non  laFciarlo 
cuna  per  amor  vuflro , quantunque  ve  ne  Fare,  e che  fbddisFerà  benilfimo  tutto  f». 
vegga  tutto  carico  per  amor  mio.  O Gesù  lo,  lènza  che  noi  vi  mettiamola  mano: 
Fofferente,  nieiitante,  ed  operante  la  no-  e cosi  appoggiati  declamano  contro  i rU 
lira  Falute  F>pra  la  croce!  Chi  non  Fa  a-  gori  della  vita  auliera,  e contro  le  pe- 
nare il  FofFecire  con  voi,  non  Fa,  ove  nitenze,  che  chiamano  fbddisfazioni  urna- 
fia  il  prezioFo  teforo,  che  può  arricchirlo  ne,  con  le  quali  gli  uomini  pretendono, 
per  1 eternità  . di  Falvare  Fe  lielfi  , e che  Fanno  ingiuria 

Ecco  dei  molto  bei  Fentimenti , ripigliò  alla  Patitone  del  Redentore  . BiFogna  to>. 
il  nollro  uomo  uFcito  di  FieFco  dalla  pri-  glietvi  d’ inganno  , cd  illruirvi. 
gione  . Ma  a dirvi  la  verità io  non  vi  1 , 

Tom.il.  AR- 

C a ) Gesù  ci  fp jnie  le  fue  grafie  per  k f bìfogna  altreà  riceretk  per 

' mef^o  di  piaghe . , . 

b ) Dhe  , che  Gesù  Criflo  ha  foferto  per  Sfpestfarà  ial  /offerire , è isajiw>t 
ùmetuo  ia  erttito,  -, 
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Coac  fit  ntc^arip  , ch«  [odJi^aócumo. , 
noi  GeikùCfiJio,  alia  fetta  i 

‘3  II'  dovuta,  a"  itoftri.- ftetati , 

■<  I 1 ..  I r ■ 

VI  fono  dellfe  coffe',  che  Iddio  fi  egli 
fblo  lènta  noHro  concorfo , come 
la  grand’  opera  della  nodra  creazione  .* 
«S*'  non'. ha  dimandato  il ‘'nodro  eonfenfo  ’ 
p8r  cavarci  dal  fondo  del  niiìla  ; l’ha  fat- 
to egli  llfeffo  per  fiìa  fola'  buona  -rolon- 
tà'i  niènte  ri  ^^iamo  contribuito  del  no* 
ftfo^.  Vi  Tòno -altre  còffe  , che  noi  faccia* 
nfo  da  noi  foK  Tenta-  ii  concorfo  di  Dio, 
cpme  i nothri  peccati  ;•  «piedi  modri  fimo 
Id  «jpere  della  fola  nodra  ctttira  volon- 
lA  -,  Iddio  niente  vi  contribaifee  per  Tua 
pjrte . (a>Ma  vi  fono  altre  cofe , che  Iddio- 
non  fa  Tenta  il  flodro  concorfo  , e che 
if<n  akresì  non  potremiOo  fare  giammai 
Tènia  il  concorfo  di  Dio , come  l’ impor- 
tante opera  della  nodra  Talute.  Queda  è 
uha' Temetna  di  Tant'Agodino  così  pub- 
blica , che  va  nella  bocca  di  funi  : Co- 
lui,  che  ti  ha  creato  fen{a  di  te,  non  ti' 
filverà  ’fen\a  di  te . 

Quando  S.  Paolo  TJ)  fcrìve  ai  Corinti  : 
Noifiamo  I coadiutori  di  Dio  ; non  vuole 
atr  folamente  , che  per  1’  uditio  del  Tuo 
Apodòlaio  egli  contribuiva  con  Dio  alla 
ctmverlione  dei  peccatori  : ma  che  ciaT- 
enno  di  noi  in  particolare  fi  può  , e fi 
dive  dire  coadiutore  di  Dio  a riguardo' 
della  Tua  propria  Talute , perchè  Iddìo 
non -la  farà  giammai  da  Te  Tolo. Tenta 'it' 
nPdto  concorfo . ’ ‘ ‘ 

E’ vero,  che  noi'niehte  poflianro  fare 
ffehta  Gesfii  Grido  , come  èi- 'dichiari  egli 
fledb  nell*  Evangelio  : Sine  me  nihH 

fòttflh  .faceTe.‘"Hén  «ricet  - Teina  di  me 
voi  potete' fare  qualche  poco;  ma  nèpo-- 
co,  uè afTai  Tenta  di  lui  noi  non  polliamo 


fare’;  perchè  tutto  il  nodro  potereci  vie- • 
no  da' Ini,  che  è .onnipotente  : ma  egli  fe 
VOTO  altresì-,  che  ffenta  dr  noi  egli  itonr*'’ 
vuol  Tir  niente  pel  compimenrtr  della  mr- 
dra  Tallite , perchè  necèlTariamence  elige 
il' nodro  conTcnfo,  il  nollro  conctjrfo , 1* 
nodra -cò<)peraiionfc-,  Tentala  quale, on- 
nipotente «piai  è j infinitamente  ricco  in  • 
roifericordia  i ^ammaì  non  opererì  la  Ta- 
lute d’alcuno.  Se  il  libero  concorfo  delle  ‘ 
nodr’e  volontà  non  foiTe  necedario  ; fi  ' 
non  vi  abbifognade'  altro  per  la  nodra'' 
fahtle  , che  la  fila  volontà  di  Dio,  per*' 
chè  non  farebbero  Talvi  gli'  uomini  tutti,  * 
Tenta  che  ne-perhTe  un  folo.-’  N 'in  vuoi' 
egli  la  Talute  di  tutti  ? non  è egli  morto’’ 
per  tutti  ? non  ha  egli  meritato , e Tod- 
disfatto  per  tutti  col  gran  Tacrifitio  della  ^ 
Tua  paiTlone.'^  E nuNadimeno  tutti  noA' 
Tòno  Talvi-,  jjerchè  la  fola  Tua  volontà' 
Iddio  non  vuol  che  badi  per  la  Talute  de* 
gh  uomini . Egli'  dimanda  il  conTenTo  , e ‘ 
il  concorfo  della  nodra  votomi;  e per-' 
chè  la  maggior  parte  il  ricuTa  , la  mag-! 
gior  parte  altresì  Tr  perde  per  propria 
colpa  , malgrado  la  volontà  di  Gesù  Cri- , 
do-,  che  vuole- la  loro  Talute  . 

' (d)  Egli  è dunque  vero , che  il  gran  ' 
capo  d’opera  delta  fallite  dei  peccatori' 
dipendè  adolucamente  dal  concorfo  delle 
due  volontà , da  quella  di  Dio , e da 
quella  degli  uomini  .*  quella  di  Dio  è la 
cagione  prima  , e principale  , quella  , che 
fomminidra  tutta  la  virtù  necedaria  per 
quel  grand’effetto;  ma  «piella  delTuomo 
è ia  cagione  feconda  , che  dee  ricevere  i' 
facri  movimenti , r influenza  ,*e  la  virtù' 
della  prima,  ed  adoprarli  per  veramente* 
concorrere  con  lei  allo  deflTo  fine  ; ed  il' 
concorfo  di  quede  due  volontà  è talmeif*' 
te  necelTario , che  l’una  Tenta  l’altra  fa* 
niente.  Se  Iddio  non  voleffe  , farebbe 
imponìbile  airuomo  l'operare  la  Tua  Talli 
tif,  'qitanmnqiie'per'  Tua  pattè  Ja  voleffe 
■ e'fi; 


'(  a*V  La 
X c 5 lo. 

^ f . 


La  nefifa'/dlate-  non  è opera' di  rW'fol^, 

15.  Noi  pojliamo  fare  nienti  fen{a  ipxsa  Crìjìa , ni  ejpvuol  falvarei 


• Ch')  I.  Cor.  3. 


-t-i  .*  S , , fenja-noi- 

X'à  ) Vidiii/bgAa  il  tatìcoffa  'delle  due  volontà  y eh  opeiarrlà  nofira  fabut 
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« fe  raomo  aitcesì  iu>n -.vuole 
opererà  giammai  la  Tua  f-iUtte , 

De  abbia  la  volontà  . Vi.  abbilì>pna  ilcon- 
corfo  di  Dio,  e deir  uomo,  e le  volonr 
tà  deir  uno  , e dell’  aluo  debbono  accor- 
da rfi  ed  opetare  iulleme  ; alitiwemi  fi 
farà  niente  . 

(a)  Pollo  quello  .indubitato  principio  , 
che  nilTuno  può  negare,  vi  prego  di  con- 
fiderare  , che  cofa  i'u  il  concorfo  , o U 
cooperazioiie  delle  due  cagioni  : non  è 
egli,  allorché  r una  opera,  opera*  altresi 
r altra  nello  flelTu  tempo  , e con  la  me- 
defima  azione  ? Eccovi  ciò , che  fa  pro- 
priamente , ed  cirenzialinente  il  concofT 
io . Fuori  di  quello  non  vi  è concorfo . 
Zlunque  elTendo  noi  necelTaru mence  obr 
Jbligaii  a concorrere  con  Gesù  Grillo  all’ 
opera  della  nollra  {alute,  le  noi  voglia- 
mo , che  li  léccia  , bifugna  face  con  lui 
ciò,  che  egli  ha  fatto  per  amor  nollro. 
Dunque  non  è vero , che  bifogni  lafciar- 
lo  travagliare  tutto  folo  , operare  , e pa- 
tire tutto  f ilo  , Tenta  che  noi  mettiamo 
la  mano  all’  opera  : ci  bilbgna  cooperare, 
cioè  unirci  con  lui  per  fare  ciò  , eh'  egli 
fa  per  la  nollra  fallite  ; altiimenti  pulfiamo 
dite  , che  poco  conofeiamo  le  nollte  ve- 
re obbbgazioni , e molto  poco  làppiamp, 
come  bifogna  feriamente  iravagliftre  per 
la  nollra  falute . 

fà)  Che  fate  voi , Signore , con  tutte 
quelle  fatiche  della  volita  labotiofa  vita? 
Voi  liete  povera  , travagliate . digiunate, 
pregate  , c-onfolate , follevate  tutti  i mi- 
feri  , folTetiie  ingiurie  , difprezti , dolori, 
tutta  la  vudra  vita  è crocifilTa  . Perchè 
mai  tutto  quello , Divin  Redentore  P lo 
mi  applico  con  tutto  me  IlelTo , ci  direb- 
be , per  operare  la  volita  falute . Fate 
idunque  , amabilillìmo  mio  Salvatore  ; io 
vi  lafcio  fate  , fenza  mifebiarmi  di  nien- 
te ; voi  fiete  potente  abballanza  per  fare 
voi  tutto  folo  quella  grand'opera;  io  lè- 


ni torto  ;dla  vollre  iufinita  potenza , Ci 
volelli  mettervi  la.  mano:  voi  liete  ric- 
co abballanza  per,  fnmmil)illtare  voi  folo 
tutta  la  fumma , che  è necefiaria  per 
piagare  tutù.i  miei  debiti,  e per  foddif- 
iate  per  tutte  le  mìe  colpe  ; farei  ingiu- 
ria a'  vollri  immenfi  tefori , Te  volefli  con- 
tribuirvi qualche  cofa  del  mìoa  voi  fie- 
te abballanza  buono  per  voler  fare  ogni 
cofa  da. voi  medelimo  , poiché  fiete  in- 
finitamente mifericoidioro  ; farei  dunque 
ingiuria  alla  vollra  iidiuita^omà  , fe  mi 
prendefil.cura  di  un  affare, che  voi  Rei- 
fu  intraprendete  : polTo  pertanto  liarmene 
in  rìpofo , e lalciarvi  operare  la  mia  falute  . 

(e)  Ma  non  fai  tu , ci  direbbe  egli  an^ 
cora , che  quantunque  la  tua  falute  di- 
penda principalmente  da  me , non  don- 
ile però  unicamente  ; e che  , le  io  r opero 
prima  di  te , è necelTario  ,,  che  cu  cooperi 
dopo  di  me,  e con  me.'  Non  fai  tu  forfè , che 
quantunque  la  mia  volontà  fia  di  falvare 
tutti,  nondimeno  non  fulvo  tutti  ,ma  lo- 
lamente  que’ , la  cui  volontà  concorre  ^ 
e coopera  con  la  mia  ; e che  ninno  mai 
degli  adulti  fi  è falvaio , nè  fi  fai  vera,,  * 
fe  egli  RelTo  non  vi  mette  la  mano Voi 
fenza  dì  me  potete  far  niente , ed  io  nien- 
te polTo  fare  fenza  di  voi  nella  provvi- 
denza prefeiue  . lo  ho  inefaulli  tefori  di 
meriti , e di  Ibddisfazioni  più  che  Tulli- 
cìenzi  per  pagare  i volili  debiti  , e fod^ 
disiare  anche  /oprabbondantemence  pw 
tulli  gli  nomini , che  potrebbero  cavarii 
dal  nulla  dalla  ottnipotiuue  tUvina  mane.* 
li  tengo  apeiti  , e a tutti  gli  offèrifeO;; 
non  ho  però  mai  alfolco  alcuno , le  negl 
que' , che  han  voluto  portarvi  la  raaiya 
per  pagare  elfi  llelfi  con  me , e de’  miei 
propri  beui . ^ 

E'  vero , che  ho  fatta  una  redenunise 
copiofa  , e più  abbondante  di  quante  fia 
d’ uopo , per  falsare  anche  cento  milioni 
di  mondi  ; ma  tutto  quello , che  ho  fa(- 
Z z z 2 to , 


fa)  Cofa  fia  il  concorrere  con  Orsù  Crifio  alla  aofira  falute . 
f b ) Non  eifogna  tafeiare  travagliare  Gesù  Crifio  tutto  foto  , 

( c ) Gesù  Crifio  non  falva  ,fe1lon  quelli  y che  vogliono  afflieaifi  li  frutti  JelU 
fua  morte . > 
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ito  , non  vi  gioveri  niente  , ft  voi  non 
ne  partecipate  ; e voi  non  ne  partecipe- 
rete giammai , fe  non  cooperando  meco, 
cioè  facendo  meco  ciò  , che  mi  vedete 
fare  per  la  voltra  fallite  . lo  ho  portata  la 
Croce  ; dovete  portarla  anche  voi  ; io  ho 
digiunato  , ho  pianto , ho  fatta  peniten- 
ta  ; dovete  altresì  farla  voi  : io  fono  da- 
to povero  , difpreaaaio  , peifeguitato  ; 
bifogna  che  il  fiate  anche  voi  : io  ho  fat- 
to mio  unico  affare  fopra  la  terra  il  tra- 
vagliare per  Ta  voffra  fallite, difprezzan- 
do  tutto  il  redo  come  bagattelle , ed  ap- 
plicandomi giorno,  e notte  con  tutto  il 
ferv  ore  della  mia  carità  a quell’  unico  ne- 
ceffario  ; bifogna  che  voi  tacciate  altret- 
tanto : quello  frchiama  propriamente  co- 
operare dalla  parte  vodra  quanto  dove- 
te all'  opera  della  vodra  falute  . In  una 
parola  bifogna  cooperàie  col  vodro  Sal- 
vatore ; imperciocché  feuza  la  vodra  co- 
operazione voi  non  ci  arriverete  giammai. 
Oh  quanto  pochi  intendono  bene  quello 
linguaggio  ! 

\à)  Volentieri  fi  parla  delle  abbondan- 
ti ricchezze , che  il  Salvatore  ci  ha  acqui- 
flate  con  la  fua  padionerfi  rimirano  con 
gioia  gli  ìnimenfi  inefaudi  tefori  delle  gra- 
zie , dei  meriti  , delle  foddisfazioni , che 
fono  i frutti  de’  (uoi  dolori , e della  fua 
morte  ; e quando  'ci  dicono  , che  ttitto 
ciò  è nodro,e  niente  vuole  tifervare  per 
fe , quedo  fommamente  ci  confola  ; poi- 
ché eccoci  ricchi  per  fempre  . Ma  quan- 
do poi  li  tratta  di  portarvi  la  mano  per 
applicarli  a noi  defh  con  una  reale  par- 
tecipazione dei  patimenti , e delle  fatiche, 
che  hanno  prodotto  quel  gran  teforo , ci 
raffreddiamo,  fiamo  pigri,  e vigliacchi, 
ritiriamo  la  mano , e et  contentiamo  d'ave 
re  occhi  per  rifguardarli , e compiacenza 
per  ammirarli . Ma  deh  ! che  ci  giova 
quedo  ? che  fervirebbe  ad  un  povero  lo 
aver  veduto  in  tutta  la  fua  vita  un  gran 


teforo.-’  farebbe  egli  più  ricco  ? fe  non 
vi  porta  la  mano , non  cederà  egli  Tempre 
povero  in  fe  deflb , vedendo  gran  ric- 
chezze , delle  quali  non  partecipa  ? 

(b)  Sì , direte  voi , v’  accordo . che  bi- 
fogna applicarli  i meriti,  e le  foddisfa- 
zioni di  Gesù  Grido  , affinché  ci  fieno 
utili;  ma  pretendo  d’ applicarmeli  colla 
fede , credendo  fermamente  , che  Gesù 
Grido  ha  data  la  fua  vita  , ed  il  filo  fan- 
gue  per  me  . Gosì  appunto  il  pretendo- 
no gli ‘eretici.  Ma  fono  eretici  nel  cre- 
dere, che  la  fola  fede  giudifichì  ; poiché 
ella  può  fulfillere  in  un'  anima  col  pec- 
cato mortale  , Vi  è una  fede  morta  , del- 
la quale  parla  sati  Iacopo  , che  non  può 
dare  la  vita , che  non  ha  . Sono  però 
ciechi  nel  perfuaderfi , che  la  fede  fta  co- 
me una  mano  , che  vada  a prendere  ciò, 
che  ella  crede , per  trarlo  a fe  , e farlo 
fuo  proprio;  perché  la  fede  non  mette 
alcuno  al  poflelfo  di  quello , che  ella  non 
ha  . Se  non  bifognalTe  altro , che  fola- 
mente  credere  i beni  fpirituali,e  corpo- 
rali per  polTederli , fi  avrebbero  a buon 
mercato,  e nilTuno  rederebbe  povero  . 
La  tede  non  coiifide , che  in  credere  le 
verità , che  Iddio  ci  ha  rivelate  : or  egli 
non  vi  ha  rivelato , che  i meriti  della  fua 
palFion*  vi  fieno  applicati  ; quando  ve  lo 
avrà  rivelato , voi  potrete  crederlo  ; e al- 
lora non  vi  faranno  applicati  , perché  voi 
il  credete , ma  fe  voi  v’  adoprerete  , per- 
ché vi  fieno  applicati . 

(f)  No , io  non  voglio  queda  maniera 
d’  applicazione  dei  meriti  del  mio  Reden- 
tore per  la  fede  ; fo  benidimo  effere  una 
mera  illufione  degli  eretici  : ma  pretendo 
d'  applicarmeli  con  la  fp.eranza  , e con 
una  gran  confidenza  nella  fua  infinita  bon- 
tà . So  che  egli  mi  ama;  fo  che  é ricco 
in  mifericordia  ; fo  che  chiunque  ha  fpe- 
rato  in  lui  , non  é rimado  confufo  ; fo 
in  Ibmma , che  eflendo  morto  per  me 

fuUa 


^ a ) Si  ama  di  vedere  li  tefori  di  Gesù  Crijlo , ma  non  fi  ama  di  portarvi 
la  mano  . 

C b _)  Non  ci.  applichiamo  li  frutti  della^afiìone  di  Gesù  Crifio  con  la  fola  fede . 
( c ^ Non  fi  applicano  li  meriti  di  Gesù  Crifio  con  la  fola  (perana  , 
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' filila  croce  , non  vuole  che  io  muora  e- 
teriiainente  nell’  inferno  . Così  è , che  i 
libertini , i quali  vogliono  ièmpre  dor- 
mire nei  loro  peccati , pretendono  di  co- 
gliere i frutti  della  paflìone  di  Gesù  Cri- 
Ito  con  una  falfa , ed  ingannevole  fperan- 
la  , che  è una  vera  prefuniione . ElB  pre- 
tendono di  poter  eflere  cattivi  con  tut- 
ta ficureiia  , pftchè  Iddio  è buono  ; pre- 
tendono di  non  dover  temere  per  li  pec- 
cati palTati,  perchè  Gesù  Grillo  ha  fod- 
disfatto  colla  fua  morte  ; e predo  diran- 
no , che  pofldno  in  avvenire  commetter- 
ne quanti  vorranno , perchè  egli  ha  di 
gii  pagato  molto  più  di  quanto  faccia  di 
bilbgno  per  foddisfare  . O Dio  ! non  è 
quello  un  burlarft  di  Dio  , e tm  farfi 
giuoco  del  pretto  infinito  della  redentione 
del  mondo  ? 

(a)  Ma  tutto  quello  non  è un  coope- 
rare alla  voftra  falute  ; egli  è tutto  I’  op- 
podo  . Gli  eretici  non  hanno  inventata  la 
loro  applicatione  per  la  fede , nè  i liber- 
tini la  loro  immaginaria  confidenta  , (è 
non  per  elimerfi  dall'  operazione  , e dalla 
eooperatione  colle  buone  opere,  e colle 
pratiche  laboriolè  della  penitenza  . Dun- 
que bifogna  neceflariameiite  cooperare 
dalla  volita  parte  all’  opera  della  vodra 
falute  ; altrimenti  non  fi  farà  giammai:  e 
la  parola  cooperare  fignifica  un  operare 
congiuntamente  con  un  altro , che  ope- 
ra , e che  di  entrambi , cioè  di  colui  , 
che  opera , e di  colui  che  coopera , non 
fi  faccia , che  una  delfa  azione  , ed  una 
medefirna  opera  . A Gesù  Grillo  (la  l’ o- 
perare  la  volita  falute  , a meritare  , a 
foddisfare  , a fare  la  volita  riconciliazio- 
ne con  Dio  Ilio  Padre  ; ma  a voi  Ila  il 
cooperare  con  lui , affinchè  del  Tuo  con- 
cotfo  , e del  voUro  non  fi  faccia  , che  una 
flelTa  azione , e un  medefimo  effetto  , il 
qual  appartiene  a tutti  due  , perchè  tutti 
due  concorrono  a produrlo,  e vi  contri- 
buifcuno  ciafcheduno  per  fua  parte  . 

(p)  Gon  quella  regola,  che  è ficura  , 


è vero  il  dire.,  che  fe  egli  opera  la  vo- 
llra  falute , voi  I’  operate  altresì  con  lui: 
fe  egli  è , che  vi  rifcatta  ; voi  altresì  in 
qualche  maniera  vi  lifcattate:  fe  egli  è, 
che  merita  ; voi  altresì  meritate  : fe  egli 
foddisià  ; voi  alu  esì  fodditfate  : fe  i fiioi 
meriti , e te  fue  Ibddisfazioni  apparten- 
gono a lui , perchè  egli  le  produce  come 
cagione  principale  ; appartengono  altresì  a 
voi , perchè  voi  le  producete  con  lui  co- 
me cagione  menu  principale  ; cagione  pe- 
rò realillima,  che  dà  un  vero  cotKorlb 
per  produrre  quel  grand'  effetto . E’  vero, 
che , quanto  vi  è di  fopr  annaturale , di 
divino , e di  valore  infinito  , viene  da 
lui  fola  ; e quella  è la  ragione , per  cui 
a lui  folo  fi  attribuifce  la  falute  dei  pec- 
catori . Ma  è vero  altresì , che  facendo- 
vi la  grazia  di  alTociarvi  con  lui  nella 
produzione  delle  fante  azioni , alle  quali 
fono  attaccati  i fuoi  meriti , e le  fue  di- 
vine foddisfazioni , fi  può  dire  , che  fo- 
no vollri  propri  ™«riti , e vollre  proprie 
pjddisfazioni  ; e che  così  liete  in  qual- 
che maniera  voi  IlelTo  , che  operate  la 
vodra  falute , voi  (lelTo  , che  meritate  ^ 
che  foddisfate  perii  vodri  peccati^  quan- 
tunque ciò  non  Ila  giammai~,-fi!  non  ia 
Gesù  Grillo , e per  Gesù  Grillo  , fenza  il 
quale  voi  non  potete  far  niente  . 

Ben  veggo,  confefsò  il  nodro  profeli- 
to , che  mi  avevano  ingannato  ; e che  non 
balla  il  credere,  o confidare  nelle  divine 
mifericordie  , dando  colle  mani  alla  cin- 
tola ; ed  elTere  necelfario  di  cooperare 
con  Gesù  Grido , e contribuire  del  noilro 
all’  opera  della  nodra  falute  . Ma  non  in- 
tendo ancor  bene  , in  che  confida  queda 
coopcrazione  . Vel  dirò  : afioltate  , e com- 
prendete bene. 


AR- 


( a ) Bifogna  cooperare  con  Gesù  Crifto  . 
b J In  qualche  fenfo  bifogna,  cke  ogni  uomo  fa  in  parte  falvatort  di  fe  fiejjò. 
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ARTICOLO  IV. 

, In  che  confi/la  la  cooperafione  nece^arla 
per  nojìra  pane  per  operare  la  nojlra 
fallite  coi  meriti , e colle  fodiif- 
ftitoni  di  Gesù  Crijlo  . 

Porto  per  primo  principio  C“)  . che  feij- 
U Gesù  Grido  voi  potete  far  nientCt 
^a  che  con  lui  potete  (Ulto  ; convien 
, porre  per  fecondo  , che  per  elfere  in  ilU- 
Ao  di  potere  (titto  con  Gesù  Grido , cioè 
di  meritare , di  foddisfare , e di  operare 
la  vortra  falute , bifogna  edere  unito  coti 
(Gesù  Grido  > come  t (ami  della  vite  al 
Joro  tronco , come  il  dice  egli  dertb , o 
^ome  i membri  del  corpo  al  loro  capo. 
Sic  querta  unione  fi  fa  coi  legami  foprao/- 
aiaturali , e divini  della  fede , della  fpe- 
ranaa  , della  cariti  , e della  graria  fanti- 
tficante . Fin  a tanto  che  quella  unio.- 
aie  furtirte , quella  vera  vile  dà  a tutti  i 
iìioi  rami  la  viu,  il  vigore,  e la  virtù 
di  produrre  i Tuoi  frutti  : quel  capo  a- 
dorabile  fpande  fopra  i fttoi  membri  le  in- 
fluente  di  una  vita  divina , e una  forza 
(bprannaturale , che  li  rende  capaci  di 
produrre  in  lui , e per  lui  dei  meriti  di 
vita  eterna , e delle  foJdisfazioni  in  ab- 
bondanza per  tutti  i peccati  . Tanto  ci 
promette  egli  Redo  nell’  Evangelio  : (i) 
Chi  dimora  in  me , ed  io  in  lui , quefli  pro- 
duce molto  frutto  ; concioiTiachè  è un  ef- 
Sere  in  qualche  maniera  egli  deifo , quan- 
do fi  è in  lui  ; e per  confegiieiiza  è un 
fare  tutto  quello  , che  egli  là  con  la  Tua, 

C per  Tua  virtù  . 

(c)  San  Paolo  parlando  .dei  Grirtiani , 
che  compongono  la  Ghiefa  , dice , che 
non  (ìamo  tutti  che  un  fulo , ed  uno  llef^ 
so  corpo  in  Gesù  Grido . (_dj  Ed  il  Gae- 


tano ammira  in  qtieflo  punto  Ja  felidtè , 
e la-  fubliiue  elevazione  di  un  criiltano' , 
il  quale  ertendo  un  membro  vivo  di 
quel  midìco  corpo  , può  egli  derto  ren- 
dere a Dio  una  fuddisfazione  eguale  a IT 
ingiuria , che  gli  ha  fatta  , per  la  digni- 
tà, che  riceve  dal  fuo  divin  capo.  Ec- 
covi le  Tue  parole  : Di  Gesù  Crijlo  , 
che  l nojlro  capo  , e dm  noi  , che  pamo 
fuoi  membri , viene  co/lituita  una  mifiica 
perfana.  Ecco  perché  la  mia  foddisfapone 
congiunta  colla  foddi^apone  di  Getù  Crifio 
fi  trova  eguale  alla  mia  offefa  : lo  i , per- 
ché é fatta  da  quella  mfiica  perfona  , e 
potrà  anch’  ejfere  , che  il  mio  pagamento 
ecceda  il  mio  debito  ; poiché  le  foddisfa- 
zioiii  di  Gesù  Grido  , che  fono  foprab- 
bondanti,  divengono  mie. 

Noi  vediamo  , che  la  unione  tra  i mem- 
bri , ed  il  capo  del  nollro  corpo  natura- 
le è così  intima  , e così  forte  , che  luttp 
tra  loro  è comune , la  dertà  vita  , la  def- 
sa  dignità  , le  Rerte  ricchezze . (e)  Ma 
molti  li  perfuadono  , che  non  fia  cosi 
nella  unione  dei  membri  del  corpo  midi- 
co  di  Gesù  Grido  col  loro  divino  ca- 
po ; fembra , che  querta  parola  miftico  yo- 
glia  dire  uua  chimera , che  non  abbia  el^ 
sere  , fe  non  nell’  immaginativa  . Eppire 
è tanto  vero  , che  Gesù  Grido  ha  ua 
corpo  mirtico , cioè  la  fua  Ghiefa  , fab- 
bricato da  luì  medelìmo  nel  proprio  fuo 
cuore  tra  gli  ardori  della  fua  divina  ca- 
rità , e partorito  fopra  la  croce  (ielle  ago- 
nie della  fua  partione  ; quanto  è vero  , 
che  ha  un  corpo  naturale  formato  per 
opera  dello  Spirito  santo  nel  feno  ver- 
ginale di  Maria  fua  madre,  ed  immola- 
to ^er  noi  Ib^ra  la  croce  . 

L’  uno  , e r altro  corpo  , il  naturale  , p 
il  midico  gli  fono  cari , tutti  due  gii  fo- 
no intima  mente  uniti . (/)  Anzi  egli  hp 

di- 


( a ) Bi fogna  ejfere  unito  a Gesù  Crifio  per  cooperare  con  lui. 

( b ) Joan.  1$  . ( c J I.  Cor.  io. 

,(  d ) Cajet.  in  D.  Th.  j.  f.  q.  i.  a.  2.  Noi  non  facciamo  ,fe  non  unamijlict 
perfona  con  Gesù  Crylo . 

(e  ) Il  corpo  miflico  di  Gesù  Crijlo  non  é una  chimera. 
f .)  ùtsù  Crifio  Mia  più  il  fuo  corpo  m'fiico , che  il  naturale  . 
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dimoftrato  , che  più  gli  era  caro  il  fuo 
còrpo  miftico  , cne-  il  naturale  , poiché 
facrilìcò  quello  per  falute  dell’  altro . E 
ben  li  vede  , che  il  miffico  gli  era  più 
attaccato , che  il  naturale  ; poiché  la  fua 
anima  é fiata  feparata  dal  Aio  corpo  na> 
tilrale  per  la  Aia. mone  durante  qualche 
tempo  , ma  non  ha  giammai  potuto  ef- 
rére  feparata  dal  fuo  corpo  mifiico  per 
un  fol  momento ..  Infomma  egli  ha  di- 
chiarato altamente  , che  il  fuo  corpo  mi- 
Aico  gli  é più  fenfibile  , che  il  naturale  ; 

roichè  diffe  a’  fuoi , che  ne  fono  i mem- 
rt  : Chi  tocca  voi  -,  tocca  me  llelfo  nel- 
la pupilla  dell’  occhio  . In  occafione  , che 
li'  vide  perfeguitati  , fi  querelò  d’  eflere 
egli  fiefib  oltraggiato  , e gridò  fin  dall’  ai- 
tò de'  cieli  Quii  me  ferfequerìt  Non 
dobbiamo  dire  , che  il  Aio-  fenfo  fia  ben 
forte  , e ben  vivo  , vedendo  , che  il  con- 
' ferva  fin  nel  trono  della  fua  gloria , ove 
non  è più  ienfibtie  ai  dolori  del  fuo  cor- 
po naturale  ? Quindi  così  la  difcorro  . 

(j_)  Giacché  il  corpo  mifiico  dì  Gesù 
Crino  , di  cui  noi  abbiamo  l’ onore  d’ ef- 
sere  i membri,  fe  fumo  veramente  cri- 
(fiini , non  è meno  fuo  vero  corpo,  che 
il  fuo  corpo  naturale  , il  quale  é vera- 
inente  unito  a lui  ; e giacché  egli  è tan- 
to fenfibile  per  quefto  corpo  mifiico , quan- 
to lo  é pel  fuo  corpo  naturale;  ne  fe- 
gue  dunque  evidentemente  , che  queflo 
corpo  mifiico  non  partecipa  meno  degli 
immenfi  tefori  delle  Aie  ricchetie  , delle 
Aie  gratie  , de’  fuoi  meriti  , e delle  Aie 
fhddisfaiioni , che  il  fuo  corpo  naturale  . 
Che  dico  non  meno  ? ne  partecipa  ami 
molto  più  ; conciodlachè  egli  niente  ha 
-meritato  pel  fuo  corpo  naturale  , le  non 
la  Ina  glorificazione , la  quale  già  da  al- 
tra parte  gli  era  dovuta  pel  diritto  della 
gloria  dell  anima  fua  . Ma  non  ha  me- 
stato per  lui  quel  - merito  elfentìale  , thè 
tifguarda  la  vita  eterna  ; non  ha  Ibddif- 
fatto  per  lui ,,  perché  non  ha  mai  dovu- 


to niente  alla  divina  giufiitfa , mnr  aven<>  ' 
do  parte  alcuna  al  peccato  ; di  maniera- 
che  r iuefaufio  teforo  de’  fuoi  meriti , e-  • 
delle  Aie  fuddisfationi  é tutto  intiero  pel 
Aid  corpo  mifiico.  Elfo  vive  irt'  iuiti  i- 
fuoi  membri  ; e tutti  i fnoi  membri  vi— 
vono  in  lui:  elfo  opera,  patifce  ì meri-^  i 
ta  , e foddisfa  in  tutti  i fuoi  membri; 
tutù  i fuoi  membri  operano  , panfcono , 
meritano  , e foddisfaniio  in  lui . 

C'h  ! fe  noi  folTimo  veri  criftlani-,'po‘--' 
tremino  dire  tuni  , come  san  Paolo  t' 

10  vivo  ; ma-  non  vivo  della  mia  proprhl^ 
vita  j ma  vive  in  me  Gesù  Crifto,-  oha* 
opera , patifcc , e fa  tutto  in  me  . Noi  celila— 
mo  d’  eflere  uomini , e di  vivere  come  ito-- 
mini  a mifura  , che  diventiamo  più  ctiftia-' 
ni  ; perchè  (4)  Gesù  Crifto  corounicandoft-' 
fempre'  più  all'  anima  noflra , la  Ala-  gran" 
vita  aflbrbifce  la  nofira  , ed  il  Aio  fpirt-' 
to  beve  tutto  il  nofiro  fpirito , per  fer-^' 
virmi  dei-  termini  di  Giobbe . Sono  efli  iar 
vero  ammirabili  per  efprimere  in- qual' 
maniera-  Gesù-  Grillo  diviene  la  vira  dii 
un’anima,  la  qual  fi  abbandona  al' poto-' 
re  della  fua  grazia  ; conci'ofliaché  la  trae" 
da  fe  fiefla  dal  Aio  fiato  puramente  na- 
turale , ed  umano^.*  e quefio  fi  fa  , quan- 
do il  Aio  divino  fpirito  aflbrbifce  tuttv 

11  nofiro  fpirito , togliendogli  i fuoi  lumi,i 
le  Aie  ville , i fuqi  ragionamenti , la  futf 
ordinaria  maniera  di  operare;,  tutte  le  fuei 
proprie  azioni , e per  fino  in  qualche  ma- 
niera il  proprio  Aio  eflere; e l'amma-re^ 
fta  Ceca,  privata  di- tutto,  e come  mor- 
ta : come  le  il  fole  avefle  bevuta  tutta 
I’  acqua,  che  fofle  in  un  vaiò, e l’aveP 
fe  lafciato  afciutto  . Gesù’  Grillo  trattfe 
còsi  un’anima,  quando  vuol  eflere  tutto 
in  lei , il  fuo  eflere , la  Aia-  vita , la  Aia 
operazione  ; egli  avanti  la  priva  di  tut- 
to con  diverfe  moni , che  le  fono  cosi 
amare,  e che  le  femhrano  sì  crudeli , che 
non  comprendendo  i difegni  di  D.o  fo- 
pra  di  lei , ella  gli  lefil^e  , e A difende  tanto, 

. quin- 


( a ^ Tuni  li  tefori  di  Gesù  Crìfio  non  fono  per  il  fuo  corpo  naturale , ma  per  il 
fuo  corpo  mijlieo  . 

( b } In- che  maniera  lo  fpirito  ditino  di  Getà  Criflt  bift  il  ne^o  fpirii-o  umano , 
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quanto  può . contro  roperaiione  dello  rpirU 
tu  di  Dio , non  volendo  morire  , nè  lafciarli 
didruggere . Un'  infinità  di  perfone  an- 
che dotte , e per  altra  parte  illuminate 
affai , ma  cieche  nelle  condotte  dello  fpi- 
rito  di  Dio  fopra  le  anime , pigliano  tut- 
to quello  per  chimere , e pure  iromagi- 
■aaioni . 

,(j)  Ma  egli  è vero, che  dopo  che  un’ini- 
aia  criftiana  li  è applicata  a fludiare  Gesù 
Oifto , quando  ella  ha  lungo  tempo  tra- 
Tagliato  per  conformarli  a lui , per  ben 
concepire  il  Aio  fpirito , e riveffirA  de* 
ruui  fentiinenti  ; Gesù  Grido  fa  Analmen- 
te in  lei  operazioni  della  fua  grazia  cosi 
ammirabili , che  non  fola  mente  non  poA 
fono  fpiegarft , ma  fono  in>.redibili  a chi 
non  le  ha  fperimemate  . Conciofliachè  1* 
annienta  di  tal  maniera  riguardo  a tutto 
il  fuo  effere  naturale , che  non  è più  al- 
tro , che  egli  ; ella  non  ha  più  altra  vita, 
nè  altre  operazioni , che  le  Aie  . Chi  avef- 
fe  occhi  per  vedete  le  maraviglie  , che 
Iddio  opera  nel  fondo  di  quell'  anima  , 
( le  quali  forfè  nemmeno  gli  Angel’  veg- 
gono J non  vi  vedrebbe  , fé  non  Gesù 
Grillo . Per  l' ordinario  quelle  perfone  fo. 
Bo  fempre  cariche  di  croci , e non  fi  fa, 
che  è Gesù  Crillo,'  che  rinnova  in  loro 
tutti  i miliari  della  fua  vita  rofTerenie , i 
dolori,, le  malattie,  1^  perfecuzioui  , le 
ingiiiAizie  , le  calunnie  , i difprezzi , le 
privazioni  di  beni,  d'amici,  di  confola- 
zioni,  ed  in  Ane  ogni  Torta  di  croci  nel 
corpo  , c nell'anima  . 

La  natura  ,che  non  fa  giillaredi  qiie- 
Ao,  li  lagna  , geme  , e fugge  , quanto  può, 
la  croce  : la  prudenza  della  carne , che 
punto  noi  concepifce  , o il  compatiAte  , 
o |o  fprezza  , e fa  quanto  ella  può  per 
cAmerfeue  , o per  cavarfene.  Ma  uu’ ani- 
ma illuminata  dalla  divina  luce  riguarda 
lutto  queAo  negli  altri , e in  fé  lìefTa  eoa 


rifpetto . come  t milterj  delia  vita  ftlTe- 
reme  di  Gesù  Grido  , i qiuli  dopo  d'  ef- 
fere dati  adempiti  nel  Aio  corpo  natura- 
le , A compifeono  ancora  ogni  giorno  nel 
Aio  corpo  midico , fecondo  quel  detto  di 
fan  Paolo  : fc)  Aiempifeo  quello , che  man- 
ca alla  pacione  di  Gesù  Cri^o  nella  mia  ^ 
carne , pel  fuo  corpo  ( miflicu  ) che  è la 
Chiefa . E quantunque  ella  A Tenta  didrug- 
gere  , e confumare  in  amari  patimenti  , 
che  a fopportarli  le  coda  , ella  A dima 
felice  nel  vedere  Gesù  Grido  ancor  attual- 
mente foflrereme  in  lei  per  la  gloria  di 
Dio  Aio  Padre  , e per  operare  la  grand’ 
opera  della  fua  falute  per  la  croce , fe- 
condo quelle  altre  parole  del  medelimo 
Apodolo  fan  Paolo;  (d)  Hoc  cnim  fenti- 
te  in  vohis , quod  & in  Cbriflo  Jefu  ; Sen- 
tile in  voi  dedi  quello  , che  rifente  Gesù 
Grido  per  amor  vollro  . 

Oh  ! chi  poteffe  comprendere , qual  ab- 
bondanza di  grazie , di  meriti , e di  fod- 
disfazioni  fi  trova  negli  dati  di  Gesù  Gri- 
do fodereiiie  , applicati  ad  un’  anima  , che 
è tutta  in  lui,  e nella  quale  reciproca- 
mente egli  è , come  dichiara  egli  deifo  : 
(c)  Chi  dimora  in  me,  ed  io  in  lui,  ap- 
porta molto  frutto  1 Nel  principio  quando 
A fodre  ad  imiiaziotie  di  Gesù  Grillo , vi 
è molto  merito.  Dipo  quando  A fuffre 
in  unione , e con  Gesù  Grillo  , vi  è mol- 
to più  di  merito , perchè  vi  è più  di  per- 
fezione tieU’efTere  unito  a Gesù  Grillo 
che  nel  feguirlo  Altamente  . In  Atte  poi 
venendoli  a fifferire  in  unità  con  Gesù 
Grido,  non  riguardandoli  più  come  una 
cofa  fèparata  , o dtilinta  da  lui , ma  co- 
me lui  llelTi , elfcndo  un  membro  vivo 
del  fuo  millico  corpo, nel  qual  Atfire  egli 
dedo  , e fbffrirà  per  compire  la  fua  paA- 
Anne,  e la  redenzione  dei  prededinati  , 
Alio  alla  confumazione  de  fècoli  ; lidio 
foto  coDofee  tutto  il  colmo  delle  ricchez- 


ze 


, ( a ) Come  Pio  annienta  un'  anima  per  effere  tui  foto  tatto  in  e£a . 

^ b Li  tnijierf  delorof  della  vUa  di  Gesù  Criflo  fi  eompifeomo  oet  fiso  corgt 
mifiico  . 

( c Colof.  I.  ( ^ *•  j 

( e ^ 15.  Diyerfi  greifi  di  garietipan  ai  fatimeim  di  Gesù  Cr^,- 
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xe  di  graxie , di  meriti , e di  fodditfatk^ 
ai . che  fi  trovano  in  querio  flato  , nel 
quale  fembra , che  tutto  fia  comune  tra 
Gesù  Criflo  , ed  un’  anima  criftiana  , una 
flelTa  viu , gli  ftefli  fentimenti  , gli  ftefli 
lumi  le  fleÌTe  azioni , gli  flefli  patimen- 
ti I gli  flelE  dolori , gli  flclfi  meriti , c le 
doddisTauoni . 

' Quando  il  Principe  degli  Apoftoli  fan 
Pietro  Co)  ci  dice,  che  Gesù  Criflo  ha 
portati  i noRri  peccati , cioi  la  pena  lo- 
' ro  dovuta  , nel  Tuo  corpo , non  penfate 
voi  , che  queflo  s’ intenda  tanto  del  Tuo 
corpo  miflico , quanto  del  ilio  corpo  na- 
turale ? La  fola  pena  dei  noftri  peccati  fu 
portata  fopra  il  fuo  corpo  naturale  , fen- 
za  che  queflo  abbia  avuta  alcuna  parte 
alla  colpi . Tutta  la  colpa  del  peccato 
era  nel  Tuo  corpo  iniilico.  Bifogna  dun- 
me,  che  la  pena  del  corpo  naturale  paf- 
il  fopra  il  millico  per  purificarlo  , e la- 
varlo dalla  macchia  de'  Tuoi  peccati . Ec- 
covi perchi  vuole,  che  uno  lia  carico 
di  cruci , e di  patimenti , come  l' altro  . 
Ss  egli  ha  portata  la  croce  nel  fuo  cor- 
po naturale  , egli  dice  altresì  al  fuo  cor- 
po miflico  ••  Chi  non  porta  la  fua  croce , e 
non  mi  viene  dietro , non  i degno  <f  ejffère 
mio  difcepolo . Se  egli  fu  povero , e di 
Tuno  fpogliato  nel  Àio  corpo  naturale  ; 
egli  dice  al  fio  corpo  miflico  : Chi  non 
rinuncia  a tutto  quello  , che  pafseie  , 
non  i degno  tt  ejpre  mìo  difcepolo  , Se 
egli  fi  maltrattato  , difpretiato , ca- 
lunniato , perfeguitato  nel  fuo  corpo  na- 
turale ; dice  al  fuo  corpo  miflico  : Voi 
farete  beati , quando  gli  uomini  vi  male- 
diranno , vi  'perfeguiteranno  , e diranno  ogni 
fona  di  male  contro  di  voi  , Se  egli  ha 
fatta  penitenza  nel  fuo  corpo  naturale, 
digiunando  , piangendo , ritirandofi  nei  de- 
ferti ; egli  dichiara  ai  membri  del  fuO 
cotpo  miihco , Che  ft  non  fanno  peniien- 
Tom.  11. 


fa periranno  tutti.  Se  fi  i annientato  neU^ 
abiflo  delle  più  proionde  umiliaxioni  nel 
fuo  corpo  naturale,  dice.. al  miflico  .•  (I- 
millatevi  fono  la  petente  mano  di  Dio . In 
verità  vi  dico,  - thè  fe  non  vi  convertite  , 
t non  divenite  piccioli  , ed  umili , tome  fan- 
ciulli, non  entrerete  nel  regno  de  cieli . 

(h)  Studiate  a bell' agio,  fateli  para- 
lello  tra  il  corpo  naturale  , ed  il  corpo  mi- 
ftico  del  figliuolo  dì  Dio  ; vedrete  l’ uno 
tutto  coperto  di  piaghe  dalla  tefla  fino 
ai  piedi , 1*  altro  tutto  carico  di  croci , e 
di  patimenti  dal  primo  fino  all*  ultimo 
dei  predeftinaii  : vedrete  , che  uno  fofiTre 
in  tutte  le  fue  parti  per  operare  con 
un  diluvio  di  dolori  la  Redenzione  del 
mondo  ; vedrete  , che  1’  altro  fofiTre  in 
lutti  i membri  in  un  gran  mare  di  tri- 
bolazioni , per  Applicarli  i frutti  della  Re- 
denzione . Quelli  due  corpi , il  naturale, 
e il  miflico , non  hanno  , che  uno  fleflo 
capo  coronato  di  fpine  , tutti  due  fono 
fimili . Non  ve  n'  i uno  tutto  flracciato 
- dalla  crudeki  dei  patimenti  , e I'  altro 
tutto  immerfo  nei  piaceri  , e nella  mol- 
lezza ; tutti  due  foflTrono  , tutti  due  lóno 
crocifilli  , tutti  due  travagliano  per  me- 
ritare il  Regno  di  Dio  , tutti  due  fona 
opprefli  dalle  pene , dalle  aufterità  , e pe- 
nitente , per  fuddisfare  alla  divina  giufti- 
zia  per  li  peccati  degli  uomini  .■  ed  è 
fempre  Gesti  Criflo, Che  fofire  in  entrami 
hi  , che  merita  , foddisfà  , ed  opera  U 
noflra  fallite  ; e tuttavìa  ftamo  noi  altresì^ 
che  folTriamo  , meritiamo  , e foddì sfac- 
ciamo in  lui  , e per  fua  virtù  nel  fuo 
miflico  corpo  . 

Cosila  Chiefa  (h)  nel  fuo  ultimo  Conci- 
lio generale  fa  profeflione  della  fede  cat- 
tolica riguardo  alle  foddisfazioni , che  noi 
diamo  a Dìo  per  H noftri  peccati  , pet 
K quali  Gesù  Criflo  ha  folicrio  per  noi 
fbpra  la  croce  ; Se  alcuno  dirà,  che 
A a a a non 


( a ) I.  Petr.  f.  V.  14.  Si  fogna , che  tutte  le  pene  del  corpo  naturale  di  Getk 
Criflo  pajino  al  fuo  corpo  miflico . 

f b ) Paraleilo  tra  il  corpo  naturale  ; ed  il  corpo  miflico  di  Gciù  Criflo . 

( c J £"  articolo  dì  fede , de  noi  foddi^aaèamo  per  li  tteflti  gettali  ton  Ce» 
Aù  Criflo  f t per  GetH  Criflo  , • ^ J 


I 


I 

I 

• I 

t 

I 


i 


I 


Digitized  by  GotJgli' 


tn 


C O N F EH  E N£  A y E N T Ef  1 M A <ì  V A *t  4 


ttonijì  A Dia  coi  meriti  di  Cetà  AO  T'1ì^.r\T  Tr 

Cryio  per  k peeiati  , ifuctruo  ulU  pena,  ■ A V»  ' 

i^panUe , eoa  le  pene cAe  et  manda  , o , ' i> 

t*e  il  Saecrdou  c óìgUieHt  ,-»è  con  fuel-  / ndfara  la  granie^a  delle  notln  ’ 

noi  ^i7i  • foiMsrjiioni  : fe  miti  'trf»y«  -iJ-  * 


^ ^ _y  a«t<  nd/rre  ' 

fc , rti  tmi  prendiamo  da  nqi  Jhjfi  . come  ; JoldtsJj{wm  : fe  poliamo  comunicake  ’ 
U hatofim , • dltri  : perchè  le  Indulgenze  . * 

j;  -.-J  C-  r7  I» ■ ® * ’ I 


/o™  i digiuiti , le  vrùxloni  , . 

alireù  con  -tutte  k altre  opere  di  pietà  ei  il  Purgatorio  ‘ 

feomunicato . .(^iXtfìe  fatta  parole  dei  Con-  ' ' » 

«lio  nella  Sediooe  ilecimaquarta  del  Ca*  TO  ho  fovente  udito  a dire  una  cofa  ' 
none  «reo^imo  » e nel  fegaeme,  che  1 che  palla  in  nroverbio  nel  mondo 
è il  ^anodec^Q  ; alcuno  dirà  , che  Se  voi  avete  più  di  pena^che  un  al- 
kfaddisfaitont,  folk  aualé  i perùtenti  re.  uo  nel  far  il  beue  .voi  aveu  Xesì 
per  Gesù  CrMo  i loro  p^ati  , più  di  merito.  Ma  non  poifo  credere  ‘ 
mfe^ano  tl  heneftto  deUa  mone  di  Gesù  che  quello  fa  Tempre  vero:  condomrche* 
<CrMo fa  fiommueato  . veggo,  che  que’,  che  fono  molto  teoi 

I ^po  qimfla  dottrina  dimandò  1’ Ec-  di  , e che  hanno  poca  buona  volontà 
«lehalUro  aLnoftro  uopo;  direte  voi  an-  hanno  la  meta  più  di  pena,  che  eli  alt 
«ora.che  bifogna  far  niente, nè  fofferire  itti  nell' adempire  alle  loro  obbliaauoni 
per  Havaghare  noi  ftelfi  alia  noOta  falu-  Vorraili  dunque  dire , che  avendo  ouelli 
fatto,  e lol-  più  di  pena,  abbiano  aluesì  più  dniie- 
ferto.al>ba(lauiaj>er  quello  affare?  direte  riio  ? Se  cosi  foffe.  farebbe  più  vamair- 
voi  ancora  eoa  gli  erètici.,  phe  è un  far  . giofo  1’  eifcre  tepido  , che  fervorofo  ed 
torto  alla  pafEone  di  Gesù  Grillo  il  dire  avere  una  volonu  fvogliau  . e laneueme 
che  bi  fogna  fare  penitene  ,.  per^è  egU  cne  una  ardente  , e fotte  j e i più  impera! 
1 ha  fatta  abballanaa  per  noi  ? ciò  fareb-  feiu  meriterebbero  di  più  dei  niùnerfett! 
be  lo  lleffo , che  il  dire , che  non  bifogna  Voi  la  prendete  aifai  bene  . nroiSè  l’ Ec- 
pm  pregare  per  non  far  torto  aUe  pte-  de  ludico . (.aj  Non  è Tempre  vero  che  io 
ghiere  di  Gesù  Grillo;  .he  non  bifogna  ogni  cola,  ove  vi  è più  di  pena’  vi  fu 
piu  ideare  Iddio  , per  non  far  niguiria  alircsì  più  di  merito  ;toncioÌMhè’  noni 
aUa  perfetta  adorauone  di  Gesù  Giiito;  precifameiue  dalla  grandeica  della  pena 
«he  non  bifogna  più  umiliarli,  nè  prati-  che  bilbgùa  milurare  la  wandeiia  dei 
«are  la  paiienia  nelle  occafioui di  lòfferi-  memi,  o delle  foddisfazioui  che  fi  tro- 
te . per  timore  di  far  ingiuria  all’  uuiilià,  vano  nelle  opere  buone  , ma’  dalla  oran” 
•d  alla  paaienia  di  Ges5  Gtiilo  : vorrede  deaca  ddT amore;  poiché  «li  è che  dì 
vo.  regnile  un  tal  Evangelio  ? il  valore  a mite  / opereTìdre . ed  al 

No-,  rifpofegU  , fono  fbddisfatto  delU  fervote  della  buona  volontà  .-perchè  tan- 
vollra  dottrina  circa  la  maniera  lutu  cai-  lo  ella  ha  di  fona,  quanto  l»  d’amore 


toliea  , e fpitituale  di  partecipare  alle  di- 
vine foddisbuioni  di  Gesù  Criitu  . Ma 
•ni  redaiio  alcuni  dubbj , fopra  de’  quali 
Vi  prego  di  rìfebsarirmi . Soffrite  , che 
V«  gli  proponga  a 


A 


- il 


di  Dio;  di  maniera  che  ben  lungi  daU*- 
eilctc  Vero  quel  proverbio:  .fe  voi  ave- 
te più  di  pena,  che  un  altro;  voi  avre-’ 
te  altresì  più  di  merito  ; è veriffimo  i| 
contrario  ; quiiuò  meno  voi  avete  di  pe- 
, na  nel  fate  li  bene,  xatjto  più  avete  dì 
mento  ; perché  aietè  più  d’ amore  di  Dio, 
ed  una  volontà  più  lervenie  , che  vi  dà 
.:,quel.a  biciliià  di  fare  il  beget  e quello  è 
• il  vantaggio  dell»  aiiime  più  peffette  , d 
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pm  animate  dall’  amore  di  Dio  , lo  a^tre 
mollo  meno  di  pena  neHe  pratiche  della 
Yirià , e Tenia  paragone  più  di  merito  , 
che  le  tdtre . 

• [j]  E’  vero , che  ordinariamente  quan- 
to più  grandi  fono  le  opere  , e hborio- 
h , tanto  più  (bno  mernnric  , e foddif- 
iattorìe  ; non  a cagione  della  maggior 
pena  , ma  perchè  vi  vuole  un  maggior 
amore  per  intraprenderla  , e per  foppor- 
tare  quella  pena  . Imperciocché  dal  pelo 
dell’amore  di  Dio  fj  mifurano  tutte  le  co- 
fe  : ogni  azione  , nella  quale  vi  i più 
d’  amore  di  Dio , ha  più  di  valore , co- 
munque fia  ella  più  , o meno  da  fé  ilefla 
pMola . Ove  vi  è più  di  valore  , vi  ‘è 
più  di  merito  ; ed  ogni  opera  , che  ha 
più  di  merito  , foddisfa  altresì  di  vantag- 
gio per  la  pena  dovuta  a'  nolhi  peccati . 
L’ amore  dunque  è la  mHura  dei  no- 
ttti  meriti , e delle  noùre  foddisfazioni 
in  tutto  quello,,  che  facciamo.  L’ igno- 
Tanza  di  queita  gran  verità  inganna  gli 
Eretici , quando  così  ardentemente  de- 
clamano cóntro  gli  umani  meriti , e le 
fòddisfaiioni , e ci  rimproverano , che 
noi  pretendiamo  di  falvare  noi  (leflr , e 
fbddisfare  per  H noilri  peccati  con  le  no- 
flre  umane  foddisfazioni , e meritare  il 
Paradifo  cogli  umani  meriti , • che  que- 
llo è un  fare  ingiuria  alla  patfione  del 
Redentore . 

Ella  è una  gran  malizia , o almeno 
Una  grand’  ignoranza  il  cosi  parlare  : con- 
ciolTiachè,  a vero  dire  , non  vrfono  nè  me- 
liti, nè  foddisfazioni  umane  ; poiché  tutto 
ciù , che  è puramente  umano  nelle  opere 
noflre , nè  merita,  uè  foddisfa  niente  preflb 
la  divina  giuùizia  riguardo  alla  vita , od 
alla  mone  eterna  . Non  vi  è fe  non  ciù, 
che  è divino  4 che  merita  , e foddisfa  ; e 
niente  è divino  nelle  opere  noftte  , fe 
non  la  dignità,  che  effe  ricevono  dall’ 
amore  di  Dio  , che  è il  loro  principio  ; 
c per  lui  fono  tutti  ineriti  , e foddisfa- 


lii 

rioni  divine  . Vi  ha  'però  un-  maraviglio* 
fi»  lègreto  nell'amore  di  Dio  per  l’ im- 
presone , che  fà'  fbpra  la  opere  buone  , 
che  ci  h produrre.  Egli  non  è,  che  uno' 
in  fe  fteflTo  ; nuUadimeno  è affai  dilTeren- 
te  ne'  fuoi  flati  ; e fecondo  quefta  diffe- 
renza dona  altresì  caratteri  diverfi  alle 
noflre  opere,  buone  ^ che  fono  opere  fùe . 

(^B)  1 Padri  della  vita  fpìrituale  hanno 
offervato,  che  il  divino  amore  regna  in 
tre  maniere  nelle  anime:  ora  è un  amo-, 
re  affettivo  ; ora  un  amore  effettivo;  ed’ 
óra  un  amore  fofferente , e crocefiffb  . (c) 
L’amore  affettivo  è tutto  nelle  tenerezze  , 
nei  gufti , nel  fervore , nelle  confblazto- 
ni,  le  quali  cole  danno  una  gran  facilità 
a fare  il  bene:  e quefto  comunemente  è- 
K amore  dei  principianti , ai  quali  Iddio 
dà  la  mammella  , e la  dolcezza  del  latte,^ 
come  a*  bambini . Quefl’amore  dà  alle  a- 
nime  nna  gran  faciutà  nelle  pratiche  della 
virtù  ; e tutto  ciò , che  effe  fanno , h»' 
Tenta  dubbio  molto  di  merito  , perchè  ha 
molto  di  amore , quantunque  non  abbia  ,! 
(è  non  poco , u niente  di  fatica  . 

[if]  L’  amore  effettivo  non  ha  tanta- 
(baviià,  nè  gufli  così  ddizioH  ; ma  ha 
più  di  forza  , ed  un  fervore  più  genero- 
fu  . Egli  è tutto  nella  fatica  , enellepvà^ 
tiche  laboriofe  delle  pandi  virtù.  Que-' 
flo  è r amore  di  que  , che  profittano,  1' 
quali  Iddio  incomincia  a fpoppate  un  po- 
co da  quelle  abbondami  confblazioni  delle: 
Tue  divine  mammelle  , cd  a*  qual!  lafcia' 
fentìre  le  difficoltà  della  virtù  più  che 
avanti  . Quella  colà  alcune  volte  fà  quali 
credere  a quelle  anime,  che  d'ano  addie- 
tro , e che  fieno  molto  decadute  dal  loro 
primo  flato  : ma  tua' all’oppoflo  effe  fi. 
avanzano , e non  elfendo  più  bambini  da 
portarfi  Tulle  braccia  , Iddio  le  lafiia  cam- 
minare un  poco  co’  loro  piedi , e Tofferi- 
re  la  fatica  del  cammino:  e perchè' fono 
divenute  già  im  po’  più  forti  ; £i  lorot 
portare  qualche  porzione  più  pcfaine  delta  ‘ 
A a a a a Tua 


( a J In  qual  ftnfa  ì vero^  che  più  di  fatica  dd  più  di  merho  , 

( b J Tre  fontf  dì  amore  regnano  neltanime  . ' . 

( c ^ L‘  amore  affettivo . J L‘  amore  efftùvo . ' 
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fili  croce  : ma  lor  di  altres)  pii  di  fona 
a proporiione,  che  il  loro  carico  pefa 
divanuggio.  Tutto  ciò,  che  effe  fanno 
in  quello  flato , ha  fenta  dubbio  molto 
più  di  merito  , che  non  aveva  nell’  al- 
vo, non  fola  mente  perchè  faticano  di- 
vantaggio , ma  perchè  hanno  molto  più 
di  .amore  . 

[e]  Finalmente  l’amor  foiferente,  e 
crocetiifo  è privo  di  tutto  ; egli  non  ha 
più  nè  gufli , nè  coofolaiioni , come  l'af- 
tettivo , nè  fona  fenfibile , nè  fervore 
generolb  , come  1'  effettivo  ; egli  è tutto 
nella  fvogliatezia  , nelle  ripugnante , nelle 
croci,  neH’imrotenia  di  fare  alcun  bene; 
fembra  ad  unanima  , che  fi  trova  in  que- 
Ao  flato , di  aver  tutto  perduto , e di 
effer  caduta  nel  fondo  di  un  abiffb  di 
perdiiione,  perchè  nien  te  le  refla  , nè  di' 
votione , nè  fervore , nè  pratiche  buo- 
ne , nè  altro , che  un  rincrefcimeiito  di 
vederli  così  miferabile , dopo  d'effere  fta< 
Oa  così  felice . Altro  non  le  refla , che 
un  po'  di  volontì  di  effer  di  Dio . Ma 
le  fembra  , che  non  è , Ce  non  una  vo- 
lenti pigra,  ed  inutile,  e che  le  refla 
impoffibile  di  effere  di  Dio , perchè  non 
può  fare  alcun  bene  : e quello  è quello , 
che  fa  tutto  il  pefo  delb  Tua  croce . E 
Iddio  , che  fi  compiace  nel  vederla  cosi, 
non  permette  , che  ella  vegga  , che  non 
fu  giammai  in  migliore  flato,  e che  non 
ha  giammai  amato  con  un  amore  più 
fone , e più  puro , elfendo  un  amore 
foffèrente , e crocefiffb , che  è I’  amore 
delle  anime  perfette  . 

fi)  £d  oh  ! per  verità  fe  ella  arden- 
temente non  amafle  Iddio , hon  farebbe 
così  tormentata , come  è ; perchè  fi  peli- 
la , che  non  può  amarlo  . Se  ella  forte- 
mente non  delìderaffe  di  piacergli , non 
foffìirebbe  quel  cuocente  rammarico  , che 
fente  , al  vederfi  nell'  impotenza  di  fare 
niente  per  piacergli . Se  Iddio  non  foffe 
fuo  unico  amore , il  fuo  unico  deliderio. 


la  Tua  fola  confolazione  , ella  non  fàr^ 
be  tanto  defblata , come  è . Ma  le  è im- 
poffibile  di  ricevere  d’altrove  alcuna  fort» 
di  confolazione  ; perchè  tutto  il  reflo  non 
le  è a cuore  : ella  non  ama , che  Iddio., 
non  vuole , che  lui , non  delidera  , fe  non 
lui  folo  ; ma  non  ne  fa  niente  : ed  ecco 
perchè  refla  fenza  confolazione . Niente 
vi  è di  più  puro , nè  di  più  divino  , nè 
di  più  ammirabile,  che  quella  fona  d'a- 
more , che  fembra  così  amaro  ad  un’ani- 
ma , perchè  non  ne  conofee  la  bellezza  t 
non  ha  la  confolazione  di  fare  alcun  be- 
ne , ma  il  puro  difpiacere  di  non  farne , 
e di  non  fbfferire  fe  non  del  male ed  è 
in  queflo,  che  ella  ama  con  un  amore 
tutto  crocefiffb . Ma  tutto  quello , che 
foffre  in  queflo  flato , è di  un  valore , e 
di  un  merito  ineflimabile  dinanzi  a Dio  ; 
perchè  per  una  parte  ella  porta  fatiche 
laboriofiflìme , e dall’  altra  ama  con  un 
amore , che  non  ha  uguale  . 

Ben  appariva  , che  il  noflro  uomo  , 
che  afcoltava  quelle  cofe  , non  era  ab ba- 
flanza  Ijpirituale  per  concepirle  ; conciuf- 
fiachè  fenta  riflettere  fopra  il  gran  teforo 
de’ meriti,  e delle  foddisfàzioni , di  cui 
poffbno  arricchirli  quelle  anime  , che  a- 
mano  con  un  amore  così  crocefiffb  , ecco 
la  dimanda , che  fece  al  noflro  pio  Ec- 
cleliaflico  . io  vorrei  fapere  , Signore,  fe 
noi  polliamo  meritare,  o foddisfare  per 
altri , come  per  noi . Io  ne  ho  veduto , che 
facevano  digiuni,  limofme,  e penitenze 
per  gli  altri , ed  anche  li  perfuadevano 
di  poter  liberare  con  quelle  le  anime  del 
purgatorio  : altri , che  pigliavano  indul- 
genze per  fe  lleffi , e per  li  loro  amici. 
Che  vuole  dir  tutto  queflo  ? Puffìamonoi 
così  affilierei  gli  uni  gli  altri  coi  beni  fpi- 
rituali , come  cui  corporali  ? 

Chi  ne  dubita  ? rifpofè  1’  Ecclefiaflico  ; 
CeJ  ogiii  fbrta  di  bene  è comunicabile 
e fe  i ricchi , che  abbondano  di  beni  tem- 
porali , debbono  fare  la  limofiua  a’pove- 

• ti  , 


f a _)  L’amore  fcffiremt . 

f b ) La  purità . t C eccrllcn:(a  ielt amore  foflreme  . 
ì c ) Quali  beni  /pirituali  noi  poJjUamo  comunicarti  gli  uni  g/i  altri . 
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ri,  che  fono  nell’ indigenit ; perchè  non 
futi  vero,  che  que’,  che  hanno  abbou* 
dama  di  beni  fpirituali , poflano , e deb- 
bano comunicarli  a que’ , che  ne  man- 
cano ì Tuttavia  bifogna  dininguere  tra  i 
Meriti . e le  foddisfaiioni  : i meriti  riguar- 
dano i acquifto  della  beatitudine  : le  /bd- 
disfaiioni  riguardano  la  liberaiione  dalle 
pene  dovute  a'noftri  peccali.  Noi  non 
pofRamo  giammai  accumulare  trc^pi  me- 
riti per  r acquino  della  beatitudine;  ed 
ecco  perchè  Iddio  non  ha  voluto  , che 
poniamo  meri  are  per  gli  altri,  ma  fol 
per  noi  ftefli . Non  vi  fu  giammai  che  il 
iulo  Gesù  Grido , che  abbia  potuto  dare 
tutti  i Tuoi  meriti  agli  uomini , perchè 
non  ne  aveva  bifogno  per  fé  deflb . Ma 
noi  poniamo  fui  accumulare  più  di  fod- 
dislazioni , di  quanto  ne  abbifogniamo  , 
per  pagare  le  pene  dovute  a’nodri  pec- 
cati ; che  però  fi  contenta  Iddio,  che 
poniamo  farne  parte  agli  altri , o anche 
volontariamente  privarcene  per  carità , e 
darle  ad  altri , quand'anche  ci  fodera 
necelTarie . 

Eccovi  perchè  fi  fa  penitenza  per  gli 
altri,  cioè  A digiuna,  A macera,  A pa- 
gano nel  Aio  corpo  le  pene  dovute  ai 
loro  peccati  ; ecco  perchè  A pigliano  in- 
dulgente non  folamente  per  fé  dedb  , 
ma  per  gli  altri , Aa  per  li  vivi , Aa  per 
le  anime , che  fono  nel  purgatorio . Ve 
ne  fono . che  vi  hanno  la  divozione  , e 
la  carità  di  cedere  alle  anime  del  purga- 
torio tutto  quello , che  vi  piiù  edere  di 
foddisfattorio  nelle  loro  opere  buone  . Ve- 
dete il  fedo  degli  efercizi  del  cridiano  in- 
teriore , che  ne  infegna  fa  maniera  , e ne 
modia  r importanza . 


t%f 

Ma  in  Ane  che  cofa  fono  quede  in- 
dukenze , che  A guadagnano  per  Ce  me- 
demno  , e per  gli  altri  r (a)  Egli  è un  ar- 
ticola di  fede , che  l' autorità  di  conce- 
dere le  indulgenze  è data  labiata  da  Ge- 
sù Grido  alla  Aia  Chiefa  , e che  l’uA>  è 
utile  al  popolo  cridiano . Sono  i ptopi| 
termini  della  nodra  profe  flione  di  fede . 
Or  cccovene  I*  utilità  . N oi  abbiamo  un 
teforo  inAnito  di  meriti , e foddisfaziont 
di  Gesù  Grido  : ciafcun  di  noi  può  pren- 
dere nel  teforo  dei  meriti  del  Redento- 
re , ed  appropriarfeli  coi  mezzi , che  ab- 
biamo efpodi  nella  precedente  conferen- 
za ; e tutti  quei  meriti  redatto  così  pro- 
pri di  lui  folo , che  non  può  comimicaili 
agli  altri . Ma  noi  prendiamo  nello  dedb 
tempo  nel  teAtro  delle  Aie  divine  fod- 
disfazioni  nella  maniera  or  ora  efpoda 
parlando  del  corpo  midico  di  Gesù  Gri- 
do; e può  avvenire,  che  molte  fante 
anime  ne  avranno  acquidate  più  di  quan- 
to ne  abbìfognano  per  foddi  sfare  a tutte 
le  pene  dovute  ai  loro  peccati . Quedo 
foprabbondame  reda  nel  teforo  fpirituale 
della  Chiefa  , che  diciamo  compollò  delle 
foddisfazioni  di  Gesù  Grido , e dei  Santi  : 
ed  ivi  è , onde  A cavano  le  indulgenze, . 
le  quali  altro  nonAtno.che  il pagainemo  . 
dì  tutte  le  pene , che  noi  dobbiamo  alla* 
Divina  giudizia  pei  nodri  peccati . Il  Pa- 
pa , che  come  capo  viAbile  di  tutta  la 
Chiefa , è il  difpcnfatore  de*  fuoi  fpiri- 
tnalì  tefori , ci  accorda  le  indulgenze  o , 
plenarie , o limitate , come  fecondo  Dio  ' 
giudica  più  conveniente.  \ 


CON- 


( a ) Cofa  fono  U iaJulgeniet 
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'Dei  diritti,  eie  Gesù  Crijlo  ha  acquifiati  fipra 
di  noi  y ,e<  dei  diverfi  titoli  y che 
porta  riguardo  a noi . 


fi?5552P'®&'^  un  avaniarli  ben  in  con*  mo,  che  è l’adorabile  Triniti  , il  Padre j 
iìdenza  , al  parere  di  S.  Gì*  fl  Figliuolo , e lo  Spirito  fatuo  , che  vi 
"C*  rolamo  . allorché  S.  Pietro  hanno  dato  l'elTere  per  l'onnipetenza  , che 
^ r *^11  primo  degli  Apoftoli  loro  é comune;  ma  è vero  altresì,  che 
pariaitdo  a nome  di  tutti  Cesi  Ctifto , che  è la  lèconda  perfona  , 
gli  j],|.j  ^ jjg-j  3 Gesù  Cri-  vi  ha  contribuito , .fecondo  il  noflro  mo* 

fio  Ceco  , Signore  > che  noi  abbia-  do  d’ intendere  , in  una  maniera  più  par- 

ato lafciato  tutto  per  feguirvi , che  ri-  ticolare  delle  altre  per  due  ragioni . La 
compeiira  ci  darete  voi  ? Come  ? voi  par*  prima  , perché  egli  è la  parola  e la  fagra 
late  di  rìcompeufa , come  Ce  il  vottro  di*  Sicrittura  ci  dice  , che  Dio  ha  fatto  tutto, 
vin  Maeùro  vi  foiTe  obbligato  ? voi  non  con  la  fua  parola  : (c)  Omnia  per  ìpfum 

avete  fatta  la  menoma  parte  dei  doveri  ^ • 1-^  lèconda  , perché  egli  é I’ 

che  avete  vtrfo  di  lui.  Ignorate  farle  , immagine  nella  Divinità  re  quando  Iddio' 
che  I diritti , che  ha  fopra  di  voi , vanno  ha  voluto  creare  I*  uomo , dilTe  t FauU^ 
fino  all’ infinito?  fn)Punderateiie  tre  fo-''  mo  C uomo  a nojlra  immagine. 
lamenie,  e lafciate  tutti  gli  altri.  'Poiché  dunque  egli  é vollro  Creato-' 

(é)  Primieramente  egli  é vollro  Crea-  re,  voi  avete  ricevuto  tutto  da  lui  ; e fé 
tore  : egli  é , che  vi  ha  cavato  dal  prò-  avete  ricevuto  tutto  da  lui , voi  gli 
fondo  abilTo  del  vollro  nulla , onde  voi  dovete  tutto . Se  la  cafa  diccITe  all’  Ar- 
non  làrelle  ulcito  giammai  fenza  di  lui  : chitetto  .*  io  vi  lèrvo  , come  mi  pagherete 
voi  eravate  niente,  voi  meritavate  nien-  voi  .■“  Non  le  rilponderebbe  egli  Io  non 
te  , c per  fua  pura  bontà  vi  ha  fatto  ciò,  ti  ho  alcuna  obbligazione  per  quello , che 
che  fiete  , e vi  ha  dato  tutto  quella , che  mi  fervi  ; poiché  per  quello  folo  ti  ho 
avete;  per  confeguenza  voi  gli  dovete  fatta  : tu  fei  mia,  lèi  mia  opera  , mi  deb- 
intto  , ed  egli  vi  dee  niente . So  benilfi-  bi  tutto , ed  io  ti  debbo  niente . Or  noi 
j fiamo 

”■  ( à X fi^mo  tutti  Ji’Gesiì  Crijlo  per  tre  grandi  dblìgaiioni.  -j  . . i 
( b ) Primieramente  egli  i iiojlra  Creatore.  (cj  Joan.  I. 
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iniò  MuauBente  più  debitori  «I  neftro 
Creatore,  che  h cala  al  iuo  architetto:* 
eoncioifiicbè  etU  non  ha  liceTme  da  lui, 
fé  non  la  Aia  fotina , che  non  è , le  non 
il  loeti  del  fino  effcte,  e non  la  mareria, 
ehfe  è l'altra  metà  ; e noi  abbiamo  ricevuto' 
luuo  il  noftro  edere  , materia  , t forma  , 
corpo , e anima  , dal  aoftro  Creatore,  < 

• (a)  In  okre  l’Architetto  non  t Tempre 
applicato  alla  Tua  cafa  per  pènfare  a lei , 
per  foilenerla , e portaila  nelle  Ine  mani  ; 
ed  il  noitrO'  Creatore  ha  Tempre  gli  occhi 
fidi  ibpra  di  noi  per  riiguardarci , Tèmpre 
il  aiore  attaccato  a noi  per  amarci , Tempre 
le  mani  applicate  a noi  per  conlèrvarci 
reflète , che  ci  ha  dato,  c per  concer- 
rere  con  noi  in  tutte  le  noftre  aaioni  ; 
Non  ha  dunque  egli  dicitto  di  dirci  con 
maggior  verità  , che  larchitetto  alla  Tua 
Cafa  i io  non  vi.  ho  alcuna  obbliganione 
di  quello , che  voi  Ttete  a me  ; ma  voi 
obbligati  mi  ikte,  perchè  vi  ho  Tatti  per 
me  .''qualunque  coTa  perciò  voi  poffiate 
fare  ('io  non  vi  debbo  alcuna  ricompen- 
k ; perchè  voi  liete  mia  opera , ed  io 
vi  ho  Tatto  per  Tervirmi . Eccovi  il  primo 
diruto  , che  IGesù  Crtfto  ha  Topra  di 
noi;  quello  è coèì  forte,  e cosi  eden- 
xiale , che  non  può  perderlo , Te  non 
col  ridurci  al  nulla  . r 

(F)  Ma  ne  ha  un  fecondo , che  gli  è 
tutto  particolare  , attaccato  alla  fola  Tua 
perTona.  e che  gK  coda  molto  più  ca- 
ro . Egli  è il  vodro  Redentore  , cioè  vi 
ha  rìfcattaio  dalla  fchiavitù  dei  dtmon)  « 
ai  quali  il  peccato  vi  aveva  venduto , e 
fono  la  riran:iia  de' quali  Tarede  datò 
«tcTuafnente  nilètabile , Te  non  ve  ne 
avede  ritirato  . Se  per  redimervi  avedè 
dati  tutti  i Tefori  del  mondo,  fe  avede 
dato  il  ciclo , gli  altri , il  mare , la  terra , 
e tutti  gii  elementi  ,.e  in  Tornirà  tutto 
quedo  mondo  materiale , crederede  , che 
farebbe,  molto  : ma  in  realtà  tutto  rìA 
non  farebbe  una  paglia  in  confronto  di 


dò,  che  «gli  ha  pagato  pcTTlcomperaM 
vi;  poiché  ha  dato  il  Tanguei,  e la  vùn 
di  un  i>io  immortale , cioè  un  pretto  ii>* 
finito.  Giudicate  ora,  fe  voi  non  lieta 
di  lui , e -Te  egli  non  ha  un  diritto  legit» 
ttmidimo  . e oiintpoteme  di  •pededetvi.f 
e Te  -mai  vi  Tu  TchJavo  al  mondo  , eh* 
abbia  così  adbiutamente  appartenuto  al 
Tuo  padrone . Or  Te  uno  Tchiave  preien— 
dede  di  domandare  ricompenlè;al  Tuo  pa^ 
drone  per  li  Terviq  , che  gli  rende  ; eh# 
gli  direbbe  .'’  , , 

- (e)  E quand'anche  non  fode  vero  ,-:chn 
rei  Tidte  di  lui , e perchè  Vi  ha  crea* 
to  dal  nulla,  e perchè  vi  ha  compra» 
sì  caro , ardirete  voi  dimandargli  ; Si- 
gnore , io  ho  Jafiùato  tutto  per  Teguirv^ 
che  riconpenià  mi  darete  voi  d Ehi  ebd 
avete  voi  lalciato  pur  me«  vi.  nTponde- 
tebfae  , in  confrónto  di  quanto  io  hola* 
feiato  per  voi,  quando  mi  Tono  Tpoglia- 
to  di  tutti  gli  Tplendorì  della  mia  gloria- 
e fon  dircelo  dal  cielo  in  terra  per  ve- 
nir il  -cercarvi , e darmi  a voi -Mi,  Si-r 
gnore , io  mi  Tono  sbrigato  da  ogni  alt» 
eccupatione,  peufiero,  ed  adèrto  per  de- 
dicarmi unicamente  al  vodro  Terviaio'r 
C Chi  fa , Te  fari  vena,  perchè  pochi  fie- 
no que',  che  abbiano  queda  fola,e  c«i- 
tinua  applicatione . ) -Ma  quando  fia  ve- 
ro, che  coTa  è quello  in  confronto  dà 
quello^  che  io  ho  Tatto  per  voi  , n«a 
avendo  io  mai  avuto  un  Tot  peoTicra 
nella  mia  mente,  nè pronontiaia nna Tuia 
parola  , nè  fatto  un  padb  Topra  la  terra > 
nè  intraprefa  alcuna  azione , che  non  fia 
data  impiegata  per  operare  la  volfara  fà- 
hite  /’  Ma  , 'Signore  , ho  avuti  fadid)^,  ho 
Tudèrto , ho  faticato  per  amor  volito  • 
Paragonate  le  vodre  pene  colle  mie , i 
•vodri  dolori  con  quanto  io  ho  Tuderto  f 
voi  vi  arrodìrete  di  allegarli  Ed  ancora 
mi  dimandate  ricompenfa  Sono  ioforfe^ 
ohe  vi  fimo -debitore  d Non -Ttete  volani 
ticipatamente  troppo  pagati  ? Eccovi  il 

' ' - I r'ii  1 I I 


( * ) Qitanto  ftoi  'JiptnJiamo  dal  noflro  ■'Creatore . C • 

T b ) Il  feconda,  rgfi  i nofiro  Redeiuort  ,•  ■ ••  ''r  -7  ; ' f 1 

( c ) Noi  non  poffamo  Ufeiare  tanto  per  Getà  Crijlo , juamo  e^  ha  Uf aiate  fer  nei» 

• \ ..v-.i,  .;V.t  , w ;.  . ' t.  ; 1 
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ftcondo  dirìno  , che  Gesù  Crifto  ha 
acquiftato  fopra  di  noi . 

(a)  Ve  ne  ha  poi  un  terto  , che  i più 
forte  di  tutti  gli  altri, ed  è , che  egli  è 
S noftro  ultimo  fine  , la  noftra  beatitu- 
dine , il  noftro  fupremo  bene  , pel  quale 
fiamo  creati . Che  grado  dee  egji  aver- 
ci , quando  noi  avremo  tutto  lafciato  per 
hii , fe  tutto  il  refto  ci  è imitile  ? Qual 
obbligarioue  ci  dovrà  f quando  avremo 
fitto  tutto  per  lui  , fe  perdiamo  tutto 
quello  , che  facciamo  per  qualche  altro  fi- 
ne ? Non  è fuo  interefte  , ma  noftro  • 
Noi  non  r obblighiamo  , quando  ci  attac- 
chiamo unkameme  a lui  nei  brevi  mo- 
menti della  vita  prefente  per  poflederlo 
^i  eternamente  nel  cielo  j ma  bensì  egli 
fommamente  ci  obbliga  nell’  tifarci  quell 
ànfigne  mifericordia . Noi  dobbiamo  ri- 
guardare i noftri  piccioli  ferviij  , come 
grandilfime  ricompenfe  , poiché  fono  i 
Temi  dell’  eterniti  beata , che  noi  non  po- 
tremmo giammai  feminare  , fe  egli  non 
ci  facefle  quel  grandiiriroo  onore  di  am- 
metterci nel  numero  de’  fuoi  fervi . 

Io  voglio  concedervi , che  Ibno  le  tre 
divina  Perfcne , che  fono  f oggetto  della 
noftra  beatitudine  •'  fi)  ma  non  è , che 
per  Gesù  Crifto , che  noi  pofliamo  fpe- 
tare  di  godere  eternamente  della  loro  be- 
ata vifione.  Niffuno  può  andare  al  Pa- 
dre , fe  non  per  lui , perchè  non  vi  è al- 
tro nome  fotto  il  cielo  dato  agli  uomini, 
joal  quale  polTano  fperare  falute  , fe  non 
èqueft’  unico  Salvatore  delle  anime  no- 
tlre . Tali  Cotto  i diritti . onnipotenti  , ed 
inalienabili , che  Gesù  Crifto  ha  fopra  di 
fioi , e fopra  tutti  gli  uomini  : è imponi- 
bile il  coiitraftargliene  alcuno  : ed  un  fo- 
lo  bafterebbe  per  obbligarci  tutti  indif- 
peufàbilmentc  ad  elTeie  unicamente  di  lui. 
Ma  quando  tutti  ue  coacoirono  iufieme, 
4>  Dio  ) chi  potrà  comprendere  , qual  fia 
U icuaa  , la  grandetta  , e l’ eftenfione  del- 

t. 


le  obbligazioni , che  ci  attaccane  a Gesù 
Crifto  d chi  non  confefterà  , che  efle  fuv 
perano  i noftri  concetti , e che  vanno  fi- 
no all’  infinito  ? 

Oh  ! fe  un’  anima  fi  appIicalTe  a peli- 
fare  feriamenie  a fuo  agio , e profond»* 
mente  a qiiefte  verità  fode  , eflènriali , • 
fondamentali  della  fua  criftiana  Religio> 
ne  , e che  Iddio  le  facelTe  la  gratta  di 
averne  un  barlume, e concepirle  qualche 
poco,  che  diverrebbe  ella  ?.  (c)  giudiche- 
rebbe ella  di  potere  giammai  ibdditfate 
alle  fue  obbligaiioni  ? pretenderebbe  ella 
di  meritare  grandi  ricompenfe  , quand' 
anche  avefle  renduto  a Gesù  Crifto  tut* 
ti  i fc^it)  , che  gli  hanno  rendiiti  tutti 
i santi  ConfeiTori  della  Chiefa  dòpo  l'Iir* 
carnatione  , e quando  ella  fola  a vede  fof> 
Ceno  tutto  ciò  , che  hanno  folTerto  tutti 
i santi  Martiri  nel  corfo  di  tutti  i (ècoli  i 
Oh  I che  ella  concepirebbe  bene  la  veri- 
tà di  quelle  parole  del  Redentore  nell’ 
Evangelio  , e direbbe  nel  fondo  del  fuo 
cuore  : (V>  Quando  voi  arrcte  fatto  tatto 
(ih  , cht  vi  è comandato  , dite  : noi  fiamo 
fervi  inutili  ; noi  ahhìamo  fatto  quello , cht 
fare  dovevamo.  Ma  ohimè!  noi  non  av- 
remo mai  adempita  la  menoma  parte 
de’ noftri  doveri  •*  dunque  fumo  bea  lon- 
tani dal  meritarci  delie  ricompenlè . 

£ nuliadimeno , o bontà  infinita  di  Gesù 
Crifto  ! (e)  egli  fa  si  gran  conto  dei  no- 
ftri piccioli  ferviti, che  non  promette  lo- 
ro meno , che  un'  eternità  di  ricompenlè. 
Egli  è fedele  nelle  fue  promelTe  ; altri- 
menti non  larebbe  Dio  ; è onnipotente 
per  darci  q'ianio promette  ; alirimemì  non 
potrebbe  efiier  fedele  : egli  ne  ha  la  volontà 
finccra,  e verace-;. ahriinemi  non  promette- 
rebbe. Noi  dunqHc  fumo  cosi  lìciu-i  di  otte- 
nere ricompenze  eterne  per  li  piccioli  fervi, 
li , che  gli  avremo' rendiiti  durante  il  mo- 
mento della  vka  prefente  , come  fe  già 
le  teuelEmo;  Egli  là  jì  tmon  grado  a 

«hi- 


f a ) il  teijo  i noflro  ultimo  fine . 

( b ) Hot  non  pojfiamo  orrirari  tit  nojln  ultimo  fine  , thè  per  Gesù  Crifio. 
( c 3 Hoi  non  aHianto  diritto  di  dotnandare  * Dio  U ricompenfe . 

/ d ) Lue.  tp.  V.  to. 

I c ) Jddie  ho  tatua  toiud  , che  rkomptnfa  U automi  tofiri  f<rvi\f . 
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-chian<iTie  fi  {(riva  di  qualche  colà  per  amor 
fuo  , e più  ancora  a que' , che  avranno 
lafciaco  tutto  per  feguìrlo , che  promette 
loro  il  centuplo  anche  nella  vita  prefen- 
te;che  vuol  dire,  che  avendo  abbando* 
arato  ogni  cofa  per  lui  folo , egli  folo  loro 
•icrri  luogo  d' ogni  cofa , ma  fari  col 
cento  di  più , cioè  in  una  maniera  cosi  van- 
caggiofa , che  oltrepaflerà  cento  volte 
lutto  quello,  che  avranno  abbandonato. 
. Non  balla  però  l’avere  detto  quello  in 
generale,  ma  bifogna  qui  farne  a minu- 
to una  dimollratione  palpabile  , e fenfi- 
bile . Niente  mi  fembra  più  proprio  per 
trarre  le  anime  a Gesù  Criùo  ; niente 
mi  pare  si  efficace  per  imprimer  loro  in 
cuore  il  Tuo  antorc  ; niente  può  elTere  più 
forte  per  ligarle  Erettamente  , ed  infepa- 
fabilmente  al  Tuo  ferviiio  , come  con  ca- 
tene d’oro  , che  lor  fembreranno  sì  pre- 
aiofe , e il  amabili , che  non  vorranno 
romperle  giammai.  i 

a ' ^ 

ARTICOLO  f. 

- Gisà  Crijlo  è nojlro  PaJre  , e noftn 
frjtclù . V onore  altijpmo  , che 

noi  riceviamo  dalla  fua  i 

parentela  divina . 

CHE  ccfr  avete  voi  lafciato  per  fegui- 
re  Gesù  Crifto  ? (u)  Io  ho  lafciato 
un  padre  , una  madre  , fratelli , forelle  , 
tutta  la  mia  parentela , che  era  numero- 
fa  , e dalla  quale  io  poteva  fperaregran 
vantaggi , e molte  confolaiioni  . lo  non 
m’ informo  , qual  padre  voi  abbiate  la- 
fciato ; le  era  nobile  ^ o di  una  abbietta 
condizione , fe  aveva  per  voi  tenero  af- 
fetto , oppure  della  indifferenza , fe  vi 
avrebbe  lafciato  povero , oppure  le  vi 
confervava  una  fucceffione  molto  ricca  . 
Non  impona , voglio  fupporre , che  foffe  il 
più  nobile  di  tutti  i padri , un  Principe , un 
Tom.  II. 


Monarca  , il  fuppongo  il  più  ricco  di  tutto 
il  mondo  , il  migliore , il  pi,ù  amabile , il 
più  perfetto  di  tutti  t padri  , che  fieno 
flati  giammai  fopra  la  terra;  oppure  vo- 
glio , che  avelie  condizioni  totalmente 
contrarie  : non  importa  , bada , che  voi 
l’abbiate  abbandonato  per  feguire  Gesù 
Grillo;  bada  che  per  Ihfo  fuo  amore  voi 
abbiate  voluto  privarvi  di  padre , di  ma- 
dre , e di  tutta  la  vodra'  parentela . E’ 
cofa  giuda , che  egli  folo  vi  fia  tutto 
quedo , e che  vi  dia  il  centuplo  ; cioò 
che  vi  renda  cento  volte  più  di  quello*, 
che  avete  lafciato  per  lui  ; poichì  I’  ha 
promeffo  , ed  è nelle  file  promeffe  fedele. 

Oh  I che  quedo  va  bene  farvi  entrare 
in  una  forra  di  parentela  incomparabil- 
mente più  nobile , più  edefa  , più  ricca  , 
più  potente,  più  amabile,  che  vi  fari 
ben  predo  feordare  del  vodro  popolo  , • 
della  cafa  di  vodro  padre  , e che  vi  col- 
meri  d*  onore  , di  gioia  , e di  feliciti 
fe  voi  fapete  riconofccre  la  vodra  fortu- 
na . fi)  Aihenaide  , tu  don  eri , fo  non 
la  figliuola  di  un  fèinplice  dlofbfo , per- 
feguitata  da’  tuoi  fratelli,  fpogliata  delle 
le^ttima , quando  andadi  a gettarti  a’ 
piedi  dell’ Imperadore  Teodolio  per  di- 
mandargli giudizia  . Ma  qual  felice  for- 
prefa  per  te,  quando  da  uno  dato  coi), 
miferabile  folli  elevata  fui  trono  deli’  im- 
pero del  mondo  ! 11  tuo  cuore . che  non 
badava  per  comprendere  tutta  I’  abbon- 
danza della  tua  feliciti . penfava  egli  an- 
cora alla  cafa  di  tuo  padre  , o alle  di& 
ferenze  co’  tuoi  fratelli  ? 

(e)  Ma  eccovi  un'altra  fona  di  feli- 
citi, una  gloria  molto  più  fplendida  pet 
voi , che  avete  lafciato  il  padre  , Li  ma- 
dre , e tutta  la  vullra  parentela  per  fe-, 
guire  Gesù  Grido  . Voi  avrete  per  padre 
Iddio,  il  Padre  onnipotenie.il  fu'premo 
Monarca  di  tutti  gli  eflcri  ; voi  farete  ve- 
ramente fuo  figliuolo , voi  avrete  per  vo- 
dro primogenito  fr.ifello  il  bgliuolo  unico 
Bbbb  deU’ 


( a ) £’  poco  (avere  Ufeiata  la  fua  parentela  per  feguire  Getà  Crifio. 

( b ) V ìnfperata  feliciti  di  Athenaide  . 

f c ) Qual  gloriofa  parentela  noi  ac^uijliamo , quando  Jian«  di  Gesù  Crì^Of 


Digitized  by  Google 


fèl  ■ 'CàUFÉ  KÈS  Uà  y'E~t)  f É»‘ìM  X^UtKt'K'^ 

ieTT etetrfo  Padr*,  di  cui  voi  avrete  V èap»,  fe  forrememe  le  erede<!ìiflO,  fe«® 
«more  d’eflfere  figfimdo  «m  Kii,  ed  egli  fofliBio  veramente  perfuafi^che  dh'erreb- 
dri  chiaYnerà  Tuo  fratèUd  . Tutti  i Santi v be  nn’ anima  ctiniana-,  e che  farebbe?' 
ehe^  regni rto' nel  cielo,  e che  fono  Rè  ' Ma  egR  è sì  raro  il- vedere  crilliani  , 
deir  eternità  , Tono  veti  vofltd  fratelli , e che  ahbianò  in  cik»re  -il  nobile  fen(imeil> 
lUttp  le  Sante  , che  rejgraiió  don  loro  co-  tò  della  loro  divina  nafcita  alla  vita  cri-*> 
hie  Imperatrici  del  Regno  di  Dio,  fonò  ftiana , e thè  fieno  animati  da  quella  v>> 
Vete  , e JiropHb  voftre  ìbrelle  ; tutto  rpiev  la  gloria  , «he  dovrebbero  avere  ne!  ve- 
llo compone  la  vollra  parentela . Dico  derli  entrati  in'  Citia  parentela  cosi  nobi- 
Vòr&  parentela  , che  vi  è più  congiunta  le  , cosi  (lefa  , e eoe!  rifplendeme  di  mae- 
di  qud  ,.che  non  fieno  voftri  i fratelli  , e ftà  , che  fe  voleiRmo  ritrovarne  alcuni  , 
fè  ‘lorélle;  fecotrdo  la  tiaiurà  r cóneionia-  che  ne  portaflero  veramente  fcolpita  nell' 
thS  tutta  r unione  , che  quelli,  hanno  con  anima  1 iinprertione  , non  fo  , dove  bi» 
■Vói ,‘  non  è fondau  fe  'non.fopra  il  fan-  fognerebbe  cercarli . Oimè  I quello  à dò, 
gu'e  naturale,  che  non  è gran  cofa;  ma.  Cui  meno  fi  pénlà;  vene  ha  un’ infiniti, 
quella  grande,  e nobile  parentela,  che  ihe  nm  vi  harno  giammai  penfato,  e 
voi  acquifiate  , è fondata  fopra  il  fangue  che  in  tutta  la  loro  vita  non  vi  hanno 
adorabile  del  figliuolo  di  Dio,  che  è in-  fatto  mai  un  menomo  rifleffo . Se  tal  voi- 
Unitamente  più  nobile  , e che  fa  mi’unio-  fa  per  incontro  fe  ne  parla , voi  udirete 
he  fenta  paragone  più  forte  ; e ‘per  colmo  univerfalmente  tutta  la  moltitudine  delle 
della  vollra  felicità,  e del  voIVru  onore  perfone  di  mondo , che  fono  lami  dechi, 
tutti  gli  Angeli  beali  fono  voftri  alleati,  che  vi  diranno  freddaioeme  : quella  è fpè- 
ed  intimi  amici , perchè  fonò  attaccati  a rituale  , e del  tutto  miitico  : e vogliono 
Voi  per  la  ftefta  carità  fama  , che  li  tiene  dire  net  loro  penfieri , che  quello  non  è, 
eternamente  uniti  a Dio  , ed  a tutti  i fe  non  una  pura  immaginazione . 

Santi.  Ecco  lo  flato,  in  cui  Rete.  WO  ignoranza!  o lagrimevole  ftupi- 

(a)  Sarebbe  imponìbile,  che  un’anima  dici  ! tutte  le  cofe  del  mondo,  corpora- 
rimirafte  con  un  ÌbIo  Iguardo  tutte  que*  li,  fenfibili,  materiali , naturali , fono  pa- 
lle grandezze  lènza  reftare  tutta  ftupida<  re  immaginazioni  in  confronto  di  quelle 
aftoria,  abbagliata,  e tutta  opprelfa dagli  gran  verità  ; la  vollra  naturale  parentela 
rpléndori  della  fila  maeftà  . Come  ? il  Pa"  non  è , che  una  chimera  in  paragone  di 
tire'  eter'no  mio  Padre  ? Come  ? 1’  unico  qiiell'  altra';  coocioiRachè  quella  , che  voi 
Tuo  figliuolo  mio  fratello  ? tutti  i Santi , Vedete  coi  voftri  occhi  corporei , e giu- 
iàUti  milioni  di  'Principi  del  cielo  tut-  dicate  sì  reale  , fvanifee  come  un' umbra  , 
il  miei  fratelli  ? e tanti  miliottì  di  mi-  e non  dura  più  del  momento  della  vita 
lioni  di  milioni  di  Sanie  cosi  rìfplèn-  prefeme  ; e 1’  altra  è eterna  , e dmerà , 
denti  di  gloria  tutte  mie  forelle , e qnelle  qudnto  Iddio . Non  farà  vero  per  lungo 
Innuinerabili  legioni  di  Angeli  beati  tutti  tempo , che  voi  abbiate  qui  padre,  madre, 
alleati  meco,  e niiei  intimi  amici?  e rat*  fratelli,  ibrelle,  ed  una  parentela^;  per 
la, 'quella  alta  fortuna  nii  viene  dall’ ave-  quanto  nobile  , e grande  voi  polTiate  aver- 
fe  io  l'onore  d’ effère' di  Gesù  Crifto.^  la,  in  pochi  anni  tufto  quello  fi  riduce 
Si  reità  fenza  parola  , e lo  fpirito  fi  ri-  ài  niente  : ma  è eternamente  vero  , che 
trova  inabilTato  in  quella  valla  enenfio--  Iddio  è voftro  padre,  che  Gesù  Grillo  è 
nè 'di  grandezze,  che  concepire  non  pof-  voftro  primogenito  fratello,  che  tutti  1 
fVamo.  Ohl-fe  quelle  gràndi,  ed  ammi-  Santi,  e tutte  leSame  fono  voliti  firateW 
rabfli  'Verità  ci  emtafTèro  un  tantino  in  li,  e forelle,  e che  voi  liete. per  dimo- 


f a J Rifi'Jfo  fppra  la  ^lorio/a  parentela  di  un  crìfiiaha.  , 

*(  k J “LijfupmuÉ  Ji  m cr[flian«,  'ckt  non  fa  Jiimirt  la  fua  felkiti. 
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rtra  iafierat  (on  (p^Ua  b««»  fa.tiitilla4iir  dio  ^ toSfo  padfe,  < «b«  vfli  6*t«  fuo- 
rame  tuUa  T eternità  jienu  spararvi. mai<^  figkiHilo  i (Jifvtjuel  che  .^aiVero*,  <ihc  il; 
pìjì  . Ounqtie  quella  parentela  noq  .èu»»;  vollr»  padre  naturale  fia  voftro  padre  . 
pura  imnaginauone,  ma  bensì  quella  del- 1 e che  voi  liete  fuo  figliuolo  : pwchè  nell 
la  vita  prefenie  •,  quella  è realmente  una  iftante , che  voi  morite , non  è piu  v<^ 
leggiera  immaginatione  , e cotti»  ue  fogno  Uro  padre  , e voi  non  fiele  più  fuo  figli- 
delia  notte  « che  palTa.  nolo;  ma  Iddio  è voftro  Padp  etonu-, 

Sarebbe  compatìbile  un  Infedele  , 0 mente , e voi  fiere  fuo  vero  figlinolo  , poi-; 
un  Ateìfta,che  non  liconofccfle altro pa-  lèdendo  per  fempre  i fooi  beiii-  ,j.  r 
drc  t cbe  quello,  che  gli  ha  dato  il  cor-  i(c)  E’  vero,  che  voi.  npn  fiete  nato; 
po  di  carne-,  che  porta  j :alfai  fimila  a figKuol  di  Dio,  d«Ha  propria  follanxa  di 
quello  delle  beftie;  nè  altri  paxemi,  che:  DiOv  come-  l’unico  filo  figliuolo  , che  è 
quelli,  che  vede  co’ fuoi  occhi  corporei*,  nd  duo  feno,-je  che.  eiernameet»  produ- 
Ma  voi , che  fiete  criftiano , come  tom-  ce  , icomunicandogli  tutta  la  foa  divina 
patirvi  Ignorate  voi  forfè  , che  dopo  fijftania!  oia  seppure  eoi'lkte  nato  fi-- 
d’ edere  nato  dal  feno  della  voftra  madre,  gliuol  di  Dio  per  una  fewplit»  denomina—, 
come  Un. aborto  della  natura  depravate  tione  eftetiore  . Vede»  , fclanu  il.Dil^. 
dal  peccato , eoli’ aver  portata  la  morte  polo  diletto  .del  noftro  Signore,  tutto  vrail» 
nella  voftr’  anima  pel  peccato  originale  „ portato  di  gioia,  e di  ammitsiuoM  - itti 
nato  fiete  una  feconda  volta  col  fante  veduta  delf  eccefliva  bontà  di  Wo,  verfo 
battefimo  ? Qual  vita  avete  voi  ricevuta  Hi  noi  t- vedete ,-  quale  carità  Pio  il 
in  quella  feconda  nafeita  / Non  è ella  una  dre  ci  ha  disnoftrau  : egli  vuole , che  Ma- 
vita  divina  Non  fiete  voi  veraiirente  na-  mo  chiamati  luoì  figliuoli,  e che  Ut  fost 
to  figliuolo  di  Dio,  e nato  da  Dio,  co-  ti  il  llamo  : (_d).Ut  fUi  D^i  itomiruitiur  n 
me  parla  la  Scrittura  fama  : (è) Se<f  tj: Dro  &■  fimus.  Non  penfate  dunque,  che  noi 
nati  funt  f E colui,  che  vi  ha  daraque*^  fiamo  fuoi  figliuoli  adottivi  per  una  fola 
Ha  vera  vita , e quefta  nafeita  cosi  nobi-*  tmplice  efterna  denomingiione  , corno, 
le,-  non  è egli  veramente  voftro  -padre ^ quando  un  uomo  adotta  alcuno  per  fi^ 
E’  ella  quella  un’  immaginaaìone  d Non  figliuolo  ; il  che  non  confifte  , lè  non  ita 
ricevelle  voi  realmente  una  vita  divina,  alcune  parole,  che  proferifee  , ed  in  al— 
datavi  colla  gratia  fantificame?  Non  di-  cune  linee  di  fcrittura , che  niente  metto- 
venifte  voi  per  lei  vero  figliuol  di  Dio , no  nella  perfona , cui  egli-  adotta  , per 
con  diritto  legitti-mn  al  poffeflb  dei  'beni  renderla  peggipre,  o mìgifote.  ^ - f.t 
del  voftro  celelle  Padre  così  , che  fe  mori-  fe)  Ma  quando  Iddio  qi  fa  nafeore  funi 
fle  un -momento  dopo  il  voftro  battefimo,  figbuoli,  tifa  verfartdo  dal -fuo  feno  fii^ 
indubitatamente  entrerefte  fubito  al  pof-i  nell.eflenra  della  noftr  anima  la, ..gratta, 
felTo  del  regno  de’  cieli  ? Ditnque  è vero,'  famifióante , che  è un,  effere  pofittvo , ed; 
che  fiete  nato  figliuol  di  Dio,  e che  Id--  una  qualità  così  divina,  in  un  me- 
dio è voftro  vero  padre.  Non  bifogna  memo  cangia  lo  ftato.  e..U  condiitOB# 
dunque,  dire  , thè  quefta  paternità , e que-  della  noftr’  anima  - Ella  la  foUeva  in  di- 
lla filiatione-  è fpìriiuele  , e nfiftica  , per  gnità  fojna  tuiti  la  .natura  , la  trasform^' 
intenderla  nel  fewo  dell’ignorante  volgo,  e'iai  diviniiza  in  qualche -numera  , ira^ 
che  non  fia  fe  non  uii’irnmaginaaione  ; portandola  dalla  A«  -naturale, balTewa .-fin 
nokhè  è Infinitamente  più  vero,  cheld»  no  nel  lèno  di  Dio;  in  uDa  parola  .1% 
\ - t.  . ( . ! Bhbbla.  ■ . t,,  tenr  .t 

( a ) Come  l vero,  che  Gesù  Criflo  è noftro  vero  padre.  C h ,)  le.  l, 

• “ f c ) Noi  roa  nafdìme  dalla  f^an^a  di  Dio  . ..  < d 1 li  lo.  J. 

( e ) Quanto  ci  è gloriofo  f cj^re  figliuoli  di  Dio  per  la  fitta  gnt^às  . ) 

» ...  j -»  ti  . . - J ’i..}  j 
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rende  cosi  fimile  a Dio-,  che  chi  la  ve- 
delTe  in  quella  vaga  bellezsa  , che  ella  ri- 
ceve dalla  grazia  , che  la  TamiRca  , e che 
ne  fa  un  Rgliuol  di  Dio  , la  prenderebbe 
per  Dio  fleiTo  . L' efpieRTione  di  S.  Tona- 
mafo  per  farci  concepire  qualche  idea  di 
quella  gran  verità,  è ammirabile . OlTerva- 
te  , dice  egli , un  ferro  infuocato  in  una 
fornace,  voi  il  prenderefle  pel  fuoco  Ref- 
fbte  chi  non  avefle  potuto  vedere  il  fer- 
ro, e il  fuoco  feparato  l’ uno  dall’  altro, 
non  crederebbe  mai , che  fodero  due  co- 
A ; tanto  fono  uniti . Or  cosi  un'  anima 
adendo  tutta  divinizzata  dalla  grazia  fan- 
tiRcante  , fi  direbbe  , che  ella  i Dio  Ref- 
fo  ; ed  è così , che  ci  fa  nafcere  fuoi  fi- 
gliuoli' . Non  è dunque  una  femplice 
•donazione  eReriore  , • Rerile , che  mette 
niente  nella  perfona  adottata . 

' Vi  pare  queRo  ancor  poco  per  /arci 
concepire  1'  eccedo  della  noRra  felicità , e 
perfuaderci  edere  vero  , che  noi  nafciamo 
figliuoli  di  Dio  ? Afcoltate  la  fagra  Scrit- 
tura , che  ne  parla  con  termini  così  Ria- 
ordinar) , che  il  folo  Spirito  fanto  pote- 
va ritrovarli  : (<i)  ^Stmert  Dei  in  eo  ma- 
net  . Egli  dice , che  il  feme  di  Dio  dimora 
nei  figliuoli  di  Dio . Or  il  feme  del  grano 
produce  grano , il  lème  degli  alberi  produce 
alberi . Che  può  dunque  produrre  il  feme 
di  Dio , fé  non  un  Dio  ? 

Non  odervate  voi  la  diderenza  cosi  vi- 
i^ìle  tra  i figliuoli  di  Dio , ed  il  reRo: 
delle  creature  in  ciò , che  tocca  la  loro 
naicita?  Quando  Iddio  produce  tutti  gli 
altri  ederi , niente  vi  mette  dù  fe  Relfo 
io  loro  ;•  egli  altro  uon  fa^  che  parlare  , 
• tutto  è fatto  ! (i)  Iffe  iixit  , &•  faHa 
fimt  : ma  per  far  nafcere  i fuoi  figliuoli . 
vi  mette  in  loro  la  fiia  femenza  , che  ò 
la  grazia  fantificanie  . £’  vero,  che  que- 
lla grazia  non  è la  fua  propria  divina  lo» 
llanza  ; ma  ciò  non  oRanie  queRa  è qual- 
•hc  cofa  di  lui  r altrimenti  fan  Pietrose) 
■on  direbbe  , che  per  lei  Noi  fiamo  fatti 


partecipi  della  natura  divina.  Sembra  che- 
ella  fia  qualche  cofa  di  più , che  una' 
femplice  creatura  ; concioRiachè  onde  vie- 
ne ella  queRa  grazia  fantificante  / E'  ella' 
cavata  dal  nulla  , come  il  redo  degli  efi- 
feri  creati No,  ella  trae  la  fua  origi-' 
ne  dalla  divinità  , e dalla  umanità  fanta  ' 
di  Gesù  Criilo  unite  infieme  , e contri- 
buenti r una  , e I'  altra  alla  oroduzione 
di  queRo  gran  capo  d’  opera  d'  ambedue: 
ella  è un  frutto  delle  due  nature  uni- 
te infieme  , la  divina  , e l' umana  , che 
compongono  il  Dio  uomo  , e I’  uomo  Dio; 
e quell'  uomo  Dio  tutto  infranto  dai  tor- 
menti , tutto  ferito  dai  colpi , e premuto 
finalmente  fino  ali*  ultima  violenza  fono 
lo  Rrettojo  della  croce  . Eccovi  il  pre- 
ziofo  elisir , che  efprime  da  tutto  fe  Ref- 
fo , la  grazia  fantificante , che  è come  la’ 
quintedenza  della  divinità  annientata  nell’ 
umanità , e della  umanità  inabidata  nella' 
divinità.  Ecco  ciò,  che  fan  Giovanni 
chiama  il  feme  di  Dio , che  fa  nafcere 
tutti  i figliuoli  di  Dio . 

[d]  Vedete  voi  dunque  bene, che  non 
è in  vano  , che  voi  Rete  figliuol  di  Dior 
Vedete  voi  bene  , che  il  volito  divin  Pa- 
dre non  vi  ha  partorito  fenia  dolore , ma 
bensì  che  egli  ò morto  tra  i dolori  del 
patto?  Vedete  voi  bene,  che  nello  Redo 
tempo,  che  Rete  figliuolo  di  Dio  , Rete 
altresì  figliuol  della  croce  , e che  un  fi- 
gliuolo dee  amare  il  fuo  padre , e la  Ria 
madre  ? Vedete  voi  bene  , che  bifognò  ; 
che  un  Dio  uomo  perdede  la  fua  vita 
umana,  per  darvi  la  Ria  divina  ? Vedete, 
voi  bene,  cho  per  fullevarvi  a quell' al-, 
to  punto  di  gloria  d' edere  veramente  fi- 
glinol  di  Dio  , e I'  eterno  crede  de’  Rioi 
imper)  ; egli  R è abbadato  fin  nel  profon- 
do abido  del  voRro  nulla  d Non  faprete 
voi  comprendere  la  fublimità  della  volita 
elevazione  , quando  vi  R dice , che  voi 
Rete  veramente  figliuol  di  Dio  ? Riguar- 
date il  profondo  annientamento  del  vero 

unico 


(_  i ) I.  do.  f.  I'.  9.  Il  criJKano  è un  feme  di  Dio  prodotto  dal  feme  di  Dio  . 

C b ) Pfalm.  148.  _ ( c ) a.  Pet.  i.  , 

( d ) Getù  Crijto  ci  ha  partoriti  con  dolore  fopra  la  Croce . 
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nnko  figliuol  di  Dio  , al  quale  fi  è ridot- 
to per  amor  volho,  e confiderà le  ciò  , che 
un  tal  eccelTo  d’  abbalTamento  in  una  mae- 
ilà  infinita  vi  ha  potuto  produrre . 

Afcoltatel'  eccellente  ragionamento,  che 
ha  fatto  fu  quello  il  più  fublime  tra  i 
Dottori  (<i) , nel  trattato  fecondo  fopra 
fan  Giovanni  Non  li  Jìupire,  o uomo, fi 
fei  folto  figliuol  di  Dio  per  U grafia  , per 
la  quale  tu  nafci  di  Dia  ; egli  ha  prima 
voluto , che  il  Verbo  nafeeffe  di  uomo , af- 
finchè in  feguito  tu  fojp  fteuro , che  nafee- 
vi  di  Dio  . Si  è per  quefio  , che  fan  Gio- 
vanni avendo  detto  , che  g/i  uomini  erano 
nati  di  Dio , per  tema , che  ammirando  una 
grafia  così  grande , ne  av,  Jfero  qualche  fona 
di  orrore , e U rifguardajffero  come  incredi- 
bile ; per  ajficurarcene  , aggiugne  : £ il  Ver- 
bo fi  è fatto  carne  . Perchè  dunque  ammi- 
rate voi , che  gli  uomini  nafeano  di  Dio  ? 
Non  è egfi  molto  più  ammirabile , che  Id- 
dio abbia  voluta  nafeere  dagli  uomini  ? Noi 
vediamo , che  nell’  Evangelio  Gesù  Gri- 
do aflfietta  di  chiamarfi  dapertuuo  figliuol 
dell’  uomo  , e che  altresì  ha  una  partico- 
lare attenzione  nell’  illruirci  a rifguardar- 
ci  come  figliuoli  di  Dio  in  quella  eccel- 
lente preghiera  , che  egli  Hello  ci  ha  det- 
tata : Quando  pregate , dite  : [^]  Padre 
noHro , che  fei  nei  cieli . Ed  altrove  ci 
anima  ancor  divantaggio  , e ci  chiama  Dei 
per  partecipazione , e figliuoli  del  gran 
Dio  : ed  efprelfa mente  ciu  le  parole  del 
Salmo  novantefimo  primo  : Nonne  fcrip- 
tum  eft  in  lege  veflra  : Ego  dixi , Dii  efiis  ? 
non  ilU  fcritto  nella  vollra  legge  : voi  lie- 
te Dei  ? 

(c)  Ecco  dunque  l’ origine  della  vollra 
fortuna  : voi  liete  veramente  figlitiol  di 
Dìo , e Iddio  h il  volito  celelle  Padre  , 
avendovi  adottato  per  la  grazia  fantifi- 
cante  : voi  non  ne  potete  dubitare  . Dun- 
que voi  avete  una  parentela  reale , e prol^ 


S«S 

fima  con  le  tre  perfone  dell’  adorabile  Tri- 
nità ; dunque  Gesù  Grido , che  è volito 
padre  fecondo  la  divinità,  è altresì  vo- 
dro  fratello  fecondo  la  Tua  tiir','iità  . Di 
fatti  fan  Paolo  il  chiama  vodro  fratello 
primogenito  : Primogenhus  in  multis  fra- 
iribusi  non  folaroente  perchè  è uomo  , 
come  voi , e il  primo  degli  uomini , per 
1’  amore  del  quale  Iddio  ha  voluto  fare 
gli  altri  ; ma  perchè  egli  è adottato  fi- 
gliuol di  Dio,  come  voi,  quantunque  in 
una  maniera  infinitamente  più  nobile  di 
voi . Vedete  ciò  , che  fu  quedo  da  fcrit- 
to nella  conferenza  decimaottava  artico- 
lo primo  : egli  lledb  cf  fa  qued’  onore  di 
chiamarci  incelTantemente  luoi  fratelli  in 
tutto  il  Vangelo  : e ficcome  tutti  que’  , 
che  fono  figliuoli  di  un  medefimo  padre, 
fono  veramente  fratelli;  ne  fegue , che 
tutti  i Santi , e le  Sante  fono  vodri  fra- 
telli, e forelie,  perchè  tutti  fono  nati  di 
Dio  per  la  grazia  fantificante  , come  voi . 

O Dio  ! che  ammirabile  parentela  I 
quanto  ella  è nobile  , quanto  edefa , e 
quanto  vi  colma  di  una  giuria  , che  fiu 
pera  tutte  quelle  di  quedo  balfo  mondo  | 
che  rifente  il  vodro  cuore  , quando  con- 
fiderà quello?  Noi  vediamo,  che  niente 
vi  è,  che  gonfi  cosi  fortemente  un  figli- 
uolo , come  allorché  vede  di  elTer  ufei- 
to  da  una  illudridima  nafciia  , quando 
tra’fuoi  avoli  conta  delle  tede  coronate, 
quando  è in  mezzo  di  una  parentela  mol- 
to numerofa , che  non  è compolla  , fe 
non  di  Principi , e gran  signori  : egli  non 
ravvolge  ne' tuoi  penfieri  , fe  non  gran 
dìfegnì  : non  ifpera , e non  afpira  , fe  non 
a cofe  grandi  ; amerebbe  meglio  morire, 
che  avvilirfi  con  avere  i fentimenti,  e me- 
nare la  vita  del  popolaccio, 

(d)  Ah  ctidiano , ove  è il  tuo  cuore  ? Nou 
confideri  tu  punto , che  la  tua  nafeita  è f 
infinitamente  più  ìllufire , che  la  fua  ; la 

tua 


fa)  Augufi.  traci.  2.  in  Jo.  Per  perfuaderci , che  C uomo  è veramente  figliuol 
di  Dio  , il  figliuol  di  Dio  fi  è fatto  veramente  figliuol  deW  uomo  . 

( b ) do.  IO. 

f C ) Gesù  Crifio  è altresì  veramente  nojlro  fratello , come  nojlro  padre  . 

( à ) La  yidtà  del  criJHan» , che  degenera  dalla  fua  parentela . 


Dìgitized  by  Google 


CONFXKENZA  V E N T £ 8 I M A Q U I NT A 


( 


^6 


tua  parentela  più  nol)iIe , e più  grande 
in  rune  le  maniero  fenza  comparaitone 
•Icuna  ? Concioflìachè  vada  egli  a cerca- 
re i fuM  avoli  , e li  ritroveri  nella  poi- 
‘ vere , qualche  peziu  di  marmo  , che  co- 
pit  le  loro  oda  , qualche  (ìgura  pian- 
gente , qualche  lagrima  fecca , e dura  , 
Scolpita  fui  loco  fepolcri , tutto  è trillo  > 
■tutto  è diQirezzevole  . Ma  rirguarda  la 
gloria  dei  cuoi  parenti , che  fi  collocano 
iopra  altari  : le  preziofe  reliquie  dei 
Sunti , e delle  Sante  fi  coufervano  du- 
ranti tUtù  i fecali  In  caffè  d' oro  > e d' 
argento , arricchite  di  pietre  preziofe  ; fi 
«iferifce  loro  l' incoufo  , fi  rinnovano  in- 
celfantemente  le  loro  memorie  con  pa- 
negiriche orazioni . Eccoti  i tuoi  fratelli, 
e le  furelle . Avrai  cu  un’  anima  così  vi- 
k i elTendo  di  tale  famiglia , per  non  af- 
nhare , come  elfi , alle  eterne  corone 
Non  ti  vergognerai  di  menare  una  vita 
carnale , ed  animale  , riducendoti  al  ran- 
go delle  bellie  ? 

Oi)  Penfate  or  tra  voi  ftelfi , o cri- 
iliani,  e riconolcete  a chi  voi  avete  1* 
obbligazione  della  vollra  filiazione  divina, 
e della  vollra  cosi  illutlre  parentela  : non 
è egli  a Gesù  Grillo  folo Non  vi  (bno 
k non  i fuoi , che  godono  di  quella  gran 
felicità  ; tutti  gli  infedeli  non  vi  hanno 
parte . O quanto  fono  fventuratì  d’ igno- 
rare Gesù  Crifh} , di  non  feguìrlo , di 
non  eflere  unicamente  attaccati  al  fno  fer- 
vizio  ! Se  elfi  conolcelfero  I’  ineflimabile 
fortuna , che  noi  poifediamo  ; non  ve 
ne  ha  uno  tra  loro , che  non  bramalfe 
più  d’ eflere  1’  ultimo  crilliano  della  Ghie- 
fa  , che  di  pofledere  égli  folo  tutte  le 
corone  dei  Re  della  terra  , col  rellar  pri- 
vo della  gloria  d' eflere  di  Gesù  Grillo . 

Vedete  adeflo  , e dimandate  a Gesù 
Grillo  : Signore  , noi  abbiamo  lalciato  tut- 
to per  lèguirvi;  abbiamo  lafciato  padre , 
madte,  e tutta  la  parentela  per  darsi  tut- 
ti a voi  i che  riconipenfa  d farete  Vi 


rWponderebbe  e^li  t figBuOli  'miei rimirai» 
te  quello,  che  voi  avete  ricevuto  da  me, 
e per  me , qual  algro  padre  , qual  altra 
parentela  ; e conolcerete , che  non  fola- 
mente  avete  ricevuto  il  centuplo  , ma  mi- 
lioni di  milioni  di  centupli  . Tuttavia 
quello  non  è ancor  tutto  ; riflettete  alle 
confeguenze  ; efle  fono  ammirabili . 

V 

ARTICOLO  II.  , 

V 

Gesù  Crifio  i aojlro  pMrimoiUo , e ci  vaU 
più  egli  folo,  che  ft  pofftie^mo 
vino  il  moni»  . 

QUe’ , che  veramente  riaunziano  a tuts 
to  il  creato  per  non  avere , che  Ge-, 
sù  Grillo  folo  , non  debbono  dirgli  a 
Signore  , noi  abbiamo  lafciato  tutto  per 
ièguirvi  ; ma  per  la  contrario  (J>)  ditanno. 
la  Verità , fe  confeflerannot  Signore  , noi, 
abbiamo  lafciato  niente, ed  abbiamo  ri-, 
trovato  tutto  nel  lèguirvi  : conciolfiachè 
tutto  r intiero  mondo  non  è , che  un  pu- 
ro nulla , e diviene  infatti  un  nulla  per 
noi  nel  punto  della  nollra  morte  ; e Ge- 
sù Grillo  folo  ci  rella  eternamente , per 
eflerci  fempre  egli  folo  ogni  cofa  . Non. 
vi  è alcuno , che  allretta  non  fia  a cou- 
feflare  quella  verità  ; ma  non  tutto  il 
mondo  vede  1’  altra , la  qual  è ammira- 
bile , cioè  che  anche  durante  quella  vita 
il  lafciare  tulio  lènza  riferva , per  attac- 
carli' unicamente  a Gesù  Grillo  , e noa 
avere  altra  pofleffione  in  terra  , che  lui. 
folo,  non  è un  perdere  , ma  guadagna-, 
re  infinitamente  , perchè  egli  falò  ci  è 
ogni  cofa  . 

Cc)  Quando  (an  Francefeo  , cui  Gesù 
Grillo  tirava  a fe  per  rendere  vifibile  il 
Vangelo  nella  fua  perfona  agli  occhi  dei , 
mortali,  era  perfeguitato  nel  principio  della , 
fua  converfione  dal  fuo  padre , che  vo-' 
leva  impedirlo  di  feguire  la  grazia  della 


(a.  ) Noi  dobbiamo  tutta  la  noflra  felicità  a Gesù  Crijìo  folo . 
( b } Lttfeianio  tutto  per  feptire  Gesù  Crifio  lìfciamo  rùeruc. 

( c j SfogUaminto  -avniùraiiU  di  S,  Franttfeo  » , 
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ft«  ▼oc«ione;egK  generofamente  rinun- 
iiò  a tutto  ciè , che  poteva  pretendere 
<Ù  lui , avanti  il  Véfcovo  ■ d’ AiSfi  : anzi' 
A fpoglid  deTiioi  abiti , e li  reftitu)  a queti’ 
indegno  padre , dicendo  con  gran  t'er- 
tore  di  rpirito  ; adelTo  non  ho  più  pa- 
dre A>pra  la  terra , nè  parentela  , nè  pa- 
frìmonio , nè  cafa  , nè  vedi , r>è  cofa  al- 
cuna creata  : voi  folo , o amabilùrHno 
Gesù  , voi  mi  fiele  padre  , parentela  , 
eredità,  cafa,  e tutto 'il  mio  bene:  io 
non  voglio  avere , fe  non  voi  folo , e voi 
folo  mi  fiete  ogni  cofa  ; Dtus  meus  & 
cmnia  . Que‘  , che  aveffero  giudicato 
delle  cofe  fecondo  i fenli , ed  il  folo  lu- 
tne  naturale,  avrebbero  detto , che  aveva 
perduto  tutto  , e che  tutto  in  un  tratto  fi 
era  ridotto  a vivere  fenia  onore,  fenza 
beni,  e fenza  alcuna  conlblazione  della 
vita  umana . E di  latto  egli  aveva  la^ 
fciato  tutto  quello  ; ma  egli  aveva  Gesù 
Crino,  che  folo' gli  valeva  tutto  ciò,  ed 
in  una  maniera  , che  di  molto  oltrepalTa 
3 centuplo  . 

Mirate  , o uomini , ed  ilhuitevi  con  le 
voftre  proprie  Iperienze . Francefco  vuol 
elfere  lenza  onori  > e nell’  ultimo  abiffo 
de’  difprezzi  per  feguire  Gesù  Grido  ; e 
Gesù  Grido  fa  , che  fia  più  onorato  egli 
foto  , che  tutti  i Monarchi  del  mondo  . 
Francefco  vuol  edere  lenza  beni , e nelf 
taltimo  fpogliamemo  della  povertà  per  lè- 
guire  Gesù  Grido  ; e Gesù  Grido  vuole, 
èhe  fia  il  più  ricco  degli  uomini . Fran- 
cefco vuol  rinunziare  a tutte  le  confola- 
zìoni  , ed  efporfi  a folTerire  tutte  le  mi- 
ferie  della  vita  umana  per  feguire  Gesù 
Grido  ; e Gesù  Grido  fa  , che  non  vi  fia 
homo  fopra  la  terra  più  efenie  dalle  gran 
mondane  miferie , nè  che  goda  conloU- 
zioni  più  pure , ed  innocenti  di  lui . 

gueda  è la  fua  promeda  efpredlllima  nell’ 
vangelio  ; (d)  Io  vi  dico  in  verità  , che 
kòu  vi  è alcuno , che  bfci  una  cafa , o 
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IVateHi,o  Ibrclle,  o padre»  o madre,  • 
lìigliuoli  , ocampi,  per  amor  mio,  e del 
Vangelo  , che  non  riceva  cento  volte  laiv- 
to  adedb  nel  tempo  prefeute  » e nel  (p- 
colo  futuro  la  vita  eterna  . Può  darfi  co- 
fa  più  chiara  di  quella  promelTa  è Ma  fe 
non  credete  alle  fue  paiole  » credete  al- 
meno alle  volire  fperienze. 

Voi  dimandate  f ove  è dunque  qued* 
cmoTt , e quella  gran  gloria . alla  quale 
inalza ' S.  Francefco?  Nim  è egli  il  piJt 
povero  de’  poveri  , ed  il  più  abbietto  dor 
gli  uomini,  che  non  ha  un  atomo ciò, 
che  fa  la  grandezza  del  mondo?  Si,  edl 
è in  quefto  delfo  , che  Iddio  il  follev  a a| 
colmo  della  grandezza  anche  nella  vite 
prefeme  ; egli  il  tratta , come  ha  trattate 
la  làiuiflima  umanità  dell’uDico  Tuo  figli- 
uolo adorabile  a tutti  gli  elTeri . Egli  le 
priva  dell'umana  fudìltenza , e le  iafcie 
la  fola  ftidìdenza  divina  . San  Giovanni 
chiama  le  ricchezze,  la  foltanza  , o le 
Aididenza  del  mondo , (è)  Subjlam't«M 
hutus  mundi  ; perchè  fon  quelle , che  fo— 
Dentano  tutta  la  mondanità . fr)  Or  fae 
Francefco  niente  ha  di  quella  fulTillenze 
umana;  egli  dunque  è folameme  per  le 
fola  fulTiDeiiza  divina , per  una  ammira- 
bile imitazione  della  fantillima  untaniiè 
del  Salvatore  dei  mondo. 

La  confeguenza  di  quello  fpogliament* 
cosi  aflbluto  di  tutti  i beni  oel  mondo , 
che  il  mette  in  una  intiera , e necelTarie 
incapacità  di  non  polTeder  mai  niente  di 
creato,  lo  inalza  ad  una  fublime  imita- 
zione deHa  divinità  DelTa , che  il  rende 
ammirabile  a tutti  gli  uomini . Gonciof- 
fiachè  in  che  confilte  la  fuprema  gran- 
dezza di  Dio , fe  non  in  ciò , che  non 
può  elfere  arricchito , fe  non  dalla  fua 
propria  divinità?  Tutto  il  mondo  intie- 
ro , e cento  mille  mondi , fe  volelfe  ca- 
varli dal  nulla , non  l'arricchirebbero  dì 
niente;  ratto  ciò  è indegno  di  entrare 

nel 


■LI — ? .UJi  tu.-.- . ■ ■ ?.  - — ' 1-— p 

( a ) JVart.  io.  Magn^ke  promisi  di  Ctsù  Crìflo . 

( b 3 /t>.  5.  V.  17.  ( c ,)  San  Francefco  clcvtuo  per  la  fua  povertà 

' ' alt  imitazione  deW  umanità  di  Gesù  Crijlo . 
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■el  fuo  tefbro  : (_a)  Dixi  Domino , Deus 
gieus  es  tu  , quoniam  ionorum  meorum  non 
sgrs . (i)  E S.  Francsfco  è in  uno  (lato, 
nei  quale  non  folamente  tutti  i Re  della 
terra  non  potrebbero  arricchirlo , ma  Id> 
dìo  (lelTo  dandogli  intieri  mondi , noi  po- 
trebbe arricchire:  tutto  ciò,  che  è crea- 
to , è troppo  difprettevole  per  entrare  nel 
/ito  teforo;  egli  non  può  edere  arricchi- 
to, fé  non  con  ciò  medelimo  ,che  fa  le 
ricchezze  di  Dio,  cioè  la  divinità.  Ec- 
covi tutto  il  (uo  tefiro. 

Io  dico , che  quedo  il  rende  non  fo- 
hmente  onorevole,  ma  ammirabile  a tutti 
gli  uomini . Imperciocchi  quando  quedi 
vedono  un  uomo , che  ritiuta  univerfal- 
mente  tutti  i beni  del  mondo  , che  (è  gli 
odérifcono,  ed  anche  il  pregano  di  ricevere; 
elfi  rellano  in  un'ammirazione,  che  imprime 
loro  il  rifpetto , e dicono  : bifogna , che 
codili  fia  qualche  cofa  dì  più , che  un  uo- 
mo , poiché  dìfprezza  tutto  quello , che 
gli  uomini  cercano  con  tanto  ardore . La 
ìperienza  il  fa  vedere  anche  oggi  giorno, 
allorché  i veri  figliuoli  di  (àn  Francefco 
vanno  in  miifione  tra  gli  Infedeli , prin- 
cipalmente nelle  parti  orientali , ove  non 
amano  altro  Dio , che  l’ oro , e rargen- 
to  : quando  veggono , che  i loro  mìdio- 
narj  non  folamente  lo  fpreizano,  mane 
hanno  orrore  ; li  rifguardano  come  gente 
del  cielo  , e gli  alcoltano  con  gran  rifpet- 
to  come  oracoli . Ed  in  fatti  non  debboiili 
forfè  prendere  per  oracoli  del  cielo  que' 
che  parlano  un  linguaggio  diverfo  da  quel- 
lo degli  immilli  della  terra  ? Vedeli  infat- 
ti , che  qLedo  ferve  molto  al  progredo 
dell'  Evangelio . 

’ (c)  Niun  uomo  mai  ha  fatto  maggiori 
afurzi  per  annientaifi,  e renderft  difprez- 
tevok  al  mondo , quanto  S.  Francefco  : 
e Gesù  Grido  fi  compiacque  di  rendergli 
milìon  di  volte  il  centuplo  di  qiieilo  , che 
lU'ciava  per  amor  fuo , aveudo  valuto  , 


che  appariife  al  mondo , come  un  altra 
^li  delfo , dico  anche  agli  occhi  ederio- 
ri  del  mondo.  Noi  non  dama  degni  di 
vedere  né  l’ interiore  di  Gesù  Grillo , nò, 
r interiore  di  S.  Francefco  ; quelli  fono 
fantuarj  aperti  a^li  occhi  di  Dio  Colo , ma 
giudichiamo  dall*  ederiore  . Quando  no| 
vediamo  due  orologi,  de* quali  gli  dili, 

0 le  aguglie  fi  rincontrano  cosi  perfet-? 
tamente , che  fegnano  Tempre  le  de(Te 
ore  , giudichiamo  , fenza  ingannarci , che 

1 movimenti  fegreti  delle  loro  ruote  fona 
del  tutto  fimìlì . Quando  dunque  noi  ver 
diamo  l’ederiore  di  Gesù  Grillo  , è Tede* 
riore  di  S.  Francefco  fognati  dai  medefi- 
mi  caratteri , non  abbiamo  noi  luogo  di 
giudicare,  che  il  loro  interiore  folfe  mol- 
to fimile.'’  Se  1'  uno,  e l’altro  comparii 
(èro  dinanzi  a voi , e modrandovi  i loro 
piedi , le  loro  mani , ed  il  loro  codato 
traforati  nella  (lelfa  maniera  , e vi  di- 
celfero  le  llelTe  parole , che  fono  nell* 
Evangelio  : (d)  f'Uete  manus  meos , &•  pt~ 
des  meos,  quu  ego  i^fe  fam  ; qual  preil- 
derelle  voi  per  Gesù  Grido,  e quale  per 
S.  Francelco  ? 

Eccovi  queir  uomo , che  fi  è renduto 
^ abbietto  per  feguire  Gesù  Grido  , che 
non  ha  nemmeno  un  atomo  d’onore  del 
mondo , Gesù  Grido  (olo  non  gli  vale 
egli  più  , che  fe  avedè  avuti  tutti  gli 
onori , che  fi  fono  fatti  fin  adeifo  a tutti 
i Monarchi  del  mondo  ? Voi  direte  ••  non 
é maraviglia , che  la  virtù  fia  onorata  : 
cunciodiachè  , ficcome  è impolfibile  , che 
colui , che  s'avvicina  al  (ole  , non  fia  il- 
luminato dalla  fua  luce  ; così  é ìmpodi- 
bile  , che  colui , che  s’  avvicina  a Dio , 
non  fia  tutto  invedito  della  fua  gloria  . 
Ma  nidiino  fi  pa(ce  di  quello  .■  quel  si 
pompofo  ornamento  non  provvede  le  co- 
le necelfarie  per  la  fulTìllenia  della  vita 
umana  : non  dà  né  cafa  , nè  vedi , ni 
beili,  né  tutto  il  rèdo  , di  cui  abbiamo 

bi- 


( a J Pfslm.  I J.  . , 

f b J|  San  Francefco  imita  per  la  fua  povertà  [a  divinità  flefft , 
f c ) San  Francefco  più  fi  l rolnio  annientare  , più  Dio  f ha  e/aluto . 
Cd}  Xiic'.  aq.  Le  filmata  di^  S.  Francefco . 
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fcifogno  » n^tre  viviamo  fopra  la  terra . 

(ij)  Ma  lì  è per  appmuo  foprajii  ciò  , 
che 'Gesù  Grillo  fi  piegia  di  far  compa- 
rire più  fenlibil  mente  , che  egli  rende  tut- 
re  le  cofe  più  , che  al  centuplo , a co- 
loro, che  vogliono  abbandonare  ogni  co- 
fa  per  amor  luo . Non  l’ ha  egli  promelTo 
in  chiari  termini  iieirEvangelio NilTuno 
lafcia  una  cafa  , un  campo , cd  il  rello 
per  me , che  non  riceva  cento  volte  di- 
vamaggio  nella  vita  prefenic  . Or  fe  gli 
uomini  trattando  inlieme  fi  fidano  ad  una 
promelfa , quando  ella  è fegnaia  di  loro 
mano , quantunque  li  lappia  , che  ogni 
uomo  è bugiardo  ; non  ci  fideremo  noi 
di  Dio  , che  è la  verità  elTentiale  , quan- 
do ci  promette  , e ci  fegna  la  promelfa 
eoi  proprio  fuo  fangue  ? Quante  volte 
nell'  Evangelio  ci  fa  olfervare  la  cura 
della  Aia  patena  provvideiua  fopra  crea- 
ture , che  non  ama  tanto . come  noi  .■* 
Confiderate  , dice  egli , gli  uccelli  del  cie- 
lo , che  non  hanno  altro  eferciiiu  , che 
di  cantare  le  lodi  del  loro  Creatore  nell* 
aria  , fenia  prenderfi  cura  di  coltivare  la 
tetra  ; ed  il  volito  celelle  Padre  li  no- 
drilce.  Rimirate  anzi  i fiori  del  campo, 
che  fono  meno  degli  uccelli  ; non  hanno 
elfi  abiti  più  belli  di  que  dei  Principi  del 
Inondo.^  E voi  a tal  vifta  crederete  , 
che  il  volito  celelle  Padre  non  avrà  una 
fpeciale  cura  de’  fuoi  proprj  figliuoli  ? 

Volete  voi  vedere  refeciuione  di  tale 
promelfa:  (h)n  colui,  che  lafcia  qual- 
che cofa  per  amor  mio , dice  Gesù  Cri- 
fto,  io  Allo  gli  varrò  cento  volte  tanto. 
Mirate  S Fraiicefco,  e tutta  la  Aia  po- 
vera famiglia  così  mimerofa  : non  vedete 
voi  chiaro,  che  in  luogo  di  un  padre  , 
e di  una  madre,  che  avranno  lafciati  , 
Iddio  fufciia  loro  non  Alla  mente  cento  , 
ma  più  di  mille  padri,  e madri,  che  li 
prendono  cura  del  loro  nuitimento  Con' 
una  bontà  , che  fupera  di  molto  quella 
del  padre',  e della  madre,  che  gli  han- 
no-nielfi  al  mondo..^  Conciolfiachè  queftii 
Tom.  II. 


che  non  operano  ordinariamente , le  non 
per  movimenti  della  natura  , che  fono 
imperfetti , lor  fanno  mangiare  ben  foven- 
te  il  pane  del  dolore  ; in  vece , che  gli 
altri  /pilli  tilt  lèmimenti  tutti  divini  della 
grazia , e della  carità  fanno  lor  piovere 
la  manna  del  cielo  fenza  alcuna  amarezza  . 

Non  olfervate  voi  vifibìlmente  quefio 
centuplo,  allorché  per  una,  o due  cafe, 
che  avranno  abbandonate  per  feguire  Ge- 
sù Grillo , cinquecento , e mille  , e dieci 
mila  lor  fono  aperte  per  elfervi  ricevuti' 
tra  le  braccia  della  carità  fanta , molM 
meglio,  che  fe  folfero  fiati  nella  loro  pro- 
pria ? Gesù  Grillo  Allo  loro  vale  tutto 
quello  : perchè  ftccome  è per  amor  fuo , 
che  hanno  tutto  lafciaio  ; così  per  amore 
di  lui  provveduti  fono  di  tutte  le  colè 
necelfarie . Egli  è tutta  la  loro  polfelfio- 
ne , e 1*  unico  loro  teforo . e quello  te- 
foro  provvede  tutto . Non  vedete  voi 
che  li  follituìAe  in  Aio  luogo,  e fi  di- 
chiara debitore  nella  Aia  propria  peribna 
di  tutto  il  bene  , che  loro  avranno  fat- 
to i di  maniera  che  dirà  alla  fine  de'  fe- 
coli  a tutti  i predellinatt  : quello  , che 
avete  fatto  ad  uno  di  quelli  minori , uni 
it  minorihus  iflìs , voi  l'avete  fatto  à .me 
ftolfo?  Non  è egli  dunque  vero,  che  Ge- 
sù Grillo  Allo  è loro  ogni  cofa 

Per  qualche  picciolo  fpazio  di  terra 
che  avranno  lafciata  per  metterfi  alla  fe-' 
quela  di  Gesù  Grillo  . tutta  la  'erra  fem- 
bra  , che  lia  loro  propria  , e tutti  gli  abi- 
tami a loro  fntdo  ; e tutti  travagliano  , 
fenza  che  elfi  abbiano  attenzione  d ìin-' 
piegarli,  anzi  fenza  che  neppur  vi  pen-' 
fino,  per  provvederli  di  tutte,  le  cofene- 
celfarie , chi  in  ima  maniera  , chi  in  un' 
altra.  Si  è lo  Spirito  dì  Gesù  Grillo,  che 
con  la  Aia  paterna  provvidenza  loro  di 
gli  ordini , che  gli  ifpira , gli  anima  , c 
^li  obbliga  di  dare  fenza  forza , e fenza 
violenza  ( ma  con  interna  giojà  della 
loro  anima  ) ciò  , che  l’ autorità  , ' e la 
forza  dell'  Umana  potenza  non  caverebbe 
C c c c dalle 


f a ^ Gesù  Crijlo  cipromeiie  il  centuplo  anche  per  il  temf  orale , durante  qmeJlarUa, 
C b 3 L' efecuxiont  della  promejfa  del  centuplo . , ' , 
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dalle  loro  mani . O che  amabile  obbli- 
gaiìoue  è quella  della  carità , che  Tempre 
fi  paga,  e giammai  non  è Itiolta , ma 
Tempre  refla.  obbligata  allo  ftelTo  debito. 
O miracolo  della  polenta,  e delle  rie - 
chetae  di  Gesù  Critlo  ! Per  amor  Aio  io 
tiiente  voglio  avere  In  qitefto  mondo  ; ed 
ècco  che  in  qualche  maniera  egli  mi  ren- 
de padrone  del  mondo , e tutti  gli  uo- 
mini mi  Tono  debitori  : io  non  ho  biTo- 
gno  dell’  umana  giuùitia , non  mando 
ùTcieri  per  coftrignerli  a pagarmi  il  loro 
debito  ; ma  ho  il  mio  Gesù , che  prende 
cura  di  tutto  , gli  avviTa , li  Tollecita , e 
gli  Tpinge  a pagarmi  ; ed  elTi  ài  Tanno  con 
tanto  amóre,  che  dopo  che  la  loro  ro- 
lÌA-'è  uTcita  dalle  toro  mani , non  ne  Tan- 
nò il  meiiórno  lament'o,  ma piuttoAo  ren- 
dono gratié  a 0ió , ài  qoale  li  riconoT- 
coiio  debitori  del  bene,  che  hanno  AiC- 
tb . Oh!  égli  è pùt^'  vero,  amabilillimo 
Gesù , che  voi  Tolo  mi  Tiete  ogni  coTa  ! 

Ma  ehi  potrebbe  abballanta  Rimare  i 
vanuggi  di  Quello  beife , che  Gesù  Grillo 
provvede  sì  abbondantemente  a coloro  , 
ehe  non  vogliono  avere,  Te  non  lui  Tolo  ? 
(^a)  Primleraihente  voi  Tiete  sbrogliati  da- 
gli impicci  deir  abbondaiua  , che  Ta  il 
gran  tormento  dei  ricchi , mentre  penTa- 
no , che  ella  Taccia  la  loro  felicità  i con- 
ciofliachè  a che  coTa  è ella  buona  , Te 
non  a caricarli  d’ affari , di  cure , d’ in- 
r^uietudini , di  TaAidj , dai  quali  Tono  libe- 
n que’,  che  A contentano  del  puro  ne- 
celTario , e vivono  in  pace  f In  fecondo 
luogo  voi  fiele  Tcarico  dalle  fatiche , da 
mille  nojniè  Tollecitudini , dal  trattare  co- 
gli uni , e cogli  altri , dal  prendere  pre- 
caiuibni , previdenze , timori  ; efemi  dal 
Tare  viaggi , e travagliare  giorno  , e not- 
te ; in  una  parola  dal  TolTrire  una  folla 
di  mali,  di  capo , per  far  venire  un  poco 
p'iù  di  bène  nelle  voAre  mani . In  terzo 
luogo  v.oi  Tiete  cTente  dalle  perTecuziooi , 
dalle  mvidie , 'dàlie  opprcAloni.dei  potenti 

_£ ) 


'avari , dalla  tirannia  delle  liti , d’ai  difpTiil 
ceri  delle  perdite , e da  mille  altre  cala- 
mità , che  incelTamemente  tormentano 
que' , che  poAedono  ciò , che  chiamiamo 
beni  , e che  in  certo  TeiiTo  li  dovrebbe 
chiamare  mali  della  terra  . Chi  non  con- 
feiferà  con  il  Savio  , che  pochilAmo  efen- 
te  da  tutto  ciò  vale  meglio  , che  tutte 
le  abbondanze  del  mondo  accompagnate 
da  tante  miferie  fi)  Melius  efi  faruài 
cum  jufthia  , quam  multi  fruclus  cum  ini- 
^uitau  . 

Direte  voi  forfè  ; non  potremo  noi  ap- 
plicare a quelle  perTone  quella  parabola 
del  Reale  Profeta  : In  laiorc  hominum  not( 
funi , 6*  cum  homìnihus  non  fiagellabuntuT^ 
& ideo  tenuit  eos  fuperHà  f erti  non  par- 
tecipano del  travaglio  degli  uomini , noa 
Tòno  riagetlaii  cogli  uomini  ; vanno  per- 
ciò gonrt  di  Aiperbia  ? EiA  dunque  me- 
nano una  vita  ozioTa  , molle  , comoda  , 
e Tenza  patimenti  ;e  l’anima  loro  è pie^ 
uà  d orgoglio  nel  vederfi  cosi  trattati 
come  gli  Dei  della  terra  • No  , anzi  i 
tutto  l oppollo;  perchè  le  loro  fatiche  , 
le  loto  croci , e le  loro  umiliazioni  fonp 
molto  maggiori  di  quelle  del  refto  degli 
uomini . fc)  E’  vero , che  non  travagliano 
per  la  terra  , come  erti;  ma  travagliano 
pel  cielo  ; non  è tanto  con  le  braccia  del 
corpo  , ma  più  colle  potenze  dell’  anima.* 
non  è per  raccogliere  i frutti  della  tet- 
ra , che  torto  marcirono  , ma  per  mis-« 
tere  i frutti  dell’  eternità  , che  non  li  cor-, 
rompono  giammai . E(A  travagliano  con 
Gesù  Grillo  ; poiché  A sforzano  d’ imita» 
re  la  Tua  vita . Non  è dunque  quello 
menare  una  vita  pigra  , ed  ozioTa  . 

E’  veto , che  Amo  efeiiii  dalle  traver- 
fie , che  tira  dietro  a Te  il  poflcrtb  delle 
ricchezze , le  quali  fono  affai  'pefanti , ed 
in  gran  numero  . pcco  perchè  hanno  ra- 
gione di  dire  , che  non  fono  flagellati  co- 
gli uomini  ; ina  portano  le  croci  della  po- 
vertà , che  Tòno  in  .gran  mimero  , e sì 
Pe- 


( i ) Li  vantaggi  del  centupla , che  Iddio  di  in  quello  mondo  per  U ttmoraU. 
( b •)  Proveri.  i6\  v.  8.  ^ ^ ^ ^ , 

( c ) Il  centuplo  non  i fenili  cróci\‘'m'a‘eUe  fonò  ‘amatili . ' ^ ‘ ^ 
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..f*ranti , quando  ibrt»  «volontarie  „ che 
-non  vi  è al  mondo  perfona  j la  qua- 
-le  noa  tremi , quando  li  vede  in  perle»* 
Jo  di  cadervi . La  verità  è , che  fono 
.molto  raddolcite  , quando  fono  volonta- 
rie i ma  non  lafciaDo  d’ edere  vere  croci, 
«he  dranamente  crocilìggono  la  natura  > 
poiché  eiTe  la  tengono  in  una  -perpetua 
umiliatione  , in  una  impotenza  alToluca 
per  tutte  le  umane  cofe  , in  una  gene- 
rale dipendenu  da  tutto  il  moudo  , Tem- 
pre -erpotti  ai  'difprerti , ai  rifiuti , cd  alla 
privazione  di  tutto  ciò  , che*  potrebbero 
ddlderare  ■ Ben  lungi  dunque  dai  dar  toro 
motivo  d’  edere  gon£  per  vanità  , niente 
vi  è (U  più  contrario  , e che  più  forte- 
mente atterri  la  prefunzione  dello  Ipìiito 
.umano . 

(aj  Frattanto,  o ammirabile  Filofofìa 
dello  spirito  di  Gesù  Grido  ! Ecco  tutta  la 
jiorzione  , che  lafda  a qiie* , che  voglio- 
.4)0  laTciare  tutte  le  cofe , per  non  avere, 
che  lui  foto  al  mondo  ; tutto  il  loro  du- 
dio  dee  edere  dì  didaccatiì , impoverirli 
Tempre  di  vantaggio  , e Tpogliatfi  di  tut- 
to , fino  ad  aver  niente  ; di  umìliarTi  , 
cercare  i difpregi  , ed  annientarli  il  più 
che  potranno  ; di  allontanare  da  Te  tutte 
le  umane  cunTolaziouì  , e vivere  Tempre 
fupra  la  croce  di  una  generale  , e conti- 
nua mortificaziune  : e tutto  quedo  con 
tale  condizione  , che  mentre  vorranno 
avere  niente , che  Gesù  Grido  Tolo , ni- 
ente mancherà  loro  t e Tubito , che  vor- 
ranno podedere  qualche  coTa  , tutto  lor 
mancherà . Mentre  che  Tinceramente  de- 
ftdereranno  di  umilìarTi  Tutto  i piedi  di 
tutto  il  mondo  , ed  edere  diTprezzati , 
tutto  il  mondo  gli  onorerà  ; e Tubilo  che 
ambiranno  T onore  , tutto  il  moudo  li 
diTprezzetà  • Fin  a tanto  che  dudieran- 
no  di  privarTi  dei  piaceri  dei  TeiiTi,  e del- 
le conlolazioni  della  terra  , viveranno  più 
coniemì  , e conTolaii  di  tutti  gli  uomini 
idei  mondo  ; e Tubito  che  cercheranno  i 


comodi  del  corpo , e correranno  dietro  ai 
piaceri  dei  TenTi  , diverranno  i più  dif- 
prezzevoli  del  mondo  . La  cola  pada  co- 
si in  realtà , e chiaramente  li  vedrà  , Co 
vi  li  dà  attenzione  . 

Mondo  cieco  , tu  Tei  pure  ingannato 
nelle  tue  falTe  perTuiTioni  I Ma  quanto 
Tei  Tgraziato  dall’  edere  in  uno  flato  di 
non  comprendere  giammai  la  condotta 
dello  fpirito  di  Gesù  Grillo  ! La  lui  Ta- 
pienza  è am.mirabile , e le  Tue  tegole  To- 
no infallibili . Chi  s'  impoVerifee  , Ti  fa 
ricco;  chi  li  umilia  , Ti  efalta  ; e chi  Tug- 
ge  le  conTolazkmi , le  ritrova  .•  e pel  con- 
trario chi  penTa  di  arricchirli  , s impo- 
verdee  ; chi  s' inalza , Ti  abbada  ; chi  cor- 
re dietro  ai  piaceri , li  Tugge  . Tuttii  i 
lumi  del  mondo  non  vedono  niente  di 
quello  i e chi  ha  il  menomo  raggio  della 
luce  di  Gesù  Grillo , non  vede  niente  di 
più  chiaro  , che  quello  . Ella  é una  cola 
generale  , che  Gesù  Grillo  è non  Tolal- 
roeute  ogni  caTa  per  qtie*  , che  laTciano 
tutto  per  Tuo  amore  ; ma  che  è Tempre 
il  centuplo  per  chiunque  laTcia  qualche 
colà  per  amor  Tuo,  fa  onore  , Ita  pia- 
cere , lia  bene  temporale. 

(b)  San  Germano  VeTcovo  d’  Auserre 
uTciva  un  giorno  della  Tua  caTa  col  Tuo 
Diacono  per  fare  un  pellegrinaggio  ; ed 
ecco  tutti  i poveri , che  il  riguardavano 
come  loro  vero  padre  . Ti  raunaiio  d'  at- 
torno a lui  colle  mani  llelè  per  diman- 
dargli limoTiiia  . Egli  II  volge  al  Tuo  I>ia- 
cono , e gli  dice  : Avete  voi  pteCb  qual- 
che denaro  pel  noflro  viaggio  f Io  non 
ho  che  tre  Icudi , gli  rifpoTe  : dillribuite- 
li  dunque  a quelli  poveri . Ma  di  che  vivw 
remo  noi  , replicò  il  Diacono  ? la  carità 
ben  ordinata  incomincia  da  Te  dedo  : le 
noi  avedimo  del  Tuperùiio,  farebbe  ben* 
il  darlo , ma  noi  appena  abbiamo  il  ne- 
cedario.  Come  dunque  , gli  dideS.  Gerv 
mano.'’  Non  vi  Tdate  voi  della  divina 
-bontà.*’  non  credete  voi  punto  alla  Tnà 
Cecca  pa-  ; 


a J Tilnfofia  ammirabile  di  Ceà  Criflo . 
b J Eftmpio  di  S.  Germano  £ Auxerre^  tht  f*  anitre,  tht  Oi$  renda 
mtate  il  «ntuflo . _ . . o ^ « 
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parola , che  ci  ha  promefTo  il  centuplo  , 
fé  noi  diamo  qualche  codi  per  fiio  amo- 

• re  ? Date  , date  a Gesù  Grillo , che  vi 
' (tende  la  mano  nella  perfona  di  quelli 

poveri  , e non  curatevi  tanto  di  voi  , 

' quanto  del  voflro  Dio , che  patifce  ne’ 
Tuoi  membri  : fé  riceve  da  noi , ci  ren- 
derà il  centuplo . 

Il  Diacono  ciò  non  ollante  per  una 
prudenaa  troppo  umana  rifervò  uno  fcu- 

* do  per  i bilbgni  del  loro  viaggio  , e di- 
flribuì  gli  altri  due  ai  poveri , penfandofi 
di  avere  guadagnato  molto  nell'elTerfi  ri- 
fervata  qualche  coda  : ma  egli  non  com- 
prendeva ancor  bene  le  condizioni  am- 
mirabili del  nollro  commercio  con  Dio  , 
nel  quale  per  leggi  tutte  contrarie  a quel- 
le del  mondo,  ci  priviamo  di  tutto  ciò, 
che  conferviamo  , e guadagniamo  tutto 
quello , che  diamo  . 

Appena  eranfi  avanzati  un  poco  nel 
loro  viaggio  , ecco  alquanti  Cavalieri 
correre  £etro  a loro  : li  raggiungono , e 
addirizzaiifi  al  Tanto  Prelato  con  un  pro- 
fondo rifpetto  , il  pregano  per  l’ amore 
di  Gesù  Grido , di  cui  teneva  il  luogo  , 
di  volere  onorare  , e confolare  della  fua 
prefenza  un  gentiluomo  di  gran  condizio- 
ne. che  ivi  vicino  era  infermo,  e ave — 
vali  mandati  erpredamente  a dimandargli 
'queda  grazia,  o almeno  di  mandargli  per 
mezzo  di  loro  la  fua  benedizione . Il 
-fatit’  uomo  pieno  di  carità  va  a vede- 
re r infermo , il  condola , lo  anima  a por- 
tare la  croce  , che  gli  dava  il  Signore  , 
igli  parla  dell’ ardente  amore,  che  Gesù 
òido  ci  ha  dimoilrato  portando  la  dua 
per  noi,  e che  doveva  dimarlì  troppa 
felice  vedendodi  nell'  occadionc  di  potergli, 
modrare  un  reciproco  aoaore , patendo  di 
buon  cuore  per  lui. 

L’ infermo  tuuo  colmo  di  confolazio- 
ne,  e animato  da  un  làuto  defiderionon 
iblamente  di  patire,  ma  di  morire  per 
.Gesù  Grido , dopo  i duci  umilitlimi  rin- 
graziamenti datti  al  Tanto  Prelato il  dup- 
plicò  idantiflimamente'  di  gradire  dacento 


feudi  , che  gli  dava  per  divozione . Al- 
lora rivolto  S.  Germano  al  duo  Diaco- 
no , ricevete  , gli  dide  , quanto  vi  fi  do- 
na , e riconodeete , che  de  voi  non  averte 
fraudati  i poveri  di  uno  Icudo  , voi  adeP- 
do  avrede  ricevuto  trecento  Ictidi  ; poiché 
queda  i la  promelTa  della  verità  eterna  : 
Centuplum  accipiet  : voi  ne  vedete  l'adem- 
pimento . 

ARTICOLO  III. 

Gesù  Crifto  i nofiro  fupremo  Monarca, 
nojlro  paflore , noftra  luce  , nofira 
guida , nofiro  perfetto  amico . 

VI  dono  due  Torta  di  dignità  reale': 
una  temporale  , materiale  , ed  eden- 
na  ; l’altra  eterna,  dpirituale,  ed  invifi- 
bile  agli  occhi  del  corpo  . (aj  Tutte  due 
appartengono  a Gesù  Grido  : conciodiachè 
de  d>  tratta  della  temporale , chi  può  ne- 
gare , che  Iddio  non  dia  il  lupremo  Mo- 
narca deH’univerfo.'’  Tutto  di  governa 
con  le  due  leggi , e per  lui  regnano  tutti 
i Re  ; edì  dunque  fono  come  Tuoi  vice- 
Re  . E di  fatto  quando  vogliono  modra- 
re il  più  alto  punto  della  loro  fovranità, 
dicono  , che  non  dipendono  da  altri , che 
da  Dio  . Nè  alcuno  ha  giammai  pretelb 
d'edere  indipendente  dal  fupremo  do- 
minio di  querto  gran  Monarca , perchè 
nilTuno  ardirebbe  di  difputare  a Dio  que- 
lla duprema  reale  dignità . Or  Gesù  Gri- 
do è Dio  anche  in  quanto  uomo , per- 
chè perdonalmente  è' Dio.  Dunque  è in 
verità  il  fupremo  Re  di  tutti  i Re  del 
mondo  : (/■)  Rex  Regum . & Dominus  do- 
minamium . Egli  aveva  diritto  di  prende- 
re r imperio  (opra  tutte  le  Monarchie  del 
mondo  duranti  i giorni  della  fua  vita 
mortale;  perchè  tutto  gli  apparteneva  per 
diritto  delia  dua  iiadcita  eterna  , e per  la 
Tuprema  autorità , cui  l’ unione  ipodatica 
gli  dava  dopra  tutti  gli  e(Teri . 

Tuttavia  non  volle  ufare  del  duo  di- 
ritto , 


( a ) Gesù  Criff»  è verametue  Re  fpirkuaU , e temporale i ("b)  Apoealipt.  i6. 
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idtto,  (4)  egli,  che  veniva'per’ infegna^ 
-ci  ili<Ùprezio  del  mondo,  la  fuga  degli 
.onori,  ed  a cercare  le  umiliaridni , e i 
idifpieg)  : tanto  manca  , che  abbia  -aflet- 
Itaio  di  regnare  I fopra  la 'terra,  fopraé 
He  ■ che  anzi  ha  voluto  metterti  folto  i 
• piedi  degli  uomini, 'come  un  verme  della 
terra  . Égli  ha  fuggita  la  dignità  reale  . 
quando  i popoli  lo  infeguivano  per  far- 
. gliela  prendere , come  Ila  notato  nell' 
h.vangelio  ; e tece  la  fua.’dichiaraziOne  a 
Filato  nel  tempo  del  luo  giudiiio' , e del- 
la fua  condanna , che  il  fuo  Regno  tion 
era  di  quello  mondo 

U>)  Ma  vi  è un'altra  reale  digniti  più 
.fubìime,  eterna,  fpiiituale  , e tutta  dtvi- 
ua  ; ed  è quella  , che  propriamente  gli 
appartiene:  ci  dice  perciò  in  S.  'Matteo, 
(cj  che  gli  è data  ogni  podefià  in  Cielo  , 
ed  in  terra . Quella  potenza  aflbluta  li 
ellende  direttamente  Ibpra  tutte  le  anime 
degli  uomini,  buone, ve  cattive;  nòn  ve 
n'  è una , che  noti  fia  obbligata  a fegui- 
,'ie  le  fue  leggi , e tutte  ricevono  da  lui 
,le  eterne  riconipenfe  , o eterne  puniiioiti, 
fecondo  che  elfe  avranno  oifervata  , o 
difptezzata  la  fua  legge.  Il  fuo  Imperò 
è la  fua  Chiefa  ; egli  ne  è il  folo  fupre- 
mo  Monarca  ; egli  folq  la  governa , la 
folliene , la  difende  contro  tiiue  le  poten- 
ze del  mondo  , e dell’  inferno . che  non 
celiano  di  combatterla  . 

O troppo  avventurolì  i fudditi  di  un 
Re  coti  amabile.!  Chi  vide  giammai  cosi 
.buon  Principe  ? (d)  Egli  cava  da'fuoi  tefori 
di  che  provvedere  ai  bifogni  di  tuno  il 
duo  regno , feuza  giammai  niente  eligere 
da’  fuoi  fudditi  per  arricchirli  ; quando  gli 
altri  efigono  le  follante  dei  loro  fudditi 
per  riempire  le  loro  caflc.  Di  più  egli 
non  ha  le  non  grazie  da  Ipandere  daper- 
tutto  : egli  erge  in  tutto  il  fuo  regno  mi- 
lioni di  irum  di  mifericordia.;  e i giu- 
dici«  che  fa  ledere  in  fuo  luogo,  ten- 


’^nò  “ordine  di  ricevere  tutti  i rei;  che 
loro  verranno  ad  acciifarli  con  penri- 
mento  ; e betKhè  li  trovino  colper^H  di 
'-molti  delitti  di.lefa  divina  maellà  ('abehe 
-più-  enormi  ) , fe  vedono , che  fi  accult- 
-no  bètte  , e A còndannino  da  loro  (lelin 
hanno  ordine  'di  perdonare  loro  'ogni  cò- 
-fa,  di  rimandarli  ricchi  di  grafie,  e di 
ferne  , avanci  che  partano  dai  loro  piev 
-di , canti  amici , e favoriti  di  fua  Divi- 
na maellì;  anzi  hanno  il  foto  potCIre  di 
alTolvere,  ma  rion  di  condannare  , o daiw 
nere  alcuno,  O che  amabile  Principe  ! 
in  vece  ,-  che  gli  altri  hanna-’dapertutto 
dei  tribunali  di  giullizia  , e coloro  , ai 
quali  commettono  la  loro  autorità , han- 
no il  foto  potere  di  condannare  fecondo 
il  “rigore  delle:  leggi  qitei , che  fi- conféfr 
-fano  colpevoli  : ma  le  bifogita  fare  gra*- 
■zia  , quello  è un  potere , che  fr  Tifervat- 
•nò  per  loro- foli , z ,.l  ^ 

• • (ey  Quello  però  , che  marèa  un  èc-- 
cefso  -di  bontà-,  che  non  folumente  è 
Tenta  efempio , ma  che  palla  più-  oltra 
di  quanto  non  avrebbe  giammai  potuto 
cadere  in  penfiero  agli  uomini',  e che  m 
Vece  ‘che  finti:  g|i<  altri  R«  vogliono  , che 
i loro  fudditi  espongano  le  loro  vite  pet 
la  cohferrazione  disella  del  lpm*  Priii* 
cipu;-Gesù  Grillo  è il  foto' dei  Re, ‘che 
badata  la  Aia  per- falvare  quella  di  tutti'i 
fuoi  fudditir'Egli-i  il- foto  Re-,  che  vol- 
'k  eller  carico  d’ ignominie,  o di  obbro^ 
brj  perfarev'che  niiN  i'-AioI  fudditi Àe-^ 
no  colmati  d' /onoro e di  gloria.  Egli  è 
il  Iblo  tra  “tutti  i Res-  che  voHe  '“ellere 
tutto  copetto'di  piaghe  por  prélèrvare-'i 
Atei  Aidditi  dal  riceverne  alotina  <,”pèrch'è 
gli  ama  più  della  propria  Aia  vita  . Veà 
Bile,  lècoli  tulli',  e- vedete, Ife  giammai 
vi- fu  un  tal  prodigio'.  Si  “è  mai  udito  a 
parlare  di 'un  Re  cosi' amabile-d  Ditemi, 
fa>egli  non  à-dMOoidi  regnare  Alpra  tuU 
ti  i cuori  degli  uomini  ? Ò che  S.  Paolo 
— aveva 


■(  a ) Non  /i  è voluto  fervine  del  difètto  della  Jua  reait'  dègnhd  temperale  i 
( b ) Ila  efercitata  la  reale  dignitd  fpirituale  . • f ' c ) Metth.  28,'.  • 

( d J Provvedi  co' fuoi.  tefori  a tutu'-k  hfagnfét'fuoi  fudfiei  t<-  -1  (,  i 1 

^ e J Giammai  Re  alcuno  fu  fimile  a Gesù  Crijìo  . , -oi  i / 
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#V^VS  fiso:  cagione  di  dire  nel  ftfyote 
Aio,  zalo  t {a)  Chiunque  non  ama.  il 
fiqfiri  Sigoofe  C<sù  Cnjia  anattmu. 

U -più,  aniuicabile  però,  «he  tapijKbbe 

i)  cuore 'degli  uomioi  > A ii  (joufidcrair»- 

j) p,'iè,c^  egli  mene  iu  quello  U Atpre- 
^a>  gloria  della  Tua  Koaledigiùtà.  (^)  Mi- 
)rate,  qual  è il  fuo  trono  ; i la  croce  >.* 
4ual  i.la  Tua  corona  i fono  Ipine  , che 
^ii^afoiano  il  capo:. vedete II  qual  Aa la 
Aia  porpora  Teal«>):à  il  Aio  prQÙofo  fan- 
gr><  L quale  tutto  coperto  : vedete  , 
qual  Ita  la  Aia  cotte, e quali le.guardie  ; 
^a  A4*  di  lAgberri , carneAci  , « iuinùt- 
jci  4 cl«  praticano  Aopra  dì  lui  ogni  rotta 
iii  crudeltà  . Òr  itt  quell'  equipaggio  egli 

ràugutla  cerimonia  della  lua  cenfcr 
frazione,:  in  quello  llato  prende  il  litojp 
^ J<e,  ette  noni  ha  preio  ,ful  Tahorre  a 
j|  qhc  /eptpne  aveva  rifiutato  selsprAo4i 
tutta  la  fila  vita  . £'  in  quel  gran  ^iqr.r 
iio.>  ed  jn-quell!  ajtiqiie  memorabile  a,  tut- 
Ù i fiscali.,  c^  puWdicaila  fina  reale  di- 
gnità „ e.  vuole  ,;  Che  U Aiolo.  Ira  Ariup 
in,  tuue  .Is:  lingue.*  *4.  aifillo'ivel  più  alr 
y|o  del  up;  trono  j e,  dbe.;'duA  freitaqolp 
««A  pompaiò  Aa  rappreÀqiato  Adla  cima 
^,iiq  mante,  alla  .vnla^ di  tutte  knaMOf- 
ai  aadnnate  iu  GerHdaJktVx  per  Ig  ^11* 
rjelja^  pafq>«i:,i><iciré  in  r^f^o/(^Atf'. . S“»4 
pomìnue  ttffnvù  » Agno  t pubblieatelu  per 
tutta  la  teue  * It  dite  a,  tutte  le  uaùaot 
dfl  mondo , -che  voi  mi  avete  veduto  eleva- 
to Aapna  k trofioi  della  mi*,  dignità  Reaie> 

/ Non  ^parì  giagupei  d pieno  di  mae-< 
egli  iKohì. 'del:  Aio  leternu  Padre  ; 

2oncialEacbà  ivi  è,  cbe  àtiOiiAa  di  tutiq 
ioAernali  potenze  « 0.  della  malizia  de| 
pe<;cato,  e dii  tutù  .i  uemici  della  glo- 
ria di  Dioi  fuo  .Padre.  Jvi  è,  cbe.tutt 
in  un  colpo  ia  la  coaquilta  di  tanti  mi* 
lioni  di  milioni,  d’ impera  eterni , che  vuol 
^ifiiibuiiu  .a  tutti  i fedeli ’Auddtii  del  fuo 

C , ■f  i'’''  ' 'i  . . J 


-regno  n:G««-è',  die.-^ipl  rtfteT'  c^iho 
agli  occhi  uoHrit  nelle  fiib  isnmagini  par 
aurii  i .fecoAy  Doniaun  luogo  particoWe, 
mu  vuole,  che  il  «Mliamn.da.pertutto,,  ed 
lelfer  collocato  in  cattili  -inoghr  più  em(- 
lueuti  della  lua  Chielà  , aifinchè  continua— 
mente  . e dapercutto  vediamo  la  furgeia- 
te  ^lla  Boilra  fortuna , e te  marche  leH- 
ftbili  deir  infinita  bontà  del  pulirò  ama- 
bili Principe)'  e che  abbiamo  un  modello, 
.al  quale  polEamo  uniformatei , per  dima- 
llrargji  la  nollra  riconoAenta  e (e)  tutte 
ile  fue, piaghe  fono  tante ifaocche  ,~cbe  ei 
gridaifo  culla  voce  dei  fuo  langue'i  RtgU 
ìéd  tiitmplum  totut  eomforùtur  orUs.  Chi 
mi  ama  , mi,  isguiii  ; c luui  i fudditi  fe- 
ideli  dei  mioièmpero,  che  hanno  deli’  a- 
.mere  per me , fi  zlbizino  di  ratronigliarmii. 

, '.'ig'.J  -.1  i.,,..  ' .1:  . ) 

il  f.l.'i.l,.  l.'l...  . 

• Gesù  Cti^  è nofiro  buon  Rafia  re.  ■> 

é ‘ ' 

ÌI4.  titola  di  Re  ha  qualche  colà  di  d 
augullo,  e che  indica  tanto  potere  , 
che  iempte  mette  timore  ; Gesù  Crirtb 
vuol-.portarlo , efisndo  giuilo  , che  vivia- 
mo lèiHptC'inel  fito  timore:  [f]  mapiik 
A compiace  di  prendere  il  titolo  di  Pa- 
IRare  , nel  quale  depolla  la  maeità  , tiene 
tutto  f imperio  I*  amore , la  tenerezza , la 
fuUeciiudine  ; perchè  vuote  , che  noi  lia» 
.mo.’fotto  la  fila  mano  , come  piccìoK  a- 
gnelU,  che  non  hanno.,  A:  non  la  dol^ 
Cetoa  della  fonunenìone , per  aAxdtarela 
voce  del  Pallore  , e per  laAiarti  condurr 
re  da  lui.  come:  vuole,  e che  mettono 
tutu  la  loco  confidenza , e tutta  la  loro 
Acutezza  nella  guardia  del  buon  Pallore. 

Egli  non  ci  dilTe  giammai:  io  fono  ii 
volito  Re  , quantunque  infatti  ii  fia  ; ma  et 
dice,  (e)  e ci  ripete  moliìirime  volte , che 
egli  è il  tiofiTO'  buon  Pallore  : e non  foa 
-.r.j  ,1.1^  Ui.i  a.  ..  .1  I laman- u 


_(  a Cor^  . 

( J»  augufiii  cirimonia  itila  fila  copficraqione  nd  umpo  itila  fita  pafiione. 
( c ) Bi/ogaa  cpnfiofmarfi  al  nofinf  Re  Gesù  Crì(lo.  . 

( d ^ GtsU  -.Cifi».  ama  mtglio  thiamarfi.  nofiro  pafiore\  che  nofin  Re  .■  , 
i e } Jo,  IO.  . 0:^'.  I ..  ..  .u-c'-.Y  ,ii_  , 


DEI  Dfnmt  , CBC  CEtl/*  tlfticto  RA  iOPHK  DI  MOT  . ^ J 

hmeiAe  H dice  , ma  be  pratica  l' officio,:  ch«  e!  aflieora , che  non  tedvebhe-  i*ep- 
t ne  fa  le  arfimirabili  funaioni . Il  1}uon  pur  un  capetto  dall»  noffre  teff»  renztf 
Pkftore  , dice  egli , cara  mina  avanti  H fuo  una  particolare  cura  della  Tua  preVVirten* 
gregge,  e le  fuo  pecore  il  feguono.  Or  *a  > 'É  fe  'vol  volete  vedere,  di  tjuafi 
non  è egli  andato  dapemitto  diiianù  a fiche  liaA  caricato  per  eflere  notlro  huoa 
noi , ifiruendoci  co- Tuoi  efempii^  Egli  non  Paffore  , pettfate  a’  fuoi  travagli  ai  fui# 
ci  ha  giammai  comandata  cofa  alcuna  , digiuni,  alle  Tue  vigilie , lagrime,  perih-* 
che  non  l' abbia  fatta  il  primo  par  nolln>  euziomi , a'  Tuoi  dolori  , ed  agli  fpaveii^ 
amore.  > •’  tofi  rornlenti  i ttella  llia  paffione  . 

Il  buon  Paftore  conofce  le  Tue  pecore,  mai  si  buon  paflore  , che  tanto  abbia 
e veglia  fopra  tutti  i loro  hifogni  , ab-  mata  la  fua  greggia  ? , ■ ‘ t 

banduna  ogni  altro  affare, e fi  dì  intic-  11  buon  patlora  ha  tutta  P trtenziona 
lamente  aHa  cullodia  della  Aia  greggia  , dì  pafcere  la  fua  greggia  di  buoni  paflo- 
«pplicandovi  tutte  le  Aie  direte  tutto  il  li,  ma  tutto  ai  pii!  dei  migliori  |-'ehè 
fuo  travaglio , e mettendo  tutta  la  fua  poffa  provvedergli  la  terra  . Gesd  CrìM 
ièlickà , e la  fua  gioia  ia  quello  , chela  ciba  portato  dal  cielo  il  delitiofb  db» 
Aia  cara  greggia  non  riceva  alcun  inco^  della  Aia  divina  parola,  la  quale rinehhiC 
Biodo-.  Giacobbe  idea  de’  buoni  paffori  de  le  eterna  verità,  che -ha  <cavàte  dal 
Bel  vecchio  leOa mento , vegliava  giorno,  feno-  del  Aio  divin  Padre  ! Non  contenfd 
e notte  , e fofferiva  ogni  fona  di  tatklrc,  però  di  quello  il-fno  amóre  fa  prodigiè 
e d'  incomodi- , per  timore,  che  accade  A-  inudito  , che  non  farebbe  orzi  caduto  rA 
As  il  menomo  -reale  alla  greggia  di-Laba-  pentiero  ad  akuna^creatura  egli-'IlelAs 
no  Aio  fuocero  , della  quale  aveva  atra  ; vuol  edere  il  pafcolo  dell»  fua  cara:  gref^- 
Xd)  Die  noUuqae  ajìu  uretar  ,&  gelu  t fu-  già,  ci  dà  il  proprio  fuo  còrpo  aimani 
tithaique  fomniis  ab  «cuUs  meis  t Mi  ab-  giare  , ed  il  Aio-  proprio  faflguo  * 'berBi 
brullolivano  gli  ardori  del  fole  tutto  il  B vuole,  che  fiarao  nodritidetaTua  pri^ 
■porno-, -ed  altre  volte  mi  moriva  difred*-  pria 'follanca  i Stupitevi , creature  tuMe,  ii 
do,  non  dormiva,  e non  pigliavami  aK  veduta  di  quella:  maraviglia';  l'ammira^ 
cun  ripofo  . O che  bucm  ISlIore  ! ■>  ^lione  vi  trafpotti  i Angeli  del  ciiSló  { fiali 

• (f)  Ma'  che  cefa  è quello  In  confrori-  'fenza  paròla,  ed  m un  ripintenro,  chi 
-lo  di  quello,  èhe  Gesù  Grillo  fa  per  noi?  "vi  metta  fuori  di  voi  fteffr,  iromirtt  mor^ 
Egli  dillintiflìina  mente  ci  conofce  finneU'  tali  e rkonofeete  effere  iHipoiTibile'il  tP 
Intimo  dell’ anima  nollra  , ^meglio  lènta  -trovare  giammai  nn  si  buoh  pallore  . ■* 
'paragone  di'  quanto 'noi'  óonolciamo  uoi  Il  'buon  pallorB  difènde  la'Hià  greglgft 
■ftefli . Egli  ha  fentpre  gir  tocchi  ififfì  fopra  dall’-incuriioiie  dei  lupi;  è di  tutte -ile 'he*- 
di  noi,  fenta  perderci'  nrai'di  villa';  fon  llie‘ feroci ,Tche  potrèbbclòmnjeerla  ;nod 
tutte  per  noi  le  fuo  cure-,  i ifuot  penfie-  V abbandona  -giammai  ,'qtìando’fi  trova  iti 
Ti,  e la  Aia  applicazione-;  dì  maniera  che  'qualche  pericolo  all' oppollo  quando  la 
■finunziata  ogni  altra  fona  d’ alAiri  duran-  vede  in  un  qualche  grave  pericolo  ] fè  le 
le  tutto  il  tempo  deHa  Aia  vita  'mor-  accolla  divantaggio  per  ben 'cullodhia  *,* 
tàle  , non  ha' giammai  fatto  un  paflb  i ed  efpone  anzi  la  Aia  vita  per -fai vallai 
ronunciata  una  parola  .formato  un  pen-  Ah!  à Vot'fido  ■ 'o  Gesù-,  -mio  • amabibi 
ero,  fatta  un’azione , -fé  non  che  'pel  Salvatore, 'appartiene,  si' à ivoi  foloap^ 
■la 'fallite  dette  ànime  uoftre.- Egli' riguar-  partieue  il  dire  fcon  verità  t io  fono  11 
da  ài  da  vicino  tmtO  ciò,  ohe  ci  tocca,  bunn  paffore  .-''Tutto 'l'inforno  era  fea re- 
nato 

Oetuf.  jr.'  - ■■  ■ ' ■ • ‘ ' 

Gesù  Crìfio  moftra  nella  fua  perfona  tune  U eondi\ioni  di  un  ottima 
Paftore  . V - ^ 


( “»  ) 
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«4U>  contro'  di  noi;  un'iqfiiutà  dì  pecca-, 
V peggiori  degli  lieiC  demonj  ci  divora- 
VAuu  ; la  gialliùa  di  Dio  voilro  padre 
giulbmenie  irritato  contro  dì  noi  ftava 
fitt  ilchiacciarcì  col  Tuo  furore  ; e voi  , 
^tia>o  pallore  , voi  vi  fiele  meifo  davanti 
a -noi  per  riceverne  tutti  i colpi  ; voi  a- 
:^ete  efpoda  la  .vodra  propria  vita  , ed 
^vete,  confeiilito.  di  perdervi  per  falvar- 
ci  7 O àncomparabile  paffete  ! o troppo 
fortunata  greggia,  che  viene  difefa  dalla 
froteaioue  di  così  buon  pallore  1 
-tW  Quando  lafciò  la  terra  per  ritor- 
aaifeiie  al  cielo  nel  fèno  del  fuo  padre, 
lioir  labbaodonò  . la  .Cura  delia  fua  cara 
greggia  , ami  all’  oppollo  raddoppiò  le  pa- 
Jtorali  fuc  follucitudini  . Conciuifiachè  olr 
tic  la  fua  propria  vigilanza  , colla  rpiale 
tnvifibilmeute  fempre  governa  , diede  Ja 
ttummeilione  al,  primo  de’fi^i  AppfloliS. 
Pietro,  cui  codiiul  fuo  vicario  univerfa^ 
ia  < di  prenderne  la  condotta  , e di  at- 
temameiiie  adempiere  tutti  i doveri  di  oc- 
limo  pallore  ; ma  gUeia  diede  in  tai  cir- 
«oAapie , che  ìivdicano  fepfibilmeiice  piij 
Khe  piai  la  tcnereiia,  e V amore  (ìiopip 
f he  pacerilo . Poiebò  avanti  dì  conlidar- 
la  cura  .di  tutta  la  fua  greggia  , vql- 
ie  elTer  ficuro  del  fuo  perfetto  amore , e 
iu  .qu'eAo  r interrogò  ben  per  tre  volte  ; 
non  perchè  ne  dubiiade , poiché  bea  ve- 
deva il  fondo,  del  fuo  cuore  ; ma  per 
obbligarlo  ad  ..alumtmie  rifpondero  / ,e 
fetch^  tutti , i fecoli  conofce.lTero  ciò  , che 
Agli  pretende  da  colui  • al  quale  ,dà  la 
cuce  delle  anime,  che  gli  fono,  più  epre 
flella  pileria  fua, vita  . Pietro  mi  ami  tur’ 
Stguoie  voi  il  fapete , che  vi  amo  : pafei 
dlunque  le  mie  pecore  ; te  ne  dopo  il  ca- 
tiep . Pietro  .mi  ami  tu  ? Signore , voi  fa- 
pete , che  vi  amo  con  tutto  il  mio  ciio- 
Mp  pafei  alunque,  i -miei , agnelli.,  te  ne 
tl^iiuifcp  jil  pallore . Ma  Pietro  nù,  ami  tu? 
f^h.!  Signore..,  perchè  mi  fate  tanta  illan- 
.ja  iq  quello ,?,  \'oi  vedpte  il  fondo, del 


mio  cndre  , e fapete.,  che  vi  amo  pi& 
di  me  dtlfo . Sono  contento  prendi  dun- 
que la  cura  di  tutta  la  mia  greggia  , la 
confido  alla  tua  cullodia  . La  prima  con- 
dizione, che  dimando  da  un  pallore  , è 
r amore:  la  feconda  è I amore  : la  ter- 
za è un  grandilfimo  amore  per  me  ; e vo- 
glio che  mel  mollri,  nella  cura  , che  pren- 
derà della  mia  cara  greggia . 

, Ci)  Ricordati,  Pietro,  che  il  buon  pa- 
llore non  dee  amare  fe  Udrò , ma  rene- 
rameme  amare  le  mie  pecore  , che  gli 
confido:  ricordati,  che  dee  fcordarfi  di 
le  Hetfo  , abbandonare  i Tuoi  intereili, 
efpotfi  a tutto  , fino  a perderli  per  falvar- 
le  : vale  a dire , dee  eflere  pronto  a da- 
re la  fua  vita  corporale  per  la  faluce  del- 
la fua  greggia  ; altrimenti  non  è un  vero 
pallore  , ma  un  mercenario  . San  Pietro 
fu  (lahilito  da  Gesù  Crillo  medelimo  pa- 
llore univerfale  di  tutta  la  fua  greggia 
con  quella  condizione , ed  egli  l' ha  cosà 
bene  olfervata , che  ha  data  la  vita  par 
le  fue  pecore,  e quafi  tutti  i fuoi  fuc- 
celTori  fino  a san  Silvelltu  hanno  data  la 
loto  , e fono  (lati  fantilTimi  Martiri  per 
lo  fpazio  di  più  di  trecento  anpì,.  O Ge- 
sù amabijiHìrao  paflote  delle  anime  aollre  J 
così  è dunque?  11  voilro  amore  non  fi  è 
contentato  di  facrificare  voi . lleifo  ; ma 
lacrifica  ancora  tutti  i veri  pallori , che 
voi  follìtuite  in  volito  luogo  per  gover- 
narc.)  ■ ASb  vuole  , che  fofirano  tutto  , che 
fi  elpongano  a timo.,  fino  a perdere,  la 
loro  propria  vita  per  procurare  la  uo- 
llra  fallite  : cosi  voi  ci  anvate^:, 

..  Mercenari , ialfi  pallori',  voi  non  in- 
tendete quello  linguaggio,  voi  amate  voi 
llefii , e non  la  greggia  del  nollro  Signor 
re.  Voi  avete  gran  cura  dei  voilri  ime- 
lelìl , e neglìgemaie  la  loro  faluie  ; vtu 
Impinguate  i , voilri  corpi  con  le  loro  ló- 
lUnze , e lafclate  morir  dì  fame  le  lorp 
anime  ■ Mercenari , voi  le  abbaudonate;, 
voi  fuggite,  quando  le  vedete  nei  petvr 

coli , 

c/ie  debbono  diportarfi  tomejui,  ed  amaro 
\ • . I ■'  i.  i-  J 


( a ) Cesie  Crifio  ci  lafcia  pafiori , 

, , i,  /a /u4  greggia ..  . ,. 

( b ) V u^iio  del  buon  pojlort  \ 
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r eoli  , non  cangiando  luogo , ma  negando 
. loro  r aiFideiua  , che  lor  doveic  , come 
yì  rinfaccia  san  Gregorio  : (a)  fugit  no/i 
. mutando  locttm , fed  fubirahcndo  (olatium . 
^ Fugit , quia  injujliiijm  vìdit , & tacuit  . 
Voi  fuggite , quando  tacete  , vedendole 
tra  le  zanne  del  lupo  infernale , quando 
r ignoranza  le  accieca  , quando  le  pallio- 
ni  le  tiranneggiano , quando  i demunj  le 
tentano , quando  i peccati  le  uccidono  . 
Voi  le  vedute  in  quel  deplorabile  flato  , 
e non  avete  alcuno  zelo  per  la  loro  li- 
berazione : poco  vi  curate  del  loro  bene 
I fpirituale , purché  abbiate  il  lor  tempora- 
le . Ah  mercenari  , voi  vilmente  fuggite, 
ma  non  fuggirete  Tempre  ; cadrete  un 
giorno  nelle  mani  di  Dio.  Oiniè!  che  di- 
verrete voi.'’ 


Getù  Crijlo  è nojlra  luce  , e nojha  vera  guida. 

Siccome  non  vi  é , che  un  folo  Dio  f>); 

cosi  non  vi  è , che  una  verità  , e que- 
lla verità  è Dio . Non  vi  è altresì , fé  non 
una  vera  luce , e quella  luce  è Di'> . Or 
Gesù  Ciiflo  è quello  foto  Dio , quelli 
verità , quella  luce , e luce  eterna  , che 
fa  il  pan  giorno  dell’  eternità  , nella  qua- 
le Iddio  vede  le  fue  bellezze  , e lènza  la 
quale  vedrebbe  niente . Quella  gran  luce 
é difeefa  dal  cielo  (opra  la  terra  , la  qua- 
le era  tutta  inviluppata  m folte  tenebre; 
ma  ella  fi  è naicolla  Tatto  la  nube  della 
noUra  carne  mortale  .noti per  ofcurarli,  ma 
per  temperare  il  fuo  troppo  grande  fplen- 
dore , e per  accomodarfi  alla  debolezza 
degli  occhi  nollri  . Quella  è la  l'ola  ve- 
ra luce  , che  illumina  ogni  uomo  , che 
viene  in  quello  mondo,  come  dice  il  Van- 
gelo (c)  ; e chiunque  non  fa  vederla  , è un 
cieco,  qualunque  altro  lume  lì  penli  d' 
avere  . Comprendete  bene  ciò,  che  vo- 
glio dirvi  . 

Non  vi  è fe  non  un  foto  vero  Dio . 
Tomi  II. 


In  vano  la  gentilità  fr  é ideata  un  gran 
numero  di  falli  Dei  ; quanto  più  dii  pen- 
. favano  d'avere  degli  Dei  , meno  aveva- 
no del  vero  Dìo  ; c quanto  più  fi  pen- 
favano  d'avere  di  pietà,  tanto  più  ave- 
vano d'empietà:  e più  che  penfavanu  di 
dare  fplendore  alla  loro  religione , meno 
avevano  di  vera  religione  . • La  moltitu- 
dine dei  loro  falli  Dei  era  la  nullità  dei 
loro  Dei:  avevano  bel  nominare  Satur- 
no , Matte , Venere  , Giove  : più  che 
invocavano  tali  Dei , meno  avevano  di 
Dio  ; peiché  non  vi  è , che  un  folo  ve- 
, ro  Dio  . 

(d)  Parimente  non  vi  è fe  non  una 
fola  vera  luce , che  illumina  ogni  uo- 
mo , che  viene  al  mondo.  In  vano  , li 
perfuadono  gli  uomini  di  avere  molti 
altri  lumi  per  illuminarli,  e per  con- 
durfi  . EITi  hanno  bel  dire , che  han* 
no  il  lume  della  loro  naturale  ragio- 
ne , il  lume  dei  fenfi , la  luce  dell'  uma- 
na prudenza  , e con  quello  li  cred  ma 
molto  illuminati  ; ma  quelli  non  fono  ve- 
ri lumi; poiché  una  fola  è la  vera  luce, 
che  illumina  ogni  uomo , che  viene  al 
mondo  : e Gesù  Grillo  è quella  fola  ve- 
ra luce , che  ci  è difeefa  dal  cielo  . Poi- 
ché dunque  egli  è la  fola  vera  luce , tut- 
te le  altre  non  fono  fe  noti  luci  falfe , e 
per  confeguenza  non  illuminano  per  far 
veder  le  colè  tali,  quali  fono;  piutiodo 
acciecano  p-T  farle  vedere  uitt' altre  da 
quelle,  che  fino;  onde  non  . conducono 
licurainente  quelli , che  le  feguono , ma 
li  fanno  traviare  : e quanto  più  abbiamo 
di  quelli  falli  lumi  , meno  abbiamo  della 
vera  luce:  e quanta  più  pentiamo  d'  ef- 
fere  illu  ninati  , fumo  più  ciechi  . 

Noi  afpiriamo  tutti  alla  felicità  , noi  ri- 
guardiamo, per  quale  firada  potremo  ar- 
rivare a vivere  contenti  , e felici . Or 
tutti  i lumi  del  nollro  naturale  razioci- 
nio , que*  dei  noflri  fenfi , e dell'  umana 
prudenza  ci  dicono  , che  vi  arriveremo 
per  le  grandezze , per  la  gloria  , per  1’ 
Dddd  ab- 


f a _)  Hom,  14.  f b ) Un  foto  vero  Pio.  Una  fola  vera  luce, 

le)  Jo,  1.  (à)  Più  abbiamo  difaljì  lumi , meno  abbiamo  delU  vera  luce . 
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•bbondama  dei  beni , dei  piaceri , e per 
r efenzione  da  ogni  (òrta  di  paumenii  ; e 
ci  penfiamo  di  vedere  chiaramente  come 
in  pieno  meiau  giorno  . (a)  Ma  quelli  non 
(òno  Ce  non  làlìi  hinii , che  acciecano  , 
ed  ingannano  ; Amo  guide  infedeli , che 
fanno  traviare  dal  tarmine,  al  qual  fi  vuol 

J;iugnere . Nulladinieao  RKto  il  mondo  li 
ègue , perchè  fi  prendono  per  veri  lumi  ; 
i pili  belli  fpiriti  del  mondo  Amo  quei  , 
che  fi  credono  più  ficuri , perchè  quello 
lor  pare  plaufibile  , e A sforzano  di  riem- 
piere la  loro  leHa  della  più  belle  malS- 
me  della  condotta  dei  favj  del  mondo  , 
i quali  tutti  convengono  , che  bifogna 
tforzarfi  di  renrierfi  felici  per  quefta  (Ira- 
da  . Ma  come  la  moltitudine  del  falfi  Dei 
de’  Pagani , e la  loro  falfa  pietà  li  pri- 
vava del  vero  Dio  , e della  vera  pietà  ; 
cosi  quelli  Amo  tanto  più  ciechi,  edin- 
fenfati , quanto  più  lì  credono  illuminati, 
e fàvj  . 

Non  bifogna  egli  offeve  cieco  all’  ec- 
celTo  , e pazzo  da  catcno,  per  non  ve- 
dere quello , che  ogni  giorno  pafla  fotto 
■gli  occhi  nollri  ? c^ , che  rutti  que’,che 
hanno  pretefo  di  renderfi  Asiici  feguendo 
i lumi  della  Holia  fapienza  del  mondo  , 
non  hanno  ritrovata  la  felicità , che  cer- 
-cavano  , ma  la  miferia  , che  penfavaoo 
di  evitare  ? e che  tutti  fono  ftati  malcon- 
tenti , inquieti  , aflliiii , opprefli  dalle  fi» 
fiche  durante  tutta  la  vita  , e che  tutti 
in  Ane  miferamente  fono  periti  ? Or  ave- 
te incelTante  mente  quelle  fperienze  dinan- 
xi  agli  occhi  , e non  arrivar  a ricono» 
A:erle , non  è ella  una  cecità  fpaventofa  ? 
£ qudli  tali , che  penfano  di  portare  un 
sole  di  luce  nella  loro  teùa  , non  Amo 
elTi  in  mezzo  a tenebre  piu  folte  di  quel- 
le di  Egitto  f 

Ma  non  conviene  flupirfene  : la  cagio- 
ne è , che  non  vi  è fe  non  una  vera  lu- 
ce , che  illumina  ogni  uomo  , che  viene 
in  quello  mondo  , cd  elli  non  la  veggo- 
'no . (i)  Quella  fola  vera  luce  è Gesù 


Crillo  , ed  efii  noi  conofcone  ; «gli  13k» 
è venuto  dal  cielo  in  terra  per  inlègnar» 
ci  ia  firada  della  vita  , ed  elfi  non  vo- 
gliono andargli  dietro  .•  egli  folo  è la  ve- 
rità infinita  per  ellenza  ; ed  elfi  prendono 
tutte  le  Aie  malfime  per  verità  fàllidiofe, 
e ridicole  , perchè  cosi  appan'fcotio  ai 
ulti  lumi , che  li  conducono . Può  darli 
colà , che  più  ripugni  alla  prudenza  del- 
la carne , quanto  il  dire  : volete  voi  vi— 
vere  contento  , e felice  caricatevi  di 
croci  , e di  patimenti  , e mortificatevi 
continuamente  : volete  voi  eflere  si  ric- 
co , che  niente  vi  manchi  ? (pogliatevi  di 
tutto , e difprezzate  tutti  i beni  del  mon- 
do  : bramate  voi  gloria  , ed  onore  .■’  fug- 
onori  del  mondo  , cercate  le 
umiliazioni , i dirprezii , ed  abbandonate- 
vi fino  al  nulla  . Non  vi  è uomo  fopra 
la  terra  , che  prenda  quello  per  verità  , 
le  non  è illuminato  dall?  fola  vera  luce 
che  è Gesù  Crillo  . NelTuno  vuole  cam- 
minare per  quella  llrada  , perchè  fembra, 
che  conduca  alla  felicità  , m* 
«nifena  ; e tutti  i falli  lumi  della  natura 
we  giudicano  cosi . Ma  in  quello  per  l’ap. 
pimio  elfi  acciecano  univerfalmente  tutti 
coloro  , che  non  hanno  occhi  fe  non  per 
quelli  himi  ; imperciocché  dopo  timi  i 
preiefi  bei  lumi  deU’  umana  rarione  , la 
fperiCTia  ^^rebbe  convincere  tutto  il 
mwdo.  Chi  fono  coloro  , che  vivono 
piu  coutenti  , e più  felici  „el  mondo  ? 
Non  fono  elfi  que’  , che  difpreziano  il 

C^to  Chi  rotto  I pm  colmi  di  una  feda 
allegrezza  . non  ftmo  efl!  coloro  , che 
fnggono  I piaceri  dei  fenfi  , e menano  uni 
vita  aullera  , Chi  fono  j veri  ricchi,  a' 
quali  mente  manca  , e che  fono’ si  con- 
tenti della  loro  forte , che  niente  voglio- 
no di  vantaggio  ? non  fono  elfi  i poveri 
vojoniar  j , che  camminano  dietro  a Gesù 
Grillo  ?Ghi  fono  i più  onorati , cui  ttit- 
10  il  mondo  ftima  , e rivcrifee  di  vanta»* 
gio  Bel  fondo  del  cuote  .■>  non  fono  elH 


quei, 


( » ) 
<b) 


I fatfi  lumi  del  mondo  lo  perdono  . 

U murnh  fftndt  da  luce  di  Ceiù  Crìjh  per  teiuirt . 
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. die  gli-  onori  riel  mondo  , 

che  fi  umiliano  , e non  cercano  fe  non 
<li  e/Tere  difprezzati  ? La  fperienza  il  mo- 
Ara  ogni  giorno  cosi  fenfibilmente  • che 
non  fe  n«  può  dubitare . 

I E dopo  una  vita  così  contenta  , qual 
il  il  fine  di  quelte  perfone  quale  farà  la 
loro  fotte  durante  tutta  I’  eternità  ? (j) 
Io  dimanderei  a tutti  i Savj  del  fecolo  , 
fe  dopo  di  avete  etfi  fcguito  in  tutto  il 
corfo  della  loro  vita  i bei  lumi  della  lo- 
ro naturale  prudenaa  , non  fi  Itimerebbe- 
re  felici  di  finirla  come  quc' , che  han- 
no feguiti  i lumi  di  Gesù  CrHlo  Chi 
tra  loro  non  direbbe,  come  Balaam  be- 
nedicendo in  fine  que’  , che  durante  la 
loro  vka  fono  come  maledetti  ; Moritt- 
tur  aaitaa  mtd  mane  fafhrum  , & fiane 
itovifina  aua  harum  fimilia . Oh  I fe  Id- 
dio mi  faccife  la  grazia  , che  io  morilfi 
della  morte'  dei  giudi  , e che  il  mio  ut- 
timo  fine  folfe  ùmile  ai  loro  ! ma  io  ti- 
fpooderei  : ciechi , ove  fono  i vodri  oc- 
chi d dove  è dunque  quel  buon  fenfo  , 
cbe  vi  penfavaie  d'  avere  } fe  voi  deli- 
dcrate  fopra  tutto  di  arrivare  a quel  ter- 
mìine  delù  felice  mone  dei  veri  fervi  di 
Gesù  Grido  , perchè  dunque  non  cam- 
minate voi  pcc  la  ftrada  , che  vi  cou- 
durrebba  ? 

O Gesù,  voi  fiete  la  noflra  vera  luce; 
(è)  ma  come  dite , che  fiete  la  luce  del 
mondo,  fa  il  mondo  non  vi  conofee,  e 
non  ha  occhi  per  vedervi , che  niente  ve- 
de nella  vodra  dottrina  , e che  cammina 
pei  una  drada  tutta  contraria  a quella  , 
che  voi  gb  modrate?  Ma  voi  per  l’ap- 
punto fiete  la  luce  del  mondo , per  con- 
fonderlo almeno  , fe  non  per  illuminarlo  , 
Guai  a lui , fe  chiude  gli  occhi  per  ti- 
more di  vedervi  . Come  non  moriamo 
noi  per  vergogna  di  portare  ;il  nome  di’ 
cridiani  , e fare  pubblica  profeiTiune  di 
credervi , d’  adorarvi , di  feguirvi  , ed 


imitarvi  , e poi  cfTete  oos!  vili  d!  fere 
pubblicamente  il  contrario  di  quanto  voi 
infegnate?  O mio  Gesù  , poiché  fo  che 
voi  liete  la  mia  vera  luce,  non  voglio 
più  aver  occhi  fe  non  per  voi  ; voglia 
fempre  rimirarvi,  e dudiate  finn  alla  me- 
noma delle  vodre  azioni ,-  e delle  vodre 
parole  ; voglio  feguirvi  pafTo  a padfo  , e 
non  perdervi  mai  di  vida  . Andate  falli 
lumi  dei  fenfi,  e dell’umana  ragione, 
voi  non  m’ ingannerete  mai  più- 

S-  h 

6tiù  Grilla  i najlro  perfetta  amica, 

La  vita  umana  è fgraziata  par  chini»-' 
que  non  ha  la  buona  fòrte  d’  aver 
trovato'  un  perfetto  amico , (e)  fècoiido 
la  madìma  di  fànt’Agodino  ; cunctotlìaehè 
fkcome  ella  è piena  d’amaretzc  ; che  fìp-' 
rà  di  colui,  che  è obbligalo  a digerirle' 
da  fa  fblo,  non  avendo  un  amico,  che- 
voglia  prendere  qualche  pane  de'fuet 
difpiaterì  ? Siccome  ella  è efpoda  a'mille>  * 
infonunj  qoal  è la  miferia  di  colui ,-che^ 
non  ha'chi  gii  denda  la  mano  perfode-' 
nerlo  ? Siccome  eUa  è foggeita  a mille 
necetTuà  ; da  chi  potrà  fparare  fòllievw- 
colui,  che  non  ha  un  amicoA  Siccome 
in  fine  il  maggior  piacere  della  vita  con- 
fide  nel  diletto,  che'  fente  il  caore  nello- 
amare  ; qual  dolcezza  può  gudare  colui , 
che  noni  ha  amico  da  a'tiare , nè  da  ef- 
felle  amalo  ? In  futi  la  più  crudele  im- 
precazione , che'  mandalfero  ad  alcuno  gli' 
antichi , era  queda  : Nce  amtr , ntv  «/»«*•■ 
tur  ah  ullo  ; Non_  ami  alcuno  , nè-  fia  a- 
mato  da  alcuno  / 'vale  a dire , fia  il  più- 
mifèrabile  di  tutti'  i mifcrabili , che  foDi» 
fopra  la  terra. 

Bifogna  dunque  necefTariameme  avera»  '' 
un  perfetto  amico  per  vivere  contento' , 
e-felice.  Ove  però' il  rhtoveromo  noir^ 
Dd-dd  a.  Sarà  ■ 


(-  a ^ La  felicità  di  quelli,  che  feguono  la  luce  Ji  Gesù  Crifio  . 

C b ^ Guai  al  mondo,  che  chiude  gli  occhi- alla  luce  di  Gesù  Crifio. 

C c ) Augufl.  Epifi„  lai.  e.  a.  £*  rrtcefidrioi^dl  arerei  un 'fttfim  amito  lUUkiliu 
prefentt . 
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5^0  CONrERENZA  VENTESIMA  QUINTA 

Sarà  forfè  nel  mondo 7 « tra  gli  uomini?  fiio  favorito  , fé  voi  volete  r rifiutereW 

(a')  Ah  che  non  vi  fono  fe  non  perii-  voi  quella  fornma?  > 

die,  fiodi , e pure  fiinulaaìoui . So  che  Ma  io  vorrei  un  tal  amico,  che  de->' 
vi  i niente  di  più  ordinario , che  d'udire  pnnelfe  la  fu  a granderta  per  rcnderfi  mio 
ih  nome  d'amico  ; tutto  il  mondo  prote-,  familiare,  che  li  aitaccalfe  a me.  e folTe 
(la  d'elTere  amico,  e (i  sforta  di  farlo’  pronto  a fervirmi  in  ogni  colà.  Or  non 
credete  ; ma  in  quello  appunto  ptincipal-  vedete  voi , che  Gesù  Grillo  ha  depolli  ■ 
mente  è vero  il  dire:  Omnis  homo,  men-  tutti  gli  fplendori  della  fua  maellà.  li  è 
di2x  ; Ugni  uomo  è bugiardo  . ConciolTia-  renduto  ùmile  a voi , è venuto  a cer- 
chi fe  il  vero  amico  non  fa  male  al  fuo  carvi  dal  cielo  in  terra,  e tutto  fi  è de* 
amico,  e fe  ogni  uomo  peccatore , pec-v  dicato  al  vullro  fcrvitiod  Qual  altro  a* 
cando  fa  un  male  infinito  a fe  IlelTo  ; per  mico  ha  mai  fatto  cola  limile  d > 

qual  altro  farà  egli  buono,  fe  i cattivo  -Vorrei  un  amico  , che  folle  meco  te-t 

a fe  llelfo?  nero  , e cordiale.  Può  darfi  forle  mag-' 

(b)  Bifogna  dire  del  perfetto  amico  gìor  cordialità  , e tenetetta  di  quella  .che 
ciò  , che  poco  fa  dicevamo  della  luce  . Gesù  Grillo  ha  per  voi Vi  offerifce  tut- 
Vi  è un’  infinità  di  falfi  lumi  nel  mondo  ,-  to  aperto  il  fuo  cuore  ; egli  è tutto  vo- 
che  aCciecauo  gli  uomini , in  vece  d’iil*  (Irò  ; le  fue  tenereite  fogo  così  fenlibili , 
luminarli  ; e non  1 vi  è,  che  una  fola  vera  : che  per  . liberarvi  dalle  voUre  miferie  le 
luce  difcefa  dal  cielo  per  illuminare  ogni  i ha  tutte  prefe  (òpra  la  fua  perfona  . Noti  > 
uomo,  che  viene  in  quello  mondo'.  Gosi  t quello  un  elfcre  vero  amico? 
vi  è un’infinità  di  falfi  amici  nel  mondo.  Ma  io  vorrei  un  amico  , cui  potelTi  ve* 
che  ingannano  tutti  coloro  , che  fi  Ada*  dere  fo venie  , col  qual  potelTi  conver- 
no  di  loro;  e vi  è un  folo  i^rfettoaroi-  fare  famigliarmente  , che  mi  afcoltalfe.e 
> co  , il  qual  è difcefo  dal  cielo,  per  ve-  mi  rifpondelTe  per  mia  confolazioiie  . Gesù  > 
rameme  amarci,  e per  elTere  amato  da.  Grillo  in  quello  fa  più  di  quanto  gli  di- 
noi  con  perfettiflìma  amicizia.  Voi  folo.  mandate:  voi  il  potete  vedere  continua*, 
o Gesù,  liete  noflro  vero,  e perfetto  a-  mente,  poiché  non  è mai  da  voi  lenta-  ’ 
mico,  e vo;  folo  vi  dichiarane  per  tale  no:  parlategli  famigliarmente  fenza  cef- 
non  folamente  con  le  parole , ma  con  le  fare  ; quello  è quanto  egli  defidera  , ed 
opere  voUre  ; conciofliachè  che  cofa  po-  egli  vi  rifponderà  fempre  con  parole  pie- 
uemmo  noi  defiderare  in  un  cordialilfi-  ne  di  confolazioni  del  cielo . 
mo,  intimo,  fedelillimo,  e generolilTimo  , Io  vorrei  un  amico  liberale,  che  li 
amico,  che  voi  c*rinentemente  non  ab-  compiacelTe  di  farmi  del  bene,  e in  ab- 
biate a nollro  ril^uardo  d Eleggetevi  da  bondanza  . Or  potete  voi  defiderare  mag- 
voi  medelìmi  un  amico  il  più  perfetto  , giore  liberalità  di  quella  di  Gesù  Grillo 
che  poniate  idearvi.  per  voi?  A vero  dire,  egli  non  è fola-, 

lo  vorrei  un  à mico,  che  fo(Te  nobi-  mente  liberale,  ma  totalmente  prodigo  in 
lillimo , ed  onnipotente  ; poiché  li  (lima  vollro  favore  : concioltiachè  egli  vi  dà 
una  gran  felicità  lo  elTere  favorito  di  un  tutti  ì fuoi  iiiAiiiti tefori  di  grazie, di  me- 
Monarca , è il  colmo  della  fortuna  , co-  riti , di  beni  eterni  ; niente  egli  ha  , che 
me  dell’  onore  , lo  elTere  amato  da  un  Sov-  non  Ila  vollro  ; egli  paga  tutti  i voihi  do- 
rano . Coiiofcete  voi  .dunque  il  maggior  bili , e vi  compra  un  regno  eterno  : vo- 
Mouarca  di  Gesù  Grillo  ? Or  egli  fi  dichia- . lele  yoi  di  più?  Si  dà  egli  IlelTo  tutto 
la  vollro  amico,  e vuole  prendervi  per  intiero  a voi  . O Gesù  , fenice  dei  per- 
1.  felli 


( a ) Non  vi  l vero  amico  nel  mondo. 
b } Vi  i un  Jblo  vero  amico  , che  fi  l Cesie  Crifio . 
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iati  amici  ! come  è polTiblIe  . che  timi 
i cuori  degli  uomini  ardentememc  non 
vi  amino 

Ma  io  vorrei  un  amico,  che  aveflela 
bontà  di  fofFrirmi,  e rapportare  le  mie 
inrermità  . Ueh  ! in  chi  potrà  mai  idearfi 
una  pauenza , cheli  approfTimi  a quella 
di  quello  incomparabile  amico  i’  Noi  fac- 
ciamo un  melUere  di  offenderlo  comi- 
nuamente  ; ed  egli  fa  profedione  di  per- 
petuamente cercarci  : egli  non  ci  fa  mai 
altro  , che  del  bene  ; e noi  non  gli  fac- 
ciamo qnafi  mai , fe  non  del  male  ; eppure 
ci  foppu.  ta . Qual  amico  vi  farà  giam- 
mai , u farà  dato  mai  limile  al  mondo  ì 
lo  Verrei  un  amico  fedele,  e fegreto, 
al  quale  io  poteifi  confidare  i più  intimi 
fegteti  del  mio  cuore  , con  ogni  fona  di 
cuniidenza  , fenza  che  mai  me  ne  deri- 
valfe  alcun  male . Non  vi  è che  Gesù 
Cullo  folo,  dal  quale  podiamo  promet- 
terci quella  fedeltà  inviolabile.  E’  cofa 
inudita  , che  egli  abbia  mai  rivelato  un 
fegreto  a lui  cunndato  ; vuole  anzi , che 
quc , che  mette  a fuo  luogo  per  rice- 
vere i piò  importanti  fegreti  delle  nollre 
cofcienze , ci  olfervino  un  fegreto  eterno 
da  non  violarli  anche  a collo  della  pro- 
pria vita  . O che  fedele  amico  ! egli  fa 
tutto  , e dice  niente . 

[a]  Ma  finalmente  io  vorrei  un  amico, 
che  vemffe  qualche  volta  a vilitarmi , che 
eptiaffe  iu  mia  cafa  , s’ intereffaffe  in  tutti 
i miei  affati  , e del  quale  dir  poiedi  ; Io 
ho  un  perletto  amico  . fopra  il  quale  pof- 
fo  affmurarmì  per  ogni  cofa  ; egli  è tutto 
niio  , come  io  fono  tutto  fuo  . Quedo  an- 
cora fa  Gesù  Grillo  ; non  contento  di 
viliiarvi  frequentemente  con  voci  fpiri- 
tuali , con  ifpirazioni , con  interne  con- 
fo'.aziuni  tra’  vollri  difgudi , con  inco- 
raggiamenti nelle  vodre  debolezze  , viene 
in  peifona  in  volita  cafa  ogni  volta  , che 
voi  volete:  entra  in  voi  fin  nel  più  inti- 
mo del  vodto  corpo  , e della  vollr’  ani- 


ma nella  far.ta  Comunione  ; vi  porta 
feco  tefori  inliniti  dì  giazie,  e di  meri- 
ti, e vi  dà  ogni  cofa  : unifee  il  fuo  cito-, 
re  col  vodro , la  fua  anima  con  la  vo- 
dra  , ed  il  fuo  preziofo  fangue  col  vodr» 
(àngue,  il  fuo  divino  amore  col  vodro, 
e di  voi , e di  lui  non  fi  fa  , fe  non  una 
deffa  cofa  , come  due  cere  liquefatte  , ch« 
fi  mifchiano  1’  ima  coU’altra  per  farne 
una  fola  roaffa  . Cercate  ora  qualche  al- 
tro amico  al  mondo  , che  poffa  fare  qual-,- 
che  cofa  di  limile  pel  fuo  amico . 

O Gesù  , il  più  putfetto  amico  di  tutti 
gli  amici  ! Come  è polfibile , che  gli  uo- 
mini fi  affezionino  ad  altri  amici  , fuori 
che  a voi  folo  Voi  folo  meritate  di  por- 
tare il  titolo  di  perfetto  amico . Se  amare 
è un  volere  del  Itene , voi  ci  volete  , e 
ci  fate  dei  beni  infìniii  : fe  amate  ,è  un 
effere  fenfibile  agli  intereflì  di  que’ , che 
fi  amano  ; (i)  voi  dite , che  quando 
toccano  noi  , toccano  voi  nella  pupil- 
la dell'  occhio  vodro  : fe  è amare  lo 
efporli  ad  ogni  fona  di  fatiche,  di  per- 
dite , di  pericoli  per  i fuoi  amici;  voi 
vi  liete  facrilìcato  per  noi  duo  alla  cru- 
dele , ed  infame  morte  della  .croce:  f* 
finalmente  i amare  il  renderfi  fgraziato,. 
per  rendere  felici  i fuoi  amici  ; non  vi  è 
abiffo  di  miferte  al  mondo , nel  quale, 
voi  non  vi  fiate  immerfo , per  procurarci, 
una  beatitudine  eterna  nel  poffedb  del, 
vodro  regno  . , 

fc)  O Gesù  , voi  fiere  pure  un  per-' 
fetto  amico  ! O Gesù  , quanto  voi  ci  a-, 
mate!  Siamo  noi  forfè  degni  di  si  per— 
fello  amore  Che  cofa  abbiamo  noi  fatto , 
per  nbbUgarvi  ? che  bifogno  avete  voi 
di  noi  che  potete  voi  afpettare  da  noi' 
per  giuda  riconofeenza  di  sì  perfetto  a- 
more  , qual  ci  portate  E dopo  tutto  que-  ■ 
do  i noltri  miferi  cuori  fono  ancora  si 
vili,  ed  ingrati,  che  non  fanno  amarvi  ; 
ben  lungi  dal  riconofeervi , quali  quali- 
non  fiere  conofeiuto  , non  fiete  cercato  , 

ed 


( a _)  Soavi  famigUarìii  di  Gisù  Crijìo  con  i fuoi  amici . 

( b ■)  Le  uncrc\{t  di  Gesù  CriJlo  per  i fuoi  amici . 

c ) Noi  Ramo  troppo  felici  ntW  avere  Gesù  CriJlo  per  amico . 
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•d  a voi  quali  nemireno  fi  pcnfa . O tinuato  durame  tutti  i Tecoli,  e com^ 
ftupidiià  ! o infenfibilità  ! o vergogna  nua  ancora  ogni  giorno  a fare  fimili  mi- 
delìe  noflrc  villane  ingratitudini)  racoli  fanando  le  anime,  ed  i corpi, per 

Perdono , o buon  Gesù  I lo  mi  muojo  minidero  de’  Aioi  fervi . Cnnciofliachè 
pcrroflbre,  e rincrefcimento  di  non  aver-  quando  noi  ricorriamo  all' intercelTione 
^i  amato  fin  adefTo  con  tutto  il  mìo  cuo-  dei  Santi  per  edere  guariti , egli  è fem- 
le.  Ma  da  quello  momento  io  protetto  iti  pre  colqi , che  opera  te  nodre  guarigio> 
Accia  al  cielo , ed  alla  terra , che  voglio  ni  ; poiché  i buoni  fervi  di  Gesù  Grillo 
amarvi,  ed  amarvi  unicamente.  Voi  Ile-  nieme  fanno  giammai,  fé  non  pel  pote- 
te, e voi  farete  eternamente  il  mio  folo  re , che  ricevono  dal  loro  divino  Mae- 

IIto.  e'  dunque  fempre  egli  l’onnipoten- 
te , e caritativo  medico  di  tutte  le  nodre'' 
(pirìtuali,  e corporali  malattie. 

San  Clemente  AlefTandrino  chiama- 
eccellentemente , fé)  Pttntus  medicas  , fi* 
SanShts  agretti  animtt  meantator:  il  vero 
medico  Peneo,  ed  il  faniillìmo  incanta- 
tore delle  malattie  delle  nodre  anime. 
Egli  allude  a quel  fàmofb  medico  Peneo> 
che  nell'  Iliade  d’ Omero  lippe  guarire 
Plutone  Dio  dell’  infèrno  da  una  ferita 

NOI  eravamo  tutti  inférmi,  e tutti  i raoriale,  che  aveva  ricevuta  nella  mano 
figliuoli  d’Adamo  erano  feriti  a mor-  da  Ercole  . pueda  in  verità  è una  fàvo- 
le per  quel  funedo  colpo , che  ricever-  la , o tuttavia  S.  Clemente , quel  Tanto  , 
tèro  nella  perfona  del  loro  primo  padre  e dono  Sacerdote  della  Chiefa  Aledan- 
fin  daUa  creazione  del  mondo , dì  ma-  dvina  volle  fervirfene  per  efprìmere  l’oit- 
nicra  che  tutta  la  terra  era  come  un  gran-  nipoteate  virtù  del  tiodro  celede  medico, 
de  fpedaie  pieno  di  anunalati , ma  di  una  che  fa  guarire  le  piaghe  mortali , che  ci 
malattia  incurabile  da  tutte  te  umane  po-  avrebbero  ridotti  a rofirire  eternamente- 
lenze . Il  colpo  mortale , che  tutti  K fa-  la  morte  nell’  inferno . 

'ceva  perire,  era  nella  loro  anima;  ma  («)Si  efprime  però  ancor  molto  ihe- 
qùeda  ferita  f]>irituale  cagionava  loro  al-  , quando  il  chiama  : Sanchts  trgror* 
tresi  molte  malattie  corporali,  che  di  tutta  anin»  incamator  : Il  Tanto  incantatole  , 
la  loro  vita  ne  fiiceva  un  tormento  con-  il  divin  mago,  chb  facilmente  guaiifcc' 
tinuo  : ecco  il-  coinpalTionevole  dato , nel  tutta  le  infermità  delle  anime  nodre . Chi 
quale  noi  eravamo,  (a)  Or  difcefè  dal  fono  que’,  che  noi  chiamiamo  incantatori  é’ 
cielo  il  gran  medico  fol  capace  di  Tana-  Non  fono  edi  que' , che  fenza  applicare 
re  quello  grand’ammalato . che  languiva  rimcdj  corporali , guatifeono  le  malattie 
fopra  la  terra,  cioè  tutto  il  genere  urna-  del  corpo  con  fole  parole.'  Quando  ve» 
no.  Noi  vediamo  dall'  Evangdica  doria,  diamo , che  guatifeono  le  perìbne  , fola- 
che  contìnuamente  fanava  gli  infermi  , mente  parlando,  diciamo,  che  quello br>. 
tion  fblamente  di  malattìe  fpirituali  , ma  fogna  , che  fi  faccia  per  arte  magica . 
apcora  delie  corporali  : egli  ha  fatto  per  Bifognerà  dunque  prendere  Gesù  Crìlloi 
quello  un’infinità  di  miracoli  durante  il  per  un  veto  mago;  poiché  di  tanti  in- 
evrfo  della  Tua  vita  mortale,  l’ha  con-  fermi  > che  ha  fanatì,  come  rìferifee  ili 

Van- 

f ■ _)  Gtsà  Crìflty  i il  gran  medico-  venuto  a-  guarire  le  infermiti  de’  nafiri  corpi , 
e delle  nojln  anime , ( b ) Ut.  i.  pedag.  c,  a. 

( c ^ E'  un  intaamoriy  divino,  eke-  guorifeo  con  In  fica  par^. 


perfètto  amico  ; non  voglio  giammai  più 
averne  altri  al  mondo , che  voi , e que’, 
«ile  voi  vorrete , che  io  ami  per  amor 
voflre. 

ARTICOLO  IV. 

Geeù  Crifto  i nofiro  medico , t nijfho 
avvocato  . 
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V«age(o,  aoa  v«dUnu>,  che  abbia  mai 
applicato  ad  alcuno  alcun  limedio,  k 
non  al  cicco  nato , al  quale  pofe  del  fan* 
jgo  fugli  occhi  j rimedio  più  proptio  ad 
accMcarlo , Ce  noi  folTe  Dato  .*  tutti  gli 
akri  gli  ha  guariti  parlando  loco  folamen* 
te , o al  più  toccandoli , o permettendo 
loro  di  toccare  l'orlo  d^  tua  velie  .O 
che  divin  mago,  che  ba  iàpnto  guarire 
tutto  il  mondo  con  la  virtù  della  fua  pa* 
vola  I Ma  è Iddio  il  padre , il  primo  ma- 
go, che  efpieflamente  ci  ha  mandata  la 
Tua  parola  in  terra  per  fanarci  lutti  : 
(e)  Mi/ù  vrrbum  fitum  , & fanavit  eos . 

Tutti  que’  che  hanno  imparate  certe 
parole  da  qualche  mago , guarifcono,  co- 
me egli  , gb  infermi,  dicendo  te  flelTe 
parole  . Or  le  i demon)  per  permilhone 
divina  hanno  quello  potere,  (b")  dovre- 
mo noi  dupirci,  fé  Gesù  Crillu  tnetictv- 
do  nella  bocca  de’  fuoi  Apolloli  , e de’ 
fuoi  predicatori  le  Tue  parole  piene  di  tm 
incantefimo  tutto  divino  , hanno  feropce 
.guatili  , e guarifcono  ancora  ogni  gior- 
no parlando  milioni  d’  anime  inierme  per 
tiut)  la  terra  S.  Paolo  , cui  tutta  la  chiefò 
chiama  il  grande  Apodolo  per  eccellenaa, 
~S.  Paolo  miracolo  dei  predicatori  , che 
non  ha  egli  fatto  per  la  convetfioite  del 
monde  con  la  virtù  della  divina  paro- 
la? Sant’Agollino  il  chiama  (r)  Stmioa- 
ter  nrhorum  , mcffor  morum  . Seminatore 
•di  parole  , e mietitore  di  tuoni  eoftumi . 

egli  uel^  Teme  fta  fèmpre  rinchiulà 
-lima  la  virtù  , che  produce  i frutti  , e 
aioli  nella  mano  di  colui  , che  fèmina . 
Gesù  Ctifto  adunque  è il  Verbo  onni- 
potente del  Padre  , che  guarifee  le  ant- 
ene  , quando  fono  £iJvau  per  la  virtù 
4ella  fua  divina  parola  . 

Quame  volte  accadde  , che  non  fola- 
escme  le  malattie  deli’ anima , che  fono 
4 litoi  peccati , ma  ancora  i peccati  del 


corpo  , che  fono  le  ftie  malattie  , fot» 
fiate  fanate  per  una  fola  parola  di  qne- 
fio  gran  Medico  dei  corpi .,  e delle  ani- 
me ^ Oh  Ce  noi  avefCmo  la  fede  ! (4) 
ardifeo  dire  una  parola  , che  mi  fa  ar- 
rofiite  per  vergogna  pronuniiandola  . Se 
noi  aveiTuiio  tanta  fède  in  Gesù  Crifio.  • 
quanu  ne  hanno  i maghi  nei  loro  de* 
mónj  1 ( perdonatemi , Signore  , fé  mi  a* 
van  to  a fare  quell’  indegno  paragone , 
il  qual  è pur  troppo  vero  ) : i demonj 
fanno  dire  cene  parole  barbare  , o em- 
pie , o firavapmi , ai  loro  fervi , e giu- 
rifeono  gli  infermi  , perchè  elTi  cooiida- 
Bo  nel  demonio  . Gesù  Grido  ci  mette 
in  bocca  le  Tue  divine  parole,  che  han- 
no una  virtù  onnipotente  per  guarire 
ogni  Torta  di  malattie  , e per  fare  i più 
gran  miracoli  ; e qnede  parole  non  han- 
no il  loro  effetto  nelle  nofire  bocche, 
perchè  noi  non  abbiamo  abbafianza  di 
Cede  , nè  abbaftatua  dì  confidenza  in  lui . 

(c)  L'adorabile  nome  di  Gesù  pronun- 
ziato dalla  bocca  dagli^Apofioli  S.  Fieuo, 
c fan  Giovanni  , fece  nelT  ifiatxe  cam- 
minare uno  zoppo  , cui  titrovarotto  di- 
fiefo  per  terra  alla  poru  del  tempia  di 
Gerofolima . Fu  forfè  la  virtù  di  que' 
due  uomini,  che  operò  quella  miracola- 
(à  guarigione?  Afcoltate,  come  Cast  Pie- 
tro fi  dichiara  coi  Giudei , che  am- 
mirando quella  maraviglia  li  rimiravatw» 
con  ifiupore  , quafi  volendo  attribuite 
loro  la  gloria . No , fratelli  miei , non 
ièrmate  /opra  di  noi  gli  occhi  voAti. 
come  fé  fofiirao  noi,  che  aveilimo  data 
la  faoiti  a quello  povero  iofèrmo.  Sap- 
piate che  è r oimipatetKe  virtù  del  no- 
me di  Gesù , che  ha  operata  quella  gua- 
rigione : (f)  Noium  fit  votiti  quìa  ia  aa- 
mine lesa  &c.  , 

Or  io  dimando , Ce  quello  augnilo  no- 
' me  non  è oggidì  cosi  onnipotente , come 

in 


( a ^ Pfalm.  io6.  ( b J Egli  mette  le  fue  parole  nella  tocca  de  fuoi 
fervi  per  guarire  le  anime  tome  lui . 

( c ) Augufl.  Serm.  de  feClìt  philofophorum . . • 

( d ^ Noi  abbiamo  metto  di  fede  in  Getù  Crifo , ehe  li  maghi  nel  demonio , 

( e ) San  Pietro  fatta  uno  xpppo  nel  nome  di  Getd . ( { ')  AH.  }. 
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‘in  quel  tempo?  Dimando,  fé  qneH'ado- 
rabile  Verbo , che  ci  ha  lafciate  le  fue 
parole  tutte  piene  della  Aia  virtù  , non 
■f»  conferva  Tempre  nella  medefima  forra? 
Onde  avviene  dunque , che  elleno  fono 
cosi  deboli  nelle  nodre  bocche  , che  non 
'fanno  più  niente.  Confeiliamo  la  verità, 
ma  morendo  di  confufione  : avviene , per- 
chè noi  abbiamo  meno  di  fede , e meno 
' di  confidenza^  in  Gesù  Grido  , che  i ma- 
ghi nei  loro  ‘demonj . 

Ciò  non  odame  io  non  vorrei  fare 
qued’ affronto  ad  un  numero  di  buone 
anime,  che  conofcono  Gesù  Grido,  che 
amano  il  Aio  Tanto  nome,  che  il 'porta- 
no fcolpito  nel  loro  cuore , e che  roven- 
te vi  penfano  con  un  profondo  rifpetio. 
fa)  S.  Bernardo  rutto  fi  liquefaceva  di  dol- 
cezia  , quando  penfava  a Gesù,oquan- 
•do  parlava  del  nome  di  Gesù.'  diceva, 
'che  egli  è un  olio,  che  dà  il  gudo  a 
tutte  le  vivande  dell’anima  nodra  . Se  voi 
fcrivete  , io  non  trovo  alcun  gudo  nella 
-vodra  fcrìttura , Je  non  vi  leggo  Gesù  . 
Se  parlate,  non  mi  piace  il  vodro  dif- 
«orfo , fe  non  vi  odo  parlare  di  Gesù  . 
.Cesù  è un  miele  alla  bocca  , una  melo- 
dia all'orecchio , un  giubbilo  al  cuore  . 
Ma  fperimento  , che  egli  è un  rimedio  , 
che  guarifce  tutti  i nodri  mali . Vi  è al- 
cuno tra  voi  ,'che  fia  afflitto,  e iride? 
“venga  nel  Tuo  cuore  Gesù  , indi  palli  alla 
lingua  : non  si  rodo  l’ avrà  pronunziato , 
'che  vedrà  diffipate  le  tenebre  dal  Aio  fpi- 
rito  , e ritornata  la  tranquillità  : quand' 
anche  fia  caduto  in  peccato , e fia  mor- 
talmente ferito  , invochi  il  nome  di  Ge- 
sù , e fiibito  pafferà  dalla  morte  alla  vi- 
ta . In  fine  qualunque  male  polliamo 
avere,  ricorriamo  a quedo  gran  medico, 
«d  in  lui  lolo  troveremo  ogni  rimedio . 

(4)  Ghe  poffo  io  aggiugnere , fe  non  che 
egli  altresì  è nodro  caritatevole  avvoca- 
to , che  prende  nelle  Aie  mani  tutte  le 


nudre  caufe , e le  patrocina  efflcàcemeii- 
te  avanti  a Dio  Aio  Padre  ? Non  vi  è 
uomo  al  mondo  , che  non  fi  terrebbe 
fìciiro  di  guadagnare  la  Aia  caufa  , le 
avelfe  un  avvocato  dotato  di  quede 
quanro  qualità  : La  prima  , che  foffe  tal- 
mente amato  dal  giudice  , che  non  foffe 
in  Tuo  potere  nè  di  ricufargli  l'udienza , nè 
di  negargli  alcuna  di  quelle  cofe  , che  gli 
dimandaffe  : La  feconda  , che  Iblfe  così 
dotto , che  il  giud  ee  non  fapeffe  niente, 
fe  non  per  lui , e cosi  eloquente  da  per- 
fuadergli  univerfahnente  tutto  ciò  , che 
voleffe  : La  terza , che  gli  folfe  cosi  af- 
fezionato, che  faceffe  caufa  propria  quella 
del  Aio  cliente , e che  abbraccialTe  tutti 
i fiioi  intereffi  colla  deffa  forza , e lo 
deffo  calore  , che  fe  litigaffe  per  la  fui 
propria  perfona . La  quarta,  che  avelie 
tanto  di  potere  per  fupplire  a quanto  po- 
teffe  mancare  di  buon  diritto  al  fuo  elioli- 
te, ed  abbadanza  di  bontà  a provvedere 
del  fuo  proprio  tutto  ciò , che  gli  foffe 
neceffario  per  fargli  guadagnare  la  Aia 
caufa  . Goìiii,  che  giugneffe  a tanto  , po- 
trebbe ben  afflcurarfi  di  guadagnare  la 
Ara  caufa . 

Or  noi  medefimi  fumo  sì  ivventnrofi 
di  avere  un  tale  avvocato  nella  perfuiis 
di  Gesù  Grido  . Noi  litighiamo  durante 
tutto  il  corfo  della  nodra  vita  per  un  re- 
gno eterno  , e per  prelèrvarci  dagli  fpa- 
ventoli  tormenti  di  una  eternità  fgraziata  : 
fc)  queda  è una  caufa  , che  ci  è di  una  iq^ 
portanza  infinita,  poiché  fi  tratta  di  una  vi- 
ta, o di  una  mone  eterna.  Nello  deffo  tempo 
no!  non  abbiamo  un  buon  diritto  da  noi  ' 
deffl , e la  nniira  caufa  , che  fempre  è in- 
certa, non  làià  giudicata,  fe  non  neH’iiliimo 
momento  della  nodra  vita  . Noi  dovrem- 
mo continuamente  tremare  per  la  paura 
di  perderla  , e non  ci  penfiamo  : fe  noi 
fèriamente  vi  penfafflmo  , avremmo  tutto 
il  motivo  ’ di  difperarci  , vedendo , cht 


( a ) Sancì.  Bernard.  Serm.  15.  La  potenza  ammirabile  del  nome,  di  Gesù 
per  le  buone  anime  ., 

f b ) C'jù  Crijio  i nofiro  avvocato  prejfo  il  fuo  Padre, 
f C ) L'  imponan\i  della  caufa , che  fi  litiga  per  noi . 
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.'^’nai  Aeffi  noti  abbiamo  alcun  diritto 
jdi  prcModere  la  vita  eterna,  nè  alcun 
. meno  per  liberarci  dall'eircre  condaiini^- 
■ li  all’  eterna  mone . - < 

f Ma  noi  abbiamo  un  potente  Avvocato, 
-che  litiga  per  noi . E per  verità  può  darfi 
rcofa  più  confoUnte  per  noi  di  quelle  pa- 
ifole  del  Difcepolo  diletto  del  nollro  Sì- 
.gnore  fcritie  nella  Tua  prima  Epillola  : 
.Piccioli  mici  figliuoli  , io  vi  ferivo  qiie- 
.lle  linee,  atfinchò  vi  guardiate  ben  bene 
rdal  cadere  in  qualche  peccato  ; il  che  ik- 
,rebbe  la  voltra-eterna' perdizione  : male 
( mai  alcuno  per  Aia  grande  fventura  fufle 
caduco , non  fi  difperi , perchè  f e) 
vocatum  habemut  arud  Patrem  Ji  fum  Chii~ 
ftum  juftum  ; (r  ìpfe  tj{  propiiiatio  prò  pec- 
.ditis  noftris . Eccovi  il  fermo  appoggio 
delle  nollre  fperanze  . Noi  abbiamo  un 
Avvocato  prelTo  il  Padre,  Gesù  Crifto 
giufio , ed  egli  è la  propìziariupe  per  li 
nollri  peccati  . Mirate  , come  pondera 
tutti  i vantaggi,  di  quello  incomparabile 
Avvocato  , che  debbono  darci  non  fola- 
mente  una  grande  fperanza  , ma  ezian- 
dio qualche  fotta  di  ficurezza  , che  gua- 
dagneremo la  nolira  caufa  . 

(b)  Primieramente  egli  è un  Avvoca- 
to di  una  autorità  , e di  una  maelti  in- 
finita , che  litiga  davanti  il  fuo  proprio 
Padre  : AivocMtm  habtmus  apnJ  Pjtrcm  : 
ed  un  Padre , che  fama  infinitamente;  un 
Padre  , che  fempre  1'  a'fcolta , feiua  potere 
giammai  defiilere  un  momento  dall’  elTere 
attento  a quanto  gli  dice , e che  cosi  per- 
fettamente acconfente  a tutto  ciò,  che  vuo- 
le, che  non  ha,  fe  non  ilna''ftefra  vo-" 
lomà  con  lui . 

Secondariamente  egli  è un  Avvocato  - 
così  dotto , che  è tutta  I’  intelligenza  di 
Dio  fuo  Padre,  il  quale  niente  conofee 
fe  non  per  lui , e così  eloquente  , che  con 
una  fida  parola  riempie  la  mente  del  fuo 
divin  Padre  di  tutte  le  infinite  verità  , 
Tom.  II. 


fa)  I.  lo.  e.  2. 

) Noi  dobbiamo  avere  una  gran 
r ■ difputata  da  Gesù  CrijUf . 
.a..-.,  . ti  i.  I j > ^ ‘ 1 


che  può  conofeePe  , fenza  che  giammai 
polTa  ammetterne  alcun'  altra  . | 

, In 'terzo  luogo  è un  Avvocato  così  af- 
fezionato, che  della  noltra  ne  fa  fua  pro- 
pria carila  . Egli  è cosi  lìreitamente  11- 
gato  a noi , ed  è cosi  innoltrato  ne'  nO- 
liri  interclfi , che  fembra  , che  niente  vi 
fia  di  feparato  tra  lui , e noi . Egli  è no- 
(ìro  capo  , e noi  fiamo  membri  del  fiio 
corpo:  quando  parla  il  capo,  egli  parla 
per  fe  , e per  tutto  il  fuo  corpo  . Nè  ba- 
lla il  dire  , che  egli,  fullieue  i nolhri  irH 
. lerefli  con  tanto  calore,  con  quanto  fa- 
, remmo  noi  llefli  ; concioffiachè  noni  ab- 
biamo noi  fenfibilmente  veduto , che  gli 
ha  trattati  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vi- 
ltà mortale  con  un  ardore  infinitamente 
.maggiore  dì  quello , che  noi  facciamo 
Tellimonj  ne  fono  i fuoi  travaglj , le  file 
continue  applicazioni,  i fuoi  patimenti', 
la  fua  morte , il  fuo  fàngue  fparfb  perdi 
nollri  inierefli . Or  la  fua  divina  carità 
verfo  di  noi  non  è minore  nei  cielo , di 
quanto  fia  (lau  fopra  la  terra . Tutto  ali' 
oppullo  noi  dobbiamo  credere,  che  fiali 
in  qualche  maniera  perfezionata  , veden- 
do che  ha  portate  aperte  le  fue  piaghe 
nel  cielo , per  efporle  agli  occhi  del  fuo 
Padre , come  altrettante  eloquenti  boc- 
che , che  perorano  Jncciramemenie  per  la 
noflra  faiute  , e non  cefTeranno  mai  di 
potememenié  fullecitare  le  divine  miferi- 
cordìe  , finché  abbiano  ottenuto  per  noi 
ciò  , che  dimandano  . 

San  Giovanni  però , il  qual  dice , che 
egli  è nollro  Avvocato,  il  chiama  nello 
llefib  tempiT  Gesù  Cr^ogiu/7o . Andrà  egli 
dunque  “contro  la  giullizìa  d No.  Or  fe 
"egli  è fempre  vero  , che  noi  fiamo  pec- 
catori , fenza  poterlo  negare  ; è vero  al- 
tresì , che  come  tali  noi  dobbiamo  efler 
privati  della  vita  eierna , e condannati 
all’  eierna  mone?  Vcriffimo  : ma  notate  , 
che  aggìugne  fubito  , Che  egli  i propizia- 
E e e e {ioni 


confiJenia  di  guadagnare  la  nojlra  eaufa , 

' 'j  . ■ ’ \ j 
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jìont  ptr  li  nefiri  peccdti  (<») . Ecco  la  più 
alta  eccellcnta  nel aoùro  potente  Avvoca- 
to : egli  AippUtce  del  Tuo  proprio  ciò  « 
che  manca  al  buon  diritto  dei  Tuoi  po- 
veri clienti . E’  vero , che  noi  non  me- 
ritiamo la  vita  eterna;  ma  egli  l'ha  me- 
I ritata  per  noi..  E’  vero^  che  non  è giu- 
flo  , che  riceviamo  irkompenfe  in  cam- 
bio dei  calìigbi , che  meritiamo  ; ma  è 
giudo , che  gli  A accordi  la  graiia  per 
■ noi , t che  ci  A dieno  le  ricompenfe  , che 
-«gli  ci  ha  meritate  . 

O Gesù  mio  carìtatevoliAìmo  Avvoca- 
to ! io  perderei  la  tnia  canfa  fenza  di  voi , 
io  perirei  eternamente , le  voi  non  Iblie- 
«tede  li  miei  imeredì . Ma  quanto  li  ter>- 
go  Acuri  , vedendoli  nelle  voftre  mani  'I 
■Voi  mi  amate , non  ne  polTo  dubitare  , 
-€  voi  mi  volere  b vita  eterna  ; H vodro 
divin  Padre  vi  ama  , ne  fono  anche  A- 
ciKO  • niente  vi  può  negare  di  quanto 


voi  gli  dimandate  per  me  . ©r  voi  l{Ii di- 
mandate , Tenta  cedare  , che  mi  tace» 
-mifericordia  : le  vodre  Tacre  piaghe  par- 
lano per  me  ; il  vodro  adorabil  cuok  ’k- 
perto  ai  Tuoi  occhi  il  Tolleciia  con  tutto 
l’ immenfo  amore  , che  mi  ha  dimoftra^ 
-to , allorchi  ha  voluto  edere  tradtto  per 
me  folla  croce  . Non  ho  io  forte  motivt» 
di  fperare,  che  non  odante  tutte  le  mie 
milèrie  non  perirò  ? Parlate  , amabii  cuoK 
del  mio  Redentore  : e giacchi  per  me  parla- 
te , fodVite , che  il  mio  cuore  A unifea  con 
voi per  dire  in  'voi  , per  voi  • e con 
voi , tutto  quello , che  voi  dite  in  mio 
favore  a Dio  vodro  Padre»  Voi  mi  aK- 
leitate , piaghe  adorabili  del  mio  miferi- 
cordiofidimo  Salvatore  ; non  voglio  più 
trattenermi,  fe  non  nelle  maraviglie  dì  quel- 
la dolorofa  padTione , che  vi  ha  prodotte. 
E qoedo  farà  il  foggetto  delle  tre  confe- 
renze Icguenti. 


dCON- 

( a ) Gesù  Crìflo  fuppUfee  da  ft  fitffo  ciò , chi  manca  at  aofir»  òuoa  ddria» . 


/ 
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CONFERENZA  XXVI. 

Il  crifiiano  dee  mettere  tutta  la  fua  confolazìone 
nel  difcorrere  della  faf sione  di  Gesù  Cri  fio  , 


< 


I 


> 

f* 


*k  I'  S''>o  Cardinale  S.  Carlo  Bor^ 
-■^  romeo  (a)  , lèntendo  avvi- 

cioarfi  il  Aio  fine  a cagio- 
ne dei  maggiori  incendj  del 
divin  fuoco  , che  gli  Arug- 
gevano  il  cuore , e dei  nuo> 
vi  ardori  di  zelo , che  Univano  di  con- 
Aimare  quella  vita  prezioAi , che  tutta  a> 
vera  confecrata  ai  fervizio  del  Aio  divi- 
no amore  , andò  efpreframente  a fare  gli 
ultimi  fu«i  fpirituali  efercizj , per  difporfi 
al  gran  paflaggio  dell’ eternità^  nella  foli- 
wdine  del  monte  di  Varallo  , ove  tut- 
ta la  pafliune  di‘  Gesù'  CriAo  vien  rap- 
prefentata  al  naturale  in  diverfe^  cappelle, 
eiaftheduna  delle  quali  efpone  agli  occhi 
uno  dei  principali  miAerj  di  Gesù  folferen- 
le  , e moriente  per  la  noAra  fa  Iute  : fem- 
brandoglì , che  dopo  d’ aver  feguito  puA 
fo  a palTo  il  Aio  amabile  Salvatore  in  tut- 
to il  corfo  della  Aia  vita  , non  poteva 
meglio  conchiuderla  , che  riempiendofì  la 
meato  delle  idee , ed  il  cuore  dei  iènii- 
menii  della  lui  fantìAìma  morte. 

Volendo  dunque  noi  imitare  in  qual- 


che eofa  la  piatì  di  queAo  AntiAilno  Pre- 
lato, per  conchiudere  il  viaggio  , che  a- 
vevamo  iatraprefo , facendo  i tioAri  de- 
boli aforzi  in  cercare,  ed  ammirare  da- 
pertuno  le  grandezze  di  Gesù  CriAo<  ci 
riA)lvemmo  di  andare  a vifitare  una  dì- 
votiAìma  folliudine , nella  quale  dimora- 
va un  buon  fervo 'di  Dio  chiamato  Spù 
ridione.  Noi  fapevamo  , che  erafène  fug- 
gito dal  mondo  gii  da  quaranta  , e piA 
anni , e che  dopo  d’  aver  riconofciuta 
la  vanità  dei  fuoi  onori , e dei  Aioi  pia- 
ceri , eletto  aveva  di  Aarfène  abbietto  , 
ed  incognito  nella  cafa  di  Dio  , per  non 
più  vivere  fe  non  delle  amarezze  della 
paHione  del  Aio  Redentore,  che  gli  pa- 
revano mille  volte  più  deliziofe  delia  man- 
na , fatta  piover  dal  ciclo  ai  figliuoli  d' 
Ifraele  nel  deferto  . 

Non  volendo  più  dunque  egli  altro  trat- 
tenimento , che  quella  dei  patimenti , e 
della  morte  di  Gesù  CriAo , erafi  ritira- 
to fopra  di  un  monte,  che  chiamava  Tuo 
calvario,  ed  ivi  fabbricate  avea  tre  cap- 
pelle , nelle  quali  aveva  rapprefentati  non 
E e e e a tanto 


( * J San  Carlo  Borromeo  fi  prepara  alla  mone  con  la  coniemplaiion*  iella 
fajfioneii  'Geàr-  Crifia  . 
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tanto  i mifterj  della  pallone  a minuto , 
quanto  ì reiuimenti , che  voleva  cavar- 
ne . Quindi  noi  rellanimo  piacevolmente 
forpreli  nel  vifitarle  , in  vedendo  tutt’  al- 
tre cofe  da  quelle,  che  pcnfavamo.  Nè 
il  fumo  (lati  di  meno  pe' Tuoi  difcorli  , 
pei  lumi  del  luo  fpirito , e pei  buoni  fen- 
limenti  , dei  quali  ci  fece  partecipi  . In 
fatti  noi  trovammo  la  confolazione , che 
fperavamo  . 

(a)  Vedendoci  dunque  a venire  efprefla- 
menie  per  feco  lui  trattenerci  in  ciò , che 
egli  fvifceratamente  amava ^ e n'aveva 
1'  animg  piena  , ci  diede  fubito  quello  av-_ 
vifo  : ricordatevi , che  le  tenebre  fi  fpar- 
fero  univerfalmente  fopra  tutta  la  terra 
nel  tempo  della  paflione  del  nollro  Signo- 
re ( per  fignifìcarci , che  tutto  il  mondo 
è cieco  , riff  etto  a quello  gran  millero , e 
le  perfone  ci  vedono  niente  ) . 11  fole , il 
eguale  è la  luce  di  quello  gran  mondo  , 
r ha  tutta  fofpefa  in  quel  tempo  con  un’ 
eclim  generale , che  naturalmente  è im- 
ponibile ; infegnandoci  con  ^uel  prodigio, 
che  tutti  i naturali  lumi  dell  umana  men- 
te fono  inutili  per  comprendere , che  un 
Dio  immortale  abbia  voluto  morire  per 
gli  uomini . Dicendo  quello  divenne  im-. 
mobile  colle  braccia  Ilefe,  e cogli  occhi 
rivolti  verfo  il  cielo , dai  quali  /correva- 
no come  due  fonti  di  lagrime  . 

Indi  dopo  breve  intervallo  ripigliò  : 
Quanto  mai  è grande  la  Divina  bontà 
nell'  avere  portata  la  pena  , che  merita- 
vano gli  uomini  peccatori , quei  piccioli 
vermi  della  teira  , Tuoi  gran  nemici  ! Tutto 
il  mondo  è cicco  per  quella  gran  verità, 
nella  quale  però  tutti  vi  hanno  tanto  in- 
teretfe  . (b)  Noi  ci  vediamo  niente  ; im- 
perciocché bifognerebbe  almeno  , che  f> 
fpeiialleto  per  dolore  i cuori , come  fpezr 
late  lì  fono  le  pietre  ; e quali  nilTuiio  vi 
penfa . lo  tengo  per  un  fegno  evidente 


della  riprovazione  di  un*  anima  , quando 
ella  non  prende  parte  alla  pallione  del 
fuo  Redentore  ; cunciolTiachò  per  qual  al- 
tro mezzo  può  ella  fperare  la  Tua  fal- 
vezza  ? Quando  elTa  non  è punto  com- 
molfa  dal  benelicio  della  Redenzione  , 
temo,  che  per  lei  quella  Redenzione  cosi' 
abbondante  , che  il  Salvatore  volle  Ren- 
dere a tutti  i peccatori  , niente  giovi  ; 
vale  a dire  , che  elfa  non  vi  abbia  parte 
a cagione  della  Tua  funeRa  infcnfibilità  : 
e quando  ella  rifgua'rda  Gesù  CriRo  in 
croce  con  occhi  afeiutti  , coihe'un  og- 
getto indilTerentè , per  cui  non  debba  aver 
alcun  interelfe , mi  ricordo  di  quelle  pa- 
role dette  a san  Pietro  nella  fera  della 
cena  , che  il  fecero  tremare  di  paura  : 
(c)  Si  non  Lniro  tc , non  habebis  partem 
tnuiim  : Se  tu  non  riceverai  acqua  da  me 
per  lavarli , non  avrai  meco  pane  alcu- 
na . Se  la  viRa  di  Gesù  CriRo  folTerente 
per  amor  mio  non  mi  cava  dagli. occhi 
le  lagrime  , temo  di  non  avere  parte  ai 
meriti  del  sangue , che  ha  fparfo  per  me 
Alila  Croce  • 

Fa  d’  uopo  di  un  altro  lume  diverfo 
dal  naturàle  , per  avere  qualche  intelli- 
genza dei  miReri  della  paflione  di  Gesù 
Grido  ; (d)  reRa  necelTaria  una  grazia 
particolare  per  concepirne  i veri  Tenti-' 
memi  : e perchè  queda  è una  preziofilli- 
ma  graiia  , ed  un  principio  , dal  quale 
dipendono  molte  altre  , bilbgna  dimandar- 
la a Dio  con  profonda  umiltà  , con  gran 
fervore  di  fpirito , e lunga  perfeveranza  . 
Colui , che  r ha  ima  vi'lta  ottenuta  , io 
tengo , che  abbia  fatta  la  Aia  fortuna  pel 
tempo , e per  rettrniià  ; e gli  fi  poRbno  dire 
quelle  parole,  che  dilTe  Iddio  al  santcGiob- 
be  : Ingrijfus  es  thtfauros  nivis,  & ihefaiiros 
granJinis  afpcxifti ....  ptr  quam  viam  fpar- 
gitur  lux  , dtvidiiur  xftus  fuptr  lerram , Ella 
è entrata  nei  tefori  della  neve , cioè  nell’ 

ine- 


( a; 

fb; 
( c ) 
(d  ) 
CO 


Pare  , che  tuno  il  mondo  fia  cieco  , rìfpetto  alla  pacione  di  Craù  Crìflo  , 
£’  un  fegno  funefto  f ejere  infenfibiU  alla  palone  di  Gesù  Crifto. 
Joan.  I). 

Felice , chi  ha  C inulUgtni*  , e li  featimcnti  della  pajjìone  di  Gesù  Crifto  • 


V. 
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heraufto  fonte  delle  gratie  , che  bian- 
cheggiano le  anime  più  aimeriie  dai  pec- 
cati . Ella  ha  veduto  il  teforo  della-  gran- 
dine, cioè  I' arfenale  delle  potenti  | arme, 
con  le  quali  Iddio  atterra  i nemici  della 
nofira  falute  : ella  ha  fcoperto  per. qual 
via  i divini  lumi  lì  Ipandono  fopra  la 
terra  ; e tutte  le  piaghe  del  Redentore 
verfano  a torrenti  celelti  raggi , non  me- 
no, che  il  fangue,per  rifchiarire , e fan- 
tiiicare  la  anime  : ella  conolce  ip  fom- 
ma  per  propria  fperienza , come  in  lei  fi 
accenda  , ed  aumepti  il  calore  t non  elTen- 
do  poflibile  lo  Aare  i in  mezzo  a quelle 
ardenti  bragie  d'  amore , che  il  noAro  a- 
mabile  Gesù  ci  moAra  nella  Tua  paiTìo- 
ne,  fenza  feniirli  il  cuore  tutto  inùam- 
aiato  di  un  grande  amore  per  lui . 

QueAo  primo  falutu  del  noAro  solita- 
rio ci  lece  giudicare , che  non  avevamo 
perduti  i noAri  palfi , e che  la  pena  fof- 
ferta  nel  venirlo  a cercare  farebbe  Hata 
ben  pagata  con  le  cunfolazioni che  era- 
vamo per  ricevere  da’  Tuoi  dilcorA  . Ave- 
vamo gran  defiderio  di  vedere  1"  inter- 
no di  tutte  le  cappelle  ; ma  erano  fan- 
tuarj , che  egli  teneva  diligentemente  chiu- 
A , come  fegreti  rifervati  per  Dio , e lui 
Allo  ; e non  fu  fé  non  a forza  di  preghi^ 
re  , che  abbiamo  ottenuto  I*  aprimento 
della  prima  . Subito  che  vi  ci  conduAe, 
vidimo  Alila  porta  fcritio  a gan  caratte- 
ri : Gaudium  , 6-  cxultanontm  obtintbunt . 
QueAe  parole  j che  fembravano  avere  po- 
ca connelAone  con  le  amarezze  della  paf- 
fione  di  Gesù  CriAo , ci  aumentarono  la 
curiofità  di  preAo  vedere  che  co^  A- 
gnilicava  quel  miAero  . Udite  quello  , 
che  ce  ne  parve  . 


f*» 

ARTICOLO  I. 

' Vn  anima  crìftiana  trova  gran  motivi  di 
allfgrt^^a  nel  confidtrare  la  Pajpo- 

tu  di  Gesù  Crifio,  , , 

VI  ha  di  coloro,'!  quali  credono,  eh* 
bifogna  Tempre  prepararfi  alle  la- 
grime , e al  dolore  , qualora  ci  applichia- 
mo alia  confiderazinne  della  paAìone  del 
noAro  Signore  ; ma  noi  ci  trovammo  to- 
Ao  difingannati  di  queAo  errore  , allorché 
all’  aprimento  di  queAa  prima  cappell* 
vidimo  per  ogni  lato  foli  fimboli  di  al- 
legrezza . (a)  Spiridione  avea  fatto  di- 
pingere nel  metto  un’  immagine  di  Gesù 
Grillo  attaccato  alla  Croce  , ed  agoniz- 
zante ; ma  queAa  immagine  era  tutu  ri- 
fplendente  di  una  luce  dorata  come  un 
sole  , i cui  raggi  fi  Aeodevano  per  ogni 
parte,  e coprivano  come  di  una  infiniti* 
di  linee  d'  oro  , tutto  ciò  , che  veniva, 
rapprefentato  in  quell’  oratorio  . VedevaA 
in  alto  un’  immagine  della  santiAima  Tri- 
nità , nella  quale  le  tre  divine  perfon» 
comparivano  come  nafeoAe  fotto  coA 
grande  fplendore  di  luce , che  appetta  lì 
potevano  difeernere  : e tutti  i raggi  di 
quella  , che  partiva  dal  Crocefilfo , anda- 
vano a perderfi  in  quel  si  grande  abiA'» 
di  chiarezza  di  fona  , che  difparivaiio 
divenute  invifibili  per  1’  ecceAìvo  lume  .• 
(è)  D’  intorno  a quel  trono  della  di- 
vina maeAà  eranvi  innumerabili  legioni 
di  Angeli , e Beati , che  tutti  dirizzava-* 
no  le  mani  verfo  il  Crocefilfo  , mentre' 
tenevano  filfi  gli  occhi  a vagheggiare  la 
Trinità  santillima . Era  diAìcile  il  teneral 
lungo  tempo  fermi  gli  fguardi  fopra  quel- 
la immagine  di  gloria  . fenza  che  venil^ 
sero  abbagliati  dalla  Tua  maeAà  ; abbaf- 
sandoli  perciò  beo  pretto  fopra  le  mura-, 
glie,  che  cingevano  la  cappella  , in  ve-, 
ce  di  avervi  dipinti  i trofei  della  paAio- 

ne , 


fa)  La  gloria  di  Dio  vivtntt  ,t  la  gloria  di  Dio  moriente  fi  rincontrano , 
t fi  unifeono . 

f b ) Simbolo  delta  gloria  della  Palone  di  Gesù  Crifio  • . ...  j ,.  i ) 
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se  , non  fi,  vedevano  , Te.  non  palme  , 
corone  , fedoni  , ghirlande  di  frutti  da 
wpa  parte , e dall’  altra  , cori  di  mufica , 
e varie  numerofe  truppe  di  diverfe  na- 
zioni , cHe  fembravano  adbrte  , e delle 
quali  le  une  avevano  gli  occhi  aperti 
verfo  il  CrocefiiTo , e le  braccia  in  modo 
di',  croce  fot  petto  , le  altre  le  tenevano 
•levate , come'  fe  aveirara  voluto  battere 
di  mano  : e da  un’  altra  parte  vi  erano 
dapprefèntazioni  di  molti  trionfi  , così 
•b«  l vinoriofi  tiravano  una  moltitudine 
di  moliti  vinti',  non  aveirdo  nelle  loro 
mani  alare  armi , Ib  non  la  croce  . 

{a).  Uno  fpenacolo  cosi  nuovo , e fbr* 
prendente  per  noi , che  tute  altro  ci  af- 
pntavamo:  , ci  tenne  qualche  tempo 
w fileoaio  , attenti  a confiderare  ciò  , che 
Vedevamo;  e rimarcandovi  niente,  che' 
iadicalTe  gb  obbrobrj , e i dolori  della ‘ 
paflìone'di  Gesà- Crìlio,  rivolti  a Spirì- 
dione  gli  dicemmo:  ella  è dunque  quella., 
«he  voi  chiamate  cappella  della  padìone 
del  nofiro  Signore?!^,  Ira  teli  i . ril}>olè , 
•«covài  la  vera  idea  ddla  padìone  del  Sai- 
amare  deh  mondo  : cosi  la  rìfguarda  il' 
Mo  ; cosi  la  contemplano  tutti  i Beati, 
acosì'dsvrebbeto  confiderarla  tutti  i mor- 
tali; cioè  come  la  forgente  di  tutta  la: 
glocia  dii  Dio  al  di'  fuori  di  lui  ftelTo  , e- 
^ila  veia , e foda  aiiegreiaa  , che  può 
cplmare  di  feliciti  il  cuore  degli  Angeli, 
e degli  uomini  al  di  dentro  di  loro  def- 
fi-.  Un*  amim» , che  fapede  gudare  i frut- 
ti, delia  ptalbone  del  fuo  Redentore , della 
quale  voi.  qui  non  vedete  le  non  una  de- 
hole  pittura , ma  che  tiene  la  venti  nel- 
le fuc  mani,  potrebbe  vantarli  d’edere 
fanta  fin  nella  vita  prelènte . 

£ qui  incominciò  a fvelarci  il  lègreto 
de»  maravigliofi  lumi,  che  I ddio  gli  ave- 
V»  ftopertt  nella  continua  conlìderaaione, 
che  làcova  di  quello  gran  millero  gii 
d»  tanti  anni . A dir  il  vero  ci  dìnde  gran 


coniólaaione  ma  ci  lafeiò  anche  moka 
più  da  penfare  , di  quanto  udivamo  ufei* 
re  dalla  fua  bocca';  concioiliachè  vede.» 
vamo  benidìmu  , che  parlava  con  ceno 
ritegno,  rilervando  per  le  le  più  fublimi 
cognitioni . che  aveva  netta  fua  mente  , 
ed  i più  pretiofi  lèntimenti  nel  fondo  del 
fuo  cuore  . Seguiva  egli  la  maSima  dei 
padri  della  vita  fpirituale , i quali-  infe- 
gnano  edere  volere  di  Dio,  che  un’ani- 
ma dto  lui' favorita  con  grazie  particola- 
ri , gli  guardi  un  fedelilfimo  legreto  e 
che  vi  lono  delle  cofe-,  ttì-  quali  vuo^, 
che  nìditno  le  fappia  ,' tolto  che  le  im« 
pari  immediatamente  da  lui  medelimo  . 
Incomineiò  dunque  a parlarci  così. 

- (^)  Niente  vi  è di  più'  fpavente- 
vole  agli  occhi 'della  carne,  che  lo  fpet* 
taccio  fanguinolb,  e crudele  della  palino- 
ne di  Gesù  Grillo.;  ma  nulla  vi  è di  piib 
dilettevole  agli  occhi  di  Dio  , degli  An- 
goli. de’  Beati , e di  tutte  le  buone  ani- 
me, che  la  rimirano  cogli  occhi  illulìra» 
ti'dalla  luce'  fpirituale  , che  ci  viene  dal 
deio  : per  quello  vi  feci  avvertire  nel  prin- 
cipio , che-  il  fole . il  qual  è la'  luce  deit 
mondo , fu  ecclidato  nel  tempo  della  paf- 
fione  di  Gesù  Grillo . Mettiamo  da  par- 
te tutti  i lumi  naturali , fe  -vogliamo  fco- 
prire  qualche  cofa  delle  Aie  ^llezze , «i 
poniamoci  in  ilìato  di  meritare . che  Id-i 
dio  ci  doni  qualche  picciolo  raggio  dei 
divini , e con  qiiefii  vedremo  chiaramen- 
te , che  tutto  è mirabile  : i-  lumi  natura-' 
li  ci  fanno  vedere  le  fole  apparenze  ; ìj 
divini  ci  Icoprono  la  verità . 

(V)  Voi  qui  vedete  Gesù  Grido  atrac-  * 
cato  alla  croce , nel  più  forte  dei  tormen- 
ti, e delie  agonie  della  morte-  Gli  oc- 
chi della  carne  noi  veggono  , fe  non  co- 
perto di  piaghe . lìraziato  dalle  verghe, 
carico  di  vergogna  , d’  obbrobrj , di  do- 
lori , e di  confufione  ; e quello  comu- 
nemente non  cagiona  , fè  non  orrore  , e 

forfè 


( a ) Tuna  la  pni-  foia  giofa  delle  anime  viene  dalla  pafiane  di  Gesù  Crìflo  , 

. ( b 3 Cerò  ChyA>  ;»  cnxe  è fpaventof»^  agi'  oerhi  della  carne  , ed  innamora  gS  ' 
eccht  dello  fpirito  . 

f c Getù  CriJìo  tfpc^^i  il'‘prmcipì^'<Ullaglotia-  di'Dio  fma-^adri.*-  , ^ 
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4brre  'UnA  ceinj>aflioiie  naniiale , la  quale  (4)  O Dio  ! qual  «(Ter  dee  il  coloA 
poco(  ina  gli  occhi  della  fède  il  veg-  dell’allegreiaa  di  un' anima , cheli  vede 
igoMio  quello  (lato  tanto  rìlplendenie  dorata  da  qualche  raggio  della  pafltone 
' di  gloria  , e di  maedà  , che  egli  6 il  prm-  del  Tuo  Redemore  , purché  elb  non  li  ti> 
:«ipia  di  tutte  le  graiideue  , e di  tuttala  fguanli  cogli  occhi  deUa  carnei  ccociad'- 
-gloria  efleriote  dell’ eterno  Aio  Padre  nel  liiaché  que  raggév  che  partono  dalla  cra- 
qjunto  della  Aia  morte,  fopia  la  croce  , oe  per  venire  Aipra  di  noi , Arno  agli  oe- 
come  Iddio  Aio  Padre  .è  il  principio  del-  chi  dalia . carne  dolori . umiliarioDi , ps^ 
:ie  lui  grandette  «'e  della  lui  gloria  eflTen-  recutioni,  perdite  di  beni  , d’amici,  di 
aiate  nel  punto  della  Aia  oafciia  eterna  Amiti,  dilgraiie,  traversìe;  e tutto  cM 
nel  feno  della  divinità:  di  maniera  che  , 1’ aihigge  4 e la  rende  fgraziata:  ma  agii 
ficcoroe  non  ha  altra  gloria  interiore , ed  occhi  dclb  fede  fono  raggi  di  grandetta, 
eflentiale  , fe  non  quella,  che  riceve  dal  di  fplendori  , di  gloria  , di  meriti  ,>dì co- 
.iuo  divin  Padre,  quando  gli  comunica  il  rone,  e di  fortune  cod  grandi.,  che  tue- 
Aio  elìere,  e la  Aia  vita  divina;  così  r eter-  re  ìiifieme  le  potente  del  cnondo  non  pm- 
00  Aio  Padre  non  ha  altra  gloria  efterio-  irebbero  fornirne  delle  eguali  ; ed  un’ ani- 
re,  ed  accidentale  dalla  parte,  dogli  uo-  ma,  che  così  le  tifguarda,  refta  caliok 
mini,  fe  non  quella,  che  riceve  dal  gran  di  gioia  , e A crede  beata,  mentre  gli  u»- 
ihcrifizio  della  Aia  padione  coll’  ìmmo-  mini  cimali  la  credono  infelice. 

-tarli  fopra  la  croce  per  riparazione  d«U|  Non  è ella  queAa  la  Aiblime  teologig 
àngiuria  infiniia , che  riceve  dai  pcccaù  del  grande  Apoilolo  fan  Paolo  ritornai» 
degli  uomini . , ^ dal  terzo  cielo , ove  chiaramente  avev» 

Non  vedete  voi  altresì , che  que’  rag-  veduta  la  gloria  della  croce  del  Aio  Re- 
gi di  gloria,  che  partono  da  quelcroce-  demore  Egli  predica  , fcrìve , gride  dadT 
AlTo,  fi  ftendono  dapertutto,  per  dora-  abbondanza  del  Aio  cuore  dilatato  peri» 
*e  tutto  ciò,  che  è fuori  di  luif  lu  Ani  gioia:  {i)  Mihi  ahfit  glenari , viìfi  in  cm^ 
«titti  vanno  a fobbìATarfi  in  quel  grande  ce  Domini  nofirì  Jefu  Cftr^i  : Dio  mi  tguar- 
.«ceano  dì  gloria  della  Trinità  (àcrofanca,  di  dal  Armi  mai  altra  gloria  , fe  non  quek 
per  farci  intendere  da  una  parte , che  la  , che  mi  viene  dafla  croce  del  mio 
nulla  è piacevole  a Dio , ft  non  i ab-  gnore  Gesù  Grillo . fc)  San  BonavenM*- 
.tallito dalle  grazie,  e dai  meriti,  cheeA  ra,  quel  Dottore  Serafico  non  può  eoa» 
cono  dalla  paifione  del  Aio  imìco  figli-  tenete  l’ eccelTo  delle  foe  divine  confida» 
nolo,  e che  in  tutte  le  umane  azioni  , zioni,  quando  agiatamente  .pondera  quel* 
qualunque  fieno , Iddio  nulla  vede  di  gran*  le  parole  del  grand’- Apoilalo  e o mio  G«» 
de,  dì  fplendido,  fe  non  quanto  ricevo-  sù.  dice  egli,  io  ho  tnilie  monvidìglo* 
no. di  dignità  dalla  paAione  del  loro  Re-  riarmi  in  voi,  e per  voi,  eoe  ho  cerna 
Mentore:  e dall’  altra  , che  tutto  ciò  4 che  mila  di  rallegrarmi  dell' amore,  che  voi 
Gesù  Grido  ha  di  grandezza,  di  grazia,  mi  portate,  vedendo  mito  quello,  eh» 
di  gloria  in  fe  delTo  , e tutto  quello  , che  avete  fatto,  e foifertò  per  amar  mio  fo* 
ne  comunica  agli  uomini , A termina  nel-  pra  la  vodra  croce . 
la  gloria  della  Trinità  fantìdima  ; ed  è Mi  rallegro  in  vedere,  che  voi  fat- 
uo reciproco  dì  una  pioria  per  un’altra  te  avete  tutte  le  creiiureper  mio  fervi- 
gloria  : come  fe  Gesù  Grido  dicede  al  zio  ; ma  molto  più  mi  rallegro  . perchè 
wo -Padre  .*  voi  mi  avete  data -.  tutta  la  voi  dedo  avete  voluto  falrvi  meatura  per 
gloria  interna,  ed  efseuzìale,  che  podeg-  -amor  mìo.  Gioilco  nel  vedermi  facto  da 
go;  ed  io  vi  rendo  tutta  l’ edema,  ed  voi  ad  immagine  vodra  ; ma  molto  più 
accidentale  , che  tei.  pòdedeie  . gioifeo  dell’edervi  voi  -lledu  fatto  a mia 


( a ) Vn  anima  fpirituaU  fi  tiene  onorata  dagli  ohbroir)  di  Geià  Crifio . 

( b ) GaUu.  6.  c ')  In  fiim.  p.  i.  c-  5. 
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•fotniglianta  . (a)  Godo  di  tutti  i beni  ì de* 
-^uati  mi  avete  colmato;  ma  godo  molto 
-più 'di  tutti  i mali,  de’ quali  voi  vi  liete 
■ caricato  per  mio  amore  . Grande  è ki  mia 
'allegrezza , perchè  mi  avete  preparato 
«n  trono  • di  gloria  per  un’  eternità  nel 
voltro  regno  ; ma  lo  Tento  molto  più  gran- 
•de  perchè  dai  uono  deHa  volita  gloria 
■iroi  volelle  difeendere  fopra  la  terra  , e 
«quindi  aTcendere  fui  trono  della  volita 
■croce  per  amor  mio . Ecco  la  mia  glo'- 
,TÌa  , ecco  il  colmo  della  mia  contentez- 
za ; un  Dio  di  maellà  iniìnita  , davanti 
al  quale  tutto  Tuniverfo  è meno  di  un 
-atomo  , mi  amò  cotanto , tanto  llimommi, 
-che  voile  fare , e ToiTrire  tutto  ciò  per 
ànio  amore  . Ah  che  la  gloria  , e la  gioja 
-di  cento  mille  mondi  è balTa  al  coniron- 
10  di  quella  , che  poflèggo  nel  vedere  si 
gran  maellà  a contralTegnarmi  il  Tuo  a- 
enore  fino  a quel  punto  ! Abjxt  ^loriarì , 
mfi  in  crucc  Domini  noflri  ìefu  Clirijli . ■> 
Ma  non  comprendete  voi  la  vera  al«- 
Vgrezza,  che  riceve  un’anima  contem- 
plando la  palTione  di  Gesù  Grillo,  riT- 
guardo  a’  iuòi  proprj  inierellì  cioè  nei 
‘Vederli  per  mezzo  di  quella,  liberata  dalla 
ichtaviiù  del  peccato , dalla  tirannia  dei 
-dAmooio , dai  Tupplic)  dell'  eternità  Tgra- 
aiata , e dai  callighì , coi  quali  la  giulli- 
zia  di  Dio  puniTce-alTai  di  TpelTo  i pec- 
catori anche  in  qaeOa 'vita  ConTelTo, 
^e  egli  è un  gran  motivo  d' allegrezza 
per  un  reo  lo  avere  ottenuta  la  grazia , 
per  uno  Tchiavo  il  vederli  rotte  le  cate- 
ae  . Tà)  Può  giudicarli , quale  Tia  Hata  la 
•onteutezza  d’ Agrippa  ; che  avea  gemuto 
Ai  iutieri  mefi  in  olcura  prigione  carica 
dì  peTame  catenq  dì  ferro  per  comando 
deli' Imperadore  Tiberio,  allorché  dopo 
la  hii  morte  il  Tuo  TucrelTore  Cajo  fece 
lodo  cavare  quello  Tgraziato  Principe  dalia 
fita  cattività  , gli  fece  levare  la  catena 
di  lèrro,  e col  fargliene  dare  un’altra  cf 


-oro  dello  IlelTo  |)ero,  il  fece  velllre'alM 
reale,  e gli  milè  eg'i  ItelTo  in  teda  la  co- 
rona , proclamandol-i  Re  della  Giudea;? 
che  felice  giornata  per  lui  ? Non  può  du- 
bitarli, che  colmo  non  folTe  di  gioja, .« 
reca  llupore  , che  quell’eccelfo  di  una  fq- 
licità  sì  impenfaia  non  gli  abbia  fui  punto 
recata  la  morte  . 1 -c  > 

Nulladimeno  quello  è quafi  niiUa-à 
confronto  della  felicità  di  un'  anima  cri- 
diana',  che  fi  vede  tutt’ in  un  colpo  per 
la  morte  del  Tuo  Redentore  cavata  dal 
profondo  abilTo  dell’  inferno , ove  i Tuoi 
peccati  più  pefanti  di  tutte  le  catene. di 
ferro  la  teiievano  prigioniera  ,*  condaul- 
'nata  a loiTrire  la  crudel  morte  di  un  fuo- 
co eterno,  lènza  che  folTe  in  potere 
alcuna  creatura  il  liberarla;  e nello  delfo 
tempo  rivedita  della  reale  porpora  della 
grazia  falsificante  , .adottata  per  figliuo- 
la di  -Dio  , e coronata  Regina  d’  un  im- 
pero eterno  . Chi  non  confelTerà , che  il 
•motivo  dell’  allegrezza  del  Re  Agrippa 
non  è,  che  un'ombra  di  felicità  a Tuo 
oonfronto.'*  Imperciocché  che  colà  è una 
prigione  paragonata  con  l’ inferno  d che 
cofa  fono  Tei  mefi  in  confronto  dell’etea-  , 
itità  ? che  cofa  è il  regno  della  Giudea 
zifpetto  al  regno  de’  cieli  d Egli-  è idim-» 
que  wro , che  ella  ha  motivo  di  col- 
marli di  gioja  , confiderando  f ineftima- 
bile  felicità  , che  rkev%  dalla  paflione  , 
e morte  del  fuo  Redentore  . Se  però  ella 
ridettelfe  foltanio  a ciò  , che  rilguarda  i 
Tuoi’  interedi  , non  farebbe  gran  cofa . > 

• Il  vero , fodo , e grandilBmo  motivo 
della  Tua  allegrezza  egli  è quello  di  Gesù 
Grillo  inedeTtmot’  il  quale  ritrovali  inlè* 
no  alla  croce-  nel  colmo  dellà  Tua  giuja 
creata , come  nel  feno  dell’  eterno  fno 
padre  ritrovafi  nel  colmo  della  Tua  gi«jà 
increata  . Qliando  leggo  quelle  grandi  pa- 
role , che  fan  Patolo  parlando  di  Gesù 
Grido  feriva  agli  Ebrei  : ' Qui  frofofìtà 

■-) . ' yfw  1 


( a ^ Conte  i vm , che  il  magnar  motivo  M glorìtrd  ytia  pajjlooe  ili  Gesù  Ctijìoi 
( ìofifh.  l’b.  i8.  aniiq.  c,  8.  L'allegria  eT Agrippa  cavato  di  prigioiUf 
e-fojio  fui  trono.-  - --  -= 
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Il  cristiano  dee  discorrere  della  passione  di  G.  C.  593 


fli  gaudio  fuflinuit  crucem  confupont  coti' 
umptj  (a)  : Che  rifguardando  l'allegreiza 
volò  nel'  feno  della  croce  fenza  far  cafo 
della  confurione , fembrami  di  vederlo 
palTare  da  un  grand'  oceano  di  gioja  in 
un  altro  . Uno  è nel  feno  del  Tuo  padre, 
ove  riceve  la  vita  eterna  ; l'altro  è nel 
feno  della  croce , ove  riceve  la  morte 
temporale  : il  primo  è un  oceano  di  gioja 
tutta  sfarao  , e grandezza  di  una  gloria 
inlìnita  ; il  fecondo  lo  è altresì  di  una 
gioja  divina  ; ( poiché  ella  non  è umana  ) 
ii)a  tutta  inviluppata  in  confufioni  di  una 
profonda  umiliazione  . £ quando  S.  Pao- 
lo ci  dice,  che  fu  si  allettato  dall’alle- 
grezza della  Tua  croce , che  ne  ha  difprez- 
zata  la  confufione,  egli  è per  (arci  in- 
tendere , che  quell'allegrezza , che  gulla- 
va  nel  morire  in  croce , era  si  grande  , 
che  tutte  le  confufioni , e gli  obbrobn 
della  Tua  pallone , che  fembravano  abilh 
di  vergogna'  fpaventolilTimi  , fono  (lati 
alforbiti  dall’  immendtà  della  fua  gioja  , 
come  una  picciola  goccia  d’acqua  in  una 
gran  fornace. 

[é]  Tuttavia  fé  noi  vogliamo  credere 
agli  occhi  nodri  corporali , altro  non  ve-  - 
diamo,  che  confufioni  in  Gesti  Grido 
ip.orieate  fopra  la  croce , e niente  della 
fua  contentezza  ; onde  giudicheremmo  , 
eh'  egli  fi  trovalfe  in  un  abilfo  di  tridez- 
za  . Ove  è dunque  queda  gioja  , che  non 
apparifee  ? Rifpondo  , che  ella  è troppo 
fpirituale,  e troppo  pura  per  elTere  ap- 

firefa  dai  nodri  fenli , e troppo  defa  , e 
iiblime , per  etTere  comprefa  dalla  pic- 
ciola capacità  della  iiodra  mente . Potre- 
de  voi  comprendere,  qual  dovea  eifere 
il  concento  del  dgliuol  di  Dio  nel  vedere 
r inlinità  delle  ingiurie , che  il  fio  divin 
Padre  avea  ricevute  dai  peccati  degli  uo- 
mini, perfettamente  riparata  con  la  fua 
morte  d Comprendete  voi  bene  ijueilo  d 
Sapete  voi  bene , che  cofa  fia  1 indnita 
Tom.  IL 


maedà  di  un  Dio  d Sapete  voi  bene  , che 
cofa  da  l’ ingiuria  indnita , che  riceve  dal 
peccato  degli  uomini  ? Sapete  voi , qual 
da  la  grandezza  di  una  riparazione  d’ 
onore,  nella  quale  un  Dio  immortale  fa- 
cridca  la  fua  vita  per  fervire  d’emenda 
onorevole d Voi  ben  giudicate,  che  tutto 
quello  fupeta  indnitamente  il  nodro  in- 
tendimento . Or  eccovi  ciò , che  era  il 
(oggetto  , e la  mifiira  della  gioja  di  Gesù 
Grillo  folTerente  fui  Calvario:  e quando 
un'  anima  buona  contemplando  la  palTìo- 
ne  vuol  godere  della  gioja  di  Gesù  Gri- 
do medeliino , ecco  dove  va  a prender- 
ne i veri  motivi . 

Che  fe  mi  diceflc , io  non  faprei  com- 
prendere quedo  : (c)  non  comprendete  al- 
meno qual  poteva  elTere  l’abbondanza  del 
dio  contento  nel  vedere  tanti  milioni  di 
milioni  d'anime  , per  amore  delle  quali 
egli  fcefe  dal  cielo , falvate  dalla  morte 
eterna , e melTe  al  polfelTo  dell'  eterna 
vita  per  la  fua  morte  ? Non  conghiettu- 
rate  voi  punto , qual  poteva  elTere  falle- 
mezza  del  fuo  cuore  nel  vedere  tante 
lingue  dimoile  a cantare  per  fempre  le 
lodi  del  fuo  divin  Padre  , e che  i fuoi 
patimenti  d’alcune  ore  , e la  fua  morte 
a alcuni  momenti  producevano  tante 
belle  eternità?  Non  giudicate  voi  , che 
(è  tutti  gli  Angeli  del  cielo  fanno  si  gran 
fella  per  la  penitenza  di  un  fai  pecca- 
tore , che  d converte  ; I*  allegrezza  loro 
doveva  elTere  come  immenfa  nel  vedere 
quel  Dio  uomo  , che  portando  fopra  fe 
(lelTo  i peccati  degli  uomini , ne  faceva 
egli  folo  I’  univerfale  pubblica  penitenza , 
e si  dolorofa  agli  occhi  del  fuo  divin  Pa  • 
dre  £ le  la  gioja  degli  Angeli  è sì  gran  - 
de  fopra  quella  inedimabile  felicità  deg  i 
uomini;  non  giudicate  voi,  che  doveva 
elTere  incomparabilmente  maggiore  nel 
cuore  di  Grsù  Grido  ? 

£ quando  voi  mi  repitcade  di  non  poter 
' F f f f an- 


f a ) Uebr.  11.  v.  1.  Gesù  Cri(lo  pajfa  dal  feno  del  fuo  Padre  nel  feno  della 

trace  , come  da  un  oceano  di  gioja  in  un  altro . 

( b _)  La  giojt  di  Gesù  Crijìo  era  il  vedere  riparata  la  gloria  di  Dio  fuo  Padre, 

( c ) La  gioja  di  Gesù  Crifl»  era  il  vedere  falvate  U anime  dei  peecatori , 
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ancpra  comprendere  queflo  , (a)  vi  ri-  derfi  fciolie  dalla  tirannia  deTaM  Dèi  • 
rpondeiei:  portate  dunque  i veltri  pen-  da  un  altro  una  moltitudine  innaneia- 
Aeri  fopi  a I abbondanza  delle  gioje  feuA-  bile  di  peccatori  convertiti , colmi  dì  gtoja 
bili  , e palpabili , die  viAbilmeiite  appa-  nello  fcorgerfi  fcarìcati  del  pefanie  gkigo 
rifeono  in  tutte  le  anime  buone  , quando  dei  loro  peccati , e rimelTi  nella  libertà 
han  potuto  riufcitla  nella  converlione  di  dei  Agliiioli  di  Dio  . Tutti  hanno  gli  oc- 
un  peccatore , o quando  elle  medefime  chi  rivolti,  verfo  Gesù  Grillo  appeiò  in 
A Aano  convertite  con  una  Ancera  peni-  croce,  come  alla  forgeme . dalla  quale 
teiiza,  o Oliando  A fono  sfinite  di  fune  ricavano  queU'abbondania  di  gtoja,  che 
travagliando  per  la  gloria  di  Dio,  come  li  confala. 

un  S Paulo;  SuftratunJo  gaudio  in  omni  Mentre  che  il  fanto  uomo  Affatte  cofe 
tribuUtioae  nofira  : o quando  li  fon  tro-  andava  dicendo,  io  AITai  verfo  il  Croce- 
vate  in  mezzo  ai  tormenti  per  difefa  della  Alto  gli  fguardi , e vidi  certa  Icriuura 
fede , come  tanti  Martiri , i quali  alta-  fuUa  piaga  del  coftato  , la  quale  era 
mente  proteAavano , che  non  eranfi  mai  aperta , e grande  alTai  : mi  avvicinai  e 
irovati  in  un  pqri  deliziofo  fedino . In  lelTi  quelle  parole  : (c)  Intra  in  gauiittm 
fomma  tutte  le  abbondanti  confolazioui  , Domini  tui.  Che  AgnìAca  queAo,  didi,o 
che  ricevono  le  perfone  dabbene  , quan-  Padre  d Non  vi  ricordate  , mi  TifpoAi  , 
do  portano  di  buou  cuore  la  croce  di  . che  Gesti  Grillo  parlando  a’ AieiApodoli 
noilro  Signore,  che  altro  fono,  fe  non  del  tenerilAmo  amore,  che  loro  portava , 
pìccìole  goccie  di  quella  divina  gioja,il  e del  defiderio,  che  aveva  di  metterli  al 
cui  oceano  è rinchiiifo  nel  cuore  di  Gesù  pulTedb  della  vita  eterna  con  la  Aia  mor- 
Crido  attaccato  alla  croce  ? Poiché  Anal-  te  , dide  loro  quelle  amorevoli  parole  : (d) 
mente  per  quanto  pofla  edere  alHitta  un’  Uac  locutus  fum  voiis,  ut  gtudium  meum 
anima  buona , un  folo  fguardo  a Gesù  in  voiis  fit  : Vi  ho  dette  quede  parole. , 
croceAdb,  e foSereme  per  amor  Aio,  la  affinchè  il  mio  gaudio  fia  in  voi?  UeA- 
foriiAca  , la  ravviva,  la  confala,  come  derava  egli,  che  a vedero  nel  cuore  quel* 
ciafeheduno  può  averlo  provato  . In  va-  la  divina  gioja  , che  abbondava  nel  Aio  : 
no  A cercherebbe  altrove  qualche  foda  ma  ficcome  il  gaudio  è una  deliziofa  pro- 
confolazione ; perché  fe  queda  non  Ari-  dazione  del  cuore,  che  non  efcedalfuo 
cava  da  Gesù  C.ido,  non  A potrà  ritro-  principio , perché  il  cuore  il  genera  fol 
vare  giammai . per  fe  dedb , così  volle , che  il  Aio  cuo- 

ib)  Per  quedo  voi  qui  vedete  rappre-  re  fode  aperto  dal  ferro  della  lancia  , af- 
fentati  tanti  fegnali  d'allegrezza  . Da  una  Anchè  non  potendo  il  proprio  Aio  gau— 
parte  cori  dì  rouAche , dall'altra  folte  tur-  dio  iifcire  per  venite  Ano  a noi , noi  a- 
be  di  dìverfe  nazioni , che  battendo  di  veffimo  la  libertà  di  entrare  in  kit  ,'  ed 
roano  applaudifcono  . Mirate  da  un  lato  ivi  fommergervi  tutti  i nodri  difpiaceri  : 
Maria  furella  di  Mosé , che  cammina  alla  Ut  te  in  cavenutm  leueris  reeepio  ad  omnt 
teda  di  più  donne  aventi  in  mano  arpe  , tonjìlium  futm  reciperet , & gaudiis  admi- 
flauti , ed  altri  rouAcali  dromenti  per  fare  feeret  fuis . 

un  concerto  d’  allegrezza  , dopo  aver  paf-  O Dio  ! fratelli  miei  , ci  dide  m k- 
fato  il  mar  rodo  , ed  edere  date  libera-  guìto  con  gran  fervore  dì  fpirito , e cogli 
te  dalla  cattività  dell’  Egitto;  dall'  altro  occhi  annegati  nelle  lagrime  , quanto  mai 
jiazìoui  idolatre , che  lallegranfi  nel  ve-  ciechi  funo  gli  uomini  I ove  vanno  elG 

A 

( a ) La  gipfa  di  una  iuon  anima  nel  fi  ffrire  . o morire  per  la  gloria  di  Dio . 

( b J Quanti  milioni  I anime  cavano  lai  oro  feluitd  dalla  paffione  di  Gesù  Crijlo. 

X C ) Mjtt.  35. 

■C-dJ  fo,  04.  .U  emù  Ji  .Gctà  Griffo  iUatero  fotituario  della- gioia  dima. 
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a cercare  la  ccnrolaiiooe , e'  la  comen-' 
leiia  ? Eccone  la  porta  aperta  ; perché 
mai  non  vi  entrano Ah  ! (è  egli  è ve- 
at> , che  il  mirare  anche  foiamenre  da 
lungi  il  cuore  di  Gesù  aperto  fulla  croce 
per  verfarci  torrenti  di  grazie,  cagiona 
oonlblazione  , come  lo  fperimenta  il  mon- 
do tutto  ; e più  che  la  perfona  vi  A 
avvicina  , ne  riceve  in  maggior  abbon- 
danza ; che  farebbe  mai  di  chi  avelTe 
tanta  (brtuna  di  entrarvi  con  i più  fin- 
ceri  affetti  dell’anima  fua , IlabilirviA , e 
farvi  fua  dimora  , lènza  ufcirne  più  Qui 
mancano’  le  parole,  e veramente  non  ne 
fa  d'uopo , nè  occorre  andar  ad  impara- 
ta da  un  altro;  ciafcheduno  dee  farne  la 
fperienza  : Guftatt , ó-  viJete  , qaoniam  fua- 
wit  tfi  Dommas'.  Guliate  voi  lleflì , fatene 
voi  lidli  la  prova  , e il  faprete . 

ARTICOLO  IL 

La  eoit/Utra:[ione  Mia  Palone  di  Getà 
Crijh  inttntrifce  il  più  puro  cuore , 
dà  for\a  ai  più  deboli , e infpira 
Ilio  <j'  codardi . 

Non  crederei  però,  oppofe  il  noffro 
buon  EccleAallico , di  meditare  la 
Paffione  di  Gesù  Griffo  con  ifpirito  eri- 
liiano  , le  contemplandola  non  conce- 
pilli  fe  non  fentiraemi  di  gioja  ; amerei 
meglio  avere  le  lagrime  agli  occhi , e fen- 
tire  il  mio  cuore  penetrato  da  una  falu- 
tare  compunzione  che .... 

E’  vero , ripigliò  Spiridione . (a)  Ma  non 
fapete  voi , che  la  divina  gioja , della 
quale  io  parlo,  non  è incompatibile  con 
le  lagrime  ? Se  A trattale  di  una  gioja 
puramente  naturale,  e di  lagrime  altresì 
naturali,  fo  benilAmo,  che  non  s’accor- 
dano infieme  ; ma  la  maraviglia  è , che 
tutte  le  lagrime , che  lo  fpirito  di  Dio  fa 
vetfare  ad  un’anima,  fono  infeparabili 
da -una  gran  cunlulazione . Io  ne  olTer- 


vo  di  tre  forta . fé)  Vi  fono  lagrime  d* 
fiilegrezza  , lagrime  di  compi;r:iione , e la- 
grime di  tenerezza  : e ficcome  tutte 
fono  fcortcre  da  una  medeAma  forgente  , 
cioè  dalla  conAdcrazione  lèria  , e divota 
della  Paflìone  di  Gesù  Griffo  ; tutte  al- 
tresì ricavano  gioja  dalla  llelTa  fontana  . 

Quando  un’  anima  confiderando  Gesù 
Grillo  attaccato  in  croce  , vede  la  Acu- 
tezza della  fua  beatitudine  eterna  : Ecco, 
dice,  le  Aamme  eterne,  che  io  avea  me- 
ritate, effinte  per  fempre  dal  torrente  del 
Sangue  del  mio  Redentore  : ecco  il  Pa- 
tadifo  aperto  dalle  Aie  fagrate  piaghe  : 
ecco  la  vita  eterna  , che  mi  è afficurata' 
dalla  fua  morte  ■■  e queffo  è fatto  . Sarà 
eternamente  vero , che  il  Dio  onnipoten- 
te , che  adoro , ha  fatto , e folTerto  tutto 
queffo  per  me  , si  per  l'amore  di  me  pec- 
catore indegnillìmo  , e vii  verme  della  ter- 
ra . Non  fonopiù  Acuro  , che  Dio  è Dio, 
di  quanto  fon  Acuro , che  quel  fangue  di 
rmlore  inAnito  fu  verfato  per  me  in  par- 
ticolaré , e per  acquiffarmi  l’ eterna  vita  . 
L’avtò  dunque  infallibilmente , fe  parte- 
cipo delle  Aie  grazie , delle  quali  tengo 
dinanzi  a me  aperto  il  teforo  . Sì , mio 
amabile  Gesù  , voi  mi  amate  Ano  a que- 
llo fegno,  ne  fon  Acuro,  affinchè  io  vi 
ami  eternamente  nel  cielo . Se  un’anima 
gulla  quella  mirabile  verità,  fe  ella  ne  è' 
ben  penetrata , bifognerà  neceffariamente 
che  Tenta- i trafporti  del  Aio  giubilo , che 
le  faranno  cadere  dagli  occhi  le  lagrime. 
Ed  eccovi  le  lagrime  d’allegrezza. 

Se  poi  ella  li  mette  a confiderare  : chz 
vi  ha  obbligato  ad  amarmi  con  tanto  ee- 
cetfo , beneAco  mio  Salvatore  A Meritava 
io  forfè  il  voffro  amore  ? anzi  mi  Ibno 
meritato  1’  odiò  voffro  per  tanti  peccati 
da  me  commelA  . Dì  piuttoflo  , le  rifpoi> 
derà  Gesù  Grillo , che  i tuoi  peccati  Ai- 
rono  i cameAci , che  mi  hanno  melTo  in 
croce  : confeifa  , che  tu  Itellà  rrfi  hai  Ih-' 
rati  i piedi , e le  mani  coi  chiodi  , e U 
mia  tella  con  tante  fpine  , » llracciato  a 
F ff  f 2 tal 


( a } La  gioja  divina  fi  accorda  benijfim»  con  le  lagrime . 
(b)  ’Ure  fona  di- lagrim ( c').  Delle  lagrime  di  giofa* 
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tal  foggia  il  mio  corpo  colle  verghe  ; e 
nel  mentre , che  tu  mi  fei  (lata  sì  crudo 
le , per  amore  dì  te  io  ho  fofferta  ogni 
cofa  per  renderti  eternamente  felice  . Po- 
trà forte  alcuno  rìconolcerfi  il  vero  au- 
tore di  un  tanto  delitto , il  qual  merite- 
rebbe d'  elfere  fchiacciato  da  tutti  i ful- 
mini del  cielo  , e vedere  , che  1'  amore 
del  Tuo  Redenrore  non  le  ne  vendica  . 
fe  non  con  un  tale  ecceflb  di  mifericor- 
dia  ? Potrà  vedere  tanta  fua  maliiia  vin- 
ta cosi  dall'  infinita  bontà  del  filo  ama- 
bile Salvatore  , fenza  fentirfi  il  cuore 
rotto  dalla  compunzione  , dal  cordoglio , 
e da  un  fenfbilidimo  dolore  d'  elTerfl 
cosi  bruttate  le  mani  nel  di  lui  preziofif' 
fimo  Sangue 

Venite  , Mosè  , percuotete  quella  rupe 
col  legno , che  tenete  in  mano , affinchè 
verfi  in  abbondanza  le  acque  . Non  in- 
voco già  quel  Mosè  del  vecchio  tefta- 
itiento  ; ma  bensì  voi  ftelTo  , o Gesù  , che 
flètè  il  vero  Mosè  , di  cui  1’  altro  ne  fu 
la  figura . (j)  Vedete  la  durezza  di  que- 
llo cuore  dì  pietra  , che  tengo  nel  mio 
empio  petto , battetelo  col  legno  faluure 
della  voflra  croce , che  tenete  nelle  ma- 
ni : battetelo  due , cento  , e tante  volte  , 
che  finalmente  verfi  acque  abbondanti  di 
lagrime  pel  cocente  dolore  di  avervi  ap- 
pefo  in  Croce  . Ed  eccovi  lagrime  di 
compunzione , che  vengono  tratte  dall' 
amarezza  di  un  cuore  afflitto  . Or  un’ 
anima  non  è giammai  più  confolata , che 
quando  fi  fente  cosi  afflitta  , fecondo 
queir  oracolo  dello  Spirito  santo  nelle 
Scritture  ; (A)  Stcundam  multituiintm  io- 
lorum  miorum  in  corde  meo , tonfolaiiones 
tue  latificaverunt  onimam  meam . Eccovi 
dunque  anche  la  gioja  infepaTabìle  dalle 
lagrime  . 

Finalmente  vi  fono  (e)  lagrime  di  tene- 
rézza , che  fono  quelle  delle  anime  innocen- 
ti , cui  r amore  fa  liquefare  di  dolcezza 


alla  femplice  villa  del  loro  Gesù  confitto 
iti  croce  . La  neve  non  può  Ilare  lungo 
tempo  efpofla  ai  raggi  del  sole , fenza  li- 
quefarfi  in  acqua  ; cosi  le  anime  , che 
hanno  la  bianchezza  della  neve  , non  pof^ 
sono  fiiffiltere  al  cofpetto  del  Divin  sole, 
che  è fulla  croce  tra  gli  ardori  del  pieno 
mezzo  giorno  del  Aio  incomparabile  a- 
more , fenza  altresì  liquefarfi  tutte  in 
lagrime , ma  si  dolci , e confolanti , che 
tutte  le  allegrezze  della  terra  non  fono , 
che  malinconie  , ed  amarezze  a loro  con- 
fronto . Se  ne  fono  vedute  di  quelle  , che 
ne  facevano  il  loro  pane  notte  , e giorno, 
e che  gultavano  in  quello  giocondo  con- 
vito le  delizie  del  Paradifb . Chi  aveffe 
voluto  confolare  rafciugando  loro  le  la- 
grime , le  avrebbe  afflitte  di  molto  : (d) 
Recedile  a me  , amare  flebo  : nolite  ineusi- 
bere  , ut  confolemini  me  : Ritiratevi , confo- 
latori  importuni , lafciatemi  piangere  ama- 
ramente , ritiratevi  , lafciatemi  fola , nè 
Aate  ad  impedirmi  di  godere  a mio  pia- 
cere il  dolce  della  mia  amarezza  ; lafcia- 
temi piangere  a bell  agio  fopra  il  mio 
Diletto  croceflTo  per  amor  mio  , 

San  Domenico  , come  ofTerva  lant’ 
Antonino , che  ha  defcritta  la  fua  viu , 
aveva  fatto  de*  fuoì  occhi  due  fonti  di 
lagrime  , che  non  fi  afciugavano  mai . (e) 
Alla  fola  villa  di  un  Crocefilfo  effe  fi 
raddoppiavano  in  tanta  abbondanza , che 
bagnavano  la  terra  , e tutti  fi  llupivano, 
come  potelTe  fornire  tante  lagrime  ; ma 
quelle  erano  di  quelle  acque  , che  fono 
nel  cielo , le  quali  non  hanno  mai  celTa- 
to  d’ irrigare  la  terra  con  le  loro  piog- 
gie  fin  dalla  creazione  del  mondo  . 

Tutto  il  mondo  fa  , che  il  Serafico  Pa- 
dre san  Francefco  , il  quale  non  aveva 
altre  delìzie  fopia  la  terra  , che  le  ama- 
rezze della  Paliione  del  Aio  Redentore  , 
piangeva  tanto  abbondantemente  , che 
foflrl  gran  danno  agli  occhi . 11  Aio  Me- 
dico 


' C A ) Lagrime  di  compunxione . Il  vero  Mosi  cava  t acqua  dalla  rocca  eoa  il 
legno  della  croce  . C ^ Pfalm.  pj. 

f C ^ Lagrime  di  lenereq^o  • ( ^ **• 

Ce)  Le  lagrime  di  S.  Domenico  [opra  la  pajflene  di  Gesù  Cripo . 
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dico  prevedendo  beniflìmo  , che  ne  Ht- 
rebbe  divenuto  cieco , l’ efonava  forte- 
mente a confervare  il  redo  della  Tua  vi- 
lla vicina  a petderfi  del  tutto , continu- 
ando a così  piangere . Ma , frutel  mio  , 
gli  rifpofe  il  Santo  con  gran  fervore  di 
fpirito  , vorrefte  voi , che  per  confervare 
gl'  occhi  di  carne,  che  abbiamo  comuni 
con  le  roofche , mi  trattenelTi  djl  rende- 
re almeno  dell'acqua  per  Canto  fangue  , 
che  il  mio  Salvatore  ha  verfato  per  me 
fulla  croce? 

(a)  Aveva  egli  l'anima  cosi  penetrata 
dai  fentimemi  della  Pacione  di  Gesù  Gri- 
llo , che  a tutte  l’ ore  era  come  forzato 
a fcoppiare  in  pianti , e mandare  lamen- 
tevoli grida  fenza  poterfi  ritenere  : e ciò 
r obbligava  a fuggire  la  prefenza  degli 
uomini,  e cercarli  qualche  profonda  fo- 
litudine,  ove  poter  dare  tutta  la  libertà 
a'  fuoi  fentimemi . Colà  entro  avrebbe 
intenerite  le  tigri , ed  ammollite  le  rupi. 
Or  parlava  con  Gesù  Grillo , come  fe  1’ 
avelie  avuto  prefente  : Dunque , mio  Ge- 
sù , voi  fiete  in  croce , ed  io  non  vi  fo- 
no / Voi  liete  r innocenza  ftelfa  , e voi 
folTrite  per  me  colpevole?  Era  forfè  ne- 
celfario  tutto  quello  per  efpiare  la  gran- 
dezza de'  miei  peccati  ? Golpe  mie , mi- 
rate , quale  drazio  avete  fatto  fopra  la 
perfona  del  mio  Salvatore . Oimè  ! non 
farebbe  dato  meglio , che  io  non  fodi 
mai  ufcito  dal  nulla  ? Ma  faceva  forfè  d' 
uopo  tutto  quedo , o mio  amabiliflimo 
Gesù  , per  provarmi , che  mi  amate 
Quedo  è troppo  , quedo  è troppo , ben  il 
fo , che  mi  amate . Ma  non  è egli  trop- 
po , mìo  Gesù , l'amarmi  più  della  vodra 
propria  vita  Che  dici , mìo  cuore  ? Ove 
troverai  tu  un  amore  per  corrìfpondere  a 
sì  grand'  eccelTo  d'a  more  ? 

Altre  volte  li  dupiva , che  anche  le 
più  infenfibìli  creature  non  iòlTero  pene- 
trate da'  fuoi  llelfi  Iratimenti , e non  vet- 
falfero  lagrime  (opra  la  morte  del  loro 
creatore . Uccelli  del  cielo , diceva  j non 


cantate  più  , ma  gemete  ; non  fate  più' 
concerti  , che  non  lieno  lugubri . Grande 
alberi , che  sì  in  alto  portate  la  vodra 
teda,  abbalfatevì , rompete  i vodri  rami, 
e convertitevi  in  tante  croci , per  ono- 
rare quella  di  Gesù  Grido  . E voi , ru- 
pi , fpezzatevi , e fiate  fenfibili  fulla  paf- 
fione  del  mio  Signore . Udendo  quindi 
piccioli  dii  d'acqua  a fcorrere  con  foavo 
mormorio  tra  le  loro  feflùre , li  perfua- 
deva  , che  fodero  gemiti , e lagrime  , che, 
verfadero  per  conformarfi  al  fuo  fenti- 
mento . Ah  rupi , quanto  mai  mi  piace- 
te ! Siete  voi  dunque  commolTe  dno  alle 
lagrime  ? Aitando  quindi  fortemente  la 
voce , gridava  : si , forelle  mie  , piangia- 
mo ; ed  udendo  l'ecco  a ri  fpondere  pian- 
giamo , raddoppiava  più  fortemente  , pian- 
giamo , piangiamo,  e l’ecco  rìfpontleva  r 
piangiamo , piangiamo . 

ludi  battevafi  il  petto , e diceva  : Ah 
Francefco  crudele  , ed  infenlibile  ! tu  ve- 
di , che  le  pietre  , per  le  quali  Gesù  Gri- 
do non  è morto , ti  fuperano  nel  rifen-  . 
tìmento  della  fua  morte  : e poi  perdeva , 
la  parola , 'mentre  i fuoi  occhi  fi  accie- 
cavano  per  l'abbondanza  delle  lagrime  • 
Un  gentiluomo  capitato  a palTar  quivi  vi- 
cino , udendo  quelle  lamentevoli  grida  , { 
li  perfuafe , che  fodero  di  qualche  pover'  , 
uomo , il  qual  venilTe  fcannato  , e corfe 
per  foccorrerlo  ; e vedendolo  folo  ; Eh  I /- 
che  avete  voi , Padre , gli  didis  ? Ghi  vi  , 
affligge  in  tal  maniera?  Defiderate  voi, 
qualche  cofa  ? Son  pronto  a confolarvi . 
Ma  egli  rifpofe  : Non  prò  rebus  tempori» 
lihus  gemo  j fed  prò  doloribus  Domini  met. 
Vi  ringrazio  della  vodra  buona  volontà  ; 
tutte  le  cofe  della  terra  mi  fono  nulla  « 
Volete  voi  confolarmi Piangiamo  inde-’ 
me  fopra  la  dulorofa , ed  amorofidiroa 
padione  del  nodro  Signore . 

(i)  Se  però  la  padione  di  Gesù  Grido 
è un  oggetto , che  sì  dolcemente  muo-  , 
ve , ed  ìntenerifee  ì cuori  anche  piu  du-  ' 
ri , non  per  quedo  gli  indebolifce  , ma 

piut- 


( a ) Son  Francefco  piangeva  amarijimtmente  la  pajjione  di  Gesù  Crijle , 
(*  b ) La  eontempla\ion*  di  Gesù  jofferente  fortifica  le  anime . 
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pluttoflo  è un  cordiale  , che  li  fortiiica  , 
e li  rende  invincibili . Il  grande  ApoftO“ 
Id , il  qual  fapeva  , che  la  vita  critliana 
è‘  una  contimra  battaglia  fopra  la  terra  , 
non  dava  altro  avvifo  ai  fedeli  per  for- 
lifìcarli  contro  la  moltitudine  dei  nemici, 
co'  quali  avevano  da  combattere  , fé  non 
penfire , e ripenfare  feria  mente  alle  fof- 
fèrenie  della  Partione  di  Gesù  Crifto  : [a] 
Rtcoghate  eum , qui  laltm  fufiinuit  a pec- 
tatoriòus  adv'rfus  femetìpfum  contraiiclio- 
nem,  6>  ne  fati  gemini  animis  vejlris  defi- 
eiìntes . Ricordatevi , che  il  difcepolo  non 
è da  più  del  maeftro , e che  eflendo  Ge- 
sù Crino  il  Dio>  che  adorate  , e il  pa- 
drone ^ che  fervite  ; egli  è giuRo , che 
Ibflriate  di  buon  cuore  per  amor  Tuo  ciò, 
che  egli  ha  fulTeno  con  tanto  buon  cuore 
per  amore  di  voi . Penfate  dunque  in  voi 
Refe , ma  penfate  (pelTo , e leriamente  : 
Skeegitate , Confiderate  bene  , quali  con- 
traddizioni , e quali  petfecuziorii  ha  fof- 
ferte  per  parte  dei  peccatori , e non  per- 
detevi di  coraggio  ; animatevi  piuttoflo , 
canfolatavi , e Rimatevi  felici , quando 
foffrirete  qualche  cofa  di  limile  per  amo- 
re di  hii . 

(J>y  Che  mal  trattamento  vi  fi  potreb- 
be mai  fare  , che  pofTa  paragonarfi  con 
que'  , die  Gesù  Critlo  ha  foirerti  per  a- 
inor  voRro  nel  tempo  della  fiiapaRìone?' 
Vi  diranno  delle  ingiurie,  ma  quante  fi 
dKTero  contro  di  Ini.'^  Vi  daranno  degli 
ichiaffi-,  vi  fputeranno  in  faccia:  e non 
è 'forfè  cosi,,  che  han  trattato  Gesù  Cri- 
fto  ? Vi  faranno  folfrire  gran  difpregj  .* 
ma  potranno  forfè  paragonarli  con  que’, 
che  egli  ha  tollerati  nella  fua  PaRìone  ? 
V'  involeranno  i voRri  beni , vi  fpoglie- 
ranno  di  tutto  : ma  farete  voi  mai  cosi 
nodi , come  il  fu  egli  folla  croce  ? Vi  fa- 
ranno ingiuRizie , violenze , crudeltà  , vi 
condanneranno  anche  alla  morte  , quan- 
tùnque fiate  innocente  ; ma  farete  voi 


mai  cosi  innocenti , come  egli  ?■  E’  tor- 
te le  ingiuRizie  , che  potrebbero  far»- 
vi  foffrìre , e la  morte , alla  quale  po- 
trebbero condannarvi , faranno  mai  •)' 
crudeli,  e si  ignominiofe , quanto  la  fuaA' 
Dove  è il  criRiano  sì  codardo,  che  ar- 
difea  lamentarli  delle  pene,  che  gli  con— 
vien  folfrire  , al  vederne  delle  tanto  mag- 
giori fofferte  dal  fuo  Redentore  .>*  Uh  Sol- 
dato non  farebbe  egli  indegnilfi modi  por- 
tare le  armi , fé  con  ripugnanza  feguilTe' 
il  fuo  Capitano  ? Ed  un  criRiano  non  fa- 
rebbe egli  totalmente  indegno  della  Re- 
ligione , che  profefla  > fe  fbffrir  non  volel^ 
fe  con  Gesù  Grillo  ? 

Focione  era  condotto  alla  morte , e vi- 
andava  generofamente . Tudippo  all’ in- 
contro condannato  allo  Relfo  fupplicio  ne 
dimoRrava  un  grand’  orrore . E come  co- 
dardo, dilTegli  Focione,  tu  tremi?  Art- 
libi  non  fatis  efl  cunt  Phoèione  morii  How 
è forfè  grand’onore  il  tuo  di  morire  in  mia 
compagnia  ? QueRa  fu  in  vero  una  gra» 
vanità  per  1'  uno  , ed  una  picciola  con— 
filiazione  per  1’  altro . Ma  non  fervirà  d’' 
una  gran  confolazione , e d’un’  intrepi- 
dezza mirabile  per  un’  anima  criRiana  , 
che  foffre , quando  Gesù  CriRo  le  dice- 
dalla  croce  : An  non  libi  f<ui$  tfl  cum  Chri- 
fio  pati?  fc)  Non  è fiirfe  un  grand’onore 
il  folfrire  con  Gesù  CnRo  , ed  ancor  più 
grande  il  morire  per  lui  ? Non  fàprte  voi 
quello , che  egH  ha  fatto  , e folferto  per- 
amor  voRro  ? QueRo  filo  dovrebbe  ba- 
Rarvi , quando  altro  non  vi  folfe  da  fpe- 
rare  dopo  queRa  vita  ; ma  non-  fapete’ 
voi , che  egli  tiene  preparate  corone  im- 
mortali per  que’,  che  fiiRrono , o muo-> 
jono  per  amor  fuo.'  Cd)  Hoc  ipjumfufi-. 
cere  eis  ad  gloriam  drbei , aquari  pajjìo- 
nibiis  Domini , & Magiari, 

Un’  anima  buona  , che  foflriva  cocen- 
liRlmi  dolori  pendente  una  malattia  , te- 
neva. fempre  tra  le  mani  un  CrocefilTo  , 

il 


(■  a ) Hrbr.  la. 

f b ) Tutte  le  noflre  fo^èren^e  fono  leggiere  , paragonate  a quelli  di  Gem  Crìjtò, 
( c y Troppo  onore  per  noi  il  foffrire  con  Gesù  Crifto . 

( d ) TertuL'  aJverf.  Gnoft.  c.  8. 
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qual  non  ce/Tava  di  rimirare,  gli 
baciava  fpelTo  le  piaghe,  e diceva  qual- 
che volta  ad  eietnpio  di  Tanta  Blandina 
animaifi , e foriificatTi  tie.le  Tue  pe- 
ne : fon  ciidiana,  Ton  ciHliana  . GliaiTf 
(Unti  le  dicevano:  e perchè  non  pregate 
,voi  uolho  Signore  , che  raddolcita  un 
>poco  i voliti  dolori  ? .Ma  con  che  fcome^ 
nTpofe  ella , ardirei  dimandare  di  non 
foffrire , vedendo , che  ^li  ha  Toflèrti 
tanto  più  orribili  tormenti  per  amor  mio.'^ 
F.fcli  mi  alTicura  nell' Evangelio  , che,  mi 
ama  , come  il  divin  Tuo  Padre  ha  ama- 
to lui  : mi  tratti  pur  dunque  , come  l'ha 
trattato  il  Tuo  divin  Padre,  mi  crocifig- 
,gì , mi  facrifìchi  a Tuo  beneplacito  : pur- 
ché b ,gli  piaccia  , fon  uoppo  contenu  . 
E che  coTa  è tutto  ciò  , che  noi  pultaiao 
foffrire,  noi  povere  picciole  creature  in 
«onTromo  di  queUo , che  un  Dio  onni- 
poicme  ha  fofferto.per  amornollror 
Vedete  voi  quello  mirabile  telo.'’  Or 
chiunque  T>  applica  a contemplare  la  paT- 
(ione  di  Gesù  Criilo  con  viva  fede  , e 
fèria  conUderadone , è imponibile , che 
non  lènta  tutto  iiifiammaiTi  di  un  Tanto 
telo  della  Tua  gloria  , e della  Talute  delle 
anime  , che  gli  hanno  coAaio  il  Tangue , 
e la  vita  , quand'anche  foflè  il  più  co- 
dardo del  mondo . Il  grande  Apollolo  f^ri- 
veva  ai  GaUti , (b)  che  egli  era  crocefffo 
al  mondo,  ed  U mondo  a lui . (c)  Or  fan 
Bernardo  , che  ben  penetrò  i Temimenti 
■ di  quello  vaTo  d elezione , ammira  in  que- 
. fio  il  Tuo  grande  zelo  , e dà  quella  bella 
.Spiegazione  alle  Tue  parole  : S.  Paolo  era 
crocefiiro  al  mondo  pel  gran  dìTprezzo  , 
.che  il  mondo  faceva  di  lui  ; e il  mondo 
era  croceblTo  a S.  Paolo  per  la  gran  com- 
.palTione,  che  egli  aveva  di  vederlo  peri- 
re . T>f)  Cunctolliaché  vedendolo  inabilTaio 
.nelle  colpe , e che  fi  compiaceva  ezian- 


dio de’  Tuoi  mali , ne  Tetuiva  mi  tormen- 
to cosi  audele , coaie  Te  ùi  fatti  TofTe 
attaccato  alla  croce  : Illis  lam  dire  cm- 
ciaiur , 6-  torJMtur , ac  Ji  cruci , 6"  pati' 
buio  affijius  c^ct . 

(c)  Partecipare  dei  dolori  Tenfibili  della 
paltione  di  Gesù  Grillo  con  penitenze  cor- 
potali , con  digiiuii  , difoipbne , .cilic}  , 
egli  é uu  buono  zelo , di  cui  molte  agi- 
rne crìlliane  fono  invefliie . Ma  rilètt- 
tire  i dolori  dell’anima  Tua  riguardo  alla 
crudeltà , che  i peccati  degli  uomini  han- 
no efercitaia  Topra  di  lui , ecco  lo  zelo 
de'  gram  Santi . Penetrando  efTì  So  nelT 
adorabile  Santuario  del  Tuo  interno  veg- 
gono chiaramente  , che  le  TufTerenze  dell’ 
.anima  Tua  fono  fiate  Tenza  comparaziono 
più  grandi  di, tutte  quelle  del  fuo  corpo. 
Erano  uomini , che  tormentavano  il  fìio 
corpo;  ma  ciò,  che  crocifìggeva  T ani- 
ma , erano  i peccati . Or  un  foi  peccato, 
elTendo  di  malizia  inSnita,  épiù  crudele 
delia  naturai  forza  di  tutti  gli  uominiiii- 
fieme . Pochi  carneSci  toriBeouvano  >il 
Tuo  corpo  nella  pafliooe  ; ina  un’  inSiikà 
dì  peccati  davano  la  lonura  alla  Tua  ani- 
ma . E quello  ha  Tempre  infiammato  lo 
zelo  de'  più  gran  Santi , per  opporTi  cea 
tutte  le  .forze  loro  ai  progredì  dei  peccati 
degli  uomini. 

(/)  Simon  Metafralle  deferivendo  la  vita 
del  (àuto  martire  Pionio  dice.,  che , ef- 
Tendo  in  una  prigbne  carico  di  catene, 
non  fi  lamentava  delle  Tue  pene  corpo- 
rali , anzi  aU’oppollo  fo  ne  confola  va,  Ta- 
pendo  benillìmo,  che  quelle  Tempre  piti 
1’  univano  a Gesù  Criflo  : ma  intenden- 
do , che  la  rabbia  della  perTecuzìone  , la 
quel  era  ellrema  , aveva  Tpaventati  molti 
crilliani , e che  ogni  giorno  qualcheduno 
abbandonava  la  Tede , ne  rilèntiva  dolori 
sì  crudeli  nel  Tuo  cuore , che  mandava 


( a ) Un  anima  tuona  unendo  T immagine  del  Crocefjfo  non  ardiftt  dimandar^ 
gli  di  Jian  patire.  Labaia  rom.  3.  verb.  Chnft.  pjjf, 

C b ) Galat.  6.  ^ ) Bern.  fcrm.  7.  de  quadrag. 

( d ) Come  S.  Paolo  era  croctfiffb  con  Orsù  Criflo  . 

.(  e J Prendere  parte  ai  dolori  deltanimu  di  Gesù  Criflo  . 

{.(  ) Die  t.  febf.  U tormento  di  un  /amo  Martire  nel  redtr  perire  molte  anime . 
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lamentevoli  grida , come  fé  folTe  flato 
fopra  la  ruota  , e faceva  rifiionare  le  Tue 
* amare  querele  Ano  al  cielo  : foccorre* 
temi , Signore , non  ne  polTo  più , mi 
fmembrano  a pezzi , mi  fquarciano  le 
' interiora  ••  Novo  quot’tdie  fuppUcii  genere 
éfieior  ; memhratim  njmque  concidor , dum 

■ candidas  Jlellas  a cauda  draconìi  in  terrant 
detraili  video . Mi  fanno  foffrire  ogni  gior- 
no qualche  nuovo  genere  di  fupplicio , 
mi  tagliano  a pezzi  tutti  i membri  del 
corpo , quando  fento  dire , che  I’  infer- 
ita! dragone  fa  cadere  con  la  fua  coda 
tante  llelle  dal  cielo  della  Chiefa  fin  nel 
profondo  pozzo  dell*  abiflb  . Egli  non  fu, 
che  una  volta  Marcire  nel  fuo  corpo  ; ma 
quante  volte  il  fu  neU’anima  per  li  do- 
lori , che  il  lui  zelo  gli  faceva  (offrire  , 

■ incomparabilmente  più  crudeli  di  tutti 
que’  del  corpo . 

. Ed  eccovi  come  egli  è vero,  che  1’ 
-attenta  conlìderazione  della  paflione  di 
Cesù  Criflo  intenerifce  i cuori  più  du.'i, 
«d  ammollendoli  li  fortifica  , e li  rende 
capaci  di  tutto  foffrire  per  Gesù  Criflo; 
« che  col  far  loro  entrare  ben  avanti  ne' 
-propri  incerelTi , gli  anima  di  un  Tanto 
velo  della  fua  gloria  , e della  falute  delle 
anime , che  gli  hanno  coflato  il  fangue  , 

« la  vita  . 

. ARTICOLO  III. 

La  Pajpone  di  Gesù  Criflo  i un  gran  liiro , 
nel  quale  un'  anima  rrifliana  può 
<■  imparare  mete  le  fue 
oblligj^ioni , 

■JL  noflro  (pirico  ha  le  fue  malattie  e- 
JL  gualmente , che  il  corpo . Una  «Ielle 
^iù  pericololè  è l’ idropifia , che  fa  fof- 
frire il  tormento  di  una  fece  infaziabile . 
Quella  del  corpo  penfa  di  trovare  il  fuo 
foilievo  co!  molto  bere  ; e quello  è , che 
uccide  r inlèrmo  ; e quando  afciugalfe 

( a ) Liò.  it,  de  remed.  utriufque  / 
infaqiabili  d'avere,  e di  h 
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tutti  i fonti , non  eflìngue  rebbe  la  fua 
fece  . Quella  dello  fpiriio , che  il  folleciu 
a riempierti  d'ogni  fona  di  cognizioni  , 
il  porterebbe  a divorare  tutti  i libri , che 
fono  al  mondo  ; ma  più  che  fi  siorza  di 
eflinguere  la  fua  fete , più  l'accende . 

(a)  Petrarca  , che  conofceva  uno  de’ 
fuoi  amici  fortemente  incomodato  da  que- 
lla malattia  , la  quale  infatti  il  taceva 
correre  dietro  ad  ogni  Torta  di  libri  sa- 
cri , e profani , per  adunarli  almeno  nella 
fua  bbreria  , fe  tutti  non  poteva  colloca- 
re nella  Tua  ceda  ; procurò  di  guarirlo  co’ 
fuoi  buoni  avvifi  . Amico  mio , gli  diffe, 
che  penfate  voi  di  fare  d chi  entraffe  in 
cafa  voflra  , non  vi  prenderebbe  egli  per 
un  librajo  piuttofto  , che  per  un  Dotto- 
re d Non  dubiterebbe  e^i , fe  voi  ab- 
biate defiderio  di  fapere.o  piuttoflo  d’i- 
gnorare ogni  cofa  f non  (àpete  voi  , che  - 
fe  la  lettura  di  un  piccioi  numera  di 
buoni  libri  ha  condotti  molti  alla  fapien- 
za , la  moltitudine  di  libri  lènza  difcre- 
zione , e difcemimento  ne  ha  portati  un 
gran  numero  alla  follia  d colui , che  vuol 
fapere  ogni  cofa  , fa  niente  ; come  colui, 
che  cammina  per  ogni  Torta  di  flrade  , 
va  in  nilTuna  parte . Far  profeifione  di 
correre  continuamente  pel  mondo  , e dire 
una  parob  ad  ogni  perfona  , che  s’ in- 
contra , e poi  palTare  avanti , i un  non 
contrarre  mai  famigliarità , nè  amicizia 
(on  perfona  alcuna  . Or  così  va  la  cola 
rifguardo  a coloro  , che  hanno  la  vanità 
di  leggere  ogni  Torta  di  libri , Prenderne 
uno , e leggervi  alcune  linee , e poi  chiu- 
derlo , ed  aprirne  un  altro , e continuare 
così  , è un  averli  veduti  tutti  Tenta  ri- 
guardarli , nè  conoTcerne  neppure  uno  . 

£ dopo  'molte  altre  belle  confiderazioni , 
che  gli  propone  , il  configlia  a disfarli 
della  moltitudine,  che  Topprime  , e il  con- 
fonde , e (cegtiere  un  buon  bbro , e fer- 
marvifi  : Qui  lihrum  unum  eflicaeiter  ele- 
giflit , inutiliter  midtos  aperit  . 

Oh  egli  è pur  vero  , fratelli  miei , ci 

di- 


ór. dialog.  41.  L' abufo  di  quelli,  che  fono 
ogni  fona  di  litri. 
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diceva  a tal  propofiio  Spiridione  , che  peccato  fa  tanta  ingiuria  a Dio  , e che 
, non  fa  d’  uopo  ad  un  crilliano  , fe  non  il  dillrugge  per  quanto  può  : pigliava 

di  un  libro  buono  , per  renderlo  fapien-  quelle  parole  per  una  fCmpliée  tinnia- 
te 1 Dico  più  fapiente  di  tutti  gli  uoini-  ginarione  ; perchè  fo  , che  la  Diviniti  ; 
ni , che  fono  fopra  la  terra  . (a)  Ma  que-  non  può  edere  ferita  . Ma  per  rendermi 
Ho  libro  , eh’  egli  è neceffarìo  , non  è quella  verità  fehfibile  , ella  volle  vellirfi 
compoHo  dagli  uomini  ; egli  è conceputo  di  un  corpo  feilfibile  ••  Or  io  non  ho  più 
nel  Divino  intelletto  fin  dall’  eternità  , e difficoltà  di-  credere  , che  il  peccato  ià 
non  confille  , che  in  una  fola  parola , la  un  trattamento  infinitamente  indegno  a 
quale  racchiude  in  fe  tutti  i tefori  della,  Dio  fui  trono  della ‘fuà  maellà  al  vede- 
foienza  , e fapienia  di  Dio.  Fu  imprelfo  re’con  qual  barbata 'crudeltà  il  tratta  fui  ' 
fenia  alcuna  umana  operaiione  per  dono  ' trono  della  fua  croce.'  Veggo  , che  il- 
dello  Spirito  santo  noi  fono  di  'una'pu-  carica  di  vergogna',  lo  Iconica  colle  ver- 
riffima  Vergine  , la  quale  lo  ha  Coinè  la-  ghe  , 'il  trafora  Colle  fpine  , il  copre  di 
gato  , e renduto  corporale , e vilibile  agli  piaghe  , il  tiranneggia  il  crocifigge  , * 

occhi  noftri  ; ed  avendocelo  dato  pieno  a > finalmente- col  fangue  gli  llrappa  la  vi-' 

dovizia  di  tutti  i fegreti  della  Divinità  al  i ta  ; ed  è alla  propria  petfona  di  Dio  * ch« 

' di  dentro,  fa  di  poi  (lampato  al  di  fuori:  f*  tutto  ijuefto  . 'E’ -vero  , che' non  può 

I con' ifpaventevoli  caratteri  dalla  malizia  sfogare  la  fua  rabbia  , fe  non  che  fopra  ' 

del  peccato  colle  mani  de’ Giudei  . ■ la  liia  umanità  per  dìHruggerla  ; ma  da 

• Quali  in  quella  maniera  san  Girolamo  quello  conofed  H fuo  genio,  e rorribil*: 

fpiega  quel  (elio  dell' Apocatiffi  , dove  dice  foa  malizia,  e veggo  chiaramente  , che 

san  Giovanni  , che  vide  un  libro  fcritto  fe  potelTe  j non  ne  (àrebbe  di  meno  alia 
dentro  , e fuori  ; (A ) Uirum  fcrìftum  in-  foa  Divinità  . 

fut.ó'/oris.  (f)  GesùCrifto,  dice  san  Gi-  (e)  Iddio  ha  Tempre  fatto  vedere  l’odio 
rolamo;  ma  Gesù  Grillo  attaccato  alla  Grò-  infinito  , che  porta  al  peccato  , e quanto 

ce  è quel  libro  fcritto  dentro  , e fuori  ; è fe  ne  tenga  olTefo  . Fin  dal  principio  del 

fegreto',  ed  è pubblico;  è aperto  , ed  è mondo  milioni  d’ Angeli  fono  fiati  preci- 
chiufo  ; è vilibile  agli  occhi  noiiri  al  di  pitali  dall’ alto  de)  cielo  nel  profondo  abifi- 
fiori  , ed  invifibile  a tutti  i naturali  lu-  so  dell'  inferno,  per  efiervi  eternamente 
mi  al  di  dentro  . Ghi  putelTe  leggere  , e abbruciali  per  un  folo  peccato  , il  qual 
concepire  tutto  quello  , che  vi  è fcritto  non  fu  che  un  penCero  di  fuperbia  . 
al  di  dentro  , faprebbe  tptto  ciò  , che  Per  un  peccato  commelTo  dal  primo  uo- 
fa  Dio  nell’  infinita  eflenfione  della  fua  mo  tutta  1’  umana  natura  è fiata  trai-*' 

, feienza  divina  ; e chi  vorrà  leggere  aiien-  tata  come  una  rea  , condannala  ad  efle- 
ta mente  quello  , che  Ha  fciiito  aldi  fuo-  re  priva  per  Tempre  della  vifione  di  Dio; 
ti  nel  numero  iom-.n'.erabile  delle  riudeliffi-  e tutti  gli  uomini'  fono  fiati  caricati  di 
me  piaghe  , che  ha  ricevute  fopra  tutto  miferiè , malattie  , povertà  , dilgrazie , e 
il  fuo  corpo  nella  fua  Paflìone  , faprà  di  ogni  fotta  di  calamità  in  tutto  il  cor- 
qualche  cofa  dell'  infinita  malizia  del  pec-  fo  della  loro  vita . Diluvj  di  acque 
cato  , il  quale  fu  il  vero  carnefice  , che  fommergono  tutta  la  terra  ; un  fuoco  di 

in  tal  maniera  1’  ha  trattato . (i)  lo  non  fclfo  difeefo  dal  cielo  inceuerifee  le  cit- 

comprendeva  bene  quello  dirroili,  che  il  tà  , ircmuoii  ne  rovefeiano  altre  ; le  pe- 
Tom.  11.  G g g g Hi 

( a ) Gcà  Cri/lo  è un  libr»  , che  i cbmpofio  in  una  maniera  mirabile  ' 

( b ) C.  5.  (c)  tììeron,  in  epijt.  Ceài^Crifio  If  un  libro  ferino  dentro , e fuori , 

(■  d ) Si  ^uò  vedere  f ingiuria , che  il  peccato  fa  alla  divinità  fcritta  fopra 

( e Iddio  ha  fempre  fatto  vedere  t odio , che  porta  al  peccato  . 


\ 
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(H.  4Ì<UuggODO  le  i»oviacÌ6.,;ed  i,  r;cgni  ( 
U.  gaene  vctfapt^  u?rr«ui  1’  ugnano. 
fangiAe-  • Q Pù>'  ! ^(tnto  voi  odiue  i), 
p«c»,tq  ^ cjip  di  tal  ijjn»  caligate  l 
Tmtq,  qqeftOiperq  npn  è.  wor,  (jfiello,  j 
c|m  <a  Vftdiire,  più  feiilibijaieuie,  1 odjq, 
iqtùùco  > ch<^  Iddio  pam.  al  peccatq  : leg* 
ga;e  lÀ  io  qufl  libro  relitto  al  di  iaoó  : 
Qilto  atuecato  alla  Croce  (4)  Eccovi 
il.  proprio,  fuo  ftgliqolp  , cpi  ama  intioi- 
t^inepif:.'  e^cqvi, colpi , che  gji  è pip  pte. 
tipra.,  che  cento  milioni,  d^  mondi ,,  colui,, j 
che,  piuttofto  dV- vederlo, foffrire  U meno» 
iqa  pena  , vorrebbe,  veder  annientare  per 
rvnpre  le  creati^re  tutu  : Dio  il  Padre 
il  di  nello  ipapi  della  morte  , e,  morte 
1%  più  crud*lqi  più  infame  di  tuue  le 
iqorti , per.  diinoArarci  Ra  dove  giugne 
r,odiq  , ebe,  porta,  al  peccato  . Impieghi 
pure  egli  tiilù  i lumi  della  Au  fapien-, 
za.,  adoperi  la, forza  tutta  dal  fuo  oiini- 
polente  braccio  ; non  faprà  , nè  potrà 
trovare,  un  mezzo  migliore  per  far  co- 
nofeere  agli  uomini  1 orrore.,  che  egli 
ha  al  peccato.  Mirate,  occhi  miei,  l’ol- 
traggio, che  il  mio  peccato  fa  alla  mae- 
flà  di  Dio , che  adoro  ; leggete  la  in  quel 
libro  fcritio  a]  di  fuori,  cqii,  caratteri  del 
fuo  fangue  ; mi  fi  tolgano  gli  altri  libri , 
e leggiamo  quello  folo  ; egli  è feoipre, 
Uperto  agli  occhi  nodri . Leggiamo  , (tu- 
dia,ino , tnediliamoci  fopra  profóndamen- 
te , ed  impareremo , come  dobbiamo  o- 
.diaie  il  peccato  ; e,  qiieAa  una  delle 
oollre,  principali  obbligazioni.,  e delle  più 
importami  per  la  uofha  falvezza  . 

E liccome  l'amore  di  Dio  inleparabile 
dal  veto  odio  del  peccato  è la  prima  , la 
principale , e la  più  incfifp^nfabile  obbli- 
gazione dell'  anima  noftta  ; cosi  leggete  , 
e non  faprefle  mai  vederla,  imprelTa  con 
caratteri  più  vilibili  , e piu  feiilihili , che 
iu  quel  libro  ferino,  al,d_i  fuori :f  Vt4t 


ngru  Iftjmuurrpr»  m*~,  quia  Jiligatt* 
Xutte  te  .fue  piaghe  fono  bocche  aperte,, 
che  vi,  parlano  qoUa  voce  dei  fuo  fan— 
gue  adotabiW»  e,vi  dicono  : mira  la  gran<^ 
dezzs  dei  mio  aanoiie  per  te  fui  nel  più. 
intimo  dpi,  mio  cuore,  che  tengo  aperto, 
per  dimodrartpJo  ■ Mita  lo  Atto , cui  voir 
li.  e|T«te  ridotto  per  amor  tuo  , o leggìi 
nelle  mj»,  piaghp  ^ che-  veramente  ti  amo- 
più  delia  piopria  mia.  vita,  e riconofei,.. 
quanto  tu  .fei  obbligiuo.  ad  amarmi  più.; 
di  tutte  Ip  creAturo  vei  più  di  te  (teno- 
(c).Voì  dicevate,.  Signore  , ohe  nufu*. 
no.  può  di  noilmr^.più  grande  amare,, chni 
dando  la.  fua  viu  per  li  fuoi  amici.  Ma, 
come  non  crederai  vi , vedendo , che  voi 
fate  molto  di  più  , dando  la  proziofa  vo* 
lira  vita,  per  h voilri  inimici  ..  L’  odiar, 
dei  peccatori  contro  di  voi  non  è mai., 
giunto  a.  più  allo  grado , che  quando  vL 
hanno,  melfo  in  croce  ; ed  il  vÒAro  a, mo- 
ro per  loro  altresì  non  ha  giammai  tcìonrl 
fato  con  più  di  forza , che  quando  fpar- 
gevate  il  votlco.  faugue  per  cancellare  1’ 
enorme  delitto  di  coloro , che. lo  fpandar  •. 
vano . Mirate  , Angeli  del  cielo  , e ve- 
nite, roeiip  per  la  maraviglia:  vedete,  a>, 
Ari  dpi,  Armamento  , correte  tutti , popo- 
li. del  mondo , Veuiie  a vedere  il  com— 
battimento  dell'amore,  e dell’ odio  , del- 
la bontà  iuAnita  > e dell’  ioAniti  malizia, 
del  Dio  onnipotente , e del  peccato  efe- 
crabiliAVmo , ove  la  bontà  di  Dio  ttion-. 
fa.  della  malizia  di  tutti  gli  uomini , e, 
dove  il- fuo  amore  fupera  il  loro  odio  : 
(d)  Mu/pr  fuit  char'nat  Chrifii  patieiuu  , 
quan  malitia  crucifigentium  . O Dio  I qual 
cuore  avremmo  noi , le  non  ci  arrendef- 
lìmo  alla  pt/lfanza.  di  queAo  vittnriofo 
amore  di  Gesù  moriente  per  noi  fulla 
croce  I 

Voi  non  volete  credere,  diceva  egli  ai 
CiutUi,,  che.  il  vero  Dio  , che,  voi  adoi 

rate 


( z ).  Giammai  l'odia.t  tìfCr  Dio  porta- ai  peccato",  i'  apparfo  meglio,  che  nella 
fcjpqnt  di  Gciùr  Crijio, 

b 'l^  S\  Bernard.  Leggtft  mft  ^aghe  di,  GtswCrìfio  /’  amore  , e I’  o./ia. 

( C ) Come  t amore  trionfa  dell  od;o,  . . 

Cd)  D.,  rdiem,  - -, 
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itR>,  0*9110  Padre  : verrà  tu  eiUmO , ini 
cui  ciiiaraineote  il  vedrete  ; c uri  ttllora 
quando  vi  produrrò  gli  riletti  di  onamo-> 
re  ai  .grande  , che  voi  (Icin  confeiTerèrd 
edere  impoilibile  a itud'  altri  Aiori  che 
ad  un  Dio  iniinitaaente  buono^  e Tari 
allora  appunto  , che  mi  avrete  appefu  al- 
la croce  : (e)  Cuti  cxaluntTids  filium  ho- 
minù,  tunc  cogno/cuis,  ijaia  ego  firn.  Si, 
laià  àn  quell'  ultimo  eccedo  delia  vollra 
roaliiia  contro  di  me  ^ che  mi  penderà 
piacere  di  fpandere  ratta  la  protafaoi»  del-  ’ 
le  mie  bontà,  e del  mio  amore  /opra di 
voi . Voi  m' innalzerete  (opra  d’ un  igno- 
uiaiofu  legno  ; ed  io  vi  eleverò  Ibpra  un 
trono  di  gloria  . Voi  mi  darete  una  mot^ 
K crudele,  ed  io  vi  darò  una  vita  feli- 
ce . Voi  mi  ièparerete  1*  anima  dal  cor- 
po 4 ed  io  amirò  l’ anime  vcrftre  a Dio  , 
che  è la  vera  volbra  vita  . Voi  mi  ban- 
diicce  dal  mondo,  ed  io  vi  ritàterò  dal 
fondo  dell’  inferno  ,,  Voi  chiuderete  i miei, 
occhi  alla  luce  del  Iòle,  ed  io  aprirò  i 
vplUi  alla  luce  del  gran  giorno  dell'eter-' 
nità . Voi  mi  metterete  in  mezzo  a.  due 
ladri  pt  farmi  con  più  di  vergogna  fi- 
sire  la  vita  ; ed  io  vi  metterò  in  mezzo 
ai  cori  degli  Angeli  , acciocché  gufliate  le 
dolcezze  della  eKrna  vita  con  gloria  mftni- 
ta.  Voi  trafiggerete  le  mie  mani  con  chio- 
di , ed  io  me  ne  ferviiò  pr  iferivervi 
nelle,  ilcfle  mie  muni  pr 'non  dimenticar- 
mi mai  più  di  voi  .Voi  atucchetete  i miei 
piedi  al  legno  della  croce , ed  io  vi  cor- 
lerò  fempre  dietro'  a pifi  di  gigante 
per  guadagnare  le  anime  votlre  . Voi  pian- 
terete Culla  mia  teda  una  corona  di  fpi- 
ae  , ed  io  adonterò  la  vollra  con  m» 
corona  di  gloria  . Voi  mi  darete  uno  feet- 
irò  di  canna  per  derilione  , ed  io  vi  da- 
rò nelle  mani  lo  fccttro  del  regno  de’cie- 
li  > In  fitmma  voi  apitete  le  mie  vene 
per  cavare  timo  il  Cingue  dal  mio  cot- 
po , ‘manoapirete  mai  freltere  dal  mio 
cuore  :1'  amore  , che  vi  porco  , nè  1’  at- 


daiie-defiitetio-,  xhe  'tengo  dell» 
falute  . 

(A)  Quando  voi  Vedrete  latta  queft»,  ’ 
conofoerete  benilTimo , «hi  fon  io^  pr-*-'- 
chè  confelTertte  eflero' imponibile 'a  lUW’’ 
altro  fuori  che  all'  infinita  bonrà  di  un 
Dio  il  «osi  vendicarli  di  coloro , che  .1’' 
ofiètidono.  e di  fare  foprabbondare  hi 
fna  grazia , ove  abbondò  il  peccato . E 
tanto  più  mi  eonofeerete  qualor  vedrete,' 
che  foffrirò  tutto  quella  -pr  1’  e more  di' 
voi  fenza  venm  rincrefeimento , anzi  td- 
correrò  can  ardore  come  trafprtato  da 
una  brama  impaziente  di  dare  k mtavi-l 
ta  temporale,  per  oomprarvi  k «terna  i> 
Propter  nimiam  eh  tri  totem  , jua  diktoit 
nn . Or  come  farà  pofiibile , che  un’  ani- 
ma legga  quelle  gran  verità , Che  appa- 
rifeono  più  chiare  del  mezzo  giorno,  hi 
quel  gran  Lbeo  fcriico  al  di  inori , e non 
redi  itifiammata  d’ un  ardente  deliderio  d* 
amare  zi  prfetto  amore,  e d* amarlo  fi- 
no al  folfrìre  qualunque  coia  , fino  ài  mo- 
rire per  amore  di  lui . 

Quel  fantillimo  Velcovo  d’ Inghilterm 
Giovanni  Fifcher , di  cui  Girokme  PoA* 
lino  (c)  deferiva  la  vita  , lo  telo , ed  il 
martirio  feguho  poco  prima  dei  nollri 
giorni , cioè  finto  il  regno  di  Enrico  ot- 
tavo , il  quale  dopo  d'  elTerli  meritata  H 
gloriufo  titolo  di  dlfenfore  della  Chiefa 
ne  divenne  poi  un  infame  perfecutore  • 
Quello  fatito  Vefeovo  , diffi , per  non  aver 
voluto  fottoferivere  1’  editto  dell’ empio 
Re,  che  voleva  efliste  riconofeinto'  pr 
capo  della  Chiefa  , fii  condannafo  alla 
morte  . Or  egli  fi^fcioire  in  lagrime  di  at< 
tegrezza,  quando  inielè  la  fua  Icnlentaa 
Ah  mio  Gestri  diceva  , farò  io  degno  dà 
patire,  e morire  pr  voi  .^Andiamo  feir** 
za  tardare  un  momento  . Camminava- 
quindi  appggiato  ad  un  picciolo  ballo-- 
ne  a cagione  della  fila  gran  vecchietta  } 
ma  non  sì  lofio  vide  da  lungi  il  luogo  ( 
e lo  lliomcnto  del  Tuo  fiipplicio , che  il 
Gggg  a lui 


fa)  7o.  !•  AomàraUle  trionfo  ieUa  bontà  di  G.  C.  foprttn  mM^indeCkiieì- 
f b ) La  paHìoae  ài  Gesù  Crijlo  fa  vedere , che  egU  è Dio . 
f t ) Mietaa.  PolUrt,  FtntoK  awmrobiU  dei  Sioto  Martire  Giovanni  Fi/thir, 
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lui  cuore  «’IiiliaminÀ  d’^  più  grande 
ardore  , ripigliò  nuove  forze  , giteò  il  ba- 
ftone , e camminò  a gran  patii  dicendo  : 
JEyd,  pedts , officium  agite,  parum  itinerit 
rtftat  ; Coraggio  , miei  piedi , fate  bene 
ii  vodto  ufficio  , sforzatevi , perchè  poco 
cammino  ci  retta  , ed  abbiamo  U coro- 
na . Ma  non  iltupitevi  di  ciò , come  fa- 
cevano gli  alfitlemi;  perchè  egli,  leggeva 
fenza  ttancarfi  in.  quel  gran  libro  fcritto 
dentro,  e fuori,,  ed  ivi  aveva  imparata 
la  dottrina  del  perfetto  amore . . ..  / 

t (a)  Quando  voi  non  leg^elte  altro , che 
r orrore  del  peccato , e 1 odio  infinito  , 
che  bifogna  portargli  ; quando  non  v'  im- 
paratie  altro , che  il  grand'  eccelTo  d' 
more  , che  Gesù  vi  porta  , e quello , che 
voi  gli  dovete  ; farebbe  abballanza  per 
etTere  voi  più  fapiente  di  tutti  i Dottori 
del  mondo  . Ma  qual  virtù , qual  perfe- 
zione , qiul  fantiià  può  detiderarfi  in  un 
crilUaiio.  di  cui  non  tè  ne  leggano  gli. 
efempi  infinitamente  perfetti  in  quel  bel 
libro  Volete  voi  etlere  iflruiti  nell’  ub- 
bidienza ?'  Udite  ciò  , che  ne  dice  S.  Pao- 
lo : Egli  fu  ubbidiente  fino  alla  morte  ,' 
•d  alla  morte  infame  della  croce  : quello 
era  il  comando,  che  aveva  ricevuto  dal 
fuo  Padre  ; onde  amò  incomparahilmen- 
te  più  il  perdere  la  vita  , che  I’  ubbi- 
dienza . Volete  voi  imparare  l' umiltà , e 
1'  amore  dei  difprezzì , degli  affronti , del- 
le infamie  , e confufioni?  La  fua  cro- 
ce è una  cattedra , fulla  quale  fembra  , 
che  non  flavi  Hata  elevato  , che  per  in- 
fegnare  all'  uiiiverfo  quella  gran  lezione , 
cIm  copfonde  1'  orgoglio  , e la  vanità  del 
mondo.  Dimandate  voi  d'  elfere,  illruiti 
nella  pazienza  t Afcoliatelo  , e voi  non 
udirete  ufeire  dalla  fua  bocca  alcuna  pa- 
iola , tè  non  per  dimandare  il  perdono  > 
e la  grazia  per  qiie' , che  il  fanno  mo- 
rire . Defiderate  voi  d' imparare  la  po- 
vertà , e lo  fpogliamemo  dei  beni  della 


terra  ? Riguardate , come  muore  tutto 
nudo  fopra  la  croce  , vellito  folamente, 
delle  due  piaghe,  c coperto  dal  torrente 
del  fuo  preziofo  fango  e,  che  gli  fu  una 
velie  di  porpora  .'In  una  parola  qualun- 
que perfezione  ,potTiate  defiderare  , lludia- 
tela  in  quel  bel  libro  , e,  ritroverete  > che 
ivi  ha  fatte  uiontare  tutte  le  virtù.  U 
più  mirabile  però  è , che  quella  dottrina 
così  fublime  Ha  fcriita  nell'  eHeriore  del 
libro  Tempre  efpoHo  agli  occhi  dei  mor- 
tali , ed  intelligibile  ai  più  femplici , pur- 
ché abbiano  lède  , e buona  volontà . . 

(b)  Ma  che  penferemo  noi  delle  anime 
fpiriiuair,  che  hauuo  gli  occhi  affai  pene- 
tranti per  leggere  quelio  , che  Ha  nell'in- 
terno  di  quell' ammirabile  libro.'  O DioI 
fé  dire  potelfero  ciò , che  ivi  contempla- 
no ! fono  ahilfi  dentro  gli  abilfi  : abiiS 
di  grandezza  in  abilfi  di  baffezza  , l’ in- 
finita roaellà  di  un  Dio  immortale  fubbif- 
tàia  nel  profondo  nulja  del  peccatore  ful- 
minato dalla  /isvecilfima  divina  giuHizia  - 
Quale  fpettacolo  ! la  fapienza  infinita  di- 
Dio  trattata  da  Holtezza  I la  bellezza  in- 
finita di  Dio  , che  innamora  tutti  gii  An- 
geli del  cielo,  sfigurata  da  bruttezze  < che 
fanno  orrore  al  vederle  ! la  fatuità  infi- 
nita di  Dio  condannata  a foffrireil  fup- 
plicio  dei  più  fcellerati  , e morire  in  lo- 
ro compagnia  ! il  grande  oceano  di  tutti 
ì contenti  dell'  eternità  iminerfo  in  un  ta- 
le abiffo  di  triHezia  , che  il  riduce  alle 
aconie  di  morte  ! 1'  onnipotente  ridotto 
all’  ultima  debolezza  ! quale  fpettacolo  I e 
per  dire  in  una  parola  ciò , che  mai  po- 
traffi  efprimere  dalle  lingue  di  tutti  gli 
uomini , il  tutto  fobbiffato  nel  nulla , un 
Dio , che  muore  per  la  più  indegna  delle 
Aie  creature  , qual  è il  peccatore  / è in 
queHi  abilfi  , che  le  anime  contemplative 
fi  perdono  di  tal  Torta  , che  effe  mede- 
Ame  non  fanno  ciò  , che  divengono . 

(c)  Là  dentro  effe  imparano  la  favia 

, I . . , . Hol- 


_ ( a ) Ccià  Ciijlo  in  trace  ì un  libro , che  in/egnj  tutte  le  virtù. 

_ ( b ) Le  anime  ffìriruaU , che  penetrano  fin  nelt  interno  ii  Gesù  Crifio  , vi  leg- 
gono cofe  ammirami  . , 

. f 'C  ) \ ‘ tuli  intarlo  di  C«à.  Crifio,  che  i impara  la  fciet>{adei  Santi  , 
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fiolteita  dell»  croce , cui  tutta  la  fapien- 
za  degli  uomini  non  può  comprendere  . 
Là  effe  ricavano  quegli  ardenti  defiderj 
di  patimenti  , di  difpreiii  , di  pover- 
tà I che  le  portano  ad  odiare  tutto  ciò  » 
che  ■!  mondo  ama  di  vantaggio  , ed  a 
ricercare  tutto  quello,  che  e(Ta  ha  in  or- 
rore. Ivi  è , dove  i pvù  fublimi  Dottori 
della  Chiefa  hanno  ricadati  quei  divini  lu- 
mi > che  ammiriamo  nei  loro  libri,  e che 
la  deboletza  della  noflra  mente  non  fa 
comprendere  ; quantunque  fra  vero  ^ che 
non  fono  , fe  non  picciole  fcintille  ; poi- 
ché fu  loro  impoffibile  lo  fpiegare  in  pa- 
iole ciò,  che  il  loro  fpirito  poteva leg- 

?;ere  in  quel  gran  libro  fcritto  dentro , e 
iiori  , Gesù  Grillo  affilio  alla  croce . Mo- 
sé  ùfcendo  dal  familiare  colloquio  con 
Dio  nel  monte  fi  trovò  feuia  parola . S. 
Paolo  rivenuto  dal  fuo  rapimento  duo  ai 
terio  cielo  dice,  che  non  é permeilo  all’ 
uomo  di  'parlare  j ed  a colloro  rivenuti 
dai  profondi  abiffi  dell’ interno  di  Gesù 
Grillo , A’o/i  licei  lofui . £ fe  ne  dicono 
qualche  cofa  , non  è ciò  , che  hanno  ve- 
duto , ma  quello  . che  noi  fiamo  capaci 
d' intendere . 

San  Tommafo , e S.  Bonaventura  .(t)- 
erano  due  contemporanei  gran  Uottwi 
della  Ghiefa , due  gran  Santi , e due  in- 
timi amici  : uno  è chiamato  l'Angelo  del- 
le fcuole  , e l’ altro'  il  Serafino  •'  tutti  due 
ammirabili  nei  loro  lumi,  e nei  loro  ar- 
dori . Un  giorno  fan  Tommafo  vìlitando 
fan  Bonaventura  gli  dice  .-vi  prego,  dite- 
mi , quale  fia  il  vodro  libro  particolare  , in 
cui  voi  prendete  tante  cofe  sì  fublimi , e 
sì  ferventi , che  fcrivcte . Ed  egli  gli  mo- 
strò un  crocedllo  , ché  aveva  fempre  a- 
Vanti  gli  occhi , e gli  dille  : ecco  il  libro, 
thè  leggo  più  ordinariamente  ; nulla  fo  , 
e nulla  ferivo,  fe  non  quanto  imparo  da 
quello  libro  . San  Paolo  me  f ha  infegna- 
10,  quando  dille  egli  (lelTo,  che  altro 
non  Éipeva . fe  non  Gesù  Grido  crocefiC’ 
fo . Toglietemi  tutti'  gli  altri  , che  fono 


al  mondo;  purché  quello -mi  redi, neh» 
abbadanza . 

Ci)  S.  Filippo  Benizio ,,  fole  dell'  ordi- 
ne dei  fervi  di  Maria  , altro  non  avevi 
lludiato  in  tutta  la  fua  vita, "che  quello 
libro,  e fui  finirla  redendofi  vicino  a ren- 
dere lo  Ipirko  a Dio,  teneva  "gli  occhi 
filli  ad  un  crocefilTo , che  era  fopra  la 
fua  tavola  , indi  volgendofi  verfo  il  cielo,' 
ritornava  fubito  al  fuo  crocefilTo , e llen- 
dendo  le  mani  dimandava  idantemente  r 
Date  mihì  Uhum  meum  ; Datemi  il  mio  li- 
bro. 1 religioli  , che  l'affidevanoj  non. 
comprendendo  il  lui  penderò  , gli  porge- 
vano , chi  un  libro , chi  un  altro  ; ed  egli  ' 
li  rifiutava  tutti , profeguendo  a diman-' 
dare  più  ardentemente  ; vi  prego  , da- 
temi il  mio  libro  . Qualcheduno  tra 
loto  fi  avvide  , che  teneva  gli  occhi 
fempre  filli  al  fuo  crocefilTo  , onde  il  pre- 
fe , e gliet  mife  tra  le  mani . 11  sant'  uo- 
mo il  ricevette  con  una  gioia  , che  gli 
cavava  dagli  occhi  le  lagrime  , e 1’  ab- 
bracciò con  tanta  cordialità , e rìfpetto  , 
che  le  traile  anche  dagli  occhi  degli  af- 
filienti. Sì,  dille, ecco  il  mio  libro  , non 
ho  voluto  fapere , che  quedo  in  tutta  la 
mìa  vita , altro  non  ne  voglio  fapere  du- 
rante tutta  I’  eternità  . E cosi  rendette  fe- 
licemente r anima  fna  tra  gli  abbraccia- 
menti dei  fuo  Redentore . ■ 

Quedo  ragionamento  di  Spiridione  ci 
rapiva  ; ma  vedendo  , che  la  nollra  con- 
ferenza tirava  in  lunj;o , e temendo , che 
ci  obblìgalTe  di  ufcire  da  quella  prima 
cappella  prima  di  averfene  fpiegati  tutti 
i roìRerj  , interrompendolo  gli  dimandai , 
che  cofa  fignificavano  quei  carri  di  trion- 
fo, fopra  de’ quali  comparivano  tatui  vin- 
citori, e tanti  modri  vinti  . Voi  potete 
ben  comprenderlo,  mi  rifpofe  ; tuttavia 
mi  contento  di  fpiegarvelo  più  a lungo» 


AR. 


( a ) S.  Bonaventura  ha  cavata  li  fua  ferafica  dottrina  da  G.  C.  crocifijfo. 

C b ) Un  Santo  rcligiofo  morendo  dimandò  il  fuo  libro  , cioi  il  fdo  ctoccfijfo , 
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ARTICOLO  IV. 

jajftonc  di  Gtsù  Cri/i»  i un  arftaaU  » 
andc  noi  caviamo  tutu  U armi 
ttccrffarìc  pcf  vincere  i ne- 
■ mici  della  nojlra  Jaluu  . 

GU  voi  fapet«  benidimo  , che  tutto  il 
corfo  deila  noftra  vita  non  è , iè  opa 
una  continua  bauaglia  , finché  damo  Ib- 
pta  ia  terra  . Voi  fapete  altresì  , che 
abbiamo  uu  gran  numero  di  nemici  da 
«amhattere  , che  tutti  hamio  inuaprefo 
di  TaTcL  perdere  la  vita  eterna  « e ci  bi- 
Ibgna  o vincerli,,  o perire  .Noi  abbiamo 
il  mondo  , la  carne , il  demonio . Pel 
■tondo  m’ intendo  lo  fpiriio , a le  dan- 
nevoli  maflime  del  fecolo  . Per  la  carne 
intendo  tutte  le  umatte  paflioni  , che  & 
irroliano  contro  la  (agione,e  la  l^(^di 
Dio  , £ pel  demonio  intendo  tutto  1 m- 
fevno  , il  quale  iuceOanteniente  li  aforaa 
di  rapirci  d cielo  , 

Noi  non  abbiamo  da  noi  ftedi  k fona. 
fer  relifteie  ad  un  folo  di  quelli  nemi- 
ci ; ma  il  foccorfo  ci  viene  dai  monti  fan- 
ti . (o)  Gesù  Crilto,  cui  fan  Paolo  cbiama. 
fai  virtù  onnipotente  di  Dio  Tuo  Padre  > 
fb)  ChriJIum  Dei  vktatem  ; è fcefo  dal 
cielo  in  terra  per  combattere  , e fcoiilìe- 
gerli . Ha  prefo  il  primo  le  armi , ha  ad- 
dettiate  le  nottse  mani  al  conflitto , e col 
£io  efempio , e per  la  Aia  vinù  ci  ha 
mfegnato  a vincerli . Ma  con  quabatms 
pottiamo'  noi  fperare  di  fìiperarb  , fe  non 
coti  quelle  fteffe  , delle  quali-  egli  fi  è fer- 
tùto,  cioè  la  fua  croce , e la  Tua  paffione  J 
Quando  Iddio  volle  foilevatela  Chia- 
£i  dall'oppreflìone  , cjie  futfriv.a  da  tret- 
«enio  e più  anni  fono  la  crudele  petfè- 
cuzione  degli  Impetadori  idolatri , nella 
quale  vedeva  vetfato  a toireniLilfaiigue 


dei  fedeli  in  qiiafi  tutte  ke  parti  del  nitm>- 
do  : quando  Iddio  voile  chiudere  quella 
an  piaga  , che  aveva  fatto  come  un  di- 
via  di  fangae  fopra  la  terra  per  fom- 
mergere  i falli  Dei,  e runa  la  gentilitì , 
e dare  alla  fua  Chiefa  la  confòlaziane  di 
più  non  avere  gli  Impetadori  nemici , ma 
annoverarli  in  avvenire  ira*fuoi  figliuo- 
li ; operò  la  miracolofa  converAoae  del 
gran  Collantino . (c)  Ma  fubito  che  fu  cri- 
ttiano  , gli  railè  nelle  mani  le  arme  dei  cri- 
ttiani,  e gli  inlègnòit  modo  di  combatte- 
re , vincete , e trionfar*  nella  milizia  di 
Gesù  Grillo . Gli  apparlfce  neU’  aria  una 
croce  tutta  rifplendente  di  luce  con  quella 
iferitione  : In  hoefigno  vincet  : Come  rife- 
rilce  Eaifcbio  nella  vita  di  quatto  gran 
Principe  , 

(d)Or  cosi  & con  noi  tutti.  Noi  fu- 
mo arrotati  nella  fua  milizia  pel  fanto 
battefimo  : ma  la  IletTa  cerimonia  , che  ci 
corona  I mperadori , e ci  fa  foldatì , ci  dà 
le  arme  per  vincere  ; e quelle  arme  non 
fono  altro , che  la  fama  croce  . Siamo 
cotonati  come  Impetadori  nel  battefìmOv 
perchè  fiamo  adottati  per  figliuoli  di  Dio, 
ed  eredi  dell'eterno  regno  della  fua  gio- 
tia,.  E di  fatti  non  è egli  un  eflfere  ve- 
ro Impetadore  il  ricevere  la  fagra  unzio- 
ne , e la  ragione  di  polTedere  per  fempre 
un  tale  impero.'’  Ma  ci  fa  anche  foldati.* 
quindi  ci  ineitono  le  arme  in  roano  per 
combattere , e vinceie;  perchè  Iddio  vuo- 
le , che  acquilliano  con  le  noflre  vitto- 
rie quel  grande  impero,  che  cL  è dettina- 
to dada  fua  pura  bontà  ; e quatto,  è it 
erchè  ci  caricano  di  croci  , quando  et 
atterzano  : ce  ne  imprimono  il  fegnO 
Alila  fronte , All  capo  , lupra  le  fpalle  , 
come  fé  Iddio  ci  dicelle  ciò che  già  ai. 
gran.  Coliantino:  Jn  hoc  figno  vinces  t con. 
quelle  arme  voi  farete  vincitori  di  tutti  I 
nemici  della  vottu  fàlute  .. 

Nki- 


( a ) La  fola  croce  di  Gesù  Crtjlo  ci  bafia  contro  tutu  ti  nojl ri  nemici.^ 

( b Cor.  ir. 

( c ^ iddio  refe  vitteriofo  U gran  Cofiarufn».  con  la  croce  . Eufei.ihvita  Conf.. 
Uh.  i_  c.  là. 

Seidil  hauejiaadoei  ci  piana  tbptrtutto  il  fegna  dilla.  crocc~  , 


“Bigitizecfby  Godgie 


Il  cRi^tANO  DE*  »i$eoiuiKM:  della  passione  Oi  G.  C.  éojr 


Mimo  »AÌ  fe  o’è  ben  fervilo,  ehe^tii- 
m£)(o  Bou  abbia  del  nondo  , a delle  fua 
VMNHitè  . dellfc  caiflt  * delle  fue  eoncu- 
DifccDi»  , dei  d«d»nj  d’ inlérno  , e dell*, 
loro  nalizi» . Tutta  quert*  fort*  d’ ini— 
’ BÙei  fono  egualmente  vinti  dalle  lòie  al- 
me della  croce  >.  e della  palTione  del  ao- 
ftro  Signore.  Per  quello  voi  vedete  , che 
tutti  quei  vincitori , che  fonc»  affili  fogra 
carri  di  trionfo  , c Uralcinano  tanti  mo« 
ftri  da  loto  fupeiaii , altre  arme  non  han- 
no, che  la.  fola  croce  nelle  loro  . 
Dimandate  loro , come  fienfene  ferviti  per 
vincere  il  mondo , o vi  diranno . 

(a)  Quando  il  mondo  veniva  ad^  at- 
taccarmi armato  de'fuoi  piaceri  ,de’fuoi- 
qnori,.  delle  fue  riccheiie  , delle:  fuevar 
nità  , e-  di  tutte  le  fue  belle  apparento 
che  luftflgano  i fetffi.;  io  pigliava  in  ma-- 
no  Cerù  Ctido  attaccato,  alla  erose  , e. 
dimandava  all’anima  miatnonè.egli  qpe- 
ùo  quel  Dio ,.  che  adori  , ed  a cui  hai 
fatto  giuramento  di  fedeltà.^  Non  fono 
io  criffiaito  , che  Vuol  dire,  difcepola 
imiiator»  di  Cetù  Ciillo.'^  Se  il  foiHt,.fer 

Ip  imito,  fe  gli- fon  fedele, un  regno, eter- 
no mi  è'  promelTo.  in  rioempenfa  , e di 
ciò  ne  fon  ficuto.  All’ oppollo  f«  fonov». 
perfido , e vile  di  abbandonarlo , ed  ap- 
pigliarmi al  partito  del  mondo  Tuo  giura.- 
IO  inimico  , fiamme  eterne  mi  afpetuna 
nel  fondo  dell’  inferi»  , non  ne  polTo  du- 
bitare. Anima  mia,  pondera  bene  quel- 
lo, che  debbi  fare-.  Vuoi  tu.  tradirò  la 
tua  profeffione?  Vuoi  tu  effere  infedele 
al  lue  Dio , al  tuo  Ile , al  tuo  aeaiore, 
al  tuo  Kedentnre  , a quell’onnipotente 
padrone  , che  tiene  nelle  mani  un'  eterni- 
tà di  fupplicj , o di  ricompenfe  ? 

Quindi  dopo  d’ aver  sì  potentemente 
iiviificata  r anima  mia  con  una  feria  con- 
fidetationei  di  Gesù  Crilkr  attaccato  alla 
croce  , mi  rivolgeva;  verfo  il  mondo , o 
gli  .dimandava  che  pretendi , tu  perfido, 
ed.iugaiuiaiore .'  Vorrai  tu  f.ufe,che  io 


adori  «in  Dio  povero  > ed  io  fia  ricco  ^ 
Che  io  il  veg^  nelle  umiliàzioni , r nei 
difpr^  > ed  io  cerchi  la  gloria,  ela.v»« 
lùtà  d Che  io  U miri  foUètcnie  si  atroci 
tlolori  per  amor  mio',  ed  io  viva  nei  pnrr 
ceri  ? lo,  che  ho  fatta  fblenne profsffio» 
ne  di  fe^rlo , ed  imitaclo  ? Se  tu  ti  com* 
piaci  d’infultarlo  vivendo  in  ut»  mani»< 
ra  sì.  oppolla  alia  fua , q uanco  fono  op-> 
polle  alla  luce  l®  tenebre  , va mileraha 
bile  AanicriAo , inimico  giurato  di  GesA. 
Ciillo  , che  io  non  farò  mai  dei  tuo  patv» 
irto  . La  più  fin*  favietta  del  mondo  no<r 
faprebbe,  che  lifpondere  : che  fe  noif 
vuol  petfuadetfi , almeno  rulla  confufo 
conviene,  che  ceda.,  r ho  vinto,  e il 
difpretno . £d  in  quella  maniera;  coni  !• 
paffione'  di  Gesù.  Criflo  ho  viiuo  il  moit- 
do,  » molttaudogh  folanrente  la  croce  y 
l’  ho.  fattoi  fuggire  come  un  demonio  . 

(ì‘)  Dimandate,  loro  , come  fienfi  forr» 
viti  della  llella  croce  per  viiKere  la-  cao* 
ne , le  fue  concUfnfcenae , e tutte  le  ri- 
belli paffioni;  e vi  diranno  , che  fii.  col 
metterle  dininci  giti  occhi  gli  fpaventee 
voli  dolori,  che  Gesù  Criflo  ha-  follbrti 
in  tutto  il  fuo  fiorato  Corpo,  per  rime' 
■diare  agli  fregolamentidclla  carne, e del- 
le umane  paffioni;  e col  diri».*  mira ciòy. 
che  le  tue  concupifeente  hanno  collatoi 
di  tormenti  al  tuo  Redentore  ; Vorrelll 
aumematgli  ancor  dr  più  le  pene  Ripi-< 
glia  dunque  le  verghe , e flagellalo  di  nuoa 
vo;  cavagli  dalle  vene  di  bel  nuovo  il 
l^gue  , fe  vuoi  ; finifei  di  levargli  ciò 
che.  ancor  gli  rimane  di  pelle,’  e tu  gtt 
farai  molto  minore  ingiuria , che  col  vo- 
ler contentare  i tuoi  infami  defìderi  ; poia 
chè  volentieri  ha  rofferio  lutto  ciò  per 
elliiiguerne  gli.  ardori . Or  non  vi  è bra- 
ma sì  forte  di  piaceri , che  non  fi  ellin— 
glia  alla  villadei  crudeli  dolori , che  Ge-' 
sù  Criilo  ha  foflèrii  fopra  la  croce  , e nel 
tempo  della  fua  paffione. 

(c)  Sanc’Agofhno  dopo  d’ averlo  fpe- 
rimen- 


( a ) Come  fi  vince  il  mondo  con  la  croce . 
( b J Come  con  la  croce  fi  vince  la  carne  , 
( c ^ Augufi.  in.  manual.  c.  ai»  , . 


» 

• ) 
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Conferenza 

tiiDcotato  , il  lafciò  fcrìtts  nel  Aio  mamn- 
k per  aiteliarlo  a tutti  i fecoli . Quando 
gualche  difonello  penfiero  vuol  tormen- 
tatmi,  io  ricorro  alle  piaghe  di  Gesù  Cri- 
fto;  quando  la  carne  A rivolta, io  repri- 
■10  la  Aia  inAiIenia  colla  memoria  dei 
dolori  del  mio  Redentore  : fé  qualche  vio- 
lenta tentazione  mi  perfegtiita , io  ritto-, 
vo  il  mio  riAigio  nelle  braccia  di  Gesù 
Criilo  attaccato  alla  croce  : in  Aimma 
ÌA  tutte  le  mie  avvetfità  non  ho  Aperi- 
ineutato  rimedio  più  potente,  nè  più  eA 
ficace  , quanto  1’  aver  ricorfo  alle  piaghe 
del  mio  caritatevole  Salvatore  folTerente , 
« moribondo  per  me  All  Calvario, 
t (a)  Direte  AjrAe  : la  carne  non  ha  ra- 
([pone , poiché  non  ha  fpirito,  e fovente 
le  fi  propongono  in  vano  le  più  Oringen- 
ti confidetazioni  del  mondo  ; ella  è una 
beOia  , che  altro  noti,  cerca  , fé  non  di 
contentare  le  Aie  sfrenate  paÓioiii . E' ve- 
ro ; ma  quando  ella  la  fa  così  da  beOia, 
convien  pur  anche  trattarla  da  beOia  a 
^ran  col)'i  : e fé  la  confideraiioiie  della  pag- 
lione di  Gesù  CiiOo  non  la  rafirena  ; la 
f artecipazione  reale  dei  Aioi  dolori  la  mo- 
verà fenfibilmeme , e la  renderà  favia  . Si 
uatti , come  faceva  fan  Benedetto  , che 
la  rivoltava  nelle  fpine,  quando  voleva 
lare  l' infoiente  ; fi  tratti  ,come  fan  Pao- 
lo , che  la  flagellava  fino  al  fangue  ; fi 
tratti , come  fan  Ftancefco  , e come  quafi 
tutti  i Santi , che  ]'  opprimevano  con  le 
auOeriià . Una  beOia  ,.  che  non  fi  arren- 
de alla  ragione  , cederà  almeno  al  baOo- 
ne;  ed  è così,  che  con  la  croce  , e la 
palTione  di  Gesù  CriOo  noi  abbiamo  vin- 
ta la  carne  , e le  concupifeenze . 

Nè  fa  d’uopo  il  dimandare  , come  ab- 
biano vinto  il  demonio  e tutto  l' inferno 
con  la  medefima  croce  ; poiché  chi  non 
Al , che  il  Atmpiice  fegno  della  croce  li 
mette  ia  fòga  ? U grande  ApoOolo  nell' 


TEN  TES  t M ASEST  A 

EpiOola  ai  Colofsenfi  (i) , dopo  d’  aver 
deferiue  a lungo  le  vittorie , che  Gesù 
Grillo  dalla  croce  ha  riportate  fopra  tut- 
ti i nemici  della  noflra  falute  , dice  infino, 
che  ha  fpogliati  i principati  i e té  poten- 
ze , cioè  i demoni  inferno  , come  co- 
munemente efpongono  i santi  Padri  ; e ne 
trionfò  pubblicamente  al  cofpetto  di  tut- 
ti ^i  uomini , per  far  loro  vedere  feon- 
fitti  i nemici  più  potèmì  delle  anime  loro. 
Sopra  dì  che  Origene  (c)  ha  penfato  , che 
r Apoilolo  S.  Paolo  ci  ha  voluto  rappre- 
fentare  la  croce  di  Gesù  Grido , come  il 
carro  del  Aio  trionfo , fopra  di  cui  vit- 
toriofu,ed  elevato  fui  luogo  più  eminen- 
te , portando  fopra  il  capo  il  titolo  di  Re, 
tiene  a’fuoi  piedi  incatenato  il  demonio, 
come  un  vinto,  che  non  ha  più  forza  al- 
cuna . (J)  Sono  due  , dice  egli  , attacca- 
ti alla  medefima  croce , Gesù  Grillo  vifi- 
bilmenie , e il  demonio  ìnvifibilmente  ■" 
Gesù  Grido  per  un  tempo , come  allo  dro- 
mento  delle  Aie  vittorie , il  demonio  per 
tutta  1'  eternità , come  allo  llromento  del 
Aio  fupplicio  : Gesù  Grillo , come  una  Al- 
erà calamita , armato  di  ferro  ai  piedi , ed 
alle  mani , per  trarre  a fe  cutte  le  cof« 
colla  dolcezza  del  Aio  amore  ; il  demonio' 
come  un  orrìbile  mollro,  per  venir  fug- 
gito , difprezzaio  , e vergognofa mente 
vinto  da  tutte  le  anime , che  vorranno 
fervirfi  della  croce  del  nodro  Signore  con- 
tro di  lui  . > 

‘(ejlQuel  maliriofo  padre  della  bugia  aveva 
penfato  di  perdere  tutù  gli  uomini , perAia- 
dendo  al  primo  di  mangiare  del  pomo  vie- 
tato ; ma  fi  è veduto  prefo  nei  Aio  lac- 
cio , ed  il  lui  artificio  non  ha  fervito  , 
che  alla  Aia  propria  rovina , e per  la  rag- 
gia cotidotia  , cd  infinita  divina  bontà  , 
gli  convenne  vedere  falvati  tutti  gli  uo- 
mini , ed  elfo  perduto  per  I'  albero  della 
fama  croce  . Egli  è il  fupeibo  Aman  , che 

dopo 


( a ) Si  faccia  feiittre  la  croci  alla  carne , che  non  ha  fpirii»  . 
( L C.  II.  Come  colla  croce  hanno  /operato  U demonio  . 

( c ) Orig,  in  c.  8.  /ofve  ».  i<). 

( d ) Il  demonio  crocifijfò  alla  croce  dì  Cesò  Crìfla. 

( e j U diavolo  aveva  'vinto  col  legno , e col  legno  ju  vinto. 
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Il  cristiano  dee  discorrere  della  passione  di  G.  C.  '609 


dopo  d’aver  fatto  preparare  un  patibolo  di 
Ulta  prodigiofa  alleata  per  farvi  pendere 
Mardocheo  , vi  fi  vide  egli  IleiTo  igno- 
miniofa mente  appefo.  Ruperto  Abate 
applica  mirabilmente  qneita  teoria  alla  ro- 
vina del  demonio.  Ecco  là,  dice  egli  , 
quel  gran  nemico  del  genere  umano , quell' 
omicida , che  nella  perfona  del  primo  uo- 
mo aveva  fatta  morire  tutta  la  fiia  po- 
fierità , eccolo  là  lirangolato  egli  ftelTo 
dalla  propria  fila  macchina  : Ipfum  homi~ 
cidam  , Deus  vivens  in  fuo  ip/ìus  machì- 
namento  jirangulavit  , Nulla  vi  è di  più 
Vergognofo  , ed  infopportabile  al  demo- 
nio , quanto  r elTere  vinto  con  la  croce 
del  noltro  Signore,  e che  il  più  debole 
degli  uomiiiilo  coAringa  a fuggire  col  fem- 
plice  fegno  della  croce  . 

Che  Ce  il  fegno  della  croce  , il  quale 
non  è , che  un’  immagine  , e talvolta  un’ 
immagine  foi  formata  nell'aria  con  la  ma- 
no , gli  è sì  formidabile  ; che  farà  poi  la 
vera  croce  portata  realmente  da  un  cri- 
Aiano  ? Io  chiamo  vera  croce  un’  imitazio- 
ne , o fia  partecipazione  reale  dei  patimenti 
di  Gesù  Grillo  ; cioè  un’  afllizìone  fenfi- 
bile,  un  difprezzo  , un’aullera  penitenza, 
una  perfecuzione  ingiiiAa  , e firn  ili  ; si  fat- 
te colie  fono  un  buon  pezzo  della  croce  ; 
e chi  il  porta  fopra  di  le, diviene  fpaven- 
tevole  ai  demonj , i quali  nulla  più  ama- 
no , che  il  vedere  gli  uomini  immerfi  nel- 
le voluttà  , e nulla  hanno  più  in  ormre, 
che  il  vederli  nello  Auto  di  una  vita  fof- 
ferente  , che  li  rende  Amili  a Gesù  Grillo. 
< (b)  Chi  è,  che  non  fappia , che  tutti 
quegli  antichi  Padri  dei  deferti , coll’ elTe- 
re prodigi  d’ auùerità  , erano  altresì  il 
terrore  dei  diavoli Quante  volte  uniti 
fi  fono  a truppe  per  attaccare  il  folo  fant’ 
Antonio  , trasformandofi  in  ogni  fotta  di 


più  orribili  Agure  , per  ifpaventarlo  alme- 
no , fe  non. potevano  recargli  nocumen- 
to.' Or  egli  trattavali  con  totale  diOreZ- 
zo  , rinfacciando  loro  la  viltà , e codar- 
dia. E che?  diceva  loro,  voi  venite  a 
legioni  intiere  contro  di  un  picciolo  po- 
ver’  uomo  O quanto  fate  vedere  la  vo- 
Ara  impotenza  ! BaAerebbe  un  folo  di  voi 
contro  più  uomini . le  avelie  la  menoma 
forza  contro  i fervi  di  Gesù  Grido  : (c) 
Si  virium  aliquid  habereiis , fufficeret  unus 
ad  pralium . Ma  voi  nulla  potete  contro 
di  loro; 'perchè  un  folo  degli  uomini  è 
più  potente , che  tutto  inAeme  l’ inferno, 
Anchè  A tiene  attaccato  alla  croce  del 
noAro  Signore. 

(d)  Eccovi , fratelli  miei  , conchiufe 
Spiridione , che  cofa  AgniAcano  tutti  quei 
carri  di  trionfo  , Ibpra  de*  quali  vedete 
tanti  vincitori , che  non  hanno  altre  ar- 
me nelle  lor  mani , fe  non  la  fola  croce. 
Con  quella  fola  elC  hanno  atterrati  tutti 
i nemici  della  loro  fallite  . Voi  li  vedete 
tutti  rapprefentati  in  quei  moAri  incate- 
nati ai  loro  piedi , come  foggiogati  ; elTi 
ferviranno  eternamente  ad  efiltare  la  glo- 
ria di  que’ vincitori , che  avranno' fapiito 
prevalerli  contro  di  loro  delie  onnipoteitr 
ti  arme  della  palTione  del  noAro  amabile 
Redentore  . QueAo  baAò  per  renderci  per- 
fuaAAimi , che  nulla  vi  è di  più  impor- 
tante , nulla  di  più  utile , nulla  di  più  coii- 
foianie , che  la  frequente  , e feria  conA- 
derazione  della  paIÀone  di  Qesù  CriAo. 
Dopo  dunque  d aver  avuta  tanta  confo- 
lazione  in  quella  prima  cappella  , il  pre- 
gammo illantemenic  di  lafciarci  vedere 
ancora  le  altre.  Ma  egli  ci  rimife  all’ indi- 
mani : e noi  vidimo  nella  feconda  > quan- 
to intenderete  . 


Tom.  IL 


Hhhh 


CON. 


( a ) Rup.  Ab.  lib.  8.  de  vicìorìa  Verbi  c.  ).  ‘ 

( b ) La  vera  croce , che  ì la  foff.rcnja , è più  forte , che  il  fegno  della  croci , 
( c 3 Le  Perfone  auftere  fono  il  terrore  dii  demonj  , e fe  ne  buriana  . 

( d bj  Trionfi  de'  Santi  con  la  croce , 
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CONFERENZA  XXVII. 

U efccvzione  dei  configli  eterni  di  Dio  nella 
Pafsione  di  Gesù  Crijìo . 


i 


I 


fondata  la 

^ ^ ^ feconda  cappella  fulla 

puma  dì  una  rupe  molto 
elevata , circondata  per 
ogni  parte  da  precipiaj  si 
Ipavenioli  ^ che  ci  faceva 
orrore  a vederli  ; e per 
avvìcinarfene  non  vi  era  che  un  picciolo 
femìero  sì  ftretto  , che  non  fi  poteva  fare 
un  paiTo  fenra  pericolo . Egli , che  ave- 
va in  coliuroe  di  fare  quel  cammino,  fe 
n’  andava  arditamente  davanti  a noi  con 
paifo  fermo  j ma  noi  noi  fèguitavamo , le 
non  tremando . * 

' Il  nollro  timore  però  fi  accrebbe , al- 
lorché avvicinandoci  alla  cappella  vedem- 
mo Icritto  fopra  la  porta  a gran  caratteri  t 
OJlium  attrniiatis . Ove  ci  conducete  voi , 
o Padre , gli  dimandò  rEcclefiaftico  (j) 
Fratelli  miei , rifpofe , vado  a farvi  en- 
trare neU'eternità  ; qui  conviene  fmenti- 
carfi  di  tutti  i penfieri  della  tetra , del 


tempo , e di  tutte  le  mondane  eofe  . Pen- 
iate , che  fia  oggi  il  volito  palTaggio  all* 
eternità  ; entrati  che  vi  farete  , vedrete 
le  cofe  in  una  maniera  ben  diverfa  da 
quella , che  fi  veggono  nella  prefente  vi- 
ta . Ciò  dicendo  ci  aprì  la  porta  molto 
brulcamente  , ed  entrato  il  primo  lì  pro- 
flefe  colla  faccia  per  terra  , e dimorò  così 
in  filenzio  per  qualche  tempo  ; e noi  al- 
tresì a fuo  efempio  forprefi  , e penetrati 
dall’orrore  dimorammo  Io  ftelTo  tempo 
nella  medelìina  pofitnra  . 

(i)  In  feguito  levandoli , e volgendoli 
verfo  dì  noi  Tenia  dirci  parola  , fe  non 
cogli  occhi  fciolti  in  un  diluvio- di  lagri- 
me , e colle  mani , che  voltava  da  una 
parte,  e dall'altra,  ci  molìrava  ciò , che 
(lava  dipìmo  d' intorno  alla  cappella  ; e 
quelli  erano  ì giudicj  di  Dio  pronunziati 
(opra  gli  Angeli , fopra  gli  uomini , e fo- 
pra il  proprio  fuo  Hgliuolo.  In  mezzo  vi 
etano  tre  croci,  e tre  crocelillì:  Gesù 

Crino 


CO 

co 


Bifogna  e/i/Tive  «tl  ptnficro  ieW  eumiti  per  contemplare  la  pajpone 
di  Gesù  Criflo . 

Pittura  mijlerhja  degli  eletti  della  pozione  di  Gesù  CriJlo . 
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Criflo  era  nel  meno,  ed  a’fuoilati  i 
due  ladroni . Fra  la  croce  di  Gesù  Gri- 
llo, e quella  del  cattivo  ladro,  vi  era 
una  fpaccatura  nella  rupe , larga  di  due  , 
o tre  piedi , ma  sì  profonda , che  non 
pucevali  vederne  il  fine  ; e in  alto  della 
cappella  vi  era  una  profpettiva, che rap- 
prefentava  un  cielo  rifplendente  di  una  in- 
lìniti  di  lumi , il  cui  punto  di  villa  fi 
letroinava  in  una  piccìola  apertura , che 
aveva  efpreframente  lafcìata  in  meno  , 
a per  la  quale  fi  vedeva  un  poco  di  cie- 
lo , ma  il  loie  vibrando  per  quella  ape^ 
tara  i lùoi  raggi  ci  abbagliava  gli  occhi, 
e ci  forzava  ad  abbaflarli  a terra. 

Dopo  d’ aver  per  qualche  tempo  con- 
iiderato  tutto  quello  in  un  gran  lilenzio, 
fentivamo  le  nollre  menti  già  piene  di 
grandi  idee,  ma  ancor  troppo  confufe 
per  foddis&rci . Ed  egli  giudicando , che 
la  lòia  villa  di  tai  cofe  dovelfe  ballare 
per-  idruirci , non  ci  diceva  parola  ; e noi 
vedendolo  tutto  immerlb  in  una  profon- 
da contemplazione  non  avevamo  ardire 
d’ interromperlo  , per  obbligarlo  a parlar- 
ci . Nulladimeno  il  deliderkr , che  ave- 
vamo di  partecipare  de'  funi  lumi , e de 
fuoi  fentimentì , ci  fpinlè  a dimandargli  la 
Ipiegazione  di  tutte  quelle  cofe. 

Sopra  di  che  non  ci  rifpofe , le  non 
con  grandi  eli  la  ma  rioni . O peccato  , 
quanto  fei  efecrabile  ! quanto  tu  appari- 
rci abbominevole  agli  occhi  di  Dio  ! O 
giudizi  di  Dio , quanto  liete  terribili  ! 
quanto  ineforabili  1 o eterniià  1 o eterni- 
tà ! o glande  eternità  , quanto  fei  pro- 
fonda ! quanto  fei  incoraprenfibile  ! c quin- 
di tacendo  feguitava  a piangere  ditotta- 
meme  . Or  tutto  ciò  non  faceva  , che 
, aumentare  il  defiderio,  che  avevamo  di 
udirlo  a fpiegare  più  ampiamente  ciò  , 
che  fentivainfe  IlelTo  . Il  pregammo  per- 
ciò illantemente  per  la  palTu'ne  di  Gesù 
Grillo  di  darci  queda  confolazione . Ed 
eccovi  come  ci  pailò. 


ARTICOLO  I. 


/ rigori  fpavtntcvoU  itila  divina  puftij(ia 
/opra  Gtià  Crifto  ptr  li  ptccati , 
cht  non  ha  commcffi . 

Non  vedete  voi , (raialli  miei . l'odi» 
infinito , che  Iddio  porta  al  pecca- 
to j (a')  nella  formidabile  fentenza  , che 
ha  pronunziata,  e che  ha  ùtta  ìnelbra- 
bilmenie  elèguire  fopra  la  perfona  del 
proprio  fuo  figliuolo  Ghi  avrebbe  mai 
penfato,  che  il  proprio  figliuolo  di  Di» 
dovelfe  venir  trattato  di  tàd  maniera  per 
volontà , per  eterno  decreto , e per  fen- 
tenza medefima  del  proprio  fuo  Padre  .* 
Egli  lo  ama  infinitamente,  nelTuno  ne 
può  dubitare  : eh  ! dunque  come  mai 
potè  rifui  verfi  a fare  sì  gran  male  a co- 
lui, ch'agli  ama  con  si  perfetto  amorei* 
^li  è r innocenza  IlelTa  , e la  famìtà  per 
elfenza  . Dov'è  dunque  la  giullizia  i»  ci,- 
lligare  con  tanta  feverità  colui , che  noti 
può  elfere  colpevole  del  menomo  dilètto? 
Egli  è una  maallà  infiniti  : cosi  dunque 
fi  tratta  il  fupramo  Monarca  di  tutti  i 
Monarchi In  fomma  egli  è il  Dio  vi-« 
venta  . che  ha  creato  tutto  quello  grand’ 
univerfo  con  una  fola  parola  . E veder» 
quel  Dio  onnipotente  accufato  come  col- 
pevole , condannato  come  un  empio  , giu- 
Aiziato  a morte  come  un  reo,  caricato 
d’ obbrobri,  llraziato  dalla  verghe,  co- 
perto dì  I)''nii  , traforato  da  mille  pia- 
ghe , appefo  in  croce  tra  due  ladri  iiifi- 
gni , e morire  della  morte  degl*  infami  : 
tutto  1’  univeifo  non  dee  rellarne  inon- 
dilo , gli  allri  del  cielo  non  deldiono  per- 
der la  luce , fpeizarfi  le  pietre  , tremar 
la  terra , e 1*  inferno  medefimo  rimaner- 
ne fpavencaio  ? 

Ghi  ha  potuto  vibrare  fopra- la  perfona 
del  proprio  figliuolo  di  Dìo  quel  terribile 
colpo  di  fulmine  , che  nè  gli  Angeli , nè 
gli  uomini  fi  farebbero  giammai  ideato  ? 
Eccovi  ciò , che  fa  ben  conofcere  l'odio 
H h h h 2 im- 


Coa  } Cofa  Jluf  tuia tht  il  Figliuolo  di  Dio  Jia  ^ato-ffodictuo,  c cendanaato. 
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implacabile , che  Iddio  porta  al  peccato. 
Non  è già , che  egli  ne  abbia  commeffo 
il  menomo,  elTendo  quello  impolTibile  .* 
(a)  Qui  prccatum  non  fedi;  fu  lolameme 
perché  fi  è coperto  delle  apparenze  del 
peccato  ; si , fratelli  , per  quei  peccali , 
che  egli  non  ha  commefli,  ma  de’ quali 
ha  folamente  voluto  caricarfi  per  pura 
bontà  , e per  un  grand'  eccelTo  di  fua  ca- 
rità . Ma  e che  male  aveva  egli  fatto  in 
quello , che  fiali  meritato  d' elfere  puni- 
to di  tal  maniera  ? Non  importa , dice 
Iddio  : poiché  fi  è coperto  della  pelle  dei 
peccatori , farà  trattato  , come  i pecca- 
tori ; fetitirà  per  li  peccatori  tutta  la  gran- 
dezza deir  odio  infinito  , che  io  porto  al 
peccato  , fenza  avere  riguardo  air  infinito 
amore,  che  gli  porto , come  ad  unico  mio 
figliuolo  : ed  aifinchè  tutti  gli  uomini 
veggano  coi  loro  proprj  occhi  la  gran- 
dezza dell'odio  , che  io  porto  al  peccato  ; 
farà  eternamente  vero,  che  un  Dio  on- 
nipotente fu  battuto  , fulminato , dillrut- 
to  , e come  annientato  dalla  giullizia  del 
Dio  vivente,  per  aver  folamente  portate 
le  apparenze  del  peccalo . 

(é)  Penfa  a te  , o peccatore  , ma  penfa 
con  ferietà  , e giudica  tra  te  Ueffo  ciò  , 
che  debbi  afpettarti , tu  , che  non  hai  fo- 
la mente  le  apparenze  del  peccato  , ma  il 
porti  realmente  nell'  anima  tua  : tu  , che 
non  fei  il  proprio  figliuolo  di  Dio  , ma 
Ciò  gran  nimico  .*  tu  , che  non  fei  una 
maeilà  infinita  ,.  ma  un  difprezzevole  ver- 
me della  terra  , o piuttollo  un  mollro 
renduto  abbominevole  dalla  gravezza  de' 
tuoi  delitti  : penfa  tra  te  llelfo  , fe  puoi 
fperare  d'  elTere  rifparmiato  dall'  impla- 
cabile divina  giullizia  , portando  il  carat- 
tere di  un  vero  colpevole  ; dopo  che 
eifa  non  ha  avuto  riguardo  al  proprio 
figliuolo  di  Dio  , che  ne  aveva  le  fole 
apparenze . Ma  efamìna  bene  le  tue  for- 


ze , e confiderà , fe  potrai  portare  tutto 
il  pefo  dell’  odio  infinito  , che  Iddio  por- 
ta al  peccato  ; e fovvengati  , che  non  è 
più  vero  , che  Dio  è Dio  , di  quanta  ha 
vero  , che  tu  il  porterai  durante  tutta 
r eternità  , fe  farai  trovato  colpevole  di 
un  folo  peccato  mortale  , quando  com- 
parirai al  filo  giudicio  . 

Eccovi , fratelli  miei , ci  diceva  Spiri- 
dione  con  gran  fervore  di  fpirito  , ecco- 
vi una  verità  eterna  , che  inabbiffa  le 
menti  tutte , che  li  applicano  a ben  pe- 
netrarla . (c)  Non  vi  vorrebbe  tanta  lì- 
lofofia  per  convertire  tutti  i più  gran 
peccatori  del  mondo  , baderebbe  che  fi 
fermaffero  a riguardare  il  CrocefifTo  . L’u- 
mana giullizia  efpone  i corpi  dei  malfat- 
tori filile  pubbliche  (Irade  , dopo  d’aver 
fatto  fiibire  loro  l'ultimo  fu pplicio , affi- 
ne di  avvertire  cosi  tutto  il  mondo  ; 
non  commettete  fimili  delitti , altrimenti 
farete  trattati  nella  Iteffa  maniera  ; e la 
Divina  ginllitia  dopo  di  aver  fatta  que- 
lla fanguinofa  efecuzione  fopra  la  perfo- 
na  del  proprio  figliuolo  di  Dio , vuole  , 
che  la  fua  immagine  Ila  cipolla  daper- 
tutto  nei  luoghi  più  eminenti  delle  Chic- 
fe  , alfine  di  avvertire  incelTantemaite  gii 
uomini  : mirate  1'  odio  , che  Iddio  por- 
la al  peccato , e come  ne  ha  cadigate  le 
fole  apparenze  nella  perfona  del  proprio 
filo  figliuolo  : fe  voi  dunque  il  commet- 
terete , penfate  in  che  maniera  farete 
trattati  . 

San  Bonaventura  , che  pondera  atten- 
tamente le  circodanze  della  Padione  di 
Gesù  Grido , per  farci  ben  notare  qued’ 
odio,  che  Iddio  porta  al  peccato,  fa  un 
particolare  riflelTo  fopra  1*  ignominia  del 
luogo  , nel  quale  fu  fiifferta  : Ex  loci  vi- 
lilate : (d)  Iddio  ha  eretti  tre  teatri , ne* 
quali  efeguire  il  decreto  eterno  delle  ven- 
dette , che  voleva  fare  del  peccato  fo- 

pra 


( a I.  Peir.  c.  a.  La  fola  appareni»  di  peccatore  tajlò  per  fare  condannare 
il  figliuolo  di  Dio  . 

( b ) Serio  rifiejfo  , che  ogni  peccatore  deve  fare . 

( e ^ V immagine  di  Gesù  Crtfio  efpojla  dapertutto  : come  fi  efpongono  li  mai- 
, . . . . fattori  fulle  puibLchc  Jlradt . C teatri  ì igtiottùttia. 
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pra  la  perfona  dell’  unico  Tuo  figliuolo  , 
il  quale  per  un  eccelTo  di  carità  infinita 
li  era  polla  in  nollro  luogo , affine  di  ri- 
ceverle per  noi . 11  primo  di  quelli  tea- 
tri fu  Gerufalemme  , il  fecondo  il  Calva- 
rio , e il  terao  la  Croce  . 

Gerufalemme  era  una  grandiffima  cit- 
tà , chi:  in  quel  tempo  poteva  palTare  per 
la  più  confiderabile  di  tutta  la  terra  per 
tre  principali  ragioni  (a) . La  prima  per- 
chè era  il  capo  , e la  capitale  di  tutta 
la  Giudaica  naiiotie  : e ficcome  quel  po- 
polo era  fempre  (lato  il  prediletto  di  Dio, 
il  favorito  dalia  fua  provvidenza  , pel 
quale  aveva  riempiuto  tutto  1'  univerfo 
di  prodigi  ; tutti  gli  altri  popoli  del  mon- 
do il  riguardavano  con  timore  , e rifpet- 
to  , e la  loro  principale  città  li  era  ren— 
duta  celebre  per  tutta  la  terra  . 

La  feconda  cofa  > che  la  rendeva  illu* 
Are , era  il  famulo  tempio  , che  palTava 
dapertuito  per  uno  dei  maggioii  miraco- 
li del  mondo  ••  e per  verità  la  deferizio- 
t>e , che  ce  ne  ha  lafciata  Giufeppe  , è 
fiupcnda  ; fàj  imperciocché,  dice  egli  , 
quello  tempio  era  fabbricato  di  pietre 
bianche  fode  come  il  marmo  ; ciafeuna 
delle  quali  aveva  venti  cubiti  di  lunghez- 
za , otto  d'  altezza  , e dodici  ,di  lar- 
ghezza ; il  che  fa  una  mole  si  prodigio- 
fa  , che  mette  tutto  il  mondo  in  ammi- 
razione : Co  ^ Apolloli  (letTi  tin  gior 
no  fermarono  il  loro  Divino  Maedro  per 
fargliele  olTorvare  come  una  gran  mara- 
vi^ia  : (J)  Affici  qiulis  UfiJcs.  Aggiu- 
gne  Giufeppe  , che  ciafeun  portico  ave- 
va quaranta  fila  di  colonne  tanto  gran- 
di , che  tre  uomini  appena  potevano  ab- 
bracciarne una  ; ed  erano  in  sì  gran  nu- 
mero , che  fé  ne  contavano  fino  a cen- 
to fulTanta  due , e tutte  co'  fuoi  capitelli 
con  tanto  artificio  lavorati  > e con  tanta 


curiofità , che  fembravano  altrettanti  mira- 
coli ; Pulchra  ufque  ad  miraculum 

La  terza  cofa  perù , che  faceva  I a più 
gran  magnificenza  di  Gerufalemme,  è « 
che  tutti  i Giudei,  i quali  a’  tempi  di 
Gesù  Grillo  erano  difperli  in  tutte  le  na- 
zioni del  mondo , erano  obbligati  a por- 
tarvifi  in  ogni  anno  alia  Pafqua  per  ce- 
lebrarvi la  fella  degli  afimi , e mangiarvi 
r Agnello  pafquale  ; e quello  concorfo 
univerfale  di  tutto  il  popolo  faceva  , dia  - 
ella  in  ogni  anno  diveniva  non  più  una 
città  , ma  come  un  mondo  intiero . , 

Fu  dunque  in  quello  gran  teatro  della 
città  di  Gerufalemme,  che  la  divina giu- 
Aizia  volle  fare  uno  fpettacolo  dei  dolori, 
delle  ignominie  , e dell’  diremo  fupplicic» 
del  Salvatore  del  mondo  agli  occhi  di 
tutte  le  nazioni  congregate  per  la  feda 
della  Pafqua  , come  fe  avelfe  voluto  far- 
gli bere  tutte  le  confufioni , delle  quali 
minaccia  il  Peccatore:  CO  OJhndam gcit- 
litus  nuditatem  turni , 6-  regnìs  ignominUim 
tuam . Ed  affinchè  la  lui  infame , e cru— 
del  morte  fofle  meglio  conofeiuta  da( 
mondo  tutto,  e la  notizia  ne  fùlTe  di- 
vulgata per  tutta  la  terra,  fi  affiifeneU' 
alto  della  croce  un  titolo  , che  dichiara- 
va il  fuo  nome  , e la  cagione  della  fua 
condanna  ; Jefus  Naijrinus  Rex  Judaa-i. 
rum  : £ fu  fcritto  in  tutte  le  principali  ’ 
lingue , che  avevano  corfo  nei  popoli  ^ 
cioè  nelfEbraica , Greca  , e Latina. 

• CO  Venite , popoli  del  mondo , e fiat* 
fpettatori  della  morte  del  nollro  Salvato- 
re , che  fparge  il  fuo  fangue  per  la  falute 
di  tutti  : venite  , nazioni  della  tetra , e 
fiate  prefenti  al  giudicio , che  gli  uomini 
pronunziano  contro  di  lui  y perchè  verrà, 
un  giorno,  in  cui  farete  tutti  chiamati  ad 
efier  prefenti  al  gran  giudicio , che  egli 
pronunzierà  fopra  gli  uomini , quando  loc 
i di-  , 


( a ) Gesù  Criflo  ha  foffrto  in  GerufaUmmi  ctltbrc  per  tre  cofe. 
f b ) -ioTcph  antiquit.  Judaic.  Ub,  15.  f.  14. 

f c ) Magnificenza  del  tempio . ( d ) Marc.  IJ.  1 

f e ) Nahum.  e.  3.  Concorfo  di  tutte  le  nazioni  in  Gerufalemme  per  la  fejla 
della  Pafqua  . .11 

( f ) Perchè  Ge»  Crijlo  è morto  in  vìfiu  di  tutte  le  nazioni  4d  mondo . 
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liinMndtrà  conto  della  Tua  morte.  Veni-  tetta  di  quei  primo  peccatore , il  cni  crann 
te,  uomini  del  mondo,  e fiate  tetlimonj  colà  ritrovofli  tutto  nudo,  fpogliato  di 
degli  oltraggi  < ‘ voflri  peccali  fanno  capelli , e della  Aia  pelle , che  quel  moD> 

alla  divina  Maeltà  ; poiché  eflì  A>no  quei  te  fu  chiamata  il  monte  del  Calvario  . 
tarnefici , che  rattaccano  alla  croce  ; ve-  (b)  Quello  adunque  era  il  luogo  dell* 
tute  , e vedete  , qual  odio  porti  Iddio  al  vendette  , che  la  divina  giullizia  aveva 
peccato.  Tutti  gli  uomini,  cheli  com-  desinato  per  la  punizione  del  peccato 
mettono,  non  A>no  foggetti  capaci  di  por-  degli  uomini:  ivi  A facevano  morire  tutti 
tare  tutta  la  vendetta,  che  ne  fa  la  di-  i malfattori.  Ma  quand’ anche  tutti  i pec- 
orina giutlizia  per  pienamente  fuddisfarli;  calori  del  mondo  avelfero  ivi  fufferta  I» 
»efla  necelTaria  tutta  l’ infinita  forza  dì  un  morte,  ciò  era  niente  per  contentarla  . 
Dio  onnipotente  per  penarne  tutta  la  pe-  Ella  afpettava  colui , che  avendo  tanta 
na.  Pionderate  bene  tutto  quello,  indi  bontà  per  caricarli  egli  folo  tutti  i pec- 
conchìudeie  tra  voi,  quale  lia  l’odio,  cari  degli  uomini,  aveva  altresì  tanta 
che  dovete  portare  al  peccato.  forza  per  portare  egli  folo  tutta  la  giunta 

U fecondo  teatro  delle  ignominie  , e punizione  , che  avevano  meritata  . Ella 
dei  dolori  del  noffaro  amabile  Redentore  afpettava  , che  falifTe  fopra  quello  mon- 
ili ancor  piò  vergognofo  del  primo  :im-  te,  fopra  il  quale  teneva  l' intiero  teforo 
perciocché  Ai  giulliziaio  Aipra  il  Calva-  dell'ira  divina,  tutti  i dolori , tutte  le  con- 
rìo,  luogo  infame  della  gran  città  di  Ce-  Ailioni , e legiude  vendette  dovute  al  pec- 
nilalemme,  dove  l' umana  giullizia  man-  calo  degli  uomini , affine  di  Ipanderlo 
dava  lutti  I maHàttori,  cui  condannava  tutto  intiero,  come  un  torrente  di  colle- 
alla  mone . Ognuno  fa  , che  tali  luoghi  ra , fopra  la  lui  peribua  ; ed  affinchè  con 
Amo  fèmpre  riputati  in&miffimi  ; imper-  quello  mèzzo  tutti  i peccati  dell’  umana 
•iocché  il  crime  è in  fé  llelTo  sì  abbo-  natura  fuiTero  puniti  tanto , quanto  meri- 
mmevole,  che  hen  lòlamente  difonora  la  lavano  ; acciocché  in  fine  la  divina  giu- 
perfona  , che  il  commette , ma  altieri  ftizia  eflendo  pienamente  Aaddìsfatta  , deffi» 
macchia  il  luogo,  in  cui  vieta  punito, e luogo  alla  milèrLordìa  di  llenderfiin  av- 
perAn  gli  lleflì  carnefici  j chq  efèguifeo-  venire  fopra  tutti  gli  uomini  : e cori  il 
no  la  punitìone . Calvario  elTendo  fiato  fin  allora  il  luogo 

In  oltre  egli  è ancora  verità  indubita-  il  piò  infame , ed  il  piò  maledetto , di- 
ta « che  turni  luoghi  più  infami  della  ter-  venilTe  il  più  fànio,  il  piò  augufio  di  tutta 
ra  nulla  avevano  d’ eguale  al  calvario  : la  terra  : JVon  ryf  in  toto  fanclior  orbt  l 'cus, 
«•la  ragione  è , Ccome  ben  notarono  i (c)  Sam’Epifanio  fui  fine  del  primo  libro 
fenti  Padri  ) che  quella  montagna  fin  dal  contro  le  erelìe  ne  tira  quella  confèpuen- 
principio  del  mondo  fervi  come  di  palco,  za  capace  d’incoraggire  tutti  i poveri 
Aipra  cni  fu  elèguita  la  prima  fèiitenza  di  peccatori . Dunque  il  figliuol  di  Dio  in- 
morte pronunziata  dalla  bocca  di  Dio  comincia  a riedificare  l'umana  natura  de- 
•outro  il  primo  di  tutti  i peccatori  Ada-  molila  dal  peccato , qiiando  verlà  il  Ai» 
mo.  Ivi  egli  morì,  e fi  tiene  per  in-  preziofo  fangue  Aipra  il  primo  fonda  men- 
dubiiato , che  la  lui  iella  fu  fèppellita  in  to  di  cotello  edilìzio  . Adamo  fu  il  pri- 
quel  medefìmo  fito  , ove  fu  piantata  la.  mo  , che  avea  fcolTa  , e tratta  nelle  Ale 
croce  del  comun  Redentore  di  tutti  i rovLie  tutta  la  fpecie , cioè  tutti  ì hgli- 
fighuoli  d’Adamo  ; e fu  per  cagione  deDa  uoli  comprefi  nella  Aia  perfbiu  ; ed  è di- 

ret- 

( a ^ Perché  Geat  Crifh^a  joferto  fopra-  il  Calvario . 

( b ) Il  Calvario  era  il  luogo  di  vendetta  della  divina  gjujii^ia , e perché . 

(*  c.  } Lft  Croce  dì  Gesù  Grifo  fu  piantata  fuUd-  tejia  di  Adamo  per  un  gran 
mifero  \ 
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«ciuatcnte  Copri  la  lui  pcrfona , che  egli 
veifa  il  fu»  fangue,  unico  oimipoteme 
rimeclio  di  tutti  i peccati  di  quel  primo 
lUono,  e di  tutta  la  Tua  poOerità:  (a) 
Cum  ibi  crucifxus  faaguine  fuo  relL]uijt 
jrimi  parenti!  ab  inino  majft  umana  rtfper- 
.gire  incapit . 

Sant’  Agoltìno  dice  ancora  più  erpref- 
làmeute  etTere  cola  credibile , che  la  croce 
del  Salvatore  degli  uomini  lia  (lata  pian- 
tala tanto  profonda  nella  terra , che  fia 
giunta  a toccare  il  cranio  del  primo  degli 
.uomini  lèpolto  nel  Calvario  : iropercciochè 
.bifognava,  dice  «gli,  fraulli  miei,  che 
il  medico  veiùlTe  nel  medefimo  luogo 
nel  quale  (lava  coricalo  l' infermo , e che 
nello  ilefTo  luogo , dove  era  caduta  1'  u- 
,mana  vanità , la  divina  mifericordia  s'in- 
chinalTe  pec  rialiarla  : (&)  Ut  fanguis  tilt 
ftitiofus  ttiam  corporaUter  pulverem  antiiui 
peceatoris,  dum  dignatur  ffiUando  contin- 
gere , ndemiffe  credatur  : Adìnchè  quel  pre- 
ziofo  faugue  , toccando  anche  corporal- 
ineiue  le  ceneri  dell'  antico  peccatore  , 
ftilUndo  fopra  di  lui,  credelTimo,  che  1' 
ba  tifeattato  . O felice  colpa , pofliamo 
dire  in  queft'  occalione  colla  Chiefa  ! O 
felice  caduta  d'Adamo , che  ha  meritato 
d' edere  riparata  con  tale  rimedio! 

fc)  Ma  noi,  fratelli  miei,  continuò  Spi- 
rìdione  rimirandoci  con  faccia  tutta  colma 
di  gioja , conlideriamo  noi  la  felicità  in- 
comparabilmente più  grande , che  polTe- 
diamo  , allorché  il  preziofo  fangue  del  no- 
(Ito  adorabile  Salvatore  viene  a toccare 
ì nullri  corpi , e le  anime  noùre  corpo- 
ralmente , realmente , e foAaniialmente  , 
e tutto  mtiero  viene  fin  nel  più  intimo 
di  noi  ilelli , e non  una  volta , o due , ma 
ogni  giorno  , fé  noi  il  vogliamo  Qual 
gloria  per  noi  ammirata  dagli  Angeli  Aelfi  P 


O bontà  ! bontà  infinita  ! Egli  volle  pi,- 
gliare  fopra  di  fé  tutte  le  ignominie  dal 
Calvario , e ce  n'  ha  lafciata  tutta  la  glo- 
ria . Qual  confidenza  dobbiamo  perciò 
noi  concepire  nelle  divine  mifericordie  I* 
Qual  più  forte , e più  ficura  leAìmonia»- 
xa  potrebbe  egli  darci  d'averci  veramea- 
te  tifeattati  col  fuo  preziolb  fangue  , che 
il  verfarlo  cosi  in  verità  fopra  di  noi  f 
Nè  dobbiamo  dire  fola  mente  fopra  di  no|, 
come  fopra  il  cranio  di  Adamo  } ma  con- 
vien  dire  fin  dentro  noi  AelTi  ,neVpiù  in- 
timo dell'auima  uolira , e del  noArocor* 
po  . Che  fe  fant’Agollino  ha  creduto , che 
le  goccie  del  fangue  del  Salvatore  cadia- 
te fopra  il  luogo , in  cui  erano  le  cenegi 
d'Adamo , furono  ipta  prova  della  fue 
Redenzione;  chi  non  confellèrà  aver  noi 
ben  altra  ficuretza , e felicità  • che.  no* 
quella  d’Adamo  , 

Finalmente  1'  ultimo , ed  il  più  infiinw 
di  tutti  i teatri , nel  quale  la  giuAiiia  del 
grande  Iddio  volle  efeguire  l' eterno  de- 
creto delle  fue  vendette  contro  il  pecca- 
to fopra  la  perfona  del  Redentore  degli 
uomini , è fiata  la  croce  . (d)  Conciofiiae 
chè  chi  è , che  non  fappia  , che  il  morir* 
in  croce  era  in  quei  tempi  la  più  infa- 
me, e la  più  crudele  di  tutte  le  moni 
per  univerfale  fentimento  di  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  P Se  riguardiamo  ! i pro- 
fani, [cj  Apuleo  il  chiamava  un  fuppU- 
eio  dannato:  Cruccmdamnatam  : (/]  Seneca 
un,  legno  di  maledizione  : Infelix  iignum  r 
[g]  Tacito  una  morte  da  fchiavo , e in- 
degna di  un  uomo  libero . Se  poi  fi  ria 
flette  a ciò  , che  ne  fta  ferino  nelle  fagro 
lettere,  f/t]  1 Gabaoniti  nel  maggior ed- 
ce(To  della  loro  rabbia  contro,  i fette  figli- 
uoli di  Saule  non  feppero  ritrovare  un 
.fupplicio  più  ignominiofo,  e piùaudelet 
. che 


( a ) Vid.  Sixtum  Sintns.  bibliot.  Uh.  6.  annoi.  las.  , 

( b ) Augup.  Seria,  uji.  de  tempore  . 

c ) Qual  fortuna  ptr  noi,  che  tutto  il  prt{iofo  fangue  di  Gesù  Crifio  ì ver» 
fato  nelle  anime  nofre . ■ ■ i 

C d ^ Quale  infamia  per  Gesù  Cri/lo  t ejfere  morto  in  croce . 
te)  ^ul.  lib.  I.  de  apno.  f f ) Senet.  epp.  io. 

t g ) Jadt.  lib.  ( h ) ; 
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che  il  penderli  in  croce  : e Iddio  ftelTo 
dichiara  maledetto  chiunque  hnifce  la  Tua 
miferabile  vita  appefo  ad  un  tronco;  [a] 
‘Malcdictiis  qui  pauirt  in  Ugno  . La  terra  , 
T arra  , e tutti  gli  elementi  fenibrano  prò 
'fàiiaii  dalla  prelenza  di  un  appefoincro 
ce;  ed  è per  quello,  che  fi  aveva  tanca 
premura  di  deporli  collo  fpirati , e fep- 
rellirli , per  togliere  quel  funello  fpectaco 
•io  dalla  villa  degli  uomini  . 

' (b)  Fu  dunque  fopra  quel  legno,  che 
palTava  per  maledetto , firpra  qttel  teatro 
t)'  ignominia , e di  crudeltà  , che  il  Dio  di 
Inacilà'  infinita  fu  facrificaco  alla  colle- 
Tà  di  Dio  Aro  Padre  , ed  all’ odio  impli» 
«abile , che  porta  al  peccato  . Or  fi  sfor- 
xino  pure  le  menti  tutte  degli  Angeli , e 
degli  uomini  per  fitrci  concepire  1’ orrore, 
che  merita  il  peccato  ; meccano  infieme 
de' grandi  volumi  i fagri  Scrittori  ; ci  fi 
mollri  r hiferno  con  tutti  i Aroi  Aipplicj , 
«e  ne  facciano  tale  pittura  , qual  voglio- 
so , per  rapprefemarci , quanto  in  fe  IleA 

10  tìa  orribile  il  peccato  , e la  grandez- 
xa  dell' odio,  che  Iddio  gli  porca;  non 

11  cnnoAerà  giammai  meglio,  che  nella 

}>erA>na  di  Gesù  Grido  fulminato  fopra  la 
croce  dalla  vendicatrice  giullizia  di  Dio 
fuo  Padre  ‘ 

•{e")  Come  mai  è poflibile , che  colui, 
il  qual  i infinirameme  amato  da  Dio  fuo 
Padre , debba  provare  così  gli  ultimi  ef- 
fetti dell'  odio  fuo  rufinico  / Come  è pof- 
iibile,  che  colui  il  qual  è per  edenza  la 
gloria  infinita  , lìa  così  carico  d' obbro- 
Irj  , coperto  di  vergogna  , immetfo , fom- 
meifo,  ed  annientato  nel  più  profondo 
-abiibo  delle  ignominie  f Come  i potTibìle, 
che  quegli,  che  è il  Dio- immortale , 1' 
immenfo  oceano  di  tutti  i gaudj  dell’  e- 
ternità,  fofira  si  crudeli  dolori  , fra  tra- 
forato da  tante  piaghe  mortali  , patifca 
tormenti  si-terribili , e mtioja  finalmente 
col  fupplicio  de’ più  Aellerati  ? Ah  pecca- 


to, peccalo  efecrabile  degli  uomini!  ora 
veggo  chiaro  gli  oltraggi , che  cu  fai  al- 
la maedà  divina  ; tu  folamente  puoi  trat- 
tarlo iti  tal  foggia  . Non  aveva  giammai 
si  ben  comprefa  la  tua  abbominevule  ma- 
lizia : non  mi  fi  parli  più  d' inferno  , ai 
di  tutti  i cadìghi , che  Iddio  adopera  con- 
tro de’  peccati  degli  uomini  ; poiché  le 
voglio  vedere  1’  orrore  del  peccato , meglio 
il  veggo  fcritto  fopra  la  perfoiia  del  mio 
Redentore  con  i caratteri  del  preziofo  fuo 
fangue  . 

(J)  E dopo  tal  cognizione  ardirò  tut- 
tavia di  commettere  un  peccato  ? Ah  guai 
a me  ! perché  non  mi  fono  io  redaco  nell’ 
abilfo  del  mio  nulla  /’  Ma  e non  vendi- 
cherò io  almeno  fopra  me  delTo  tanti  pec- 
cati da  me  commelTi , che  fono  dati  i 
carnefici , che  1’  hanno  porto  in  croce  ? Ah 
me  fgraziato  ! e perché  non  fono  timado 
ellìnco  nelle  acque  del  mio  battefimo  ? Ed 
a tale  rirteflb  non  balzerò  per  I’  orrore  al 
femplice  penfiero  di  un  peccato , come 
alla  villa  di  un  ferpenie  .•*  Non  porterò  nel 
mio  cuore  un  cocente  rincrefci mento  d’ 
averlo  commertb  , che  fempre  interna- 
mente mi  crocifigga  ? Non  farò  almeno 
collante  rifoluziune  di  foifrire  piuiiollo 
mille  morti , che  offendere  giammai  sì 
amabile  Redentore  ? 

Quelli  fentimentì  di  Spiridione  ci  fèm- 
bravano  si  gìulli , che  facevamo  anche 
noi  i nortri  sforzi  per  concepirli , ed  av- 
remmo voluto  non  averne  mai  altri , che 
quelli  di  un  odio  grandilfimo  al  peccato. 
Ma  avevamo  defiderio  , che  ci  efponef- 
Ce  il  mirteto  degli  altri  fimboli  rapprefèn- 
taiì  in  quella  cappella;  e primo,  perché 
Gesù  Grillo  non  ha  voluto  patir  folo  , 
ma  in  compagnia  dei  ladri . 


( a _)  Deuteron.  si.  v.  sq. 

À b ) Gesù  Criffo  crocififfo  prova  t orrori  al  piccata  , ' 

( c Coxu  il' piccato  tratta  la  maifìà  di  Dio , 
d ”)  Rificjfo  fopra  t odio  , ibi  noi  ipbtiumo  portare  al  piccato  i,  , 
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Gesù  Crìjlo  attaccato  alla  croce  in  mex^o 
ai  ladri  i un  giudice  elevato  fopra  il  fuo 
trono,  onde  pronuncia  fenten^e  eterne 
di  folate  fopra  gli  uni , e di  dan- 
nazione fopra  gli  altri. 

Quando  fi  dice , che  da  un  momento 
dii^ende  I’  eternità  ; io  l’ intendo  di 
quel  preziofo  momento,  nel  quale  il  figli- 
uol  di  Dio  fpirò  Alila  croce  per  la  falu- 
te  di  tutti  i peccatori  : fi  è in  quel  mo- 
mento , eh'  egli  decide  delle  due  eternità, 
felice,  e fgraziata  . E infatti  egli  muore 
io  mezzo  ad  im  prededinato , ed  un  re- 
probo . (a_)  Non  fu  feuza  miftero , che  tutti 
due  foifero  ladri , poiché  nell’  atto  , in 
cui  Gesù  Cridu  fàceva  quella  gran  pro- 
fufione  di  tutti  i fuoi  divini  teìori  a fa- 
vore degli  uomini,  tutti  due  hanno  ru- 
bato ; ma  uno  rubò  il  paradifo , e l' al- 
uo  r inferno  . 

Quegli , che  ruba  , ufurp'a  ciò  , che 
non  gli  appartiene*,,^  e il  piglia  nafeoHa- 
mente , fapendo  benidìmo , che  la  Aia  a- 
zione  farebbe  condannata  , fefolTe  manife- 
Ai . (b)  Or  chi  mai  farebbelì  penfato , che 
un  empio  dopo  d' aver  palTata  la  Aia  và- 
ia in  ruberie  , finalmente  colto  dalla  giu- 
Ilizia  , e condannato  all'  ultimo  Aipplicio 
nell’  atto  medefimo  , che  fubifee  quella 
fentetiza , nel  punto , in  cui  il  mondo  il 
crede  giunto  all'  ultimo  colmo  della  Aia 
feiagura  ; chi  giammai , dico  , avrebbe 
penfato  , che  venilTe  melTo  al  poffelfo  di 
una  beatitudine  eterna  , fino  ad  udire  dal- 
la propria  bocca  di  Dio:  (c)  Hodie  mecum 
erit  in  paradifo  ? Quello  era  un  bene , che 
non  gli  apparteneva  ; ma  egli  trovò  tutti 
aperti  i divini  tefuri  in  quel  punto  , c 
fortunatamente  li  rubò  . 

[if]  £ per  lo  contrario  chi  farebbelì 
Tom.  II. 


Dio  nella  passione  di  g.  C.  617 

mai  creduto , che  un  altro  fuo  Amile , e 
che  A trovava  nella  AelTa  occafione , un 
ladro , che  aveva  per  ineAiere  di  pigliaré 
la  roba , ove  la  uovava  , vedendoA  aper- 
ti innanzi  i medeAmi  tefori , avendo  1’  e- 
fempio  del  compagno , che  mettevafi  al 
polfeifo  del  paradifo  ; chi , dico , avreb^ 
be  penfato , che  amalTe  meglio  di  rubare 
l’ infèrno  ? In  queAo  appunto  egli  Ai  ve- 
ramente cattivo  ladro  Ano  al  Ane  . L' in- 
ferno non  gb  apparteneva  , poiché  non  fu 
fatto  per  gli  uomini , come  ci  alTicura  Ge- 
sù CriAo  medeAfflo  nel  Vangelo , dicen- 
doci , che  fu  preparata  pei  demonio , e 
pe  Aioi  Angeli  : [c]  Qui  paratut  eft  dia- 
bolo, & Angelis  ejus.  Ma  egli  era  un  la- 
dro affuefatto  ad  ufurpare  ciò , che  non 
era  fuo  . 

[/]  Eccovi  pertanto  la  vera  immagi- 
ne dei  predeAinati , e dei  reprobi . Tutti 
fono  in  mezzo  ai  tefori  della  grazia  del 
comun  Redentore , che  gli  apre  a tutti  . 
Tulli  Ainò  attaccati  alla  croce  durante 
quella  vita  ; concioAìachè  vi  Amo  dei  pa- 
timenti per  li  buoni,  e per  li  cattivi;  cd 
in  quello  Aato  i buoni  rapifeono  il  pa- 
radifu  , ed  i peccatori  rubano  l’ inferno  . 
Dico  , che  i buoni  rubano  il  paradifo  qua- 
A occultamente  ; perchè  bifogna , che  A 
nafeondano  agli  occhi  del  mondo,  ilqua- 
le  ordinariamente  loro  fa  una  crudele  per- 
fecuzione,  quando  li  vede  a camminare 
per  la  via  del  cielo  ; e fono  coAretii  dì 
nafeondere  alla  cognizione  degli  uomini 
la  miglior  pane  delie  loro  opere  bqone^ 
affine  di  evitarne  le  cenfure  . Ah  I deb:- 
bono  anzi  occultarle  a loro  AeiTi  per  quan- 
to poAbno , acciocché  la  vanità , o la  com- 
piacenza loro  nou  rubi  quel  preziofo  te,- 
foro  . E queAo  é quell’ importante  avv'- 
fo  , che  Gesù  CriAo  diede  loro  nell*  Evan- 
gelio ; [g]  Non  fappia  la  mano  finiflra  ciò, 
che  fa  la  dcftra . £ cosi  i giulH  rubano  il  Pa- 
radifo , fenza'che  il  mondo  fe  ne  avvegga  . 

1 i i i Dico 


( a ) Perchi  Gesù  Crìjìa  volle  morire  tra  due  ladri. 
f b ) Il  buon  ladro  ruba  il  paradifo  . f c I)  I-ut.  Tj,  , 

( d 3 II  cattivo  ladro  ruba  ( inferno . f e ) Matth  25.  > 

( f ) Come  le  anime  buone  fono  obbligate  a rubar*  il  paradifo  (g  ) Btoet.  6, 
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<(a)  Dico  altres) , che  i reprobi  riiband 
V iiiferho  t concìoiTlachi  quammfqiie  fia 
VerOi  che  la  maggior  pane  vi  corrano 
]^bblicaineme  a villa  fcopcru;  nulladi*- 
meno  di  molti  vene  hi  , che  s’ itidadria- 
Tio  tèmpre  di  occultare  al  mondo  la  mag- 
Igior  parte  dei  loro  peccati . E di  (atti 
rjuanti  li  trovano , che  hanno  una  parti- 
tolare atreniione  di  non  lalciarne  com- 
parire alcuno , rapendo  che  la  colpa  tira 
Tempre  dietro  a fe  il  difprer-io  dello  ftef- 
■fo  autore  ? Quanti  ipocriti , che  fi  copro- 
lio  delle  apparente  di  pietà , e fingono 
di  camminare  per  la  via  del  cielo,  men- 
tre che  f peccati , dei  quali  fono  mte- 
tiormeme  ripieni , li  precipitano  fegreta- 
meiite  nel  profondo  abiflb  dell’  eterna  dan- 
nazione h Non  potremo  dunque  noi  dire 
francamente,  che  tutta  quella  ratta  di 
gente  , di  cui  pure  è pieno  il  mondo  , ru- 
-ba  r inferno  d 

[à]  Ma  , Padre  mio  , dilTe  il  noflro 
buon  Ecclefiafiico  a Spiridione , a me  fem- 
bra  cofa  totalmente  firana  , che  Gesd 
Crillo , il  quale  elfendo  T infinita  fapien- 
za  , fino  dall’  eternità  perfettamente  co- 
«o(ce  la  roalitia  confumata  dei  reprobi , 
abbia  voluto  patire , e morire  per  loro 
egualmente , che  pei  predefiinati . Se  un 
«omo  dopo  d’  aver  cumulate  molte  ric- 
-theize  con  efireme  fatiche , ne  gettalTb 
poi  volontariamente , e con  piacere  una 
parte  nel  fondo  del  mare  , pafiferebbe  egli 
per  favio  d Or  qui  apparilce  qualche  co- 
la di  peggio  ; poiché  il  mare  almeno  non 
% indegno  di  una  tal  profulione,  e non 
Tenderà  mai  alcun  mala  a quell’  uomo  pel 
itene , che  gli  ha  fatto , Ma  fpandere  i 
-pretiofi  tefori  del  fuo  fangue , e dei 
Tuoi  meriti  a favore  dei  reprobi , è non 
Tolamente  un  perderli , come  chi  gettafle 
i funi  beni  nel  mare;  ma  i un  profanar- 
li , dandoli  ad  indegni , che  altro  non  gK 
ceuderamio,  fe  non  ingiuria,  e befiem- 


mie  eterne  in  vece  diiingratiamenti.  Ae-' 
cordate  quello  colla  (avietia  infinita  di 
Gesù  Crillo  , 

(c)  Appunto  non  vedete  voi,  rifpole 
Spiridione  , che  in  quello  più  ammirabil- 
mente rifplende  la  bontà , e la  fapien- 
za  infinita  del  Salvatore  del  mondo  ? 
Lo  elfete  mono  pei  peccatori,  lo  aver  pa- 
tito per  gli  indegni , è il  trionfo  delle  fue 
bontà  , e delle  fue  milèricordie  . Ma  il 
trionfo  dell'  infinita  fua  fapienta  confiile 
nel  non  efcludere  alcuno  da  quello  gran 
benefizio,  nè  buoni,  nè  cattivi,  cioè  nè 
reprobi,  nè  predellinati . La  maggior  gio- 
ia dei  beati  è il  godere  una  vita  eterna 
loro  acquillata  dalla  morte  del  loro  ama- 
bile Redentore  ; ed  il  maggior  tormenta 
dei  dannati  è il  non  aver  voluto  profit- 
tare dei  frutti  infiniti  di  quella  morte  fof- 
feria  per  loro  egualmente  , che  pet  gli 
altri  . 

(J)  Senta  di  ciù  fembra  , che  lor  (a- 
rebbe  tolto  il  più  rigorofo  del  loro  infer- 
no . £ per  verità  non  farebbe  egli  un  in- 
credibile follievo  ad  un’  anima  dannata  , 
fe  poielfe  dire  ; fe  fon  dannata , non  è 
mio  difetto , ma  bensì , perchè  ^mi  è man- 
cata la  grazia  i non  ho  avuto  parte  alla 
Redenzione  lomune  degli  uomini  ; eppe- 
rò  fili  abbandonala  alla  mia  pura  debo- 
lezza , colla  quale  non  ho  potuto  nè  evi- 
tare i peccali , nè  olTervare  i Divini  co- 
mandamenti ? Nulla  ho  da  rimproverar- 
mi ; poiché  mi  fu  impoflìbile  1’  evitare  la 
mia  dannazione  d 

Siccome  crediamo , che  i fanciulli  , i 
quali  muoiono  avanti  il  bartelimo  foffo- 
cati  nel  ventre  delle  loro  madri  , quan- 
tunque fieno  privi  della  vifione  di  Dio  , 
nulladimeno  non  patifeono  tutto  il  tor- 
mento della  pena  del  danno  , la  qual  fi  è 
il  maggiore  fupplicio  dell’  inferno  ; perchè 
polTono  dire  : la  natura  ci  ha  mancato  ; 
ft  non  ho  rkevuia  la  grazia  , che  mi  era 

pre- 


a ) 
b ) 

d) 


Come  U reproU  ruhtno  'niferamente  t Inferno , 

Sembra  ftrano,  che  Gesù  Crijh  abbia  voluto  morire  per  li  reprobi. 

Gesù  Cri/lo  è morto  per  li  reprobi  per  tratto  di  fua  divina  fapienja, 
Sarebba  ntt  foUitn  ai  dammi , fi  Gesù  CrWo  non  fofi  morto  per  effi. 
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preparata  iiel  <àcramento  .non  fu  per  mia 
colpa  ; la  mia  cofcieiua  no»  potrà  giam- 
mai rimproverarmi  d'  avere  io  potuto  fa- 
re per  mia  falvezia  più  di  quello , che 
ho  fatto . Per  la  ftelTa  lagioae  fé  un  dan- 
mato  adulta  potede  dire  con  verità  : la 
grazia  mi  è mancata  , non  avendo  avuto 
arte  alla  Redenzione  dei  Salvatore  ; non 
o avuta  la  grazia , Tenia  la  quale  mi 
era  itnpofTibile  lo  evitate  la  mia  perdizio- 
ne . Chi  non  vede , che  il  più  infoppor- 
tabile  xormento  dell’.iiirerno , che  è U ri- 
morfo  della  cofeienza , gli  farebbe  lolto^ 
Imperciocché  chi  mai  putta  pentirli  dì 
non  aver  fatto  ciò , che  gli  fu  imponibi- 
le di  fare  ? 

[a]  Ma  quando  vede , che  per  propria 
Tua  mabzia  ha  perduto  ciò , che  il  fuo 
Salvatore  acquiìtatu  gli  aveva  con  unta 
bontà , che  non  gli  è mancata  la  grazia» 
ma  che  egli  bensì  alla  grazia  non  lu  C0i 
operato , che  ha  potuto  , e non  ha  vo- 
luto : quando  vede  chiaramente  ciò,  che 
noi  ora  crediamo  come  articolo  di  fede, 
cioè  che  Gesù  Grido  è motto  per  lui  , 
e che  voleva  veramente  la  fua  falvezza  : 
quando  vede,  che  aveva  mezzi  cosìpo- 
reiiti  » sì  fatili , e si  abbonchnti  per  eù- 
merfi  dai  mali  eterni,  che  ftdTie  ; che  po- 
teva sì  facilmente  metteifi  al  polTeiru  de- 
gli infiniti  beni  del  cielo , che  non  avrà 
mai  più  , .e  che  gli  ha  perduti  per  pura 
iua  colpa  ; ecco  ciò . che  lu  accende  d’ 
una  rabbia  implacabile  contro  fe  IlelTo  , 
£ che  fa  il  tuo  gran  lormeniu  dutaote  tut- 
ta r eternità  . Non  dimandatemi  dunque 
più  , dove  Ita  la  fapienza  di  Gesù  Ciilto 
nell»  aver  patito  pct  li  reprobi , che  non 
dovevano  appronttai'fene  : ecco  anzi  il 
uionfu  dell'  intiuua  fàviezza  del  figliuol 
di  Uio  fu.  la  la  pazzia  dei  dannati. 

Q oelU  cagiono  feuibrami  buona  in 
venta;  ma  voglio  aggiugnerne  un' altia» 
che  mi  pare  si  plaulibile , e si  coiiviii- 


ceme , che  la  credo  imponibile  a rigetiatT 
fi  da  qualunque  perfona  dotata  di  ragio- 
ne |.  Io  confidno  nel  peccato  due  gran  malù 
uivo  è I:  ingiuria  di  JJio,  1' altro  la  rovina 
del  peccatore . Or  il  Salvatore  del  mondo 
veniva  ad  apporure  il  rimedio  all'uno , ed 
all'  altro  di  quefii  mali  colla  fua  pafEone . e 
morte  ; ma  primiera  mente,  e principalmt^- 
te  era  per  riparare  l’ ingiuria  infinita  fatta 
alla  Divina  raaellà . Pofta  quella  verità 
dimando  ia  primo  luogo  :non  è egli  vero  , 
che  tuui  i peccati  degli  uomini  tanto  rea 
probi  , quanto  prededisati  , fanno  un’ 
ingiuria  infinita  a Dio?  Non  fe  nc  può» 
dubitare . Dunque  per  fare  una  piena  , ed 
inrieia  tiparazion  d’ onore  alla  madia  dt 
Dio  ofTefo  , fu  neceiTario , che  il  Salvato* 
te  morùre  per  tutti  univerfalmente  i pec- 
cati tanto  dei  .reprobi , come  dei  prede— 
Rinati , Ardiremo  noi  dire  , ohe  egli  ab- 
bia fatta  1*  emenda  onorevede  a 'Dio  fuo 
Padre  foiamenie  in  parte , e che  raoreia- 
do  folamente  per  la  riparazione  delle  in- 
giurie fattegli  dai  prcdeliioaiì  , abbia  la- 
feiati  per  Tempre  tutti  i delitti  dei  repro* 
bi  fenza  riparazione  K chi  non  vede , che 
farebbe  una  beflemmia  il  così  parlare  , 

fetchè  farebbe  un  togliere  al  Salvatore 
amore  infinito,  che  ha  per  la  gloria  di 
Dio  fuo  Padre  ? Dunque  tutto  il  mondo 
dee  credere,  e confeuare,  che  egli  è mot- 
to , ed  ha  foddisfatto  per  tutti  i peccali 
dei  reprobi  egualmente  , che  per  que’  dai 
pcedelliuati. 

[fi  Or  da  quello  pi  imo  fine  , che  il 
Salvatore  ha  prctefo  colla  fua.paffione, 
putlìdmo  giudicar  del  fecondo, il  quale  fu 
di  riparare  k rovine,  che  il  peccato  aveva 
cagionate  in  tutti  i peccatoti  . Conciof- 
fiaebè  perché  voiremo  noi  limitare  la  fua 
bontà  piuitollo  all'  uno  , che  all*  altro  ! 
Siccome  farebbe  cofa  indegna  deU’amora 
iiitìntio,  che  ha  per  la  gloria  di  Dio  fuo 
Padre,  il  dire,  che  abbia  voluto  ripa- 
1 i ì ! 2 rarù 


f a ) 

rb  ) 
Cc) 


Quale  rabbia  farà  dei  dannati  di  non  ejferji  approfttati  della  morte  idi 
G(su  Ciifo  . 

Bella  prova  j.  che  Gesù  Crijlo  è morto  per  li  f eccoti  dei  reftobi... 

Gesù  Cnjlo  l morta  per  ti.  reprobi  , 
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rarU  foto  in  parte  , potendola  riparare 
intieramente  ; così  farebbe  rofa  indegna 
della  grandezza  infinita  delle  fue  miferi- 
cordie , e dello  zelo , che  ha  per  la  fa- 
iute  delle  anime  , il  penfare  , che  abbia 
voluto  falvame  lolamente  una  parte  , po- 
tendo falvatle  tutte , e morire  per  tutti 
i peccatori  , come  è morto  per  tutti  i 
peccali  . 

< (a)  Mi  dimanderete  ora  voi  • perchè 
dunque  tutti  i peccatori  non  fi  falvano, 
fe  egli  ha  voluto  la  loto  falute  con  una 
volontà  cosi  forte , e cosi  efficace  , che 
gli  ha  cagionala  la  morte  ? A dir  il  ve- 
ro non  fi  può  concepire , che  Iddio  potfa 
volere  una  cofa  piti  efficacemente  , e piò 
fortemente , che  quando  vi  fi  impiega 
tutto  intieramente  fino  a facrificare  la  pro- 
pria fua  vita;  convicn  coufelTare  , che 
quelio  è un  volere  con  quanto  di  tona 
fi  può . Or  fe  egli  ha  voluto  la  ripara- 
zione di  lutti  i peccatori  con  tutta  la  for- 
za di  quetia  potente  volontà  , chi  può  re- 
filiere  alla  volontà  di  Dio?  Non  fa  egli 
forfè  lutto  ciò , che  vuole  di  una  volon- 
tà efficace  ? Non  illà  fcritto  : Q)  Omni» 
qugcumqut  voluti , Jicit  f ‘ 

(<)  A quello  ritpondo  , che  le  cofe  , 
che  dipendono  dalla  fola  volontà  di  Dio, 
egli  le  fa  fempre  efficacemente,  quando 
veramente  le  vuole  ; ma  quando  le  coti 
non  dipendono  dalla  fola  volontà  di  Dio, 
quando  vi  è necelTario  il  concorfo  della 
umana  volontà , fpeffiiTime  volte  la  vo- 
lontà di  Dio  non  fi  adempifee  , quantun- 
que fia  vero , che  vuole  le  cole  con  una 
forte  volontà , perchè  I’  uomo  ingrato  , e 
ribelle  le  ricula  il  concorfo  della  Aia  pro- 
pria e quello  è quello , che  fa  tutti  i 
peccali  del  mondo.  Non  vuole  forfè  Id- 
dio , che  fieno  oflervaii  tutti  i fuoi  co- 
mandamenti da  tutti  gli  uomini  f Eppure 
la  maggior  parte  non  vuole  olTervarli  ; 


e quefta  oppofizione  della  loro  volontà  a 
quella  di  Dio  fa  , che  la  divina  volontà 
non  è adempiuta  , Or  nello  lielTo  modo 
Iddio  vuole , che  tutti  gli  uomini  fi  fal- 
vino  fecondo  quelle  efprelTe  parole  dell’ 
Apollolo  ; Yult  omnes  hominis  falvos  fieri; 
ma  la  maggior  parte  degli  uomini  non  vo- 
gliono  , e quello  folo  mancamento  di  con- 
corfo della  loro  volontà  con  quella  di 
Dio  è la  cagione  della  loro  dannazione . 
Noi  vediamo  noi , come  egli  flelfo  fe  ne 
lamenta  nel  Vangelo  t fi)  Quotici  volui, 
& noluifti  ? Quante  volte  io  ho  voluto  , c 
tu  non  voloili  Voi  mi  dimandate  : chi 
può  refillere  alla  volontà  di  Dio.^  Edio 
vi  rifpondo  : voi , ogni  qual  volta  peccata . 

^ (e)  Non  dir  adunque . ingrata  creatu- 
ra , che  Gesù  Grillo  non  ha  voluta  la  tua 
falute  ; poiché  che  poteva  egli'  fate  di- 
vantaggio per  fani  vedere , che  per  par- 
te fua  efficacemente  la  voleva  ? Riconofei 
piuttollo  , che  tu  fola  non  la  vuoi  ; con- 
cioffiachè  qual  cofa  fai  tu  per  cooperare 
ai  difegni  della  divina  bontà  fopra  di  te? 
Non  illà  a dire,  che  ti  manca  la  grazia; 
nientrechè  troppo  il  lai , con  quante  preA 
fanti,  e frequenti  infpirazioni  internamen- 
te ti  follecita . ConfelTa  dunque  , che  tu 
fei  quella,  che  manchi  alla  grazia  non 
corrifpondendo  alla  menoma  parte  delle 
infpirazioni , colle  quali  ti  previene  . Ar- 
dirai tu  forfè  con  intollerabile  fuperbia 
giullificare  te  ftefla  , e rigettare  in  Dio 
la  perdita  della  tua  falute  col  dire;  non 
fii  per  me  , non  fono  io , che  abbia  tor- 
to ; è Iddio  , che  non  ha  fatto  dal  cantò 
fuo  ciò  , che  era  necelTario  per  la  mia  fal- 
vezza  d Ingrata  ; fconofcentc  , egli  ha  fat- 
to più  per  te  fola  , di  quanto  farebbe  ne- 
ceflarip  per  falvare  tutti  inlìeroe  i dan- 
nati ; e tu  fai  così  poco  per  contri- 
buire alla  tua  falvezza  , come  fe  l'ani- 
ma tua  forte  un  niente  , nè  vi  aveffi  al- 
.....  cun  ' 


( a ) Perché  tulli  non  fono  falci , volem’o  lidio , che  fi  falcino . 

( b ) Pfalm,  irj..  ' . . 

( c ) A’or  impediamo  li  difegni  della  divina  celomi,  e come  . fd)  Man.  2}, 
f « ) X.4  grilla  non  ci  malica,  ma  noi  manchiamo  alla  gra{ia . 
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cnn  imerefle  ? Ricordati  però  fenipre  , 
che  colui,  che  ti  ha  creata  fenia  di  te, 
•on  ti  làlverà  Tenta  di  te . * 

Che  cofa  polfìamo  noi  penfare  veden- 
do, che  di  due  peccatori  compagni  di 
Gesù  Grillo  nel  fupplicio , tanto  fimili  • 
lui  nelle  Tue  pene , al  coipetto  de’  quali 
egli  moriva  , e per  li  quali  verfava  il  Tuo 
fangue  , uno  ^eriTce  in  mezzo  al  diluvio 
delle  Tue  grazie  , l’ altro  fi  rende  beato 
in  mezzo  ai  fuoi  tormenti  ? [<i]  Gesù  Cri- 
ilo  conduce  uno  al  cielo , e T altro  il  pre- 
cipita nel  fondo  dell'  inferno  f Che  dire 
di  tal  fatto  i'  Se  non  che  Gesù  Grido  non 
faceva  folamenie  1’  otficio  di  Redentore 
fopra  il  calvario  , ma  incominciava  dn 
d’  allora  ad  efercitare  quell’  adbluta  po- 
tenza di  giudice  dei  vivi , e dei  morti  , 
della  quale  farà  l' ultimo  atto  nel  fine  dei 
fecoli , decidendo  fui  punto  formidabile 
delle  due  eternità  , felice  , e fgraziata  , 
fecondo  che  gli  uni  avranno  voluto  > e 
gli  altri  non  avranno  voluto  partecipare 
dei  frutti  della  croce?  Non  vi  è cofa  , 
che  cel  faccia  meglio  comprendere  > quan- 
to r efempio  di  quelli  due  ladri  ; e vo- 
glio farvelo  coniiderare. 

- ARTICOLO  IN. 

Il  buono  , e eantvo  ufo  della  croce  Jèl 
nc^ro  Signore  neW  efempio  del 
buono  , c cattivo  ladro . 

Quantunque  l’ eternità  corrifponda  all' 
eternità  , 1’  eternità  della  crea- 
tura all’eternità  di  Dio;  nulladìmeno  vi 
è quella  notabile  differenza  , che  I’  eter- 
nità di  Dio  gli  è neceffaria  egualmente , 
che  il  fuo  elfere  ; e 1’  eternità  della  crea- 
tura non  le  i più  neceffaria,  di  quel  fia 
necelfario  il  fuo  effere  . [i]  Iddio  però  ne’ 
decreti  liberi  della  fua  fapienza  ha  fatte 


Dio  nella  passione  di  G.  C.  6ii 

due  eternità  per  la  creatura , una  beata, 
e r altra  infelice  ; e volle  , che  1*  una , e 
l’altra  dipendelfero  da  un  folo  e mede- 
fimo  momento  ; e quello  momento  è quel- 
lo della  morte  del  Salvatore  del  mondo. 
E per  farci  vedere  , che  1’  una , e 1’  al- 
tra dipende  dalla  croce  del  nollro  Signo- 
re , ha  voluto  fubire  la  morte  tra  un  pre- 
dellinato  feco  lui  crocefifro , e che  dalla 
fua  croce  palfa  immediatamente  all’  eter- 
nità beau  ; ed  un  reprobo  attaccato  al- 
tresì alla  croce  , e che  dalla  croce  paffa 
nel  medefimo illante  nell’ eternità  infelice. 

Da  quello  io  concàpifeo  che  la  Croce, 
e r eternità  fono  infeparabìli  , come  la 
porta  è infeparabile  dalla  cafa  , cui  fer- 
ve d’  entrata  . Il  fapere  poi  , fe  la  croce 
della  creatura  l’introdurrà  nella  buona  * 
o cattiva  eternità  , quello  è un  proble- 
ma ; e quello  problema  non  fi  decide , fe 
non  dalla  Croce  di  nollro  Signore  . fc) 
Imperciocché  vi  fono  dì  coloro  , che  fan- 
no la  Croce  di  Gesù  Grillo  ; e vi  fono 
degli  altri , che  portano  la  Croce  di  Gesù 
Grillo  : i primi  crocifiggono  Gesù  Crillo, 
e gli  altri  fono  crocefilli  per  Gesù  Crillo  t 
gli  uni  bellemmiano  Gesù  Crillo  , e il 
maledicono  fin  fopra  la  croce  ; gli  altri 
il  benedicono  , 1’  adorano  , il  riconofeo- 
no , e 1'  amano  fino  tra  gli  orrori  della 
fua  croce . Ed  eccovi  la  forte  tutta  con- 
traria del  buono,  e del  cattivo  ladrone, 
cioè  di  tutti  i predellitiati  , e di  tutti  i 
reprobi , decifa  per  la  croce  del  Salvato- 
re del  mondo  . Non  riflettete  voi  , che 
tutti  due  erano  egualmente  attaccati  alla 
croce  , e tutti  due  pativano  alla  prefen- 
za  di  Gesù  Crillo  ; ma  che  I’  uno  , e l’al- 
tro efercitavano  un  minillero  totalmente 
contrario  ? 11  cattivo  ladro  crocifiggeva 
Gesù  Grillo  aggiugnendo  ciò  , che  po- 
teva a’  lui  dolori , e dìfpregì  ; ed  il  buon 
ladro  era  crocefifib  per  Gesù  Crillo  , per- 
chè riceveva  la  fua  croce  dalla  mano  di 

Dio, 


fa).  Getti  Crijìo  difiribuifee  le  eternità  di  fopra  la  fua  croce . 

( b ) Da  un  foto  momento  dipende  Ì ct^rmtà  , e come, 
f c ) Come  la  forte  de'  buoni , e dei  cattivi  è decifa  dalla  croce  di  Getù  CriJlo . 
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Dio , e il  beaediceva  : ed  è p«r  queflo  , 
che  uno  palTa  dalla  Tua  croce- all’ eterni- 
tà beata , e 1*  altro  cade  miferabiimaice 
-dalla  Tua  croce  nell’  eternità  infelice  : a 
tutti  due  la  croce  fu  la  porta  dell’  eternità, 
. Tutto  il  mondo  condanaa  la  maliiia  , 

■ e la  duretra  invincibile  del  cattivo  ladro. 
(<t)  Fu  in  vero  cafo  llupendo  , che  quello 
Sventurato  tra  lo  feotimento  di  tutte  le 
-creature  anche  iiifenfibili  , che  compati- 
vano i dolori  del  loro  Creatore  , le  ne 
Acllatfe  duro  nella  lua  perverfa  volontà, 
che  aremre  vedeva  (ili  carnefici  , 

che  lo  attaccavano  alla  croce  , ellerna- 
mciite  mollrarne  tincrefciinento  fino  a 
battetti  il  petto , egli  più  crudele  dei  cax- 
pefiri  il  crocifiggeva  fin  dentro  del  cuore 
ca^iunandegh  il  dolore  di  vedete  un’ani- 
.ma  , che  voleva  falvate  . a perire  eiei- 
itameote  a difpctto  di  tutti  gli  slbrù , che 
■faceva  per  liberarla  da  tale  rovina  . Noi 
pofiiamo  dire  , che  tutti  i dolori  , che 
Offriva  Gesù  el'teriiamente  nel  fuo  cor- 
po , erano  un  nulla  in  confionto  dei  tor- 
■tenti , che  foflfrtva  nel  luo  cuoce  per  la 
perdita  di  quell*  anima  fola  ; amandola 
più  della  propria  fùa  vita  , col  làciificar- 
la  con  gran  citore  per  lei» 

Difcorriamola  or  cosi  r Se  il  dolore 
«onfille  nella  feparaiione  deU*  oggetto  a- 
mato  , e quanto  più  fòrte  è il  legame 
d’  amore , tanto  più  crudele  i il  dolore, 
£e  romper  6 dee  ; e per  altra  parte  non 
vi  fìi  giammai  amore  si  forte  , quanto 
quello  di  Gesù  Crillo  per  i peccatori  : 
(i)  chi  potrà  concepire  l’  orribile  tor- 
mento , che  peovò  1’  anima  Aia  , quan- 
do i peccatori  per  la  loro  finale  impeni- 
aenia  gli  fi  llrappavano  , dirò  cosi , dui 
più  intimo  del  luo  cuore  per  andcrlène 
da  lui  eternamente  fèparati  ? Quelle  ani- 
me vanno  a fiifirire  un  inlètno  coll’  an- 
dare da  lui  feparitCtè  vero;  ma  quello 


è dopo  di  aver  fatto  lòffiire  a Cesò  tum 
fpecie  d’  inferno  nella  loro  attuale  fepa- 
raiione . Vi  è una  fpecie  di  eguaglianra 
nelle  pene , le  quali  fiiiio  in  qualche  ma- 
niera infinite  da  una  parte,  e dall' altra, 
■ma  con  did'erenza  : mentre  nei  dannati 
elle  fono  infinite  nell*  efecuzione , e nella 
duiau , ma  non  ndia  violenza  , perchi  i 
foggetti  ne  fono  incapaci  ; ed  in  Gesù 
Grillo  furono  iu  qualche  maniera  infini- 
te fopra  la  croce  nell’  atrocità  , e nella 
fòrza , non  nella  datazione  . Concioiria- 
chè  fubito  che  tutti  quei  membri  tanto 
amati  gli  furono  firappad  dal  cuore,  nuW 
la  più  pati  per  parte  loro  , come  appunto 
nulla  più  voi  foSrirelle  da  una  mano  tagliar 
ta  dopo  il  dolore  fofferto  nel  tagliarvela. 

Egli  è dunque  vero,  che  il  cattivo  la* 
droue  fu  il  più  crudele  di  tutti  i carne- 
fici , che  crocifilfero  Gesù  Crillo , e lutto 
il  mondo  il  condanna  ; e nondimeno  egli 
è certo  altresì,  (c)  che  tutti  i reprobi  , 
che  continuano  a rocifiggere , come  egli , 
Gesù  Crillo  fino  all’  ultimo  refpiro  della 
luto  vita  , lo  eguagliano , arai  il  fupera- 
■o  in  crudeltà  , Cosi  è realmente  : chfurt- 
que  commette  un  peccata  mortale  , cro- 
cifigge di  nuovo  Gesù  Crillo  iu  le  IleP- 
$o  ; e fin  tanto  che  confèrva  il  peccata 
nella  tua  collienza  , continua  tèmpre  at- 
tualmente a crocifiggerlo  ; e quando  per- 
le vera  oflinato  nella  Aia  durezza  fin  all’ 
ultimo  refpiro  di  Aia  vita  , che  dee  lè- 
pararlo  per  fempte  da  Gesù  Crillo  , il 
trarrà  colla  flelTa  crudeltà , onde  fu  trat- 
tato dal  cattivo  ladrone  . , 

So  heniiGmo  , che  il  mondo  IKipldo , é 
materiale  , che  ha  per  collume  il  giudi- 
care delle  cole  A>1  pei  feml  , prenderà 
ciò  per  uua  pura  immaginazione  ; ma  ella 
è verità  polltira  , che  c mlègna  la  fede  ; 
e sali  Paolo  1’  ha  fctitia  in  termini  ef- 
pec  illruzione  della  pollerdà  , e 
ftot-  . 


( a ^ Quanto-  fìa  iannevote  il  taravo  ladro. 

( b j Quanti  f ffra  Gcat  Crijlo  alIorcAè  li  mm6ri  del  fu»  tmfieo  corpo  gfi  fono 
V frappati  per  t inferno . 

( d J Tiud  li  reprobi  inàtana  il  c-iatvo  Ldtn. 
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fferditncflto  di  tutti  i fecoU  ; Rtirfut 
erucifigcntes  in  ftmctipfis  Filium  Dei.  Quan- 
do cu  commetti  un  peccato  mortale , tu 
crocifiggi  di  nuovo  Gesù  Criflo  in  te 
defTo . So  benifTimo  , che  queOo  non  A' 
fa  efteinamente  con  le  mani  del  corpo  , 

« non  ne  fb  la  maniera  ; ma  fo , che  la 
C0&  ù vera  , poiché  l' afCcura  la  Scrit’u» 
la  facra  con  leimini  sì  chiari . QueAo  h 
un  articolo  di  fede-,  così  che  non  debbo 
credere  di  più  ,che  Gesù  Crillo  lìa  ftato 
eroceAflb  dalle  mani  de' Giudei  fui  Cal- 
vario , di  quello , che  io  creda  che  tu  il 
crocifigga  di  nuovo  in  te  Aeflb , quando 
commetti  un  peccato  mortale . Nè  dam- 
mi a dire  , che  i tuoi  occhi  veggono 
niente  , nè  fapredi  comprenderlo  con  la 
tua  ragione  : confiderà , che  la  fede  , la 
qual  è iniiniumente  più  ficura  de’  tuoi 
fenfi , e della  tua  ragione  , t’ infegna  que- 
lla verità . Oh  ! fe  il  peccatore  la  con- 
cepilTe , e iàcefle  nella  fiia  mente  quell* 
impredione  , che  dovrebbe  fare  , bade- 
rebbe per  farlo  .morire  di  fpavento  , di 
difpiacere  , e d’  orrore  di  fe  deffo. 

Vi  è però  ancor  di  peggio  , allorché 
voi  confèrvate  nell'  anima  il  peccato  com- 
meffo  : (è)  allora  si  è , che  le  vodre 
crudeltà  contro  di  Gesù  Grido  giungono 
agli  ultimi  eccedi . Voi  non  comprende- 
te queda  cofa  ; ma  confiderate  , che  il 
peccato  mortale , edendo  il  (^neAce  , che 
il  croci&gge  , An  tanto  che  il  canieAcc 
perfèveta  nell’  atto  , perfevera  altresì  la 
Tua  croceAdìone . Si  è dunque  un  aver 
Tempre  le  verghe  alla  mano  per  flagellar- 
lo , Tempre  i chiodi  , ed  il  martello  per 
traforargli  le  mani , ed  i piedi  ; A è dun- 
que un  tenere  Tempre  la  corona  di  kì- 
tre  applicata  fbpra  la  Tua  teda  per  inlan- 
guinarlo;  è dunque  im  tenere  Tempre  la 
lancia  conuo  il  Tuo  petto  per  trapadar- 
gli  il  cuore , come  fe  un  furiofo , ed  ar- 


rabbiato non  contento  di  avete  fcannat* 
il  Tuo  nimico , gli  tenede  Tèmpre  attual- 
mente il  coltello  nel  fèno  durante  un  gior- 
no, un  mefe  , un  anno  intiero  Tenta  A— 
nire  di  fatiarc  la  Tua  rabbia . Queda  coi»< 
tinuaziune  di  furore  tanto  difperato  noit 
farebbe  orrore  a tutta  la  natura  , e noa 
farebbe  ella  più  crudele  della  deffa  morte? 

Or  cosi  fa  il  peccatore  contro  di  Cesik 
Grido  : nel  momento  , che  commette  it 
peccato  gli  dà  il  colpo  mortale  , poiché 
di  nuovo  il  ctociA^e  in  fe  dedb  , fecon- 
do san  Paolo  ; ed  il  male  , che  gli  fa  , à 
morule  : {t)  ma  quando  quell*  omicida 
del  Agltuol  di  Dio  conAn-va , e ritiene  h» 
Aedo  peccato  nel  Tuo  cuore  i giorni , la 
fettimane  , e gli  anni  intieri  Tenta  rien- 
trare in  fa  dedb  , fanza  pentirfi  del  Tua 
fallo  , ma  perfeverando  a fangtie  fredda 
nella  perverfa  volontà  ; non  i quedo  co- 
me un  voler  Tempre  tenere  il  coltello  al- 
la gola  del  Tuo  Redentore  con  una  ma- 
lizia , ed  empietà  peggiore  affai  di  quel- 
la de' Giudei,  che  il  crociAdero  fui  cal- 
vario/’ Imperciocché  quelli  dopo  di  avec 
contentata  la  loro  rabbia  coll*  atuccarl# 
alla  croce , fa  ne  partirono  ben  tofto , a 
fa  ne  andarono  percotendofi  il  petto  .*  a 
tu  più  duro  , e più  determinato  a Tara 
ingiuria  a Dio , che  quei  deicidi non  na 
piovi  rincrefdmento , te  ne  rimani  con- 
tento ndl’  abbominevole  azione  « che  hai 
commedTa  : porti  nel  cuore  il  tuo  peccata 
carneAce  del  tuo  Salvatore , Tenta  femir* 
ne  difpiacere  ; tu  il  vedi , e *1  confervl 
vivente  nella  tua  volontà , quafi  che  va- 
ledi  far  trionfo  della  Tua  morte , e burv 
Urti  degli  oltraggi , che  gli  hai  fatti . 

Per  quedo  aggiugne  san  Paolo  : £( 
ojUntui  habemet  : Dopo  che  tu  hai  di 
nuovo  croccAlTo  in  te  dedb  il  Agliuol  di 
DiOrOgni  volu,che  commetiedi  im  pec- 
cato ; (d)  dopo  di  avergli  data  attual- 

men- 


( a ) Hebr.  6.  Come  i vero  , thè  il  peccatore  crocifigge  G C.,in  fi  . 

( b ) La  crudeUi , che  efircita  contro  Gesù  Crifio  colui , che  fla  lul  peccato . 
C c ) Colui , che  fta  nel  pucato , è più  empio  de’  Giudei , 
f d ) Quai  fino  li  peccatori , (he  fi  burlano  di  Gesù  Crifio  dopo  S avtrlo 
(Tocefifio  , 
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*ente  la  morte  peccando , te  ne  burli  , 
te  ne  lai  beffe  . dando  fiffo  nella  tua  ma- 
ledetia  volontà  , come  fe  u compiacelU 
di  quello,  che  bai  fatto,  e 
Iblentemente  voleffi  gloriaru  della  inde- 
gna maniera  , con  cui  1 hai  trattato  . M 
il  fommo  del  male  è , che  il  cr.ftiano 
fingendo  di  adorarlo , il  crocifigge  in  le 
ftelfo  : vedendolo  attaccato  alla  croce  i 
bedemmia  nelle  fue  ignomime  • c""®  “ 

cattivo  ladro,  fenaa  verun nmorfo  d. m- 

fcienta  : nulla  crede  di  quanto  gU  vieu 
detto,  di  nulla  fa  conto,  prende  il  tutto 

come  pure  • ® 

dimoftra  infeufibile  a tutto  . chiamo  m 
tedimonio  la  vodra  cofcienxa , voi  delh, 
che  quede  cofe  leggete;  non  è ®8l‘ 
che  la  verità  delle  parole  di  san  Paolo , 
il  quale  dice  , che  il  peccatore 
ge  di  nuovo  Gesù  Grido  in  fe  delTo  , e 
poi  fe  ne  burla  , non  vi  fono 
iitrate  in  capo  , e che  fin  adefso  vi  han- 
no fatta  o poca,  o neduna 

Saranno  dunque  favole  quelU  '«‘«  j 
ehe  vi  dice  lo  Spirito  santo  voinou 
le  credete  , perchè  credete  dunque  eh  egli 
fia  morto  fui  calvario  P Tutte  le  paro  e 
del  Vangelo  non  fono  forfè  ®8“^"'®‘  '* 
vere  ? (e)  E fe  voi  non  faprede  udire 
lenza  orrore  cià  , che  il  vangelo  ^ J” 
fegna  circa  il  trattamento , che  gh  hanno 
latto  i-Giudei , e le  bedemmie  del  cattivo 
ladro  contro  di  lui  fui  c^vwio  , ®°'™® 
non  avete  orrore  di  voi  dodi  , quando 
lo  deffo  Vangelo  vi  dice  . ebe  voi  il  trat- 
tate nella  deffa  maniera  Si  voi  Ile.U 
cosi  il  trattate  , allorché  peccate  , e prin- 
cipalmente quando  date  volontariamente 
nel  vodro  peccato  . Mondo  cieco  , mon- 
do infenfato  , che  fàlfamente  ti  perliiath 
di  edere  criltiano  , perchè  ne  porti  U 
nome  I a che  li  giova  1’  edere  un  fan- 
tafma  di  cridiatio  , un 
magioario  , poiché  non  fei  piu  fenlibile 


agli  imeredì  di  Gesù  Grido , che  fe  {oC- 
li  un  Ateida  P 

Ci)  Mifcrmini  m€Ì , miferemini  mei  ,fabem 
vos  amici  mei  : Almeno  voi , fratelli  miei , ci 
diceva  quel  santo  fulitario  col  cuore  tutto 
intenerito , fiate  fenfibili  ai  mali , che  tutti 
i peccatoli  fanno  foffrire  alnollro  amabile 
Redentore  ; voi , che  1’  amate  , voi , che 
avete  una  fede  viva  , che  v’  imprime 
nell’ anima  un  profondo  rifpeito  per  fan- 
guda  fua  maedà  ; voi , che  vi  fentite  a 
intenerire  il  cuore  dall’ infinita  fua  bon- 
tà 1 a voi  egli  s' indirizza  per  dimandar- 
vi, che  fiate  fenfibili  alle  ingiurie  , che 
riceve  da'  vodri  fratelli  Ah  ! piangete 
fopra  la  loro  cecità  , piangete  la  loro  per- 
dizione ; ma  piangete  più  abbondantemen- 
te fopra  tutte  le  paffiotii , che  fi  rinno- 
vano ogni  giorno , ogni  ora  , in  tutte  le 
parti  del  mondo  da'  peccatori  nella  perfo- 
na  di  Gesù  Grido . - 

(c)  £ come , Padre  mio , gli  diffe  il  no- 
Aro  buon  Ecclefiadicu  ? Se  tutti  i pecca- 
tori crocifiggono  Gesù  Grido,  dovranno 
tutti  fubire  la  fgraziata  forte  de*  Giudei, 
e del  cattivo  ladrone?  No,  rifpofe  , ve 
ne  fono  di  quei  , cui  Gesù  Grido  gra- 
ziofamente  crocifigge  , e loro  fa  foffrt- 
te  feco  lui , come  il  buon  ladro , per  far 
loro  cogliere  con  lui  i frutti  della  fua 
croce . Già  vi  dilli , che  le  due  croci  del 
buono  , e .^attivo  ladro  figuificano  , 
che  tutti  gH  uomini  tanto  buoni,  quanto 
cattivi  > reprobi , o prededinati  , hanno 
ciafchedtino  le  loro  croci  ; ma  la  croce 
dei  reprobi  fono  i loro  vizj , che  fanno 
foffrire  Gesù  Grido  , e perire  ; e la  cro- 
ce dei  prededinati  è la  loco  virtù , le  lo- 
ro mortificazioni , le  loro  peuiteiue  , nel- 
le quali  Gesù  Grido  li  fa  patire  con  lui, 
per  dir  loro  in  fine , come  al  buon  ladro  : 
llodU  mecum  tris  in  paradifo. 

(i)  Fu  certamente  un’ inedimabil  gra- 
zia pel  buon  ladro  il  foffrire  alla  prefen- 

za. 


( ì y Rift-  Sh  da  far/!  con  viva  fede . 

f b ) Job  l<).  Tutte  le  buone  anime  debbono  eprt  fenfibili  delle  ingiurie,  che 
V ' Gesù  Crifio  (offre  da’  pcctarori . 

(c)  Cesk  Crifio  etoà^e  li  bugni  con  lui.  La- fortuna  del  buon  ladro. 
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za , ed  in  compagnia  del  nodro  Signore; 
perchè  i meriti  della  Redenzione  uìceudo 
allora  come  un  torrente  di  miTericurdia 
dalle  piaghe  del  Salvatore  per  inondare 
tutta  la  terra  , trovofli  vicino  alla  for- 
gente  per  forbirne  le  prime  profufioni  , 
che  il  fantilicarono  quali  in  un  momen- 
to . Convien  confelTare , che  quella  fu 
per  lui  una  fortuna  fenza  eguale  ; ma 
egli  è_  vero  altresì , che  la  fua  fedeltà 
in  corrifpondere  dalla  fua  parte  a quella 
grazia  fu  incomparabile  . 

' Quell'  uomo , che  non  era  flato  iflrui- 
to  , come  gli  Apollolì , per  tre  anni  nella 
Icuola  di  Gesti  Grillo , che  non  aveva 
veduti  i fuoi  miracoli , che  non  era  fla- 
to incamminato  alla  virtù  dagli  efempj 
delia  fua  vita;  anzi  non  aveva  imparate 
fe  non  malizie , e praticate  Un  allora , che 
continue  ruberie  , flibito  che  riceve  la  gra- 
zia , le  coopera  con  tatua  fedeltà  , e tan- 
to fervore , che  dà  a divedere  maggior 
fede  < muggiore  fperanza  , più  d’  amore 
di  Dio-,  maggior  contrizione  de'fuoi  pec- 
cati , in  tina  parola  maggior  perfezione , 
che  tutti  gli  Apolloli . Iddio  perciò , che 
ama  la  fedeltà,  gli  accorda  il  privilegio  d' 
entrare  nel  ciclo  prima  di  tutti  gii  Apolloli. 

Nel  tempo  della  fua  palfione  tutti  gli 
Apolloli  ló  abbandonarono  : [a]  Reli^o 
to  omnes  [ugerunt  ì quantunque  fapeflero 
beniflìmo,  ed  avelTero  più  volte  confef- 
fato  , che  egli  era  il  vero  ligliuol  di  Dio. 
£ collui , che  fin  a quel  punto  non  1' 
aveva  mai  conufeiute , vedendolo  condan- 
nato all'  ultimo  fupplicio  , e morire  come 
un  malvagio  in  compagnia  degli  Icellera- 
ti  , crede , che  egli  è un  Dio  immortale . 
Quale  dovette  eflere  la  forza  tutta  mi- 
racolofa  della  fua  fede  r 11  vedeva  immerlb 
nel  più  profondo  delle  umiliazioni , nelle 
quali  pofla  cadere  il  più  mefehiuo  tra* 
mortali , cioè  finire  la  fua  vita  per  ma-^ 
no  di  càrnefici  ; ed  afpetta  da  lui  un  re- 
gno eterno  A Quale  dunque  doveva  elTere 
k fermezza  deila  fua  fperanza  ? 11  vede 

I Todi.  IJ. 


odiato  da  tutta  la  Giudaica  nai'one,  è 
che  il  mondo  il  malediva  come  un  ab- 
bominevole  ; cd  egli  lo  ama  in  quello  fla- 
to con  un  fommo  amore  come  fuo  vero 
Dio.  Qual  dunque  elfere  doveva  l’ardo- 
re ineltimabile  della  fua  carità  ? Di  più  , 
non  polfiamo  noi  altresì  giudicare , che  pra  • 
tìcgjie  le  altre  virtù  , la  pazienza , Tumil- 
là,’l’  ubbidienza  , la  raflegnazione  a Dio, 
e tutte  le  altre  virtù  di  un  perfetto  cri- 
fliano  nella  loro  eccellenza  ? 

(t)  Finalmente  queU’uomo , che  tolle- 
rava nel  fuo  corpo  dolori  mortali , che 
foflriva  nell'anima  i terrori  deUa  vicina 
morte , che  aveva  dinanzi  gli  occhi  U 
vergogna  , V infamia  , le  inquietudini , le 
agonie  dell’  ultimo  fupplicio , fcordali  di 
tutto  quello  per  crocifiggere  fe  fteflb  con 
un  dolore  più  cocente  di  tutti  que’  del 
fuo  corpo,  e del  fuo  fpirito,  cagionato-, 
gli  dal  riocrefeimento  d'aver  tanto  oSelb 
Iddio.  Che  ammirabile  cpntrizione?  Nulla.' 
bada  alle  proprie  pene  per  riguardare  fo- 
lamente  i patimenti , e la  mone  del  fuo. 
Redentore , per  dare  tutto  il  fuo  cuore 
e i fuoi  peulieri  a pio  foto . O genero.- 
fltà  fenza  efempiu  ! o fede  ! o iperanzap  : 
o amore  ! o fedeltà  ammirabile  alla  gra. 
zia  del  fuo  Salvatore  I Non  fembravi  egj 
giuflo , che  fi  udilfero  dalla  propria  boc. 
ca  dì  Gesù  Grillo  quelle  amabili  parole  . 
Tu  oggi  farai  meco  in  Paraiifo  f Noi  non’ 
abbiamo  Santo  alcuno  iu  tutta  la  Chiefi , 
la  cui  canonizzazione  fia  più  autentica  , 
e più  licura  ; coiicioiTiachè  quantunque, 
nella  comune  opinione  dei  mondo  vifieno^ 
degli  altri  più  gran  Santi  di  luì , nulladìr 
meno  non  ne  cuuofeiamo  alcun  altro  ,. 
cui  Gesù  Grillo  abbia  dichiarato  di  pro- 
pria bocca,  che  in  quello  llelfo  giorno 
andrebbe  in  Paradifo  . 

Stupifeo  dunque,  o Padre,  gli  dilli,, 
che  non  fe,  ne  faccia  nella  Cluefa  una 
gran  feda , 'come:  degli  Afwlloli ,,  ò di  fan 
Giovanni  Ba trilla  . Al  che  giudicìofamen- 
te  mi  rifpofe  , che  la  'Chiela , quando  co- 
K k k it  lebta  ., 
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Mare.  14.  V.  5.  Virtù  eroiche  del  buon  ladro , 
Noi  fimo  favi , che  il  buon  ladro  ì forno  , 


<i6 


CÒNP  E REN  Z A YE  NTE8  I M A É tV  I M A 


kbra  la  fcfla  dei  Santi,  ha  intenzione  di 
proporci  tali  efempj , fu  de’qiiali  noi  pof- 
iiamo  formare  la  nolha  riia  col  imitarli, 
(ai  Or  fembra  , che  quefto  fia  il  meno  uni* 
tabile  di  tutti  i Santi  t cbnciolliachè  quan- 
tunque fOlfa  dirfi,  che  gli  efempj  delio 
eroiche  virtù  da  hii  praticate  lopra  la 
croce , la  lui  viva  fetfe  -,  h ferma  fpe- 
ranza  , 1'  ardente  autore , la  contrizione 
perfetta,  la  converlìone  si  pronta  nel  mo- 
mento , che  fu  illuminato , ed  in  l’omma 
tutte  le  altre  virtù , che  praticò  perlet- 
tamente , fenza  , per  dir  coti,  mai  aver- 
ne fatto  Taflaggio , pórrebbero  animare  i 
più  tepidi  ad  imitatlo  ; nuHadimeno  con- 
vien  ccmfelfare , che  la  Ini  imitazione  non 
i più  polTibile  ad  alcuno  ; perchè  le  cofe 
non  fono  più  ^ nè  mai  più  faranno  nello 
Delfo  flato  ; non  più  nafeerì  lo  ftelfo  gior- 
no , la  ftefla  pafììpne  , la  tnedefìma  pre- 
fenza  del  Salvatore  agonizzante  fui  Cal- 
vario . Quefto  è un  privilegio  concelTo  a 
lui  folo  ; e quell'  ibbondanza  di  grazie 
flraordinarte , che  egli  ricevette , dipen- 
deva da  quel  preiiofo  momento  dell'  at- 
tuale Redenzione  del  mondo  , che  noit 
rhorneri  più . 

(b)  Oimé  ! quanto  farebbe  pericolofo 
il  volerlo  prendere  per  efempio  > e volerlo 
imitare  ! Non  vediamo  noi  pur  troppo  un’ 
infiniti  di  vecch)  peccatori,  che  allegan- 
do arditamente  1’  efempio  del  buon  ladro," 
hanno  (perato  con  temeraria  prefunzio- 
nc  , che  dopo  d aver  pafTata  la  loro  vita 
tra’  peccati , potrebbero  altresì , come  egli, 
divenire  gran  Santi  negli  nltimi  moment), 
^ando,  come  egli , avranno  Gesù' Ctillo 
prefente  'almeno  nella  Tua  immagine , e 
gTi  diranno  , conie  elfo  : Signóre  , fico!’-' 
datevi  di  me  ora , che  liete  nel  voflro 
regno,  e datemene  il  pofTcfTo  Quando 
diranno,  che  credono,  fperano , amano, 
é fono  pent'iti  d’averlo  offefo,  quantun^' 
<^ne  tuffo  ciò  dicano  (blamente  còlle  lab- 
bra . Prefpmendo  "còfioro  d'efTere  imita- 


tori del  buon  ladro , fi  trovano  compa- 
gni del  cattivo  nel  fondo  dell’  inferno  . 

Non  fo  , fè  giammai  quel  buon  Santo 
ha  rtato  cagione  della  fàlute  di  uh’aiù- 
nia , fe  non  forfè  con  la  fua  potente  in- 
terceflione  j ma  egli  è certo , che  fu  l’otf- 
càlione , febbeh  innocente  , della  daiina- 
iione  di  molte  , elTendovene  troppi , che 
Vorrebbero 'ralTomiglUrgli  col  vivere  ma- 
le , e morir  bene . Non  conhderano  co- 
fioro:,  èhe  quelli  | il  fblo  dopo  la  creai 
none  del  monda  di  tanti  milioni  di  mi- 
lioni t che' furono  fopra  la'terra  ; si , quelli 
è il 'fòlo  ; èhe 'abbia  palTata  la  fua^vita 
ilei  filale,  è di  Cui  abbiamo  piena  heu— 
rezza',  che  abbia  Anito  fantamente  . Òueùo 
folo  conofciaino  dalla  creazione  del  mondo 
in  poi,  e non  abbiamo  ficurezza^veruna, 
che  debbano  elFervene  degli  alui  lino  alla 
Confumazione  de'fecoli.  Giudicate  ora 

voi,  qual  cieca  temerità  farebbe  di  chiun- 
que aidilfe  fperare,  dopo  d’ élfere  vilTu- 
to , come ‘egli,  di  morire  altresì,  come 
etfo.  Quello  non  è un  efempio,  che  fi 
proponga  ai  Giudei , “ma  è un  miracolo 
ringoiare  della  divina  mifericordia , che 
còhviène  ammirare . 

J l i 

ARTICOLO  IV. 

, • > 

Le  due  eterniti , la  beata  , e T infelice , tiob 
tutti  i dannati , r i falvati  riguardati^ 
Cesi  C rifio  in  Croce , ma  in  una  y 
^ manièra  molto  difei  ente . . . . 

VI  dì|I>  I fratelli  miei continuò  Spiri- 
'diane  , che  introducendovi  in  quelle 
cappella,  voleva  farvi  entrare  nell’  eter- 
nità, e,  voi  qui  ne  vedete  i firoboli . (c) 
Alzate  in  alto  gli  occhi , ove  la  volìra 
villa  fi  perde  in  iln  cielo  tutto  folgoreg- 
giarne' di  luce  il  quale  va  a finire  in 
una  vaflità  , cl)^  non  ha  termine  ; quello 
ipprefenta  1 eternità  (elice  , Abbaffate 


VI  rap 


gU 


1 non  f faccia  la fefia  de'  buon  ladro. 

( b ) Molti  perifeono  proponendo^  t efempio  del  buon  ladro , 
( c ^ Simbolo  deUe  due'itemìid,  felice ,~c  fgr aliata. 


t 
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L’ESECUZ;0NE  dei.  CONSICM  di  DI<?  NEIEA  passione  di  G.  C. 


gli  occhi  fopcA  quel griDd’abirtb.  che  ve- 
(Jetc  ira  la  croce  di  Gesù  Grido  , e quella 
del  cattivo  ladro  ; voi  iipn  làprede  ve- 
4eroe  la  profondità  , e gli  occhi  volici 
non  ilcoproiio  fé  nou  uii’olcurita  fpaven-, 
lofa , che  fa  orrore  : quella  i una  leg- 
giera pittura  dell'  eternità  fgraziaia  . La 
croce  del  Salvatore  ha  il  piede  ibpra  una 
di  quelle  eternità  , ed  il  capo  elevato  verlb 
r altra  . Ne  comprendete  voi  il  millero  ? 

Egli  racchiude!!  nello  elfere  dati  pco- 
Quiuiatì  dalla  croce  , come  dal  folo  tro- 
no di  giutluia  del  gran  Dio  vivente  i de- 
creti , che  Iddio  duo  dall  eternità  ha  foc- 
ipati  fopra  tutte  le  ragionevoli  creature» 
C<i)  Io  veggo  tre  formidabili  giudicj  > i 
quali  fono  tre  impenetrabili  abilfi  alla  no- 
llra  cognizione  . Ù primo  è il  giudicio  di 
pio  fopra  Dio  medehmo,  in  virtù  del 
quale  viene  condannalo  a fodiirela  mor- 
ie di  croce . II  fecondo  è il  giudicio  degli 
Angeli  cattivi , pel  quale  fono  condannati, 
a non  aver  pane  alcuna  giammai  ai  frutti 
della  croce  del  Salvatore  del  mondo  . Il 
terzo  è il  giudicio  degli  uomini , col  qua- 
le Ibm>  condannati  a rendere  uno  llret- 
tinìmo  conto  della  pafliotie , e mone  del 
loro  Redentore  . Per  que’ , che  ^ne  rcn- 
deranuo  buon  conto  , ecco  la  beata  eter- 
nità prepara  ta  per  accoglierli  ; e per  que', 
che  no,  ecco  aperta  feiernita  infelice  per 
inghiottirli . £d  è per  quello  , che  vi  diOì, 
che  r una  , e T altra  eternità  rigiuirdano 
la  padìone  , e morte  di  Gesù  Grillo  , ma 
diverfameiue. 

E’  vero,  che  Gesù  Crillo  vero,  e pro- 
prio figliuolo  di  Dio  fu  innalzato  fopra 
la  croce  come  un  colpevole  giudicato,  e 
condannato  per  feiucnza  eterna  di  Dio  Tuo 
Padre  ; ma  dopo  d' avere  ftibica  la  lèti- 
tenza  , quel  trono  de’  Tuoi  dolori , e delle 
Tue  ignominie  divenne  il  trono  della  Tua 
gloria  , e delle  ftte  grandezze  : PMulftm 
iamaaii  facium  tfi  tribunal  juMcoPtù  -,  ed 


ivi  dimora  come  un  fovrano  giudice  con 
tutta  la  potenza  Oi  giudicare , che  feier-i 
no  fuo  Padre  gli  ha  melfa  nelle  mani  s 
(i)  Qmne  juiiciu/n  itdit  filh  : Ed  egli  è,> 
che  determina  le  euinicàaile  fue  creatta- 
re  , eie  decreta  dalla  Tua  croce , in  vir  ù 
della  fua  croce,  e per  motivo  della  fua 
croce . 

[c]  Voi , Angeli  ribelli  , non  avrete  mai 
parte  ai  frutti  della  mia  croce  > e perirete 
eteinaineoie  lenza  alcuna  grazia . E per- 
chè, Signore?  La  vollra  pallìone  non  è 
lòriè  fuihcientc  per  làlvare  gb  Angeli  pec- 
cattui  eguglioeiue , che  gli  uomini  ? Ella 
è più  , che  futlìcieate  ; ma  voglio  ufare’ 
mifciictrdia  agb  uomini  peccatori , e noni 
agli  Angdi . Perchè  quella  sì  rpaveiuofa 
fe verità  fopia  di  loro  , che  non  praticate' 
con  gli  uoroinir  ElTi  non  hanno  coinmef- 
fo , che  un  folo  peccato  ; e gli  uomini 
ne  avranno  commedi  dei  milioni  ; elS  noa 
hanno  commeilb  , che  un  peccato  di  fpi- 
rito  j e gli  uomini  ne  commettono  e di 
corpo , e di  fpirito  : eflì  fono  le  più  no- 
bili di  tutte  le  voltre  creature  ; e gli  u<v 
mini  a loro  confronto  non  fono , che  pic- 
cioli vermi  della  terra  ; «ili  non  hanno  bilb- 
gno  , che  di  una  fola  grazia  , colla  quale 
convertili  una  volta  non  li  pervertiranno 
mai  più  ; e gli  uomini  non  faranno  al- 
tro che  abulatli  delle  votlre  grazie  : con- 
verrà fpanderiie  per  l..ro  una  moltiiudi-* 
ne  , colla  quale  dopo  d’elTerli  convertiti , 
di  bel  nuovo  fi  pervertiranno. 

(d)  Perchè  dunque  , Signore  , quello  sì 
fpavemevole  rigore  della  vollra  giullizia 
fopra  di  loro,  creature  cosi  belle?  Per  un. 
peccato  di  penliero  , e un  peccato , che> 
non  durò  più  di  un  momento,  voi  lor  rì- 
Qufaie  una  grazia  , che  avete  nelle  ma- 
ni , e dalla  quale  dipende  la  loro  eterni- 
tà , e iiiMi  volete  4 che  abbiano  parte  al- 
cuna ai  meriti,  della  vollra  pallone  ,'  m» 
li  coqdauuate  lonza  mifericurdia  ! Ed  « 

, i Ekkka.  che 


( a ) Tre  giudicj  at laccati  alla  croce  , quello  di  G' sii  Criflo  , quello  de^ 
geli,  e quello  degli  uomini . ( h ^ /o.  5.  ' ^ 

C c ) Gli  Angeli  condannati  a non  avere  parte  ai  frutti  della  croae . . • 

( d ) Quanto  feverameate  fono  Jlfti  fwùù  gli  AngfB.  per.  uu^fof^  f telato ^ 
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che  li  condannate  voi  ? Non  foUmente 
ad  elTtre  per  Tempre  banditi  dal  cielo , e 
a non  vedere  mai  più  la  vodra  faccia  ; 
nta  li  condannate  a bruciare  in  un  fuo- 
co eterno  ; [u]  In  ignem  aiernum , <jui 
farjtus  efi  diabolo  , &•  Angelis  tjus  ! Per 
quel  momento  di  difubbidienra  alla  vo- 
flra  volontà  dovranno  foffrire  eterna- 
mente , eternamente  , eternamente  tutti 
i tormenti  del  fuoco  d' inferno  ? E quello 
giudicio  è già  pronuniiato  ? (b)  E quella 
fentenia  A efeguifce  attualmente  fopra  di 
loro , e fi  efeguirà  durante  tutta  retemi- 
ti?  O giudici 

ventevoTi  ! o giudicj  di  Dio  , quanto  pro- 
fondi abilTi  voi  bete  I 

Or  che  altro  polTiamo  noi  penfare  di 
quello,  fé  non  che  Iddio  ha  voluto  far 
vedere  fenlibilmeme  I'  odio  infinito , che 
porta  al  peccato,calligandolo  si  fe vera- 
mente nelle  più  nobili  Tue  creature  ? O 
uomo  , picciol  verme  della  terra  , ferma  gli 
fguardi , e confiderà  attentamente  il  pro- 
fondo abilTo  dei  giudicj  di  Dio  . Avrai 
tu  lo  fpirito  si  forte  per  non  tremare  ? 
Avrai  una  fola  goccia  di  fangue , che 
non  ti  li  agghiacci  nelle  vene  f Chi  Tei  tu 
al  confronto  di  un  Angelo  ? E le  per  un 
folo  peccalo  di  penfiero  viene  egli  trat- 
tato cosi  dall'  implacabile  divina  giulli- 
aia  f che  puoi  alpettare  tu , che  fei  pieno 
di  un  si  gran  numero  d'enormi  peccati? 
Xu  ben  vedi  il  tuo  pericolo,  o piuttolio 
la  tua  inevitabile  perdita  nell’  efempio 
dell’  eterna  condanna  dell'Angelo  ribelle  . 

(c)  Gesù  Grillo  però  mettendoti  fotto 
gli  occhi  un  ule  gìurlicio  . vuol  folamente> 
che  da  quello  tu  riconofca , quanto  grande 
fia  la  profiilione  delle  Tue  milèricordie 
pjpra  di  te . ConciolTiachè  quai  meriti 
avevi  tu  da  te  llelfo , lu^  che  Tei  meno 
di  un  Angelo  per  natura , più  degno  di 
odio  , che  il  peggiore  degli  Angeli  catti- 
vi per  la  graveaia  , e moltitudine  de'tuoi 
peccati  ? Nulladimeno  ciò , che  nega  all' 


Angelo,  lo  accorda  a te,  rigetta  quello , 
e te  con  pietà  rimira  . Chi  l’ obbliga  a 
quello  ? O bontà  infinita  ! E voi  mi  ama- 
te fino  3 tal  fegnn  f Voi  non  volete  dare 
una  fola  goccia  del  vullro  fangue  ni  per 
tulli,  ni  per  un  folo  degli  Angeli  pecca- 
tori ; e tutto  intieramente  il  volete  ver- 
fare  per  tutti , e per  ciafcheduno  degli 
uomini  ? Ah  ! fe  folfero  tanto  ingrati  per 
non  amarvi  con  tutto  il  loro  cuore , con 
tutta  l’anima  , e con  tutte  le  forze  loro , 
meriterebbero  lènza  dubbio  un  inferno 
più  rigorofo  di  quello , che  Ila  preparato 
per  la  punizione  degli  Angeli  ribelli  ; par- 
chi elTendo  più  favoriti , fi  rendono  molto 
più  colpevoli,  fe  fono  ingrati. 

(d)  Ella  i però  colà  llupenda  la  infen- 
Abilità,  ed  il  piodigiofoacciecamento  de- 
gli uomini  liguardo  a quella  inellimabile 
fmgolariinma  pretèrenza . Per  loro  foli  il 
figliuol  di  Dio  versò  tutto  il  Tuo  fangue  ; 
e la  maggior  pane  di  loro  ne  fa  si  poco 
conto  , le  ne  cura  si  poco , che  enzi  fem- 
bra  impegnata  a voler  ridurfi  alla  infelice 
condizione  dei  demolì]  , per  li  quali  non 
fe  ne  versò  una  goccia . 'Tra  i fedeli  me- 
defimi , che  fanno  profellione  di  ricono- 
fcere  un  tal  beneficio , quanti  fe  ne  ri- 
trovano , che  lo  fprezzaDo , e fe  ne  fan- 
no motivo  di  una  dannazione  peggiore  ? 
Poiché  non  folamenie  dovranno  rifpoii- 
dere  per  li  peccaci  , che  avranno  com- 
melfi  egualmente,  che  gli  Angeli  ribelli; 
ma  dovranno  rendere  conio  della  palfio- 
ne  , e mone  del  loro  Redentore , fu  di 
che  non  faranno  interrogaci  gli  Angeli 
cattivi . Chi  periamo  non  confelTerà  efi- 
fere  la  loro  condizione  incoinparabilineo- 
te  peggiore  di  quella  dei  demolì)  ? 

Verrà  un  giorno  , in  cui  ciò , che  ora 
è nafcollo  agli  occhi  nollri , farà  mani- 
fedo  agli  occhi  di  tuiti  gli  Angeli , e di 
tutti  gli  uomini  adunati  dinanzi  al  tribu- 
nale di  Gesù  Grido , quando  pubblicherà 
le  fentenze , che  fino  a quel  giorno  avrà 

pro- 


C » ) 

Hi 


Moti.  aj.  ( b ) RiJhjffo  fopra  il  ttrribiU  gìudUia  degli  Airgeli. 
Quanto  Gtsà  Criffo  ci  ha  p ù favoriti  degli  Angeli  . 
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proniinùate  in  fegreto . Dalla  fulcro»  graiie  della  Tua  paflione  ; voglio  compì- 
ce , fopra  la  quale  fu  attaccata  la  fua  fen-  tire  come  uomo , per  cui  è morto  in  croce, 
lenza , procederanno  tutte  quelle  , che  fc)  Bene  ; ma  gli  uomini  fono  di  diver- 
pronunzierà  fopr#  le  fue  creature  : avrà  fe  condizioni  ; vi  è un  gran  numero  d* 
alla  delira  le  pecore,  ed  alta  finidra  i ca>  inl^eli  , che  non  hanno  mai  connfciuto 
pretti  ì farà  quello , che  già  fece , allor-  Gesù  Grido , che  hanno  ignorato  edere 
chi  la  prima  volta  efercitando  la  potedà  lui  morto  per  loro , nè  fono  dati  rifchia- 
di  giudice  fopra  la  croce,  ed  avendo  da  riti  dalla  luce  del  Vangelo;  ed  unnume- 
un  lato  un  reprobo  , e daH'ahro  un  pre*  ro  più  picciolo  di  fedeli , che  l'hannn  co- 
dedinato,  dedinò  a ciafchrduno  la  Tua  nofciuco,  ed  adorato,  e fatta  pubblica 
eternità,  fecondo  che  fe  l'era  meritata  profedione  d'  edere  cridiani  . Eleggete 
o col  buon  ufo , o col  difprezzo  della  quella  delle  due  condizioni , che  vi  fem- 
fua  croce . Quello  fu  un  compendio  di  bra  più  vantaggiofa  per  voi . Volete  voi 
quello , che  tutto  l'univerfo  vedrà  un  comparire  davanti  a Gesù  Grido  come 
giorno  nella  fua  edenfione . un  infedele , che  non  l'ha  mai  conofciuto  t 

{b)  Verrà  in  fine  quel  giorno,  in  cui  No,  voi  rifpondete  , non  fui  •!  fgraziato 
tutti  noi  faremo  obbligati  a compatire  in  d’edere  dato  infedele;  fon  cridiano.foQ 
perfona  , per  udire  dalla  propria  bocca  battezato  , ho  l'onore  d'edere  dato  adot- 
di  Gesù  Grido  l’ irrevocabile  decreto  del.  tato  per  filo  figliuolo,  e di  aver  profef- 
la  nodra  eternità , nè  potrà  alcuno  efen-  fata  la  fede  del  fuo  Vangelo . Ma  purt 
tarfene.  Or  fupponiamo  che  fia  per  eder  potrebbe  darli,  che  folTe  meglio  per  voi 
libero  a chicchelTìa  il  comparirvi  in  quella  il  comparire  come  un  infedele , che  come 
qualità , khe  più  gli  piace  : eleggete  voi  un  cridiano  ; perchè  almeno  potrede  ad- 
(ledi  : volete  voi  comparire  come  un  de-  durre  qualche  fona  di  fcufa  per  la  vollrt 
monio  ? Queda  propotizione  vi  fa  orrore,  ignoranza  , la  quale  febbene  non  impedi- 
vi fate  brufcamente  il  fegno  della  croce,  rebbe  la  vodra  condanna,  almeno  dimi- 
e rifpondete  : Dio  me  ne  guardi  : io  fono  nuirebbe  alquanto  il  cadigo  ; poiché  fin 
uomo , ho  diritto  al  benefizio  della  Re-  fcritto  , che  il  fervitore  , il  quale  non  fa«- 
denzione  degli  uomini , e i demonj  non  pendo  la  volontà  del  fuo  padrone  non  1’ 
vi  hanno  parte.  Eppure  potrebbe  efTere  avrà  fatta  , farà  leggermente  punito;  ma 
che  folTe  vodra  gran  ventura  il  compa-  quegli , che  fapendola  non  l'avrà  adem* 
' rirvi  come  un  demonio , e non  come  un  pinta . farà  feveridimamente  punito . 
uomo  ; imperciocché  voi  non  avrede  a fd)  Voi  dunque  fiere  crilliano , e co«- 
tifpondere  , fe  non  di  un  filo  peccato,  e patirete  in  queda  quaUtà  davanti  al  tri- 
tion  farelle  obbligati  a rendere  conto  del  bunale  di  Gesù  Grido  : voi  conofcete  tutte 
fangue  adorabile  del  Salvatore  del  mon-  le  fue  volontà  , e fapeie , quali  fono  le 
do  ; ma  effendo  uomo,  dovrete  ril'pondere  vodre  obbligazioni.  O quanto  fono  gran- 
di multidimi  peccati,  e dello  dedb  inedima-  di!  Poiché  fedele  cridiano , fiele  religio- 
bile  benefizio  della  Redenzione  fattoci  dal  fo  della  croce.  Anticamente  tutti  i cri- 
nodro  Salvatore.  Non  importa;  nonvo-  diani  portavano  quei  nome  : Rdigiofi  cru- 
glio  compatire  davanti  a Grido  Gesù  co-  ria.  Primieramente  voi  liete  religio/o  ; ef> 
me  un  demonio  , il  quale  fu  efclufb  dalle  fendo  indubitato  , che  avete  profelTata  nel 

vo- 


( a ) Gesù  Cri/lo  fard  nel  giudicio  finale  ciò . ehe  ha  fatto  fulla  croce  , 
f b ) La  condizione  delf  uomo  peccatore  fard  peggiore  nel  finale  giudicio . cfit  ' 
quella  del  demonio  , 

( c ) Nil  giudicio  finale  la  condizione  di  un  cattivo  crifiiano  fard  peggiore  di 
quella  di  un  infedele . 

( d ) Tutti  i cridiani  fono  relipofi  della  croce . * 


Digitized  by  Coogle 


COMFEBENZ4  V ew  rc$  IM  Af  ( V-TJHA> 


) 


voftro  battcìimo  la  grande , ad  unica  vera 
Religione,  che  flavi  al  mondo  , la  quale 
ha  per  fuo  illiuiiore,  e fuperiore  geiie- 
i«’e  Gesù  Grillo  me-lefimo;  e la  vollra 
grofiufiune  vi  da  imprelta  nell'anima  vo> 
lira  con  un  carattere  indelebile  . In  fecon- 
do luogo  voi  fiere  religiofo  della  croce  ; 
Hoichè  late  proiezione  di  conformarvi  , 
quanto  vi  è polfibile , a Gesù  Grido  af* 
hdb  in  croce  ; e quedo  è il  6ne  del  vo- 
filo  idiuito. 

, (a)  Ed  oh  qual  oggetto  farà  il  veder 
a comparire  un  cridiano  davanti  al  tri- 
bunale di  Gesù  Ciido  ! Mirate  , Angeli 
buoni,  e cattivi,  fermatevi  nazioni  iute - 
Heli,  e confiderate  : Ecco  un  cridiano  , 
c^co  un  rcligiolb , e religiofo  della  ero* 
ce  > che  va  a rifpondere  a Gesù  Grillo 
di  uitie  le  fue  obbligazioni . Se  egli  folfe 
un  Angelo  ribelle , non  avrebbe  a rifpon- 
dere , che  di  un  fol  peccato  ; lè  lode  nn 
infedele  , non  avrebbe  a rifpondere  , che 
dei  peccati  commetri  contro  la  legge  na- 
sale dampata  nella  Tua  cof  ieiiza  , e della 
foa  mfedelià , che  t’ha  mifcrabilmeute  pri- 
llato del  benclizio  della  Redenzione . Ma 
q^li  è cridiano , e rcIipLofo  della  croce  , 
Biù  favorito  da  Dio  degli  Angeli , e di 
Bitte  le  infedeli  nazioni  : egli  è dunque 
tea  timi  gli  uomini  carico  di  maggiori 
obbligazioni . Or  trattali  di  fapere  , le  le 
abbia  ben  adempiute. 

(ij  Venite, cridiano, venite  , religiofo 
della  croce:  ove  A la  vodra  regola  Ec- 
covela  : ella  è il  tanto  Vangelo  il  (apete 
voi  bene  ì giacchi  ciafeun  Religiofo  i 
obbligato  lotto  pena  di  peccato  mortale 
a fapere  la  fua  regola  ; fapete  voi  la  vo- 
flra  fapete  voi,  qual.lia  la  fua  dottri- 
na , quali  beno  i precetti , quali  t con- 
bgl),  quali  le  malEme .quale  il  vero  fpi- 
rito  dell’  Evangelio  , che  è la  vodra  re- 
gola.' No,  rifponde  : io  credeva  , che 
quedo  non  fòtTe  mio  adii  re  : mi  fon  ri- 
metfo  ai  pallori,  e dottori  della  Ghielà, 
rive  debbono  làpere  tutto  quedo  ; ki  per 


m«  mi  fon  oomemato  di  rendermi  peràtcì- 
nella  mia  particolare  profetfioiie  d'  ani-r:, 
giano  , di  mercante , di  Iggiila  , di  gen^ 
tifuomo  : nel  rimaneote  mi  fon  rimelfoi 
a que’ , che  fono  obbligati  a faperlo , ed, 
iniègnarlo  agli  altri . Ab  mifero  più  con- 
dannevole dei  deraoiij , più  colpevole  di, 
tutti  gli  infedeli , che  non  hanno  avuta 
cognizione  del  Vangelo  I Tu  avevi  la  lu- 
ce del  cielo  dinanzi  agli  occhi , e non  ti 
fei  degnato  d’ aprirli  per  rimirarla^  Gbe 
orrore  ! qual  cecità  ! Podibile , che  il  me- 
nomo artigiano  fi  lludii  con  grande  ap- 
plicazione di  renderli  perito  nella  fua  ar- 
te, e poi  non  vi  lia  , le  non  quella  fuU 
gran  profeiTione  del  cridiano  , che  riguar- 
da 1’  eternità  , che  veggali  tanto  negletta, 
che  nilfuno  quali  li  là  premura  di  he» 
intenderla  Ma  quedo  non  A il  tutto  • 
Sant’  Agodliio  iii  quel  lèrmone  , che  fa 
ai  Catecumeni  pronti  ad  arrolarfi  alla  pro- 
fèlCone  della  religione  crilliaiia  , lor  met- 
te dinanzi  gli  occhi  la  grandezza  delle  la- 
ro obbligazioni , e 1’  efatro  conto  , che 
dovranno  rendere  un  giorno  al  tribunale 
di  Gesù  Grido  : Pr»jlo  erit  aivirfariut  dia- 
bolut,  reciraiuntumria  profcffion'u  vejìrxi 
Quando  voi  comparirete , vi  li  troverà 
anche  il  diavolo  per  accularvi  ; li  recito- 
raiuio  le  parole  della  vodra  prufellione  , 
che  vi  obbligava  a rendervi  conformi  » 
Gesù  Grido  crocefìiro  ; e làretc  couviiiii 
d’ aver  piuiltido  fuggita  , che  cercata  que- 
lla ratToaìigUafiza . Coiuederà  contro  di 
voi . che  elfendo  dato  intìnita mente  più 
Civorito  da  Diodi  lui,  farete  liuto  piOi 
ingrato;  che  elfendo  dato  egH  privato  dal- 
la divina  giudizia  delle  grazie  della  reden- 
zione, voi  ve  ne  farete  privato  da  voi 
medeùmo  colla  vodra  ingiufliria  ; e che 
d’  u»  uomo  fragile , per  cui  Gesù  Criilo 
è mono , da  voi  IlelTo  vi  rendette  un  de- 
monio odinaro,  per  cui  non  ha  voluto 
aver  milèricordia  ; ed  in  fine  coivchiude- 
rà  non  etrer  giudo , eh*  elfendo  egli  con- 
dannato per  un  foto  peccata , feiiza  mai 

avere 


("  a ) ' Strjnry  ffceiacolo  il  vtStre  un  crilUano  comparire  al  divino  giujicio . 
f b ) Si  dimanderà  al  crifiiano  ,/c  abbia  jdputa , ed  ojUirvata  U fila  rcfptf^ 
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avere  avuta  alcuna  graiia  per  pentirli , noi 
iiate  voi  ancora  dopo  tanti  da  voi  coi»' 
meni,  e tante  graiie  da  voi  profanate. 
Che  rifponderete  voi  a quelle  ragioni  P 
Finite  le  illanie  dei  demonj  non  làrà 
ancor  finita  la  vofira  caufa , poiché  tane 
le  infedeli  nazioni  fi  alzeranno  altresì  con- 
tro  di  voi , fecondo  il  Vangelo , e vi  con- 
danneranno : (a)  Surgent  in  judicio  cum 
gl  neratìone  ìfta  , & condemnabunt  tam  . Che 
cofa  giovò  a noi , diranno  , lo  aver  un 
diritto  legittimo  alla  Redenzione  del  Sal- 
vatore , come  tutto  il  redo  degli  uomini 
peccatoti , per  li  quali  ha  veriato  il  fuo 
fangue  , fe  poi  non  1’  abbiamo  conofciu- 
10  f e nulladimeno  dobbiamo  rendere  conto 
di  quello  gran  beneficio , e periamo  nella 
nollra  ignoranza  . (é)  Ma  voi  , crilliani  , 
che  fiete  fiati  meflì  al  polfelTo  dei  tefori  in- 
finiti della  palfione  del  vofiro  Salvatore  , 
avelie  il  lume  della  fede  per  conolcerli  , 
averte  r Evangelio  per  leggervi  le  vollre 
obbligazioili  ; voi , che  facelle  folenne  pro- 
lètlione  di  feguirlo.ed  imitarlo  ; voi  ado- 
rane un  Dio  difprezzato  , ed  amafte  le  va- 
niti ; un  Dio  povero,  e correfic  dietro 
alle  ricchezze  : un  Dio  lofferente , e folle 
infaziabili  di  piaceri  ; per  la  volita  profel^ 
fiotie  vi  eravate  obbligati  ad  eflere  fanti, 
come  Gesù  vofiro  elemplare , che  è Santo 
de’Santi  : (c)  Scripmm  tft  tnìm  : f aneli  tri- 
tìs,  quoniam  ego  fanllus  furti . Voi  il  la- 
pevate  benifiìmo  ; potevate,  e non  avete 
voluto  . Iti  che  cofa  fiete  voi  diverfi  dal- 
le infedeli  nazioni , Ce  non  che  nel  folo 
nome Or  appunto  quello  augullo  nome 
di  crilliani , che  portate , é la  vofira  gran 
condanna  ; e fe  noi  abbiamo  meritato 
l'infèrno,  diranno  gli  infedeli:  voi,  in- 
grati crilliani , quanti  mai  ne  meritate  ? 

Che  rifpondere  a quello , fratelli  mici.'* 
Ecco  : la  pa  filone  j e la  croce  del  Salva- 
tore del  mondo  viene  totalmente  negata 


agli  Angeli  cattivi  ; ella  é data , ma  nmi 
conofèiuta  dagli 'infedeli  : ella  é data, «fi 
é fatta  conoÀ:ere  da  tutti  i crilliani  ; n« 
dalla  maggior  parte  vien  difprezzata . Or 
fopta  tutti  quelli  partiranno  dalla  croc« 
formidabili  decreti  per  condannarli  airetei^ 
alita  /graziata  . O quanto  picciolo  farà  il 
numero  di  coloro , a*  qiMii  ella  accorde- 
rà la  felicità  infinita  dell'  eternili  beata  ? 
£ chi  faranno  quelli  ? Avremo  noi  il  van- 
taggio d'  elTere  in  quel  picciol  numero  ? 

(J)  Saranno  que' , che  faranno  fiati  ve- 
ri religioli  delia  cioce  ,cheaveanno  ado- 
perate tutte  le  loro  attenzioni  in  regola- 
re la  loro  vita  , come  veri  religiofi , e non 
come  mondani,  ma  come  religiofi  della 
croce , che  fi  riconofeono  obbligaci  per  la 
loro  prolcfilone  a reiiderfi  iu  tutto  con- 
formi , quanto  pofibuo , a Gesù  Grillo  cro- 
cefilfo.  Saranno  quei,  che  avranno  ftu- 
diata  la  loro  regola , cioè  il  fanto  Vange- 
lo per  impararvi  la  dottrina  della  faluie, 
ed  il  vero  fpiiito  di  Gesù  Crifto;  dottri- 
na , che  polTono  vedere  abbreviatain  po- 
che parole . Primo  fuggire  gli  wiorì  va- 
ni, ed  amare  i dilprezzi . Secondo  mo- 
rire all'  amore  delle  ricchezze,  ed  amare 
la  povertà  . Terzo  odiare  i piaceri , ed 
amare  i patimenti . Sapere  bene  qnefia 
fublime  dottrina  è Papere  tutto  il  Vange- 
lo ; metterla  in  pratica , è un  eflere  vero 
crifliano  religiofo  della  croce  ; e per  quefU 
folameute  vi  è f eternità  felice . 

(<)  Ibit  homo  in  domum  atemitatisfua  : 
rondate , Angeli  buoni , e cattivi  ; anda- 
te , uomini  predefiinati,  e reprobi;  an- 
date ciafeheduno  nella  cafa  della  vofira 
eternità  per  non  ufeirue  mai  più  di  là  : 
riguarderete  tutti  la  croce  ^ e la  pafiìone 
del  Redentore  ; ma  farà  con  occhi , e con' 
fèniiinemi  ben  diverfi  gli  uni  dagli  altri . 
Deh  ! penfateci  bene  ; e quello  penfiero 
farà  utile  per  la' vofira  fàlute  . 

CON-  ' 


( a ) Maith  12. 

( b ) Le  najloni  infedeli  nel  giudicio  fi  alieranno  contro  i crijliani  .. 
( c j I.  Peni. 

( d ) La  felicità  dei  buoni  crijliani  nel  divino  giudicio . 

^ e 3 li>  Pcnfaie  bène  a quefia  eoncluponc  dell  ettrmtà. 


Digitized  by  Google 


J^CXX>O0‘«i>-€:<XK>0  ^ 


•:;®::0O-#-OO  I 

* **>*•»  ! i'^A  -ni  '^  e'\  #**>  5 


^ w %p'^ìi,,pxj: 

r :<%•»;  \/*'x 

CONFERENZA  XXVIII. 

JJell'  ultimo  eccejjo  d'  amore, ^ e di  mifericorclia  , 
che  Gesù  Crijìo  ha  dimojlrato  [offrendo  , e > 
;■.  morendo  per  noi  filila  croce . • 


1 reftava  a vifiure  il  terio 
^ oraturiu  di  Spitidione  , che 
aveva  (ituato  fopra  la  più 
alta  cima  del  monte  . come 
J il  principale  ,‘  e quello  , che 
conteneva  i più  grandi  mi> 
ierj , e nel  quale  altresì  faceva  la  maggior 
parte  delle  iùe  orazioni.  Non  fu  d’ uopo 
il  pregarlo  di  permettercene  l’ ingrelTo  ; poi- 
ché egli  nelTo  ci  invitò  a falirvi  fopra  per 
vedere  ciò,  che  doveva  Rnire  di  conf.darci ., 
Avvicinandoci  vedemmo  fcrittaa  ^ran-' 
dilTimi  caratteri  fopra  la  porta  queir  uni- 
ca parola  : Exccjpts . Che  figniùca  que- 
llo titolo  , Padre  mio  ? Entrate  , rifpo- 
lè  , e il  vedrete  . (<i)  Di  fatto  si  torto , 
che  entrammo  , vedemmo  da  una  par- 
te dipinto  un  Taborre  , e dall'  altra 
oppolìa  un  calvario . Sopra  il  Tab.irre 
ergvi  il  Salvatore  trasfigurato , ed  a' funi 
lati  Musò  , ed  Elia  ^ che  con  lui  parlava- 
no . Sopra  il  calvario  vi  era  lo  rtelTo  Sal- 
vatore tutto  sfigurato , ed  agonizzante  in 


croce  . Ci  fu  fàcile  comprendere  il  mirte- 
to dell’Excr/iur  dalle  parole  dell'  Evange- 
lio (b),  il  qual  dice,  che  fui  Taborre 
Mosè  , ed  Elia  ritrovandofi  con  Gesù  Cri- 
rto  parlavano  dell'  eccertb , che  comp-ir 
doveva  in  Gerufalemme  ; poiché  noi  fa- 
pevamo  fecondo  il  fenii  incuto  de*  fanti 
Padri , che  quegli  eccelh  erano  que'  del- 
la fua  partìone . 

■ (c)  Tutto  a dir  vero  fu  eccefllvo  : con. 
ciofliachè  ivi  fu , che  confumò  il  rertaiit» 
delle  fue  forze , versò  tutto  il  fuurfanguo  , e 
diede  la  fua  vita  , facendo  1'  ultimo  sforzo 
per  dare  un  rimedio  etKcace  a tutti  i mali , 
che  il  peccato  cagionato  aveva  a tutta  T 
umana  natura  . V-dendola  egli  immerfa  in 
tre  fpavcntofi  abilTi  d’ iniquità  per  l' eccelfo 
delle  fue  concnpifcenze,  impiega  I' ulti.no 
eccello  delle  fue  bontà , e delle  fue  mi-' 
fericor.die  per  cavamela.  Vedendo,  che 
noi  perivamo  per  tre  eccelTi , di  fuperbia, 
di  voluttà,  ed  attacco  a’nortri  imerertì , 
trafpurtali  nella  fua  paflione  a tre  contra- 

n 


(.  à ) il  Taborre  e il  calvario  fi  corrifpondono  . C b ) Lue.  9. 

( c ^ Gesù  Crilìo  nella  fua  pafjlone  fi  l irafponato  a tre  ecccjji  £ umiliafoni , 

ili  dolori,  t a amore , e ferehl,  ■ j ; 
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tj  eccelli  per  falvarci  dal  mifero  naufra- 
gi» . Quelli  eccedi  fono  Itaci  d' obbrobrj, 
di  dolori,  e d'  amore  : eccedi  d’obbrobrio, 
di  vergogne  , d’ umiliazioni , contro  l' ec- 
cedo della  fuperbia  : eccelTi  di  crudeiidi- 
mi  dolori , contro  l' eccelTo  degli  illeciti 
piaceri  ; eccelfo  d'amore  , e di  bontà  > con- 
tro 1'  eccedo  del  nollro  amor  proprio  , e 
dell'  attacco  all*  interede  . 

Quello  fu  ciò,  che  no]  in  breve  di- 
cemmo a Spiridione  alla  prima  veduta  del 
/lio  Taborre , e del  fuo  calvario  . Appro- 
vò egli  molto  il  nodrofeiitimeuco,edeii- 
do  conforme  al  fuo  : ma  bccome  egli  fa- 
ceva frequenti , e ferie  confiderationi  fo- 
pra  quelle  vetiià  ; cosi  ha  voluto  efpor- 
cele  più  a lungo  ; e quello  fu  l' argomen- 
to della  noflra  conferenia,  che  fenllbil- 
meute  ci  commode . 

ARTICOLO  I. 

V uctjp>  degli  ohtrohr) , e delle  umiliaiioai 
nella  fajìone  di  Gesà  Crijlo, 

Noi  diciamo  il  vero,  fratelli  miei(<tX 
quando  diciamo , che  il  peccato  fa 
nn’  ingiuria  infiniia  a Dio  ; ma  non  com- 
prendiamo quello  , che  diciamo  : imper- 
ciocché quell’  ingiuria  non  confifle  in  al- 
tro , fe  non  nel  difprezzo  di  Dio;  ed  è 
impodibile  all’  intelletto  della  creatura  , il 
qual  è finito , il  concepire  , che  cofa  Ila 
il  difprczzo  di  Dio  ; perchè  egli  è un  in- 
finito dentro  un  altro  infinito , cioè  una 
grandetta  Infinita  ridotta  aJ  una  badea- 
ca  infinita  , Iddio  pufpoflo  al  nulla  del 
peccato  . Per  concepir  quello  bin>cuereb- 
be  fa  pere,  che  colà  fia  Dio,  ed  il  pec- 
cato , e qual  diflanza  vi  corra  tra  I’  uno, 
e r altro . Or  edendo  limitata  la  mente 
della  creatura  , non  è capace  di  tanto  . 
Ed  eccovi  perchè  noi  non  vediamo  l’urr 
Tom.  II. 


ribile  del  peccato;  egli  ci  farebbe  morirà 
per  lo  fpa vento  , fel  vedcdiuo.  Noi  di- 
ciamo, è vero, che  è un'  ingiuria  infitti- 
ta i'atu  alla  divina  maellà , ma  nou  fup- 
piamo  quello , che  diciamo e penfiamo- 
ci , quanto  vogliamo  , noi  compreudere- 
mo  però  mai . 

(è)  Egli  è poi  ancora  molto  più  in- 
comprenlibile , che  quedo  difprezio  inlì<- 
nito  di  Dio  abbia  dovuto  ellere  riparata 
con  un  altro  infinito  difprezzo  di  f)io  me- 
delimo  comparfo  agli  occhi  noflri.  fotta, 
apparenza  di  peccatore . Chi  potede  ele- 
vare la  fua  mente  fino  a vedere  l’ infini- 
ta giandeua  del  Verbo  eterno  , cui  faq 
Paolo  chiama  lo  fpiendore  , e la  gloria 
di  Dio  fuo  Padre  ; quel  Verbo  adorabile^ 
che  vota  tuuo  l'incefietto,  e la  follan» 
del  Padre , il  quale  gli  dà  tutto  per  pror 
darlo  egtiaJtnante  grande  a fe  fledo  ; quei 
grand'  abido  di.  maraviglie , di  belletta  , 
di  gloria,  di  grandetta,  e di  maellà, che 
tiene  tutto  il  cielo  in  una  ammiratiooe 
eterna  alla  villa  degli  fplendori  dei  fuo 
volto  : e vedede  quindi , che  feende  in  per- 
fona  da  quel  trono  della  fua  iofinita  grailr 
detta, per  venir  ad  immergerli  volonta- 
riamente nel  più  profondo  abido  del  nor 
firo  nulla,  facendoli  uomo  fragile, e mor- 
tale, come  noi;  oh  Dio!  quella  veduta 
faceva  fvenire  S.  Paolo  per  t’ ammirazio- 
ne , e gli  fece  dire  quelle  (lupende  paro- 
le ; Cc)  Senutipfum  exinamvk  fotmam  [et- 
ri *:ci[óens:  quella  influita  maellà  aniiie»- 
tò  fe  lieda  , pi  elidendo  la  forma  di  fervq, 
e veileudofi  degli  abiti  di  peccatore.  , 
(/>  Mirate  ^ dove  egli  ptrte,  e rir 
giiardaie , fin  dove  va  a roetterfi  : parte 
dal  fommo  de'cieli , come  dice  la  Scrit- 
tura , e corre  a padi  di  gigante  per  ve- 
nire a cercare  i djfpregi,  le  umilia tioni  , 
.gli  annientamemi . Segiiitiaiuo  quello  gì- 
ganie , fratelli  miei, ed  ammiriamo  alme- 
no i.fuoi  andameuti,  fe  nou.poflìaino 
LUI  com- 


( a ) Ci  l impollinile  il  comprendere  T im;'uria  , che  il  peccato  fa  a Dio  . 

( b ^ Il  di/prej^o,  che  il  peccato  fa  di  Dio  .1  flato  riparato  con  un  altro  dif 
prrxto  di  Dio . C c ) Philip,  c.  I.  . 

( d ) Ct«i  Cri^o  parte  dalC  alt»  de'  cicli  per  venire  a urtare  Udiffren»  in  terra. 


Digilized  by  Google 


634  Conferenza  ventesimaottav’a 

comprenderli  . Il  primo  paflb  fi  è 1’  eflerfi  - (i)  Secondariamente  egli  viene  condot- 
faito  uomo  ; e quello  eligertbbe  più  di  un  to  m tale  equipaggio  alla  cafa  di  un  Por.» 
lécolo  per  conliderate  , come  lia  polfi-  tefìce,uve  rifpondendo  con  favietia  lut- 
bilc  , che  r immenlità  di  Dio  fiali  riilret*  ta  divina  alle  interrogazioni,  che  gli  vengoii 
ta  nella  picciolezza  del  corpo  d’  un  fan-  fatte  , un  temerario  ferviiore  gli  dà  uno 
cinlloj  l'onnipotenza  ridotta  alla  lui  de-  fchialìb  alla  prefenza  di  una  grand’ alTem- 
bolezia,  l' eternità  divenuta  la  lunghez-  blea  dei  principali  di  Rernfalemme.  Am- 
ia di  un  giorno,  l'immortalità  foggetta  bizioiie  umana  , qui  ti  chiamo  per  fapc- 
alla  morte;  ed  in  una  parola  tutte  le  di-  re  il  tuo  fentimeiito;  non  idimi  tu,  che 
vine  grandezze  inviluppate,  e naicolte  uno  fchialTo  lia  Tempre  una  grandeiogiu- 
fotio  tutte  le  balfezze  dell’ uomo  . Oqtian-  ria,  quand'anche  non  folTe  , che  una 
ti  profondi  annientamenii  , che  ci  fono  perfona  di  baifa  condizione  ? Or  uno  fchiaf- 
ntcomprenftbili  ! fo  ricevuto  da  uii  gentiluomo,  tu  dici, 

(aj  Ma  fé  egli  è uomo,  farà  almeno  che  è una  macchia,  che  non  li  Uva,  fé 
Il  primo,  il  più  potente,  ed  il  più  ono-  non  col  fangue . Più  uno  fcliiaffo  filila  Ae- 
rato degli  uomini  ; imperciocché  chi  mai  eia  di  un  Principe  , qual  foddisfazion  • 
potrebbe  difputargli  quello  primato  ? il  potradi  inventare  , che  il  ripari  ? Che  fe 
dovrebbe  edere  di  tutta  giultizia  . Ma  egli  Tenilfe  dato  ad  un  Re  , ad  un  Imperado- 
corre’  dietro  alle  umiliazioni  , ai  difprez-  re  , e dato  da  un  vii  lervitore  , non  fa- 
ti , volendo  edere  T ultimo , il  più  dif-  rebbe  inorridire , e fpaventare  ia  tutto  il 

prezzato  , il  più  povero , il  più  malirat-  regno  ? Or  fratelli  , che  cofa  è un  Ro 

tato  di  tutti  gli  uomini  ••  [é]  Noviffimum  della  terra  in  confronto  dell’  infinita  mae- 

virorum  . Ed  eccovi  gli  abidi  di  vergo-  dà  di  Dio,  che  riceve  uno  fchiaflru da  ua 
gne  , di  obbrobri , di  affronti , ne’ quali  lì  difprezzevole  fervo  r*  O grandezza  infini- 
é immerfo , fceiidendo  fempre  di  profon-  ta  ! o adorabilidima  Maellà  / a qual  ce- 
do in  più  profondo . _ ceffo  d' annientamento  vi  riducete  voi  p 

[cj  Primieramente  egli  è la  fantità  in-  E perchè  non  permettefte  , che  il  cielo 
finita  , edendo  Dio  perfonalmente  ; e vie-  tutto  cadede  a’  vodri  piedi  per  farvi  al- 
me trattato  come  un  empio,  accufato  , meno  qualche  riparazion  d'onore? 
prefo  dalla  giuflizia , come  un  malfattore.  Ma  rideilete  in  terzo  luogo , che  non 
tirato  con  corda  al  collo  per  le  contrade  vi  fu  neppur  uno  di  quei  prelati,  o di 
di  Gerufalemme,  ove  pure  quattro  gior-  quei  magidraii , che  abbia  avuto  il  corag- 
ni  prima  era  dato  ricevuto  come  Re;  di-  gio  di  farea  quei  petulante  fervo  la  cor- 
fpreziato  , beffato  , maledetto  da  quel  mi-  rezione  ; all'  oppodo  tutta  la  compagnia 
merofb  popolaccio , che  1’  altro  giorno  da-  applaudendo  a qued'  azione  , aumentarono 
te  gli  aveva  tante  lodi , ed  acclamazioni,  l’ affronto  , ed  incominciarono  a fputargli 
Non  vi  fembra  , che  farebbero  già  trop-  in  faccia  : [e]  Captrunt  in  facicm  cjus  fpuc- 
pi  quegli  affronti,  e difprezzi  per  quel-  te.  Se  un  po'  di  fall  va  cadeva  fopia  1' 

hi  auguda  maedà , cui  gli  Angeli  del  eie-  abito  di  un  Giudeo  , egli  era  ripiita- 

o adorano,  e cui  tutti  i piccioli  uomini  to  immondo  per  tutto  il  giorno;  ma  qui 

Ideila  terra  caricano  d' obùubrj  ? Eppure  la  faccia  adorabile  di  Gesù  Grido  viene 

quedi  non  fono , che  un  preludio  ; egli  tutta  coperta  di  villani  fputi , che  que- 
vuole  paffare  avanti  , e fuffriine  dei  gli  fgherri , e carnefici  daccano  dal  fon- 
maggiori  . do  della  gola  per  lanciargli  fopra  la  fronte  • 



( a ) ' feW  vuol  ejftre  t ultimo  degli  uomini , C b ) Ifai.  5J 
( c ^ tranato  come  uno  fccllerato, 

Cd)  Riceve  uno  fchiaffo  da  un  fervo  . 

C • ) Matth.  i6.  Se  gii  fputa  in  faceta  , 
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«egli  occhi , e fulle  bocca  , fenta  eh’  ei 
polfa  neuarfeDe  per  aver  le  mani  legate. 
Padre  celede  , Refpice  in  faciem  Chrijli  mi: 
mirate  la  faccia  del  voltro  figliuolo , da 
quali  ornamenti  ella  fia  abbellita:  t egli 
quefli  lo  fplendote  della  volila  gloria 
Angeli  del  cielo , rimirate  quella  faccia  , 
che  vi  rapifee  con  la  fua  belletta  ; la  ri* 
conofeete  voi  in  quello  ftato.'  Mirate  , oc- 
chi miei , ciò , che  il  voftro  orgoglio  cu- 
llò al  volilo  Salvatore  > d' obbrobri , e di 
confulioni  ••  non  morite  voi  per  vergogna, 
e rolTore  , quando  per  lui  amore  non  vo- 
lete folTrire  il  menomo  difprezto  , men- 
tre che  egli  corre  a paifi  di  gigante  al 
più  grand’  abilTu  dei  difpretzi  per  amore 
di  vói  ? Ma  non  perdiamolo  di  villa  : uve 
va  egli  quindi 

In  quarto  luogo  tutti  quegli  affronti  , 
che  gli  venivano  fatti  da'  fuoi  nemici  , 
quantunque  gli  folTero  fenlibiliffimi , fono 
per')  nulla  , rifguardo  a que’  , che  va  a 
futfiire  per  patte  de’ fuoi  ineddìmi  amici. 
(*4)  Ognuno  prova  quanto  fieno  infup- 
portal  ili  le  ingiurie  , che  fi  ricevono  dai 
più  cari . Si  penfi  perciò  qual  affinnto  , 
e qual  dolore  convien  che  ila  quello  di 
Gesù  Grillo  al  vederli  abbandonato  da 
tutti  i funi  Apolluli  , come  fe  egli  fofle 
un  uomo  perduto .'  Pietro  il  primo  , ed 
il  più  fcrvorofo  di  tutti  ; quegli . cui  avea 
onorato  della  prima  carica  della  fua  Ghie, 
fa  . collituendolo  fuo  Vicario  in  terra  - 
quegli , che  il  primo  1’  aveva  riconofeiu- 
to  per  figliuolo  di  Dio  vivente  , ora  il  ne- 
ga per  fuo  Maellro  , protella  di  non  aver 
giammai  converfato  con  lui , anzi  giura 
di  non  conofcerlo  , e teme  di  elTer  di- 
chiarato reo.  fe  vien  creduto  fuo  dìfee- 
polo  . Or  tutte  le  più  violente  perfecu- 
linni  dei  nemici  del  nnllro  Sij^ore  mm 
erano  capaci  di  fare  imprelfroni  si  catti- 
ve nelle,  menti  dei  popoli  , quanto  la  ne- 
gazione fola  di  Pietro  : conciolTiachè  po- 
teva dii*"'  , che  quelle  erano  effetti  dell’ 
odio  arrabbiato  de’  Giudei  preoccupati  dal- 


le loro  palTioni  ; ma  all'  incontro  che  po- 
teva dirfv  di  un  uomo , il  quale  veniva 
abbandonato  da’  Tuoi  più  intimi  amici  , 
che  meglio  di  tutti  il  conofeevano  ? 

Quinto,  non  balla  però  l'elfere  abbando- 
nato , negato , e rinnegato  da’  Tuoi  Apo- 
lloli  ; dee  trattarfi  più  indegnamente  . 
(h)  Giuda  uno  dei  dodici  il  tratta  come 
uno  fchiavo  , e come  una  bellia  coll-  oG 
frirlo  alla  vendita  . Anzi  per  maggiormen- 
te dimollrare  il  poco  conto , che  ne  fa  , 
il  venderà  alla  prima  parola  per  quanto 
poco  voglianod  argliene  : Quid  ruliis  mi-^ 
hi  dau  ? Datemi  ciò  , che  volete  , ed  io 
vel  darò  nelle  mani  . Sgraziato  ! le  la  tut 
avarizia  ti  poiu  a vendere  il  tuo  divia 
Maellro  , tu  ne  puoi  ricavare  nna  graa 
fomma  . mentre  ben  fai  il  deftderio  . che 
hanno  di  averlo  nelle  mani  : a tuo  me- 
deftmo  parere  1'  unguento  della  Maddale- 
na valeva  trecento  denari  ; quanti  ne 
varrà  il  tuo  Maellro  non  potevi  tu 
dunque  dimandarne  tre  mila  Ma  con- 
veniva , che  r ultimo  difprezzo  accom- 
pagnalfe  il  tuo  tradi  mento , e comparilfe 
maggiore  della  tua  ItelTa  avarizia  : tu  il 
dai  per  trenta  denari  , e 1’  avrelli  dato 
per  un  folo  ; poiché  nella  tua  liima  nulla 
vi  era  di  pìù  difprczzevole  dei  tuo  Dioi 
Solus  in  comparjtionc  omnium  viifeh  Dius. 

Non  è egli  ancur  tempo  , o Signore  , 
che  diciate  : Sjturatus  fum  opproiriit  f 
Ballano  quelle  coniutioni  , e difpregì  , 
fon  fazio  di  obbr<>bi)  ? no  , rifponde , n e 
fono  ancor  fitibondo  ; mi  veggo  davanti 

f)iù  profondi  abilTi  di  vergogne , di  umi- 
iazioni , voglio  feendervi  , e vi  corro  a 
paffì  di  gigante  . Andiamoli  dietro  , fa- 
teli miei  , non  abbandoniamolo . O noi 
troppo  felici . fe  avellimo  il  coraggio  non 
folo  d’  imprimerci  fortemente  1’  idea  de’ 
funi  profondi  annientamenti , ma  di  par- 
teciparne un  poco  ! 

Sello,  voi  l'avete  veduto  davanti  ai  Pon- 
tefici fchiafTeggiato  da  un  fervo  , coper- 
to di  fputi  da  numerofa  raunanza  , nega- 
Lllla  to 


fa)  E"  abbandonato  da'  fuoi  ApoJloU , t negato  da  Pietro. 
( b ) £’  venduto  a vile  fregio  da  Giuda . 


t 

* 
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to  dt  Pietro  , venduto  a vii  pretto  da 
Giuda  : (a)  oflìervate  adeflb  quale  lli- 
frta  ne  fa  il  popolo  tutto , quel  popolo  , 
che  aveva"  udita  la  lui  ammirabile  pre- 
dicaiione  , che  era  ftato  fpettatore  de’ 
ftioi  grandi  miracoli , che  era  llato  il  foj- 
getto  di  mille  betieficj  fattigli  per  guada* 
gnarlo . Diceti  elTer  odiofo  ogni  parago- 
ne ; ma  ve  ne  ha  di  que’ , che  fono  in- 
finitamente intollerabili , Or  chi  potreb- 
be giammai  idearfene  un  altro  più  tlu- 
pendo , e vergognofo  di  quello,  con  cui 
vien  trattato  Gesù  Grillo  ? Il  Dio  d’ If- 
Taello , il  Mcffia  promeflb  , afpettato , e 
dendcrato  con  tanta  atrlieti  da  quel  po> 
polo  , cui  chiaramente  ha  dimollrata  la 
fui  Divinità , vien  melTo  a confronto  , in 
paralello , in  bilancia  con  Barabba  il  più 
fcellerato  tra  gli  uomini  , chiamato  dal 
Vangelo  Vincium  infignan  : un  infigne 
Inalfattore  , un  feditiofo , la  pelle  del  po- 
polo i Si  dimanda  , quale  dei  due  Ila  più 
indegno  di  vivere  , ed  il  più  degno  di 
morire  ; conviene  , che  uno  de’  due  pe- 
tifca  . Popola  d’ IlraHIo  , fi  ricerca  il  tuo 
feniimento  ; tu  conofci  1’  uno , e l’ altro  , 
tu  fai  quale  fia  Itala  la  loro  vita  ; come 
fia  tu  (lato  trattato  dall'  uno  , e dall'  al- 
tro ; quale  preferifci  tu  qual  vuoi  la- 
fciar  vivere  non  precipitare  il  tuo  gki- 
dieio , bilabcia  ben  bene , pondera  il  va- 
lore deir  uno  , e dell’  altro  . Vuoi  tu  , 
«he  fi  liberi  Barabba  , o Gesù  ? Non 
hunc , fti  Baribbam:  Si  falvi  Barabba, 
fi  perda  Gesù  : Barabba  è uno  fcellerj- 
to  , che  merita  di  morire  ; ma  Gesù  ò 
Ancor  peggiore  , a tuo  giudizio. 

■ Settimo . eccovi  dunque  giunto  finalmen- 
te , o àmabilifiimo  Gesù  , all’  ultimo  abilTo 
de]  difprezio , poiché  meflb  a confronto, 
voi  venite  pofpollo  al  più  fcellerato , ed 
al  più  miferabile  degli  uomini  , che  fien 
fopra  la  terra  . No , non  vi  fono  ancora, 
Vi  rifponderebbe  , veggo  ancora  dinanzi 
A me  altri  abifiì  di  confufione . ne’  qua- 


li debbo  immergermi  . (b')  ConfidefAte 
que’,  che  fono  rimarti  occulti  nell'  in- 
terno de’  miei  perfecutori  , o che  fono 
flati  velati  dalle  tenebre  della  notte . O 
fe  averte  veduti  i fenrimenti  , che  tene- 
vano nafcorti  nel  figreto  del  cuore  i Sa- 
cerdoti , i Farifei  , i Pontefici  , i quiH 
colle  loro  fegreie  intelligenze  facevano 
giuocare  tutta  quella  fangiiinofa  tragedia! 
Avrebbero  voluto  vedermi  pofpollo  all’ 
ultimo  dei  dannati  dell’  inferno  : fe  ave- 
lie vedute  le  derilioni  , e le  ignominie  , 
che  mi  fecero  folTrire  durante  tutta  la 
notte  i servi , e i birri , a'  quali  fui  dato 
in  guardia  . e 1'  indomaoi  i foldati  del 
Prefideiite  ? mi  coprirono  di  una  verte 
d’  ignominia  . mi  mifero  in  mano  una 
canna  per  ifcettro  , e fopra  il  capo  una 
corona  di  fpine  , e con  un  ginocchio  a 
terra  falutandomi  qual  Re  da  buda.cia- 
ftun  davami  per  omaggio  uno  fchiaffb  , 
facendo  a gara  a chi  il  darebbe  più  for- 
te , e con  miglior  garbo . E finalmente 
bendandomi  gli  occhi  , mi  battevano  in 
faccia  con  dirmi  per  derilione  : indovit- 
na  , giacché  fei  profeta  , indovina  chi  i 
ha  percolTo.  Se  avelie  veduti  i loro  in- 
degniifimi  tratti  , ed  udite  le  loro  info- 
ienti parole  , confelTererte  , che  non  fi 
fecero  mai  folTrire  ad  alcuno  pari  di- 
fprezzi . Furono  infatti  si  terribili  , che 
fu  necelTario  , che  il  velo  delle  notturne 
tenebre  ne  occulialTe  una  parte  alla  co- 
gnizione degli  uomini  ; altrimenti  anche 
i più  infieriti  ne  farebbero  rimarti  inorri- 
diti . Non  ballò  per  altro , che  io  fofR 
beffàto  in  fegreto  ; bifognava  , che  tutte 
le  mie  confufioni  comparilfero  agli  occhi 
del  pubblico . (e)  La  mattina  pertanto  fili 
condotto  di  tribunale  in  tribunale , e da- 
pertutto  fui  giudicato  indegno  di  vivere. 
O la  ragionevole  giurtizia  degli  uomini  , 
dalla  quale  l’ innocenza  più  pura , la  (àn- 
tità  del  figliuol  di  Dio  vien  condannata 
a morte  ! Vi  ha  egli  dunque  > o Signore, 

qual- 


MÉEfi ■ ■ ' — ■ ' — ^ g; 

( a J Dal  popolo  i pofpoflo  a Barabba . 
f b ) Le  ignominie , che  durame  tutta  la  notte, 
(,  e ) Condannato  in  tutti  U trikunali  . > 
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qoaTclìe  cofa  di  più  ignominiofo  a foiTri- 
re  ? Sì  , rifponde  j poiché  di  là  mi  con- 
dulTiero  ad  Erode , il  quale  avendo  udi- 
to , che  io  faceva  dei  miracoli , mi  rice- 
vette come  un  giocoliere  , e mi  richiefe  dì 
far  qualche  prodigio  alla  Aia  prefenza  per 
f»o  piacere . Ma  era  egli  forfè  giulio  d’ 
impiegare  l’onnipotenza  di  mio  Padre  per 
contentare  la  curiofuà  di  un  empio  ? Nou 
ile  feci  nulla  ; e quindi  fui  Vedilo  di  una 
vede  bianca  come  un  pazzo,  ed  in  quell’ 
equipaggio  efpodo  alle  rifa  , alle  beffe  , 
ed  agli  infiliti  di  tutta  la  corte  di  quel 
Fe  : [a]  Sprtvit  tum  Hirodfs  cnm  extrcitu 
fuo , Ah  ! quedo  è troppo  , mio  Uivin 
Signore  , quedo  é troppo  ; non  a voi  , 
Olio  amabililfimo  Gesù  , ma  a me  fon 
dovuti  fomiglianti  difprezzi;  a voi  fia 
tutta  quanta  la  gloria , perchè  è vodra  ; 
a me  colpevole  tutti  i difprezzi , perchè 
gli  ho  meritati:  pigliate  quello,  che  è 
vodro , e lafciate  a me  ciò , che  mi  ap- 
fartiene  . 

Afcoltando  noi  da  Spiridione  la  fpoA- 
zione  di  tali  cofe,  eravamo  tutti  coder- 
nati,  carichi  di  confo Aone «penetrati  dal 
dolore  , e grandemente  fpaventaii  • Ve- 
dendo però  egli , che  quafi  ne  fveniva* 
mo  : non  vi  perdete  d' animo  , 'ci  diffe  t 
fratelli  miei  « non  vi  perdete  d'  animo  « 
che  non  avete  ancor  veduto  il  peggio  • 
Non  è ancor  quedo  il  grande  oceano  de* 
gli  obbrobri , e delle  ignominie  , nel  qua* 
le  fu  fommerfo  il  nudro  amabile  Reden- 
tore: afcultate  ciò,  che  voglio  dirvi, ed 
applicate  uitia  la  forza  della  vodra  mente 
per  concepirlo , fe  vi  è pofCbile . 

Nono  . Mìa  fqtiarcia  il  cuore  pel  dolore 
allo  intendere , che  egli  dedb  A lagna  nella 
Scritturar  fé)  Operuit  confufìo  fjciem  meam: 
Veggo  Analmente  la  mia  faccia  coperta 
di  una  confufione , che  mi  abbatte  ; ed 
eccovela  .*  queda  fu  , quando  A vide  ca- 
rico di  tutta  l’ infinita  vergogna  dovuta 
a tutti  i peccati  degli  uomini . Ogni  pec- 


caro  porta  feco  la  Aia  in  Tamia  , la  Tua 
confufione  r due  peccati  fono  due  infa- 
mie , dieci  peccati  ne  fon  dieci , cento 
ne  fon  cento,  cento  mih  ne  fon  cento 
mila , ed  un’  infinità  di  peccati  ò un'  in- 
finità d’infamie,  (c)  Chi  potrà  dunqu* 
comprendere  l’enorme  abidb  della  Aia  con- 
Anione , allorché  fi  vide  carico  dell’  infi- 
nita moltitudine  di  tutti  i peccati  degli 
uomini,  come  fe  egli  dedb  gli  a vede  tutti 
commedi  ? (J)  Pojiiit  in  co  iniquitatei 
omnium  nojìrum  : Tutte  le  impudici  rie  più 
vergognofe,  tutti  i furti  più  clamoroli  , 
tutti  gli  omicidi  più  barbari , tutti  i più 
vili  tradimenti , tutte  le  bedemmie  più 
orrende  , tutte  le  malizie  più  nere , in  ima 
parola  tutti  i delitti  più  abbominevoli  com- 
medi dagli  uomini.  He' quali  era  carico, 
come  fe  egli  medefimu  gli  avede  com- 
medi , gli  facevano  come  una  vede  di 
confufione  per  rivedirlo . 

(e)  Rapprefentatevi  la  mortale  confii- 
fione  di  una  perfona , che  fode-  padaia 
Tempre  per  irriprenfibile , e di  gran  probi- 
tà , fe  «enide  colta  fui  fatto  in  una  azio- 
ne la  più  indegna , e la  più  infame  . che 
fi  poda  commettere,  e la  lei  infamia  ft 
rendede  Tubilo  pubblica  : o Dio  ! non 
bramerebbe  ella , che  fi  apride  la  ter- 
ra , e 1’  inghìottide  nell'  idante  medefi- 
mo , per  liberarfi  dal  tormento  di  queHx 
vergogna  più  crudele  della  deffa  raorte^ 
Aggiugnete  a queda  cento  altre  fimili  in- 
famie , e poi  ancora  cemo^lcre  mHa  , e 
caricatele  tutte  ad  una  deda  perfona  : a 
quale  dato  fi  ridurrà  ella.’  Confiderate 
quindi,  che  Gesù  Grido,  la  delfa  fainiii 
infinita  A vedeva  come  colto  fui 'fatto, 
e veramente  carico  di  tutti  i peccati  de- 
gli uomini,  come  fe  egli  ne  fode  il  vero 
colpevole:  Peccata  noftra  ipfe  ponavìt. 
Imperciocché  quantunque  fulfe  ìmpodibi- 
le,  che  ne  commetlelfe  alcuno,  avevali 
nondimeno  prefi  tutti  fnpra  di  fe,  come 
ft  fodeio  dati  fuoi  propr| , per  portarne 

la 


( a ) Lue.  aj.  Trattato  dà  flotto  da  Erode,  e dalla  fua  truppa,  (b)  P/ 68. 
( c ) Ha  portata  la  vergogna  di  tutti  i noflri  peccati.  (d)  Sfai.  5jr  ».  6, 
e ) Quanto  gli  fino  flou  vergognofl  i noflri  pectati  , ■ / 
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la  pena,  l' infa  mia,  la  confafione,  il  ca- 
iligu . Or  quali  peniate  voi , che  fulTero 
i clamori  di  tutte  quelle  abbomiuazioni  ? 
Dicunt  omnis  ; crucifigaiur  : Muoja  1>  fcel- 
lerato  , muoja  , lia  attaccato  alla  croce  , 
egli  è intìmte  volte  degno  di  morte  . 

Vederfi  poi  efpollo  in  tale  vergo- 
gnolb  equipaggio  in  taccia  al  cielo , ed 
alla  terra  , del  Creatore  , e delle  creata* 
te , come  quando  fu  efpollo  a tutto  il 
mondo  : Ecce  homo  : Non  è già  quello  un 
dire  : eccovi  un  uomo  particolare  ; ma 
eccovi  r uomo  univerfale , cioè  tutti  gli 
uomini  riuniti  in  quello  foto  uomo , tutti 
i peccatori  , tutti  i colpevoli , tutti  i ne- 
mici di  Uio  uniti  j e raccolti  iit  quello 
fulo  uomo  . Padre  eterno , il  riconofcete 
Voi?  è quelli  quell'tinico , che  è lo  fplen- 
dore  della  veltra  gloiia  , e l'oggetto  delle 
vollre  divine  compiacenze  ? il  riguardate 
voi  con  occhio  di  congratulazione  , così 
carico  di  un’  iniinità  di  colpe  , ed  abbo- 
minazioni,  che  vi  fanno  orrore  No,  in 
quello  dato , e fotto  tale  riguardo  non  è 
più  r oggetto  delle  vodrc  compiacenze  , 
ma  della  vodra  indegnazione;  e vi  odo 
a dire  nella  facra  Scrittura  : Plagj  cru- 
deli percuji  eum  : lo  l’ho  ferito  di  piaga 
crudele  . 

Mi  volgerò  dunque  a voi , Angeli  del 
cielo  , per  dirvi  ; Ecce  homo  : Ecco  l’tio- 
mo  , che  come  Dio  voi  avete  adorata 
meirittance  della  vodra  creazione  : ecco  1' 
iniinità  bellezza  , che  rapifce  gli  occhi  vo- 
flri  : ecco  il  fole  di  giudi  zia  , che  v'  il- 
lumina cogli  fplendori  delia  fua  fantità  : 
il  riconofcete  voi  così  carico  , come  egli 
è , dell’  infamia  d’  un’  iniinità  d’  abbomi- 
oevoli  delitti  ? Ma  odo  rifpondermi  da  un 
Profeta,  che  Angeli  pacis  amare  fiebant: 
Gli  Angeli  della  pace  amaramente  pian- 
gevano . 

Come  dunque  ? Non  farà  egli  ricono- 
feiuto  da  perfona  alcuna  in  tale  dato  ? 
(b)  Voi  tutte  almeno  anime  virtuofe,  che 


profeiTate  di  non  amare  altro , che'  lui ,, 
ed  occuparvi  folameiite  feco  lui , e di  lui; 
voi,  che  vi  sforzate  d’ imitare  gli  Angeli 
beati , che  inceiTantemente  contemplano 
la  lui  faccia  , facendo , come  eiE  . tutta  • 
la  vodra  felicità  nel  conliderare , e pen* 
fare  fempre  a lui  : Ecct  homo  : mirate  , 
eccovelo,  il  riconofcete  voi  adeiTo  tal  , 
quale  egli  è ricoperto  d’  un'  infinità  di  pec- 
cati , che  il  fanno  comparire  il  più  fchi- 
fofo  di  tutte  le  creature  ? Se  voi  non  po- 
tete più  feorgervi  il  vodro  Dio  , vedete 
in  luogo  fuo  r orrore  abbominevole  delle 
colpe  , che  1’  hanno  come  annientato  ; fe 
le  lagrime  vi  abbagliano  gli  occhi,  ra- 
fciugateli  per  un  poco,  e rimiratelo  da 
vicino  per  riconofcete  i vodri  proprj  pec- 
cati , che  fono  fopra  di  lui , e che  il  co- 
prono d’ignominia.  Sì,  ecco  veli  : del  ta- 
le, e tal  fallo,  che  avete commedb  , non 
vedete,  come  egli  ne  porta  la  vergogna 
per  voi,  e come  teda  coperto  di  confu- 
fione  ? O mio  Gesù  , farò  io  dunque  fem- 
pre una  rupe  infenfibile?  Non  dovrei  io 
morire  di  dolore  in  veduta  di  un  tale 
fpettacolo Chiudetevi,  occhi  miei  , e 
per  non  più  vedere  qued'oggetto , edin- 
guete  il  volito  lume  nelle  acque  di  ama- 
re lagrime . 

Uecimo . ConciolTiachè  come  potrede 
voi  vedere  ciò  , che  nemmeno  gli  adri 
del  cielo  hanno  potuto  vedere  fenza  olcu- 
rarfi  ? Ciò  , che  non  hanno  pot  ilo  fen- 
tire  le  pietre  fenza  romperli  ? ciò  , che 
la  terra  non  ha  potuto  portare  fenza  tre- 
mare per  l’orrore?  (c)  Voglio  dire  l’ul- 
timo abidb  delle  confunoni , ed  ignomi- 
nie , in  cui  finalmente  fu  fo  nmerfo  ? Ma 
qual  confeguenza  poteva  afpetiarfi  dopo 
uli  promelfe  Se  non  che  venilfe  con- 
dannato , come  Ce  f >lTe  il  folo  reo  di  tutti 
i delitti  degli  uomini , e condannato  all’ 
ultimo  fupplicio , ed  il  più  infame  di  tut- 
ti , qual  era  d’  efifere  melTo  in  croce  , giu- 
dicato allora  per  un  legno  maledetto  , e 

per 


i » ) La  tor.fupotu  del  pio  Ecce  homo  agC  occhi  di  Dio  pio  Padre . 

( b ) Con  quait  fpiriio  bifogna  rifguardare  Cri^o  Cesù  nd  fu»  Ecce  hoao- 
4 c } JL’  ultifii»  «biffo  della  tonfufone  fu  la  fua  erte* . , j , 
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per  la  più  ignominiofa  di  tutte  le  moni? 

0 Salvatore  del  mondo  ! dunque  lino  a 
quel  fegno  voi  avete  voluto  difcendere 
per  amor  nollro?  U malizia  intinita  del 
peccato  degli  uomini  ! Dunque  lino  a tale 
ihto  tu  hai  ridotto  quel  Dio  onnipotente  , 
che  ha  fatto  il  cielo , e la  terra  ì 

Se  bifognava  morire , almeno  morir 
poteva  di  una  morte  meno  infame  ; ma 

1 Giudei , che  il  condannarono  alla  croce, 
non  preieudon  r di  levargli  folamente  la 
vita:  principalmente,  come  olferva  fan 
Giovanni  Grifoliomo  [a]  , volevano  pri- 
varlo d' onore  , e rendere  con  ciò  efecra- 
bile  la  lui  memoria  ; adinchè  le  la  mor* 
te  non  badava  , almeno  quel  genere  di 
morte  folfe  più  che  fufficiente  per  to- 
gliere a tutto  il  mondo  , ed  anche  a’fuoi 
1'  ardimento  di  parlare  di  lui  : Vt  fi  nemo 
proptcrca  ab  to  abfitneret , quoi  occifuiefl, 
abjitntrtt  tamen  rei  Uto  , quoi  hoc  paclo 
0ccifeu  tjt . Infatti  chi  mai  fecondo  l’urna* 
no  giudicio  avrebbe  ardito  di  predicare 
per  Dio  immortale . un  uomo  morto  in 
croce , condannato  per  fententa  dei  giu- 
dici , efeguita  da’  carnefici  nel  luogo  del 
patibolo , in  mezzo  a due  ladri  ? 

Ed  eccovi , fratelli  miei , conchiufe  Spi- 
ridione  , ciò  , che  rende  Itupido  ogni  fpi- 
aito  , e mutola  ogni  lingua  > Sono  al  fine , 
nè  più  faprei  che  dirvi;  vorrei  peraltro 
fapere  , quali  fieno  fopra  di  ciò  i volfri 
fentimenti . 

ARTICOLO  II. 

Quali  ftmìmtnti  noi  dobbiamo  avere  circa 
( eccejfo  delle  umiliazioni  del  figliuol 
di  Dio  nella  fua  Pajìone  . 


mente , la  quale  non  faprebbe  mai  unir* 
quei  due  ellremi  , cioè  la  grandetta  di 
Dio  , e le  lui  umiliazioni  ; poiché  una 
gloria  intinita  non  dovrebbe  ella  diflipare 
ogni  forra  d’ ignominia  , come  il  fole  dif* 
fipa  le  tenebre  , che  foffrire  non  può  alla 
fua  prel'enza  è Per  altra  patte  obbrobrj 
infiniti  non  dovrebbero  altresì  elliiiguei'e 
ogni  forra  di  gloria  , come  la  profonda 
notte  bandifee  ogni  luce  ? Nondimeno 
vedere  quelli  due  ellremi  uniti  nella  per» 
fona  di  Gesù  Grillo  , qual  incomprenlibila 
prodìgio  ? 

Tra  quella  confufione  però  della  mia 
mente  diverti  naicono  nel  mio  cuore  i fen- 
timenti . Or  penfo  tra  me  IlefTo  : fè]  con* 
vien  pure  , che  l'orgoglio  faccia  a Dio 
grande  ingiuria  ; convieii  che  fia  un  de- 
litto ben  enorme  , poiché  vi  bìfognò  ua 
tale  rimedio . Dalla  grandezza  della  ripa»- 
razione  veggo  la  grandezza  dell’ingiuria, 
e dalla  forza  del  rimedio  giudica  della 
gravezza  del  male  . Ma  il  comprendo  an- 
cor più , quando  confiderò , che  quell’on- 
nipotente rimedio  non  l’ha  tuttavia  gua- 
rito , e che  malgrado  le  umiliazioni  si 
profonde  della  divina  maelli  , l'ambizione, 
e r orgoglio  regnano  ancora  contante  in- 
fulenza  , che  fembra  quali  che  non  fe  ne 
faccia  cafo  . O orgoglio , a vanità  dello 
fpìrito  umano , lei  pure  un  male  incura- 
bile! Ah  che  pur  troppa  la  tua  malizia 
non  fi  conofee  I Onde  avviene  , che  non 
li  ha  di  te  più  d’orrore  , che  degli  omi- 
cidj , dei  furti , e delle  impudicizie  , ef- 
fendo  indubitato  , che  tu  più  d'ogni  altro 
peccato  lèi  a Dio  ingiuriofo  ? 

[c]  Tu  fei  il  peccato  dei  demon) , Ili- 
maio  indegno  di  mifericordia  ; ma  fei 
molto  più  vergognofo , e più  indegno  di 
perdono  negli  uomini , che  non  fono , 


IL  confelfo  , diiTe  il  noflro  pio  , e dotto  che  piccioli  vermi  della  terra  in  confronto 
Eccleliallico  , che  quella  verità  altro  degli  Angeli;  perciò  dopo  che  il  figliuol 
non  cagiona  , fe  non  confufione  nella  mìa  di  Dio  ù è tanto  umiliato  per  amore  de* 

gU 

1^— ^ I ■■  [■  ^ !■'  pm».-  ¥»■-  * I Iti  . I ■ I. 

( a ) Chryfojl.  in  Ep.  ai  Philip. 

^ b ) De  umiliazioni  di  Gesù  Crifto  fanno  vedere  quanto  il  oojlro  orgoglio  i 
ingiuriofo  a Dio . , 

( c ) Un  crijliano  fuperbo  i peggiore  di  Lucifero  , , . 
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uoiami , e per  in/ègnar  loro  la  vera 
tiau^tà , lè  cuctavia  fono  fuperbi , fono 
mono  peggiori  dei  deinonj  : coneioflìachè 
egli  ò iiidubiuto , che  fc  il  hgliuul  di  Dio 
aveJfe  (óffl-ita  la  n-.etioina  di  tutte  le  file 
uinilia<ioui  per  amore  di  lucifero  ; dal 
Buggjore  del  deiuonj  , che  egli  è , e Re 
dei  fiipeibi,  li  cangierebbe  nell’ilUate 
nella  più  umile  di  latte  le  creature.  U 
quanto  l' umano  orgoglio  è indegna  di 
sufericordia  { 

(aj  TaLvoka  mi  nalce  deliderio  di  avere 
nel  mio  cuore  il  lèmimento,  che  aveva 
lucifero , quando  diife  : Sjrò  fimìU  alt 
MiijJìiooi  poiché,  fi:  allora  era  un  gran 
delitto  per  lui  il  ^volere  edere  limile  a Dio 
Sella  maeilA  della  fua  gloria  ^ ora  farebbe 
mia  fiiprema  felicità  felfere  limile  all'Al- 
aiirrmo  nelle  profonde  fue  umiliaaioni . O 
qual  vantaggio  per  ine  Icireimi  permelTo 
d' alpirare  alla  ralfumiglianza  di  Dio  ! Nefi 
funu  può  comrailariui  le  prctenfioni  di 
quella  fiinia  ambiaioiie , e ne  ho  .in  me 
^ifo  tutti  i motivi  per  afpirarvi . Iddio 
ani  lominiuillra  ogni  giorno  tutti  i meaai 
<fet  avanzarmici;  e quando  cammino  per 
quella  llrada , vi  ritrovo  la  vera  pace 
dell’  anima  ; e più , che  mi  profondo  di 
Nero  cuore , e corv  tutta  fuicerità  ueil’ 
«bilTo  del  mio  nulla  , più  vi  ritrova  la 
face,. ed  il  contento.  Qui  ritrovoil  mio 
amabile  Gesù  tutto  annientato  , che  mi 
dlende  il  fuo  braccio , e meco  fi  congra- 
aula,  le  giungo  ad  avere  U felice  forte 
di  ralToinigliargti  un  cantino  ne’fiioi  di' 
fprezù , ne'  fuoi  oblirobrj , nelle  fue  umi- 
liazioni ; gb  dico  perciò  con  làn  Remar' 
do  : Tanto  mihi  carior,  pianto  prò  mevt- 
iior.:  O mio  Gesù  , voi  mi  liete  tanto 
fili  caro,  quanto  più  vi  liete  fenduto 
vile  per  amor  mio  : ma  poi  iella  pieno 
di  confulazione,  quando  mi  fento  ripe- 
•ere  le  liedie.  parole  1 Turno  ttàhi  cariar  , 


quanto  prò  me  vllior . E tu , «rilKam» , al« 
crettanto  mi  fei  più  caro , q laiiio  più  ti 
rendi  abbietto,  e deprezzato. 

[^]  Talora  contldero  la  giullizia  , cht 
gL  ha  rendalo  il  luo  Divin  Padre  ; men- 
tre quanto  egli  ft  è abbairato  per  umiltà* 
abreitanio  1'  ha  egli  innalzato  lino  all  ul- 
timo grado  d’onore , e di  gloria  , volen- 
do che  al  lolo  pronunziarli  il  lui  noma 
li  pieghi  ogni  ginocchi»  in  cielo,  in  ter- 
ra , e fin  dentro  riiiferno . Sembrami  in- 
£itii , che  uptti  gli  uomini , e principal- 
mente i ctilliani  dovrebbero  coiuinua* 
mente  sfbrzarli  di  rendergli  la  llelfa  giu- 
ùizia  , lludiandoli  di  fargli  in  ogni  occa- 
fione  nuove  riparazioni  d’onore  per  le 
tante  ignominie,  alle  quali  li  é volonu- 
riamenie  fottomeiTo  per  amor  noùro:  a 
di  finti  chi  negherà  elfere  quella  la  no- 
llra  obbligazione  ? 

[cj  Ma  pur  troppo  veggo  con  gran  mio 
rammaiico,  che  una  gran  parte  dei  ctiilu.- 
ni , imitando  1'  mfoleitza  , e la  perfidia 
de’  Giudei , fèguicano  a fargli  gli  llclfi  • 
ed  in  qualche  modo  maggiori  dilprezzi 
di  tutti  quei,  che  ha  foÉtzi  nel  tempo 
della  fua  Paifione.  Il  Giudeo  l’ha  difprea- 
zato  vedendolo  appelò  alla  croce  ; e tu 
crilliano  lo  fpregi  rapendolo  regnante  nella 
gloria  alla  delira  del  fuo  divin  Padre.  Mi 
dimanderai  folle  in  che  colà  tu  lo  fpre- 
gi Ma  rilletti  ben  bene,  le  egli  abbia 
folTerta  una  lòia  ignominia  nel  corfir  deUa 
fua  pailìone,  che  tu  non  gliela  faccia  tutto 
giorno  anche  adelTo.  Uno  de’ fimi  Apo- 
lidi il  negò  tre  vdte  ; e quanti^  crilliani 
il  rinnegano  trecento  r Un  altro  l’ha  ven- 
duto per  trenta  denari  ; e quanti  ora  li 
vendono  per  molto  meno , per  im  brillai 
piacere  , per  una  maldicenza  , per  un  vii  _ 
interelfe.^  Finlèro  d’ adorarlo  colf  incli- 
nargli dinanzi  un  ginocchio  per  dei  bione; 
e quanti  falli  crilliani  vengono  alla  ChielÀ 

fotto 


{ a ) di  ptrmtffo  t afpirare  alla  raffomigliania  ^i  Dio  mito  Jlato , in  cui 
fi  i mefio  . 

{■  b ) Più  Gtsù  Criflo  fi  i ahhajfiito , più  lidio  fuo  Padre  t ha  efitUato . 
f c ) J crijìiani  fanno  ancor  adefib  fofirirt  a Gejù  Crijlo  gli  fitjfi  affronti,  che 
ha  ricevuti  dai  Giudei  nella  fua  Paffieac . 
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/otto  preteAo  d’  adorarlo  , e vi  Hanno 
eoa  politure  ancor  più  fcourpolle  , collo 
/pirite  vagabondo , e Ibrfe  con  gii  occhi 
• caccia  di  qiulchc  petiuololb  uggelto  , 
come  le  vi  veniflèro  eiprelTamenie  per  af> 
ftootarlo  , e rinnovargli  gli  inlulti  &•  den> 
Ito  il  Tuo  tempio  f 

Fu  pofpollo  a Barabba  ; e quanti  fallì 
crilliani  il  pofpongonoad  un’ inb me  crea- 
tura / E ciò , che.é  orribile  a dirli , quan- 
ti il  polpongono  al  demonio  Hello,  cui 
fervono  piti  volentieri  di  lui  i Fu  burla- 
to, e beffato  da  tutta  la  corte  d’ Erode  ; 
ma  non  vediamo  noi  una  moltitudine  in- 
numerabile di  libertini  a beffarli  della  di- 
voiione , e dei  divoti  , e mettere  in  bur- 
la i mirteri  più  fanti  deUa  religione  i F« 
giudicalo  degno  di  morte  in  tutti  i irìbu- 
nali  , a’  quali  venne  condotto , e i Giu- 
dei lòftenevano , che  avevano  atta  legge, 
lècondo  la  quale  doveva  morire , perchè 
erafi  dichiarato  lìgliuoi  di  Uio  : or  non 
è forfè  coti,  che  vien  trattato  ogni  gior- 
no nel  mondo  è in  quali  tutte  le  aiieui- 
blee  de’  mondani  egli  perde  la  Aia  caufa  - 
(d>  Il  mondo  ha  una  legge , lècondo 
la  quale  convien,  che  Gesù  Criftomuo- 
ja  , lia  prò  A ritto  , e iratrato  coll’  uiiihio 
dilpretio  , La  legge  di  Grillo  comanda  > 
che  fi  amino  i patimenti , e fi  /àccia  pe- 
nitenza : quella  del  mondo  ordina  di  ama- 
re i piaceri , e darli  al  bel  tempo , La  leg- 
ge di  Grillo  proibilce  l’ affezionarli  ai  ba- 
lli dell»  terra  r quella  del  mondo  ocaiiia, 
che  fi  amino,  e li  cerchino  a tutto  po- 
tere , La  legge  del  Signore  prefetive  la 
modellia.  negli  abiti  z quella  del  mondo 
vuole,  che  li  lèguiii  la  vanità  nelle  mo- 
lle . La  lùa  legge  chiama  le  aiiioie  al  li- 
lenzio,  alla  ritiratezza;  quella  del  mon- 
do alle  conver/azionr,  ai  diveniinenti . l.a 
/ira  legge  comanda  la  pazienza,  il  perdo- 
no delle  ingiurie  ; quella  del  mondo  or- 
dina il  ritèniimenro  , e la  vendetta . In  una 
parola  la  legge  di  Grillo  comanda  tutte  le 
Virtù  ; e quella  del  mondo  tutti  i vizi. 

Tom.  ir. 
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Dimando  in6tn  ad  ogni  'perlbnt  d’ equi- 
tà , che  vede  quanto  palTà  nel  mondo  ; 
le  non  fia  vero , che  ad  ogir*  ora  un  nu- 
mero quafi  infinito  di  crilliani  allegano  là 
legge  del  mondo  per  difobbligarfi  dalle  pra- 
tiche della  pietà  . Perchè  non  imitate  voi 
Gesù  Grillo  nella  fua  umiltà , nella  pa- 
wenza , nel  filenzio  , nella  ritiratezza? 
Geme  fi  può , rifpondono  . vivendo  ne! 
mMi^do  r*  Perchè  non  praticate  voi  là 
tale  opera  buona  f non  fate  Voi  'la  tale 
petiitmiza  ? Perchè  non  ortèrvate  vei  urt 
po  piti  di  modellia  ne’  voftri  abiti  .*  B 
vwei  pur  fere , rifpondono  ^ ma  che  di- 
rà il  mondo?  Neflhno  può  negare,  chè 
«OSI  fi  difeorra,  e lì  pratichi  daHa  mag- 
gior  parte  dei  criftiani . Or  per  Verità  no# 
è quelto  un  dire , come  dicevano  i Giu-- 
«ei  imi  tempo  della  pallone  del  Salvato- 
re  : [èj  iVór  legem  fuhmuf,  & fimttàttlk 
itgcm  dcbci  mori  f hfof  abbiamo  nna  leg« 
ge  nel  mondo,  fecondo  fa  quale  voglia- 
mo vivere  , e fecondo  la  quale  perciò  bi- 
logna,  che  miirt^a  lo  fpirho  di  Gesù  Cri»  I 
jkL  ' maflìme  del  Vangelo 

detono  mettevfi  lotto  de’ piedi  con  gran 
dilprezzo  * — 

. Eccovi  quindi , fé  Cesò  Grillo  noti 
foHre  oggi  giorno  per  parte  dei  criffian* 
giJ  fteirv  obbrobri , che  fbffrì*  netr»  paflfio^ 
ne  per  parte  de  Giudei  d O quanti  cri-» 


( O 

f c> 


....  - --  Gindei  J — 

Ulani  immagmarj  , come  chiamali  Ter- 
tulliano , i quali  fi  per/tiadoiio  d’elTercrf- 
manr,  perchè  ne  portano  il  nome?  mi 
^n  lungi  dall’ arrendere  all’ imitazione  di 
Ge^  Grillo  , la  fùggoiio  quanto  poffo- 
no  . o quanti  criHiaiil  , che  potrebbero 
chiamarfr  irillianf  giudei?  crilliani , per- 
chè^fimiilano  di  rrconolcere  Gesù  Crilfo, 
e d adorarlo  ; ma  giudei  in  effètto , per» 
chè  fi  burlano  di  lui,  della  Aia  f^ge,  6 
dei  Aior  eAmpj , e comhmano'  a fargli  iit 
verità  di rpregt  eguali  a que’.cfie  ha  fo^ 
ferri  da  Giudei , Chi  può'  vedef  quell» 
fèiiza  dolore  ? 

Sopra  di  ciò  io  replicai  t Signore,  not» 
M m m m.  fa- 


E<r  f<rggr  drf  ma/rJi)  è pnferta  alT  Evin^-p.iri 
crìjliaai  fono  f tbbrekr»  Ji  Gtm  Cri^ó  . 


( b J to, 
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lafcia  pelò  d'  efTervi  un  qualche  numero 
di  anime  buone , che  non  fi  burlano  di 
Gesù'  Crillo  ne'  fuoi  di^regi . Noi  vedia- 
mo , che  Io  ipirito  di  lama  Chiela  vor- 
rebbe , che  tutti  i fiioi  figliuoli  gli  facef- 
fero  profondillime  uiniliarioni  per  ripara- 
zione delle  grandi  ignominie  , che  ha  per 
amor  noflro  IblTcrie  nella  Aia  palTione  ; 
ed  a quello  fine  ella  gli  invita  nel  gior- 
no del  venerdì  Tanto  [a]  a venire  a pro- 
Ararfi  tutti  ai  fuoi  piedi  per  baciarli , e 
fargli  pubblica  onorevole  , ed  univerfale 
emenda  in  tutta  la  Chiefa  . Nulla  veggo, 
ripigliò  egli , di  più  capace  a muovere  a 
divozione,  C Ce  tali  atti  li  facelTero  con 
.vero  fpirito  d’ umiJti , di  fede , e di  com- 
punzione , come  fi  dovrebbero  Cye)  quan- 
to il  vedere  nel  giorno  medefimo  de  più 
profondi  avvilimenti  del  figliuol  di  iJi» 
tutto  il  mondo  crilliano  a’ fuoi  piedi  per 
rendergli  omaggio  ; tutte  le  ecclelialUche 
dignità  dal  fommo  Pontefice  fino  all  ul- 
timo cherico  , tutte  le  fecolari  potMze  dei 
Re , ed  Imperadoti , fino  all'  ultimo  del 
popolo  . 

, (t)  Tutti  i crilliani  fanno  in  quel  gior- 
no ciò  , che  dovrebbero  continuar  a fare 
in  ciafcun  giorno  della  loro  vita  , cioè  un 
emenda  onorevole  alle  ignominie  del  loro 
Redentore  ; quell’  azione  si  Tanta  non  dov- 
rebbe  dunque  (arfi  per  pura_  cirimonia  : 
bifc^nerebbe  dunque , che  ciafcheduno  fi 
tralTinaire  da  lungi  fopra  la  terra  tutto 
umiliato , e confufo , e colla  faccia  di 
roflbre  coperta.  E farebbe  forlè  di  trop- 
po, fe  alcuno  almeno  fe  gli  accollalfe 
con  corda  al  collo  ? _ 

Pur  troppo  la  maggior  parte  fanno  que- 
lla azione  per  le  ftelTa  si  Tanta  , e ve- 
nerabile , Tema  verun  lèntimento  d’umil- 
tà , e fenza  neppure  riflettervi  ,_ed  ufciti 
di  Chiefa  non  vi  penfano  mai  più  : tutta- 
via non  mancano  delle  anime  buone  , 
che  Ut  fanno  con  ifpirito  veramente  cri- 


ftiano , e ne  confervano  ì pìetofi  Tenti- 
menti  imprelfi  nel  cuore  , continuando 
ogni  giorno  a praticarli  in  particolare  , 
non  lafciando  palTar  giorno  alcuno  della 
loro  vita  fenza  adorare  Gesù  Crillo  attac- 
cato alla  croce  , facendogli  di  buon  cuo- 
re un  làcrificio  di  tutte  le  picc'ole-umi- 
liazioni , eh’  egli  fi  compiace  di  Inr  man- 
dare in  riparazione  d' onore  delle  gran- 
di umiliazioni  da  lui  per  nollro  amore 
foflTerte  . 

Pochi  fono,  a dire  la  verità,  que’cri- 
lliaoi , che  vogliano  palTare  4>er  empj  ; 
tutti  dicono , che  vogliono  feguire  Gesù 
Crillo  : (^c)  Mundus  tatui  pofi  cum  abit  t 
ma  la  maggior  pane  il  fanno  per  motivi , 
e con  maniere  ben  diverfe  . Gli  uoi  il  fe- 
guot»  per  avere  del  pane;  fi  danno  a 
Gesù  Crillo  povero,  aflfinchè  gli  arric- 
chifea  con  ecclefiallici  benefici.  Altri  li 
feguitano  per  avere  onori , alpirando  al- 
le prelature.  Tanti  altri  vogliono  imitar- 
lo; ma  Iblamenie  nella  luì  condizione  lu- 
minofa , e di  gloria , allorché  faceva  rif- 
plendere  la  Aia  celelle  dottrina , sforzata- 
doli  anch’  elfi  di  predicare  il  Vangelo  con 
eloquenza  fiorila , e metter  in  comparfa 
uno  zelo  d’ Apollolo  , atfiuchè  fi  dica  an- 
che di  loro , come  di  Crillo  : Nijffun  mai 
ha  parlato  il  bene . Altri  il  feguitano  per 
avere  comencezze.’  hanno  udito  a dire  , 
che  egli  comparto  le  Tue  confolazioni  al- 
le anime  dì  vote  : fino  a tanto  però,  che 
egli  li  car-.  zza , il  feguitano  ; ma  tollo  che 
fi  molira  con  loro  un  po’  leverò  , 1’  ab- 
bandonano . Tutti  quelli  limulano  di  vo- 
ler feguìiare  Gesù  Grillo , ma  in  realtà 
cercano  fe  llelfi  . 

(*f)  Se  ne  trovano  ancora , che  il  fe- 
guiiano,  e il  cercano  in  verità , e voglio- 
no imitare  la  lui  vita  a qualunque  collo. 
Alcuni  il  veggono  foliutio  a far  orazione, 
ed  applicato  alla  contemplazione  delle  co- 
fe  divine  ; ed  anch’  elfi  fi  condannano  ad 

un 


— -«■ 

( a ) Tutti  i cri/l'iani  fanno  ripara{ione  / onore  a Gesù  Crifle  nel  Venerdì  fanto. 
T b } In  qual  maniera  dee  farfi  quefia  grand'  anione  . 

Ce)  Io.  12.  Tutti  i crijliani  non  feguitano  Gesù  Criflo  nella  fieffa  maniera  . 

( d ^ In  qual  maniera  i buoni  crijltani  feguitano  Gesù  Criflo. 
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un  gr*n  ritiro  , attenti  a meditare  ; e que*  gloria , che  quella  della  croce  del  fuo  Re- 
fti  molto  gii  piacciono . Altri  il  veggono  dentore  : fovente  fi  vanta  delle  confufio- 
povero , fpogliato  di  tutte  le  cofe  del  mon-  ni  ricevute  , d’  edere  flato  trattato  come 
do , ed  hanno  il  coraggio  di  feguirlo , 1’  immondezza  del  mondo , lapidato  , mef- 
profeflando  un'  altiilìma  povertà , per  non  fa  in  prigione  , flagellato  per  tre  volte 
avere  in  queflo  mondo  altro  teìbro , fe  con  molta  ignominia . Ecco  la  gloria  , di 
non  lui  foto  ; e quelli  gli  piacciono  ancor  cui  li  adorna , e che  incomparabilmente 
divantaggio . [<i]  Altri  il  veggono  carico  preferifce  a tutti  gli  onori  della  terra  : 
di  piaghe , flraziato  dalle  verghe , trafit-  ed  eccovi  quella  verità , che  pochi  cona- 
to dalle  fpine , e tutto  immerfo  nei  do-  prendono  . ^ 

lori , e fentono  un  allettamento  per  le  lui  O Dio  I egli  è pur  vero , che  il  difprez- 
ibffèrenze , che  loro  anima  di  un  Tanto  zo  foffiirto  per  Gesù  Criflo  è una  manna 
telo  ad  intraprendere  una  vita  aufleriflìma;  deliziofa  al  palato  di  un’ anima  , che  pof- 
e quelli  ancora  grandemente  gli  piaccio-  fede  un  tantino  del  lui  vero  , e’  perfetto 
no . Ma  vi  è una  forra  di  viu  in  Gesù  amore  ! Ma  per  arrivare  a tal  punto  è ne- 
Crillo  , che  poche  perfone  hanno  il  corag-  ceflaria  una  mh  purità  d' amore  , cui  per 
gio  , e la  divozione  di  feguirla  ; e quella  acquiftare  bilogna  morire  al  noftro  aniot 
è lo  flato  delle  fiie  umiliazioni,  e dei  Tuoi  proprio  , che  nulla  più  abborrifce  , quanto 
difprezzi , il  qual  in  fatti  è il  più  ammi-  i difpreizi , e le  umiliazioni . Quali  tutti 
rabile , ed  il  più  fublime  de'  Tuoi  flati  ; gli  uomini  fono  pieni  d'  amor  proprio  ; 
ma  egli  è altresì  quello , nel  quale  più  tutti  perciò  fuggono  ad  ogni  potere  i 
vedefi  abbandonato , ed  U meno  feguito . difpregi  ; e penfano  di  fare  aflai , quan- 
O quanto  pochi  vi  fono  , che  mettano  la  do  li  foffrono  con  pazienta  : (c)  ma  quan- 
loro  divozione  nell'  onorare  gli  obbrobrj  do  un'  anima  giugne  lino  ad  amarli  e 
di  Gesù  Criflo  colle  proprie  umiliazioni?  mettere  in  loro  le  fue  delizie  , portiamo 
(ij  Quelle  non  pertanto  fono  le  ani-  dire , che  ella  è una  fenice  tra  le  anime 
me  fcelte.  le  favorite  , le  predilette  del  divote.  Ah  , che  noi  non  fiamo  degni 
noflro  Signore  fopra  tutte  le  altre  : una  de'  difpregi , nè  di  conofceme  il  valore  I 
fola  di  quelle  anime  gli  rende  maffiior  fono  cofe  troppo  fublimi  per  noi , trop- 
gloria , che  altre  moliilfime  . Vi  è fforfe  po  preziofe  : un  fol  atomo  di  difprezzo 
cofa , che  dia  maggior  rifallo  alla  fua  glo-  vale  più  , che  una  montagna  d'  opere  buo- 
na , quanto  il  vedere  gli  Apoftoli  , che  ne poiché  in  quelle  fovente  fi  pafce  f 
l'  aveano  abbandonato  nella  fua  paflìone,  amor  proprio  ; ma  nei  dilpretzi  nulla  vi 
mentre  che  non  erano  animati , che  del  uova , che  il  contenti . 
proprio  loro  fpirito  , divenuti  sì  amanti  (Jj  Rendiamo  dunque  tutti  almeno  quell’ 
dei  dilpregi , dopo  che  furono  riempiuti  omaggio  alle  ignominie  di  Gesù  Criflo 
di  Spirito  Tanto  , che  fe  ne  ritornavano  iàcendogli  un’ emenda  onorevole , profon- 
colmi  di  gioja  da  una  grande  alTemblea  , demente  umiliati  dinanzi  a lui , come  de- 
di Giudei , perchè  erano  flati  degni  d’eA  linquenti  colla  corda  al  collo,  eia  can- 
fore difprezzati , e caricati  d’ ignominie  per  dela  in  mano  . Adorabile  Maeftà  di  Ge- 
r amore  del  loro  Divin  maeftro  ? S.  Pao-  sù , eccoci  prollrati  davanti  al  trono  del- 
lo principalmente  chiamato  il  grande  Apo-  le  voflre  ignominie,  nelle  quali  adoriamo 
flolo  per.  eccellenza  non  conofceva  alua  le  voflre  grandezze.Confefliamoconlìn- 

M m m m a cero 

( a ) Li  più  perftiii  fono  qutlli,  che  lo  feguitano  ne'  fuoi  obbrobri , 

( b ) Tutti  gU  ApofioU  e principalmente  fan  Paolo  fi  ralUgrane  nelt  e fere  af. 

frantati  per  Gesù  Crifio . * ■' 

(■  c ) Quanta  pre^iofi  cofa  fia  il  toUerare  un  Hf pretto  per  Dio,  ■ > 

Cd)  fimeodn  tnortyok  • Qefi  Crijle,  . , ' 
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.cero  cuore.,  che  noi  fiiaro  i eolpevuU  , 
che  abbiamo^  meriiato  tutte  le  cunfufioni, 
e gli  obbrobri , che  per  eccedo  di  bon- 
tà avete  voluto  pigiare  fopia  la  voUra 
perfona  . 

A Dui  fi  fpetta  1*  elTere  iratttti  da  cat- 
p| , poiché  il  fumo  infatti  ; a noi  tocca 
relTcre  vergognofa  mente  traliinati  per  le 
.contrade  colla  corda  al  collo  . l’ ciTefe 
fchiafTeggiati  da  vili  fchiavi  ; noi  meri- 
tiamo 0 elTere  coperti  di  fpoti  ; noi  dob- 
biamo elTere  pofpolti  ai  più  mifcrabili.Aa- 
celiati , beffati , difpreiiati , e fatti  la  fav» 
la  del  popolo  tutto  ; a noi  tocca  iinalmenie 
f effere  giudicati  > o condannati  all’  effre- 
JDO  fupplicio .'poiché noi r abbiamo  meri- 
tato. ed  anche  di  fofiVire  per  feinpre  tut- 
ti i tormenti , e le  ignominie  dell'  inferno. 

Q adorabiliiTimo  Gesù!  o Dio  verod’ 
tnSnita  tnaedà  ! tutto  quello , che  voi 
avete  fofferto , a voi  non  conviene . ma 
bensì  a noi  foli  : lafciaieci  la  noltra  par- 
te, e prendete  la  voffra  : a noi  tutti  i 
dióiregi,  e tutte  le  umiUaiioni,  a voi 
folo  tutto  l’onore,  tutte  le  lodi,  e la 
gloria . Non  vogliamo  mai  più  pcnfare  al- 
H Delira  gloria  vana , ma  unicamente  al- 
la vei;a  giuria  voUra  ; voghamo  incomin- 
ciale qui  in  terra  quello,  che  dciideria- 
mo  di  proleguire  nel  cielo , cioè  glorificar- 
vi , benedirvi , ■ cantare  le  voflre  glorie 
per  rutti  i fiscoli  de’lècoU:  Et  Uudabilit, 
Cf  glorù^us,  £•  fuptrtxalMtusio  f*(uU , 

ARTICOLO  III. 

i’  tcc^o  de  dolori , tht  Cedi  Crìfto  hd 
foj^na  per  ttoi  nclU  fua  pojjlo/ie . 

FOrfe  voi  crederete,  (laielli  miei,  ripigliò 
qui  Spirid ione, che  nulla  poffa  dirfi, 
sé  pcnfare  dì  più  ilupettdo  del  primo  ' 
ecceffo  delle  umilialieni  di  Geeù  Criffo , 


che  ha  comrappolle  al  noffro  orgoglic  : 
ma  voglio  farvi  vedere  nn  altro  ecceffo 
di  dolori , e tormenti  orrdiili  , che  ha 
follétto  contro  l’ ecceffo  dei  nollri  illedli 
piaceri,  che  voi,  mi  penlò,  giud'ichers- 
te  piùt  Ilnpendo  , o almeno  vi  cagionerà 
più  d’  orrore , perchè  più  feofibilc  . 

[a]  Due  fona  di  dolori  ha  patito  nel- 
la fua  pallone  Gesù  Grillo , gU  uni  fpi» 
rituali , e corporali  gli  altri . So  beniffimo, 
che  i più  atroci  furono  gli  fpiritoaii , perché 
foiifcono  la  pane  di  lui  medefimo  la  più  fòr- 
te, e la  più  capace  di  portare  il  pefo  dei  tor- 
menti : ma  ticcome.effendanioi  materiali  , 
non  fiamo  capaci  di  ben  comprenderli  , 
voglio  fermarmi  dirancaggio  fopra  t cor- 
poraK , come  più  fénlibiit,  quanninqiw 
minori , dai  quali  però  noi  potremo  con- 
ghietturare  , quali  faranno  Itati  gii  altri, 
che  fon  maggiori. 

Chi  vuol  concepire  alcuna  cola  della, 
gravexia  delle  pene  corporali,  che  l'on- 
uipotente  Redentore  del  mondo  ha  foffer- 
le  nella  fua  paflìone  , dee  fiipporre  , 
che  il  fuo  adorabile  corpo  era  più  capa- 
ce di  patire  dolori  ecceÀTÌ,che  tutto  il 
Hello  dei  corpi  umani , per  tre  ragioni  . 

' fé)  La  prima  è , che  quantunque  avef- 
ft  prefo  una  carne  umana  della  lieffa  no- 
ffra  natura,  non  era  però  imieramenie 
della  ffeffa  condizione;  mciiire  noi  ab- 
biamo una  carne  tutta  depravata,  tutta 
terrena , e come  ftupida  pel  peccato  del 
tloQro  primo  padre.- ma  la  fua  carne  ado- 
rabile era  nello  fiato  di  perfezione  , che 
Iddìo  aveva  data  all’  uomo  avami  il  pec- 
cato, cioè  di  temperamento  giudo,  dili- 
cato , con  féniimenii  più  puri , e più  for- 
ti, che  h rendevano  capace  di  fenfo  mol- 
to più  fqiiìlito  . 

^cj  La  feconda  ragione  è . che  l'  uma- 
nità fua  fantìffma  non  era  opera  della 
natura  , ma  un'  opera  foprannamrale  deb 
la  divina  onnipotenza , formata  io  un  mt^ 

■ men- 


( a )[  Cesi  Criflo  nelln/ua  ftfiont  ket  fofirtt  due  fona'  di  pene,  torporaH  , 
e fpiriiujli  , 

( b ^ Il  corpo  di  Cnù  Cr^o:  tra-  i^eruiu  dai  nefiri  nr  tr\  «ufo , 

( c ) Vide  D,  Thom,  j.  p.  q.  4^  a . ; 
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«leRf»  pef  optmlone  dello  Spirito  Tanto 
irei  Tetro  verrinile  della  Tua  Divina  Ma- 
éte  à Or  eD»  4 ma<}tma  generale , che  gli 
effètti  'miracolofi  <bno  Tempre  molto  più 
perfetti  dei  naiirrali  , perchè  procedono 
più  immediatamente  dalf  onnipotente  ma- 
«o  di  Dio:  come  appunto  il  vino  pro- 
dotto per  miracolo  alle  none  di  Cana  Ti 
Kovè  iriglioto  di  tutto  T altro , come  oT- 
Tem  il  Grifoftomo . 

La  terza  ragicme  però , che  meglio  , e 
ciù  di  tutte  prova,  4 che  dobbiamo  con- 
nderar*  , che  il  corpo  del  Salvatore  del 
fttcmdornon  dee  riguardarfi  come  il  corpo 
di  un  uomo  pankolare.  (a)  Gesù  Grido 
era  T nomo  generale  , ed  unìvetfàle  di 
tiMta  romana  natura,  perch4  era  il  ge- 
nerale mallevadore  di  rotti  gK  uomini , e 
la  Aia  umanità  Tantidima  era  dellinata  a 
mgare  da  (è  Alla  alla  divina  gmditia  la 
/bddisfaiione  piena,  intiera,  e rigoroTa  , 
che  cflTa  poteva  efigere  per  li  peccati  di 
tmti  gli  uomini . Quindi  4 , che  fan  Pao- 
lo dice , che  egli  4 mono  per  turri,  cio4' 
in  luogo  di  tutti  , e per  la  Telate  di  tur- 
li.*  e ()uindi  anche  per  epuefto  biTognò  , 
che  iórte  perfonalmente  unita  alla  divini^ 
là , per  edere  Aidenuta  dai  divino  Tup-' 
podo , il  qual  4 onnipotente.  Quedo  ap- 
poggio però  non  gli  Terviva  per  dimi- 
nuirgli i dolori , e per  efimetio  dal  Tot- 
ftire  ,■  bensì  per  renderlo  capace  di  Toffri- 
re  con  un  eccedo , che  Aipera  ogni  uma- 
no penderò. 

((’)  Coloro,  che  giudicano  delle  coTe 
dalle  Templici  apparenze  , {pudicheramio 
fbrTe , che  molti  Martiri  abbiano  patito 
più  di  Gesù  Grido:  un  S.  Lnrenzo  ab- 
bruciato a lento  Aioeo,  im  S.  Bartolom- 
meo  Tcorticato  vivo , e tanti  altri , i cui 
tormenti  Turono  si  lunghi  , e si  crudeli , 
che  reca  orrore  li  Tolo  peiiTarvi  ; ma  in 
naitd  tutti  i Tupplicj  de^  Martiri  in  par- 


dcolare  non  furono , cfie  goccìe , la  cui 
unione  ha  compodo  quel  grand’  oceano 
di  patimenti  del  Salvatore  di  tutti  i Mar- 
tiri.' cosi  ni  parla  Tant’  Agodino:  (c)  Mut^ 
ti  Miirryrts  talid  pìjjt  funt  , fti  niÙt  ititi 
eet , Jlcat  caput  Martyrum . E la  ragiotié' 

4 , che' Gesù  Grido  non  pativa  come  tilt' 
liomo  particolare , ma  bensì  come  T uo- 
mo univerfale  di  tutti  gli  uomini,  per  co- 
sì piegarmi , il  qual  doveva  Todenere  nel- 
la Aia  perfona  tùtfe  le  pene  , che  meri- 
tate aveva  cìaTcheduno  in  pàrtkólare . 
Che' dite  voi , l'àdre  mio,  interruppe l'Ec- 
cléiradico  ? Quedo  mi  pare  impoiribìle  : cdn- 
ctolTiachù  per  quanto  mi  fi  dica  , egji  eoa 
aveva  che  un  corpo , nel  quale  poteva  pad- 
re j non  poteva  tollerale  (e  non  una’ deter- 
minata miTiira  dì  dolori  a proporzione  delle 
Tue  forze,- non  poteva  morire,  che  di  una. 
fola  morte  ; e lUttò  quello  non  può  arri- 
vare a quel  fegno , che  voi  file  - Voi 
parlate  fecondo  il  corfo  ordioario  della  na- 
tura , gli^  rifpofe  Spiridione  , ed  io  parlo’ 
fteondo  i deèreci  della  divina  gìudizia , e 
Ascondo  r ufficio , che  eferciiava  di  He- 
dentore  univerfale  di  tutti  i peccatori . Or 
Accome  la  divina  gìudizia  edgeva  da  lui. 
una  gravezza  di  pene,  che  Tuperavacov 
me  infinitamente  le,forze  dell’  umana  iw- 
^ra;  conveniva  pur  anche,  che  gli  defse 
il  mezzo  di  pagargliele  , e per  confeguen^ 
Za  il  rendede  capace  di  patire  più  d-  ogni 
altro  : e per  dargli  quella  capaciti , era  ne- 
Cellàrio , che  aumentalTe  in  lui  la  poien* 
za  palliva  tanto,  quanto  faceva  d'uop* 
per  foffrire , quanto  doveva  . 

, Voi  làpete  beniilimo , che  noi  tal-, 
ti  abbiamo  naturalmente  qualche  pòteu-, 
za  di  operare  , e qualche  potenza  di 
lire  , e Iddio  può  aumeiitàtla  e dimw. 
nuirla , quanto  vuole  . Quando  dedinù. 
Sanfone  a vincere  egli  Tolo  tutta  T arma-. 
Za  de’  Filidei , ben  giudicate , che  necei^ 


furia- 

C t ^ Il  corpo  di  Gesù  Crì^o  tra  come  il  corpo  univerfale  di  tutta  C umana 
natura  . 

f b ) Non  bifogna  giudicare  dei  dolori  M Gesù-  Criflò  dalle  apratenu . . 

( c Aug.  in  Pfatm.  éj.  ’ n v , 

( d ^ Iddio  puh  aumentart  mi  corpi  la  poten\a  attiva  t pejjiva  quanto  vuole  • 
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fariaincnte  dovette  aumentare  in  lui  la 
potenza  attiva  per  miracolo  , e gliel'  av> 
rebbe  potuta  aumentare  a fegno  tale  , che 
fofle  (lato  abbaHaaia  forte  per  fuperare 
égli  ibio  tutto  il  refto  degli  uomini  infie- 
ine  . Chi  ardirà  d'  affermare  effere  quello 
impoffibile  a Dio  ? Nella  ffelTa  maniera  può 
aumentare  la  potenza  paffiva  di  un  cor* 
po  umano  fiuo  a renderlo  capace  di  pa- 
tir effo  folo  tanto , quanto  una  legione  di 
altri come  fi  crede , che  farà  nel  gior- 
no del  Anale  giudicio  , quando  quelle  ani- 
me , che  farebbero  ancora  obbligate  a pa- 
tire lungo  tempo  nel  purgatorio  • foffri- 
ranno  tanto  in  un’  ora , quanto  avrebbe- 
ro fufferto  in  più  anni  ; perchè  Iddio  au- 
menterà la  loro  potenza  paffiva  , e rad- 
doppierà a proporzione  le  loro  pene  , fin- 
ché abbiano  rodditfatto  ; poiché  allora  A- 
nirà  il  purgatorio , non  rimanendo  fe  non 
le  due  eternità  felice,  e fgraziata  . 

Or  fe  Iddio  può  aumentare  la  potenza 
paffiva  di  un  uomo  Ano  a renderlo  capa- 
ce di  patite  tanto  , quanto  cento  infieme, 
quanto  mille , quanto  cento  mille  ; può 
anche  renderlo  capace  di  patire  tanto  egli 
fblo , quanto  tutti  infieme  gli  uomini  : VieU 
mi  confefferete  non  effere  quello  imponi- 
bile a Dio . ' 

[a]  L'accordo,  rifpofe  1’ Ecclefiallico , 
che  Iddio  può  farlo  , eflendo  onnipoten- 
te ; ma  l' ha  egli  fatto  ? Volete  voi  dire, 
che  abbia  aumentata  in  Gesù  Criflo  la 
potenza  paffiva  Ano  al  poter  foffrire  egli 
Xòlo  tanto , quanto  avrebbero  dovuto  fcf- 
ftire  tatti  infieme  i peccatori  ? Quella 
propoAzione  , fe  attentamente  A conft- 
dera  ^ è fpaventofa , nè  vi  è intellet- 
to al  mondo,  che  non  ne  rimanga  llor- 
itito , e come  fuori  di  fe  ffeffa . E'  vero, 
replicò  Spiridione , che  quella  fembra  uu’ 
•Tagerazione  , che  arriva  all’  ecceffb  ; ma 
quello  proviene  dalla  picciolczza  delle  no- 
ftrc  menti , che  fono  meno  di  un  mofchi- 


no  a confronto  delle  divine  grandette  i 
Ah  che  non  convien  temere  di  efagerare, 
nè  di  dire  le  cofe  più  di  quello  , che  fono 
in  verità , quando  A parla  della  fua  bon- 
tà , della  fua  mifericordia  , della  fua  giu- 
llizia  , della  fua  pazienza , dell’  odio , che 
porta  al  peccato , del  defiderio , che  ha 
della  nollra  eterna  falute  , di  quello , che 
ha  patito  per  riparare  l’ ingiuria  di  Dio  , 
e per  falvare  le  anime  noiire  ! Tutto  que- 
flo  oltrepaffa  ogni  noflro  penAero  . 

Quando  ridetto  a quell' efpreffì  me  del- 
la mera  Scrittura  Plaga  cruJeli  ptreuffi 
turni  cioè,  che  Iddio  Padre  l’ ha , ferito  di 
una  piaga  crudele  ; quetla  parola  mi  ca- 
giona ammirazione  , perchè  la  crudeltà  è 
un  vizio  da  tiranno , che  paffa  agli  ec- 
ceffi  della  feverìià.  Òr  Iddio  è egli  ca- 
pace di  vizio  .■>  Ceno  no;  ma  volle  coll' 
erpreffione  di  cofa  impoffibile  farci  con- 
cepire qualche  idea  di  una  cufa  a noi 
ìncomprenfibile , eioè  , che  i dolori , i qua- 
li ha  tatto  foffrire  all’  unico  fuo  Agliuolo 
nella  lui  paffione  , oltrepaffano  i penlie- 
ri  tutti  degli  uomini  . 

Io  fento  dell'  orrore  egualmente  , che 
voi  , nel  rapprefentarmi , che  Gesù  Griffo 
abbia  foflferto  egli  lolo  tutti  i tormenti  do- 
vuti a tutti  infieme  i peccatori  ; ma  veg- 
go, che  fan  Tommafo  [i] , il  quale  ha 
Icritto  si  bene  di  lui , che  ne  meritò  la 
fua  approvazione , ne  difeorre  quafi  allo 
lleffb  modo  parlando  dei  dolori  della  paf- 
Aone  del  Salvatore  ; Non  folum  aut'idit  , 
quantam  virtuttm  dolor  tjus  habtrtt  tx  di. 
vinitale  unita  , /ed  eiìam  quantum  dolor  eju$ 
fuficeret fecundum  naturam  humanam  ad  lan- 
tani fatisfaclionem  : dice  , che  il  Hgliuol  di 
Dio  volendo  ricomperare  tutti  i pecca- 
tori del  mondo  fecondo  il  rigore  della 
giuffizia  , non  ebbe  folamente  riguardo  al- 
la dignità  , che  i dolori  del  fuo  corpo  ri- 
cevevano dall’unione  perfonale  con  la 
divinità  ( mentre  cosi  la  più  leggiera  pe- 
sta 


- ( a ) Iddio  ha  aumentata  la  pottnia  paftva  di  Gesù  Cri/io  per /offrire  <g/i  foh 
tutte  le  pene  doyuu  a tutti  li  peccatori . 
f b ) 5.  Thom.  prova  la  grandef^a  dei  dolori  di  Gesù  Grifo  j.  p,  f.'4év 
or,  i . ad, 

4 . 
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fu  farebbe  'beffata  , eflendo  di  digniti 
infinita^  ; ma  volle  ammaffare  fopra  que> 
ffa  Tanta  umanità  ahrettante  pene , quan- 
te fè  ne  richiedevano  per  foddisfare  pie- 
namente alla  divina  giuftitia  per  li  delit- 
ti di  tutti  i peccatori  . 

Ma  queffo  s’ intende  • ripigliò  1’  Eccle- 
fiaffico  , per  quanto  umanamente  poteva 
fof&ire  ? No,  rifpofe  Spiridione  , ponde- 
rate bene  le  parole  di  fan  Tommafo  ; &• 
4undum  humanam  namram  : quelle  paro- 
le non  fi  poffbno  già-  intendere  fola- 
aiente  fecondo  le  forte  naturali  dell’ uma- 
nità Tanta  del  noffro  Signore  ; altrimenti 
non  direbbe  la  Scrittura,  che  ha  pagate 
le  pene  dell’  inferno  : f a)  Solutis  ioloribus 
inferni',  e i lènti  Padri  non  direbbero  , che 
i dolori  del  Salvatore  nella  Tua  paffione 
furono  comparabili  alle  pene  dell'inferno, 
non  quanto  alla  qualità  , ma  quanto  alta 
gravezza  : ed  egli  ffeffb  tutto  che  Santo 
de’  Santi , ancorché  forte  e coftanie  , c 
Dio  , che  egli  era , rimirandole  folo  in 
ifpirito  nell’  orto  di  Getfeinani , non  av- 
rebbe fudato  acqua  e fangue  in  tutto  il 
Tuo  corpo  fino  a ridurfi  alle  agonie  di 
morte . Queffo  dunque  fa  ben  vedere , 
che  non  doveva  folameme  pàtire  quanto 
umanamente  poteva  , ma  che  le  Tue  pe- 
ne erano  tutt’  altre  da  quelle  , che  noi 
polliamo  idearci . 

(^b)  Dicendo  adunque  S.  Tommalb  , 
fecundum  humanam  namram  , queffo  fi- 
gnìfica  d'  uomo  ad  uomo  ; ecco  un  uo- 
mo, che  merita  tanto  di  punizione  fe- 
condo la  gravezza  de’  Tuoi  deUtti  ; vo- 
glio foffrirla  per  lui  , dice  Gesù  Grillo  , 
perché  fon  Tuo  Redentore  : eccone  un 
fecondo  , che  ne  dee  il  doppio  alla  Di. 
vina  giuffiiia;  il  voglio  patire  : eccove- 
ne  il  terzo  , il  quarto , il  decimo , che 
meritano  di  patire  ancor  di  più  ; il  pren- 


do anche  tutto  fopra  me  ffelTo  per  lib»- 
tarlo  . Ma  ecco  vene  cento,  e cento  mil- 
le , mi  carico  anche  dei  loro  peccati , • 
ne__  porterò  la  pena  . Ma  eccovi  anche 
me  ffeiro  , Signore  , tutto  carico  di  colpe, 
ed  il  più  grande  di  tutti  i peccatori  .*  por- 
terete voi  ancora  tune  le  punizioni , che 
ho  meniate  ? SI , prendo  tutto  quelle 
fopra  di  me  , perché  voglio  patire  per 
tutti  , e morire  per  tutti  : Et  prò  omni- 
bus mortaus  ejl  Cbr^hu  . Oh  Dio  I tutto 
quello  fi  dice , ed  é U verità  , ma  non 
li  comprende  . Se  un  intelletto  fi  appli- 
calTe  a conltderare  profondamente  quella 
verità  , che  ne  diverrebbe  ? 

Pollo  quello,  voi  potete  ben  giudica- 
re , che  qwnto  fi  dice  dei  dolori  dell» 
pallione  di  Gesù  Grillo , é un  niente  a 
confronto  di  quello,  che  fono  in  fatti; 
Arenam  maris , 6*  pluvip  guttas , 6.  dies 
ffcuU  quis  dinumerabU  (c)ì  Numeratemi, 
dice  lo  Spirito  Tanto  , tutti  i granelli  d’ 
arena  , che  fono  alle  Ipiaggie  dei  mari': 
queffo  mi  è impoiTibile  , voi  rifpondeter 
calcolatemi  tutte  le  goccio  d’ acqua  , che 
cadute  fono  dal  cielo  fopra  la  terra  dal- 
ia creazione  del  mondo  fino  a quell'  ora  t 
non  potrei , voi  dite  , quello  palTa  ogni 
numero  . Gontatemi  dunque  , fe  potete  , 
tutti  i minuti  de’  fecoli , e tutu  gl’  illan- 
ti  del  tempo  ; noi  faprei  fare  , fon  o in- 
numerabili : nulladimeno  voi  avreffe  più 
preffo  faui  quelli  computi  , che  jracco- 
gliere  a minuto  i dolori  della  paifione  dui 
Salvatore  del  mondo  : conciolfiaché  hifo- 
giierebbe  potere  numerare  a ritaglio  tutta 
le  pene  , che  tutti  i peccatori  hanno  me- 
ritate per  tutti  i loro  peccati , e per  cii|i 
cheduno  di  loro  in  particolare . , 

11  Profeta  Geremia  ha  creduto  di  dar- 
cene una  buona  idea  , quando  l’ ha  thia- 
mata  un  mare  di  amarezze  ; Magna,/!.: 
> cut  . 


fa)  Acl.  1.  Gtsà  Crifio  ha  /offerto  più  di  quello , che  umanamente  poteva 
. /offrire  . 

( b ) Gesù  Cri/io  ha  pre/e  /opra  /e  Jìeffò  le  pene  di  ciaUeduna  per/ona  in 
particolare  . 

>.  ( e ) Eccl.  I.  là  dolori  della  paffone  di  Gesù  Cri/lo  /ono  ìnnumcrabili  . 
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«ar  flMff , c9httiùo  meCaii  E veramente  cielo  , la  terra  comrilaiirooo  a tormea» 
quella  ne  è una  leggiera  .pittura  ^ Tutti  urlo  : il  ckla  fi  moilra  di  bronao , e folV 
..gli.  uomini  intleme  non  potrebbero  dige-  pendendo  la  dolcezza  delle  fue  conrula« 
lire  r amarena  di  tuite  le  acque  del  ina-c  tiooi  nel  più  Corte  delle  file  agonie,  trafle 
ve  ; e Ceeù  Crillu  I'  ha  bevuu  tutu  imi»,  dalla  fua  bocca  quell’  amaro  Umenco  ; 
lamente.  Niunu  degli  uomini  ha  giaov-  Dio  mio,  Dio  mio  , perM  mi  ante  ah- 
mai  veduu  tutta  T dlenlione  dei  mare  • hmtSonata  ì La  terra  Cembrava  tutta  con* 
«poiché  ba  contrade inaccelfibili  alle  unu*  giurata  contro  di  lui:  i gentili,  e i giu* 
me  forte  .■  e le  anime  atKbe  più  eleva*  dei  lavaronfi  nel  lui  fangue  le  mani  ; 
«e , c contemplative  non  hanno  gian*  fu  tormenut»  per  parte  dei  facerdoci , 
mai  potuto  penetrare  tutta  la  grandezza  dei  punrefici  , de'  farifei  , de’  birri , d^ 
della  palfiune  di  Ge*ù'  Criilcv  . Egli  Colo  popolo  ; e ciù,  che  è più  crudele , a fot^ 
ia  conofee  , perché  tutta  F ha  provata  frire  per  parte  degli  (lelB  fiioi  ApcVloli  i 
Bella  fila  perCona,  l*iù  ancora  , liccome  Ma  parliamo  più  univecfalinente  : min  vi 
quando  fi  potelTé  vedere  tutta  la  fiiperììcie  fii  un  fdo  tra  tutti  gli  uomini  da  Adamo 
del  mare  , nefluno  però  potrà  giammai  fino  alt’ ultimo  , che  naiceri  al  mondo  , 
Kederne il  profondo  abitCo  , che  naicoade  per  parte  del  quale  non  abbia  IblTert» 
■e)  fuo  (òno  ; cosa  quando  fi  ariivaire  dolori  mortali  , poiché  tutti  i loro  pec* 
a conoftere  tutto  retìeriore  della  palSo*  cali  furono  i carnefici , che  l’ hanno  mefi- 
•e  di  Qe«ù  C'ido,  nefiruno-  però  gitnige*  (b  in  croce  ; noi  tutti  fiani»  fiati  attori 
và  giammai  a peaectate  F abilfo  di  anta*  in  quella  (ànguinola  tragedia  ; né  vi  è 
terze  dell'  anima  fila  . Ai  foli  occhi  di  alcuno  tra  noi  , che  lavandoli  le  mani  , 
l>io  s’appartiene  il  comprenderla.*  Qui  pofla  dire:  io  fimo  innocente  del  làngue 
éaiurau  ahyjpis . Perdiamoci  pur  dunque,  di  quello  gktfto  . Ah  me  infelice  f Ma- 
anima  mia  , ed  imoiergumoci  in  quell»  fedetti  nruei  peccati  . che  hanno  fatto  fiiP 
gran  mare  ; felici  noi-,  (è  vi  relleren*»  ffire  tanti  , e si  crudeli  deleri  al  mi» 
fommerfi  per  non  mai  più  iifcirne  . O ICedentorel  > ' 

profondità  della  paflìone  del  alio  Redea-  fif]  In  lècond»  luogo  fé  confiderate  i 
tt*e  é deh  1 giacché  comprendervi  nou  quale  fia  fiata  la  cagione  materiale  della 
lofio  , comprendetemi  voi , vi  prego . (ua  pafflane  , vedrete  che  egli  ha  patir» 
- (b)  Sàn  Tommafi»  ne  fece  tu»  picciolo  nelle  tre  Ipecie  di  beni  , ckiè  del  corpo,, 
compendio  , il  quale  veramente  non  li  deli’  anima , e di  fortuna . O Dio  I tutte 
comprende  tutti  , mentre  ciò  farebbe  uit  fe  fue  ricchezze  ermfifievano  ne*  foli  fuoi 
volere  con  cinque  , o lèi  linee  compreti*  poveri  abiti  ; e ne  venne  fpoglimo  , an* 
^re  tutti  i capitoli  di  un  gran  volume,  zi  peV  fii»  difpretz»  gli  vennero  divifr, 
■u  che  non  talcia  (F  elTere  fiupendo , e e giuoeati  ai  piedi  della  croce  dagli  llefi* 
molto  fènlibile  a confiderarlo  ; poiché  li  fi  carnefici  r e per  renderlo  più  nudo,!’ 
Ipiega  a nodo  fiotafiico  dàlie  quattro  hanno  fpogliat»  per  fin  d'una  pa  te  del* 
Cagioni , l’ efficiente  , la  finale  , la  mate-  (a  fu»  pelle  co'  flagelli  , Quanto  ai  beni 
viale  , e là  format»,  e dice  > dell'anima  , cim  fimo  rallegrerta,  c 1' 

[r  j Se  voi  primieramente  confiderete  onore,  voi  già  vedelìe  come  egli  fu  di* 
te  cagione  eflìcieme  dellà-  patfiotìe  del  finiorato , e fixnmerfb  in  im  abilfo  prò» 
Sahtaenre  , vedrete  che  egli  ha  fòfiérto  fondo  di  tutte  le  infàmie , ed  ignominier 
per  patte  di  quafi  tutte  le  ^eatucer  il  la  contentezta  poi  del'  cuore  fé  gli  can- 
' ’ 6''^ 

f ^ Arem.  t.  tl  man  i T immapne  <hlk  mrwnqpe  iella  palone  di  G.  C. 

( b ) D Thoar  q.  46. 

{ c . > Ociù  Cri/la  Ha  [offerto  per  parer  li  tutti  uomini  fin^a  taxanuxmcun yófia, 

( d j Otùi  Griffa  ha  foffirto  in  tuta  U ut  lotta  di  ititi. 
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giò  in  si  ecceflìva  tritlnza',  che  il  riduA 
fé  alle  agunie  di  morte  . 

[j]  Finalmente  quanto  ai  beni  d^  cor- 
po , quale  fu  mai  la  parte  del  fuo  , che 
fia  (lata  efenie  dalla  fua  panicolare  pe- 
na ?,  forfè  il  capo  ? miratelo  tutto  trafora- 
to dalle  fpine.  Forfè  la  bocca  ? olTerva- 
tela  amareggiata  dal  fiele  . Le  orecchie? 
da  quante  befiemmie  , maledizioni , ed 
infiliti  vennero  ofFefe  ? Saranno  dunque 
gli  occhi  ? Eh  no  ! penfate  il  martirio 
della  fua  amatilTima  madre  a’  piè  della 
croce . Almeno  le  fue  mani , e i piedi  ? 
■ccoveli  crudelmente  trapalfati  da’  chio- 
di . Sarà  dunque  qualche  altra  parte  del 
, fuo  corpo  ? tanto  meno  , perchè  tutto 
llrazìato  nella  fua  crudele  , e fanguinofa 
flagellazione  . O Dio  ! quando  non  aveA 
fe  fafTetto  altro  , che  quello^  inumano 
tormento  , egli  efigerebbe  più  lagrime 
per  piangere  , che  parole  per  raccontarlo . 

(è)  Pilato  , il  qual  ordinò  che  forte 
flagellato  , non  aveva  intenzione  di  per- 
feguitatlo  , come  olferva  fant’  Agollino  , 
ma  cercava  mezzi  per  falvargli  la  vita  : 
voleva  ammollire  il  cuore  di  quel  popolo 
ammutinato  a dimandare  la  lui  morte; 
onde  per  intenerirlo  comandò  che  fi  ri- 
ducerte  a tale  (lato , che  nel  fol  rimirar- 
lo i più  barbari  , e duri  cuori  ne  avef- 
fero  compaflione  , e celTaiTero  dal  fare 
illanze , che  fi  roettelTe  in  croce  . i car- 
nelici  efeguirono  anche  troppo  la  com- 
mellione  ; ma  Pilato  non  ottenne  quanto 
pretendeva  . Avevano  allora  in  ufo  tre 
fona  di  flagellazione  ; ma  era  vietato  il 
farne  foflTrire  più  d’  una  fola  a qualun- 
que delinquente  , ed  anzi  non  era  per- 
melTo  di  dargli  più  di  quaranta  battitu- 
re ••  ma  non  fi  offervò  nè  mifura  , nè 
legge  col  nortro  amabii  Redentore  ••  ri- 
guardo a lui  non  vi  furono  limiti , tutto 
arrivò  all’  eccelfo . 

Tom.  IL 


(e)  San  Vincenzo  Ferreri , che  con  di- 
ligenza ha  ricercate  tutte  le  particolarità 
della  partìotie  di  Gesù  Grido , appoggia- 
to ad  Eufebio , ed  al  Grifodomo , cui  lì 
crede  che  San  Paolo  abbia  dettata  quan- 
to  fcrifle , racconta  che  Gesù  Grido  fii 
flagellato  a tre  riprefe  ^ e con  tre  forra 
di  flagelli  : la  prima  fu  crudele , la  fe- 
conda più  fiera  , ma  la  terza  fuperò  ogni 
crudeltà  (d)  : Durj  fuit , quia  cordis  noitm 
fis;durior  futi,  quìa  virgis , & fpinis ; du- 
rijjima  , quia  catenis  ferrcis  Chriftus  fult 
cffus.  Primo  fu  flagellato  con  corde  no- 
dofe  , e quede  gli  rendettero  il  corpo 
tutto  livido  , e nero  . Nella  feconda  ado- 
piarono  verghe , c fpine  , e quede  gli 
hanno  traforata  , e diacciata  come  uia 
crivello  la  pelle , onde  versò  una  pioggia 
di  fangue  . Ma  la  terza  , che  ultimò  il 
tormento  , fu  il  batterlo  con  catene  di 
ferro  ^ che  gli  drapparono  a pezzi  le  car- 
ni , e gii  fcoprirono  le  olla , come  la 
beatirtima  'Vergine  rivelò  a fanta  Brigi- 
da : Vidi  filium  meum  vtrberatum  ufque  ad 
co(ia$  . Ah  fanto  Vangelo  / e perchè  non 
parlade  voi  un  po’  più  a lungo  fopra  que- 
flo  punto  f Voi  ne  rtite  due  fole  parole , 
palTando  tutto  il  redante  fotto  filenzio  : 
temette  voi  forfè  di  infànguinare  le  fàgre 
pagine  coi  dìffufo  racconto  di  una  cru- 
deltà si  ecccrtiva  ? 

fe)  Nodro  Signore  rivelò  a santa  Gel- 
trude  , che  ricevute  aveva  cinque  mila  , 
e quattro  cento  battiture  nella  Aia  flagel- 
lazione . Or  quedo  è predo  detto  ; ma  o 
quanto  lungo , e crudele  a folTrire  ! Non 
è egli  per  verità  anche  troppo  per  mori- 
re ? Senza  dubbio  ; e di  fatto  morto  ivi 
farebbe  tra  le  mani  dei  carnefici , fe  con- 
fervata  non  fi  folfe  la  vita  per  poter  tol- 
lerare maggiori  fupplicj  per  amor  nodro. 
Or  che  cofa  è queda . anima  mia  ? Vedi 
tu , quanto  occorre  nel  pretorio  di  Pila- 
N n n n to 


fa)  Gcài  Crìpo  ha  fo^mo  in  tutto  il  fuo  corpo. 
f b ) Perchè  Pilato  ha  fatto  fiagtUare  Gtsà  Crijto  . 

( c ) La  fiuptnda  crudeltà  della  fiagetla\ione  di  Gesù  Crijl» . 
( d ) Serm.  de  paff  one , 

( e ) Rifiejfo  fenfbiU  (opra  la  fiageUaiionc  dì  Caù  Crijle. 
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to  ? Cooofci  tu , chi,  fia  colui , che  tu  ve- 
di cesi  lUacciato  i mezzo  fcorticato.,  e tut- 
to cpiierto  di  fan^uc  i'  Noi  riconofei  tu 
in  niello  a quegli  orrori  ? E.  non  te  ne 
pigli  tu  interefle?  hla,  e fari  pur  vero, 
che  tu  il  rimiri  con  indilTercuia,  cornei* 
egli  a tc  , e tu  a lui  apparienelfi  per  nien- 
te? Ah!  si,  che  il  conofeo  ; fiele  voi,, 

0 mio  Gesù  , fiete  voi  itelTo,  mio  ama- 
bile Redentore.!  Ed  è per  amor  mio , che 
tutto,  quello  avete  foflerio  ? Or  potrò,  io 
dhe  I che.  parimente  io  vi  amo  ,fe  quello, 
mio  mifeiQ , dutilTimo  cuore  rutila , rilènie 

1 vollri  pàtimenii , elTendo  elTo  vera.cai 
giotie  del  voltro  fupplicio  d 

Venite  , anìtue  ctilliane  , che . amate 
Oesù,  Grido  , venite,  e vedete  a quale, 
l^to  è.  ridotto  per  amor  vodro  . L’amate, 
voi  alrrettatito , quanto  egli  vi  ama? Ve- 
nite, Vergine  fanta , venite  a vedereTÌl. 
vodro  unico  figliuolo , e mirate , in  quale, 
dato  l’hanno  melTo  i perfidi  Giudei.  Voi 
vedete  il  fangue , che  verfa  a torrenti  , 
di  cui  vien  bagnato  tutto  il  pavimento  ; 
il  riconofeete  voi  quel  fangue  ? i egli  il 
vodro.'*  è egli  quel  latte  medgfimo,  eh’ 
egli  ha  fucchiato  dalle  vollre  mammelle? 
L’avete  voi  portato  nel, vodro  feno.'*  1’ 
avete  voi  nodrito  con  tapto  riipetto , al- 
di.chè  poi  veiiide  cosi  trattato  dalle  mani 
degli  infami  carnefici  Deh!  adlictidìma, 
tija  tutte  le  madri , quali  furono  le  vollre 
parole.?  che  facevate  voi,  qualora  cogli 
occhi  vodri  vedevate  quella  fanguinofa 
tragedia  ? Deh  ! avelE  ancor  io  qualche  | 
parte  delle  vodre  tenerezze  , o Madre  am- 
mirabile! Fatemi  parte  de’ vodri  fèmi- 
menti  ; Fu*  me , Virgo,  tecum  pie  fiere  , 
Qui  lèrmiamoci  , fratelli  mici,  ci  dilfe 
nimmeirameiite  Spiridione  tutto  indeboli- 
to, e languente,  perchè  liuti  polTo  par- 
lare .di.vaiitaggio  . 


ARTICOLO  IV. 

1 fentìmemì , che  dottiamo  avere  dei  dolori, 
che  Cfsà  Crifio  ha  fofft^rto  prr  ned 
nella  fua  PaJjtoae . 

Eoli  è vero,  rifpofj , o- Padre,  che  ve- 
duto un  tal  eecelTo  di  patimenti  no» 
vi  abbifognano, parole,  ma  fatti.-  quedo. 
folo  eferapio.  di  Gesù  Grido  (a)  vale  più 
per  idruirci , e^  perfuadCrci , che.  tutte  le. 
parole  degli  uomini;  poiché  comecidice, 
u Principe  degli  Apodoli , fe  egli  ha  vo- 
luto IbfTrire  per  amor  nodro  sLcrudeli  do- 
lori , fii  per  porci  fotto  gli  occhi  il  mo- 
dello di  ciò , che  noi  dobbiamo  folFrire. 
per  amor  fuo:  (i)  ChriSus  pajfut  eft  prò, 
notis , vobis  rcUn^uens  exemplum.,  ut  fe- 
quamini,  vefiigia  e;uc  Ci  ha  modrata  la 
drada  per  animaici  a feguirlo  camminan- 
do fopraje  fue. pedate. 

Con  qual  fronte  però  abbiamo  noi  ar-. 
dimenco  di  chiamarci  cridianl,  vale  a di- 
re moi  imitatoci , fe  vedendo  il  fuo  ado- 
rabile corpo  a patire  dolori  sì.  crudeli  , 
noi  nulla  vogliamo  fodrire  nai  nodri?  No», 
dovremmo  noi  atroflir  per  vergogna , fa. 
elTendo  membri  di  un  capo  coronato  di 
fpiiie , facciamo  i dìlicati  fuggendo  ogni 
m^omo  patimento  t fc)  Come  fperìamo 
noi  d .edere  partecipi  dei  frutti  della  fua 
croce,  fè. neppure  vogliamo  toccarla,  nè 
foffrire , che  ella  ci  tocchi  ? Che  didinti- 
vo  abbiamo  noi  d’efTere  de’fuoi , fenon  , 
fiamo  adorni  della  fua  livrea,  portando 
di  continuo  la  mortificazione  ne’  nodri  • 
corpi  Non  leggiamo  nella  facra  Scrittu- 
ra , che  (^d)  Que  , che  fono  di  Gesù  Crifio  , 
hanno  croeifijfa  la  loro  carne  co'  loro  vixj , 
c cotte,  coricupifcenic  > Dunque  que' , cno . 
accarezzano  la  loro  carne,  che  cercano., 
i piaceri  dei  fènfi , che  fuggono  la  fatica, 
la  penitenza  , che  non  crocifìggono  i loto 
vizj , e le  paflioni , non  fono  fuoi . 


^ Noi 

( a .)  I dolori. di  GaùSrifio, ti  prrfuadona  tamore  ai  patimenti,  (b)  i.  Pet.  t, 
( c ) Chi  non  ha  parte  alla  croce , non  avrà  pane  alUgrafia.,  (d)  Galae.  f. 
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'Noi  abbiamo  un  corpo  , ed  un' anima', 
■che  hanno  entrambi  delle  inclinazioni  del 
tutto  contrarie  a Gesù  Grillo  : (a)  lo 
Tpirito  è ambiziofo  , la  carne  è volut- 
luofa  ; il  maggior  peccato  dello  fpirito  è 
ta,  Aiperbia  , ed  il  maggior  peccato  del 
corpo  è r impudicizia  , e fpeiriffime  volte 
'tino  non  è fenza  l’altro  . Per  combattere 
^recceflo  -della  noitra  fiiperbia  Gesù  Cri* 
fio  ha  voluto  elTere  immerfo  nell'  ultimo 
ecceiro  delle  umiliaziotii',  e degli  obbro- 
ifarj  ; e per  combattere  l'  ecceiro  delle  no- 
• flte  voluttà  fenfu  di  voile  foArir  fino  all* 
«ccelTo  crudeli  dolori  nella  fua  palTione . 
'Or  egli  è alTolutamenie  impofTibile  l’arri- 
trate  all’  eterna  faiute , fé  non  rinunziamo 
«alle  vanita  del  mondo  per  feguirlo  nella 
ibada  dell’umiltà;  e medefimamente  egli 
lè  impoflibile  I*  arrivarvi  , fé  non  ricu- 
-fiamo  i piaceri  dei  fenli  pei  feguirlo  nella 
■firada  dei  patimenti,  portando  la  croce 
della  penitenza  . 

Ma  e fè  ben  lungi  dal  voler  patire 
-con  Gesù  Grillo , tutt’  all’  oppollo  li  la- 
-fcialTero  traffinare  Ano  a'  più  infami  fre- 
gola menti  della  concupifcenza  carnale  , 
de’ ijuali  non  folamente  A vergognano 
gli  infedeli , ma  per  An  gli  AefTì  demonj  ? 
giuda  il  feniimento  di  alcuni  Padii , che 
i principali  tra  loro  sdegnano  per  Ano  di 
tentare  gli  uomini  a quegli  infami  pecca- 
ti, e ne  lafciano  la  commeinone  agli  in- 
feriori , e più  difprezievoli  i*  (^/•J  L'  im- 
pudicizia à un  crime  in  unti  gli  uomini , 
ma  in  un  crilliano  ella  è una  fpecie  di 
facrilegio  , dopo  che  egli  fa  , che  il 
corpo  umano  fu  divinizzato  nella  perfo- 
na  del  Salvatore  del  mondo  ; dopo  'che 
il  fuo  proprio  fu  confecraco  a Dio  colle 
unzioni  del  Battelìmo , e eh’  egli  è dive 
nulo  un  membro  del  lui  corpo  miltico  ; 
dopo  che  egli  ha  avuto  1'  onore  di  mi- 
fchiare  la  fua  carne  , ed  il  fuo  faiigne 


con  la  carne  adorabile , e col  preziofilA- 
nio  sangue  di  Gesù  Grillo  col  a santa 
comunione  ; il  che  è una  ìneflimabile  glo- 
I ria  , della  quale  non  furono  fatti  degni  i 
più  alti  ScraAnt  del  cielo  : fe  dopo  tutta 
quello  non  ha  orrore  d' immergerli  nel- 
le lordure  più  infami  dei  peccati  carnali; 
qual  facrilegio  , qual  profanazione  , ‘quii 
apollafta  vergognofa  , ed  abbomiiievole 
dalla  fua  condizione  di  criHiitno  ! 

Che  gli  diremo  noi  per  fargli  conce- 
'pire  orrore  al  fuo  crime  ? Vedete  , vede- 
te ancor  il  Almo  dell’  incendio  di  St>d»- 
ma  , e di  Gomorra  , e delle  altre  Città 
fulminate  dall’  ira  di  Dio  per  motivo  deBà 
loro  incontinenza  , Mirate  i miferi 
avanzi  di  quell’  univerfale  diluvio  , che 
annegò  gli  uomini  carnali  ne’  tragici  ef- 
fetti dello  sdegno  divino.  Rimirate i tor- 
renti di  fangue  fparfo , le  mnondazioni  di 
mali  inAniti , con  cui  cpiell’  infame  viste 
fu  fempre  mai  ue*  fecoli  palTati  colpito  , 
percolte,  e dilirutto  dalla  mano  vendica- 
trice di  liio  ; e ricordatevi  , che  tutte 
quelle  genti  non  erano  crilliani , in  con- 
feguenza  il  loro  peccato  era*  ben  lontano 
dall’  elfere  così  grave , crnne  in  voi . 

E fe  tutto  quello  non  vi  muove  , vi 
farete  forfè  fordi  alla  fpavemofa  voce 
del  grande  Apollolo  sau  Paolo  , (J)  che 
rifonò  per  tutta  la  terra  , che  ha  pene- 
trata la  durazione  di  tinti  i fecoli  per 
farli  udire  da  tutte  le  orecchie  , e cOu 
quanto  ha  di  f>rza  efclama  ••  Non  v’in- 
gannate , non  vi  è falute  per  gl’  impudi- 
ci : N illite  errare  , nejae  forniearii ne- 
que  adulteri  , neqae  malles . neqrte  tnafea- 
Itrum  concuHtores  Rrgrirrm  lìti  poJUJetuiH. 
Non  dite  , che  lia  una  pura  fra'gihià  ; nOn 
hil'mgatevi  con  vane  fperanze  , poichù 
quella  è parola  di  Dio  , che  Ailfilterà  eter- 
namente : nè  i fornicatori  , nè  gli  adul- 
teri , nè  que’ , che  imbrattano  fe  ftelA  eòi 
N n n n 2 pec- 


f a ) Il  maggiore  peccato  delt  anima  i t orgoglio  ; cd  il  magiare  feetato  del 
corpo  è f impudicizia  . 

( b ^ Quanto  è abbomineveU  t impudicizia  in  un  crìftiano . 

( c l I caflighi , che  Dio  ka  mandati  contro  il  peccato  della  carne . 

^ d^  I,  Cor,  6.  San  Paolo  ajjìcura  , che  tutti  gC  impudici  fon  dannaci. 
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peccato  di  molliiie , nè  molto  meno  quegli 
orribili  moftri , che  fi  abbandonano  fino  al 
delitto  dei  Sodomiti , che  fa  orrore  al  fol 
nominarlo  . ed  oltraggia  la  natura  (leflTa  , 
non  polTederanno  giammai  il  Regno  diDio. 

Piuttofto  Dio  celierà  d’  ellere  Dio  , 
piuttollo  il  Paradifo  diventerà  un  infer- 
no , e 1’  inferno  Paradifo , piuttollo  i de- 
monj  anderanno  in  cielo  ad  occupare  il 
luogo  degli  Angeli  , che  giammai  entri 
nulla  d’ impuro  nella  santa  Città  . Egli  è 
un  articolo  di  fede , contro  cui  non  pof- 
• sono  allegarfi  ragioni  Conviene  afpet- 
tarfi  di  bruciare  eternamente  nelle  fiain; 
me  deir  inferno  per  una  fola  impurità  di 
un  momento  , le  non  viene  canceliau 
con  una  fincera  penitenza  . Ed  egli  è al- 
tresì un  miracolo  , fe  di  un  gran  numero 
d’ impudici  flavi  alcuno , che  rifolvali  iti. 
fine  di  fare  una  vera  penitenza  ; poiché 
divengono  brutali  , la  loto  carne  acco- 
flumata  alle  voluttà , e ai  piaceri  , nulla 
di  penale  vuol  foffrire  . Ma  guai , guai  / 
Rignum  Dei  non  foJìJehum . 

So  benilTimo  , tipigbò  Spiridione  , che 
giulla  il  fentimento  dì  san  Tomraafo  , 
(a)  non  vi  ha  vizio  , che  più  perverti- 
fca  la  ragione , e trasformi  gli  uomini 
in  bellie  , quanto  la  golofuà  , e l’ impu- 
dicizia , che  per  confeguenza  li  metta  nel- 
la maggior  indifpolìzione  di  ricevere  le 
divine  grazie  , effendo  elleno  tutte  fpiri- 
tuali  , che  infomma  più  dirittamente  fi 
opponga  alia  fua  converfione,  e falute  . 
E quindi  la  maggior  parte  di  coloro  , 
che  piombano  ogni  di  nell'  inferno , fono 
gli  impudici . So  pure  , che  san  Tom- 
maib  dice,  che  quello  infame  vizio  tira 
predo  di  fe  una  legione  di  mali  nell’  a- 
nima  , i quali  finalmente  la  riducono  all’ 
ultima  difperazione  delia  fua  falute  • 

(è)  Conciofliachè  primieramente  1’  ac- 
cieca  in  maniera , che  più  non  vede  nè 


la  propria  confiifione  , nè  ciò  , che  la 
mette  nel  manifello  perìcolo  di  fua  dan- 
nazione . In  fecondo  luogo  la  trafporta 
come  una  belila  furio/à  , che  corre  pre- 
cìpitofamente , e fenza  riflelTo  ove  la  fpin- 
ge  la  brutale  palTione  , a nuli’  altro  pen- 
sando , che  a contentarla  . Terzo  la  ren- 
de volubile  , ed  incollante  fino  al  non 
poter  mai  fare  , nè  attenerli  ad  alcuna 
rifoluzione  ; ella  è un  Proteo  , che  can- 
gia ad  ogni  ora . Quarto  la  rende  idola- 
tra del  fuo  corpo  , e de’  fuoi  piaceri 
tanto  , che  1’  amore  , che  ha  per  loro , 
la  porta  col  tempo  fino  all’odio  di  Dio, 
perchè  le  proibifee  le  voluttà  brutali  da 
lei  amate  Sopra  tutte  le  cofe.  E final- 
mente ciò,  che  fa  il  cumulo  della  fua 
miferia  è , che  liima  quei  piaceri  come 
una  felicità  fuprema  : ella  riguarda  il 
mondo , e la  vita  prefente  come  fuo  pa- 
radifo , onde  non  vorrebbe  ufiirne  giam- 
mai ; nè  lenza  orrore  può  penfare  alla 
vita  futura  , poiché  la  riguarda  come  fuo 
infèrno . Non  vi  è alcuno  , che  non  con- 
felTi  elTete  di  già  quell’  anima  mezzo  dan- 
nata , elTendovi  in  verità  pochillima  fpe- 
ranza  di  fua  falute  ; niilladimeno  non 
conviene  difperarla  , poiché  ella  può  tut- 
tavia ritornare  a Dio  . 

Come  il  farà  ella  ? e qual  configlio  vor- 
rete voi  dalle  ? (cj  Vorrei  . mi  rifpofe  , 
obbligarla  a conliderare  fpelTo  , e feria- 
tiieme  la  PalTione  di  Gesù  Grillo , e ipe- 
cialmenie  la  lui  crudele  , e fanguinolà 
flagellazione  ; vorrei , che  ella  avelie  da- 
vanti gli  occhi  un’  immagine , che  viva- 
mente la  rapprefeiualle  ; e che  rimiran- 
dola con  viva  fede  della  verità  , che  le 
rapprefenta  la  pittura  , dicelle  a fc  IlelTa 
[ ella  farebbe  bene  di  dirfelo  anche  con 
parole  fenfibiU  cllerne  ] : Mira , che  fpa- 
ventevoli  dolori  tu  hai  fatto  foftiire  al 
tuo  Redentore  . Sì  , tu  fei  , ecco  1’  ope- 
ra 


( a J D.  Thom.  a.  a.  q.  53.  a 6.  £”  difficiU  agli  impudici  il  fare  una  vera 

penitenza  . 

C h ")  J difordini , che  il  peccato  della  carne  cagiona  in  un  anima . 
f c ) Meditare  /avente  , e con  viva  fede  la  flagtlU^ione  di  Gesù  Crifio , i un 
buon  rimedio  contro  i peccati  della  carne . 
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n lui  ; egli  è per  riparare  1'  ingiuria  , 
che  tu  hai  tatto  a Dio  con  le  tue  impu- 
dicizie , che  egli  fotTre  tutto  quefto  . Non 
ha  dunque  egli  ancor  abbaOanza  futferto 
per  ifradicare  dal  tuo  cuore  i defiderj 
fenfuali  ? 

Se  quello  ancor  non  balla  , piglia  dun- 
que tu  HelTa  le  verghe  , le  fpine , e le  ca- 
tene di  ferro  nelle  tue  mani , e fpargi  di 
bel  nuovo  a rivi  il  fuo  fangue  con  feri- 
te più  profonde  , e più  crudeli  ; rinnova 
tutti  i Tuoi  dolori , llracciagli  di  nuovo  la 
pelle  , e llrappagli  a pezzi  le  carni  ^ alla- 
ga più  che  mai  il  pavimento  del  fuo 
preziofo  fangue  t purché  facendo  quello 
tu  fradichi  dal  tuo  cuore  le  difonelle  tue 
brame  ; egli  farà  contento  , e puoi  alli- 
curarti , che  confeguirai  le  fue  mifericor- 
die  : conciolTiachè  , ficcome  abbiamo  ve- 
duto , che  egli  ebbe  meno  d’  orrore  dei 
tormenti  della  fua  palfione , che  dei  pec- 
cati degli  uomini , e che  volle  fulTrire  gli 
acutilTimi  dolori  della  fua  Hagellazione 
per  ellinguere  le  lubriche  fiamme  nel  di- 
luvio del  fuo  sangue  ; così  egli  è indu- 
bitato , che  li  tiene  molto  più  offefo 
da  un'  anima  , che  lafcia  regnare  in  le 
ftefla  r impurità  , che  fe  gli  facelTe  di 
nuovo  foffrire  tutti  i dolori  della  fua  paf- 
fione . .Metta  in  pratica  quella  confide- 
razione  , c perfeveri  in  lei  per  qualche 
'tempo  ; e farà  , mi  penfo  , come  imponi- 
bile , che  non  retti  tocca  di  compunzio- 
ne , e non  abbandoni  il  fuo  vizio  , per 
quanto  forte  polTa  avervi  1’  attacco . 

Ma  peniate  voi  , gli  dilli  . che  polTa 
guarire  cosi  dai  mali  del  corpo  con  foli 
rìmedj  di  fpirito  ? (^a)  non  bifognerà  ap. 
plicare  la  medicina  anche  alla  parte  in- 
ferma V’i  accordo  , che  la  Pallione  di 
Gesù  Grillo  ^ un  potente  rimedio , e che 
principalmente  la  fua  crudele  flagellazio- 
ne lia  un'  ellicacillima  medicina  prepara- 
taci contro  ì peccati  della  carne  ; ma  che 
giova  il  rimedio  , fe  non  le  viene  applica- 


to ? Non  balla  la  confiderazione  dello 
fpirito  , quando  non  é infermo  il  folo  fpt- 
rito . Bifogna  venire  all’  imitazione  , ed 
applicare  fin  fopra  del  corpo  la  fangui- 
nofa  flagellazione  di  Gesù  Grido  , fe  fi 
vuol  rifanare  una  carne  impudica  : con- 
ciodiachè  il  corpo  é una  bedia , che  non 
fi  lalcia  governare  dalla  cagione  ; bilb- 
gna  dunque  tranarlo  da  bedia  , e farlo 
ubbidire  a fòrza  di  colpi  di  sferza . 

I^é]  Non  è podibile  , che  un  corpo  viva 
tra  piaceri , fenza  che  I’  anima  lia  morta 
a Dio . La  cadità  non  fi  conferva  tra  le 
delizie;  ella  è un  giglio,  che  vuol  edere 
attorniato  di  fpine , onde  nelTuno  poflTa 
mirarlo  con  libertà , e molto  meno  por- 
tarvi la  mano.  Tutti  i Santi  hanno  pra- 
ticato cosi  : leggete  le  loro  vite  , e vedrete 
non  elfervene  neppur  uno  , che  non  ab- 
bia adblutamente  tolte  le  delizie  al  cor- 
po, e ridottolo- al  puro  necelTario;  anzi 
la  maggior  parte  non  contenti  di  quedo 
r hanno  trattato  auderidìinamente  . San 
Paolo  ancorché  vaio  d’elezione , riempiu- 
to'di  grazie,  e grande  Apodolo  per  ec- 
cellenza , ci  dice  di  fe  dedb  : Io  cadigo 
il  mio  corpo  , il  flagello  , il  macero  per 
ridurre  in  ferviiù  la  mia  carne;  perchè 
predicando  io  agli  altri , e sforzandomi  di 
procurare  la  loro  falute , temo  di  diven- 
tare io  dedb  un  reprobo . Or  fe  un  tal 
uomo  ha  creduto  necelTario  il  difcipli- 
narfi  per  timore  , che  il  fuo  corpo  il  fa- 
celTe  dannare;  chi  potrà  a iTicurarfi  di  po- 
ter operare  la  propria  falute  , fenza  farne 
mai  ufo  ? „ 

Dopo  tuia  predica  di  S.  Vincenzo  Fer- 
rerò, nella  quale  quel  grand'Apodolo  dp- 
gli  ultimi  nodri  tempi  aveva  fenlibilmenie 
dipinti  i dolori  della  Pallione  di  Gesù  Gri- 
do , tu'tto  il  popolo  redò  si  animato  di 
fanto  zelo  di  partecipare  de’ fuoi  patimen- 
ti , e fpecialmenie  della  fua  crudele  fla- 
gellazione , che  111  d’ uopo  per  coufolar- 
lo  di  far  portare  un  gran  numero  di  di- 

fci- 


( a J Afflicur/t  rtalmcnte  i dolori  dello  fiageUa^ione  di  Cesa  Crifio  ì un  rime- 
dio più  e fu  ace. 

( b ) Chi  non  nioriifita  il  fuo  corpo , non  può  tjfcre  enfio , 
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fclpline  per  ttifti^iirle  aid  una  mdlticu- 
dine,  die  ne  dimandava  ; nè  ve  ne  &i- 
.^Tono  abbadama  per  .'conteiuarli  tutti  .'Ma 
«ve  mai  rnroverenuno  noi  oggidì  una  re* 
’i  liquiaijdi  un  tal  ièrvore  .‘’'^purenoipor* 
dumo'nominatci  cridiani,  iquauto  vogUa- 
ono,  ma  non  mai  il  <àreino:in  iani,  (è 
‘Hon  inùtiaiao  i -patimenti  di  Gesù  Crillo  . 

ARTICOLO  V. 

V‘*crfJp>  ''d‘<more,  iht  Cesù  Crijìo  ci  ha 
■dimojlrato  nella  faa  'Pacione  . 

Ben  mi  fono  avveduto , ripigliò  Spi- 
ridione,  che  voi  fiete  dati  commollì 
«mfiderando  i dite  grandieccedìdegliob- 
■■brobrj  ^ e dei  dolori , che  Gesù  CrKlo  ha 
■voluto  foflriTe  nella' fuc  PaHiotte  per  oppor- 
K a’ due  eccedi  della  fiiperbia  dei  noflri  fpi* 
■riti,  e della  vokitlàdei  notiti  corpi . Ma 
•che  colà  è quello  in  confronto  del  terzo, 
*«d  ultimo  ecceffb  (j)  , che  ha  dimollra- 
to  'fbpra  la  croce,  vale  a dire  del  fuo 
•incomparabil  amore?  I due  altri  eccedi, 
■per  grandi  che  fieno  flati , non  gli  hanno 
'levata  la  vita , ma  qutdo  gli  involerà  1’ 
■anima  delTa  ; gli  caverà  l’ ultime  goccie 
•di  /àngue  , gli  torrà  la  vita  . Sarà  come 
•^n  Sacerdote , che  farà  il  facnlìcio.  Cosi 
è:  l’ecceflb  delTamoredel  Dìo  di  miferi- 
'cotdia  '.per  la  fìia  creatura  farà  più  lime, 
che ’T  onnipotente,  e trionferà  dì  Dio  me- 
■•delimo  : O amoris  vim\  quid  rioUntius} 
di  Dea  mumphat  amor . 

'[è]  Miratelo  fpirante  in  croce  : Egli  è 1’ 
amore,  fratelli  miei,  si  l'amore,  che  ci 
-porta,  che  l’ha  ridotto  a quello  (lato  . E 
per  verità  a che  altro,  attribuiremo  noi 
la  fila  morte,  e tutti  i tormenti  della  Tua 
■paflione  Interroghiamo  tutti  coloro . che 
■più,  o meno  iimnediatameme  concorfero 
■a  tormemailo , c crocifiggerlo  . 


(c)  Siete  voi , foldati  Romani  T cheT 
avete  attaccato  alla  croce  ; voi  folle  i 
! carnefici,  che  vi  la  valle  le  mani  -nel  Kii 
•fangue-.  Ah  barbari  ! Voi  dunque  folle  i 
■ Deicidi'.'  Ma  edì  vi  rilponderaimo  : non 
liamo  noi,  che  l’abbiamo  coridaunato-a 
morte  ; noi  altro  non  abbiamo  fatto  , fe 
tion  e&gaiire  la  femenza  della  giuilizia  . 

<(</)  Pilato  giudice  iniquo,  perchè  hai 
tu  data  una  temenza  sì  ìngìulla  contro  il 
tfigliuol  di  Dio , dopo  d’aver  riconofciu- 
lo , 'e  p'.ihblicaco  ad  -alta  voce  , che  in  hii 
non  ritrovavi , fè  non  la  pura  innocenza  ? 
Tu  dunque  lèi  la  cagione  della  Ara  mor- 
te ;:poichè  l’hai  condannato  a morire  in 
croce  ? Ma  -io  noi  voleva  , rifponde  ; i 
Giudei  me  l’ han  confegnato  come  un  mal- 
fattore ; e benché  noi  folte , mi  hanno 
firzato  ad  abbandonarglielo  con  ollinati 
clamori,  minacciandonii  di 'farmi  pattate 
per  nemico  di  Cefare . 'Ho  pienamente  c«- 
nofciuto  , che  faceva  male  , ma  me  ne  fdn 
lavate  le  mani  davanti  a tutto  il  popolo, 
ed  edì  li  fono  incaricati  del  lui  fangue  . 

(e)  Come  ? ì Giudei  altre  volte  il  po- 
polo prediletto  da  Dio  .■*  Ah  popolo  in- 
grato , ed  infedele  ! Qual  rabbia  ti  portò 
a volere  dar  la  morte  all’autote  della  vi- 
ta'?-Chi  t’ha  infiammato  a Ailledtare  sì 
ardentemente  quel  giudice  di  condannar- 
lo alla  croce  dopo  innumeràbiir  beneficj 
da  lui  ricevuti  .'’  Non  fiamo  noi , direbbe 
tutto  il  Giudaico  popolo;  anzi  noi  non 
ne  avremmo  mai  avnto  il  menomo  pen- 
fiero : per  lo  contrario  noi  l'adoravamo 
vedendo  ì lùoi  miracoli  , il  fègnivamo 
dapertutto,  e per  fin  nei  deferti,  e 1’ 
alcohavamo  con  avidità  rapiti  dalla  Aia 
dolce  predicazione . Ma  i notlri  Dottori, 
i ftolri  Sacerdoti , i notlri  Pontefici  , e 
Caifalfo  medelìmo  ci  difièro  elTere  Ipe- 
diente,  che  un  tal  uomo  morilTe  pel  po- 
polo, affinchè  non  venHTe  a perire  tutta 
la  Giudaica  nazione . Noi  abbia  m loro 

cre- 


f -a  ) V tcc‘jfo  irW amore  di  Gesù  h croce  è flato  il  più  grande  di  nitri  gli  eccedè . 
*('•0  _)  Chi  i flato  il -vero  autore  degli  rcerjji  della  Palone  di  Cesd  CriJlo. 
f c ) Non  fono  i carnefici . C **  ) ^ Piloto . 

( c J Non  i il  popolo  giudaico . * 
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ciedut»;  fono  edì,  che  ci  hanno  foUeei- 
taio  a. dimandare  la  lui  morte. 

. fa)  A voi  dunque  dobbiajno  attribuir- 
la. Principi  del  popolo  j Dottori  della,  leg- 
gA  t Farifcij  Sacerdoti  , Pontefici  ?.  Dun- 
que voi  fiele  gli  autori  della  morte  deli 
Salvatore  del  mondo  Voi  dovevate  ef- 
fere  i primi  a riceverlo  , come  il  vero 
Media , i primi  a readergli.  profondilllmi 
omagg) , e poi  obbligare  lutto  il  popolo 
a.  riconofceclo , cornei  il.  vero  fledemere 
d' Ifraello  promedb  ai  loro  padri  ; e voiv 
iuièlici  l’avete  dellinato  alla  morte  come, 
un  malfattore  , ed  alla  morte  infame  della 
croce  f Ma  vi  rifponderebbero  : e che  gran 
male  abbiamo. noi  fatto?  Noi  altro  non 
abbiamo  fatto,  fe  non  efegtiire  i difegni 
dell'eterno  fuo  t Padre  , poiché  leggiamo 
nelle  profeùe  > che  egli  desinato  l’ aveva 
come  un  Agnello  a.ul  facrificio:  Tarn- 
ovU  al  occijtoncm  iufltis  ejl.:  La  lui 
morte,  fu.  determinata  nei  decreti  eterni 
dìi  Dio . 

(b)  Come  dunque,  o eterno- Padre»  ? 
Voi  roedefimo  fiele  il  primo  autore  della 
Tua  morte  ? voi  che.  liete  la  forgente  , ed. 
il  principio  della  fua  vita;  divina  neireter- 
tiità  ; voi , che  il  generate  di  votlra.  fo-  > 
(lama  nel  vpllro  feno , voi  msdefimo.  il  '» 
defliuate  alla  morte  fui  Calvario  ? Soo  io, 
a dir  vero-,  che  Tabbandono  alla  mòrte  , 
ci  direbbe  il  celefte  Padre  ; ma  non  ne  (on 
io  la  cagione  ; fimo  i peccati  degli  uo-  < 
mìni , che  mi  hanno  cavato,  dalle  mani 
quell’effetto  di  giullitia.  infìniumente  ri- 
gorofa , quale  la  efeguifco  : fopra  il  pr(>- 
prio  mio  figliuolo  : Propter  fcclup  populi 
mei  percujp  tum  . E.chi.  non  fa  , che  egli 
è morto  per.  cagiona-  dei  peccati  degli 
uomini  ? 

(c)  Ah  misi  peccati  I deteflablli  peccati  ! 
Siete  dunaue  voi  finalmente,  che  folle  la 
prima  , e la.  Principal  camene  della  morte' 
del  mio  Redentore  ? Maledetti , abbomi- 


nevolipeccattl  maledetta  l'ora -,  in  cui  v}- 
commifi  ! £ perchè  non  polTo  io  - aveva  ' 
un  odio  mortale  contro  - quefli  carnefici'- 
del:  mìo  adorabile  Salvatore  P Chi  darà  ar* 
miei  occhi  due  fonti  di  lagrima  per  pian»- 
gere giolito,  e none,  e fino  a-movir  pea' 
dolore  d’aver  data  la  vita  a que’  moflti ,, 
che  fono  flati  la  cagione  della  Aia  morte  I 
NuUadimeno  i peccati  degli  uominPA- 
difenderebbero  ancora  , dicendo  ; Noi  itoa*- 
fumo  la.  cagione  della  fua  morte , poiché^' 
non  era  necelfario,  che  morilìè  per  rime» 
diare  a tutti  i noflri  difordint-;  potevn- 
tarlo  feiuaj morire  : e pofto  anche,  cho- 
dovefle  morire , non  faceva  d’uopo , che-' 
toUeralTe  sì  grandi  eccedi  d’iimiliationi, 
e di  dolori  , nè  che  morifle  di  una  morte- 
si-infame:  noi  non  fiamo  li  cagione- di- 
imti  quegli  eccelTu  Eh  ! chi  farà -dunque?" 
Ricerco  dapernmo  quella  - cagione , enoir* 
fono  i carnefici , quantunque  P abbiami- 
melTo  ini  croce;  non  è - Pilato  , non  è il'' 
popolo  giudaico,  non  fono-  i Pontefici 
non  è 1 eterno  Padre , non  i fono  final» 
mente  i peccati  degli  uomini  .-'chi- fari- 
dunque?  Eìgli  è r amor.e^^  vi  rirpondereb- 
bero  , sì,  egli:  fi  è-;  che-il-portA'-a  cmtic< 
quegli  ecceffì..'  egli  è , che  ha  fcompigliaca*- 
ognì  cofa  , come  un-cieco,  che  nulla  ri- 
vedere ; egli  è , che  ha  fatta  quella  fpa» 
ventòfa  (Irage-  del  Aio  corpo 
Si,  si.  fon  io,  dice  il  facro  amore-, 
fono  io  fleffb  ; non-  cercatene  altro  amo» 
re,  fono  io  principakneate  l'autore , l’ar»- 
chitetto , e l'efecucore  di  tutte  quellèco»- 
fe  i fi)  Propter  nimijm-  chitritatem  fuarif,  ^ 
qua  dUexit  nts  Deut»  Siete  dunque  voi  , 
o divino  amore,  che  ridotto  I’ avete  ad® 
un  si  compaffionevole  flato-.-’ O amore  depi 
gran  Dio  vivente  verfo  i piccioli  mifeii- 
. uomini  della  terra,  quanto  mai  fieteee»- 
celiìvo  1 quanto  infiammato l-'ma  quanto» 
! liete  altresì  violento , e crudele! 'Ah  cho- 
giultameme  fi  è detto  : Q amore  , quanto 


fei- 


f a 0 Non  fono  i Sacerdoti , ed  i Pontefici . 

( b ) Non  i t eterno  Padre , ( c ) Non  fono  i peccati  degli  uomini . 

f d ) Ephef.  I.  Vantare  ecceffivù  fche  Gesù  ci  ha  portato  , ha  eagionatl  mtd 
gli  eccejì  della  fua  paffiont  , , 
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fc!  cieco  ? Che  hai  tu  fatto  r Conveniva 
forfè  trattare  in  tal  maniera  un  Dio  im- 
mortale per  gli  inierelTi  di  tanto  vili  crea- 
ture ? Non  farebbe  (lato  meglio  , che  an- 
nientate folTero  tutte  le  creature , piutto- 
fto  che  un  Dio  tollerale  la  più  leg;giera 
di  uli  pene  ? 

I (e)  11  fo  , rifponde  famore , ma  ho  vo- 
luto far  vedere  agli  uomini , con  qual  ar- 
dore io  gli  ami , e loro  dimoùrarlo  tanto 
feofibilmeme,  che  non  potelfero  dubitar- 
ne; e con  quello  impegnarli  sì  fortemente 
ad  amarmi , che  , fe  ingrati  noi  facelfero , 
foflero  totalmente  inefcufabili  : eppure  do- 
po tutto  quello  , che  ho  fatto  , e tutto  quel- 
lo , che  ho  foffcrto  per  loro  , non  polTo  ot- 
tenere che  in  ricompenfa  mi  amino.  Rifpon- 
dete  "a  quello , fratelli  miei , ci  diceva  Spi- 
ridioiie  chi-ndendo  gli  occhi , ed  abbaf- 
làndo  il  capo  verfo  la  terra , giacché  mi 
mancano  le  parole , e fon  confufo , anzi 
mi  muojo  per  rolTore , nè  faprei  come 
comprendere  la  mia  inlènfibiliti , nè  per- 
donarmi r ingratitudine  . Non  vi  era  tra 
noi , chi  ardilTe  parlare  , ma  ciafcheduno 
fi  batteva  il  petto , e li  liquefaceva  in  hi- 
gtime  ; conciolTiachè  quale  fcufa  A potrà 
mai  ritrovare , fe  non  A ama  un  Dio  , che 
ci  dimoAra  sì  grand'amore.'’ 

(é)  Che  volete  voi , che  io  faccia  divau- 
taggio , ci  dice  Gesù  Grillo  dalia  Tua  cro- 
ce, per  obbligarvi  ad  amarmi.'’  Non  vi  è 
cuore  sì  vile , ed  ingrato , che  ricuA  d’ 
amare  colui , che  il  previene  con  un  grand' 
amore.  Quando  io  avelTi  voluto  dimo- 
llrare  l'amore  ùtAniio , che  porto  ai  mio 
divin  Padre  > che  cofa  avrei  io  potuto  far 
di  più  di  quello , che  ho  fatto  per  dimo- 
llrar  l’amore  , che  porto  a voi  f E quan- 
do per  imponibile  avcAi  dovuto  redimere 
una  delle  tre  divine  perfone , che  poteva 
lo  dare  di  più  preziofo  , di  quanto  ho  da- 
to per  l’anima  voAra  ? £ voi  fate  di  lei 


si  poca  Aima  , che  la  perdete  per  un  nul- 
la . Ho  veduto  tutto  queAo  , ho  cono- 
feiute  tutte  le  voltre  ingratitudini , ho  ve- 
duto , che  a mio  difpetto  vorrete  perdere 
r anima  voAra  j e ciò  non  ollante  non  ho 
tralafciato  d’amarvi  più  della  propria  mia 
vita , e di  morire  per  la  voAra  falvezza  . 

O amore  incomprenfibile  di  Gesù  A>f- 
ferente  , e moiibondo  ! (V)  Voi  folo  potete 
trionfare  della  malizia , e deli'  Kigratiiu- 
ditie  degli  uomini . Fare  AngolarilTimi  fa- 
vori , e gettarli  nelle  mani  degli  ingrati , 
egli  è per  verità  la  vittoria  di  un  gran- 
diifimo  amore  : ma  perderli , e farli  a dif- 
petto delle  più  vili  ingratitudini;  qual  al- 
tro amore;  fe  non  il  voAro  folo,o  Ge- 
sù , poteva  trionfare  Ano  a tal  fegno  ! Voi 
morite  per  l' amore  di  tutti  i peccatori  , 
per  un  numero  iimumerabile  d' infedeli  , 
che  nemmeno  vi  conofeeranno  , niente  ne 
fapranno  , nè  mai  vi  ringrazieranno  . Voi 
morite  per  gli  eretici , che  dalla  voAra 
morte  piglieranno  motivo  di  dire  : Vivia- 
mo pure  a iioAro  comodo , fuggiamo  ogni 
forta  di  patimento , perchè  Gesù  Grillo 
ha  patito  per  noi . Voi  foffriie  per  una 
moltitudine  di  cattivi  criAiani , che  mire- 
ranno la  voAra  morte  con  indifferenza 
fenza  un  menomo  légno  di  riconofeenza . 
Come  mai  potete  voi  amare  tutti  queAi 
Ano  al  volere  morire  per  loro  ? O amore 
invincibile!  o amore  trionfante,  quanto 
Ae*e  ammirabile  ! 

(Jj  Ma  giacché  Aeté  così  potente,  o 
amore  del  mio  Redentore,  piegate  dun- 
que le  noAre  ribelli  volontà  , prendete  fo- 
pra  di  loro  aAbluio  dominio  per  ridurle 
a rinunziare  ora,  e per  Tempre  aU’amore 
del  mondo . all’amor  proprio , e a non  piti 
ubbidire,  fé  non  che  voi  folo  . Ne  avete 
anche  veduta  la  riconofeenza  in  un  buon 
numero  d'anime  fedeli , che  vi  han  no  ama- 
to An  fopra  le  ruote  , An  A>pra  le  ardenti 


( a ) Quanto  Jiamo  colf  evali , fs  non  amiamo  Gesù  Crifio  . 
f b ) Gesù  Criflu  ci  ha  mtjlrato  tanto  £ amore , quanto  avrebie  potuto  mo~ 
Jlrarne  a fuo  Padre  . 

f c ) Trio^  ammirabile  dell'  amore  di  Gesù  in  croce  - 
1 d ) Difoj’ta  lafeiarp  vincere  dall’ aawr e di  Gesù..  •*  , ' 
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.krggic,  fin  fimo  le  unghie  delle  bedie  fe- 
roci , come  hanno  fatto  tanti  Martiri  ; co- 
me pure  Ce  ne  fono  veduti  moltifTi mi  .che 
hanno  abbandonato  tutto  per  feguirvi  , 
difpretcando  ogni  cofa  , mondo  , onori , 
piaceri , ricchezze  , parentele,  e fe  llelTi  per 
non  amare  altro  che  voi  . ed  unirli  a voi 
, folo  . (^ando  farà  dunque , facro  amore 
di  Gesù  , che  voi  riportiate  quella  glo- 
fiofa  vittoria  fopra  la  durezza  de’  noftri 
cuori  ? Saranno  elTi  fèmpre  fchiavi  del  mon- 
do, e tirannizzati  dal  loro  amor  proprio  ? 
_ Ecco  il  ^ran  giorno  delle  vollre  vitto- 
ne . e de  vodri  trionfi , o onnipotente 
amore:  giacchi  voi  prevalete  fopra  Dio 
medefimo , chi  farà  capace  di  refiftervi.'* 
(4)  Io  vi  riguardo  come  una  facta  cala- 
mita armata  di  fèrro  alle  mani , e ai  pie- 
di : eccovi  dunque  in  tutta  la  vodra  for- 
za : voi  medefimo  dicede  , che  , quando 
fode  dato  elevato  fopra  la  terra, avrede 
tratte  a voi  tutte  le  cofe  ; eftguite  la  vo- 
dra pronielTa , tirateci  a voi , daccatect 
dalle  creature , e da  noi  dedi . affinchè 
fiamo  Tempre  uniti  con  voi  folo.  C/>)  L’ 
amore  è armato  del  fuo  arco , e delle  fue 
làette  : quando  veggo  le  vodre  braccia 
defè  fopra  la  croce  , ecco  , dico  , 1’  arco 
deU'amore;  ma  dove  è la  fàetta  ? La 
fcorgo  nel  mezzo , e qucda  è il  vodro 
cuore  tutto  accefo  di  facre  fiamme  , o 
Gesù , e la  veggo  tutta  pronta  a partire 
dall’arco  ; ella  già  lì  è fatta  l'apertura 
nel  vodro  petto;  lanciatela,  vi  fiipplico, 
con  tutta  la  vodra  forza;  pigliate  dirit- 
tamente di  mira  que'lo  milero  mio  cuo- 
re , feritelo  una  volta  con  colpo  sì  forte . 
che  il  faccia  morire  a fe  lletlb,  e vivere 
unicamente  a voi.  Sì,  mio  amabilidimo 
Salvatore.il  defidero  con  tutto  l’ardore 
dell’anima  mia  ; e fe  una  menoma  parte 
del  mio  cuore  vuol  fèpararfi  da  voi , e 
non  confecrarli  tutto  intiero  al  vodro  folo 
Tom  IL 


amore,  fradicatela , Signore,  e dìdrug- 
getela  ; io  per  me  la  rinnego  fin  d' ora  , 
uè  più  vogbo  che  fia  mia  , quando  ella 
non  fia  tutta  per  voi . 

Vorrei  qui  dirvi , fratelli  miei , come 
fan  Bernardo  tutto  infiammato  d'  amore 
verfo  Gesù  pendente  in  croce  : [c]  Con- 
ftderate  bene  la  lui  politura , ed  oiferva- 
te  la  difpofizione , nella  quale  vi  fi  rap- 
prefenta  fopra  la  croce  : abbalTa  la  teda , 
e r inchina  verfo  di  voi , ed  è per  darvi 
il  bacio  di  pace  : da  colle  braccia  defe  . 
ed  aperte  per  abbracciarvi , e ricevervi 
con  roifericordia  : ha  le  mani  traforate  , 
e fono  i tefori  delle  Tue  grazie , che  tiene 
aperti . affinchè  tutti  fi  fpandano  fopra  di 
voi:  vedete,  che  ha  11  lato  aperto  , e fe- 
rito il  cuore , Ah  fratelli  miei  cari . non 
intendete  voi , che  quel  cuore  parla  al 
vndro  , e vi  dichiara  , quanto  vi  ami  J* 
Queir  amabil  cuore  invita  il  vodro  ad  en- 
trare in  lui,  e farvi  la  Tua  dimora  , affi- 
ne di  dringerfelo  infieme  in  iltretta  ami- 
cizia , cosi  che  non  fieno  mai  più  divifi . 
Egli  ha  i piedi  attaccati  alla  croce  con 
chiodi , per  allìcurarvi , che  egli  non  fug- 
girà mai  da  voi , ma  il  troverete  Tempre 
quando  vorrete  cercarlo . E finaLnente 
egli  ha  tutto  il  fuo  corpo  diilefo  fopra 'la 
croce  per  farvi  fapere  . che  dapeitutto 
dende  le  fue  mifericordie  , fin  fopra  i più 
gran  peccatori , e tutto  imieramenie  fi  è 
dato  per  la  vodra  falute  , 

Che  raccoglieremo  noi  da  tutto  quedo , 
fe  non  quelle  belle  parole  , e quel  vivo 
defiderio  di  S.  Bernardo  : Toius  nobisfigj- 
tur  in  corde  . qui  prò  uobis  totus  ^xus  ia 
truce  ? Sia  dunque  per  tèmpre  , ed  infepara- 
bilmente  attaccato  al  nodro  cuore  , come 
ha  voluto  elfcre  attaccato  alla  Tua  croce  per 
nodro  amore . NTii  eravamo  per  finire  la 
nodra  conferenza  con  quell'amorofo  lènti- 
mento , quando  il  nodro  buon  Ecclefiadi- 
O o o o co 


fa)  Dilla  fua  croce  Gesù  Crij'io  tira  tutto  a fe , 
f b ) Le  hriccia  di  Cesti  fono  un  arco , ' ed  il  fuo  cuore  i la  fletta  , 

( c ) Coiifidtrart  in  qual  pojliura  Gesù  Crijlo  ci  fi  prefenta  fopra  la  croco . 
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to  prefe  a direi:  hfciereino  noi  Gesù  Gri- 
llo iioliro  amabit  Padre  moribondo  fopra 
la  croce  , lenta  vederlo  a fpirare , e di- 
mandargli la  Tua  benedizione , e qualche 
parte  nel  fuo  teftamemo.'  Egli  è ragio- 
nevole, che  la  terminiamo  così. 

ARTICOLO  VI. 

'D(l  ulìafiuhto  , e iella  morte  di  Gesù  Crijh . 

Ì Dolori  violenti  non  pofTono  durare  lun- 
gamente ; qiic’  di  Gesù  Grido  attac- 
cato alla  croce  furono  così  crudeli,  che' 
in  fole  (re  ore  gli  confumarono  la  vita  . 
"'Nulladimeno  , o potenza  ammirabile!  o 
trionfo  incomparabile  del  lui  amore  per 
"gli  uomini  ! nell’  attuai  fofferenia  di  quel 
gran  tormento  egli  (cordali  di  fe  ftedb  , 
e li  applica  tutto  intieramente , e con 
maggior  forza  che  mai  a quel  gran  capo 
d’ opera  della  nodra  eterna  falute . 

fj]  La  prima  fua  attenzione  è di  di- 
mandare a Dio  fuo  "Padre  il  perdono  per 
'i  fuoi  nemici,  che  attualmente  gli  le- 
vano la  vita:  Pater 'iimltte  ilUs , Penfa 
quindi  a’  fuoi  amici , e promette  il  Pa- 
“radifo  in  quello  deflb  giorno  al  buon  la- 
dro: ìloiie  mccum  tris  in  ParaJifo . In 
feguito  penfa  a'fuoj  parenti,  e dà  alla 
fua  fanta  Madre  il  fuo  diletto  difcepolo 
S.  Giovanni  per  lei  figliuolo,  e cotifola- 
lore:  Mulier.  ette  filius  tuus . In  quarto 
luogo  vulgefi  verfu  Dio  fuo  Padre,  ed 
amorofamente  lagnandofi  del  luì  abban- 
dono, tutto  fi  rimette  alla  fua  divina  vo- 
lontà per  elfere  facrificato  a lui  gloria  : 
Deus,  Deus  meus,  ut  quid  dereliquifli  me  ì 
Dipoi  parla  a noi , e ci  dichiara  Eardeii- 
tiffima  fete  , che  il  tormenta  , cioè  l’ in- 
''fiammato  defiderio  della  nodra  falute, 
che  il  fa  morire  : Sitio . Quindi  riunendo 


nel  fuo  fpirito  gli 'eterni ‘decfeiivlilla^a 
mifericordia  per  la  nodra  ' Redenzione  ,' e 
r elècuzioue  , che  fatta  ne  aveva, 'bene- 
dice Iddio  fuo  Padre , per  ederfi  adem- 
piuti tutti  ! lui  difegni , e dice  ; Confante 
natum,  efi . Finalmente  rimette  I'  anima 
fua  nelle  mani  del  Padre,  che  gjiel' ave- 
va data  : Pater  in  manus  tuas  eommeifdo 
fpiritum  meum . E così  cefsò  "di  morire  , 
ed  incominciò  a vivere  per  non  mai  più 
morire  in  tutta  l’eternità. 

‘Ma  è egli  dunque  quedo  tuttoU  teda- 
mento , che  ha  fatto  ? Leggo  nei  Salmi , 
come  parlandoci  dalla  fua  Croce  vìcifto 
al  morire  dide  : (b)  Difpofui  tefiìmemUat 
elcHis  meis:  Ho  fatto  il  mio  ledamento  , 
e didribuito  morendo  i miei  beni  a tinti 
i miei  eletti . fc)  Venite  dunque  , fuoi 
eletti , venite  , fuoi  figliuoli  , venite  voi 
tutti  , che  riconofeete  Gesù  Grido  per 
vodro  amabil  Padre  ; venite  , egli  è tem- 
po ; eccolo  fopra  il  letto  "della  morte,  vi- 
cino a fpirare  , prefentatevegli  per  avare 
parte  nel  fuo  tedamento  , dimandategli 
tutto  quello  , che  volete  ; egli  vi  farà  tal 
parte  de’  fuoi  beni , quale  la  dimanderete  . 
Mio  divin  padre , dicono  alcuni , vorrei, 
che  mi  legade  alquanti  onori . Ma  non 
ne  ho,  rifponde,  figliuolo  mio, io  ne  ho 
niente  ; e tu  ben  vedi , che  anzi  mi  tro- 
vo nell’  ultimo  ecceffo  degli  obbrobrj , e 
delle  ignominie . Lafciatemi  dunque  ric- 
chezze . Ma  e non  vedi  tu  , che  io  mi 
muojo  fpogliato  di  tutto , ed  affatto  ignu- 
do ? Vi  chieggo  dunque  confolazionì ,'  e 
piaceri . Ma  caro  , tu  mi  vedi  opprefiTo 
da  ogni  forta  di  dolori , fenz’  altro  pia- 
cere , fe  non  quello  di  vedermi  tutto  fa- 
crificato per  la  gloria  di  Dio  mio  Pa- 
dre , e per  la  tua  falvezza  . Ma  pure  qual 
parte  mi  darete  voi  nel  vodro  tedamen- 
to , giacché  ho  1’  onore  d'  elTere  vodro 
'figliuolo  d 

• La- 


f a ) Le  fette  parole  , thè  iijfe  Gesù  Crijlo  pendente  in  croce. 

( b’)  Plalm.  88. 

"'(■  c J ‘Tutti  i- figliuoli  di  ‘Gesù  Criflo  debbono  dimandare  parte  net  fu»  tefia-, 
mera».  ' 
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PCLt’  ECCESSO,  O'  ìLMOKE  pi  GCSU’  CRISTO  . 

^ (/>)  Lsfcù>  jiel  mio  teOamemo  a tutti  riamKr  cum  eo  : Andiamo  tutd  , -e  ino^ 

I.  mi«i  eletti  , a tutù  i miei  fìgliuoli  , a riamo  eoa  lui , e per  amore  di  lui  , co> 
lutti  i miei  amici  quello,  che  ho  di  più  me  egli  muore  per  amore  di  noi  ? ma>« 
proùofo  nel  mondo  , cioè  la  mia  Croce,  riamo  al  mondo  , moriamo  ai  peccali  , 
le  mie  rpine,  i -miei  dolori  , la  mia  pò-  moriamo  a noi  (Icin  ? Dacché  la  Tua  di* 
vena  , le  mie  umtlianoni , le  mie  perle*  vina  carità  lì  preTeuu  agli  occhi  tioitri 
cutioni  , e hnalmente  tutti  i miei  pati-  tanto  ammirabile  , non  avrà  cAa  forza  di 
naetiii . Ecco  quanto  lafcio  loro  durante  guadagnare  il  noliro  cuore,  e vivamea- 
qpella  vka( ; coiiciuduchè  un  Padre  altro  te  perfuaderci  ,,  che  non,  dobbiamo  più 
poti  può  laiciare  per  lettamenio  , fé  noti  vivere  nè  pel  mondo , nè  pec  noi  IleiTi , 
quanto  polTede  morendo. . Or  chi  non  ma  pec  colui  folo , che  è morto  per  noi  l 
avrà  pane,  nel  mio  teiUmento  , nemme-  Si.,  mio  Gesù  moribondo  per  amor  mio, 
ni)  r avrà  nella  mia  eredità.  Ma  quatt-  oggi  nutoro . pec  amor  volirt  al  tale  vi*^ 
do  vedrete  d'> avere  molte  aoci  da  por*  zio,  alla,  tale,  peiverfa  iucìioazione.,  in 
tara,  vergognofe  confuTioni  da  bere  , o-  cui  ibno  pur  troppo  vitTuto  ; vi  muorot 
Qinaie' perfccuziuni  da  .tollerare  , grande  a’ voitri  piedi, e le  emun/io. per  fempiie. 
là.  povertà.,  dai  roffrire , acuti  dolori  da  Ma.  eccoci  hnalmettie.  giuucv,  a-  quell’ 
rcDÙre  , quando  in  fOmma  vi  troverete  ora  tanto  affettata  , fopea  i la  quale  tutti 
iu  Ulto. dato  tutto  crocelìITo  , ed  opprelTo  i fecoli  tengono  bili  gli  fguardt.  Ecco  il 
da*  patimenti,' coiifolatevi,  e ricoriLitevi,  momento  , che  tieae^in  auenzioue  ira 
cbs.  vi  ho  data  una  buona  porzione  nel  rifpeuo  , e timore  le  creattue,  tutte  )ecr> 
mio  tellaiuenw  ; iliche.è  fegivo , che  lie-  coveiu  quell’  importante  momonto  .,  nell 
te  dei  più  diletti  tra'  miei  ùgliuoli , ed  in  quale  uu  Dio  immortale  da  per  morire , 
cor.leguenza  potete  alFicurarvi , che  avre-  affiti  di  comprare  a tutti  colla  Tua  morte 
te  altresì  un'ottima  parte  nella  mìa  ere*  la  vita  eterna  . Non  vedete  voi,  che  Tu* 
dità  . O fe  queda  gran  verità  folFe  ben  niverlb  tutto  lì  rovefeia  , trema  la  terra, 
gudata  , quanto  mai  farebbe  confolevole  le  pietre  lì  fpeziatio  , il  fole  li  ecclilfa , e 
per  le  perfine  adiiile  1 _ tutta  la  natura  lì  vede  a duolo.'’  Siate 

Eccola  dunque  quella  vittima  adorabi*  attenti,  ch’egli  fpira  ; ecco  che  cfala  I’ 
le  .che  fi  confuma  tra  le  fiamme  del  filo  ultimo  fìafpita  : Emi/ft  fpiritu.-n . (J)  Ella  è 
amore  fopra  I’  Altare  della  fua  croce  , fatta , ha  mandato  il  iUo  fpirito . ci  dice 
vicino  a dare  1’ ultimo  refpiro  ; ella  ci  ad-  il  Vangelo.  Ma  ove  mai  l’ha  egli  nun-  ' 
dirizza  quelle  amorolè  parole  : fi)  Dici-  dato  ? In  quelle  anime,  che  f >no  morte 
te  dìkcit  meo  , quia  amore  lingueo  ; O allo  fpirito  del  inondo  per  non  più  vive- 
Anima,  che  ho  formata  a mia  immagi-  re,  che  dui  fuo.  Coi  vuol  ricevere  il 
ne  , per  la  quale  Icefi  dal  Cielo  in  terra , divino  fiio  fpirito , apra  il  proprio  cuore 
alla  quale  ho  preparato  il  Paradifo,  che  a Dio  per  riceverlo.  Ma  e chi  .avrà  dun* 
voglio  darti  , mira  , come  laiiguifco  fi-  que  ricevuto  quell’ am.ibile  , ed  adattabile 
pra  queda  croce  , e come  vi  muoro  di  fpiiico  nel  fuo  cuore  ? C >Iui , che  nou 
amore  per  te  .*  ricordati  lèmpre  , che  non  vivrà  in  avvenire  , fe  non  dello  fpirito  di  » 
farei  morto  , fe  nou  ti  avelli  amata  più  Gesù  Grido.  Andate,  o anima  troppo 
della  propria  mia  vita  . avventurata , che  avete  ricevuto  quel  di* 

O Dio  di  amore  ! o Dio  di  bontà  ! vino  fpirito,  fate  lèiiipre  vivere  in  voi 
non  dovremmo  noi  pure  dire  qui  con  que-  Gesù  Grido,  dacché  egli  è morto  per  voi 
gli  Apodoli . (cj  Eamus  & noi  , £■  mo-  fulla  cioce:  conlervate  cautamente  quell’ 

O oo o 2 ama* 


f,  ai)  db  che  lafcia  per  teflamemo  a Tuoi  figliuoli,  e a' piai  amici. 
f b ) Le  ultime  parole  che  Gesù  Crifio  morendo  ci 
( c ) Noi  dohhitmo  morire  con  Gesù  Criflo  . 

( d ) Gesù  Cri(lo  ffirante  ti  manda  il  jfuo  fjuito , 


Digitized  by  Google 


é6o 


Conferenza  yENTZsiMAOTTATA 


» 


amabile  rpìrito  , egli  folo  fia  queDo  , che 
vi  animi , e vi  dhigga  nell’  avvenire  in 
tutte  le  voftre  aiioni . 

(a)  Ma  il  Tuo  adorabile  corpo  è anco* 
ra  inchiodato  in  croce  , e vi  dimanda  la 
fepoltura  ; non  volete  voi  dargliela  ? Non 
cercatela  lungi  da  voi , poichi  altra  non 
potrete  trovarne,  che  più  gli  fia  grade* 
vote  del  voftro  proprio  cuore.  Appunto 
per  regnare  in  lui  egli  è morto , nè  voi 
potreRe  meglio  contentare  i fuoi  delide- 
rj , quanto  col  farlo  ripofare  in  lui  dopo 
la  Tua  morte.  Se  però  avete  aperto  il 
voRro  cuore  per  ricevere  il  Tuo  divino 
rpiritp,  apritelo  di  nuovo  per  accogliere 
il  Tuo  preziofo  corpo . Sta  fcrìtto  : Ei  erit 
fcpuUhrum  tjui  fforiofum  ; Il  lui  fepolcro 
farà  tutto  rifplendente  di  gloria  ; e la  ve- 
rità è , che  quello  j io  cui  fu  fepolto 
quando  venne  depoRo  dalla  croce,  fu 
tanto  onorato  fin  da  quell’ora,  che  fu- 
kito  gli  furono  poRe  le  guardie,  come 


al  trono  di  un  Monarca  : e dipoi  una* 
moltitudine  innumerabile  di  perfone  fono 
venute  Rno  dall’  eRremità  della  terra  per 
venerarlo;  e l’ Imperadore  de’ Turchi, 
dopo  d’  eRerti  intitolato  Re  di  più  re- 
gni, li  gloria  principalmente  d’ eRere  il 
cuRode  dei  fepolcro  del  Dio  dei  criRiani . 

Tutto  queRo  nondimeno  è quali  nulla 
in  confronto  della  gloria , e della  fortu- 
na , che  riceverete  , fe  gli  date  fepoltura 
nel  voRro  cuore  . Confervate  caramente 
quello  preziofo  depofuo,  portatelo  da- 
pertutto , numerate  le  fue  facre  piaghe , 
ed  adoratele  1’  una  dopo  l'altra;  ungetelo 
con  preziofi  unguenti  di  mille  fanti  affet- 
ti, ed  il  voRro  petto  meriterà  d’ elfere 
onorato  dagli  Angeli  Refli . E per  ren-  -f- 
dervi  la  memoria  di  lui  Tempre  prefente, 
e confnlevole , potrete  imprimere  queR* 
epitaRìo  fopra  il  voRro  cuore . 

Qui  qui  Geià  fen  giace , che  in  quejle  ore 

Fece  vedere  quel , che  può  tamore . 


CON- 


^ a ) U nojiro  cuore  fi*  U fatuo  Sepolcro  . 
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CONFERENZA  XXIX. 

Della  trionfante  Bifurrezione  di  Gesù  Crijlo  . < 


^ u Ccoti  dunque  finalmente  con- 
tenta  , o giudaica  nazione  , 
Ip  A giacchi  quel  Gesù  di  Naza- 
ret , contro  cui  la  tua  iu- 

jTr?  '™" 

’’  placabile  erano  si  fcatenati: 
i morto  Alila  croce , e chiufo  in  un  fé* 
polcro . (a)  Uno  de’  tuoi  maggiori  Profeti 
veduto  aveva  da  lungi  i tuoi  Scribi , Fa- 
rifèi  . e Pontefici  raunarfi  in  conciliabolo 
per  deliberare  circa  i mezzi  di  perderlo , 
e fierminarlo  di  fopra  la  faccia  della  terra  : 
Ytnite , mitramus  lignum  in  pantm  ejus , & 
traiamus  rum  de  urrà  vivtntium.  Quell' 
uomo,  dicevano,  fi  i acquifiata  sì  alta 
riputazione  co’  fuoi  miracoli , colla  Aia 
predicazione , e colla  Aia  maniera  di  vi- 
vere , che  tutto  il  mondo  gli  corre  die- 
tro ; d’  altro  non  fi  parla  , che  di  lui  > e 
fembra  che  noi  fiamo  più  niente  in  Aio 
confronto . Ci  ha  tolti  i noAri  onOri , e 
toAo  ci  torrà  le  noAre  dignità  , e preben- 
de : convien  dunque,  che  ce  ne  sbrighiamo 
a qualunque  collo.  Facciamolo  perire  fo- 
pra l’infame  legno  della  croce:  quando 
farà  morto , tutti  i Tuoi  onori  morranno 
con  lui , non  fé  ne  parlerà  più  , fé  non 
come  del  più  miferabile  degli  uomini,  e 


la  lui  memoria  reAerà  infamata  per  Tem- 
pre , ed  odiufa  a tutti  i fecoli  : (Quando 
morietur,  & ptrtbit  nomea  ejiut 

Ecco  dunque  compiuti  i voArì  deftde- 
rj  ; ì voAri  difegni  fono  riufeid  fecondo 
le  voAre  brame  , l’avete  fatto  morire  col 
più  ver^ognofo  di  tutù  i Aipplicj  ,e  final- 
mente I avete  chiuAi  in  un  fepolcro  : ecco 
tutto  quello  , che  potevate  fare  . Ma  pure 
fembra  , che  il  temiate  ancora , benché 
morto , qual  è . [ij  Che  fignificano  que* 
foldati , che  avete  meAi  in  guardia  alU 
porta  del  lui  monumento  ? QueAo  è , rì(V 
pondono,  perchè  quel  feduttore  , mentre 
ancor  viveva,  dilTe^  che  dopo  tre  giorni 
farebbe  rifufeitato  ; noi  perù  l’ impedire-- 
mo  di  ufeire  di  là  . 

Ma  fe  voi  penfaie,  che  fia  un  fedut-* 
tore,  che  altro  non  ifpacci,  fe  non  che 
bugie , non  avete  di  che  temere  : e fe 
penfate  che  egli  abbia  detto  il  vero  , e che 
avrà  tanta  forza  da  cavare  Ce  AelTo  dalle 
mani  della  morte , quafichè  fia  egli  una 
formidabile  potenza , la  quale  trionfi  d’ognl 
colà  ; i voAri  armati  foldati  noi  potranno 
impedire  . Non  importa  , dicono  ; potreb- 
be  occorrere , che  i Tuoi  difcepoli  il  ru- 
bafiero  di  notte  tempo , e poi  pubblicaf- 


( a ) 
(•») 


Jerem.  ir.  v.  19. ,J  Ciudei  hanno  macchinato  di  far  morire  Gesù  Cryio 
per  invìdia . 

Pcrchi  i Giudei  abbiano  mrjjì  i faldati  a eujlodirt  il  fepolcro  di  C,  C, 
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fero  a tutto  ir  popolo  e(Ter  lui  rilbrio  j e fj<ro;  anti  fi  è fuggelhitQ  altà  pre/^Rza 
qucfio  farebbe  ut)  ^and«  fcotno  per  noi  della  giudizi  i . Egli  è ind  ibitato , che  vi 
ÌDMilierabile . . erano  più  fiddati  a fitvi  la  guardie,  e 

Ma  ove  à la  tua  politica  ,o  ftolta  fa-  iiifTuno  vi  fi  i avvicinata  ; ciù.  imllaolian> 
viotza  del  moado  ? Se  egli  riforge , come  te  il  lui  corpo  non  vi  è più . t^hi  f ha 
temete,  non  eficndovi  foldati  al  lui  fepol-  dunque  tolto.'  Couvùn  dunque  necellà- 
cro>  faijk  nxdto  più  facile  il  far  credere  al  riamente,  che  (e  ne  fu  ufcito  da  fi  def- 
mondo,  che  rhatino  rubato,  non.elfen-  fb,  e che  abbia  avuta  tanta  potenza  da 
dovi  alcuno , che  impedilTe  i Tuoi  dal  ttalr  cavarfi  da  fe  dall*  mani  della  morte  ..Or 
porurlo  . All’oppodo  mettendovi  le  guai>>  f*  la  cola  pafTa  per  v*ra«qaal  gloria  per 
cbe , non  fi  potrà  più  dire  , che  I’  abbiano  lui , e (piai  confufione  per  noi  •'  Dunque 
rubato:  voi  niettete  dei  tediiponjr  della,  no*  dpbblantp  accordarlo., 
lui  rifurreaiona,  i quajà  confoiaderqnvo  la  SpIcDul  . Itateeiufe'd.elir.  iVi.  daremo 

volita  malizia  . Sé  quello  accadrà , repli-  dinari , quanti  ne  vorrete  ; confeiTaie  fo- 
cano  vi  provvederemo:  imantq  donni-  lamente , cherfiete  dati  infedeli  nella  guar- 
reoio  in  ripofu  , fe  vi  fono  le  guardie  . dia  di  quel  morto,  e dite  , che  elfenda 
Dormite  dunque  in  pace  . voi  il  potete  voi  tutti  addormentali , fon  venuti  i lui 
fare  per  due  imiere  notti.  - ' ^ difcepe)i,e  l'han  trafpottato  altror*.  Ma 

! [jj.  11  terzo  gi<)tno  fui  gran  maitino  . e. chi. vorrà  credere  a’ iadÒ»°nj  dormien- 
ecco  che  veugorio  freitolofi.inenie,  t fot-  ti. , che  attedino  per  v,e,(o.  ciò  , dh* 
datL  Signóri,  dipono.dr^ne  nuove:  nif-  hanno  veduto  Non.  importa,  nei 'fare- 
fU|io  fi. è approtiìmatp  al  fepotcro,  poiT  reo  correre  per  vera  queda.  voce;  e , pur- 
ché pendente  il.  giorno  del.  fabajo  tutiii  ché  voi  voghaiocoufériiurla.,  eccovi  pron- 
4pnno  in  ripofo,  e qneda  mattina  nellcr  Ù.i  danari  . * 

var  del'fiile  abbia.m  fentiio  un  terremuo-  Ma  noi  ciefpooiamo  ad  efiera  cadiga.-i. 

e veduto,  a . fcei)(lerp  im  Angelo  dal  il  per  un  dclìt((r,che  ncù»  abbiamo  come 
4eIo,  i Cui  abiti  erano  bianchi  come  la,  meilo-'  imperciocché  dpvevamo.vcgliaiea, 
aeve,  e gli  occhi  rirplendevano  comeim  cc>me.  in  rùlià  abbiam  fatto;, e dicendo, 
i^llgore  ; la  lui  pr*fcnza.  c).  rovefeìò  per  che  abbiamo  tutti  dormito,  ci  rendiamea 
terra  e fianv  r.cda.(i  mezzo  morti,  per  lo.  colpevoli.  Noiv,  importa ,.  non  teinete  per 
/pavento  . Rinveo'ni  alquanto  , ecco  tok  quedo»;  poiché  fapremo  gHadagpaceigiu-r 
Ip  il  gran  fàiro,,con  cui  voifacede  chiù-  dici,  il  vodro  perdono  è ficuto,  e trai-, 
dere,  il  mnnumemc>  ; ecco  il  fèpolcro  aper-  taù  di  guadagnare  danari.  Ma  diteci  ,Giir<) 
to  , e nulla  più  in  effò , che,  i lenzuoli  i dei  , che  frutto  caverete  voi  dal  voler, 
ì quali  ravvólg.evano,^  il  corpo  di  quel  giti-  occultate  la  rifurreaioiia  di  Gesù,.’Se  egU, 
fliziato  . O Dio  ! qóal,  codéfuazlone  ! che  dello  fi,  manifeda  , dand,>h,  a.  vedqre.  a, 
/Mandalo  va  a feguire  ! che  cofa,  diraiyio,  molti,,  che  f hanno  conolciuta  vivente 
i popoli , fé  fi  pubblica  queda,  nuova  ? iipn  fàrauno  quedi  più  faci|rncnte  cuedu-s 
fidati  , tacete  : raduniamoci,  conCuhia-  ti,  che. quei  telltmoni.,  i quali  fpanniano, 
0)0  , deliberianvo  fopra  quanto  fi  puòfat.  verità,  che  hanno  veduto  dormendo  é 
le.  in  si  flrano  , e nido  accidente . O perfidi  Giudei  ! non  ne  avete  ancor, 

E’ Certo,  ch’egli  é morto  in  croce  ; tur-  ahhadanza.d,’ aver  col  <lana(o  accecato  un, 
to.  il  mondo  l’ha  v*duu>:  egli  é iafalli-  Apodota.  p)st  comptare  a vii  pieazo  ili 
bile,, e fu  raslTp  nel  fepptcro;  non  vi  è.  Gnguo  adorabile  del,  Mefiia ,,  che  doveva, 
*l)i  ne  dubiti  ..  Egli  è,cqrti(fimp  , che,  fe  ricoijjperare  tutto  il,  mpiadp  a.sì  gfancq,^ 
ò* è chiufa  l’énirata  con  un  grandlinina  fio?  Non  liete  ancora  contenti  d' avergi i 

. . data» 

,(  a 3 / foUari  furono  i teflimonf  Jctlu  rifurrtxione  di  Gesù  Crifio.  Mait.  iB- 

^ b 3^,  f,  G<u4(ì. fi.  sformarlo  di  oc(uka(t  U rjfw«ì,i(w«!,  dtd  :Sigi^r$. , 
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àstila  'morte  -per  efferìi  'dithhrato  figli-  Torono  pigre;  poidiè  vi  andarono  di gr«a 
•niol  di  Dio  ? fa)  Voirefte  voi  torgli  ancor  tnattiBO  : Va/Je  mane  . Non  foroiio  ava- 
flnella  vita  gtoriofa.  ed  immortale,  che  re,  avendo  portata  una  quantità  di  pre- 
«gli-ha  ricuperata  riforgetrdb  dal  ftpolcro?  -liofi  aromi  per  imbalfamare  il  lui  corpot 
*Voi  comperafte  un  Giuda  traditore , a.(-  non  furono  nè  deboli , nè  paurofe  ; poi- 
v*l  n.ai,.  man,-  • vni  pagaftc  chè  non  ebbero  timore  dei  foldati  aiirti. 


'finché  vel  deflie  nelle  mani; -voi  _ 

i carnefici  per  fargli  fòbire  1’  ultimo  iup-  ti  , -cui  penfavano  di  rrtrovarV  àffaiit^ 
■plicio;  e adeffo  finite  d’ impoverirvi  per  dia  del  fepolcro  . E chi  lor  davastxra« 
•pagare  foWati , acciocché  raentifcano  , ed  fervore , fe  non  l’ardente  amore  . che  porb 
'attefiino  il  pretefo  furto 'di  un  corpo  mot-  tavano  al  loro  Divin -Maeftro'? 


'to . che  non  hanno  potuto  vedere  , con- 
felTando  d’  avere  avuti  chiufi  gli  occhi  pel 
Tonno,  e gli  obbligate  a negare  la  ven- 
'tà  di  una  ^oriofa  rifurrezioiie , della  qua- 
' le  furono  tedimonj  oculari . 

Che  ti  giova  il  tuo  ffiatiziolb  artifizio, 
o Giudeo  infedele  ? Gesù  Grillo  ha  riac- 
‘quidata  la  vita  a tuo  difpetto,  e tubai 
■perduto  il  dettato  .*  egli  fi  è vellito  di  glo- 


[c]  Convien  dar  loro  codetta’ lode , Che 
guiilameme  fi  meritano:  dacché  'fiirono 
veramente  animate  dallo  rpirito  di  Dio, 
ed  hanno  prelà  la  riloluitotrc  di  darli  uni- 
camente alla  pietà , prefero  Inbito  non'fe 
qual  ardore  per  le  pratiche  della  divozio- 
ne , che  luperarono  lo  zelo  degli  uomini; 
per  quello  furono  le 'prime  ad  avere  'da 
beata  notizia  della  rifiirreiionerdel  nollro 


•ria  immortale, e tu  telli  carico  di  «terna  Signore.  Ed  oh  che  trafporti  che  eiu- 
confufione.  Va  dunque,  perfevera  nella  bili  per  quelle  amanti  al  rifapère.  che'il 
I - ' loro  diletto,  cui  credevano  motto,  era 

vivo!  ft  ne  ritornarono  fubito  anitofe  di 
partecipare  a tutto  il  mondo  il  loro  co»- 
temo . Tutti  gli  uomini  nen  ■a'vrebbet® 
certamente  si  prello.ie  cosi  bene  divbl- 
gata  quella  felice  nuosa;  fu  necelTario  , 
che  roiTero  dt>nne  * 

Ma  e chi  lor  dilTe,  che  fblTe  pfeli  n- 
lorto.  E vero,  che  fi  portarono  al 'fe- 
polcro, e il  ritrovarono  talqualèfha  de- 
fcntto  làn  Remigio:  (t/J Era  quello  una 
' grotta  incavata  in  una  rupe;  la  luifigu- 
ra  era  rotonda,  e la  larghezza  .tanto  fpa- 
wofa  da  contenere  dieci , o dodici  per- 
fone;  I altezza  tale,  cbe'non  fulamente 
••VI  h poteva  dare  in  piedi,  ma  a (lem® 
li  poteva  toccare  la  volta  colle  mani  l' 
imboccatura  era  verfo  la, porta  orientale. 


tua  qllinazione  , aggiugni  bugia  a bugia , 
imponi  filenzio  ai  foldati  .chiudi  la 'boc- 
ca, quanto  puoi  , a quei  della  tua  (lefla 
'nazione , che  fanno  la  verità  di  quella  glo- 
riofa  rifunezione  ; ndn  la  potrai  però 
chiudere  agli  Angeli  del  cielo , alle  divo- 
te  donne,  ai  sami  Apodoli,  ai  Profeti  , 
alle  Scritture  , alla  ragione  , alla  fperien- 
za,  ed  alla 'pubblica  voce  dr  tutti  i feco- 
li . Afcolta  ciò  , che  ti  dicono . 

ARTICOLO  I. 

' 'Gli  Angeli 'del  cielo  annunciano  i primi 
' alle  devote  donne  la  rijurreihne 
di  Gcsù'CriJlo . 

‘ ^^On-vien  confelTare , che  in  quello  mille' 


rien  confelTare,  che  in  quello  mille-  ‘Nell’  interiore  di  quella  caverna  dalla  pèr- 
le divoté  donne  [#]  hanno  avuto  le  delira  vi  era  il  fepolcro  , il  quale  ' li 
vantaEEÌo ’foora  Eli  uomini,  ef-’  vedeva 'elevato  rirra 


un  gran  vantaggio  Topra  gli  uomini,  ef-’  vedeva 'elevato  circa  due  piedi,  ed  inta- 
'Tendo  nate  le  prime  ad  andar  a cercare  ' 'gHito  nel  corpo  ddli  rupe  in  manieri 
il  nodro  Signore  nel  fepolcro.  Ma  cITe non  che  la  lui 


rupe 

apertura  non  era  in  alto , co- 
me 


fa)'  Gran  perfidia  dei  Giudei  contro  Cetù  Crijlo 
f b ) Ciò,  che  f amare  di  Gesù  Crijìo  fa  fare  alle  divote  donne.  Mau. 

t Joyente  guella  degli  uomini . 


( c La  divaiìone  delle  donne  fupera  ^ 
■ ij.j  'Diferigiont  del  /amo  (tpoUro, 
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,ne  fono  ora  i noftri  fq}olcri ordinar] ; ma  morata!  oiTervate  ciò,  che  !à  , c rCea 
. da  un  lato  , come  uno  fpazio  , quale  li  Maddalena  dal  facro  incendio  ita  fuor  di 
ricercherebbe  per  coricarvi  un  corpo  urna-  fe  lleffa  . 

ao  in  un  muro , fìccome  era  il  coflume  [c]  Due  Angeli  le  parlano , ed  ella  vol- 
degli  antichi , e come  fi  veggono  ancora  ge  altrove  la  (accia  . Vede  un  ortolano, 
oggidì  in  Ruma  nelle  catacombe , che  fu-  e il  chiama  Signore , gli  dimanda  s'  egli 
no  cimiteri  fotterranei , ne'  quali  li  feppel-  1'  ha  tolto , Tenia  rpiegarfi , di  chi  ella  par- 
^livano  i corpi  de’ Martiri . ^ li.  Si  efibifce  pronta  a trafportare  il  cor- 

. , Ebbero  elle  tutto  il  comodo  d' entrar-  po  morto  di  un  uomo  alTai  grande , co- 
vi, pri  babilmente  non  eflendovi  più  i me  Te  non  folTe  , che  un  femplice  liore 
iòldati,i  quali  con  anfiofa  premura  era-  dello  DelTo  giardino.  Tenia  riflettere , che 
^ no  andati  ad  avvìfare  i Sacerdoti . e Pon-  ella  è una  deboi  donna.  Ma  ha  ella  dun> 
telici  : ritrovarono  tolto,  e rovefuiafoda-  que  perduto  il  fenno.'Or  ella  vi  rifpoii- 
'gli  Angeli  il  gran  faflb , che  ne  chiude-  derebhe  colle  parole  di  S.  Bernardo;  (,/) 
va  TingrelTo.  Entrate,  Signore,  e mi-  O amor  fnzceps , vehtmcns,  & fijgrans  , 
late  quel  preiiofo  corpo,  polTedeie  quel  quiprM^r  le  aliuj  cogitare  non  finiti  CHo 
ricco  teforo,  che  fiete  venute  a cercare,  volete  voi?  Un  amore  precìpitofo , vee- 
^ Ma  oìmè  ! voi  nel  trovate  più  : eccovi  i mente , ed  iniiammato  ad  altro  non  peo- 
^Icnitioli.  in  cui  fu  involto.  Ma  del  lui  fa,  fe  non  a ciò,  ch'egli  ama.  (^uan- 
corpo.chen'ù  dunque  divenuto.'  L’ hau-  do  ancora  fo(fe  l’ inli.mo  degli  uomini, il 
(HO  forfè  involato  le  guardie?  E’ forfè  ve-  chiamerei  mio  Signore,  purché  m' infe- 
iiuto  alcuno  a rubarlo?  che  fe  ne  vuol  gnalfe,  dove  fla  il  mio  teforo.  Non  ho 
fare  ? Riguardate  di  nuovo  nel  fepolcro,  io  bifogno  dì  fpiegargli , di  chi  io  parli  ; 
ricercate  dapertutto,  non  lidaievi  de' vo-  non  fa  forfè  tutto  il  mondo,  quale  fia  il 
, Ari  occhi , portatevi  le  mani  : tutto  è in  mio  defiderio  ? In  fomma  mi  li  dica  lo- 
vano  ; non  vi  é più  . lamepte , dove  egli  è , ed  io  mel  porte- 

die  faranno  adeflb?  I!  ricotfo  ordì-  rò;  ho  più  di  fona  di  quanta  fe  ne  ri- 
' aario  delle  donne  afflitte  fono  le  lagrime,  cerchi  ; mel  riporrò  come  un  maiietto  di 
Mentre  però  , che  Maddalena  la  più  aman-  mitra  nel  mio  feno,  e volerò  per  la  gio- 
ie, e la  più  infervorala  colma  d' angofeia  ja  , ficura  , che  laou  m'  incomoderò  nel 
ne  verfa  due  torrenti , eccole  dinanii  due  portarlo  , 

, Angeli , come  dice  S.  Giovanni , uno  al  (;)  Ed  ecco  per  verità  nella  Madda- 
'capo,  l' altro a’piedì del  fepolcro . Donne,  lena  un  amor  ardente  afflai,  ma  cieco  al- 
[ lor  dicono  , che  cercate  voi .'  Perchè  pian-  lo  fteffo  tempo  . Ella  è nell'  attuale  godi- 
gete  ? Hanno  tolto  di  qua  il  mio  Signo-  mento  di  ciò , che  brama  , ma  noi  fa  ! 

, Te,  rilponde , e non  fo,  dove  l'abbiano  reiU  come  priva  del  bene,  chepofflede, 

, aiefflo . (è)  Ciò  dicendo  volta  la  faccia  . dallo  llefflo  goderlo  : ha  dinanzi  agli  oc-  « 
• c vede  un  uomo  in  portamento  di  or-  chi  il  Tuo  diletto,  ma  noi  vede  (poiché 
'telano  C efflendo  il  fepolcro  in  fondo  ad  quel  pretefo  giardiniere,  cui  ella  chiama 
un  giardino  }.  Signore,  rimerpella,  fe  .Signore  , fi  è Gesù  Crìflo  medefìmo ^ : egli 
, Voi  l’avete  tolto,  ditemi,  dove  i’avete,  le  parla,  ed  effla  non  l’ intende  ; le  fi  rao- 
ripoflo  , ed  io  mel  porterò  . O mirabili . lira  vivo  . ed  ella  noi  conolce , perchè  lèi 
trafpotti  di  un'  anima  divinamente  inn^  penfa  mono  . Fin  tanto  che  le  faccia  fen- 
' *.  lire 

( a ) Le  divote  donne  non  ritrovarono  pià  il  corpo  di  Gesù  Crifto  nel  fepolcro 

{ b ) Gesù  Crifio  epparifee  alla  Maddalena  come  un  giardiniere . 

( c ) J trafporti  ammirabili  dclf  amore  della  Maddalena . 

l 'd  ,1  Bernard,  ferm.  79.  in  Cani, 

( e J L’ amore  della  Maddalena  era  privo  nello  fitjfo  godimento  del  fuo  iene  • 
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tire  quella  ftefla  voce  , che  tante  volte 
la  rapì  ; fin  tanto  che  le  parli  con  quello 
fleiTo  tuono  di  voce , con  cui  ha  divina- 
mente incantata  l’anima  di  lei  nel  felice 
momento  della  Tua  converfione  ; ella  noi 
ravvifa  . La  chiama  col  proprio  Tuo  no- 
me Maria  . Ah  ! quello  ballò  ; ella  è nell' 
illante  rifchiarita  , e tutta  infiammata  ; 
ella  li  precipita  ai  Tuoi  piedi  : Rabbonì  : Ah  ! 
mio  Divin  Maellro , liete  voi , vi  ricoiio- 
fco , mi  balla , metto  tutti  i miei  dolori 
a’  vollri  piedi , voi  mi  date  la  vita , per- 
chè vi  veggo  vivente . 

(a)  O Dio  I quanto  fono  mirabili  gli 
artifii)  dell’  amor  Tanto  , ed  incomprenu- 
bili  le  lui  vie  I Ibvente  fi  nafconde  , quan- 
do fi  comunica  ad  un’ anima; fi  compia- 
ce di  farfi  cercare , quando  è prefente  ; 
vuole , che  più  ardentemente  il  delideri  < 
quando  il  polTede  : e quantunque  infatti 
ella  fia  felice , quando  tutta  è piena  di 
Dio  , nulladimeno  geme , e fi  lamenta  , e 
fi  crede  fgraiiata  , perchè  Iddio  nello  llef- 
fo  tempo  le  dà,  e le  nafconde  la  Tua  per- 
fetta felicità  . E perchè  , o mio  Ilio , I’ 
affliggete  voi  confolandola  ? Perchè  la  te- 
nete nella  privazione  , dandole  il  godimen- 
to di  voi  fislTo  ? Ella  vi  ha  prefente , e 
non  vi  vede , perchè  non  ha  lume  .*  ella 
ode  la  vollra  voce  , e non  la  riconofce, 
perchè  non  fonte  alcun  gufio  nelle  vollre 
parole  : ella  chiede , e fofpira  voi  mede- 
fimo  , credendo  d’  avervi  perduto  ; e voi 
vi  compiacete  di  vederla  tra  sì  ciudeli 
torture  del  lei  amore , che  non  è contento  . 

(b)  Ma  quando  dopo  molte  ricerche , 
ed  anfiofe  diligenze  , dopo  molte  lagrime 
fparfe  per  1’  ardente  defiderio  di  ritrovar- 
vi , voi  vi  degnate  di  dirle  una  fola  pa- 
rola di  tenerezza , di  chiamarla  col  pro- 
prio Tuo  nome  , fvelarle  un  piccini  rag- 
gio del  vollro  volto  , e farle  udire  la  vo- 
llra voce  con  quel  tuono  , con  cui  par- 

Tom.  11. 


late  alle  anime , che  accarezzate  ; il  che 
era  tutto  il  defiderio  della  spofa  de’ Cin- 
tici : (c)  Ojlenit  mihì  facum  tuam  , fona 
vox  tua  in  auribus  meis  : O Dio  di  bon- 
tà ! ciò  bada  per  colmarla  di  gioia  : in  un 
momento  gli  anni  di  privazione  , a cen- 
to doppi  fono  ricompenfati  • Che  fari 
dunque  , quando  vedremo  tutte  le  vortre 
(òlgnreggianti  bellezze  nel  pieno  giorno  > 
deir  eternità  ficuri  di  non  mai  più  per- 
derne il  godimento  ? Il  picciolo  breve  mo- 
mento delle  tribolazioni  della  vita  prefen- 
te  non  farà  egli  abbadanza  ricompenfatod 
La  Maddalena  però  tanto  amata,  e fa- 
vorita non  fu  la  fola  , che  venilTe  alficu- 
rata  della  rifurrezione  del  nodro  Signore  : 
tutte  le  altre  divote  donne  , che  l’ac- 
compagnavano , n’ebbero  egualmente  no- 
tizia dal  cielo:  conciofflachè  ferivo  làn 
Matteo,  che  lo  ftelfo  Angela, la  cui  rif- 
plendente , e maedofa  prefenza  aveva 
atterriti , e fatti  fuggire  i foldati , ditte  lo- 
ro : [J]  Non  temere  voi  altrei  perchì  fo  , 
che  cercate  Gesù  crocefijfo  : non  i più  qui, 
egli  ì riforto  , come  f aveva  predetto  ; ve- 
nite  , e vedete  il  luogo  , ove  fu  pollo  il  Si- 
gnore ; ed  andate  prontamente  a dire  a'fuoi 
difcepoli , eh'  egli  i rifufeitato  , e li  prece- 
derà nella  Galilea  . Poteva  darfi  loro  più 
certa  tediminianza  della  rifurrezione  del 
nodro  Signore , che  di  venirne  afflcurate 
per  bocca  di  un  Angelo  d 

Mi  direte  voi  forfè  : fon  donne , che 
raccontano  i loro  fogni , non  bifogna  fon- 
darli fopra  le  loro  viiioni , ed  immagina- 
rie rivelazioni  : chi  non  fa , che  fono  faci- 
li a fedurre  , e tutto  di  s’ ingannano  ? (a) 
Onde  avviene  infatti  , che  quali  le  fole 
donne  , e principalmente  quelle,  che  fo- 
no , o conirafanno  le  divote  , hanno  si 
frequentemente  delle  vilioni  > rivelazioni, 
profezie  , e draordinarie  comunicazioni , 
le  quali  giudicano  elFecti  dello  fpirito  di 
P p p p Dio  d 


("  a ) Iddìo  alle  volte  fi  compiace  di  darfi , e nafeonderfi  alle  anime  buone  . 

( b ) Quanto  vale  un  momento  di  godimento  di  Dio. 

( c 3 Cant.  2 V.  14. 

(A  ) Matth.  28.  Vn  Angelo  ajficura  le  divote  donne  della  rifurrt[ioru  S G.  C, 
( e ) Non  bifogna  f darfi  dille  rivelazioni  dille  donne. 
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Dio  ? E perchè  mai  queflo  fi  vede  pii  divozione , che  non  è aiiiniata  drf'  intei^ 
raramente  negli  uomini  ? Da  che  deriva  no  fervore  dello  fpirito , è un  corpo  ferrt’ 
queflo , fe  non  dalla  forza  dell'  immagi-  anima  . 

nativa  , e della  fantasia  debole  delle  don-  [c]  Secondariamente  non  fanno  la  loro 
re  ? Un  buon  fervo  di  Dio  del  noftro  fe-  propria  volontà  ; fe  aveflero  feguito  fl 
colo  gran  direttore  d’  anime  diceva  , che  trafporto  del  loro  zelo  , farebbero  andate 
il  demonio  fi  fa  foveme  giuoco  deUo  fpi-  ai  fepolcro  del  loro  Divin  Maeftro  fin  dal 
rito  d'  un"  anima  divot»  , come  il  vento  giorno  innanzi  ^ il  quale  era  giorno  di  fi- 
di una  banderuola  pofta  folla  cima  d' un  baro  ; fapendo  però  effe  , che  Iddio  proi* 
campanile . hiva  nella  legge  il  violarlo  col  lavoro  di 

Vel  concedo  , ove  fi  parli  di  queU  forte  alcuna  , afpettarono  il  giorno  feguen^ 
le  falfe  divote , che  affettano  di  cammi-  te  : così  la  loro  divozione  fu  ben  rego-* 
nare  per  vie  ftraordinarie ; nulla  vi  è di  lata,  ed  ubbidirono  piuttofto  alla  divini 
più  frequente,  quanto  che  fieno  inganna-  volontà  , che  alle  loro  proprie  inclinazio- 
te;  ed  anche  foveme  coloro,  che  fi  ac-  ni.  Ve  n’ha  un’infinità,  che  vogliono 
cingono  a condurle , fi  lafciano  inganna-  fibbeue  effer  divotc  ; ma  fi  formano  da 
re.fe  fono  facili  ad  afcolurle  , e creder  fe  fteffe  una  divozione  a loro  genio , che 
loro  : tuttavia  non  è poi  tanto  difficile  il  loro  permette  di  fare  tutro  ciò , che  vo^ 
difeernere  , quali  fieno  le  vere , e quali  le  gliono  ; e quando  conviene  rinunziare  a 
falfe  divote . {a)  Quelle , che  hanno  i carat-  fe  fteffe , e negare  la  propria  volontà  per 
ieri  delle  divote  donne  lodate  nel  Van-  fare  quella  di  Dio  . alla  quale  femono  ri- 
gelo , che  ebbero  le  prime  nuove  della  ri*  pugnanza , allora  fen  va  la  divozion  lo- 
forrezione  del  noftro  Signore , non  poffo-  ro  : eppure  ella  è regola  inviolabile , cha 
no  giammai  effere  ingannate , nè  ing*n-  non  è mai  vera  divozione , fe  non  quel- 
nare  alcuno  . Offervate , come  fi  regola-  la , che  fi  unifee  alla  pura  volontà  di  Dio . 
no , e vedrete  in  loto  fei  condiziew  di  (d)  In  terzo  luogo  non  hanno  amor 
una  vera  divota  . proprio , nè  cercano  i loro  inureflì  ; noti 

In  primo  luogo  fono  diligenti  e fer-  penfano  a prenderfi  le  loro  comodità, nè 
vorofe  , poiché  fi  levarono  di  gran  mai-  ad  ornarfi  : all’  oppofto  trafctirate  , ed  ava- 
tino:  (è)  Fii/ie  mj/ie . L’ incominciar  bene,  re  per  loro  fteffe  , curanti,  e liberali  per 
e come  l’effenziale  neceffario  per  fare  una  Dio,  non  rifparmiano  denari  per  compra- 
vera  divota  è la  divozione  fteffa  , cheS.  re  una  quantità  di  profumi, ed  unguenti 
- Tommafo  fa  confiflere  non  nei  rapimenti,  prezioù  per  imbalfamare  quel  corpo  ado- 
non  neU’eftafi,  non  nei  lumi  , non  nei  rabile,  che  andavano  a cercare;  nulla  fi 
gufti  fpirituali , ma  in  una  prontezza , ed  ftima  ciò  , che  fi  fa  per  coltri , che  fi  ama . 
allegrezza  della  volomà  nell’  abbracciare  La  vera  divozione  impara  a difpregiare 
le  pratiche  delia  pietà.  La  divozione ban-  fe  fteffo,  e fpogliarfi  di  tutte  le  colè,  e 
difee  da  \m’  anima  la  pigrizia  , la  negli-  tutto  fpendere , e fpandere^  largamente  peT 
gonza,  r indifferenza  , la  dappocaggine  . Dio,  fia  nella  perfona  de’ poveri,  fia  al 
La  divozione  non  foffre  indugj , nè  lun-  fervizio  degli  altari , ed  a procurare  in 
ghe  , e tarde  deliberazioni , quando  fi  trat-  tutte  le  cofe  la  gloria  di  Dio , fenza  mal 
ta  di  un’  opera  buona . La  divozione  non  cercare  in  cofa  alcuna  la  propria  . Ó 
fi  trafsina  con  pena  al  fervizio  di  Dio  , quanto  poca  divozione  difimereffata  fi 
ma  vola , per  dire  cosi , con  piacere  ; una  trova  ! 

In 


( a ) Sei  note,  che  fanno  difeemere  una  vera  da  una  falfa  divota. 
f b ) Marc.  i6.  il  fervore  interno,  e t ardore  della  volontd. 

C c ) V iMidienja , che  non  fegutta  la  fua  propria  volontd , ma  quella  di  Dio  « 
( d J Non  amare  nè  fe  flejfb,  nè  i fuoi  imenf'. 
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In  quarto  luogo  (a)  fono  coragglolè  , 
• non  temono  nè  le  fatiche  ^ ni  i perico- 
li. Sanno  benillimo  , che  vi  fono  più  Tal- 
^ti  a cullodire  il  fepolcro  , i quali  im- 
- {tedifcono  a chi  che  fia  ]'  avvicinarvifi  ; 
l'anno , che  vi  è un  gran  falTo , che  ne 
chiude  r ingrelTo  , e che  non  avranno  un- 
ta fona  da  rimuoverlo  ; ma  il  vero  amo- 
le  BOB  bada  a unte  difficoltà  nell’  efegui- 
M ciù,  che  deAdera  ; tutto  gli  fcmbra 
^ciliiTimo  a fuperare . Di  fatti  non  vide- 
io  più  i (òldati  t trovarono  tolta  la  pietra 
dal  motuimeaio , e hiiti  gli  oracoli , che 
paKvano  infuperabib  , lor  furono  tolti  . 
Ah , che  iddio  fa  faciliure  1’  efecuuone 
dei  buoni  difegni  , che  c*  infpira  I bada 
non  pavenure  le  difticoltà  apparenti . 

fi)  Chi  avelTe  avuto  paura  dei  leoni 
fituati  fopra  i gradini  del  fuperbo  trono 
di  Salomone , non  avrebbe  mai  ardita  d’ 
avvicinarseli , avendo  edì  un  aspetto  Ae- 
ro , e terribile  ; ma  accodandoscgli  A ve- 
deva , eh’  erano  leoni  d*  oro  , che  ben 
lungi  dall'  impedire  , ajutavano  piuttodo  a 
montare  fopra  il  trono  dedb . O Dio  I 
quante  anime  accidiofenon  faliranno  giam- 
Bui  fu]  trono  dei  vero  Salomone;  cioè 
non  arriveranno  giammai  all’  unione  con 
Dio  , quantunque  fentano  grandi  at- 
trattive per  la  divozione  ; perchè  A la- 
Idano  trattenere  dalle  difficoltà  immagi- 
narie, che  olTervano  nella  pratica  delle 
gran  virtù  ; cui  per  aluo  proverebbero 
facili , fe  vole/Tero  foUinente  perfuaderfì, 
che  fono  poffibili . 

(0  III  quinto  luogo  furono  prudenti 
adìa  loro  condotta  : imperciocché  Acco- 
me  andavano  al  fanto  lepolcro  di  gran 
mattino , e quafi  avanti  la  luce , cosi  fep- 
pero  andarvi  molte  in  compagnia  . Non 
è decorofo  ad  una  divota  il  camminare 
fola  nell’ ofenrilà  , ed  in  luoghi  apparta- 
ti quand’  anche  folTe  per  ottimi  Ani , ed 
kvelTe  intenzione  di  occultare  al  mondo 


per  umiltà  le  fiie  opere  buone . Egli  è be- 
ne il  fare  in  pubblico  le  azioni  d’  obbli- 
go , per  dare  buon  elèmpio  al  prodimo  ; 
ed  è bene  altresì  il  fare  in  fegreto  le  ope- 
re , che  Asn  fuori  d’ obbligo  per  non  com- 
parire Angolare  , e non  elfere  efpodo  al- 
le tentazioni  di  vanità . Ma  la  vera  cri- 
diana  prudenza  ci  obbliga  a non  dar« 
giammai  ad  alcuno  motivo  di  giudicare 
nule  della  nodra  condotta . 

fd)  Finalmente  quelle  di  vote  donne  ave- 
vano ottime  inteitzioni,  non  cercando  al^ 
Ito , che  Dio , ed  anche  un  Dio  umiba- 
to  , un  Dio  morto , e come  annientato . 
Non  si  afpetuvano  di  ritrovare  un  Dio 
vivente , e vedito  di  gloria , che  loro  par- 
lade  , e le  confolade  ; non  ifperavano  di 
vedere  gli  At^eli , e non  pretendevano 
altra  confolazione , iè  non  di  rendere  gli 
ultimi  omaggi  al  corpo  del  loro  Redento- 
re , cui  penfavano  di  uovare  tuttavia  pri- 
vo di  feniimemi , e di  vita  : volevano 
folamente  bagnarlo  colle  loro  tagrime , ed 
imbalfamarlo  co’ loro  unguenti , e profumi: 
e quando  non  A afpenavano  alcuna  fen- 
Abile  confolazione , A ritrovarono  colme 
di  felicità.  Ecco  quali  fono  i légin,  edi 
caratteri  d'  una  vera  divota  : onde  fe  una 
tale  vi  dice,  che  ha  veduti  gli  Angeli  , 
che  le  hanno  parlalo , che  ha  avute  di- 
vine rivelazioni,  voi  la  potete  credere  ; 
imperciocché  non  è podibile , che  fia  in- 
gannata - 

Ciò  non  oAanie , direte  voi , non  fo- 
no che  donne , e non  è fopra  la  /ola  to- 
nimonianza  di  femmine  , che  la  Chie/k 
appoggia  gli  articoli  della  fua  fede  . Shi 
ciò  vero  : ma  egli  è vero  altresì , che  la 
Chie/à  non  A è fottomelTa  a credere  il 
millero  della  rifurrezione  del  noffio  Signo- 
re folamente  pel  racconto  delle  divote 
donne  ; ma  perchè  A manitè/iò  altresì  chia- 
ramente a tutti  i fuoi  Apolloli , e per  mez- 
zo di  loro  a tutta  la  Chie/à , come  vedrete  . 

Pppp  3 AR- 


f a ) t-fftri  tftntrofi  ti  infatieoiiri  tur  Ij  virtù.  • 

( b ) Le  iiffiioUà  detta  virtù  non  fono,  che  af parenti. 

f c ) Ljfirt  mollo  prudenti  netta  tondotri . ^ 

f d ) Aure  un  inten{ìene  ben  pwa^yckc  ti/guarJi  Dìa  fola-,. 
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Conferenza  ventes  ima  nona  • 


ARTICOLO  IL 

Tulli  gli  Af^olì  furono  uftimonj  oculari 
della  rifurreiione  di  Gesù  Crifie . 

C Adderò  in  una  Ilrana  cofternaiione 
gli  Apolloli , allorché  videro  il  loro 
divin  Maellro  fpirato  in  croce  fopra  il  cal- 
vario, e il  lèppero  chìulb  in  un  lèpokro. 
ElFi  penfavano,  che  tutto  folTe  perduto, 
e di  già  trionfalTero  le  infernali  potenze. 
Le  parole  del  Re  Profeta  nel  Salmo  cen- 
tefimo  terzo  fono  magnifiche  (a")  : Voi  ave- 
te /parie  le  tenebre  fopra  la  terra , e fi 
é fatta  la  notte  : al  lei  favore  tutte  le  be- 
llie  delle  felve  tifcirono  dalle  loro  caver- 
ne , i boni  corrono  pel  mondo  ruggendo, 
e cercando  la  loro  preda  . Ma  fi  è leva- 
vate il  fole , ed  elTe  fi  ritirarono  , e fi 
racchiiifero  nei  loro  antri.  L'  intelligen- 
za di  Cafiiodoro  , e la  fpiegazione  , che 
ne  fa , è degna  del  lui  bel  talento . Ec- 
covela  . 

Mentre  Gesù  Grillo  pativa , e moriva 
filila  croce  nel  pien  mezzo  giorno , furo- 
no tenebre  univer/àli  fopra  la  terra  , co- 
me fe  tutta  la  natura  vefiita  fi  folte  a 
duolo  per  la  morte  del  fiio  Creatore  . 
(fi)  Durante  quefia  profonda  notte  i de- 
moni come  bellie  feroci  ufeirono  dagli 
antri  dell’  inferno  , e fecero  liberamente 
le  loro  corfe  fopra  la  terra  , credendoli 
come  già  padroni  del  mondo  ; concio/L 
fiachè  vedendo  quella  generai  confufione 
di  tutte  le  creature  , quelle  tenebre  uni- 
verfali , i deliqiij  degli  altri  , a tremare 
la  terra . rompeili  le  pietre  ^ la  generale 
congiura  di  tutti  gli  uomini  contro  il  figli- 
uol  di  Dio  , tutti  gli  Apoficli  in  fuga  , 
e,lui  medelimo  abbandonato  dal  fuo  Pa- 
dre ; giudicavano  venuta  la  fine  del  mon- 


do , e che  quel  crime  di  Deicidio  cóin- 
me/To  dagli  uomini  lor  defie  ragione  di 
tralfinarli  tutti  all'  inferno  : per  confo 
guenza  quai  boni  frementi  fi  prometteva- 
no ima  gran  preda  già  avevano  invo- 
lato un  Apoflolo  , e rapito  un  compa- 
gno del  lui  fupplicio  , e già  gridavano 
vittoria  durante  quella  funella  notte  . 

Ma  che  avvenne  ? Onus  tfl  sol , 6-  con- 
gregali funi , & in  cuiilihus  fuis  colloca- 
bumur . (V)  Comparve  il  sole  ; Gesù  Grillo 
rifurfe  il  terzo  giorno  tutto  rifplendente 
di  maellà , ufeendo  dal  lèpolcro  come  un 
sole  nel  bel  giorno  d’  ellate  dal  feno  dell' 
aurora  , coronato  dai  raggi  della  propria 
fila  gloria  , e quei  maledetti  fpiriti , que- 
gli uccelli  notturni , i cui  occhi  fon  fatti 
fol  per  le  tenebre  , tutti  abbagliati , con- 
fiili , fvergognati , ed  atterrili  andarono  a 
rinchiuderli  nel  fondo  dei  loro  abillì  .*  (d) 
Tunc  auiem  , quando  onus  eft  sol  , idtfl 
quando  refurreclio  sancla  declarata  ejl,ma- 
jcjlaiem  ejus  minime  fu/linenies , in  fuis  fe 
infidi  cubUibus  abdiderunt . E gli  Apollo- 
li  difpetfi  « i Difcepoli  collernaii  ricomin- 
ciarono a pigliar  cuore  al  primo  fpunta- 
re  di  quel  divin  sole , che  colla  fiia  luce 
lor  feri  gli  occhi  alla  prima  nuova  , che 
ricevettero  della  Kifiirrezìone  del  loro 
Divin  Maellro  . 

Andate  predo,  dide  l'Angelo  (e)  alle  di- 
vote Donne  , dite  a’  fuoi  Difcepoli  , ed 
a Pietro  , che  egli  é riforto  , e il  ve- 
dranno in  Galilea . Vedete  voi  , come 
quello  Ambafeiatore  del  cielo  , dopo  di 
aver  manifedati  i divini  fegreti  a quelle 
donne , non  vuole , che  ede  li  pubblichi- 
no a tutto  il  mondo  ? Egli  le  manda 
dagli  Apodob , affinché  fieno  giudici  per 
approvarli  , e particolarmente  a san 
Pietro  , perchè  egli  era  il  capo  vifibile 
della  Chiefa  iu  adienza  di  Gesù  Crìdo  j 

per 


fa)  Pfal.  roj.  Le  beftU  feroci  fanno  le  ardite  nella  notte. 

( b ) / demoni  correvano  per  la  terra  pendenti  U tenebre  nella  morte  di  G.  C. 
( e ) Alla  rifurreiione  di  Gesù  Criffo  tutti  i demonj  fi  precipitarono  nelT  in- 
ferno , ( d ) Cajfiador . 

( e J Matth.  28.  ».  7.  Marc.  16.  ».  7.  V Angelo  manda  le  donne  a dire 
agli  Apofiali , perchl  le  efamfiUno . 
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per  infe^arci  , che  le  rivelazioni , quan- 
tunque fieno  da  Dio  , non  fanno  autori- 
tà veruna  , fé  non  fono  ricevute  , ed  ap- 
provate dalla  sama  Chiela  , come  fono 
quelle  di  sama  Brigida  , ed  alcune  altre . 

(a)  O bontà  ineffabile  di  Gesù  Grillo  ! 
Tutti  i fuoi  Apofloli  r avevano  abban- 
donato nel  tempo  delia  Tua  paflione  , e 
più  vilmente  di  tutti  gli  altri  san  Pietro 
l'aveva  rinnegato  per  tre.  volte; ed  egli 
vuole  . che  al  più  preflo  abbiano  tutti 
la  confolazione  di  fapete  la  nuova  delia 
fua  Rifurrezione  . Egli  fi  è già  dimenti- 
cato deir  infedeltà , che  gli  avevano  ufa- 
ta  , anzi  nomina  in  panicolare  san  Pieirot 
quafi  temelTe  , (i)  giuda  il  penfiero  di 
san  Gregorio  , che  la  confusone  , ed  il 
rolTore  del  delitto  coinmeiTo  gli  togliefle 
la  confidenza  di  rimetterli  nel  numero 
degli  Apofloli, e gli  lafcialfe  qualche  dub- 
bio del  perdono  : Vocatur  Pcmu  ex  no- 
mine , ne  drfperaret  ex  ntgatione  . 

Ma  fe  COSI  amorufameiue  li  previene 
per  confolaili  , perchè  differifce  il  godi- 
mento della  fua  cara  prefenza  ? Lor  fa 
dire  , che  il  vedranno  nella  Galilea  : e 
perchè  non  nella  Giudea  , ove  erano 
prefemi  , ove  compiuto  fi  era  il  millero 
della  fua  PalTione , e del  fuo  riforgimen- 
to  ? Perchè  vuol  egli  , che  paflino  nel- 
la Galilea  , che  era  un’  altra  provin- 
cia? Non  è già  , come  dice  san  Gio- 
vanni , che  non  fiali  fatto  da  lor  vedere 
anche  nella  Giudea  , no  ; ma  perchè 
ciò  fu  fol  di  tiafcodo  , e di  paffaggio  ; 
poiché  nello  dello  giorno  della  Kifutre- 
zione  apparve  fei  volte . (c)  La  prima  fu 
alla  fua  santa  Madre  , quantunque  il  Van- 
gelo non  ne  parli  : (d)  ma  sant’  Ambrogio, 
san  Bonaventura  , Ruperio  Abbate  , e 


comunemente  i Padri  della  Chiefa  1’  af- 
fermano : ed  era  più  che  giudo , che  ef- 
sendo  ella  data  la  più  afflitta  nella  luì 
padione , folTe  anche  la  prima  nella  con- 
folazione di  vederlo  riforto . La  feconda 
fu  alla  Maddalena  nello  deflb  luogo  del 
Sepolcro , come  il  riferifee  san  Marco  (e)  , 
La  terza  fu  alla  defla  Maddalena  effendo 
infieme  alle  altre  donne  , quando  fe  iie 
ritornavano  dal  Sepolcro  in  Cerufalem- 
me , come  IcrilTe  S.  Matteo  (/)  . La  quarta 
fu  a san  Pietro  folo  , come  narra  san 
Luca  C&)  • La  quinta  fu  ai  due  Difcepoli  i 
che  andavano  in  Emmaus , de'  quali  san 
Luca  racconta  la  doria  (A)  . E la  fèda  fu 
Alila  fera  a tutti  infieme  gli  Apolloli  , 
cioè  a’  dieci  ; perchè  san  Tommafo  non 
vi  era  , ed  il  traditore  Giuda  già  eraiì 
appiccato  per  difperazione  , dopo  di  aver 
venduto,  e dato  nelle  mani  dei  nemici 
il  fuo  Divin  Maedro  , Così  fi  affrettò  di 
rendere  loro  1’  allegrezza  , e la  vita  nei 
giorno  medefimo,  che  egli  ricuperata  l’a- 
veva ; quantunque  ciò  non  faceJle  , ch« 
con  apparizioni  paifeggiere. 

Secondo  però  la  promeffa  , che  loro 
avea  fatta  , cioè  , che  l' avrebbero  vedu- 
to io  Galilea  , è da  crederft , che  gli  Apo. 
doli  fin  dal  giorno  feguente  fi  mettedè- 
ro  in  viaggio  per  andarvi  j poiché  fcrive 
san  Giovanni , fi  ) che  otto  giorni  dopo 
[ che  poteva  edere  il  tempo  impiegato 
nel  viaggio  ] Gesù  Grido  comparve  x 
tutti  iniieme  , cioè  agli  undkà  , perchè 
san  Tommafo  fi  era  riunito  con  loro,  ed 
ivi  fu  , che  incominciò  a dare  loro  le 
prove  più  fenfibili  della  verità  della  fu», 
Rifurrezione . La  prima  fu , che  egli  en- 
trò nel  luogo,  ove  davano  a porte  chiii- 
fe  , per  far  loro  vedere , che  il  fuo  cor- 

P® 


( a ) Ammirabile  bontà  di  Gesù  Crijlo  per  gli  Apofloli , 
f b ) Gregor.  hom.  in  Evang. 

( c ) Gesù  Criflo  apparve  fei  volte  nel  giorno  della  fua  rifurrezione  , 

( d j Ambrof  lib.  de  virgin.  Anfelm.  Lib.  de  exceU,  virg,  Bonav.  c.  8p. 

vita  Chrif  Rupert.  lib.  de  Divin.  offic. 

( e 1 Marc.  i6.  v.  9.  ( {)  Matth.  z8.  v.  9.  ( g)  Lue.  24.  v.  34. 

f h ) Ibid.  ( i ) Jo.  20.  Gesù  Criflo  apparifee  a tutti'  i fuoi  Apofloli  in 
Galilea , e dà  loro  ftnflbUi  prove  della  fua  rifurrezione  • 
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fio  gpà  godeva  le  dod  del  corpo  gIorio<ò< 
il  quale  puà  peoouare  le  pareti  , come 
^ «piriti  . La  feconda  fii  la  converfa- 
sione  adai  lunga  , che  tenne  con  loro  , 
in  cui  accertolli  di  efler  egli  medetimo 
Gesù  Crìflo  giù  morto  , e loro  donò  la 
pace , come  U vera  colomba , che  porta- 
va il  ramo  d’  olivo  nell’  Arca  dopo  il 
paiTato  diluvio. 

- La  terra  fu  ancora  più  fenlìbile  : (h) 
■onciolliachè  san  Tommafo  non  potendo 
6nir  di  credere  itè  alla  tedimoniania  degli 
jhri  Apoltoli.che  T afficiuavano  d'averlo 
veduto  nella  Giudea , nè  la  prova  (leiTa 
ée'proprj  /guardi , fofpettando  che  per  av- 
ventura non  foife  un  fantafma  , ed  un* 
Hlufionc  ; Gesù  Cri/lo  per  un  grande  ec- 
«eflb  di  Aia  bontà  volle  permettergli  di 
toccare  le  lui  piaghe , di  mettere  le  fue 
4ita  nelle  aperture , che  i chiodi  aveva- 
•o  iàtee  neÓe  lui  man* , e ne’  piedi , co- 
ste per  dimoihargli,  che  era  pronto  ad 
«ITere  di  bel  nuovo  croceAiTb  per  lui  fo- 
le > come  k>  era  Aato  per  tutti  i pecca- 
tori All  calvario  : gli  permife  di  mettere 
le  Aia,  mano  nella  piaga  del  facro  co- 
Atto , fiso  nel  Aio  cuore,  come  per  far- 
gfiene  prendere  il  polTedb , e convincer- 
lo colle  Aie  proprie  (ènfibili  Iperieme , che 
era  il  vero  Aio  corpo , e non  un  fantaf- 
na  ; che  era  una  verità , e non  un’  iffu- 
fione  : ed  albachè  il  più  tardo  degli  Apo- 
6d1ì  a otedere  il  miftèrn  della  rifurrezio- 
ne  diveoifTe  il  più  accertato  , il  più  ar- 
dente, ed  il  primo  di  tutti  a pubblicarlo 
per  tutta -la  terra,  moftrando  a tutti  H 
dito , che  aveva  per  pietà  . e per  ubbi- 
dienza riaperte  nel  corpo  del  Aio  Divio 
Maedro  le  delle  piaghe , che  i Giudei  gli 
wevano  fatte  fui  calvario  ; e cosi  il  lui 
dito  divenilTe  il  Dottore , ed  il  maedro 
del  mondo,  giuda  T efpreilione  del  Gri- 


Ailogo:  (i)  Difftus  Thoma  fuitu 
fffier  munii , 

Un’  altra  volta  fi  fece  vedere  a’  fuoj 
difcepoli  vicino  al  mare  di  Galilea  . trai 
quali  vi  erano  S.  Pietro , e S.  Giovanni 
(e)  . Un’ altra  volta  fi  laanifedò  fopra  un 
monte  di  Galilea  a più  di  cinque  cento 
finteli , che  ivi  infieme  fi  ritrovarono , co- 
me rifèrifee  S.  Matteo , e S.  Paolo  fcrivs 
ai  Corinti  (</)  . Un'altra  volta  apparve  a 
S.  Jacopo  tutto  folo , come  può  vederli 
nello  delTu  luogo  . E fenza  più  lungamen- 
te trattenermi  nel  tilèiire  a minuto  unigratt 
numera  d' altre  apparizioni , colle  quali 
fovente  confolò  i nioi  Apodoli,  e dii'ce- 
li,  duranti  i quaranta  giorni,  che  vol- 
fermatii  fopra  la  terra  dopo  la  Aia  ri- 
Airrezione  fino  a quello  delia  Aia  Afcea- 
fiune , che  S . Luca  nou  folameote  con 
quelle  parole  generali  ; f«3  Apfurens  tis , 
^ Argo*  D<i:f  ultima,  e la  più 

autentica  fu  fopra  il  monte  Odiveto[/}  , 
onde  dopo  d’  aver  data  loro  la  coiumef- 
fione  d’  andar  a predicare  il  Vangelo 
per  tutta  la  terra , partì  alla  prefenza  del- 
la Aia  fama  madre,  degli  Apodoli , dei 
difcepoli , e delle  di  vote  donne , che  fe» 
guito  r avevano  durante  la  Au  vita  motv 
tale , e di  tutti  i fedeli  di  già  convertiti , 
e-  benedicendoli  Jè  ne  ritornò  in  cielo  da 
Dio  Aio  Padre , che  mandato  1’  aveva  in 
terra  .*  Vaio  ai  ttm , qui  mifit  me  . 

In  vano  dunque  fi  fono  sfonati  i Giu- 
dei di  occultare  al  mondo  la  verità  della 
rifurrezioae  di  Gesù  Grido  , non  edendo 
facile  il 'Velare  il  Iole  nel  pien  mezzo  gioiv 
no  : a difpetto  però  di  tutte  le  loro  in- 
dudrle  , e degli  artifiz) , l’ imiverfo  tutto 
farà  predo  illuminato  da  queda  divina  lu- 
ce • Cg)  Egefippo  riferendo  ciò , che  ave- 
va letto  negli  atti  di  Pilato , dice , che 
quedi  diede  avvifo  all’  Imperadore  Tibe- 
rio 


( a _)  H mararigSofo  favore,  che  GetèrCriHo  accavià  a Sì  Tommafo  Apojlelo , 

f b ) Chryfolog.  ferm.  84.  ( e ) Jo.  io. 

( d ) Man.  28.  i.  Cor.  15.  Dherfe , e frequemi  apfori^ìonUi  GcsàCriJlo. 

( e ^ Actor.  i.  ( I ) Mare,  làtim. 

( g.)  Tltgtp  in  AnaeepM.  La  verità  iella  rifurrefione  il  Gesà  Crìfiofii portata 
fino  a-  Roma  al  hnperaioM  Tihria  , rd  al- Senato^  - ■ 
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tio  (fi  qitinto  er*  palTato'  ndia  perfona  cR 
Gesù  Criltu,'  cioè  dell' invidia  , che  i più 
grandi  tra'  Giudei  avevano  concepnta  con* 
(ro  di  lui , vedendo  i fiioi  miracoli  , 4 
la  ftima  grande  , che  li  era  acquillata  nel* 
lo  fpirito  di  tutti  i popoli:  delie  malizio* 
k arti , che  avevano  adoperate  per  obblé* 
garlo  a condannarlo  alla  morte  ; il  che 
però  fatto  aveva  coinè  forprefo , e Aio 
malgrado , non  ritrovandolo  colpevole  : 
che  r avevano  fatto  morire  in  croce , e 
fepolto  in  un  monumento  di  pietra  , da 
cui  temendo , che  ufcilfe , gli  avevano  di- 
mandato foldati  per  farvi  la  guardia  ; ma 
che  alla  prefenza  di  coftoro  era  rifortoil 
terzo  giorno , ed  eflì  l' avevano  teAitìcato, 
quantunque  i Giudei  lor  avelTero  data 
gran  fomma  di  denari  per  tenere  la  cofa 
occulta  . 

(^a)  Tertulliano  afferma  Io  ftelTo  nel  Aio 
Apologetico  , ed  Eufebio  nella  Aia  fto- 
ria  . Qiiefti  ag.dungono  , che  avendo  1’ 
Imperadore  Tiberio  riferito  tutto  ciò 
al  Seuato , voleva  mettere  Gesù  Grido  net 
numero  degli  Dei  ; ma  che  il  Senato  fe  gli 
oppofe  : onde  l’ Imperadore  fece  un  edit- 
to , col  quale  minacciava  di  morte  chiun- 
que ardirebbe  d*  accufare  un  aidiano  , 
dìmodrando  d'  avere  un’  alta  dima  della' 
perfona  (fi  Gesù  Grido  . Qued’  Imperado- 
re  credeva  di  fargli  un  grand’onore  col 
metterlo  nel  numero  degli  Dei  ; ma  a dir 
vero  queda  farebbe  data  1’  ultima  dì  tutte 
le  ingiurie  , che  poteva  fargli . 

(c)  Gesù  Grido  venne  in  quedo  mon- 
do per  iderminare  i falA  Dei , non  per 
edere  annoverato  tra  loro  : egli  non  rice- 
ve la  diviniti  dagli  uomini  ; vuole  anzi 
partecipare  le  Aie  divine  grandezze  agli 
uomini , che  in  lui  crederanno  : non  ha 
tufogno  delle  fecolari  potenze , nè  del  Se^ 
nato  Romano , nè  degli  Imperadori  per 
fard  ticonofeere  per  vero  Dio  in  tutta  la 


terra  ; per  lo  contrario  vuole , che  tutte 
le  umane  forze  congiurino  contro  di  Ini 
per  contradargli  queda  gloria  : egfi  romc 
rà  tutti  i loro  sforzi  , e li  vincerà  con 
fola  Aia  croce.  £ finalmente  egli  da  ih 
foto  fi  farà  un  magnifico  trionfo  foprà  il 
mondo , e 1'  inferno , fopra  la  morte  . ed 
il  peccato  , e fopra  tutti  i nemici  della 
fua  gloria  con  la  Aia  prodigiofa  rifuN 
rezione  . O che  foda  conibtazione  I che 
colmo  di  ^oia  per  tutte  le  anime , chd 
amano  Gesù  Grido , vedendolo  in  uledatU! 

ARTICOLO  III. 

La  rifurrtxione  di  Gesù  Cri(lo  ì una  beilà 
ripar a^ion  £ onore  per  tutte  le  ignominie 
/offerte  fui  calvario . 

REca  dupore  la  efpreda  proibizione  , 
che  fece  Gesù  Grido  a'  fuoi  Apodoli  , 
di  non  dire  ad  alcuno , eh*  egli  fbiTe  il  verd 
Meffia  : ella  fi  legge  in  termini  efprefll  iti 
S.  Matteo  : Preeeepit  difdpu^  ftùs , 

tu  nemini  dicerent  , quia  effit  Chrìfiut. 
Giù  , che  fembra<più  drano  , è , che  Albi* 
to  dopo  dichiara  loro  , quali  edere  d()- 
vevano  i dolori , e le  ignominie  della  fuà 
palTione  ; che  doveva  andare  in  Gerufa* 
lemme , ed  ivi  foffrire  crudeli  perfecirzioe 
ni  dagli  Scribi , e dai  Pontefici , t final-^ 
mente  edere  condannato  a morte  ; e ché 
riforgerebbe  il  terzo  ' giorno  . Che  cofa  & 
gnifica  quella  proibizione  di  pubblicare  U 
Aia  gloria  , e quelli  notizia , che  iieRo  déf* 
fo  tempo  loro  dona  dei  patimenti  deHit 
Aia  padtone  ? Perchè  imporre  filenzio  ai 
fuoi  Apodoli  in  ordine  alla  Aia  peribna.^ 
Non  veniva  egli  per  farfi  conofeere  daf 
mondo  ? Non  aveva  egli  eletti  gli  Apo-^ 
doH , affinchè  pubblìcadero  la  gloria  del 
Aio  nome  per  tutta  la  terra  ? Perchè  dun- 
que 


( a ^ TertuL  Apolog.  c.  $.  Eufeb.  lib.  x.  c.  x. 

( b ) Tiberio  volle  mettere  Gesù  Crifto  nel  numero  degli  Dei . 
f c ) Perchi  Gesù  Crijlo  non  ha  volato  effère  meffb  nel  numero  degli  Dei . 

( d")  Matt.  17.  Gesù  Crijlo  proibi/ce  di  pubblicare  la  fua  dìvinhd: , e pubblica  le 
fue  ignominie  . 
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que  proibir  loro  di  farlo  conorcere^  men> 
tre  che  riempiva  loro  la  mente  delle  idee 
della  Tua  confufione , e delle  igtiomiiiie  ? 

A quello  rifonde  Origene  C<i)  , che 
tion  conveniva  (eparare  la  gloria  della  Aia 
divinità  dalle  ignominie  della  Aia  morte, 
perchè  voleva  , che  gli  uomini  il  ricono- 
icelTero  nello  (Ìe(To  tempo  per  loro  Dio, 
e loro  Redentore  : come  non  conveniva 
altresì  feparare  la  pubblicazione  della  Aia 
morte  da  quella  della  Aia  divinità , per- 
chè non  voleva  , che  gli  uomini  il  rico- 
noAefTero  per  loro  Redentore  , fenza  ri- 
conofcerlo  altiesi  per  loro  Dio  : Inuti- 
le  efl  enim  if/um  ^uiJem  predicare  Dcum, 
frucem  autem  ejus  tolUre . All’  oppollo  , che 
Coverebbe  agli  Apolloli  il  pubblicare  le 
Ignominie  della  lui  morte  , che  il  rende- 
rebbero dìfprezzevole , fé  nello  lle(To  tem- 

fio  non  fàcelTero  rifplendere  la  gloria  della 
Ili  rifnrrezione  , che  il  rende  adorabile? 
L'eccellenza  della  fede  criOiana  non  iilà 
nel  credere , che  Gesù  Grido  fu  mono  , 
ma  che  è rilutto  : imperciocché  il  Giu- 
deo ben  fa , che  egli  è morto  ; poiché  li 
i bagnate  le  mani  nei  lui  fangue , ed  ha 
gridato  nella  Aia  pallìone  ; Venga  il  lui 
/angue  /opra  di  noi,  e dei  noflri  figliuoli. 
Volle  la  maledizione,  e quella  non  fi  è 
fcollata  da  lui  ; mentre  ancor  oggidì  l’ odio 
contro  dì  Gesù  Grido  è sì  grande  nel 
cuore  dì  tutti  i figliuoli  dei  Giudei , che 
Toi  li  fate  arrabbiare , quando  (bl  promm* 
wte  il  lui  santìdìmo  nome  . 

Il  Pagano  ben  fa , che  Gesù  Cri- 
fio  è morto  , e ce  lo  oggetta  come  un 
delitto , ci  rinfaccia  come  una  follia  l' ado- 
rare noi  come  un  Dìo  immortale  un  uo- 
mo mono  in  croce.  Qiul  è dunque  la 
gloria  di  un  cridiano  , che  il  difende  dai 
rimproveri  dei  Pagani  ? E qual  è 1’  ec- 
«elléoxa  della  Aia  fède  , che  confonde  il 


Giudeo  , fé  non  il  credere,  che  Gesù  Gri- 
llo è rìforto , e fperare  di  riforgere  in  fi- 
ne anche  noi  ad  una  vita  eterna , e bea- 
ta per  la  potenza  dì  Gesù  Grido Non  ti 
gloriare  più  dunque , o Giudeo , d’  avergli 
data  la  mone  ; ma  confonditi , perchè  ha 
egli  ripigliata  la  vita  . Non  più  difprez- 
larci , o Pagano  , perchè  adoriamo  un  Dio 
morto  ; ma  invìdia  la  nodra  felicità  di 
aver  un  Dio  immortale,  che  da  fe  colla 
Aia  onnipotenza  fi  è cavato  dalle  mani 
delia  mone.  Ecco  ciò,  che  fa  trionfare 
per  tutta  la  terra  la  gloria  della  fede  cri- 
diaaa  . 

(c)  Sant'  Atanagio  , che  defcrive  la  vi- 
ta ammirabile  del  grande  faiit’  Antonia 
miracolo  dei  folitarj , riferifce  una  difpu- 
ta  , che  egli  ebbe  con  un  lìlofofo  Pag  ino 
a beila  polla  venuto  a ritrovarlo  nel  de- 
ferto per  confonderlo  , ma  tornatofene 
fvergognato . Non  avete  voi  roiTore  , di- 
cevagli , feiiiplice  povero  uomo  . d' ado- 
rare come  Dio  un  uomo , cui  tutto  il  mon- 
do fa  eltere  morto  full*  infame  patibolo 
della  croce  ? Ed  egli  gemendo  in  cuore 
fopra  la  cecità  di  quelle  genti , che  cre- 
devanfi  d'edere  favie,  ed  illuminate , gli 
replicò  : che  ritrovate  voi  di  riprenfibile, 
fe  r innocenza  di  Gesù  Grido  fu  perfegui- 
tata,  e fe  egli  ha  pazientemente  foAferta 
una  violenta  ingiudizia  ? E’  forfè  ver- 
gognofo  il  tollerate  perfecuzioni , e fodri- 
re  fino  alla  morte  per  difefa  della  verità? 
Non  dite  voi  dell! , che  queda  è la  glo- 
ria di  una  eroica  virtù  il  difprezzare  la 
morte,  che  fa  tremare  i più  coraggiufi  , 
e modrarli  invincibile  ad  ogni  Aipplicio? 
Non  è egli  in  quello  , che  voi  fate  confi- 
dere  la  gran  magnanimità  de' voilri  eroi  ? 

£ non  dite  voi , che  queda  è una  forza, 
che  merita  le  lodi , e la  venerazione  di 
tutti  gli  uomini  ?,Ove  è dunque  U vergo- 
gna 


( a ) Orig.  ira3.  t.  in  Matth.  Non  hifogna  pubblicare  la  mone  dì  Gesù  Crijlo 
fen^a  altresì  pubblicare  la  fua  rifurre^ione . 

( b ) L' tuellenia  della  fede  crifiiana  non  iftà  nel  tredere  la  mene  ; ma  nel 
crederi  la  rifurre^ione  di  Gesù  Crijlo . 

f c ) Cap.  46.  Bilia  difpuxa  di  faut  Antonio  eremita  contro  i filc/ofi  Pasini . 
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gna  p«r  me  , £:  profelTo  d’ adorare  come 
un  Dio  colui , che  ha  fatto  vedere  que- 
lla divina  virtù,  elTendo  peraltro  io  per* 
£iafo , che  egli  è morto  per  amor  mio  ? 

Voi  sì , che  dovtede  morire  per  ver- 
gogna nell’  adorare  certi  Dei , che  hanno 
menata  una  vita  infame,  e eh* non  1»  to- 
no fegnalati , lè  non  coi  loro  misfatti  tua 
Giove  adultero  , ed  inceftuofo , un  Mer- 
curio ladro , e bugiardo , un  Marte  fau- 
guinario , e crudele,  una  Venere  prolU- 
tuita  ad  ogni  fotta  d’immondeaie  . Co- 
me ? Voi  catUgherelìe  tali  delitti  negli  uo- 
mini, fe  li  commetteireto  ; e poi  gli  ado- 
rate nei  votiti  Dei  ? Ove  è dunque  la  yo- 
(Ira  preiefa  faviezza  , o filofofo  ? o piut- 
tollo  qual  è 1’  eccelTo  della  voftra  follìa . 

Ma  voglia  di  più  confondervi  con  la 
Croce  tlelfa  , ed  ignominiofa  morte  del 
Dio  , che  adoro  . (ii)  Ditemi  , credete 
vw  , che  tutto  ciò , che  ila  Ictiuo  nei  li- 
bri dei  crilliani,  Ga  vero  oppure  credete 
voi , thè  tutto  ciò  , che  dicono,  Ga  fallò  . 
Se  voi  peiifats  , che  nulla  vi  Ga  di  vero, 
perchè  credete  voi  dunque  , che  vi  Ita 
llato  Gesù  Grillo  ? Perchè  parlate  voi 
della  lui  croce  , e degli  obbrobri  della  lui 
morte  pigliate  dunque  tutto  quello  per 
fogni  . Ma  fe  penfate  , che  Ga  una  (lo- 
ria  vera  , perchè  non  la  credete  voi  , 
quando  vi  racconta  , che  quell’  uomo  ha 
menata  una  vita  sì  santa  , che  ha  tolto- 
a’  fuoi  maggiori  nemici  la  Gducia  di  rm- 
iàcciargli  il  menomo  petcato  che  ha  in- 
legnata  una  dottrina  si  fublime  , e si  Mu- 
ta , dettata  una  legge  così  perfetta , feo- 
perti  i profondi  fegreii  del  cielo  , che  fcH 
no  r ammirazione  di  tutti  quei  , che  li 
ceiiùderano  ? 

Perchè  non  oiTervate  voi  nella  flora 
della  fua  vita  , che  egli  ha  guariti  i leb- 
brofi , illuminati  i ciechi , fatti  cammina- 
re gli  llorpi  , liberati  gl’ indemoniati , re- 
llituita  a tanti  morti  la  vita  alla  prefen- 
la  de’  fuoi  nemici , i quali  dopo  gli  efa- 
Tom.  IL 


mi  più  rigorofi  non  hanno  ponto  negare 
la  verità  di  tanti  miracoli  d Che  fé  la 
verità  della  fua  PaiTiune  ,.e  morte  vi 
fpiace  , quantunque  Ga  mono  per  difefa 
della  verità  , e della  giuflizia , cosi  che  il 
giudice  roedeGmo  , che  il  condannò  , fi 
è altamente  proteilato , che  non  ifeopri- 
va  in  lui,  fe  non  pura  innocenza  ; perchè 
non  teliate  voi  rapiti  dalla  maeiia  della 
fua  onnipotenza  , quando  leggete  nello 
Itelfo  luogo , che  per  propria  virtù  rifu- 
feitò  il  terzo  giorno  ? Se  è follia  1’  ado- 
rare un  tal  Dio , mi  glo^o  della  mia  fol- 
lia  , e confefTo  pubblicamente  , che  la  pre> 
ferilco  a tutta  la  faviezza  del  mondo  . 

Con  lo  lìelTo  argomento  (è)  santa  Mar- 
gariu  illuùre  Vergine  di  Antiochia  , chiu- 
fe  la  bocca  al  Prefideute  Olibrio , quan" 
do  quelli  le  dimandò  , qual  folTe  la  fua 
profellìone  : Sono-  crilliana' , gU  diife  ella 
con  gran  fervore  di  fpirito  . Eh  ! le  re- 
plicò quell'  uomo  sdegnato  per  tale  ri- 
bolla : non  bai  tu  roifure  di  dire  , che 
lei  crilliana  d feì  tu  cosi  llolta  di  pren- 
dere per  Dio  un  uomo , cui  la  giullizia 
ha  condannato  a morire  filla  croce  tra 
due  ladri , come  uno  fcellerato  d Allora 
la  Santa  gli  rifpofe  con  fapietiza  tutta 
divina  : Onde  fai  tu  , che  Gesù  Crjilo  , 
che  adoro  come  mio  D;o  , Ga  llato  ap-- 
pefo  in  croce  d il  fo  , le  diiTe  , da’  voilrt 
propri  libri , I’  ho  letto  nella  dottt'ma  dei 
medclimi  criltiaui  . 

Egli  è vero  , replicò  ella  ; ma  tu  do  - 
vevi anche  leggere  negli  lieiTi  libri  , che 
rifufciiò  il  terzo  giorno  , e che  dopo  di 
aver  menata  una  vita  tutta  divina  fupra 
la  terra  , dopo  dì  aver  ìnfegnata  agli 
uomini  la  firada  del  cielo  colle  lue  par 
Tole  , e cogli  efempi  ; dopo  di  aver  dato 
il  fuo  fangue  , c la  vita  per  acquidar  lo- 
ro una  vita  eterna  ; in  fomma  dopo  di 
aver  riempiuta  tutta  la  Giudea  della  far 
ma  de’  funi  miracoli , afeefe  vifibilmeiu^ 
al  cielo , ove  regna  rifplendente  di  glo- 
Qqqq  ria 


C a.  ) Forte  ragionamento  contro  i Pagani  . . ‘ . 

^^b  J S.  Margarita  confufe  il  ttratmo  Zittio  fan- la: viriti  Mia  jìfuirnkne  ii 
Gfiù.  Ct^  . . « 
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ria  alla  delira  di  Dio  fuo  Padre  . Gli  non  cangiare  la  loro  debolem  in  fortt , U 
flelTi  libri , che  ci  riferifcono  la  lloria  del-  ignominie  in  gloria  , ed  i dolori  in  contenti, 
la  Aia  morte,  danno  altresì  teftimonian-  Se  gl’ infedeli  ci  rinfacciaBO  l’ infamia 
za  certa  della  lui  glorìofa  Rifurrezione  , del  fupplicio  di  Gesù  Grido, noi  li  con» 
e di  tutti  i prodigi , che  rendono  ado-  fundiamo  facendo  lor  vedere  la  gloria 
rabile  quella  morte . Ella  è una  gran  con-  della  Ini  trionfante  rifurrezione  ••  fe  ci 
fufione  per  te  lo  aver  vedute  le  fole  raccontano  le  perfecuzìoni  , • i difprez- 
ignominie  , e non  gli  fplendori  della  Aia  zi , che  ha  tollerati  ; noi  lor  opponiamo 
gloria  , nella  quale  Amo  fobbillate . Ti  la  gloria  eterna  , e gli  onori  Aipremi , dei 
redi  pur  dunque  la  confufione  , mentre  quali  Iddio  fuo  Padre  1 ha  coronato  : se 
che  io  ammiro  . adoro , ed  amo  la  gloria  ci  minacciano  di  trattarci  , come  il  fu 
di  Gesù  Grido  mio  Dio  , e mio  Salva-  egli  dcffo , cioè  di  farci  foffrire  una  mor« 
tore  : egli  folo-voffede  il  mio  cuore  , e te  crudele  , e vergognofa  per  atterrirci} 
per  lui  darei  cento  mille  vite,  fe  le  avelli,  noi  ci  ricordiamo  della  verità  della  ri- 
(j)  Sant'  Agollino  efponendo  quelle  pa-  furrezione , e della  licurezza  della  nodi» 
iole  del  Salmo  settantefimo  quarto  : kgo  per  confermarci  : (p)  Ego  eonfrmavi  t»- 
0onfirmavi  coluoi/ids  fjus  t lo  ho  confèr—  Ittmnas  <jus  : Rffurrexi  ^ oJltnJi  mortcìA 
mate  le  lui  colonne  , dice  . che  in  non  tjft  mauenJom  . E chi  potrà  abbat- 
quedo  luogo  è Gesù  Grido  medefimo' , tere  il  coraggio  di  un  cridiano , che  vìve 
che  parla  : dimanda  poi  quali  fieno  co-  nella  ferma  fede  della  rifurrezione  del  fuo 
tede  colonne  , che  egli  ha  confermate  . amabile  Redentore  , e fi  corìfola  colla  cer- 
Indi  rilponde  r Amo  gli  Apodoli  , che  tidlma  Iperanza  della  Ara  propria  ? 
aveva  dabiliti  colonne  fondamentali  delia 

Chiefa  ; fono  i Difcepoli , ed  i primi  cri-  » U nTf ITT' 

lliani , che  dovevano  fodenere  la  fede  xalV  X I va IV» 
ancor  nafcente  contro  tutti  gli  sforzi  del 

mondo  , e dell’  inferno , i quali  fi  prepa.  tu  firmt  fede  delti  Rifarrexitne  fojliem 

lavano  per  rovinarla  . Ho  confermate  il  coraggio  di  un  anima  centro  i fià 

quede  colonne  , dice  Gesù  Grido  , coi  funefli  accidenti  della  vita . 

aveva  alquanto  commolTe  la  mia  morte, 

ed  i tormenti  , che  ho  fodèrti  nella  mia  (c)  ''T'Ogliete  la  fede  della  rifurrezione 
Padione  . Ho  fatto  vedere  , che  non  è J.  di  Gesù  Grido  ; vana  è la  Re- 

più da  temerfi  la  morte  , poiché  1'  ho  ligione  crilliana  : togliete  la  fperanza  dei- 
vinta . Ho  fatto  vedere , che  polTo  rifu-  la  nodra  finale  rifurrezione  ; le  miferie 
fcitarli , giacché  ho  potuto  tifufcitare  me  della  vita  umana  Amo  intollerabili , e la 
dedb . Ho  fatto  vedere  , che  podb  ca-  morte , che  dee  finirla  , é la  più  terribi- 
vare  dalle  loro  tombe  tutti  i membri  del  le  delle  cofe  terribili  . Ma  mettete  que- 
mio  midicu  corpo;  poiché  ne  ho  cavati  da  fermafede,  e queta  ficura  fperanza; 
tutti  que’  del  mio  corpo  naturale  , i quali  allora  né  i patimenti  della  vita  prefènte 
io  aveva  dati  alla  morte  pel  mio  midico  fono  amari  , né  la  morte , che  dee  libe- 
corpo . In  queda  maniera  gli  ho  confer-  rarcene , non  i più  formidabile  . 

mari  nella  ficurezza  , che  la  morte  non  Ghi  faceta  il  Tanto  Giubbe  (d)  trion- 
fa perire  i corpi  dei  giudi  , ma  li  met-  fare  di  quel  diluvio  di  calamità  , che  fera- 
le in  migliore  dato  ; ed  altro  non  fa  fè  brava,  che  avediero  fatto  un  corpo  d'ar- 

mau 


fa)  La  rìfurreiione  di  Cesi  Cri/lo  ha  confermati  gli  Afojloti . 

( b ) Aug.  fufra  . 

f c ) La  feie  della  rifurrefione  raddolcifce  tutte  le  amarexxe, 

( M t^.  Gioite  ficrive  magnfcamenu  della  lifurrcxiont  di  Cetà  Crilh» 
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mata  per  abbatterlo  colla  loro  violenta, 
o per  opprimerlo  colla  loro  moltitiniiiie  , 
o per  confiiibatlo  colla  loro  duraiione  ? 
Chi  il  fodeneva  fui  fuo  Utamajo  divora- 
to vivo  dai  vermi , che  nafcevano  , e 
fi  nutrivano  della  putredine  del  liti  cor- 
po ? Onde  avvenne,  ch’egli  fc  ne  dava 
fermo  come  un  vincitore  elevato  fopra  un 
trono  per  edere  fpettacolo  d'  ammiraiio- 
tie  a tutti  i fecoli.'’  Cni  gli  dava  quella 
Ibria  , le  non  la  fede  della  rifurrezione 
del  fuo  Reden'ore , e la  fperanza  della 
fua  propria  ? Chi  non  rederebbe  rapito 
dall’  udire  ciò , che  egli  diceva  di  quel 
gran  millero  ? Afcoltate , come  ne  parla . 

Quii  miki  iribuat , ut  fcribantur  fermo^ 
ma  mi?  Mi  fi  dia  un  fegretario  fedele , 
che  feriva  tutte  le  mie  parole,  e le  con- 
(ègni  alla  poderità , adìnchè  fieno  intefe 
da  tutti  i fecoli  .•  Quii  miki  det , ut  txa- 
reniur  in  libro  Jlylo  ferreo , aut  plumbi  lami- 
na , vel  celte  feulpamur  in  filiceì  Chi  mi 
darà  queda  gran  confolaiione , che  le  mie 
parole  fieno  imprede  in  un  libro , o in- 
tagliate con  un  bolino  di  ferro  in  lamine 
di  piombo , o piuttodo  fieno  fcritte  a let- 
tere d’  oro  nel  marmo , o nel  bronzo , 
adltichò  non  fieno  mai  cancellate  ? Non 
odérvate  voi  la  maedà  del  fuo  efordio  ? 
E non  giudicate  voi  dille  magnifiche  pa- 
role , che  adopera  , che  egli  difegna  di 
dirci  colè  grandi , e con  vivo  defiderio  , 
che  facciano  profonda  impredione  nelle 
umane  menti  ? Quali  fono  dunque  quede 
gran  cofe  , che  vuole  inculcarci , adìnchè 
non  fi  cancellino  mai  più  dalla  nodra  me- 
moria ? 

Quedo  era  un  fegreto  ammirabile  , che 
egli  il  primo  rivelò  al  mondo,  [e]  Il  fuo 
libro  è de’  più  antichi  , che  conoliiamo 
nella  facra  Scrittura  ; ed  alcuni  vogliono, 
che  vivede  prima  di  Mosè  ; ed  altri  più  co- 
munemente ièguiiano  l’ opinione  di  Orige- 


ne j (i)  che  il  creda  contemporaneo  alme- 
no -di  Mosè , o poco  più  antico . S.  Gi- 
rolamo nel  libro  delle  qiùdionì  ebraiche, 
in  cui  fi  è applicato  molto  nella  ricerca 
delle  antichità , dice  che  quel  grand’  no- 
nio non  era  difcendente  da  Efaù  nipote 
d Abramo  , come  molti  fi  fono  perfuafi, 
ma  della  famiglia- di  Nachor  fratello  di 
Abramo , il  quale  dalla  fua  moglie  Mel- 
ca  ebbe  un  figliuolo  primogenito  chiama- 
to Hus  , dal  quale  gli  ebrei  tengono , che 
Ha  dìfcefo  colui,  il  cui  libro  incomincia 
da  quelle  parole.’  Vir  eroe  in  terra  Hus. 
Che  che  ne  fia  , egli  è fempre  certo  , che 
qued’  uomo  fanto,  ed  ammirabile , come 
il  nomina  S.  Agodino  nel  libro  della  Città  di 
Dio  (c)  , fu^  uno  dei  più  antichi . più  elo- 
quenti , e più  iltuflrì  di  tutti  i fagri  Scrit- 
tori . Egli  è dunque  , che  ci  ha  feoperto  (d) 
prima  dì  ruttigli  altri  quell’  importante  fe- 
« che  ballerebbe  per  rendere  tutti  gli 
uomini  contenti , e felici  a difpetto  di*  tut- 
te le  icilèrie  della  vita  umana  : ed  ecco- 
vi in  che  confida  : Seio , quod  Redem- 
ptor  meus  viyit , & in  novijìme  die  de  ter- 
ra furreclurut  Jum , rurfum  circumda- 
bor  pelle  mea  ,&  in  carne  mea  vldebo  Dcuim 
Salratorem  meum  ; So  , dice , che  il  mio 
Redentore  vive  : si  il  fii , e ne  Ibn  ficu- 
ro , che  dopo  d’  eder  motto  per  me  fol- 
la croce  per  rilcattarmi  còllo  Ipargimen- 
to  del  fuo  pteiiolb  fangue  , è rilòrto  il 
terzo  giorno , ripigliando  la  vita  per  pro- 
pria virtù  , pèr  non  mài  più  perderla  ; e 
R fo  tanto  certamente  , che  non  pofli* 
dubitarne  : Scia . 

(e)  Ma  fi)  ancora  , che  io  fteflb , che 
ora  mi  veggo  marcire  tutto  vivo , quan- 
do farò  dato  mangiato  dai  vermi , fepol- 
to  nel  feno  della  terra  , e ridotto  in  pol- 
vere , mi  alzerò  dalla  mia  tomba  nell'  ul- 
timo giorno , e ripiglierò  la  vita  . So , che 
farò  di  nuovo  circondato  da  queda  pel- 
Qqqq  a le 


( a _)  In  qual  tempo  Giobbe  abbia  ferino  . Se  fia  più  antico  di  Mod . 
f b ) Origrn.  kom.  4.  in  £{eck. 

( c ■)  Lih.  18.  c.  47. 

f d ) Giobbe  i il  primo,  cke  ka  parlato  della  tifurre^iont  , 

£ e ) Giobbi  ajpcura , chi  gli  farà  refiituita  la  fua  carni , - - ì 


/ 
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I 


le  medefima , che  ora  copre  le  mie  offa, 
e che  vivendo  con  quella  medefima  car- 
ne , che  ho  adefib  , vedrò  il  Salvatore 
mio  Dio  . <1  <■ 

(a)  Che  dite  voi,  fante  uomo  ? >100 
farà  piò  quella  medefima  carne,  che  ora 
ci  f«  fofftire  sì  cnideli  dolori , poiché  que- 
fta  li  corrompe  , fi  confuma  , vien  divo- 
rata dai  vermi , e finalmente  farà  annien- 
tata ; voi  ne  riceverete  un’  altra , che  fa- 
rà molto  più  perfetta  ; e così  voi  non 
farete  più  voi  flclfo , ma  diverrete  un’al- 
tra petfona.No,  ripiglia,  farò  io  ftelTo, 
e non  un  altro.  Ed  ecco  come  mirabil- 
mente conferma  quella  verità  ••  Quem  vi- 
furus  finn  tgo  ipfe  , 6*  acuii  mii  confpcclu- 
ri  funi , non  aUus  r il  vedrò  io  ftelTo , 
farà  la  mia  ftelTa  pérfbna , e non  un’  al- 
tra ; quelli  medefimi  occhi , che  ho  adef 
fo  per  vedere  il  trifle  oggetto  delle  mie 
calamità  , vedranno  la  bella  faccia  del 
mio  Redentore . O parole  divine  piene  di 
confolaiione  per  gli  afflitti  ! o fede  am- 
mirabile , che  rafferma  1 più  vacillanti  ! 
o fperanta  felice , che  ravviva  il  corag- 
gio dei  più  abbattuti  f ' 

• (i)  E per  verità , che  male  polTono 
farcì  tutte  le  umane  miferie  , fe  Iperiamo 
tante  divine  felicità  ? Che  danno  può  re- 
carci la  morte  medefima  col  funello  ap- 
parato , che  fi  porta  feco , fe  fiamo  alTi- 
curati  d’  una  immortalità  beata  £ final- 
mente qual  pregii^lirio  et  può  avvenire, 
che  il  noflro  corpo , cioè  t^uella  prigione 
di  terra  , che  tiene  chiufa  1 anima  noflra, 
fia  demolita  , avendo  noi  la  divina  pro- 
ni efla , che  quello  (lelTo  corpo,  quell’ ani- 
ma , quell’ elfere  medefimo,  che  abbiamo 
ricevuto  da  lui  nella  creazione  , ci  farà 
rellìiuito  nella  rifurrezione  • fenza  che  di 
pioi  fi  perda  un  fui  capello  della  tella?(c) 


Et  cjpillus  ic  capite  viftro  mn  perìhh  , 
Qual  confolazione  di  elfere  alficurati , che 
tutto  quello  ci  farà  rellituito  in  uno  fia- 
to molto  più  perfetto , efente  da  tutte  le 
miferie  del  tempo,  e faremo  mefflalpof- 
fcflb  di  tutti  i beni  dell’eternità;  dove 
quelli  occhi  medefimi,  che  ora  verfano 
lagrime  di  trilleiza  , avranno  il  contentò 
di  vedere  l’ umanità  fanta  del  loro  Re- 
dentore , mentre  V anima  vedrà  chiara- 
mente la  divinità? 

(J)  Diteci  però  , o uomo  fapiente,  e 
fantilfimo , come  fapete  voi  quello  Chi 
vi  ha  infegnata  quella  fublime  filofofia  , 
anche  prima  che  folfe  ferina  la  legge, 
fe  nel  tempo  della  fleffa  legge  Mcora  la 
ignoravano  i Saducei , come  riferifee  il 
Vangelo  : (e')  Saiuexi , ìui  dicunt  non  ejfe 
refurrcclioncm  ? In  qual  Accademia  1’  ave- 
te imparata:  poiché  quella  d’ Atene  , che 
palTava  per  la  più  fiorita  del  mondo , l 
ignorava  , come  il  provò  fan  Paolo , al- 
lorché predicò  nell’  Areopago  ? In  quale 
fcuola  fiete  voi  flato  ifiruito  fu  tal  pun- 
to, mentre  tutta  l’umana  filofofia  non 
folameme  non  infegna  quella  divina  ve- 
rità , ma  la  combatte  come  falfa , e la 
crede  impoflibile , tenendo  per  infallibile 
mafiima , che  A privatione  ad  habitum  non 
datar  regrejfusì 

Vi  rilponderebbe  : Io  non  f ho  impara- 
ta dagli  uomini , perchè  non  à cofa  na- 
turale; non  l’  ho  copofeiuta  per  mezzo 
dei  fer.fi , perchè  non  è corporea  ; non 
l’ha  inventata  la  mia  ragione , perchè  fu- 
pera  la  lei  intelligenza  ; ella  è un  raggiò 
difeefo  dal  Padre  dei  lumi  nell’  anima  mia; 
me  la  infegna  la  fede  ; è una  rivelazione 
della  prima  verità  ; un  fegreto  , che  ten- 
go da  Dio  folo  ; ed  ecco  ciò , che  fa  la 
mia  contentezza . Da  quella  mi  proviene 


a ) 
b ) 

d ) 
e ) 
O 


Fortemente  conferma , che  vedrà  Dio  nella  ftejfa  fua  carne j, 

Vafla  la  fide  della  rifurrezione  , noi  facilmente  ci  burliamo  di  tutu  le  umtf 
ne  miferie  ( c ) Lue.  il. 

Dove  Giobbe  abbia  imparata  la  fcienia  della  rifurrezione, 

Marc.  la-  f.  i8. 

Dio  fola  ha  potuto  rivelare  a Gioite  la  verità  della  r'\furreziont , 
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quella  invincibile  fona  , che  mi  conforta  ta  . O anima  invincibile  ! o prodigio  di 
neh  gran  diluvio  de’  mali , che  mi  oppri-  forrezta  ! o miracolo  di  paiienaa  ! Or 
mono  fui  mio  Jetamajo  .■  vi  dica  egli  fteifo  , onde  gli  venga  que- 

(«)  Venite  a vedere , o mortali,  accor-  ilo  coraggio,  e quefta  fcimena  più  Ila- 
rete  , nazioni  della  terra,  ratinatevi , feco-  bile  delle  bali  del  mondo  . Quello  è,  vi 
li  tutti , venite  a contemplare  un  ogget-  dirà  , perchè  fo  , che  il  mio  Redentore 
;to,  che  merita  le  voùre  ammirazioni;  ve-  vive  a difpetto  di  tutti  i tormenti  dell* 
nite  a vedere  un  uomo, cui  l’illullrefua  fua  palTione  , e morte;  e verrà  un  gior- 
nafcita  ha  fatto  grande  tra  gli  orientali  .•  no  , in  cui  a fomiglianza  di  lui  , e per 
Mjgnus  inter  orìemales  ; che  fi  è veduto  fua  virtù  io  ricupererò  altresì  la  vita , 0 
per  lungo  tempo  nell’  abbondanza  di  rie-  farò  di  nuovo  circondato  da  quella  me- 
chezie,  di  piaceri , di  onori , con  una  Ilo-  defima  pelle  , e nella  propria  mia  carne 
rita , e numerofa  famiglia  , con  quantità  vedrò  Iddio  mio  Salvatore  . Ecco  1’  af- 
di  fervidori , con  gran  credito  pielfo  il  petuiione , e la  fperanza , che  mi  confola, 
mondo  , con  molti  amici , e per  dire  in  Ma , direte  voi  , quello  è molto  lon- 
breve , con  ogni  fona  di  profperiia  : ec-  tano  , c i voliti  mali  vi  opprimono  d* 
colo  ridotto  all’  ultima  povertà  : tutte  le  vicino  ; il  vollro  rimedio  è folamente  nell' 
lui  mandrc  involate  dai  ladri , ed  abbru-  idea  , mentre  i vollri  mali  vi  penetrano 
ciate  dal  fuoco  del  cielo , i lui  domelli-  molto  al  viyo . (b)  No  , ripiglia  edi , il 
ci  fatti  fchiavi,  o prigionieri,  le  lui  ca-  mio  rimediò  è molto  più*^prefente  de! 
fe  rovinate  dalla  tempella,  ed  i figliuoli  mio  male:  imperciocché  i miei  patimen- 
ellinti  fotto  le  rovine  : e come  fe  tutto  ti  mi  circondano  al  di  fuori , ed  il  rime- 
quelto  folTe  niente , abbandonato  alla  pof-  dio  é nel  più  intimo  dell’  anima  mia  , il  > 
fanza  del  demonio , colpito  da  un’  ulcere  porto  nafcollo  nel  feno  Repojìta  tfl  ìiae 
univerfale  da  capo  a’  piedi , tormentato  Jpes  mea  in  fina  meo  : Confervo  queftA 
da  crudeli  dolori , colla  carne  imputiidi-  viva  fede  , porto  quella  ferma  fperanr* 
ta  in  maniera  , che  altro  più  non  fem-  nel  fegreto  del  mio  cuore  , e quell»  è , 
bra,  fe  non  un  bulicame  di  vermi;  ed  che  mi  colma  di  gioja  interiormente; 
in  quella  ellremità  abbandonato  dagli  ami-  mentre  fono  oppreffo  dalle  calamità  al 
ci , perfeguitato  dalla  propria  moglie , ri-  di  fuori . Ecco  dunque  il  fegreto  ammi- 
dotto  in  fomma  fu  di  un’  letamaio  fen-  rabile  per  vivere  fempre  contento , e fe- 
W altro  mobile , che  un  pezzo  di  tegola  lice  , quando  farete  altrettanto  opprelB 
per  nettarli  il  marciume , che  a rivi  co-  dalle  miferie  , quanto  Giobbe  . 
la  dalle  lui  ulceri . Qual  enorme  congerie  Che  dite  or  voi  a tal  riflelTo  ^ anime 
tàlàmità  ! ^ accidiofe , ed  infedeli , che  vi  perdete  dì 

Venite  a vedere  quell  uomo  ammirabi-  coraggio , vi  abbandonate  ai  cordoglio , e 
le , che  in  mezzo  a tante  difgrazie  vive  fovente  ai  lamenti , e qualche  volta  an- 
comento  , benedice  Iddio  , e trionfa  col-  che  all’  impazienza  per  le  menome  di- 
la pazienza  di  tutto  ciò , che  farebbe  ca-  fgrazie , chp  vi  occorrono  nel  decorfo 
pace  di  atterrare  , e far  difperare  un  mi-  della  vita  ? (c)  E’  forfè  tutto  perduto  , 
bone  di  uomini  , fenza  giammai  aver  fe  vi  conviene  foffrire  qualche  cofa  , per- 
profetta  una  parola  fola  contraria  al  rif-  dere  qualche  bene  caduco  .tollerare  qual- 
peuo , ed  alla  fommeflioiie  a Dio  dovu-  che  malattia  , o qualche  dolore  , veder 
a 

( a ) Bello  Spettacolo  , vedere  Ciotte  trionfante  dei  mali  per  la  fede  dclU~ 
rifurreiione . 

b ) Ciotte  aveva  il  fuo  rimedio  nel  fuo  feno . 

Ce)  .Noi  attiamo  torto  fé  ajliggerci  pei  mali  deità  vita  prefente  fpoUhi  ere* 
diamo  la  ri/urreiiont  . 


Digitized  by  Googlc 


r 


«78  Conferenza  ventesima  noma 

• morire  gli  «mici  , i parenti  , voi  prefTo  da  un  numero  innumerabile  di 

fiefli  , ed  eflere  privati  del  corpo  ? miferìe  , nulla  più  , che  dalla  prima 

£’  forfè  tutto  perduto  per  Tempre  ? voi  vedete  da  quella  il  prodigiofo  iu- 

£h  ! tengano  pure  tutto  perduto  , « me  del  gran  giorno  dell’  eternità  ; voi 
fé  ne  affliggano  coloro  , che  non  han-  non  refpirate  il  deliiiofo  aere  della  vita 
so  nè  la  viva  fede  della  rifurreaione  eterna  , per  la  quale  Sete  dato  creato  ; i 
di  Gesù  Crino  , nè  la  ferma  fperan-  vollri  defiderj  non  fono  mai  contenti  , 
aa  della  loro  , che  ne  hanno  ragio-  nè  potrete  godere  le  dolci  felicità  . che 
ne  . Ma  voi  , fratelli  miei  , vi  dice  vi  afpettano , fe  non  vi  entrate  con  una 
il  grande  Apollolo  san  Paolo , che  por*  feconda  nafcita  . 

«Bte  quella  loda  Iperaiua  fortemente  ira-  Non  tiflettelle  voi  mai  con  qual 
preda  nel  vodro  cuore  , voi  non  do-  nome  li  chiami  la  morte  dei  giudi  * 
vete  far  conto  della  vita  prefente  , Chiefa  santa  idruita  , e governata  dal- 
nè  delle  fue  cofe  , nè  turbarvi  per  lo  Spirito  Tanto  la  chiama  natività  : ()) 

ia  loro  perdila  ; perchè  ciò  non  è che  Natalis  fanclimm  Mjnyrum  . La  ma- 
per  un  po'  di  tempo  : in  fine  tutto  vi  dre  dei  Maccabei  , che  aveva  parto- 
verrà  rellituito  in  una  maniera  più  per-  riti  i Tuoi  figliuoli  dal  Tuo  feno  la  pri- 
iètta  di  quel , che  1'  abbiate  al  prefen-  ma  volta  con  dolore , li  vedeva  nalce- 
te , e farete  ficuri  di  non  mai  più  per-  re  la  feconda  volta  con  Tua  gran  con- 
detlo . folatione  dal  feno  materiale  del  mon- 

Bifogna  afpettarfi  di  foffrire  durati-  do  , allorché  il  ferro  delh  fanguinofa 

te  queda  vita  , poiché  ella  non  è al-  pecfecutione  d’  Antioco  mandava  in  pel- 
tro , che  un  efilio  fgraiiato  , ed  una  li  i loro  corpi , per  demolire  quella  pri- 
valle  di  lagrime  : ma  intanto  dobbia-  gione  di  carne , che  ti  teneva  l'opra  la 
mo  confolarci  colla  dolce  Iperanta  dì  terra  . 

tifcirne  un  giorno  per  entrare  nella  no-  ( e ) Che  bello  fpettacolo  vedere 
Ara  patria  celellc.  Non  riHettete  voi  , quei  lètte  fratelli  ufcire  da  quella  vi- 
ehc  incomincialle  la  vita  con  eifcre  la  mortale  ricolmi  di  gioja  , mentre 
«n  picciolo  prigioniero  della  natura  , vi  erano  entrati  piangendo  ? Tutto 
chiulb  nel  feno  di  volita  madre , co-  ciò  , che  foflTrivano  in  quello  palTag- 
aie  in  una  ofcura  prigione  , la  cui  gio  , altro  non  era  per  loro>  fe  noa 

dimora  vi  farebbe  fiata  ìnfopportabile , i dolori  di  una  feconda  nafcita  , che 
fe  folle  fiato  capace  di  riconofcere  i li  faceva  entrare  in  una  felice  immor- 
vofiri  incomodi  Il  folo  delidetio  , che  talità  . Uno  diceva  al  tiranno  : Tu  mi 
allora  vi  molellava , era  di  ufcire  a ve-  firappi  la  lingua  , tu  mi  tagli  le  ma- 

der  la  luce  del  giorno , e refpirar  1’  aria  ni , e i piedi  , ma  io  fon  ficuro  , che 

«on  libertà  . Iddio  mi  rellìtuiri  ogni  colà  . L'  al- 

Or  fitte  conto  , che  quello  mon-  tro  foffrendo  gli  fiefii  mppliaj  del  pri- 
do  inferiore  , nel  quale  liete  entra-  mo  , li  tollera  con  allegretza  per  la 
IO  nafcendo  , fia  come  una  prigione  ficurczza  della  Tua  rifurrezione , e stìdan- 
«n  po*  più  larga  della  primi  , ma  non  do  arditamente  il  Tuo  perlècutore  , gli  di- 
«leno  incomodìa  : trovandovi  op-  ce  : Tu  quiJem  , fceUfliJJSme  , in  pra^ 

/enti 


( a ) Noi  /amo  in  quefio  mondo  per  nafccre  alt  immortalili  eon  pena , 

( b ) La  morte  dei  giufli  i la  loro  nafcita  . 

( c ) ».  Machab.  7.  L Maccabei  fi  burlarano  dei  torwunii , ftrchi  erano  ficuA 
iella  loro  rifurrc\ioa*  • 


Della  trionfante  risurrexione  di  Gesù’  Cristo  . 


/enti  vita  noi  perJis  fei  Rex  mundi 
dtfunQos  aos  prò  futi  Ugìhui  in  ater- 
ma  vita  refurreciione  fufeitabU  . L’ altro  , 
cui  A dimanda  la  lingua  per  tagliarglie- 
la , prontamente  la  prefenta , dicendo  : 
L’  ho  ricevuta  dal  cielo , volentieri  per 
lui  la  dono  ; perchè  fon  Acuro  , che 
me  la  renderà  più  perfetta  . L*  altro , 
cui  tormentavano  ancor  più  crudelmen- 
te , vedendoA  tutto  vicino  a morire  , 
dice  arditamente  : Mi  è vantaggiofo  di 
molto  , che  queAa  mifera  vita  mi  Aa 
tolta  dagli  uomini,  perchè  Iddio  me  ne 
reAituirà  un'  altra  molto  più  felice  col- 
la rifurreiione  ; Iterum  ah  ipfo  fafei- 
tondo!  . 

fu)  E tutti  gli  altri  incoraggiti  dal 
bell'  efempio  dei  loro  fratelli  , animati 
dalla  medefima  fede  , fortiAcati  dalla 
flelTa  fperania  , dimoliravauo  di  fentir 
gran  piacere  di  facriAcarA  con  altret- 
tanti fupplizj  , quanti  avevano  membri 
rei  loro  corpi , e A affrettavano  di  pre- 
ùo  nafeere  a quella  vita  felice,  che  gli 
altri  di  già  a'  erano  meritata  . Or  ef- 
Ando  vero , che  cofforo  hanno  avuto 
tanto  lume  tra  le  ombre  del  vecchio 
teffamento  ; qual  confuAone  per  noi , fé 
nel  pieno  giorno  dell’  evangelica  veri- 
tà facciamo  vedere  , che  ne  abbiamo 
di  meao  Qual  rimprovero  per  noi , 
de  profeflando  una  religione  , che  A 
gloria  d'  ailorare  un  Dio  morto , e ri- 
forto , Aamo  poi  cosi  deboli , come  fé 
ne  credeffimo  nulla  ? E fe  dicendo  , 
che  crediamo  fermamente  la  noffra  A- 
nale  rifurreiione  , ricuAamo  poi  di  fof- 
frire  il  menomo  male,  e tremiamo  al- 
la femplice  viffa  della  morte  , fenza  la 
qurle  reffa  impoffìbile  il  riforgere  ? Qual 
Vergogna  per  noi.'’ 


(b")  Ah  che  noi  diamo  'ben  a di- 
vedere j che  le  noftre  tenebre  fono 
profonde  , e che  non  conofeiamo  al- 
tra vita  , che  quella  del  corpo  co- 
mune colle  beffie  ! come  quella  don- 
na carnale  di  BreAiia  , fopra  il  cui  tu- 
mulo fu  fcritto  per  EpitaAo  : Vixi, 
ultra  vitom  nihil  credili . Infatti  fe  noi 
foffimo  ben  perfuaft , che  un'  altra  vi- 
ta inAnitamente  migliore  ci  afpctta  • 
ma  che  non  vi  polTiamo  entrare  , fe 
non  ufeendo  da  queffa  , fentiremmo 
la  AelTa  impazienza  d'  ufeirne , che  ri- 
fente  un  povero  prigioniero  carico  di 
catene  d’  ufeire  dal  carcere , ed  entra- 
re in  libertà  . 

Se  credeiAmo  veramente  la  verità 
di  un'  alu-a  vita  , quando  perdeffim* 
i beni  , gli  amici  , la  fanità  , direm- 
mo pieni  di  giubilo  : ecco  che  le  mio 
catene  -già  A rompono  . Al  fopravve- 
nirci  le  infermità  , le  debolezze , gli  in- 
comodi ; allo  fcorgerci  già  vicini  al  no- 
ffro  Ane  , A vedrebbe  la  gioia  fui  no- 
ffru  viA>  , e canteremmo  per  allegrez- 
za . [c]  Un  gentiluomo  elTendo  alla 
caccia  in  una  felva  , e feoffatoA  mol- 
lo dalla  Aia  gente  fenza  avVederfene  , 
A trovò  tutto  foto  in  una  profonda 
bofcaglia  ; e non  fapendo  da  qual 
pane  rivolgerfi , A fermò  un  momen- 
to afcoltando  , fe  mai  l’  udilTe  : ma 
in  vece  di  clamori  , e di  corni  da 
caccia  udì  una  voce  si  dolce  ed  ar- 
moniofa  , che  ne  rimafe  rapito.*  On- 
de viene  queffa  voce  , diceva  tra  fe 
ftelTo  , in  un  luogo  così  foliurio?  ^ 
queffo  uu  Angelo,  o una  voce  uma- 
na ì Dopo  d' aver  afcoltato  alquanto 
con  ammirazione  fpinfe  il  cavallo  ver- 
fo  la  parte,  d’  onde  veniva  . 

Re- 


( a ) L'  efempio  dei  piccioli  Maccabei  fa  vergogna  ai  erìftiani . 
f b ) Noi  facciamo  vedere  , che  non  crediamo  da  vero  la  rifurrexiom , 

C ^ J Vedete  Rodrigues  i.  p.  traci.  8.  c.  21.  BeW  efempio  di  un  uomo  , 
che  credendo  fermameott  la  r'furreiione  , cantava  di  gioia  nelle 
fue  miferie  . 
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ReSò  però  aliamente  forprefo  , allorché 
vide  un  povero  lebbrofo  sì  sfigurato , che 
Ciceva  orrore  a mirarlo , e tanto , che  U 
teneva  tra  le  mani  i peni  di  fua  carne» 
che  gli  cadeva  a brani  • Or  non  poten- 
do iinmaginarfi  quefto  Signore  , che  da  un 
corpo  -?ì  Ichifulb  uicilFe  una  voce  si  tua- 
ve , gli  dimandò  ? Non  fapete  voi , chifia, 
che  canti  ti  dolcemente  in  quello  luo^ 
deferto?  Sono  io  ftelfo  , Signore , rifpofe 
il  lebbrofo  , che  canto  così  i e mi  ralle- 
gro lutto  da  me  f'io  ..  Come  ? Siile  voi» 
replicò  il  cavaliere  tutto  forprefo  Come . 
k uno  (iato  sì  deplorabile  , ed  in  quM 
cumulo  di  mifeiiie  voi  cantate  Vt  ral- 
legrate ? . . 

Fppure-  fono  io  » Signore  » ripi- 
gliò il  lebbrofo  e voi  non  illupirete  , 
qualora  fa  prete  il  motivo  della  mia  alle- 
gretza  ^ Vi  dirò  dunque  : io  confiderò 
che  tra  me  , e Dio  noa  vi  è 3'^°  ‘'‘• 
metto  , ft  non  quella  muraglia  d;  fango  » 
vale  a dire-  il  mio  roiìèro  corpo;  quello  lo- 
lo  ra*  impedilce  di  vederlo  , e di  conientaM, 
gli  ardenti  defider|:  dell’  anima  mia  di  pol- 
Mderlo  : a raifura  però , che  quella  mu- 
raglia fi  dcmolilce , e cade  a petti 
putredine  mi  rallegro  vedendo  avvici-- 
narfi  la  mia  libertà  ; nè  pollo  trattenermi 
dal  patelàre  la.  gioia  del  mio  cuore  colla, 
dolcetta  del  mio  canto  . Or  chi  non  conr 
federa ,.  che.  i fentimemi  di  quello  nobil. 
cuore  erano  più  foavi  della  lui  voce  • 
Ah  ! e perchè  non  gli  abbiamo  noi  pure. 
fe  non  . perchè  non.  abbiamo  aliai  viva, 
la  fede  delia  rifurreiione  del  noflro  Sigiio- 
le  ,,  nè  di.  quella  h che-  ci  ha.  promelEa 


ARTICOLO  V. 

Contemplai  fovente  la  verità  iella  rìfurtm» 
jione  i una  forgenie  ài  à'viae  confai 
laiioni , ti  una  grande  fpittta  ai 
ogni  fona,  di  virtà  ^ 

NOn  vi  è verità  nella  cattolica  reli- 
gione , della  quale  dobbiamo  edere 
più  vivamente  perfuafi  (a)  , quanto  della 
rifurreiione  , che  metterà  un  giorno  i no- 
ftri  corpi,  e le  nollre  anime  al  godimen- 
to d’ una  beata  imiuortalità  . Quella  £ttf 
ma  credenza  è quella , che  dolcifica  tutte 
le  noje  della  prefente  vita  , rende  foavi 
tutti  i rigori  delle  nollre  penitente,  pu- 
rifica tvute  le  nodre  intenzioni  , aiiima 
tutte  le  virtù  , corona  tutti  i meriti ..  r 
San  Pier  Grifologo  fi)  , che  non  è mai 
più  eloquente  , come  quando  parla  di  que- 
llo bell’ aigomeiito  , ritrova  edere  si  im- 
portante cofa  il  riempirfi  la  mente  delle: 
idee  della  finale  rifutretione  , che  dovreb- 
be edere  fempre  prefente  alla  noilra  me- 
moria , e fempre  efpolla  agli  occhi  nollri. 
(c)  Bifognerebbe  penfarvi  continuamente  j: 
dovremmo  fempre  difeorreme  infierae  » 
perchè  ballerebbe  ella  fida  per  farci  vo- 
lare con  allegreita  nelle  vie  di  Dio  : Frj- 
tres  ,fempcr  de  refurrecUone  Ubet  dicere , /«- 
pur  de  refarrteiiotte  iclecbu  audire.  Che 
ci  gioverebbe  il  vivere  uiv  momento  Ib- 
pra  la  terra  , fe  non  ifperalTìmo  di  vive- 
te eternamente  nel  cielo/  Che  coraggio' 
avremmo  noi  di  caricarci  di  fatiche,  d 
penitente , d’ aullerità  nella  profedìone  del- 
la vita  crilliana,  fe  non  ifperaflimo,  che 
quel  leggiero  momento  di  una  picciolo, 
tribolazione  ci  produrrà  il  pefo  d’ una  glo- 
ria eterna  ? Non  faremmo  noi  i piu  fgra- 
ziati  tra  gli  uomini  ;.  come  afferma  laai 
Paolo, . 

(d)  Ma  coraggio  m eridiani , voi. non  ge- 
merete 


fa)  Quanto  c iatf orti  t attere  una' ferma  fede  dettò  rifùrreiione .. 
f b ) Chryfd  ferm.  148.  f c ; Bifogna  penfare  jotnwuameme  e: 

della  pu tiare  rifurreiione  . . . , 

^ d ) Incorjg^fJfTiento  al  crtfliano  alla  vijia  della  TÌfuTT(\tont.  che  tutu  (e. 
creature  ci  fanao  vedere  „ 


i 

I 
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Della -THiONFANTK  risurrezione  di  Gesù’  Cristo.  Mt 


«srete  Tempre  in  quefla  ralle  di  lagrime  : 
la  terra  non  è volìra  patria  ; e le  fpine , 
delle  quali  i ripiena , non  fono  la  voftra 
parte  . Una  rìfurreùone  , una  vita  divina, 
una  beata  immortalità  vi  afpetta  . Gesù 
Grillo  vollro  amabile  Salvatore  ve  l'ha 
acquillata  co’  Tuoi  travagli  , co’  Tuoi  fu- 
dori , col  Tuo  fangue  ; egli  vuole  , che  vi 
confuUaie  con  quella  ferma  fperanta  pen- 
dente il  vollro  efilio . Non  vedete  voi  , 
che  non  fi  contentò  d' afltcurarvene  con 
la  fede , quantunque  ella  debba  elTere  più 
che  fulhciente  ; ma  vuole  , che  tutta  la 
natura  ve  la  predichi , ve  la  rapprelenti 
generalmente  , e di  continuo  in  modo , che 
1 abbiate  quafi  ogni  giorno  davanti  gli 
occhi  ? conciofliachi  non  oflervate  voi , 
che  quafi  tutte  le  creature  altro  perpetua- 
mente non  tanno, che  morire,  e rifutl-i- 
tare  ? Il  giorno  nafce  di  mattina  , la  fua 
duraaioiie  non  è lunga  , poiché  falla  fera 
lèn  muore,  ma  per  riforgere  la  mattina 
fegueiite  : voi  fiere  si  accoùumati  a ve- 
derlo j,  che  non  vi  fate  riflelTo  ; voi  loama- 
te<  e il  vedete  a tnorire  fenta  lagrime, 
perchè  liete  egualmente  iicuri  del  fuo  ri- 
forgimento,  che  della  fua  morte. 

Coiiiiderate  più  univerfalmente  tuttala 
natura  ; non  vedete  voi  ,cnme  ella  muo- 
re , e rifiifcita  ogni  anno  (a)  f 11  mondo, 
il  quale  è come  nella  fua  nafcita  nella 
primavera  ; nella  belletta  , e nella  fona 
dell’  età , pendente  1’  eùate  ; nella  maturi- 
tà al  principio , e verta  il  metto  dell’  au- 
tunno ; voi  il  vedete  divenir  vecchio  , 
quando  s’avvicina  l’inverna  , apparifee 
co' capelli  bianchi,  quando  incomincia  a 
coprirfi  di  neve  , ha  1’  afreito  rugofo  per 
I folchi , che  con  1’  aratro  1'  agricoltore 
ha  fatti  fopra  la  faccia  della  terra  ; e per- 
de la  villa  per  le  cateratte  , che  le  nuvo- 
le fanno  cadere  (opra  i lui  occhi , cioè 
il  Iòle  , e la  luna . Or  liccomc  la  con- 
verfaiione  dei  vecchi  non  è piacevole  , 
•osi  ciafeheduno  da  lui  fi  ritira  , ed  ama 
Tom  IL 


meglio  la  compagnia  del  fiioco  , che  d! 
quel  vecchio  penfolb.  Egli  è divenuto  al 
pefante  , si  debole , e pigro  , che  millA 
fa  più  fate . Non  folamente  non  prefenta. 
più  agli  uomini , nè  un  dorè , nè  un  frutto, 
ma  non  produce  più  neppur  un  dio  d'er- 
ba per  le  bedie . Egli  è sì  debole  , ch« 
vien  ridotto  a non  più  vivere  , che  d) 
ghiaccio  : direde  , che  ha  il  fangue  gela- 
to nelle  vene  in  vedendo , che  t rufcellt, 
e i dumi  non  hanno  più  corfo.  In  una 
parola  egli  apparifee  con  volto  si  tride  , 
si  pallida , e sdgurato , che  podiamo  di- 
re , che  egli  è morto  ; che  però  non  pià 
fi  odono  i canti  degli  uccelli , ma  fol 
quello  dei  gud,  e delle  civette  , i cui 
lugubri  accenti  fembra,  che  ne  faccia- 
no il  funerale . 

£ nulladimeno  quedo  gran  morto , che 
mette  in  duolo  tutte  le  creature , npa 
manca  di  riforgere  ogni  anno  . (è)  To- 
do  che  incominciamo  entrare  nella  pri- 
mavera , ripiglia  il  vigore  , e la  forza 
della  fua  prima  età  , incomincia  a co- 
prid  di  un  verde  nafeente  , che  ricrea  i 
nodri  (guardi  , fi  corona  di  dori , ci  mo- 
dra  un  ridente  afpetto , e fereno , pren- 
de , e ci  dona  il  divertì.mcnto  della  mu- 
fica  deir  ufignuolo  , e dei  cardellini  , ■ 
rende  la  voce  a tutti  gli  uccelli  : e pec 
dimndrarci  , che  le  ricchezze  della  fua 
nuova  vita  fono  inefaude  , dà  la  fecon- 
dità a tutti  gli  animali  , che  fi  riprodu- 
cono da  loro  dedì  , e in  (bmma  vedia- 
mo una  unìverfale  allegrezza  fopra  qu^t 
da  rifurrezione  del  mondo . 

Quando  dunque  vedete  , che  il  (uprc- 
mo  Creatore  ogni  anno  fa  ripigliare  una 
nuova  vita  al  gran  mondo  dopo  la  lui 
morte  , (c)  (ènza  che  altro  gli  codi  , (• 
non  di  fargli  avvicinare  un  po’  più  il 
sole  ; potete  dubitare  , che  non  fia  per 
rendere  almeno  una  volta  la  vita  al  pic- 
ciolo mondo , che  è I’  uomo  , dopo  cht 
1'  avrà  perduta  con  la  mortt  ? Se  non 
Rrrt  ' ere- 


fa  ) Il  mondo  muore,  e rifufeita  lutti  gli  anni. 
f b ) Pellexvx  del  mondo  , quando  egli  rifufeita  nella  primavera  . 
(,  0 ) La  ri/urrtiiont  del  gran  moaÌQ  fi  ajjteura  iella  aqfira , 
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credete  i:  Dio , che  ve  ne  aHìcura , crede- 
te almeno  a luteo  1’  univerfo,  che  vel  pub. 
blica  . (e)  Sarà  polTibile , che  tante  rifur- 
rezioni , quante  (i  {anno  ogni  giorno  lot- 
, to  gli  occhi  voilri  di  vibifime  creature  , 
non  vi  aflictirino  della  vollra  , fapendo 
f mallimamente  , che  voi  Cete  più  caro  a 
Dio , che  non  tutto  il  reflo  delle  creature? 

In  oltre  non  vedete  voi , che  Iddio  vi 
, Ta  provare  ogni  giorno  un  alTaggio  delia 
voÓra  morte  , e della  voùra  rifurreziu*- 
,ne  d (J>)  Non  morite  voi  ogni  fera  , per 
riforgere  la  mattina  ? In  che  Hata  ficee 
‘Voi,  mentre  dormite  nella  notte , lè  non 
'nello  tlato  di  un  morto  ? Non  vi  è più 
-mondo  per  voi  , voi  gli  date  I'  addio  ; 
-per  quel  tempo  vi  fparifee  , e voi  difpa- 
rite  a lui  ; perdete  I’  ufo  dei  /enfi , e deb 
da  ragione  ; lafciate  tutti  gli  affetti  ^ vi 
fpogliate  di  tutto , per  dormire  come  fe- 
folto  nei  lenzuoli , ed  il  voflro  letto  è la 
voflra  tomba  , nella  quale  [ tolto  che 
h /pera  , che  rifufciierete  la  mattina  J 
chi  vi  vedeffe  , direbbe  , che  fiete  morto  . 
Or  dopo  di  aver  fatti  tanti  fperimenti 
della  vodra  morte  , e della  vollra  rifur- 
rezione , quanti  avete  palTati  i giorni , e 
le  notti  nel  decorfo  della  voflra  vita  , 
verrà  un'  ora  , nella  quale  entrerete  in 
una  più  lunga  notte , e dormirete  più  lun- 
go tempo . ma  farà  altresì  per  rifvegliar- 
vi  più  perfettamente , e riforgere  per  non 
mai  più  morire  durante  tutto  il  gran 
gionio  deir  eternità . 

Perchè  compariamo  noi  sì  sbigottiti  , 
quando  ci  conviene  morite  , fe  quello  ci 
è si  familiare  , che  dovremmo  elfervici 
accollumati  * (c)  Concioffiachè  qual  co- 
fa  è la  morte , fe  non  una  notte  un  po’ 
più  lunga  ? E perchè  non  ci  teniamo  fi- 
curi  di  fvegliarci  dopo  quella  notte  , e 


di  rivedere  quel  bel  giorno  , che  la  (t- 
guirà  , avendo  tante  prove  , che  ci  ri- 
fvegliamo  dopo  :dj  aver  qualche  tempo 
dormito  d Che  cofa  è la  rifurrezione , fe 
non  uno  fvagliarli  dei  morti  , come  lo 
fvcgliarfi  è la  rifurrezione  dei  vivi  / Fif- 
sate  bene  quella  verità  nella  vollra  men- 
te , tenetevi  al  certi  , ed  alhciirati  della 
vollra  rilìirrezione  , che  non  ne  abbiate 
alcun  dubbio  , e farete  poca  differenza 
tra  il  chiudere  gli  occhi  per  andare  a dor- 
<mire  nel  voltro  fepokro  , ed  il  chiuderli 
per  andare  a dormire  nel  voflro  letto. 

Ma  che  dico  io  -mai  , che  morremmo 
con  sì  poco  rincrefei mento , come  quan- 
do ci  addormentiamo  la  fera  .*  (d)  Ella 
è ben  diverfa  la  cofa  : mentre  quale  fpe- 
raiiza  polfo  io  avere,  quando  farò  fve- 
gliaio  r indimani  mattina  , fe  non  di  ve- 
dere le  ItelTe  cofe  , che  ho  vedute  nei 
giorni  paffati  , fempre  umane  miferie , e 
tal  volta  peggiori  , avendo  ciafeun  gior- 
no la  fua  particolare  malizia  ? Ma  rap-, 
prefentatevi  lo  flato  di  uno  , che  fi  ad- 
dormenta nella  vigilia  di  una  gran  feda, 
di  un  giorno  , che  dee  effere  per  lui  il 
più  felice  di  tutta  la  fua  vita , nel  quale 
dee  effere  meffo  al  poffeffo  di  una  coro- 
na , o ricevere  la  gloria  , la  magnificen- 
za di  un  trionfo  ; rincreice  forfè  a co- 
lluì il  veder  terminare  quel  giorno  della 
vigilia  ? Va  forfè  a dormire  fdegnato  di 
dover  palfare  una  notte  , che  dee  ren- 
derlo ad  un  giorno  così  avventurolb  per 
lui  f O Dio  d’ amore  ! fe  noi  confideraf- 
fimo , quali  fieno  le  bellezze  del  gran 
giorno  dell’  eternità  , alla  quale  il  fonno 
della  mone  dee  aprirci  glz‘«cchi , avrem- 
mo noi  rincrefeimento  di  chiuderli  a tut- 
te le  cofe  della  terra  ? 

O vita  beata  ! grida  sani’  Agofli- 

no  ■■ 


( a ^ Grandis  dementia  ed  hoc  hominero  nolk  credere , quod  defiderat  fibi 
evenire  . Chryfolog.  ftrm.  74. 

-(  b ^ Noi  facciamo  ogni  giorno  in  noi  JlcJjl  uno  /perimento  della  no/lra  morte, 
e JeUa  noftra  rifurrefione . 

( c ) Bella  con/ìJe ragione  per  non  reftjte  forprefi  quando  verrà  la  morte. 
f d ) Noi  dovremmo  effere  più  tonfolati  quando  andiamo  a morire , tlu  quando 
andiamo  a dormire . 
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no  (a)  tutto  rapito  dall'  ammirazione 
e tutto  trafportato  dai  delìderio  del  lei 
godimento  : o vita  beata  , che  Iddio  ha 
preparata  per  coloro  , che  lo  amano  : vi- 
ta quieta  e tranquilla , vita  pura  e ca- 
lla , vita  Tenia  tiiltezza  e dolore  , vita 
Tenta  corruzione  e fenza  turbamento , vi- 
ta efente  da  tutti  i mali  , e che  polTedi 
tutti  i beni  ; vita  , che  vedi  Iddio  a Tac- 
cia a Taccia , che  bevi  a Tazietà  nel  tor- 
rente delle  Tue  delizie  , e che  doni  una 
piena  contentezza  alle  anime  Tono  pur 
amabili  le  tue  bellezze  ! quanto  ci  con- 
fola la  tua  Tperaiiza  ! quanto  c’  infiam- 
ma il  defiderio  di  te  ! 

(b)  Quanto  pià  mi  applico  a confiderar^ 
ti , tanto  più  fi  aumenta  il  mio  amore  ; a te 
ToTpiro languifco  per  la  noja  nel  veder- 
mi da  te  lontano  ; Topra  di  te  tengo  iìT- 
fi  gli  Iguardi  per  rimirarti  ; li  porto  nella 
mia  memoria  , a te  di  coniiiuio  penTo  , 
mi  compiaccio  nel  parlare  di  te  ; amo 
coloro , che  me  ne  diTcorrono  ; non  Ta- 
prei  vivere , Te  non  iTcrivo , e leggo  ogni 
giorno  qualche  coTa  delle  tue  maravi- 
glie ; e ciò  , che  non  pofib  capire  di  te  , 
il  riandò  colla  memoria  ,<àl  digeriTco  nel 
mio  cuore  , il  conferiTco  con  me  tlefib  , per 
Tervirmene  di  correttivo  contro  le  amarci' 
re  della  vita  preTente . O vita  beata , o de- 
liziofh  Tuggiorno  degli  immortali , tu  Tei 
quanto  ti  delidero  . U bel  giorno  , che  non 
hai  notte  , quando  ti  vedrò  / Se  mi  11 
dice  , che  non  Taprò  Tvegliarmi  per  ve- 
dere la  tua  luce  , le  prima  non  ho  dor- 
mito ; e che  bilbgna  morire  prima  di  en' 
trare  nella  vita  : deh  ! perchè  non  muo- 
to  Tubilo  per  vederti  ! £Ja  moriar , ut  te 
tUeam  . 

Non  è egli  vero  , che  quando  quella 
piacevole  verità  è flabiiiia  in  un’  anima , 
ne  sbandiTce  lodo  tutte  le  uoje  ? {c)  Ah 
che  poco  fi  Teme  un  momento  di  tribo- 
lazione , quando  fi  aTpetta  un'  eternità  di 


bene  ; ed  una  croce  reda  Tacile  a portar- 
li , quando  Tappiamo  , che  ci  (irodurrà  un 
deliziolb  Trullo  I Ah  che  ben  picciolo 
fi  prova  il  rincreTcimento  di  veder  a 
Tcorrere  il  piccioi  filo  della  vita  mortale, 
quando  fi  riflette  , che  col  Tuo  finire  ci 
conduce  nel  grande  oceano  di  tutte  le 
vite  ! -Ciò  , che  affligge  tutti  gli  altri , 
quando  fi  veggono  privati,  Tpogliali , di- 
flrutti , che  la  loro  Tanità  fi  altera  , T età 
fi  avanza  , il  corpo  cade  a poco  a poco; 
colma  di  gioja  un’anima  innamorata  del- 
la vita  futura.  Non  ho  io  dunque  aru- 
u ragione  di  dire , che  il  contemplare 
lovente  T amabile  verità  della  riTurrezio- 
ne  , e delia  vita  avvenire , è una  Torgeme 
di  divine  conTolazioni  ? 

{J)  Tutto  di  fi  rinfaccia  ai  crifliani  , 
che  dovrebbero  aver  roflbre  di  temere 
il  fine  di  quella  vita  mortale , che  dov- 
rebbero anzi  ardentilfimameme  defiderar- 
lo  , giacché  Tanno  profefflone  di  credere 
la  riìurrezìone , che  li  renderà  immoriali.’ 
ed  elfi  riTpondono  , che  il  defiderio  di 
quella  incflabile  felicita  è contrabilanciato 
dal  timore  di  non  elferne  ritrovati  degni,* 
perchè  non  Ibno  abbaflanza  coraggiofi  , 
e fedeli  nella  pratica  delle  virtù  proprie 
di  loro  . Ma  onde  avvien  loro  quella 
mancanza  di  coraggio , quella  pigra  infe- 
deltà , Te  non  daUa  dimenticanza  delia 
finale  rifurrezione  , e dalla  poca  Dima  , 
che  fanno  degli  immenll  beni , che  ci  (o^ 
no  preparali  dopo  quella  vita  ? Chi  è , 
che  avendoli  davanti  gii  occhi  , defide- 
randoli  ardentemente  , e Tperando  di  poP 
sederli  per  tèmpre  . porrebbe  far  caTo  dei 
beni , o dei  mali  della  vita  preTente  per 
attaccarli  agli  uni , o temere  gli  altri 

Io  veggo  di  che  far  arroifite  di  vergo- 
gna la  maggior  parte  dei  Crifliani , quan- 
do leggo  in  Laerzio  ciò  , che  egli  riferi- 
ce  del  FiloTofo  AnalTagora  . Fu  quelli  ci- 
talo in  giudicio  per  dilèndeié  un  bene 
R r r r a con- 


fa)  Mfiit.  e.  aa.  Ardente  defiderio  dì  vedere  il  bel  giorno  ielt  eterniti . 
( b ) Egli  è dolce  il  penfare  alla  vita  eterna  . ' 

( c ) Non  pe  ano  le  croci  quando  fi  rìf guarda  la  vita  eterna. 

( à J Perchè  i crifiiani  temono  ancor  U morte  credendo  la  rifurrezione. 
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cotiGderabile  , che  polTedeva  . e rapirgli  fi 
voleva  ; ma  egli  rifpofe  Qa)  che  per  due 
piedi  di  terra  non  voleva  litigare , e che 
quando  voleire  difputare  , farebbe  per 
qualche  cofa  di  più  grande  . Il  bia- 
limavano  tutti  i Tuoi  congiunti  , e gli 
dicevano  , che  non  era  ragionevole  il 
lafciar  andare  si  facilmente  quello  , che 
tutti  gli  uomini  fi  sforzano  d'  acquifiare 
con  tanta  pena  ; ma  mirabile  fu  la  rifpo- 
fla  , che  fupra  di  ciò  fece  loro . Alzando 
gli  occhi  verfo  il  cielo  , ed  additando  col- 
la roano  : IIU , iUa  patria  mea  tfi  , illa 
htrcditas  aita  ; illaai  ergo  curo , non  ea  , 
qua  fuper  tcrram  : Ecco , difle  loro , tutte 
le  mie  ricchezze  : non  è la  terra  la  mia 
patria , non  ho  qui  la  mia  eredità , ma 
nei  cielo;  ivi  è il  mio  leforo  , ivi  tutti 
i miei  beni,  del  redo  nulla  curo . Or,  cri- 
fliani , intendete  voi  bene  ciò , che  dice 
quel  povero  idolatra  ? Non  fono  quefle 
parole  , e fentimemi  d’ un  perfetto  cridia- 
no  , mentre  i cridiani  hanno  fovenie  pa- 
role in  bocca , e fentimenti  in  cuore  da 
veri  idolatri  ? Non  direbbefi  all'  udirli , che 
nulla  pretendono  nel  cielo , e Aimano  i 
Tuli  beni  della  terra  ? 

(i)  Ma  e dovrem  dunque  noi  fermarci 
qui  abbadb  ? Da  una  parte  ogni  picciolo 
bene  di  quedo  mondo  ha  tali  attrattive, 
che  ci  tiene  fchiavi , nè  vogliam  confide- 
rare , che  altri  beni  infinitamente  mag- 
giori vi  fono  in  cielo , per  i quali  fiamo 
creati  , e ci  afpettano . Dall’  altra  le  dif- 
ficoltà della  virtù  ci  ributtano  , fuggiamo 
la  croce,  ci  lafciamo  vincere  dalla  meno- 
ma ritrosia  , come  fe  gli  ineffabili  beni , 
che  fperiamo  dopo  queda  vita  , non  me- 
ritaffero  di  far  la  menoma  violenza  per 
acquidarne  il  poffelfo  . Ma  qual  conto 
dobbiamo  noi  fate  d’  una  fatica  sì  breve, 


come  è quella  della  prefente  vlfa , emen- 
do ficuri , che  farà  feguita  da  una  ricom- 
penfa  altrettanto  lunga  , quanto  1’  eternità? 

Ah  I noi  dovremmo  dire  continuamen' 
te,  come  il  grande  Apodolo;  [c]  la  om- 
nibus trihulationem  patimur . f ed  non  an- 
gufiiamur  : In  ogni  incontro  mi  trovo  col- 
to dalle  tribolazioni  , ma  non  per  quedo 
perdo  la  pace  dell'anima  mia-'  i travagli 
mi  faticano , ma  li  tollero  con  pazienza  ; 
fon  perfeguitato , ma  non  Imi  la  feto  ab- 
battere il  cuore  ; fono  fopracarico  di  pe- 
fi , ma  non  fono  oppreflb  ; porto  giorno 
e notte  la  mortidcazioiie  di  Gesù  Grido 
nel  mio  corpo,  ma  non  ne  fono  annoja- 
to . Quella  grand'  anima  sfida  tutte  le  dif- 
ficoltà , le  avverftià,i  dolori,  e la  morta 
tnedeftma  ; e vedendo  quaft  tutte  le  po- 
tenze del  mondo  , e dell'  inferno  congiu- 
rate contro  di  lui  per  opporfi  alle  impre- 
fe  del  fuo  Apodolato  , rimane  invincibi- 
le . (j)  Or  dimandategli , chi  gli  infpiri 
quella  forza  , e quell’  infuperabil  coraggio; 
e vi  dirà,  che  è la  ficurezza  della  fua 
finale  rifurrezione  : Scientes,  quoniam  qui 
fufciiavit  Jefam , & not  eum  ilio  fufeitabit  : 
Perchè  fon  ficuro  , che  la  deffa  potenza, 
che  rifufeitò  Gesù  Grido , rifufeiterà  me 
parimenti  con  lui;  e ficcome  veggo , che 
quell’ orribile  tempeda  della  fua  padionc 
fu  intieramente  didipata  dalla  fua  glorio- 
fa  rifurrezione  ; così  confido  , che  tutte 
le  mie  rovine  faranno  altresì  facilmente 
riparate,  perchè  al  confronto  delle  fue 
fono  quaft  niente  . Eccovi  perchè  fo  si 
poco  cafo  di  tutti  i mali , che  potrei  fof- 
frire  fopra  la  terra  : che  cofa  è tutto  ciò 
in  paragone  dei  beni  eterni , che  debbo 
aver  nel  cielo  ? 

(r)  Ah  I felice  quell'  anima , che  fa  po- 
co conto  di  quella  mifetabile  vita  , che  dee 

per- 


( a ) BeW  efempio  di  un  filofofo  Pagano  circa  il  difpreno  del  mondo , t la 
Jlima  del  eielo  . 

( b J Che  i beni  e i mali  della  vita  prefente  fono  niente  a confronto  di  quelli 
della  vita  futura  . ( c ) i.  Cor.  e.  4. 

( d ) Il  coraggio  invincibile  di  fan  Paolo  gli  veniva  dalla  ferma  fede  iella 
rifurreqione  . 

f c ) La  felicità  di  un  anima,  che  veramente  affisa  alla  vita  turna , , 
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perdere  un  giorno , e che  h»  mefTa  tutta 
la  Tua  iliroa  io  quella  vita  beata  , che  dee 
ricevere  nella  fua  rifurreiione  , ptt  non 
mai  più  perderla  ! Avventurofa  quell’ani- 
ma . che  fi  confiderà  in  quello  mondo  co- 
me in  un  mifero  elilio , e fofpira  rncef- 
fantemente  alla  cara  fua  patria  ! Felice 
queir  anima  , che  fi  va  abituando  ad  ave- 
re la  fua  ordinaria  converfaùone  nel  cie- 
lo , e che  gii  ivi  fta  col  defiderio , dove 
elTer  dee  col  godimento  durante  tutta  I' 
eternità  ! Qual  confolatione  per  lei  nel 
mandare  quelle  amorofeafpìraxioni  a Dio, 
come  il  Tanto  Re  Davide  : [a]  Educ  de 
iufioiia  animam  meam , ad  conjuenium  no- 
mini tuo  ! 

O Dio  di  bontà  I mio  unico  defiderio, 
unica  mia  Tperanza  .liberate  1'  anima  mia 
da  quella  prigione , in  cui  geme  ; datele 
la  libertà  di  andar  a cantare  le  volhe  lo- 
di , benedire  il  voflro  fanto  nome , vede- 
re la  vollra  faccia,  ammirarvi , ed  amar- 
vi perfettamente  nel  delìiiofo  foggiorno 
della  vollra  eternità  ! Fin  a quando  mi 
Ufcierete  voi  ia  quell’  ehlio  iafelicc  dei 


morienti  ? Sarò  io  ancor  lungo  tempo  pri- 
vo della  cara  villa  del  vollro  bel  volto? 

Qual  Ibllievo  per  un’anima  buona  tra 
le  noje  , delle  quali  è piena  la  vita  pre- 
fonte,  il  poter  fofpirare  verfo  il  cielo  , 
come  fam'  Agollino  fà)  nelle  fue  medi- 
tazioni tutte  infiammate  d’ amore.'’ Geru- 
falemme  mia  amabii  madre , quando  mai 
riceverete  nel  vollro  feno  il  vollro  figli- 
uolo ì SantilTima  Città  del  mio  Dio  , quan» 
do  mai  farò  io  de'vollri  abitatori  d Spola 
carilTima  di  Gesù  mio  Salvatore,  il  mi* 
cuore  vi  ama  , T anima  mia  li  è inva- 
ghita delle  volile  bellezze  , non  può  defi- 
derare  altro,  che  voi  ; apritemi  le  vollr» 
porte , ricevetemi  negli  atrj  vollri  ; noa 
polTo  più  vivere  fe  non  con  ellrema  noja 
fopra  la  terra  ; 1’  anima  mia  languifce , o 
vien  meno  per  defiderio  di  vedere  il  fito 
Gesù  , che  voi  già  polTedete  ne’ vollri  taber- 
nacoli . Andiamo  anche  noi,  e confideriamo 
finalmente,  come  abbia  lafciata  la  terra, 
per  falirfene  al  cielo  nella  fua  ammira- 
bile Afcenfipne  . 
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Dell*  ammirabile  yffcenfione  di  Gesù  Crijìo 

al  cielo. 


JK  ^Ccocr finalmente  all’ultimo 

pafiTo , che  dobbiamo  fare 
4 i feguito  di  Costà  Cfiilo. 

^ Xli  Vorrei  qui  avere  i fenti- 
rt»  «=v  mentile  la  felice  forte  di 

j € ìf  1 divoto  pellegrino,  del 
quale  fan  Francefco  di 
Sales  ci  propone  l’ efempio  nel  fuo  Teo- 
timo i L’amore  di  Gesii  Grido  aveva  ca- 
vato coltui  dalla  Aia  patria  per  andar  a 
vifitare  i fanti  luoghi  , che  egli  onorato 
aveva  con  la  Aia  divina  prefenza  . 

(a  ) Incominciò  dalla  povera  dal- 
la , nella  qtiale  volle  fare  la  Aia  entrata 
nel  mondo;  /è  ne  fuggì  dietro  a lui  in 
Egitto  ; Al  a Nazaret  , ove  dimorò  tutto 
il  tempo  della  Aia  vita  nafcolla  , andò  in 
lutti  quei  luoghi  , ne’  quali  aveva  digio- 
uato , pregato,  predicato,  c fatti  i fuoi 
principali  miracoli;  vifitò  il  Cenacolo  , 
ove  ifiitui  il  fantiirimofagrameiito.edie- 
de  r ultimo  addio  a'  fuoi  Apotloli  ; fu  nell’ 
orto  di  Getfeitiani , dove  tollerò  quella 
lunga  agonia  durante  la  Aia  oraziane  di 


tre  ore , dopo  la  quale  fu  prelò  da’  giu- 
dei , e legato  come  malfattore  ; il  Agui- 
tò  per  le  contrade  di  Gerufalemme , nel 
pretorio  di  Pilato  , ed  in  tutti  quei  luo- 
ghi , ove  pati  i primi  tormenti  della  Aia 
padione  ; dopo  fall  al  calvario , che  fu 
r altare , fopra  il  quale  offerì  quel  gran 
làcrifizio  della  Aia  vita  a Dio  fuo  Padre 
per  la  riconciliazione  del  mondo  : indi  fu 
al  fanto  fepolcro , in  cui  fu  rinchiufo  il  Aio 
corpo  morto  , e donde  uAi  vivente  , ed 
immortale  per  la  Aia  rifurrerione  ; final- 
mente il  feguitò  fino  al  monte  Oli  veto, 
di  dove  lafciò  la  terra  per  rìtomarfene 
al  cielo  nel  giorno  della  Aia  Afcenfione . 

Giunto  in  cima  di  quel  monte  con  lo 
fpirito  pieno  di  lumi  , il  cuore  avvam- 
pante di'zelo , e l’ anima  tutta  ripiena  di 
fanti  adeiti  , che  raccolti  aveva,  come 
tanti  fiori  dall’  orto  dello  spofo  celede  in 
tutti  i fanti  lunghi , che  con  tanta  pietà 
aveva  vifiiati  : o amabilidìmo  mio  Salva- 
tore , gli  dìlfe  , io  vi  ho  feguito  fin  qui 
fopra  la  terra  dapertucto  quanto  potei  : 


che 


( a ) Raro  rfenrio  di  un  peU'^rinì , cht  morì  J'^amórt  fopra  il  monti  Oli- 
'''ftlo  Ji/iJerj'ndo  M'f eguire‘Gesà-‘Cri^o  nella  fua  Afunfioat.--  ,• 
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, che  pdlTo  io  fate  ora  per  feguirvi  fino  al 
-£iie,  ie  non  falifco  aliiesì  dietro  a voi  iu 
-cielo/  t)  buon  Gesù,  terminate  qui  le- 
■licemenie  il  mio  pellegrinaggio  . nè  mi  la- 
fciate  dietro  a voi  fopra  la  terra  , giacrhè 
avete  detto  di  volere  , che  il  volito  fervo 
fu . dove  voi  fiele  : tiratemi  dunque  a 
voi , aftiiichà  non  mi  fepari  mai  più  da 
voi.  Voi  conofcete  i detider]  del  mio  cuo- 
ce , poiché  voi  me  li.  date  ; voi  ben  ve- 
dete , che  mi  llruggono , e mi  fanno  fof- 
-frìre  un  crudele  lurmemo  , fé  in  quell' 
ora  non  b contentale  , liberando^'  anima 
mia  dalla  prigione  del  fuo  corpo  per  met- 
terla nella  cara  poirelTionc  di  voi . 

U miracolo  dello  zelo  di  quello  felice 
pellegrino  ! ma  miracolo  maggiore  delle 
ineflabili  bontà  di  Gesù  Grido  ! Uno  fa- 
ceva mille  sforzi  per  lanciare  l’anima  Tua 
verfo  il  cielo  ; l' altro  il  iraea  più  forte- 
mente a fé  per  torlo  via  dalla  terra  : uno 
defiderava  ardentilTimamente , l'altro  ama- 
va perfettamente;  e l’amore,  che  fepa- 
ra , ed  nniice , feparò  quell'  anima  fama 
dal  fuo  corpo , e 1’  unì  per  fempre  col 
fuo  amabile  Salvatore  : il  lui  cuore  fpac- 
codi  in  due  parti , e la  lui  anima  volof- 
. Tene  nell’  idante  nel  feno  di  Dio . 

(a)  Deh  ! chi  ci  farà  queda  grazia , che 
dopo  d’aver  feguito  Gesù  Grido  fopra  la 
terra  durante  il  corfo  di  fua  vita  , dalla 
nafcita  lino  al  mideru  della  fua  Afcen- 
fione;  dopo  d’  aver  riempiute  le  nodre 
memi  di'  tante  fnblimi  cognizioni , che  ci 
ha  comunicate  ; dopo  d’aver  confolate  le 
anime  nodre  con  tanti  fanti  affetti  cavati 
da'  fuoi  efempj , e dalle  fiie  parole  ; dopo 
d’  aver  accefo  ne'noliri  cuori  un  ardente 
defiderio  di  luì  con  quel  grand’  incendio 
d’amore  , che  ci  ha  dimodralo  Uno  aU’ul- 
timo  idante  di  fua  vita  : chi'  finalmente 
ci  darà  ale  per  feguirlo  fino  al  cielo  , e 
terminare  il  nodro  pellegrinaggio , come 
egli  ha  compiuto  il  fuo  , lafciando  la  terra 
per  ritornarcene  con  lui  al  feno  del  fuo 
dìvin  Padre  ? 


: Che  ci  gioverebbe  Io  averlo  cercato  Co» 
fra  la  terra,  fe  in  fine  noi  ritrovaflimo 
nel  cielo  / Che  profitteremmo  noi  dall'aver* 

10  conofciuto.  ed  amato  per  un  tempo, 

fe  poi  non  avcffìmo  la  fiiprema  feliciti  " 
di  chiaramente  vederlo , e perfettamente 
amarlo  durante  tutta  Teternità  ? Qual  colà 
i capace  di  confolare  un  cuore  fatto  per 
Dio , e privo  dei  fuo  godimento , (è  non 

11  defiderio , e la  fperanza  di  polTederlo^ 
Ecco  il  folo  bene,  che  ci  redi  per  fode- 
nerci  in  mezzo  alle  miferie  ' della  vita  ; 
Gesù  Grido  abbandonandoci  fecondo  la 
fua  vifibile  prefenza  nel  giorno  della  fus 
Afcenfione  non  ci  lafciò  in  fua  vece,  fe 
non  la  fperanza  , ed  il  defiderio  di  feguir- 
lo  al  cielo.  Vuole  altresì. che  il  conferà 
viamo  caramente , ed  inceffantemente  il 
iàcciamo  crefcere  ; che  quedofia  il  nodro 
più  piacevole  trattenimento  , la  più  dolce 
confulazione  , ed  il  più  tenero  affetto  delle 
anime  nodre  durante  queda  vita  ; eque- 
do  è il  frutto , che  potremo  raccogliere 
da  qued’  ultima  conferenza . 

(b)  Per  renderla  però  altrettanto  ia- 
cevole,  quanto  farà'  di  profitto,  fo  un 
trionfo  deirAfcenfione  di  Gesù  Grido , in 
cui  dopo  d’  avete  -efpodo  letteralmente 
quando  , e come  fiali  compiuto  quedo  gran 
tnidero  , faccio  udire  le  trombe,  le  ac-t 
clamazionì,  i canti  d'allegrezza  , che  pre- 
cedono il  trionfa  : in  feguiTO  comparirà! 
la  gloria , e la  maedà  del  (rionfàtore  ; do-' 
po  verranno  le  fpoglie , ed  i vinti  «on-r 
dotti  in  trionfo  : e finalmente  la  fua  ma-> 
gnifìca  entrata  nel  regno  di  Dìo  fuo  Pa-^ 
dre  fari  la  conclufione,  e la  nodra  fodal 
confola  alone.  • 

% 

ARTICOLO  I. 

l 

Quando  , < comi  Gesù  Crìjlo  è /alito  al  cielo . 

La  rirurrezione  di  Cesò  Griffo  dal  fe- 
polcro  poteva  elTete  immediatamente 

fe- 


C a ) Di/Jeriamo  di  fare  il  no/ìro  pellegrinaggio  come  Gesù  Crijlo . 

( b .)  L J/ceafone  di  Gtsà  Ctiflo  rapprefeataia  in/ttnoa  di  $noirfo,  s. 
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ftguUa  dalU  fi»  glorificazione  nel  cielo  : 
tuttavia  per  un  tratto  di  Aia  divina  fa- 

t lenza , e per  un  eccelTo  di  Aia  infinita 
ontà  (4)  volle  fermarli  ancora  più  giorni 
fopra  la  terra  per  confolaiione  di  tutti 
gue' , che  credevano  in  lui , e fopra  tutto 
della  A»  fanta  Madre  ; per  confermare  più 
fortemente  gli  Apolioli  nella  fede  di  tutti 
i Tuoi  millerj , e principalmente  di  quello 
della  Aia  riAtrreiione  ; e per  illruirli  di 
volte  gran  verità  , die  non  fono  fcritte 
■eli'  Evangelio , e che  non  abbiamo  fé  non 
per  tradizioue . Quindi  frequentemente  ap- 
pariva loro , mangiava  inùeme , e parla- 
va loro  del  Regno  di  Dio  , come  fcrive 
S.  Luca  : (i)  Appartns  eh,  & loquens  de 
Regno  Dei. 

, (Q' Avendoli  quindi  riempiuti  di  A»  co- 
alizione , loro  diede  lo  Spirito  Tanto  , e 
inviolli  per  tutta  la  terra  a predicare  la 
Tua  dottrina,  a pubblicare  le  ignominin 
della  Tua  pafifione , e la  gloria  dei  Tuo  ri- 
Torgimento , dicendo  loro  : Siccome  il  mio 
Padre  ha  mandato  me,  cosi  io  mando 
voi  : ricevete  lo  Spirito  Tanto , predicate 
il  Vangelo  a tutte  le  creature , perchè  a 
«ic  è Hau  data  ogni  potellà  ih  cielo , ed 
in  terra  : andate  dunque  da  mia  parte , e 
•on  mia  autorità  illruite  tutte  le  nazioni 
del  mondo  , battezzandole  in  nome  del 
Padre , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Tan- 
to , inlègnaoM  loro  ad  olTervare  tutto 
ciò,  che  io  ho  comandato  a voi  . 

(d)  Scoili  che,  furono  quaranta  giorni 
dopo  la  Tua  riTurrezipne  ratinò  tutta  la 
fua  Chielil  Tul  monte  Oliveio,  cioè  tutti 
a fedeli , che  credevano  in  lui . S.  Paolo 
fi  allicura,  che  fi  è fatto  vedere  a più  di 
finqtiecemo,  che  fi  ritrovarono  infieme.' 
Vifus  ejl  plufquam  quingentis  fratribus  fìmul . 
Si  può  credere  , che  quelli  furono  tutti 
frefenti , e forfè  ancora  molti  altri  a quel 


piacevole  Tpettacolo , il  qual  era  l’uItloMf 
che  poteva  conTulare  i loro  Tguardi  cor- 
porei. (V)  Ivi  fece  loro  un  mirabii  fe»- 
mone,  che  fervi  come  di  ultimo  addio  . 
San  Luca , che  Tcrive  la  fioria  degli  Atù, 
noi  narra  in  lungo , ma  fol  ne  nota  U 
materia  , e ne  tocca  i punti  principali  , 
con  dirci  che  comandò  loro  di  Ilare  tutti 
ritirati  per  difporfi  a ricevere  le  grazie  , 
che  voleva  lor  fare , proinife  loro  di  man- 
dare lo  Spirito  Tanto  per  loro  conTolator* 
pendente  la  fua  alTenza  ; perchè  era  tem- 
po , che  Te  ne  ritornalTe  a Dio  Tuo  Pa- 
dre, che  l'aveva  mandato. 

Ma  perchè  li  vedeva  tutti  a tremar* 
per  ifmarrimento , e riA^verfi  in  un  di- 
luvio di  lagrime  pel  rammarico  , che  Ten- 
tivano  di  vederfi  privati  della  Tua  cara 
preTenza  , li  conAalò , e incoraggi  promet- 
tendo loro  di  riveilirli  di  una  virtù  dall* 
alto , che  li  renderebbe  intrepidi . Quindi 
facendo  loro  un  dolce  rimprovero  pieno 
di  tenerezza  , e d’  affetto  diffe  loro  : S* 
voi  mi  amalle , godreùe  ficuramente  delF 
andarmene  io  al  mio  Padre , poiché  egli 
è il  principio  della  mia  gloria  , ed  il  cen- 
tro della  mia  eterna  felicità  ; anzi  egli  è 
Tpediente  per  voi , che  io  me  ne  vada  , 
perchè  Te  io  non  vado , lo  Spirito  Tanto 
non  verrà  Aipra  di  voi , ma  partendomi 
vel  manderò  -•  Te  vado  al  cielo  , non  è , 
che  per  prepararvi  un  luogo  ; e quando 
farà  preparato , ritornerò  da  voi , e vi 
condurrò  meco . SoggiunTe  dipoi  alti* 
molle  coTe , che  li  colmarono  di  gioja  , 
e li  tenevano  rapiti  fuori  di  loro  Iteili  ; 
flefe  fopra  loro  le  mani , e li  benedilTe , 
[/]  lodi  alla  loro  preTenza  fi  elevò  lenta» 
mente  dalla  terra  , Talendu  in  alto  per  pro- 
pria virtù,  non  vaTportato  fubitamente  , 
come  Elia  in  un  carro  di  Aioco  , non  tol- 
to Tegretatnente  dal  mondo , come  Eoochj 

ma 


( 

( 

( 

( 

( 


a ), 

c ) 
à ) 
« ) 


Perché  Gesù  Cri/lo  è refijto  fc'pra  U eerrs  più  giorni  dopo  U fui  rifut'--, 
regione.  T b ) Acl.  i. 

Gesù  Crilio  dà  li  mijjtone  a fuoi  Apoflnli . 

Quelli , che  furono  prefensi  aW  Afcenfione  di  Gesù  Crijio . 

V ultimo  fermane  di  Gesù  Criflo , che  fa  il  fan  addio . ‘ 

Geù  Cri/lo  afctnitn  lentamentt  ai  Culo  ilU  prefeoq»  dc^i  ApoJloU . 


■DigitfZtJd  by 


Dell'  ammirabile  Ascensione  di  Gesù'  Cristo  . 


0S9 


ma  a bell’  agio  lafciando  godere  agli  occhi 
di  quella  moltitudine  il  piacevole  fpetuculo 
della  Tua  Afcenfione . Si  allontanava  da 
loro,  e fi  avvicinava  al  cielo  a poco  a po- 
co . Quand'ecco  che  una  purilfima  , e ri- 
Iplendente  nuvola  venne  a circondare  il 
luo  corpo , e dolcemente  il  rubò  agli  oc- 
chi degli  Apodoli , che  non  lafciavano  di 
Tempre  rimirare  il  cielo , volando  il  loro 
cuoi« , ove  era  il  loro  ricco  teforo . 

Non  è probabile  , come  'pensò  T Abu- 
lenfe , che  quella  nuvola  , che  cir- 
condò il  corpo  di  Gesù  Grido , quando 
Tali  al  cielo , gli  fervide  di  vedimento  per 
coprire  la  Tua  nuditi  ; perchè  non  è cre- 
dibile , come  dice , che  avendo  lafciati  i 
lenzuoli  nel  fepokro , fe  ne  dede  lempre 
dopo  la  fua  rifunezione  feiu’ altro  vedi- 
menio  , che  quello  della  Tua  gloria  : im- 
perciocché fe  fode  comparfo  rifplendente 
di  quella  gran  gloria  propria  dello  dato 
di  fua  rifurrezione , come  farebbe  data 
fodribile  agli  occhi  dei  mortali  la  lui  pre- 
fenza  ? £ (e  fi  fode  lafciato  vedere  tutto 
nudo  , come  un  altro  corpo  umano , non 
fembra  egli , che  ciò  farebbe  contro  una 
raodeda  decenza  ? Quando  comparve  alla 
Maddalena  nell'  orto  , ella  il  prefe  per  un 
ortolano  ; e perchè  Perchè  lenza  dubbio 
il  vide  vedito  d’abiti  propr)  a quella  con- 
dizione . E quando  fi  accompagnò  nella 
Arida  coi  due  difcepoli , che  andavano  in 
Emmaus  , quedi  il  prefero  per  un  pelle- 
grino , perchè  come  tale  il  videro  vedito . 

' [è]  Ed  ogni  qual  volta  fi  rendeva  vifibile 
ad  uno  , o molti  de*  fuoi  difcepoli  dopo 
la  rifurrezione , egli  è credibile  , anzi  non 
fe  ne  può  quali  dubitare  che  Tempre  com- 
pariffe  vedito  ; fia  che  tali  abiti  folTero 
di  vero  drappo  , o folameiite  compodi  di 
qualche  materia  aerea , come  i corpi , che 
. Tom.  II. 


fi  formano  gli  Angeli , quando  vogliono 
comparire  agli  occhi  nodri  in  umana  fór- 
ma . Egli  è dunque  indubitato  , che  com- 
parve coperto  di  un  abito , quando  afcelè 
al  cielo  ; e’d  apparentemente  quedo  dove- 
va edere  una  vede  bianca  , edendo  tal 
colore  (imbolo  della  gloria  , e più  conve- 
nevole per  la  maedà  di  si  gran  midero.. 

(cj  Ma  fe  cosi  adagio  afcendeva  verlo 
il  cielo , quando  mai  farà  giunto  al  trono 
il  più  elevato  del  cielo  empireo^  La  di- 
danza della  terra  ai  cielo  è si  diipenda  , 
che  feconda  il  calcolo  d’Alfarabio  , il  quale 
palTa  per  uno  de' più  dotti  Adrononiitra 
gli  Arabi , appena  un  uomo  potrebbe  fol 
arrivare  al  firmamento  , che  è il  cielo  delle 
delle , in  otto  mille  anni , correndo  Tem- 
pre la  poda  . Gli  altri  Adronomi  tengono 
che  il  firmamento  abbia  più  di  venticin- 
que milioni  di  leghe  di  denfità . Quale 
farà  dunque  quella  del  nono , del  deci- 
mo , e fopra  tutto  quella  dell’  empireo  , 
che  è la  patria  dei  beati  ? Qual  inconce- 
pibile didanra  vi  dee  elTer  mai  f Come 
mai  perciò  Gesù  Grido  afeendendo  si  len- 
tamente , vi  è arrivato  sì  predo  ? 

1 più  celebri  Teologi  rifpondono,  (d) 
che  veramente  non  fi  allontanava  fé  non 
con  lentezza  dalla  terra , ma  folamcnte 
mentre  poteva  elfere  veduto  dagli  occhi 
degli  Apodoli , perchè  non  voleva  privarli 
si  predo  della  Tua  vifione  ; ma  che  rodo 
che  fu  circondato  dalla  nuvola , e il  per- 
dettero di  vida , in  un  batter  d’ occhio , 
e con  celerità  ancor  maMiore  dei  folgori 
traversò  quegli  immenfi  fpazj  per  la  wt« 
dell’  agilità  , che  aveva  in  tutta  la  fua  ec- 
cellenza il  Tuo  adorabile  corpo  ; e fubito 
fi  trovò  alla  dedra  di  Dio  Tuo  Padre  , 
quando  fi  tolfe  dalla  vida  degli  Apodoli . 

Or  qual  indicibile  confolazione  per  noi 
S f f f il 


^ ( O 

(b) 
( c ) 

(■a  ) 


Abul.  parajox.  j.  e.  34.  Se  Gesù  Crìjlo  fiejfe  fempre  nudo,  oppure  fe 
appariva  veftito  dopo  la  fua  tifurrerione . 

Che  forra  £ abito  aveffe  Gesù  Crifio  dopo  la  fua  rifurrezione  . 

Quanto  tempo  impiegò  Gesù  Criflo  per  falire  al  cielo.  Vide  a lapid.  ia 
Cap.  I.  aclor. 

Sujrez.  difp.  il.  feci,  i.  Dopo  che  gli  Apojhli  perdettero  GesU  Grida 
di  vifia  , ia  un  bauer  £ occhio  fall  al  più  alio  de’  eisU,  < 
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il  raperò  (•/)  che  le  anime  fante  fi  lan- 
ciano con  la  ftelTa  celerità  nel  feno  della 
loro  eternità  beata/  Si,  nel  medeliino 
aliante , che  vengono  fciolte  dalla  prigio- 
re  del  corpo  morule , il  pefo  dell’  amo- 
re , che  le  porta  , è così  potente  , che  io  ■ 
un  momento  le  inoalaa  fùio  al  cielo  em- 
pìreo . O Dio  l dovrà  pure  ora  il  pefo  del 
noitro  mifero  corpo  atterrarci  tanto , che 
renda  l'anima  nolira  sì  debole,  sì  pigra, 
e pelapte  , che  quafi  non  fappia  mvtoverfi, 
Quando  fi  tratta  d' elevarfi  at  Dio .Non 
abbìamp  noi  motivo  di  gemere,  come  il 
grande  Apertolo  ; (à)  litfilix  ego  homo  ! 
Qiiis  me,  ìibemb  'n  de  corpore  mortU  hu/utì 
Non  dovrernmo  noi  avere  un'avveilione 
alfa)  grande  per  si  pefanie  fardello  , e de- 
Uderare  ardentemente  d’  erterne  (guanto 
prima  liberati.'  • ...  > 1:  . 

‘ ARTICOLO  II.  ; 

I • ’ I 

Ciò , (he  ha  preeeduto  Getù  Crijlo  nel 
(rìonfo  della  fua  Afunfione . , 

IL  fanto  Re  Davide , uno  dei  proavi  di 
Gesù  Grillo  fecondo  la  carne , avendo 
veduto  da  lungi  con  trafporto  di  gioia  la 
vaerta  del  lui  trionfo  nel  dì  della  lui  Afcenr 
fione,  cimòylc')  Afcendit  Oeus  in  jubilo, 
(S>  Pominus  in  voce  tuba , Afcefe  con  giu- 
bilo, ed  al-fuou  di  trombe.  Non  vi  i 
trionfo , che  no'n  fia  preceduto  dal  confu. 
fo  [umore  delle  acclamationi  dei  popoli, 
che  riempiono  l’aria  con  canti  d'allegrez- 
za  ; non  fe  ne  fa  alcuno  fenra  prima  farlo 
annunziare  collo  llrepìto  delle  tronrbe  •'  ma 
;rert'uno  giammai  apparve  sì  fplcndidp  1 
.quanto  <]uello  di  Gesù  Grillo  ,■  quando 
)afciò  la  terra  per  falirfene  al  cielo  ; poi- 
ebà  milioni  di  voci  1’  hanno  annunziato 
in  tutti  i fecoli. 


Ne  odo  la  prima  fin  dal  principio  de! 
mondo  durante  la  legge  di  natura  . (d) 

Un  Lnoch  dopo  di.  avere  pafTati  trecen- 
to  fertania  . cinque  ..anni  in  una  continua 
contemplazione  delie  divine  grandezze  , 
fu  tolto  dai  mortali  fèuza  morire , e po- 
rto , ove  Iddio  sa  , per  eifere  la  prima 
tromba  , che  ftn  d'  allora  pubblìcalTe  il  ~ 
trionfo  dell'  Afcenlìone  del  nortro  Signore. 

(e)  Un  Elia  nella  legge  fcritta  , un 
uomo  tutto  fuoco  • un  Serartno  Ji  amo- 
re , un  Chcrubiuo  di  luce , un  Angelo  di 
purità , un  Profeta  tutto  fiamme  di  zelo 
per  la^^oria  Dio  , dopo  di. effere  fla- 
to un'  immagine  vivente  del  Salvatore 
del  mondo  , efercitando  in  qualche  ma- 
niera , come  elfo,,  ronnipotenza  in  cielo, 
e in  terra  , fu  xome  Enoch  rapito  dai  mor- 
tali in  un  . carro  j di  fuoco  per  rapprefen- 
tarci  la  màguifeenza  della  lui  Aftenfione. 
r (f).  Uu,Mosè  ,p[imo  fcrìttore  del  mon- 
do cel  rapprefeota  mirabilmente  fono  l’ i- 
dea  deir  Aquila  Regina  dell’  aria  , e la 
più  nobile  tra  gli  uccelli  ; la  quale  si  al- 
[o  s' innalza  verfo  il  cielo  , che  la  terra 
la  perde  di  vifta  , che.  va  a contemplare 
il  sole; da  vicino  con  fermo  fguardo  nat- 
ia. più  rirplendente  maertà  de’  fuoi  lumi  1 
che  provoca  col  fijo  efempio  , e con  la 
.voce  t fuoi  pulcini  ad  imiure  la  fua 
geuerolità,  ed  elevazione  nel  volo.*  per 
darci  ad  iotendere  , che  in  tal  modo  il 
Salvator  del  mondo  dee  tirarci  dietro  a 
lui  al  cielo  col  trionfo  della  fua  Afcen- 
lìqne  ,*  ig)  SUut  Aquila  , provocane  ad  Fa- 
landum  pulloe  fuos.  . <■  ....  > . 

(AJ  Un  Profeta  Michea  , che  accor- 
dando la  fua  voce  con  quella  di.  Mosè  , 
come  per  comporre  un  concerto  di  roii- 
fica  , ci  annunciò  più  fecnlì  prima  la  glo- 
ria Hi  querto  iriouf). , cantando  quel  bel 
mottetto  ! (/)  Salirà  dinanzi  loro , aprendo 
laro  la  flrada  ; ed  il  loro  Re  pajferà  avan- 
,.  .1  : . ,r  ti 


( a 1 Con  quale  velocità  U anùrie  beate ^afeendono  al  cielo,  fb)  Rota. 
( C ì Pfalip,  48..  Tutti  i ttio!^  fono  preceduti  da  un  gran  rumore  . 1 

f d ) La  prima  tromba , che  annun\ia  il  trionfo  di  Gesù  Ctifio  , Enoch. 

« Ò ) ^ feconda  , Elia  . ( f ) La  ter\a  . Mari . ( g ) Deut.  )A. 

( b ^ jU  quarta,  Michea.,  (i  ) Midh  s.  . 
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li  hro  , eJ  il  Signore  alla  loro  tifla  . 

(a)  Il  Reale  Profeta  fi  unifce  con  loro, 
• trafporuco  per  la  gioja  nel  vedere  da 
lungi  la  maellà  del  trionfo  di  Cesù  Cri- 
fto  , grida  nel  Salmo  centefimo  tef- 
xD  : O Dio  mio  quanto  liete  magnifico!. 
Voi  comparite  tutto  folgoreggiantc  bel- 
letta , tutto  circondato  di  luce  , come 
di  un  vefiimento  : voi  fate  la  volita  fall* 
ta  dentro  una  nuvola  , e camminate  fo- 
pra  le  ale  dei  venti  : (i)  Qui  poah  nu- 
icm  afeenfum  tuum  , qui  ambulas  fuper 
pennat  vtntorum . Nè  di  ciò  contento  ec- 
cita tutte  le  nationi  della  terra  a batte- 
re di  mano , e riempiere  1'  aria  con  vo- 
ci d*  applaufo , e canti  di  allegretta  , di- 
noflrandoli  tutti  trafponati  di  gioja  : 
(e)  Omnes  gemei  plaudite  manibut , jubi- 
ìtte  Deo  in  voce  exuliationit . 

(d)  Sant’  Agoflino  fempre  fublime  ne’ 
Tuoi  penfieri , fempre  iniiammaio  di  telo 
se’  fuoi  fentimenti , fupera  fe  deflb , co- 
me ebbro  di  un  entuliafmo  celede  , quan- 
do deferivo  gli  annunri  di  quello  trion- 
fo nel  fermone  centelimo  fettantottefnno  . 
Tutta  I’  eftenfione  dell’  aria  è fantifìcata  , 
dice  egli  , pel  palTaggio  del  Santo  de’ 
Santi  , e delle  beate  truppe  , c'ne  lo  ac- 
compagnano ; il  cielo  già  trema  per  gran 
rifpetto  ; muuvoniì  gli  aliri , e tutte  le 
militie  dell’  armata  celede  vengono  a 
fchierarfegli  d’ intorno  con  la  velocità  de' 
Eilgori  ; veggono  il  loro  Re  vedito  di 
carne,  che  folleva  l’uomo  (òpra  de’ cieli, 
dopo  di  avere  fuperato  il  lui  nemico  fo- 
pra  la  terra  ; riconofeono  nelle  lui  cica- 
trici i Pegni  de’flioi  combiiiimcmi  ; ado- 
rano nella  lui  carne  le  piaghe  ricevute  , e 
di  già  fanale  ; vi  ammirano  sì  pura  bel- 
letta , che  il  menomo  neo  di  peccato 
non  ardì  di  avvicinarfegli  ; elTendu  vero, 
che  la  coda  del  ferpeute  non  può  fare 
impredìune  veruna  fopra  la  pietra  . 

Tutte  le  fchiere  applaudifcono , rifuo- 
nano  le  trombe  , e facendoli  un  dolce 


mifcuglio  di  tutte  le  voci  , fembra  , che 
r univerfb  tutto  fiali  cangiato  in  una  de- 
litiofa  armonia  , come  da  fermo  Dio  i 
afeefo  tra  le  giabihiioni  , ed  il  Signore  al 
fuono  delle  trombe  . Conciofliachè  ecco  , 
che  nell’  idame  fi  alta  tutta  la  fplendida 
curia  del  Regno  celede , e viene  a pro- 
ftratlègli  davanti  , mentre  che  i fuddìti 
del  Regno  acquidato  fopra  la  terra  a- 
feendono  in  alto  per  unirfi  loro  . Tutte 
le  celedi  pone  fono  aperte  , 1’  aria  in 
due  fi  divide  , ed  inchinafi  per  forlnar- 
gli  un  arco  trionfale  : i luminari  del  ' 
cielo  empireo  , e que’ degli  aliti  adicme  ' 
tinifcotiti  per  non  più  fare,  che  un  me- 
defimo  giorno:  gli  uni,  e gli  altri  ren- 
dono i loro  omaggi  allo  deffo  Signore  , 
e rifpondendofi  alternativamente,  come  due 
cori  di  mufica  ; que’ , che  fono  afceli  dalla 
terra,  incominciano  i primi:  Aprìrr , o 
Principi^  le  vo/lre  porte,  e date  ingrc/o  jl 
Re  della  gloria  : e quelli  dimandano Chi 
ì quejla  Re  della  gloria  d e gli  altri  rifpon- 
dono  ; Il  Signore  delle  virtù  , qtiejh  i il  Re 
della  gloria  . 

[f]  Quedo  è quello  fpofo  candido,  e 
vermiglio  deferitto  iie’facri  Camici , can- 
dido per  la  fua  perfettidìma  innocenta'  , 
ma  rubicondo  pel  fangue , che  ha  fparfo 
per  la  falute  degli  uomini  : tutto  sfigura- 
to nella  fiw  palfione  , ma  tutto  fplendore 
di  belletta  nella  fua  ril'irrerione  : ferito 
a morte  ne' fuoi  combattimenti,  ma  im- 
mortale nelle  fue  vittorie  : carico  d’ ob- 
brobri > ***  vergogna  , e di  conf titani  per 
un  tempo  fopra  la  terra  , ma  coronato  di  ' 
gloria  , d’ onore , e di  grandette  nel’cielo  ’ 
durante  tutta  l’eternità . Egli  ha  infegna-  ' 
to  al  cielo  ad  eder  abitatione  degli  uo-  ' 
mini;  e quella  medeftina  carne , che  ave- ^ 
va  udita  quella  irida  fentenra  : tu  fei  pol- 
vere, ed  in  polvere  farai  ridotta  ; ha  il 
contento  di  udire  in  oggi  : tu  fei  più  vile 
della  terra  pel  tuo  peccato , ed  io  ti  ren- 
do più  nobile  del  cielo  con  la  mia  gra- 


( a ) La  quinta , Davide.  ( ) Pfalm.  roj.  f c ■)  Pfalm.  41S1. 

f d ) Striti.  7?.  fant  Agojìino  deferive  la  magnifìeen^t  del  trionfa  di  G,  C, 
( i ) La  beUeiia  di  Gesù  Crijlo  nella  fua  After^oiu  . , • • • • ) 
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KÌa  i ta  eri  il  pafcolo  dei  vermi,  e farai  eter- 
nameste  compagna  degli  Angeli . Ecco  che 
la  porta  del  cielo,  la  quale  ci  fu  chiula 
pel  peccato  del  primo  Adamo , ci  viene 
aperta  per  la  faniità  del  fecondo  ; non  fe- 
guitiamo  più  il  primo  , che  ci  conduce 
all’  inferno  , ma  camminiamo  fuUe  pedate 
del  fecondo , che  ci  conduce  al  cielo . 

[a]  il  primo  Adamo  ci  conduceva  per 
la  itrada  della  fiiperbia  ad  umiliauoni  eter* 
ne  ; perchi  Ila  fcriito  : Chi  fi  efiUtt  fari 
umiliato  : il  iècondo  c’  inlègna  a cammi- 
nare per  la  via  dell’  umiltì , che  ci  con- 
durrà ad  una  gloria  eterna  ; perchè  è fcrit- 
to  : Chi  fi  umilia  fari  ifaitato , Il  primo 
ci  faceva  camminare  per  la  via  dei  pia- 
ceri , e delle  comodità  della  vita  : il  fe- 
condo ci  anima  a portare  la  croce  dietro 
a lui , amando  fempre  la  mortificazione , 
e le  pratiche  di  penitenza  . Il  primo  era 
tutto  terreno , e non  afpirava  che  alla 
terra , ed  al  pofleiro  dei  beni  caduchi  ; il 
fecondo  è tutto  celelle  , e c’  infegna  a 
difprezzare  i beni  palTeggieri  di  quello  mon- 
do , per  afpirare  ai  foli  fodi , e durevoli 
beni  dell’eternità.  Voi  perite  dunque  ine- 
vitabilmente, fé  feguite  il  primo  Adamo,, 
camminando  per  la  firada  degli  onori,  dei 
piaceri , e dell’attacco  alle  creature  : ma 
fe  defiderate  di  vivere  eternamente  , fiate 
fermi  nel  feguire  il  fecondo  Adamo , cam- 
minando dietro  a luì  per  la  via  dell’umil- 
tà , dei  patimenti , e dì  un  perfetto  di- 
flaccamento  da  tutte  le  cofe  del  mondo. 

Ma  atbne  di  maggiormente  animarci , 
dopo  d’avere  udito  lo  (Itepìtofo  fuono 
delle  trombe  , e le  grida  d’allegrezza  , che 
precedono  il  trionfo  di  Gesù  Ctiflo  nella 
fua  .ammirabile  Afcenftone  ; vediamo , qua- 
k £a  la  fua  magniBcenza  , c la  fua  gloria . 


ARTICOLO  III. 

La  magnificenza  , e la  gloria  del  Trionfatore  ' 

L’ Eternità  intiera  non  farebbe  troppo 
lunga  ai  Beati  [è]  per  contemplare, 
ed  ammirare  le  magmficenze , le  glorie , e 
le  infinite  grandezze , che  veggono  riu- 
nite nella  perfuaa  di  Gesù  Crilto  nel  gior- 
no, che  fa  la  fua  trionfante  entrata  nella 
Città  finta  della  Gerufalemme  celelle  . EiS 
veggono  eh’  egli  è il  figliuolo  unico  ge- 
nerato dal  Padre  avanti  tutti  i fccolì  , e 
che  per  ragione  di  quella  nafeìta  eterna 
racchiude  in  fe  fleffo  tutte  le  infinìce  gran- 
dezze di  Dio  fuo  Padre . Quello  abilTo 
della  divinità , che  gli  incanta  con  le  fue 
bellezze , gli  inghiottifee  con  la  fua  pro- 
fondità , eìlì  lo  lludieranno  per  fempre , 
ma  noi  comprenderanno  mai. 

(e^  ElTi  veggono  ch'egli  è quel  medefi- 
mo  unico  Figliuolo  generato  da  una  ma- 
dre vergine  nel  mezzo  de’fecoli  per  opera 
dello  Spirito  fanto , per  elfere  altresì  real- 
mente uomo  , come  è realmente  Dio  ; e 
che  quello  ammirabile  compollo  dì  due 
nature  divina,  ed  umana  nella  fua  fola, 
ed  unica  perfona  , unifee  ìnfieme  il  tutto, 
e il  niente  , il  Creatore  , e la  creatura , 
il  tempo,  e l’eternità,  l’ immortalità  , e 
la  morte , l’onnipotenza  , e la  debolezza  , 
la  giurìa  , e le  ignominie  , ed  un’  infiniià 
di  altre  cofe,  che  fembrano  le  più  in- 
compatibili ; e che  l’accordo  di  tutte  quelle 
contrarietà  fanno  un’  armonia  sì  dolce  , 
sì  bella , e sì  ammirabile , che  contem- 
plandola continuamente  durante  tuua  1’ 
eternità  non  ne  comprenderanno  giammai 
tutte  le  maraviglie. 

(.d)  Veggono  che  non  folamente  rac- 
chiude in  fe  tutti  i tefori  della  feienza , 
e fapienza  di  Dio  fecondo  la  fua  divi- 
nità ; ma  che  il  lui  umano  intelletto  è N 

ri- 


( i ^ Ofpofiziont  tra  le  vie  del  primo  Adamo , « quelle  del  fecondo . 
^ b ) Le  grandezze  di  Getti  Crifio , tome  Dio . 

X C ) Le  fue  hellezze  , come  Verbo  incarnato . 

( d ) CU  fiupenii  lumi  del  fuo  intelletto . 
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ripieno  di  lumi , che  tutte  le  create  fcien- 
*5  < la  beatifica , l’ iiifufa  i e l’  acquiOaia 
riunite  in  lui  nella  loro  più  alca  perfeiio- 
■«  rendono  una  gran  luce  a chi  nulla  è 
occulto , e che  fupera  altrettanto  tutti  i 
lumi  degli  Angeli , e degli  uomini , quanto 
lo  rpicndore  del  fole  fupera  quello  di  tutte 
le  (felle , che  fono  nel  firmamento  . 

(*)  Veggono  che  la  lui  umana  volontà 
non  folamence  è tutta  piena  del  fagro  amo- 
re , ma  che  ne  è 1’  accefa  fornace  , dalla 
quale  efcono  tutte  le  fiamme  di  amore  di- 
vino, che  ravvivano  le  anime  fante , le 
quali  tutte  non  ne  hanno  , fe  non  quan- 
to ne  ricevono  dalla  fua  abbondanza  ; e 
*he  la  lui  anima  fantifhma  non  è fola- 
mente  ricolma  d’ogni  fona  di  grazie  , ma 
che  ne  è il  grande  inefliccabile  oceano  , 
dalla  Cui  pienezza  noi  le  riceviamo  : c 
che  ficcome  tutti  i fiumi , che  efcono 
dal  mare , non  pofTono  diminuire  le  lui 
acque  j cori  tutte  le  profufioni  di  grazie  , 
che  cosi  largamente  , e di  continuo  fpan- 
de  fopra  tutti  gli  uomini , non  ne  dimi- 
Duifcono  il  teforo  . 

W Veggono  ch’egli  è l’unico  fole  , da 
cui  emanano  tutti  gli  fplendori  della  glo- 
ria di  Dio  fuori  di  luì  fteffo , come  il  Pa- 
dre è il  principio  di  tutta  la  gloria  divina 
al  di  dentro  di  lui  flelTo e liccume  il  fi- 
gliuolo niente  ha  nella  divinità  , fe  non 
quanto  riceve  dal  Padre  ; cosi  il  Padre 
noti  può  eflere  degnamente  glorificato  da 
alcuna  perfona  , tolto  che  dall’  unico  fuo 
figliuolo  ; e quello  vicendevole  cambio  di 
gloria  , che  il  Padre  dà  all’unico  fuo  figli- 
uolo, ed  il  figliuolo  rende  a fuo  Padre  , 
à così  ammirabile , che  i beati  contem- 
plandolo in  un  eflafi  eterno  non  ne  com- 
prenderanno giammai  tutta  la  bellezza . 

£c3  Veggono  l' immenfo  colmo  delta  di- 
gnità, e dei  meriti,  che  gli  fono  natura- 
b , ed  infeparabili  dalla  lui  perfona  , per- 


chi  è proprio  figliuolo  di  Dio  confollaR-' 
liale  al  Padre,  e che  per  ragione  della 
fua  nafeita  ha  un  diritto  naturale  a pop- 
federe  tutti  i beni  di  Dio  fuo  Padre . Ma 
veggono  altresì  gl'  inefaulli  tefori  dei  me- 
riti , che  ci  ha  acquiflaci  co'travaglj  della 
fua  vita , e co’  tormenti  della  fua  mor- 
te , i quali  ci  danno  un  diritto  legittimo 
ali’  eterno  godimento  della  fteffa  gloria  , 
che  egli  polTede  ; e che  i fuoi  meriti  fo- 
no cosi  abbondanti , che  non  folamenta 
tutti  gli  uomini , cui  Iddio  ha  creati , ma 
tutti  que’ , che  potrebbe  creare  con  i’e- 
flenfione  della  fua  onnipotenza , cavando- 
ne dal  nulla  continuamente  tanti , quanti 
voleHe , non  potrebbero  giammai  rafeiu- 
game  la  forgente  . 

O Dio  dì  maellà  ! (i)  Se  tutto  ciò  , 
che  i piccioli  uomini  della  terra  hanno 
giammai  riguardato  come  grandi  ricchez- 
ze , come  fplendori  di  gloria  , come  pom- 
pofe  magnificenze  ne’ trionfi  dei  vincitori , 
comparilfe  in  confronto  delle  immenfè  gran- 
dezze del  trionfo  di  Gesù  Crìflo  ; che  fa- 
rebbe , fe  non  povertà,  balTezza  , e mi- 
ferie  ^ ElTi  non  erano  ornati  , che  di  va- 
nità , e facevano  moflra  della  fola  polve- 
re dei  beni  caduchi  : ma  il  trono  di  Gesù 
Grillo  è verità , e i fuoi  ornamenti  fono 
i beni  (labili , e fodi  dell'  eternità  .*  elfi 
facevano  la  loro  felicità  delle  comuni  mi- 
ferie,  e non  inalzavano  la  loro  gloria  , fe 
non  fe  fopra  le  rovine  d' un’  infinità  di 
vinti , che  avevano  fpogliati  per  vellirlì. 
dei  loro  averi  .*  ma  Gesù  Grillo  fa  con- 
fiflere  la  gloria  de!  fuo  trionfo  nella  pqb- 
blica  felicità,  cangia  tutte  le  nofirc  mife- 
rie  in  contentezze  , e pofiiede  da  fe  me- 
detìmo  immenli  beni , i quali  fpande  fo- 
pra tutti  gli  uomini  per  arricchirli  : Afc<n- 
de»$  in  almm  ctpiivam  duxit  capnrìtatcm , 
deiit  d«na  hominibus.  Ed  in  fineungior-; 
no  fielTo  vedeva  a nafeere , e morire  tutta 

U 


C ^ ^ yatiri  ardori  della  fua  volanti . 

f b ) Oeaù  Crilh  l la  /ergente  di  tutta  la  gloria  efterhre  di  Dio  • 

( c ) Le  immenfe  riechej^e , che  gli  fono  naturali , ed  ha  actpuifiata . 

( d ) Tutti  i trionfi  degl'  Imperadori  erano  bajfene , garagotaù  * guetlé 
Gesù  Crtjìo . Z . t 
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U gloria  dei  loro  trionfi  : in  vece  che  quel- 
la di  Gesù  Grido  durerà  eternamente . 

■ 'Una  fola  cotona  vedevafi  fui  capo  del 
TÌiicitore  , qnando  caniiuiiiava  trioniante  ; 
ih’a  S.  Giovanni  ci  dice'  neh'  Apocalifij , 
rfre  ha  veduto  Gesù  Grido  nella*  maeiti 
della  fua  gloria  a portar  in  teila  molte  co- 
rone • (<U  in  capiti  tjus  JiaJimau  multa  . 
Egli  non  ne  vuole  folatnente  per  fe  ttetfo, 
ma  ne  ha  per  diflribuire  a tutti  i fuoi  fer- 
vi fedeli , che  avranno  combattuto  (òtto 
i*  fuot  dendardi  v e"  vinto  con  la  fua  fur- 
ia . Numerate  tutti  i Satui/che  regne- 
rannu  eternamente  nella  fanta  Gitta  , e 
ne  comporranno  la  belleraa  ; vedrete  > che 
la  loro  moltitudine  è sì  prodigiofa , che 
neflìino  può  calcolarla  : (i)  Quarti  Jinu- 
merare  nemo  poterai . Or  fate  conto  , che 
fono  conte  tanti  diademi  rilucenti  fui  ca- 
po di  tesò  Grido;  poiché  le  corone  dei 
Santi  non  fono  corone  loro , nè  la  gloria  è 
loro  gloria  , perchè  non  ne  hanno  il  princi- 
pio in  loro  dedi  ; a Gesù  Grido  folo  li  dee 
tutto  r onore , e rutta  la  gloria  ; egli  è giu- 
fto  , che  gli  ridonino  tutto  , perchè  nco- 
nofeono  > e confedano , che  da  lui  han- 
no ricevuta  ogni  cofa  . 

(V)  Quel  buon  padre  < che  vide  in  uno 
dedo  giorno  i fuoi  due  figliuoli  cOTonati 
per  le  vittorie  riportate  ne’  giuochi  olim- 
pici , e che  tutto  1’  anfiteatro  gli  applau- 
diva, dando  mille  lodi  alla  loro  genero- 
li  tà , che  efaltavano  fino  al  cielo,  nt  eb- 
be lènta  dubbio  una  fenfibile  gioji . Ma 
quando  vide  quei  due  vincitori  portar  le 
loro  corone  a’  fuoi  piedi  per  fargliene  un 
omaggio,  riconofeendo  di 'aver  tutto  da 
lui , e che  fe  avevano  ben  combattuto  ,i 
ciò  eia  per  la  fotta  di  lui  ; le  avevano 
vinto  , era  per  quel  gran  cuore , che  egli 
fledb  lor  aveva  comunicato , onde  tutta 
la  gloria  a lui  era  dovuta  ; quel  buon  pa-. 


dre  fi  trovò  si  oppreffò  dall'  eeceffo  del 
giubilo,  che  non  potendo  fudenetne  il  pe-- 
lo,  cedette,  e morì  nell'iltame,  feppel-- 
tendo  la  fua  vita  nella  propria  conteniei- 
ta  , e tra  gli  fplendori  della  gloria  dei 
fuoi  figliuoli  . ! ' ■ 

(d)  Or  chi  può  idearli  , qual  fode  F* 
ineffabile  gioja  del  cuore  di  Gesù , al  ve- 
derfr  nella  fua  trionfante  Afcenfione  cir- 
condato da  tante  legioni  d’ Angeli , che  ‘ 
cantavano  cantici  d'  allegretta  per  cele- 
brare le  fue  vittorie.'  al  vederli  d’intor- 
no quelle  fagre  primitic  degli  immortali,' 
che  di  frefeo  aveva  cavati  daHimbo,  e' 
al  contemplar , che  quella  moltitudine  in- 
immerabìle  di  martìri , di  confelTori , di' 
vergini , in  Ibmma  il  gran  numero  degli 
eletti,  dopo  le  vittorie  da  loro  riportate 
ne’  lor  combattimenti  contro  del  vizio  , 
gli  faceva  un  omaggio  offequiofo  di  lor 
gloriofe  corone  , come  per  fola  lui  virtù 
oitenute  .■*  ■ _ 

‘ Cc)  Quel  torrente  di  delizie  , e di  gio- 
je  celeftì , che  ufeiva  dal  cuore  di  Gesù, 
come  da  fua  forgente , andava  ad  inon- 
dare tutti  i cuori  dei  predertinati  per  co- 
municar lor  di  fua  abbondanza , e far  lor 
parte  della  fua  gloria  : quindi  da  toro  per 
un  làcro  ribalzo  amoroio  rifletteva,  e lì 
riuniva  tutto  iutiero  nello  fteffo  adorabil 
cuore , che  ne  è il  principio  , ed  il  cen- 
tro . Tutte  le  bocche  gli  cantavano  quell* 
belle  parole  fciìtte  nell’ ApocalilTe  ; (/) 
Dignus  cfl  Agnuf,  giti  occi/us  cft,  accipc- 
re  virtuttnt,  &•  Jivinitairm  , & fapieruiam^ 
& fortimiinem  , 6-  honorem. , 6r,  gloriam  , 
6r  benedicliorum  z Voi  foto  , o Agnello  lèiiZA 
macchia , adotobìl  vìttima , che  vi  fiele  là- 
crificuto  per  la  noflra  falute , voi  falò  pof- 
lèdete  in  proprietà  tutta  la  virtù , e tut- 
ta la  fantità  , e tutu  la  làpienza  , e jtua- 
ta  la  forza,  e tutto  1*  onore,. e tutta  la 

' bIo-  * 


V."V  a ) Apoc.  19.  Gesù  Crifto  coronalo  <f  un  infiniti  di  corone  r che  iifiriiuijct.^ 
a’ fuoi  fervi.  ' ( b ) 7-  . I . 

( c ) Efempto  di  un  'paJrCi  'chr  morì  di  gie}a  nel  vederi  coronati  i fuoiifigli»)h 
Cd  ) 'Il  grubilo  il/  cuori  di  Gesù  Crifto  nella  fua  efeenfion*  . . ■. 

t.  C'e  ) -i  giutrlf  re^ppoft  fi  .Gesù.  Crijlo , e dei  S^i ... 

( ( ) Ape.  S-  • J 


Dell*  ammirabile  Asoensione'bi  Gesù’  Cristo  : 


glorit , e tutte  le  benedizioni  ; nella  vo> 
Ara  fola  perfona  fono  riunite  tutte  que- 
fte  grandezze . < 

San  Giovanni  rapilo  nell'  udire  quelli 
gtoriofi  applaufi  ,che  li  facevano  a Gesù 
Grillo  > dice  che  in  leguiio  utb  tutte  le  crear 
ture  , che  fono  in  cielo  , in  terra  , e fol- 
to la  terra  , e nel  mare , ed  in  tutto  I’ 
univerfo  , le  quali  lifpondendo  come  un 
,ecco  confermavano  , e dicevano  ; fa)  Be- 
nedizione , e onore  , e gloria  , e poun\a 
jtr  tutti  i fecali  fecali  . • : 

. . (i)  O afflabililTinto  mio  Gesù  , quanto 
godo  nel  cnnfiderarvi  tra  la  roagniticenr- 
za  , e le  grandezze  della  voftra  rrionfaia- 
te  Afcecfiune  1 quanto  m' innamora  lo 
ipeitacolo  della  volita  gloria  al  vedere  , 
che  flètè  ricevuto  nel  volito  eterno  Regno 
con  tanto  onore,  che  il  cielo,  la  terra, 
.gli  Angeli  , e gli  uomini , il  creatore  , e 
le  creature,  tutti  i cuori,  .e  tutte  le-linr- 
gue  applaudjfcono  al  trionfo  deUe.vollre 
jneSàbili  grandeize  ! non  voglio  più  vc- 
• dere  altre  bellezze  per  contentare  i miei 
. fguatdì  ; tutto  il  rello  mi  feinbra  defor- 
me i non  voglio  più  altro  piacere  in  ter- 
ra , ehe  quello  di  confiderare  le  delizie  , 
che  voi  godete  iti  cielo,'  per  bandire  dai 
DOllri  cuori  tutte  le  iioje,  e trillezze  ci 
balla  il  fapcre,  che  il  volito  è 'colmo 
-di  gioja' . - I _ 

(c)  Se  vi  amo , o mio  Gesù , fe  voi 
Aete  I'  unico  defiderio  del  mio  cuore , il 
. folo  uforo  dell'  anima  mia  ; chi  può  athig- 
germi , fapeiido  , ebe  voi  fiele  «ternamen- 
te conforto  ? Quando  mi  vedrò  oppref- 
fo  da  iurte  le  calamità  mondane,  le  vi 
.amo  più  di  me  ileiTo , facilmente  mi  feor- 
dérò  delle  mie  miferic:per  rallegrarmi  u- 
liicamente  della  voUra  felicità  : impercioc- 
ché che  importa  , che  veuga  male  ad  una 
picciola  creatura  più  vile,  e difprezzevo- 
,ie  di  un  atomo,  jturchè  a voi  ùa  bene, 
o Gesù  figliuolo  unico  di  Dio  vivente  , 


onnipotente  Monarca  del  mondo  ,-e  mi-' 
fericordiofiflimo  RerJencOre  degli  uomini.* 
i^onèforfe  abballanza‘per  ricolmarci  tut- 
ti di  gioja  il  fapere  , che  voi  fiete  Dio  , 
e il  farete  eternamente , che  godete  , V 
godrete  per  Jempre  le  infinite  delizie  del- 
la volita  divinità^?  O felice  l’anima  , che 
fapelfe  fare  di  ciò  folo  I’  unico  motivo 
di  tutte  le  fue  contentezze  I non  vi  fa-- 
rebbe  certo  afflizione  tanto  amara  fopra 
.la  tetra , che  balialTe  per  turbare  la  fut 
felicità  nemmeno  per  un  momento . ' 

_ - a 

ARTICOLO  IV.  - 

Le  fpoglie , c i vinti ,’  che  Cesa  Criflv 
conduce  dietro  a fe  nel  fio  ' ^ 
magnifico  trionfo . • 

NOn  vi  è coiuento*  il  puro  in'  qilellt) 
mondo  -,  che  mefcOlato  ' non  fta  dà 
qualche  trillezza'  [dj  ? Nel  trionfo  de’  vrtK 
ciiori , che  fembrava  un  giorno  tutto  d^ 
dicato  alle  pubtdiche  allegrezze^'  le  lagri- 
me dei  vinti , » gemiti  dei  prigionieri,  -e 
le  lamentevoli  grida' di  tamii  ■milèri  tùdt- 
tenaii , fr  facevano  Udire  'Confufàmente 
coi  canti' d’i allegrezza  , e dovevano  dar 
• rifatto  laUa  vaghetza  del  triònfd  i e quan- 
to più  erano  .formidabili  le  potenze  fog- 
giogaie  , tanto  più  facevano  rifplendeTe 
-la  gloria  del  vincitore:  e quanto  più  pst- 
ziofe  le  fpoglie  rapite ,'  tanto  più  'erade 
magnifica  la'  maeùà  ',  eUa'  gloria  1 " '■  ” 
Veramente  quando  .nell’  Afeerifione  "di 
Gesù  Crifio  altro  non  Iti  foffe  flato  1 cfce 
la'gtoriarinfeparabile  della  fua  perlina  , 
farebbe  badata  Iper  fargli  da  fe  fola  iln 
intiero  trionfo  , la  cui  maeflà  avrebbe 
avuto  più  di  fplendidu  incomparabilmen- 
te , che  tutta  11  pompa  dèi  conquiftatori 
dei  fecolì  palfetis  Ma  odbrva(e  U Ij’OgUc, 


-n''» 


( a J.  JUd.  v.  tj,  I ^ j .■»  •■r. 

^ b ) Un’  anima , che  ama  Gesù  Crifto  , dee  applaudire  alla  fèa  g/onu>. 
( C JL.  feuro  per  vivere  fempre  auto  colmo,  di  giofa  , ^ K •'  J 

( d ) J trionfi  fono  mefcolaii  di  gioja,  e di  iriffena..'.  ..  .. 
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vi , che  lieue  in  citenati  al  Tuo  carro  , e 
vedrete  , e confelTereie , che  gli  occhi  dei 
mortali  non  hanno  mai  veduto  di  (imiic . 

_ fffj  Non  fedele  voi  da  una  parte  un- 
M V'atriatchi , e Profeti , e tanti  milioni 
d’anime,  le  quali  eflTendogU  (Vate  fedeli 
durante  il  tempo  dell’  antica  legge  , erano 
nel  limbo  fofpirando  dietro  a lui , ed  afpet- 
tando  il  felice  giorno  della  loro  libera- 
zione P Egli  tutte  le  ha  cavate  da  quel- 
la prigione  , ed  al  cielo  le  conduce  in  Tua 
eompagnìa  , e molti  di  loro  ( come  è cre- 
dibile ) in  corpo  , ed  in  anima , allicu- 
landoci  il  Vangelo  ,,che  molti  corpi  dei 
Santi  Ibn  rifulciuti  o nel  giorno  della  mor- 
te di  Gesù  Crino,  o nell'  ora  della  Aia 
rifarreiione  : e làn  Tommafo  è di  opi- 
nione , che  eflendo  una  volta  rifarti , non 
foffrirono’la  feconda  volta  la  morte;  al- 
wimenti  non  Airebbe  Aato  per  loro  un 
,gran  favore  , ma  una  fpecie  di  difgraz» 
il  riforgere  : Mon  tjfei  tù  benefeium  txki- 
.Htun , ftd  potius  dtfrìmtnium  . Oltre  di 
ehe  fembra  , che  foflie  convenevole  , che 
il  corpo  adorabile  di  Gesù  CriAo  avelie 
alquanti  compagni  della  fiig  gloria  , e che 
^ fna  trionfo  £offt  cosi  compoAo  di  molti 
(trioniì  ; e quelle  fono  le  ricche  fpoglie  , 
che  frcO'poru  dalla  terra  al  cielo. > _ i 
[il}  Che  farà  però  il  vedere  gli  fchiavi 
che  tralTiua  incatenati , dopo  d' averli  vin- 
ai ? Quelle  formidabili  potenze  , che  fem- 
kavano  le  più  invincibili , e che  si  lun- 
f^o  tempo  avevano  làiio  gemete  tutti  gli 
Romin)  fotto  la  loro  tirannia , cioè  il  pec- 
jeato,  il  demonio,  e la  motte  ; tutti  que- 
lli moAri  domati , che  non  hanno  più  for- 
«a  di  nuocerci,  rianno  un  mirabile  fplcn- 
1 dote  alla  gloria  del  trionfo  di  Gesù  CriAo. 

[c}  Nulla  vi  era  di  così  formidabile  , 
come  la  tirannia  univerfale  , che  il  pec- 
, cato  efetcitffva  fopra  tutti  gli. uomini. 
,Dopo  d' averne  vinto  i]  primo,  gli  alui 


ancor  nel  feno  delle  lor  madri  già  aveva>- 
li  colti , e fatti  fuoi  fchiavi  : e Accome 
tutti  nafeevano  fotto  il  Aio  crudele  domi- 
nio , cosi  vivevano  fotto  la  durezza  del- 
le Aie  leggi , fenz’  avere  da  loro  Aelh  mez- 
zo alcuno  da  liberarfene . Non  vi  era  po- 
tenza nè  in  cielo , nè  in  terra  , che  foA 
fe  abbaAanza  forte  per  abbattere  il  me- 
nomo peccato  . Quando  tutti  gli  Angeli , 
e gli  uomini  avelfero  unite  infieme  tutte 
le  loro  naturali  virtù  , reAavano  tuttavia 
infuAìcientiAimi  per  vincere  queAo  moAro; 
perchè  la  lui  potenza  era  in  qualche  ma- 
niera infinita , come  lo  è la  lui  malizia  ; 
poiché  li  privava  di  un  bene  infinito , e 
li  rendeva  infelici  per  tutta  l'eternità. 

Venite , onnipotente  Redentore  degli 
uomini , non  vi  è , che  voi  fo!o  capace 
di  vincere  queAo  si  tenibii  moAro  : anzi 
bifogna  di  più  , che  voi  adopriate  tutta 
la  forza  del  voAro  braccio , che  Aendiate 
tutti  i voAri  nervi , e che  riceviate  pia- 
ghe mortali  in  queAo  combattimento , e 
vi  lafciate  la  vita  ; ma  fiete  altresì  fi- 
cuto  della  voAra  vittoria  : tutto  il  voAro 
popolo  farà  liberato  dalla  fchiavitù  del 
tiranno quando  quel  crude!  Faraone  fa- 
rà annegato  con  tutto  41  Aio  mimerofo  (è- 
guito  nel  mar  rofTo  del  voAro  preziofo  fail- 
gue  fparA)  per  noi  . 

(<Q  Sant’  AgoAino  è dilettevole , quan- 
do ci  fa  connderare  la  differente  condi- 
zione degli  uomini  in  quattro  Aatidiver- 
A . 11  primo  avanti  la  legge  fcritta  ; il  fe- 
condo fotto  la  legge  ; il  terzo  nella  legge 
di  grazia  ; ed  il  quarto  nel  felice  Aaio 
deUa  gloria . Avanti  la  legge  il  peccalo 
non  folamente  regnava  , ma  era  come  pa- 
cifico poffeffore  i gli  uomini  non  A avve- 
devano della  lui  ùrannia  , e liberamente 
gli  ubbidivano  Tenta  quali  accorgerfene . 
Quando  fu  data  la  legge  ; ella  fece  cono- 
feere  U peccato  ; avvertì  gli  uomini  della 
, . • mali- 


rb  ) 
(c) 

( d; 


Tutti  i fanti  padri  Jtl  limbo , fono  Ufpopfit-,  thè  G.  C,  porta  dal  mondo . 
Tre  mojìri  domati,  eht  Gesù  Grifo  trafitta  net fuo  trionfo. 

Il  prima  l il  peccato . ' 

Aug.  Uh.  83.  68.  Quattro  fiati  molto  d^eremi  nella  eondiftone  iegS 


uomini 


Dell'  ammirabile  Ascensione  di  Gesù’  CrIsto  . 


697 

malizia  del  tirannesche  lor  comaadava , dall' umana  condizione;  ma  quelli  fono 
aia  lor  non  dava  le  forze  per  liberarfene  . di  quei  peccati  dei  giudi  , che  non  itn- 
La  legge  di  grazia  è fucceduta  , ed  il  pedifeono  dall’ elfere  Tempre  giudi > nè  li 
Salvatore , che  la  promulgò , non  fola-  mettono  in  pericolo  di  morte  ; perchè  fon 
mente  fece  conofeere  la  malizia,  e lati-  piuttodo  picciole  fiacchezze,  che  vere 
rannia  del  peccato , ma  Tomminidrò  agli  malattie  . 

uomini  le  forze  , e le  arme  per  liberar-  In  quedo  modo  Gesù  Grido  ha  do- 
fene  ; perchè  T ha  fuperato  egli  delfo  nel  mato  1’  orribii  modro  del  peccato , e fel 
Tanguinolb  combattimento  della  Tua  padio-  conduce  in  trionfo  , e il  vince  ancor  ogni 
ne  ; e volendo  Lre  patte  delle  Tue  vit-  giorno  nelle  hodre  anime  , e con  le  ani- 
torie  a tutti  gii  uomini , che  n’erano  gli  me  nodre  ; purché  non  gli  manchino  di 
fchiavi  , diede  loro  la  forza  di  fuperario  una  fedele  corrifpondenza  al  foccotfo  del- 
anch'  elii  col  potente  foccorfo  delie  fue  le  fue  grazie , lì , e come  il  potente  Toc- 
grazie  . E’  vero , che  laTcia  loro  tuttavia  corTo  delle  Tue  grazie  loro  non  manca  . 
un  po’  di  battaglia  , ed  alquante  ripu-  E finalmente  dopo  le  vittorie  riportate 
gnaiize  da  vincere  ; ma  gli  ailìcura  della  Topra  quedo  modro  eolia  Tua  adidenza  , 
vittoria  s Te  gli  Ton  fedeli  . Finalmente  ci  promette  di  farci  parte  del  Tuo  trion- 
verrà  lo  dato  felice  della  gloria  , il  quale  fo  , e della  eterna  pace  , della  quale  va 
è il  deTuiofo  frutto  della  grazia  ; dato  , in  a pigliare  il  poiTeda  per  Te  , e per  noi  ne! 
cui  il  peccato  non  ha  più  accedo  , che  giorno  della  Tua  Afeenfione . 
non  Todre  più  battaglie  , e dove  l'anima  Q>')  L'altro  modro,  che  domò,  e con- 
dimora pacifica  nel  dolce  polfelTodi  Dio.  duce  in  trionfo,  è il  demonio  , il  quale 
Ca)  Nel  primo  dato,  che  ha  precedo-  erafi  uTurpata  si  grande  autorità  Topra  gli 
to  la  legge,  gli  uomini  non  combatteva-  uomini , che  facevafi  adorare  come  vero 
no  col  peccato  ; il  fèrvivano  come  fchia-  Dio  quafi  da  tutta  la  terra  . Dapertutto 
vi  ; nel  fecondo  Torto  la  leggj  Tcritta , fa-  egli  aveva  templi  , altari , e Tacrificj  ; cd 
cevano  bensì  qualche  relidenza  , ma  il  più  il  Tuo  potere  era  sì  alTuluto  , che  Gesù 
Tovente  redavano  vinti  t perchè  manca-  Grido  ded'o  il  nomina  il  principe  di  qiie- 
van  loro  le  forze  : nel  terzo  dato  lotto  do  mondo  . 
la  legge  di  grazia  , in  cui  noi  damo , for- 
temente damo  combattuti  ; ma  Te  voglia- 
mo, uTciamo  Tempre  dalla  battaglia  vit- 
toriofi  ; perchè  la  grazia  di  Gesù  Grido  , 
che  ci  dà  la  Torza  di  vincere  , iion  ci 
manca  . 

£ di  Tatti  quante  anime  Tedcli  a Dio  fi 
conTervano  Tempre  con  la  Tua  grazia  per- 
Tetiamcnte  liberi  dalla  tirannìa  del  pec- 
cato, non  commettendone  giammai  alcu- 
no , non  Tolamente  dei  più  enormi , che 
chiamiamo  mortali , perchè  danno  la  mor- 
te all’anima/  ma  neppur  dei  veniali  pie-  -forfè  qualche  fgraziato  mago,  o qualche 
namente  volontari  E'  vero  , che  non  truppa  di  mifere  droghe  , che  fono  la  Tee- 
Tono  adatto  efeuli  da  cene  debolezze  , eia  del  mondo  , e fi  iiaTconduno  come 
e fragilità , che  fono  come  infeparahilì  gufi  , nè  ardirebbero  d’ efeteitare  gli  efo- 
Tom.  II.  T 1 1 1 era- 

( a ) Come  gli  uomini  fi  fono  gov'rnjti,  e fi  governano  in  quefti  quattro  fluii , 

T b ) Il  fecondo  mofiro  condotto  in  trionfo  da  Gesù  Criflo  ^ è il  demonio  % 

( c ) Jo^  lì.  Il  diinonio  noti  ha  più  onore  pubblico  nel  mondo. 


Ma  quedo  fallò  principe , e vero  ti- 
ranno fu  cacciato  fuori  dal  fuo  impero  , 
come  egli  minacciò  ; (c)  Princeps  hujus 
mundi  ejicietur  forts  . Dove  fono  dìfàtti 
adelTo  i fuoì  adoratori , che  gli  rendano 
pubblicamente  gli  onori  fupremì  ,/come 
a vero  Dio Ove  fono  i fuoi  tempj  ? 
Dove  le  vittime  , che  gb  fi  facrifichino  ? A 
che  fon  ridotte  le  fuperdizioni  della  genti- 
lità , dopo  che  Gesù  Grido  con  la  fuR 
croce.cacciò  quedo  principe  dal  mondo.^ 
Ghi  gli  rende  qualche  onore  i‘  Se  non  è 
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«abili  mirtfrj  dei  loro  fabati , fe  non  nel- 
le tenebre  ? 

Ca)  Il  folo  nome  di  demonio  cagiona 
tanto  orrore  , che  fi  freme  , toflo  che  fi 
ode , fi  fa  il  fegno  della  croce  , e credia- 
mo d' averci  profanata  la  lingua  , e com- 
mefib  una  fpecie  di  delitto  nel  fol  nomi- 
narlo. ConfelTo  , che  egli  ha  ancora  il 
potere  di  farci  paura , ma  non  più  di 
nuocerci  ; può  ancora  tentarci  , ma  non 
può  farci  coofentire  al  male  , fe  non  vo- 
gliamo . Egli  è un  cane  , che  vorrebbe 
morderci  , ma  non  può  , fe  non  quei  , 
che'  vanno  volontariamente  a gettarfegli 
tra  i denti , perchè  è firettamente  inca- 
tenato fotto  r onnipotenza  di  Dio  , che 
non  gli  permette . fe  non  quanto  vede 
elTere  fpediente  per  la  fua  gloria  , e pel 
bene  de'  fuoi  fervi . 

Egli  è quel  dragone  , di  cui  fi  parla 
nel  fàlmo  centefimo  terzo  ; (h)  Braco  ijle, 
fucm  forma/li  ad  illuienium  et  : il  quale 
non  è fatto , fé  non  per  eflere  l’ oggetto 
dei  difpregi , e delle  rifate  degli  uomini . 
Fd  è infatti  cofa  fiupenda  il  vedere  il 
difprezzo,  che  Tempre  ne  hanno  fatto  i 
veri  fervi  di  Dio,  e la  potenza  , che  fo- 
pra  di  lui  hanno  praticata . Chi  non  fa, 
che  fant'  Antonio  fr]  quell' am  mirabile  fo- 
liiario  fi  burlava  di  tutti  i demonj  dell’ 
inferno  nel  più  forte  del  loro  sforzi , e 
delle  tentazioni  ? Ah  codardi , diceva  lo- 
ro , voi  venite  a legioni  contro  di  me 
folo  : fe  avene  coraggio  , bafierebbe  un 
folo  di  voi  contro  molti  uomini  ; ma  non 
avete  nè  cuore  , nè  forza  , perchè  fiete 
fiati  vinti  dal  mio  .Redentore  ; e con  un 
fol  fegno  di  croce  li  metteva  tutti  in  fuga. 
. [J]  Un  Religiofo  di  fan  Domenico, che 
111  maefiro  di  fan  Vincenzo  Ferreri  , 
vedendo  il  demonio  fotto  figura  di  un 
cavallo  nel  chiofiro  a fare  grande  firepi- 
to  co’  piedi  per  inurbate  i Keligiofi  , il 


prende , il  lega  con  una  coreggia  , che  ave- 
va fopra  di  fe  , e poi  il  dà  al  fervo  de  I 
convento  , dicendogli  ; prendi  quefia  be- 
fiia . caricala  , quanto  puoi  , battila  t 
gran  colpi  di  bafione  ; non  darle  da  man- 
giare, e guardati  dallo  slegarla . 11  fervo 
infatti  le  fece  portare  per  lungo  tempo  ca- 
richi firaordinarj , e la  batteva  Tenta  mi- 
fura  , e la  mifera  befiia  gemeva  : alla  fi- 
ne ne  ebbe  pietà  , e la  slegò , e nell'  ifian- 
te  fparl . Ecco  con  qual  difprezzo  i fcr* 
vi  di  Gesù  Crilto  trattavano  i demonj  « 
in  realtà  altro  non  elTendo , che  difprea* 
tevoli  bellie  . 

Ma  vi  è forfè  cofà  più  ammirabile  di 
quella  , che  rifèrifce  sant'  Antonino  nella 
fua  ftoria  (e)  Narra  egli , che  san  Gre- 
gorio Vefcovo  di  Neocefarea  vìfitando  la 
fua  Diocefi  fu  nel  viaggio  colto  una  vol- 
ta dalla  notte , ed  obbligato  a ripofarfi  , 
e pafiarla  in  un  tempio  di  Apolline , non 
elTendovi  altro  alloggio  . Parti  il  San- 
to la  mattina  da  quel  luogo  ; ma  vi  par- 
ti anche  il  demonio  , nè  più  ardiva  di  ri- 
tornare . Viene  il  Sacerdote  , che  fervi- 
va  queir  I(iulo  , ad  invocarlo  fecondo 
il  folito  , il  follecita  a dargli  i Tuoi  oracoli, 
come  faceva  prima  , ma  non  ne  aveva 
alcuna  rifpofia  , perchè  il  demonio  Apotli- 
ne  fe  ne  fiava  bandito  fuori  del  tempio. 
Il  Sacerdote  giudicando , che  san  Grego- 
rio r avelTe  indi  cacciato , gli  corre  die- 
tro , lo  fcongiura  colle  lagrime  agli  oc- 
chi di  aver  pietà  della  fua  mifèria;  per- 
chè fe  non  reltituiva  la  parola  al  Tuo  Dio, 
e noi  rìllabiliva  nel  Tuo  lempio  , e|To  fa- 
rebbe morto  di  fame  . Il  Santo  imitan- 
do la  dolcezza  del  Tuo  Divin  Maefiro 
Gesù  Ciilto  , che  richierto  concedette  ai 
demonj  di  entrare  ne'  porci , f«ilTe  un  vi- 
glietto  ad  Apolline  in  quefii  termini  : 
Gregorio  ad  ApoUine  : ti  permetto  di  ritor- 
nare al  tuo  luogo  , e fare  , come  hai  in 

eojìu- 


( a ) V orrore,  e il  disprej(o , ehe Jì  ha  dei  demonj. 

( b ) Pfalm,  loj.  ( c ) Sane  Antonio  fi  burla  dei  demonj. 

( d ) Ptciuehelli  fupra  lon.lecl  31  n.  19.  Un  demonio  trattato  da  befiia . 

( • ) Amonin.  hìjt.  1.  eie.  7.  e.  8.  J.  7.  Il  demoni»  ubbtdifcitS.  Gregorio,» 
difpreiia  il  facerdott  del  jfuo  tempio  . 
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tojlume  . Il  Sacerdote  cotilblato  di  aver 
ottenuto  si  facilmente  ciò  , che  dimanda- 
va , fé  ne  tiiurnó  prontamente  al  tem- 
pio , mette  il  viglietto  lopra  I'  altare  , e 
tolto  ritornò  Apolline  , ed  incominciò  a 
parlare  come  avanti . 

Attonito  per  quella  maraviglia  il  Sa- 
cerdote lì  fece  a difcorrere  tra  fé  llelfo  : 
• quanto  è grande  la  potenza  di  Grego- 
rio fopra  di  Apolline  ! e quanto  è pron- 
ta 1'  ubbidienza  di  Apolline  a Gregorio  ! 
Or  colui , che  comanda  da  padrone , non 
è egli  maggiore  di  quebo  , che  ubbidifce  ? 
£d  aprendogli  Iddio  gli  occhi  con  la  fna 
grazia  gli  fece  conchiudere  ; lo  fono  in- 
gannato ; Apolline  non  è vero  Dio  : e 
fenza  ritardare  un  momento  ritorna  a 
cercar  san  Gregorio , gii  racconta  il  tut-- 
to  , gli  rende  il  vigLetto  , e il  prega  di 
cavarlo  dalla  fcbiavitù  del  demonio  , 
giacché  aveva  Unto  imperio  Ibpra  di  lui, 
d'  iltruirlo  , e battezzarlo  . Nacque  in 
quell’  ora  alla  crilliana  religione  , e ville 
di  poi  con  tanta  santità  , che  meritò  di 
elTere  fuccelfore  di  san  Gregorio  nel  vef- 
covado . Chi  non  dirà  : ecco  un  demo- 
nio ben  maltrattato  , e difprezzato  ? Ma 
appunto  così  li  tratta  un  fuperbo , quan- 
do è vinto  . 

Finalmente  la  morte, che  fi  faceva  te 
mere  da’  più  arditi , come  la  più  terribi- 
le di  tutte  le  più  terribili  cole,  (_a)  è 
il  terzo  moifro  domato,  e che  bicatena- 
10  fegne  il  trionfo  di  Gesù  Grillo  . I 
Giudei  vedendolo  attaccato  in  croce  , gli 
rimproveravano  la  fua  iiupotenza  , come 
rifvnlce  san  Matteo  : Ècco,  dicevano, 

quell’  uomo  , che  lalvava  gli  altri , ed  ora 
'non  può  falsare  fe  lìelfo  dalia  morte  1 
fe  egli  è figliuol  di  Dio  , fcenda  adeiTo 
dalla  Croce  , e crederemo  in  lui . Ma  sàii 
Gio  Grifollomo  argutamente  lor  rifpon- 
de  ; [f]  Perfidi  Ebrei  , che  cofa  gli  di- 


mandate voi  d Se  difcende  dalla  Croce  , 
fuggirà  la  motte  : e fe  la  fugge  , non  po- 
trà fuperarla  .*  vuole  anzi  ragciugneti» 
da  vicino  , combattere  con  lei  a campo 
aperto  per  vincerla  , anche  quando  egli 
fembrerà  vinto  : e fe  A Ibttometie  a mo- 
rire , farà  per  elTere  la  morte  della  mor- 
te ftelTa , come  fta  Icriito  : [d]  O mors  , 
ero  mors  ma . j Ma  come  dobbiamo  ciò 
intendere  , mentre  vediamo , che  la  morte 
regna  ancora  oggi  giorno  fopra  tutti  gli 
uomini  con  la  IlelTa  alToluta  potenza , 
che  aveva  avanti  la  PalAone  , Rifurre- 
zione  , ed  AAtenfione  di  Gesù  Grido  ? 1 
grandi  , ed  i piccioli , i peccatori , ed  i 
giudi , in  una  parola  tutti  gli  uomini  paf- 
sano  egualmente  fatto  la  lua  falce  , ed  il 
proprio  Agliuol  di  Dio , perché  era  vera- 
mente Agliuol  dell'  uomo  , non  ne  fu  dif- 
penfato . Come  dunque  A può  dire , che 
egli  r ha  fuperata  , fe  ella  piitodo  ha  vin- 
to lui  medelimo  ? 

[f]  San  Bernardo  dolcemente , ma  fo- 
damente  a Aio  codume  rifponde  : quello  ò, 
perchè  avendola  foderta  innocente , le  ha 
fatto  perdere  il  diritto , che  aveva  fopr« 
tutti  i colpevoli  ; e pagando  egli  ciò  , 
che  non  doleva,  hi  reuduii  liberi  tutti 
i debitori.  Non  vedete  voi , che  at  gior- 
ni dopo  ha  lil'ciata  li  morte  tutta  morta, 
e fepulia  nella  fua  tomba?  Ne  ufei  con 
una  vita  immortale , infuUaiidola  come' 
vinta  con  q.iclie  parole  ; fg]  mors, 

viclorij  tua  ? Dov’  è adetfo  , o morte  , 
quella  apparente  vittoria  , che  peufavi  d’ 
aver  riportata  fopra  di  me?  Non  vedete 
voi , che  ella  non  ebbe  più  la  forza  di 
ritenere  una  quantità  di  altri , che  già  te- 
neva Amo  al  Aio  impero  , i quali  ricu- 
perarono la  vita  con  Gesù  Grido.'’  Nou 
vedete  voi , che  egli  ci  diede  il  .fuopre- 
liofo  corpo , che  la  morte  aveva  divo- 
rato , come  un  germoglio  d' immortalità , 
Tttt  1 c 


f.  a _)  Il  terrò  mojlro  domato  da  Gesù  Crijio  fi  i la  morte . ( b ) Matt.  34. 

( c _)  Ckryfofl.  hom.  4.  in  i.  ad  Cor.  f d ) Ofee  ij. 

C e ) Come  hjogna  intindcre , che  Gesù  Crìfie  morendo  ha  vinta  la  morte , 

( f ) Bernard.  Jerrn.  ad  miUtes  templi  e.  u.  ( i ) *•  S* 
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e come  un  autentico  pegno  della  uoAra 
Anal  lifurreiione d (aj  £/  ego  re/ufcita- 
éo  eum  in  novijfimo  dit . 

Tutto  ciò  non  oliarne  direte.*  nói  mo- 
riamo ancora  ogni  giorno  ; come  dunque 
fi  verifica , che  la  morte  fia  vinta,  fe  ella 
atterra  umavia  tutti  gli  nomini.'  (i)  A 
quello  rìfpundo , che  la  morte  non  è più 
morte , perchè  altro  non  fa  , fe  non  aprirci 
il  palTaggio  alla  vita . Mentre  che  ella  era 
ttelle  mani  del  peccato , come  dardo  av- 
velenato , che  loriva  in  un  colpo  il  cor- 
po, e I anima  , e ad  ambìdue  rapiva  la 
vita  eterna,  come  la  dipinge  S.  Paolo: 
Stimului  peccati  morsi  ella  era  una  vera 
morte  per  ogni  verfo  rpaventofa . Or  Ge- 
sù Grillo  diitniggendo  il  peccato,* le  ha 
altresì  tolte  le  arme , e le  ha  melTe  nelle 
mani  dell’amore  , di  maniera  che  per  tutte 
le  anime  buone  , che  non  fono  fchiave 
del  peccato , non  è più  la  morte  , che  le 
fMifue;  ma  l’amore,  che  fa  loro  delle 
piaghe  lègrete  : non  è più  la  morte  , che 
le  fa  languire,  ma  l’amore.*  non  è più 
la  morte , ma  l’ amore , che  toglie  loro  la 
vita  , o piuttoùo  la  cangia  in  una  migliore . 

(e)  Non  vediamo  noi , che  coloro  , che 
verameete  fono  di  Gesù  Grido,  e che 
1 amano  veramente , non  temono  più  la 
morte  ? Non  dico  gii  che  la  maggior  par- 
te anche  delle  perfone  dabbene  non  vi 
abbiano  qualche  orror  naturale  , quando 
parlano  fecondo  i fentimenti  di  quella  par- 
te , che  è comune  a tutti  gli  animali  ; ma 
quando  parlano  da  crifliani , tengono  un 
altro  linguaggio , Gli  uni  la  rimirano  al- 
meno fenia  paura,  e facilmente  fi  raffe- 
gnano  a riceverla  todo  che  ella  lor  fi  prs- 
fenta . Gli  altri  la  defiderano , e fofpirano 
continuamente , ft  tarda  , dicendo  nel  lo- 
ro cuore , come  il  grande  Apodolo  .*  [dj 


Curio  iijjolvi , & effe  cuot  Chrift  • E noa 
fe  ne  fono  forfè  veduti  a veiieggiarla  , 
a ludngarla , come  per  farla  venire  più 
predo  a liberarli  dalla  prigione  di  quello 
corpo  mortale?  tanto  erano  aniiojati  dal 
vedetfi  così  lungo  tempo  privi  dei  godi- 
mento di  Dio.  Nulla  vi  è di  più  gudo- 
fo , quanto  1'  udire  ciò , che  dice  Eufebi® 
in  un’epiilola  [c]aS.  Dainafo  Papa , nella 
quale  gli  efprime  i fentimenti , che  aveva 
S.  Girolamo  per  la  morte . ^ 

Le  parlava  con  tenetene  le  piu  cor- 
diali .*  [/]  Veni , forar  mea , fponfa  mea, 
iilrcfa  mea  : indica  tnihi , ^uem  JiUgit  ani- 
ma mea  , ubi  pafeat  Ocus  meus , ubi  cubet 
Chrijìus  meus.  La  chiama  Aia  forella  ,fu« 
fpola  , Aia  diletta  : modrami , le  dice , il 
diletto  dell’anima  mia;  vieni  ad  in.|eguar- 
mi , ove  Iddio  prenda  le  Aie  delizie  , do- 
ve il  mio  amabile  Gesù  fi  ripoll  nel  fog- 
giorno  della  Aia  gloria  . Non  vedi  tu , che 
il  mio  cuore  aide  di  deliderio  di  veder 
le  Aie  bellezze.'*  Non  fai,  che  n n polTo 
vederle  , fe  non  per  tuo  mezzo  } Vieni 
dunque,  ed  affrettati  d’ a jutarmi . Perchè 
mi  lafci  sì  lungo  tempo  languire  ? 

O Dio  ! chi  non  concepirà  defiderj  piut- 
toflo , che  timori  della  mor.e  , dopo  l’A- 
fcenlione  di  Gesù  Grillo  , fè  cinfidera  che 
in  vece  di  fargli  alcun  male  , gli  renderà 
quello  buon  ufficio  di  rompere  le  Aie  ca- 
tene , e metterlo  in  libertà  di  feguire  Gesù 
Grillo  per  non  mai  più  fepararfi  da  lui  .* 
Ed  eccovi , dice  fan  Paolo  , la  maggiore 
felicità  , 'che  polTa  occorrerci  nel  mondo: 
[g]  Dijfdvi  autem , ù*  ejse  tum  ChriJÌ» 
multo  melius  efl . 


AR- 


( a ) Joan.  6.  . 

( b _)  La  morte  non  è più  una  vera  morte  , perchè  ella  non  ha  pii  il  iarda 
del  peccato. 

( c ')  Tutti  i veri  fervi  di  Gesù  Cri/lo  non  temono  punta  la  morte . 

(■  d ) Philip,  i.  f e ) Vide  Surium.  )0.  fept. 

(_  { ) Sentimenti , che  fan  Girolamo  aveva  per  la  morte. 

( g ) Philip,  i.  V. 
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ARTICOLO  V. 

Oyt  i U nofiro  tcforo , lyi  Jìa  il  nojìro 
cuore , e faremo  ricchi  ftr  fempre . 

CHE  abbiamo  noi  a fare  in  quello  mon« 
do  dopo  d’  aver  fcguito  Gesù  Grillo 
fopra  la  tirra  . fé  non  di  ripotarci  con 
lui  in  cielo?  Ca^Ove  è il  tuo teforo, ivi 
è il  tuo  cuore,  dice  il  Vangelo  . llnoilro 
preùolìnimo  teforo  è Gesù  Grido  : in  lui 
fono  rinchiufe  tutte  le  noftre  ricchezze  , 
i noftri  meriti,  i nollri  defiderj , e tutte 
le  nollre  fperanze  . Giacché  dunque  que- 
llo ricco  teìbro  fi  ritrova  adeifo  nel  cie- 
lo ; dove  potremo  noi  collocare  il  nollro 
cuore  per  gudarc  l’abbondanza  della  pa- 
ce, e la  più  foda  confolazione  capace  di 
contentarlo , fe  ivi  non  è , dove  ripofa  il 
nollro  teforo  ? Egli  è adeifo , che  dob- 
biamo afcoltare  quelle  belle  parole  di  S. 
Agollino  : O uomo  , netti  il  tuo  cuore 
nel  cielo , fe  non  vuoi  che  marcifea  fo- 
pra la  terra  t Leva  cor  in  calo , ne  fune- 
fcat  in  terra . 

Gesù  Grillo  ammirabilmente  ci  con- 
fola nella  perfona  de’fuoi  Apolloli . quan- 
do lor  dice:  Non  affliggetevi,  perchè  io 
tì  privo  della  mia  vilibile  prefenza  , la- 
feiando  la  terra  per  ritornarmene  al  cielo  ; 
poiché  é fpediente  per  voi  , che  io  me 
ne  vada . E perché  , Signore  ? Perchè  è 
di  lafsù  , che  io  vi  eleverò  da  fopra  la 
terra , e più  potentemente  vi  tirerò  a 
ne . Ma  con  qual  legame  , con  quale  ca- 
tena ci  trarrete  voi  ? Voi  avete  tutti  , 
lifponde , (i)  tre  potenti  legami , o ila  di- 
pendenze , o conneifioni  con  me . 11  pri- 
mo è , che  io  fono  il  vodro  capo  , e voi 
fiete  tutti  membri  del  mio  corpo  : il  fe- 
condo , che  io  fon  vollro  padrone  , e voi 


fiele  miei  fervi  : il  terrò  , ed  il  più  prin- 
cipale è , che  io  fono  vedrò  Padre , e voi 
flètè  miei  figliuoli:  quedo  ttiplicato  lega- 
me , che  difflcilmeiite  fi  rompe , mi  uni- 
fee  a jroi , ed  unifee  voi  a me  con  tanta 
forza  ,*''’che  dove  fon  io , conviene  che 
fiate  aacor  voi  la  mia  Afcenfione  è la 
vollra  ; la  vodra  gloria  è la  mia  : le  no- 
dre  felicità  fono  comuni , « tutti  i nodri 
intcredì  fouo  infeparabili . 

(0  Primieramente  effendo  io  vodro  ca- 
po , e voi  membri  del  mio  corpo , non  è 
egli  vero , che  quando  fi  mette  la  corona 
fopra  la  teda  di  una  perdona  , tutto  l’ in- 
tiero fuo  corpo  roda  coronato  i'  La  lin- 
gua direbbe,  io  fon  coronata  ;e  la  dedra 
mano  direbbe  altresì , fon  coronata  ; e lo 
delTo  piede , fe  fapeffe  parlare  , direbbe  , 
io  ho  la  gloria  d’effere  coronato  ; portate 
.^li  occhi  vodri  fui  mio  capo  , e vi  ve- 
drete la  mia  corona . Gosl  fe  ho  la  felice 
forte  d’ edere  parte  del  corpo  midico  di 
Gesù  Grido , che  è la  fua  Chiefa  , quand' 
anche  io  fia  l’ infima  , ho  tutto  il  motivo 
di  perfuadermi . fenza  troppo  prefumere, 
che  la  fua  gloria  è la  mia  : e quando  veg- 
go il  mio  capo  oggi  elevato  fin  fui  tro- 
no della  maedà  di  Dio  fuo  ' Padre . podb 
dire  con  fant’Agodino  : (i)  Ubi  ergo  por- 
tio  mea  regnai , ibi  me  regnare  credo  : Poi- 
ché veggo  la  Principal  parte  del  mio  cor- 
po a regnare  nella  gloria  , mi  dento  col- 
mo di  gioia  , fìcuro  che  già  con  lei ,«  per 
lei  io  dedb  vi  regno  , 

(c)  Non  è una  finzione  , che  tutti  i cri- 
dlaiii , e principalmente  i predediiiati  fanno 
un  corpo  , che  li  chiama  un  corpo  midico 
di  Gesù  Grido  ; quedo  corpo  non  è imma- 
ginario , ma  è egualmente  vero  corpo  , 
quanto  è vero  il  corpo  naturale  , che  ha 
facrificato  per  noi  dulia  croce  , è ufeito 
glotiofo  del  fepolcro,  ed  è afccfo  trion- 
fante . 


( a ) Dove  è il  tuo  teforo  , ivi  fa  il  tuo  cuore. 

( b ^ Tre  potenti  legami , con  i quali  Cesie  Crijle  ci  lira  a fe  nel  cielo  . 

( c ) Noi  abbiamo  già  tutti  la  corona  di  gloria  in  tefa  nella  perfona  di  Gesà 

Grifo  . ( d ) Meditar,  c.  15. 

Ce).  Il  corpo  mi  fico  di  Gesù  Grifo  i altresì  vero  fuo  corpo , e gli  i più  caro 

ohe  il  filo  corpo  naturale  , 
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fante  nel  cielo . L' unione  dei  membri  di  mente , che  il  corpo  naturale  del  Salva- 
quelto  miltico  corpo  col  loro  adorabil  ca*  toro  del  mondo  . 

po  non  i meno  (orte , nè  meno  fenribile  (i)  O Dio  ! qual  confblaiione-  per  un' 
di  quella  dei  membri  del  Tuo  corpo  nata-  anima  crìftiana  , quando  ella  contempla 
tale;  anzi  egli  ha  fatto  vedere,  c|^  pre-  Gesù  Crifto  entrante  nella  Tua  gloria  net 
ferifce  il  Tuo  corpo  mimico  al  corpo  na-  trionfo  della  Tua  ammirabile  Afcenfiune  I 
turale,  avendo  abbandonato  quello  alla  Andate,  dice  ella,  divin  mio  capo,  vi 
morte , per  dare  all'altro  la  vita  : e non  feguirò  ben  pretto , perchè  ho  la  felice 
è di  più  vero  , che  il  Tuo  corpo  naturale  forte  d'  edere  unito  a voi , còme  uno  dei 
è entrato  tutto  intiero  nel  godimeuio  della  roltri  membri . Ne  veggo  tanti  altri , che 
fua  gloria , fenza  che  la  menoma  parte  di  già  avete  tirati  a voi  ; verrà  altresì  il 
tane  data  privata  ; di  quanto  è vero,  che  mio  luogo  , egli  è vicino,  e tolto  farò  da 
tutti  i membri  del  fuo  miltico  corpo  , che  voi.  Quando  ella  fperimenta  db,  che  di- 
fono  gli  eletti  , entreranno  nel  godimen-  ce  S.  Paolo , che  lo  Spirito  fanto  rende 
lo  della  (lelTa  gloria  , fenza  che  neppur  teilimonianza  al  noltro  fpirito , che  fiamo  . 
Uno  ne  venga  efdulb  . hgliuoli  di  I^io  ; e che  fé  liamo  fuor  Irgli- 

fa)  L’Afcenfioue  del  fuo  corpo  nato-  uoli,  dobbiamo  afpeitarci  il  polfelfo  della 
rate  fi  è fatta  in  un  fol  giorno;  ma  l’A-  fua  eredità r quando  ella  fi  fente  morta 
fcenllone  del  fuo  corpo  milUco  fi  fa  a po-  allo  Ipirito  del  mondo,  o almeno  fi  sforza 
co  a poco  in  tutti  i giorni , duranti  tutti  i di  morirvi  per  vivere  unicamente  dello 
fecoli . O il  bel  vedere  quel  grati  corpo  Spirito  di  Dio quando  ella  ti  trova  ia 
tanto  llefo , quanto  tutta  la  terra , elTen-  quella  generofa  rifoluzione  di  quel  graa 
dovi  dei  cridiani , e dei  predellinati  in  Martire  ,'  che  diceva  : Potrarmo  ben  ia- 
lutte  le  parti  del  mondo , e per  tutta  la  volarmi  tutti  i miei  beni , mi  potranno 
lunghezza  de'  fecoli , dalla  creazione  del  levare  la  vita  , potranno  frappare  tutti  i 
mondo  lino  alla  coiifuinazioue  ! Tutte  le  membri  del  mio  corpo  l'un  dopo  l'altro; 
parti  di  quello  gran  corpo  non  afeenduno  ma  qualunque  cofa  làppiano  farmi,  non 
tutte  in  una  volta  al  cielo , che  è la  cafa  torranno  giammai  dal  mio  cuore  Gesù 
della  fua  eternità  , ma  a poco  a poco  Grillo  : O telice  tal  anima  ! felice  chi  può 
l’una  dopo  l'altra.-  una  parte  già  è en-  avere  quella  tellimanianza  nella  fua  co- 
ttala , un'altra  vi  alcende  attualmente  ogni  Icienza  ! egli  è licuro  che  vedralG  un  gior- 
giorno,  ed  in  tutte  le  ore  del  giorno  : una  no  itegli  llelli  fplendori  della  gloria  , in  cui 
parte  refla  tuttavia  tra  le  battaglie,  e ù è già  entrato  il  fuo  capo.  Noi  abbiamo 
•forza  d'entrarvi  con  mille  travaglj , fa-  U fua  ptomelfa  , egli  è fedele Ut  ubi 
pendo  che  la  città  lama  dee  elTere  gui-  J'urn  tgn  , & vos  fiiis  . 
dagnaia  con  forza  , e che  quei  foli , che  (c)  Ma  noi  abbiamo  un’altra  imione  eoa 
fi  fanno  violenza,  la  rapifeono  : ed  il  re-  Gesù  Grillo  , che  l'embra  meno  intima  , e 
fio  finalmente  ha  ancora  da  nafcere;ma  che  tuttavia  ci  è in  qualche  maniera  più 
Verranno  a lor  tempo  , ed  è per  afpet-  vantaggiofa  . Egli  è nodro  amabil  padro- 
tarli , che  i cieli  continuano  il  loro  corfo,  ne , e noi  abbiamo  il  vantaggio  d' elTere 
e i tempi  prolungano  la  loro  durazioue,  funi  lèrvi . Tra  gli  uomini  vi  è una  gran- 
fio tanto  che  il  corpo  midico  fia  compi-  dillima  differenza  tra  il  fervo , ed  il  pa- 
lo , per  falire  al  cielo  tutto  iutiero  egual-  drone  ; anzi  vi  fono  ceni  padroni  sì  it- 

ra- 


a ) V Afcinfìone  iti  corpo  naturale  di  Gesù  Cri[ìo  fi  è fatta  in  un  giorno  ; 

gufila  del  fuo  corpo  mijlico  fi  fa  in  tutti  i giorni . 

f b ) Confolaiione  Ji  un  crifliano  ntl  veder/!  membro  dtl  corpo  di  Gesù  Crifio . 

( c J Noi  fiamo  legati  a Gefù  Crifio , come  i fervi  al  fa»  padrone  • 
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■ 


ftgionevoli , che  trattano  i poveri  loro 
fervi  come  bellie  . Ma  riflettete  , fe  fiivvi 
mai  padrone  sì  amabile  , quanto  Gesù  Cri- 
fio?  Primieramente  egli  vuole  che  i fiioi 
fervi  flieno  aiTifl  l'opra  dei  troni  di  gloria , 
come  egli . Sa  le  melTabili  grandezie , che 
il  Tuo  Padre  gli  ha  preparate  , e gli  di- 
ce t Io  voglio , Padre  mio , che  dove  fon  io  , 
ivi  fia  altresì  il  mio  fervo . £ poi  dice  ai 
fervitori  : Voi  feJrete  fopra  dei  troni . Qual 
•Uro  padrone  ha  trattati  in  tal  maniera 
i Tuoi  fervi  ? 

(a)  In  fecondo  luogo  ne  fa  ftima  sì  al- 
ta , che  li  tratta  come  fuoi  intimi  amici:' 
Jam  non  dicam  vos  fcrvos , fed  amicos  meos . 
Parij  loro  famìglìarmente , e cordialmen- 
te , come  ai  fuoi  amici , e partecipa  loro 
tutti  i fegreli  del  fuo  cuore  , come  ai  più 
intimi . Ed  a dir  vero  , non  li  prende  per 
fuoi  fervi , fe  non  per  farli  fuoi  amici  ; e 
tutto  il  fervizio,  che  da  loro  dimanda  , 
i , che  lo  ambio  con  tutto  il  loro  cuore  : 
non  li  carica  di  grandi  fatiche,  nè  lor 
comanda  altra  cofa  , fe  non  : Diliges  Do- 
minum  Dcumtuum  ex  tota  corde  tuo.  Vuole 
folamente  che  1’  amino  con  tutto  il  loro 
cuore:  e fe  ricalano  d’ ubbidire  , minac- 
cia loro  r eterna  morte  ; ma  fe'  1’  offer- 
Tano  , lor  promette  magnilìche  ricompen- 
fe  per  I’  eternità . Chi  mai  vide  un  tal 
padrone  , che  riempia  la  fua  cafa  d'  un 
gran  nnmero  di  fervi  folamente  per  ef- 
fere  da  loro  amato  e‘  che  prepari  felicità 
eterne  per  que' , che  l’amano  , e che  mi- 
nacci fpaventofi  callighi  per  que*  foli , che 
non  vogliono  amarlo 

In  terzo  luogo  la  cofa  più  ammirabile 
è , che  non  prende  i fervi  per  riceverne 
da  loro  alcun  bene , poiché  di  nulla  ha 
bìfogno  ; ma  folamente  per  fare  del  bene 
a loro  flefli  • Lor  apre  tutti  i teforì  delle 
fue  giazie  , de’fuoi  meriti , e di  tutti  i fuoi 
celelli  beni  ; gli  invita  a prenderne , ed 
arricchirfi , quanto  vogliono  : e que’,  che 
vorranno  pigliar  alla  grande , ed  arric- 
chirli abbondantemente  co’  fuoi  tefori  , 


roj 

ben  lontano  dal  dimandare  loro  il  paga* 
mento . tutto  all’  oppollù  ne  modra  , e ne 
ha  gradimento,  lor  fi  profelTa  come  ob- 
bligato , e s' impegna  egli  tlelTo  con  le  fue 
promcITe  di  dar  loro  pcompenfe  eterne . 

0 che  buon  padrone  ! o l’amabile , ama)> 
biliifimo  padrone  ! E onde  mai  avviene  , 
che  tutti  gli  uomini  non  vogliono  elTere 
nel  numero  de’fuoi  fervi? 

(b)  Ma  qual  colmo  di  gioja  per  que' , 
che  hanno  la  fortuna  di  elferlo  . quando 
conlidcrano  che  egli  è entrato  trionfante 
nel  Regno  della  fua  gloria  ? O mio  diviji 
padrone,  voi  avete  detto  , che  bifo^na , che 
il  volito  lèrvo  fia  , dove  liete  voi  delTo  : 
che  debbo  dunque  fperare  di  entrare  final- 
mente con  voi  nel  vodro  Regno , poiché 
fono  vollro  fervo  : voi  avete  detto  . che 
non  efigete  altro  da’  vollri  fervi  , fe  non 
che  vi  amino  ; e che  , fe  ciò  fanno , vi- 
vranno eternamente  : Hoc  fac,  &•  viyet . 
Vivrò  dunque  eternamente,  poiché  vi 
amo . Voi  fapete  che  non  vorrei  ammet- 
tere nel  mio  cuore  alcun  altro  amore  > 
che  il  vollro  ; e fe  fapelTi , che  una  me- 
noma di  lui  parte  non  ne  folTe  ripiena , 
vorrei  piuttollo  lirapparia  con  violenza  , 
che  folTrirla  . Voi  non  entrate  in  giudi- 
ciò  , o Signore,  co' vollri  fervi  per  diman- 
dar lo  ro  , che  vi  reflìtuifeano  con  tifura 

1 beni  . de ‘quali  voi  gli  avete  colmati  du- 
rante quella  vita  : per  lo  contrario  quan- 
to gli  avete  arricchiti  delie  vodre  grazie 
nel  tèmpo , altrettanto  vi  obbligate  d’ar- 
ricchirli  della  volita  gloria  nell  eternità  . 
Che  debbo  dunque  afpettarmi  da  voi*  o 
Dio  di  bontà , dopo  tante  grazie , e mi- 
ferìcordie , che  come  a torrenti  avete  ver- 
frie  fopra  di  me  durame  tutto  il  corfo 
della  mia  vita  f Non  mi  fi'  dica'  per  ifpa- 
ventarmì , che. voi  me  ne  dimanderete  un 
efattilfimo  conto  : imperciocché  io  delTo 
piuttollo  ve  ne  produrrò  il  conto , e vi 
adringerò  con  le  vollre  promelfe  a com- 
partirmi altri  ancor  maggiori  beni , per- 
ché già  me  ne  avete  fatti  dei  grandi  ; ed 


( a ^ Tre  qualità  eccellenti  del  nojlro  divin  Padrone- 

( b ) Con/olafione  dei  veri  fervi  di  Gesù  Crijlo . 
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a mifurare  quel,  che  mi  darete  nel  eie* 
lo , con  quei  ^ cne  mi  avete  dati  fopra 
la  terra . 

Finalmente  per  mettere  l'ultimo  colmo 
a tutti  i noÀri  contenti  con  la  veduta 
della  più  glotiofa  di  tutte  le  unioni , che 
abbiamo  con  Gesù  Grido  , rinettiamo  che 
egli  è il  nollro  Padre , e noi  abbiamo 
r onore  d’ elTcre  Tuoi  figliuoli  : (a)  ViJere 
^ualem  chtritàtem  tIeJit  nobis  Pjier , ut  fin 
Dei  nomìntmur  , & fmus . Vedete  la  grau- 
deira , ammirate  l' eccefio  della  carità  , 
che  il  celdle  Padre  ci  dimodra  : grida  Tu 
ciò  l'amato  difcepolo  del  hodro  Signore  : 
O miracolo  di  Tua  bontà  per  noi  ! vole- 
re che  noi  portiamo  1’ aiigudo  nome  di 
fuoi  figliuoli  ; e non  folameme  volere  che 
cosi  damo  chiamati,  m.a  che  il  fiaino  ve- 
■ ramcr.tc , e ne  polTediamo  tutti  i vantaggi  ! 

[b]  E’  vero,  che  nati  non  fiamo  della 
fina  propria  divina  fiodanaa  ; poiché  nue- 
to  appartiene  folamente  all'  unico  figli- 
nolo , che  lipofa  nel  Tuo  lèno , dove  il 
f»  nafeere  avanti  tutti  i fecoli , fenia  mai 
incominciare,  nè  finire  giammai.  Niilla- 
dimeno  noi  abbiamo  la  gloria  d'edere  ve- 
ramente nati  di  Dio  , poidrè  pruducendo- 
ci  ci  dona  la  giazia  fiantificante , cui  la 
Scrittura  chiama  partecipazione  della  na- 
tura divina.’  Divini  confortes  naturjt . (c) 
Per  quedo  Gesù  Grido  ci  fa  l'onore  di 
chiamarci  or  fuoi  fratelli , or  fuoi  figli- 
uoli: Suoi  fratelli , perché  ciriconofee  per 
fuoi  coeredi  nel  Kegno  di  Dio  fuo  Padre-: 
Cohxrcdcs  aittem  Cktijii . Ed  egli  deiTo  c'in- 
cSraggifee  a chiamare  Iddio  nodro  Padre , 
e dimandargli  il  fuo  Regno,  come  un'ere- 
dità , alla  quale  abbiamo  un  diritto  legit- 
timo in  qualità  di  fuoi  figliuoli  ; ed  ha 
tanto  rii  amóre  per  noi , che  non  fola- 
mente  non  è gelolb  , che,  fiamo  fiioi  coe- 
redi nel  poITcìTo  del  fuo  impero  eterno  , 
ma  egli  HelTu  cel  procura  . 


Gì  chiama  altresì  fovente  fuoi  figliuoir , 
perché  dopo  d' averci  partoriti  fopra  la 
croce , in  metro  ai  mortali  dolori , che 
ivi  tollerò  per  darci  la  vita  della  grazia , 
ci  nodrìfee  di  fua  propria  fodanza  , noa 
come  le  madri,  che  danno  il  latte  delle 
loro  mammelle  ai  loro  figliuoli , il  quale 
non  é , a vero  dire , che  una  fola  pane 
della  loro  propria  fodanza  ; ma  ci  dà  per 
cibo  tutto  l’intiero  fuo  corpo,  la  fua  ani- 
ma , la  fua  divinità  per  farci  vivere  della 
propria  fua  vita,  (^ual  aniabil  Padre  I E 
che  può  egli  fare  divamaggio''per  dimo- 
dra'rci  che  ci  riconofee  per  fuoi  veri  figli- 
uoli , e che  ci  tratta  veramente  da  figliuoli? 

E perché  fa  . che  i figliuoli  non  eAlrano 
al  poiredb  dei  beni  del  padre  , fe  non  dopo 
la  lui  morte , volentieri  accónlènte  di  mo- 
rire, tutto  che  immortale  > per  darci  ragio- 
ne al  godimento  de'fiioì  ìmmenfi  beni.  F.z 
ancora  di  più;  poiché riforge , ed afeende 
al  ciclo  per  condurci  dietro  a fe , e met- 
tercene al  podelfo , ma  pofiTedb  pacifico 
per  tutta  I'  eternità . Ghi  ha  mai  intefa  a 
parlare  di  un  sì  amabii  Padre  ? 

[J]  I-fratelli  di  Gìufcppe  credevano  di 
averlo  perduto,  quando  fi  adentò  da  lo- 
ro , dopo  che  etii  medefimi  l'avevano  ven- 
duto agli  Ifmaeliti  : eppure  lè  ne  andava 
egli  nel  Regno  d'Egitto  per  pigliarne  poi- 
fedo  per  fe , e per  loro  , mentre  non  ne 
fu  folamente  Vice-Re , ma  come  padrone 
adoluto . O Dio!  i fuoi  fratelli  ne  fape- 
vano  niente , e non  conulcevano  i difegni 
dì  quella  gran  provvidenza , che  conduceva 
tutto  l' adare.  Ma  finalmente  trovandoli 
còsi  miferabili  nel  loro  proprio  paefe  , che 
non  potevano  più  vivere  , furono  forzati 
d'andare  eilì  llclli  in  Egitto  per  cercarvi 
del  pane:  penfavano. d’entrare  come  mai- 
dici , e furono  felicemente  forpreli  nel  ve- 
derfi  ricevuti  come  Principi , e quali  co- 
me padroni  del  Regno;  poiché  già  da  lungo 
r tempo 


( a ,)  I • }jxn.  j.  Il  ter^o  vincolo  , che  noi  jbbinmo  con  Gesù  Crijlo , l , che  et’li  l no- 
fro  padre  , e noi  fiamo  fuoi  figliuoli . C b ) Come  fiamo  fuoi  figliuoli  . 
( c ,)  Cesti  Crijìo  ci  chiama  ora  fuoi  fratelli , eJ  ora  fuoi  figliuoli . 

( d ) Giufeppe  andò  a prendere  poff-fio  del  Regno  d'Egitto  per  lui,  e peri  futi 
fraulli ... 
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I. 


Dell*  ammirabile  Ascensione  di  Gesù*  Cristo  . 


ne  avevano  prefo  il  pofleflb  nella 
periona  del  loro  fratelb . Ah  che  ridon- 
danza di  gioja  per  loro  , quando  abbrac- 
ciandoli difle  loro:  Kgo  fan  Jofefhfrater 
wtfier , qutm  venJìiiJìu  ; noUte  timere  : lo 
fon  Giuieppe  voltro  fratello  , cui  voi  avete 
venduto  ; non  temete , poiché  fon  venuto 
avanti  di  voi  a prendere  il  potrelTo  di  que- 
fio  Regno  per  darvene  tutte  le  ricchezze  . 

Or  quella  non  era  , che  una  figura  ; ma 
•ccovi  la  verità  : (t)  Gesù  Grillo  é il  vero 
Giufeppe . E’  vero , che  i fuoi  fratelli , i 
Tuoi  falli  fratelli , e fuoi  veri  perfecutori, 
i mortali  , noi  tutti  miferabili  peccatori 
r abbiamo  venduto , tradito  , e melTo  in 
fervitù  , anzi  dato  alla  morte  ; ma  non 
per  quello  l'abbiamo  perduto . Egli  è ve- 
to,'che  ci  lafcia , e perdiamo  la  lui  vi- 
fibile  prefenza  ; ma  egli  fe  ne  va  a pren- 
dere polTelfo  del  Regno  eterno  del  cielo 
per  fe  ftelfo , e per  noi . CoUfsù  non  è 
iblamente  Vice-Re , ma  ne  è il  Re  alTo- 
luto  ; e noi  il  lappiamo . Che  facciam  dun- 
que qui  in  quella  valle  di  lagrime  f Oimè  I 
non  vi  viviamo  , ma  vi  moriamo , e non 
facciamo , che  languire  . Infatti  liamo  noi 
tanto  opprelfi  dalle  milèrie  della  prelente 
vita , che  ci  conviene  defiderate  d’ufcirne 
al  più  prello . 

Andiamo  dunque  , afpiriamo , affrettia- 
moci d' entrare  in  quel  Regno  di  felicità 
eterne,  dove  noi  Tappiamo,  cheilnnllro 
fratello  ne  è il  fupremo  Monarca  . Egli  è 
nollro , poiché  liamo  afficurati , che  ne  ha 
di  già  prefo  il  polfelTo  per  fe , e per  noi  ; 
ci  alpetta  , ci  delidera  , ed  é tutto  pronto 
a riceverci . Ah  qual  immenfità  di  con- 
tentezza per  noi  , quando  ci  accoglierà 
■elle  Tue  braccia  con  un  amore  infinita- 
mente più  unero  , che  Giufeppe  non  ri- 


cevette i fuoi  fratelli , per  metterci  nel 
pieno  poflelfo  di  tutte  le  ricchezze  di  quel 
grand’  impero  ! 

(b)  Eh!  non  vediamo  noi,  che  il  fuo 
incomparabile  amore  il  porta  a fare  in  fa- 
vore di  noi  molto  più , che  Giufeppe  non 
fece  per  i fuoi  fratelli  .*  Imperciocché  noa 
andò  già  egli  a cercarli  in  perfona  per 
condurli  nell'  Egitto  ; ma  il  nollro  vero 
Giufeppe  ritirandoli  da  noi  per  afeendere 
al  cielo  , ci  promette , che  va  a preparar- 
ci un  luogo  nel  fuo  Regno  : Vado  parar» 
9ohu  locum  : e quando  farà  preparato  , 
ritornerà  egli  IlelTb  a noi  per  pigliarci , c 
condurvici  : 1’  ha  promelTo , ed  è fedele . 
Ogui  giorno  noi  vediamo  l' efeenzione  di 
quella  promelfa  ; poiché  quando  fiamo  vi- 
cini a partire , quando  T ultima  ora  fi  ap- 
prollima , non  viene  forfè  egli  llelTo  in 
perlòna  a cercarci.'’  Non  ci  dona  fe  lleffb 
in  forma  di  viatico  per  elfere  la  guida 
del  nollro  viaggio  , e per  elTercI  un  ficuro 
pegno.'’  Dandoci  intieramente  fe  llelTa  noa 
vorrà  già  negarci  tutti  gli  altri  beni  del 
cielo , che  non  fono  tanto  prezi'afi  , co- 
me è egli . Che  poiTiamo  noi  defidetara 
divaniaggio.'* 

Addio  dunque  , creature  , mondo  im- 
mondo, vane  occupazioni  della  terra  , 
pretenlioni  umane,  fallaci  promelTe  del  fe- 
colo  : addio , tutte  le  illuftoni  dei  feiifi  , 
non  voglio  più  avere  per  voi , fe  non  un 
gran  difprezto  . A te  fola  afpiro  , Geru- 
falcmme  celelle  , mia  cara  madre  , te  fola 
deùdero,  deliziola  cafa  della  mia  eterni- 
tà ; dietro  alle  tue  bellezze  languifco  . 
Quando  mai  mi  faranno  aperte  le  tue 
porte.'’  Allora  faranno  tutti  (aziati  i miei 
defiderj , quando  ti  vedrò  : Satiaitr , /i- 
tiaber,  cum  apparuerii  gloria  tua.  Amto. 


fa)  Gesù  Grifi»  va  a prendere  poffejfò  nel  Regno  de’  cieli  per  fe  , e per  noi  « 
( b ) Ci  tratta  con  più  £ amore , tht  G'iuftppt  non  ha  trauati  i futi  franili  .• 
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TAVOLA 

DELLE  M ATERl  E 

DEL  TOMO  SECONDO 

Il  primo  numero  indica  la  Conferenza 
il  fecondo  1’  Articolo . 


A 

ABBIEZIONE 
Tinta,  ed  amore  ielC  abbit\wnt . Con£, 
XI.  Art.  IV. 

ADAMO 

Perchè  tutti  nei  abbiamo  perduta  la  grat^ia, 
e r innocenza  in  Adamo  . Conf.  l.  Art.  v. 

Perchè  noi  partecipiamo  non  folamente  alla 
fua  difgra\ia'ma  anche  al  fuo  peccato . ivi 

Perchè  partecipiamo  al  folo  fuo  primo  pec~ 
cato . ivi , 

Iddio  ftmpre  caftiga  Adamo  ne'  fuoi  figliuo- 
li . ivi . Le  loro  calamità . ivi . 

Bel  riflejfo  fopra  la  lunga  punizione  , che 
fa  Dio  del  fola  peccato  eT  Adamo . ivi 
Art.  IV. 

Il  peccato  di  Adamo  ci  è fiate  in  qualeht 
maniera  vantaggiofo  . Conf.  v.  Art.  v. 

■Adamo  aveva  treni  anni  fin  dal  primo  gior^ 
no  di  fua  vita  . Conf.  x.  Art.  l. 

La  bellr(ja  della  mente  di  Adamo  piena  di 
■luce.  Conf.  xtv.  Art.  ii. 

Adamo  è morto  fopra  il  calvario.  Conf. 
xxvri.  Art.  i. 

Oppo/ìfione  tra  le  vie  del  primo  Adamo , e 
quelle  del  fecondo  . Conf.  zzz.  Art.  il. 

ADORARE 

Come  veramente  bifogna  adorare  Iddio  . 
Conf.  iz.  Art.  ii. 

AMARE 

Forte  motivo  di  amare  Gesù  Crifto.  Conf. 
Il  Art.  iv.  ed  ivi  Art.  vii.  e ConE 
V.  Art.  V. 

Belle  ragioni , che  allega  la  divina  fapletiq^a 


per  convincerci,  che  ella  ci  ha  amati . 
Conf.  V.  Art.  li. 

Ella  è una  gran  prova  , che  Iddio  ci  ama  , 
t averci  dato  V unico  fuo  figliuolo  ."  ivi . 
AMORE  DI  DIO  VERSO  DI  NOI 

Stupendo  eccejfo  dclt  amore  di  Dio  verfo  i 
peccatori.  Conf.  il.  Art.  ili. 

Il  divino  amore  dà  più  a noi , che  a feflef- 
fo.  ivi . 

Strana  filofofia  del  divino  amere . ivi  Art.  I v. 

Niente  è impojfibtle  all'  amore  di  Dio  verfo 
gli  uomini,  Conf.  iii.  Art.  i. 

Le  dificoltà  , che  noi  proviamo  nel  divìn  fetv. 
viqio  , dimofirano , che  abbiamo  poco  amo- 
re per  lui . ivi . 

AMORE  NOSTRO  VERSO  DIO 

Amare  Iddio , e il  fuo  projìmo  vale  più , che 
fare  miracoli.  Coni.  zvi.  Art  ii. 

Egli  è un  maggior  bene  per  t uomo  C ama- 
re Dio  perfettamente , che  e£ere  Dio  per- 
fonalmente . Conf.  zvm.  Art.  i. 

L‘ tnejlimabile  felicità  delle  anime  nojìre  , di 
poter  amare  Iddio  .Conf.  zviir.  Art.  l. 

Debbiamo  rfor^arci  d'  amarlo  , come  ci  ama. 
Conf.  zzili.  Art.  v. 

£"  un  errore  il  penfarci , che  amiamo  abba- 
fianqa  Dio,  purché  non  C offr udiamo . ivi . 

Molti  peccano  gravemente  contro  il  maficmo, 
e primo  precetto  d"  amare  Iddio  fei.^a  pen- 
farvi  . ivi . 

Chi  cuna  qualche  cofa  più  di  Dio , o tatua 
quanto  Dio , è in  peccato  mortale  con- 
tinua . ivi  . 

La  mancammo  £ amore  impedifee  gli  effetti 
dei  facramtnti . ivi . 

Al 
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Al  pefo  ieW  amore  fi  pefa  il  valore  delle  no- 
jlre  opere  buone  . Conf.  xx  l v.  Ai  t.  v. 

Vn  anima  pub  crefcere  nelC  amore  di  Dio 
fino  aW  infinho  . Conf.  xix.  Art.  iv. 

Le  tenerene  delt  amore  di  Gesù  Crijlo  ver- 
fa  U anime  no/ire.  Conf  xx.  Art.  il* 

Ciò , che  dee  fpingerci  ai  amare  Gesù  Cri- 
fio.  Conf  XXV II.  Art.  iv. 

Tre  forta  £ amore  regnano  nelle  anime  buo- 
ne : affettivo  , effettivo  , e croeefiffo  . Conf. 
XXIV.  Art.  V. 

Ove  i il  puro  amore  di  un  anima  per  Ge- 
sù Grillo.  Conf  xxviii.  Art.  ii. 

L' amore  l quello  , che  fa  morire  Gesù  Cri- 
(lo  in  croce  r ivi  Art.  v. 

L'amore  ha  trionfato  dclT  odio  nella  paf- 
fione  di  Gesù  Crijlo.  Conf  xxv  i.  Art.l  1 1. 

I fuoi  ammirabili  artifici.  Conf  xxix  , Art.l. 
AMORE  VERSO  IL  PROSSIMO  . 

Il  precetto  I amare  i nojlri  preffimì  prova, 
che  Dio  vuol  falvare  tutti  g/;  uomini  . 
Conf  XIX.  Art.  ii. 

tioi  non  abbiamo  alcun  vero  amico  nel  mondo, 
fé  non  Gesù  Crijlo  . Conf  xxv.  Aii.  1 1 1 . 

AMBASCIATA 

Il  fupremo  Monarca  manda  V unico  fuo  fi- 
gliuolo in  ambafeiata  a'  fuoi  nimici . Conf 
li.  Art.  v. 

Equipaggio  di  tale  ambafeiata . ivi . 

Le  qualità  di  un  buon  ambafeiatore . ivi . 

Art.  IV. 

ANIMA 

Sentimenti  di  un  anima  illujlrata  dai  lumi 
di  Gesù  Crijlo.  Conf.  xxi  Art.  iv. 

Ella  (i  tiene  onorata  nel  partecipare  degli 
obbrobri  della  fua  pajfione . ConC.  axvi. 
.Art.  1. 

Ls  fua  gioja  nelfoffiire per  Gesù  Crijlo  . ivi. 

Le  fue  tenercele  alla  vijta  della  fua  paf- 
fione.  ivi  Art.  ii. 

La  tua  gioja  , quando  il  vede  afeendere  trion- 
fante nella  fua  gloria.  Conf  XXX  Art. III. 

Con  che  velocità  un  anima  beata  falìj'ceal 
cielo.  Conf.  xxx.  Art.  l. 

ANGELI 

Tutti  gli  Angeli  buoni  fono  crijliani . Conf. 
xviii.  Alt.  II. 

Glt  A .gl  ti  cattivi  fono  condannati  per  un 
Jolo  pcceato . Coof  xxv  li.  Alt.  IT. 


r°7 

Non  hanno  neffuna  parte  ai  frutti  della  paj- 

- forte  di  Gesù  Grifo,  ivi. 

ANNIENTAMENTO 

Mifico  annientamento  £ un  anima , che  Dia 
vuole  diviniqqare . Conf.  iii.Art.  v. 

Come  bifogna  intendere , che  Gesù  Grifo  fi 
i annientato.  Conf  iv.  Art.  iv. 

E' un  effere  annientato  il  non  ejfere  perfona.ivi 

Come  Iddio  annienti  un'  anima  . ivi . 

Gesù  Grifo  ha  fempre  tendttto  alt  annien- 
tamento. Conf  II.  Art.  iv. 

Quando  trionfò , fu  allora , che  parve  più 
annientato . ivi . 

Come  noi  dobbiamo  amare  tutte  le  eofe  , che 
ci  con.lueono  alt  annientamento  . ivi . 

V artificio  ingannevole  delf  amor  propria  et 
fa  fuggire  t annientamento  . ivi . 
ANTICRISTO 

Tutto  il  nuovo  tef  amento  predice  , ed  afpes- 
ta  r Anticrifo , come  il  veephie  afpettava, 
e prediceva  Gesù  Grifo  . Conf  xvii. 

Vi  fono  molli  Anticrifi , e ve  n'  ì un  fola  . 
ivi.  Art.  I. 

li  Papa  non  1 1 Anticrifo  . ivi  Art.  I . r 1 1 1. 

Donde  verrà  t Anticrifo  , e ehe  uomo  fa- 
rà . ivi  Art.  1. 

Le  fue  peffime  qualità,  ivi  Art.  li. 

Sarà  un  bafardo , e di  nafita  baffi , e ver^ 
gngnofa . ivi  Art.  i. 

Avrà  le  grafe  , e potrebbe  falvarf , fe  vo- 
leffe  cooperare  . ivi . 

Di  quali  meqqi  fi  fervirà  per  render  fi  tanta 
potente  nel  mondo,  ivi  Art.  III. 

Molti  adeffo  preparano  la  firada  alt  Anti- 
crifio  , e chi  fono  quefii.  ivi. 

Il  numero  prodigiofo  delle  fue  armate . ivi . 

I gran  miracoli  , che  farà,  fa  ranno  un .:  pe- 
ricolofa  lentarione  alle  anime  buone  . ivi 
Art.  IV.  Vedete  miracoli . 

Perché  C Anticrifo  tirerà  dùtro  a fe  più 
gente , che  Gesù  Grifo . ivi  Art.  v. 

L'  Anticrifo  farà  combattuto  da  due  gran 
fervi  di  Gesù  Grifo , Elia  , Enoc  . ivi 
Art.  VI. 

Quanto  tempo  dee  regnare . ivi . 

II  fuo  tragico  fine  . ivi . 

Invettiva  contro  t Anticrifo  fulminato  , e 
difrutto,  ivi. 

VvvT  a Quasi— 
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Quanto  ttmfo  n rtfltri  dalla  fua  mone  al 
giudiùo  univerfale  . Conf.  xvii.  Art.  vi, 
APOSTOLI 

Cesa  Crijlo  ha  mandati  i funi  Apofioli  in 
tutto  u mondo  per  chiamare  tutti  gli 
uomini  alla  falute  . Conf.  xix.  Art.  i v. 

La  mijUìone  degli  Apofioli.  Conf.  xxx.  Art.  1 

Ammirabile  bontà  di  Gesù  Crijlo  per  gli 
Apofloli,  Conf.  XXIX.  Art.  ii. 

Gli  ha  confermati  con  la  fua  rifurreiione . 
ivi . Art.  III. 

ARMONICO 

Il  vero  Armonico  i egualmente  Jlefo  per  tutto 
il  mondo  . Conf.  l. 

ASCENSIONE 

Come  fi  è fatta  t Afeenfione  di  Gesù  Cri~ 
fio  . Conf.  xxx.  Art.  i. 

Quanto  tempo  impiegò  perfalire  al  cielo . ivi. 

La  maeflà  del  fuo  trionfo  . ivi  Art.  1 1 . 

Molte  trombe  t hanno  preceduto . ivi  l.  r feg. 

''Il  fuo  trionfo  fu  più  bello  di  que'  di  tutti 
i conejufiatori  del  mondo  . ivi  Art.  1 1 1. 

La  magn'tficen^a  della  fua  gloria  . ivi . 

Il  giubilo  del  cuore  di  Gesù  Crifio  nella  fua 
Afeenfione . ivi . 

Le  ricche  fpeglie,  che  fi pona  da  quefio  baf- 
fo mondo,  ivi  Art.  iv. 

Tre  mofiri  vinti , che  trajfina  attaccati  al 
carro  del  fuo  trionfo  , U peccato , il  dia- 
volo, e la  moru,  ivi. 

Tre  forti  catene , con  le  quali  Gesù  Crijlo 
ci  tira  a fe  nel  cielo,  ivi  Art.  v. 

Il  bello  fpettacolo  net  vedere  ogni  giorno  il 
corpo  miflico  di  Gesù  Crijlo  a poco  a po- 
to falire  al  cielo  . ivi . 

ATHANAIDE 

l’ infperata  felicità  di  Athanaide , e la  no- 
Ora  maggiore.  Conf.  xxv.  Art.  i. 
AUGUSTO 

Gesù  Crijlo  fa  regnare  Augu/lo , afiinche  di- 

fponga  il  mondo  a riceverlo.  Conf.  vili. 
Art.  III. 

Prodigiofo  numero  di  combattenti  fiotto  quel 
Principe . ivi . 

Gesù  Crijlo  nafeendo  apparve  ad  Augujlo, 
che  più  non  volle  ejfere  chiamato  fupre- 
mo  Monarca  del  mondo  . ivi . 

Vebuleq^a  di  quel  Principe , Coaf.  ix.  Art. 
»il. 


AVVOCATO. 

Gesù  Crijlo  i noflro  Avvocato  preffo  il  fuo 
Padre  • Conf.  xxv.  Art.  iv. 

Quattro  condifioni  di  un  buon  Avvocato . ivi. 
AUSTERITÀ' 

Quanto  è Oata  aujlera  la  vita  di  Gesù  Cri- 
jlo. Conf.  XXIV.  Art.  il. 

La  vita  dei  crijliani  dee  ejfere  aujlera,  t 
petchl . ivi  . 

ARRINGO 

BeW  Arringo  della  mifericordia  e della  pa- 
Jiifia  davanti  al  tribunale  della  divina 
fapUn^a.  Conf.  iii.  Art.  T. 

* 

B 

BATTESIMO 

Perchi  fiafi  fatto  il  battefimo  del  noflro  Si- 
gnore nel  Giordano.  Conf.  xii.  Art.  i. 

I mister}  del  battejimo  di  Gesù  Cristo  . ivi . 

Tre  mister}  concorrono  nello  steflò  giorno,  ivi. 

Gesù  Cristo  fu  dichiarato  pubblicamente  fiffi- 

uol  di  Dioriti  fuo  battefimo.  ivi. 

II  battefimo  di  Gesù  Cristo  i il  naufretgio  del- 
le figure  del  vecchio  testamento  . ivi . 

Il  battefimo  di  Jan  Giovanni  non  toglieva  il 
peccato  originale,  ivi  Art.  ii. 

Non  tra  necejfario  a Gesù  Cristo . ivi . 

Sci  belle  rifiorii , per  le  quali  Gesù  Cristo  ha 
voluto  ejfere  batic^t'oto  da  fan  Giovanni.ivi 

Il  mistero  di  Gesù  Cristo  batteqiato  nel  Gior- 
dano, è un  ristretto  di  tutti  i doveri  del 
cristiano,  ivi  Art.  in. 

Che  cofa  vuol  dire  la  voce  dell  eterno  Pa- 
dre . ivi  . 

Che  cofa  fignifica  lo  Spirito  ftnto  comparft 
fopra  Gesù  Cristo,  ivi  . 

Koi  pojfiamo  battezzarci  ogni  giorno  , e fa- 
re a nostro  riptardo  f ufficio  di  san  Gio- 
vanni Battista . ivi . 

Belle  cirimonie  del  nostro  battefimr.  Conf. 
XXVI.  Art.  IV. 

BEATITUDINE 

La  beatitudine  delle  anime  nostre  i la  stef- 
fa,  e molto  differente  in  eiela  , e in  ter- 
ra. Conf.  III.  Art.  vi. 

Le  etto  beatitudini  predicate  da  . Gesù  Cristo 
fopra  il  monte.  Conf.  xx.  Art.  ni. 

Beata  /’  anima , che  afpira  alla  beatitudina. 
Conf.  XXIX.  Art.  v. 

BetT 
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DKLLE  MATEBIE 


Meir  esempio  drta  fusto  riferito  Jt  S.  Frati" 
tefco  di  SjUs.  Conf.  xxx. 

BELLEZZA 

Dio  il  Padre  ci  manda  t immagine  della  fua 
hellei^a  per  guadagnare  i nostri  cuori  , 
Conf.  V.  Art.  ni. 

£lla  rapi/ce  tutto  il  mondo . ivi . 

In  che  ella  confisia . ivi  . 

BENEFICIO 

Il  beneficio  della  creazione  è grande,  quel- 
lo della  Redenzione  i ancor  maggiore  ■ 
Conf.  II.  Art.  ni. 

c 

CALVARIO  • 

Perchè  Gesù  Cristo  ha  voluto  patire , e mo- 
rire [opra  il  calvario . Conf.  xxvn . Ari.i. 

Il  calvario,  e il  taborre  fi  corri/pondono  . 
Coi:f.  XXVIII. 

CARNE 

Come  bifogna  vincere  la  carne  con  la  croce 
di  Gesù  Cristo.  Conf.  xxvi.  Art.  iv. 

La  carne  adorabile  di  Gesù  Cristo- era  più 
capace  di  fefirire  ì dolori , che  alcun  al- 
tra perire  ragioni.  Conf.  xxvin.Art.lIl 
CRISTIANO 

Ogni  uomo  iiafccndo  è un  cristiano  abboz- 
zato. Conf.  VII.  Art.  v. 

Tre  fona  di  cristiani.  Conf.  ix.  Art.  iv. 

I tepidi  crifiiani  difiùadono  la  religione  . 
Conf.  VI.  Art.  vn. 

Tutti  gli  uomini  hanno  una  naturai  inclina- 
zione ad  e fiere  crifiiani  . Conf.  xiv. 
Alt.  in. 

I primi  crifiiani  trucidati  aumentavano  i fe- 
deli . Conf.  XV.  Art.  l.  a 

II  crifiiano  non  dee  menare  una  vita  molle. 
Conf.  IV.  Art.  iv. 

Tutti  i crifiiani  debbono  provare  la  loro  fe- 
de coi  miracoli.  Conf.  xvi.  A:t.  It. 

Sono  più  obbligati  a credere  in  Gesù  Crifio, 
che  i giudei.  Conf.  xvi.  Art.  v. 

Pochi  farebbero  oggidì  in  ifiato  di  refifiere 
alt  Aniicrifio . Conf.  xvn.  Art.  ii. 

La  gran  buona  forte  dei  crifiiani  nelt  efie- 
re  figliuoli  di  Dio  per  la  grazia  . Conf. 
zvni.  Art.  i. 

Dio  vuole  che  i crifiiani  il  chiamino  loro  pa- 
^d,come  i fanciulli.  Conf. xx.  Art.  n- 


fo» 

EJfi  non  fono , che  un  corpo  nùfiko  con  Ge^ 
sù  Crifio.  Conf.  xxiv.  Art.  iv. 

Debbono  vivere  della  lui  vita  . ivi . > 

Tutti  i crifiiani  appartengono  a Gesù  Cri- 
fio per  tre  moli , la  creazione , la  redet^ 
Zione,  e la  glorificazione.  Conf.  xiv. 

La  loro  fiupiditi , fe  ignorano  la  loro  bua» 
na  forte,  ivi  An.  i. 

Come  fila  vero  , che  Gesù  Crifio  i nofiro  ve- 
ro padre,  ivi. 

latro  viltd , quando  degenerano  dalla  nobil- 
tà della  loro  parentela,  ivi. 

Ogni  crifiiano  è un  religiofo  della  croce  é 
Conf.  XXVI I.  Art.  iv. 


Dee  fapere , ed  ofiervare  la  fua  regola . ivi. 
L incfitmaHle  felicità  dei  buoni  crifiiani  ai 
divina  giudicio  . ivi  , 


Tutti  gli  fanno  una  ripatazione  <T  onore  nel 
giorno  del  venerdì  fatuo . ivi  . 

Tutti  i crifiiani  feguitano  Gesù  Crieto  , ma 
ben  diverfamente  . ivi . 

Non  appartiene  fe  non  ai  più  perfetti  il fe- 
guirlo  neUe  fue  profonde  umiliazioni,  ivi 
t f‘g- 

Ammirabile  confolazione  de  veri  fervi  di  Ge- 
lò Crino . Conf.  xix.  Art.  v. 

CECITÀ' 

Difièrtnza  tra  ta  cecità  corporale , eia  fpi- 
rituale.  Conf.  vn. 

CIECO 

Qual  fojfe  la  urana  privazione  del  deca  ne^ 
to . Conf.  XXI  Art.  iv. 

Quale  fu  la  fua  gioja,  e la  fua  ammira- 
zione , quando  ricevette  la  viaa , ivi . 

CHIESA 

Gesù  Critto  ha  stabilita  la  fua  Chiefa  fui 
niente.  Conf.  xv.  Art.  n. 

I beni  temporali  non  fon  C appoggio  della 
Chiefa  . ivi . 

I gran  mali , che  le  hanno  cannati  i be- 
ni temporali,  ivi . 

l gran  ptricoli  di  que' , che  pofiedono  i be- 
ni della  Chiefa . ivi  . 

Rimprovero  di  Gesù  Crifio  a que' , che  li 
dtjfipano.  Conf.  xv.  Art.  n. 

Crime  enorme  di  que,  che  ne  abufano  . ivi . 
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l btni  dtlh  Chitft  fono  mali.  Conf.  zv. 
Art.  II. 

I grandi  beni , che  avi>err.tr.no  dal  laro  buon 
ufo  . ivi  I 

La  Chiefa  di  Gesù  CH/lo  non  fard  intie- 
ramente Jijlrutta  date  Anticrtjlo  , Coi  f. 

. zvil.  Art.  II. 

In  quale  flato  farà  la  Chiefa  dopo  la  mone 
dell' Atttierijlo , iu  . Art.  vi. 

La  belle{ia  ineomparaHle  del  corpo  miftico 
di  Gem  Crijlo  , che  i la  fua  Chiefa  . ConC 

iviii.  Art.  li. 

I diverfi  impiighi,  (he  egli  dà  a'  fuoi  mem- 
bri . ivi . 

CiaJeheJuno  dee  effere  contento  del  (ho . ivi. 
La  enjtiana  Chiefa  è fiata  portata  come 
un  bambino  nel  feno  della  Sinagoga  . 
Goni'.  XXI. 

Gesù  Crijlo  ama  più  la  fua  Chiefa , che  fe 
Jleffo , Cunf.  XXIV.  Àrt.  IV. 
ì duLori  della  Pallone  di  Gesù  Crifo  fi 
compifeono  nel  Juo  corpo  miflico.  ivi. 
Bei  parale  Ili  tra  i due  corpi  di  Gesù  Crijlo  e 
il  mijlico  , ed  il  naturale . ivi . 
COMUNIONE 

là  ardente  amore,  che  ci  dimo(i'a  Gesù  Cri- 
jlo nella  fama  comunione . 'Coni',  xxiii. 
Art.  V. 

COMPARAZION  E 
Comparazione  j chi  in  nijjhna  maniera  ci 
fa  comprendere  f unioni  della  divinità 
con  t umanità  . Conf.  ! v. 

Bella  comparazione  degli  uomini  con  gli 
Monti.  Conf.  VI. 

CONDISCENDENZA 
Molti  Principi  hanno  avuta  della  condifeen- 
denza  cogli  amori  delle  nazioni , che  ave- 
vano vinte  . Conf  xv.  Ait.  iv. 

Molti  legislatori  fi  fono  Jludiati  d' aver  la 
eondifeendenza  . ivi . 

Miun  Principe  mai  ha  avuto  meno  di  con- 
difeendenza  , che  Gesù  Crijlo.  ivi. 
CONSIDERAZIONE 
Confidcrazione  , che  dee  cagionare  orrore . 
Conf.  II.  Art.  I. 

Confidcrazione  , che  dee  sforzare  un  anima 
anche  la  più  tnfenfibile  ad  amare  Iddio 
ardente  nenie  . ivi.  Art.  iv. 


CONSOLAZIONE  ' 
La  confolazioru  degli  uomini  i Pavere  un  Dia 
vifibile  . Conf.  v.  Art.  ili. 
CONTEMPLAZIONE 
La  contemplazioni  di  Gesù  Crijlo  converte 
tutti  i mali  in  bene.  Conf.  in.  Ari.  vi. 
Ella  ha  due  maravigliofi  eccellenze . Conf. 
XI.  Art.  v. 

Gesù  Crijlo  ha  ijlruite  le  anime  contempla- 
tive nei  treni  anni  della  fua  vita  nafeo- 
Jla  . ivi . Art.  VI. 

Il  Paradifo  di  un  anima  è il  contemplare 
quello  di  Gesù  Crijlo  . ivi . 

La  vita  contemplativa  non  dipende  dai  no- 
fri  sforzi  ; ella  è operandi  P^io  nell  ani- 
ma . hi . Art.  VII. 

Le  anime  contemplative  fono  come  il  cervello 
del  corpo  miflico  di  Gesù  Grifo . ivi . 
Come  bifogna  intendere  quello , che  dicono 
alcuni , che  nell’  orazione  bifogna  ptnfare 
a niente  * ivi . 

Efempio  della  Maddalena  contemplante  ai 
piedi  di  Gesù  Grifo,  ivi.  ' 

Lo  fato  di  un'  anima  folitaria  , e contem- 
plativa , è firanamente  croc.fjfo , e con- 
folante.  ivi.  Art.  viii. 

C O O P E R A Z I O N E i 
In  che  confijla  la  coopcrazione , che  Dio  ci 
dimanda  circa  P afare  della  noflra  falute . 
Conf.  XXIV.  Art.  ni. 

CREDERE 

Credere  rutto , e credere  niente , fono  due 
eflremì  quafi  egualmente  vizioft.  Conf. 
vni.  Art.  IV. 

jVa/'  diciamo  che  crediamo,  ma  in  fitto 
non  crediamo.  Conf.  ini.  Ari.  v. 

Non  f ama  obbligati  a credere  i miracoli  , 
ma  famo  obbligati  a credere  ai  miracoli . 
Conf.  XVI.  Art.  v. 

Quanto  fa  facile  il  credere  , che  Gesù  Grifo 
i morto  per  tutti . C<’nf.  xix.  Ari.  in. 
Noi  crediamo  meno-  a Gesù  Grifo  , che  i ma- 
ghi ai  diavoli.  Conf.  xxv.  Alt.  iv. 
CROCE  . 

Avanti  Gesù  Grifo  fi  fuggiva  la  croce  , do- 
po f cerca.  Conf.  in.  Art.  vi. 

Le  grazie  accordate  a Gesù  Grifo  jon'  fiate 
tutte  di  croce,  e noi  vorremmo  g'JZie  /en- 
{4  croce.  Conf.  xvin.  Alt.  iv. 

Li 
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Lt  croci,  che  noi  non  abbiamo  elette , fono 
le  migliori.  Coiif.  xxiil.  Art.  ii. 

L’aminiraHU  filofofia  dei  crifiani  /fatante 
alta  croce,  ivi. 

Chi  non  porta  la  mano  alla  croce , non  potrà 
toglierne  i frutti . Conf.  xxxv.  Art.  111. 

Sentimento  degli  eretici  fu  quefio  punto . 

ivi.  Art.  11. 

Bifogna  che  la  croce  pa£ì  dal  corpo  natu- 
rale di  Gesù  Cristo  alfuo  corpo  mistico. 
ivi.  Art.  IV. 

La  bellexxa  di  Gesù  Crijlo  in  croce  inna- 
mora. Conf.  XXV.  Art.  iii. 

Il  feno  della  croce  gii  fu  un  oceano  di  gio- 
ja  . Conf.  XXVI.  Art.  I. 

Vn  anima  cristiana  non  ardirebbe  diman- 
dare a Dio  di  non  patire  . ivi . Art.  1 1. 

La  fola  croce  di  Cristo  ci  bafla  per  arme 
contro  tutti  i nemici  della  nostra  falute . 
ivi . Art.  IV. 

Perchè  Gesù  Cristo  i dapertutto  efposto  at- 
taccato in  croce.  Coijf.  xxvli.  Art.  l. 

La  croce  di  Gesù  Cristo  fa  piantata  falla 
testa  d’Adamo  per  un  gran  miracolo  . ivi. 

Quale  infamia  per  Gesù  Cristo  t cjfere  morto 
in  croce,  ivi. 

La  croce  decide  il  problema  delle  nostre  eter- 
nità. ivi.  Art.  Iti. 

J buoni  fono  in  croce  con  Gesù  Cristo . 
ivi.  Art.  III. 

CURIOSITÀ' 

La  curiofìtà  confola  , e tormenta.  Conf.  xiv. 

Inganni  della  curiofìtà.  ivi. 

DANNATI 

J dannati  non  fono  più  membri  del  corpo  mi- 
stico di  Gesù  Cristo , perchè  ne  fono  stati 
strappati.  Conf.  xvlii.  Art.  ii. 

DEMONIO 

I Demonj  trionfavano  quafi  di  tutti  gli  uomini 
avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  ConC 

XII.  Art.  VI. 

Erano  incerti  ,,fe  Gesù  Cristo  /offe  il  Mcf- 
pa  . ivi . 

Perchè  il  tentano . ivi . 

II  mistero  delle  tre  terita\ioni  del  demo- 
nio. ivi. 


r*i 

Il  demonio  vuole  farp  adorare  per  Gesà 
Cristo  . Conf.  xviii.  An.  iv. 

Quanto  fortemente  era  stabilito  nel  mondo  it 
dominio  del  demonio  . Conf  xv.  Art.  i x x. 
DESERTO 

Gesù  Cristo  condotto  al  deferto  dallo  Spirito 
fama , e perchè  . Conf.  xii.  Art.  iv. 

Qual  /offe  quel  deferto  . ivi . 

DISOCCUPAZIONE 

La  difoccupa^ione  di  Dio  è il  gran  tormento 
di  un  anima  buona . Conf.  xi.  Art.  vr. 

La  difoccupaponc  fama.  ivi.  Art.  vii. 

Qual  perfetta  difoccupa\ione  dimanda  Iddio 
dalle  anime  contemplative,  ivi. 

DIAVOLI 

J Diavoli  rifpettano  t umana  natura  dopo 
il  mistero  dell’  Incarna\ionc . Conf.  v. 
Art  X. 

Il  diavolo  può  fare  dei  falp  miracoli , ma 
p pojfono  difeernere  con  cinque  note peu- 
re . Corf.  xxvi.  Art.  t.  * 

Ciò  , che  pretende  il  diavolo  , quando  page 
i miracoli,  ivi.  Art.  ii. 

Egli  è crocipffo  con  Gesù  Cristo . Conf. 
XXVI.  Art.  IV. 

I diavoli  p alieranno  contro  i cristiani  al 
divino  giudicio  . Conf.  zxvii.  Art.  iv. 

II  diavolo  vinto  , e condotto  in  trionfo  da 
Gesù  Cristo.  Conf.  xxx.  Art.  iv.' 

E b^ato , e di/pre^^ato  dai  fervi  di  Dio.  ivi . 

Beu  tfempio  dei  difpreni , che  i Santi  fa- 
cevano dei  diavoli . ivi . 

D I O 

Dio  opèfo  ha  fatta  peniteu{a  pel  peccatore, 
che  l'ha  offefo . Conf.  li.  Art.  ii. 

Per  crearci  porta  la  mano  nelf  abiffo  del 
nulla , per  rif cattarci pana  la  mano  neW 
abijfo  della  fua  inpnita  bontà,  ivi.  Art.  III. 

Un  anima  prigioniera  delle  creature  ripiglia 
la  fua  liberti , quando  entra  in  Dio . 
Conf.  ZI.  Art.  vi. 

Egli  è facile , e dilettevole  il  converfare  con 
Dio  .ivi. 

Dio  p è portato  a tali  eccefp  di  bontà  per 
noi , che  nè  gli  Angeli  , nè  gli  uomtni  avreb- 
bcr  ardito  penftre . Conf.  ii.  Art.  ii. 

Non  appartiene  che  a Dio  il  produrre  gran- 
di effliti  con  meni  fpropor{ionati . Conf. 
XIII.  Art.  I.  « 
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ti/ogna  t£irt  Dìo  per  perfuadere  agli  uo- 
mini ciò , che  è contro  V apparen{a . 
Conf.  XIII.  Art.  i. 

Dio  i un  giardiniere , che  inneaa  al  con- 
trario degli  uomini.  Conf.  xix. 
DIFFERENZA. 

Bella  dijffcren{a  tra  la  strage  dei  Giudei  , 
ed  il  martirio  dei  cristiani.  Couf.  ni. 
Art.  III. 

DIGIUNO 

For^a  ammirabile  del  digiuno  contro  i demon), 
e contro  iriy.  Conf  xti.  Art.  iv. 

U digiuno  di  Gesù  Cristo  di  quaranta  giorni 
fu  miracolofo . ivi . 

Qual  profitto  noi  pojjiamo  cavarne . ivi . 
Holti  hanno  digiunato  /opra  le  loro  natu- 
rali forile . ivi . 

Digiuno  prodigio fo  di  S.  Simone  Stilita . ivi . 
Molli  fono  vtjfuti  di  Dio  filo  . ivi . 
Digiuno  della  Maddalena,  ivi, 

U tattefimo , il  digiuno , e t or.i\ione  fi  ac- 
tardano  . ivi . 

V orazione  nodrifie  il  digiuno  , t il  digiuno 
fi  stiene  f orazione  . ivi . 

Pecchi  Gesù  Cristo  ha  voluto  digiunare . ivi. 
Egli  c'  istruifie  a fortificarci  contro  i de- 
mon} con  il  digiuno,  ivi. 

Bifigna  fempre  confervare  la  memoria  del 
digiuno  j,  e della  filitudine  di  Gesù  Cri- 
sto . ivi . 

DISPUTA 

3>e  bette  difpuie  di  fant  Antonio  contro  i 
fUofifi , che  confufe  fopra  il  mistero  della 
croce.  Conf  xiv.  Art.  iv. 

DOLORI 

Gli  eccej/i  dei  dolori  di  Gesù  Cristo  nella 
fua  p affane . Conf  ixviii.  Art.  in. 
Don  hi  fogna  giudicare  da  quello , che  ap- 
parifee  esteriormente,  ivi. 

Di'!  aumenti  in  Gesù  Crijlo  la  potenza  paf- 
fiva,  afinchè  potefiè  patire  in  una  ma- 
niera , che  ci  i incemprenfibile . ivi . 

1 dolori  di  Gesù  Criflo  fino  innumerabili,  ivi. 

1 crudeli  dolori  della  fanguinofa  Jlagclla- 
qione  di  Gesù  Cristo . ivi . 

DOTTRINA 

La  dottrina  di  Gesù  Cristo  l la  fila  efente 
dal  menomo  difetto.  Coni.  xiv.  Art.  tv. 

» 


Ella  l fopra  la  ragione,  ma  non  eontroìa 
ragione  . ivi . 

Le  fua  pittura,  ivi.  Art.  v. 

Ella  i finta . ivi . 

Converte  le  anime  . ivi . 

Dà  la  fipienja  . ivi  . 

Riempie  i cuori  di  eiofa . ivi . 

Illumina  gli  occhi  dei  femplUi . ivi , 
Imprime  il  timore  di  Dio  . ivi . 
ineoraggifee  colla  promejfa  di  magnifiche  ri- 
compenfe  . ivi . 

D' onde  avviene , che  la  dottrina  di  Cesi 
Cristo,  che  i ricevuta  da  rutti  i eristia* 
ni,  da  così  pochi  i figuita.  Corif  xxl. 
Art.  IV. 

DOTTI  . 

Perchè  i dotti  raramente  fono  grandi  fpi- 
rituali . Conf.  vili.  Art.  vi. 

E 

ECITTÒ 

Perchè  Gesù  Cristo  fuggì  in  Egitto . Conf. 
X.  Art.  III. 

L'Egitto  era  la  parte  del  mondo  più  infer- 
ma . ivi  . 

Egli  fu  il  primo  paradifo  della  cristiana 
Chiefa  . ivi  . 

Quanto  tempo  fia  ivi  dimorato  Gesù  Cri- 
sto . ivi  . 

ERESIA 

La  dottrina  degli  eretici  (penante  alla  Re- 
denzione di  Gesù  Cristo  porta  le  anime 
o al  libertinaggio,  o alla  difperazione  . 
Conf  XXIX.  Art.  I. 

Perniciofiffima  dottrina  delC  erefia  moder- 
na . ivi . 

ERODE 

Quattro  Erodi , che  hanno  regnato  fucctffl- 
vamente  nella  Giudea  . Conf.  ix.  Art.  v. 
Erode  Afialonita  fi  pensò  tf  efere  il  Mef- 
fìa . ivi . 

La  turbaiione  eT  Erode , e della  Città  di 
Gerufalemme  era  un  impresone  della  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  . ivi . 

Diffimulafione  / Erode.  ivK  Art.  vii. 

La  fua  inquietudine . ivi . 

Gli  vien  fufcitaio  un  afiart  importante . ivi , 

1 fioi  artifici . ivi  • 
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V fuo  comanlo  fznguinofo  , e cruJde  . Coni. 
IX.  Att.  V. 

Tutti ifuoi  difcgni  rìcfcono  contro  di  lui.  ivi. 
Da  qual  furori  è flato  agitato  dopo  il  ma- 
cello degli  innocenti,  ivi.  Art.  vili. 
Fa  morire  la  fua  maglie  , e i fuoi  figli- 
uoli . ivi  . 

Ultimo  ecccjf)  della  fua  rabbia . ivi . 

£’  tormentato  da  fe  fleffo . ivi . 

£ . tormentato  dalla  divina  giufliqia . ivi . 
ETERNITÀ’ 

L eternità  felice , e /graziata  fono  decife  da 
Gesù  Crijlo /opra  la  croce  . Coiif.  xxvi  t. 
Art.  IH. 

Simbolo  delle  due  eternità  , ivi . Art.  iv. 
Penfatcci  bene  . ivi . 

EVANGELIO 

Efempio  di  gran  Principi , che  hanno  prati- 
cato r Evangelio.  Coiif.  vi.  Art.  vii. 
Giudiciofo  rifieflo  fopra  la  lettura  del  fant 
Evangelio.  Conf.  xiii. 

Ammirabili  effetti  della  femplice  predhaflone 
del  fant  Evangelio  . Conf.  xv.  Art.'iii 

F 

FEDE 

£’  appàrente  impoJflbiUtà  dei  mfeij  della 
fede  è una  prova  convincente  , che  fono 
veri  . Conf.  iii.  Art.  I. 

Il  folo  difetto  dilla  ncflra  fede  e impedifee 
X effe  re  veramente  grandi.  Conf.  vili. 
Art.  v. 

Di  que’ , chi  non  hanno  la  fede , fe  non 
nella  memoria . Conf.  ix.  Art.  iv. 

Di  que' , che  hanno  la  fede  folamentc  nelC 
intelletto . ivi  . 

Que' , eke  t hanno  nel  cuore  , fono  vera- 
mente felici . ivi . 

Bifjgna  avere  la  fede  per  rjfre  veramente 
crifliano  , come  un  globo  di  crijiallo  al 
fole.  ivi. 

blon  bifogna  più  difputare  circa  le  cole  già 
decife  della  fede.  Conf.  xix.  Art.  ni. 
Chi  non  ha  la  fede-,  non  può  meritare  pel 
cielo.  Coi'f.  XX ri.  Art.  v. 

Non  ci  appl  chiamo  i frutti  della  Pafpone 
di  Gesù  Grifo  con  la  fola  fede  , riè  con 
la  fp.ranqa . Conf.  xxiv.  Art.  In. 

La  f de  della  rifirrcfone  ra.idolcifce  tutte  le 
Turi.  lU 
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amare  j^e  della  vita.  Conf.  xxix.  Art.  iv. 
Efempio  ammirabile  fopra  qtieflo.  ivi. 
Quanto  è dolce  il  penfare  alle  eterne  verità, 
che  ei  rivela  la  fede . Conf.  xxix.  Art.  v. 

I miracoli  rendono  la  fede  evidentemente 
credibile,  Conf.  xvi.  Art.  V. 

FEMMINE 

La  divozione  delle  femmine  fupera  fovente 
quella  degli  uomini.  Conf.  xxix.  Art.  I. 

II  loro  vantaggio  riguardo  al  miflcro  deUa 
Rifurrefonc  . ivi . 

Lo  qelo  , che  effe  dimoftrarono  per  Gesù  Cri- 
fio  dopo  la  fua  morte .-  ivi . 

Un  Angelo  le  ajjìcurò  della  Rifurreiione  di 
Gesù  Grifo  . ivi  . 

Non  bifogna  fidarfì  delle  loro  vifioni,  e ri- 
velazioni. ivi . 

Si  conofee  una  vera  da  una  ftlfa  divota 
da  fei  note  . ivi . 

Perchl  f .ingelo  lor  mandò  a dire  la  fua 
rivelazione  agli  Apofloli . ivi . Art.  1 1. 
SANFRANCESCO 
Le  grand'ZZt  « gloria  , e L ricchezze,  di  fan 
Frante fco.  Conf.  xxv.  Art.  li. 

Più  fi  i voluto  annientare  , più  'Dio  f ha 
e fallato  .ivi. 

Le  fue  fiere  Stimate  fono  i più  grandi  fplen- 
dori  della  fua  gloria  . ivi . 

Game  amaranunie  piangeva  la  Pafpone  di 
Gesù  Grifo.  Conf.  xxvl.  Att.  n. 

G 

GESÙ’  CRISTO 
Noi  dobbiamo  mettere  la  noflra  felicità  nel 
con  fiderare  Gesù  Grifo  . Conf  1 1.  Art.  v. 
La  maniera  inudita  , della  quale  fi  è fervilo 
per  fare  la  noflra  riconciliazione . ivi 
Art.  VI.  • 

La  fluren.ia  maniera  , con  la  quale  ei  rende 
fciolii  dai  noflri  debiti . ivi . 

Noi  ci  arricchiamo  pagando  con  le  fue  fod- 
disj'azioni  i noflri  debiti  . ivi . 

E.gli  ci  ricompenfa,  quando  abbiamo  rice- 
vute le  fue  grazie,  ivi.  Art.  vn. 

Egli  fente  maggior  contento  della  fallite  di  un' 
anima  , che  non  ne  ha  t anima  flefft . ivi . 
Egli  ama  l'anima  noflra  più  di  fe  feffo  . ivi  , 

' Chi  nega  Gesù  Grifió  , toglie  a tuttoff unwcrf» 
la  più  dolce  fperanza  . Conf.  i u.  An.  l, 
Xxxx  Quello  ^ 


Quello  j che  hi  fitto  contro  tutte  le  limine 
ifpireiiie,  prova  evùientemente , che  egli 
i Dio.  Conf.  ut.  Art.  i. 

Differenza  graniijjima  tra  Gesù  Crijlo. , e 
Maometto,  ivi.  Art.  il. 

Perchè  i ffato  cosi  di/prezzato  , e coA  po- 
vero} Perchè  non  era  perfona . Coni’  iv. 
Art.  IV. 

Le  anime,  ehe  vogliono  imitarla,  fi  sforzano  di 
non  ejfere  perfona , quanto  effo . ivi. 

Perchè  Iddio  non  gli  ha  fatto  un  corpo  tutto 
nuovo  come  ad  Adamo  . ivi . Art.  v. 

Tre  gran  maraviglie  neW aver  prefo  un  corpo 
umano  da  una  madre  vergine . ivi . 

In  qual  maniera  è flato  formato . ivi . 

Tutto  l' univerfo  è fatto  per  lui . Conf.  v. 
Art.  VII. 

Dio  è glorificato  da  Gesù  Crijlo , quanto 

t * tlee  efferlo . ivi.  Art.  ix. 

^ Jfienza  pratica  dei  crijliani  prova , che 
Crjlo  è il  vera  Mejfia . Conf.  vi. 
Art.  VII. 

Tutto  quello  , che  è fcritto  del  Mejpa , è veri- 
ficato in  Gesù  CMo . Conf.  VII.  Art.  I. 

Quando  fcr  impoffibile  dovejfime  afpettare 
ùu  altro  Mejfia , bifoeaercbbe  che  fojfe 
ìual  è Gesù  Crìfio . ivi. 

$*on  fi  è mai  veduto  alcun  uomo  , che  ab- 

• ’bia  detto  che  f offe  il  figliuolo  di  Dio  , ec- 
cetto Gesù  Crijlo.  ivi.  Art.  11. 

Se  non  fojfe  il  figliuolo  di  Dio  , farebbe  il 
maggiore  de'  Juoi  nemici,  ivi. 

Se  fojje  flato  un  empio  , Pio  l'avrebbe  pu- 
nito , e benedetti  i Giudei , che  gli  hanno 
data  la  morte . ivi . 

//  cajligo  de'  Giudei  prova  evidentemente  che 

. Gesù  Crijlo  è il  Mtjfia  . ivi. 

Egli  è vero  Dio,  perchè  ha  abolita  { ido- 
latria. ivi.  Art.  HI. 

Perchè  ha  cangiata  la  Religione  de'  Giudei . 
•ivi. 

Le  trombe , e le  vìttoriofe  infegne , che  han-, 
no  preceduta  la  fua  entrata  net  mondo , 
ei  pubblicano  la  fua  divinità , Conf. 
viti.  Art.  V. 

Perchè  nelle  tenebre , e nel  filenzio  . ivi  , 
Art.  II. 

Molli  prodigi  apparvero  alla  fua  entrata 
nel  mondo,  ivi.  Art.  iv. 


Egli  è uomo  perfetto  nel  fieno  di  fiua  Ma- 
dre . Conf.  X.  Art.  i. 

Secondo  la  fua  divinità  è della  JleJfia  età  di 
fio  Padre  . ivi. 

Secondo  la  fua  anima  è nato  così  perfetto , 
come  lo  è al  prrfier.te . ivi . 

Sempre  prodotto  j e fiempre  nutrito  da  un 
altro  fecondo  tutto  lui  Jl’Jfio . ivi . 

Come  btfjgna  intendere  ciò  , che  Jla  fierh- 
to , che  mangerì  butiro  , e mele . ivi . 
Art.  II. 

Tre  bei  privile^  del  fiuo  corpo.  Conf  z. 
Art.  II.  . . 

Come  il  fanciullo  Gesù  fu  perduto  nel  tem- 
pio . ivi . Art.  IV. 

Quello , che  faceva  in  Nazaret  con  la  fitta 
divina  Madre , e S.  Giujcppe . ivi  Art.  v. 

Egli  ha  veramente  travagliato  con  le  fue 
mani . ivi . 

Perchè  ha  naficofia  la  più  lunga  parte  della 
fila  vita.  Conf  xi. 

Bifogna  dijlinguere  tre  parti  nella  fiua  ani- 
ma . ivi . Art.  V. 

Perchè  entrò  nel  mondo  per  una- Jledla  . 
Conf  IX.  Art.  iv. 

Egli  prende  le  fue  delizie  con  le  anime  no- 
Jìrc  , e noi  non  vogliamo  dargliele  . Conf 
XI.  An.  V. 

In  qual  tempo,  e come  incominciò  a pro- 
durfi  al  mondo,  Conf  xill. 

Le  Scritture  del  vecchio  tejiamcnto  erano  il 
fiuo  ritratto , che  poteva  fazne  conoficere 
r originale  , ivi  . Art.  III. 

Egli  prova , che  è il  figliuolo  di  Dio  , con 
tre  invincibili  tcjìimonianze . Conf  xlii. 
Art.  IV. 

il  prova  con  le  fue  opere . ivi . 

Con  la  rifitrrezionc  dei  morti . ivi . 

Fa  vedere  la  fua  divinità  con  perdonare  i 
peccati . ivi . Art.  v. 

Perchè  manda  i Giudei  al  miracolo  del  Pro- 
feta Giona  . ivi . 

Egli  è un  buon  Padrone  . Conf.  xv.  Art.  v. 

D onde  avviene , che  tujti  gli  uomini  noi 
feguitano . ivi . 

Egli  li  tira  non  promettendo  loro  che  mi- 

, ferie . ivi . Art.  il. 

Come  fonda  la  fiua  Monarchia , Vedi  Mo- 
narchia . 
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Pcrcki  ,U  agli  Afo  floU  le  lingue  per  ifpjJe. 
Coiif.  XV.  Art.  III. 

Egli  i la  fola  JìraJa  , che  hifogna  hattere . 
i^i  Art.  IV. 

Egli  è la  fola  veritJ , che  hifogna  credere . ivi. 
Egli  è la  vita , fuori  della  quale  non  vi  è, 
che  morte,  ivi. 

Scordarfi  di  Gesù  Grifo , e vivere  a fe 
flcffa , i un  morire  . ivi., 

A Gesù  Grifo  fola  appartiene  il  fare  mira- 
eoli.  Coiif.  XVI.  Art.  iii. 

Egli  ha  fatti  tutti  i miracoli  del  vecchio , e 
del  nuovo  tef amento . ivi  • 

Egli  fi  compiace  d'  onorare  i fuoi  fervi  con 
far  loro  fare  maggiori  miracoli  di  lui 
Jlejfj  . ivi.  Art.  III. 

Egli  jolo  ha  fatti  i miracoli  per  provare  che 
è Pio  . ivi . Art.  v. 

Koi  fiamo  più  fì.uri , che  i fuoi  miracoli  fono 
veri,  che  fe  avejjtmo  veduto  a farli. \v\. 
Gesù  Grifo  ha  due  nafeite , e fecondo  tutte 
due  i figituol  naturale  di  Dio . Conf. 

XVIII.  Art.  I. 

Se  fa  naturale , o foprannaturale  a Gesù 
Grifo  uomo  C effere  figliuol  di  Dio . ivi . 
Egli  i figliuola  adottivo  . ivi . 

In  qual  fenfo  fa  vero , che  egli  (lima  più 
C eflre  figliuolo  adottivo  per  la  gratta 
fatuificante  , < he  figituol  naturale  per  f u- 
mone  ipofìatica . ivi . 

Gesù  Grifo  i il  capo  degli  Angeli , e degli 
uomini,  ivi.  Art.  Il, 

Egli  infuifee  diverf  mente  fopra  tutti  i mem- 
bri del  fuo  corpo  , ivi . 

LE  GRAFIE  DI  GESÙ’  CRISTO 
Gesù  Grifo  t il  grande  oceano  di  tutte  le 
grafie.  ConC  xvi  1 1.  Art.  II.  e Art.  MI. 
La  g-afa  fant.ficante  gli  è fata  rucejfaria 
per  tre  ragioni,  ivi.  Art.  Jll. 

Ila  avuto  bif.'gno  delle  graf e attuali . ivi. 
Hon  ha  avuto  ’cifogno  di  gratta  eccitante,  ivi. 
Le  fue  grafe  non  fono  ajfolutamente  infi- 
nite , ma  il  fono  in  qualche  maniera  . 
Art.  IV. 

Tutto  è finito  in  Gesù  Grifo , eccettuata  la 
di  vinta  . ivi . 

Le  fue  grafe  hanno  potuto  effere  maggiori 
di  quello  , che  il  Jona  (late  . ivi . 

Perché  Dio  ha  voluto  mettere  dei  Lmitialla 
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perfefione  dell  unico  fuo  figliuolo  . iyi . 
Gesù  Grillo  ha  avuti  tutti  i doni  dello  Spi- 
rito fanto  , e come  . Conf.  xvi 1 1.  Art,  v. 
Egli  ha  avute  tutte  le  grafe  gratuite  , e co- 
me . ivi . 

Quattro  ecctllenqe  delle  fue  grafie  gratuite  , 
e f ufo  , che  ne  ha  fatto  . ivi . 

GESÙ'  CRISTO  SALVATORE 
DI  TUTTI 

Gesù  Grillo  é un  albero  di  vita  innevato  dal 
fuo  Divin  Padre,  i fuoi  frutti  fono  ab- 
bondanti , ed  ammirabili  . Cònf.  x l x. 
Egli  l un  fole  , che  per  parte  fua  vuol  ma- 
turare tutti  i frutti . Conf  xxil.  Art.  iv. 
Egli  ha  dimollrato  un  molto  gran  defijerio 
di  morire  per  noi , per  farci  vedere , che 
moriva  per  rutti.  Conf.  xlx.  Art.  iii. 
La  fua  ammirabile  carità  vuole  , che  fa  ven- 
duto per  rifcattarci  tutti . ivi  . 

Teneri  fentimcnti  di  fan  Bernardo  fopra  que- 
fo . ivi , 

Egli  è morto  per  i fuoi  proprp  carnefici  . 
ivi  Art.  I V. 

Egli  darà  grafe  alt  Anticrido , e gli  farebbe 
mifericorJia  , fe  valeffe  acconfentirvi  , 
Conf  XVII.  Art.  i. 

Mon  p offervano  fe  non  eccejp  in  Gesù  Gri- 
fo, quando  f tratta  dt  travagliare  p er  la 
riapra  filate.  Conf  xix.  Art.  iv. 

Egli  ha  fatto  trionfare  il  fuo  amore. moren- 
do per  tutti . ivi . 

Egli  ha  voluta  fpofare  la  nofra  natura  ef- 
prejfamcnte  per  effere  nofro  parente  , e 
fpofare  tutti  i nofri  debiti  .Q  trS.  xxiv. 
.Art.  li. 

Egli  f è mrjfo  in  luogo  di  tutti  i peccato- 
ri per  Vhcrarli . ivi. 

Quale  obbligaftone  noi  gli  abbiamo  per  ef- 
ferp  caricato  di  tutti  i nofiri  debiti . ivi . 
LE  QU  \LITA'  DI  GESÙ  CRISTO  . 

Gesù  Cripo  è il  maefro  ,e  il  modello  dei  gran 
predicatori.  Conf.  xx.  Art.  II. 

Gesù  Grifo  l no(lro  vero  'padre , e quanto 
grand"  onore  fa  quefo  per  noi . Conf. 
XXV.  Art.  I. 

Gì  ha  partoriti  tutti  con  dolore  fopra  la  cro- 
ce. !vi  Art.  1. 

Gesù  Grifio  i nofro  patrimonio  , che  ci  ha 
tutti  infinitamente  arricchiti . ivi.  Art.  1 1. 
Xxxx  2 Egli 
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Egli  è nojìro  vero  Rf.  ivi.  Art.  iii. 

JVon  vi  Ju  mai  Re  sì  amabile  . ivi . 

U ammirabile  cerimonia  della  fua  confecra- 
^ione  . ivi . 

Gesù  Crijie  i nojìro  buon  pajìore . ivi . 

Le  file  qualità  d ottimo  paftore . ivi . 

Egli  i no(lra  vera  luce . ivi  Art.  ni.  lit.  II. 
Gesù  Crijlo  i nojìro  perfetto  amico  . ivi . 
tit.  in. 

Kojìra  inejìimabile  fortuna  F averlo  per  ami- 
co . ivi . 

Egli  i nojìro  medica  .'w'i . hit.  iv. 

Egli  ì nojìro  potente  Avvocato  pre£o  ilfiuo 
Padre  , che  ha  quattro  vantaggi , i quali 
non  appartengono  , che  a lui.  ivi - 
Gesù  Cristo  aveva  una  granJijfìma  gi^Ja  di 
morire  in  croce  , ed  in  che  ella  conjilìejfe. 
Conf.  XXVI.  Art.  l. 

Gesù  Crijìo  l un  libro  compojìa  in  un'  am- 
trùrabile  maniera , ferino  dentro , e fuo- 
ri . ivi . Art.  in. 

Egli  inftgna  tutte  le  virtù . ivi . 

Chi  può  leggere  nell'interno  di  quel  hbro , 
vi  vede  delle  maraviglie  . ivi . 

Perchè  Gesù  Crijìo  abbia  voluto  morire  per 
i reprebi.  Conf..  xxvn.  Ari.  n. 

Jl  grand"  ecccjfo  d' amore  , che  ci  ha  Jimo- 
Jìrato  nella  fua  Pajjione  . Conf  xxv  n i . 
Art.  v.  Leggete  lutto  1’  Articolo . 

Il  trionfo  ammirabile  del  fitto  amore  fnpra 
la  croce  . ivi  . 

La  fua  fcpoltura  dopo  la  fua  morte  dee  cf- 
Jere  il  nofìro  cuore,  ivi  • Art.  vi. 

IL  NO, ME  01  GESÙ’  . 

La  potenza  ammirabile  del  nome  di  Gesù  . 

Conf.  xxv.  Art.  iv. 

Tutti  gli  atigujìi  nomi , che  F antico  te{ìa- 
mento  dava  al  M jfta  , fono  rinchiufi  nel 
fola  nome  di  Gesù.  Conf  iv.  Art.  il. 
GIUDIZIO 

Tre  giu.liij  attaccati  alla  croce  di  Gesù  Cri- 
^ Jìa.  Conf  xxvn.  Art.  iv. 

Gesù  Crijìo  farà  nel  giudijio  univerfale  ciò, 
che  ha  fatto  fopra  la  croce . ivi . 

Sarà  uno  strano  jpettacolo  il  vedere  un  cri- 
stiano comparire  all' estremo  giudirio  . ivi. 
GIUDEI 

Vana  fperania  dei  giudei . Conf  vi.  Aj:t.  l. 


Le  loro  calamità  fono  una  fenjtbile  prova  , ' 
che  il  .blejfia  è venuto . ivi . 

Perchè  Dio  li  conferva  . ivi  . 

Breve  pittura  del  compajjìonevole  stato , nel 
quale  fono  al  pnfente  . ivi  . 

La  loro  inud'.ta  punitone  prova  , chi  han- 
no uccifo  il  MeJJia  . ivi.  Art.  l. 

Ragioni  convincenti  contro  di  loro . ivi . 

Le  loro  vane  feufe  . ivi . 

Convinti  dalle  fcritture  del  vecchi»  testamen- 
to. ivi . Art.  n. 

il  vero  giudeo,  e il  vero  cristiano  fono  <T 
accordo  : il  falfo  giudeo , e il  falfo  cristia- 
no fono  opposti . ivi . Art.  v. 

I veri  giudei  fapevano  > che  F antica  legge 
era  figura  . ivi . 

EjJi  hanno  ricevuto  Gesù  Crifle  fen\a  can- 
giar religione  . ivi  . 

La  moltitudine  dei  fai  fi  giudei  è stata  la  ro- 
vina della  loro  religione . ivi . 

II  prete  fo  MeJ/ia  de'  giudei  verrebbe  a per- 
dere gli  uomini , in  vece  di  faivarli . Conf. 

VI.  Alt  VII. 

Forte  ragionamento  contro  i giudei , Conf 

VII.  .Art.  I. 

Perchè  i giudei  non  hanno  più  Profeti . ivi . 

U cajìigg  dei  giudei  è una  prova  evidente, 
che  Gesù  Cristo  è il  vero  Mejfia  . ivi 
Art.  II. 

Un  dotto  giudeo  convertito  diviene  un  otti- 
mo cristiano.  Cotti,  xin. 

Forti  ragioni , che  debbono  obbligare  un  giu- 
deo a farjl  cristiano  . ivi . Art.  I. 

J giudei  fi  tenevano  forti  fopra  F antico  pcf- 
fjjò  della  religione,  e fopra  U firiiw'e. 
ivi.  Art.  in. 

Gesù  Cristo  fe  ne  ferve  per  convincerli . ivi . 
Fjfi fono  totalmente  in.fcufabili .ivi.  Art.  iv. 
1 giudei  fono  stati  empj  in  non  credere  in 
Gesù  Cristo.  Coi;f  xvi.  Art.  v. 

Dio  ha  confervata  la  verità  nella  giud.ùra 
naftone  fino  alla  venuta  della  verità , che 
hanno  rigettata.  Coif  xxl.  Art.  I. 

E stato  predetto , che  i giudei  rigetterebbtre 
il  loro  M-jfia  .ivi . kn.  in. 

Gesù  Cristo  gli  ha  colmati  d'  ogni  forta  d 
beni . ivi. 

Pctci.è  Gesù  Cristo  ha  convertiti  pochi  gm- 
dei . ivi . Egli 
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Egli  hi  piante  [opra  la  loro  Jure^ja  . Conf. 
XXI.  Art.  iir. 

I cattivi  cristiani  fono  peggiori  dei  giudei . 

Conf.  XXVII.  Are.  ili. 

I giudei  hanno  fatto  morire  Gesù  Cristo  per 
invidia.  Conf.  xzlx. 

La  loro  imprudente  politica,  ivi. 

GIUSTIZIA  DI  DIO. 

L' immagine  di  un  peccatore  tra  le  mani  del- 
la divina  giustizia . Conf.  xxiv. 

I rigo’t  delt  umana  giustizia  fono  niente  pa- 
ragonati con  quei  della  divina . ivi . Art. 

»•  ‘ fig-  . , 

La  divina  gtusttqta  fa  foffrtre  al  peccatore 
nell»  sujjo  tempo  molte  morti  eterne  . ivi . 

G ERUSALEMME 
Tre  cofe  rendevano  conjìderabilijpma la  Cit- 
tà di  Gerufalemme  . Conf.  xxvii.  Art.  I* 
SAN  GIOVANNI  BATTISTA 
Quanto  Jia  gloriofo  per  S.  Giovanni  il  rap- 
prefentarlo  batteqqante  Gesù  Cristo  . Conf. 
XI  i.  Art.  1. 

San  Giovanni  Battista  fu  batteqqato  da  Ge- 
sù Cristo  . ivi . Alt.  1 1. 

Perctii  i giudei  il  prendevano  pel  Mtjjia  . 
Conf.  XIII. 

Egli  fa  connfeere  ai  giudei  la  milione  di 
Gesù  Crtfto . ivi . Art.  ii. 

La  for^a  della  Jua  testimonianza  . ivi . 

Egli  confonde  i giudei . ivi . 

SAN  GIOV.ANNI  CRISOSTOMO 
Maravigliofo  trionfo  di  fan  Giovanni  Grifo- 
storno  dopo  le  fue  perfecuzioni , e la  fua 
morte . Conf.  xv.  Ari.  v. 

Dio  fa  vendetta  della  fua  morte . ivi . 

Blon  pvjjono  irafportare  le  fue  reliquie  . ivi  . 
La  glotiofa  traslazione  del  fuo  corpo . ivi . 
S.  àio.  ùrifofomo  morto  i rimeffo  nella  fua 
fediate  dà  la  pace  al  popolo,  ivi. 

LA  GLORIA  DI  DIO 
Tutte  le  creature  fanno  un  bel  coro  di  mu- 
ftea , che  canta  la  gloria  di  Dio . Conf. 
XIX.  Art.  V. 

I tre  ordini,  della  natura,  della  grazia,  e 
della  gloria  compongono  qiiefia  bella  ar- 
monia . ivi . 

GRAZIA 

La  maggiore  di  tutte  le  grazie  aceordata  a 
Gesù  Crifo  , i quella  dell'  unione  -ipo- 
fafica.  Conf  xviii.  Art.  i. 
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In  qual  fenfo  tutta  t ejfere  di  Gesù  Crìflo 

I grazia  . ivi . Art.  ii. 

Spiegazione  delta  grazia  dell'  tmione  ipofia- 
tica  , ivi  . 

In  ohe  confifla  la  grazia  di  capo  , che  i par- 
ticolare a Gesù  Crijlo . ivi  . 

Efpcfizione  ielle  grazie  gratuite . ivi . Art.  v. 
Dio  dd  gratfe  interne  a tutti  gU  uomini  , 
benché  noi  non  le  vediamo . Coof.  xix. 
Art.  IV. 

Quattro  miftire  di  grazie  fenza  mifura , che 
Dio  verfa  dal  fuo  cuore  /opra  ipcctato- 
ri.  ivi  . 

L'  ineflimabilt  dignità  della  grazia,  ivi. 
Art.  V. 

Ella  in  qualche  maniera  arricchifee  anche 
Dìo  Padre  . ivi  . Art.  v. 

Le  grazie  attuali  fono  prefentate  a tutto  il 
mondo.  Conf  xxi.  Art.  l.  , « Conf. 

XIX.  Art.  i.' 

Come  opera  la  grazia  nel  cuore  umano  . 

Conf  XXI.  Art.  iii. 

Come  ella  mirabilmente  s accomoda  con  la 
libertà . ivi . 

Quanto  ci  è glcriofo  C ejfere  figliuoli  di  Dio 
per  grazia . Conf.  XXV.  Art.  i. 

Qual  l la  vera  ef  razione  della  grazia . ivi . 
La  grazia  non  ci  manca  , ma  nei  manchià- 
mo  alla  grazia.  Conf. xxvii.  Art.  ii. 
GRANDEZZA 
V unione  delle  grandezze , e delle  b.ifezze 
in  Gesù  Crijlo  provano  evidentemente  , 
che  egli  i Dio,  c uomo.  Conf  ii  i.  Art.  1 1. 
Tre  fona  di  grandezze  , carnali , fpirituali , 
e divine,  ivi,  e Conf.  vili.  Art.  v. 
Perchè  Gesù  Cristo  ha  bandito  da  fe  le 
grandezze  corporali,  e fpirituali.  ivi. 
Perchè  gli  uomini  fanno  poco  conto  delle 
grandezze  di  Gesù  Criflo . ivi  . 

Le  grandezze  divine  hanno  meno  di  fplcndo- 
re , e più  d'  eccellenza , che  le  altre  . 
Conf  IH.  Art.  ii. 

Non  fi  pojfono  vedere  le  vere  gran.lezze  di 
Gesù  Cristo , fe  non  coi  lumi  dd  cielo  . 
Conf  vili.  Art.  v. 

Si  amano  appajfionatamente  . le  grandezze 
fpìritu,tli  della  fetenza,  ivi  .Art.  vi. 

II  gran  pericolo  di  que' , che  amano  le  gran- 
dezze carnali,  o fpirituali..  ivi. 

Bel- 
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Bcllit  rifotu{hne  di  cercare  unicamente  le 
divine  grandi jje  . Cunf.  vui.  Art.  vi. 
Tutto  quello,  che  afpJrtfce  baffo  in  Gaù 
Crijìo  , è elevato  da  ammirabili  grande^- 
jc.  Coni.  XIV.  Att.  II. 

I 

IDIOMA 

Vn  uomo , che  non  ha  imparato  alcun  idio- 
ma , parla  quello  dei  primi , che  glt  par- 
lano. Conf.  I. 

IMMAGINI 

Vero  ufo  delle  immagini . ^ConC  xil. 

Gl  ili  Cristo  le  ha  atitorifiate . ivi  . 
toro  ufo  fin  dal  principio  della  Chicfa.Wl. 
La  Chiefa  vuole , che  fi  levino  via , 0 fi  can- 
gino le  immagini  deformi . ivi . 

Perclìi  fi  fanno  le  immagini  dei  Santi  .ivi  . 
Alt.  1. 

IMPUDICIZIA 

Quanto  ì abbominevole  dinanfi  a Dio  il 
peccato  d' impudicizia . Conf.  xxviii. 
Art.  IV. 

U ffa  cafiigo.,  ivi  . 

£’  diffcile  agli  impudici  il  fare  vera  peni- 
tenqa  , e perchè,  ivi. 

I difordini,  che  il  peccato  della  carne  ca- 
giona in  un'  anima . ivi . 

t fuoi  rimedj  . ivi . 

INCARNAZIONE 
Contraddizioni  apparenti  nel  mi (iero  dell’  In- 
carnazione . Conf.  III.  Art.  i. 

II  mezzo  di  accordarle . ivi . 

Sant  Agofhntf  fpiega  divinamente  il  mifiero 
dell'  Incarnazione  . ivi . 

Non  mai  rifplende  meglio  T onnipotenza  , 
che  nel  mifiero  dtlT  Incarnazione  . i vi . 
Art.  IV. 

Non  mai  la  fapienza  apparve  con  più  di 
fplendore.  ivi. 

La  vera  fede  della  Chiefa  toccante  il  mifiero 
dell’  Incarnazione.  Conf.  iv.  Art.  lii. 
Avanti  t Incarnazione  noi  non  fapevamo  i 
penfierì  di  Dio  , adejfo  li  fappiamo  . 
CoÉ'.f.  v.  Art.  iv. 

lài  perfezione  delle  opere  di  Dio  efigeva  il 
mifi.-ro  dell'  Incarnazione  , quand"  anche 
Adamo  non  aveff:  peccato  . ivi  . Art.  ut. 
Noi  dovremmo  arrojfirci  nell  avere  fcijtimenli 


da  befiia  dopo  il  mficro  deW  inearnazìo 
ne . ivi . Art.  x. 

I N‘C  A B N A R E 

Tutte  tre  le  divine  perfine  potevano  inca^ 
narH , ma  non  tutte  tre  potevano  effere» 
mandate.  Conf.  v.  Art.  i. 

Perchè  conveniva  particolarmente  alla  fe- 
conda f incarnarfi . ivi . 

Il  figliuolo  fi  è incarnato  piuttofio  che  ur^ 
altra  perfona , perchè  è la  fapienza  infi- 
nita di  Dio  fuo  Padre,  ivi.  Art.  ii. 
Perchè  è r immagine  della  bellezza  di  Dio  . 
ivi . Art.  III. 

Perchè  è la  parola  di  Dio.  ivi.  Art.  iv. 
Se  fia  probabile  , che  il  figliuol  di  Dio  non 
jì  farebbe  incarnato  ,fe  Adamo  non  aveffe 
peccato . ivi  . An.  v. 

Egli  è più  probabile , che  il  figliuol  di  Dio 
fi  farebbe  incarnato , ancorché  Adamo  non 
aveffe  peccato,  ivi.  Art.  vi. 

Prima  ragione , che  prova , che  il  figliuol 
di  Dio  fi  farebbe  incarnato,  abber.chè  Ada- 
mo non  aveffe  peccato,  ivi  . Art.  vii. 
Seconda  ragione,  ivi.  Art.  vili. 

Terza  ragione,  ivi.  Art.  ix. 

Quarta  ragione . ivi . Art.  x. 

La  Sinagoga  non  fapeva  , che  una  divina  per- 
fona doveffe  incarnarfi . Conf  v.  Art.  I. 
INDULGENZE 
Che  cofa  pano  le  indulgenze,  e la  loro  uti- 
lità. Conf.  XXIV.  Arr.  v. 

INGRATITUDINE 
Prodigiofi  ingratitudine  degli  uomini . Confi 
II.  Art.  II., e Conf.  XXII.  Art.  l. 
INNOCENTI 

Macello  de'  piccioli  Innocenti . Conf.  ix. 
Art.  vili. 

Il  Bambino  Gesù  trionfa  XErode  nella  per- 
fona degli  Innocenti , che  corona  . ivi . 
Art.  VII, 

Efiì  fono  i piccioli  Salvatori  del  gran  Sal- 
vatore . ivi.  .Art.  VITI. 

Efiì  fanno  un  mare  rofiò  del  loro  fangue 
per  paffare  Gesù  Crifia  in  Egitto  . ivi  . 

Efiì  hanno  raccolti  i primi  fruiti  della  Re- 
denzione . ivi . 

INTE  NZION  E 
Che  cofa  è la  buona  intenzione  , e coma  hi- 
f'gna  averla  . Conf.  xxill.  Ari.  i. 

IN- 
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INTERESSE 

V imirtjfc  pankolart  unifce  tutto  il  mondo 
confo  Dio.  Conf.  ix.  Art.  vi. 

Oggidì  qiijfi  tutto  il  mondo  ferve  alt  ime- 
tiffe  . ivi . 

Anche  tra  le  perfine  più  dabbene  poche  la- 
filano  il  loro  interejfe  per  Dio , ivi . 

Invettiva  contro  il  malcJitto  interejfe . ivi  . 

L‘  intereffe  i la  più  forte  di  tutte  le  tenta- 
zioni. Conf.  XII.  Art.  vi. 
INTERIORE 

Vabufo  delle  anime , che  non  mettono  la 
loro  principale  perfezione  neW  interiore . 
Conf.  XVI II.  Art.  iii. 

Onde  avviene,  che  fi  prova  diffcoltà  nell 
applicarvifi  . ivi . 

INVERNO 

Rigore  del!  Inverno.  Conf.  vili. 

L 

L'AGRIME 

Tre  firta  di  lagrime  ^ Conf.  xxvi.  Art.  li. 

Gesù  Cristo  vero  Mosi  cava  t acqua  dalla 
rupe  con  il  legno  della  fua  croce  . ivi . 

LADRONE 

Gli  efempf  de'  due  ladroni  croce ffii  con 
Gesù  Criflo  debbono  ejfere  ben  confiderà- 
ti  . Conf.  XXVII.  Art.  ii. 

Da  un  fil  momento  dipende  t eternità , * 
come  . ivi.  Art.  ni. 

Quanto  i condannabile  il  cattivo  ladrone . ivi. 

Tutti  i reprobi  imitano  il  cattivo  ladro  . ivi. 

Confideraiione  particolare  del  buon  ladro  , 
la  fua  forte  più  privilegiata  di  quella  de- 
gli Apófioli , e le  fue  eroiche  virtù . ivi. 
Art.  in. 

Perché  non  fi  fi  lafefia  del  buon  ladro  . ivi. 

LEGGE 

Due  leggi  di  Dio  date  a Mosi , una  per 
ejfere  pubblica,  l'altra  per  ejfere fegreta. 
Conf.  V.  Art.  vn. 

La  legge  crìfiiana  non  i che  la  legge  natu- 
rale perf  zionata  . Conf.  vn.  Art.  v. 

La  legge  evangelica  l infinitamente  piti  no- 
bile d' rgni  altra  legge . ivi . 

Perchè  tutti  i gran  legislatori  hanno  procurato 
di  far  credere  agli  uomini , che  le  loro  leggi 
venivano  da  Dio.  Conf. xiv.  Art.  in. 

La  legge  criftiana  i tanto  antica  , quanto  il 

- mondo . ivi . 


V9 

Ella  fi  è fempre  confervata  inviolabile  . ivi  ; 

Ella  perfeziona  I antica . ivi . 

bion  vi  i perfona  di  buon  fenno , che  non 
lapreferifca  a tutt  altra,  ivi. 

Tutte  le  altre  leggi  fono  fiate  difettofe  , 
ivi.  Art.  IV. 

Le  buone  leggi  non  tendono  a lufingare  te 
umane  inclinazioni,  ma  bend  a regolar- 
le. Conf.  XV.  Art.  iv. 

Quanto  Gesù  Cristo  fia  efatto  in  tutte  le 
Jue  leggi,  ivi. 

LIBERTA’ 

La  libertà  non  i data  alT  uomo  per  pecca- 
re. Conf.  xxit.  Art.  n. 

Non  vi  fu  mai  uomo  così  ben  libero , come 
Gesù  Cristo  : o fia  il  buon  ufo  della  li- 
bertà di  Gesù  Cristo . ivi. 

Se  Dio  aveffe  proibito  ad  alcuno  di  ojferva- 
re  la  fua  Ugge , che  farebbe  di  lui  non 
ojfervandola . Conf  xix.  Art.  n. 

LIMOSINA 

Efempio  ammirabile  di  carità  per  i poveri . 
Conf  XIX.  Art.  in. 

Altro  efempio  di  fan  Germano  £ Auxerrcm 
Conf,  XXV.  Art.  ii. 

LORETO 

Maraviglie  della  finta  cafa  di  Loreto  . Conf 
I.  Art.  in. 

La  fua  gloria  . ivi . 

L U ME 

Guai  a quei , che  fi  regolano  coi  lumi  del 
fenfi.  Conf  vi.  Art.  vi. 

Il  lume  della  ragione  non  rende  un  uomo 
felice  . ivi . 

Quanto  fia  eccellente  cofa  il  regolarfi  coi 
lumi  foprannaturali . ivi. 

Ade  fi  il  mondo  i illuminato  ejfer  cofa  evi- 
dente , che  ha  ricevuto  il  Me  fia  promef- 
fo , il  quale  doveva  ejfere  la  luce  del  mon- 
do . ivi . 

Le  anime  più  femplici  fono  fovente  le  più 
illuminate . ivi . 

Un  globo  di  luce  apparve  fipra  Roma  nel- 
la nafiita  del figliuol  di  Dio . Conf.  v i n . 
Art.  IV. 

Tre  forgenti  di  tutti  i nofiri  lumi,  i fenfi, 
la  ragione  , e la  fede.  ivi.  Art.  vi. 

Il  nofiro  intelletto  i fatto  per  produrre  lumi, 
come  la  terra  per  produrre  erbe . Conf. 
ziv.  Àrt.  II.  tit.  in. 
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Guai  al  mondo  , che  chiude  gl!  ocM  alla  lu- 
ce di  Crìfìo  . Conf.  XXV.  Art.  1 1 1 . tir.  ri 
Gesù  Cristo  illumina  tutti  gli  uomini  fin 
dalla  creazione  del  mondo.  Coiif  xxl. 
Art.  I. 

Tcrchi  il  mondo  comprende  niente  delle  co- 
fe  foprannaturali , ivi.  Art.  iv. 

Hon  proviene  da  Gesù  Crt/lo  , fe  noi  non 
vediamo  con  la  fua  luce,  ivi  Art.  iv. 
La  ragione , e la  natura  c impedifeona  di 
vedere  il  lume  di  Gesù  Crijìo . ivi  . 

Il  mondo  prende  la  luce  di  Gesù  Criflo  per 
tenebre.  Cor.f.  xxv.  Art.  ni.  tit.  il. 
La  buona  forte  di  ijtie' , che  fguitano  la 
luce  di  Gesù  Crijìo.  ivi. 

Più  , che  fi  hanno  di  faljt  lumi , meno  ab- 
biamo della  vera  luce . 

M 

MADDALENA 
V ardente  amore  della  Maddalena  per  Gesù 
Crijlu  . Conf.  XXIX.  Art.  i. 

M A E S T A’ 

La  mietìd  delle  gran  veritd  .Iella  religione 
opprime  uno  Jpirito  , che  fi  sjorpa  di 
comprenderle.  Conf.  in. 

MAGI 

ónde  veniffiro  i Re  Magi . Conf  ix.  Art.  r. 
La  loro  Javieppa . ivi . 

Conobbero  , che  il  Bambino  Gesù  era  Pio.  ivi 
Deferipione  dell  ammirahil  fede  dei  l^Iagi  , 
quando  adorarono  il  Bambino  Gecù . ivi 
Art.  II. 

Sapere  , fe  la  flella  , che  guidava  ,foJfe  una 
cometa,  ivi  Art.  ni. 

Non  era  un  afiro , che  prcfedejfe  alla  na- 
feita  del  Bambino  Gesù . ivi . 

Non  era  una  fletta  fifa  , come  quelle , che 
fono  attaccate  al  cielo  fin  dalla  creapione 
del  mondo . ivi . 

Come  ìMagi  furono  ijlruiti  dalla  fletta  . ivi. 

1 Magi  non  ebbero  , che  la  luce  di  una  /lei. 
la  ; noi  abbiamo  il  giorno  del  fole  . ivi 
Art.  I V . 

Le  felici  avventure  dei  Magi , che  furono 
martiri  glorio/! . 

M A L 1 7.  I A 

La  nera  malipia  di  que’  , che  hanno  voluto 
pcrfuadcre  al  mondo , che  Gesù  Criflo  non 


ì morto  per  tutti  gli  uomini.  Conf  xix. 
Art.  I.,  e Conf  xxn.  Art.  iv. 
MANGIARE 
Non  fi  puh  naturatmente  vivere  più  di  fetta 
giorni  fetipa  mangiare . Conf  xn.  Art.  iv. 
Efempj  di  molti , che  fono  vi/futi  lungo  tenta 
po  frnpa  mangiare  . ivi . 

Regole  per  ben  condurfi  nel  mangiare . ivi. 
Il  corpo,  e t anima  non  mangiano  tutti  due 
atta  ft./fa  menfa  . ivi  . Art.  v. 

I Giudei  fi  lavavano  avanti  di  mangiare . ivi. 

II  demonio  ritrova  nel  mondo  dei  gulofi , che 
mangiano  pietre,  e terra,  ivi.  Art.  vr. 

MAOMETTO 

La  fetta  di  Maometto  ferve  molto  a pro  vara 
la  divinità  di  Gesù  Cristo . Conf  v n. 
Art.  IV. 

Le  oppofìpioni,  che  ha  con  Gesù  Criflo.  ivi. 
Maometto  non  ha  avuto  d i mira  il  fare  una 
Religione,  ma  una  Monarchia,  ivi. 

Egli  toglie  tutto  allo  fpirito  , e dà  tutto  ai 
corpo . ivi . 

Egli  arma  tutti  i fuot,-  e Gesù  Criflo  ii- 
farma  tutti  i fuoi . ivi . 

MATRIMONIO 
Il  matrimonio  della  noflra  volontà  con  quella 
di  Dio  la  rende  feconda , c le  dà  tre  van- 
taggi. Conf  xxn.  Art.  li. 
MARTIRI 

Vi  faranno  dei  Martiri  ittuflri  nel  tempo 
delf  Ànftcriflo . Conf  xvn.  Art.  n. 

M ARE 

Il  mare  i una  bella  immagine  dette  ama- 
reppe  della  paffior.e  di  Gesù  Criflo  . Conf 
xxvin.  Art.  III. 

MERITI 

Dio  foto  ci  dà  i meriti  per  comprare  il  Re. 

gno  de' cieli . Conf  xxn. 

Il  figliuol  di  Dio  fi  è incarnato  c fprrffamen- 
te  per  cflcre  in  iflato  di  meritare  per  noi. 
ivi  . Art.  t. 

Quanto  amore  Gesù  Criflo  ci  abbia  dima- 
flrato  nel  darci  tutti  i funi  meriti . ivi . 

La  lungheppa  , e f abbondanpa  dei  meriti  di 
Gesù  Crijlo  . ivi . 

Gesù  Criflo  l fiato  libero  per  meritare , ab- 
benchb  non  fffe  libero  per  peccare  . ivi . 
Art.  II. 

Bijogna , che  fumana  libertà  fia  maritata 

coti 
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con  la  divina  volontà  per  efflre  f:cor,.ìj 
et  opere  meritorie.  Conf  xxJl.  Art.  II. 

Qua!  prodigio  vedere  C.  Criflo  aggiugiiere  di 
(ontinuo  meriti  inficiti  a' meriti  tnfi'iitì.  ivi. 

Chi  fono  que' , per  i quali  Gesù  Ctijlo  ha 
voluto  meritare,  ivi.  Art.  III. 

Se  Gesù  CriJIo  abbia  meritato  qualche  cofa 
fe Jliffo  . ivi.  Art.  iv. 

Hon  pacamo  meritare  ,fe  non  durante  que- 
fta  vita . ivi . Art.  v.  • 

Quattro  necejfarie  condi{ioni per  meritare,  ivi. 

Quattro  forgenti , dalle  quali  noi  pojjìamo 
cavare  le  grafie , e i meriti  del  Salvato- 
re. Conf.  XXI  It. 

Come  i vero,  che  tutte  U opere  dei  giufli 
fono  meritorie . ivi.  Art.  I. 

Il  merito  / un  opera  buona  fi  mifiira  dalT 
amore , e non  dalla  pena . ivi . Art.  T. 
e Conf.  XXIV. 

Sovente  ehi  ha  minor  pena,  ha  più  merito,  ivi. 

Gesù  Cristo  foto  ha  potuto  meritare  per  gli 
altri . ivi  . Art.  v. 

Aor  non  abbiamo  diritto  di  dimandare  a Dio 
ricompenfe  . Conf.  xxv. 

Dio  ha  tanta  bontà , che  ricvmpenfa  i no- 
stri menomi  ferviq)  . ivi . 

MIRACOLI 

Molti  gran  miratoli  in  un  fola  miracolo , 
ConC  IV.  Art.  v. 

Malti  stupendi  miracoli  . ivi . 

Perché  ognuno  corre  tanto  a vedere  un  mi- 
racolo. Conf.  XVI. 

Se  fia  ficuro , ehe  vi  fieno  dei  veri  mira- 
coli. Conf.  XVI.  Art.  i. 

Tre  condiqinni , che  fanno  difcerncre  i veri 
dai  falfi  miracoli . ivi . 

Dio  non  fa  mai  alcun  miracolo  , ed  egli 
foto  li  fa  tutti  , -e  come  . ivi . 

Molte  cofe  fcmbrano  miracoli,  e noi  fono 
in  effetto . ivi  . 

Cinque  freni  infallibili  per  difcerncre  i veri 
dai  falli  miracoli . ivi . 

I veri  miracoli  fi  fanno  per  due  fini . ivi . 
Art.  II. 

Perchè  tanti  miracoli  nei  principi  della  Chie- 
fa . ivi . 

P.rihi  ad.ffo  non  fi  vc.lono  più  tanti  mira- 
coli . ivi . 

In  qual  fenfo  fia  vero  , che  molti  Santi  han- 
no fatti  miracoli  più  grandi , che  Gesù 
Cristo,  ivi.  An.  iii< 
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Per  fare  un  miracolo  vi  vuole  il  concorfo 
del  Creatore , e detta  creatura . ivi  . 

L’ordine , e la  continuazione  dei  miracoli  di 
Gesù  Cristo  . ivi . Art.  I v. 

La  differenza  dei  miracoli  dei  peccatori , dei 
Santi , e di  Gesù  Crtflo  ..  ivi . Art.  v. 

Chi  non  crede  ai  miracoli  di  Gesù  Crijlo , i 
inefcufabile . ivi  . 

I prodigtofi  miracoli  delf  Antìcrì/to  fupereran- 

no  in  apparenza  que'  di  G.  C.  e quali  fa- 
ranno i fuoi  miracoli.  Conf.  xvii.  Art. tv. 

Tre  ragioni  , che  fanno  vedere  la  falfità  dei 
miracoli  d,W  Anticrifio  . ivi. 

II  prodigiofo  miracolo  del  Profeta  Elia  per 
confondere  i falfi  Profeti  di  Baal . Conf 
XXI.  Art.  I. 

MISSIONE 

Quattro  verità  neceffarie  a Japerfi  per  inten- 
dere in  qual  maniera  Dio  il  Padre  manda 
il  fuo  figliuolo.  Conf.  IV.  Art.  1. 

In  qual  maniera  il  figliuolo  ci  è mandato,  ivi. 

Vi  fono  due  fotta  di  miffoni  , vifibili,  ed 
invifbilt . ivi.  Art.  ii. 

Come  fi  fanno  le  invifibili,e  come  fi  difeer- 
nono  . ivi  . • 

Quanto  ci  Jibbono  effere  prez'tofe . ivi. 

MONARCHIA 

Quattro  cofe  fono  ncc/ffaiie  per  ben  governare 
la  Monarchia  . Coni.  xv. 

Gesù  Crijlo  ha  fiahiita  la  fua  Monar.kld 
nel  mondo  fenza  tutte  quefie  cofe  , ivi  . 

V ha  Jìahlita  fenf  armi.  ivi.  Art.  l. 

Senza  ricch'zze  . ivi.  Art.  ii. 

Scì.za  firvirfi  dell'  umana  eloquenza  . ivi . 
Alt.  HI. 

Senza  condifcenderc  alle  naturali  inclinazioni 
de’  fuoi  fudditi . ivi  . Art.  IV. 

L'ha  ftabilita,  quando  non  era  più  vifibile 
al  mondo . ivi . Art.  v. 

MONDO 

Quattro  belle  differenze  tra  il  mondo  della 
natura  , è il  mondo  della  grazia . Conf. 
XIX.  Art.  V. 

Quello  , che  il  mondo  (lima  di  più  , pefa  niente 
nella  divina  bilancia  . ivi . 

E quello , che  il  mondo  difprezz-i  « i foventt  dt 
gran  pefo  nella  divina  bilancia  . ivi. 

Quanto  fia  ingannato  il  mondo , la  cui  folle 
fapitnza  non  perfuade  , fe  non  ttrori . 
Pouf.  ;tv.  Ari.  IV. 

y y y y Pro- 
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Proiiglofa  cecità  del  mondo.  Conf.  xxv. 
Art.  in. 

Quanto  il  mondo  l ingannato  nelle fuefalfe 
perfuafioni,  ivi  , Art.  il. 

Come  facilmente  fi  fupera  U mondo  con  la 
croce  di  Gesù  Crifio , Conf.  xxvi.  Art.iv, 
Quefto  mondo  è come  un  fecondo  ventre  di 
noflra  madre , dal  quale  dobbiamo  ufcire 
con  pene  per  andare  aWeterna  vita , Conf 
XXIX.  Art.  IV, 

Il  mondo  muore , e rifufcita  tutti  gli  anni , 

I ivi.  Art.  V, 

Ammirabile  Hfpre^o  del  mondo  in  un  pa- 
gano, ivi, 

MONETA 

Dio  imprime  t immagine  del  Principe fhpra 
la  nofira  moneta  per  darle  il  valore  , 
Conf  m.  Art.  v, 

p . morte 

Ji  ""«foto)  Gesù  Crifio 

etole  durante  la  fua  vita  regni  da  on- 
la  fua  morte , Conf  xv, 

lai  morte  , che  firappa  lo  ficettro  a tutti  i 
rtnctpi  ^ il  dà  a Gesù  Cristo,  ivi. 

‘ )•*  adorare  Gesù  Crifio  pubblicando  le 
ignominie  della  fua  morte . ivi , 

Plot  facciamo  ogni  giorno  una  prova  della 
■ ^°fira  morte,  e della  nofira j-ifurreiione. 
Conf  XXIX.  Art,  v, 

Bella  confidera^ione  per  non  effere  forprefi 
quando  verrei  la  morte . ivi . 

Come  bìfogna  intendere,  che  Gesù  Cristo 
ha  vinta  la  morte , morendo  . Conf  xxx. 
Art.  IV. 

Perchè  tutti  i veri  fervi  di  Gesù  Cristo  non 
temono  punto  la  morte. 

MOSE’ 

Le  qualità  di  Mosè . Conf  vi.  Art.  ni. 
£gli  non  ha  potuto  dire  il  falfo  in  quello, 
che  ha  fritto . ivi . 

Molte  buone  anime  oggidì  hanno  il  privile- 
gio di  Mosè  di  parlare  famigliarmente  a 
Dio , come  un  amico  al  fuo  amico . ivi , 
Art.  VI. 

Mosè  fi  è mrffo  un  velo  /opra  la  faccia  , 
e perchè.  Conf  vni.  Art,  I, 
MUSICA 

Le  dokeiie  iella  mufica  angelica,  de  fu 


udita  fopra  il  prefepio  . Conf  Tx.  Art.i.' 
Ella  non  fu  udita  , je  non  dai  Pafiori , che 
vegliavano,  ivi. 

N 

NATURA 

Un  effetto  puh  effere  foprannaturale , cioè 
fopra  le  forie  della  natura  in  tre  ma- 
niere . Conf  XVI.  Art.  i. 

NAZARET 

Defcriihne  della  Città  di  Naiaret . Conf 
X.  Art.  ni. 

Nazaret  più  gloriofa  di  Roma . ivi . 
NATALE 

Perchè  celebriamo  le  fefie  del  Natale  , e di 
Pcntecofie . Conf  iv.  Art.  n. 

NINI  VE 

I Giudei  peggiori  dei  Niniviti , Confxni. 
Art.  v. 

Noi  fiamo  peggiori  de'  Niniviti , e degli fieffi 
Giudei , fe  non  fiamo  guadagnati  da  Gesù 
Crifio.  ivi. 

La  prodigiofi  gran  lena  della  Città  di  Nì- 
nive.  Conf  xxi.  Art.  n. 

Gesù  Crifio  C iftruif ce , e la  converte  nella 
perfora  di  Giona . ivi . 

Chi  fffe  il  Re  di  Ninive  , e in  che  tempo 
regnaffe.  ivi , 

Quanto  appariva  pericolofa  per  Cionq  la 
Miffione  a Ninive . ivi . 

o 

. OCCUPAZIONE 
Le  diverfe  occupafoni  delle  parti  del  corpo 
naturale  ci  indicano  quelle  del  corpo  mi- 
flico  di  Gesù  Crifio.  Conf  xl.  Art.  vii. 
OPERE  BUONE 
Un  anima  buona  non  fa  etntinuamente  ,fe 
non  opere  buone . Conf  ixin.  Art.  i. 
Quattro  regole  per  mifurare  Veccellenia  delle 
opere  buone  . ivi , 

Vi  è fovente  pià  di  perfeqione  .nelle  piccioU 
elioni , che  nelle  grandi,  e perchè,  ivi . 
Ingannevole  immaginaiione , che  affligge  le 
anime  buone  eirca  il  merito  delle  loro 
buone  opere . ivi , 

il  valore  di  un'  opera  buona  fi  mifura  dalT 
amore,  e non  dalla  pena.  Conf  xxir. 
Art.  V. 

Noi 
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Koi  ■Ij/ciamo  niente  per  Geeà  Crijlo  in  con- 
fronto- di  quanto  egli  ha  lafcUto  per  noi. 

Conf.  XX  V. 

OPTICA 

Effètto  ingegnofo  dell'  opticet  a gloria  del 

' Cardinale  di  Richelieu.  Conf.  xiE.  Art.  1 1. 

ORAZIONE 

Gesù  Crìjio  infegna  tai  jecretì  netFora^ione 
contemplativa , che  ci  fono  incomprenfihili . 
Conf.  XX.  Att.  II. 

Quello  , che  chiamiamo  orazione  paffiva  . ivi. 

Perchè  noi  tutti  dobbiamo  pregare,  e fem- 
pre  . Conf.  xviii.  Art.  iii. 

V orat^ione  mentale  è più  efficace  della  vo- 
cale . ivi . 

Bella  differenza  tra  C orazione  vocale  , e la 
mentale . ivi . 

Come  Iddio  annienta  un  anima  per  effere 
tuttofilo  in  lei.  Conf.  xxiv.  Art.  iv. 

P • 

PACE 

Il  Principe  offèfo  dimanda  la  pace  ai  ribelli. 
Conf.  II.  Art.  V. 

PAROLA 

Tutto  l fatto , e lifatto  dalla  flcffa  parola 
di  Dio . Conf.  V.  Art.  iv. 

CU  occhi  degli  uomini  hanno  veduta  la  pa- 
rola eterna  di  Dio . ivi . 

Come  bijogna  intendere , che  Dio  il  Padre  ci 
ha  parlato  per  tonico  fio  figUuolo . ivi . 

L augujla  origine  della  parola  di  Dio.  Conf. 
XX.  Art.  I. 

Come  Dio  ci  ha  mandata  la  fua  divina  pa- 
rola in  terra,  ivi. 

Come  la  vera  divina  parola  è paffuta  di  fe- 
cola in  fecola  fino  a noi . ivi . 

Quattro  buone  difpofz'oni  per  ben  intendere 
la  parola  di  Dio.  Conf.  xxi.  Art.  v. 

E cofa  buona  il  parlare  infieme  di  Dio  ; 
ma  è ancor  migliore  il  parlare  a Dio 
nell  orazione  . Conf.  xx. 

Quando  Dio  ci  parla  in  fegreto,  bifigna 
rijponJergU  in  fcgr,to~  Conf.  xxl. 

Cijù  Crijlo  ha  guarite  le  malattie  con  pa- 
role , e di  poi  ha  dato  a fuoi  fervi  la 
potenza  di  guarire  altresì  i peccatori  con 
le  parole  . Conf.  xxv.  Art.  iv.  # 

le  parole  amorofe  di  Gesù  Cristo  fopra  la 
croce.  Cuuf.  jinqui.  Art.  vi* 


SAN  PAOLO 

Come  Dio  trattò  S,  Paolo  nel  principio  della 
fua  converfione.  Conf.  xi.  Ari.  vili. 

Come  in  feguiio  il  trattò  . ivi . 

PASSIONE  DI  GESÙ’  CRISTO 

V effetto  ammirabile  della  Paffone  del  Re- 
dentore riguardo  ai  reprobi . Conf.  xxit. 
Art.  IV. 

E nella  fua  pafftoné , che  egli  è veramente 
Re.  Conf.  xxv.  Art.  ni. 

La  paffone  di  Gesù  Grido  rapprefentata  negU 

• oratvrj  del  monte  di  Varallo  . Conf  xxvi. 

Sembra,  che  tutti  gli  uomini  fieno  cicchi  rifpct- 
to  aUa  paffone  di  Gesù  Crifio . ivi . 

La  fisa  meditazione  illumina , ed  infiamma 
l anima . ivi . 

Ella  cagiona  gioia . ivi . Art.  i» 

La  paffone  di  Gesù  Crifio  è una  firgentt 
di  gloria  per  Dio , e per  noi . ivi . 

EUa  glorifica  , e contenta  più  milioni  ^ ani- 
me . ivi . 

Ella  fortifica , ed  incor aggifee  a f offrire , ‘ 
ivi . Art.  II. 

EUa  fa  vedere  Podio , che  Dio  porta  al  pec- 
cato. ivi.  Art.  tir. 

La  Pafftoné  di  Gesù  Crifio  fa  vedere , che 
■ egli  è Dio . ivi  . 

Ella  è un  libro,  dove  i più  fanti  Dottori 
hanno  cavata  la  loro  fiirnza , ivi . . 

Ella  i la  porta  dell'  eterniti  . Conf  xxvr  r. 

Mfieriofa  pittura  degli  effètti  della  Paffone 
di  Gesù  Crifio  . ivi . 

Perchè  Gesù  Crifio  ha  voluto  patire , e mo- 
rire alla  villa  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo . ivi . Art.  r. 

Perchè  tra  due  ladroni,  ivi.  Art.  ir. 

La  paffone  di  Gesù  Crifio  è rinnovata  ogni 
giorno  dai  peccatori,  ivi.  Art.  in. 

Tre  grandi  ecceff  nella  paffone  di  Gesù 
Crifio.  Conf.  xxviii. 

Il  di/prezzo,  che  il  peccato  fa  di  Dio  , è 
fiato  riparato  da  un  altro  difprtzzo  di 
Dio . ivi . Art.  I. 

Serie  fìupenda  nelle  umiliazioni  di  Gesù  Crifio 
nella  fua  paffone . ivi . 

La  pafftoné  di  Gesù  Crifio  ci  fa  comparirt 
il  grand"  ecceffo  del  fuo  amore . Art.  v. 

PASTORI 

Il  buon  Pallore  dee  raffomlgliarc  a Gefù 
Crifio.  Coot.  xxYi  AiLUi» 
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L’iiffixio  iti  buon  paflort.  Conf.  jtx  v.  Art.  ni. 

I difordini  del  pjliore  mercenario  . ivi . 

PECCATO  ORIGINALE 

In  che  confijla  il  peccato  originalt . Conf. 
1.  Att.  VI. 

Sapere , fe  fa  qualche  cofa  di  pofitiuo  . ivi. 

Differc't\a  tra  il  peccato  originale  commef- 

• fo  da  Adamo  , e contratto  da  noi . ivi . 

Quando  , e come  fi  contrae  il  peccato  ori- 
ginale . ivi . Art.  VI  I.  < fieg. 

Che  frutto  fi  può  ricavare  dalla  confidera- 
qione  del  peccato  originale,  ivi . Art.  vili. 

Dolbiamo  ricavarne  un  ficntimento  d"  umil- 
tà. ivi. 

Un  ficntimento  di  paqienqa  . ivi . 

Un  ficntimento  di  timore  del  peccato  . ivi . 

Un  ficntimento  di  confidenza  nelle  divine 
mifiericordie . ivi . 

PECCATO  ATTUALE 


L' uomo  peccatore  i più  favorito  da  Dio  y 
che  gli  Angeli,  Conf.  xxvlt.  Art.  iv.  ' 

La  fina  condizione  farà  molto  peggiore  nel 
giudicio  di  Dio  , che  quella  dei  demoni,  ivi. 
PENITENZA 

Le  lagrime  di  penitenza  vagliano  più  delt  ac- 
que del  Giordano . Conf.  Vi:.  Art.  in. 

V ammirabile  penitenza  dei  Niniv  tl  ci  dee 
confondere.  Conf.  xxi.  Art.  n. 

PIETRA 

Davide  uccide  Goliat  con  una  pietra  . Conf. 
XV.  Art.  I. 

SAN  PIETRO 

Gesù  Crifiio  fi  i fiervito  di  ‘Pietro  fiuo  Apo. 
flolo  per  battere , ed  abbattere  ii  capo  del 
mondo  , che  i Roma . Conf.  xv.  Art.  i. 

Qual  maraviglia  vedere  fan  Pietro  andare  a 
Roma  per  ifiabiUrvi  L impero  di  Gesù  Cri- 
sto . ivi.  Art.  in. 


Perchè  il  peccalo  perda  più  anime , di  quello,  . Maravigiiefia  prc.Ucazione  di  S.  Pietro  . ivi. 


che  ne  fialvi  la  grazia . Conf.  x v n . Art.  v 

Dio  punifice  un  peccato  con  un  altro , e co- 
me . ivi . 

In  qual  fienfio  è vero  , che  Dio  vuole  il  pec- 
cato, ivi  . 

Dio  cafiiga  il  peccato  con  là  filejfh  peccato,  ivi. 

U mezzo  per  tjìmerfi  da  tale  punizione , è 
il  cafiigarlo  noi  jfiejJì . ivi . 

In  Ge.iù  Crifiio  paziente  fi  vede  't  odio  im- 
placabile , che  Dio  porta  al  peccato . Conf. 
XXVI.  Art.  Conf.  XXVII.  Art.  i. 

L'  orribile  crudeltà  di  colui , che  dimora  lun- 
go tempo  nel  peccato  , ivi.  Art.  in. 

Si  burla  di  Gesù  rinnovando  la  fina  paff.  ivi. 

V infinito  difif  rezzo  , che  il  peccato  fa  di 
Dio.  Conf.  XXVIII. 

Quanto  i nofilri  peccati  hanno  recato  di 
confiufionc  a Gesù  Cristo  nel  fiuo  Ecce 
homo.  ivi.  Art.  i. 

La  fit.pcrbia , e t impudicizia  fono  i due 
gran  peccati  dell'  anima  , e del  corpo  . 
ivi.  Art.  IV. 

PECCATORE 

Quanto  il  ^ccatore  è infienfiato , e nemico 
'di  fie  fiiefifio  . Conf.  n.  Art.  n. 

Ogni  peccatore  è un  prigioniero  della  divi- 
na giufiizia.  Conf.  Xxiv.  Art.  i. 

Egli  gli  dee  infinitamente  . ivi . 

Aon  può  pagare  da  fie  fiiefifio.  ivi. 

Egli  merita  la  morte , o più  morti  eterne  . ivi. 


PIAGHE 

Nelle  piaghe  di  Gesù  Crifiio  fi  legge  t amo- 
re, e ì odio-,  Conf.  XXVI.  Art.  in. 

Efifie  fiotto  un  forte  balloardo  corttro  il  pec- 
cato. ivi.  Art.  IV. 

PESO 

Tutte  le  cofe  hanno  il  loro  pefio , che  le  fa  ten- 
dere alla  loro  beatitudine . Conf.  i.Art.n. 

Se  il  pefio  deir  amore , che  portava  f uomo  a 
Dio  nello  filato  d'  innocenza  era  natu- 
rale, o fioprannaturale  . ivi  . 

POVERTÀ’ 

Quanto  la  povertà  de'  veri  figliuoli  di  fiati 
hrancefico  fila  vantaggiofia  per  le  mififioni 
flraniere . Conf.  xxv.  Art.  II. 

Ella  è una  cofia  molto  profittevole  il  laficia- 
re  tutto  per  feguire  Gesù  Crifiio  . ivi . 

Vi  fono  delle  croci  nella  povertà  , ma  fono 
amabili . ivi  i 

PONTEFICI  GIUDAICI 

Perfecuzionc  dei  Sacerdoti,  e dei  Pontefici  con- 
tro Gesù  Cristo.  Conf.  xni.  Art.  II. 

Le  loro  pafifioni  ccciecavanli . ivi. 

Interpretavano  tutto  in  male  controdi  C.Civi 

Avevano  diritto  di  dimandargli  circa  la  fiua 
mifificne  . ivi . 

E^  per  malizia  fiusgivano  la  luce . ivi . 

^ PREDICATORI 

Avere  naufea  d'  udire  i predicatori  è un fit- 
gno  di  riprovazione . Conf.  xx. 
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bio  il  Padre  i un  Predicatore  eterno , che 
non  cejfa  mai  et  annunciare  la  divina  pa- 
mia  . Conf.  zx.  An.  i . 

Quando  Gesù  Cristo  predicava,  il  Verbo 
produceva  il  Verbo  . ivi . 

Gesù  Crifio  è il  predicatore  di  tutti  i fe- 
cali , e tutti  gli"  altri  predicatori  fono 
fuoi  cechi . ivi . 

L abufo  dei  Predicatori,  che  predicano  tuu 
altre  , che  la  pàmla  di  Dio . ivi . 

/ Predicatori  non  debbono  traf curare  telo- 
quenca  . ivi. 

Gesù  Crifio  il  modello  dei  Predicatori  ha 
predicato  in  poveri  villaggi,  fervendofi di 
fimilitudini  famigUarijJime , ivi . Art.  il. 
Qual  incahto  vedere  Gesù  Crfio  infegnarci 
lui  fìcjfo  il  Pater noller.  ivi. 

Egli  ha  adoprata  una  forte  , e fublime  ciò- 
quen{a  , quando  fece  di  bifogno . ivi . 

Il  fuo  efempio  confonde  i Predicatori  molli , 
e compiacevoli . ivi . 

La  dìfferenca  tra  le  preìUacioni  di  Gesti 
Crfio  , e quelle  degli  Scribi , e Farifei., 
ivi.  Art.  III. 

L'  ammirabile  fermane , che  Gesù  Grido  fece  • 
fopra  il  monte,  infegnando  le  otto  bea- 
ticudtni . ivi  . 

Come  fi  dee  intendere , che  non  fi  dee  predi- 
care , fe  non  la  pura  parola  di  Dio  . ivi . 
Efempio  di  tre  indegni  Predicatori,  uno 
avaro  , C.alrro  voluttuefo , e l altro  etm- 
bifiofo.  ivi.  Att.  IV. 

La  difgrafia  de’  Predicatori  mal  intenziona- 
li. ivi. 

I Predicatori  debbono  ejfere  il  file  della 
terra . ivi . 

Se  la  vita  non  è un  lampo  , la  predica  non 
pub  ejfere  un  tuono . ivi  . 

Al  Predicatore  il  parlare  i niente:  bifogna 
che  travagli  : bell’  efempio  fu  quejlo.  ivi . 
Un  Predicatore , che  ha  guadagnata  un  ani- 
ma , è ricco  , e felice . ivi . 

Vi  i niente  di  più  fublime , che  il  minifie- 
ro della  predicazione  . ivi. 

Quali  difpofiziani  efige  Gesù  Crifio  dai  veri 
Predicatori  . ivi . 

Vi  fono  dei  Predicatori  Medici,  ed  altri 
Cucinieri.  Conf.  zzi.  Art.  lii. 

Pratica  tccellente , e facile  per  intendere 


T*Ì 

bene  la  predicet.  ivi  . Art.  iv. 

Quattro  fona  di  perfine  vanno  alla  predU 
■»ca  . ivi . Art.  v. 

Tutto  il  profitto  della  predica  confifie  in 
confervarla  nel  cuore , ruminarla , t ben 
digerirla  . ivi . 

PREDICARE 

Gesù  Cristo  incominciò  a predicare  in  Ca^ 
farnao,  e perché . Co.nf.  ziii.  Art.-l. 
Stupore  de’ giudei  , quando  udirono  Cesi 
■Cristo  a predicare  la  prima  volta . ivi . 

La  J'ua  prima  predica  fu  della  penitenza  e 
ivi. 

PRODIGIO 

Incomprenfibile  prodigio,  che  Gesù  Grifi» 
fa  per  noi.  Conf.  ii.  Art.  iv. 
PROFEZIA 

La  differenza  tra  una  vera  , e falfa  profe- 
zia. Coni.  zvll.  Art.  iv. 

La  profezia  , che  predice  la  venuta  deWAit- 
ticrifio  , è vera , e fervird  molto  per  con- 
fermare i fedeli  . ivi . 

RAGIONAMENTO 
Ramonamento  ammiràbile  di  S.  Paolo , che 
fpinge  tutti  gli  uomini  ad  amare  Geià 
Crifio,  perchi  i mono  per  tutti,  Conf. 
ziz.  Art-  I. 

Lo  fieffo  ragionamento  più  firingente . ConC 
zzii.  Art.  HI. 

Ragionamento  terribile,  circa  il  ricevere  i 
Sacramenti , quando  non  fe  ne  cava  nef- 
fun  profitto.  Conf.  zzili.  Art.  iv. 
Ragionamento  fenfibile  fopra  lo  JImo  di  un 
peccatore  tra  le  mani  della  divina  pufli- 
ZÌa . Conf.  zziv.  Art.  i. 

Bel  ragionamento  di  Sant  Agofiìno  circa  la 
ficurtzza , che  noi  abbiamo  if  effere  vera-  ' 
mente  figliuoli  di  Dio . Ccnf.zzv.  Art.  i. 
Ragionamento  forte  contro  i Pagani.  ConE 
zzix.  Art.  IH. 

REGOLA 

Regola  per  accordare  tutti  i tefii  della  facra 
Scrittura , che  apparifeono  contradJUtorj . 
Conf.  VII.  Art.  l. 

Applicazione  delle  dette  regole . ivi . 
RELIGIONE 

Non  vi  fa , ni  giammai  vi  può  ejfere  al~ 
turi  altra  Religione  , che  per  Gesù  Cristo. . 
Conf.  HI.  Ar(.  ii. 
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Lj  rcUgìooe  dii  giaJti  fu  UmiratiJJÌma  in 
'■turco.  CouC  III.  Art.  ic. 

La  religione  dei  criftiani  l cereijjtma . ivi . 

La  fua  tfienfiane.  ivi. 

ì.a  fantud  della  religion  eri/liana . ivi . 

La  noflra  fortuna  d' ejfere  venuti  al  mondo 
nel  tempo  della  religion  crijliana . ivi . 
Le  fole  anime  umili  intendono  i mifierj  del- 
la  noflra  religione.  Cont  iv. 

Ci  era  neceffario  un  Dio  corporeo,  e fpi- 
rituale  per  avere  un  intiera  religione  . 
Coof.  V.  Art.  vili. 

Niente  egualmente  c importa , quanto  la  re- 
ligione. Ci>nf.  VII.  Art.  v. 

£■  impoffihile , che  un  uomo  s inganni  pro- 
fetando la  religione  crifliana . ivi . 

Il  vero  crifliano  ha  cc ree j{e  così  grandi  del- 
la fua  religione.,  che  non  può  dui>itarne.ivi. 
RIFLESSO 

Serio  rifleffò  d’ un  uomo  , che  incomincia  ad 
tne’’^  favio  . Conf.  III.  Art.  iv. 
mjleffo  morale  e fpirituale  fopra  ciò,  che 
Gesù  Criflo  non  i perfona  umana . Conf. 
• IV.  Art.  IV. 

Amorofo  rijtefps  fopra  il  fgliuot  di  Dio  di- 
venuto fanciullo  per  noflra  f abete  . ivi . 
Art.  V. 

Bel  rifleffò  di  fan  Pier  Grifologo  sopra  il 
travaglio  di  Gesù  Cristo  . Conf.  x.  Art.  v. 
Serio  rmefb  > che  debbono  fare  i Sacerdoti. 

Confi  XIII.  Art.  il. 

Bel  rifleffò  fopra  ciò  , che  Gesù  Cristo  tie- 
ne fempre  gli  occhi  fopra  di  noi . Confi 

XIV.  Art.  II.  tit.  I. 

Bifl-ff>  fopra  la  maniera  , con  la  quale 
Gesù  Criflo  ha  vinto  il  mondo . Conf. 

XV.  Art.  I. 

Bel  rifieffo  di  Tertulliano  fopra  ciò , che  la 
Chieja  fi  i aumentata  tra  le  perjecu\ioni . 
ivi  . 

Rijlefp) , che  dobbiamo  fare  fopra  la  con- 
danna degli  Angeli  cattivi . Conf  xxvil. 
Aru  IV. 

Rifleffò  fopra  la  fangttinofa  flagellaiiotie  di 
Gesù  Criflo.  Conf.  xxvlll.  Art.  Iti. 

R 'tfl  ffì  fopra  la  pofimra,  nella  quale  Ge- 
sù Criflo  ci  apparifee  in  croce . ivi . Art.  v. 
Rijl.ffo  fopra  là  fua  gloriofa  r’tfurre\ione\ 
Couf.  zxiz.  All.  V. 


Sopra  la  fua  ammirabile  Afeenfioue  aldt- 
lo  . Conf.  XXX.  Art.  v. 

Serio  lifi.Jfò , che  ogni  peccatore  dee  fare 
fopra  U pafiiane  di  Gesti  Criflo  . Conf. 

XXVII.  Alt.  I. 

E fopra  il  peccato  conftrvato  nell  anima  fua. 
ivi . Art.  III.  ■ 

RISURREZIONE  DI  GESÙ’  CRISTO 

I faldati  pofli  alla  guardia  del  fio  fepoUro 
furono  i teflimon)  della  fua  gloriofa  ri- 
furrefone . Conf.  xxix. 

I giudei  fi  sformano  in  vano  d' occultarla  . ivi. 

Gli  Angeli  l'  hanno  annunciata  i primi  alle 
dhote  donne,  ivi.  Art.  r. 

Alla  rifurrcfione  di  Gesù  Cristo  tutti  i de- 
mor.j , che  feorrevano  per  la  terra  ,fi pre- 
cipitarono nell  inferno . ivi . Art.  1 1. 

Gesù  Criflo  apparve  lei  volte  nello  fleffo 
giorno  della  fua  rijurreqione . ivi  . 

Prove  convincenti  della  rifurre{tone  di  Ge- 
sù Criflo . ivi . 

Bella  difputa  di  fané  Antonio  eremita  con- 

■ irò  i filofofi  pagani  circa  la  rifurrciione. 
ivi.  Art.  iir. 

' Altra  difputa  di  fama  Margarita  contro  Oli- 
brio  fopra  lo  fleffo  foggetto , ivi . 

Giobbe  dipinge  magnificamente  la  rifurreqio- 
ne  di  Gesù  Criflo.  ivi.  Art.  iv. 

i Maccabei  provano  altamente  la  rifurreflo- 
ne . ivi . 

Noi  diamo  a divedere , che  in  realtà  non  la 
crediamo . ivi . 

Quanto  c importi  il  penfarvi  fovente . ivi . 
Art.  V. 

Noi  la  vediamo  fenfibile  nel  mondo . ivi  , 

Se  Gesù  Criflo  fia  flato  fempre  nudo  dopo 
la  fua  ri/urrc{ione , o veftito  di  qualcht 
abito . Conf.  xxx.  Art.  i . 

RICCHI 

Due  fona  di  ricchi  Coof.  ix. 

Molto  enfia  ai  ricchi  materiali . ivi . 

Niente  cofla  ai  ricchi  fpirituali . ivi . 

RICCHEZZE 

Poten{a  delle  riccheqt^e  . Conf.  xv.  Art.  1 1. 

ROMANI 

Delir^  dei  Romani  pel  grande  Alcffandro  v 

ivi.  Art.  i. 
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ROMA 

La  Città  ài  Roma  farà  demolita  avariti  la 
venuta  di  Gesù  Crijlo  . Coiir.  xvu. 
Ari.  IH. 

Riflejfo  /opra  lo  fiato  , al  gitale  ella  farà 
ridona  .ivi. 

.s 

SACRAMENTI 

I facramenti  della  legge  evangelica  operano 
in  noi  la  gra\ia  per  fe  fleffi . Conf.  xz  1 1 1. 
Art.  IV. 

Bifogna , (he  ci  giovino , 0 ci  fieno  di  nO’» 
cumento.  ivi. 

■ Il  folo  peccato  mortale  impedifee  t effètto 
principale  dei  facramenti . ivi  . 

£’  cofa  formidabile  il  frequentare  i facra- 
menti fenica  profittarne  . ivi . 

Hon  i meno  pericolofo  il  ritirarfem . ivi. 

SAPIENZA 

4tnmirabile  condotta  dell'  infinita  fapien\a 
di  Dio.  Conf.  II.  Art.  iv. 

Ammirabile  ftntenqa  pronun\iata  dalla  dU 
vino  fapienqa.  Conf.  iii.  Art.  v. 

Ammirabile  fapienqa  di  Dio  nell  aver  fatto 
una  fola  perfona  dell  uomo  , che  doveva, 
e di  Dio  , al  quale  doveva . ivi . 

Tutta  la  mondana  fapietiqa  fi  oppone  a Ge- 
sù Crifio  . Conf.  XV.  Art.  111. 

La  fapienqa  umana  eonfufa . ivi . 

La  fiotta  fapien\a  del  mondo  non  perfuade, 
fe  non  errori . ivi . Art.  iv. 
SANTI 

A Gesù  Crifio  folo  appartiene  il  far  dei 
Santi . Conf.  x i x. 

II  trionfo  de' Santi  per  la  croce . Conf.  xxvi. 
Art.  IV. 

SPIRITO  SANTO 

Lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  cifirui- 
fee  delle  nofire  obbligazioni . Conf.  xl'l- 
Art.  III. 

Ogni  giorno  lo  Spirito  fanto  viene  fopra  le 
anime , quando  elleno  ricevono  la  grafia . 
ivi . 

Molli  Vefeovi  di  Ravenna  fono  fiati  eletti 
per  la  difeefa  vifibile  dello  Spirilo  fanto 
fopra  il  loro  capo.  ivi. 

SPERANZA 

Hqì  poffiamo  fervile  Dìo  per  la  fperani» 


T E R I E . j3<p 

ielle  ricompenfe  ; e quefio  motivo  i ancht 
tuono , benché  non  fia  il  più  perfetto  ,■ 

• Conf.  XXI 1 1. 

,S  A N G U E 

Qual  fortuna  per  noi , che  il  pre^iofa  ftt%- 
glie  di  Cetù  Crifio  fia  verfato  nelle  anii 
me  nodre . Conf.  xxvii.  Art.  i. 
SALVATORE 

Gesù  Crifio  vuol  falvare  tutti  gli  uomini  ; 
provato  con  quattro  forti  ragioni . Confi 
XIX.  Art.  II.  e Art.  iii.  . 

//  Pater  nofter  prova  chiaramente , che  Dio 
vuol  falvare  tutti  gli  uomini . ivi . Art.  i r. 

Perchi  volendo  Dio  > che  tutti  deno  falvi  t 
rutti  però  noi  fieno,  ivi.  Art.  iii. 

Gesù  Crifio  vuole  <f  una  vera  volontà  faU' 
vare  tutti  i peccatori.  Confi  xxi.  Art.  1 1 1. 

£’  hcftemmia  di  Calvino  il  dire  , che  ha  fot 
fimulato  di  voler  falvare  tutti  gli  uomi- 
ni . ivi . 

Gesù  Crifio  non  falva  fe  nort  que' , che 
vogliono  appticarfi  i frutti  della  fua  mor- 
te . Conf.  XXIV.  Art.  ni. 

Bifogna , che  t uomo  fia  in  parte  falvato- 
re  di  fe  fieffo . ivi . 

SCIENZA 

In  Gesù  Crifio  fono  rìnchiufi  tutti  i tefoti 
della  feienza , e fapienza  di  Dio . ConE 
XIV.  Art.  II. 

Quale  fia  la  faenza  delt  intelletto  divino  . 
ivi  . 

Quali  fono  le  fue  ricchezze  .'ivi-.  ' 

Quattro  feienze  in  Gesù  Crifio.  ivi. 

Della  fetenza  beatifica  . tit.  r. 

Ella  fa  conofeere  a Gesù  Crifio  tutto  queL- 
lo  , che  i al  di  fuori  di  Dio . ivi  . 

EUa  era  dovuta  a Gesù  Crifio  fin  daW  ìfian-. 
te  di  fua  concezione  . ivi . 

Ella  gli  ha  fatta  vedere  f effenza  divina  avan- 
ti, che  foffe  nato  . ivi . 

L anima  di  Gesù  Crifio  ha  veduto  Dio  avan- 
ti , che  foffe  concepito  nel fono  di  fua  ma- 
dre . ivi . 

Ella  ha  fatto  vedere  Dio  alt  anima  di  Gesù 
Crifio  più  perfettamente,  che  a tutti  in- 
fieme  i beati . ivi . > 

Hoi  non  pojfiamo  avere  niente  , che  fia  oc- 
culto a Gesù  Crifio . ivi  . 

Della  fetenza  infufa.  tit.  11. 

& 
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A i giuJei  aveflro  motivo  di  flufirjì  dclU 
fcien^a  di  Gtsù  Crijìo  . ivi . 

La  fàtn\a  infufj , che  Dio  diede  a Saio- 
mone  , e ad  Adamo,  ivi. 

J.a  fcitn^a  infusa  dava  più  di  lume  a Ge- 
sù Criflo  solo  , che  a tutti  inJUmt  gli  Am- 
1 ‘ gli  uomini . ivi . 

Tutta  la  naturale  capacità  del  suo  intellet- 
to ne  era  piena  . ivi . 

Tutta  la  potenza  ubbidienftale . ivi . 

Qual  gioja.  doveva  avere  t anima  di  Gesù 
Crijìo  in  quel  gran  giorno  di  lumi . ivi , 
Della  fcieiua  acquiftaia  . tic.  iti. 
l/Cesù  .Crijìo  solo  ji  i data  a te  JleJfo  la 
scienza  acquijiata  , e come  . ivi . 

•Perchè  ella  gli  fojfc  neeejfarìa.  ivi. 
Xèiffercnia  tra.  la  scienza  acquifìata  , e la 
sperimzntale  . ivi . 

Delia  fcienTa  rperimeiìtale  di  Gesù 
Crifto.  tit.  IV. 

'Cesù  Crijìo  ha  una  scienza  sperimentale,  ivi. 
Sapere , se  ella  fojfe  una  vera  scienza  in 
Gesù  Criflo  . ivi  . 

La  sua  eccellenza  . ivi .' 

SENTIMENTO 

Sei  sentimento  di  san  Bernard'}  sopra  cif) , 

I che  i Gesù  Criflo  è venuto  ad  adnffarfi  i 
noflri  peccati . Coitf.  vili.  Art.  l.^ 
Altro  bel  fentimento  fopra  quello  , che  il 
peccato  cotnmejfo  nella  morte  del  figliucl 
di  Dio,  ha  aboliti  tutti  gli  altri  peccati . ivi. 
Bel  fentimento  d'  un  anima  , che  conofee  le 
vere  grandezze  di  Gesù  Crijìo  , e vi  fi  at- 
tacca . ivi . Art.  V. 

Sentimento  di  una  pujla  riconofeenza  . Conf. 
li.  Art.  II. 

I noflri  fentimenti  fono  oppofli  a que’  di 
Gesù  Cnfio . Ceónf.  X.  Art.  ii. 

Bel  fentimento  di  fan  Bernardo  /opra  quel- 
lo , che  Gesù  Criflo  faceva  in  Nazaret  . 
ivi.  Art.  V. 

SILENZIO 

II  filcnzio  , e le  tenebre  fono  più  convene- 
voli alla  macfti  di  Dio  , che  lo  fìrepiio, 
e la  luce.  Cont  vili.  Art.  li. 

Qual  cofa  fia  più  augufla  nelf  entrata  del 
figliuol  di  Dio  nel  mondo  , il  filenzio , o 
le  teticbre  . ivi. 

ferchè  le  anime  buone  amano  il filenzio  . ivi . 


Gesù  Criflo  ha  fpefo  treni’  anni  ntlfinft- 
gnarci  il  filenzio.  Conf.  *i-  Art.  i. 

Il  filenzio  è una  delle  più  importanti  pra- 
tiche della  religione  . ivi  . 

Vi  fono  poche  perfone  fpirituali , perchè  ve 
ne  fono  poche  ben  filenziofe.  ivi. 

Vn  moniflcro  in  filenzio  è un  paradifo  . ivi. 
Chi  ojferva  bene  il  filenzio  , fa  miracoli  , 
quando  parla . ivi . 

San  Giovanni  il  Silenziario  lafcia  il  Vefeo- 
vado  per  ojfervare  il  filenzio . ivi . 
Silenzio  delf  Abbate  Pambo  . ivi . 

SINAGOGA 
La  finagoga  de'  giudei  conviene  con  lajlol- 
ta  Capienza  del  mondo  . Cótif.  v.  Art.  i. 
La  finagoga  , e la  flolia  fapienza  del  mon- 
do confufe  dalla  foggia  fdlies  di  Gesù 
Criflo.  ivi.  Art.  II. 

SOLE 

Tre  foli  uniti  in  uno , e quello , che  figni- 
ficano  . Conf.  vi  il..  Art.  iv. 
SODDISFAZIONE 

Le  foddisfazioni  di  Gesù  Criflo  per  noi  fono 
un  g'an  motivo  di  gioja  a chi  le  confide- 
rà . Conf.  XXIV. 

Ammirabile  condotta  della  divina  fapienza, 
e gran  miracolo  delle  foddisfazioni  di  Ge- 
sù Criflo.  ivi.  Art.  II. 

Come  celi  ha  foddisfatn  a tutto  rigore  di 
giuflizia.  ivi. 

La  differenza  tra  le  foddiffazioni , e i me- 
riti di  Gesù  Cristo  . ivi . 

La  loro  grandezza  , e durazione  . jvi . 

Come  noi  dobbiamo  fod.lisftre  noi  fleffi  per 
i noflri  peccati  con  Gesù  Ctisio,  e per 
Gesù  Criflo.  Art.  lil.  per  totuin . 
SOGNO 

Tre  fona  di  fogni , naturali  , diabolici  > e 
divini  . Conf  il. 

SOFFERENZE 

Vi  è più  di  merito  a fffrir  il  male , che  a 
far  del  bene.  Conf.  xxlli.  Art.  il. 
Dobbiamo  rallegrarci  più  nel  fofftir  il  male, 
che  nel  fare  il  bene  . ivi . 

Gran  confolazione  per  le  perfone  affitte  . ivi. 
L’  efempìo  ammirabile  di  Gesù  Criflo  c in- 
fegna  la  maniera  di  ben  foffrire  . i'  i . 

Le  ripugnanze  della  natura  non  impedifeone 
il  f'ffrirc  con  metito  , e perfezione  . ivi . 

Diverfi 


^Diqiti:j  Gc)aj;^Ic 


D E t LE  n A T E R t E , 


Ùhcrfi  gradi  di  fanecipare  ai  patimnk  di 
Gesù  Cristo . Conf.  xxiv.  Art.  iv. 
foffèrentit  fono  la  vera  croci  più  ferriti. 
U al  demonio . che  U fola  fcgno  della 
croce.  Conf.  xxvj.  Art.  iv. 
i dolori  crudeli  della  Pacione  di  Gesà  Cri. 
'fio  ci  perfuadono  t amor  alU  foferenre . 
Conf.  XXVIII. ‘Ari.  iv. 

SPETTACOl.O  a 
Spettacolo  orribiU,  e UgrimevoU . Conf.  ix. 
Art.  VII.  « 

SPIRITUALE 

Sarebbe  più  facUe  il  fare  di  uncarnaleun» 
che  di  un  curiofo  un  vero  di» 
fcepolo  di  GesìrCriftOk  Conf.  vili. 
Ari.  VI. 

Perchè  così  pochi  fpintuali  ,\\\ , 

Cofia  molto  per  ejfere  fpiruuale . Conf.  xi. 
Art.  vili. 

SUSSISTENZA 

Suffifienxa  che  cofa  fia . Conf  rv.  Art 

III. 

Gran  miracolo,  che  f umanità  fama  fia  pri- 
vata della  fufftflen\a  naturale  : e miraco. 
lo  maggiore , che  effa  abbia  la  divina.  ivL 

STAGIONE 

n i una  varietà  di  fiatoni  per  t anima 
come  pel  corpo.  Conf  xi.An.  vili 
„ STORIA 

Breve  fioria  del  faccheggio  di  Gcrufalemme . 
Coni.  VI.  Art.  i. 

. ,T  E A T R O 

Tre  teatri  d'ignominia  per  Gesù  Crifionel- 
lafua  pafftone  .Conf.  xxvii.  Art.  i. 

tenebre 

Che  cofa  fignificano  le  tenebre  univerfali  nel 
tempo  della  Poffione  di  Gesù  Crifio  . Conf 

TESTAMENTO 

Prova  convincente  della  verità  deUe  Scrittu- 
re^ del  vecchio  teflamento . CotS.  vi.  Art. 

P/Tova  dimofiraiiva  della  verità  del  nuovo  > 
tefiamento,  ivi.  Art.  iv. 

Ragionamento  giudixiofo  fopra  la  lettura  del 
vecchio  tefiamento.  Conf  xlv. 

Quattro  fomigltanxe , e quattro  et  inerente  tra 
i due  tefiamenti . ivi.  Alt.  I. 
imitefidelnuovo  ,e  vecchio  tefiamcmo.  Wu 
lom.  Il, 


. Gesù  Cristo  fa  il  fuo  tefiamento  morendo  iit 
Croce  i noi  dobbiamo  prefentarci  per  aver* 
riparte  come  ifuoifi^uoU.  Conf  xxv  1 1 1.. 
Art.  VI. 

TEODOSIO 

ditone  di  gran  pietà  del  giovane  Teodofìa 
Imperadore . Conf  xv.  Art.  y-, 

travaglio  , 

Con  qual  fedeltà  noi  dobbiamo  travasiate  " 
durante  il  momento  di  quefìa  vita  per  le 
eterne  ricempenfe.  Conf  xxiii. 
TRIONFO 

Due  eofe  oppofie  facevano  la  belU^ia  del 
^trionfo  dei  Romani . Conf  rx.  Art.  vt  ir. 
L entrata  di  Gesù  Cristo  mi  mondo  più 
pompofa  del  trionfo  dei  Romani . ivi . 

V 

vanita* 

Tentali^  funefla  di  vanità  ad  un  Jòlitario. 
Conf  XII.  Art.  vi. 

Fanud  della  lettura  dì  libri  profani . Conf. 

X|  V. 

, VERITÀ' 

fiSuiol  Gesù  Crtsto  non  ha  potuto  e(Te. 
retgnorata  daUetttffe  inftdtli  naiiortifin 
dalla  creaitone.  iti  mondo . Conf  xxi. 

Aft.  I. 

. vittoria 

Beila  pirvaitone  dì  un  Principe  , che  ef- 
fendo  ancora  in  culla  riportò  una  vim- 
na . Conf  ix. 

Le  vimirU  di  Gesù  Crifio  mi  fuo  prefipia 
Jono  ancor  maggiori . ivi.  r 

Il  gtorm  del  cot^artimcnto , e della  vitto- 
Cr/^o/c>F/-a  / demoni.  Conf. 

FU  vergine 

*i  Gesù.  Conf 

Ella  ha  dato  primieramente  il  fuo  latte  e 
poi  fan  Ctufeppe  le  Jue  fatiche  per  ìm- 

tnre  il  fanciullo  Gesà  . ivi . ^ 

Peuhè  fcmbri  ^ che  il  fuo  figliuolo  T abbia- 
uattata  con  rigore  in  diverfi  rifeontri  . 
IVI.  Alt.  IV.  j j . 

' CCN 
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I 

. Comt  f-tcilmtnte  fi  può  comprendere , che 
elU  ì la  madre  di  Dio'.  Co(if.  xtv. 
Ari.  II.  tit.  1.  . . 

VITE  - 

Bella  fimiUtudìne  di  un  ramo  di  vite  data 
da  Cesù  Crifio  . Colli.  XXII.  Are»  v. 

• - VISIONE 

• Vifiope fiupenda  circa  It  maniera,  con' la 

quale  Dio  ha  voluto  accordare  agli 
mini  il  benefiiio  deila  Rcden{ioae.  Couf. 
, II.  Art.  II. 

• Spie  gallone  di  quella  vifione . ivi.  Art.  il. 

UNIONE 

Tre  unioni  in  Gesù  Crifio  ammirate  da  fan 
Bernardo . Cernì,  iv.  Art.  vi. 

UNIONE  1POSTATIC.4 
La  divina  natura , e l’  umana  entrano  in 
comunione  dei  beni  per  t unione  ipo(la~ 
tica.  Conf.  III.  Art.  i. 

' Perchè  il  Verbo  eterno  non  fi  ì unita  ipo~ 
Jlaticamente  a tutti  ^ uomini  . Conf.lv. 
Art.  II. 

Le  due  nature,  divina , ed  umana  non  fono 
trasformate,  nè  confufe  f una  nclT altra. 

• ivi.  Art.  III. 

Ln  che  confifia  C uniono  ipofi atica . ivi . 
Art.  -VI.  • 

Pila  vota  tutta  la  divina  ottìipotenia . ivi. 
V uomo  è più  nel  fgliaoto  di  Dio,  che  il 
figliuolo  di  Dio  nel  fui  Padre,  ivi . 
Similitudine  , che  fa  concepire  V unione  ipo- 
fiatica.  ivi. 

Pila  ci  cagiona  un  grandiffimo  onore  . ivi . 

' Iqt  nofira  pretta  alleania  con  Dio  per, 
t untone  ipofiatica . ivi . 

Tutti  i maggiori  Dottori  T ammirano  più  , 
che  la  comprendano . ivi . Art.  vi. 
VOLONTÀ’ 

Il  nofiro  Ubero  arbitrio  maritato  con  la  di- 
•vino  volontd  ha  tutti  i vantagg)  di  un 
matrimonio  infinitamente  feice . Cunf. 
x^cii.  Art.  II.  1 ■ ' 

Kon  bafia , che  Dio  voglia  la  nofira  fadu- 
te  , ma  dobbiamo  volerla  ancor  noi  .i\'x . 
An.  IV. 

UOMO 

If  Uomo  fa  naturalmente  , che  tutte  le  crtrt-, 
\ure , che  vede  , foito,  miaori  di Jui.  Coni. 

■ ■ t.  Att.  i. 


O E A ^ 

_ Egli'  eonofce  da  fit  fiejfcr,  -che  ì compofio 
di  corpose  dt  Jpirito  .•  iv't . 

Egli  ha  naturalmente  una  eognipone  con* 
fufi  di  Dio . ivi  . f 
Ben  conofee , che  non.fi  i fatto  egli  ftefio 
ciò  , che  è . ivi  . 

Il  primo  uomo  racchiudeva  in  fit  fiejfo  U 
Creatore,  e la  creatura . ivi . Art.  II. 
L’ uomo  non  pub  efferc  conunto,  che  nel 
■ pojf  fio  di  Dia. . ivi . ' 

Le  fue  -prerogative  nello  flato  dell  inaocen- 
?<J.  hi.  Alt.  111. 

Tutu  le  creature  fi  rivoltarono  contro  di 
lui , quando  egli  fi  rivoltò  contro  Dio  . 
ivi . Alt.  IV. 

V uomo  non  ha  che  da  cfaminare  fi  flefio 
per  fiaperi , che  vi  i un  Dio  Redentore . 
Conf.  Iti.  Art.  ir. 

Contrarietà  , che  t uomo  prova  in  fi  PcJJh . 

Conf.  I.  Ari.  I. 

Le  fue  gran  dcbolexqe . ivi  . 

Perchè  Pio  ha  voluto  , che'  dcjfi  il  nome 
a tutte  le  creature . 'iv'i.  Art.  in. 

L' uomo  volendo  divenire  come  Dio , l di- 
venuto un  idolo,  ivi . Art.  iv. 

L'  uomo  è innalzato  /opra  il  trono  di  Dia 
in  mexxo  al  fiacco  Senato  della  Trinità. 
Cenf.  v.  Art.  x. 

Quattro  diverfi  fiati  degli  uomini  , che  han- 
no tutti  relaiione  a Gesù  Crifio . Confi 
III.  Art.  ir. 

UMANITÀ' 

La  fantifiìma  umanità  nitta  annientata  , 
quanto  alla  fua  perfona  umana.  Confi 
III.  Art.  V. 

Cofla  firanamente  alt  umanità  fama  di  ' Ge- 
sù Crifio  per  pagare  i noflrì  debiti,  ivi . 
Deliiie  filt  umanità  fama  unita  alla-divD 
nità.  ivi.  Art.  vi.  • 

U.MI  CIAZIO  NI 
Veccefib  delle  umiliaxioni  di  Gesù  Crifio 
• nella  fus pSjfione  . Coni  xxviii.  Art.  I» 
Elleno  fanno  vedere  la  gravi  j jx  del  nofiro  - 
• peccato  di  fuperbia.  ivi  . Àrt.  il. 

Noi  dobbiamo  partecipare  alle  fue  umilia- 
lioni  per  raifomigliargli . ivi . 

.1  UMILtA' 

Umiltà  di  Gesù  Crifio.  Conf.  xr.  Art.  ni. 
Egli  ha  fatto  un  coiutauo  miracolo  per  vi* 

vere 
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vtre  nel  mondo  fcnia  fpknion  . Conf.  xr. 
Are.  ni. 

Non  abbifogaiamot  di  minor  grafia  per  ri- 
trovare Gesù  Cristo  nella  fua  profonda 
umiltà  , che  per  pcjfcderlo  nella  fua  glo- 
ria. ivi. 

Tre  ragioni  della  fua  vita  nafeofta  . Tvi.» 

Principio  dell"  umiltà  di  fan  Francefeo . ivi. 

Sentimenti  <T  umiltà  di  fan  Franctfeo  per  fe, 
t pe' fuoi  fratelli . ivi . • 

Bel  contra/lo  d'  umiltà  tra  Gesù  Criflo  ^ e 
fan  Giovanni  Battijla.  Conf.  xi  i.  Art.  1 1. 

Confimile  gara  tra  fan  Domenico  , e fan 
Francefeo , ivi . 

EJf  re  veramente  umile , i un  avere  compi- 
ta ogni  gia/lifa.  ivi . 

L' umiltà , e la  fuperbia  fono  tutta  la  di- 
ftinfone  tra  gli  eletti , e'i  reprobi . ivi . 

L‘  elogio , e t' importania  delta  vera  umil- 
tà . ivi. 

Umiltà  di  fpiritò  rara . Confi  xi  y.  Art.  1 1.  • 

tit.  III. 


UBBIDIENZA 

V ubbidienia , che  C uomo  rendeva  a Dio  . 
il  faceva  padrone  del  mondo . Conf.  i. 
Art.  III. 

Gesù  Criflo  ha  fatto  tutto  per  ubbidienza  . 
Conf.  II.  Art.  ii,  • 

La  fui  ubbidienza  non  ha  avuti  limiti  ni 
nella  fua  dignità,  ni  nella  fua  eflenfio- 
ne  . ivi . 

V ubbidienza  cangia  i gran  peccatori  in  gran  ' 
fanti . ivi . 

Ej'empio  memorabile  di  Un  rtligiofo  uibi- . 
diente , -che  faceva  contìnuamente  miraco- 
li fen\a  fapete  il  percki.  ivi. 

z 

ZELO 

n grande  zelo  di  fan  Paolo  per  la  faluto 
delle  anime.  Con£  xxvi.  Art.  it. 

Zelo  di  Pionio  Martire  . ivi . 

Zelo  ammirabile  del  Martire  fan  Fifcerià, 
Conf.  XXVI.  Art.  xix . 


FINE  DEL  SECONDO  TOMO. 
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